» 


uini.r  tl^'a 


NAZIONALE 


B.  Prov. 


, ! NAPOLI* 


Digitized  by  Googl^ 


BIBLIOTECA 

ENCICLOPEDICA 


ITALIANA 


PER  NICOLÒ  BETTONI  E COMP. 


■ -Bigitizet;  by  Gi'Oglf 


M.OCCC.XXX1T 


OPERE  VARIE 

DI 

VINCENZO  FILICAJA  — ALESSANDRO  GUIDI 

EUSTACHIO  MANFREDI  — ANTONIO  CONTI 

E 

FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI 


MILANO 

PER  NICOLÒ  BETTONI  E COMP. 


GLI  EDITORI 


A^ihcknzo  FiLicA.tA,  Alessaìubro  Gcidi,  Eustachio  MAurnKoi, 
Antonio  Conti  e Francesco  Maria  Zanotti,  dei  quali  abbiamo  rac- 
colte le  più  elette  opere  in  questo  Tolmne,  sono  scrittori  di  bella 
fama  e assai  benemeriti  delle  lettere  nostre,  siccome  quelli  die  ef- 
ficaceroerite  s'adoperarono  a redimerle  dalla  corruzione  di  quel  pes- 
simo gusto,  che  le  aveva  nel  secolo  decimosesto  miseramente  gua- 
ste e traviate.  Nati  sullo  scorcio  del  secolo  deciniosettimo , e saliti 
in  rinomanza  nella  prima  metà  del  secolo  dccimoltavo,  es.si  inaugu- 
rarono la  felice  epoca  del  risorgimento  della  nostra  letteratura  , e 
tutti,  quale  per  una  via,  qual  per  un’altra,  contribuirono  a rintegrar 
le  norme  del  gusto  più  sicuro,  a disamorare  la  nazione  delle  paz- 
zie del  seicento,  a restituire  le  schiette  forme  della  lingua  nostra, 
ad  infondere  nuovi  nerbi  e vita  nuova  nell’italica  poesia.  Il  Fi- 
licaja  ed  il  Guidi  trovarono  nel  proprio  ingegno  e nello  studio  dei 
classici  la  favilla  dell’inspirazione:  il  Manfredi,  il  Conti,  il  Za- 
notti, che  attesero  eziandio  ai  gravi  stiidj  delle  scienze  esatte,  ri- 
volsero alle  lettere  la  severità  dell’analisi  scientìfica,  ed  opportuna- 
mente se  ne  valsero,  come  di  risplendente  fiaccola,  a battere  con 
piè -sicuro  il  letterario  arringo.  Non  è qui  luogo  a discorrere  le 
Varie  cause  che  condussero  la  corruzione  del  seicento,  delle  quali 
altre  furono  meramente  letterarie,  altre  politiche,  altre  eziandio 
morali  : ma  pare  a noi , che  chi  togliesse  con  dilìgente  cura  a in- 
vestigarle, troverebbe  senza  alcun  dubbio,  che  sulle  prime  sover- 
chiarono le  altre  j quelle  cioè  che  non  potevano  esser  distrutte  dai 
soli  sforzi  degli  italici  ingegni.  £ di  vero  chiaramente  emerge,  che 
il  guasto  fu  più  generale  e funesto  in  quello  sciagurato  periodo, 
in  cui  più  gravemente  pesò  sull’ Italia  il  duro  giogo  di  Spagna  e 
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delle  sue  insti Uizioni  cd  usanze,  e rimasero  gli  animi  più  doloro- 
samente prostrati  da  quel  cumulo  di  civili  e tisiche  calamilb,  che 
sul  finire  del  secolo  deciinosesto  e sui  prìmordj  del  decimosetlirao 
si  riversarono  su  quasi  tutte  le  italiche  contrade.  Se  non  che  sini- 
stramente interpreterebbe  il  pensier  nostro,  chi  ci  apponesse  di 
voler  detrarre  al  merito  di  quegli  insigni  scrittori , i quali  vengono 
salutati  siccome  autori  del  risorgimento  delle  nostre  lettere,  col- 
l’ attribuirlo  alle  mutate  condizioni  politiche  e morali  dell'Italia. 
Noi  non  neghiamo  eflicacìa  all'opera  di  codesti  illustri  nostri  con- 
cittadini ; ma  fermi  come  siamo  in  quella  sentenza,  che  la  lettera- 
tura seconda  sempre  la  condizione  civile  e morale  dei  popoli,  non 
possiamo  ridurci  a considerare  disgiunti  i costoro  sforzi  dal  pro- 
gresso dell'intera  nazione,  e in  quelli  vediamo  non  gib  la  causa, 
ma  l' effetto  di  questo,  massime  che  non  si  tratta  gib  di  uomini 
straordinarj , che  abbiano  saputo  e voluto  padroneggiare  l'età  loro, 
sibbene  d'  uomini , che  dovettero  essere  dai  tempi  lor  medesimi 
formati.  La  quale  nostra  opinione , mentre  ci  sembra , che  collo- 
chi nel  giusto  lor  seggio  codesti  uomini  benemeriti , ci  pare  a un 
tratto  conforme  a quelle  idee,  che  sono  di  presente  dai  savj  pro- 
fes.sate  sulle  vicissitudini  del  gusto  letterarìo. 

Checché  di  ciù  sia  , crediamo  che  ci  si  renderà  merito  d' avere 
in  questo  volume  raccolte  le  opere  di  codesti  validi  restauratori  delle 
nostre  lettere  e d'ogni  maniera  di  buoni  studj,  prossimi  d'età  l'uno 
all'altro  e ben  degni  d'essere  insieme  presentati  aU'amniirazione  ed 
allo  studio  degli  Italiani.  Ci  si  permetta  intanto,  secondo  l’u.sato  d^ 
dir  qui  alcune  parole  intorno  a ciascun  d'essi  in  particolare  e in- 
torno all’  indole  dell'opere  loro}  dopo  di  ebe  faremo  alcun  cenno 
delle  norme,  onde  ci  siamo  governati  in  questa  nostra  edizione. 

I.  Vincenzo  Filicaja  tiene  un  luogo  nobilissimo  fra  que' poeti , 
che  persuasi  del  nobil  fine  delle  lettere  e della  poe.sia  , si  studia- 
rono di  renderle  strumento  di  civiltà,  di  religione  e di  morale.  Chi 
ama  una  poesia  scritta  col  cuore,  interprete  dei  sentimenti  che  nu- 
trono tutti  gli  animi  generosi,  in  cui  alti  ed  immaginosi  concetti 
sono  significuti  con  una  parola  sempre  ornata  , splendida , armo- 
niosa, troverà  certo  gran  diletto  ne' versi  del  Filicaja,  i quali  son 
di  quelli  che  non  potranno  invecchiare  giammai. 

Nacque  Vincenzo  Filicaja  di  chiara  famiglia  in  Firenze  nel  i633, 

« manifestò,  sin  dagli  anni  più  verdi , un  ingegno  pronto  e vivace, 
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un'inilole  buona  e gpiitile  e una  grande  inclinasione  agli  aliulj 
poetici,  f^rievaiio  allora , come  ognun  sa , de'  tempi  infelici  per  le 
lettere  italiane;  ma  il  giovine  poeta  sep|>e  preservarsi  dalla  corruzione 
del  pessimo  gusto  dominante,  e sin  nei  primi  suoi  saggi  mostrò  di 
voler  battere  un  tutt'  altro  sentiero.  Studiò  le  leggi  in  Pisa  con  grandii 
applauso,  non  lasciando  però  che  silTatte  gravi  discipline  lo  staccas- 
sero dalla  poesia.  Sinceramente  devoto  com'era,  e pieno  di  reli- 
gioso fervore,  tolse  di  preferenza  a trattare  argomenti  sacri , nei 
quali  ebbe  larghissima  lode.  Seppe  poi  in  ogni  maniera  di  soggetti 
introdurre  tanta  copia  di  sublimi  pensieri  e tanta  novità  d'imma- 
gini, da  meritare  per  questo  rispetto  d’essere  salutalo  da’ suoi  con- 
temporanei l’ emulo  più  felice  dei  lirici  greci. 

Nell’anno  i683  un  grande  avvenimento  destò  più  vigoro.sa  che 
mai  la  fantasia  di  Filicaja,  e fu  l’assedio  che  a Vienna  d’Au- 
stria posero  i Turchi.  Terribile  era  il  caso,  terribile  l’ apprensione 
in  che  esso  teneva  tutta  1’  Europa , la  quale  guardava  spaventata 
a quella  guerra , che  poteva  condurre  la  barbarie  ottomana  nelle 
sue  belle  contrade.  Qtiand’ecco  il  prode  Giovanni  Sobieski,  re  di 
Polonia , chiama  all’armi  le  valorose  sue  genti,  e giunge  in  tempo 
di  salvare  la  città  assediata  mettendo  in  rotta  , con  poca  oste , il 
numeroso  esercito  miinsulmano.  Fu  allora  che  il  Filicaja,  acceso 
da  un’alta  ihspirazione  poetica  e da  religio.so  entusiasmo,  scrisse 
quelle  sublimi  canzoni,  che  divulgarono  il  suo  nome  e la  sua  glo- 
ria non  pure  in  Italia,  ma  per  tutta  Europa.  L’imperatore  Leo- 
poldo I , il  re  di  Polonia  e il  duca  Carlo  di  Lorena , che  coman- 
dava gli  eserciti  imperiali , gli  significarono  per  lettere  1'  ammira- 
zione in  che  erano  del  suo  nobile  ingegno.  La  regina  Cristina  di 
Svezia  si  assunse  di  farne  educare  a proprie  spese  i figliuoli  ; e il 
gran  duca  Ferdinando  II  di  Toscana,  oltre  la  carica  di  senatore, 
gli  commise  il  governo  d’ alcune  provincìe,  ove  egli  seppe  acqui- 
starsi la  stima  e l’amore  dei  sudditi. 

Visse  egli  in  molta  amicizia  coi  più  colti  ingegni  dell’  età  sua , ed 
ebbe  più  intima  dimestichezza  col  Magalotti  e col  Redi.  Coltivò  con 
pari  amore  le  lettere  italiane  e latine,  e scrisse  molte  elegie  nella 
lingua  e colla  soavità  di  Tibullo.  Mori  ai  a5  di  settembre  del  1707. 

Noi  abbiamo  raccolto  in  questo  volume  tutte  le  poesie  toscane 
del  Filicaja,  il  carteggio  che  ad  esse,  e segnatamente  alle  canzoni 
intorno  all’assedio  di  Vienna  si  riferisce,  ed  alcune  altre  prose,  che 
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filino  granile  onoi'e  non  meno  alla  pietà,  che  all’ingegno  del  poeta. 
Fra  le  poesie  abbiani  per  ferino  che  .saranno  cercale  e lette  con 
maggior  de.sitlerio  quelle  che  celebrano  i grandi  avvenimenti  con- 
temporanei del  Filicaja  sopra  accennati.  Singolarmente  piacerà 
quel  celebre  .sonetto  all’ Italia  ^ che,  .se  una  fama  popolare  non 
mente,  partorì  al  Filicaja  una  persecuzione  postuma  per  parte  di 
certo  generale  francese  venuto  a Milano  nel  1796,  il  quale  avendo 
saputo,  Dio  sa  come,  del  sonetto,  si  diè  gran  moto  per  fare  metter 
ne’ l'erri  quel  grande  aristocratico  e gran  nemico  di  Francia  di  Mon- 
sieur  le  Senateur  de  Filicnja,  e non  fu  poco  maravigliato  quando 
gli  si  fece  intendere  eh’  egli  era  morto  da  quasi  un  secolo. 

II.  Anche  Alessandro  Guidi  sorse  in  un  tempo  che  le  lettere  ita- 
liane erano  mi.seramente  traviate  dal  gusto  più  corrotto  e più  falso. 
M a se  v’è  lirico  che  si  accosti  a Pindaro,  è proprio  questo  Guidi, 
il  (piale  non  sapea  la  lingua  di  Pindaro.  I posteri  l’ hanno  tacciato 
di  gonfiezza,  nè  già  si  può  dire  che  abbiano  torto.  I contempora- 
nei, rintronati  dalle  gonfiezze  acbilliniane  e ciampoliniane,  poteano 
quasi  lodarlo  dì  semplicità  ; soprattutto  doveano  lodarlo  di  ragione- 
volezza, qualità  veramente  miracolosa  in  un  poeta  di  quella  età. 
Quindi  la  propensione  per  lui  del  severo  Gravina  e del  dotto  Maf- 
fei , che  ne  giudicò  anche  meglio  del  Gravina  , come  ciascuno  può 
riscontrare. 

Il  Guidi  nacque  in  Pavia  l’anno  i6.?o.  Da  principio  mostrò  piut- 
tosto ingegno,  che  buon  giudizio,  piuttosto  poetica  inspirazione  che 
gusto  educalo  ai  grandi  e.semplari.  Ma  condottosi  a Roma , dove  i 
più  begli  ingegni  di  quella  età  erano  accolti  e favoriti  dalla  famosa 
regina  Cristina  di  Svezia  e da  papa  Clemente  XI , si  volse  ad  una 
strada  migliore.  Egli  ebbe  molta  parte  alla  fondazione  e all’ incre- 
mento dell’Arcadia,  la  più  celebre,  come  ognun  .sa,  dcdle  accade- 
mie poetiche  d’Italia,  che  sulle  prime  assai  contribuì  al  riprislina- 
meiito  del  gusto  corretto,  die  poscia  forviò  le  lettere  fra  le  inezie 
della  pastorelleria  e un  vano  studio  di  frivole  eleganze,  che  vive  tut- 
tora come  una  curio.sa  reli(piia  del  pa.ssato,  e da  Roma  dispensa  tut- 
tora diplomi  poetici  con  molla  profusione  a chiunque  .sappia  scrivere 
quattordici  versi  giusti,  o sia  in  umore  di  spendere  uno  scudo  per 
acquistare  frat(*rnilà  coi  Tirsi,  coi  Melibei,  coi  Menalqhi  e per  ot- 
tenere il  po.ssesso  d’  un  campo  immaginario  nelle  immaginarie  selve 
e pendici  dell’ immaginaria  Arcadia. 
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Datosi  il  Gnidi  ali'  imitazinnn  di  Pindaro  , mise  grande  studio 
nello  splendore  e nella  inagnilìcenza  de'eoiicelli  e delle  parole.  Per- 
chè la  lantasia  gli  fosse  più  libera,  e il  pensiero  potesse  venirgli  ai' 
giiiticato  in  tutta  la  sua  pienezza,  ricusò  spesse  volte  la  servitù  delia 
rima  ed  il  giogo  di  un  metro  niiirurme,  componendo  le  strofe  delle 
sue  canzoni  di  un  numero  disuguale  di  versi.  Questa  usanza  scono- 
sciuta a quanti  lo  avevano  preceduto,  non  trovò  poi  se  non  pochis- 
simi imitatori. 

Abbiamo  del  Guidi  molte  canzoni  dì  vario  argomento,  fra  le  quali 
splendida  sovra  ogni  altra  è quella  che  s'intitola  dalla  Fortuna.  Le  più 
suno  indiritte  alla  regina  Cristina,  a papi  ed  a personaggi  distinti  del 
tempo  suo,  nè  dir  si  può  che  sieno  macelliate  di  quella  servile  adu- 
lazione, che  pur  troppo  contaminò  molte  belle  composizioni  d'altri 
poeti  di  quell’epoca.  Abbiamo  pure  una  sua  favola  pastorale  intitolata 
r^nt/ù/iionc,  lodatissima  dal  Gravina,  che  scrìsse  sovr' essa  un  bel  di- 
scorso, pieno  di  quella  dottrina,  che  a quel  solenne  critico  e giurecon- 
sulto era  fa  mi  glia  rissi  ma  in  ogni  specie  di  argomenti.  Abbiamo  da 
ultimo,  oltre  molte  minori  produzioni,  un  poetico  traslatamento 
delle  dotte  ed  eloquenti  omelie  di  Clemente  XI.  Mentre  appunto  il 
poeta  sì  conduceva  da  Roma  a Castel  Gandolfo  per  presentarlo  al 
Pontefice,  morì  improvvisamente  a Frascati  il  la  di  giugno  del  171  a. 
Egli  fu  onorevolmente  sepolto  nella  chiesa  dì  sant’ Onofrio,  vicino 
alla  tomba  del  gran  Torquato.  Gian  Mario  Crescimbeni  ne  scrisse, 
se  non  caldamente,  almanco  con  molta  accuratezza,  la  vita;  e non 
ha  guarì  un  bell'elogio  ne  pubblicò  il  signor  Turroni,  concittadina 
del  poeta  e professore  nell’  università  di  Pavia. 

Il  nome  di  Pindaro  fece  salvare  una  casa  nel  saccheggio  di  Tebe. 
Il  nome  e le  rimostranze  del  Guidi  fecero  salvare  molte  case  di  Lona* 
bardìa  che  ì pesi  delie  guerre  avrebbero  disfatte.  Pavia  gli  si  mostrò 
grata  coll’ ascriverlo  all’ordine  de’ suoi  patrizj  ; Milano,  a nome  di 
tutta  la  Lombardia , può  ancora  inostrarglisi  grata  col  fare  di  tempo 
in  tempo  qualche  edizione  distinta  delie  sue  poesie.  Noi  speriamo 
che  questa  nostra  non  riuscirà  indegna  di  questo  nobil  fine,  nè  dello 
scrittore.  * 

IH.  Eustachio  Manfredi  nacque  in  Bologna  il  so  settembre  del- 
l’anno 1674,  e fu  poeta,  filosofo,  giurisperito  e professore  di  mate- 
niatica.  11  marchese  Gian -Giuseppe  Orsi,  soccorrendo  alla  povertà 
d Eustachio,  io  abilitò  agli  studj  astronomici,  dai  quali,  non  egli 

b 


Digilized  by  Googlc 


X 


solo,  ni»  la  scienza  raccolse  così  gran  frutto.  Alcune  opere  d' astrono- 
mia e d' idrostatica  assegnarono  ai  Manfredi  un  posto  distinto  fra  i 
coltivatori  di  quelle  scienze,  e gli  procurarono  l'onore  d'essere 
a.scritto  alla  reale  Accademia  di  Parigi.  Come  poeta,  fuggì  intiera- 
mente i vizj  del  secolo  in  cui  era  nato,  per  ricondursi  alla  schietta 
eleganza  dei  grandi  esemplari.  Studiò  principalmente  nel  Petrarca,  e 
ne' suoi  versi  ne  ritrasse  il  carattere,  ma  .senza  servilità  d'imitazione. 
Amò  assai  fortemente  Giulia  Vandi,  virtuosissima  giovinetta,  che  si 
fece  poi  monaca , e per  lei  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  poesie. 
Morì  in  patria  nel  febbrajo  del  1739.  Giampietro  Zanotti,  suo  con- 
cittadino ed  amico,  ne  scrisse  una  Vita , che  va  fra  le  prose  più  lo- 
dale di  quell'  età.  Crediamo  prezzo  dell'  opera  riferir  qui  ciò  eh'  egli 
dice  de'  meriti  dei  Manfredi  verso  la  poesia  italiana.  « Era  la  poe- 
sia italiana  a' giorni  suoi,  dopo  ristorata  alquanto  dai  danni  per  un 
secolo  intero  sofferti , rimasta  si  languida  e povera  tuttavìa  , che 
molto  le  bì.sognava  ancora  acquistare  per  rimettersi  nel  primiero  suo 
stato;  e certamente  tra  i primi,  che  la  sua  vera  bellezza  le  rcndos- 
scro,  dee  porsi  Eustachio  ; e le  sue  rime,  e il  sapere  in  qual  tempo 
le  coinpouesse,  il  fa  m.'iuifesto.  Non  volle  però  mai  farsi  alcuna  glo- 
ria di  questo  miglioramento  ; nè  si  sentì  mai  che  per  maestro  vo- 
lesse spacciarsi  ; ma  con  l'esempio  il  buono  e il  migliore  insegnava  ; 
e CO.SÌ  adoperando,  quell'applauso  ne  ritraea,  che,  facendone  pom- 
pa, forse  da  non  pochi  gli  fura  stato  contrastato  e negato  ; ma  umil- 
mente il  contrario  facendo,  a somma  gloria  pervenne,  e si  acquistò 
quel  gran  nome , che  anche  gli  dura  ....  Egli  trovò  il  modo  di  pia- 
cere a tutti  ; concio.ssiacbè  quel  molto  buono  alla  poesìa  ritornando, 
die  avea  perduto,  di  quel  poco  buono  non  la  svesti,  che  anche  nei 
pessimi  tempi  avea,  non  affettando,  come  alcuni,  una  mortai  nimi- 
stà a tutto  ciò  che  dagli  ingegni  del  passato  secolo  venne  prodotto; 
per  lo  die  |K>tè  piacere  e con  dirittura  a coloro  che  stima  anche 
laccano  delle  poc'anzi  preterite  lettere,  come  e vìe  più  maggiormente, 
a quelli  che  le  ottime  cose  sanno  assaporare  ».  Giampietro  Zanotti 
fa  un  così  bel  ritratto  dell'indole  di  questo  Manfredi , che  ben  si 
scorge  esser  egli  stato  imìtahìle  esempio  d'ogni  virtù  civile  e mora- 
le; onde  è a dolersi,  ch'egli  non  goda  ora  presso  1'  universale  di 
quella  fama,  che  grande  si  meritò  col  suo  ingegno  e con  l' opere 
sue.  Se  non  che  anche  in  questo  particolare  tanto  è l'arbitrio  della 
fortuna,  che  non  occorre  farne  le  meraviglie:  bensì  è mestieri,  che 
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ognuno  si  sforzi  di  riparare  a questo  trasordine  col  rammemorare 
alla  riconoscenza  de' presenti  i meriti  di  siffatti  illustri  iioiiiini,  che 
o sono  caduti  in  ingiusta  diinenticanzii,  o vengono  incuriosamente 
trascurati  e sconosciuti. 

IV.  Non  meno  degno  del  Manfredi  d’occupare  un  alto  seggio  nella 
stima  della  nazione,  e,  al  par  di  lui,  poco  oggidì  noto  e riverito  è 
1’  abbate  Antonio  Conti , del  quale  prendiamo  a descrivere  la  vita  e 
gli  studj.  Nacque  egli  in  Padova  il  aa  gennajo  1677,  di  patrizia  fa- 
miglia. Degli  studj  suoi  puerili  e di  tutta  la  sua  educazione  non  oi 
resta  alcuna  notizia  : quello  che  è certo  si  è , che  fin  da  giovinetto 
forte  s’innamorò  delio  studio  e della  solitudine , onde  tanto  la  fan- 
tasia si  affina  e si  rafforza  la  riflessione.  Perciò,  deposta  la  veste  di 
nobile,  che  secondo  l’uso  dei  patriziato  veneto,  gli  si  era  fatta  in- 
dossare, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  in  cui  pure  mai  non  volle 
aderire  al  genio  de’  suoi  parenti,  che  pel  decoro  della  famiglia  avreb- 
bero voluto  procurargli  qualche  ecclesiastica  dignità.  « Protesto 
(così  egli  scriveva  sui  aa  anni  a un  gentiluomo  suo  congiunto,  che 
lo  confortava  a battere  una  splendida  carriera)  u protesto  con  ogni 
» candidezza  d’onore,  di  non  amare  di  verace  amore  altra  cosa  che 
» la  mia  quiete  e la  contemplazione  della  verità,  e di  buon  grado 
X rinunzio  a tutti  gli  agi , a tutti  gli  onori  , a tutte  le  ricchezze  , 

* quando  si  tratti  di  perdere  I’  una  o lasciar  I’  altra  *.  Per  appli- 
carsi adunque  più  liberamente  agli  studj  si  ritirò  presso  i Padri 
dell’Oratorio  in  Venezia,  dove  fu  ordinato  sacerdote , e tenne  stanza 
per  nove  anni.  Forse  egli  vi  si  .sarebbe  trattenuto  di  più  ; ma  es- 
sendosi voluto  risolutamente  addossargli  il  carico  di  confessore,  cd 
egli  nell’ umiltà  sua  trovandosi  minore  a un  impegno  così  delicato, 
nel  1708  se  ne  partì. 

La  vera  epoca  degli  studj  del  Conti  .si  deve  fissare  all’anno  tren- 
tesimo dell’età  sua  ; chè  egli  stesso  la  accenna  in  un  prezioso  lavoro 
intitolato  La  Storia  de  mici  studj , del  quale  sciaguratamente  solo 
un  frammento  ci  resta,  pubblicatosi  dall’anonimo  scrittore  delle 
Notizie  intorno  la  vita  e gli  studj  del  signor  Abbate  Antonio 
Conti.  Giova  riferìrne  qui  alcun  tratto,  affine  di  vedere  quale  strada 
tenesse  il  Conti,  per  arrivare  a quella  cima  di  vario  sapere,  che  lo 
rese  meraviglia  a’ suoi  contemporanei.  « Annojato  io  (sono  sue  pa- 
» role)  della  Filosofia  e della  Teologia  scola.stica,  che  poco  o nulla 

• intesi  per  l’oscurità  del  metodo  e per  la  composizione  de’principj 
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n astratti  ed  itiestrìcabili , ndii  un  giorno  a lodar  la  filosoBa  del 
» Cartesio....  Questo  discorso  fece  molta  impressione  sull' animo 
» mio,  e cercato  l'abate  Fardella  (professore  di  Filosofia  nello  Stu* 
» dio  di  Padova  ) gli  parlai  del  Cartesio  con  tal  fervore  di  spirito, 
X ch'egli,  senz'altro  rispondermi,  mi  esibì  di  spiegarmi  le  Medila- 
» zioni  metafisiche  dello  stesso  filosofo ....  Io  accettai  1'  olTerla  del 
» Fardella  ; ed  egli  con  molta  chiarezza  e facilità,  mi  fece  assaggia» 
n re,  se  non  bene  intendere  la  forza  e lo  spirito  delle  cartesiane 
w meditazioni ...  11  Fardella  avea  prese  molte  cose  dall'  Organo  di 
» Bacone  da  Verulamio  e molto  profittato  d'alcuue  massime  della 
» Ricerca  del  vero  (del  P.  Mallebrancbe ).  Nel  partir  di  Venezia, 
n egli  mi  esortò  a leggere  e a meditare  su  questi  due  libri.  Non 
M mancai  di  leggere  il  Cartesio  ; e nel  tempo  stesso  io  lessi  l' Organo 
y>  del  Verulamio,  e v'imparai  le  massime  d'una  filosofia  che  uii 
» parve  molto  sensata.  Vuol  egli  che  per  riassumere  nell'  intiero  l'o* 
n pera  della  mente  si  cominci  da'  sensi  non  rettificati  dalla  ragione, 
9 col  ridurre  in  una  tavola  tutti  i fenomeni  delle  cose  tra  loro 
r>  bene  comparati  e discussi.  Come  poteva  io  accordare  questo  me> 
X todo  coll’ inculcatomi  dal  Fardella  e dal  Cartesio  prescrìtto?... 
» Ben  m’accorsi  che  il  cominciar  da’sensi  a filosofare,  era  diver- 
» sissimo  dal  cominciar  da  Dio,  ultimo  termine  delle  nostre  medi- 
» tazioni;  ma  ignaro  di  tutto,  non  poteva  ravvisare  qual  fosse  il 
» miglior  metodo , e a quale  dovessi  appigliarmi . . . Ma  lusingan- 
• domi  che  nella  Ricerca  del  vero  si  sgombrerebbero  tutti  i miei 
X dubbj,  io  la  lessi.  L’arte  che  ba  il  Mallebrancbe  dì  collocar  nella 
X sua  luce  le  idee  più  astratte  e di  fortificarle  colla  connessione , e 
X la  maniera  accorta  e delicata  di  lusingare  il  lettore  di  potere  in» 
X tendere  tutto,  perchè  intende  alcune  cose  destramente  introdotte, 
X m’incoraggirono  a leggere  tutti  tre  i tomi  della  Ricerca  ed  a per- 
ft  suadermi  ch’io  gli  intendea.  Ma  come  mai  intendere  alla  prima 
X lettura , che  in  Dio  solo  si  dee  trasferire  tutta  la  forza  delle  cose  ? 
X che  tutto  vediamo  in  lui?  Dalle  fatiche  ch’io  poi  feci,  si  vedrà 
X eh’  io  nulla  intendea  questa  ed  altre  proposizioni  al  sommo  astrat- 
X te:  bensì  chiaramente  intesi  gli  errori  de’ sensi  e della  fantasìa,  e 
X che  per  conservar  l’evidenza  ne’  ragionamenti  si  dovea  accrescere 
X l’attenzione  dello  spirito,  e conservar  molte  idee,  ed  apprendere 
X la  geometrìa,  l’aritmetica  e l’algebra.  Nulla  più  bramai  che  d’ini» 
X , parar  queste  scienze  ».  > 
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Di  questa  guisa  e con  tale  ardore  ed  insistenza  di  sludj  e di  me- 
ditazioni diedesi  il  Conti  a rifare  da  capo  l’educazione  sua  scienti6- 
ca,  e cosi  potè  chiarirsi  della  speciale  tendenza  del  proprio  ingegno, 
che  lo  chiamava  alle  scienze  esatte  ed  alle  speculazioui  filosofiche. 
Dal  P.  MalTei,  uomo  dottissimo,  ma  perduto  nello  vanità  dell' al- 
chimia e dell’ astrologia  giudiziaria,  imparò  gli  elementi  della  geo- 
metria, dell’astronomia  e della  meccanica,  in  cui  poscia  si  perfe- 
zionò in  Padova  sotto  il  celebre  Ermanno  di  Basilea,  ricevuto  pro- 
fessore in  queir  Università  per  gli  onorevoli  ufficj  del  Leibnitsio.  Ap- 
plicossi  in  progresso  allo  studio  delia  Fisica  e della  Storia  naturale 
sotto  la  direzione  del  Guglielmini  e del  Vailisnìeri,  uomini  di  quel 
profondo  senno  che  tutti  sanno,  de’ quali  il  primo  era  stato  chia- 
mato a Padova  per  aver  cura  de’ fiumi  dello  Stato  Veneto,  l’altro 
per  professarvi  la  Medicina.  E’  fu  pe’  conforti  del  Yallisnieri,  che  il 
nostro  Conti  mise  in  Ittce  il  primo  suo  scritto , eh’  era  una  disser- 
tazione in  forma  di  lettera  indiritta  a Monsignor  Filippo  del  Torre, 
vescovo  d’ Adria,  contro  un  libro  dì  certo  dottor  Nigrisoli,  il  quale 
trattando  della  generazione  de’ viventi  e particolarmente  de’ mostri, 
avea  poste  fuori  le  più  stravaganti  idee  intorno  alla  forza  plastica  e 
alla  luce  seminale,  attìnte  all’alchìmia  ed  alla  cabalistica.  La  lettera 
del  Conti  fu  inaeritainel  Giornale  de’ Letterati  d’Italia, i ed  accolta 
con  molto  plauso,  anche  oltremonte,  sicconae  quella  che  vendicava 
l’onore  dell’italica  filosofia. 

In  questo  torno  di  tempo  egli  lesse  la  famosa  opera  SulP  Intel- 
letto umano  di  Giovanni  Locke  e le  opere  filosofiche  del  Leibnilzìo: 
dalla  qual  lettura  gli  nacque  il  pensiero , come  emerge  da  una  sua 
lettera  a Monsignor  del  Torre,  di  scrivere  un  trattato  dei  sistemi 
filosofici  antichi  e moderni,  per  pesare  la  verìsìmiglìaiiza  nelle  opi- 
nioni, e stabilire  che  cosa  vi  fosse  di  dimostrato,  che  di  probabile, 
che  di  oscuro  nella  filosofia.  Ma  sembra,  che,  distratto  da  altri  slu- 
dj , non  abbia  mai  avuto  agio  di  condurre  a termine  questo  egregio 
disegno. 

In  siffatte  scientifiche  occupazioni,  egli  avea  passato  sette  anni 
fino  al  1713,  e già  la  sua  perizia  nella  filosofia  e nelle  matematiche 
era  tenuta  in  pregio  da’nazionali  e dagli  esteri, quando  gli  venne  voglia 
d'andare  in  traccia  di  cognizioni  ne’ paesi  stranieri.  Egli  amava  chia- 
rirsi con  diversi  metodi  d’una  medesima  verità  e vederla  da  tutti  i 
lati  : volea  bere,  per  così  dire,  al  fonte,  e udire  i sistemi  e le  teori- 
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che  dalle  bocche  dei  loro  autori,  ed  era  poi  cosi  avido  di  sapere, 
che  mal  tollerava  il  ritardo  delle  stampe  per  istruirsi  delle  novelle 
scoperte.  Per  questi  motivi  uscì  della  patria,  e scelse  a caiiipo  delle 
sue  conquiste  letterarie  Parigi,  che  sin  d’ allora  era  centro  dell’  ii- 
iiiversale  dottrina.  Senz’indugiarsi  in  altra  cittìi,  colà  difilato  si  con- 
dusse, e nell’ entrarvi,  die’ egli  in  una  piccola  Memoria  intorno  a 
questo  viaggio,  ebbi  un  beU  augurio,  vedendo  nelle  nuvole  intorno 
al  sole  un'infinità  <C  aeree  luminose  iridi  e colonne.-  questo  feno- 
meno mi  fia  presagio  forse  di  ciò  che  apprenderò  nelle  scienze  a 
Parigi.  In  Parigi  avviò  dimestichezza  col  Fontenelle,  col  Parent, 
matematico  illustre,  e col  P.  Mallebranche,  ma  questi  ch’era  molto 
intestato  delle  sue  idee,  veduto  che  il  Conti  gli  faceva  risolute  e 
frequenti  opposizioni,  lo  prese  in  uggia,  e a poco  a poco  gli  tolse 
la  primiera  confidenza  ed  amicizia.  Ivi  egli  applico.ssi  di  proposito 
alle  scienze  esatte,  non  dimenticando  però  del  tutto  gli  ameni  studj,  e 
come  conseguì  presso  i dotti  splendida  fama  di  sapere,  così  ottenne 
gran  plauso  dall’  universale  per  la  sua  modestia  e cortesia,  per  modo 
che  fu  tenuto  del  pari  in  onore  e qual  profondo  letterato,  e quale ^ 
per  dirlo  alla  francese , uomo  di  spirito. 

Dopo  due  anni  di  dimora  in  Francia  gli  nacque  desiderio  di  veder 
Londra  e i dotti  d’Inghilterraj  il  perchè  colse  premurosamente  l’oc- 
casione che  gli  fu  porta  di  far  questo  viaggio  in  compagnia  di  varj 
gentiluomini  francesi  trattivi  da  vaghezza  di  contemplare  il  grande 
ecclisse  solare,  che  esser  dovea  visibile  in  Londra  il  22  aprile  1715. 
Ivi  egli  entrò  in  molta  grazia  di  Isacco  Newton,  che  sulle  prime  gli 
fu  largo  della  sua  benevolenza  e gli  prodigò  ogni  maniera  d'indirizzi 
e di  conforti  allo  studio  di  quelle  scienze,  nelle  quali  teneva  il  pri- 
mato. Ferveva  di  questi  giorni  un  rabbioso  conflitto  fra  il  Leibnitzio 
ed  il  Newton,  che  disputavansi  l’invenzione  del  calcolo  infinitesi- 
male j calcolo  del  cui  primo  ritrovamento,  a dirlo  in  passando,  de- 
vesi  render  merito  al  nostro  Bonaventura  Cavalieri,  il  nome  del 
quale  non  venne  neppur  proferito  fra  le  grida  de’ due  combattenti. 
Or  il  Conti,  che  avea  col  Leibnitzio  famigliare  carteggio,  venne  pre- 
gato di  volere  essere  mediatore  della  gran  lite,  e in  suo  riguardo  i 
due  grandi  emuli  cominciarono  da  per  sè  a trattare  la  loro  causa,  di 
cui  prima  arcano  lasciato  la  cura  ai  loro  discepoli.  Quando  il  Conti 
giun.se  in  Inghilterra,  il  punto  della  disputa  ri.sguardava  s|iecialniente 
il  giudizio  prodotto  dal  Comitato  della  Società  Beale  di  Londra  c riu' 
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legrilà  commercio  epistolare  fra  due  illiislri  avversar).  Dolevasi  il 
licibnitzio  della  mala  fede  e della  parzialità  de’giudici  inglesi  : premeva 
al  Newton  sostenere  la  validità  di  tutto  l'operato.  Il  Conti,  non  po- 
tendo negare  d’  aver  veduti  i manoscritti  vecchi  del  Newton  ed  al- 
tre carte  conservale  negli  Archivj  della  Società  Reale,  in  cui  trova- 
vansi  le  prove  di  fatto  delle  ricerche  newtoniane  intorno  al  calcolo 
in6nite.simale,  ne  fe'parola  al  Leibnitzio,  che  forte  se  ne  dolse,  come 
se  egli  volesse  conceder  vinta  la  causa  al  suo  rivale.  Dall'altra  parte 
sapendo  benissimo,  che  tutto  l’operato  della  Società  veniva  dal  New- 
ton, il  quale  avea  scelte  a suo  modo  le  lettere  ed  era  autore  di  certe 
note  apposte  al  commercio  epistolare,  non  potè  a meno  d'aprirsene 
seco  lui;  ed  anche  il  Newton  se  n'arrecò,  dacché  non  voleva,  nè 
che  la  sua  cau.sa  si  rendes.se  sospetta,  nè  che  il  Conti  mettesse  fuori 
in  pubblico  siffatte  notizie.  Tuttavolta  non  gli  mostrò  palesemente 
per  allora  il  suo  rangolo;  chè  anzi  cercava  amicarcelo  e fargli  pia- 
cere in  tutto,  e gli  venis’a  aprendo  i segreti  della  sua  scienza,  ciò 
che  non  u.sava  con  alcun  forestiere,  essendo,  come  il  Conti  dice, 
un  uomo  assai  misterioso.  Se  non  che'n  niillà  valse  la -mediazione 
del  Conti,  ed  insoluta  rimase  la  lite  fra  i due  grandi  filosofi,  i quali, 
specialmente  nella  poca 'gràtitadine  con  che  pagarono  i servigi  del 
nostro  italiano y^ben  dittoMiarono  che  la  filosofia  altro  non  fa  se 
non  cambiare  i soggetti  delté  passioni.  tMo,.  > . ^ . i- 

*'  In  Londra  trovò  il  Conti  come  ^svagarsi/ ed  anche  più  di -quello 
ch’ei  medesimo  non  volesse;  perocché  entrato  in  favore  presso  la 
contessa  Kirmansegger  dama  di  alto  affare,  che  godeva  tutta  la  gra- 
zia dal  re  Giorgio  I,  questa  lo  introdusse  alla  Corte  e gli  aprì  l'ac- 
ce.s.so  ai  circoli  de' più  cospicui  personaggi.  11  re  stesso  gli  si  mostrò 
a.ssai  benevolo,  e spe.sso  lo  invitava  nei  suoi  appartamenti  insieme 
col  Newton  e con  quell'acuto  filosofo  del  dottore  Clarke,  e pia- 
cevasi  a farsi  spiegare  da  lui  in  francese  le  dimostrazioni  fìsiche  del- 
l'uno e le  metafisiche  speculazioni  dell'altro.  Ciò  fu  causa  che  l'au- 
tor  nostro  inlermette.sse  per  alcun  tempo  i suoi  studj  e pigliasse  di- 
letto a quella  vita  cortigianesca  che  taut' altri  ingegni  mortificò  e 
ritrasse  dalla  carriera  delle  lettere  per  cacciarli  sullo  spinoso  sentiero 
della  cortigianerìa.  Ma  ciò  non  accadde  del  Conti,  il  quale,  se  ci  si  per- 
mette un’antitesi  fondata  nel  vero,  da  un  fisico  malanno  fu  salvato 
dal  soggiacere  ad  un  malanno  morale.  Il  rigore  del  verno  del  iji5 
aumentando  la  pesantezza  dell’ aria  di  Londra,  gli  cagionò  l’asma, 
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male  a etti  era  soggetto  sin  da  fanciullo;  onde  per  respirare  T aria 
più  libera  <lella  campagna,  docile  a' consigli  de' medici,  si  ridusse 
nella  villa  di  Kiii.siiigtoii.  Quivi  impedito  dalia  malattia  d'applicarsi 
a gravi  medi  dizioni,  ed  allettato  fors' anche  dell' a meni  tà  del  luogo, 
applicrossi  di  proposito  deliberato  alle  lettere  ed  alla  poesia.  I primi 
suoi  lavori  poetici  furono  uno  Sciolto  sulla  iilosnfìa  del  Newton  e la 
tradu/Jonc  della  Poetica  del  duca  di  Huckìiigam,  che  voltò  in  ita- 
liano coll'ajuto  del  Coste,  nolo  per  le  sue  traduzioni  dall'inglese  e 
per  la  sua  edizione  dei  Saggi  del  Montaigne. 

Quasi  un  anno  stette  il  Conti  in  villa,  e rimutiitosi  a Londra,  vi 
dimorò  sino  all'ottobre  del  i<j  1 6,  applicando  più  indefes.samente  che 
in  addietro  ad  ugni  maniera  di  studj,  c procurando  di  volgere  in 
profitto  delle  scienze  e delle  lettere  quell'alto  favore  di  die  graleva 
presso  la  Corte  ed  i grandi.  Sulla  metà  d'ottobre,  tenendo  un  invito 
fattogli  dal  re  Giorgio , partì  per  l’Aiinover,  inos.so  principalmente 
dal  desiderio  di  vedervi  il  Leibnitzio.  Egli  s'imbarcò  |)er  1’  Olanda 
e nel  tragitto  da  Londra  a Rotterdam  fu  travagliato  da  una  grossa 
fortuna  di  mare.  In  Amsterdam  per  più  giorni  indugiossi  ; vi  trovò 
il  famoso  padre  Quesnel  cbe,  come  egli  racconta,  mollo  discreta- 
mente gli  parlò  del  Papa  e della  Bolla  Unigenitus,  dalla  quale  era 
stato  condannato  il  suo  libro  delle  Riflessioni  molali  sul  Nuovo  Te- 
stamento, e visitò  con  molta  curiosità  il  Ruy.sc  e il  suo  famoso  ga- 
binetto anatomico.  AIl'Aja  conobbe  il  celebre  predicatore  Saurine 
ed  in  UelR  il  Leiiwenlioeck , celebre  tanto  per  le  sue  os.servazioiii 
inicroscopicbe.  Giunto  in  Annover , non  fu  poco  rammaricato  nel 
trovare  cbe  davasi  sepoltura  al  gran  Leibnitzio,  morto  il  i4  no- 
vembre i<y  i6, sicché  appena  valsero  a consolarlo  le  gentili  accoglien- 
ze, ch'ebbe  dal  re  Giorgio  e dalla  sua  Corte.  Ivi  dalla  bocca  del- 
r Ecbard,  discepolo  ed  amico  del  Leibnitzio,  apprese  molte  partico- 
larità sull’indole,  sugli  studj  e sulle  dottrine  di  questo  famoso  filosofo. 

Nel  marzo  del  1717  ripassò  colla  Corte  in  Inghilterra,  e stanziatosi 
in  Londra,  vi  ripigliò  la  sua  vita  mezza  di  cortigiano  e mezza  di 
dotto,  molto  studiando  e dandosi  pure  molto  bel  tempo.  Ivi  egli 
attese  col  dotto  Maizcatix  alla  pubblicazione  d’una  raccolta  di  varie 
operette  del  Leibnitzio,  del  Clarke  e del  Newton , e varie  operic- 
cinole  compose  in  italiano  e in  francese,  che  andarono  smarrite,  e di 
cui  solo  trovasi  menzione  nelle  lettere  sue  e de’ suoi  amici.  Egli  pia- 
cevasi  assai  del  soggiorno  di  Londra,  ma  il  mal  d’asma  cbe  di  conti- 
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nuo  lo  travagliava  il  costrìnse  a cercare  miglior  aria  in  Francia.  Verso 
il  marzo  adunque  del  1718  tornò  a Parigi,  dov’era  da  tutti  i saoi 
vecchi  amici  desiderato,  e dove  al  suo  arrivo  trovò  che  si  disputava 
con  gran  calore  intorno  ad  Omero  ed  alla’  maggiore  eccellenza  de- 
gli antichi  serìttòri  o de’  moderni.  Egli  dichiarossi  in  favore  degli 
antichi,  e per' poterne  giudicare  con  cognizione  di  causa,  diedesi  a 
studiare  con  grande  impegno  la  lingua  e filologìa  greca,  onde  fu  al- 
lettato alla  lettura  di  Platone.  Molte  operette  egli  scrìsse  in  questo 
torno  di  tempo,  la  più  parte  in  francese,  fra  le  quali  voglionsi  con- 
tare una  lettera  al  famoso  Scipione  Maffei  sul  merito,  sulla  dottrina 
e sulle  ragioni  dei  disputanti  intorno  ad  Omero  ed  alla  maggiore 
eccellenza  degli  antichi  o de’ moderni,  un  grazioso  dialogo  sopra  la 
natura  dell’  amore,  ed  un  altro  non  men  leggiadro  intorno  alle  mo- 
nadi leibniziane. 

Il  Conti  sì  trattenne  in  Parigi  sino  al  1726  vivendo  nell’intimità 
cogli  uomini  piu  cospicui  per  dignità  e per  dottrina.  Sullo  scorcio 
di  quest’  anno  egli  ebbe  una  viva  querela  col  Newton  per  aver  la- 
sciato pubblicare  un  sommario  del  nuovo  di  lui  sistema  di  cronolo- 
gia, del  quale  egli  aveva  avuto  notizia  dal  Newton  stesso  e dalla 
principessa  di  Galles  che  gliene  aveva  procacciato  una  copia.  Il  no- 
stro autore  avea  portato  lo 'scritto  in  Francia,  e condiscendendo 
al  suo  naturai  genio  di  propagare  le  cognizioni  e le  scoperte,  lo  avea 
comunicato  a varj  eruditi  francesi  e tra  gli  altri  al  celebre  Frèret, 
che  lo  tradusse  e mise  in  luce  con  alcune  osservazioni.  Appena  que- 
sto fu  pubblicato,  il  Newton  ne  levò  gran  romore,  ed  accusò  il  Conti 
d’ indiscretezza,  perchè  si  fosse  lasciato  uscir  dalle  mani  un  mano- 
scritto confidatogli  dall’amicìzia.  Le  doglianze  del  Newton  vennero 
esposte  in  uno  scritto,  ch’ei  fece  inserire  nelle  Transazioni  filosofi- 
che,  della  Società  Reale  di  Londra,  e che  fu  fatto  ristampare  dal  Conti 
in  francese  con  una  moderatissima  lettera  di  risposta!  In  essa  egli 
si  difende,  allegaudo  che  non  dalle  mani  del  Newton,  ma  per  mezzo 
della  principessa  di  Galles  egli  avea  ricevuto  il  manoscritto;  che  la 
stampa  del  Frèret  non  era  una  critica,  ma  una  ricei-ca  di  dichiara- 
zione; e che  non  gli  pareva  gran  delitto  l’aver  messo  il  pubblico  in 
una  giusta  curiosità  d’ istruirsi , ed  il  Newton  in  qualche  impegno 
d’ illuminarlo.  In  generale  così  a Parigi,  come  a Londra  fu  presa  la 
parte  del  Conti;  e di  vero,  ove  pur  egli  avesse  usata,  a così  espri- 
luerci,  una  pia  frode  al  Newton  per  arricchire  il  mondo  letterario 
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4 un  creduto  tesoro,  che  si  volea  tenere  inutilmente  sepolto,  pare  che 
non  ci  tosse  motivo  di  tanto  roroore. 

Dopo  questa  piccola  querela,  il  Conti,  mosso  dal  bisogno  di  prov-^ 
vedere  alla  sua  salute,  abbandonò  la  Francia  e tornò  a VencKiH, 
d'onde  più  mai  non  si  partì  cbe  per  condursi  a Padova  od  in  villa. 
Fgli  provò  tosto  il  beneficio  dell'aria  nativa,  e potè  riposatamente 
attendere  a' suoi  studj,  tra'quali  scelse  di  preferenza  i letterarii  e 
poetici.  In  quest’anno  1726  per  opera  del  celebre  cardinale  Cornelio 
Bentivoglio  fu  data  alle  stampe  in  Faenza  una  tragedia  del  Conti, 
intitolata:  Il  Cesare,  che  egli  avea  cominciato  a scrivere,  nel  suo 
soggiorno  a Kinsington  e terminata  in  Londra,  e che,  come  egli 
stesso  attesta,  oragli  stata  inspirata  dalla  lettura  del  Giulio  Cesare 
dello  Shakespeare.  Lodatissima  fu  questa  tragedia  da’  giudici  più 
competenti,  e fra  gli  altri  da  Giambattista  Vico,  il  quale  non  du- 
bitò di  chiamarla  la  migliore  tragedia  d’Italia;  nè  certamente  le  si 
poteva  disputar  questo  primato  innanzi  la  pubblicazione  della  Me- 
rope  di  Scipione  Maffei. 

. In  questo  torno  di  tempo  adoperò  il  Conti  1’  opera  della  lima 
intorno  a una  sua  traduzione  del  Riccio  Rapito  del  Pope  che  avea 
fatta  in  Inghilterra;  scrisse  una  dissertazione  sulla  Tebaide  di  Stazio 
ad  istanza  del  Cardinal  Bentivoglio,  il  quale,  siccome  è noto,  egregia- 
mente tradu.sse  quel  poema  in  verso  italiano;  e compose  il  poemetto 
filosofico  intitolato  : Il  Globo  di  flettere,  con  la  dissertazione  in  forma 
di  lettera  iiuliritta  a monsignor  Ceretti,  che  serve  ad  illustrare  il 
poema  stesso,  e che  contiene  una  ingegnosissima  teoria  generale  del 
Bello.  Inoltre  egli  manteneva  una  corrispondenza  epistolare  assai 
estesa  coi  più  valorosi  letterati  e scienziati  d’Italia  e d’ oltrementi, 
nella  quale  trattava  delle  più  astruse  ricerche  ed  esperienze  criti- 
ebe,  fisiche  • filosofiche.  Egli  avea  portati  dall’  Inghilterra  ottimi 
Stromenli  massime  ottici,  faceva  replicare  in  Venezia  le  esperienze 
del  Newton  sulla  luce,  e mostrava  la  retta  maniera  d’ instiluirle. 
Pe’suoi  conforti  nuove  esperienze  s’avviavano  a Padova,  a Bologna 
a Torino,  ed  egli  animava  tutti,  ed  era  informato  di  tutto.  Carteg- 
giava di  cose  fisiche  con  Francesco  Maria  Zanotti,  d'astronomia  col 
Cassini  e iedn  Eustachio  Manfredi,  di  storia  naturale  col  Vallisnieri; 
eccitava  i libraj  di  Venezia  ad  introdurre  regolare  corrispondenza 
con  quei  di  Parigi  per  far  conoscere  all’ una  nazione  i buoni  libri 
dell’altra;  formava  il  progetto  d'iustituire  una  accademia  di  scienze 
in  Italia. 
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Ma,  ìncnrìoso  com’era  della  propria  Tama,  non  sì  dava  briga  dì 
mettere  in  luce  i rooltìplicì  frutti  del  suo  nubile  ingegno,  e trasoinato 
da  continua  vaghezza  di  cose  nuove,  rado  era  che  conducesse  a buon 
fine  que’ molti  lavori  a cui  s'applicava.  Ricco  di  una  dottrina  così 
vasta,  sdegnava  le  cose  volgari,  e per  consueto,  anche  quando  po<- 
neva  mano  a un  lavoro  di  lieve  portata,  non  poteva  tenersi  stretto 
fra  i limiti  dell’  argomento,  onde  spesso  afveOiva,  che  da  un  pic- 
colo tema  traeva  materia  di  opere  ponderose.  Oltreché  gli  av- 
venne intorno  a questi  tempi  d’ essere  travagliato  dalla  molestia  di 
lunghe  liti  forensi,  le  quali,  come  ognun  sa,  anche  agli  ingegni  pià 
vivaci  e pazienti  scemano  d’assai,  se  del  tutto  non  tolgono,  ogni 
voglia  di  studio.  Tuttavolta  nel  1739  egli  s’  indusse  a pubblicare 
una  raccolta  delle ‘sue  prose  e poesie  che  venne  accolta  con  gran 
favore  ed  onorata  dei  più  autorevoli  suffragi.  In  progresso  animato 
dal  buon  esito  del  Cesare,  e per  divagarsi,  com’egli  dice,'  dalle  sne 
noje  domestiche,  ai ‘diede  a scrivere  altre  tragedie,  e faroiio  il  Giu- 
nio  Bruto,  il  Marco  Bruto,  ed  il  Druso.  Egli  avea  accolto  il  pro- 
getto di  far  istituire  un  teatro  romano  dove  regolarmente  si  l'ecitas- 
sero  tragedie  tolte  dall’  istoria  romana.  Con  ciù  intendeva  di  fare  un 
servigio  all’universale,  che  senza  fatica  avrebbe  potuto  istruirsi  dei 
Costumi,  delle  vesti,  de’ .sacrifir j,  dell’ architettura  e d’  altre  consue- 
tudini pubbliche  e private  de’  Romani  ; idea  vasta  e’  feconda  che 
applicar  si  potrebbe  alla  nostra  storia  nazionale  moderna  e che  me- 
riterebbe d’ essere  ridotta  in  atto  ai  di  nostri.  Nelle  sue  quattro  tra- 
gedie avea  tolto  il  Conti  ad  illustrare  tre  epoche  principali  della 
storia  di  Roma,  lo  stabilimento  della  repubblica  nel  Giunio  Bruto, 
la  decadenza  di  essa  nel  Cé.sare  e nel  Marco  Bruto,  lo  stabilimento 
della  monarchia  nel  Druso.  Quest’ultima  è,  dopo  il  Ce.saie,  la  più 
lodata,  e ne  sono  principalmente  tenuti  in  pregio  i cori  lirici  che  il 
Conti  vi  introdusse,  con  qnell’av vedi  mento  a un  bel  circa  con  che 
nel  Carmagnola  e nell’Aderchi  gli  introdusse  il  Manzoni.  Versò 
questo  tempo  medesimo  egli  fe’  l’òrditura  di  Un'altra  tragedia  che  inti- 
tolò il  CtcvrUne,  ma  ne’Stroi  manoscritti  non  se  nerintennealtrochòun 
piccolo  abbozzo  del  primo  atto.  Molto  occn possi  eziandio  in  trnJiizk>TTi 
da  varie  lingue;  tradusse  tutto  Anacreonte,  parte  di  Pindaro^  di  Sofocle, 
d’ Esiodo  e d’ Omero,  alcuni  libri  delle  Metimiorfosi  d' Ovidio,-  al- 
cuni dell’Eneide,  tiHiere  le  Bucoliche  di  Virgilio,  una  parte  di  Ca- 
tullo e i cinque  libri  delle  Odi  d’ Orazio.  Dall'  inglese  vullù  in  ita- 
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liano,  oltre  il  Riccio  Rapito  del  Pope,  il  poema  dell’Uomo  del  me- 
desimo autore,  con  altre  di  lui  poesie  e gran  parte  dei  Paradiso  pen- 
duto del  Milton.  Dal  francese  traslatò  innumerevoli  articoli  scienti- 
fici, alcune  tragedie  del  Racine  e la  Merope  del  Voltaire  die  fece 
stampare  nel  1744  mostrarsi  benevolo  all’autore  col  quale  in 
Parigi  avea  avuto  qualche  dimestichezza.  Intorno  ad  Omero  poi 
scrisse  un  grosso  volume  di  commenti,  in  cui  raccolse  il  meglio  che 
fu  detto  prò  e contro  e per  illustrazione  di  questo  padre  d’ogni 
poesia.  Anche  la  traduzione  d’  Orazio  accompagnò  egli  di  copiosis- 
sime annotazioni  intorno  all’ artifizio  poetico  ed  alle  allegorie  di 
ciascuna  ode  ■,  ma  di  questi  lavori  i piu  rimasero , inediti  e molU 
ne  andarono  smarriti.  , 

Per  quanto  però  il  Conti  sembrasse  occupato  nelle  lettere,  non 
restava  dall’applicare  agli  studj  filosofici  più  astratti  e sottili;  dei 
die  fanno  fede  \’ Illustrazione  del  Parmenide  di  Platone  ed  il  Trat- 
tato delle  idee  iTErmogene  che  compose  fra  il  1740  e il  1743.  Nel 
tempo  stesso  attendeva  a scrivere  un  Trattato  dell’Anima,  delle 
Idee  e del  Senso,  ed  alcune  Ricerche  sulla  Fantasia,  che  lasciò  a 
mezzo,  quando  vide  l’operetta  intorno  allo  stesso  argomento  pub- 
blicata da  quell’ingegno  universale  ^del  Muratori.  Inoltre  crasi  dato 
a compilare  una  Storia  della  Filosofia  moderna,  ed  una  Storia  Critica 
delle  opinioni  di  tutte  le  nazioni,  sopra  l’immortalità  dell’anima 
e sopra  tutte  le  cose  incorporee.  Dalle  sue  lettere  emerge  che  vi  la- 
vorò intorno  due  otre  anni  ; ma  nessun  abbozzo  se  ne  trovò  tra’ suoi 
manoscritti.  Occupossi  pure  in  questo  periodo  intorno  all’ Imitazione, 
a’  Fantasmi  poetici,  alla  Poesia  greca,  aH’Allegoria  dell’  Eneide , al- 
l’ Illustrazione  dello  Scudo  di  Enea  e dell’  Epitalamio  di  Ca- 
tullo, alla  Storia  della  Poesia  italiana,  e con  apposite  disserta- 
zioni illustrò  il  Dialogo  del  F racastoro  sulla  poesia,  e la  Ragion  poe- 
tica di  Vincenzo  Gravina;  ma  anche  di  questi  lavori  non  si  trova- 
rono che  frammenti  od  abbozzi.  Nel  1743  richiesto  dai  Riformatori 
dello  Studio  di  Padova  compose  una  ragionata  scrittura  intorno 
agli  studii  delle  università,  e vuoisi  attribuire  a’consigli  di  lui  l’ es- 
sersi in  quella  di  Padova  instituite  le  cattedre  di  fisica  sperimentale, 
di  chimica,  di  storia  ecclesiastica  e di  lìngue  orientali.  In  questi 
anni  erasi  di  molto  ristretto  il  suo  commercio  epistolare  per  la 
morte  di  quasi  tutti  i suoi  corrispondenti  di  Francia  e d’Inghil- 
terra: manteneva  però  vivo  carteggio  con  monsignor  Ceratli,  pre- 
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sidente  dell' università  di  Pisa^  col  Muratori,  collo  StelUni  e col 
Genovesi.  . 1 ■ i 

Intanto  col  declinare  dell’età  gli  venne  meno  la  salute  e<  la  vi- 
goria dello  spirito.  Per  due  anni  egli  fu  afflitto  da  continuo  dolor 
di  capo,  sicché  pose  da  parte  per  sempre  le  opere  gravi,  ma  non  an- 
cora lo  studio.  Ritiratosi  in  villa  nella  state  del  1748  si  diè  per  di- 
letto ad  abbozzare  de’ dialoghi  fìlosofici  in  francese,  quando  ai 
novembre  fu  colpito  d’apoplessìa.  Trasportato  in  Padova  vi  passò 
tutto  il  verno  in  una  continua  spossatezza  di  forze.  Levavasi  dal 
letto,  facevasi  leggere,  ma  non  era  più  capace  di  leggere  egli  stesA 
nè  di  dettare.  All’  aprirsi  della  primavera  soggiacque  ad  un  nuovo 
colpo,  per  cui  rimase  attratto  di  tutte  le  membra.  Otto  giorni  cosi 
stette  non  senza  accorgersi  di  morire,  ma  senza. sta pirsene  o doler- 
sene, ed  alla  fine  con  placida  fiducia  in'  Dio  usci  .di  vita  il  6 
aprile  »749-  ' i i 1 n 

Abbiamo  creduto  opportuno  raccontar  per  disteso  la  vita  .del 
Conti,  perchè  da  essa  a nostro  avviso  meglio  che  dall’ opere  sue  si 
può  far  ragione  dell’universale  suo  sapere  e dei  inolti  .servigi  per 
lui  resi  alle  scienze  ed  alle  lettere  italiane.  Nè  crediamo  che  ci  si 
apporrà  di  perderci  in  lungaggini,  se  aggiungeremo  qualche  parola 
che  serva  a far  ritratto  dell’  indole  sua.  Egli  avea  sortito  un  cuore 
veramente  buono  e gentile  che  lo  rendeva  alTabUe  a tutti,  compiacente 
e servigievole,  d’umor  sempre  equabile,  sempre  gioviale.  Avea  certa 
spontanea  grazia  e facondia  di  discorso,  ed  era  per  natura  avverso  ad 
ogni  affettazione  0 pedanteria.  Narrava  con  molto  garbo,  e per  or-> 
dinario  era  la  sua  conversazione  condita  di  motti  piacevoli  ed  ar- 
guti. Avea  gran  perizia  nel  conoscere  la  varietà  delle  indoli,  e senza 
bassezza  o piaceuteria  sapeva  accomodarsi  ad  ogni  maniera  di  per- 
sone. Costante  nelle  amicizie  non  v’era  servigio  di  cui  non  fosse 
largo  a’ suoi  famigliaci  e conoscenti;  nemici  non  aveva  , ed  i ma- 
levoli e cattivi  non  odiava  già,  ma  compativa,  studiandosi,  com’  ei 
diceva,  piuttosto  di  comprendere  onde  derivasse  la  miseria  del  lor 
cuore,  che  di  farla  segno  ai  proprj  ed  agli  altrui  vituperi.  Vivea  cou 
rara  senipUeità  e parsimonia,  cercando  sempre  di  fiire  non  'il.  pro-< 
prio,  ma  l’altrui  piacere.  Ingolfato  com’era  in  icontinue  mediitazìoni,i 
pativa  spesso  dell’astratto,  onde  accadeva  che  in  niezzo  alla  tbllà. 
e al  tumulto  perdesse  ora  il  mantello,  ora  .il  cappèllo,  c|  desse 
d’  urto  nelle  _ botteghe  e nei  passanti.  L’ insistenza  negli  studj  ». 
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certa  sua  naturale  indolenza  in  tutto  ciò  che  agli  studj  non  si  rife- 
risse, lo  avean  reso  trascuratissimo  nelle  cose  domestiche,  del  che 
certo  non  gli  si  vuole  dar  lode.  SoFTii  senza  sua  colpa  molti  di- 
sturbi per  liti,  a cagion  delle  quali  si  vide  più  volte  ridotto  a grandi 
strettezze;  ma  egli  cercò  sempre  un  sollievo  nello  studio  e in  quella 
massima  che  bisogna  accomodarsi  alle  cose,  quando  esse  non  vo- 
gliono accomodarsi  a noi.  Dalle  gare  letterarie  si  tenne  sempre  lon- 
tano, e nessuno  conobbe  di  quegli  artìfizj  a cui  sovente  ricorrono  i 
dotti  per  mettersi  in  grido.  Dell’universale  suo  sapere  abbastanza  s’i 
detto  : collegare  tutte  le  scienti6che  discipline  in  un  armonico  siste- 
ma, sussidiare  le  une  con  le  altre  le  Varie  facoltà,  ralTrontare  ed  il- 
lustrare scambievolmente  i metodi  e i soggetti,  esprìmere  con  imma- 
gini e simboli  le  cose  piò  astratte,  quest’  era  il  punto  a cui  mira- 
vano gli  studj  suoi  e le  sue  speculazioni.  Egli  è gran  danno  che 
non  abbia  potato  incarnar  meglio  il  suo  disegno,  e che  di  tante  fatiche 
non  abbia  lasciati  frutti  piu  copiosi  ed  eletti.  Soleva  dire  che  come 
viaggiava,  così  studiava,  per  semplice  diletto.  La  rettitudine  del  saò 
criterio  lo  salvò  nell’età  dei  sistemi  dal  vagheggiarne  alcuno;  l’ele- 
vatezza dell’ingegno  suo  non  lo  lasciò  trascorrere  all’idolatria  verso 
alcuna  scienza  od  opinione.  Egli  è mirabile  'che  un  uomo  concen- 
trato nelle  speculazioni  filosofiche,  ed  assuefatto  a’  metodi  secchi  dei 
geometri,  riuscisse  con  tanta  felicità  nelle  belle  lettere.  Non  ò perì»  a 
dimenticarsi  che  la  poesia  non  fu  per  lui  se  non  un  divagamento. 
Chiaro  emerse  nella  tragedia  e nella  lirica  ; ina  la  proprietà  man- 
candogli della  lingua,  e trattando  per  ordinario  né’ suoi  versi  di  cose 
scientifiche,  rado  venne  a capo  d’essere  elegante  ed  affettivo.  Quanto 
alla  sua  prosa,  essa  non  è,  a dir  vero,  assai  castigata,  e nelle  parole, 
nella  tessitura,  nell’andamento  del  discorso  sente  molto  dei  fran- 
cese. Per  altro  il  suo  stile  è semplice,  robusto  ed  animato,  nè  è da 
ommettere  che  scriveva  leggiadmmente  il  francese.  — Noi  ci  siamo 
molto  indugiati  intorno  a questo  s»;rìltore  per  una  certa  dolce  sim- 
patia che  ci  venne  dal  suo  ingegno  e dall’animo  .suo  inspirala,  e per 
la  fiducia  in  cui  siamo  che  possano  queste  nostre  parole  indurre  al- 
cuni a leggerne  riposatamente  le  opere^  ed  a fare  di  lui  quella  stima 
che  merita  e come  letterato  e come  filosofo  e come  promovitore 
degli  studj  in  Italia.  I 

V.  Pari  d’ingegno  al  Conti,  devoto  aneli’ esso  ai  gravi  ed  agli 
ameni  studj,  ma  privilegiato  d’una  fama  maggiore  e {>iù  durevole 
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fu  Francesco  Maria  Zanotti,  aureo  filosofo,  a buon  dritto  salutato 
il  maestro  dell’  urbanità  e della  grazia.  Nacque  egli  in  Bologna  da 
Giovanni  Andrea  Zanotti,  attor  drammatico  di  rara  eccellenza,  e 
da  Maria  Margherita  degli  Engiierans  il  6 gennajo  dell’anno  i6ga. 
Perdè  prestissimo  il  padre  che  molti  anni  avea  servito  a Lui- 
gi XIV  sulle  regie  scene  di  Parigi,  e dalla  madre,  donna  d’  alti 
spiriti,  venne  incamminato  sulla  via  delie  lettere.  Compi  con  molto 
applauso  gli  studj  suoi  sotto  valenti  maestri  nelle  scuole  dei  Ge- 
suiti e nella  Università  di  Bologna.  Sin  dalla  prima  età  la  princi- 
pale sua  inclinazione  fu  sempre  alla  filosofia,  nella  quale  non  era 
parte  alcuna  che  sommamente  non  gli  pìace.sse  ; benché  nella  parte 
sperimentale  più  amasse  di  intendere  le  esperienze  e ragionarvi 
.sopra,  che  di  eseguirle.  Mentre  studiava  la  filosofia,  coltivò  quanto 
potè  la  lingua  latina,  leggendo  i poeti  che  massime  lo  allettavano, 
Virgilio,  Orazio  ed  Ovidio.  Pose  anche  studio  nella  volgar  poesia, 
di  cui  divenne  oltremodo  vago  j e fece  sin  d’  allora,  portato  più 
da  naturale  impeto  che  da  arte  veruna,  alcuni  componimenti  che 
parvero  maravigliosi  anche  a'  più  intelligenti.  Giovògli  in  ciò  la 
conoscenza  cb’ei  fece  allora  di  Fernando  Antonio  Ghedini,  poeta 
a quel  tempo  in  Bologna  assai  chiaro.  Segui  da  poi  ad  applicarsi, 
con  grande  affetto  alla  poesia,  e fu  dei  primi,  che  dietro  la  scorta, 
del  Ghedini  promossero  in  Bologna  lo  studio  dei  poeti  .antichi,  e so- 
pra tutti  del  Petrarca,  nel  che  ebbe  per  compagno  Giampietro,  suo  fra- 
tello maggiore,  ed  Eustachio  Manfredi,  Francesco  Maria  aggiunse  alla 
poesia  italiana  ancor  la  latina,  e quantunque  fosse  innamorato  d’Ovi- 
dio  nè  ancor  gustasse  il  verseggiardi  Catullo,  credea  però  dover  questo 
p)ela  esser  bellissimo,  sapendosi  quanto  piacque  ad  Ovidio  stesso.  Si 
studiò  dunque,  quanto  potè,  di  riconoscerne  le  bellezze  e le  grazie; 
il  che  facendo  ne  diventò  ben  presto  così  vago  che  compose  alcune 
elegie  in  istile  catulliano,  le  quali  generalmente  piacquero  ed  eb- 
bero un  sommo  applauso  da  due  uomini  intendentissimi,  il  famoso 
Morgagni  e il  Lazzarini.  11  piacere  però  della  poesia  non  gli  im- 
pedì di  prendere  un  sommo  gusto  allo  scrivere  anche  in  prosa 
eosi  volgare  come  latina,  tantoché  in  ultimo  datosi  del  tutto  alla 
prosa,  perdette  quasi  ogni  vaghezza  di  scrìvere  in  versi.  i 

Voglioso  di  proceder  sempre  più  avanti  negli  stud)  filosofici,  volle 
egli  stesso  veder  gli  autori  nelle  opere  loro,  nè  solo  i più  moderni, 
ma  anche  Platone  ed  Aristotile,  e gli  altri  antichi  che  precedet- 
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tei'o  gli  scolastici  ; e a ciò  gli  valse  qualche  conoscenza  die  prese  della 
lingua  greca,  di  cui  fu  poi  .scmpi-e  amante.  Hivolgendosì  tra' codesti 
autori,  non  gli  parvero  degni  di  quel  disprezzo  che  nelle  scuote  se 
nc  avea;  ne  formò  anzi  grandissima  stima,  e dicea,  che  ne' progressi 
delle  scienze  dehbon  lodarsi  non  quelli  solo  che  con  grande  inge- 
gno han  proseguito , ma  quelli  ancora  che  con  grande  ingegno  co- 
minciarono, i quali  se  si  ingannarono  alcuna  volta  , sarebbonsi  in- 
gannati ancor  quelli  che  hanno  poi  proseguito,  se,  invece  di  prose- 
guire, avesser  dovuto  cominciare.  Fra  tutti  gli  piacquero  il  Cartesio 
ed  il  Mallebranche , che  lo  invogliarono  grandemente  delle  scienze 
matematiche,  a cui  attese  sotto  la  direzione  d' Fustachio  Manfredi. 
Nel  1718  fu,  dell’età  che  non  compiva  i a6  anni,  nominato  let- 
tor pubblico  di  filosofia , ed  indi  a non  molto  bibliotecario,  e poscia 
segretario  del  rinomato  Instiluto  di  Bologna.  Egli  fu  il  primo  che , 
non  volendo  fermarsi  a qne’ termini,  ove  vedeva  che  gli  altri  si  fer- 
mavano, tolse  a parlar  dalla  cattedra  de’ sistemi  del  Cartesio  e del 
Newton,  che  per  opera  sua  si  dilTuscro  fra  gli  alunni  deU’Univer- 
ratà  di  Bologna.  In  questo  torno  di  tempo,  giusta  il  desiderio  di  Eu- 
stachio Manfredi  , egli  accompagnò  quella  deputazione  di  matema- 
tici , che  si  condusse  ad  esaminare  sopra  luogo  il  progetto  di  intro- 
durre il  piccol  Reno  nel  Po , e certo  non  fu  piccolo  onore  per  lui 
d’ essere  impiegato  in  un  affare  di  tanta  importanza,  e che  un  Man- 
fredi desiderasse  d’averlo  compagno.  Nel  1732,  per  non  volersi  al- 
lontanar dalla  patria,  ricusò  la  profferta  che  i Veneziani  gli  fecero 
dì  lina  cattedra  di  Filosofia  nell’ Università  di  Padova,  e pago  del 
suo  segretariato,  diedesi  ad  impiegare  tutto  il  suo  tempo  fra  le  cure 
di  esso  e gli  stndj  delle  scienze  esatte.  Molte  riguardevoli  scoperte  egli 
fece  e nella  Fisica  e nella  Matematica , fra  le  quali  grandi  applausi 
gli  ottenne  il  ritrovamento  di  quel  teorema,  che  circoscrivendosi  al 
circolo  qualsivoglia  poligono,  o regolare  o irregolare  che  sia , la 
proporzione  degli  spiszj  sarà  sempre  quella  stessa  che  dei  perimetri. 

Nel  1750 'il  Zanolti  si  condusse  a Roma  per  esaminarvi  studio- 
samente tutte  le  meraviglie  delle  belle. arti  antiche  e moderne,  e vi 
fu  accarezzato  a gara  dai  letterati,  dai  grandi  e singolarmente  dal- 
P immortale  Pontefice  Benedetto  XIY.  Desiderando;  questi  che  l’Ac- 
cademia)  per  istituzione  di  Clemente  XI,  solita  farsi  in  Campidoglio 
ogni 'anno  in  lode  delle  Belle  Arti,  si  facesse  in  quell’anno  con 
singoiar  pompa  e decoro,  volle  che  l’oratore  in  essa  fosse  il  Zanolti. 
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Obbedì  egli  e fece  un'orazione  fondata  sulle  grandiose  idee  pla- 
toniche del  bello,  la  quale  fu  sommamente  applaudita  e n’ebbe  di- 
stinto premio  e straordinario.  Fatta  quell’ orazione , cadde  in  animo 
al  Zanotti  di  voler  imitare  gli  antichi  retori,  quando  per  istudio  di 
eloquenza,  proposto  qualsivoglia  argomento,  si  esercitavano  pero- 
rando sì  per  l’una,  come  per  Taltra  parte;  stese  dunque  una  se- 
conda orazione  contro  la  prima , mostrando  che  le  ragioni  in  quella 
addotte  non  fossero  di  niun  valore,  e senza  lasciarla  vedere  in  Roma 
a veruno,  la  fe’  pervenire  a Bol(^na  come  cosa  da  altri  composta. 
Fu  quivi  subito  gran  contesa  , qual  delle  due  orazioni  fosse  la  mi- 
gliore , tutti  però  in  questo  accordandosi  che  la  prima  fosse  più  or- 
nata e più  vaga,  l’altra  più  forte  e d’eloquenza  più  virile.  Volle 
però  farne  una  terza  che  sostenesse  la  prima  contro  la  seconda; 
stamparonsi  tutte  e tre  queste  orazioni  in  Bologna,  al  suo  ritorno 
in  patria , restando  sempre  indeciso  qual  di  esse  fosse  da  preferirsi 
all’ altre  due.  i.  , . > 

Da  Roma  il  Zanotti  sì  condusse  a Napoli , dove  strinse  dimesti- 
chezza coi  più  chiari  ingegni  che  allora  fossero  in  quella  metro|>oli, 
e reduce  in  patria , si  diede  caldamente  agli  studj  della  FilosoQa. 
In  questo  tomo  di  tempo,  cioè  dal  1747  scrisse  egli  molte 

delle  opere  sue;  fra  le  altre,  i tre  Dialoghi  Delia  forza  viva,  pieni 
di  leggiadria,  d’urbanità  e di  grazia,  il  libro  latino  Delle  forze  cen- 
trali, e l’opnscoletto  Delia  forza  attrattiva  delle  idee  che  pub- 
blicò colla  falsa  data  di  Napoli,  sotto  il  nome  del  marchese  de  la 
Tourrì.  Pari  ingegno  die  nella  trattazione  delle  cose  metafisiche  e 
matematiche  mostrò  egli  nella  sua  Filosofia  morale  che  tolse  a 
scrivere  non  tanto  per  servire  al  buon  ordinamento  de’  costumi , 
quanto  alla  poesia  ed  alla  doquenza.  Perciò  s’attenne  alla  filosofia 
d’ Aristotile,  stimandola  più  di  tutte  adattata  al  suo  fine,  nè  cosi 
però  vi  si  strìnse,  die  in  molti  luoghi  non  se  ne  allontanasse,  acco- 
standosi volontieri  a Piatone.  Divise  l’ opera  in  cinque  parti , la 
scrìsse  in  volgar  lingua  con  quella  grazia  ed  eloquenza  che  era  pro- 
pria di  lui,  e vi  parlò  della  sola  umana  virtù  con  quella  nitida 
precisione  di  dottrina  che  vuoisi  ad  ammaestrare  dilettando.  Egli  la 
diede  in  luce  nel  1754,  con  un  Ragionamento  in  cui  si  oppose 
ad  alcune  opinioni  che  il  famoso  Maupertuis  aveva  esposte  in  un 
suo  libro  pubblicatosi  in  Londra  col  titolo:  Essai  de  morale,  Il 
francese  acremente  inveiva  contro  gli  Stoici , e benché  fos.se  il  Za-> 
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notti  e in  tutta  la  sua  filosoiia  e in  questo  ragionamento  stesso  di 
cui  parliamo,  contrario  ancor  egli  per  tutto  a’ medesimi  Stoici,  pur 
disse  a qiialclie  luogo,  che  gli  Stoici,  in  alcune  delie  lor  massime, 
non  sperano  poi  tanto  ingannali,  nè  erano  tanto  lontani  dalla  cri- 
stiana morale,  quanto  era  partito  al  francese.  Ciò  valse  ad  eccitare 
una  controversia  che  commo.sse  tutta  Italia.  Il  P.  Casto  Innocente 
Ansaldi,  domenicano,  impre.se  a difendere  il  Maiipcrtuis,  e l’anno 
sles.so  1754  fece  imprimere  in  Venezia  le  sue  Viìidìciae  Maupertui- 
sianae , ove  riprende  acremente  il  Zanotti,  come  un  appassionatis- 
simo Stoico,  il  qual  voglia  mettere  in  uguaglianza  la  filosofia  degli 
Stoici  fondata  sulla  sola  virtù,  senza  vera  speranza  di  premio  e di 
futura  felicitò,  con  la  dottrina  de’Cristiani.  Rispo.se  il  Zanotti  ncl- 
Tanno  «755,  con  tre  discorsi  impressi  a Napoli,  che  parvero  molto 
convincenti  e pieni  di  eleganza.  Maggiormente  se  n’accese  l’ An- 
saldi, e rispo.se  ai  detti  discorsi  con  una  lunghissima  lettera,  la  quale 
fece  stampare  lo  stesso  anno  in  Venezia.  Era  la  lettera  diretta  al 
Zanotti,  a cui  però  parve  scritta  con  tanto  calore  e tanto  impeto, 
che  non  la  stimò  degna  nè  di  se,  nè  di  chi  l’avea  scritta:  non  più 
dunque  volle  rispondere  col  suo  nome.  Ben  rispose  con  quattro  let- 
tere che  furono  stampate  in  Lucca  l’anno  mostrando  essere 

state  .scritte  da  non  so  <(ual  Giu.seppe  Antonelli,  messine.se.  Stettero 
|)er  lo  Zanotti  l’eruditissimo  Giovanni  Lami,  il  Cardinal  Querini,  ed 
il  domenicano  Tommaso  Schiara,  benché  amico  dell’ Ansaldi.  Pub- 
blicò questi  l’anno  1756  il  Parere  dello  Schiara,  con  una  prela- 
zione a.ssai  lunga,  in  cui  dichiarò  sè  non  essere  per  conto  niuno 
convinto  delle  ragioni  dello  Schiara.  Nè  l’An.suldi , nè  lo  Schiara 
fecer  più  motto.  Ristampatasi  in  Venezia  nell’anno  1763  la  Filosofia 
morale  del  Zanotti,  egli  vi  premise  senza  nome  una  breve 'relazione 
delle  passate  controversie,  e la  scrisse  a quel  modo  che  fatto  avrebbe 
chi  non  avesse  avuto  parte  niuna  nella  contesa  , mostrando  grand* 
stima  dell’ una  parte  e dell’altra,  ed  una  somma  indifferenza  quale 
ad  ottimo  storico  si  conveniva.  Il  padre  Ansaldi  ne  fu  contentis.siino, 
ed  avvisando,  a certe  grazie  che  in  es.sa  osservò,  che  ella  doves.se  es- 
sere del  Zanotti , lodollo  assai  e nel  ringraziò  sommamente  ; e pas- 
sarono poi  tra  loro  due  molti  ofTicj  e dimostrazioni  di  benevolenza 
e di  aflètto. 

Alieno  il  Zanotti  da  molt’niini  dagli  studj  poetici,  vi  ritornò  sul  decli- 
nare dell’età  sua.  Verso  il  1768  ad  istanza  della  marchesa  Maria  Ratta, 
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dama  d' ingegno  e di  beltà  singolare  e sua  amicissima,  egli  tolse  a seri- 
▼eré  il  libro  deli’^rtó  Poètica  diviso'  in  cinque  ragionamenti,  dei 
quali  ir  primo  diécorre  della  Poesia  in  generale,  l’altro 'della  Tragedia, 
il  terzo  della  Commedia,  il  quarto  dell’Cpopejn  e l’ultimo  della  Li- 
rica. Egli^'vi  tratta  l’Arte  Poetica  seguendo  l’analisi  delle  iàcoltà 
umane  senza  pigliarsi  gran  cura  dell’autorità  degli  antichi*,  ma  pure 
tenendosi  al  raziocinio  s’incontra  spesso  in  quegli  avvertimenti  me- 
desimi, che  Aristotile  e gli  altri  antichi  ci  lasciarono:  di  che  fa  loro 
maggior  onore.  Il  Parini  ne  commendava  singolarmente  la  profon- 
dità delle  dottrine  unita  all’eleganza,  alla  grazia,  alla  venustà  ed 
alla  facoltà  dello  stile , e soleva  dire  che  nulla  ha  di  simile  nelle 
poetiche  moderne,  e che  va  del  pari  con  le  poetiche  d’ Orazio  e di 
Aristotele.  Se  non  che  pur  di  questa  poetica  del  Zanotti  vuoisi  dire 
quello  che  dirsi  deve  di  tutte  le  poetiche,  ch’esse  ponno  tornar  utili 
a conoscere  il  magistero  dell’arte  poetica,  ma  non  già  indirizzare  con 
sicurezza  alP esercizio ' dell’ arte  stessa,  perchè  non  oi  ponno  essere 
mezzi  artificiali  di  creare  o d’inventare,  nè  di  procacciarsi  l’ inspi- 
razione. 

‘ Nel  1766  fu  creato  presidente  dell’institnto  di  Bologna  ; carica  che 
egli  sostenne  con  la  dignità  e moderazione  d’un  vero  filosofo.  Dopo 
quest’epoca  attese  a scrivere  per  uso  della  gentil  donzella  Eleonora 
Batta  una  brevissima,  ma  succosa  grammatica  della  lingua  italiana 
'con  un  ragionamento  sulla  stessa  lingua,  un  algoritmo  compito,  ag- 
giuntavi la  dottrina  delle  proporzioni,  e tutto  ciò  che  ò necessario 
per  l’applicazione  del  calcolo  alla  geometria,  ed  un  ragionamento 
sopra  la  filosofìa.  Da  ultimo  nell’estrema  vecchiezza,  imitando  Cice- 
rone, compose  una  serie  di  Paradossi,  che  provano  la  vastità  o fer- 
mezza del  suo  ingegno  e 1’  aurea  indole  sua.  Condusse  il  Zanotti 
infino  all’ultimo  de’ suoi  giorni  placida  e riposata  la  vita,  e spirò 
tranquillamente  in  Bologna  il  giorno  q5  dicembre  del  1777  in  età 
di  quasi  86  anni. 

Amante  della  solitudine  fuor  di  modo  e inclinato  alla  malinconia 
qiiant’altri  mai,  essendo  ancor  giovane,  il  Zanotti  ebbe  a soffrire  lun- 
ghissime tristezze  e gravissime  senza  averne  altra  ragione  che  quella  di 
non  trovar  cosa  al  mondo  che  il  rallegrasse.  Passata  di  poco  l’età  di  3o 
anni  ebbe  una  febbre  acutissima,  e fu  sul  punto  di  morirne;  sostenne 
la  febbre  con  indicibile  tranquillità  d’ animo  ; guarendone  cominciò 
a cadere  in  malinconia,  e ciò  più  volto  gli  avvenne  in  piccole  febbri, 
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che  di  tanto  in  tanto  il  prendevano.  Non  perciò  rendevasi  molesto 
alle  compagnie  e fuori  de’  tempi  delle  tristezze  maggiori,  era  feste- 
vole e giocondo  oltremodo,  e diceva  egli  stesso  di  credere  che  la 
maggiore  allegrezza  che  sia  al  mondo,  sia  quella  de’  melanconici. 
Non  potea  applicar  l’animo  a cosa  ninna  leggermente;  checché  egli 
si  mettesse  a studiare,  vi  si  profondava  del  tutto,  nè  potea  levarselo  di 
mente  f>er  quanto  vi  si  sforzasse  ed  avealo  presente  anche  dormendo: 
solo  se  ne  distoglieva  quando  pareagli  d’essere  giunto  al  fine  di  ciò 
che  s’aveva  proposto.  Di  qui  provenivano  debolezze  e stanchezze  di 
mente  e di  corpo  non  ordinarie,  e tanto  più  ch’egli  ebbe  in  costume 
di  studiar  passeggiando,  nè  scriver  mai  verso  o prosa  o altro  che  fosse 
senza  averlo  prima  passeggiando  composto.  Dal  quale  costume  co- 
minciò poi  in  processo  di  tempo  a guardarsi,  si  perchè  le  stanchezze 
cominciarono  a rendersegli  intollerabili,  si  ancora  perchè  gli  avvenne 
più  volte,  massime  studiando  cose  matematiche,  che  ciò  che  in  pensar 
passeggiando  gli  era  paruto  certissimo,  scrivendolo  poi,  gli  paresse 
incerto  e dubbioso;  laonde  diceva  che  per  assicurarsi  d’aver  ben  in- 
le.so  alcuna  cosa,  niun  mezzo  è migliore  che  provarsi  di  bene  scri- 
verla. Fu  studiosissimo  della  lingua  italiana  fino  all’  estrema  etlt,  ed 
interrogato  negli  ultimi  suoi  gionii  da  chi  vedovalo  meditante,  che 
stesse  studiando,  rispose:  Studio  la  mia  lingua.  Pareva  anco  che  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  fosse  in  lui  cresciuto  l’amore  delle  gre- 
che lettere,  e tale  che  ovunque  andasse  sempre  seco  portava  Omero, 
Demostene  e Platone.  Presto  era  alla  impazienza  e ai  lievi  sdegni,  e 
presto  ancora  a tranquillarsi;  dolevasi  della  sua  memoria  che  pare- 
vagli  avere  a.ssai  debole,  e similmente  dell’intelletto  che  diceva  essere 
poco  pronto.  Confidavasi  tutto  nella  lentezza  del  pensare  e nell’or- 
dine, dicendo  che  ninna  cosa  può  essere  tanto  sottile  che  qualunque 
ingegno  anche  mediocre,  non  possa  giungervi,  solo  che  abbia  la  pa- 
zienza di  proceder  con  ordine  e lentamente.  £ quindi  è forse  che  nel 
giuoco  degli  scacchi  il  qual  dà  luogo  a un  pensar  riposato,  valse  as- 
sai, e ad  altri  giuochi  non  ebbe  abilità  veruna.  Amava  dì  contraddire 
ove  gli  paresse  che  fosse  esercizio  d’ingegno,  e sapen  farlo  con  molta 
acutezza  e grazia  e senza  offendere;  il  perchè  era  gradito  a molti,  e 
volentieri  invitato  anche  ai  conviti,  benché  e.ssendo  sempre  perico- 
losa cosa  il  contraddire,  non  tutti  glielo  attribuivano  a lode,  mal 
conoscendo  coloro,  eh’  egli  il  faceva  solo  per  amor  del  vero  e per 
costumanza  socratica.  Poco  paziente  se  paressegli  d’  essere  disprez- 
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zato,  e poco  ancora  era  amante  degli  onori  esterni  e dei  titoli.  Non 
potea  sostener  lungamente  le  compagnie  che  non  dessero  luogo  a 
domestichezza  e famigliarità  j nè  potea  non  manifestare  nel  volto 
ciò  che  avea  nell’animo.  Disinteressato  al  maggior  segno,  e nei  dare  e 
nell’avere,  poco  o più  tosto  nulla  era  sollecito  a’ suoi  vantaggi;  con- 
discendente e liberale.  Niente  avea  più  in  odio,  che  la  malignità,  gli 
inganni  studiati  e le  frodi.  Al  solo  immaginarsene  alcuna,  benché  a 
lui  nulla  appartenesse,  s’accendeva  subito  nell’animo,  e non  sapendo 
egli  dissimularlo  avvenne  non  poche  volte  che  i compagni  si  ma- 
ravigliassero, non  bene  intendendo  di  che  egli  fosse  sdegnato.  Visse 
egli  in  molta  famigliarità  coi  più  illustri  suoi  contemporanei,  ed 
ebbe  in  patria  1’  onore  d’un  pubblico  monumento. 

Queste  cose  come  meglio  sapemmo  ci  parve  utile  dire  intorno  alla 
vita  di  quei  cinque  illustri  scrittori,  d!  cui  presentiamo  raccolte  le 
opere  più  elette  in  questo  volume.  Ma  a scioglierci  del  tutto  della 
nostra  promessa,  resta  che  brevemente  diciamo  dell’  indole  speciale 
delle  opere  loro,  e del  merito  che  rispettivamente  si  deve  lor  ren- 
dere, siccome  a’ riformatori  del  gusto  ed  a’proniovitori  de’ buoni  studj 
in  Italia.  Or  quanto  al  Filicaja  ed  al  Guidi,  siamo  d’avviso  che  am- 
bedue, ove  lor  si  perdoni  alcuna  ampollosità  di  concetto,  qualche 
esagerazione  d’ immagini  e qualche  soverchia  tensione  di  tuono  e di 
stile,  siano  degni  d’occupare  un  alto  seggio  fra  i lirici  italiani,  e 
possano  le  lor  poesie  esser  lette  pur  di  presente  con  molto  frutto  e 
diletto.  Quanto  al  Manfredi  ed  al  Zanotti,  ci  pare  che  siccome  nei 
versi  loro  imitarono  entrambi  il  Petrarca,  cosi  non  siano  molto  lon- 
tani di  merito  1’  uno  dall’altro,  solo  che  nel  Manfredi,  la  vena  poe- 
tica appare  più  spontanea,  e vivace.  Del  Conti  poi  considerato  come 
noni  di  lettere  e poeta,  ci  sembra  dover  dire  ch’egli  talora  mostrò 
più  ingegno  che  inspirazione,  tal’altra  più  ingegno, che  buon  criterio 
e che  tutte  le  opere  sue  letterarie  e specialmente  le  poesie  vogliono 
essere  tenute  in  quel  pregio  in  cui  si  terrebbero  le  tavole  e i di.se- 
gnì  di  un  valentuomo,  che  provveduto  di  molta  dottrina  in  fatto  di 
pittura  e addirizzato  a una  pratica  abbastanza  sicura  solo  per  ricrea- 
niento  attendesse  al  disegnare  e al  dipingere.  .Ma  e del  Manfredi  e 
del  Zanotti  e segnatamente  del  Conti,  considerati  come  riformatori 
del  gusto  e promovitori  d’ogni  maniera  di  buoni  studj,  non  ci  può 
essere  parola  che  basti  a dirne  intiere  le  lodi  j perciocché  all’  inde- 
fesso loro  zelo,  ai  loro  sforzi  costanti,  ai  continui  loro  incoraggia- 
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menti  devesl  attribuire  graa  parte  di  quei  progressi  che  nel  princi- 
pio del  secolo  scorso^  fecero  le  scienze  e le  lettere  nella  patria  nostra. 
. 11  perchè  noi  viviamo  nella  fiducia,  che  non  andrà  senza  appro- 
vazione il  nostro  consiglio  d'avere  raccolto  in  questo  volume  XXXV 
della  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  le  opere  dei  cinque  anzi- 
detti  scrittori.  Rispetto  alle  poesie  del  Filicaja,  del  Guidi  e del  Man- 
fredi, non  ci  poteva  esser  luogo  a scelta  veruna,  e noi  tutte  le  pub- 
blicammo, seguendo  il  testo  delle  più  purgate  «dizioni.  Nè  già 
crediamo  che  ci  si  vorrà  dar  carico  di  non  avere. coi  versi  del  . Man- 
fredi accompagnata  alcuna  sua  prosa,  poiché  le  poche,  italiane  che  ne 
sono  alle  stampe  trattano  o d’ astruse  materie  .Scientifiche  o d’ argo- 
menti di  lieve  importanza.  Del  Conti  raccogliemmo  le  più  notabili 
e compiute  opere  letterarie  alle  quali  premettemmo  la  bellissima 
prefazione  ch'egli  appose  all’edizione  delle  sue  prose  e poesie  fattasi 
in  Venezia  I nel  1739  coi  tipi  del  Pasquali;  egregio  lavoro  che  si 
può  dire  la  storia  degli  studj  di  questo  acutissimo  ingegno,  anzi  un 
completo  manuale: enciclopedico  di  letteratura  fUosofica.  Abbiamo 
poi  creduto  di  dovervi  aggiungere  la  Relazione  dei  manoscritti  lasciati 
dal  Conti,  quale  distesa  da  dotta  penna  anonima  rabbiauio  trovata 
in  calce  aH’edizione  in  4-°  delle  opere  del  Conti  Stesso,  pubblicatasi 
in  Venezia  dal  Pasquali  nel  1756;  sia  perchè  essa  contiene  copiosi 
ceimi  ed  estratti  dei  più  importanti. lavori,  a cui.  egli  attese,  sia  per- 
chè serve  a porgere  una  più  compiuta  idea  deU’alto  di.  lui  sapere  ed 
ingegno.  Delle  pi-ose  del  Zanotti,  appena  credemmo  poterne  lasciare 
qualcheduna  d’argomento  all’ intutto  scientifico,,  filologico  e pole- 
mico; ma  fummo  parchi  assai  nella  scelta  delle  sue  poesie.  Del  resto 
non  risparmiammo  a diligenza  e fatica,  percliè  anche  questo  volume 
riescisse, nitido  e corretto  e degno  d’ottener  favore  presso  i nostri 
gentili  Associati.  . , 
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Achille  Mauri. 
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OPERE 

DI 

VINCENZO  DA  FILICAIA 


POESIE 


JIT  J.  B,  del  Sertnùnmù  Granduca. 
SONETTO  1 

Signor,  «e  d’ioni  al  reo  cotlome  iofeati 
Armo  la  cetra,  c cento  a no  tempo  c cento 
Poetiabc  aaelle  ai  vu|  avTcnlo; 

È tua  queal’opra,  e ùvor  tuoi  aon  qucali. 

Prendi  l’arco  e gli  rtrali,  a me  diceali, 

E scocca.  Il  preti;  ed  al  gran  colpo  inteoto, 
Pregai  che  peone  di  propizio  renio 
ScD  portasscr  gli  strali  agili  e pretti. 

Ma  spinto  i venti  avrian  lo  tirale  invano^ 

Se  a ferir  gli  ernpj  motlri,  al  braccio  mio 
L’alto  tuo  non  t’unia  braccio  sovrano. 

Tal  con  quel  dardo  onde  salute  uscio, 

D’  Eliaco  la  man  del  re  alla  mano 
Le  Sirie  squadre  a saettar  a’usio. 

Pioto  d*  eternità  per  le  eUe  Poesie. 
SONETTO  U 

Se  grazia  il  vinto  al  viocilor  veruna 

Chieder  puoU,  o mercè;  nel  grande,  atroce 
Mio  terribil  naufragio,  odi.  Fortuna, 

B’on  naufrago  mesebin  ruUima  voce. 

Calma  non  chieggio  a’ miei  pcosicr:  che  alcuna 
Calma  i miser  non  hanno;  c già  veloce 
Mei  mar  di  Morte  la  turbata  c bruna 
Onda  va  de’  mici  giorni  a metter  foce. 

Nc  chieggio  il  nuoto  onde  poléo  1*  oppresso 
Cesare,  ad  onta  dell*  egizie  squadre. 

Campar  gli  scritti,  c preservar  sé  stesso. 

Chieggio  sol,  che,  alle  mie  poco  leggiadre 
Rime  se  sperar  vita  unqua  c concesso, 
Abbian  vita  le  Gglic,  e pera  il  padre. 
micAiA,  criDi  ec. 


y^elle  ditgraùe, 

SONETTO  III 

Tra  il  forte  Ibero  e il  Lusitano  invitto. 

Del  mondo  ignoto  a ripartir  le  imprese. 
Linea  dell*  Austro  all’  Aqiiilon  si  stese. 

Che  ’l  tcrroin  Gsie  ad  ambedue  prescritto. 

E 1.1  Fortuna  di  sua  man  soscritto 

Fo*  meco  un  patto,  che  a novelle  offese. 
Quasi  a vietato  incognito  paese,  • 

Non  farebbe  olirà  ’l  segno  unqua  tragitto. 

Ma  i patii  1’  empia  pur  si  prende  a gioco  ; 

E al  picciol  mondo  mio  tal  muove  guerra, 
Cbc’l  pon  sosaopra,  e mette  a feno  c a foco: 

E in  si  stretto  e meschino  angol  mi  serra. 

Che  a me  non  resta  sopra  terra  loco  ; 

E pur  tuli’  empio  de'  mìci  guai  la  terra. 

Sopra  lo  stesso  soggetto, 

SONETTO  IV 

Giunto  quel  grande,  ove  l’altrui  gran  torto, 

E 1 suo  duolo  il  guidò  ramingo  c vago; 
Spettacolo  infelice,  aspro  conforto 
CarUgo  a Mario  fu,  Mario  a Cartago. 

A lui  quella  dicca:  Chi  qua  li  ha  scorto  | 
Nc’  mici  scempi  a mirar  de* tuoi  l'imago  ? 
Ed  egli  a lei:  Ne’ tuoi  naufragi  il  porto 
Trovo  ai  propri  naufragi,  e in  te  m’appago. 

Cosi  un  dì  nel  mio  volto  al  dolor  mio 

Mostrai ’l  suo  volto:  cd  cgCin  sé  i mie’ goal 
Coll'energia  d’un  guardo  a me  scoprio; 

E disse:  Ascolta  il  tuo  destin:  sarai 
Sempre  misero  c io  pene.  Allor  disi'  io  : 
la  pene  si,  ma  in  servitù  non  mai.  ■ 
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Sopra  lo  slesso  sogf^etto. 


SONETTO  V 


Nod  UqU  folla;  enlrate  a poco  a poco 
Pene,  afTaonì  e sconforti  entro  *1  mio  core* 
Qoal  di  voi  rimaner  può  mai  di  fuore/ 
Sc>perto  c’I  varco,  e in  poter  vostro  è il  locol 
Parvi ’l  mio  seo  forse  incapace!  o poco 
A voi  noto  è l'ospiaio?  A tolte  I' ore 
Pur  vi  occolsi  ; e del  pianto  e del  dolore 
Ospite  sempre,  e del  destio  fui  gioco* 

Nè  6a  timor  che  dissipato  il  folto 

Vostro  ampio  stuolo,  de*  piacer  la  aobiera 
lo  me  s’  accampi,  e siavi  '1  campo  tolto: 
Cb*  io  non  ebbi  giammai  letizia  intera; 

E in  me  la  sorte  incrudeli  più  molto 
placida  c molle,  che  sdegnosa  c fiera. 


Jtfbrte  dslta  sperama. 


SONETTO  VI 


Piangeati,  Eoma,  e in  le  st  vide  impretaa 
Ir*  e pielate  allor  che  in  fiere  guise 
Il  non  suo  fallo  in  sè  punto  P oppressa 
Donna,  e del  casto  sangue  il  ferro  intrìse. 

E piansi  anch'  io  quando  mìa  speme,  aochVssa 
Priva  di  speme,  alla  tua  man  commise 
Di  sè  stessa  l'eccidio,  ed  in  se  stessa 
1 propri  oltraggi  e le  mìe  brame  uccise. 
Ambo  dunque  piangemmo,  e ad  ambo  iorìeme 
Diè  sventura  diversa  ugual  dolore: 

E d* ugual  gioia  i nostri  guai  fur  seme: 

Che  te  potèo  di  servitù  Irar  fuore 

Lucrezia  uccisa;  c a me  1*  uccisa  speme 
Beader  potéo  la  libertà  del  core. 


Sopra  lo  siesio  aoggatco. 
SONETTO  Vn 


Quando  al  gran  corpo  del  romano  impero 
Fér  le  proprie  ruine  ombra  e soslegno, 

Gli  fu  meli  che  non  parve,  il  elei  aevero; 

E di  più  vite  il  suo  morir  fu  pegno: 

Che  dal  regio  suo  cenere  poterò 
Scettri  nascer  novelli;  e quel  si  degno 
Tronco,  allor  ebe  sue  frondi  al  sool  cadero, 
Seminò  regi,  e fé*  ogni  fronda  un  regno» 

Tal  dell’ altera  giovenil  mia  spenc 
Cadde  rimpero;  e del  tuo  tronco  al  piede 
Nacquer  d*  imperi  e scettri  alte  vermene  : 
Cb’ove  un  tempo  il  mio  cor  fu  trono  e aecb 
Sol  della  speme;  or  aignorìa  vi  tiene 
Soffereoaa,  umiltà,  coraggio  e fede, 


Spera/na  terrena. 

SONETTO  Vili 

Non  tei  dissi,  alma  mia,  che  un  di  lareati 
Trofeo  dell’empia  micidial  tua  speme? 

Tel  dissi,  si;  ma  de’ miei  detti  il  seme 
In  rena  io  sparsi,  e fede  al  ver  non  desti» 

E te  per  varie  guise  indi  corresti 

Di  pena  in  pena  alle  miaerie  estreme; 
Premio  beò  degno  di  cbi  poco  teme, 

E molto  spera,  e nulla  crede,  avesti. 

Tal  già  di  Troia  eoo  presaghi  accenti 
Lo  scempio  miserabile,  ma  vero. 

Svelò  Cassandra,  e ne  fér  preda  i ventL 
Che  quando  avvien  ebe  sovra  l’almo  impero 
Abbia  la  speme,  e cecità  diventi; 

Dei  mali  è’I  sommo  il  noo  dar  fede  al  vero. 

Sopra  l*  assedio  di  Vienna, 

CANZONE  1 

E fino  a quando  inulti 
Fian,  signore,  i tuoi  servi?  e fino  a quanto 
Dei  barbarici  insulti 
Orgogliosa  n’andrà  l’empia  baldanza? 
Dov’è,  dov’è,  gran  Dio,  l’antico  vanto 
Di  tua  alta  possanza? 

Su'  campi  tuoi,  su’  campi  tuoi  più  culti 

Semina  stragi  e morti 

Barbaro  ferro;  e te  destar  non  potino 

Da  si  profondo  sonno 

Le  gravi  antiche  offese,  e I nuovi  torti? 

E tu  'I  vedi,  e’I  comporti, 

E la  destra  di  folgori  non  armi, 

O pur  le  avventi  agrinscoaati  marmi? 

Mira,  oimèl  qual  crudele 
Nembo  d'armi  e d’armati,  e qual  torrente 
D’esercito  infedele 

Corre  rAuilrìa  a inondar  t mira  ebe  il  loco 
A taot’ empito  manca,  e a tanta  gente 
Par  che  l’istro  sia  poco, 

E dì  taot’ aste  all*  ombra  il  di  ai  cdel 
Tutte  son  qui  le  spade 
Dell’ultimo  Oriente;  e aiU  gran  lutU 
L’Asia  a’ unto  qui  tutta, 

E quei  ehe’l  Tanai  solca,  e quei  che  rade 
Le  aarmatiebe  biade, 

£ quei  che  calca  la  bistooia  neve 
E quei  che  ’l  Nilo  e che  l’ Oronte  bere* 

Di  crìatiao  sangue  tinta, 

Mira  dell’Austria  la  città  reina, 

Quasi  abbattuta  e vinta. 

Mille  e mille  raccor  nel  fianco  infermo 
Pnlmin  temprati  atlMoferoal  fucina! 

Mira  che  frale  sdiermo 

Son  per  lei  Palle  mura  ond’ella  è dntaf 

Mira  le  palpitanti 

Sue  rocche  ! odi,  odi  il  auon  che  a morte  sfida! 
Le  disperate  strida 

Odi  e ì singuUi  e le  querele  e Ì pianti 
Delle  donne  tremanti, 

IChe  al  fiero  aspetto  dei  comun  perigli 
Striogonii  al  seno  i vecchi  padri,  e f figli  ! 


POESIE 


L’ooDipotrnte  braecioj 

Signor,  drb  itcndi;  e tappian  gli  eropj  ornai, 

Sappilo  cbe  rrtro  e ghiaccio 

Son  lor  arme  a*  tuoi  colpi,  e che  tei  Dio. 

Di  tue  giuale  Tcndctte  ai  caldi  rai 
Struggati’!  popol  rio: 

Qual  porga  il  collo  al  ferro,  e quale  al  laccio. 

E Gooic  fuggitiva 

Polve  avvien  cbe  rabbioao  Austro  disperga; 
Così  peraegua  e sporga 

Tuo  adegno  i Traci;  e suir augusta  riva  ' 
Del  Danubio  si  scriva: 

Al  Tcro  Giove  1*  olloinan  Tifeo 
Qui  tentò  di  far  guerra,  e qui  cadeo. 

Del  re  superbo  assiro 

Gli  aspri  arieti,  di  Sion  le  mura 
So  pur  cbe  invan  colpirò  ; 

E tal  poi  monti  d’insepolti  estinti 
Aliasti  tu,  cbe  inorridi  Natura. 

Goerrier  dispersi  e vinti 

So  cbe  vide  Betulia;  e’I  duce  siro 

Con  loe.norando  esempio 

Trofeo  pur  fu  di  femminrita  imbelle. 

Su  le  teste  rubelle 

Deb  rinnovella  or  tu  l’ antico  scempio.  | 
Non  è di  lor  mcn  empio 
Quei  cbe  servaggio  or  ne  minaccia  e morte; 
Né  meo  fìdi  aiaro  noi,  nè  tu  men  forte. 

Cbe  a'egli  è pur  destino, 

E ne*  volumi  eterni  ha  scritto  il  Fato, 

Cbe  deggia  un  di  all’ bussino 
Servir  l’ihera  e l’alemanna  Teti, 

E ’l  suol  cui  parte  rApenuio  gelato; 

A’  tuoi  santi  decreti 

Pien  di  timore  e d’umiltà  m’inchino. 

Vinca,  ac  cosi  vuoi, 

Vinca  lo  Scila;  e'I  glorioso  sangue 
Versi  l’Europa  esangue 
Da  ben  mille  ferite.  1 voler  tuoi 
Legge  son  ferma  a noi  : 

Tu  sol  se' buono  e giusto;  G giusta  e buona 
QoeU'opra  è sol,  cbe  al  tuo  voler  consuona. 
Ma  aarà  mai  cb’  io  vcggta 

Fender  barbaro  aratro  aU’Austrta  il  scoo;'{l 
E paKolar  la  greggia, 

Ove  or  sorgon  cittadi;  e senta  tema 
Starsi  gli  arabi  armenti  io  riva  al  Reno? 
Nella  riiina  estrema 
Fia  cbe  dell’  Islro  la  famosa  reggia 
D’  ostile  iucendio  avvampi, 

E dove  siede  or  Vienna,  abili  l’Eco 
In  solitario  speco 

Le  cui  deaerte  arene  orma  non  stampi? 

Ah  no,  signor,  tropp’ampi  i 

Soo  di  tua  gratia  i fonti;  e tal  Pagello 
Se  in  cielo  è scritto,  a tua  pietà  m’appello. 
Ecco  d’ inni  devoti 

Risonar  gli  alti  templi:  ecco  soave 

Tra  le  preghiere  e i voti 

Salire  a le  d’arabi  fumi  un  nembo. 

Già  i tesor  sacri  ond’ei  sol  tien  la  chiave, 
Dall'adorato  grembo 

Versa  il  grande  luoocenaio,  e i non  mai  vóti 
Erarj  apre  e comparto: 

Già  i crisi  iani  regnanti  alla  gran  lega 
Non  pur  commuove  e piega; 
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Ma  in  an  raccogìle  le  railixie  sparle 
Del  teutonico  Biarte: 

E se  tremendo  e fier  piò  che  mai  foiie 
Scende  il  fulroin  polono,  ei  fu  chel  moaie. 
Ei  dalPesquilio  colle 
Ambo  io  ràioa  delTorribil  Gela, 

Moie  novello,  estolle 
A te  le  braccia  che  da  un  lato  regge 
Speme  e Fede  dall’altro.  Or,  chi  ti  vieta 
Il  ritrattar  tua  legge, 

E spegner  l’ira  che  nel  sen  ti  bolle? 

Pianse  e pregò  l’aniitto 

Buon  re  di  Giuda;  e gli  crescesti  elate; 

Lagrime  d’omiltate 

Ninive  sparse;  e si  cangiò  ’t  prescritto 
Fatale  infausto  editto. 

£d  esser  può  cbe  ’l  tuo  pastor  devoto 
Non  ti  sforzi,  pregando,  a cangiar  voto? 

Ma  sento,  o sentir  parme, 

Sacro  furor  che  di  sè  m’empie.  Udite, 
Udite,  o voi  ohe  l’arme 
Per  Dio  cingete:  al  tribunal  di  Cristo 
Già  decisa  in  prò  vostro  è la  gran  lite. 

Al  glorioso  acquisto 

So  su  pronti  movete  : io  lieto  carme 

Tra  voi  canta  ogni  tromba, 

E ’l  trionfo  predice.  Ite,  abbattete. 

Dissipate,  struggete 

Quegli  empj;  e l’Jstro  al  vinto  stuolsit  tomba. 
D’alti  applausi  rimbomba 
La  terra  ornai,  che  piu  tardate?  aperta 
È già  la  strada,  e la  vittoria  è certa. 

Per  la  nttoria  degl*  Imperiali  e de*  PoUaechi 
aopra  Ptiercitn  turchesco. 

CANZONE  11 

Le  corde  d’oro  elette 
So  tu,  Musa,  percuoti,  e al  trionfante 
Gran  Dio  delle  vendette 
Gompon  d’ioni  festosi  aurea  ghirlanda. 

Chi  è che  a lui  di  contrastar  si  vante, 

A lui  cbe  in  giierra  manda 

Tuoni  e tremuoti  e turbini  e saette? 

Ei  fu  cbe  ’l  tracio  stuolo 

Ruppe,  atterrò,  disperse;  e il  rimtraflo. 

Struggerlo  e dissiparlo, 

E farne  polve,  e pareggiarlo  al  suolo, 

Fu  un  punto,  un  punto  solo: 

Ch’ei  può  tutto;  e città  scinta  di  mura 
È chi  fede  ha  io  sè  stesso,  e Dio  non  cura. 
Si  crederoD  quegli  empj 

Con  riiiooso  turbine  di  guerra 
Abbatter  torri  e teropj, 

E sver  da  sua  radice  il  sagro  impero. 
Empier  pensaron  di  trofei  la  terra; 

Ed  oscurar  crederò 

CoD  più  illustri  memorie  i vecchi  csempj  ; 

E disser:  L'Austria  doma, 

Doraerem  poi  l’ampia  Germania;  e all’Ebro 
Fatto  vassallo  il  Tebro, 

A turco  ceppo  il  piè,  rasa  la  chioma, 
Porgerà  Italia  e Roma. 

Qual  Dio,  qual  Dio  delle  oottriarmi  all’onda 
Pia  che  d’oppor  si  vanti  argine  o sponda? 


Dig.r.::  :-!  . v ;i:>gÌ 


FILICAIA 


Ma  i Irnicrarj  acconti, 

Qual  tenue  fumo  alxaroDs!  e avaniro, 

L no  fcr  pieda  t vcuti  : 

Che  icM>ca  (li  ^a1  <!*  Kbro  atlraaac  Marie 
Vapor  che  ai  fcr  nuToli,  e §' aprirò, 

E piovver  (rogai  parie 

Aapra  lempeata  suU' auatriache  genti  ; 

Ferir  la  tua  diletta 

Greggia,  aignnr,  non  lu  però  lasciasti; 

£ aii'einpi(^tà  mostrasti 

Clir  arrira  e fere  allor  che  men  a*  aspetta. 

Giustissima  rcndetta. 

Il  sanno  i fiumi  che  sanguigDi|Tanno, 

E '1  san  le  fiere,  e le  campagne  il  saono. 

Qual  corse  gel  per  Tossa 

AlParabo  profeta,  c al  souo  Aoubi, 

Quando  P ampia  tua  possa 
Tulle  fe' scender  le  sue  furie  uUrìci 
Sulle  penne  dei  Tenti,  e sulle  cubi  I 
L'orgogliose  cerrici 

Chinò  Bisianzio,  e tremò  Pelio  ed  Ossa; 

E le  sqnadrc  rubclle. 

Al  citi  rirolta  la  superba  fronte, 

Vidcio  starsi  a fronte 

Coir  arco  teso  i nembi  e le  procelle, 

E guerreggiar  le  stelle 

Di  queir  accìar  Testile,  onde  s*armaro 

Quel  dì  clic  contro  ai  Cananei  pugnato. 

Trcm&r  l’ insegne  allora, 

Ticmàr  gli  scudi,  e palpil&r  le  spade 
Al  popol  dell’Aurora 
Vidi:  e qual  di  salir  Tegro  talTolta, 
Sognando,  agogna,  c nel  salir  giù  cade; 

Tal  et  senti  a sé  lolla 

Ogni  forza,  ogni  lena;  c io  poco  d'ora 

Sbaraglialo  e disfatto, 

Feo  di  sé  monti,  e riempiéo  le  valli 

D*  uomini  e di  caTalli 

STCoali  o morti  o di  morire  in  atto. 

Del  roemorabìl  fatto 

Chi  la  gloria  s’arroga?  lo  gilt  noi  taccio: 
Mostre  fur  l'armi,  e tuo,  signor,  fu  ’l  braccio. 

A te  dunque  de' Traci 
Debcllalor  possente,  a tc  che  in  una 
Vista  distruggi  e sfaci 
La  barbarica  possa,  e al  cut  decreto 
Serre  suddito  il  Fato  c la  Fortuna; 

In  trionfo  si  lieto 

Alzo  la  voce,  e i secoli  fugaci 

A darti  lode  iovito. 

Saggio  e forte  se’  tu.  Pugna  il  robusto 
Tno  braccio  a prò  del  giusto; 

Né  indifesa  umilia,  oé  folle  ardito 
Furor  lascia  impunito. 

Milita  sempre  al  fianco  tuo  la  Gloria, 

E al  tuo  soldo  arrolata  é la  Vittoria. 

Là  dove  l’ Istro  bec 

Barbaro  sangue,  e dove  alzò  poc’anzi 
Turca  empietà  moschee, 

Er^onsi  a to  delubri.  A tc  cut  piacque 
Salvar  di  nostra  eredità  gli  avanzi, 

Fan  plauso  i veuli  e Tacque, 

E dicono  in  lor  lingua . A Dio  si  dee 
Degli  assalti  repressi 
11  memorando  sforzo,  a Dio  la  cura 
Dell’ assediate  mura. 


Rispondongli  antri,  e tì  fan  plaoao  anch'casi. 
i macigni  istesst 

Pianger  di  gioia,  c gli  alti  scogli  e i monti 
A tc*  in<diio.'ir  Tossc(|uiosc  fronti. 

Ma  se  pur  anco  lice 

Raddoppiar  voti,  e giugner  prìcgfaì  a prìcghi; 
La  spaila  vincitrice 

Non  ripongasi  ancor.  Pria  tu  T indegna 
Stirpe  recidi,  o fa  che  *1  collo  pieghi 
A servitù  ben  degna. 

Pria,  signor,  della  tronca,  egra,  infelice 
^(Pannonia  i membri  accozza, 

E riunirli  al  capo  lor  li  piaccia. 

Ab  no,  non  più  soggiaccia 
A doppio  giogo,  in  se  divisa  c mozza. 
Regnò,  regnò  la  sozza 

Gcnleahipur  troppole  tempo  è ornai  chedeggis 
Tutta  tornare  ad  un  pastor  la  greggia. 

Non  chi  vittoria  ottiene. 

Ma  chi  ben  l’usa,  il  glorioso  nome 
Di  vincitor  ritiene. 

,,  Nella  nsval  gran  pugna  onde  divenne 
Lepanto  illustre,  e per  cui  rotte  e dome 
Fur  le  sitonie  anteune, 

Vinremnio,  é ver;  ma  Tidumée  catene 
Cipro  non  ruppe  unquanco  : 

Vincemmo;  e nocque  al  vincitore  il  vinto. 

Qual  Ga  dunque,  che  scinto 

Appenda  U brando,  c nc  disarmi  i!  Ganco? 

Oltre  oltre  scorra  il  franco 

Vittorioso  esercito,  e le  vaste 

Dell’Asia  interne  parti  arda  e devaste. 

Ma  la  caligio  folla 

Chi  dogli  occhi  mi  sgombra?  Ecco  che'l  tergo 

Dei  foggilivi,  a sciolta 

Briglia,  signor,  to  incalzi:  ecco  gU  arresta 

li  Rabbe  a fronte,  cd  han  la  Morte  n tergo. 

Culla  gran  lancia  io  resta 

Veggio  che  già  gli  atterri  c metti  in  volta: 

Veggio  eh'  urti  c fracassi 

Le  sparse  torme,  e di  Bizzanzio  ai  danni 

Stendi  si  ratto  i vanni. 

Che  già  I venti  e’I  pensiero  indietro  tassi; 
F.  UnT  oltre  trapassi. 

Che  vinto  è già  del  mio  veder  l'acamej 
E allo  stanco  mio  voi  mancao  le  piume. 

Jìla  S.  C*  Mattià  di  Leopoldo  I ùi^eraCore. 
CANZONE  III 

0 grande,  o saggio,  o glorioso  Àugasto, 

Del  crìitian  mondo  fortunato  Atlante, 

Cbe’l  sagro  imperio  su  le  spalle  altem 
Porti,  e non  cedi  al  peso:  o fulminante 
Giove  terreo,  che  sulle  tracie  schiere 
Tuoni,  c’t  tremendo  scocchi  arco  robusto: 
O dsirOrsc  all’adusto 
Sino,  c da  Battro  ai  termini  d’ Alcide, 
Riverito  e temuto;  or  che  ogni  speco 
Risuona,  e applaude  a tue  vittorie  ogni  eoo, 
Quai  l’età  prisca  o nuova  uoqua  non  vide; 
Non  disdegnar  che  anch’io 
Palustre  augel  dell’Amo,  alle  tue  lodi 
L’audace  lingua  snodi. 

Non  lu  indarno  pregasUf  ndi  il  gran  Dio, 


Udì  ’l  Rrao  DtO|  degli  alti  tuoi  defoti 
Sos|>ir  la  foce,  e le  preghiere  e i voti. 

Ei  fo,  <i(n*or,  che  di  sae  frondi  leofta 
L*  austriaca  pianta  rinverdir  più  bella 
Fe*  in  on  istante,  e cangiò  1 pianto  in  riso,: 
Ei  fu  che  oppressa  l’ infedel  rabclin 
Oste,  a portarne  al  negro  mar  ravviso 
Correr  fe*  l'onda  d’ oman  sangue  rossa. 

Qual  braccio  mai,  qual  possa 

Tanl’arinf  a on  tempo  strinse,  c tanto  grati 

Avventò  colpi  a un  tempo?  Aprìao  giò*l  muro 

1 ferrati  montoni;  e mal  sicuro 

Giaeea  sotterra  il  cenere  degli  avi. 

Fatta  ludibrio  altrui, 

Cadea  già  in  seno  alta  fatai  rùioa 
L'alta  città  trina. 

Ei  la  sostenne;  e cosa  era  da  lai: 

Eì  la  sostenne;  e al  folgorar  d*nn  Acro 
Sguardo,  r offese  e gli  offensor  eadero. 

Ma  qual’ arte  fu  mai,  ehe  in  lega  strìnse 
Teco  il  cielo?  Arte  i prieghi,  arte  fu  ’l  pianto, 
E la  fè  viva,  e *1  cuor  contrito  umile. 
Quando  in  te  l’Asia  imperversò  cotanto, 

£ quando  il  ferro  scellerato  ostile 
Più  d’on  reo  tuo  vassallo  io  te  sospinse; 
Con  quella  fc  che  vinse 
I duri  fati,  al  re  dei  re  dicesti: 

Di  qncsta  iroperìal  caduca  spoglia 
Tu,  signor,  mi  vestisti,  c tu  mi  spoglia. 

Ben  pnoil  regno  a me  tor  tu  cfac  rad  desti. 
Che  dico  i!  regno?  è poco 
Ch'io  li  renda  i tuoi  doni.  Ah  se  può  questa 
Sul  capo  mio  tempesta 
Sfogarsi  tutta,  e m i miei  pricgbi  han  loco; 
In  me  solo,  in  me  sol  tutto  si  tolva 
L’alto  tuo  sdegno,  el  popol  tuo  s’assolva. 
Dunque,  come  norcbier  che  sotto  ignoto 
Cielo  notar  sulle  frenetiche  onde 
Vede  il  naufragio,  e quanto  può  lo  schiva  ; 
Se  a sorte  afferra  le  fuggenti  sponde. 
Guarda  i flutti  e gli  scogli,  e sulla  riva 
Dio  ringrazia,  e l’adora,  e scioglie  il  voto: 
Cosi  con  ciglio  immoto, 

E io  on  silenzio  di  gran  senti  onusto, 

Tu  al  grande  tuo  lìberator  ti  prostri, 

E gli  dai  lode.  Già  dell’Asia  i mostri 
Cuopron,  fuggendo,  e monti  e valli;  e angusto 
Alla  fuga  è’I  sentiero. 

Muovi  or  tu  nuova  guerra,  e eo’suoi  slralij 
L’assalitore  assali  ; 

Quai  nasceran  trfonfl  or  che  al  guerriero 
Trìonfator  Danubio  tuo  ti  sposa 
La  formidabil  Vistula  famosa? 

Fio  di  lassù  con  tadia  favella 

Teco,  signor,  l’alto  Fattore  eterno 
Nella  mente  magnanima  ragiona, 

E:  All’ armi  (dice),  all 'armi:  aspro  goremo 
Or  fa  dei  Traci,  ed  a nuli’ nom  perdona; 
Ogoi  sesso,  ogni  età  (lacca  e flagella: 

Struggi  città,  debella 

Beami  e imperf;  e ch’i’son  Dio,  s’intenda. 
Tempo  è ornai  d’abbassar  cotanto  oi^ogUo  : 
lo  flnora  il  soffersi;  or  <^ii  voglio. 

Tal,  con  voce  di  folgore  tremenda, 

Parlò  al  campione  ebreo 
U re  dell’Etra  un  giorno;  ond’ei  dell’  empio 
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Madianita  le’  scempio  : 

E in  tal  guisa  eccitò  l'intano  e reo 
Miscredente  Saul  che  udir  non  volse  ; 
Ood’egli  e vita  e signoria  gli  tolse. 

Ma  tu,  signor,  ebe  più  che  vita  e regno. 

Hai  la  pictate  c'I  divin  culto  a cuore. 

Già  l’alto  impulso  a secondar  t'accingi. 

Di  tue  forti  milizie  il  nerbo  e’I  Gore, 
Dell’Asia  entro  le  viscere  già  spingi, 

Flagel  de' Traci,  e della  Fe  sostegno. 

Non  mai  si  eccelso  segno 
Tue  s&ette  ferirò.  Ecco  s’appresta 
Quel  di  che  i gran  litigi  e le  gran  risse 
A decider  coll'arme  il  ciel  prescrisse. 

Fatto  è il  sommo  de’  fatti,  or,  che  si  cessa? 
Contro  viltà,  prodezza 
Entrerà  in  campo;  e la  trnznn  (la  corta. 

Non  è,  non  è ancor  morta 
L’antica  posta,  ah  perche  al  ferro  avvezza 
Non  ho  la  destra,  e io  sì  famoso  aringo  (go? 
L’acciar  non  vesto,e’l  brando  auch’io  non  strìa* 
Ma  se  inerme  é’I  mio  braccio;  ab  no,  non  fla. 
Non  fia  ver  ehe  la  penna,  or  che  fra  ranni 
Suda  e va  in  guerra  il  mondo,  in  ozio  posi. 
Armerò  d’ira  e di  vendetta  i carmi; 

£ ben  mille  avventando  inni  animosi, 
Fulminerò  Tempia  masnada  e ria. 

Dall'alta  fantasia, 

In  tuo  servigio;  ove  assoldar  ti  piaccia, 

O gran  sìr,  le  mie  muse,  a mille  a raille 
Pioveran  dardi,  e voleran  faville. 

Su,  su,  varia  di  lor  prova  si  faocia. 

Vuoile  tu’n  campo  aperto, 

O vuoi  porle  in  agguati,  o vuoi  che  in  alto 
Tcntin  murale  assalto? 

Si,  si,  il  faran.  Più  d’  uno  strale  a certo 
Scopo  so  che  drìzzaro;  e so  ebe  ban  colto 
Più  d’ un  segno,  e più  nomi  al  Tempo  han  tolto. 
Deh  venga  il  di  clic  l’araba  Fortuna 
Al  regio  trionfai  tuo  carro  avvinta. 

Calchi  con  servo  piè  l'austrìaco  suolo  1 
Allor  dirò  dell’abbattuta  e vinta 
Tracia  i popoli  oppressi  a stuolo  a stuolo; 
Dirò  T ampie  conquiste  ad  una  ad  unai 
E delTodrisia  luna 

L’orrenda  celissi;  e ’l  regoalor  d' Abido 
Preso  e tratto  io  trionfo;  e le  cattive 
Misere  turbe,  in  voci  alte  e festivo 
Canterò  si  che  al  Gel  n*  andrà  lo  strido. 

Se  fla,  signor,  ch’io  veggia 
Ber  (’ Eufrate  c l’Oronte  i teoi  cavalli, 

E per  l’ egizie  valli 
Pascolando  vagar  Tungara  greggia; 

Questa  mia  ch’or  sì  poco  arpa  rimbomba, 
Saprà  crescer  di  suono  e farsi  tromba: 

Che  come  Borea  quanto  più  dì  forza 

Mette  il  mare  in  rivolta,  e ’l  Sede  e scuote, 
Tanto  più  Tonda  ne  rinlruona  e geme; 

Si  quanto  più  gli  orecchi  miei  percuote 
Di  tue  viUorìe  il  suoo,  Unto  più  freme 
In  me  T ingegno,  e’I  mio  cantar  riaforza. 
Vedi  che  a poggia  e ad  orza 
Del  turco  imperio  la  sdrucita  barca 
Piega,  e guarda  d’intorno,  e par  che  voglia 
Spiar  qual  lido  i suoi  naufragi  accoglia; 
Tanto  d*  orrore  e di  spavento  « corca. 
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Tn  ••Il  man  forte  afferra 

Lei  che  Tela  non  ha.  Se  qui  »i  salro, 

L'occati'on  eh*  è calva, 

Chi  può  afferrar?  Mille,  »u  dunque,  in  guerra 
Muovile  contro,  or  che  in  tempesta  è l'onda^ 
Turbini  armati;  e lei  fuggente  affonda. 

Io  fìo  di  qua,  mentre  col  ferro  ai  danni 
Tu  deir  Alia  combatti  e cogli  auspici, 
Combatterò  co*  voti  e colle  rime; 

K quando  «Icnderan  le  tue  vittrici 
Aquile  il  volo,  io  suiraonie  cime 
Doppierò,  lieto,  alla  tua  fama  i vanni, 

A te  lignor  degli  anni, 

Fia  che  siiili  ogni  bronzo  : n te,  di  Paro 
Vote  le  vene,  fìa  che  ognor  percossi 
Dn  indiiiUre  ferro  i marmi  ergan  eolosii 
Quai  né  Rodo,  ne  Menfì  uoqua  miraro. 

Per  le  da  Borea  ad  Ostro, 

Per  te  dal  Gange  alla  tirintia  foee 
S'adorerà  la  Croce. 

* Di  Dio  r onor,  tua  Ga  la  lode.  Il  vostro 
Nome  tacciasi,  o Muse:  a voi  sol  baste 
Dir  che  a sì  grande  imperador  pugnaste. 

Alla  S.  R.  Maestà  di  Gio**anm'  HI 
re  di  Polonia. 

CANZONE  IV 

Re  grande  e forte,  a cui  compagne  in  guerra 
Mililan  virtù  somma,  atta  ventura; 

Io  rhe  relà  futura 

Voglio  obbligarmi,  e far  giustizia  al  vero, 

E mostrar  quanto  in  le  t’alzò  Natura; 

Nel  sublime  pensiero 

Oso  entrar,  che  tua  mente  io  tè  riscrra. 

Ma  con  quai  scale  mai,  per  qual  sentiero 
Fia  che  lant’alto  ascenda? 

Soffrì,  signor,  che  da  ti  chiara  face. 

Più  di  Prometeo  audace, 

Dna  favilla  gloriosa  io  prenda, 

E questo  itil  n*  accenda. 

Questo  stil  che  quant'è  di  me  maggiore. 
Tanto  è,  rincontro  a te,  di  le  minore. 

Non  perchè  re  sei  tu,  si  grande  sei; 

Ma  per  te  crctoc,  e in  maggior  pregio  sale 
La  maestà  regale. 

Apre  sorte  ai  regnar  più  d'una  strada: 

Altri  al  merlo  degli  avi,  altri  ai  natale» 
Altri ’l  debbo  alla  spada: 

Tu  a te  medesroo  e a tua  virlulc  il  dei. 

Chi  c che  con  lai  passi  al  soglio  vada? 

Nel  di  che  fosti  eletto. 

Volo  fortuna  a tuo  favor  Don  diede. 

Non  palliata  fede. 

Non  timor  cieco;  ma  verace  affetto. 

Ma  vero  merlo  e schietto. 

Fallo  aveao  tue  prodezze  occulto  patto 
Col  regno;  e fosti  re  pria  d’ esser  fallo. 

Ma  che?  aliasi  lo  scettro  ora  in  disparte: 

Non  io  col  fasto  del  tuo  regio  trono, 

Teco  bensì  ragiono; 

Nc  ammiro  in  te  quel  che  anco  ad  altri  è dato. 
Dir  ben  può  quante  in  mar  le  arene  tono 
Chi  può,  dì  rime  armato. 

Dir  quante  io  guerrae  quante  io  pace  hai  sparte 


Opre  ammirande  in  cui  non  ha  Palato 
Vecchio  ragion  veruna. 

Qual  è alle  vìe  del  sol  si  ascosa  pia^U, 
Che  contezza  non  aggia 
Dì  tue  vittorie,  o dove  il  giorno  ha  cudo« 
O dove  l’aere  imbruna, 

O dove  Sirio  latra,  o dove  scoote 
Il  pigro  dorso  a'  suoi  destrier  Boote  ? 

Sallo  il  Sarmata  inGdo,  e salto  il  crudo 
Usurpator  di  Grecia:  il  dicon  Farmi 
Appese  ai  sacri  marmi, 

E tante  a lui  rapite  insegne  e spoglie^ 

Alto  soggetto  di  non  bassi  carmi. 

Non  mai  costà  le  soglie 

S’  aprir  di  Giano,  che  tu  spada  e scodo 

DelP  Europa  non  fossi.  Or  chi  mi  toglie^ 

Tue  palme  antiche  e nuove 

Dar  tutte  in  guardia  alle  raslalic  Dive? 

Fiacca  è la  man  rhe  scrive; 

Forte  è lo  spirto  che  a più  alte  prove 
Ognor  la  instiga  e muove: 

E quei  che  a'  venti  le  grand’ale  impenna. 
Quei  la  spada  a te  regge,  .*i  me  la  penna. 
Svenni  e gelai  poc'anzi,  allor  ch'io  vidi 
Oste  si  orrenda  tutt'i  fonti  e tutti 
Quasi  delPIslro  i Butti 
Seccar  col  labbro,  c non  bastare  a quella 
Del  frigio  suolo  e dell’egizio  i frutti. 

Oimc!  vid'io  la  bella 

Reai  donna  dell’ Austria  invan  di  Gdi 

Ripari  armarsi;  e poco  mcn  che  ancella. 

Porger  nel  ca«o  estremo 

A indegno  ferro  il  piede.  Il  sacro  basto 

Del  grande  impero  augusto 

Parca  tronco  giacer  del  capo  scemo, 

£ ’l  cenere  supremo 

Volar  d’intorno,  e gran  cittadi,  e ville 
Tutte  fumar  di  barbare  faville. 

Dall’ ime  sedi  vacillar  già  tutta 

Pareami  Vienna,  e in  panni  oscuri  et  adii 
Le  spaventate  madri 

Correre  al  tempio;  e detestar  degli  anni 
L’ingiurioso  dono  i vecchi  padri, 

L’onle  mirando  e i danni 

Della  mìsera  patria  arsa  e distrutta 

Nel  comun  lutto  e nei  comuni  afTanni. 

Ma  se  miserie  estreme, 

E incendi  e sangue  e gemiti  c rùinc 
Esser  doveano  aHìne, 

Invitto  He,  di  lue  vittorie  il  seme; 

Di  tante  accolte  insieme 
Furie  ood’ebbc  a crollar  dclPAustria  il  soglio, 
(Soffra  ch’io ’l  dica  il  del)  più  non  mi  doglio. 
Della  tua  spada  al  riverito  lampo 
Abbagliata  già  cade  c già  s'  appanna 
L*  empia  luna  oltomanoa. 

Ecco  rompi  Irinciere:  ecco  t'avventi; 

E,  qual  Gero  lèoo  che  atterra  e scanna 
GP  irapàurili  armenti, 

Tal  fai  macello  sull’  orribil  campo. 

Che  ’l  suol  ne  trema.  L’abbattute  genti 
Ecco  spergi  e calpesti; 

Ecco  spoglie  e handicre  a un  tempo  logli, 
E ’l  duro  assedio  sciogli: 

Ond'è  ch’io  grido  c griderò:  Gìognesti, 
Guerreggiasti,  vincesti. 


Sì  li  vincciti,  o cnmpioo  forte  e pio; 

Per  Dio  Tiocesti»  e per  tc  tìd<>c  Iddio. 

Se  là  dunque,  ove  d’ inni  allo  concento 
A luì  si  porge,  spaventosa  c atroce 
Non  tuona  ar.nha  voce; 

Se  colà  non  atterra  impeto  folle 

Altari  e torri,  e se  impietà  feroce 

Dai  sepolcri  non  tulle 

Il  cener  sacro,  e non  lo  sparge  al  vento; 

Sbigottito  arator  da  eccelso  colle 

Se  diroccate  cd  arse 

Moli  c rftcche  giacer  tra  sterpi  e dumi. 

Se  correr  sangue  i 6umi, 

Se  d*  abbattuti  eserciti  e di  sparse 

Ossa  gran  monti  alzane 

Non  vede  intorno,  e se  dell*  Istro  in  riva 

Vienna  in  Vienna  non  cerca;  a te  s'ascrìva. 

S*ascriva  a te  se*l  pargoletto  in  seno 
Alla  svenata  genitrice  esangue 
Latte  non  bee  col  sangue: 

S'ascriva  a te  se  inviolate  e caste 
Vergini  e spose,  nè  da  morso  d’angue 
Vìolalor  ton  guaste, 

Nè  in  se  puniscon  l’ altrui  fallo  osceno, 
per  te  sue  faci  Alctlo  e sue  ceraste 
Lungi  dal  Hcn  trasporta:  ' 

Per  le,  di  santo  amor  pegni  veraci. 

Si  danno  amplessi  e baci 

Giustizia  e Pare;  e la  già  spenta  e morta 

Speme  è per  te  risorta  ; 

Ef  tua  mercè,  P insanguinato  solco 
Senza  tema  o periglio  ara  il  bifolco. 

Tempo  verrà,  se  tanto  lunge  io  scorgo, 

Che  fin  colà  ne’  secoli  remoli 

Mostrar  gli  avi  ai  nipoti 

Vorranno  il  campo  alla  tenzon  prescrìtto. 

Mostreran  lor,  donde  per  calli  ignoti 

Scendesti  al  gran  conflitto; 

Ore  pngnastìi  ove  in  sanguigno  gorgo 
L’Asia  immergesti.  Qui  (diran)  P invitto 
Re  polono  accampossi: 

Là  ruppe  il  vallo;  e qua  le  schiere  aperse, 
Vinse,  abbattè,  disperse: 

Qua  monti  e valli,  e là  torrenti  e fossi 
Feo  d*  uman  sangue  rosai: 

Qui  ripose  la  spada,  e qui  s’astenne 
Dall’ ampie  stragi,  e ’l  gran  destrier  ritenne. 

Cbe  diran  poi,  quando  sapran  ebe  i fianchi 
D’acciar  vestisti  non  per  tema  o sd^no, 
Non  per  accrescer  regno, 

Non  perchè  eterno  inchiostro  a te  lavori 
Fama  eterna,  e per  le  sudi  ogn'ìogegoo; 
Ma  perché  Iddio  s’onori, 

£ al  soo  gran  nome  adoralor  non  manchi? 
Quando  sapran  che,  d’ogni  esempio  fuori. 
Con  profondo  consiglio, 

Per  salvar  P altrui  regno,  il  tuo  lasciasti; 

Cbe  *1  capo  tuo  donasti 

Per  la  fè,  per  P onore  al  gran  perìglio  ; 

E 'l  figlio  istesso,  il  figlio, 

Della  gloria  e del  rìschio  a te  consorte, 
Teco  menasti  ad  affront.nr  la  morte? 

Secoli  che  verrete,  io  mi  protesto 

Cbe  al  ver  fo  ingiuria, e mrn  del  vero  è quello 
Ch’io  ne  tcrìvo  e favello. 

Chi  crederà  Peroieo  dispregio 
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Di  prudenza  e di  te,  che  assai  più  bello 
Fa  di  tue  palme  Ì1  pregio? 

Chi  crederà  che  a te  mcdesrno  infesto, 

E a te  negando  il  inaestcvol  regio 
TiloI,  di  mano  in  inano  * 

Sia  tu  in  battaglia  ai  maggior  rischi  accinto. 
Non  diagli  altri  distinto, 

Che  ne)  rigor  del  senno  e della  mano; 

Nel  <‘<imandar  sovrano. 

Nell' eseguir  compagno,  e del  possente 
Forte  e»ercilo  tuo  gran  braccio  e mente? 
Ma  in  quel  rh'io  scrivo,  d’altri  allòr  la  fronte 
Tu  cingi,  e nuove  sotto  ferreo  arnese 
Tenti  e più  chiare  imprese. 

Or  dà  fede  al  mio  dir.  Non  io  Pascreo, 

Che  già  la  sete  giovenil  m'accese, 

L Torbido  furile  beo: 

L Mia  Clio  1.1  Croce,  e mio  Parnaso  è’I  Monte, 
Quel  .Monte  in  cui  la  grande  Ostia  cade'o. 

Se  per  la  Kè  combatti, 

Va,  pugn.i  e vinci:  sulPodrisia  terra 
Ròcche  e ciltadi  atterra; 

E gli  empi  a un  tempo  e Pempielade  abbatti. 
Kseiciti  disfatti 

Vedrai;  vedrai  (po’  tuoi  gran  fatti  il  giuro) 
Cader  dì  Buda  e di  Bizzanzio  il  muro. 

Su  su,  fatai  guerriero;  a tc  s’aspetta 
Trar  di  ceppi  P Europa,  c ’l  sacro  ovile 
Stender  da  Battro  a Tilc. 

Qual  mai  di  sl.irti  a fronte  avrà  balia 
V^asta  bensì,  ma  vecchia,  inferma  c vile 
Cadente  monarchia. 

Da)  proprio  peso  a riiinar  costretta? 

Se ’l  ver  mi  dice  un’alta  fantasia, 

Te  P usurpata  sede 
Greca,  tc  ’l  greco  inconsolabil  suolo 
Chiama:  (e  rhiania  solo, 

Te  sospira  il  Giordano:  a te  sol  chiede 
La  Galilea  mercede: 

A le  Betlrmmc,  a te  Sì'on  si  prostra, 

E piange  e prega,  e ’)  servo  piè  ti  mostra. 
Vanne  dunque.  Signor.  Se  la  gran  Tomba 
Scritto  è lassù  cbe  in  poter  nostro  torni. 
Che  al  suo  paitor  ritorni 
La  greggia,  c tutti  al  buon  popol  dì  Cristo 
Corran  dell’uno  e l'altro  polo  ì giorni; 

Del  memorando  acquisto 
A te  P ouor  si  serba.  Odi  la  tromba 
Cbe  in  suoo  d’  orrore  e di  letizia  misto 
Strage  alla  Stria  ìntima. 

Mira  come  or  dal  Cielo  in  ferrea  veste 
Per  (e  campioo  celeste 
Scenda,  e P empie  falangi  urli  e reprima, 
Rompa,  sbaragli,  opprima. 

Oh  qua)  trionfo  a te  roostr’io  dipinto! 
Vanne,  Signor:  se  io  Dio  confidi,  bai  vinto. 

AW  Altezza  Serenissima  di  Carlo  V 
duca  di  Lorena. 

CANZONE  V 

Forte  campion  che  cingi 

D*  eterni  allor  la  fronte,  c *1  ferro  igoodo 
Nel  cuor  dell’Asia  spingi; 

Sovrano  alto  guerrìer  che  iucoutro  all'  Ebro 
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Argin  fai  (lei  tuo  peUo,  e saldo  scudo 
Sei  dell*  litro  .c  del  Tebro; 

Sebben  col  tracio  ian<;ue  a tc  dipingi 
Glorie  iroroorlnii,  c più  non  c a*  di  noitri 
Viro* il  gran  pregio  de*  toscani  incliiostri; 
Pur  se  anco  io  mezzo  all’ armi 
Ayer  pon  loco  i carmi. 

Fermo  sul  gran  dcitricroa  me  ti  volta 
Per  brieve  spazio,  e qtiestc  voci  ascolta. 
Non  vo*  che  le  mìe  Mute 

Cbiami  in  giudizio  la  futura  date, 

E i lor  silenzi  acrtise. 

Al  nume  del  valor  le  rime  io  sacro; 

E queste  in  l’indo  ad  ooor  tuo  svenate 
Vittime,  a le  coniacro. 

Quale,  oh  qual  nel  mio  petto  estro  s*  infuse! 
Tu  di  Tracia  lerror;  tu  del  ribello 
Oriente  se*  freno,  c tu  Qagcllo  : 

Del  cattolico  mondo 
Tu  sottentrando  al  pondo. 

Assicurar  dal  precipizio  il  dei; 

F.  se  Atlante  è Leopoldo,  Ercol  tu  sei. 

Il  suol  già  morde,  c stride, 

E ÌDvan  risorge  l'ottomano  Anteo; 

Che  il  lolarìngo  Alcide 

Ver  lui  s*  avventa  : e beoch*  ci  poi  si  ùccia 

Idra  dì  cento  teste,  e Ilriareo 

Di  cento  armale  braccia; 

Gù  raffronta  e 1* atterra,  e già  l’ uccide. 
Ecco  che  il  guardo  foli  meravigliai)  io  giro; 
E d'esercito  immenso  altro  non  miro, 

Che  poca  polve  ed  ossa 
Che  ignudo  e senza  fossa, 

Gridan:  Temete,  o passeggier;  degli  empj, 
Tai  l’alto  Dio  vendicator  fa  sceropj. 

Ma  troppe  cose  io  lascio; 

Troppe,  Signor,  troppe  gran  cose  aduno, 

E stringo  in  picciol  fascio. 

Palma  novella  al  vecchi  allori  aggiunta, 
Nuovi  trofei  l’appresta;  c al  pie  dell’uno 
L’altro  già  nasce  e spunta. 

Colpa  dunque  è di  te  quant'  io  tralascio. 
Cresci  tu  si,  che  piu  non  set  qual  dianzi 
Fosti;  e te  stesso  ad  or  ad  or  si  avanzi. 
Che  qual  fu  ier  ben  giusta 
Lode,  oggi  è sc.arsa  c angusta  : 

E tue  rapide  imprese  ban  si  gran  Iena, 

Oh’  io  vo  lor  dietro  col  pensiero  appena. 
Pur  si  bella  è U luce 
De’ tuoi  trionfi,  che  T ingordo  amante 
Desio  mi  riconduce 
A vagheggiarla;  e sebben  io  non  aggio 
Pupille  forti  a sostener  di  Unte 
Chiare  vittorie  il  raggio, 

Scorgo  ebe  tu  d’ incomparabìl  duce 
Tutte  adempiesti  in  un  l'opre  e gli  ofEicj; 
E quanto  il  braccio  e i bellici  arlificj, 

E quanto  il  senno  adopra, 

Mcltcsli  a un  tempo  in  opra 
Per  difender  dell*  Austria  il  fìanro  infermo, 
E vineer  poi  lo  sebermitor  di  tebcmio. 
Scorgo  che  quando  esangue 
Vienna  languia,  di  sua  salute  in  forse; 

Tu  di  nemico  sangue 

Il  suol  bagnasti  : c nel  gran  di  che  tolto 

Di  catena  fu  1*  Istro,  e al  mar  scn  corse 


Dai  turchi  ceppi  scioUo; 

Scorgo  che  tu  eoa  quel  che  mai  non  languc, 
Coraggio  invitto,  c coll'  invitta  spada. 

Larga  ti  apritli  al  fiero  assalto  strada. 

Del  fuggitivo  campo 
N.infragio  insieme  c scampo, 

Del  B.ihbe  i gorghi  il  sanno;  e sallo  e ’l  veda 
L'arso  Barcàm  di  Unte  stragi  crede. 
Strigonia  il  sa,  che  ai  resa, 

Tue  palme  accrebbe,  e loco  fe',  cedendo. 
Bella  d’onor  contesa, 

Lei  col  ferro  vincesti  ; ella  tc  vinse 
Dcll'umillà  coll’armì,  e ’l  tuo  tremendo 
Acceso  sdegno  cstinso 
.Solo  il  cederti  c scampo;  altra  difesa 
E vana  c frale.  O per  gran  falli  egregi 
Principe  illustre,  c successor  di  regi; 

Or  che  a toccar  la  lira 
Sacro  furor  mi  spira. 

Odimi;  e se  ’l  mio  canto  a sdegno  prendi, 
Non  qual  io  son,  ma  quel  cb’  io  dico,  allcodi. 
Viva  il  gran  Dio  che  dona 

A tc  vittorie,  a me  parole.  Io  veggio 

Nuova  iiumorlal  corona 

Circondarli  le  tempie.  Osa,  c conGda: 

Cadrà,  cadrà  dall’ usurpato  seggio 

La  scc)tor.ala  inGda 

Monarchia  d*  Oriente.  Ecco  risuona 

L'aria,  e ’l  nuvolo  squarciasi,  c slridcole 

Scende  il  fulmine  a terra.  Or  tu  il  possente 

Gran  braccio  entro  i capegli 

Le  caccia,  e ’l  crin  le  svegli; 

E benché  in  mezzo  al  suo  covil  s’  appiattì 
La  spaventata  belva,  ivi  i*  abballi. 

Oh  come  or  mille  c mille 

Il  tuo  Goffredo  in  sen  l’  accende  c desta 
Generose  faville  I 

Hi  del  Carmelo,  el  di  Sion  l’  addila 
L’alto  retaggio,  a questa  il  Cielo,  a quesU 
Impresa  il  del  l’ invita. 

Oda  il  sacro  Giordan  l’ austriache  squille; 

E vie  più  che  ’l  tu'  onore,  a te  sìa  sprone 
L'onor  di  Cristo.  Ab  perchè  rea  stagione 
Cessar  fa  l’arme?  Il  Sole 
Corra  più  ch’ei  non  suole; 

E ’l  tempo  al  muover  de'  tuoi  vanni  accoppi 
Quel  de’ mìei  voti,  c ’l  sno  volar  raddoppi. 
Ma  goda  pur  sì  brevi 

Ore  il  perGJo  Scita;  c in  mezzo  all'arme 
Le  pariGche  nevi 

Frapponga  il  verno:  armisi  l’empio,  c tutta 
L'Asia,  e tutta  con  Ini  l’Africa  a* arme: 

Se  in  si  terribil  lutta 
Pur  sci,  Signor,  qual  esser  suoli  e devi; 
Cadrà:  che  un  freddo  insolito  tremore 
Gli  andò  per  Fossa;  e gli  fuggì  dal  core 
L’ardir:  Se  in  campo  ei  giogna, 

Strage  sarà,  non  pugna. 

Correrai  tu  6n  dove  in  mar  si  frange 
L’ Indo;  e vedrà  le  tue  bandiere  il  Gange- 
Or,  tua  mercè,  so  il  nostro 

Secol  luti’ altri  col  tuo  lume  oscura; 

Se  del  più  puro  inchiostro 
(Veleno  e morte  dei  possente  obblio) 
il  Gor  li  serbo;  c se  all’ età  fntara 
E grande  e forte  c pio 
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Entro  ì ▼eni  li  dipingo  e mo«tro$ 

Non  è mio  Tanto.  Nel  maggior  periglio 
Quel  ili  ch’io  tìiU  asciogar  Vienna  il  ciglio, 
In  nn  peniier  profomlo 
Disieroi  il  Re  del  mondo: 

Narra  tn  l’opre  dei  criitiani  eroi: 

Far  noi  puoi  già,  ma  poiché  ’l  voglio,  il  puoi. 

Rin^rauamento  a sua  dwina  Maestà. 

CANZONE  VI 

Padre  del  Ciel,  che  il  gemino  emisfero 

10  un  girar  di  sguardo 

Sooopri,  e nrl  fondo  J’ogni  euor  pendlri; 
Pria  che  a le  scocchi  dal  mio  peUo  il  dardo 
Di  qnesli  bassi  metri, 

Volgomi  a le  che  sei  del  mìo  pensiero 
Segno,  saetta  e arciere. 

Tu  nuovo  ardor  mi  spira,  e tu  la  mano 
Porgimi  all’opra:  eh’  io  di  te  dir  coso 
Voglio  a loti'  altri  ascose, 

E ou  si  geloso  arcano 
Far  palese  alla  fama;  onde  non  roco 
Ne  corra  il  grido,  e manchi  al  grido  il  loco. 
Se  omau  priego.  Signor,  su  io  Ciclo  arriva, 
Soffri  ch’io  parli;  e poi 
Di  questa  fragil  tela  il  hi  recidi. 

Sappia  ogni  alpe,  ogni  valle  i favor  tuoi. 

Gli  aappian  1’ onde  e i lidi; 

E ne  favelli  ogni  eco;  e io  ogni  riva 
L’alto  tuo  don  si  scriva. 

Se  da  ignobii  non  trasse  arida  vena 
Sensi  c voci  il  mio  stil;  se  le  mie  rimo 
Spirto  animò  sublime, 

E dié  lor  polso  e lena  ; 

Tuo  fu  lo  spirto.  Or  sarà  mai  eh’  io  prenda 
Per  me  l’onore,  e a chi  mel  die  noi  renda? 
Grandi  e varie  di  Marte  opre  cantai; 

Ed  ebbi  ardir,  cantando. 

D’agguagliar  col  mio  canto  il  suon  deU’armi. 
Cantai  dell’  Asia  e dell’  Europa  il  brando 
Di  sangue  asperso;  c i carmi. 

Or  di  veodetla,  or  di  pietade  armai. 

Pari  o simil  non  mai 

Per  poetica  impresa  estro  mi  punse. 

Me  udiron  V Alpi;  e tra  i marini  orgogli 
Me  de'  più  sordi  scogli 
L* orecchie  udirò;  e giunse 
Un  suono  a me  di  menzognera  lode, 

Snon  che  paua  qual  vento,  e più  non  a'odc. 
Ma  cbi  diè  voce  ai  carmi?  onde  usci  ’l  snono? 
E come  far  poteo 

Uom  sì  rosso  e inesperto  opra  cotanta  ? 

Tu,  coi  tromba  la  terra  e ’l  mar  si  feo  ; 
Tu,  le  cui  glorie  canta 
L’armonia  d’ ogni  sfora,  e di  cui  sono 
Voce  ì tremuoli  e ’l  tuono; 

Ta  donasti  a me  spirto  e lingua  e stile. 

Goti  da  miontissima  scintilla 
Gran  Qamma  esce  e sfavilla  : 

Cosi  vapor  sottile 

Poggiando  in  allo,  ivi  s’ accende,  c fasti 
Fòlgore,  e par  che  ’l  mondo  orli  e fraoaisi. 
Sol  romper  dell’aurora,  allor  che  l’alma 
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Bee  di  tua  grazi.i,  c *1  divin  lume  accoglie; 

Oh  qnanlo  volte  in  on  peasier  profondo 

A me  dall’alte  soglie 

SccodesiiI  oh  quante  nell’interna  calma 

Da  questa  fragil  salma 

Fe’divortio  il  mio  spirto  I ed  in  qual  guisa 

Dai  ben  forti  legami  ov’  eì  s’  avvolse, 

Felice  fuga  il  tolse  I 
Oh  come  allor  divìsa 
Da  sé  la  mente  volò  in  parte  ov’ebbe 
L’esilio  a grado,  e in  sé  tornar  le  increbbel 
Dioo,  Signor,  che  qual  dai  fondi  olgosi 
Saglie  a 6or  d’ acqua,  e beve 
Marina  conca  le  rugiade  ond’  ella 
Le  perle  a concepir  sugo  riceve; 

Tal  io  la  dolce  e bella 
Pioggia  serena  allor  degli  amorosi 
Tuoi  raggi  a ber  ini  posi, 

E n’empiei  l'assetato  arso  desio. 

Ma  siccome  del  ciel  la  perla  é figlia, 

Non  già  di  sua  conciiiglia; 

Cosi  lo  stil  ette  mio 

Sembra,  mio  non  é già:  gli  accenti  miei 
Ila  da  te  suono,  e tu  l’ autor  ne  sei. 

Ed  oh  fosse  il  mio  canto  ni  zelo  uguale; 

E come  in  petto  il  chiudo, 

Cosi  ancor  poless’  io  chiuderlo  io  carte  I 
Ch’uom  non  fu  al  mondo  si  selva^io  e crudo. 
Che  non  sentisse  in  parto 
Deiramoruso  tua  possente  strale 
La  pontur.1  vit.nle. 

Entro  ogni  pollo,  per  maggior  tu’  onore, 
Più  forte  assai  nella  stagion  guerriera 
Gcrmoglicrla  'I  valore: 

E d’  alte  selve  schier.i 
Correr  sui  mari,  e sfidar  l’atsre;  e tutti 
Gemer  vedrei  sotto  ’l  gran  peso  i flutti. 
Vedrei  dal  carro  alle  colonne  unita 
Contro  i giganti  achei 
La  cattolica  Europa  imprender  guerra  ; 

E coprir  l’ insepolte  ossa  vedrei 
La  sbigottita  terra  : 

Vedrei  la  feritrice  Asia  ferita, 

Vite  ancella  schernita, 

Mostrarsi  a dito  ; c raccorciar  la  chioma 
A maniera  servii  colei  che  tanto 
Fu  grande,  e si  die  vanto 
D’abbatter  Vienna  e Roma: 

Né  stria  forse  di  Bizasnzio  il  muro 
A quel  barbaro  re  schermo  sicuro. 

Ma  se  ancor  le  cristiane  armi  diaeiolte 
Bell.a  Union  non  lega, 

Perché  a risponder  la  discordia  è sorda; 
Muovi  tu,  Padre,  c inicnerisci  e piega, 

E in  un  volere  accorda 

Genti  fra  mille  alti  litigi  involte. 

Fa  che  ’l  mio  dir  s’aicolte 

Fin  dove  il  sol  di  rai  si  spoglia  e veste: 

Cangia  in  tromba  la  cetra,  c più  SMiora 

Rendila;  e se  finora 

Del  Parnaso  celeste 

L’un  giogo  ascesi,  or  fa,  Signor,  eh’ i' ascenda 
Sull’altro  ancora,  c signoria  ne  prenda. 

Fa  che,  in  voce  converso,  entro  le  sorde 
Fedeli  orecchie  in  tuoni, 

Alto  gridando  pace,  pace,  pace  ; 

a 
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E n prode  iregU,  c *1  file  aooemU  e sprom; 

Ed  ambo  ìd  tuono  audace 

Sgridi  alto  it,  che  ’l  crì«tian  mondo  auorde. 

AUor  dirò  : le  ingorde 

Ire  acquetiosi,  o Regi;  c Podio  ipento^ 

Kob  piò  giudice,  no,  ferro  omicida 
Vostre  liti  decida. 

A ebe  giltare  al  vento 

Tanti  nobili  sdegni,  e tanto  umano 

CristiaDO  sangue  ir  dissipando  invano? 

Ite  (dirò)  dove  di  Dio,  pugnando. 

La  gran  causa  si  tratta: 
n Tuul  ragione,  e coscienta  il  vuole, 

So  su  j dell’  Asia  il  rcgnalor  s’  abbatta. 

Col  tuon  di  lai  parole 

Sconvolgerò  tutto  quest’  aere;  e quando 

N’  andrò  di  vita  iu  bando, 

L' usato  suon  dall'  ossa  mie  meschine 
Dacirò  forse;  ond’ io  quaggiù  ramingo 
Spirto  ignudo  solingo. 

Fin  de*  secoli  al  Goe 

Alierò  voce  eh’  ogni  voce  eccede. 

Pace,  pace  gridando,  amore  e fede. 

Ben  ti  è noto,  Signor,  che  a tesser  vcraì, 

Piè  guiderdon  terreno 

Piè  mercenaria  lode  unqua  mi  trasse* 

10  tradir  tua  bontade?  ah  dal  mio  seno 
Fuggan  cure  si  basse. 

Te  sol  bramo:  e se  un  tempo  ioni  diversi 
Sol  di  tue  glorie  aspersi. 

Entro  *1  mio  fosco  il  ver  forse  (oh  che  spero  !) 
Fia  ch’io  discuopra;  e benché  cieco  io  sia, 
nostri  a più  d*  un  tra  via 

11  celeste  sentiero. 

Qual  fioco  lume  che  la  %'ia  amarrila 
Di  «seca  notte  infra  gli  orror  n’  addila. 
Questa  nata  di  zelo,  e a infonder  nata 
CaniOD  telo  e valore, 

Tt  porgo  intanto.  Tu  1*  avviva,  e moto 
Prestale;  e tu  ragion  rendi  al  favore. 

Al  favor  tuo  che  ignoto 

Esser  non  dee.  Dell’età  mia  passata 

Fra  V opre  almes  mirala 

Sìa  da  te  questa.  Oh  non  indarno  spese 

Vigilie  mie,  se  quando  fia  che  preda 

Di  morte,  io  polve  io  rieda, 

Venga,  dirai  cortese. 

Meco  a regnar  chi  le  mie  glorie  scrisse, 

E usò  *1  mio  dono,  e al  donator  l’aicrisaèl 

Bi$po4la  dtlV  Autore  alla  Canzone 
di  personaggio  incognito, 

CANZONE  VII 

Qual  con  faconda  piena 
Fiume  di  latte  altissimo  trabocca? 

Incogoita  è la  vena 
Di  questo  nuovo  alierò  Nìl  che  sbocca 
Io  mar  di  gloria,  c 1’  onde 
Scoopre  bensì,  ma  le  sue  fonti  asconde. 
Tutte  Dell’ampio  seno 
L* acque  canore  di  Beozia  ci  porta; 

E va  si  gonfio  e picuo> 

Ch*  urta  i ripari,  c gli  argini  Iraporla, 

E *1  ricco  suol  cou  vaga 
Cortese  iogiuria,  impetuoso,  allaga. 


Sulla  famosa  riva 

Di  si  gran  fiume  lo  già  m*  auido,  e sento 
Di  melodia  festiva 

Risonar  d’  ogn*  intorno  alto  concento, 

E a me  con  dolci  modi 
Favellar  le  belP  onde  in  suon  di  lodi. 
Scotomi  dir  eh*  io  fei 
D’arco  scitico  infranto,  arco  alla  cetra, 
Arco  ai  trionfi  miei: 

Sentomi  dir  che  aU'idumea  faretra 
Le  saette  involai, 

Ond*  io  dell’  Asia  il  fier  Piton  piagai. 

Vaga  d’  udir  sua  lode. 

Corre  già  1’  alma  dell’  orecchie  al  varco, 

R si  rallegra  e gode 

Sotto  il  soave  lusinghiero  iocaroo; 

Che  Sirena  si  dolce 

La  ragione  addormenta,  c i sensi  moloc. 

Ma  non  si  fiso  io  guardo 

Gcotil  menzogna,  eh’  io  nel  ver  non  fisi 
Assai  più  alleato  il' guardo; 

Nè  li  cieco  soD  io,  eh’  i’  non  ravvisi 
Entro  a quest*  onde  il  vago 
Dell’  arte  toganno,  e la  mia  vera  imago. 
Italo  Nil  che  abbondi 

Di  grand* acque  e di  fama;  i tuoi  frcmcoU 
Chiari  gorghi  profondi  , 

S*  unqu’  avverrà  che  di  solcare  io  tenti, 

D*  onore  un  più  bel  vello 
A rapir  correrò  Tifi  novello. 

Mia  vista  ossequiosa* 

Scoprire  aìlor  sull*  eliconie  cime 
Potrà  tua  fonte  ascosa; 

E se  tant’  alto  1’  animose  rime 
Aitar  mi  fia  concesso. 

Sarai  tu  mio  Libetro  e mio  Permesso. 

Al  gran  Cigno  romano 
Tal  sol  bell’  Arno  cantò  note  un  giorno 
Palustre  augel  toscano. 

L’  udir  le  Ninfe,  e del  suo  canto  a scorno 

Risero  : ond*  ci  ai  tacque 

Picn  di  vergogna,  e a’  altuffò  nell*  acque. 

In  occasione  della  sconfitta  deW  esercito  tur- 
chetco,  e della  caduta  di  NenhaisseL 

CANZONE  Vili 

Dal  balzo  d’ oriente 
Sorgea  1*  Aurora,  e le  dorate  chiome 
Sparte  sul  volto  della  terra  avea; 

Quando  quel  sommo  Spirto  (i’  non  so  come), 
Quel  sommo  Spirto  che  del  mondo  c mente, 
£ sol  sé  stesso  intende,  c amando  crea; 

Con  quel  che  1*  alme  bea. 

Chiaro  sguardo  possente 

Da  me  pariimmi,  c tatto  a sè  mi  trasse; 

E tant’  alto  levommi,  e si  le  basse 
Forme  antiche  mi  tolse  c quel  ch*i*  era 
Nell’ età  mia  primiera, 

. Che  indarno  in  me  l’antico  mo  cercai. 

Ond*  io  più  *D  su  poggiando,  ivi  udii  coso 
Al  mortai  seoso  ascose. 

Che  ’l  dir  nostro  c ’l  pensar  vìncon  d'assai: 
Cose  ivi  udii,  la  cui  tropp*  alta  cima 
Né  prosa  può  nè  pareggiar  può  rima. 
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Mcntr*  lo  per  gH  oechi 

Quel  sacro  lame  che  di  lè  fca  centro 
A mille  rag^i,  e a sè  di  lor  fea  Telo; 

Qnal  io  di  faor  mi  fossi,  e.  qnal  per  eDtrO| 
Dical,  se  sallo,  il  core,  lo  io  che  tocchi 
Da  gentil  colpo  d’  amoroso  telo 
Volar  per  I'  ampio  Ciclo, 

Qual  saetta  che  scocchi. 

Vidi  allora  i miei  spirti  ehrt  di  fede. 

Ma  qual  chi  mira  e di  mirar  non  crede 
Cosa  di  Duovo  alto  miraoo)  piena; 

Tal  io  credetti  appena 

Al  Ter  che  ascoso  entro 'I  suo  ver  m*apparre> 
Finché  scendere  a me  di  raggio  in  raggio 
Per  sereno  viaggio 

Un  lampo  i'  ridi,  o di  Teder  mi  parre, 

Che  in  lingue  d^oro  sacUb  rcloce 
Lncidi  accenti,  e si  conterse  in  voce; 

Voce  d*etermo  amore, 

Che  in  mille  nodi  e mille  il  cuor  ro^aTVolse 
Con  sua  celeste  alta  virté  faconda; 

Voce  che  in  pioggia  di  parlar  si  sciolte 
Chiara  e soave  : ma  il  bealo  umore 
Crebbe  poi  si  di  quella  nobii  onda. 

Che  noi  capto  la  sponda 
Del  petto  angusto,  e ftioro 
Traboccò  l’  eloquente  aurea  tempesta; 
Talché  di  qucU.i  in  me  serbai  sol  questa 
Picciola  parte,  e fu  ben  tal,  che  d’  essa 
Porto  ancor  l'  alma  impressa, 

E porterolla  infino  ali*  ultim*ora: 

Che  come  al  sen  per  le  pupille  scende 
Belleua,  e amor  v'  accende; 

Cosi  di  queir  amabile  sonora 
Luce  il  raggio  loquace  al  petto  scese 
Per  la  via  dell*  orecchie,  c 'I  cuor  m*  accese. 
Odi  (mi  disse),  o figlio. 

Odi  quel  ch'io  ti  svelo,  c in  petto  il  serra, 
£ in  mille  carte,  e più  nel  cuor  lo  scrivi. 
Quel  pìcciol  globo  ed  infimo,  che  terra 
Nomasi,  e campo  é d*  affannoso  esiglio; 
Fatto  é campo  di  guerra.  Oh  quanto  quivi 
Barbaro  sangue  in  rivi 
Scorre  I il  guerriero  artiglio 
Del  sacro  augcl  che  fa  dell*  Asia  strazio. 

Di  si  luogo  ferir  stanco,  e non  sazio. 

Già  nuove  prede  afferra,  oad*ei  disbrame 
La  generosa  fame, 

E *1  nobii  rostro  c le  grand*  unghie  adopre. 
Mira,  del  sacro  imperio  alta  colonna 
L*  adrìalica  donna 

Come  lutto  di  vele  il  mar  rìcnopic, 

E come  a si  grand*  uopo  accolta  insieme 
La  Germania  feroce  arme  arme  fremei 
Già  le  Generi  argive 

Solca  l’ungaro  aratro  ; e spunta  ogni  erba 
Dalle  tracie  malnate  ossa  insepolte. 

Air  empia  iniullatrice  oste  superba 
Già  insulta  il  piè  nemico;  e quai  cattive 
Menaosi,  e quai  pc'  boschi  erran  discioUe 
Le  già  cotante  volte 
Beliqaic  fuggitive, 

Ecco,  di  Vienna  allo  spavento,  e inciampo 
Dell*  alemanno  formidabil  campo, 

Qoa  vinta  cade  inespngnabil  rocca  ; 

Nel  cuor  dell*  Asia  scocca 


Là  il  bavarico  strale  (n  variò  guise; 

E il  lotarìngo  Eroe,  che  tal  ben  sembra, 

Le  sparte  austriache  membra. 

Gran  tempo  è già  dal  capo  lor  divise. 

Par  che  in  un  ricongiunga,  ed  alla  prìiea 
Eccelsa  pianta  i tronchi  rami  unisca. 

Ma  se  con  folle  abaso 
Van  di  lor  palme  alteri,  e a me  devoto 
Di  lode  omaggio  i vincitor  non  danno; 
Giuro  per  1*  alto  mio  poter,  che  a voto 
N*andran  lor  colpi,  e fia  lor  ferro  ottnso, 

E spoglia  c preda  i prcdalor  saranno  t 
Giuro  che  perderanno 
L*  armi  del  ferir  1*  uso. 

A me  deonii  le  glorie,  a me  che  sono 
Il  Ue  dc*regi,  c le  vittorie  dono. 

Or,  che  fia  poi  se  di  mia  sposa  esangue 
Grondar  si  vrggta  il  sangue, 

E si  riapran  le  ben  fresche  piaghe? 

Noi  soffrirò,  noi  soffrirò.  Qnal  gloria 

D*  empia  rrodel  vittoria 

Far  mai  potrà  che  *1  corpo  mio  s*  Iraptaghe 

Con  novelle  ferite?  ah  forse  scarsi 

Rivi  di  sangue  in  sul  Calvario  io  sparsi  P 

Non  langne  no  per  forte 

Volger  d’anni  ’l  mìo  braccio.  Alza  tul  guardo» 
E lutto  quanto  a stuolo  a stiiol  rimira 
Questo  eh*  or  mi  circonda,  ampio  gagliardo 
Esercito  immortal.  Vedi  che  morte 
E sangue  e stragi,  ovunque  gli  occhi  ei  gira» 
Orribilmente  spira! 

Ontra  gli  empj  ritorte 

Vedi  qua  Tarmi  ondo  cacciar  tentaro 

Me  del  mio  Regno,  e a me  far  guerra  osaro. 

Da  questo  il  rio  superbo  Angel  mbello 

Strale  fu  colto;  c quello. 

Ruppe  ad  Acabbo  e ad  Ocozzia  la  fronte i 
Con  questo  poi  di  Baldassar  fei  scempio; 

E con  quest*  altri  Tempio 
Giulian  percossi,  e alzai  d*  estinti  tm  monte. 
Or  non  bo  io  I*  istessa  man,  Tistesso 
Poter  non  ho,  nè  più  son  io  quel  desso  t 

Narra  tn  *1  vero  e grida 
Ch*io  ton  quel  desso;  e se  ribollon  gli  odi. 
Alzerò  ’l  braccio  onnipotente,  e fine 
L’armi  e gli  armati  avranno  in  varj  modi: 
Farò  ebo  *1  ferro,  il  ferro  lor  gli  uccìda* 

Ma  pria  vedran  gli  scempi  e le  ruine 
Di  lor  città  meschine  ; 

Udiran  pria  le  strìda 

Del  sesso  imbelle,  i cui  più  forti  schermi 
Saran  le  braccia  pai^olette  inermi 
Dei  figli  esangui;  pria  vedran  sull’arac 
Mura  gl*  incendi  alzarse: 

Nè  per  gli  occhi  sfogar  T interne  doglie 
Potran  ; che  ’l  duolo  che  s’  addensa  e gda 
Nel  cuore,  H cuor  congela, 

E *1  pianto  iitesso  agl*  infelici  toglie. 

Tal  darà  esempio  ad  ogni  età  futura 
Chi  sol  Dio  f.i  sé  stesso,  e Dio  non  cura. 

Ma  qnal  por  ora  io  sento 

Al  pie  dell'  ira  germogliar  pictadc, 

Pietà  d*un  Dio  mal  riamato  amante? 

Ecco  amor  mi  disarma;  c di  man  cade 
A me  già  *1  ferro;  c sol,  per  dardi,  avvento 
L*  antiche  mie  che  mi  stan  sempre  ovante, 
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Miscrirordie  unte. 

L*  arco  a ferire  iatcntOf 

A-tnor  mi  tolte,  e mi  spu  UÒ  gli  itrali. 

Ma  «li  Unte  teiagure  e tanti  mali 

Qual  tar!i  il  fine?  ab  quando,  o figli,  ah  quando 

Impugnerete  il  brando 

Per  r onor  mio,  per  la  mia  fede  offesa  Y 

Se  di  Talor,  te  di  famose  prore 

Slimol  ri  punge  e muove; 

Ite;  r Asia  v’atpelU:  ecco  IMmpreta, 

Ecco  ’l  campo,  ecco  Tarmi:  or  ti  pertegua 
L’  otte  abbaltuU;  e chi  è fcdel,  mi  tegua» 
Tempo  verrà,  che  quale 
Cristian  ferro  di  sangue  arabo  gronde 
Vorrò  vedere,  e qual  sia  tinto  o asciutto  : 
Misurerò  le  piaghe  ampie  e profonde; 

£ saprò  da  qual  arco  uscio  lo  strale; 

Chi  empiè  di  stragi,  e chi  fumar  fe’  lutto 

D' tneenti)  il  suol.  Qual  frutto 

Di  gloria  alta  immortale 

Fia  M vostro,  o Ggli,  se,  Qui,  dir,  pugnammo, 

potrete;  c qui  di  traci«;  spoglie  alzammo 

Trofei  beo  mille:  al  gran  murale  assalto 

Qua  sormonlamino  iii  alto; 

Là  pianUinmo  le  insegne!  Or,  che  si  aspettai 
Meco^  o forti,  venite:  io,  duce  vostro, 

11  aentier  v*apro  c mostro. 

Su  su,  1*  empia  a*  estirpi  araba  setU: 

Scrs'a  TEussino;  c dalla  vostra  roano 
Giogo  abbia  *1  Nilo,  c libertà  il  Giordano. 
Tacque,  ciò  detto:  ed  io 
Nulla  udii  poscia  o vidi;  e perchè  meco 
Io  non  era,  noo  so  se  sparve  il  lume, 

O tacque  il  suono;  o s’io  fui  sordo  c cieco. 
Indi  a me  fui  reoduto,  c tornai  mio; 

Ha  trattar  Taerc  coirctcruc  piume, 

Cootra  ’l  natio  costume 
Non  più  mia  mente  ardlo. 

Onde  io  quel  modo  ebe  dei  fior  sugli  egri 
Volti  piovon  dell’  alba  i freschi  allegri 
Gemiti,  un  pianto  di  letizia  molli 
Mi  feo  le  guance;  c volli. 

Volli  parlar,  volli  dar  lode  a quella 
Boutade  immensa;  ma  tre  volle  venne, 

E tre  poi  cadde  e svenne 
Sci  labbri  miei  l’  attonita  favella 
Che  fra  tema  e stupor  trovò  impedita 
Con  doppio  freno  al  suo  desir  I’  uscita. 

Alle  parole  apersi 

Pur  quindi  il  varco,  c dissi  i O grande,  o vero. 
Giove  che  armalo  a nostro  prò  ti  mostri; 
Gran  Dio  che’l  braccio  del  cristiauo  impero. 
SI  longe  èlcodi,  c tanti  c si  diversi 
Della  Tracia  e dell’  Asia  orridi  mostri 
Foliniai,  atterri  e prostri; 

Se  in  pie  s'  alzare,  c ferii 
Ossa  e polve,  al  tuo  cenno,  oste  tremenda; 
Far  beo  potrai  ch’entro  i miei  versi  Kcnda. 
Spirto  guerrier  che  la  tua  spada  impugne, 

£ i duri  petti  espugoe: 

Spirto  che  ì regi  alla  fatai  gran  lega 
Muova;  e’I  coraggio  a risvegliar,  che  dorme, 
Adopri  io  varie  forme 
Prego  che  afona,  autorità  che  prega. 

Volea  più  dir;  ma  da  sinistra  Ì1  polo 
Biaonò  liolo,  io  mi  proatrai  aul  molo. 


Alla  Fortune, 
SONETTO  IX 


Aprì,  Fortuna,  per  un  solo  instante 
Gli  occhi,  cM  crudo  sospendi  aspro  flsigello; 
Ch’io  tc  chiamo  in  giudizio  a te  davnnie, 

E da  tc  cieca  a tc  non  cieca  appello* 
Giudice  a un  tempo  e rea,  mira  le  tante 
Mìe  gran  piaghe  mortali,  e mira  quello 
Empio  trionfo  che  adomar  ti  vante 
Sol  de’ miei  scempi,  e de*  miei  guai  far  b^o. 
E se  ancor  non  sei  sazia,  e tnvan  si  cbiechs 
Hagiooc  a te  contro  le  stessa,  e dei 
Negar  giustizia,  e noo  donar  mercede  ; 

Noi  curo  io  già;  nè  degli  sdegni  mici 
Degna  se’ tu.  Quanto ’l  «tover  concede» 

Sarò  qual  sono;  e sii  pur  tu  qual  aet. 


SONETTO  X 


a 

E ancor  fingi.  Fortuna,  e ancor  m’aUette? 

E d’ infinite  lusinghe  al  dolce  suono» 

Suon  che  mai  nulla  osserva,  e assai  promette, 
Tomi  a provar  se  qual  fui  sempre  io  aono? 
Nè  aspetto  mai  da  te,  nè  fia  eh’  i’  aapeita 
Mercede  o grazia  mai;  che  dove  sono 
Al  par  de*  vizj  le  virtù  sospette, 

Nuocon  Tonte assaimen,  che’l premioe*!  doim. 
Meco  dunque  Tafironla,  c in  me  Testremo 
Fa*  di  tua  possa,  e forze  impiega  ed  anni; 
Che  tc  inerme,  assai  più  che  armala,  io  temo. 
Temo  i miei  falli  ; e se  di  lor  non  t*  armi» 

Il  braccio  hai  tu  di  gagUardia  si  scemo» 

Che  non  puoi  senza  me  misero  farmi. 


SONETTO  X! 
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Se  a ehi  t’adora  ogni  prudenza  è tolta, 

E s’ogni  tuo  favor  costa  un  delitto; 

Lode  al  ciel,  che  d’odisrroì,  empia,  una  Tcdti 
Giurasti,  c in  marmo  il  giuramento  hai  acrìtto. 
Ch’anzt  trar  questa  vita,  o poca  o molta, 

Vo*  sempre  in  pianti  sfortunato  e afflitto; 
Che  offrire  inceosi  a Deità  si  stolta, 

Onde  il  fato  si  cangi  a me  prescritto. 

Nè  par  tregua  chiegg’io.  Saette  ultrìca 
Su  su  ra’ avventa,  non  mai  sazia  o stanca. 
Fiù  che  i finti  tuoi  vezzi,  amo  i sappUei. 
Si,  gli  amo  si;  nè’l  mio  soffrir  si  stanca. 

Vero  senno  mancò  sempre  ai  felici  ; 

Ai  miseri  conforto  uoqtùffDoo  manca. 


Dittili.’ cd  by  Goo^lc 


POESIE 


Fortezsa  ti*  animo  neUe  disgratie. 
SONETTO  XII 


Peoiier  robotto  neirel^  men  forte, 

£ fti  gnerriera  cbb*io  contro  gli  aifanm 
La  aempre  imbelle  acerbità  degli  anni, 
Ch'io  preti  a gioco  ogni  più%tpra  torte  ; 

E feì  rimedio  il  male,  e con  accorte 
Maniere  oppoti  al  nuovo  danno  i danni 
Che  difentor  di  me,  non  più  tiranni, 
Cbiutero  al  duolo  attalitor  le  porte. 

Poiché  qual,  le  tuli’ onda  onda  è discesa, 

L’  umor  raduto  dal  cadente  umore 
Ripara  il  vaso,  e ti  fa  tua  difesa; 

Tal  cadendo  rigor  tovra  rigore. 

L'antica  io  me  contro  la  nnova  offesa 
Schermo  si  fece,  e restò  illeso  il  core. 

Nel  pensare  al  proprio  stato. 
SONETTO  XIIl 

Storia,  vita  de*  tempi,  o tu  che  a Morte 
Togli  *1  suo  dritto,  e con  magia  possente 
Trai  del  sepolcro  le  memorie  spente, 

E nuoTo  spirto  ai  morti  nomi  apporle; 

Se  d’uD  che  tutti  di  contraria  sorte 
Prova  gli  strazj,  e già  provò  sovente, 
Coovien  che'l  nome  alla  futura  gente. 
Degli  anni  ad  onta  e delEobblio,  si  porle; 

Registra  pure  i miei  disastri,  e n'empi 
Tutte  insieme  l'età;  ch'esser  ben  panni 
Atto  a fornirle  d'infelici  esempi. 

E se  non  ponno  a me  dar  fama  i carmi, 
Potrà  la  fama  de*  miei  duri  aeeropi 
Eterno  io  terra  e memorabil  farmi. 


De$iderio  di  gloria. 

SONETTO  XIV 

Nell’ interna  repubblica  un  affetto 
Sorge  di  gloria  si  gagliardo  e intenso. 
Ch'io  gelosia  ne  prendo;  e per  sospetto. 
Bando  a lui  dar  coll*ostracismo  io  penso* 

Ma  questi  carmi  che  non  basso  cHetto 
Di  lui  pur  sono,  una  si  dolce  al  senso 
Guerra  fan  di  pietà,  che  a mìo  dispetto 
Niego  alla  penna  il  già  prestato  assenso. 

E qual  già  Roma  l’ accusato  e reo 
Manlio,  a vista  colà  del  Campidoglio, 

Nè  assolver  mai  né  condannar  poteo  ; 

Tal  finché  queste,  onde  all*  obblio  mi  loglio, 
Rime  avanti  mi  stan,  qoei  che  le  feo. 
Dannar  non  posso,  e «ùmolpar  noi  voglio* 
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X>Mpresao  della  gloria  terrena, 

SONETTO  XV 


O vinto  al,  ma  non  mai  vìnto  appieno 
Desio  di  gloria,  che  di  terra  usaci, 

E sci  terra,  e di  terra  anco  ti  pasci, 

E fai  r uoro,  come  te,  tutto  terreno; 

Qual  prò  che  ad  or  ad  or  dentro  al  mio  seno 
Te  quasi  estinto  e tramortito  io  lasci. 

Se  ognor  più  forte,  qual  Anteo,  rinasci 
Tocco  appena  il  materno  empio  terreno  F 
Empio  tcrrcn  della  mia  propria  stima, 

Dal  cui  contatto  si  roalvagìo  e reo 
S’unqua  (ìa  eh’  io  ti  stacchi  c poi  t'opprima, 
Del  grande  scempio  d'uo  più  forte  Anteo 
Andrò  superbo,  c n'avrò  spoglia  opima, 

E farò  più  che  in  Libia  Ercol  non  leo. 


IJUa  liòertà  perduta, 

SONETTO  XVI 

0^1  dolce  tempo  ch'io  di  te  godei, 

Rendi,  c *1  forte  mio  laccio  aureo  recUR  ; 

O fa  ch’io  perda,  poiché  te  perdei. 

L'alta  imago  del  bel  che  in  te  già  vidi. 

S'io  t'amo,  o bella  Libertà,  gl’lddei 
11  MODO,  e'I  Mn  le  valli  e i monti  e i lidi, 
E'I  mar  che  cresce  de' gran  pianti  mid| 

E l'aere  ch'empio  de' miei  alti  strìdi. 

Ma  se  degli  odj  tuoi  son  io  ben  degno 
Dal  di  ch'io  servo  a dignitate  ancelU; 

I Purché  scemi 'I  tuo  bel,  crcKs'l  tuo  sdegno. 
Quando  s’adira  il  ciel,  né  sol  nc  atclU 
Nè  in  lui  pur  veggio  di  bellezsa  un  segooi 
Tu  più  aempre  t'adiri,  e più  sei  belU. 


Sopra  il  Tempoi 

SONETTO  XVII 

Vidi  poc'ansi  un  torbido  e veloce 
Fiume  che  pien  di  rapidi  momenti 
A giugoer  presti,  ed  a passar  non  lenti, 
Quanto  si  sente  men,  tanto  più  nuoce  s 
Fiume  che  spinge,  più  che  mai  feroce 
Di  Morte  al  lido  i naufraghi  viventi  ; 

E va  tacito  si,  che  appena  il  lenii, 
DelPObblio  nel  gran  mare  a metter  foco: 
Fiume  nato  col  mondo  allor  che  slesi 
Fur  gli  ampi  cieli,  e eoo  piè  snello  e pretto 
A fuggir  cominciaro  e ì giorni  e i mesi. 

A colai  vista  sbigottito  e mesto. 

Del  fiume  il  nome  ai  mio  pensiero  io  clik»s; 
E'I  penaier  mi  rìapoae;  Il  Tempo  c quetlo» 
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Per  una  gran  dama 
mlia  partenza  iPaltra  dama  per  fìoma. 

SONETTO  XVIU 

Td  partì,  o cara?  e me  qiii  lasci,  e togli 
Al  beirAmo  il  suo  Sole,  c al  Tcbro  il  porte? 
E me  diparti  da  me  stessa,  c H forte 
Nodo  che  uni  due  cor,  disleghi  e sciogli? 

Deh  pc*  begli  occhi  che  porian  gli  scogli 
Rompere,  c tor  di  man  farmi  alla  Morte, 
Ferma,  ti  priego;  e di  mia  cruda  sorte 
Almen  Rincresca,  e i mìei  sospiri  accogli. 

Vedrai,  se  parti.  Amor  cogli  occhi  bassi 
Restar  qui,  senza  le,  fuor  del  suo  regno, 

E pianger  meco  per  pietade  i sa«si  : 

Vedrai,  per  fare  al  tuo  bel  piè  ritegno. 

Correr  T anima  mia  dietro  a’ tuoi  passi; 

Ma  non  saprai  già  dir  s*io  resto  o tegno. 

di  Sonno. 

TERZINE 

Cara  morte  de* sensi,  obbllo  desinali. 

Sonno,  che  trai  di  guerra  e in  pace  poni 
Di  tempo  in  tempo  i miseri  mortali; 

Deh  per  un  brieve  spazio  almen  componi 
Le  mie  interne  discordie,  e tra*l  mio  dnolo 
E me  Tali  pacifiche  interponi: 

Chiodi  quest*  occhi  che  di  pianger  solo 
Par  che  lian  raghi,  e ne*  miei  sensi  albei^a; 
Che  mcntr*  io  dormo,  al  mio  dolor  m’inrolo. 

Non  chiegg*io,  no,  che  la  possente  Terga 
Tre  Tolte  c quattro  ritulTata  in  Lete, 

In  me  tu  scuota,  c tutto  il  sen  ro’ asperga. 

Alme  di  me  più  avventurose  c liete 

Abbiami  ciò,  lon  gli  occhi  miei  contenti 
Sol  d*  una  poca  c languida  quiete. 

Tutto  già  tace  il  mondo;  e le  cadenti 
Stelle  invitalo  al  sonno;  c sonoacchioso 
n mar  ne  sembra,  e sonnacchiosi  i venti. 

Io  solo,  ahi  lasso  I nel  comun  riposo 

(Chi  fia  che*l  creda?),  io  sol  nella  comune 
Alta  posa  c quiete  ancor  non  poso. 

Già  quattro  soli  ed  altrettante  lune 
Fatto  ban  ritorno;  c queste  mie  meschino 
Luci,  di  te  son  tuttavia  digiune. 

Là  del  tosco  Apennin  sull*  erme  alpine 
Balze,  o là  dove  porge  all’Amo  in  dote 
Limpìd* acque  la  Pesa  e cristalline; 

Forse  or  appunto  con  pupille  immote. 

Tutto  zeì,  tutto  fè,  da  se  ti  scaccia 
Sacro  staci  di  romite  alme  devote. 

Di  là  ne  vieni,  ed  alloggiar  ti  piaccia 
Almen  brcv*ora  in  questo  seno;  e poi 
A tc  ricetto  in  altro  sen  procaccia. 

Vienne  di  là,  ma  ac  venir  tu  vuoi 

Donde  or  ti  vicn  per  avventura  ckIuso 
Amor  co’ dolci  amari  vezzi  suoi; 

Vanne,  vanne:  infelice  olire  nostr’nso 
Son  io  bensì,  ma  d’ onestate  amico. 

Né  le  mie  notti  a profanar  son  uso. 

Tale  a me  scendi,  qual  su  colle  aprico 
Neve  scende  talor,  che  poi  disfatta, 

Toato  il  rende  al  primier  suo  stato  antico; 


O qnat  rugiada  che  innocente  allatta 
L’orbe  fresche  ini  romper  dell’aurora, 

E mantieo  fede  a ogni  lor  foglia  intatta. 
Coll’ umide  tue  penne,  anzi  ch’io  mora. 
Bagnami  pur;  sol  che  macchiar  non  ose 
11  cuor  ch’io  serbo  immacolato  ancora. 

Ma  tu  non  vieni,  c già  eoi  crin  di  rosa 
Spunta  dal  Gange,  ed  il  natio  colore 
La  Foriera  del  dt  rende  alle  cose. 

Forse  giunto  se’  tu;  ma  il  mio  dolore 

E’I  peniier  sempre  desto,  a te  in  ques^oedd 
Chiuscr  l'ingresso,  o te  ne  trasscr  fuore. 
Dunque,  inesperto  arcier,  se  a voto  scocdit, 

E ogni  tuo  dardo  nel  mio  sen  si  spanta; 

Più  non  vo*  che  tua  verga  unqua  mi  tocchi. 
Vanne:  sol  Morie  rintuzzar  la  ponta 

Può  de''miei  mali;  e sol  quand’ìo  sia  spento, 
L’ora  per  me  del  riposar  fia  giunta. 

Ma  pur  combatto  con  me  stesso,  e senio 
In  me  ragione  or  vincitrice,  or  vinta. 

Ahi  può  tanto  il  mio  diiul,  s’io  noi  consento? 
Deh  ornai  quest’alma,  del  suo  velo  scinta, 

Voli  altrove  a posar.  L’ultima  sera 
Vedrò  pure  una  volta;  e se  la  finta 
Morte  non  viene,  a me  verrà  la  vera. 

Nel  partirti  di  Firenze  per  andare  in  nlie. 

CANZONE  IX 

Firenze  mi.i,  benché  mìsera  estrema 
Di  maestà  non  poco 

Tolga  c di  fede  a un  dir  sincero  e fido; 

Pur  Palla  doglia  ch’esalando,  un  poco 
Si  disacerba  e scema, 

Vuol  ch’io,  rotto  dal  pianto  alai  ono  atrido. 
Tu  che  d'amor  sei  nido. 

Scusa,  o madre,  deh  scusa  il  duro  stile 
In  ch’io  li  parlo  da  gran  forza  oppresso* 

£ benché  un  detto  istesso 
In  iiom  grande  sia  grande,  in  vii  sia  vile; 
Soffri  a’ io  dico  a tc  quel  che  già  disse 
AU’amante  Calìpio  il  saggio  Ulisse. 

Ninfa  (ci  dicea)  lo  cui  gran  nome  altero 
Per  Pampio  ciel  si  spènde, 

K dove  ha  il  sol  feretro  e dove  ha  cuna; 
Reina  e Dea  se’ tu;  né  d'ammirande 
Bclirzae,  o d’olto  impero 
Altra  ti  avanza,  o dì  reai  fortuna: 

Nè  io  te  ragion  veruna 

Aver  pon  gli  anni;  e gioventù  immortale 

Par  che  infiori  il  tuo  volto,  e fé  gli  giure,  j 

E pur,  Calìpso,  e pure 

Non  i’  amo  ; e '1  dolce  de’  begli  occhi  strale 

O non  giunge  al  mio  petto,  o se  vi  giunge, 

Ivi  si  spunta,  e leggiermente  il  punge. 

Anzi  il  gran  foco  che  t’infiamma  e slace. 

Mal  riamata  amante. 

Vie  più  m’agghiaccia  con  sue  vampe  il  seno; 
else  incontro  a tante  tnc  bellezze  c Unte, 
Beltà  che  assai  più  pi.ice,  | 

Oppongo;  c regge  di  mie  voglie  il  freno 
Donna,  di  te  non  meno 
Savia  c gentil,  né  men  leggiadra  e bella. 

Che  a sé  tutti  obbligò  gli  affolli  roì^. 

Onde  soffrir  beo  dèi, 
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B«q  ilei  «offrir  ch'io  gli  ooMterì  a qfìclU; 
K a partir  «eco  di  mia  vita  i giorni^ 

Alla  cara  mia  dolco  Ilaca  io  torni. 

Si  diaae  un  tempo  di  Laerte  il  Bglioj 
£ io  aoroigliante  guisa 
A tC|  douna  deirÀroo,  anch'io  la?ello. 

Tu  io  regio  trono  alteramente  aasba, 
L'imperìoao  ciglio 

Volgi  alPElruria.  lo  te  l' eletto  e’I  bello 

Poiero,  e'i  gran  modello 

liupper  poscia  d'accordo  Arte  e Natura. 

To  dai  Toce  alla  Fama,  e tu  compartì 
Luce  agli  stodj  e all' arti; 

E ogni  bello  appo  te  tanto  «'oscura, 

Che  bel  non  è tc  a te  non  a’  assomiglia^ 

O dal  tuo  belio  il  bel  forma  non  piglia. 

Ma  sia  de’  tempi,  o sia  pur  aio  ^ difetto, 

O sia  ch'alma  solioga 

Ciòche  ad  altri  è più  io  pregio,  abborre  e schiva 
Me  l'alta  tua  beltà  si  non  lusinga 
Mé'l  Ino  leggiadro  aspetto. 

Che  assai  più  lieto  io  solitaria  riva 
Lungi  da  te  non  TÌva. 

Splendi,  è Ter;  ma  che  prò,  se  a me  tua  Tista 
Mai  non  aeppe  inQuir  che  affanni  e guai? 
Cosi  gl'  infausti  rai 

Spande  Orione,  e i niTiganti  attrista  ; 

Orìon  che  tra  gli  astri  in  cicl  risplcndc 
Vie  più  d’ogoi  altro,  e più  d’ogni  alùn  offende. 
Fera  cuna  m'accolse,  e nacque  meco 
Gemello  il  duolo;  e sposo 
Fui  d'empia  sorte,  ed  ebbi'l  pianto  in  dote: 
E TÌdi  beo,  che  torbido  c sdegnoso  » 

Il  ciel  con  occhio  bieco 

Guardommi;  e l'uno  all'altro  mal  fu  cote. 

Ma  pria  Gan  l' onde  immote, 

£ mansueto  il  mar,  che  poco  o molto 
In  te  scintilla  di  pietà  si  desti. 

Troppo  di  te  saresti 
Maggior  ae  bello  a paragon  del  Tolto 
Il  cuor  tu  aTeasi,  e in  apportar  mercede 
Fosse  in  te  pari  alla  beltà  la  fede. 

Partomi  dunque;  e la  partenxa  mia. 

Di  stelle  imperiose 

È un  forte  influsso  che  a partir  m’ affretta. 
Là  dove  all’Elsa  in  fresche  Talli  ombroso 
Scarso  tributo  ioTfa 
Il  Ripetroso;  a' miei  diporti  eletta, 

E quanto  più  negletta. 

Tanto  più  Taga,  in  solitario  suolo 
Giace  montagna  di  bei  prati  amena. 

I/à  il  mio  destin  mi  mena 
A stancare  una  Tolta  il  duol  col  duolo, 

E a cambiar,  per  trofeo  di  mia  costanza. 
Con  libero  dolor  serra  speranza. 

Ginro,  Firenze,  pel  tuo  regio  soglio. 

Per  le  mie  pene  io  giuro 
E per  le  core  onde  la  mente  ho  earea, 

Ch'  iri  alquanto  si  frange  c par  men  duro 
Di  Fortuna  l'orgoglio, 

Meo  trista  è Talma,  e di  pensier  più  scarca. 

Tesse  iri  a me  la  Parca 

Di  fila  d'oro  una  stagion  tranquilla: 

Ivi  a me  di  lor  feondi  un  verde  seggio 
Compor  le  Mute  lo  moggio, 

E asciugar  l’onda  che'l  dolor  distilla; 
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B di  enndide  roso,  in  Elicona 

Colte,  intessermi  al  crìn  serto  e corona. 

Già  precorro  i miei  passi  ; e già  la  cara 
Villa  s'appressa,  ov'ìo 
Ale  impenno  al  suo  nome,  ella  al  mio'ngcgno* 
Madre,  tu,  se  io  ciò  fallo,  al  fallir  mio, 
Scusa  o perdon  prepara; 

Ch'ei  di  pietà,  non  che  di  scasa,  è degno. 

So  che  saviezza  e sdegno 

Non  han  comune  albergo;  e so  che  sono 

Manifesta  viltà,  virtù  nascosa 

Due  nomi  ed  una  cosa. 

Ma  che?  colpa  si  bella  a me  perdono. 

Tu  rimanti  fra  gli  od)  e fra  gl’  inganni, 

^ Fra  l’ ingiurie  adorate  e i ricchi  affanni: 
Ch'io  tra  dirupi  e tra  montagne  algenti. 

Tra  gregge  c tra  pastori 

Vivrò  contento  di  mia  bassa  sorte; 

E cinto  forse  d’ immortali  allori, 

Sovra  le  vie  de*  venti 

Alzerò 'I  volo,  e farò  guerra  a Morte: 

E se  amorosa  e forte 

Pietà  di  me  Da  mai  cotanto  ardita. 

Che  la  pace  a turbar  de' miei  pensieri. 

Dica,  che  fai,  che  speri  ! 

Dirò  ch'io  vivo  in  libertà  romita, 

E morrò  lieto  se  in  romita  fossa 
Fia  che  riposo  un  giorno  abbian  quest' osta. 
Canzon,  sul  tronco  di  quest' omo  incisa 
Cresci,  c cresca  col  tronco  ad  ora  ad  ora 
Il  mio  gran  duolo  ancora. 

Chi  sa?  forse  in  tal  guisa 

Vivremo  entrambi,  c fama  avrem  simile; 

Tu  dalle  mie  sventure,  io  dal  tuo  stile. 

Wel  tornare  dalla  viUa  di  Figline  a Firenze,' 

SONETTO  XIX 

0 dell'  Eirorìa  gran  città  reina, 

D'  arti  e di  studi  e di  grand*  or  feconda  ; 
Cui  tra  quanto  il  sol  guarda,  e 'I  mar  circonda, 
Ogn*  altra  in  pregio  di  beltà  s’inchina: 
Monti  superbi,  la  cui  fronte  alpina 

Fa  di  sè  conira  i venti  argine  e sponda: 
Valli  beate,  per  cui  d'  onda  in  onda 
L'  Amo  con  passo  signoril  cammina  ; 

Bei  soggiorni  ove  par  eh'  abbiansi  eletto 
Le  Grazie  il  seggio,  e,  come  io  suo  cooiloe, 
Sla  di  Natura  il  bel  lutto  ristretto: 

S*  unqua  i gran  pregi  vostri  c le  divino 
Bellezze  avvien  eh'  io  miri,  altro  difetto 
Non  trovo  io  voi,  che  il  non  aver  Figliisc, 

JVeI  camminar  lun^o  V EUa, 

SONETTO  XX 

Dell'EUa  un  giorno,  come  vuol  Fortuna, 
Lungo  l'  amata  solitaria  riva 
In  compagnia  de' miei  pensier  men  giva; 

Ch'  altra  pace  non  ho,  se  non  quest*  una; 
Quando  là  giunto,  dove  bruna  bruna 
Sotto  1’  ombre  perpetue  fuggiva, 

E in  limosa  prigtoo  1’  onda  cattiva 
Chiudea  aè  stCMa,  c divcoia  lacuna: 
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Acqae  (<Tim*  io),  datevi  pace  : oh  (pianto 
Al  Toatro  alato  a*  aaaornigUa  il  mio! 

Molli  voi  fe'  Natura;  c me  fa  U pianto: 

A voi  fiano*  ombra  i boachi,  a me  I*  obblio: 
Voi  li  ncacbinc,  cJ  io  mcachtn  lon  tanto^ 
Qie  *1  nostro  cono  ami  ’l  suo  6a  Baio. 

im  lode  de*  buccheri  per  la  marchesa 
OUauia  Strotti» 

SONETTO  XXI 

Qoando  ta  gloria  delle  umane  cote, 

Ik  aè  ateaaa  discorde,  a ci?il  guerra 
Sfidò  aè  stessa,  e tulla  empieo  la  terra 
D'  armi,  e in  battaglia  i pregi  suoi  dispose; 

D’onore  armate,  e sol  d’ onor  bramose 
Le  schiere  urtarsi,  e roversciarsi  a terra 
Vidi,  e dall’  arco  clic  giammai  non  erra, 

O piaghe  illustri,  o morti  uscir  famose. 

Ma  qnal  se  irate  e colle  lance  in  reala 
Vanii  Tapi  a ferir,  T assalto  audace 
Di  poca  polre  all’ apparir  s’arresta; 

Tal  quella  gloria  che  non  feo  mai  pace 
Coll’  altrui  glorie,  al  comparir  di  qoeita 
Terra  odorosa  or  si  dà  vinta  c tace. 

yiUeg^iatura  di  primavera. 
SONETTO  XXII 


Io  aon  al  vago  dell’  orror  natio 
Di  questi  alpestri  e solitarj  colli, 

Che  non  fian  gli  occhi  mai  stanchi  o satolli 
Di  mandarne  1’  imago  al  pen»ier  mio. 
Crescer  qui  l’erbe  nnoTC,  c qui  vegg’ io 
Spuntar  sul  tronco  t giovani  rampolli; 

E alle  verd’  ombre  di  rugiada  molli 
Spegner  la  sete,  e fassi  specchio  il  rio. 

Qui  le  reliquie  de*  miri  giorni  al  lido 
Traggo  ; e quei  germi  che  H maligno  suolo 
Dì  mia  mente  nodri,  avello  e recido: 

E dei  passati  crror,  pensoso  c solo. 

Mentre  l'istoria  in  ogni  tronco  incido. 

Di  pianto  il  bagno  ; e vi  germoglia  il  duolo. 

Villeggiatura  di  state. 

SONETTO  XXIII 

3 

Ma  quando  Sino  le  campagne  accende, 

E muor  de’  prati  la  nat/a  verdura; 

Me  antica  selva  dall’  estiva  arsura  " 
Sotto  1’  ombre  perpetue  difende. 

E ’l  Sol  che  in  pioggia  d’ or  soi  campi  seonde, 
L*  orror  solingo  di  mia  vita  oscura. 

Benché  tuli’ occhi,  o riguardar  non  cara, 

O ’l  guarda  e pa^sa,  c forse  a sdegno  il  prende. 
Ma  non  agli  occhi  del  cradel  destino 
Però  m’  ascondo;  c contr’  a lui  son  frali 
Schermì  un  elee,  un  abeto,  un  faggio, nn  pino: 
eh’  egli  arcier  cosi  esperto  è ne’  mici  mali, 
Che  o da  lungi  m’  assaglia  o da  vteino. 

Non  vibra  in  fallo  alcun  mai  de’  suoi  strali. 


VilUfgiatura  <^aututino. 

SONETTO  XXIV 

3 

Già  stende  all’olmo  ta  feconda  moglie 
Gravide  d*or  le  pampinose  braccia, 

E ’l  caro  amato  strettamente  abhraeda 
Tronco  che  in  scn  la  non  sua  prole  accoglie» 

Già  pomi  c frulla,  c non  più  frondi  e foglie. 
Offre  ogni  pianta,  e con  allegra  faccia 
Far  di  sé  dono  altrui  par  che  le  piaccia, 

E i dolci  frutti  ad  assaggiar  ne  invoglie. 

Ma  sebben  paasan  1’  ore,  e fuggon  gli  anni. 
Altro  a me  ’l  tempo  non  fruttò,  che  guai. 
Crudo  o reo  produttor  d’  onte  c di  danni. 

E benché  fior  tuttora  e fronde  aasai 
L’affiilto  ingegno  di  produr  s'  affanni. 

Non  è autunno  per  me  stato  ancor  mai. 

Villeggiatura  tC  i/werno» 

SONETTO  XXV 

4 

Ecco  l’anno  già  vecchio,  eccol  canuto, 

Pien  di  gelide  bave  il  petto  e ’l  mento  ; 

Che  ’l  ciglio  inaspra,  o semina  spavento 
Infra  i solchi  del  volto  orrido,  irsnto. 

Io  ’l  veggio:  c veggio  poi,  stupido  c muto, 
Sparger  bruna  improvvi'a  in  un  momento 
Sui  mici  crìn  d’  oro  ingiuiìoso  argento; 

Ond’  io  I*  interno  me  riformo  e moto. 

E al  gran  giorno  fatai  mentr’  io  m’  appresto. 
Gii  antichi  miei  pensier  chiamo  a raccolta, 
E a me  ragion  di  me  chieder  non  cesso. 

Nò  il  cor  le  voci  del  piacer  più  ascolta  : 

Che  vario  in  tempi  varj  c nn  fallo  istesso; 

E assai  falli  chi  sol  falli  una  volta» 

Bijìessioni  morali  che  servono  di  conclusione 
ai  quattro  precedenti  sonetti» 

SONETTO  XXVI 

3 

Cosi  con  saggio  avviso  i giorni  c I’  ore 
L’età  maestra  a ben  osar  ra’  esorta  ; 

E ogni  stagioD,  consigliatriee  accorta. 

Par  che  dicami  ognor:  sempre  si  muore. 

E questi  boschi,  e questo  alpestre  orrore; 

E *1  rrcKcr  delle  piante  ; r ’l  sol  che  portA 
Or  di  qua  ’l  giorno,  ed  or  di  là  il  riporta; 

E l’aprirsi  de’ fiori  al  primo  albóre, 

G lo  sfiorire  a mezzodi;  fan  fede, 

Fede  fan  che  l’ età  passa  e non  dora , 

E <^ni  Cosa  eoi  tempo  al  tempo  cede; 

G che  se  i nomi  e l’ opre  il  tempo  fora, 
Strìgner  vento  che  fogge  e mai  non  riede, 

È vana  troppo,  e troppo  ignobil  cara* 
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a Firenze  a camion  dette  nei'i. 

CANZONE  X 

Nevi,  del  freddo  eiclo 

Candide  figlie  $ or  quando  mai  &l  belli 
Fur  TOfttri  bianchi  tcIIì? 

Voi  eoo  ceppi  di  gielo 

Del  mio  Toler  U libertà  ioehiodate, 

E prigioniero  il  fate. 

Ma  di  sua  lìbertade 

Altri  mai  non  godè,  quant’io  mi  godo 
Di  cosi  caro  nodo; 

E al  giel  che  d'alto  cade. 

Porgo  voti  e preghiere,  omP  io  non  torni 
Deir  Amo  a’  bei  soggiorni. 

Per  bizzarra  orditura 

D'  una  vendetta  sua  gentil,  vtd*  io 

Far  la  mia  bella  Clio 

Col  Verno  aspra  congiura; 

E al  suo  soldo  arrotar  nei  di  più  brlevi 
Esercito  di  nevi. 

Poi  disse  a me:  di  queste 

Monta  sul  dorso,  e del  gran  ghiaccio  ed  alto 
Kompi,  se  puoi,  lo  smalto; 

E turbini  c tempeste, 

E quanti*!  ver  o ha  in  se,  del  verno  ad  onta, 
Rischi  e perigli  affronta. 

Finché  *1  maggior  pianeta. 

Di  nuovo  aperti  della  terra  i pori, 

^ Non  veste  il  suol  di  Bori; 

A le  il  partir  si  vieta. 

Ma  qui  coi  versi  primavera  eterna 
Farai  qualor  più  verna. 

Tacque;  e l'alta  sonora 

Voce  paasommi  per  rirtù  d*  amore 
Da  queste  orecchie  al  core, 
lo  le  risposi  allora: 

Che  Ban  le  grazie,  se  di  graxie  pegni 
Son  tuoi  gentili  sdegni? 

Si:  gii  aiti  gioghi  e Time 
Valli  udranno  il  mio  cauto;  e qui  de*  fa^i 
Sui  cortici  selvaggi 
S’  incidcran  le  rime. 

Viva  lieto  altri  pur  là  dov*  io  nacqui 
Ella  sorrìse,  io  tacqui. 

Bianchi  diluvj  algenti, 

Austro  dunque  non  mai  nè  oscura  faccia 
D’umido  cici  vi  sfaccia; 

Che  a*  mici  pensieri  ardenti 
Voslr’aUo  gelo  avventerà  ben. mille 
Pòctiche  faville. 

E s’  unqua  Ga  che  in  parte 

Muova  il  basso  mio  stile  al  prisco  lite, 

£ *1  candor  vostro  imite; 

Dirà  ebe ’l  pregio  e l*arle, 

£ i mie’ candidi  sensi  a (^min  palesi^ 

Dal  candor  vostro  appresi. 

Nc  perche  borea  or  frema 
Più  crudo,  c manchi  alle  pruine  il  loco, 

Del  grande  interno  foco 
In  me  la  vampa  è scema. 

L*  Etna  del  mio  pensier  neve  ha  di  luori, 

£ dentro  inceodj  c aidori. 
riLicAiA,  oi'im  ec. 


Idi  Silenzio. 

CANZONE  XI 

Padre  del  muto  Obbllo, 

E della  Notte  oscura 

Figlio  mai  sempre  taciturno  e cheto; 

ÀllUsimo  segreto 

A le  Bdsr  vogP  io: 

Ma  pria  silenzio  e fedeltà  mi  giura; 

Giura  che  in  un  momento 
Fia  che  disperga  Ì1  vento 
Queste  mie  voci,  nè  vestigio  resti 
Di  lor,  di  roe,  nella  tua  mente  impresso: 
Che  porta  forse  la  pietà  di  questi 
Miei  carmi  afHiUi  e mesti 
Romper  silenzio  anche  al  Silenzio  istcsso. 
Fortuna  e Gelosia 

£ Invidia  una  ben  forte 

Trìplice  lega  incontra  me  formaro: 

Ond’  io  famoso  e chiaro 
Per  la  miseria  mia, 

Invan  fo  voli  alla  contraria  sorte 
Che  seppe  in  altri  sempre 
Cangiar  maniere  e tempre. 

In  me  non  mai.  Renda  o ritolga  il  lume 
Febo,  c dovunque  i*  mi  rivolga  o vada 
O segga  o stia,  delle  sventure  il  fiume, 
Com*  è pur  suo  costume, 

Per  r alveo  del  mio  petto  a sé  fa  strada. 
Pur , fosse  insidia  o amore, 

Di  me  pietade  un  giorno 

L’empii  mostrò:  ma  quella  rea,  ma  quella 

Che  Gelosia  s’appella, 

E nasce  di  timore, 

E di  timor  si  pasce,  e sempre  ha  iotomo 
I van  sospetti,  e adombra 
Ad  ogni  suono,  a ogni  ombra; 

Mi  si  fe’  incontro  cosi  alpestra  e dura. 

Che  romper  vidi  ogni  mia  speme  in  porto. 
Ruppe  mia  speme,  è ver;  ma  fu  ventura 
Quel  che  sembrò  sciagura: 

Morto  er’  io  se  cosi  non  fossi  io  morto. 
Dunque  deiP  olii  danno 
Mi  godo;  e lei  ringrazio, 

E quella  cruda  che  dell*  Odio  è figlia^ 

E Gelosia  somiglia: 

Ch’  ambe  It  sferza,  cd  hanno 

Ambe  il  gielo;  e ciiidcl  fero  ambe  strazio 

Di  me.  Ma  se  non  era 

(Il  dirò  pur)  la  fiera 

Invidia,  or  forse  io  perigliosa  altezza 

Godcrian,  per  mio  mal,  quest*  occhi  mici 

Luce  che  abbaglia  più  chi  più  l’apprczza: 

lo  di  serva  grandezza, 

K di  fasto  servii  servo  sarei. 

Se  ’l  ver  la  Fama  disse, 

; Con  due  colonne  pose 

Ercole  all’  onda  il  termine  : e col  solo 
Servir  che  è pena  c duolo. 

Natura  il  terroio  fisse 

Alla  roiseria  delle  umane  cose. 

Onde  se  affanni  mcrca 
Chi  onor,  servendo,  cerca  ; 

Vauuc  pur  lungi,  o suJilita  Tulcuza; 
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E (0,  mia  dolce  Liberili,  qui  mero 
himaali.  A me  più  oggradi  in  tua  presenza 
Morir,  che  il  viver  acnza  ; 

Più  che  rider  con  quella,  il  pianger  tcco. 

Uso  a aoffrir,  non  baggio 
Più  aenio  ai  mali;  e saala 
Forte  è la  torte;  né  forte  altro  in  questa 
Vita  mortai  mi  retta. 

Che  UD  misero  servaggio. 

Ah  te  impetrar  pott'  io  mercede  o grazia; 
Grazia  non  mai  veruna 
Diipenti  a me  Fortuna: 

Troppo  temo  i tuoi  doni.  Usi  e rilento 
Gli  otij  egli  sdegni,  e quanto  ha  dVinpioeitiGJo. 
Ma  che  farà?  Se  mi  vuol  far  dolente, 
Tolgami  questa  metile 
E questi  sensi  ; o eh*  Ìo  dì  lei  mi  rido. 

Taci,  Sdeorio,  Uri  ; 

E respira  tt  pian,  che  non  Iraspiri 
L*  anima  del  mio  dir  ne'  tuoi  respiri. 

In  mnrtc  di  CammV.la  da  Filicaùt 
defili  AUssandrif  sua  zia» 

SONETTO  X.WII 

I 

Morte»  che  tanta  di  me  parte  prendi, 

E lasci  F altra  del  su'  albergo  faore; 

Se  iotendesli  giammai  clic  cosa  c amore, 

O ti  prendi  ancor  questa,  o quella  remii: 

E ae  tant'  oltre  il  poli  r tuo  non  stendi. 
Armami  almen  del  tuo  naiio  rigore; 

E contra  i colpi  del  rrudel  dolore, 

Tu  che  si  m'  offendesti,  or  mi  difendi. 

Ma  nè  d'erbe  virtù  né  «l'arte  m.iga. 

Nè  a ritalilar  bastanti  iniqua  taiicno 
Balsami  di  ragion  sì  acerh.i  piaga. 

Onde  lenlaodo  a giusta  duglia  il  freno, 

Forza  é eh*  io  pianga,  e di  costei  la  vaga 
imago  adombri  in  queste  carie  almeno. 

SONETTO  XXVIII 
a 

E ben  potrà  mia  Musa  entro  le  morie 
Membra  ripor  lo  spirto,  e viva  e vera 
Mostrar  lei  qual  fu  dianzi,  e dir  qu.il  era. 

E parte  tór  di  sue  ragioni  a Morte  : 

Dir  potrà  che  fu  giusta  c saggia  c forte, 

Onor  del  setto  e di  sua  stirpe  alteia; 
Donna  che  fuor  della  volgare  schiera 
il  ciel  già  diede  al  lecol  nostro  in  sorte; 

Donna  che  alimi  fu  norma,  e norma  solo 
Di  sé  dando  a sé  stessa,  in  se  preterisse 
Legge  ogii  affetti,  c frenò  l’ira  c ’l  duolo; 

Donna  che  in  quanto  fece  e in  quanto  disse 
Tanto  IcTossi  sovra  F altre  a volo, 

Che  mortai  oe  sembrò  sol  perche  visse. 


SONETTO  XXIX 


3 


Era  già  1 tempo  che  del  erin  la  nere 
Stagiona  i frutti  di  virtù  matura, 

E coi  sensi  ragion  più  s’  assicura, 

£ forza  il  senno  dall* età  riceve; 

Quando  Fora  fatai  che  giugner  deve, 

Fc*  torlo  al  inondo,  e ìtnpovcri  Natura 
D’  un  ben  che  qui  sotto  mortai  figura 
Sì  tardo  apparve,  e sparì  poi  sì  lieve. 

I Armala  dì  se  stessa,  e in  sé  racchiusa. 

Nel  suo  più  interno  alto  recinto  asceso 
La  donna  forte  a pavcular  non  usa; 

E nuove  alzando  intorno  a sé  difese, 

Lasciò  in  preda  il  suo  frale;  e la  delusa 
Morte  non  lei,  ma  la  sua  spoglia  offese. 


SONETTO  XXX 


Eli  or  quell’ alla  sempiterna  Idea 
Dal  cui  modello  F universo  usilo, 

Mira,  e ’l  santo  disseta  arso  ile»io 
Nel  foute  dell'Amor  che  amando  crea. 

• E mentre  apcrlo,  e non  «piai  già  solca 

ILa  fé  mii  nrlo,  a lei  si  svela  lildio  ; 

Vede  a quanto  gran  ben  gli  occhi  le  aprto 
Morte  a lei  si  cortese,  a noi  sì  rea: 

Vede  che  ’l  pianto  omlc  i suoi  falli  asperse. 
Feccia  in  ciel  d’ eterno  rìso  crede, 

K ’l  vivo  fonte  di  pietà  le  aperse. 

On«lc  m*l  ver  via  più  s’  interna,  c veilc 
Che  sue  suite  «piadrella  al  ciel  converse 
Giamuiai  non  vibra  in  fallo  ateo  di  fede. 


SONETTO  XXXI 
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Vidila,  in  sogno,  più  genti)  che  pris, 

E in  un  atto  amoroso,  c in  un  sembiante 
Sì  leggiadro  e si  dolce  a me  davanle, 

Che  un  cuor  di  selce  inlenrrito  avita. 

Volgi  (mi  disse)  il  guardo  a questa  mia 
Non  più  vita  mortai  qual  era  innante: 

E se  il  ciel  non  m*  invidii,  ah  perchè  a tante 
Stille  amare  per  gli  occhi  apri  la  via? 
Piangi,  piangi  te  stesso.  Ahi  non  t*c  nolo 
Che  a far  la  vita  mia  di  vita  priva, 

Scoccò  la  Morte  ugni  suo  strale  a voto  ? 
Piangi  te  stesso,  c la  tua  fede  avviva: 

Che  non  ha  la  tua  fé  senso  nc  moto; 

E ben  morto  se’  tu,  quanl'  io  son  viva. 


roEsiK 
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Oli  da  tc  e dal  Ina  6n  primiero 

E da*  principi  Inol  troppo  diverto. 

Che  in  folta  nrlìliia  di  gran  duolo  iramerto 
Chiudi  l’rgrc  pupille  ai  rai  del  vero! 

Tolto  ha  di  mano  a tua  ragion  Timpero 
Anello  imhrile  di  rii  pianto  atperso. 

Che  in  aure  vane  di  totpir  ditperto, 

Quanto  ha  più  di  pietà»  tanto  è più  Gero. 

E come  ancor  non  odi  ? e come  puoi 
Non  udir  dentro  le  lo  spirto  mio 
Che  ognor  parla  e risponde  ai  pensier  luoit 
Più  che  tu  in  te  medesmo,  in  te  lon  io: 

£ se  fuori  di  te  trovar  mi  vuoi, 

In  Dio  l*  afGsa,  e >oi  mi  cerca  io  Dio. 


SONETTO  XXXni 
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Coti  parlommi;  c per  le  afflilte  vene 
Spirto  mi  corse  di  confotlo  al  core} 

Ma  l’alma  ingombra  del  suo  primo  errore. 
Pur  segue  aborti  a partorir  di  pene. 

Ahi  come  a filo  debile  s’  attiene 

La  vita!  e come  de*  nostr'  anni  il  fiore 

L' inquieta  vertigine  dtll’  ore 

Calpesta  c frange!  Oh  mìa  tradita  spene  ! 

Due  spirti  Amor  con  ingegnoso  innesto 
Giunti  arca  si,  che  potean  dirsi  un  solo; 

E questo  in  quello,  e vivea  quello  in  questo. 

Sparve  l’uno,  e spiego  ver  V Eira  il  volo, 
Lasciando  all’  altro  solitario  c mesto 
Per  suo  retaggio  il  desiderio  e T duolo. 


SONETTO  XXXIV 
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Or  chi  fia  che  t men  noli  e più  sospetti 
Scogli  mi  mostri,  onde  la  vita  è piena} 

E la  turbata  sorte  e la  serena 
Col  proprio  esemplo  a ben  usar  m’alletti? 
Chi  fia  che  gli  egri  miei  confusi  affi’tli 
Purghi  e rischiari,  e dia  lor  polso  e lena; 

E degl’  interni  moti  alla  gran  piena 
Argine  opponga  di  consigli  eletti? 

Chi  fia  che  meco  i suoi  peoaicr  divida  ; 

E dei  «asì  consorte,  o buoni  o rei, 

Al  mio  rìso,  al  mio  punto  e pianga  e rida? 
Fammi,  o Tempo,  ragion  se  giusto  sei; 

E fa  eh*  io  perda,  pria  ehe  ’l  duol  m'uccida. 
La  memoria  del  beo,  se  il  ben  perdei. 


SONETTO  XXXV 
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Oh  quante  volle  eoo  pietoso  affetto: 

T’amo  (diss’etia)  e l’amerò  qual  figlio! 
Ond’  io  bagnai  per  lenerezsa  il  ciglio, 

E nel  tempio  del  cuor  sacrai  suo  detto. 

Da  indi,  o fosse  di  natura  effetto, 

O pur  d’alta  virtù  forza  o consiglio. 
L’amai  qual  madre,  e del  terreno  esigilo 
Temprai  l’amaro  col  suo  dolce  aspetto. 

Vincol  di  sangue,  e lealtà  di  mente, 

E tacer  saggio,  e ragionar  cortese, 

E bontà  cauta,  e libertà  prudente, 

E oneste  voglie  in  santo  zelo  accese, 

Fùr  queir  esca  ov' io  corsi,  e a cui  repenlc 
L*  ioeslioguibtl  mio  foco  s’ accese; 


SONETTO  XXXVI 


IO 

Foco  cui  spegner  de*  miei  pianti  Tacque 
Non  potrao  mai,  né  de’  sospiri  il  vento, 
Perchè  In  terra  non  fu  suo  naicimentn. 

Né  terrena  materia  onqua  gli  piacque. 

Prima  che  nascess’ìo,  sull'Eira  ci  nacque, 

E vive  od  arde,  nè  giammai  fia  spento; 

Che  a le  faville  sue  porge  alimento 
Quella  che  a noi  morendo,  al  cìci  rinacque. 

Anzi  or  lassù  vie  più  s’  accende;  e nuova 
Sovra  le  sfere  a lui  virtù  s*  a;;giunge, 

Ov’ ei  sè  stesso  e ’l  suo  principio  trova: 

E mentre  al  primo  ardor  si  rìcongiuoge, 
Einforza  si,  che  con  roirabii  prova. 

Più  che  pria  da  vicio,  m*  arde  or  da  luoge. 


SONETTO  XXXVII 


Signor,  che  al  mondo  e alla  catara  imperi, 

E allenii  e slrigui  degli  affetti  il  freno; 

O più  soffrir  m’ insegna,  o sentir  meno 
Di  Morte  i colpi  sì  spietati  e fieri. 

Vere  lacrime  ho  sparso,  c de*  mici  veri 
Sospiri  è già  tutto  quest’ àer  pieno; 

Nè  pur  quest’  occhi  ancor  son  sazj  appieno. 
Nè  fan  pace  ancor  meco  i mici  pensieri. 
Dunque,  Signor,  pria  che  del  pianger  l'uso 
Iti  natura  si  cangi;  o cuor  più  forte 
Dammi,  o ’l  ferro  del  duol  più-  rendi  ottuso: 
O se  sialo  cangiar  non  può  mia  sorte, 

Fa  che  'I  career  di  vita,  ov’io  son  chiuso. 
Con  chiave  di  pietate  apra  la  Morte. 
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12 


Signor,  mia  sorlp  e tao  mirabil  dono 
Fu  amar  coitcì  che  to  ad  amar  mi  trasse, 
Costei  che  in  me  sua  gran  bontà  ritrasse 
Per  farmi  a te  simil  più  ch’io  non  sono. 

Onde  in  pensar  quanto  sci  giusto  e buono, 
Convìen  che  gli  occhi  riverenti  abb.iste, 

£ ch’altro  duol  più  saggio  il  cuor  mi  passe. 
Chiedendo  a te  del  primo  duol  perdono. 

Ch’io  so  ben  che,  a mio  prò,  di  lei  son  privo 
Perch*  io  la  segua,  e miri  a fronte  a fronte 
Quanto  è ’l  suo  bello  in  tc  più  hello  c vivo. 

Più  allor  mie  voglie  a ben  amar  fìan  pronte } 
Che  se  io  quella  t’amai  qual  fonte  in  rivo, 
Amerò  quella  in  te  qual  rivo  in  fonte. 

/n  morte  delia  marcheta 
D.  Girolamo.  Orsini  Capponi,  tua  suocera. 

SONETTO  XXXIX 

Vedovi  affetti,  che  costei  vedete 

Far  bello  il  ciel  de’  vostri  danni  c miei, 
Deh  se  in  lei  foste,  affetti,  e fuor  di  Ìei| 
Altro  che  di  voi  stessi  ombre  non  siete  } 

E se  dolor  del  comun  danno  avete; 

Quanto  si  eslinse  di  virtù  in  costei. 

Mirate,  c quanto  voi,  quant'io  perdei; 

Nò  piangete  mai  più  s’  or  non  piangete. 

Seco  a un  tempo  perirò  e nacquer  seco 
Senno,  valor,  magnificenza;  ed  ora 
Cicco  c *1  mondo,  c voi  cicchi,  cd  io  son  cieco. 

Son  cieco;  c veggio,  per  mia  pena,  ognora 
Lei  che  sempre  m’  c lungi,  c sempre  è meco. 
Ah  fosse  cicco  il  mio  pensiero  ancora  ! 


A Marna  Sel*fa^ia  Bcrghini. 

SONETTO  XL 

Dai  chiari  orrori  di  quel  puro  inchiostro 
Che  vi  rende  immortal  più  eh*  altra  mai, 
Escon,  Donna,  m forti  c vaghi  rai 
A dar  luce  all’  Etruria  e al  secol  nostro, 

Che  allo  splendor  di  si  inirabil  mostro 
Quand’io  T ardite  mie  p'ipille  alzai, 

Mi  rivolti  al  riverbero,  c mirai 
Vostr’ allo  ingegno  col  gran  lume  vostro. 

Ardo  quindi  da  lunge,  ardo,  e non  ve<io; 

Ma  un  foco  ni’  arde  da  virlulc  uccenso, 
NobiI  foco  d’anior  se  al  còte  io  credo. 

Ardo,  c non  veggio;  c pur  non  meno  intenso 
Provo  r arder,  nò  a ehi  vi  vede  io  cedo  : 
Ama  quei  quel  ch'c*  i cilc;  io  quei  ch’  T penso. 


Al  cor.  Luca  Alùizu. 

SONETTO  XLI 


Poiché  a gara  in  far  voi  di  voi  maggiore 
StupiroD  l’arti  di  poter  cotanto, 

E come  io  cosa  di  cornuti  lor  vanto, 
Tenner  consiglio  col  natio  valore; 

Coglieste  voi  d'  ogni  dottrina  il  fiore 

Nel  quarto  lustro;  e i tanto  gravi  e tanto 
Severi  studj  a raddolcir  col  canto, 

V’ innebrìaste  del  caslalio  umore. 

Onde  se  a voi  del  gran  cammio,  sì  poco 
Resti;  e già  del  saper  presso  alle  mete. 

Per  voi  manca  nel  corso  al  cor^o  il  loco  ; 

Altri  mondi  a Natura  ornai  chiedete, 

Dacché  il  visibil  moudo  a poco  a poco 
Scorso  già  Ulto  e conquistato  avete. 


All*  abate  Brandah'gio  Cenerosi 
per  la  sua  catione  fatta  in  lode  delV  Autore, 

SONETTO  XLII 

Muse,  o voi  che  rompeste  al  doppio  scoglio 
Delle  cure  e degli  anni,  e morte  or  siete; 
Che  più,  che  più  si  tarda?  in  piè  sorgete. 
Sorgete  in  piè;  ch'io  si  comando  e voglio. 
Se  han  forza  ì carmi,  e se  qual  esser  soglio 
Jo  sod;  ben  tosto  aure  vitali  avrete 
Dalla  mia  cetra.  E chi  sarà  che '1  viete? 
Vinta  c la  Morte  allor  che’l  canto  io  scioglio. 
Brandaligio  si  disse;  indi  a quel  raro 
Suo  poetico  spirto  aprfo  V uscita, 

E in  lor  r infuse  si  possente  e chiaro, 

Che,  mal  grado  di  Morte,  appena  udii* 

L’ imperiosa  voce,  io  piè  s’alzaro 
Mie  morte  Muse,  e ritoroaro  in  vita. 


A un  amico  poeta, 

SONETTO  XLIII 

O tu  die  all'etra  co'  tuoi  vanni  alteri 
M‘alzi,  e fin  oltre  ai  più  remoti  tempi 
Porli’l  mio  nome,  onde  d’illustri  esempi 
Empier  la  terra,  e f.irmi  esempio  io  speri; 

Con  qual  arte  parer  fai  tu  si  veri 
1 finti  pregi,  c ’l  mio  difetto  adempì? 

£'I  crudo  telo  che  di  me  fa  scempi, 

Togli  di  inano  al  Tempo,  e al  Tempo  imperi? 

Ma  quanto  forte  della  Fama  il  volo 

Sia,  non  sa  dii  non  sa  quanto  sia  forte 
Più  della  Fama  il  tuo  giudicio  solo. 

Onde  so  a tanto  m'innalzò  mia  sorte, 

A illustrarmi  ciò  basta,  e a far  che  solo 
perdoni  a me  per  tua  cagiou  la  Morte. 


Di, 


:i  by  Goo;J' 
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in  mol  i»  del  Ser.  Card.  Leop^iLto  di  Toscana, 
Froteuora  dell*  Accademia  della  Crusca, 

CANZONE  XII 

Aln)A  bcllt  riral,  che  $ì  repente 
Ti  <)ispogìia«li  del  caduco  e frale, 

£ già  se*  giunta  di  tuo  corso  a riva; 

Se  doloroso  omtl  prtego  mortale 
Di  pie  lagrime  asperso,  o se  cocente 
Sospir  devoto  su  nel  Cielo  arriva; 

Dalla  pià  alta  e piò  lucente  e diva 
Parte  dov'or  loggiornt,  a questi  nostri 
Pianti  un  sol  guardo  aifettuoso  inchina; 

E la  fatai  mina 

E *1  grande  scempio  de*  toscani  inchiostri 
Cile  cadder  leco,  e di  tc  piangon  sempre 
E piangeran,  6n  di  lassù  rimira. 

Piange  1*  etnisca  lira. 

Piange  ogni  stile  in  dolorose  tempre: 

Onde  a tanti  sospir  già  manca  il  loco, 

E a tanto  duolo  eterno  pianto  è poco. 

>lir.i,  Signor,  che  al  tuo  cader  cadero 
Virtù,  senno,  valor,  zelo  e pietade; 

E nostra  speme  fulminata  giacque. 

Tante  altere  tue  doti  al  mondo  rade; 

E quel  soave  sovra  Palme  impero 
A cui  pari  o simile  tinqua  non  nacque; 

E quella  che  al  Fattor  suo  tanto  piacque, 
Bella  armonia  d*ogni  rt-al  costume; 

£ 1 parlar  saggio,  e *1  6do  alto  consiglio 
Cbe  in  questo  basso  esiglio 
D*ombre  e d’error  si  pieno,  altrui  fc’lumr; 
E M profondo  pensicr  che  della  luna 
Varcò  i confini,  e sormontò  le  stelle, 

E quelle  cose  belle 

Tutte  vide  c rivide  ad  una  ad  una; 

Furon  di  Morte,  oimè!  cruda  e itiprrba. 
Troppo  onorata  spoglia  e troppo  acerba. 

Ahi  che  giovò  di  resi  sangue  augusto 
L’ampia  chiarezza,  e Pordin  lungo  e vago 
Di  tante  altere  incoronate  fronti? 

Cbe  giovò,  lasso!  tra  Pldaspe  e 'I  Tago, 

£ tra  *1  gelido  Plaustro  e ’l  Cane  adosto, 
Saper  quanti  sico  filimi  e mari  e monti? 
Saper  come  col  di  P ombra  a’ affronti, 

E a’ abbraccio  fra  lor  la  terra  e P onde 
E l’aere  e ’l  foco;  e come  al  gran  governo 
L’alto  pianeta  eterno 

Segga,  e dia  legge  ai  giorni,  e ’l  suol  feconde? 
Saper  qual  metta  in  guerra,  urli  e commuova 
Spirto  rabbioso  i mari  ; e come  io  densi 
Vapor  Paere  a*  addensi, 

O io  gel  s’assodi,  o ai  diseiolga  in  piova; 

E come  accesa  fulgore  tremenda 
Squarci  ’l  scn  delle  nubi,  e a terra  scenda? 
Dunque  invano,  signor,  tanta  bontatc, 

E si  chiaro  intelletto  e si  sovrano 
Freser  Tarmi  a tuo  scampo;  e invan  latlaro 
Le  Muse  te,  quanto  altri  nnqiiancn,  e invano. 
Per  farti  esempio  alla  futura  etate, 

11  regio  crin  d’ imroorlal  fronde  ornaro  ; 

E invan,  de’  primi  .inlichi  Saggi  a paro, 
L’ordine  eterno  dell’ eterne  rote 
Mirasti,  c’I  suono  eterno  anche  n’udisti; 


R non  più  intesi  o visti 
Prodigi,  c strane  meraviglie  ignote. 

In  cielo  e in  terra  e dentro  ai  mari  immensi; 

E di  Natura  i moti  oscuri  e incerti 

Fosti  palesi  e certi 

Al  paragon  de*  non  erranti  sensi; 

Onde  n’andò  poi  la  superba  e stolta 
Turba  dei  vrcebi  error  tutta  in  rivolta. 

IMa  che  mi  doglio,  e al  mio  dolor  dipinta 
Mostro  la  luce  cbe  si  bella  e viva 
Data  fu  dianzi  al  secol  nostro  in  sorte? 

Non  già  di  vita  tu,  ma  di  te  priva 
Sembra  la  Vita;  ed  abbattuta  e vinta 
Nel  maggior  suo  trionfo  anche  la  Morte. 
Moristi;  e l’ore  tue  si  poche  e corte, 

Arni  alla  fama  rassembraro  eterni. 

Lampi  all*  affetto,  al  gran  desir  roomeoll. 
Tra  le  beate  menti 
Ora  tu  regni;  e quanto  più  ^interni 
In  quell’ ampia  di  loce  alma  sorgente. 

Tanta  più  luce  e più  chiarezza  prendi, 

E più  dappresso  intendi 
Quel  valor  ch'c  del  mondo  anima  e mente; 
Né  più  con  doppia  fronte  agli  occhi  tool. 
Come  qui,  si  apprrsenla  II  prima  e*l  poi. 

Ma  tolte  unite  nell’ eterno  Oggetto 
Vedi  le  forme  che  qui  sparse  e sceme 
Apronsi  al  cieco  immaginar  fallace; 

E vedi  accolto  il  buono  e’I  bello  insieme. 
Che  si  s'avanza  oltre’!  mortai  concetto. 

Che  qoal  più  nc  ragiona,  il  più  ne  tace. 
Dunque  se  alberghi  nell’eterna  pare; 

Quel  che  ognor  ne  fa  guerra,  ingioato  duolo, 
E gli  affetti  non  sani  acqueta  e purga. 

Se  fia  che  in  noi  rìsurga 

L’antico  spirto,  e ebe  all’  usato  volo 

Spiegbio  poi  nostre  mentì  ali  novelle; 

Quai  di  te  s’empieran  carte  e volumi! 
Mentre  avranno  aequa  i fiumi, 

Ed  ombra  i monti,  e signoria  le  stelle, 

E moto  i cieli;  oltra  le  vie  del  sole 
Fia  ehe  M gran  nome  tuo  si  stenda  e vole. 
Canzon,  tu  piangi,  e nel  tuo  pianto  splende 
Quel  Sol  che,  benelièspento,ardee  t’infiamma, 
Lnce  donando  alle  tue  foi^chc  rime. 

Cosi  basso  vapor  si  cangia  in  fiamma 
Se  d’ogn’ intorno  lo  penetra  e accende 
Il  gran  pianeta,  e in  lui  sua  forza  imprime. 
Le  lue  sembiante  prime 
Ornai  ripiglia,  e chiudi ’l  varco  al  lutto: 
Cbe  assai  più  piange  il  cor  ae'l  ciglio  é asciutto. 

Nel  riaprimento  deW  Accademia  della  Crusca, 
ai  Serenissimo  Granduca  di  Toscana, 

SONETTO  XLIV 

I 

Alto  signor,  che  dall’esilio  indegno 
1 bei  studi  riebiami  e l’opre  e l’arte, 

E dài  voce  alto  stìi,  vita  alle  carte. 

Spirto  alla  fama  ctruica,  ali  alTingegno; 

Se  a dir  di  le,  presuntuoso  io  vegno 

Con  roca  cetra,  e in  rime  inferme  e sparto; 
(Sia  tuo  dono,  o mia  colpa)  è sempre  parte 
Di  gran  lode  il  feiir  si  ecceUo  segno. 


Fiur.vrA 


Tu  ilo!  Insrn  Ippnrrrnc  n me  U rhttiKA 
Sorgente  apristi;  c'I  tuo  parlar  fu  il  acme 
Cii*  empiè  «raltn  vigor  mia  aterii  M<jta; 

Parlar  clic  al  cieco  c «regolato  insieme 
Viver  die  norma  e liice^  c alla  coofuM 
Disperata  virtù  conforto  e speme. 

SONETÌO  XLV 

a 

Nolte  d'osio  e d'error  già  stese  avea 
L'alt  nere  sul  tosco  almo  paese; 

nelle  menti  a vii  riposo  intese 
Spento  ogni  raggio  dì  valor  parea; 

Quando,  duo  so  se  di  stagìon  si  rea 
Nobile  sdegno,  o se  pietà  ti  prese; 

K là  il  tuo  detto  imperioso  scese^ 

Ove  sopita  ogni  virtù  giacca . 

Botto  allor  Tallo  sonno  in  ch'io  mi  viasì« 
Aitai  le  cìglia  lonnacohiose;  e mestOj 
Trassi  un  sospir  pria  che  le  luci  aprissi. 

£ di  bell' alba  all’apparir  già  desto. 

Guardai  d'intorno,  cd:  Or  m'accorgo  (io  dissi) 
Che  di  mia  vita  il  primo  giorno  è questo. 

SONETTO  XLVI 

3 

Da  ìndi  in  qua  nella  svegliata  mento 
Un  pcnsicr  nuovo  in  dolce  stil  ragiona  ; 

Un  pensier  nuovo  clic  riscaMa  c sprona 
I freddi  spirti,  e Topre  inferme  c lente. 

E già  con  brame  a vera  gloria  intente 

M'involu  a quella  che  a null'iiom  perdona; 
K In  passata  età  nel  cuor  mi  tuona, 

Che  i giorni  miei  se  ne  portò  repente» 

L'amica  riva  onde  a Virtù  si  varca, 

Già  sctiopro;  c là  dove  approdar  m’incrcbbe. 
Mentre  or  sospinga  la  pentita  barra, 

Duoimi  quanto  doler  mi  ptioie  e debbe. 

Che  d'anni  e d'oi’io  e d' ignoranza  carca, 
I*cr  laoT  acque  solcar  vele  dod  ebbe. 

SONETTO  XLVII 

4 

Aeque  infide  già  corsi  ; or  la  tenace 

Qui  di  Virliilc  j|  lido  àncora  io  getto; 

Ne  più  m’ inganna  Tinfcilele  .ispetlo 
D’ un  mar  che  Ita  guerre  vere,  e tinta  pace  ; 

Né  di  vane  speranze  aura  fallace 

Più  mi  lusinga;  e nel  cangiato  petto 
Aura  si  desta  di  più  saggio  affetto 
Che,  obhrdteole,  alla  ragion  soggiace. 

Onde  volgomi 'ndietro  a quel  crudele 
Mar  periglioso  ov*  io  me  quasi  assorto 
Vidi,  e cotanto  alzai  strida  c querele; 

E dico  a'  miei  pensier:  Chi  qua  vi  ha  scorto? 
Calale  ornai  le  cotnbattnie  vele, 

E qui  selcigliele  i vuti:  c questo  il  porto. 


SO.NETTO  XLVJII 


5 


Qui  senta  nube  riposati  e lieti 

Bidono  i giorni;  e lor  acnibiantr  belle 
Spiegano  a gara  in  queste  parti  c in  quelle 
1 tre  primi  dell'Arno  alti  pianeti. 

Spira  qui  Febo,  e par  che  tutte  acqueti 
L'inlerne  atroci  mie  gravi  procelle; 

E d'eloquenza  il  fonte  acque  novelle 
Par  che  qui  versi,  e che  'I  più  ber  più  asseti. 
Dotti  ardimenti,  ed  eruditi  affanni 

Da  far  ben  mille  volle  al  Tempo  scorno; 

Stil  che  trapassa  oltre  il  volar  degli  anni; 
Arte,  ingegno  e valor  fan  qui  soggiorno; 

E'I  far  sempre  alla  Morte  illusiti  inganni 
Rende  dì  sé  .lutto  quest'aere  adorno. 


SONETTO  XLIX 


6 

Qui  del  puro  natio  dolce  idioma 

L'oro  s'affina;  e se  non  c a' dì  nostri 
Spenta  la  gloria  de’  toscani  iocfiiostii, 

Forse  ioiidia  ne  avranno  Atene  e Koma. 

E oh  come  ben  T ereditaria  soma 

D’ambo  i linguaggi  ei  porla,  e par  che  giostri 
Di  par  con  ambo,  ed  ambo  agguagli,  e'I  mo»li  i 
Con  quello  std  cui  lunga  età  non  doma! 

Qui  d’ogni  voce  il  peso,  il  senso,  il  suono 
A rigoroso  esame  ognor  si  cbiams, 

K ’l  reo  si  purga,  e si  Iratceglie  il  buono 

Onde  Tallo  lavor  fregia  e ricama 

La  gran  maestra  del  parlar,  che  trono 
Erge  a se  slesu^  ed  a sé  stessa  è fama. 


soNErro  L 


7 

Qui  1 greco  autor  che  andò  si  presso  al  vero. 
Con  toscana  favella  in  suono  eguale. 

Anzi  raaggior,  ragiona;  e più  gli  caie 
Del  nuovo  tuo,  che  del  parlar  primiero  ; 

Qui  come  il  senso  tffreni,  e quale  impero 
Abbia  la  meote,  e chi  le  presti  T ale 
Per  gir  lassù,  ne  insegna  ; e con  quai  scalo 
Al  suo  allo  Fattor  saglia  il  pensiero: 

Qui  delie  cose  i semi,  e come  alT  ima 

Parte  il  sommo  s'accordi,  apre  c disvela; 
E come  il  ciel  quaggiù  te  stesso  imprima  ; 

E dell’ occulta  ed  ammirabii  tela 
Le  ignote  fila,  e T increata  e prima 
Alta  eterna  Cagion  che  io  se  si  cela. 
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Ma  che  dirò  del  $l  profondo  e grave 
Canlor  profeta  che  airelrusrhc  corde 
Sposa  Tarpa  divina,  e più  concorde 
Tar  che  ne  tragga  il  suono  e più  stiave? 
Pianga  pur  egli,  e col  suo  pianto  lave 
Le  man  di  sangue  e di  lascivia  lorde; 
Splenda  come  bairn,  tuoni,  cd  assordo 
Le  genti  a Dio  rubclic,  al  senso  schiave  ; 
^ell’ arcano  s’interni,  e la  futura 

Serie  mostri  degli  aimi,  e’I  tempo  e'I  loco 
In  cui  si  fece  il  gran  Fallor  fattura; 

Chiami  l'ombra  e l:i  luce  e'I  gìclo  e ’l  foco 
£ le  stelle  a dar  lode  a Chi  n’ha  cura: 
Ch’ei  sempre  c grandCjC doq mai slauco  oroco. 


SONETTO  LIV 


Dietro  a questi  ancor  io,  nè  so  già  come. 
M'alzo  da  terra;  e l’arte  invan  s’adopra. 
Ma  de*  venti  ludibrio  il  tempo  e l’opra 
Siano;  e dcll’ombre  il  piè  calchi  Ìl  mio  nume; 
£ muoian  questi  carmi;  e queste  chiome 
Veggian  seccarsi  ogni  lor  serto;  e sopra 
Questo  mio  Itile  obhho  si  sparga,  e’I  cuopra 
Nolte  profonda,  e corta  date  il  dome; 
Puich’io  eanlando  del  bell’  Arno  in  riva. 
Sfoghi  Tallo  desio  che  *1  cor  mi  rode, 

E dal  volgo  ben  lungi  o canti  o scriva. 
Fama  non  cerco,  o mercenaita  lode: 

Canto  a me  stesso;  e sol  che  mero  io  viva, 
lo  slesso  m’udirò  s* altri  uoo  m’odc. 


SONETTO  LU 


SONETTO  LV 
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Degli  aurei  delti  oh  come  .il  snon  •* avventa 
L’anima  ingorda,  cd  a*  lui  canni  arride, 

E in  se  medesma  ogni  vii  voglia  uende, 

E sublimi  pcnsicr  nudrc  c loincnla! 

Qual  dell'antica  da  lacera  e spenta 

Le  tronche  membra  unisce;  e qual  d’Eurlide, 
£ del  gran  Tosco  che  si  lunge  vide. 

Il  glorioso  voi  lenta  e rilenla. 

Dì  grand'opra  sedendo  altri  al  governo, 
Restaura  ed  amplia  ed  arriccliisce  e indora 
Di  nostra  lingua  il  patrimonio  eterno. 

Altri  sulTfslro  i nostri  sludj  onora. 

Cigno  dell’Arno;  e io  quel  perpetuo  verno 
Un  poetico  aprii  desta  e colora.* 


Ma  tu,  signor,  sotto ’l  cui  santo  c giusto 
Rei>no  vita  non  pur,  ma  trono  c scciro 
Hin  le  bclTarti,  c per  cui  torna  indietro 
Più  che  mai  bello  il  secolo  vetusto; 

Or  che  m’han  tolto  a rpiel  si  duro  e ingiusta 
Giogo  ch’ebbi  a parlar  lanl’anni  addietro, 
Reggi  tu  questo  iugegno  e questo  metro 
Che  umil  s*  inchina  al  tuo  sembiante  augusto. 
Tu  l’egro  spirto  in  basse  rime  impresso, 

Col  reai  guardo  avviva;  e fa  che  sta 
Di  tue  grazie ’l  gran  fonte  il  mio  Permesso) 
E vedrai  forse  un  di,  s’unqua  mi  Ha 
Tanto  di  gloria  e di  vigor  roiircsso. 

Volar  coll’ ali  tue  la  penna  mia. 


SONETTO  LUI 


IO 

Ed  avvi  ancor  chi  pellegrini  strali 

Al  falso  avventa;  e dove'l  ver  T invita 
J1  suo  bello  a scoprir,  per  via  non  trita 
Al  non  errante  sguardo  impenna  T ali. 

Ei  delle  mediche  erbe,  e dei  vitali 
Sughi,  e dei  carmi  la  virtù  sroirrita. 

Non  Goto  Apollo,  adopra;  e serba  in  vita 
Gli  altrui  Domi  non  nien  che  ì corpi  frali. 

E vi  ha  chi  appena  di  aua  date  un  breve 
Spazio  trascorso,  il  greco  fonte  e ’l  oostro 
Con  sitibonde  labbra  avido  beve  : 

E vi  ha  chi  sparge  si  lodalo  inchiostro, 

Che  »e  io  pregio  è vìtiù  quant’cuer  deve. 
Noi  roderà  giammai  d'iovidia  il  rostro. 


JUi  Jccadcmìci  delUt  Crusca. 


SONETTO  LVI 

Sbocca  il  gran  Nilo  da  sorgente  orculla, 

£ sembra  già,  che  di  sè  pieno  ei  vada; 

Già  sdegna  t ponti,  ed  alle  sponde  insulta» 
E grande  al  flutto  insultator  fa  strada: 

Tra  scogli  poi,  quand’  ci  più  gonfio  esulta. 
Ratto  spargesi,  e dissipa  c dirada 
L' acque  sì,  che  nel  Nilo  il  Nil  s’occulta, 

£ asciutto  pie  di  sasso  in  sasso  il  guada. 
Cosi  'I  gran  Gume  del  saper,  che  T onde 
A romper  va  tra  i vostri  studj,  e lutto 
Sparge  in  voi  suo  retaggio;  io  voi  s’asconde: 
E lui  che  gooGo  del  natio  suo  flutto 
Forza  ebbe  già  d’ingelosir  le  sponde, 
Vaican  gl’ ingegni  >uslri  a piede  asciutto. 
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Per  t Accademèa  ticUa  Ciusca. 


SONETTO  LVII 


Qiii  lUA  lede  ha  U gloria,  e quinci  ognora, 
Quali  da  proprio  centro,  eicon  beo  mille 
Gloriose  accademiche  faville 
Onde  il  fosco  mio  ilil  l'ioSamma  e indora. 

E qual  di  sotterranee  Ulora 

Fiamme  arvien  ch'alto  globo  arda  e sfaTÌlle, 
Dalla  materia  ehe  di  lé  noJrille, 

Sforiate  a uicir  del  buio  career  ftiora; 

Tal  io  nodrito  di  li  nobil  cica. 

Dal  bailo  fondo  mio  coll’ altrui  piume 
M’alzo,  e di  me  maggior  sembra  cb*io  cresca. 

Ondo  se  un  picciol  di  virtù  barlume 
D.ii  tenebrosi  veni  miei  par  ch’esca, 

Alia  tutta  c l’ombra,  e vien  dagli  alUi  il  lume. 

In  morte  di  Carlo  Dati 
segretario  deW Accademia  della  Crusca. 

SONETTO  LVIII 


Horifeti!  e potè  tanto,  e Unto  ottenne 
Morte?  e lasciò  me  di  me  privo,  cd  ardio 
Troncar  quel  nodo  che  due  cori  unfo  ? 

E’I  vide,  e'I  vide  Amor,  né  lei  ratlenne? 
Moristi,  Carlo.  Or  come  ha  ch’io  impcone 
L’ali,  e m’alzi  a ridir  qual  fosti,  pnd’io 
A te  renda  giustizia  e al  dolor  mio  ; 

Se  al  mio  voi,  senza  tc,  maocan  le  peone  ? 
Ma  soffre  il  ciel  ch’io  Uccia  « e reo  divente 
Della  tua  gloria  ? Nè  giustizia  il  vuole, 

Nè’l  vuole  Amor,  nè  tua  virtù  il  consente: 
£ Febo  che  al  suo  crin  ghirlanda  suole 
Far  de’  tuoi  lauri,  diidegoosameote 
M’apre  il  labbro,  e i sospir  cangia  io  parole; 

SONETTO  LIX 


£ a dir  mi  sforza,  come  in  tc  diffuse 
Tutti  eloquenza  i rivi,  c come  piene 
Di  puro  latte  le  castalic  vene 
Toner  sovente  a’ labbri  tuoi  le  Muse  ; 

E che  sebben  qui  dell’ ingegno  ottuso  ^ 

SoD  Farmi,  e in  ceppi  U materia  il  tiene; 
Quanto  in  (erra  saper  lice  e couvicne. 
Chiave  d’alto  intcllcllo  a te  dischiuse. 

Tarlo  dunque:  ma  clic?  mcnlr’io  favello. 
Scemo  i tum  pregi  c quei  del  secol  nostro: 
Onde  in  prò  di  le  stesso  a le  m’.'ippcllo; 

E rolla  voce  del  tuo  pino  inriiiostro 
Ui  tc  parlo  alla  Fama,  c col  tuo  bello 
baro  stile  in  bel  lume  a lei  li  mosUu. 


in  morte  del  priore  Onizio  fiuceltai. 

SONETTO  LX 

Io  era  in  Pindo,  e vidi  a un  tratto  il  suolo 
Sciioleni,  e tremar  Paria,  e’I  cicl  turbarle  : 
Vidi  fìamma  lugubre  intorno  alzane; 

E’I  vederla  e’I  gelar  fu  un  punto  solo. 

Pianger  vidi  le  Muse,  c tutte  in  duolo 
Meste  e confuse  le  bell*  Arti  starsc; 

Secchi  gli  allori,  c fulminate  ed  arse 
Quell’ale  onde  i bei  spirli  alzansi  a volo. 

Non  so,  a tal  vista,  ove  il  mio  cor  scn  gisse; 
Quand’ecco,  io  faccia  sbjgoUila  e smorto 
Là  giunse  Apollo,  e sospirando  disse  : 

Fiera  novella  dall’ Elruria  io  porlo: 
il  tosco  Tullio  che  si  allo  scrisse, 

11  gran  cigno  deU’Arno,  Orazio  è morto. 

Alii  Accademici  della  Crusca  in  occarione  c/eL 
I*  Accademia  di  S.  Zanobi  proiettore  della 
medesima. 

CANZONE  Xia 

Piante  che  all’ Amo  in  riva 

L’alto  eastalio  umor  nutre  e feconda; 

Se  a voi  fe’ ingiuria,  de’ bei  rami  a scherno^ 
Misterioso  iavemo; 

E se  ogni  vostra  fronda 

Cadde  a terra;  e’I  valor  che  in  voi  fioriva. 

Or  neghittoso  giace; 

Beato  il  vostro  non  oprar  che  appresta 

Opre  più  belle,  c desta 

Un  petuicr  ch'opra  più,  quanto  più  tace! 

Anzi  quest’ozio  e questa 

Nobil  quiete  onde  vostr'opra  nasce, 

Aldo  non  è che  Pisless’opra  in  fasce; 

Opra  che  io  se  romita 

Quanto  più  stassi,  c quanto  più  severo 
Industre  verno  P inchiodò  sotterra; 

Tanto  più  A fior  di  terra 

Dal  gravido  pensiero 

Esce  allor  che  all’amabile  fiorila 

Stagion  la  rea  diè  loco. 

Allor  dai  raggi  di  miglior  pianeta 
Entro  la  più  segreta 
Parte  di  voi  scendendo  a poco  a poco 
Virtù  più  accesa  e lieta, 

J beo  disposti  virtuosi  umori 

Pria  sfoga  in  frondi,  e poi  rinveste  in  fiori. 

Ed  ecco  al  giovine  anno 

Apre  il  Tempo  la  pnrta:  ecco  felici 
Zenobio,  il  Sul  deH’Arno,  inilussi  piove  : 
Ecco  ogni  pianta  muovo, 

E trae  da  sue  radici 

Umor  di  gloria.  Su  ni-ll’alto  scanno 

Mirale  com’cl  splendo: 

Mirale  quanti  di  virtù  dipigne 

Colori,  c quanti  altigiie 

Poetici  vapor  cli’el  purga  c accendo  ; 

£ in  quante  poi  benigne 

Guise  slassi  a mìtar  chi  più  tra  voi 

Si  svogli  al  colpo  do’ bei  raggi  suoi. 


Vcdeto  quanto  e\  gode 

Qualor  noi  vottro  il  *uo  valor  ravrUa: 
Vedete  come  dai  he’  rami  a gara 
Pìog^a  di  6or  ai  rara 
Scende^  che  io  dolce  guisa 
Ne  gioisce  la  terra,  e al  ciel  dà  lode. 

Qual  6or  sui  drammi  eletti, 

Qual  sui  lirici  carmi,  e qual  si  posa 
Su  questa  o quella  prosa; 

Qual  sui  pensicr  si  ferma,  e qual  sui  detti; 

Qual  per  questa  famosa 

Aria  girando,  sol  di  voi  beo  degna, 

Sembra  dir:  Qui  virtù,  virtù  qui  regna. 

Vedete  poi  qual  nuova 

Di  subitanei  frulli  ampia  famiglia 

Sol  ricco  tronco  U nobil  ramo  allega: 

Vedete  cora'  ci  piega 

L’ onuste  cime,  e piglia 

Vigor  nuovo  dai  raggi,  e té  rixmuoTa* 

Aoai  quasi*  ei  produce, 

Ud  raggio  è pur  di  questo  Sol  tirreno  * 

Cbc  delia  vite  in  seno, 

Qual  corre  a farsi  via  l'accesa  luce; 

Tal  quel  di  lui  sereno 

Forte  ardor  che  a voi  bolle  entro  le  vene, 

Già  spirto  in  voi  di  poesia  diviene. 

Nè  un  solo  è *1  guardo  ond’ei 

Gravido  rende  il  vostro  sen;  ma  in  quante 

Forme  vi  guarda,  tante  in  voi  diverse 

Virluli  avvien  ch*ei  verse 

E come  il  sole  «mante 

Par  che  io  queste  c in  qaclTove  infrada  ecrci 

Varie  nature,  ond*  ave 

Altra  un  sangue  men  vivo;  altra  U distilla 

Sì  bel,  che  spuma  e brilla  ; 

Austero  altra  il  produce,  altra  soave; 

Qual  bei  rubini  stilla, 

Qual  si  scioglie  in  topazj,  e qual  diffonde 
Di  liqoìd'arobra  le  dolcissime  onde: 

Così  dal  caldo  lume  » 

Del  fiorenlin  pianeta  in  voi  si  cria 
Quel  vario  ardor,  quel  vario  spiriOy  e quella 
Varia  non  men  che  bella, 

Mirabile  «nnonfa. 

LA  M sciolta  eloquenza  un  latteo  fiume 
Scorre,  e qua  tra  le  fronde 
Allo  spirar  dcll’aarc  d'Elicona 
Lirico  stil  ragiona. 

Cui  straniera  da  lungi  Eco  risponde; 

Stil  cbc  ha  più  voci,  e suona 
Egualmente  leggiadro,  o i due  forbiti 
Cantor  dell’Arno,  o quel  di  Telo  imiU; 

Stil  cbc  l'opre  più  chiare 
In  vita  serba.  Ma  qual  nuova  luce 
Or  d’ ogn*  intorno  mi  s'addenu?  E oertOy 
Se  a queiroscuro  e incerto 
Lume  che  alPalraa  è duce, 

Pur  qualche  cosa  di  lassù  traspare; 

Veggio,  o veder  mi  sembra. 

Cinto  Ì^Dobio  d’nn  raggiante  velo 
Scender  di  cielo  in  cielo, 

E ritornar  nelle  terrene  membra: 

Veggio  *1  suo  allo  zelo 

Empier  quest'aere  che  dai  guardi  sui 

Ticn  forma,  e prende  qualità  da  lui* 

Ecco  ch’ei  giugne,  e siede 
rojcau,  ovini  ec. 


TOESIE  ^ 

Umile  In  tanta  gloria,  a ad  uno  ad  uno 
Tutti  depoQ  qui  di  sua  fronte  I raì. 

Questi  di  cui  non  mai 
A vólo  andò  pur  uno. 

Ecco  vibra  quai  strali,  ci  cor  vi  fiedc; 

E par  che  dica  : lo  spargo 
Con  questo  i semi  del  valor;  con  quello 
Fin  da  radice  io  svello 
Deir  ingegno  che  dorme,  il  rio  letargo  ; 
Questo  il  fa  pronto  e snello; 

Empiei  quest’ altro  dì  celesti  idee; 

Che  del  Ben  sommo  al  foute,  avido  d licf. 
Ed  oh  se  l’insolco  le 
EVagor  dei  sen,i  tra  l'udito  e'I  tuono 
Argine  non  ponesse,  udirei  cose, 

Cose  ai  mortali  ascose! 

Ma  quel  di  ch'io  ragiono, 

È un  parlar  che  si  vede,  c non  si  senic. 
Parlan  così  gl'  immensi 
Cieli  col  solo  aspetto;  e in  timil  guisa 
Mia  vista  intenta  e fisa 
Scorge  in  Zenobio  le  parole  e i aenù; 

E quanto  più  si  affisa. 

Quel  clic  a me  dice  di  Zenobio  U volto. 

Più  chiaro  intendo,  e sol  cogli  occhi  ascolto. 
Dice  che  il  Tabor  solo 

Sia  ’l  vostro  Piodo;  e che  dd  sempre  adorno 
Fiume  di  Dio,  picn  d'acque,  i vostri  versi 
Sian  solamente  aspersi  : 

Dice  che  al  trono  intorno 
Come  gli  Angeli  unian  fermezza  e volo 
Stando  e volando,  c insieme 
A quei  che  tutto  regge  e tutto  poole, 
Canzoni  offrian  devote  ; 

Cosi  nell'amorosa  alta  sua  speme 
Qualor  le  ciglia  immote 
Ticn  l’alma,  sciolto  dai  terreni  nodi 
Volar  può  vostro  ingegno,  e a Dio  dar  lodi. 
Poi  segue  a dir:  S’ci  nacque 
Col  forte  instinto  di  volar  sali' Etra, 

Dunque  sull' Etra  ei  voli.  Al  volo  ìucumpi 
Son  forse  i sacri  lampi  ? 

Muta  è forse  la  cetra 
Che  si  al  Giordano  ascolUlor  già  piacque  7 
No  no:  vadano  in  bando 
Carmi  tessuti  dì  menzogne  e fole  : 

Bella  onestate  il  vuole; 

11  vuole,  il  vuol  ragione;  io  ai  comando. 

SoD  del  mio  spirto  prole 
I vostri  spirti;  e se  da  voi  richiedo 
Sensi  d’alta  pietà,  del  mio  vi  chiedo. 

Chiedo  del  mio,  se  cbieggio 
Un  santo  zelo,  lo  l’inne&tai  sol  voalro 
Docile  ingegno;  c colPìngcgno  ei  crebbe, 
lo  vi  die'  fama;  ed  ebbe 
Questo  erudito  chiostro 
Sol  da  me  sovra  gli  altri  e imperio  a acgglo., 
Tai  cose  io  bel  soggiorno 
Ode  attento  il  mìo  sguardo,  e appena  il  erede. 
Ma  che?  più  non  si  vede 
Zenobio.  11  vela  già  d'intorno  intorno 
Lucida  nube;  e rieda 
Con  luminosa  fuga,  code  partfo: 

Tace  il  suo  volto,  c si  mi  taccio  aoch’  io. 
Caozon,  se  tu  sapessi 
Di  chi  parli  ed  a chi,  tcco  sdcgiuU 
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Diretti:  Ah  foti'io  »tata 

Muta  I o fatta  mt  avetso  astro  cortese 

O più  cauta,  o più  bella,  o roen  palcict 

//ceadeoìici  Apatisti, 
SONETTO  LXI 

Meulre  sul  vago  aprii  degli  anni  vostri, 

A fior  di  terra,  dell*  ingegno  il  fiore 
In  Toi  sorger  si  mira,  e spuntar  fuore 
O ne’ bei  detti,  o nei  purgati  inehioslrt; 

B mentre  par  ebe  innansi  tempo  ei  mostri 
Fruita  odorose  di  gentil  sapore, 

Forza  ò eh* io  dico,  e mel  fa  dire  Amore; 

È pur  bella  Fìrenie  anco  a*  di  nostri  I 
Nè  per  troppo  Ihittar  OMOca  o declina 
La  produttrice  virtù  vostra  interna  ; 

Nè  a lei  fredda  slsgion  mai  s’avvicina; 

Cke  a*  vostri  studj,  quando  ancor  più  verna, 
lavariabilcneote  il  etcì  destina 
Etereo  aotunno,  e primavera  eterna. 

P$r  P Jntoiiia  di  ìtomoy  in  cui  fautore 
si  chiama  Polito  Emonio. 

SONETTO  LXII 

Misero  ingegno,  nel  cui  suolo  aprico 
Sudor  gìh  tanto  invan  profusi,  e invano 
Tonto  poi  sparsi  con  industre  mano 
Seme  di  gloria,  e di  valore  antico; 

Qual  sotto  avaro  cklo  astro  nemico 
Strugge  io  erba  i tuoi  frutti?  o qual  villano 
Vento  gli  urta?  e perchè  (Fato  inumano!) 
Suol  non  hai  meu  fecondo,  o cicl  più  amico? 
Ob,  se  fecondo  o se  infecondo  sei, 

DgMlmeBte  infeliee,  e me  ugualmente 
Miser  nei  parti  c negli  aborti  miei  ! 

Cosi  dolessi  Polibo;  c dolente 
Ferroossi  a udirlo  il  Tebro;  e sui  tarpai 
Colli  le  Ninfe  l’ascoltaro  attente. 


Por  t Arcadia  di  Roma. 

SONETTO  LXIU 

Nate  e cresciute  sotto  fior  pianeta, 

S(A  le  pecore  mie  pur  magre  c smunte? 
Rio  qui  non  è,  che  scorra,  erba  che  spirate 
Per  loro;  c’I  ciel  sei  vede,  c pur  noi  vieta. 
£d  or  ebe  i campi  estivo  raggio  asseta, 

Arse  e languenti,  e dal  digtun  cunsiinte 
Paion  dir:  Dove,  otmè!  dove  siara  giunte? 
Morte  o ristoro  al  nostro  duci  sìa  meta, 
lo  gU  ocebi  abbasso  per  dolor,  nè  loco 
Mutar  mi  lice;  eh’ è deilin  ch’io  drggia 
Esser  qui  esempio  di  Fortuna  c gioco. 

E vo*  che  l’ empia  si  satolli,  e veggia 
Pur  una  volta  (e  lo  vedrà  tra  poco)^ 

Tutta  perir  col  suo  pastor  la  greggia. 


Per  ìa  stessa. 


SONETTO  LXIV 


Aure  che  a far  le  pene  mie  canore. 

In  questa  fragil  mia  saropogna  entraste; 

E quindi  uscite,  per  lo  cicl  portaste 
Sui  begli  omeri  vostri  il  mio  dolore: 

Se  v’arse  mai  di  gentil  foro  Amore, 

E d’Amor  foste  serve,  e in  voi  provasi» 
Come  il  crudo  e superbo  arda  e devaste 
Ognor  le  belle  region  del  core; 

A me  tornate;  c *1  musico  lavoro 

Parte  meco  a compor,  parte  s’afTretli 
A temprar  la  gran  fiamma  ond'  io  mi  morow 
Si  disse  A minta,  c in  più  d*  un  faggio  i detti 
Scrisse;  e de’ faggi  col  frondoso  coro 
Crescer  poi  vide  e vegetar  gli  AiTeUi. 


Per  la  stessa. 


SONETTO  LXV 

Vivrà  I’ Arcadi.i.  Un  di  TaUa  mel  disse; 
Mei  disse  Apollo,  o mel  gturù  por  quell» 
Sempre  ostinata  gioventù  sua  bella, 

E in  verde  lauro  di  sna  man  Io  scrisse* 

Nè  Stoa  mai  tanto,  nè  mai  tanto  risse 
L’Accademia  e*l  Liceo,  di  cui  favella 
Dell’aniìca  non  men  l’clii  novella. 

Nel  gran  bollor  dcllVrudile  risse. 

Vivrà  l*Arcadia;e  la  fatai  congiura 
Degli  anni  edaci  che  si  ratti  vanno, 

Pia  ebe  a lei  di  far  fronte  abbia  paura. 

E fin  quando  a morir  lo  cose  andranno. 
Nell’ agonia  del  mondo  c di  Natura, 
Arcadia  i boschi  risonar  sapranno. 


Per  la  stessa. 


SONETTO  LXV! 

Mentre  ogni  fonte  i disperati  ardori 
t Bevean  di  Sii  io,  sotto  un’ dee  oscura 
Che  un  prato  adombra  d’immortal  vcnliir.!^ 
Si  disse  un  giorno  il  saggio  Elpinu  n Oort; 

Donna,  del  tuo  Bcmhianlr  i vivi  fiori 
Già  uccise  il  verno  dell* età  matura; 

E in  te  del  ciglio,  in  mie  del  ror  l’arsura 
Temprò  in  ammenda  de’ miei  folli  amori. 

Spezzo  dunque  del  barbaro  servaggio 
GU  aspri  legami,  c dico  a le  rivolto: 

Clic  non  fosti  men  bella,  od  io  più  saggio  ? 

E perchè  non  avemmo  allor  che  stolto 
Corsi  a mirarti,  c m’abbagliò’l  tno  raggio. 

Io  questa  mente,  o tu  cotesto  volto? 
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in  motta  di  t'^incemio 
CANZONE  XIV 

Aoqtte  idMioi  del  gran  pianto  mìoj 
Clic  da  fi  alto  e doloroso  fonte 
Srrndele;  ab  polea«*io, 

Potc^tMo  par  con  vigoroae  rime 
Voi  tanto  alzar,  quanto  rorigio  TOtlra 
S'alza,  e di  Toi  far  mostrai 
Ma  come  pianger  del  gran  danno  a fronte 
posso,  c’I  duolo  avvilir  cbe'l  mondo  opprime? 
1 1 duol  che  opprime  il  mondo,  abi  non  è duolo. 
Nè  pianto  il  pianto.  Chi  a ai  forti  cose 
Nomi  si  frali  impose? 

Nel  fiero  giorno  che  al  natfo  auo  polo 
Spiegò  Vincenzo  il  volo, 

Si  fe'gielo  ogni  lagrima,  e'I  dolore 
Perde  ogni  senso,  e diventò  stupore. 

iQtiPÌ  che  di  nuova  luce  il  ciel  fe' hello, 

!>'  asili  nuovi  ammirabile  immortale 
Discopritor  novello  | 

Quei  che  volò  sugli  altrui  voli,  e feo 
Del  ver  gìit<lire  il  guardo,  e coi  pianeti 
Commerci  ebbe  segreti  j 
Non  morì  già  quando  mono  t ma  quale 
Tutto  sotterra  si  nasconde  Alfeo, 

E corre  poi  soli'  altro  nome,  e 1*  acque 
Porla  eoll’acqiie  altrui  miste  c confuse} 

Tal  ei  che  tutto  infuse 

In  Vincenzo  se  stesso,  in  lui  rinacque} 

E si  r ollrui  gli  piacque 

Spirto  al  stio  spirto  unir,  che  a lui  si  strinse 

Con  doppia  vita,  e sol  con  lui  si  estinic. 

&a  ci  giunto  all’estremo;  e duolo  e sdegno 
N*  avean  le  tre  grand' Arti.  Al  toIiq  Tudi 
Fea  della  nati  sostegno, 

Tergeangli  l’altrejil  ludor  freddo;  e:  oh  padre, 
A lui  diroan,  chi  resterà  se  partii 
Mancherà  Parie  all’  arti; 

Né  avran  la  terra  e ’l  ciel  chi  ad  una  ad  una 
Tante  igoote  disveli  opre  leggiadre. 

Parto,  e resto  (diss’egli);  e or  più  che  pria, 

Nel  mio  partir  qui  reato,  a ne  succe^ 

Un  di  me  degno  erede. 

Erede  e figlio  di  mia  mente.  Or  sia 
Questi  a voi  padre.  Avna  | 

Fora’ ei  più  detto;  ma  un  sospir  dischiuse  | 
Air  alma  il  varco,  e a la  favella  il  cbtuic. 

Morte,  obblio  de*  gran  nomi,  oh  da  te  quanto  ^ 
Se*  tu  diversa  ; che  del  tolto  a noi, 

Tanto  rifondi  e tanto  1 
Morio  quel  grande;  e quasi  sparvo  in  terra 
Frumento  ebe  di  spighe  ampia  famiglia 
Morte  eoDcepc  c Oglb, 

Tutti  insieme  io  Viooenzo  i pregi  suoi 
Spargendo,  a Morte  uel  morir  fe*  guerra. 

Né  simil  Unto  mst  raggio  secondo 
Dal  primo  uscì,  che  non  più  assai  siudle 
AH*  esemplar  gentile 

Fosse  la  copia:  e *J  gran  saper  profondo, 

E le  famose  al  mondo 

Opre  mentr*  io  rimiro  ; ivi  mi  credo 

Veder  la  copia,  e I*  esemplar  vi  vedo. 


POBSIL'  ^ 

Ch*  Epimeoldo  il  saggio,  in  sogno  udisoe 
Colà  nell’antro  del  creteose  Giove 
Gli  eterni  Numi,  il  disse 
Argiva  fola;  or  debil  suono  il  dice. 

Ma  oh  qual  di  cose  non  più  intensa  e udita 
Serie,  dal  tosco  Archita 
Ddio  Vinceozol  Ei  le  più  antiche  e nuove 
Dottrine,  e quanto  ei  seppe,  c quanto  lice 
Qui  saper,  gl’iastillò.  D'amore  in  segno 
Coodiano  il  oomon  cibo  aurei  precetti} 

E i saporosi  detti 

Cile  al  sempre  pieno  e noci  mai  sazio  ingegno 
Patto  poigean  condegno, 
lo  lui  vera  sostanza,  e sangue  vero, 

E vero  spirto  di  virtù  si  fero. 

Quindi  come  al  tornar  del  raggio  indietro 
Avvien  che  vetro  allamstot  t*  aHutne 
Air  allumato  vetro  ; 

Così  r ìndnslre  alunno  In  varie  guise 
Riverberò  nel  suo  maestro  c duce 
La  ricevuta  luce, 

E illustrò  lui  co]  di  lui  proprio  lume. 

I 11  dican  l'ardae  fila  ood'  et  si  mise 
Tanti  a ordir  geometrici  lavori} 

E quella  che  non  cape  alta  fatica 
Nel  mio  pensiero,  il  dica  : 

Diranlo,  traili  del  sepolcro  fuori, 

Gr  illustri  alti  sudori 
Dell’  età  più  remote  ; o '1  non  più  morto 
Pergeo  lo  dica,  ed  Aristco  risorto. 

È assai  nel  mar  delle  sciente  all'  onda 
E ai  venti  opporsi,  ed  usar  remi  c vela, 

E correre  a seconda 

Deir  altrui  corso,  e gir  più  avanti,  e aprire 
Sentieri  al  ver  non  discoperti  uoquaaeot 
Ma  il  passo  ardito  c franco 
Volgere  a un  tcrmin  che  *1  suo  termia  cela, 
Senza  via,  senza  scorta;  c indietro  gire 
Per  la  folla  caligine  degli  anni} 

E a forza  entrar  ocir  altrui  menti,  c all* opre 
Che  antico  obblio  ricuopre. 

Rifonder  vita,  e vendicare  i danni 
De’  secoli  tiraoni  ; 

Impresa  e questa,  che  ogn*  impresa  eccede, 

E toglie  al  dir  la  forza,  e al  ver  la  fede. 

Ma  quale  il  sol,  poiclic  allumò  l'altrui, 

Sovra  il  nostro  emisfero  io  pioggia  d'oro 
Diffonde  i raggi  sui, 

E 'I  di  raccende,  e *1  suol  colora,  c desta 
Qua  fior,  là  frutti,  tal,  degli  anni  a scorno, 
Poiclié  raccese  il  giorno 
Sull’  opre  altrui  Vincenzo,  c fc'  dei  loro 
Pregi  a sé  pregio;  in  quella  parte  in  questa 
Disnebbiò  gl’  iolellelti;  e dove  mai 
Né  stelle  apparver,  né  spuntò  finora 
Albór  d*  incerta  aurora, 

Fc'a  noi  rìsplcnder  più  del  iole  assai 
Di  quella  mente  i rai, 

Onde  a gallica  Sfinge  in  sì  diverse 
Forme  gli  astrusi  oscuri  enigmi  aperse, 
lo  si  alpestre  solingo  arduo  aeotiero 

Quai  terre,  ob  Dio  ! quai  pelaghi  non  corse, 
la  sua  radice  il  vero 
Tutto  iutcnlo  a trovar  l Vergine  mare 
Gli  si  parò  davanti,  e vergin  lito 
Che  non  mai  dente  ardito 
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FILICAIA 


D*  antica  o ifì  mmlcma  ancora  mone  : 
l?i  (liù  fondo;  e al  folsorar  di  chiare 
Ignote  vcrilà,  di  »c  comparve 
Si  pregno  il  ver,  che  agl’  indngardì  aìtert 
Geometri  nocchieri 

Qoel  che  già  immenso  continente  apparve, 
Scoglio  a lui  picciol  parve. 

Cosi  l’altro  gran  Tosco  a scherno  prese 
Terra  che  ferma  un  tempo  altri  pretese. 
Onde:  chi  è (|nesti,  o come  qna  sen  venne 
(Disscr,  crcd*  iO|  quei  solitarj  liti)? 

Chi  al  grande  ardir  die  penne? 

Questi  chi  e,  che  voli  a voli  aggiunge, 

E '1  cui  intelletto  le  non  tocche  cime, 
Viaggiator  sublime, 

Calca?  questi  ohi  e?  Ma  veggia  e additi 
Altri  là  quantici  fe’jch*  io  men  da  luogo. 
Quanto  qui  feo,  sol  mirerò.  Chi  a tanto 
PubhlicÌ»c  moli  di  lor  vita  io  forse, 
Ripnralor,  soccorse? 

Chi  diè  lor  polso,  e signorii  sembiante? 

Cbt  a prò  dell’  egre  infrante 
Ripe  1’  obhliqiio  irrcgolar  corresse 
Corso  dell’onda,  e I*  energia  represse? 

Da  chi  imparò  V indocile  scortese 
Genio  de’ fiiitni  a render  suolo  ai  campi? 
Chi  sì  discreto  il  rese? 

Chi  da  riv.!  ora  il  trasse^  or  ve  I’  intruse 
h*  oro  a deporvi  di  sue  ricche  arene  ? 

Alle  sfrenate  piene 

Chi  fu  che  forti  oppose  argini  e inciampi? 
Chi  tagliò  ripe,  e strade  .apri?  chi  schiuse 
1 modi  ond’Arno  a non  più  alzar  s*  astringa 
1/  alzato  fondo.,  né  in  distorti  giri 
Frenetico  s’aggiri, 

Ne  a terra  il  Hutto  insuUalor  sospinga? 
Come  s’ tuldrizzi  e stringa  ? 

Come  al  vomer  dia  loco?  e con  quai  leggi, 
Ove  l’acqua  ondeggiò,  la  spiga  ondeggi? 

Si  bell’  opre  in  mirar,  lui  miro,  e desso 
Mi  sembra,  e vivo  il  giureria  pur  anco» 

A me  !>«>Ì  torno,  e oppresso 
Trovo  il  cor  da  gran  duolo,  o pianger  veggio 
Meco  a cald*  occhi  le  Iteli’ arti  ond' ebbe 
Pregio,  e cui  pregio  accrebbe; 

Veggio  pianger  àlbero  e l’Anglo  c’I  Franco 
E’I  Bclgat  onde  a quosl’occbl  altr'acquc  io 

(chieggio. 

Muti  osservo  i problemi;  e parmi  udire 
Tutto  quest’ nere  in  suon  d'alto  sconforto 
Gridar:  Vincenzo  è morto. 

Morto  e si  ; ma  il  di  lui,  per  Tcro  dire. 
Morir,  non  fu  morire; 

Fu  deluder  la  morte,  e d’  aere  in  vece 
Spirar  la  gloria  cho  più  vivo  il  fece. 
Canzon,  se  dei  gran  nomi 

Vita  è la  gloria;  e che  può  *ì  tempo  avaro 
Contr’  uom  si  egregio  e chiaro? 

Morte  che  può?  Non  vive  uoiii  saggio  e forte 
Dì  vita  mai,  nò  muor  giammai  di  morte. 


In  morte  del  drttor  Lorenz»  /fethnt. 
CANZONE  XV 

O tu  cui  trasse  6n  dagl*  Indi  estremi 
NobiI  grido  a tnehinar  la  gloria  c’I  TMilo 
Di  quel  gronde  cui  tanto, 

Suo  mal  grado,  I'  Invidia  acne  ed  ammira^ 
Fiero  annunzio  tì  porto.  Ascolta,  e gemib 
Ah-  noi  potess'  io  dir  ! Quei  che  cotanto 
Seppe,  e di  Coo  l'orgoglio  e di  Stagira 
Scemò  cotanto;  quei  che  a’  corpi  frali 
Dei  mìseri  viventi 

Serbò  vita,  e le'  i nomi  anco  ìnMnortalr;. 
Quei  la  cui  farea  oltre  le  vie  de’  venti 
A sconosciute  genti 

Vola  e passa,  e di  se  F Occaso  e l’ Orlo  ' 
T ulto  empie;  il  grande,  il  gran  Lorenzu  c-morto* 
Vedi  qua  il  sasso  che  in  lugubre  mostra 
Pone  i nostri  gran  danni;  « colà  vedi 

10  quei  funebri  arredi  ' 

La  mesta  pompa  onde  va  Morie  alterar 
Vedi  lo  scempio  della  gloria  nostra, 

eh’  esser  ne  feo  d'eterno  pianto  credit 
E le  piangenti  statue  che  vera 
Spinn  piotale.  Di  natura  1’  opre 
Quella  investiga,  e questa 
Dell'  uom  I’  egregio  alto  edificio  scopre  ; 

L’  altra  i morbi,  e quelFaltra  ognor  Pinfeat» 
Morte  e l’ohbUo  calpesta. 

Visser  qtirstc  in  Lorenzo,  e fèr  partita- 
Con  lui,  ncfiior  che  in  questi  marmi  han  vita» 
Ma  vuoi  Ut  qui  vederlo  e vivo  e vero 

Qual  pria?  vuoi,  tutto,  che  sossoprt  iorolva 

11  morto  regno,  e assolva 

I duri  filli?  Opra  è ben  dora  e forte: 

Ma  che  non  ponno  i carmi  ? eterno  impero- 
Hanno;  e pon  far  che  gli  ordini  seonvolva> 
E tolga  Clio  le  sue  ragioni  a Morte. 

Aprir  di  Slige  la  magion  segreta 
D’ Orfeo  poterò  i prieghi; 

Nè '1  potrò  io?  Si  si  il  potrò  : chi  ’l  viete? 
Sol  ch^  io  prenda  U cetra  o '1  canto  sfNeght^ 
Sol  eh’  io  comandi  o preghi, 

Vinta  è l’ impresa:  e se  qual  soglio  io  SOQO^ 
Treraan  già  1’  ombre  al  formidabsl  suonov 
Ecro  s’  apre  la  tomba,  ceco  in  piò  sorge 
L’estinto,  e nuova  in  lui  fiorir  vegg*  io 
Vita.  Il  suo  sguardo  al  mìo 
Già  corre;  e gli  atti,  e ’l  porlameofco  isteaao> 
E l’ istcssa  del  volto  aria  si  scorge 
Fiera  e torva:  ecco  i crini,  ecco  il  natk> 
Aspro  ciglio  severo.  Egli  egli  e desso; 

Non  finta  imago,  qual  tra  nubi  e larvo 
All'amator  deluso 

Centauro  un  dì  la  Dea  di  Samo  oppanre» 
Loco  che  di  se  pieno,  e in  sé  racebinaoy 
Gran  cose  oltre  nostr’  uso 
Volge;  e ’i  pensiero  agitator  che  ’l  muove, 
in-  allo  il  porla,  e non  so  come  o dove. 
Baldanzosa  vcgg’io  dall*  un  dei  lati 

Gir  Natura;  e dall’ altro  egra  e dolent*  | 

La  Morte  invan  le  spente 

Sue  forze^  e invano,  do’suoi  dritti  a sooroo) 

A Lo  aconToltc  invocar  leggi  dei  Fati. 
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POESIE 


tfìm  ehr  in  rod  U profonda  mente 
Già  par  cli'ef  sciolga  i e come  Taere  intorno, 
Pria  che  fólgore  il  fenda,  apra  ed  avrampi, 
Tatto  (Torror  si  vealc, 

E ingrossa  e freme  c romoreggia,  c in  lampi 
Scoppia;  s>  del  ano  dir  P auree  tempeaio 
Pria  che  commuova  e deste^ 

Par  che  in  volto  s*  annuvoli  e s*  accenda 
Lorenio,  e ki  se  oo*suoi  pensier  contenda^ 

Nuovo  Pericle,  ai  fulmini  eloquenti 
Già  dà  fuoco,  e mirabili  cd  eletti 
Scocca  dal  labbro  i detti. 

Ma  pooi  tu  dir  quanto  alto  ei  tuoni,  e come 
FilosoOci  strali  al  falso  avventi? 

E come  il  ver  non  sotto  fìnti  aspetti. 

Piè  in  breve  detto  d’  antorevol  nome. 

Ma  m sua  radice  e nei  suo  ver  scmbiaotc 
Cerchi?  Alle  antiche  scuole 
Oh  quanti  ei  muove  alti  litigjt  ob  quanto 
E quai  dal  tempo  accreditate  fole. 

Col  tuon  di  sue  parole 

Mellc  in  rivoìlAj  omle  non  più  s*  adori 

L*  klol  quaggiù  di  luminosi  errori  1 

Dcir  arie  poi  ricercatrice  attenta 

Del  pieeiot  mondo,  e clic  dirò?  Soli*  onda 
Qual  notntor  s*  affonda, 

E grosse  porle  e ricche  merci  a terra 
Ne  trac;  tal  ri  che  disasconder  lenta 
11  più  astruso,  in  sua  mente  ampia  c profonda 
S'iromcrge,  c 'I  ver  che  nel  suo  ver  si  serra, 

E di  mi  per  brov*  ora  un  fioco  appena 
Lume  trasparve  in  parte, 

TtsUo  apre  e svela.  DÌ  prodìgi  piena, 

Udir  di  tanti  ordigni  a parte  a parto 
Ben  puoi  la  serie  e V arte; 

B udir  puoi,  nel  formar  l’alta  struttura 
Quel  che  intese  e pensò  1’  eterna  cura. 

Già  corre  a udirlo  del  suo  albergo  fuorc 
L'alma;  e Natura  e'I  ver  ob'ei  sempre  ha  seco^ 
Ob  come  a lui  fanno  eco  l 
Odo  odo  già  come  di  tanti  ei  scopra 
Strumenti  ’l  genio  e I*  uso,  e qual  valore 
Abbiano,  e come  i moti  lor  con  cicco 
Necesaario  ubbidir  seguili  I’  opra  ; 

Odo,  il  sovente  sregolato  e guasto 
Molo  dar  moto  ai  mali; 

Odo  i lor  vari  assalti;  odo  il  contrasto 
Cbe  or  forte  or  mite  i providi  e vitali 
Schermi  lor  fanno.  A tali 
Voci  M too  spirto  allonito  e smarrito 
Resta,  e sol  vivo  io  le  sembra  1'  udito. 

Bta  in  quel  eh’  io  parlo,  nuove  penne  e nuovo 
Intelletto  ci  si  veste  ; e ’l  punge  c ’l  iiede 
Estro  che  ogni  estro  eccede, 

E in  guisa  il  parte  dal  caduco  e frale, 

Che  Lorenzo  in  Lorenzo  io  più  non  trooo. 
Pindaro  forse  allor  che  spirto  ei  diede 
Air  auree  corde,  tal  rooslrossi;  e tale 
Fu  forse  Alceo.  Quanta  or  gU  ferve  in  seno 
Poetica  tempesta  I 

Freme  il  petto, ardoo  gli  occbi;e  rotto  il  freno» 
Per  le  prodighe  labbra  alto  si  desta 
Fragor  di  carmi.  Appresta 
L'udito  a’I  guardo,  e di’ se  tanti  estolle 
Tuoni  e lampi  il  Vesuvio  allor  eh’  ci  bolle. 

Di’  ae  ak  grand’  urto  dei  poaaenti  versi 


Che  iver  porian  dalla  radine  I monti, 

E ridar  Tacque  ai  fonti, 

Non  tremi,  e udir  non  ti  raasembra  un  fiero 
Turbin  cbe  abeti  e faggi  urti  e riversi, 

O ferrato  mouton  cbe  un  muro  affronti? 
Tremo  anch*  io  nell’  udir  di  lui  T altero 
Canto;  anch'io  di  mirabili  spaventi 
Amabilmente  atroci 

M’  empio;  e nel  seno  con  gagliardi  accenti 
Mi  rimbomban  si  placide  e feroci 
Le  già  risorte  voci, 

Ch’io  mi  trasformo  in  quel  che  i’  sento  e veggio» 
E al  poter  de' miei  carmi  altro  non  ehi^;giOk 
Ma  se  pur  Morte  al  barbaro  possesso 
Tomi  un  di,  lei  su’ bronzi  altri  deluda; 
Spirto  altri  infonda  e chiuda 
Per  lui  ne'  marmi;  sUri  le  gemme  avvìve: 
Ch’io  cogl’rnclùostri  (rmcl  prometto  io  steaso) 
Tórre  a forza  il  saprò  da  quella  cruda. 
Mirai  qui  fiso,  e giurerai  ch’ei  vive» 

Nacque  sulTAroo,  e’I  fior  dclTarti  apprese, 

E per  soUnghc  strade 

Sull’erto  ed  aspro  degli  studi  ascese. 

Ove  Torme  apparian  più  incerte  e rade. 
Stupio  T accrlia  ctadc 
D’intender  tanto;  e lui  che  tanto  crebbe. 
Da  seguir,  benché  adulta,  ali  non  ebbe. 

D'  Alfea  sui  rostri  non  ar>cor  compito 
Vidclo  il  quarto  lustro,  a prò  del  vero 
Con  allo  magistero 
Spiegar  fisici  dogmi;  e '1  vide  poi 
Scoi^er  con  piè  felicemente  ardilo 
Il  più  alpestre  anatomico  sentiero. 

Bella  primizia  de'  verdi  anni  suoi 
L’organ  del  gusto  fu,  che  in  sé  T autore» 

Se  nell’  autor  fe’  noto  ; 

E ’l  fèr  T altre  opre  ad  or  ad  or  maggiore^ 
Le  arabi  Natura,  c a lui  le  chiese  ; e voto 
Non  fu  d’eficUo  il  voto; 

Nè  oprò  Epidauro  in  benefìcio  alimi 
Quanto  per  lei  Lorenzo,  ella  perMui. 

Onde  a lidi  approdò  strani  e remoli 
L’ .alta  sua  fama,  e v’ innalzò  trofei; 

E al  chiaro  luon  di  lei 

1 Baiavi  c Kranclii  ed  Itali  e Britanni 

Fcr  plauso.  Oh  che  diran  gli  avi  ai  oipotif 
Da  lui  diran  che  dell’  Invidia  i rei  ^ 
Morsi,  e T infeste  seorrerfe  degli  atmi 
Apprcser  T opre  a rispettar  famose; 

Il  crin  d’uonio  serto 
Diran  eh’  ci  cinse,  cd  illustrò  (e  prose  : 
Diran  che  qui  dove  mai  sempre  aperto 
Videai  ’l  varco  al  racrto. 

Servì  deli*  Arno  al  rege,  c fu  ben  degno 
Dell’  alto  suo  sostcnitor  sostegno. 

Tal  viase,  e morto  pur  vivrà:  che  quale 
Nel  veloce  assai  più  che  vento  o dardo^ 
Rodan  va  pigro  c tardo 
L’Arari;  tal  di  Morte  in  mezzo  alTooda 
EU,  qual  pria,  si  manticn  vivo  e immortale» 
Ecco  il  ritratto,  or  tu  lo  prendi,  e 'I  guardo 
Vi  affisa;  c qoanta  in  Ini  virtù  sì  aicoodà* 
Sappia  T indico  mar,  sappia  il  nativo 
Tuo  suol;  ma  sappia  imprima, 

Ghc'l  mcn  bello  è di  lui  quant’io  H0  sartTO^ 
Qual  si  ardente  color  di  prosa  o rima 
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Fil  che  Loicnio  esprima? 

Onde,  nuovo  Timaote,  illualrc  Telo 
Gli  formo  al  voUo,  e eoo  eoa  luce  Ì1  celo. 

Canion,  »c  ti’  ali  mal  fornita  osasti 

Foggiar  tant*  alto;  quei  che  Fatte  imprese 
Degl'  ingegni  più  vasti 
Vide,  imitò,  tiasceve; 

Quei  clic  io  te  palla,  e sol  dì  coi  ragtonif 
L'  animoso  tuo  fallo  a ac  perdooi. 

In  morte  del  marchere  Filippo  Coninù 

CANZONE  XVI 

Dogliosi  affetti  clic  dagli  oc  ehi  al  seno 
lo  tormiti  di  lagrime  scendete^ 

Se  insuperbir  volete, 

È questo  il  tempo,  i suoi  maggior  trofei 
Uorlc  accusa;  e lei  vidi  a un  tempo  isteaso 
Trionfar  di  Filippo,  e voi  dì  lei. 

Sparso  a terra  giacca  I'  orribii  treno 
De’  suoi  pentiti  strali;  ed  ella  ioUnto 
Alla  grand’  urna  appn*sso 
Spargea  d'  ignoto  pianto 
L'afide  guance,  e parca  dir,  son  rea; 

E in  sue  pupille  ardca 

Lampo  d’  aapra  pietà,  <]ual  torva  luce, 

Lurc  crudcl  che  i fulmini  conduce. 

Nel  suo  più  tetro  aspetto  allor  vid'  io 
Farmi»!  incontro  tenebrosa  e nera 
De’ mici  pensirr  la  schiera; 

£ tutte  allora  driraftlilta  mente  # 

Le  arcane  fibre  a lacerar  ai  pose 
Un'aspra  doglia,  un  rimembrar  possente 
Con  un  barbaro  ingegno  al  guardo  mio 
Tutti  del  morto  cavalicro  i pregi 
Ad  uno  ad  uno  espose^ 

£ de'  suoi  tanti  fregi 

L'  imago  MI  me  quanto  più  adorna  e vuga 
Stampò,  più  larga  piaga 
Feo  l'amor  che  i gran  danni  a me  dipinse* 
Più  vìvi,  e in  lega  col  dolor  si  strinse. 

£d  ecco  (oh  dolce  vista!),  ecco  i verd’anni:  ] 
Ecco  chiusa  in  sua  scorza,  e quasi  in  erba, 
Spuniar  bellade  acerba; 

Eccola  in  fiori  aperta:  ecco  il  geolllc 

Tratto,  e 'I  degno  d’ impero  alto  sembiante. 

Già  le  virtù  nutrici,  al  signorile 

Animo  intorno  d’  eruditi  affanni 

Oli  porgon  latte;  e quasi  par  che  all’ano. 

Di  nuovi  studj  amante 

Desio  F umor  sia  scarso: 

Già  di  più  doti  ad  or  ad  or  l' ingemma 
Sua  fresca  età,  qual  gemma 
Che  a più  facce  intagliata,  esulta  e brilla 
Non  pur,  ma  in  varjlumi  arde  e scintilla. 

Cresce  il  saper  cogli  anni  ; e dell'  attento 
Volger  F elruschc  e le  latine  carte 
Oh  com*  ci  a’empie,  e F arte 
Del  beo  dir,  che  degli  animi  é rcina, 

£ F altra  onde  hanno  eternità  gli  eroi. 
Coltiva  e nadrc  ! oh  come  aguzza  e affina 
L'ingegno  a svolger  Fampia  tela  intento, 

Che  ordì  Natura!  ma  un  più  bel  lavoro 
Ei  oc  compose  poi: 

£ come  pria  che  d’oro 


Legno  si  fasci,  ivvicn  che  or  qu^a  or  qneata 
Materia  il  veli  e vesta; 

Si  più  d*  un'  arte  in  sé  Filippo  irnpreaue 
Pria  che  dell' arti  in  se  Parte  imprìiMuuea 
QurlF  arte  a cui  la  sapienza  eterna 
Fidò  il  governo  dei  reami  ; quella 
Di  Dio  ministra  e ancella, 

E eonsigiH'ra  dei  gran  re,  che  intende 
Tutto,  e tutto  prevede,  e m se  rivolge 
L*  arti  ond'dla  è composta,  e da  lor  prende 
Forza,  qnal  mole  cui  raggira  interna 
Virtù  di  ruote  eh’  opran  tutte,  e aiuoa 
Scorgesi.  A questa  ei  volge 
Ogni  opra,  ed  in  <{uest’  una 
Già  tutte  impiega;  e le  diverse  idee 
Che  da  tal  fonti  ei  bcc. 

Nel  ricco  erario  di  sua  mente  accolte^ 
Muovonsi  al  di  lui  cenno  agili  e sciolte. 
Fregiasi  alcun  d'un  solo  studio;  e sembra 
Di  rozza  inano  un  duro  n»pro  ritratto 
Che  lia  un  solo  aNpctto,e  itti  alte 
Su).  Ma  Filippo,  da  cpialtinqiie  banda 
Ei  si  miri,  <xl  a questo  od  a quel  lume; 
bai  si  diversi  di  virtù  tramanda, 

Che  in  sé  diviso,  anzi  più  d'  un  rasaembfa. 

S Splendido  put  vuggiator,  più  accrctoe 
Suo  lustro;  e quasi  fiume 
Che  in  viaggiando  cresce, 

1 costumi  de'  popoli,  e gli  arcani 
I Dei  regni,  e de*  sovrani 

L'  arti  comprende  in  lor  medesme  aseoae, 

A cui  mille  fan  velo  ombre  gcloK. 

Quindi  copia  maggior  d'antiche  e nooue 
Nolìtic  ; (jtiindi  nell'  oprar  destrezza, 

E ìiisolila  finezza 

D’aere  giudirio  che  non  gusla  e assaggia 
Se  non  del  buono  il  fior,  nc’l  buono  accoglie 
Se  dclFolliino  il  pregio  in  sé  non  aggia; 
Genio  rral  che  in  lui  risveglia  e muove, 
Quai  gli  diè  lo  sph-ndor  d' illustre  cuna. 

Alti  pensieri  e voglie; 

Cuur  più  di  sua  fortuna 

Ampio,  e deli*  oro  un  signorìl  dispregio, 

O in  tele  o in  marmi  egregio 

Spirto  infonda,  o dar  senso  a bronzi  aurati 

Goda,  o vasti  palagi  erga  e dilati. 

Quindi  dell*  arti  e de*  licei  sostegno 
Ben  saldo,  e dei  destrìer  del  re  toscano 
Moderator  sovrano 

Elruiia  il  vede;  e 'I  vede  al  saggio  e giusto 
Fremiator  -dei  gran  morti,  a Cosmo  il  Grande 
Seder  davanti  nel  consiglio  augusto, 

£ ventilar  gli  affari  alti  del  regno* 

Ma  fuor  del  regno  ancor  giusto  è ch'ei  porte 
Le  grandezze  ammirande 
Delia  tirrena  corte. 

Bel  gran  Fernando  la  rea!  Violante 
Chiede.  Or  chi  m’  apre,  io  quante 
E quai  viste  mirabili  e fastose 
La  maestà  del  tosco  impero  ci  pose? 

Se  innesto  fole  al  ver,  manchi  a*  miei  carmi 
Vita.  Non  con  tal  fasto  al  re  Felce 
La  figlia  di  Nereo 

(Scorta  fu.  Ma  in  si  splendido  equipaggio 
Di  gale  e pompe  a se  mi  traggo  il  solo 
Filippo,  e cura  dì  mirar  non  ^ggio 
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Coccìii  r ^a?atn  o raTalirrt  c<l  armi, 

K arrrdi  e treni  di  grand’  oro  rarebi. 

Sol  che  a lui  pensi  e solo 

Che  ’l  guardi,  avvici)  che  inarchi 

MagniBceoza  il  delio,  e dice:  onora 

La  (erra  e >é,  qualora 

Fa  UD  re  Natura;  ma  più  in  alto  aalc 

Quando  ai  non  re  comparte  alma  reale, 

Ab  foaie  il  mio  cantar  men  vivo,  e meno 
Crudo  il  pender  che  mi  trafigge  e aface 
Colla  eiata  mendace 

Del  ben  perduto!  Fu  il  dolor,  mi  credo, 

Fa  il  dolor  che  inveolò,  per  farsi  eterno. 
La  rtmembranaa  e ì carmi  : ond*  è eh’  io  vedo 
Lai  ebe  veder  non  posso;  e godo  c peno. 
Vedo  V opre,  riverberi  faruoaà 
Del  tao  splendore  interno: 

Vedo  in  sue  rime  ascosi 

Lampi  d’alto  intelletto;  c ’I  puro  inchiostro 

Vedo«  che  al  secol  nostro 

Ed  al  futuro  ancor  l’ ampia  e ben  degna 

Serie  de’ suoi  viaggi  apre  e consogna. 

E Don  men  poi  la  messicana  io  miro 
Storia  eh' ei  dsH’ispan  con  gloria  tanta 
Nel  tosco  suol  trapianta  ; 

Nè  qual  sia  l’ esemplar  tra  me  decido. 
Servile  impiego  di  fallite  penne 
Fu  gib  il  tradur:  ma  in  quanta  fama  c grido 
Del  tradur  le  maniere  indi  salirò  ! 

Qual  vergtn  rocca  I’  orgoglioso  Ibero 
De*  pregi  suoi  si  tenne, 

Finche  dal  capo  altero 

Strappò  Filippo  i lauri,  c *1  suo  nc  cinse. 

Ma  il  vincitor  poi  vinse, 

E ’l  trionfo  adornò  co’  nostri  mali 
Morte.  Ahi  Morte,  osi  tanto,  e tanto  vali? 

£ aver  pon  voce  i carmi  ? c ancor  non  cuopre 
Nera  gramaglia  e t’animo  e le  rime? 

E di  stirpe  sublime 
E di  virtù  l’  innesto,  in  sua  radice 
Svelto  veder  m’ è forza?  e questa  mia 
Non  ancor  s*  ammutì  cetra  infelice? 

Troppo  alta  ingiuria  d’nom  ai  chiaro  all’opre 
Fe’  il  deslin  che’l  prcnlusse  c tanto  e tale, 
Senza  produr  chi  di.z 
Lode  al  suo  merlo  eguale: 

Ma  fu  bella  J*  logitiria.  lo  qtii  frattanto 
E plettro  c corde  c canto 
Depongo,  e chiamo  nel  dolor  più  intenso 
Gli  egri  spini  a rorrolta,  e piango  c penso. 

Canxon,  de’ rozzi  tuoi  poveri  inchiostri 
Son  si  folle  le  tenebre  c sì  nere. 

Che  di  Filippo  lo  colauto  altere 
Varie  doti  non  so  se  ascondi  o mostri. 

Tal  sì  confuse  e scure 

PaaU  in  Inmc  non  suo  dipinta  tela 

Mostra  le  sue  figure, 

Che  non  s»  dir  se  le  discuoprc  ò cela. 


ytl  dnttot-  J^'raMexeo  /7e./i  acca<i<ìmi€0 
della  ('rusCit. 

SONETTO  LXVIl 


Redi,  se  un  guardo  a voi  talor  volgeste. 

Come  a voi  tutti  ognor  gli  altnii  volgete; 

E a voi  sembraste  un  altro,  e qual  voi  siete, 
E qual  fi.i  ’l  mondo  senza  voi  vedeste  ; 

Di  stiegno  pieno  e di  pietà,  direste: 

Ani  omicide  che  l’elh  struggete. 

Perchè  tanto,  ah  perche  tanto  piacele. 

Se  sirte  tanto  al  vìver  nostro  infeste? 

Dì  tanti  studj  sotto  ’l  fa.^cio  antico. 

Posi  ornai  stanco,  nè  più  sparga  inchiostro 
Questi  amante  di  sè  troppo  e nemico. 

Cosi  direste;  ond’ io  disvelo  e mostro 

Voi  stesso  a voi  nel  vostro  inganno,  c dicor 
Vostra  l’ammenda  sia;  che ’l  (allo  è vostro- 

SONETTO  LXVni 
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Voi  tolto  al  mondo,  e^ebe  fi-s’l  mondo?  e quali 
L’arti  saranno?  io,  die  farò?  concise, 
Quanto  a eald’ occhi  piangeran  le  Muse? 
Onde  voce  la  Fama,  onde  avrà  l’ali? 

C^i  a' gran  nomi  non  men  che  a'rorpì  frali 
Fia  che  allunghi  la  vita,  e .rulle  chiuse 
Virtù  deir  erbe,  da  Natura  infuse, 

O eoli’ alte  dei  carmi  opre  immortali? 

Ah  se  del  mio,  se  del  eomun  dolore 

Morte  ha  cura  o pietà,  non  sia  si  ardila. 
Che  a voi  s’nppressi;  o pur  se  ha  tanto  cuore. 
Forse,  ah  forse,  chi  sa?  l’empia  sdicroita. 

Di  voi  la  copia  che  in  me  fece  Amore 
Fin  che  rapisca,  c voi  rilasci  in  vita. 
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Se  eo’  termini  angusti  di  Natura, 

E coi  gran  merli  vostri,  c colla  grande 
Sonora  fam.’i  che  di  voi  si  spande. 

Vostra  già  scorsa  date  or  si  misura; 

Assai  viveste:  ma  se  pongo  io  cura 
A quei  voli  che  al  CicI  da  l.intc  bande 
Per  desio  di  vedervi  avvten  rhe  mande. 

Pria  di  nascere  ancor,  l’et.H  futura; 

Viveste  poco,  e poco  sì,  che  ov*  io 
Potessi  (c’I  potess’  io,  come  il  farcii). 

Il  viver  vostro  allimgheria  col  mio; 

E’^confuiì  co’ vostri  i giorni  miei, 

Qual  brievc  stilla  che  a gran  mar  < «nio, 

Di  me  fitto  più  grande,  in  voi  vivrei. 
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Ddllte,  adite  come  ai  Teatri  acoeoU 
Lieto  riapoode  ogni  antro  io  Elicooa; 

La  Fama  udite,  che  di  toì  ragiona 
Portata  a voi  da  tutti  quattro  i tcoU  : 

Guardate  i lampi  tuuiinoai  ardenti, 

Cli’eacoci  del  vostro  stil  quand*  ei  risaona 
Placido  c molle,  o quando  irato  ei  tuona 
Gravido  il  acn  di  fulmini  eloquenti] 

Guardale  come  i vostri  carmi  al  forte 
Colpo  reggon  degli  anni,  e invan  sua  lima 
Uaa  V Invidia,  c l'  usa  invan  la  Sorte. 

Or  ae  può  tanto  (c  che  non  può  la  rima?) 
Da  voi  star  lungi  la  accenda  morte. 

Deh  alia  lungi  aUrcllanto  anche  la  prìina. 

Ài  p,  /i  yìnoenzìo  Afaria  cappuccinOf  suo  fm- 
tello , in  occationo  della  tua  missione  al 
Congo. 

SONETTO  LXII 


O tu  che  in  fragit  legno  al  noatro  mondo 
Il  tergo  hai  volto,  cM  viso  alt’ altro]  o forte 
Sprccrator  dei  perigli  e della  morte, 

Sotto  altro  polo,  e in  mezzo  al  mar  profondo; 
Ove  vai  aensa  me?  non  ha’l  auo  pondo 
Senza  me  la  tua  litve:  o te  non  porte, 

O porti  entrambi]  cd  un*  iatcaaa  aorte 
Ne  meni  a riva,  o ponga  entrambi  al  fondo. 
Ferma,  ferma,  ti  prego.  Ali  a*  io  pregaaai 
Gli  acogti  e V onde,  di  più  molle  ingegno 
Sarìan  Tonde,  e m*  udrian  gli  acogli  e i aasai* 
Ha  vanne  pur  : che  di  mia  fcdc  in  pegno 
Mentre  il  cuor  mio  ten  porli,  c ’l  tuo  mi  laasi; 
Meco  tu  reali,  cd  io  con  le  ne  vegno. 


SONETTO  LXXU 

a 

Vanno  pur,  paaaa  1 mari,  c della  terra 
E dell’ acque  gH  apazj  ampi  inGniti 
Gira,  c del  Congo  agl’  idolatri  liti 
Drizia  la  prora,  c ’l  suol  fuggente  alTerra: 
Vanne,  e col  fulmin  di  tue  voci  atterra 
Idoli  c templi,  c rei  costumi  c riti; 

E di  aalutc  ai  popoli  amarriti 
Le  strade  insegna,  e ’t  chioso  cicl  diiacrra: 
Che  fatto  altrui  pietoso,  a te  crudele. 
Mentre  ignoto  ocean  sotto  astri  ignoti 
Fla  che  to  solchi,  e ’i  lido  a te  ai  cele  ; 
Io  qui  coll’aura  di  lospìr  devoti 
Empierò ’l  seno  all’ animose  vele, 

E penne  ai  venti  aggiugnerò  coi  voti: 
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E colla  mente  più  che  vento  ratta 
Seguirò  tc  per  gli  alti  gorghi,  o in  dettai 
Nuvoli  ’l  tempealoeo  aere  a’  addenti, 

O tutto  in  furia  il  mar  frema  e ai  sbatta; 

E in  te  sol  fisso,  né  pur  fia  ch’io  batta 
Gli  occhi,  e perduto  dermici  proprj  sensi 
L’uso,  né  ad  altri  nè  a me  stesso  penai. 

Nè  con  altri  timor  pugni  e combatta. 

Temerò  per  tc  solo,  c tc  davaotc 

Avrò  ne’  tuoi  perìgli,  c ’i  falso  e\  vero 
Sempre  Ga  clic  per  doglia  il-cuor  mi  achiaotc; 

E ac  morte  minaccia  ’l  CicI  severo. 

Morrai  tu  d’una  sola,  cd  io  di  quante 
Finger  ne  puote  il  credulo  pensiero. 

SONETTO  LXXfV 


4 

Ma  tolga  il  Cielo  ! tristi  augurf,  e rieda 
L alba  fatai  che  dell’inforno  a scorno 
Dalle  contrade  d’occidente  il  giorno 
A me  riporti,  ah  sarà  mai  ch’io’l  veda? 

E agli  occhi  appena  per  gran  gioia  il  creda; 
E gl’ increduli  sguardi  a le  d’ intorno 
Volga  c rivolga,  e teco  in  bel  soggiorno. 
Molto  ascoltando  c ragionando,  io  sieda  ? 

Si  si]  deh  torna,  c rendi  agli  occhi  c al  core 
L’oggetto  proprio.  A le  aol  te  richiedo, 

E per  tc  affretto  il  pigro  andar  dell'  oro. 

Toma  si  si:  che  in  tor  da  me  congedo 
Mei  promettesti,  e mel  promise  Amoroj 
E mcl  giura  la  Speme,  ed  io  gliel  credo. 


Nel  vestimento  della  due  figlie 
del  duca  Salt'iatL 
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Tenera  lucè  In  due  begli  ostri  alxarse 
Vid’io  poc’anii,  c far  più  adorno  il  pdo^ 
Il  polo  etrusco  che  in  un  guardo  solo 
Aprio  mill* occhi,  e in  lei  mirar  tntt’arae. 

Ma  non  si  tosto  il  gran  chiarore  apparae. 
Che  quasi  lampo  dileguossi,  c solo 
Di  se  lasciò  la  meraviglia  c ’l  duolo 
A lui  clic  ambia  di  sì  bei  raggi  ornane. 

E parve  ben,  ch’ei  tramontasse  in  quella 
Ora  che  a un  tempo  tramonlar  vid’io 
lo  sacro  chiostro  e l’una  e l’altra  steUn. 

Ma  tornando  poi  queste  al  Ciel  naUo, 

De*  cui  danni  la  terra  or  si  fa  bella, 
Splcnderan  via  più  belle  ignaftzi  a Dio. 
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Nel  vettimeruo  rti  notii  dama. 

SO\ETTO  LWVI 

In  <|uelU  dà  che  la  ragion  germoglia 

0 nolla  o pocO)  e appena  apnnla  c naicc; 
Qaal  Tenne  induatre  che  aol  foglia  paace, 
Bramai  aol  frondi«  e mi  nodrii  di  foglia. 

Ma  or  che  *1  cielo  a ben  guatar  m’invoglia 
Frolli  d’opre  celesti,  e tuo!  cii’io  la»ce 
Nel  mondo  il  mondo,  e tutti  uccida  in  fasce 

1 TtD  deairi,  c cangi  affelto  e spoglia; 

Sacra  prigion  mi  eleggo;  e al  primo  ingresso, 

D’alti  di  Fè,  di  Carità,  di  Spcne 
Ricco  lavoro  a me  medesroa  io  tesso; 

Lavor  che  chiusa  entro  di  sé  mi  tiene 
Finch’  io,  verme  felice,  a un  tempo  istesso 
Rinasca,  e voli  al  sempiterno  Bene. 

Alla  S,  B.  Maestà  di  Cristina 
fìegina  di  iSWzùi. 

CANZONE  XVII 

Alla  Reina,  i cui  gran  fatti  egregi 
Tacer  6a  colpa,  e raccontar  perìglio; 

Se  ne’  tuoi  illustri  pregi 

Che  ne  scorgono  al  ciel  dì  tome  in  lume. 

Per  dar  luce  a’  mici  spirti  alYìso  il  cìglio, 

Deir  egra  vista  il  non  ben  forte  acume 

Vinto  s’ arretra;  e s’io 

Consento  al  bel  desìo 

Di  ritrarne  sui  fogli  un  raggio  almeno, 

Mi  trema  tl  cuor  nel  seno, 

E in  roan  lo  stile,  e nel  pcnsier  l’ardire; 
Cbe  la  forsa  del  dire, 

10  si  chiara  e si  grande  e si  suprema 
Parte  poggiando,  impiccolisce  e scema. 

Quindi  meco  m’  adiro,  e già  cancello 
Qoei  che  abbottò  'I  desire  alti  disegni 
Con  incauto  pennello. 

E quale  allor  che  al  secolo  malvagio 
Di  sdegno  i cieli  c di  tempesta  pregni 
Piovver  l’orrendo  aniversal  naufragio, 

Volò  colomba,  e vide 

Cavalcar  Tacque  in6de 

So  poggi  c monti,  onde  con  duolo  e scorno 

Fe’  in  sua  msgion  ritorno; 

Tal  io  sperando  di  solcar  tant’onda 
Che  d’ampie  glorie  inonda 
L’un  pelo  e l’altro,  al  lusinghiero  invilo 
Credei  de’  venti,  e mi  scostai  dal  Ìito. 

Afa  non  pria  corse  al  mìo  pentier  davanti 
QoeU’ocean  profondo  in  cui  Onora 
Fcr  lant’ ingegni  e tanti 
Fortunato  naufragio,  c da  cui  spunta 
Un  regio  Sol  che  'I  secol  nostro  indora; 

Che  rìntuizata  del  desio  la  punta, 

La  mia  di  speme  priva 
Speme  si  trasse  a riva. 

Dunque,  o gran  donna,  di  tua  fama  T onde 
Dall’oiìose  sponde 

Miro,  qual  chi  mirar  può  d*  alto  loco 

11  mar  tirreno  un  poco, 

Ma  il  britannico  c il  baltico  e l’ ispano 
Scoprir  non  poote,  e’I  tenterebbe  ìot^qo. 

PILtetU,  C.e  DI  tc. 


L’àncorc  qui  delT abbattuto  ingegno 
Gilto;  c stemmi  a mirar,  pallido  C muto. 
Or  questo  e<l  or  quel  legno 
Venirne  a terra  disarmato,  c appena. 

Fatto  scherno  dell’ onde,  ansi  rifiuto. 

La  fuggente  aiferrar  sponda  tirrena. 

Arte  vegg’io  seni’ arte, 

E rotte  antenne  e sarte, 

E vele  e remi  in  mar  d’obblio  dispersi: 
Veggio  i naufraghi  versi 
Romper  di  scoglio  in  scoglio,  e i sempre  vani 
Folli  ardimenti  umani, 

Di  vigor  vóti  e di  baldanza  scemi, 

Dar  sull’ arida  sabbia  ì tratti  estremi. 

Qui  mille  reire  che  gran  tempo  argute 
Lingue  sembraron  di  tua  fama,  or  sono 
Stanche,  confuse  e mute; 

E dicon  sol,  che  delle  greche  a paro. 

Di  le,  gran  Donna,  in  macstevoi  tuono 
Nostre  italiche  trombe  alto  canl-iro: 

Dicon  che  ad  uno  ad  uno 

Volle  affìnar  ciascuno 

Arcier  dì  Tindo  dell’ingegno  i dardi, 

E i più  acuti  c gagliardi 

Scegliere  a si  grand’uopo,  e fame  prova 

Per  acquistar  di  nuova 

Impresa  il  vanto,  c agli  animosi  strali 

Vèr  si  eccelso  bersaglio  impennar  T ali. 

Altri,  dicon,  cantò  che  quando  apristi 
Le  luci  al  sol,  tutti  del  ciclo  t rat 
V’egliar  las«ù  fiir  visti 
A sì  bell’alma  inlenti;  e di  qriest’una 
Cui  la  gloria  lattò  più  che  altra  mai, 

A pascer  la  famelica  digiuna 
Vista,  c '1  cupido  sguardo, 

Il  passo  assai  più  tardo 

Mosse  Artnro,  e pregò  che  alquanto  immote 

Le  neghittose  mote 

Stesser:  ne  invan  pregò;  fcrmossi  c tacque; 
SI  lo  splendor  gli  piacque 
Di  quel  poc’anzi  tli  lassù  disceso  s 
Sol  di  virliite  in  due  begli  occhi  acceso. 

Allri  cantò  che  come  spunta  c corre 

L’Alba  in  fasce  di  rose  c d’oro  avvolta, 

E Tarapio  acre  trascorre; 

Si  tua  grand'alma  ì generosi  vanni 
Tantosto  aperse,  e dai  bei  nodi  sciolta. 

Più  del  pensier  veloce  e più  degli  anni. 
L'arte  c Tetà  pr''venne  ; 

E si  balleo  le  penne 

Por  lo  rie!  della  Fama  arduo  cd  immenso. 
Che  anttripalo  senso 

Ebbe  alla  gloria,  e*l  senno  r Tìnteìlctlo 
Anzi  slaginn  perfetto; 

E del  sole  1 varcar  gli  erti  viaggi 
Mostrò  tante  ali  aver,  quant*  egli  ha  raggi. 

Onde,  »ieeome  avvirn  qnalor  no%'cHi 
Estrania  luce  stf  n**!  cielo  appare, 

Che  a riguardar  sol  quella 

Tragge  il  più  delle  genti,  e Tallrc  obhlìa, 

Cosi  di  l»»nte  lue  si  nuove  e nre 

Alte  virtù  l’attonito  non  pria 

Momlo  amante  ii  aceorsc, 

Che  a vagheg?.iarle  accorse; 

E lutto  intento  con  gentil  lavoro 
A farne  in  se  tesoro, 
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Parta  in  broDii  gittonna,  e parta  io  marmi 
Me  tculsa;  io  Tarj  carmi 
D’altre  i poemi  ordì;  d'altre  compose 
Storica  tela,  e b’  adornò  le  prose  : 

E mostri  poi,  cbe  tutte  l’arli  e tutti 
Gli  «tud^,  e l’opre  di  Natura,  e quanto 
Il  del,  la  terra  e i Hulti 
Chiudono  in  »è,  nell’ampio  len  chiudesti: 
Mostrò  che  appieno  (e  n'hai  tu  sola  il  Tanto) 
Sai  perché *1  mar  s’adiri,  e quale  i)  destij 
Spirto  cruccioso  e muova  ; 

Sai  come  in  gielo  c in  piova 
L’aere  s* annodi  e sciolga^  e come  tiri 
Lure  dall’ ombra  Tiri; 

Chi  accenda  i lampi,  e chi  di»  voce  »i  tuoni  ; 
Qtsal  empito  sprigioni 
La  folgor  chiusa , c qual  con  forra  ignoto 
Segreto  furi»  il  suol  dibatta  e scuoto: 

E sai  dal  Ilio  esperio  il  lilo  eoo 

Quanto  sposio  disgiunga}  c per  qnti  strade 
Corrano  Eto  e Firoo; 

E con  quai  leggi,  e qual  compaMO  il  polo 
Da  Borea  ad  Austro,  e qual  d’eU  io  etade 
Misuri  il  tempo  da  che  ’l  tempo  ho  volo: 
Sai  deH’aalicbe  e nuove 
Memorie  il  quando  e ’l  dove; 

Lingue,  leggi,  costumi,  abiti  e rki 
Di  popoli  inàniti; 

£ del  reggere  altrui  l’alte  maniere; 

E le  fondata  e vere, 

Note  a pochi,  di  pace  arti  e di  guerra: 
Cose  rade  o non  mai  sapute  io  terra. 

Nè  pur  sai  ciò;  ma  degli  autor  vetusti 
L' inclite  carte  aduni,  e con  si  lìoo^ 
Gindicio  aissggi  e guati 
Il  6or  del  buono,  e oc  fai  in  te  conserva, 
Cbe  quanto  mai  di  raro  e pellegrino 
O in  marmi  o io  tele  o io  brooai  arte  conserra, 
E quanto  mai  d*  illustre 
Partorì  mente  iaduitre, 

In  tua  reggia  s’ammira:  e mentre  apprort 
Ciò  ehe  laudabil  trovi. 

Eterno  il  rendi;  c ’l  Tempo  ìovao  contrasta; 
Cbe  sol  tua  lode  basta 
A eternar  le  grand’  opre,  c da  te  prende 
Voce  la  Fama,  c da’  tuoi  detti  pende, 

1 ignoti  accenti  a profferire  impara 
Da  te  cbe  i nomi  tcoooaciuli,  ad  onta 
Dell*  età  prisca  avara, 

Discuopri.  E qual  fu  mai  ne’’  più  remoti 
Secoli  aoltehi  effigiala  impronta 
O in  oro  0 in  gemme,  che  gli  eroi  mal  noti 
Ne  nsostri,  o della  lunga 
Lacera  età  congionga 

Le  tronche  Bsembri,  o l’alte  imprese  sveli; 
Che  a te  s’asconda  e celi? 

Ma  frati  oggetti  mentre  in  bel  lavoro 
Ti  scopre  o gemma  od  oro, 

In  le  Fede  e Ragion  con  arti  ascose 
Staospan  l’imago  dell’ eterne  cose: 

Pelò  che  lutti  la  gran  Mente  eterna 
A te  i segreti  suoi  tesori  aperse; 

E quella  che  governa 
E maniien  l’ universo,  arte  e ragione 
Svolse  a te  l'ampia  tela  e le  diverso 
Fila  onde  ’i  vario  alto  lavor  compone* 


In  si  bell’alma  poi 
Dio  fissò  gli  occhi  suoi: 

E se  dappresso  per  mirar  Fetonte 
Spogliò  di  rai  la  fronte 
11  biondo  Auriga;  a te  in  diversa  goian 
Rivolse  intenta  e fisa 
Tutta  sua  luce  il  divin  Sole,  e mille 
Sparse  in  te  di  valor  lampi  e faville. 

Ma  quando  a glori»  del  gran  Dio  s'inlese 
Che  bolla  in  te  d’ infedeltà  fra  l’ oosbra 
Iri  dì  Fé  s* accese; 

Quando  s'udi  che  invan  V Inferno,  e invano 
Ti  a' opposero  i aenai;  e quando  sgombro 
Fosti  poi  dell’error  nativo  insano; 

Quanto  esuUonne  il  mondo! 

Dell*  aito  suo  profondo 

Piacer  la  pieoa  ove  non  giunse?  e quanti 

Fra  tnillo  applausi  e canti 

Alzaronli  le  Muse  archi  e trofei! 

Chi  è (dìceao)  costei 
Che  calca  impcrj  c scettri,  e della  regia 
Grandezza  il  fasto  e lo  splendor  dispregia? 
Costei  chi  è,  che  a se  fa  guerra,  c investe 
1 proprj  affetti,  c fa  dubbiar  se  cosa 
Sia  terrena  o celeste? 

Costei  di  sè  gentil  nemica  e amante, 

Che  ’l  tron  ripudia,  e col  gran  Dio  si  sposa? 
Costei  che  al  mondo,  al  cicco  mondo  erraate 
Mostra  del  Ciclo  i veri 
Spinosi  ardui  senlseri? 

Qual  sarà  penna  else  di  là  dall’Alpe 
Oltre  ad  Abila  e Calpc 
La  porti  a vola?  e qual  di  lei  fi»  degna 
Sfera  che  poi  soslegoa 
li  glorioso  fortunato  iocarco 
Onde  or  la  terra,  e ’l  Cicl  dappoi  fia  carco? 
Tai  cose,  un  tempo,  assai  minor  del  vero 
Cantò*  di  te  I’  Europa,  e atil  non  ebbe 
Da  spiegar  mai  V intero 
Tuo  pregio  in  carte:  ma  poi  tanto  in  suso 
Alzò  tua  fama  i vanni,  e tanto  crebbe, 

Ch’  io  gl*  ingegni  discolpo  e l’ arte  accuso. 
Pur  di  tentar  tue  Iodi 
Mi  sforzo  in  var;  modi, 

E penso  e scrìvo;  ma  se’l  canto  io  scìoglio, 
Non  son  qual  esser  soglio: 

Tronco  gli  accenti;  poi,  qual  uom  cbe  sogna 
E di  parlare  agogna. 

Riapro  il  labbro;  e tìmido  e liramoio, 

Tacer  non  posso,  e favellar  non  oso.' 

Ma  sarà  mai,  ch’io  de*  toscani  inchiostri 
Spenta  miri  U gloria,  e cbe  dipinto 
Ad  ogni  età  non  mostri 
Lo  splendor  che  a noi  vivo  il  Ciel  die  in  sorte? 

E bevo  l’onda  d’Ippocrene,  e cinto 
D’ allori  ho  '1  crine,  e tolgo  i nomi  a Morte? 

La  cetra  ornai  vi  rendo, 

Misero  dono,  e appendo, 

O Muse,  il  plettro  a queste  mura,  e dico  : 
Dov’è’l  mio  spirto  antico? 

Ma  tu,  egregio  Cantor,  che  la  sagrata 
Nobil  arpa  dorata 

Sospendi  al  regio  fianco,  e ooo  superai 
Cantici  1’  opre  e le  memorie  eterni  ; 

Tu  sostien  le  mie  veci;  alza  tu  grande 
Inno  di  Uttdi  all*  etra,  e canta  e scrivi  ; 
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S«rÌTÌ  Topre  aromiraiule 

Di  al  gran  donna,  e di’cbe  in  qneaU  aola 

Tutti  BgorgaroD  Hi  rirtute  i rWi  : 

Di’  che  a gran  padre  aaiai  maggior  figlinola 
Nel  regio  tron  succeaae, 

E si  l’imperio  resse, 

Cbe  arantò’!  grido,  e raperò  la  lode; 

Di*  ebe  fa  giusta  e prode, 

E come  in  guerra  trionfò  sorente, 

E come  braccio  c mente 
Fa  degrioTÌtti  suoi  campioni,  e come 
Vimcr  «faesti  coll’ armi,  ella  col  nome. 

Narra  tn  poi,  che  a soperar  se  stessa, 

E gli  esempli  oscurar  reccbi  e norelli, 

Feo ’l  gran  rifiuto  ond’essa 
Il  difin  culto  e 'I  Vaticano  adorna  s 
Narra  cbe,  sua  mercé,  più  illostri  e belli 
Splendono  i sette  Colli  ore  or  soggiorna; 
Cbe  per  lei  gonfio  ed  ebro 
Va  d’alta  gloria  il  Tebro; 

Che  qnalora  il  piè  muore,  o ’l  guardo  gira. 
Desta  firtule,  e spira 
Maestosa  clemenza;  e par  cbe  Roma 
Dal  fero  popol  doma, 

Coll’acquisto  di  lei  gli  aniicbi  insaUI 
Vendicbi  appieno,  e in  reDdicargli  esulti. 

Come  ella  i sacri  e più  famosi  allori 
Pregia  e nutre  non  redi,  e come  dona 
Ai  cigni  più  canori 

Voce,  spirto  e baidania?  Odi  la  Fama, 

Odi  la  Fama  cbe  di  lei  ragiona, 

E M più  ne  tace,  e te  in  soccorso  chiama. 

Scopri  tu  dunque  e svela 

Quel  TITO  Sol  cui  cela 

Soverchio  lume,  e ponto  in  silo,  e il  mostra 

Ai  re  dell’  età  nostra. 

Ma  le  mie  luci  di  tal  vista  vaghe 
Quando  fia ’l  di  che  appagbe? 

Io  di  Febo  i deitrier  già  sprono  e pungo 
Con  mille  voti,  e penne  al  Tempo  aggiungo. 

d4Ua  tìfgina  di  per  avere  serilto  aU*.4u^ 

fore,  che  cantaese  in  lode  altri  y ma  non 
di  Iti, 

SONETTO  LXXVH 

Tacqui,  0 gran  Donna:  c non  so  già  se  roerto 
Fosse  o colpa  il  tacer;  so  ben,  che  un  giorno 
Calliope  a me,  de’  rotei  sileni)  a scorno, 
Strappò  di  fronte  il  sempre  verde  serto. 

E in  qual  (disse)  remoto  antro  deserto 
Non  suona  il  nome  di  Cristina  intorno? 

E quel  gran  nome  che  fa  il  mondo  adorno. 
Ancor  non  è nelle  tue  rime  inserto? 

Al  luon  di  lai  pungenti  aspre  parole: 

Vuol  cosi  (le  dtss’ io)  Crisiina,  ed  essa: 

Non,  se  Cristina  il  vuol,  sua  gloria  il  vuole. 

òla  che?  tromba  ella  fia  sol  di  sé  stessa: 

Cbe  nel  mar  di  sne  lodi  al  mondo  sole. 
Quei  cbe  s’ìnaoltra  più|  men  vi  s’appreasa. 


Speranza  terrena 

fer  la  S.  B.  Maestà  di  Cristina  regine  di  Ss^eiia» 

CANZONE  XVIH 

O dd  desio  gemella, 

Speme,  figlia  d’Amor,  barbara  figlia 
Di  piacevole  padre;  o disleale, 

O disleal,  ma  bella 

Quanto  cruda  e infede),  ndle  coi  ciglia 
Sta  la  frode  in  agguato,  e l’alme  assale; 

O diletleso  male; 

O rea  Sirena  e fera. 

Il  coi  soave  micidial  concento 
Con  barbara  maniera 

N'addormenta  e n*  uccide  in  un  momento; 

Circe  cbe  a tuo  talento 

In  mille  strane  ferme 

Nostre  credule  menti  ogoor  trasforme; 

Tu  l’alma  aemplicetta 

Prendesti  all’ amo  cTun  piacer  gentile; 

E non  pria  d’ esser  presa  ella  s’accorte, 

Che  a soUopor  fu  astretta, 

Qual  ostia,  il  collo  a un  deiir  basso  e vile, 
Che  me  lasciò  mia  salute  io  forse. 
Rimedio  allor  mi  porse 
Felicità  spergiura: 

Ma  fu  H rimedio  assai  del  mal  più  rio; 

Che  con  empia  congiura 

Teco  indi  a poco  la  crodel  a’uofo, 

E poi  trattare  ardio 
Co’  falsi  vezai  tui 

La  vaga  frode  onde  tradito  io  fni. 

Cosi  da  te  deluso 

Vi»’ io  moU’anni;  e germogliare,  ahi  stoltol 
Pur  ti  sentfa  poc’anzi  entro ’l  mio  seno. 

Ma  se  in  natara  l’uso 

Del  penar  sempre  e del  soffrir  si  è volto, 

Nc  mai  vider  quest’ occhi  un  di  sereno; 

Delle  mie  voglie  il  freno 

Rendimi.  Ab  ben  m’  avvedo 

Qual  sci,  qual  fosti,  a tue  lusinghe  Mtote, 

Perfida,  io  più  non  crede: 

Che  il  disperar,  nei  roiserì  è virtute; 

E impensata  salute 

Nelle  miserie  estreme 

Fu  ben  sovente  il  non  aver  più  speme. 

Con  previdenza  ed  arte 

Die  peso  ai  venti  Paltò  fabbro  eterno. 
Perché  non  s’  ergan  sovra  i cieli  a volo: 
Cosi  ragione  in  parte 
Aggravò  le  tue  piume,  onde  alP  interno 
Stender  non  osin  temerarie  il  volo. 

Spendi  or  tulle  in  me  solo 
L’arli  onde  alleUi  e piaci: 

Volgi  or,  se  puoi,  del  petto  mie  le  chiavi  : 
Usa  vezzi  sagaci; 

Usa  infinte  carezze,  atti  soavi. 

Quest’arme  un  tempo  usavi. 

Scempio  de’ miei  veni’ anni: 

Or  se*  tu  senza  forze,  io  sene’  affanni. 

Che  se  all’  antico  giogo 

Vuoi  por  ch’io  torni,  ed  arrolar  ti  piace 
Me,  qual  fui  già,  sotto  la  rea  tua  insegna; 
Sovra  P estinto  rogo 
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Su  SII  racctìodi  I » g'à  spenta  face, 

E di  riporli  entro  ’)  mio  sen  l' ingegna: 
Mostra  come  contegni 
Di  speranze  nioitali 

0>dirc  i lacci  onde  ogni  cor  annodi; 
Mostra  che  vane  c frali 
Tue  promesse  non  sono;  e se  In  più  modi 
Spargi  inenzogtie  e fi  odi, 

Mostra  per  tua  discolpa, 

Che  del  fato  è bensì,  non  tua,  la  colpa: 
Delle  vicende  alterne 

Fefrna  il  flus^  e riflusso;  e fa  che  invano 
Scocchi  la  morte,  ove  il  dticllo  abbondo: 
Fa'  eh*  io  mi  creda  eterne 
Durai  quaggiù  le  cose,  e che  1*  umano 
Stato  in  ben  ferina  eternità  si  fonde: 

E quando  immote  Fonde, 

E stshili  le  arene, 

E quando  fìumc  che  al  suo  fonte  rieda, 

E tenebre  serene, 

E senza  luce  il  sul  farai  ch'io  veda; 

Fia  die  a le  forse  i*  errala, 

£ contra  *1  proprio  senso 

Pensi  di  tc  quel  eh*  io  di  le  non  penso. 

Ma  invao,  cruda,  mi  rbiami: 

Son  già  fuor  del  tuo  regno;  e tu  potere 
Fuor  del  tuo  regno,  e signoria  non  hai, 

La  tua  dolr*esca  e.  gli  ami 
Disponi  altrove,  e *1  Iradilor  piacere 
Semina  in  pelli  più  felici  e gai  : 

Me  tra  sventure  c guai 
Lascia.  Fors’io  non  sono 
Abbastanza  tradito?  ecco  ti  rende 
Il  micidial  tuo  dono  ; 

£ '1  gran  rifiuto  mio,  da  te  fuggendo, 

A queste  mura  appendo. 

Fuor  del  tuo  cruilo  impero, 

Di  che  temer  poss*  io,  se  nulla  io  spero? 
Canzoo,  se  vuoi  eli*  i'  uccida 

Quest*  empia;  sì,  1*  ucciderò:  ma  innante 

Cliiedi  tu  Farmi  a quella 

Donna  reai  di  sé  nemica  e amante  ; 

Qucirarmi  stesse  und'ella 

Coi  propri!  affcUi  a guerreggiar  si  mise, 

E amor  di  regno  in  regio  petto  uccise. 

In  occasione  delia  ricuperata  salute 
di  Cristina  velina  di 
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Languia  Cristina:  e qual  se  discolora 
Torbida  eclissi  al  gran  puoeta  il  volto, 
Laogue  natura,  c ’l  giorno  al  giorno  é tolto, 
K par  quasi  del  mondo  il  mondo  fuora; 

Tal  per  cosici  cui  1*  universo  onora, 

Laoguia  tra  nubi  di  mestizia  involto 
Quanto  ha  di  bello  in  se  virtù  raccolto, 

E quanto  il  mar  circonda,  c *1  sole  indora, 
lo  *1  vidi,  e piansi,  e dir  volea:  Se  questa, 
Libera  c scarca  del  mortai  suo  pondo 
Da  noi  li  parte,  al  tuo  partir  chi  resta? 
Spento  il  primo  splendor,  qual  tia  M secondo? 
Volea  ciò  (lir;  ma  da  sì  rea  tempesta 
Scampò  Cristina,  c tornò  bello  il  mondo. 


Alla  S.  lì.  Maestà  di  Cristina 
r.i^ina  di  S*>«%ia. 

CANZONE  XIX 

0 di  proHneie  mille 

Donna  e reina  un  tempo,  alma  cÌU«de 
Cui  Farapio  interminabile  Oceano, 

E F ampia  terra  che  tra  Baltro  e Gode 
Giace,  adorò:  le  attonite  pupille 
Se  in  tc  fiso  qual  uom  ;ier  doglia  inaaiiOy 
Te  stessa  in  te  non  raffiguro,  e invano 
homa  in  Itoma  ricerco.  A ciascun  poeto 
Prostese  a terra  di  veder  mi  sembra 
Le  smisurate  membra 
Di  tanti  regni;  ond’io  le  luci  abbawo, 

E piango,  e dico:  Ahi  l.vssu! 

Ciii  vuol  veder  qual  serbe 

Fede  il  tempo  quaggiù,  sol  te  rimiri, 

E dell’  alte  superbe 

buine  tue  la  ntacslate  ammiri. 

Poco  altro  già  Ferranti 

Stelle  vetlean,  che  t tuoi  reumi,  e poco 
Altro  ferian  del  biondo  A|>o)lo  i rai; 

Mancò  già  quasi  a tue  vittorie  il  loco: 

E pure  or  tu  di  tanl'iroperj  e tanti, 

Altro  che  il  nudo  rimembrar  non  hai. 

Nè  6a  che  luni;.!  età  saldi  giammai 
Le  anticlic  piaghe,  ancor  che  ad  ora  ad  ora 
Nuovi  di  gloria  e di  beltà  rampolli 
Spuntin  dai  sette  colli. 

Forti  eserciti  allor  li  armare;  ed  ora 
Che  ’l  Vatican  •’  adora, 

T*  arma  il  rispetto;  e appena 
Bellezza  in  te  rigermogliar  si  vede, 

Qual  giovane  vermena 

Nata  pnr  or  del  vecchio  tronco  il  piede. 

Di  tante  nicmbr.a  iremo 

Qualor  miro  il  tuo  rapo,  io  di  te  stessa 
]/  ombra  Irensi,  ma  il  corpo  tuo  non  v^^o: 
K qual  già  Mario  dell’antica  oppressa 
Desolata  Carlago  il  caso  estremo 
E vide  e pianse;  .*il  tuo  abbattuto  se^io 
Tal  io  gli  occhi  volgendo,  agli  occhi  chieggpo 
D'.*imare  stille  ampio  tributo,  c grido: 

O delle  genti  domatrice,  e doma 

Sol  da  le  stessa;  o Roma 

Ove  la  gloria,  ove  *1  valor  fe'  nido; 

Se  da  straniero  lido 
Grazia  verrà  mai  tale, 

Onde  uli'oDor  primiero  apra  tu  gli  occhi; 

Sotto  qual  astro,  c in  quale 

Secol  Ha  che  tal  sorte  unqua  ti  tocchi? 

Cosi  di  tue  sciagure 

Dolcami  allor  che  ’l  dolce  tempo  a lieto 
Mi  veslia  di  lanugine  le  gole. 

Ma  il  gran  reflusso  instabile  inquieto 

''  Or  delie  buone,  or  delle  ree  venture, 

Nel  mar  del  mondo  investigar  chi  puote? 
Non  lungi  là  dal  gelido  Boote 
Sorse  indi  a poco  imperiosa  Stelli, 

Ma  fausta  si,  che  se  meotir  non  vuoi, 

Dire  a ragion  tu  puoi: 

Antica  Ruma,  a par  di  le  son  bella. 

Cosi  mai  sempre  quella, 
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Come  è pur  suo  costume, 

A te  rirol};a  U serena  fronlci 

E *1  iiuovu  artico  lume 

Nell’  italico  ciel  mai  iioo  tramontc. 

Dico  che  a le  non  pria 

Di  ic  feo  Tallo  incomparabil  dono 
La  gran  Ciiatina,  o in  lua  magion  ti  clcsac, 
Che  a le  tornò  la  maeslale  e ’l  trono, 

E in  le  la  gloria  rìfìori  natta; 

E le  lue  mura,  e le  lue  mura  islesse, 

Quasi  che  senio  ogni  lor  sasso  avesse. 

Parve  che  a lei  nel  racmorabil  giorno 
Gi»sero  incontra,  c insuperbisse  il  suolo, 

E rispettose  il  volo 

Pcrniasser  Taore,  dei  lor  voli  a acoroo: 
Parve  che  a lei  d’ intorno 
Nel  (rtonfa)e  ingresso 
Il  so|)ilo  valor  le  luci  aprisse, 

E ’l  prodigo  permesso 

L'acque  più  pure  alTarsc  labbra  offrisse. 

Trioufo  mèli  simile 

Non  vide  il  Tebro;  e tu  mel  giuri,  ed  io 
Tei  credo,  o Koina.  Sul  gran  carro  altero 
In  atto  vidi  maestoso  e pio 
L*  augusta  Donna  alteranaeale  umile, 

Più  eh’  altri  già  del  vinto  mondo  intero. 

Se  stessa  ornar  del  riltulato  impero 
E del  trionfo  di  sè  stessa,  lo  vidi 
Del  regio  soglio  al  piè,  schiava  ritrosa 
Star  T eresia  pensosa, 

E ìnvan  fremer  T invidia;  e Ira  i più  fidi 
Festosi  applausi  e gridi, 

Air  alta  vincitrice 

Tutte  inchinarsi  le  bell’ arti  ancelle; 

E ’l  gran  nome  felice 

Per  lo  cielo  portar  1’  aure  più  snelte. 

Dier  volo  allora,  e voce 

Ebbero  in  tc  le  più  bell’  arti;  e nuora 
Colonia  eresser  sul  Tarpeo  le  muse: 

E tutte  T vidi  con  mirabii  prova 
Per  lei  sudar  le  peone,  e metter  foce 
Tutte  io  lei  del  saper  Tacqtse  confuse. 

Cetra  non  tacque  allor,  nè  labbro  chiuse 
L'istoria;  e roce  in  celebrar  costei 
Vancò  alle  prose  : rea  io  diversi  modi 
Tradirò  il  ver  le  lodi. 

Onde  cotanto,  per  virtù  di  lei, 

Chiara  e si  grinde  sei, 

Che  d’alla  fama  c loda 

CUunque  il  pregio,  viaggiando,  merca, 

Se  a varj  lidi  approda, 

Sol  te  nei  mondo,  e in  te  costei  sol  cerea. 

£ quale  in  messo  a'  lieti 

Giuochi  olimpici,  un  tempo,  al  divin  Plato 
La  turba  il  guardo  ammirator  converse. 
Onde  soli  restar  dalTaltro  lato 
Cavalli  c cavalicr,  pugili  e atleti 
Mirò  il  teatro,  c coti  pietà  il  sofferse; 

Tale  io  niezso  alle  tante  e si  diverse 
Tue  meraviglie  il  peregrin  non  mira 
Templi  e palagi  ed  obelischi  ed  archi, 

Mj  il  ciglio  avvien  che  inarchi 

Sol  quando  in  lei  picn  di  stupore  il  gira: 

E quel  scren  che  ammira. 

Tanto  sua  vista  eccede, 

Cbo  lei,  qual  lampo  ebe  abbagliando  alletti, 


Vede  a un  tempo  c non  vede, 

E poi  mulo  riman  ae  n*  ode  i delti. 

Di  sua  statua  reale 

Nicchia  se*  tu  ben  degna;  c si  risplendi 
Col  lume  suo,  che  oHra  le  vie  del  sole 
Della  tua  fama  t termini  distendi, 

E voli  tu  del  nome  suo  coll*  ale. 

Ma,  deb,  se  lardi  a questa  bassa  mole 
Scese,  tardi  lassù  torni  e risole 
La  grand’alma,  e Telà  caiifi  natura. 

Tardi  muovansi  gli  anni,  e tardi  Tcgna 
Morie  a spiegar  sua  insegnai 
E come  già  delle  troiane  mara 
Ebbe  il  Palladio  cora; 

Cosi  la  viva  c vera 

Pallade  sveca,  di  lassù  discesa. 

Della  romana  sfera 

Sia  T alto  appoggio  e la  fata!  difesa. 

Se  delT  augusta  Donna, 

Canzon,  sovente  in  vario  slil  ragiono» 

Spero  trovar  perdono. 

Tante  in  costei  fuor  di  misura  infuse 
Grandi  egregie  virtù  son  le  mie  Bluse. 

In  mone  dtllm  S.  lì,  Siaettà  di  Crittina 
regina  di  AVesio. 
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Questa  che  scossa  di  sne  regie  fronde. 

Sol  coll*  augusto  tronco  ombra  Tacca, 

Gran  Pianta  eccelsa;  e tanto  al  ciel  a’ergea, 
Quanto  Tur  sue  radici  ampie  « profonde; 
Questa  ove  nido  fcao  gP  ingegni,  c donde 
Virtù  sostegno  e nudrìmenlo  avea, 

E che. di  gloria  i rami  alti  stendea 
Dal  caspio  lido  alle  tirintie  sponde; 

Ecco  cede  al  suo  peso,  ecco  dall’ ine 

Parti  si  scbianla;  e ciò  che  un  tempo  reste. 
Colla  cadente  sua  grandezza  opprime: 

E come  il  mondo  al  suo  cader  cadesse. 

Strage  apporta  sì  vasta  c si  sublime, 

Cbe  bin  maestà  le  tue  ruine  islesie. 

Per  l*  Arcadia  di  Roma, 
in  morie  della  S.  R*  Maeità  iU  Crùtùaa 
rtffna  di  tSresM. 
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Tirsi,  qui  appunto,  ove  in  quest’  orno  ÌBcita 
Miri  di  morte  l’alta  impresa  e fiera. 

Per  cui  mano  il  valor  vero  e U vera 
Gloria  si  vide  in  un  sul  colpo  uccìsa; 

Su  regio  soglio  allenroenle  assisa 

M’apparve  in  sogno  quella  grande  altera 
Donna  cU'è  morta,  e cbe  ancor  morta  impera; 
lodi  ruppe  il  silenzio  in  siroil  guisa: 

Io  aoo  colei  cbe  io  terra,  oggi  ha  ’l  terz’aono, 
Lasciai  '1  mio  velo;  c quanta  vissi  e quale. 
Salto  il  mondo,  e i non  nati  anche  il  sapranno. 
Bla  vissi  men  di  quel  eh’  io  vissi;  c tale 
Fui,  che  sol  vissi  fuor  del  regio  scanno; 

Né  colà  dov’  io  nacqui,  ebbi  il  natale. 
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Sai  Tebro  io  l’ebbi;  e poi  cbe  gli  occhi  al  vero 
Aprir,  del  vero  aTT  apparir  diiparre 
Qoel  tcainto  splendor  tl'otubre  e di  taire, 
Cbe  Talroe  abbaglia,  e cpii  s’appetta  impero. 

Slupfo  Natura,  ed  inarcò  l’attero 

Suo  ciglio  Roma  nel  gran  dì  che  apparve 
Il  reai  fasto  conciilralo;  e parve 
Quasi  agli  occhi  negar  fnle  il  pensiero. 

Ma  fatto  appena  l’immortat  rifìuto, 

Me  anir  eccelse  mie  rulne  alzai, 

Nè  a me  regno  manrò  mai  nè  tributo; 

E me  tant^alto  sovra  me  levai, 

Che  non  ha  mai  col  regno  altri  saputo 
Regnar,  qoant'io  senza  regnar  regnai. 
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Grande  fui  meotr’io  vìssi;  e scettro  tenne 
Per  me  viriate;  e ’l  tenni  anch’io  con  lei; 
E lei  cadente  sostener  potei, 

Ed  DB  soglio  Biedesmo  ambo  aostenne: 

£ le  latine  e le  toscane  penne, 

E Parli  tutte  cbe  piò  belle  io  Tei, 

Mi  fòr  serve;  e dicr  legge  ì cenni  miei 
Alla  Fama,  e ’l  mio  dir  fama  divenne. 
Onde  r erranti  atelle  appena  in  parte 
Potean  dall’alto  rimirar  qoant’io 
Stesi  F ampio  dominio  in  ogm  parte: 
Cb’ove  m pregie  eran  Fopre,  ove  alF  obbUo 
Si  fra  guerra,  e Borìan  gli  studj  e l’arte; 
Ivi  era  il  regno,  ivi  l’imperio  mio. 
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Mi  che  disaìT  ancor  dura  il  regno,  e serva 
L’ioBda  Morte  ancor  fede  al  mio  trono; 

E qual  fui  sempre,  ancor  teina  io  sono, 

E m’è  la  terra  tributaria  c serva. 

Tra  i seguact  di  Febo  e di  Minerva, 

E Ira  quei  tanti  che  ’l  mirabil  dono 
Ban  d’alto  ingegno,  c chiari  al  mondo  sono, 
Qual  è ohe  a me  non  obbedisca  c serva? 

Qnal  è che  aspiri  a farsi  eterno,  e imprenda 
Opre  ben  grandi,  che  le  mie  non  mire, 

O altronde  esempio  di  grandezza  prenda? 

E qual  fìa  che  cotanto  abbia  d’ ardire, 

Cbe  eontra  ’l  Tempo  guerreggiar  pretenda 
SoU’ altra  insegna,  ed  al  trionfo  aspiro? 
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Ma  piu  che  altrove^  qui  sul  Tebro  io  regno, 
E in  questo  al  par  di  Pindo  e d’Elicona 
Bosco  a me  caro  cbe  si  spesso  suona 
Delle  mie  Iodi,  ad  abitar  men  vegno. 

Ha  qui  voce  non  sol,  ma  voce  e ingegno 
Ogni  tronco  ; e qui  nacque  e qui  risoooa 
Questa  famosa  di  pastor  corona 
Di  cui  mente  ton  io,  vita  e sostegno. 

Sì  si  vivrà  finché  avranno  acqua  i tersi 

Fiumi;  e vivrà  non  pur,  ma  il  ciel  destina 
Cb’abbian  vita  per  lei  le  prose  e i versi. 

Qui  tacque;  e biancheggiar  l’alba  vicina 
Già  farea  l’oriente,  lo  gli  occhi  apersi, 

£ più  non  vidi  l’immorlal  Cristina. 

Per  ta  coni^iumione  di  due  mari 

ioUo  auspicf  dei  re  C$'itiianissimO‘Luigi  XI 
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Dall’estremo  occidente  o tu  che'l  piede 
Muovi ’l  grande  a inchinar  Fnneo  Monarca, 
E qui  trarresti,  dove  ’l  ciglio  inarca, 

E sé  stessa  Natura  in  sé  non  vede; 

E’I  mar  che  pria  fu  terra,  e*l  suol  che  diede 
Ospizio  all’onda,  e i monti  e’I  pian  cui  varca 
Con  vergin  remo  sbigottita  barca, 

Guardi,  e due  mar  che  si  giuraron  fede; 

Se  io  si  grand’  opra  le  pupille  affigt, 

Lui  già  mirasti;  c'ove  al  gran  governo 
L'altc  cure  dispensa,  ivi  è Luigi: 

E si ’l  Tnirasti;  che  s'to  ben  discerno, 

Miran  lui  men  di  te  Senna  e Parigi: 

Mira  Senna  il  suo  frale,  e tu  l’eterno. 

Ifelia  partenza  delle  galere  del 
eerenisiimo  Granduca, 

OTTAVE 

Scioglier  dal  lito,  e con  un  fragil  l^no 
Premer  dell’ onde  il  tempestoso  dorso. 

Vanto  già  fu  di  temerario  ingegno 
Cbe  osò  le  selve  ammaestrar  nel  corso. 

IVIa  chi  le  furie  dell’ondoso  regno 
Frenar  mai  seppe,  o porre  aU'aurc  il  morso? 
Ha  ben  di  bronzo  il  cor  chi  dell’ infida 
Fede  dei  venti,  e di  Nettun  si  fida. 

D’armato  prore,  al  pelago  toscano 
Gran  deposito  e raro  ecco  sì  presta; 

E a portar  gncrr.i  al  perfido  Ottomano, 
Gente,  armi  c vele  il  re  deli' Arno  appretta. 
Tutto  già  spira  il  gran  ceruleo  piano 
Fiamme  gacrrìere  in  quella  parte  e in  questa; 
E placid’aura  dai  tirreni  liti 
Par  ch’ogni  legno  a lòr  congedo  inviti. 
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Voi  coi  )‘'iUa  iocfrabile  Doniate 

Poae  a guardia  de*«aUi  umidi  regola 
Voi»  «acri  Spirti»  ad  or  ad  or  placate 
D'Euro  e di  Noto  i procello«i  tdcgoi; 

Né  le  pioToie  Pleiadi  gelate» 

Con  foschi  nembi  dt  tempesta  pregni 
Turbin  quest’ aere  j ma  tranquilli  e cheti 
Dormano  i flutti  sul  bel  sen  di  Teti« 

£ Toi  del  vero  Gio?e  alme  figlinole» 

Vergini  Muse  che  a temprar  mia  sete» 
Tutte  io  atto  cortesi,  e tutte  sole 
Dal  celeste  Parnaso  a me  scadete; 

Voi  cbe’l  petto  non  già  d’attiche  fole» 

Ma  sol  d’eterne  Trrilà  m’empiete» 

Lasciate  i carmi»  c di  pugnar  maestre» 

Anco  a toÌ  losco  ferro  armi  le  destre. 

Parte,  del  mar  franga  l’orgoglio;  e parte 
Distenda  ì lini»  e diagli  all’aure  in  preda: 
Altra  osservi  le  antenne,  altra  le  sarte» 
Altra  i remi)  ai  governo  altra  presieda» 

E negli  astri  s' affisi,  e con  bell’arte 
Sempre  a lutto  provvegga,  e tutto  veda: 
Questa  i fondi  misuri,  e sotto  l’onda 
Guardi  se  scoglio  Iraditor  a’  asconda  ; 

£ di  Sicilia  i mostri»  e le  mal  note 
Sirti  da  lunge  ai  naviganti  addite: 

Quella,  quando  più  forte  Austro  percaoto 
1 vastissimi  campi'd* Anfilrite, 
trC  vele  abbassi»  onde  d’elTelto  vòte 
Vadan  l’ire  a cader:  questa  di  mite 
Zeffiru  ascenda  in  su  le  molli  penne» 
Doppiando  il  volo  all’ animose  antenne. 

Ma  già  s’appressa  il  gran  Biomeolo,  e giunge 
L’ora  che  a sctor  dal  lido  il  ciel  prescrìve* 
Labbro  da  labbro,  e sen  da  sen  disgiunge 
Del  cavo  bronzo  il  tuono;  e fuggitive 
Volan  già  in  allo  le  gran  navi,  e lunge 
Da  lor  si  scostao  le  fuggenti  rive: 

Ecco  scema  in  distanza,  ecco  si  cela» 

Né  scorgeai  dal  lilo  arbore  o vela. 

Ond’io  coll’ale  de’ pensieri  adeguo 
De’ venti  il  volo,  e delle  prore  i moti; 

K quei  che  iovati  colle  pupille  io  seguo, 
Sforzomì  almen  d’accompagnar  coi  voti. 
Cosi  auch’ìo  da  me  stesso  or  mi  dileguo; 

£ ’l  cor  che  in  guardi  mobilmente  immoti 
Più  non  corre,  a sfogar  suoi  caldi  affetti 
Corre  sui  labbri»  e si  discioglie  in  detti. 

Ood’é  che  alzando,  come  amor  insegna» 
Quanto  più  alto  alzar  si  può  la  voce. 
Grido:  0 di  là  dal  Gange,  e dove  sdegna 
L’Arasse  i ponti,  e dove  il  Nilo  ha  foce» 
Temuti  eroi»  nella  cui  sacra  insegna 
Splende  l’onor  della  purpurea  croce» 

Ite,  e dì  voi  la  Fama  alto  ragioni, 

O del  gran  Co^o  e della  Fé  campioni  : 

Ite,  e con  forte  braccio  incontro  agli  empj 
Dotate  il  ferro;  r di  vostr*  ampia  possi 
Tai  sul  eretico  mar  lasciasi  csempj, 

Che  M giql  ne  corra  agli  Ottoman  per  Fossa» 
E pianga  TEbro,  c i paventali  scempi 
Rodope  aspetti»  o tremi  Olimpo  ed  Òssa. 
Non  soD  forse  codeste»  ah  non  son  forse 
Le  vie  che’l  prisco  alto  valor  già  corse? 
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Lepanto  il  «a»  che  nel  oaval  eonfliUo 
Dei  toschi  abeti  le  tremende  posse 
Mirò»  stordito»  allor  clic’!  sacro  invitto 
Braccio  d’Europa  i Musulman  percosse: 

Il  san  di  Rodi  e Tacque  il  san  d’Egitto» 
D’arabo  sangue  ancor  fumanti  e rosse; 

E quei  che  i mari  ad  infestar  sen  vanno» 
Legni  d’Algieri  e di  Diserta  il  sanno. 

Ma  se  le  glorie  degli  antichi  pregi 

I Tanto  la  Fama  io  celebrar  si  slanoa» 

Oh  quai  sarao  del  valor  voalro  i fregi» 

Cui  vera  norma  ed  esemplar  non  manca  I 
lo  ao  che  in  Cosmo  de’ grand’ avi  egregi 
La  virtù  cresce  ognor  più  forte  e franca; 
Quasi  gran  fiume  che  dal  fonte  ond’esoe» 
Quanto  sì  scosta  più»  tanto  più  cresce. 

Ei  nato  a far  che  al  secolo  presente 
Invidia  porti  la  futura  etade» 

Per  piaga  eterna  lagrimar  sovente 
Feo  Taffricane  e Tidumée  contrade: 

Ai  piratici  mostri  arditamente 
Ruppe  ei  T artìglio;  e sulTondote  strade 
Si  fi<*r  pugnò,  die  predatrice  antenna 
Qui  non  più  Tali  all’empie  vele  impenna. 

Ei  di  giustizia  e di  pleiade  armato» 

Farà  tosto  ulular  barbari  lidi; 

E a lui  sol  forse  debellar  fia  dato 
Tartari,  Asiirj,  Traci,  Arabi  c Lidi. 

Per  lui  guerreggia  la  Vittoria  e ’l  Fato; 

E a lui  prodigo  é ’l  ciel  d’alti  sussidi. 

Ite  dunque,  c vincete:  io  qui  n’ aspetto 
La  gran  uovclla»  e’I  pigro  tempo  affretto. 

Né  guari  andrà,  che  voi  di  gemme  o d’auro 
Carchi  non  già,  ma  di  più  altere  some» 

[Cento  sul  tracio  mar»  quai  pria  sul  mauro» 
Rocche  abbattute,  e cento  antenne  dome 
Nan-aodo  andrete:  ond’ìo  d’aouio  lauro» 

Voi  di  lauro  gucrricr  cinti  le  chiome; 

Voi  coir  armi  al  gran  Cosmo,  io  colle  rime 
Serto  di  gloria  iutesscrera  sublime. 

Nel  ritorno  delU  galere  del  seren.  Granduca 
della  Morta. 

CANZONE  XX 

In  un  pensier  profondo 

Lunga  stagion  mi  tacqui»  e tacqoer  meco 
Le  sfortunate  corde 
Che  un  tempo  in  suon  concorde 
Al  mesto  suon  de*  mìei  sospir  fesn  eco. 

Ma  quando  archi  e saette  il  re  del  mondo 
Tese  e scoccò  sul  popol  dclTaurora, 

Allor  mi  scossi,  allora 

Voci  alzai  d’alto  applauso»  e sciolse  alTelra 
Sue  lingue  d''òr  mia  taciturna  cetra. 

Tal  se  d'Auslro  sonora 
Ferve  sul  mar  tempesta,  al  ciel  s’ estolle 
Il  mar  commosso»  c ancn’ci  risuona  c bolle. 
Ma  se  già  i nomi  c l’oprc 

Eternai  col  mìo  canto»  or  T opre  e i nomi 
Faccian,  del  Tempo  a scherno» 

Questo  mio  canto  eterno  ; 

E *1  vecchio  alato  domator  si  domi 
Q>n  quello  sili  cb’ombrad’obblionoa  cuopre* 
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Ciati  cTallor,  gii  ilill' ardiva  THi 
Riedono  i toschi  ab^ti: 

Già  già  la  Fama  gli  precorre,  e usciti 
Par  che  gì'lnconlrin  fuor  de!  lito  i liti. 
Duoque  ohi  ha  che  vieti 
O aleghi  al  crin  de*  gucrrier  forti  e prodi 
Serto  neo  vi!  di  non  cadaebe  lodi? 

O tu  die  airArno  imperi, 

Alto  signor,  delle  cui  glorie  il  lume 
Con  tenebroso  inchiostro 
Invan  dipingo  e mostro; 

Se  dir  di  te  lingua  mortai  presume, 
Perdona,  e soR'ri  che  i tuoi  fatti  alteri 
Prestin  lampi  al  mio  stil.  Forse  ancor  fìa 
Che  qual  se  acuita  sia 
Luridissima  gemma,  a debil  luce 
Più  distinto  il  tuo  pregio  alimi  riluce; 

Tale  alla  drhil  mia 

Loco  die  tua  pur  è,  meglio  si  scuopra 
In  queste  rime  ogni  tuo  pregio,  ogni  opra. 
Ma  non  io  già  la  lunga 
Storia  tesser  to' qui  di  quel  che  i sensi 
Ed  il  pensiero  eccede, 

E toglie  al  ver  la  fede: 

Arte  con  tc  diversa  usar  conviensi. 

Narrisi  un  fallo  sol;  nè  al  ver  i* aggiunga 
Fregio  alcun,  che  I*  adorni.  Ab  poless’ io 
Saettar  si  PobbUo 

Coir  areo  d’ùr,  come  tu  Tempie  schiere 
Col  ferro  apristi!  ah.  ^olcu*  io  le  fiere 
Stragi  del  popol  rio 
Ritrar  con  penna,  c tc  net  versi  miei 
SI  eccelso  far,  come  in  le  stesso  il  sei! 
Giace  da  noi  ben  liingc 

Penisola  famosa,  il  cui  contorno 
Triplice  mar  circonda; 

Penisola  feconda, 

Cui,  di  Demetrio  e di  Nerone  a scorno. 
Angusta  terra  al  greco  suol  congiuoge. 

Qua  Paltò  impero  a ricovrar  perduto. 
Grande  opportuno  aiuto 
Mandasti  tu  di  cavalier  feroci 
Che  al  mar  d’Abtdo,  e alle  nemiche  foci 
DcU’Ebro  impor  tributo 
Parean  col  guardo  altero*  Or,  che  faranno 
Se  impugnan  Farmi,  e gìungon  danno  a danno? 
Già  impugnan  Farmi;  e*l  forte 
Tuo  braccio  oh  quanto  impiagar  dee  da  presso, 
Se  si  da  luDge  impiagai 
Orrida  insieme  e vaga 
Vista  è *1  mirar  come  tu  a un  tempo  istesso 
Reggi  in  pace  F Etrurìa,  e goerra  e morte 
Portando  in  Grecia,  qua  col  ferro  affronti 
Barbare  squadre,  e roonlt 
Alai  colà  d'eserciti  disfatti; 

Qua  de*  due  Navartn  F orrende  abbatti 
Alle  orgogliose  fronti  ; 

Modón  là  cade;  e nel  cader,  mercede 
Napoli  qua  di  Rotflfenia  ti  chiede. 

Cosi  con  ferma  pace 

Mentre  che  i giorni  a suo  piacer  govema 
In  cielo  il  sole,  in  terra 
Or  muove  alF  ombre  guerra. 

Or  pon  le  nebbie  In  fuga,  or  quando  verna 
Col  gel  combatte,  ed  or  lo  strugge  e sfacc. 
Ma  qual  di  gloria,  o qual  d'imperio  spfme, 


Toscano  re,  fu  il  seme 

De*  tuoi  trionfi?  ah  fu  Fonor  di  Cristo 

I/onor  tuo  solo,  ed  il  tuo  solo  acquisto. 

Quanto  di  gloria  sceme 

Le  glorie  son  d' un  viocilor,  s'ci  mosse  ^ 

Per  terrena  ragion  Farmi  c le  posse! 

Tu  per  la  Fé  pugnando. 

Nulla  per  tc,  lutto  per  lei  vincesti. 

11  crederanno  appena 

I posteri;  ma  piena 

Gli  daran  fe  quando  udìran  che  il  festi, 

II  foli  tu  che  ogner  gran  cose  opratHlo,  ^ 
Gli  altri  c te  stesso  con  veloci  passi 

Ad  or  ad  or  trapassi. 

Oh  tc  dunque  felice,  a cui  si  raro 
Pregio  col  sangue  i tuoi  guerricr  comprerò; 
E di  cui  dir  poirassi: 

Gran  cose  opr.indo,  in  tanta  fama  ci  crebbe. 
Che  sembi.inza  di  vero  il  ver  non  ebbe  ! 

Alla  naval  gran  lega 

Qual  tu  polso  non  desti?  c sovra  gli  empi 
Qual  da  braecio  toscano 
Scese  mai  colpo  invano? 

Qual  bomba  mai,  qual  macchina  più  scempi 
Feo,  che  Fetrusca?  Ecco  al  tuo  pie  si  piega 
La  vincitrice  schiera,  c a tc  davanti 
Le  tante  rocche  e i tanti 
Popol  vinti  racconta,  e quai  le  m^ 

E quai  fcr  le  carcasse  ampie  ruine, 

Quai  far  gli  assalti  e qii.anli. 

Tu  Falle  imprese  in  ascoltando,  applaudì  ; 

E adorni  poi  col  giiiderJon  le  laudi. 

Ma  là  sul  lito  acheo 

Mentre  semini  tu  stragi  e spavento. 

Qua  dalFiingaro  suolo 

Liete  novelle  a volo 

Ne  porlan  Faure  raeisaggìere;  e sento 

Che  delFAustria  il  tcrror  Buda  cadco, 

L'invilta  Buda;  nè  Forrìbil  muro 

Nè  l'ostinato  e duro 

Sforzo  giovò  dei  difensor,  nc  srbermo 

Feo  la  grand’oste  al  di  lei  fianco  iofermo» 

Dio  rimiròlla,  e furo 

Fulmin  gli  sguardi;  onde  se  in  lei  m'affìso» 
Nella  gran  piaga  il  ferilor  ravviso. 

E se  chiave  di  senso 

Può  giammai  disserrar  la  ferrea  porta 
Degli  eventi  futuri; 

Se  penetrar  gli  oscuri 
Del  Fato  abissi  a nostra  inferma  e corta 
Vista  mortai  mai  si  concede;  lo  penso 
(E  la  credula  speme  anco  mcl  dice), 

Penso  che  F ira  ullrice 

Dell'  ofTeso  gran  Dio  delle  vendette. 

Tutte  insieme  a spiantar  l'indegne  sette, 

E a sver  dalla  radice 

Gl' infami  tronchi  a inaridir  vicini, 

Leopoldo  in  terra,  e Cosmo  in  mar  destini. 
Caazon  ràe  un  fatto  solo 
Narri  di  Coamo,  e taci  gli  altri;  oh  quanto 
Più  veggio  in  quei  che  celi, 

Chein  questodical  mio  sguardo  apri  e disveli! 
Qui  credo  al  senso,  e qui  vegg'iosol  taoto. 
Tanto  sol  veggio,  qiianl'io  qui  rimiro; 

Là  più  m'innoltro,  e quanto  penso,  io  miro. 
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Nel  terzo  dottorato  di  don  dnmbtUe  Albano* 
SONETTO  LXXXVI 

Poiché  trìplice  lauro  al  ^ande  Albano 
Nel  quarto  lustro  inghirlandò  la  cliìoma. 
Opra  di  sé  maggior  virle  in  sé  fìoma, 

E allicro  aodoone  riotelletto  amano: 

E le  bell’  arti  (alto  prodigio  e strano  !) 

Vider  lai  che  riófilia^  oppressa  e doma, 
Tutta  ornai  del  saper  aoatieo  la  soma, 

E stende  ai  ierroin  del  saper  la  mano; 

E diss^r  poi:  Se  troppo  scarsa  dote 

È il  gran  mondo  dell’ arti  a lui  che  preda 
Ne  feo,  ma  preda  che  saxiar  noi  puolc; 

Giusto  è ben  che  più  grandi  a sé  provTcda 
D’arti  e di  studj  e di  dollrioe  ignote 
Ignoti  mondi,  ed  al  gran  xio  gli  chieda. 

JU*  Italia. 

SONETTO  LXXXVII 


Italia,  Italia,  o to  cui  feo  la  Sorte 
Dono  infelice  di  bellezza,  onde  hai 
Funesta  dote  d’infiniti  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte; 

Deh  fossi  tu  men  bella,  o almen  più  forte. 
Onde  assai  più  ti  parcotaise,  o assai 
T’ amasie  men  chi  del  tuo  beilo  ai  rai 
Par  rhe  si  strtigsa,  e pur  ti  sfida  a morte  ! 

Che  or  giù  dall’Alpi  non  vedrei  torrenti 
Srender  d’armati,  nè  di  sangue  tinta 
Bever  l’onda  del  Po  gallici  armenti; 

Nè  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cìnta. 

Pugnar  col  braccio  di  straniere  genti 
Per  servir  sempre  o vincitrice  o vinta. 


SONETTO  LXXXVIII 
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Dov’è,  Italia,  il  tuo  braccio?  c a che  li  servi 
Tu  drll'ahrui?  non  e,  s’ io  scorgo  il  vero, 
Di  chi  l’offende,  ii  difensor  m«*n  fero: 
Ambo  nomici  sono,  ambo  far  servi. 

Cosi  dunque  Tonoi,  cosi  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 

Così  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Che  a le  fede  giurò,  la  fedo  osservi  ? 

Ur  va;  repudia  il  valor  prisco,  e sposa 

L'ozio;  e tra  il  sangue,  i gemili  eie  strida. 
Nel  jterìglio  maggior  dormi  c riposa  ; 

Dormi,  adultcìa  vii,  fin  che  omicida 
Spada  ullrice  lì  svegli,  e sonnacchiosa 
K nuda  iij  braccio  al  tuo  fedcl  l’uccida. 
filìcaU,  c.oidi  cc. 
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Vanno  a un  termine  sol,  con  passi  ogaali, 

Del  verno,  Italia,  e di  tua  vita  l’ore; 

Nè  ancor  ssi  quante  di  sua  man  tavore 
A tuo  danno  il  Destin  saette  e strali. 

Ma  qual  per  sotterranei  canali 

Scorrevi  Nilo,  e improvviso  esce  poi  fuore; 
Tai,  schiuso  il  fonte  del  natio  furore. 

Tutte  io  te  sboccheran  Tacque  dei  mali: 

E vedrai  tosto  in  sì  turbata  c fiera 
Onda  naufragbe  andar  Tema  gelosa. 
Prudenza  inerme,  e Vanitale  altera  : 

Vedrai  che  imperio  disunito  posa 

Sempre  in  falso;  e che  parte  indarno  spera 
Salvar,  chi  tatto  di  salvar  dod  osa. 
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Sono,  Italia,  per  te  discordia  e morte 
In  due  nomi  una  cosa;  e a si  gran  male 
Un  mal  s’aggiugoe  non  minor,  che  frale 
Non  se’  abbastanza  oc  abbastanza  forte. 

In  tale  stalo,  in  cosi  dubbia  sorte 

Ceder  non  piace,  e contrastar  non  vale  : 
Onde  come  a mezz’aria  impennan  l’ole, 

E a fiera  pugna  i venti  apron  le  porle; 

Tra ’l  frale  c’I  forte  tuo  non  alirirocnti 
Nascon  quasi  a mezz’arìa,  c guerra  fanno 
D’ira,  invidia  e timor  turbini  e veati  ; 

K tai  piovono  in  te  nembi  d'  affanno. 

Che  se  speri  o disperi,  osi  o paventi. 
Diverso  è’J  rischio,  e sempre  ugual  Ga  ’l  danno. 
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Quando  giù  dai  gran  monti  bruna  bruna 
Cade  T ombra,  un  pensiero  a dir  mi  sforza: 
S’acecnde  altrove  il  di,  se  qui  si  smorza; 
Né  tulio  a un  tempo  l’universo  imbruna. 

I Indi  esclamo  : Qual  notte  atra  importuna 
I Tutte  Tampic  tue  glorie  a un  tratto  ammorza? 

! Glorie  di  senno,  di  valor,  di  forza 

Già  mille  avesti;  or  non  bai  tu  pur  una. 

E in  cosi  buie  tenebre  non  vedi 

L’alto  incendio  <li  guerra,  onde  tuU’ardi? 

E non  credi  al  tuo  mal,  se  agli  occhi  credi? 
Ma  se  tue  stragi  col  soffi  ir  ritardi, 

Soffri,  misera,  soffri;  iodi  a te  chiedi 
Se  sia  forse  vittoria  il  perder  lardi. 
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Soffri,  miteni,  soffri.  Ecco  al  too  fuco 
TenipraD  TioTemo  I Fraochii  e «Moterponc  I 
Sol  À‘a*  luoi  scenipj  e te  la  rea  stagione 
Che  ornai  s’avanza,  e al  nuovo  aprii  dii  loco. 
Ha  pria  che  tromba  micidìal  col  6oco 
Suo  canto  accenda  la  fatai  tenzone. 

Odi  ciò  che  in  too  danno  il  ciel  dispone. 
Estremo  è il  danno;  el  prenderai  tu  a gioco?  I 
Freme  il  nemico,  e ti  tuo!  morta;  e giura,  * 
Giura  di  fìr,  pria  che’l  terreo  verdeggi, 

L' infausta  messe  de’tuoi  guai  matura. 

Non  oscuro  è il  linguaggio  : ancor  non  leggi 
Nelle  minacce  sue  la  tua  sciagura? 

O servire,  o morir.  Pensa,  ed  eleggi. 

Mt  Italia, 

CANZONE  XXI 

E pure,  Italia,  e pure 
Quell* atro  nembo  cb’io  lontan  vedea, 

Nembo  gravido  d'armi  e di  sciagure, 

Diluviò  sul  tuo  capo  ! e pur  serbare 
La  sfortunata  mia  canizie  i Fati 
A pianger  l'alta  e rea 
Fiamma  ond'arttono  i regni,  e1  grande  amaro 
Scempio  che  i fonti  del  dolor  seccati, 

Un  più  doglioso  umor  dagli  occhi  elfce! 

Occhi,  pregio  infelice 
Di  questa  fronte;  se'l  veder  mi  è morte, 
Aml^  le  vostre  porte 
Chiudami  al  giorno,  oh  cecità  felice! 

Falso  nunzio  fnss*io  di  quel  ch'io  vidi, 

O men  credulo  il  core,  o voi  meo  fidi! 

Sceser,  qoai  nevi  sciolte. 

Giù  dall'  Alpi  a inondar  gl'  itati  campi 
Due  gran  torrenti  poderosi;  e accolte 
Quant'acque  ha  l'*litro  e quante  il  Beti  e quante 
La  Senna,  irati  si  affrontàr.  Qual  6ero 
Di  guerra  incendio  avvampi, 

Salto  il  Po,  tallo  il  Mincio,  e il  san  le  Unte 
Armi  che  ree  di  Unte  stragi,  al  vero 
Faccia  di  ver  non  danno.  Il  suolo  anch'esao. 

Il  suolo,  ahi  non  più  desso  1 
Ben  sallo  ; e tallo  il  ciel  che  1 morto  stnolo 
Goarda,  e n'ha  sdegno  e duolo 
£ pietate;  aozi  par  rhe'l  ferro  istesso 
Seco  io  parte  s'  adiri,  e in  parte  scusi 
Sua  colpa,  e'I  braccio  e '1  feritore  accusi. 

Per  sotterranea  vena 

Coroe'l  Caspio  all'Eusiin  Tonde  marìU; 

Si  dì  quest*  armi  la  straniera  piena 
Per  profondo  canal  d'alto  accidente 
Tulle  qua  Tacque  scaricò;  nè  aperto 
Sentier  veggio  all'  uscita. 

Quale  airenlrala  il  vidi.  Oh  se  all*  ardente 
Spirto  che  in  sen  mi  bolle,  il  duol  sofferto 
Aprisse  il  varco,  come  or  l'apre  al  pianto; 
Alma  non  fu  mai  lauto 
Alpestra  e dura,  ch'io  pietate  in  lei 
Or  non  de»taasi;  e andrei 


FILICAIA 

Gridando:  Oli  quante  gran  mine,  oh  quinto 
Costa  sangue  e dolor  quel  fregio  e quella 
Gloria  che  impero  e monarchia  s'appella! 
Gridando  andrei:  Qu.<il  bolle 

Di  ragion  solln'l  fumo  ira  e disdegno? 

E qual  tra  l’ira  e la  ragion  si  estolle. 

Quasi  a mezz'aria,  lempesToso  e nero 
NuvoI  d*  affanni  7 può  desio  di  chiara 
Fama,  e desio  di  regno 
Le  due  gran  braccia  del  cristiano  impero 
Conira  sé  stesse  armar?  può  ardente  gara. 
Mentre  l'un  l’altro  impetuoso  assale. 

Far  die  del  nostro  frale 
Armisi,  e bella  dei  gran  danni  nostii 
L'Asia  infedel  si  mostri  7 
Ah  se  questo  non  è,  qual  vento,  o quale 
Altra  più  interna  furia  è che  l'immota 
Terra  fin  dal  suo  fondo  agili  e scuota? 
D'Italia,  otmé!  l'antico 
Pregio,  e Topra  che  giova,  ortde  Natora, 
Quasi  gelosa  di  terren  al  amico, 

Le  die  per  fossa  il  mar,  TAipi  per  rocca? 
L'ban  già  delusa  i proprf  schermi;  e quella 
Di  monti  alta  struttura, 

Fede  or  più  non  le  serba.  Ecco  trabocca 
D* estranio  sangue  il  piano:  e a la  novella 
SUgion,  qual  fia  che  spunti  o fronda  o Gore 
Che  da  sanguigno  umore 
Vita  non  prenda?  Ma  se  M mesto  ciglio 
Volgo  al  comun  periglio. 

Al  perìglio  vicin;  quanto  è maggiore 
Or  che  l’un  campo  e l'altro  arme  arme  freme. 
Del  mal  che  Italia  soffre,  il  mal  che  teme  I 
Coil'l  dolor  profondo 
Sfogherei  col  dolor.  Ma  già  nel  grande 
Italico  naufragio  ir  tutti  a fondo 
Veggio  i legni  minuti,  e veggio  stanchi 
1 gran  navilj.  Qual  di  aè  il  governo 
Lascia;  e qual  da  più  bande 
Cede  al  flutto  superbo:  altri  co*  fianchi 
Mezz'aperti,  del  mar  ludibrio  e scherno 
Erra;  e mancsogli  vele,  arbori  e sarto: 

Altri  in  gelosa  parte 

L' alimi  rìschio  riguarda,  e'I  suo  paventa: 
Tema  non  par  che  senta 
Altri;  e il  ben  del  veleggiar  sa  l’arte, 

Che  gli  scogli  e l’ irate  onde  frementi 
Schiva,  e'I  rispeitao  le  procelle  e i venti. 
Ma  qual  tra  mare  e mare 

Se  inierpoata  talor  lingua  di  terra 
Vada  sott'acqua,  ove  fu  l'istmo,  appare 
Tutto  mar,  ne  vi  c sasso  in  cui  si  scrìva, 
L'istmo  qui  fu;  tal  fra  litigi  e sdegni 
Tanti,  e fra  guerra  e guerra. 

Benché  alberghi  la  pace  all' Amo  in  riva; 

Se  fia  che  rotti  gli  argini  e i ritegni. 

Qua  c là  trascorra  il  ferro,  odio  fia  tutto. 
Tutto  tia  sangue  e lutto 
E incendio  e alrage  e morte.  Il  suon  dell’arme 
Odo,  e'I  guerriero  carme 
Di  rauca  tromba,  che  il  non  anche  asciutto 
Brando  al  campo  richiama,  e io  voci  orrende 
Gli  sdegni  e gli  odj  e le  battaglie  acacnde. 
Donna  del  ciel,  che'l  puoi, 

E’I  dèi  far  perché ’l  puoi  tu  sola;  io  fondo 
L’alta  mia  speme  in  le.  Tu  i grandi  croi 
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Che  h*n  degl’impcrj  il  freno,  c’I  coi  dhito 
Voler  divide,  e InHo  in  una  ioTolve 
Buina  estrema  il  mondo; 

Uoitei  e lega.  Oh  te  mirasser  fìao 
1 tool  be’  lumi,  e come  amor  gli  volve 
Soavemente;  oh  ae  mkasaer  quelle 
Acque  amorote  e belle 
Che  dai  begli  occhi  piovono,  e’I  bel  velo 
Onde  gli  asciughi,  « al  cielo. 

Al  etel  fai  foru;  quai  d’amor  rubelle 
AlfDiI  vedrienai  or  che  I*  afflitto  ciglio 
Volgi,  e dAi  voce  al  pianto,  e preghi  U GgUot 
Figlio,  aon  figli  miei 

Quei  che’l  ferro  dialrnggC}  e*l  aangue  loro 
^ tuo  sangue,  e mio  sangue.  Alia  trofei 
Contra  di  te  *1  tuo  corpo;  e piede  a piede. 
Mano  a man,  braccio  a braccio  avventa  morti. 
Vede  il  erudel  lavoro 
Natura,  e a le  s’appella  e ragion  cliiede; 

R lu’l  vedi,  signor,  vedi,  e ’l  comporti? 
Fratto  e fior  nel  mio  seno;  c con  altero 
•Hirabil  magistero 

Eleruilate  e tempo,  e vita  e morte, 

E baua  ed  alta  sorte 

In  te  già  unisti,  e servitute  e impero; 

Nè  farai  ch’or  si  unisca  in  regio  core 
Legge  di  regno,  e legge  ancor  di  amore? 
Signor,  Tafflilla  greggia 
Mira,  e l'afflitto  tuo  pastor  che  geme, 

E in  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia; 
Mira  il  Lasio  tremante:  odi  le  strida 
Della  misera  Europa  che  le  vene 
A le  di  sangue  sceme 

Mostra,  e raereè  ti  chiede,  e in  te  confida. 
Pel  grande  anounaio  che  l’antica  speoe 
Colmò  di  gioia,  e me  turbò;  pei  vari 
Miei  dolci  affanni  amari, 

R per  quest’ occhi  che  sul  corpo  esangue 
Pianser  del  cuore  il  sangue; 

Ccttìo  l’arme,  ti  priego;  e de’ miei  cari 
Se  ti  offese  lo  sd^no,  e ’l  dèi  punire, 

Abbisn  vita  gl’irali,  e muoiaD  l’ire. 

Ma  non  che  un  sol  tuo  detto. 

Vedine  bella;  un  sospir  solo,  ed  una 
Stilla  de’  tuoi  bei  pianti  al  tuo  diletto 
Toglie  i lulmtn  di  mano,  e a me  l'imprese 
Dei  mio  sperar  vittoriose  mide. 

Eeeo  schiarir  la  bruoa 

Aria:  ecco  un’alba  lampeggiar  cortese. 

Alba  che,  quanto  il  mio  veder  si  stende. 
Tuttofa  indorar  riiaUco  oriente 
S’alss;  e col  piè  lucente 
Della  cieca  discordia  i nembi  e l’ombra 
Preme,  calpesta  e sgombra; 

Alba  amorosa,  dal  cui  seno  ardente 
Par  che  spunti  la  pace,  e n’esca  foorc, 

Qual  fior  da  stelo,  il  sospirato  albóre. 

Che  se  immaturo  è il  giorno, 

R un  profetico  aguardo  il  vede  appena; 

Verrà  quel  aol  che  io  te  già  feo  soggiorno  ; 
Verrà  ben  tosto,  e tosto  andran  disperse 
Dal  telo  ilinstre  de’ suoi  rai  le  folle 
Nebbie  ond’  Italia  è piena. 

Pioggia  di  gioia  fia  che  intanto  io  verse 
Per  gli  ocelli;  e d’allo  gaudio  in  suon  disetoUe 
A te  te  voci,  c le  mau  gioole  alaandu. 
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Pace  anderò  gridando. 

Pace  ogoor  grideran  templi  ed  altari. 

Pace  le  spiagge  e i mari  : 

E ailor  che  andran  gli  alti  litig)  in  bando, 
Dirò  a gran  voce:  Se  più  bella  e viva 
Tornò  in  terra  la  Pace,  a te  s'ascriva. 
Vanne,  Canson,  là  tra  gli  armati,  e grida: 
Sorge  più  d’allo,  che  dal  cielo  assai, 

Del  mar  la  stella  ornai; 

E in  guerra  Italia,  e'I  mondo  in  guerra  è ancora? 
Di  sangue  assai  finora 
Porse  non  bevver  le  pianure  e i monti? 
Chiudete  ornai  di  tante  vene  i fonti. 

Mia  Str.  yiolanU  BeeUric*  di  Bosfiera, 
Principtita  di  To$cana» 

SONETTO  xeni 

Sposa  reai,  se  appiè  del  regio  trono 
Per  me  favella  un  timoroso  ardire; 

Questa  ebe  nacque  da  non  vii  desire 
Colpa  innocente,  al  mio  parlar  perdono. 

Ma  non  ton  io  che  parlo,  ed  io  non  sono 
Tal,  che  osi  tanto  e che  tant’alto  mire: 

Del  gran  vostro  German  le  nobil  ire 
Son  V alte  voci  ond’  io  con  voi  ragiono. 
Vinse  egli,  è vero,  e sue  vittorie  poi 
Vinse  ancor;  ma  di  pace  infra  le  calme 
Guerra  or  fan  vostri  pregi  ai  pregi  suoi: 

Che  t’ei  pugosndo  aggiunse  palme  a palme; 
Con  trionlb  ma^or  s*  aggiugne  a voi, 

Sema  pugnar  la  monarebis  dell’  alme. 

M Str,  BUttor  di  Baviera in  ocentione  dal* 
C ttpugruaione  di  Buda  e di  Belgrado. 

SONETTO  XaV 


Vidi  sull’  litro  tparentosi  aliarsi 
Nembi  d’orgoglio,  e palpitar  l’arena: 

Vidi  d*  arabe  squadre  orrida'  piena 
Romper  fede  alla  sponda,  e dilatarsi; 

E si  (croce  e torbida  innoltrarai 
DeU’Austria  i campi  ad  inondar,  che  appena 
In  lei,  d’  armi  e d’  orror  gravida  e piena. 
Osò  il  tremante  mio  pensier  fermarsi. 

GiA  indietro  volti  lo  smarrito  area 

Mio  spirto  t passi,  e tra  spavento  e lotto 
A terra  il  guardo  attonito  cadea; 

Quando  il  bavaro  Alcide  all’ empio  flutto 
Tal  guerra  (e’  che  al  suo  furor  la  rea 
Onda  diè  loco,  e tornò  il  lìto  asciutto. 

SONETTO  XCV 

n 

Strinse  il  ferro,  e più  grande  io  lui  V osato 
Coraggio  apparve,  e più  guerrier  1’  ardire; 

C urtar  faUngi,  e folle  icbieie  aprite, 

E tutto  abbatter  l'Oriente  armato; 

E ad  un  volger  di  ciglio,  in  piu  d*  un  lato 
Monti  alur  di  cadaveri,  c coprire 
D'oms  la  terra;  e collegata  unire 
Seco  in  battaglia  la  Villoria  e'I  Fato, 
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Fn  qÒMÌ  un  punto.  Ma  Hrl  rrro  ad  onta. 
Troppo  a tanto  ralor  manca  di  fede 
O »e  tace  la  Fama,  o sc’l  racconta: 
eh*  ei  non  pur  gli  anni  coi  gran  fatti  eccede; 
Ma  la  éua  atesaa  gioTcnlù,  «c  conta 
Le  Unte  palme  »ae,  canuto  il  crede. 

SONETTO  XCVI 
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Sull’  altere  di  Buda  ampie  ruine 
Siede  stanco,  e mi  dice  il  mio  pensiero: 

Qui  le  sciagure  del  pannonio  impero 
Ebbcr  principio,  e forse  arran  qui  One: 

Qui,  come  fulmin  che  dal  cirl  ruine. 
Precipitosamente  il  gran  Guerriero 
Giunse;  qui  ruppe  il  forte  muro  altero, 

£ qui  pose  al  valor  mela  e conOne. 

Mira  poi  (dice)  d’  incredibii  cose 

Lunga  serie,  ma  vera;  e mira  in  quante 
Guise  ai  gran  risebi  il  real  capo  espose; 
Mira  che  al  volger  del  suo  Oer  sembiante 
Tremò  Belgrado,  nè  a’  suoi  sforai  oppose 
L' inespugoabtl  rocca  argin  bastante; 

SONETTO  XCVII 
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Cb*cì  circondolìa;  e come  cento  avesse 
Braccia,  ove’l  suon  dell’arini  era  più  spesso, 
Sforzò  ranni  e i ripari,  e a un  tempo  islcsso 
Battco  le  mora,  c i difensori  oppresse. 

Io,  qual  nell’  alma  il  mio  pcnsier  l’ impresse, 
Veggiolo;  e permei  di  veder  si  pi  esso, 

E vero  si,  eh’  i*  giurcria  clic  desso 
Fosse,  e M ferro  in  battaglia  allo  tenesse. 

E rilrar  con  poetico  pennello 

Il  vorria  pure,  e colorirlo  in  parte; 

Ma  ben  poco  ne  abbozzo,  e'I  più  scancello: 
Ond’  k),  di  sdegno  pien,  su  queste  carte 
Gillo  il  pcnncl,  nuovo  Nèalce;  e quello 
Pdò  ’I  caso  far,  ebe  non  poleo  far  V arte. 

SONETTO  XCVHI 
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Ma  Unto  ei  poscia  nel  valor  •’  afCna, 

E cresce  tanto,  che  a si  alto  segno 
Debile  sforzo  di  mortale  ingegno. 

Quanto  $*  ionoltra  più,  men  s'  avvicina. 

E sebben  di  sua  man  lutto  in  rùina 

Va  della  Tracia  e va  dell’  Asia  il  regno; 

A farsi  «gnor  di  maggior  gloria  degno, 

Coti  franco  pie  pnr  tuttavia  cammina. 

Ed  or  che  stride  il  verno,  c la  nevosa 
Stagion  I’  armi  cessar  fa  sulla  terra, 

Cessa  ei  bensì,  ma  nel  cessar  non  posa: 
Che  qual,  ferma  sull’  ale,  il  guardo  atterra 
L'aquila,  e sta  sol  per  iersr  pensos.'i; 

Tal  cì  col  guardo  e coi  pcnsier  fa  guerra. 


SONETTO  XCIX 
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Nè  guari  andrà  che  ad  abbassar  l’  altura 
Del  tracio  impero,  ei  tornerà  sul  campo  ; 

Nè  Sano  al  piè  di  sue  vittorie  inciampo. 

Di  Costantino  e d’. Adrian  le  mura. 

Cadrà  (mi  dice  il  cuor  presago,  c’I  giura 
Pel  zelo  ardente  ond'  io  mai  sempre  avvampo). 
Cadrà  Bitzanzio;  e qual  trovar  può  scampo 
Chi  dì  sè  si  fa  legge,  e’I  Ciel  noa  cura? 

Cadrà,  cadrà  Bizzanzio:  alle  temute 
Barbare  spade  non  fortuna  o frode. 

Ma  guerriera  il  riserba  alta  virtute. 

Cadrà,  cadrà;  ma  da  guerrier  sì  prode 
Vinto  cadrà,  che  fian  le  sue  cadute 
Di  pregio  al  vìnto  c al  viocitor  di  lode. 

Desiderio  di  fama,  dtùi  serenissima  f'iolanle 
Beatrice  di  Baviera^  principessa  di  Toacana, 

CANZONE  XXII 

0 Tempo,  o tu  che  barbari  trofei 
Ergi  dovunque  passi, 

E tc  col  moto  tuo  struggi  e rinnovi; 

Se  a glorie  aspiri,  se  pcnsier  non  bassi 
Nutrì,  e invincibii  set, 

Fermati,  o’I  passo  lentamente  muovi. 

Tanto  eh'  io  schieri  e provi 
Tutte  mie  rime  al  generai  conflitto; 

£ a combatter  cogli  anni  e coll’  obbllo 
Mostri  che  ho  cuore  aneli’  io. 

Campion  se* tu  sì  poderoso  c invitto, 

Cb’  esser  da  te  sconfitto 
Mi  sembra  onor.  Compila 
Nc  fìa  tua  gloria  se  a por  tutto  in  armi 
L’esercito  dei  carmi, 

Non  cbieggio  al  Tempo  incoiitra’l  Tempo  aita.  | 
Ben  sai  clic  spesso  iici  minor  cimenti, 
Felicemente  audace, 

Te  de’ gran  nomi  doroator  domai: 

E potei  farlo.  Ma  che  prò,  se  in  pace. 

Areo  ed  arcier,  m*  avventi 

Per  saetta  te  stesso,  e a vóto  mai 

Noi;  scocchi,  c piaghe  fai, 

Che  Tore  abbrevian  del  mio  viver  corto? 
Vinci  fuggendo,  e nel  fuggir  calpesti 
Questo  mio’ngegoo,  e questi 
Versi.  Ab  coti,  così  m’  oltraggi  a torto? 

Ma  se  in  me  spento  e morto 
Non  è il  valor;  s’io  sono, 

S’io  sui;  qual  fui  poc'anzi,  e a Febo  in  ira 
Nun  venoe  ancur  mia  lira; 

Vo*  che  a forza  tì  fermi,  r n’  oda  il  suono. 
Qual  già  di  Coleo  la  reai  donzella, 
per  irallcner  del  padre 
L’  imprtaoso  corso  a parte  a parte 
Ruppe  e sparse  le  amabili  leggiadre 
Fraterne  membra  e in  qHJclla 
Guisa  il  moto  airestò  paterno  in  parte; 

Tal  io  spargenda  ad  arte 

Quel  eh’  io  stesso  sui  fogH  alto  lavoro, 

'J  ralterrò  la  tua  fuga;  e lento  Icoto 

N' andrai  tu  poscia,  intento 
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A raccor  dH  mio  spirito  canoro 
Gli  spani  accenti  d’oro. 

Con  sì  leggiadro  inganno 
Forse  atrerrà  che  divenir  si  veda 
Il  predator  mia  preda, 
m più  P ale  spiegar  tenti  a mìo  danno. 

Ed  oh  s’unqna  vedrò  dal  suolo  alaarse, 

Quasi  pianta  che  cresca, 

La  mia  giovane  fama,  e a poco  a poco 
Gir  contro  agli  anni  più  fiorita  e fresca, 
Senza  giammai  seccarse; 

Talché  V ingiurie  toc  prendaù  a gioco, 

E nulla  tema  o poco 
Il  grand’urto  de’ secoli;  e quanl’ ella 
Si  estolle,  tanto  si  dilati  e affoode 
Sue  radici  profonde; 

Quale  allor  di  poetiche  quadrclla 

Scaricherò  procella 

Su  la  tua  fronte!  e quale 

Mostrerò  te  superbamente  a dito 

Abbattuto  e schernito 

Campion  senz'anni,  e volator  senz'ale! 

Ma  dove  sono?  e con  chi  parlo?  Il  Tempo 
(Ahi  lasso!),  il  Tempo  intanto 
Nuovi  figli  produce;  indi  si  spesso 
E con  tal  fretta  gli  divora,  e tanto 
Di  quel  eh*  i*  era  un  tempo, 

M’ invola  e fura,  eh*  io  non  son  più  desso  : 
bic  in  me  pur  ora  io  stesso 
L’antico  me  ravviso;  onde  sovente 
Cogl’ingegnosi  miei  strani  deliri 
Forza  è che  pur  m’adirì, 

E tutta  bagni  di  sudor  la  mente: 

Che  dril'ctate  al  dente 
Cede  quant’io  già  scrissi; 

E la  mia  gloria  che  già  muore  io  fasce, 

Di  sé  non  fia  che  laiìce 

Tanto  che  basti  ad  accennar  ch’io  vissi. 

Che  se  ad  onta  de’  secoli  tiranni. 

Di  più  d’  un  nome  ancora 
Parla  la  Fama,  e manca  Ìl  loco  al  grido; 
lo  che  sull’ etra  non  m’alzai  finora 
Con  si  robusti  vanni, 

E dell’arte  e di  me  poco  mi  fido, 

Romper  di  Morte  al  lido 

Con  rotta  vela  e con  sdrucito  legno 

Vedrò  i naufraghi  carmi,  e in  mezzo  all’onda 

Invan  la  sorda  sponda 

Chiamar  sovente  di  naufragio  in  segno. 

Né  spero  io  già,  né  degno 
Son  di  sperar  che,  come 
D’alto  cadendo  le  gran  moli  annose 
Buine  alzan  famose, 

Sian  ristesse  ruine  ali  al  mio  nome. 

Canzon;  dell’Arno  sulla  riva  augosta. 

Donna  è si  grande,  che  del  regio  altero 
Splendor  tutto  empie  il  gemino  emisfero, 
D’anni  non  già,  ma  di  grand’ opre  onusta. 

A lei  t’ inchina,  c sol  da  lei  che  cribra 
1 chiari  scritti,  e libra 
Con  giusta  hvnee  il  morto,  alla  mia  cetra 
Eternilale  impetra. 

A suo  piacer  governa 

Essa  l’imperio  della  Fama;  ed  essa. 

Più  che  la  P'ama  istessa,  ^ 

Fa  gtierr.a  al  Tempo,  ed  i gran  nomi  eterna. 


Per  la  commedia  della  serenitiima  principeesa 
di  Toteanaf  recitata  da  S.  d» , e dalie  sue 
dame  d*  onore. 

SONETTO  C 

Scene,  voi  noi  sapete.  Oh  se  sapeste 

Qual  piè  vi  preme,  e dì  quai  fila  é ordita 
La  gran  comica  tela,  e dood’é  uscita 
L’arte  e l’ingegno  che  l’adorna  e veste; 

D’ossequio  piene  e di  stupor,  direste: 

Oh  arie,  oh  ingegno,  oh  maestria  infinita 
D’  un  dir  che  col  non  vero  al  ver  dà  vita, 

£ fa  che  ’l  vero  nel  non  ver  si  deste  ; 

D’un  dir  che  io  sé  trasforma  e rende  immoto 
Altrui  non  pur,  ma,  di  natura  a scorno, 
Toglie  all’occhio,  al  pensiero  e al  corc  il  moto! 

Voi  si  direste,  lo,  che  dirò,  se  intorno 
Alla  grand’opra  ammirator  devoto 
Smarrii  me  stesso,  e a me  non  fei  ritorno  ? 

Per  la  commedia  della  ierenùsima  principessa 
di  Toscana,  intitolata:  L’Impegno  strava- 
gante. 

SONETTO  CI 

Nuova  d’ire  e d’amori  aurea  struttura 
Su  regie  scene  un  di  mirando,  alquanto 
Fra  sé  pensosa  dubitò  Natura 
Se  suo  pur  fosse,  o pur  dell’Arte  il  vanto. 

Oh  mirabil  (poi  disse)  alta  oiditura! 

No,  non  può  l’Arte  e non  poss’io  cotanto. 
Più  d’alto  assai,  che  da  terrena  cura. 
Muove  un  lavor  che  del  divino  ha  taoto. 

Di  rea!  donna  è l’opra:  ella  vi  espresse 
Di  me  il  più  bello;  e’I  bello  al  forte  unito, 
L’Arte  affinò  coU’arte,  e me  corresse. 

Ood'  io  che  al  mondo  ammirator  l’addito, 

Fo  legge  a me  delle  sue  leggi  isteise, 

E la  mia  grande  imiUtrice  imito. 

Per  la  nascita  della  screnusi/na 
granJucfussa  f^iltoria. 

SONETTO  GII 

Alba  illustre  felice,  alba  foriera 

Di  quel  gran  dì  che  le  mie  notti  aggiorna  ; 

I Bell*  oriente  di  colei  che,  adorna 
I Di  mille  glorie,  al  suo  bell’Arno  impera  ; 

Se  giusto  priego  in  ciel  s'ascolta,  e intera 
Do  fede  al  cor  che  mel  promette;  ah  torna. 
Torna  cento  e più  volte,  indi  ritorna, 

E giunga  tardi  ai  giorni  suoi  la  sera  : 

Né  i rii  che  uscir  dalla  tua  fronte  io  miro. 
Pareggio  gli  anni  onde  al  mortai  suo  velo 
Splendida  i Fati  e lunga  serie  ordiro. 

Cosi  pregò  1’  Elruria  ; e i preghi  e ’l  zelo, 

Q Della  fede  sull’ ali  al  ciel  salirò, 

* K balenò  da  man  sinistra  il  ciclo. 


Digitized  by  Google 


i6  FILIGAIA 


h* ÀUegrnta  i mascherata  del  (^Icio  lìti  giorno 
nat^izio  della  .leren,  granduchessa  f^ìttoria. 

ottave 

Al  moto,  al  f*oarc1o,  agli  alti,  a la  fn^dla,  I 
Qoal  io  mi  dia,  <'hi  non  ravvisa?  io  »ono  I 
Figlia  dcirO/io,  e dri  Piarer  grmelU,  I 
Dì  qoel  Piacrr  che  d‘ Inoocenr.a  è dono:  I 

L*Allrgman  «on  io  ; ma  non  già  quella, 
Qoella  non  gth  ch'rhbe  qui  ardi»  c trono. 
Fui  tale  un  tempo;  or  dal  mio  regno  sgombra, 
Altro  non  son  che  di  me  larva  ed  ombra. 

Di  forte  quindi  e di  consiglio  priva, 

E del  Olio  foglio  e di  me  atossa  in  bando  ; 
Di  aenliero  in  senticr,  di  riva  in  riva 
Bie  altrove  andai  lunga  sUgion  cercando: 

Nè  dov’io  pur  mi  trovi,  ancor  m’&rrlva 
Indialo  certo,  e vo  tuttora  errando. 

Il  deti'r  vago,  in  tlciìar  più  crctce  ; 

E al  conteso  desir  forza  s'accresce. 

Cresce  il  destre.  Or  quando  fia  ch’io  trovo 
La  mia  perduta  dolce  forma  vera, 

E a me  stessa  mi  renda,  e me  rionove. 

Quel  ch’io  son  trasformando  in  quel  cb’  l'era? 
Voi,  reai  donna,  dal  cui  ciglio  piove 
Alta  virtù  che  dolcemente  impera; 

Donna  In  cui  regia  stirpe  e titol  regio 
Sono  il  mea  bello  ed  ammirabii  pregio; 

Fate  voi  si,  die  nome  e sorte  io  cange  ; 

E pria  che  in  me  del  piangere  il  rnstume 
Passi  in  natura,  del  dolor  che  m' ange. 

Sì  stempri  alquanto  il  ben  temprato  acume; 
E se  d'odor  sol  visse  altri  sul  Gange, 

Io  sul  bell’Arno  del  soave  lume 
Vita  sol  de’ voslr' occhi,  e le  mal  vive 
Egre  sperante  e la  mia  morte  avvivc. 

Opra  ciò  Sa  d'ua  vostro  sguardo:  i'  muovo 
Gik  i passi  ; e mentre  in  di  si  lieto  io  vegno 
Ad  inchinarvi,  ecco  miraool  nuovo. 

Torno  in  me  stessa,  e qual  già  fui  divegno; 
Ecco  che  in  voi  l'antico  me  ritruovo: 
Ardono  in  me  gli  spirti,  arde  l' ingegno, 

E 1 cuor  mi  brilla,  e riede  a ree  il  natio 
Vigor  degli  ocelli,  e rardimenlo  e’I  brio. 

£ con  questa  mia  turba  il  gran  natale 
Di  voi  fesieggio;  il  gran  tiaial  cui  s'ode 
Con  carmi  delii,  e in  suon  più  che  mortale 
Cantar  l'Arno  e'I  .Ueiaiiro  inni  di  lode. 
Turba  è questa  ingegnosa,  c in  pregio  sale, 
E degna  è ben  che  ’l  suo  valor  si  lode, 

U sciolga  il  canto,  o ’l  pie<lo  in  aria  libri 
Con  geiitd  danza,  o ’l  pallori  batta  e vibri. 

Ben  so  che  altr'  esen  rii  piacer  vi  ciba, 

E i fior  più  sacri  rii  (a’^iù  Hiieesi 
Vostra  grand’alma,  ape  amorosa,  liba 
Coi  penster  saggi  alla  riolce  opra  intesi: 

So  ohe  I terreni  Sor  più  non  deliba  ; 

E ’l  provo  anch’io,  perrhè  ria  voi  l’appresi. 
Com  che  terra  sol  prerii  e terra  brami. 

In  voi  ai  specchi,  e’I  ck*l,  se  può,  non  ami. 


Ma  terreno  gustar  nobile  oggetto  • 

Non  fia  pertanto  ignobii  voglia  e bassa  g 
Che  lorbid’ acqua  rii  mortai  diletto 
Non  vi  stagna  nel  sen,  ma  corre  e passa  : 

E come  il  raggio,  ancor  che  puro  e sebietAo 
Fere  il  vetro  bensì,  ma  intatto  il  lassa} 

Così  saetta  di  piacer  non  giunge 
^ Dentro  il  cuor  vostro,  o ieggiermenle  il  pange. 
Forse  avverrà  che  alla  superna  sede 
Io  per  volar,  da  voi  prendendo  i vaanl, 

Di  quel  piacer  che  ogni  piacere  eccede. 
Parte  vi  rechi  un  dì  dagli  alti  scanni. 

Lieta  intanto  vivete,  e serbi  fede 
Al  viver  vostro  il  trapassar  degli  anni. 
Trapassin  l’nre;  e con  bei  rari  esempi. 
Senza  inveccliiar  la  vostra  età  s'attempi: 

E propizio  mai  sempre  ai  vostri  voti 
Arrìda  il  del,  nè  sia  per  voi  vicenda; 

H lo  sliiol  de'  magnanimi  nepotì 
t Via  più  a’nccresca,  e da  voi  senno  apprenda; 
Altri  al  Tebro  comandi,  altri  at  remoti 
Popol  dia  legge,  e’I  patrio  impero  ex  te  min  ; 
Altri  a etrrnar  de*  vecchi  eroi  la  lunga 
Antica  serie  alto  imeneo  congiunga. 

Giuro  pei  rai  di  questo  illustre  giorno, 

Che  mai  nessun  tanto  e sì  lieto  vine, 

Quanto  vivrete  voi  del  Tempo  a snorno: 
Dianzi  a me  Febo,  a me  Calliope  il  disM. 
Questa  pugna  frattanto,  e questo  adomo 
Campo  mirate,  e queste  amiciie  risse. 

Spirto  lian  di  foco  i miei,  ve^te  han  dì  foeo: 
Io  più  gli  accendo,  e’I  vostro  nome  invoco. 

Sopra  U giuoco  del  Calcia, 
di  tereniss.  signor  principe  eli  Toscanm^ 

SONETTO  CUI 

Questa,  eccelso  signor,  ch'arder  qui  vedi, 

Nobil  pugna,  in  si  fredda  aspra  stagione. 

Tal  chiude  in  sé  di  guerra  arte  e ragàonc. 
Che,  mal  grado  del  ver,  goerra  la  ci^i. 

Qui  Biino  guerriero,  e qui  guerrieri  airoUiy 
E qui  guerriera  maestrìa  ehe  oppone 
Colpo  a colpo,  arte  ad  arte,  e in  uao  pone 
Vigor  di  braecio,  agilità  di  piedi. 

Al  batter  della  palla  ecco  asaufCirse 

L'un  campo  e l'altro:  ecco  in  leggiadre  e fiere 
Guise  avanaarsi  Tuo,  l'altro  ritrarae; 

E di  vero  valor  tante  e sì  altere 

Frove  in  finta  battaglia  indi  moslrarse. 

Che  senbrau  fìnte  al  parageu  le  vere. 

in  «sorte  delia  serenissima  granduchessal 
FilCoria  della  Hot^ere, 

SONETTO  CIV 

O 'regio  Sole,  al  cui  cader  s*  imbruna 
Dell'orba  e aronsolata  Ktrurìa  i)  giorno 
E a cui  rie'  mari  che  l' Italia  intonso 
Bàgnan,  diè  iomba  l’un,  l'altro  diè  cuna; 


Dkjiti.'  -* 
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POESIE 


lo  par  ti  corco,  De  trorar  pur  udì 
Orma  $o  del  tuo  chiaro  atto  loeffionio  : 

Che  quanto  fotti  alVapparìr  più  adorno, 
Tanto  è quett'arta  al  tuo  «parir  più  bruna. 

Ma  fra  tenebre  tante,  al  mio  pernierò 

Torna  il  giorno,  e di  gloria  empie  norella| 
Queato  eiel  che  poc’anzi  era  ti  nero: 

Che  quel  di  te  lucido  avanzo,  e quella 

Gran  luce  auguila  che  lia  sull’Arno  impero, 
D’  Arno  la  riva  or  più  che  mai  fa  bella. 

Ptr  ìa  natcita  dtUa  seren.  flefCricel  Palatina  | 
Anna  Lui$a  di  Totcana. 

SONETTO  CV 

Sensi  di  gioia  1’  Apennino  algente 

Spanda,  e sodi  ogni  pianta  arabo  niBore; 
Corra  latte  il  beirAr.no,  e 1 mondo  iodote 
Alba  di  raggi  più  eWice  ardente; 

A questa  oltre  no»tr*uso  alma  iHceote, 

Natura  eH  ciel,  beHÙ,  grazia  e Tilore, 

Come  a lavor  di  eomun  pregio  e onore, 
Volgan  le  Invi  a si  grand’opra  intente: 

Che  mai  non  lampeggiù  con  sì  be’  fai] 

Spirto  immorlal  sotto  mortai  divisa 
Nè  s’aprir  si  begli  oeebl  In  terra  mai. 

Non  sa  com'arde  il  sol,  chi  non  ai  al5sa‘ 

In  lei;  nè  sa,  né  puÀ  saper  giammai. 

Che  cosa  è ’l  ciel  chi  non  mirò  Luisa. 

W«l  ^tomo  natalizio  della  serenissima 
Elettrice  palatina, 

SONETTO  evi 

Mentre  per  man  degli  anni,  alta  signora, 
Nell’oscura  del  Tempo  atra  fucina 
L'arme  de* santi  bei  vostr’ occhi  affina, 

E Tostr’alle  bellezze  il  eiel  bvora; 

Ecco  a noi  torna  la  fatale  aurora 

Che  in  voi  diè  lustro  al  mondo;  e la  divina 
Vostra  beltà  pur  tuttavia  cammina 
Verso  il  suo  verde,  e sempre  plà  a*  infiora. 

Nè  sfiorirà  giammai  ; che  al  vostro  bello 
Cresce  regia  virtù  di  voi  ben  degna, 

Col  crescer  dell’ età,  pregio  novello; 

£ a militar  sotto  la  vostra  insegna 
Par  che,  fatto  a voi  fido,  a sé  mbello, 

Il  Tempo  islesso  arabiziofD  vegBa. 

Per  lo  nuoya  poi'to  di  Bipetia 
eretto  sotto  g/i  autpicf  di  Clemente  XL 

SONETTO  CVII 

Mentre  di  Piero  il  glorioso  erede, 

Del  gran  governo  l’ampia  mole  immensa 
Volge,  e più  di  quel  ch’opra,  è quel  ch'ei  pensa, 
E ognor  sè  stesso  coi  gran  fatti  eccede; 

Ecco  ebe  un  porto  apre  sul  Tebro,  e sede 
All* acque,  ai  legni  ed  ai  nocebier  dispensa; 
Porto  onde  hoina  i donni  suoi  eompensA, 

E con  piacer  I*  antico  sé  rivede. 


Ma  in  quesPopra  il  disegno  a noi  si  svela 
D'opra  maggior:  che  qual  pittore  aoeorto 
L’aita  idea  nell’ abbozzo  adombra  e vela; 

Al  già  naufrago  mondo  e quasi  assorto. 

Coi  rupper  due  gran  venti  arbore  c vela, 
Tal  ei  disegna  io  questa  ripa  H porto. 

£a  PoMsim,  Alla  S.  A.  Maestà  di  CrfsaVaa 
ttf^ina  di  Stolta, 

CANZONE  XXIII 

Nel  più  altu  silenzio,  allor  ebe  amico 
Sonoo,  col  dolce  ventilar  dell’ale. 

Gli  occhi  del  mondo  affaticalo  serva; 

Grave  in  vista,  e di  stirpe  alU  immortale. 
Donna  m'apparve  di  sembiante  antico, 

Ma  di  valor  non  conosciuto  in  terra; 

B disse  a me:  Dall’  implacabil  guerra 
Ch'  io  già  sostenni,  e dal  crudele  strazio 
Che  di  me  fero  i secoli  tiranni, 

Respiro;  e de* miei  danni 
O impietosito  o stanco  forse  0 sazio 
È il  Destin.  Ben  sai  tu  aoai  serti  e quante 
Al  cria  ghirlande  in  varie  guise  avvolti 
Quando,  uscita  di  Grecia,  in  Campidofito 
N Tenni  d’ Augusto  11  Soglio; 

E quante  poi  strane  sciagure  accolsi 

10  quella  età  che  tutte  a poèo  a poco 
Tacquer  le  cetre,  e reco 

Si  fe’ogni  cigno,  e dèi  eastalio  impero 
Le  pompe  e'I  fasto  al  mio  cader  cadero. 
Caddi;!  e tPo»cura  fama  in  me  si  scorse 
Qualche  incerto  baglio?,  finché '1  malvagio 
Buinnso  barbarico  torrente 
Inondò  Borni,  c nel  fatai  naufragio 
Le  bcll’arti  perirò.  Oh  qual  mi  corse 
Glel  per  Tos^a  in  mirar  nsufraghe  c spente 
Le  mie  glorie,  il  mio  nome!  Egra  e dolente, 
Porti  a vii  ferro  il  piede,  e in  ceppi  slrella 
Piansi  ; e tra  genti  ballare  e feroci. 

Barbari  accenti  e voci 

Fui  dal  Destino  a profferir  costretta. 

Ma  com*  aspro  incivil  tronco  selvaggio. 

Se  avvicn  che  ramo  a lui  gentil  si  unisca, 
Bingentilisce,  e si  marita  poi 
A frutti  e fior  non  suoi; 

Si  l'ausonia  gentil  favella  prisca 
S’ioneitò  sol  barbarico  linguaggio, 

E dal  eomun  lignaggio 
Nacque  il  dolce  idioma  onde  l'egregia 
Tua  patria  illustre  u gran  ragion  si  pregia. 
Così,  poiché  l'impci  io  alto  di  Koala 
Cadde  di  seggio,  c del  regale  aspcUo 
E del  parlar  la  maestà  perdéu; 

Itale  rime  io  d*  iiitrrcrìjr  diletto 
Presi,  e d on  tosco  allor  fregiai  la  chioma, 
D’  un  tosco  alloro  che  del  lauro  acheo 
E del  romano  a par  crebbe,  e si  fco 
Illustre  serto  all' onci  ale  fronti. 

11  san  quei  due  che  atl'.^troo  in  riva  il  chiaro 
Lor  canto  all'etra  alaaro; 

E 'I  sa  chi  lutti  d' Ipporrcne  i fonti 
Bevve,  e cantò  del  pio  Buglioli  l' imprese; 
E quegli  altri  I cui  slil  sembra  che  muova 
Lite  airanliro,  e gli  s’igg  ugli  in  parte. 
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Ma  qoai  veggiam  le  «parte 

Semenze  in  rio  tcrrcn  far  trista  prova; 

Tai  le  mie  rime  in  secolo  scortese 
Poco  alligoaro;  e intese 
Con  laude  fur,  ma  slriosc  il  vento,  e visse 
Di  magri  applausi  sol  quei  clic  le  scrìsse. 
Così  di  rose  ogni  donzella  il  seno 

orin  s* adorna,  e sconosciuto  intanto 
Stassi  ’l  povero  stelo  infra  le  spine. 

Quindi  le  carie  con  livor  poi  tanto 
Sparsi  ognor  di  satirico  veleno; 

E quindi  (oh  tempi!)  qual  novella  Frine, 
D'edera  vile  c di  vii  mirto  il  crine 
Cinsi,  e roiilc  cantai  lascivi  amori. 

Ab  foss' io  stata  (è  forza  pur,  eh’ io  U dica) 
Men  bella,  o più  pudica! 

Fiamma  piova  dal  elei,  ch’arda  e divori 
Gli  empi  volumi;  cM  cenere  profano 
Spargasi  al  vento.  Io  che  sull’ arpa  ebrea 
L'opre  grandi  e’I  mirabile  governo 
Cantai  drl  re  superno, 

10  di  tal  fallo,  io  di  tal  fallo  rea? 

Tutte  Tacque  deirindico  oceano 
Non  laverìan  T insano 

Sozzo  ardimento,  avvegnaché  pur  sia 
Colpa  questa  de'*  tempi,  e non  già  mia. 

Tal  io  fui;  ma  le  tante  e si  diverse 
Gravi  sciagure,  al  trapassar  degli  anni 
Punto  aIGn  terminò  d’alta  ventura, 

Aliar  che  scesa  dal  superni  scanni 
Gli  occhi  luti!  del  mando  in  sé  converso 
(Nuovo  eccelso  miraeoi  di  natura) 

La  gran  Cristina  che  4c  glorie  oscura 
Dei  più  famosi,  e dal  cui  cenno  pende, 

K per  cui  vive  e si  sosticn  la  Fama. 

Lei  che  suo  regno  rhiama 
Quanto  pensa  e quant’opra  e quanto  intende. 
Vidi  un  di  dal  gran  fondo  in  eh’  io  mi  giacqui, 
Trarmi  a riva.  Il  suo  spirto  iodi  mi  porse, 
K:  Spera  (disse);  il  tuo  Destin  aon  io. 

Qu.tl  chiuso  fior,  s'aprio 
Al  dolor  caldo  di  quei  detti,  e corte 
L’alma  dei  labbri  al  varco;  ond'io  non  tacqui, 
E dissi:  Oh,  dacch'io  nacqui, 

Sfortunata  felice;  in  cui  di  paro 
Tulle  Inr  forze  ambo  le  Sorti  usare  t 
Da  indi  in  qua,  del  poco  men  che  spento 
Ingegno  mio  le  moribonde  faci 
Coll'ingegno  di  lei  desto  c ravvivo; 

K di  prn*HT  felicemente  audaci 
\ lei  dall’ «reo  del  mio  plettro  avvento 
Dardi  ben  n»ille,  e di  lei  canto  c scrivo: 
Che  come  al  forte  scintillar  di  vivo 
Raggio,  vestite  di  color  le  cose, 

All'rrbe  il  .verde  torna,  e tornar  suole 

11  bruno  alle  viole, 

Ai  ligustri ’l  randor,  l’ostro  alle  rose; 

Cosi  del  regio  «guardo  in  me  l’  acume 
Sì  vìvo  e forte  balenò,  che  quanti 
t^Iolor  varj  adunai  d’eccelse  doti 
Nei  secoli  remoli, 

A me  tornaro.  Onde  gli  antiefaì  vanti 
A far  più  illustri,  con  più  altere  piume 
M’alzo  di  lume  in  lume; 

E la  grand'alma  in  vagheggiar,  novella 
Virlodt*  acquisto,  e foiunii  ogiior  più  bella. 


Né  di  GiuDOD  la  messaggiera  in  tante 
Guise  si  varia,  di  qiiant’io  diversi 
Lumi  d’alte  dottrine  ognor  mi  fregio; 

£ or  l’una  or  l’altra  infondo  entro  i miei  reni 
Sotto  splendido  velo,  e in  un  sembiante 
Che  asconde  e mostra  del  suo  bello  Ìl  pregio. 
Né  questa  già  più  di  quell’ altra  io  pregio: 
Che  qual  mai  sempre  indilTerente  ed  alt4 
La  materia,  or  di  quelle  ed  or  di  queste 
Forme  si  adorna  e veste, 

Ed  a ciascuna  in  modo  egual  si  adatta; 

Tal  di  lattea  facondia  ora  m’aspergo. 

Or  vibro  a!  falso  nculi  strali,  ed  ora 
Il  ver  fuggente  afferro,  or  delle  cose 
L’altc  cagioni  ascose 
Spiego;  e se  un  raggio  di  lassù  lalnre 
M’appar,  sì  alto  mi  sollevo  ed  ergo. 

Che  tutta  in  Dio  ro’imtnergo. 

Si  m’insegna  costei,  costei  ch’è  vera 
Di  sé  reina,  e senza  regno  impera. 

!IIa  oh  come  impera  e qii.into!  han  da  lei  sola 
Spirto  gli  studj,  e sol  da  lei  s’infonde 
Vita  e luce  agl' ingegni  e polso  e lena. 
Ond’ella  in  me  tanto  del  suo  trasfonde, 

Che  vive  e spira  e sol  risuooa  e vola 
iVr  lei  '1  mio  nome.  Oh  qual,  per  lei,  serena 
Pioggia  di  carmi  con  faconda  piena 
L’aonie  sponde  allaga!  oh  quali  e quanti. 
Da  lei  Irascelli  a saettar  l’obbllo. 

L’arco  scoccar  vegg’io 

Sacri  di  Pindo  arcìcr  mai  non  erranti  ! 

Si  avvien  che  ad  onta  dell’ età  rinnoTe 
Col  suo  spirto  sé  stessa,  c all'etra  poggi  : 
Ne  più  vive  Cristina,  ov’ella  spira, 

Che  dove  all’ alme  inspira 
Valor  che  a farsi  eterno,  in  lei  >' 

Dove  più  fcrvon  Ir  bell’opre,  e dove 
Fia  che  virtù  si  trnvc, 

Dove  in  pregio  é’I  saper,  dove  «'affina 
Ognor  Farle  coll’  arte,  ivi  é Cristina. 

Ella  del  grave  suo  dolce  costume 

Vestemi,  c vuol  che  marstatc  io  spiri, 

E negli  alti  e nel  volto  aria  le  renda; 

Nè  vuol  che  tra  i poetici  deliri 
Fiato  m’infetti  dì  lascivia,  c fumé 
Vapor  che  aaglia,  c in  folgore  tremenda 
Converso,  i cuor  nico  casti  arda  rd  incenda. 
Il  sai  t^,  figlio,  più  degli  occhi  mici 
Figlio  diletto,  alla  cui  sete  i tersi 
Fonti  di  Pindo  apersi. 

Tu  che  torbido  umore  unqua  non  bei. 

Né  stilla  impura  di  profano  inchiostro 
Versasti  mai;  tu,  nel  cui  stil  rimbomba 
Il  valor  vero,  e che  con  vere  laudi 
Alle  grand’altne  applaudì; 

Tu  lascia  ìl  p1rltro,e  insuon  più  che  di  tromba 
Costei  prendi  a cantar  del  aecol  nostro 
Grande  ammirabil  mostro. 

Pregi  ella  in  te  quel  che  da  lei  deriva, 

E '1  tuo  difetto  alle  sue  glorie  ascriva. 

Solcasti,  é ver,  con  fortunate  antenne 
L’ acque  dì  sue  gran  laudi,  e sull' arena 
Sciogliesti  ’l  voto;  e oc  gioir  le  rive, 

K appena  t venti  lo  crederò,  e appena 
Il  credè  l'onda.  Ma  chi  fia  che  impcnne 
L’ali  a varcar  tant'allri  mari,  e arrive 


POESIE 

Deir  aeque  al  tenotiiy  <Ì*ofni  termin  prive? 
Quanto,  ob  quanto  più  ampio,  e d'ampteigoote 
Glorie  ignoto  oceano  in  quella  e io  queiU 
Parte  a solcar  ti  resta  ! 

Se  potrà  la  mia  stella  (e  cbe  non  puote  !) 

Quel  mar  cbe  mai  non  vide  arbori  e sarte, 
Scoprirti;  oh  come  attonite  le  sponde 
Gir  vedran  le  tue  vele  al  gran  cimento, 

E al  nobile  ardimento 
Strade  insolite  aprir  le  vergini  oodel 
Sciogli  dunque  dal  lito:  a parte  a parte 
Quanto  hai  d*  iagegoo  e diarie 
_ Qui  mostra,  impiega  qui,  qui  tutto  adopra  t 
Fia  Popra  islessa  il  guiderdon  dell’opra. 

Si  disse;  e un  verde  alle  mie  cbiocne  intorna 
Giovane  lauro  avvolse.  Allor  disparve 
Con  essa  il  sonno,  e apparve 
Di  maggior  luce  adorno 
Sulle  pendici  d*  oriente  il  giorno. 
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SONETTO  CVm 

j Simile  al  fonte  che,  se  *1  ver  n’  ascolto. 

Col  rìso  in  bocci  fa  morir  chi  *1  bee, 

Era  Ippocreoe,  e di  profane  idee 
I Ebro  correa  tra  sozxì  carmi  avvolto. 

IMorian  Palme  ridendo;  e ’l  popol  folto 
Bcvea  pur  Tonde  di  sua  morte  ree; 

E sciolte  in  pianto  le  donzelle  aseree,^ 
Coprian  per  duolo  e per  vergogna  il  volta. 
Ma  poi  che  in  parte  a divertir  Pimmonda 
Acqua  ai  aperse,  del  gran  danno  a fronte. 

In  più  c più  varchi  Pana  e P altra  sponda; 
Quel  tetro  umor  cbe  con  lasciva  fronte 

IBevean  gl’inchiostri,  si  disperse;  e monda 
Si  fé*  ogni  vena,  e tornò  puro  il  fonte. 


Ad  Serenisiimum  Burgundiae  Ducem 
Cupido  curtor. 

|EL  EGl  A 
comitis  de  Greci. 

Parve  metUf  Prìncepsr  t»enio  tìhi  curvar  ùiermis: 
Non  pharttram  mecum,  non  mea  tela  gero. 
JbsiuUt  jidelais:  placidutrr  exarmavU  Jmorem} 
Tanto  tela  odio,  signaque  Martis  habet. 


jélma  itlam  tibi  Pax,  einetuque  Ifymenaeus  in 
aureo 

Deducunt  alacri  laeta  per  art*a  gradu. 
Circumttant  currum  populi,  Dominamque  fre^ 
quentt» 

Invitanti  finte  vitere  quieque  tuoe, 

Illa  quidem  patriae  vix  dum  bene  traneiii  Alpes, 
Et  franci  tetigit  limina  prima  solij 
Ecce  diu  impatiens^  et  dulcibue  anxia  curie. 
Me  jubei  ingretsue  nuncia  Jerre  tibi: 

Vadt,  Amor,  antevola,  (rana  liquidttm  aera 
pennis: 

/,  pete  Bellaqueum:  Dux  meue  (inquit)  ibi  eet, 

Af^notces  facile  : augusto  spectabilis  ore, 
Ingrntem  ingenti  citm  Paire  reddit  Avum, 
tUddit  Avum  vullu  s sedei  alto  pectore  reddet; 
Estque  tuus,  Lodoix,  hoc  quoque  parte  Nepos. 


Ergo  age:  teu  saltus  pulcher  venator  amoenoe 
LusUabit,  celerem  seu  reget  ahus  equum, 
Stut  per  magnificos  solus  spatiabitur  hortos. 
Sire  aderti  Fratti  Fraler  uurque  corner,* 


nucAtA,  ctnnt  cc. 


T'raduiione  della  di  contro  Elegia. 

CANZONE  XXIV 


Che  temi,  o Prence  7 io  vegno 
A te  senz’armi,  Parco  e le  quadrclla 
Tolsemi,  accesa  d*  un  gentile  adeguo, 
Adelaide  la  bella  ; 

Adelaide  si  teucra  di  cuore. 

Ch’odia  i segui  di  Marte  anco  io  Amore, 

Due  Numi,  Amore  e Marte, 

Disarmò  coi  begli  occhi;  ed  or  seu  viene 
A te  superba  umile,  e sfoga  in  parte 
Con  me  sue  dolci  pene. 

Le  fan  gii  omaggi  delle  genti  scorta, 

E pace  seco  ed  imeneo  ti  porta. 

Giunta  sul  franco  suolo. 

Gode  e langue  la  misera  felice; 

Laogue,  e doppia  coi  voti  ai  Tempo  il  volo, 
E a sè  mi  chiama,  e dice: 

Vanne  al  mio  Caro, e di’  ch’io  vengo:  àtb  corri, 
E se  puoi  tanto,  i peosier  miei  precorri. 

Tel  roostreran  l’altera 

Statura,  e gli  atti  signorili,  e ’l  vago 
Suo  fìer  sembiante,  del  gran  Padre  vera 
E del  graud^Avo  imago; 

DelTAvo  il  grande,  ond’ei  Patto  c sublime 
Spirto  non  men  cbe  la  sembianza  esprime. 

E 0 sia  che  con  maestri 
Giri  audace  destrier  volga;  o le  selve 
Qua  e là  scorrendo,  a saettar  s’addestri 
Le  fuggitive  beire; 

O sia  che  alle  belPombre  in  regio  prato 
Solo  ei  passeggi,  o coi  Gcrinsui  allato; 
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So 

Jcctdij,  mitro  tum  nomine  multa  rogabis, 
irte  aiti  de  nobii  multa  rogaiut  abi. 

Si,  quid  ttgam,  quereli  tu  pecioni  intima  noiU) 
Tu  leniui  animi,  qua  potei  arte,  rtfer. 


ire  viam  dieei,  curiuque  venire  eitatOì^ 
Beu  tamen,  heu  votii  lenliui  ira  meiii 


Interea  imiiam  e^pem  in  lolamen  amorie 
Utquf  fùvert  otulitf  usffue  ten^rt  sinu, 

ÌUa  ('ùitf  Comes  estj  kane  oscuìor^  huse  loqitot 

sUf  sensi 


Ee^uìd  et  aktend  mutua  cura  sumus! 


Heecsunt  Adeìaisttuaems optiate  àìcere  mandatf 
Hit  ego,  quae  vidiq  tubdert  panca  velim. 
Scirt  ey*atg  Princeptq  nascentis  grafia  formas 
siti  qui  lenero  /ulgeat  ore  rfecor? 


par  speciet  Jrontit,  superts  par  forma  Dsabuti 
Hoc  olim  vuitu  Juno  deeennis  sratf 
Talis  srei  Pallet,  iatem  tese  ore  f erebai 
léeUrnot  Unquent  parva  Diana  tinut. 


Sed  quid  ego  heecf  praetens  aderii  modoe  Ei» 
derit  ipsam. 

Fisa  meit  Jadei  vocibus  ipsa  (idem. 

Vìderis  kane,  Princepti  lime  si  mihi  deniqus 
diees: 

Laudikut  oti,  0 Amor,  pulchrior  iUa  Ium. 


A lot  t'aeeo9l«,  e molto 
A mio  nome  gli  chiedi:  e t'ei  ti  obieJe 
Di  ne  $qtiando  e in  (futi  gaiM  il  cor  m'hti  colto, 
Digli.  A te  la  mia  fede, 

A te  fV  intimi  lentt,  e le  devote 
Amorote  mie  6amme  a te  lon  riote. 

Digli  che  »l  Tenti  Tele  I 

Chieggio,  e di  Ini  sol  parlo,  e a toÌ  ao1  ponto: 
Digli  che  a’ colpi  del  tao  dolce  tlrelo 
Anticipato  lento 

Provo,  e gik  tento  agli  emoroii  aflainii 
Matura  in  me  TacerbìU  degli  aimit 

Digli  che  rara  effige 
Vivo  roel  finge  in  bei  color  viraci, 

Ed  or  dagli  occhi  ed  or  dai  labbri  etige 
Sguardi,  parole  e baci; 

E risponde  tl  ben  (foand'  io  lo  cbìenao. 

Che  «e  rerrof  duraue,  altro  non  bratoo, 

E digli  poi,  ohe  quando 
A me  ritorno,  lutinghier  m'alletta 
Un  pentier  nooTo,  e dico  sospirando: 

Chi  »a?  fon' ci  m*  aspettai 

Di  me  forse  ragiona;  e,  come  vuole 

Amor,  fors*  anco  il  mio  tardar  gli  dacie. 

Queste  che  la  tua  Cara 
Cose  m’ingiunse,  a te  riporto.  A queste 
Quel  ch’io  vidi,  •’ aggiiinj*a.  Una  ben  rara 
Vidi  beltà  celeste. 

Beltà  che  appena  del  too  stelo  fuore, 
pareggia  ogni  altra:  or,  ohe  farà  tal  Bore  ? 

Cosi  d’ Opi  la  Figlia 

L'aria  del  volto  nelPetà  bilustre 
Avea  dolce,  e ridenti  ambo  le  ciglia: 

Tal  forte  era  Pinduttre 
Pallide,  e tal  Diana  in  sol  gentile 
Primo  fiorir  di  povinetto  aprile. 

Ma  ohe?  vedrai  pur  ora. 

Vedrai  le  belle  tue  tembianae  angutle 
Che  faran  tede  alle  mie  voci;  e allora 
Dirai  che  troppo  angiitte 
E tearte  troppo  fbr  le  lodi,  e al  vero 
Troppo  alta  toginria  ed  ingiualuia  fero. 


_Dj\)itÌ2v-  uy  Cj(  ” 
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JVr  la  Jbndazione  del  convento  e della  chiesa 
de*  PP.  di  s.  Pietro  <P Alcantara  alV  Ambro~ 
^iana.  Al  Sen  Granduca  di  Toscana. 

OTTAVE 

S*  io  ptetlo  fede  ài  proprio  àguerdo,  e fede 
Por  eneo  à me  fresca  menorit  Mii»} 

Qui  dove  omil  religiosa  sede 
Giace  accanto  a reai  note  seperba, 

PreBca  poe*  aoci  solitario  piede 
Aride  loUe,  e nuda  arcoa,  ed  erU« 

Par  dubbio  ancor  dcIT  evideoxa  il  vcroj 
E aUonito,  col  ver  pugna  il  penaiero. 

Crebbe  il  sacro  edÌ6cÌo;  e col  sovrano 
Saggio  voler  che  dell*  Elruria  è feto, 

Pien  di  splendido  eelo  il  He  toscano 
Gli  diè  principio,  accrescimento  e stato) 

E nel  suolo  tirreni  di  propria  mano. 

Fin  dall*  ispane  region  traslato 

Arbor  nuovo  plantòi  ch’entro  e di  fuore 

Spira  gentil  di  santilate  odore) 

Arbor  che  in  Umbria,  e poi  In  Elruria  naequei 
Là  dell’Alvemia  sul  gran  giogo  alpcslroi 
Come  d’Assisi  al  SeraSn  già  piacque 
Di  poverlate  e d'umiltà  maestro) 

Arbor  che  lulU  poi  la  terra  c Tacque 
Adombrò  co*  bei  rami,  e nel  coi  destro 
E manco  lato  il  piè  fermaro,  e in  Unte 
Guise  fcr  nido  le  virtù  più  sante< 

Ila  dove  scorre  il  nobii  Tago,  e dote 
L’aurato  dorso  Akaotara  gli  preme^ 

Più  s’altò  la  gran  pianta,  e più  ehc  altrove 
Einnovellò  de’  frutti  avoi  la  speme; 

Però  ehc  Pietro  in  vigorose  e nuove 
Forme  non  por  la  dilatò,  osa  insieme 
Spuntar  sai  vecchio  tronco  alla  ed  anslcra 
Vertnena  feo  di  santità  severa. 

Ond’è  che  Cosmo  con  qVl  loo  si  pio 
Gran  cuor  che  al  soglio  nuovi  fregi  agglunsei 
L’ispao  germoglio  al  tosco  arbor  natio, 

Qual  tronca  parte  al  tutto  suo,  congiunse) 
E *1  rampollo  a nudrir  si  grato  a Dio, 
Cultori  eletti  a tuo  t^enlo  assunse, 

Di  cui  tra  tutti  di  Francesco  i figlij 
Non  vi  ba  chi  meglio  il  genilor  somigli* 

Col  triplice  nemico  in  campo  aperto 
Pugnar  sovente,  e riportar  la  palma; 

Vincer  sè  stessi,  e far  che  premio  certo 
Sia  Tupra  sempre  al  forte  ^rar  dell  alma) 
Far  che  nel  corpo  incrudelir  sia  merlo; 

Far  che  fuora  io  tempesta,  e dentro  in  calma 
Stiasi  lo  spirto,  e in  quej  che  a*  sensi  spiace, 
Trovi  conlorlo  e oonipiaceoaa  e pace) 
Huvtde  vesti,  e breve  sonno,  e vitto 

Usar  semplice  e parco,  e parchi  accculi) 
AiUr  Toppresao,  e consolar  TalBilto) 

E insegnar  come  Dio  t’aini  e pavcntii 
E qual  torto  aeutkro  e qual  sia  dritto/ 

E quat  dietro  al  piacer  venga»  lorcMti} 
Son  di  quelli  di  Dio  aervi  ed  amici  ^ 

L'opre  luca  bclk,  • i più  tolteti  ofiiai' 


Da  questi  esempio  di  virtù  perfetta 
Cosmo  non  so  se  più  riceva  o dia; 

Cosmo  che  sol  per  buon  TotUnio  accetta, 

E per  calle  non  trito  al  Ciel  s’invia. 

Questi  ei  mira;  e mirar  forte  il  diletta 
L’imago  in  lor  di  sua  bontà  natia. 

Ma  reciproco  è 'I  guardo;  e in  s^il  guisa 
Eglino  in  Cosmo,  e Cosmo  in  lor  s' affisa. 

Il  rairan  quegli;  e veggion  di  Natura 
L’alto  e nuovo  mlracol  che  a’  dì  nostri 
fe  toooo  io  sorte,  e che  all’età  futura 
Forse  un  giorno  avverrà  ch’i’  adombri  e mostri' 
Veggion  cora’ei,  più  che  le  regie  mura, 
L’ombre  gode  abitar  de*  sacri  chioatri) 

E dalla  sola  maestà  difeso. 

Ivi  depor  dell’ alte  cure  il  peto. 

Veglia  ivi  Cosmo  in  un  beato  sonno) 

E da*  sensi  dìscioUo,  a Dio  seo  vola  i 
Ivi  obbUa  sè  inedesmo;  e di  sè  donno, 

Tai  cose  apprende  in  quell'eecelsa  scuola. 
Che  sollevar  sovra  le  sfere  il  poooo  ) 

K voci  ode,  il  cui  suoo  l'alma  consola, 
Interne  voci  di  lassù  discese, 

A lui  dirette,  e da  lui  aolo  intese* 

Quindi  apprende  le  forme  onde  con  tanta 
Giustiiia  e pace  il  tosco  impero  ei  regge, 

E sterpa  I vili,  c le  virtù  vi  punta, 

E i buoni  esalta,  e I Irasgreasor  corregge: 
Quindi  l’alta  pietà,  quindi  la  santo 
Dritto  ragion  che  alle  sue  legai  è legge, 

E la  severa  gravito  che  in  fsace 
1 veazi  uccicie  del  piacer  che  uaaoet 
Quindi  il  coraggio  ond*ei  d’Rtroria  il  nerbo, 
Ben  mille  a prova  cavalieri  Hclti, 

A trar  l’orgoglio  fiTOltoroan  superbo 
Spìnge  sui  toschi  legni,  e par  che  alTrelti 
Le  vele  e I venti,  onde  ’l  gran  giogo  acerbo 
Scuota  il  Giordano,  e libertade  aspetti  ; 

E apprenda  l'Asia,  che  del  tolto  spento 
Non  è il  prisco  tirreno  allo  ardimento. 

Che  se  dai  liti  ove  TEussin  risuona, 

E bagna  il  suol  col  Coslantin  già  tenne, 
Co!  premio  eccelso  di  murai  corona 
Fia  che  un  di  lornin  le  toscane  antenne) 
DI  nuove  edere  colle  In  Elicona 
Adorno  11  crin,  to’  con  robuste  penne 
AUarml  aU'etra,  e mille  poi  devoto 
Appender  carmi  a queste  mura  in  volo) 

E dir  che  qui  de!  Re  d’ElrurU  il  aelo, 

Alla  pietà  sacro  edificio  eresse) 

I Qui  segreti  comraercj  ebbe  col  Cielo, 

Ed  orme  qui  d’alto  bontode  IrapressC) 

E qui  fiorir,  come  io  lor  proprio  stelo, 

Fcc  le  virtodi,  C qui  spuntar  la  messe 
Delle  bt  lToprc  altere,  il  coi  gi^ondo 
Aspetto  ìllaalri  e fa  più  bello  il  mondo* 
lo  qui  frattanto,  del  più  fino  e ardente 
SUI  farò  scelti,  onde  Tobblio  noi  domo 
E a questi  poggi  risonar  sovente 
Insegoerù  del  tosco  Hege  il  nome; 

E quando  a lui  del  bariiaru  Urtcnlc 
Gederan  Tarmi  o riniutaaU  o dome, 
Porterollo  loft’ anco  in  luttr  quattro 
Patti  dei  mondo,  a XiU  ndi^u  e Ballro. 
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Sopra  i temrmott  tit  SiciUa 


Sopra  lo  sieuo  «ometto. 


SONETTO  ax 


Qai  par  £oiio,  o Città;  nè  io  voi  qui  reiU 
TeilimoQ  di  toì  steise  od  lasto  solo. 

In  coi  ti  icriva:  Qui  a*  aperte  il  tuolo, 

Qui  fu  Catania,  e Siracusa  è questa? 

Io  sull' arena  solitaria  e mesta 

Voi  soTente  io  toì  cerco;  e troTO  solo 
Uo  silenzio,  un  orror  che  d'alto  duolo 
MVmpie,eglioccbimi  bagna,  eM  piè  m'arresta. 

E dico  : Oh  formidabile,  oh  tremendo 
Dìtìd  giudizio!  pur  ti  Teggio  e sento; 

E non  tì  temo  ancor,  nè  aneor  t'inteodo? 

Deb  sorgete  a mostrar  l'alto  portento, 
Sobbbsate  Cittadi;  e sia  l'orrendo 
Scheletro  Tostro  ai  secoli  spaTeoto. 


SONETTO  CXII 


Perebè  l'uomo  a)  suo  fin  pensi,  c trapaaae 
OgDor  morendo  del  s«o  TÌ?er  Tore, 

In  varie  tele  il  sommo  aito  Pittore 
Nostra  caduca  unaanith  ritrasse. 

Ma  snello  rio  che  fogge,  aura  che  pasae^ 
Ombra  che  si  dilegui  al  primo  aìb^re^ 
Parvero  a lui  d'aspetto  e di  colore 
Sembianze  al  ver  troppo  ineguali  e buaaé* 
Ond'ci  color  più  vivi  altri  castrusse; 

E perche  ognun  del  suo  mortai  s' avveda^ 
Sparse  in  terra  le  nevi,  e poi  le  strusse. 
Tremi  (poscia  esclamo)  chi  m'ode;  e creda 
Che  se  in  acqua  un  sol  di  Tacque  ridusse^ 
Cosi  fia  cb’uom  di  polve,  in  polve  rieda. 


1 
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Rijtesso  alta  Ptcchima  fimminUt. 
SONETTO  ex 


D'lUo  t toperbi  scheletrì,  aìPaltura 
Dei  grand*  imper)  spaventoso  esempio  ; 

E del  fuco  c del  ferro  il  grave  sceo^io, 
Col  piè,  col  guardo  il  pasieggier  misura; 

E dice:  Ilio  qai  fu;  so  queste  mura 

Sali  il  fatai  destriero  ; e questo  è *1  tempio 
Dove  Priamo  ricorse;  e qui  fc*  Tempio 
Pirro  la  man  del  dì  lui  sangue  impura. 

Tal  chi  nrì  volto  di  costei  rimira 

Guasto  e disfatto  il  vago  fior  degli  anni. 

Di  gran  beltà  Talte  ruine  ammira; 

E dice:  Il  premio  de*  suoi  duri  affanni 
Qui  veggìa,  e qui,  chi  per  amor  sospira. 
Ad  esser  saggio  impari,  e sè  condanni. 


i>i  occasione  delle  n*yù 


SONETTO  CXI 

Nevi  caduche,  veritieri  specchi 

Dì  nostra  vita,  oh  come  in  voi  dHceroo 
Qneìle  etri  sparse  anticipato  inverno 
Sovra  *1  mio  crine,  ond*io  per  tempo  invecchi  ! 
Forza  è dunque  ch'io  pensi  e re'apparccebi 
A cambiar  tosto  il  fragil  rolTeterno; 

Che  chi,  trafitto  da  gran  duolo  interno. 
Muore  pria  di  morir,  non  fia  che  pecchi. 
Ed  oh  quanto  è siimi  nostra  sciagura! 

Uo  sol  fiato  dbiài,  stempra  e dissolve 
Ambo;  ed  ambo  il  disfarsi  bau  per  natura: 
Che  mentr'io  parla,  il  ciei  s'aggira  e volve; 

E no  molo  istesso,  con  egual  misura. 

Voi  strugge  tu  acqua,  e me  riduce  in  polve. 


Nel  inirìirii  allo  specefuo. 
SONETTO  CX'III 

Mentre,  rotto  dal  Tempo,  il  piè  ritiro, 

E già  suono  a raccolta,  e'I  campo  cedo 
Al  vincitor  superbo,  e ben  m'avvedo 
Che  gli  anni  a me  l'anttco  me  rapirò; 

Nel  fido  speccliio  attentanieoU  io  miro 

I miei  ^oni,  e me  stesso  in  me  non  vedo  ; 
Nè  al  cristallo  perA  nè  agK  occhi  credo, 

E in  un  cogli  occhi  e col  cristal  m'adiro. 
Ma  T eterne  vertigini  del  ciclo 
Poichq  cangiare  m me  forma  e colore; 

Che  non  cangio  penuer,  s' io  cangio  pelo  T 
Fammi,  o Tempo,  giftsUùa;  e se  dell*  ore 
L*  ingiurioso  inesorabil  telo 
M' impiagò  '1  volto,  almeo  mi  sani  U core. 


NW  metterti  la  parrucca. 

SONETTO  CXIV 

Questa,  più  che  di  crin,  d'inganni  ordita 
Chioma  che  è morta,  e par  si  viva;  c questo 
Di  mendicata  giorentute  innesto 
Che  alle  vrcchie  mie  tempie  or  si  marita 
Per  contrafl'ar  la  fresca  età  fiorita, 

Forse  forse  (chi  sa?)  da  Morte  in  presto 
Tolsi,  ed  a Morte  il  renderò  beo  presto; 

E l'usura  sarà  questa  mia  vita. 

Cosi  Dienlr*  k>  di  richiamar  procuro 

Il  tempo  scorso,  e invan  per  ciò  m'adopro; 
Perdo  il  presente,  e Tavvenir  trasento. 

E mentre  (ahi  stolto  1)  del  mio  crìn  rìcuopro 
Le  nevi  sotto  crin  falso  e ^rgturo. 

L'età  oaKondo,  e la  follia  diicuopro. 
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I$x  occasione  tT  uno  itranitsimo  temporaU 
venuto  di  notte. 

CANZONE  XXV 

Nella  profonda  notte, 

E nel  coroun  ripMO,  abi  qual  tremendo 
Di  tuoni  alto  fracaMO  io  ciel  ai  detta? 

Qoal  dall*  eolie  grolle 

Scagliati  agitator  turbine  orrendo 

A intimar  guerre,  e tuacitar  tempeata? 

E quetia  forte  l'ombra,  è forte  quetta 
L'ombra  foriera  del  gran  giorno  estremo 
Che  ai  la  mente  di  tudor  mi  bagna? 

Scila  buia  campagna 

Scocca  ultrici  taellc  arco  tupremo. 

Ma  ai  gran  tuono  ad  agguagliar  col  canto, 
Cbi  mi  dà  Toce  e mi  dà  tlil  che  batti? 
Notte,  tu  che  miratti 
L'orrido  teeropio,  e col  pieloio  manto 
Poteia  il  copristi  j a me  «lìtcopri  e tvela 
Quel  che  agli  occhi  del  giorno  invan  ti  cela. 
Non  tìa  più  mai  benigno 
Apollo  a me  te  inietto  fregi  al  rero, 

0 te  pur  tingo  di  mcntogua  i aerti. 

Giù  per  l’aere  maligno 

Scrndon  dilorj  (ahi  duro  cato  e fiero ^ 

In  rniooaa  grandine  conrerti. 

Già  pietre  urtar  con  pietre,  e già  dolersi 
Odo  la  terra,,  c fin  dalP  ima  tede 
Gemere  al  colpo  de*  gran  tatti  algenti 
Che  agli  antichi  portenti 
Poco  o nulla  creduti,  acquittan  fede» 

Già  ttrage  e danno,  e guattì  campi  cd  arti, 
£ biade  tcotte  già  veder  mi  tembra, 

E fulminate  membra 

D'antiche  telvc,  e tronchi  rami  c sparti: 

Cote  che  finge  il  duol  di  tema  onusto. 

De*  proprj  danni  eaimator  non  giusto. 

Ma  qusle  il  recchio  Egeo 

Svenne,  cadde,  gelò,  qiialor  dall’alto 
Scoglio  mirò  le  non  carolnale  vele; 

Tal  divenir  mi  feo 

La  cruda  vista  del  notturno  assalto, 

Che  d’orror  ro'eropiè  l'alma,  e’I  cuor  di  fiele. 
Quanto  misero,  allor,  quanto  crudele 
L'uso  fu  di  quest’  occhi  l orrida  scena 
D’alte  ruine  e d’infelici  avanxi 
Mi  ti  parò  dioanii, 

Tal,  ch’io  credelU  a me  medetroo  appena: 
Qua  le  bell’  uve  infraule,  e U traOUt 
Di  tacite  di  gielo  c semivivi 

1 pacifici  ulivi, 

E vedove  le  querce,  c i boschi  afflitti, 

E dei  be’  prati  le  natie  verdure 
Oltre  lor  uso  tramortite  e scure. 

Ahi  matrigna  del  mondo. 

Anzi  che  madre;  e come  pool  tu  coso 
Far  ai  belle,  e disfarle  in  ti  brev’ora? 

Vago  diami  e giocondo 

Ridca  dell'erbc  il  volto,  e rugiadose 

Perle,  piangendo,  vi  tpargea  l'Aurora. 

Or  t'allrisla  ogui  fronda  e t’addolora; 

£ la  misera  vite  invan  si  duole, 

E prtega  invann,  c s’interpone,  e abbraccia 


L’olmo,  perch’ei  par  faccia 
Schermo  all’amata  c mal  difesa  prole; 

Abi  non  più  prole  no,  ma  fusto  inerme 
E tronco  ignudo  cui  raottraodo  a dito 
L’agricoltor  fallilo. 

Sospira,  e dice:  Oh  nostre  vane  inferaie 
Speranze!  oh  van  disegni!  or  pianta  e poni, 
E le  pergole  in  vago  ordin  disponi. 

Ma  dove,  oimé!  trabocca 
I)  duol,  destriero  indomito  che  verga 
Non  cura,  e sprezza  di  ragione  il  freno? 
Tronchi  l’indegna  bocca 
Gli  seonsiglìati  accenti,  o gli  sommerga 
Obbtio  profondo  a cieca  notte  in  seno» 
Padre  del  CicI,  te  non  è sazio  appieno. 

Se  non  è sazio  appien  tuo  giusto  sdegno,  \ 
Raddoppia  il  colpo,  e questi  oflUlti  c frali 
Egri  miei  spirti  assali 
Con  quel  rigor  che  di  pietade  è pegno. 

Anzi  c vera  pietà  di  padre  amante: 

Clic  io  purgatrice  Gamma  atra  fucina 
L’oro  assai  meno  affina,  . 

Cbe'l  flagello  i tuoi  figli;  e quei  elle  in  tante 
Strane  guise  tormenta,  a latta  prova 
Buoni  e perfetti  e dì  te  degni  ei  trova. 
Pioggia  i miri  campi  fiera 

Scosse,  e rada  or  da’  tralci  uva  é che  penda, 
£ rada  spiga  che  la  falce  atpeile. 

Ma  non  è di  tua  trliìera 
Chi  non  sa  come  investa  c come  fenila 
Il  tuo  fulmineo  brando.  Alte  vendette 
Piombar  fai  tu  tovra  le  teste  elette: 

Nè  tupplicio  è già  questo;  anzi  è perdono; 
Che  i tuoi  più  carì  amici  e più  devoti,  ] 
Son  quei  cIm  più  percuoti; 

E i mali  ancor,  dt  tua  bontà  son  dooow 
Dorman  pur  gli  empi,  infortunio  amaro 
1 lor  sonni  non  rompa  : io  da^i  avversi 
Casi  che  in  sen  mi  versi. 

Fede,  uraiitatc  e sofferenza  imparo; 

E 'I  ferro  e ’l  colpo  die  di  me  fa  strazio, 

E la  man  che  mi  fere,  e ringrazio. 
Canzon  dr^lìoìui 

Che  due  volli  apprcscnti  al  cuor  non  tanoy 
Carco  l’un  di  dolor,  l’altro  di  fede  ; 

Vanne  a Colui  che  acqueta 
Ogni  alta  doglia;  e in  alto  umile  e piano  • 
j Digli  che  s’to  PofTesi,  e t’ei  nu  diede 
Qual  si  dovea  mercede  ; 

Quasi  ferro  al  tonar  d’aspro  martello. 

Ugni  suo  colpo  mt  farà  più  bello. 


GfortVi  mondana. 


'I 


SONETTO  CXV 


Falsi  colori,  dipintor  bugiardo, 

Stemprò  il  mio  affetto,  e di  menzogna  tiooe 
Le  tele;  e vìva  tela  ov'ei  dipinse. 

Fu  questo  core,  c fu  pennello  il  guardo. 

Gloria  dipinta  in  un  chìaror  gagliardo 

Vid’io  in  quel  punto,  e tua  beltà  mi  avvinse. 
Beltà  che  un  lampo  a idolatrar  mi  ast  rinse, 
A sparir  frettoloso,  a giugner  tardo. 
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or  eh*  io  Teggio  il  ienebro»o  e Tero 
Suo  volto,  e cieco  error  più  ooo  m^ingombra, 
Spezzo  il  ritratto  che  i miei  senù  fero. 

Che  fo?  poi  dico  tra  me  stesso.  Adombra 
La  copia  in  se  deire»cmplare  il  vero  : 
Ombra  è la  copia,  e Tescmplare  è uD'ombra. 

Cantra  V ipocrisia. 

SONETTO  CXVI 

Che  degg’io  far,  se  d’un  color  conforme 
Vestonsi  ì vizj  e le  virtù?  Chi  fia 
Che  a distinguere  entrambi  occhio  mi  dia, 
Se  iodistinle  d'enlrambi  appaion  Torme  ? 

Sotto  aspetti  simfl  si  varie  forme  7 
Sott*oneslo  sembiante  alma  sì  ria? 

Qual  furia  è questa  che  al  difuor  si  pia, 
Nel  dideotro  è si  cruda,  empia  e deforme? 

Ab  che  fregi  non  suoi  nel  volto  inserti 
Porta  il  vizio  a tradir  le  incaute  gentil 
Fregi,  oìroè!  che  son  colpe,  e lembran  merli. 

Cosi  sgorgao  dalTIndicbe  sorgenti 
Quei  rami  d'acqua  che  dal  mar  coperti, 
Paioo  bracci  di  mare,  e son  torrenti. 

La  tribola%ion€  è medicina  delCanima* 
SONETTO  CXVU 

Moslrommi  un  giorno  il  mio  pcosier  le  tante 
Che  scolpite  ho  nel  cor  barbare  note 
D*odj  e d'ire  e d'amori,  a cui  Tur  cote 
Beltà  frale,  onor  falso,  e stima  errante. 

Ma  qual  cristallo  ebe  all’  umao  sembiante 
Mostra  il  difetto,  ed  emendar  noi  puotC| 

Ei  bensì  le  mie  colpe  a me  fé*  note, 

Ma  colpevoi  restai  qual  era  innante. 

Crebber  poi  gl* infortuni;  e come  l'onda 
Cortese,  a un  volto  cui  vii  fango  asperse, 
Pria  specchio  fassi,  e poi  lavacro,  c'I  monda; 

Cosi’l  sembiante  delle  cose  avverse 
Da  me  mirato,  pria  del  cor  l'immonda 
Faccia  in  sè  dUéoprimmi^  e poi  la  terse* 

Aùtramenfo  in  $è  stesso. 

CANZONE  XXVI 

Stanco  e già  sazio  di  soffrir  la  dura 
Gran  tirannia  di  quella  speme  a cui 
Suddito  un  tempo  io  fui, 

Dal  di  lei  regno  mi  ribello;  e intento 
A romper  fede  a chi  la  fe*  non  cura, 

Fuggo,  e da  me  discorde  oso  c pavento, 

Coi  dubbj  a fronte,  e coi  perigli  allato. 

Ma,  non  so  come,  d'improvviso  appare 

A me  davanti  un  mare 

Di  van  rispetti;  e dietro  a me  schierato 

Staili  empio  stuolo  armalo 

Di  ree  apcraoze:  onde  in  si  dubbia  sorte, 

L'  andar  ni 'è  riachio,  e '1  rimaner  m’c  morte. 

Qoand' ecco  il  cor  mi  dice:  Alta  repente 
La  verga  tu  del  disinganno;  e fallo 
L'acqne  divorzio  a un  tratto. 

Larga  via  t’  apriran  coirrerse  in  valli. 

Alzo  la  verga  ; c qual  veggiara  sovente 

Folla  d’ uomini  schiera  e di  cavalli 

Nel  mezzo  aprirsi  ad  un  sol  cenno,  a un  solo 


Alzar  di  mano;  o qual  nel  gran  viaggio 
Di  passeggierò  raggio 

Si  fende  io  lungo  e chiaro  solco  il  polo  ; 

Al  fuggitivo  stuolo 

De’  miei  pensieri  tal  vegg*  io  quell’  onda 
Fendersi,  e farsi  strada,  argine  e sponda. 
Quasi  del  suo  maggior,  l'antica  etado 
Portento  ammiri.  Sul  palustre  fondo 
Dì  questo  mare  immondo 
Aura  spira  di  Fede,  aura  che  asciuga 
Le  infedeli  al  mio  piè  lubriche  strade. 

Ecco  asciutto  il  sentiero;  ecco  alla  fuga. 
Alla  fuga,  allo  scampo  aperto  il  varco. 

Ecco  fogge  di  me  gran  parte,  e resta 
L’altra  che  a tergo  infesta 

I pensier  fuggitivi  ond'io  son  carco. 

Pur  sotto  ’l  grave  incarce 

Fnggir  l’antico  me  teoio  io  me  ateaaoi 
E me  fuggendo,  a me  son  tempre  appreuso. 
Ha  non  si  tosto,  come  ’l  Ciel  mi  delta, 
Volgomi ’ndictro,  e su  quell’ empia  e fera 
Turba  insolente  altera 

Dei  proprj  affetti,  la  gran  verga  io  stendo. 
Che  scender  veggio  la  fatai  vendetta, 

E riunirsi  Tonda,  e con  orrendo 
Scempio  naufragbe  andar  per  l’alta  piena 
Le  ingiuste  brame;  e quelle,  ahi  lasso!  e quelle 
Sperante  ebe  si  belle 
M'apparvero,  altre  sull*  ignuda  arena 
Dì  sé  mostrare  appena 
Lo  scheletro  insepolto,  altre  alle  rive 
Stendere  invao  le  braccia , egre  e mal  vive. 
D*  orror,  di  gioia  e di  stupore  un  misto. 

Tutto  a un  tempo  re’assalU;  e con  lai  folla 
Entro  ’l  mio  sen  a*  affolla, 

Che  al  gran  torreute  del  piaeer,  che  allaga 

II  cor,  m'oppoogo  invano  e invia  reaiato. 
Giro  gli  occhi  frattanto,  e di  si  vaga 
Strage  gli  sazio,  e mostro  lor  le  orciae 
Sperante  ad  una  ad  una:  ecco  là  quella 
Che  nell*  età  più  bella 

M'adescò,  mi  rapi:  di  me  si  rise 
Queir  altra:  in  varie  guise 
Per  man  di  quella  il  credulo  desio 
Frodi  a me  prima,  e poi  miserie  ordio. 

Lode  al  gran  Dio,  che  da  un  più  crudo  Egitto 
Trassemi,  e diè  per  guide  al  core,  al  piede, 
Ubbidienza  e Fede: 

Lode  al  gran  Dio,  che  per  si  duro  e ignoto 

Senticr  mi  scorse  nel  fatai  tragitto 

Ch’io  fei  da  me  a me  stesso.  Il  piè  devoto 

Qui  feivno;  e qual  rotto  dai  venti,  e infranto 

Nell’  Uccàno  il  mar  fogge  dal  mare 

Inver  lo  stretto,  e pare 

Che  colà  dentro  ai  ripari  alquanto; 

Tal  dai  deair  che  tanto 
M’afOisser  dianzi,  nel  più  chiuso  ed  ermo 
Angolo  di  me  stesso  a me  fo  schermo. 
Questo  è ’l  deserto,  entro  le  cui  serene 

Ombre  alpestri  m’intemo;  e quanto  alTaspro 
M'accosto  più,  m’ inaspro 
Più  co*  miei  sensi.  Ed  oh  qnai  balte  e rupi 
E fiumi  e monti  a me  varcar  conviene! 
Tnon  credea  che*!  mìo  pensier  ti  cupi 
Antri  abitasse:  ed  or  tant'alto  ei  poggia, 
Ch'io  ’l  perdo,  e qui  mi  restò  arido  e aolo; 
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Sol,  M non  quanto  il  duolo 

E ’l  rimono  e Torror  qui  moeo  alloggia  s 

Nè  di  piacer  mai  pioggia 

Qui  bagna  il  senso;  c son  qui  scarti  e rari 

Fonti,  al  guardo  inameni,  al  gusto  anaarì. 

Cbr  se  d'uii  legno  alta  virili  poteo 
Addolcir  Tacque  al  gran  Mosé;  la  dolce 
A me  Tamaro,  e moire 
Ogni  mio  duol  quell’ adorato  Legno 
Ove  il  gran  Sacerilote  ostia  si  fco. 

Nè  altr’ acqua  io  porgo  all*  asselato  ingegno, 
Che’l  pianto,  e quella  che  di  sangue  inisU 
Dal  fonte  uscio  <lel  trapassato  fianco. 

Questa  un  vigor  sì  franco 
NelTaima  infonde  sconsolata  e trista, 

Che  di  sua  dolce  vista 
Se  un  picciol  sorso  io  me  giammai  rioevo. 
L'odio  e’I  disprezao  e ’l  disinganno  iobevo; 
Odio  di  me,  del  moodo  odio,  e dispresso 
Di  quel  suo  sempre  acerbo  ben  che  tutto 
In  fior  si  sfoga,  e frullo 
Mai  non  allega  o tardi;  odio  che  Tonte 
Di  lui  mi  icuopre  a tesser  frodi  avvezao, 

E fa  veder  che  come  in  meato  al  fonte 
Mirò  le  verghe  inganuatrici  e ree 
Di  Giacobbe  la  greggia,  e di  diverte 
Macchie  i suoi  parti  asperse; 

Cosi  la  mente,  se  terrene  idee 
Dei  sensi  al  fonte  bee. 

Affisa  sì  nel  reo  piacer  te  ciglia. 

Che  macchiali  desir  conccpe  c figlia. 
Avcss’io  tante  a ragionar  parole, 

K stille  a pianger,  con  quanl’arti,  e in  quante 
Maniere  a me  (lavante 
Dipinse  il  mondo  le  sue  grandi  e vane 
Pompe,  e faccia  di  ver  diede  alle  fole, 

E corpo  all’ ombre!  Per  sì  folli  e strane 
Larve  d'ooor  passò  *1  mio  affetto,  e prese 
Color  da  quelle , come  avvieo  che  'I  prenda 
fiaggio  ebe  passi  e scenda 
Per  tinto  vetro.  Oh  gran  pietà  cortese! 
Pregò  ’l  mio  pianto,  e inteie 
Fur  le  sne  voci  allor  ebe  a me  fu  aperto 
Questo  mio  dolce  interno  aspro  deserto. 
Canzon  che  alT  ombra  d' nn  pensier  sei  nata. 
Piangi,  e rimanti  meco 
Vei^ioe  romitclla  in  questo  speco, 

Baccoglimento  in  sò  é testo, 

SONETTO  CXVUI 

In  quella  età  ohe  suol  di  sè  fidarsi, 

K creder  sempre  a coostflicr  non  fidi} 
L’alma,  in  più  parti  dissipata,  io  vidi  i 

Di  piacere  io  piacer  sempre  avanaarsi.  i 

pur  mi  piacque  l'errarj  nè  fin  eh’  io  spani 
Di  neve  i crini,  dell’ error  m’avvidi: 

Meco  allora  mi  striasi,  e me  rividi 
Altr’nom  da  quello  che  gran  tempo  apparsi. 
E quanto  invecchio  più,  tanto  più  dentro 
Al  cuor  ristringo  le  virtù  smarrite 
K in  me  stesso  via  più  mi  riconoentro  : 

(‘he  le  sparse  poc'anzi  e disunite 
Linee  de’  pensier,  di  Morte  al  centro 
Quanto  a’  aeeostan  più,  piu  vanno  unite. 


yUtoria  di  sè  medesimo^ 

SONETTO  CXIX 

Far  potess’ìo  di  quei  piacer  vendetta, 

Che  preso  e morto  a tradimento  m’  hauno 
Sotto  la  fé  d’  un  lusiogliier  tiranno 
Che  ognor  tradisce,  e nel  tradir  diletta! 

Ma  sparver  lì,  che  non  con  tanta  fretta 
D'alto  a terra  le  folgori  sen  vanno: 
Sparvero,  c guerra  di  lontan  mi  fanno; 

E già  morto  è ’l  mio  cor  se  ’l  colpo  aspetta. 

Nè  cedo  io  già;  ma  il  perfido  desio 

Fabbro  d’inganni,  a nuocer  sempre  aeeintO| 
Quai  non  reca  sconfitte  al  campo  mio? 

Ah  se  in  me  stesso  il  nilurale  instinlo 
Non  vinco,  è frale  ogni  riparo;  e s’ io 
Vinco  me  stesso,  ogni  nemico  è vinto. 

littoria  delie  pmfshni. 

SONETTO  CKX, 

Quando  dell'empia  idolatria  le  sparse 
Memorie  un  santo  e pio  disdegno  ucdse. 
Mirò  Alessandria  e Palladi  recise, 

E smembrate  Giunoni,  e Wneri  arse; 

Là  Nettuni,  e qua  Giovi  al  suol  gittarse  ; 

E d’  Apoltini  e Bacchi,  c di  derise 
Ben  mille  Deità  tronche  e divise 
Monti  confusi  d’  ogii’  intorno  alaarse. 

Tal  io  disfalli  e diroccati  e infranti 
(Opra  d’ immortai  braccio)  un  di  mirai 
Gl’idoli  del  mio  cor  sì  varj  e tanti; 

Nè  tacqui  allor;  mi  su  quell’ empie  alzai 
Statue  distrutte  aliar  devoto,  c sinli  , 

Inni  di  lode  al  grande  Iddio  cantai. 

Biùt'amenlo  interno. 

OTTAVE 

Del  picciol  mondo  sul  gran  giogo  altero 
Che  ha  sotto  ’i  piè  le  nubi,  e al  ciel  s’appoggia. 
Sorge  alla  rocc.i,  alle  cui  cime  il  nero 
Vapor  basso  de’ sensi  unqua  non  poggia: 

Ivi  è l’aere  più  puro  e più  sincero. 

Nè  ’l  fiede  vento  mai,  nè  ’l  bagna  pioggia; 

E dalle  guerre  degli  affetti  esente 
Begna,  come  io  suo  trono,  ivi  la  meato. 

Colà,  dappoi  che  al  gioveoil  desio 
Fùr  maestri  del  ver  gl’ inganni  istessi 
Fermai  mia  stanza,  e,  come  io  suol  già  mio. 
Nuova  colonia  di  pensier  vi  eressi  ; 

E mi  scostai  dal  volgo,  e del  natio 
Costume  in  parte  le  follie  corressi; 

Qual  fu  poscia  mia  vita  e qual  divenne 
Nel  mio  lolingo  esilio,  altri  Taocenoe. 

In  questo  esilio  le  più  alpestri  o solo 
Balze  co’ passi  del  pensier  misoro; 

E agli  occhi  asconder  mi  vorrìa  del  solo, 

E star  nel  mondo,  ignoto  al  mondo  c oscuro. 
Altro  schermo  non  trovo,  che  m'invelc 
A tanti  lacci;  e tanto  più  sicuro, 

Quanto  iocogaìto  più,  la  fama  e ’l  grido 
Soffogo  in  bisce,  o pria  che  nasca,  uccido. 
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Giace  col^  tra  i refiii  dctP  aorora 
Quell*  ampia  terra  che  CaUi  »Ì  dice, 

^vra  quante  il  mar  bagna,  e ’l  «ole  indora, 
Allor  che  ignota  fu,  lieta  e felice. 

Felice  fu  mentre  fu  ignota;  ed  ora 
di  od)  e le  guerre,  d’ ogni  mal  radice, 

E le  sue  genti  loggiogate  e dome 
Nota  la  fanno,  e le  dan  fama  c nome. 

Tal  mentre  atooio  e «enza  nome  alcuno. 

Sotto  l'ombra  perpetua  degli  anni 
Corre  1 mio  nome  tencbro»o  e bruno. 

Pace  mi  godo,  e non  pavento  inganni. 

Né  miir altri  piacer  vaglion  quest'uno; 

Nè  fia  ch'io  brami  da' mici  proprj  affanni 
Trac  fama,  o che  del  cor  Pintcrna  guerra 
Chiaro  mi  faccia  e rinomalo  in  terra. 

Per  tal  guiaa  Co  qui  maestro  e duce 
Mi  fu  M celar  me  aleaso;  e con  tal’  arte 
Questa  d'ombre  tCMuta  infausta  luce 
Che  otior  a' appella,  ho  già  fuggita  in  parte, 
E ancor  la  faggo:  e come  più  riluce 
Focoso  lampo  allor  che  il  di  si  parte; 

Cosi  nel  buio  de'pensier.  Pioterno 
Diyin  lume  assai  più  scorgo  c diacemo. 

Né  perché  il  di  delPelk  mia  decline 
Invcr  V occaso,  e 'I  Tempo  a poco  a poco 
l)i  nevi  sparga  ingioiiose  il  crine. 

Oso  vagar  fuor  di  me  stesso  un  poco: 
Ch'io  so  ben  come  l'anima  cammino 
Dietro  agli  oggetti,  e come,  ancor  per  gioco 
Mentre  amaro  piacer  dai  sensi  atligne. 
Giovane  voglia  io  vecchio  petto  alligno 

Ernn  già  i lidi  sovra  Tacque  apparsi, 

E già  il  legno  fatai  che  della  rea 
Terra  notò  sui  gran  naufragi  sparai. 

Acque  SII, cui  notar,  più  non  vedea: 

Ma  il  gran  Noè  che  non  però  fidarsi 
Di  quel  fangoso  infido  suol  volca; 

Né  allor  dell'arca  usci,  uè  pria  che  fosse 
Tutt' asciutta  la  terra,  indi  ai  moaae. 

Sccmamn  certo  e si  ahbsisaro  alquanto 
Queir  acque,  oimè!  che  mi  allagare  il  cuore; 
E l’alta  piena  dei  desir,  che  tanto 
Crebbe,  già  paasa  al  trapaaaar  dell’ ore: 
Pasaò  la  piena,  é ver;  ma  non  pertanto 
Esco  detP  arca  de'  penaier  miei  fuore  ; 

Che  questa  terra  mia,  del  vano  e folle 
Antico  affetto  é ancor  bagnata  e molle. 

E temo,  lasso!  non  il  cuor  tra  queste 
Onde  si  anneghi,  com*  è pur  sua  usanza  ; 

O al  siion  d’iin  vento  lusìngliier  si  deste 
Quella  che  or  dorme  un  poco,  alta  baldanza. 
Che  Ga  di  me  ae  con  tue  dolci  oneste 
Voci,  e con  dolce  latte  di  aperanxa 
Qualche  larva  d'  onor,  qual  altra  infida 
laele,  m'allellt,  e poi  m'uccida? 

Sovra  P interno  mio  deserto  piove 
Un  cibo  tal,  ehe  si  può  ben  sentire 
Quanto  piarcia  il  tuo  dolce,  e quanto  gtovc; 
Sentir  si  può,  ma  non  si  può  ridire. 

Or  fia  ch'io  'I  perda,  e da  me  parta,  e dove 
Più  •' affollano  i aenai,  erri  e m'aggire? 

E 'I  perdo  pur  ae  da  me  parto,  e cibo 
Di  terreou  sa)  or  gusto  e delibo. 


Interni  orrori,  dal  eoi  fosco  un  lume 

Spanta  di  Fede,  che  è del  sol  )>iù  chiaro  ; 
Se  i cupi  orror  de'  boschi  empio  costuoae 
Adorò  già  degli  altri  Numi  al  paro. 

Voi  non  adoro  io,  no;  ma  '1  vero  Nusne 
In  voi  ben  meglio  ad  adorare  imparo  ; 

£ fatto  a me  dell'  vostr'  ombre  scudo. 

Esule  fortunato,  in  voi  mi  chiudo. 

Mutazione  di  si  stesto. 

SONETTO  CXXI 


Coma,  oh  come  pensier,  costumi  e voglie 
Cangiai  ool  pelo!  Di  speranze  il  seno 
Gonfio,  qual  arbor  di  rigoglio  pieno. 

Mi  sfogai  in  fiori,  e mi  vestii  di  foglie. 

Poi  fatto  accorto  che  sol  pianti  e doglie 
Frutta  radice  di  desir  terreno, 

Sterpai  le  brame,  ed  atterrai,  qual  firoa, 

I folli  affetti  onde  dolor  si  coglie. 

Ed  or,  coro' erba  che  depon  l’amaro 

Entro  Tacque,  a purgar  vie  più  me  atesso 
Nei  chiari  gorghi  dell'  date  imparo  t 

E mentre  all'ora  del  morir  m' appretto. 

Ne’ miei  pensier  mi  specchio,  e veggio  chiaro 
Che  di  dentro  c di  fuor  non  son  più  desso. 

SONETTO  CXXII 

0 

Di  fuor  l’aureo  mio  crìn  farti  d'argento 
Veggio;  e di  dentro  il  già  superbo  e folle 
Cuore,  or  che  ’l  sangue  e ’l  fier  desio  non  bolle, 
Divenir  saggio  e inan&ueto  io  sento. 

Già  pronto  audace,  or  pauroso  e lento 
Qual  cui  rea  sorte  ogni  baldanza  lolle. 
Sempre  pien  di  sospir,  di  pianto  molle. 
Cangio  in  aavia  umiltà  stolto  ardimento. 

Cosi  cedo  al  mio  fato:  e qual  si  vede 
Lanoso  fascio  all'  ariete  orrendo 
Tanto  resister  più,  quanto  più  cede; 

Tal  mentre  a'  colpi  del  Destio  m’  arrendo. 

Dal  forte  braccio  suo  clic  ognor  mi  siede, 
Quanto  contratto  men,  più  mi  difendo. 

SONETTO  CXXIII 
3 

Ma  donde  avvien  che  si  repente  io  pani 
DalP  un  contrario* all* altro?  e donde  avviene 
Che  '{  grande  orgoglio  dell’  antica  apeoe. 

Di  sé  vestigio  entro  'I  mio  cor  non  lassi? 

Forte,  siccome  con  occulti  passi 
Gli  atomi  errando,  ad  alterar  si  viene 
La  testura  onde  alP  un  l’altro  s’attiene, 

E molle  il  duro,  e duro  il  molle  fossi; 

Coti  l’odio  e l’aroor  nei  nostri  petti 
Forma  e loco  mutando,  io  noi  si  cria 
Nuovo  iostinto  a seguir  novelli  affetti; 

Onde  mutato  il  cor  da  quel  di  pria 
Quel  che  amò  già,  sotto  diverai  aspetti 
Mira,  odia  e sd^i^na;  e quel  ohe  odiò,  desia' 


POESIE 
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SONETTO  CXXIV 


4 


Ma,  felle!  indarno  a ricerear  ini  Divoro 
Sorrumane  camion  scilo  la  luna  ; 

E per  colpir  nel  vero,  ad  una  ad  una 
L'arme  ioran  dell* ingegno  affino  e provo. 

Cosi  mentre  i pensier  purgo  e rionuovo. 

Nè  speme  bo  più  nel  falso  mondo  alcuna  ^ 
Della  nuova  eh*  io  godo,  alta  fortuna, 
Sento  gli  effeUL  a la  cagion  non  trovo. 

Quando  ecco,  in  vista  maestosa  e lieta 
L*  Onnipotenxa,  di  Ragione  invece,  ' 

Mi  si  fa  innanti,  e l'intelletto  acqueta. 

Che  qua(^o  io  terra  rintracciar  non  lece 
D’alto  portento  la  cagion  segreta, 

È forza  il  dir:  L’Onnipotenza  il  fece. 


D*boU%za  di  Fède. 


SONETTO  CXXV 

Siccome  foco  so  nell*  aere  acceso, 

Se  oecolta  estrania  forza  indi  lo  svia. 
Scagliasi  a terra,  e per  oonlrarìa  via 
Laggiù  discende,  ond*  era  in  alto  asceso; 
Così  mia  debil  Fè  vinta  dal  peso 
Di  fidanza  mortai  che  lei  disvia, 

In  giù  ricade,  c ’l  primo  calle  obblia, 

Che  si  duro  le  parve,  erto  e scosceso: 

In  giù  ricade,  e ’ì  ino  cader  le  duole; 

Ma  infrante  c rotte  al  bel  desio  te  piume, 
Non  ha  forze  onde  s*alzi,  ali  onde  vote. 

£ se  mai  di  ragion  le  apparve  un  lume, 
Vorria  seguirlo;  c nel  voler  disvuole; 

Che  assai  più  che  *1  voler,  puote  il  costume. 


Forza  de'*  tensù 


SONETTO  CXXVI  1 

Ahi  quanti  strali  di  terrena  stampa 

L'arco  de*  sensi  entro  la  mente  scocca? 

DI  ciò  eh*  eli*  ode  o vede  o gnsla  o tocca. 
Tenace  impronta  in  lei  s*  imprime  e stampa. 
D’ amor  quindi  e di  sdegno  arde  rd  avvampa, 
E spera  e teme,  e nel  desio  traboroa; 

E come  intorno  a combalUita  rocca, 

Folla  schiera  d’ affeUi  in  lei  s*  accampa. 

Or  come  iia  che  a tanti  oggeUt  esposta. 

S'alzi  da  terra,  e su  nel  Ciel  s’ sHìssi, 

Se  d'altro  intende,  e d.d  suo  ben  si  seostaV 
Ahi  che  nel  contro  degl*  interni  abissi 
Tanta  fra  l’alma  c Dio  terra  è frapposta, 
Che  ognor  1’ adombr.*!  un*  infelice  celiasi! 
FILICAIA,  f.MDI  r.r. 


Al  Pemitro. 


SONETTO  CXXVII 


Pensier  che  voH,  stand'  io  fermo,  c io  parte 
Da  me  diviso,  e in  parte  a me  congiunto  ; 
Quanto  ella  è grande  io  sé,  tutta  io  un  punto 
Del  Ciel  trascorri  la  più  interna  parte. 

Io,  qual  campioD  che  con  prudenza  cd  arte. 
Di  nemica  cittade  a vista  giunto. 

Mandi  a spiar,  da  bella  gloria  punto. 

Mura  e fossi  e ripari  a parte  a parte; 

L’eterna  Reggia  dell’eterno  bene 

Dentro  e di  fuori  ad  esplorar  t’ invio, 

E ’l  calle  engusto  che  '1  salir  trattiene; 

Onde  armato  di  sé  l'alto  desio. 

Con  batterie  d'Amor,  di  Fé,  di  Specie 
S’ alzi  a espugnar  la  gran  citU  di  Dio. 


Pensiero  di  morie. 


SONETTO  CXXVIfl. 


I Pensier  di  morte,  che  poc*  anzi  al  core 
lo  voce  mi  parlavi  alta  e fremente  t 
Dove  andasti?  ove  sei?  chi  sì  repente 
Mi  t*  involò  sul  mattutino  albóre? 

Tutta  ho  già  ricercala  entro  e di  fvore 
La  region  de*  sensi  e della  mente, 

Nè  ancor  ti  trovo  ; e le  reliquie  spente 
Già  sento  io  me  del  tuo  si  fiero  orrore. 
Se  il  vero  aspetto  de*  gran  falli  miei  • 
Mirar  potessi,  forse  in  quello  il  vero 
Sembiante  di  mia  morte,  e le  vedrei. 

Ma  invsn  soccorso  aver  da  Morte  io  spero; 
Poiché  quivi  è la  Morte,  ove  non  sei; 

E dov*  ella  non  è,  quivi  é ’l  pensiero. 


Memoria  della  morte. 


SONETTO  CXXIX. 


Poiché  i begli  anni  miei  vtd’io  repente 
Spariti,  al  termin  delle  umane  cose 
MI  volsi,  e piansi;  e come  il  Ciel  dispose, 
Morte  mio  senno  fu,  mio  senso  e incute. 
Meco  udì,  mero  vide;  a me  sovente 

Dubbi  sciolse,  die  lrg"i,  c dogmi  espose; 
Oprò,  discorse,  consigliò,  propose, 

Pi.i  ron>igliera,  esecutrice  ardente. 

Ella,  ella  opiò  che  .al  ver  le  luci  alzai; 

Ella  0()vò  «he  Natura  il  cuor  più  forte 
. Femmi,  e la  Grazia  il  fe’  più  ferie  assai. 

I Cosi  del  viver  mio  vita  e consorte, 

I Upra  sempre  ; c «1*  oprar  sazia  non  mai,* 

I Di  quelP.vhna  ond’  io  vivo,  alma  è G Morte. 

» 
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Bifles$i  morali  alludenti  aW  allurìone* 
SONETTO  CXXX. 

Tr«  le  «lue  tìIc  mie  del  Tempo  Tonda 
Scorre  quaggiù,  *!“*•*  proda  c prodaj 
E con  tacito  dente  avvien  cbr  roda 
QuetU  mia  frale  e diaarinaU  sponda. 

Ecco  Tiirla  c rabbatte,  ecco  l’affonda, 

Nè  T occhio  piu  nè  più’l  peosier  v’approda: 
Ma  di  là  nuove  arene  aha  ed  assoda 
A poco  a poco,  e nuovo  luol  vi  fonda, 

Sool  di  vane  composto  opre  fangosej 
Che  la  rapida  età  di  fango  piena. 

Dì  tempo  io  tempo  nel  mio  cuor  depoae. 

Onde  alla  riva  che  alTeteino  mena. 

Miseri  acquisti  di  caduche  cose 

Sol  fia  eh'  io  porti  e poca  terra  e rena. 

Sopra  lo  sferro  soggetto. 

SONETTO  CXXXI. 

Qui  dove  fiume  di  mortai  diletto 
Nuove  da  ria  sorgente  acque  Iraca, 

E giane  gonfio  de’  miei  danni,  e avea 
Ter  fonte  il  senso,  ed  il  mio  sen  per  letto; 

Or  che  per  V alveo  del  cangiato  petto 
Fiù  non  corre  a inondarmi  acqua  si  rea. 

Né  questa  terra  mia,  qual  giu  solca, 

Rannata  è più  del  folle  aulico  affelto; 

Scopro  T fondi  dell’  alma;  e sì  gli  vedo 
Guasti  e cortosi  da  quell’empio  llullo, 

Che  a me  ragion  conilo  me  stesso  io  chiedo. 

Ma  un  di  (ehi  sa?)  da  si  arenoso  asciutto 
Ingrato  suoi,  se  alla  mia  Fede  io  credo, 
Forse  trarrò  d'  clcros  vita  il  fruito. 

' . A*>y*rtimenii  atV  Anima. 

ottave. 

Alma,  tei  dissi  pur;  troppo  è soipello 

Quel  ch’odi  e miri:  in  quel  che  miri  et  odi. 
Chiuso  è r inganno;  e con  mentito  aspetto 
Per  le  porte  de'  s4*nsi  enlran  le  frodi. 
Troppo  in  le  coulro  le  I’  uso  e ’l  diletto 
Ponilo,  e san  troppo  del  tradire  i modi; 

Ne  degli  oggetti  al  grande  armato  stuolo 
Può  il  core  opporsi  e disarmalo  e solo. 

Ahi  qual  fallo  è mirar  ciù  die  miralo 
Desta  il  desire,  c col  desir  tormentai 
Le  Bielle  indarno,  indarno  accusa  il  fato. 
Chi  del  proprio  suo  mal  labbro  diventa. 
Slassi  al  varco  dei  ciglio  in  dolce  agguato 
Amor  dolce  nemico;  e roeiitr’  ei  tenia 
Nel  cuor  P ingresso,  con  feiiee  inganno 
Ospite  v’  entra,  e vi  rimati  tiranno. 

Dolce  amaro  diletto,  e dolce  pena 
E la  beltà  che  con  soave  forza 
Occupa  il  regno  degli  affetti,  e appena 
Mostrasi  al  cor,  ehe’l  signoreggia  e sforza; 
Mal  che  uccide  piae.endo,  e peste  amena 
Che'l  senno  lufclia,  e la  ragione  ammorza  ; 
Luce  rrudel  che  ’l  fulmine  precorre, 

E con  lucido  assalto  agli  oochi  corre; 


FILICAIA 

Luce  che  corre  agli  occhi,  e di  sé  vaghi 
Gli  rende  si,  che  l’anima  meschina 
D’altro  non  par,  che  del  suo  mal  s’  appaghi. 
Ed  al  suo  mal  pur  tuttavia  cammina. 

All  se  Ira  suolo  e suol  gran  mari  e laghi 
Stese  Natura,  ed  aspra  siepe  alpina  * 

Di  monti  alzò;  perché  Ira’l  ciglio  e 1 aeno 
Via  non  fe’ meno  aperta,  e agevol  meno  ? 
Troppo  dal  ciglio  al  sen  brieve  è*!  tragitto, 
IVoppo  aperto  il  sentiero:  ìn  un  momento 
S’ama;  e destin  Tamar  siasi  o delitto. 

Puro  é ’l  duolo  in  amor,  misto  B contento. 
Il  sai  tu,  miser’alma,  e *1  la  trafitto 
Pria  che  assalito  il  cor;  s.'illo  fi  tormeoto, 

E quel  falso  gioir  lo  sa,  che  nasce 
Di  dolor  vero,  e di  dolor  si  pasce. 

Ma  non  men  largo  insidioso  calle 

Al  piacer  lusinghiero  apre  T orecchia, 

Quasi  all'  insidie  nata  occulta  valle 
Ove  occulte  il  nemico  armi  appai^cbìa. 
Chiuda  il  varco,  chi  può,  volga  le  spalle 
A quella,  oimèl  che  per  usanza  vecchia 
Col  canto  uccide  empia  Sirena,  a quella 
Empia  che  voce  femminil  s*  appella  ; 

Musica  voce  femroinih  che  altrui 
Calde  saette  dai  be’  labbri  scocca, 

E co’ dolci  canori  assalti  sul 
Ogni  petto  più  saldo  apre  e dirooea  ; 

Musica  voce,  al  dolce  suon  di  cui 
Va  spesso  a terra  d’  onestà  la  rocca, 

Più  che  dì  mille  trombe  al  sood  guerriero 
Di  Gerico  le  mura  alte  non  fero. 

Di  vena  ìn  vena  per  le  orecchie  al  core 
Dn  non  so  che  d’amabile  discende. 

Che  non  so  s’é  diletto,  o pur  s’é  amore. 
Non  so  se  molce.  o se  tormenta  e offende  : 
So  ben,  che  quanto  c in  lui  polso  e vigore. 
Contro  dì  noi  da  noi  medesmi  ei  prende: 
Mo^  infermo  peraltro  e senza  possa. 

Che  tanto  può,  quanto  voglinm  cb’ei  posse. 
Noi  stessi  'I  mostro  del  piacer  chiamiamo 
A' nostri  danni,  e sebisen  nulla  eì  pnoie. 
L’armi  ond’ei  ne  ferisce,  ognor  gli  dianio  ; 

K ad  aguzzarle,  il  nostro  assenso  é cole. 

Alma  che  corri  alla  dolo’ esca,  e Tamo 
Ascoso  in  sen  d’ armoniose  note 
Non  vedi,  ah  ferma,  e con  miglior  consiglio. 
Mentre  ancor  tua  se’ tu,  fuggi  il  periglio. 

So  che  col  dolce  del  piacer  condire 
I*  Nostra  vita  mortai  volle  Natura, 

Ond’  ella  in  mezzo  al  gemiln  e *1  martire 
Seuibri  al  difuor  men  travagliosa  e dura; 

I So  che  ’l  mal  uso  e ’l  buon  fan  che  'I  gioire 
Or  sia  dell’  alma  iufermilodc,  or  cura  i 
Quasi  vclcn  die  con  mirahil  prova, 

IDa  sé  stesso  discorde,  or  uuuce,  or  giova. 

Ma  chi  può  ’l  guardo  mai,  chi  può  T udito 
Dispor  si,  che  per  essi  entri  a sua  voglia 
Il  tradimento,  e non  sia  ’l  cuor  tradito? 
Ch’entri  ’l  nemico,  e non  riporli  spoglia? 
Prima  ondeggiar  vedrò  di  spiglie  U hto, 

E uscir  da  sterpo  fior,  da  selce  foglia, 

Che  da  radice  di  mortai  diletto 
Desìo  non  spunti,  o non  germo;;li  affetto. 
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Dei  teou  danque  a eattodir  P entrata, 

Timor,  senno  e ragion  per  gnardie  poni; 

E di  coraggio  e d*  oofitade  Armata, 

Vieta  n pasco  agli  oggetti,  e lor  t'opponi. 
Quel  Dio  cui  fosti  ad  obbedir  creata, 

Qoel  Dio  V impon.  Di  quante  altre  ragioni 
Propor  ti  puote  o V altrui  zelo  o *1  mio. 
Questa  sta  la  maggior:  P impone  Iddio. 

infilieità  de*  &eru  del  mondo, 
SONETTO  CXXXII. 

Ricco  legno  atranier,  ch'hai  d'oro  i fianchi, 

E d'  òr  sei  carco;  al  eni  serrigio  i venti 
Impenntn  P ale,  e per  cui  mille  ardenti 
Ognor  fan  roti  i lidi  ispani  e i franchi; 

Se  mai  con  remi  sitibondi  e stanchi 

Povere,  « ricche  sol  d*  erbe  e d' trmeoti 
Spiagge  deserte  ad  afferrar  t'  avventi, 

Onde  acqua  dolce  a'tiioinoccfaier  non  mandii; 

Rasiembri  lo  quei  sì  felici  a coi 

Empie  il  mondo  la  vela,  e che  sen  vanno 
Di  sé  goo6  a solcar  l'onda  di  lui: 

Quei  che  con  remi  d'  oro  un  mar  tiranno 
Varcano,  ed  a cercar  vanno  in  altrui 
Acqua  doloe  d'un  ben  che  in  sé  non  hanno. 

Porca  de'  «a/i  còiti. 
SONETTO  CXXXIII 

S'altri  non  m*  ode  in  terra,  odanmi  almeno 
E a me  rìspondan  le  spelonehe  e i sassi. 

L'  uso  fatto  al  peccar,  natura  fassi  ; 

B in  chi  più  pecca,  il  buon  voler  pnò  meno. 

E se  a'  sensi  ragion  por  vuole  il  freno, 

Vuole  a un  tempo  e disvuoi;  si  lardi  e lassi 
Muove  costei  centra  '1  mal  aso  i petsi, 

Nè  I*  atterra  efla  mm  nè  '1  vince  appieno. 

Salir  veggio  un  vapor  d'acqua  fumante; 

Ma  se  avvien  poi,  che  amico  freddo  ei  senta, 
Acqua  il  veggio  tornar,  qnal  era  innante. 

Tal  se  a peccar  seinpr*  uso  un  cor  si  penta, 
Non  pria  P usato  amico  fallo  avante 
Gli  vien,  che  pe«ea,  e,  qual  già  fu,  diventa. 

Perteob»  di  ehi  si  snette  in  oecashne 
di  peccare. 

SONETTO  CXXXIV 

D'  acque  ricco  il  Giordan  vergini  e chiare, 

A mezzo  il  corso  le  bellissime  onde 
Sposa  d*  un  lago  ; e si  le  sue  confonde, 

Cbe  lago  il  fiume,  e fiume  il  lago  appare. 

N*  esce  poi  qual  v*  entrò  vergine  ; e pare 
Ch'  ei  non  paventi  altro  periglio  altronde. 

Si  baldanzoso  e di  sè  pien  le  monde 
Acque  porta  in  tributo  al  Morto  mare. 

Ma  colà  giunto,  con  quel  tetro  umore 
Tanto  s' invischia,  che  *1  bel  piede  arresta 
Entro  a quei  gorghi,  e prigtenier  vi  muore. 

l ai  chi  di  rischio  in  rischio  or  quella  or  questa: 
Onda  trascorre  dì  piacer;  se  fuore 
Una  volta  n*  osci,  poscia  vi  resta. 


PerieoU  deW  amore  onesta, 

SONETTO  CXXXV 

Amor  cui  forte  il  nostro  fra!  già  rese, 

Di  piè  fermo  t'  alteodo.  In  campo  scendi, 

E in  bel  viso  t*  accampa,  onde  l' imprese, 
L'  imprese  tue  trionfatrici  rendi; 

E or  guardi  accorti,  or  parolette  accese 
Vibra,  or  vibra  la  face,  or  l’arco  tendi. 

Or  sotto  manto  di  pietà  cortese 

Tenta  P ingresso,  e me,  se  puoi,  sorprendi  : 

Non  temo  io,  no.  Ma  da  onestate  in  presto 
Se  un  volto  pigli,  che  a tradir  mi  viene; 
Più  ti  lem' io,  quanto  più  sembri  onesto; 

E già  tutta  in  fuggir  pongo  mia  spene; 

Che  più  del  male  apertamente  infesto. 
Nuoce  quel  mal  che  più  somiglia  il  bene. 

Forza  degli  sguardi  Jimminiti. 

SONETTO  CXXXVI 

I A quei  tenaci  femminili  sguardi 

I Cui  d' incorporea  mano  altri  dìe  nome, 

C che  del  cuor  fan  preda,  c (non  so  come) 
A giugner  presti,  ed  a partir  son  tardi. 

Alma  mia,  se  le  porte  a chiuder  tardi, 

Già  già  sei  presa;  e tue  virtù  già  dome, 

Di  vii  servaggio  le  gravose  some 

Porti:  or,  cbe  fia  se  *1  passo  arresit,  e guardi? 

Ahi  che  la  brama  nel  guardar  piè  intensa 
Fassi;  e '1  pensiereut  Poeobto  apre  il  sentiero , 
Pasce  gli  oggetti,  e eon  lor  siede  a mensa  ! 

Del  gran  patto  di  Giobbe  odi  il  mistero. 

Vede  1*  occhio  non  pur,  ma  vede  e pensa 
Sempre  ; e gemelli  son  vista  e pensiero. 

Pericolo  di  ehi  concerta  con  donne, 
SONETTO  CXXXVII 

Oimè  I quel  riso,  oìmél  quegli  atti  e quelle  * 
Più  che  mel  dolci  parolette  accorte 
Passan  dell'alma  incaula  entro  le  porte, 

In  sembianza  d'areiche,  e son  rubelle. 

Della  memoria  nelle  occulte  celle 

S'appiattan  poi,  come  in  agguato;  e assorte 
Vi  restan  ri,  che  moribonde  o morte 
Sembrano,  e più  che  mai  «on  vive  e belle. 

Ma  se  nuov’anra  di  parole  accese 
Svegliale  ; non  cosi  del  career  fuore 
L’  acqua  ebrea  che  fu  foco,  arse  e s'accese; 

Come  quei  delti  cbe  fur  zolfo  e ardore^ 

Ardon  tosto;  e d'incendio  alto  e palese 
Già  fuma  e stride,  e va  in  faville  il  core. 

Stabilimento  neWamor  di  Dio,  im  occasione 
di  sentir  le  commedie  in  musici. 

SONETTO  CXXXVIIl 

Se  vaga  scena,  o musico  sospiro 

Di  pianti  asperso,  a lè  mi  Iragge  alquanto; 
L'odilo  e1  guardo  iiKEfferente  ho  tanto, 

Che  odo  c non  odo  allor,  miro  e non-  miro: 
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£ ttiUe  ineoniro  al  traditor  desira 
Armo  dclPalma  le  virtutì;  e quanto 
Egli  dt  fuor  m’ alletta,  entro  altrettanto 
Con  lui  in’ inaspro,  e poi  con  me  m'adiro. 

Anzi  come  addivien  ch’estivo  ardore 
Quanto  più  asciuga  la  bagnata  terra, 

Più  in  arn  le  chiude  il  già  bevuto  oroore; 

Così  la  Gamma  del  piacer,  che  guerra 
Fa  colla  pioggia  del  coleste  amore. 

Di  fuor  l’asciuga,  e dentro  al  cuor  la  serra. 

VanitÀ  onori  mondani, 

SONETTO  CXXXIX 

Fuochi  notturni,  che  al  defunto  giorno 
Fate  la  pira,  e di  ^otterrà  uscite, 

£ pria  dcll’ombre  c poi  degli  occhi  a scorno, 
Da  lungi  ardete,  e da  vicin  sparile: 

Stelle  cornate,  che  raggiando  intorno. 

De*  gran  pianeti  a par  belle  apparile, 

E siete  (o  il  credo)  d'  un  solili  contorno 
Di  luce  lenuissitna  vestite; 

Di  quegli  onor  ch’io  sospirai  si  spesso 

Un  tempo,  ed  or  possiedo  alti  e supremi. 
Voi  mi  sembrate  un  simulacro  espresso  ; 

Di  quegli  onor  ebe  di  soslaii/.a  scemi, 

PaioD  soli  da  lungi,  c son  da  presso 
Di  moribonda  Luce  aliti  estremi. 

CU  onori  del  mondo  non  s*  acquistano 
unta  perder  la  libertà, 

SONETTO  CXL 

Di  gloria  sUrHissiaa  terrena 
Bel  pomo  il  mondo  alla  mia  vista  eapoae. 
Pomo  funesto  che  goslato  appena. 

Il  regno  interno  mio  sciolse  e seompoae; 

Ferocebe  stento  e servitute  e pena 
(Nomi  infelici  d'infelici  cose), 

E amara  vita  di  gran  rischi  piena, 

E vie  peggior  che  morte,  il  piè  vi  pose. 

Ditaemi  allor  mia  libertà  : Non  vuoi 
Regnar  qui  meco?  dal  mio  regio  teanno 
Parti,  c meco  a regnar  torna  se  puoi  : 

Ch’io  te  non  pur,  ma  per  maggior  tuo  danno, 
A aempremai  servir,  de’ giorni  tuoi 
L’aoiversal  posterità  coodaniio. 

Dai  prari  ajffetti  ù genera  ogni  pecctUo, 
SONETTO  CXLI 

Dai  topi  fondi  della  terra  ognesra, 

Di  leggerissimo  alito  sull’ale. 

Sulfureo  spirto  si  sollieva,  e sale 
Ver  le  parli  porose  ond’csce  fuora: 

Esce,  e dell’aria  i var]  semi  allora 

Tutti  aduna  in  sè  stesso,  e divieo  tale, 
Ch’ora  in  allume,  or  sì  trasforma  in  ùle. 
Talora  io  nitro,  e in  velnuol  talora. 

Cosi  dal  fondo  degli  umani  affetti 
Un’aura  sorge,  che  a sè  tutto  tira 
Il  rio  veien  di  mille  esterni  oggetti; 

£ » velenosi  fiati  aJlor  clic  spira. 

Mostrasi  a noi  sotto  diversi  at{>etti. 

Or  di  Im^&uria,  or  di  superbia,  or  d’ira. 


CAe  dai  peccali  i^engofso  U avversità. 
SONETTO  CXUI 

No  che  non  furo  i tnoi  rigor,  nè  sono, 

Nè  di  tanti  miei  strazj  uoqua  Gan  rei  t 
A te,  Fortuna,  i rigor  tuoi  perdono  ; 

Nè  insiusta  tu,  nè  tu  spietata  sei. 

Io  lo  seopo,  io  l’ arder,  lo  strale  io  sono; 

Io  1.1  folgore  accesi,  ed  io  la  fet  ; 

£ l'atra  nube  onde  scoppiò  il  gran  tuono. 
Fu  l’oscuro  vapor  dei  falli  miei. 

Reo  vapor  che  dal  fondo  uscio  del  oor«j 
Indi  qual  fumo  tenue  salio, 

Fulmin  tornando  onde  parti  vapore. 

Allor  di  me  mi  dolsi,  c allor  fa  ch’io 
Vibrai  contro  me  stesso  il  proprio  errore, 

E punii  col  mio  fallo  il  fallo  mio. 

Lauda  da  cantarsi  dai  fratelli  deUa  compagnia 
di  t,  BenedeUo  di  Firenze,  nelT  andare  a 
Jìoma  V anno  1 700. 
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CANZONE  XXVII 

NeW apparir  deU*aU>a, 

Sullo  spuntar  del  giorno 
Spunian  due  belle  aurore. 

L*  una,  dell’  ombre  a scorno. 

Par  che  raggi  più  illuslri  al  sol  livore; 
L’altra,  dall' oriente 
Sorge  di  nostra  mente; 

Alba  che  splende,  c vede 
Via  più,  quanto  è più  cicca;  alba  di  fede, 
Alba  di  (è,  che  muove 
I peregrini  paaai 
A penetrar  là  dove 

Più  trito  è’I  calle  onde  alPEaquilio  Tassi. 
In  un  peosier  devoto 
L’alma  già  acioglse  il  volo; 

E i celesti  tesori 

Veder  le  sembra  nei  oasceoti  alìsdri. 

E oeU’aurata  porta 
Ood’eioe  il  giorno  infante, 

A rimembrar  ai  porta 

Quella  che  a*  apre  al  Vatìcan  davanle. 

0 Tempo,  o tu  che  porte 
All’opre  ingiuria  e morte; 

L'opra  ch’or  sì  ravviva 
Dal  quinto  lustro,  al  tuo  volar  ai  ascrÌTa- 
Tu  Tore  ancelle  e gli  anni 
Cbiarnasti  al  gran  lavoro; 

E *1  batter  de’ tuoi  vanni 

Tutto  strinse  in  uo  anno  tea  secol  d’oro, 

Secol  che  D’empie  il  seno 

Dei  merli  ond’egli  è pieoo, 

E va  con  piè  veloce 
Nei  gran  secoli  eterni  a metter  foco» 
Dunque,  dal  pairio  Egitto 
Alla  reggia  di  Pietro 
Mentre  facciam  tragitto. 

Patria,  Ggli,  consorte,  indietro  iodieinx 
D’  umani  affetti  un  mare 
Naufragi  a noi  prepare^; 
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Che  io  mcxxo  all’ allo  (lolto, 

La  Dio  mercede,  andrem  col  piede  atciaUo* 

A Uvala  di  toU. 

Già  il  fol  dal  Gang;e  è torto, 

Che  ier  cadéo  lul  Taj^o; 

E Taer  nero  e smorto. 

Sol  percb*  ri  M guarda,  é lumiooao  e Tago. 
Nostri  oscuri  drtiri, 

Se  avvien  che  Dio  gli  miri, 

Quanto  fìan  chiari!  e quanto 
Sarà  bello  quel  Sol,  te  questo  è tanto  l 
Ecco,  mercè  del  sole. 

Veste  il  color  le  cose, 

E *1  bruno  alle  viole 

Riede,  ai  gigli  M condor,  T ostro  alle  rose. 

In  somiglianti  forme 
Santo  pcnsicr  che  dorme, 

Air  apparir  di  questa 

Bella  luce  di  Graxia,  in  noi  ai  desta. 

Quel  verde  che  riluce 
Si  vago,  e fronde  appare. 

Altro  non  è che  luce; 

Ed  è luce  quel  fìnr  che  fior  ne  pare. 

Cosi  se  valle  o monte 
O rio  s*  incontri  o fonte. 

Sembra  che  in  fonte  o in  rio 
L* occhio  smanisi,  e pur  s'afBsa  Ìo  Dio. 

£ ’l  sol  dà  lode  a lui 
Colle  faconde  ardenti 
Lingue  dei  raggi  ani; 

L'onda  col  corso,  e col  susnrro  i venti. 
L'ama  ogni  tronco;  e quello 
Armonioso  augello  '* 

Che  va  di  ramo  in  ramo, 

Sembra  par  che  a Ini  dica:  lottano,  io  t'amo. 
Cosi  da  ogni  pendice 
L'alma  di  passo  io  pasco 
Sensi  amorosi  elice. 

Ed  ora  io  pianta  ed  or  gl’ incide  in  sasso. 
Poi  piange,  indi  respira, 

Mentre  al  perdono  a^ira. 

Al  gran  perdoo  che  ai  sette 

CoUi  ed  al  mondo  il  Valiean  premette. 

ifmanxi  cUiinartt, 

Già  il  piè  digiuno  e stanco. 

Cibo  e riposo  brama: 

Dunque  s’  adagi  il  fianco  / 

A quest’ ombra  espilai  che  a se  se  cbiema. 
Sorgi  (ad  Elia  fu  detto). 

Sorgi,  e di  questo  eletto 
Suecinericcio  pane 

Prendi  Mi  au,  ehè  a te  gran  eia  rimane. 
AirOrebbe  divino 
Nei  por  n’undiM»,  di  Roma; 

Nè  in  si  lunga  cammiao 
Giamtnar  dell*  alma  la  virtù  ‘Q»  doma 
Se  avvien  che  ne  coi^orts  •. 

Quel  sacro  pan  de*  larii. 

Quel  che  so  agni  sopore 
Si  traameta,  c iWil’  eoaa  coafenna  cnwe. 
Con  guardo  pass^^P^^ 

Vedrem  Taila  cktade 


Ci 

Che  stese  il  grande  impero 

Tra  qoanto  scalda  il  sol  da  Battro  a Gade; 

Quella  gran  Roma,  quella 

Cui  fu  la  terra  aoccll.i  ; 

Quella  eh'  allo  sostegno 
Fu  già  dei  regni,  cd  or  di  Cristo  è regno. 
Vedrem  l'illustre  piena 
Del  glorioso  sangue 
Che  della  fé  ogni  vena 
Parve  quasi  lasciar  vola  ed  esangue. 

Di  morte  i fieri  arredi 

Vedrem,  che  mani  e piedi  • >> 

K l’amoroso  e caro 
Divin  costato  al  Kedentor  passaro.  j 
Ma  quella  che  ai  martiri  i 

Colonna  il  tennin  pose. 

Occhio  non  fia  che  miri; 

E mirarla  il  pensier  fia  che  non  ose. 

Pur  se  io  un  guardo  solo 
Forila  d’acerbo  duolo 
]l  cuor  non  ci  apre  e spezza, 

Lei  fé*  marmo  natura,  e noi  fierezza. 

Dopo  desinare. 

Dov'é  la  pargoletta 

Luce  che  ’l  di  condusse  ? 

Perchè  con  tanta  fretta  i 

Figlio  dell’alba  il  di  l’alba  distrusse?  i 

Ma  non  con  fretta  tanta 

Vasscoe  il  sol,  con  quanta 

Di  nostra  vita  il  giorno  / 

Passa  e tramonta,  e non  fa  mai  ritoriio. 

Pria  che  la  notte  giunga. 

Senno  e virtù  s’adopre: 

Col  ben  oprar  s’allunga  . ) 

11  tempo,  e*l  tempo  è teaorier  dell' opre. 

Se  a mense  lusinghiere 
Seder  ne  feo’l  piacere; 

Or  di  celesti  brame 

Ne  invila  il  Tebro  a diabramar  la  fame. 
Fame  amorosa  e santa  , 

Di  riformar  la  vita 

Col  buon  dolor  che  schianta 

Dal  cuor  la  colpa,  e a Dio  ne  rimarita. 

Alma,  se  sol  ti  penti. 

Di’ pur:  Quei  che  le  geaii 
Con  un  guardo  dissolve, 

Guardò  il  mio  fallo,  e'I  diaaipò  qual  polve* 
Quanto  più  a Dio  s’ accosta 
L’anima  pellegrina, 

Tsmto  più  ancor  si  scosta 

Dal  frate  e basso,  e più  si  porga  e affina. 

E non  godrà  Pislessa 
Gran  sorte,  or  che  s’appressa 
A quel  pasior  che  iq  terra 
Sostien  di  Dio  le  veci,  e'I  ciel  dùserra? 
Dalle  spiagge  latine 

Aura  celeste  amica  , 

Già  spira,  e eoa  divine 

Forase  al  cor  ne  ragiona,  e par  che  dica: 

Figli  di  Benedetto, 

Venite;  io  qua  v’aspetto; 

Le  vele  al  dcasr  vostro 

Empio,  e’I  porlo  vicio  v’ addito  c mosiru. 
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Dkl  gicmp  th»  Roma  si  scopre^ 

Ecco  r ìoTitU  croce. 

Ecco  kIì  Miguftti  collL 
Qoal  fi*  toipir  veloce, 
àie  là  se  porti,  e’I  gna  desto  mIoIU? 
Troppo,  «hi  troppo  io  «more 
Dure  »on  te  tlimore. 

Il  passo  è troppo  Unto: 

L*«lout  volt  colà  tatù  io  oo  gaardo. 

O della  Fé  oolonni, 

£osi«  che  por,  qual  eri, 

Del  mondo  ancor  sei  donna, 

E ai  gran  monarchi  disarmata  imperi; 

Quei  eh*  or  da  noi  riscuoti, 

Piaotii,  sospiri  c voti, 

Sem  voci  onde  si  chiede 
Perdoo  de*  falli,  e del  fallir  mercede. 

Dalle  toc  sacre  mora 
Muove,  ed  in  noi  si  cria 
Spirto  di  Fè  si  pora. 

Che  a Dio  Palma  da* sensi  esole  invia. 

£ se  avverrà  che  immerga 
la  lui  sé  «tessa,  c terga 
Le  macchie  sue,  ss  bella 
Diverrà  poi,  che  non  parrà  più  quella. 

Del  dolce  suolo  a fronte. 

Che  latte  e me!  porgea, 

MoHu  sull*  erto  monte 
Il  ooodoUier  della  gran  torba  ebrea. 

Noi  te  non  pria  dappresso 
MiHam,  che  a un  letnpo  istesso 
Intenso  duol  recide 
Noi  da  noi  stessi,  e in  noirnom  vecchio  ueeede. 

Cotd  più  mondi  e tersi, 

Speriara  ehe  a piene  mani 
Sovra  di  noi  si  verri 

• L’erario  sacro  dei  tesar  sovrani. 

Al  duolo,  al  pianto,  ai  priegbi 
Speriara  che  il  ciel  si  pieghi  ; 

Onde  si  toschi  soggiorni 

Di  merli  onusto  il  pellegrio  ritorni. 

V Jmor  di  Dio. 

M serenar,  granduca  di  Toscana. 

CANZONE  XX^nil 

Nella  più  fresca  e più  fiorita  elade 
Che  «'folli  affetti  e ai  van  deliri  c cole; 
Amor  che  tanto  pnole. 

Quanto  si  vuol  cli'ei  possa,  il  euor  mi  accese 
D'una  gentH  hcitade. 

Ei  che  sa  tutte  del<^rir  le  strade. 

Non  femminili  sguairii 

Onde  a vote  mai  sempre  il  colpo  scese, 

A me  vibrò  per  dardi  ; 

Ma  una  sarita  gloriosa  ei  prese 
Di  bel  veleno  aspersa,  e Hluslffe  piag;a 
Femtut  e ri  cara  e vaga, 

Ch'ebtN  a grado  invaghir  de*proprj  datmi, 
Finché  al  passar  degli  anni 
M'accorsi,  otmè!  che  qnant'io  vidi  c quanto 
Amai  quaggiù,  fu  sol  miseria  c pianto. 


Lasso  ! i*  vedea  conira  lo  scaltro  audace 
Pormi  in  difesa,  e dal  gran  colpo  aitarme; 
Quand'ei  le  mie  stesi*  arme, 

Armi  fé*  sue:  che  sol  di  fuga  schermo 
Trovasi  al  mal  che  piace. 

Cosi  di  quella  ohe  innansora  e sfaoe. 

Colpa  innoceote  e bella. 

Cui  diè  nome  di  Fama  il  mondo  infermo. 
Restò  mia  mente  ancella  : 

Ond*  io  per  calle  solitario  ed  ermo 
Lei  cercando  ; qual  rio  che  pieciol  caoe. 

Poi  d'acque  ingrossa  e cresce. 

Mille  tra  via  ben  duri  affuoni  accolsi; 

E s*  alcun  frutto  io  colsi, 

Nacquer  ben  tosto  d’un  ben  falso  e fmlc. 
Soni  aborti  di  duol,  mostri  di  male. 

1*  non  poria,  non  che  narrare  appieno, 
Immaginar  quel  ch'io  sofTcrsi  e fei 
Per  arrivar  costei. 

Costei  che*  i venti  avanu,  e *1  pregio  tolle 
Al  folgore,  al  baleno  ; 

Costei  che  al  voi  quanto  più  allenta  il  fnno. 
Più  infatigabil  vola, 

IDcl  ver  nunsia  e del  falso,  c d'una  folle 
Opinion  figliuola: 

Grido  sonoro  che  i gran  nomi  estolle, 

E nasce  a un  tempo  e invecchia,  ed  in  poch'ore 
Cresce,  declina  « muore. 

Né  di  sé  lascia  che  silensio  ed  ombra. 

Quasi  lampo  che  sgombra 
Con  sue  splendide  fughe,  ovunque  ei  passa, 
Di  nebbie  il  cielo,  c poi  più  oscuro  il  lassa 
Ma  ehi  mi  seuote  or  dal  mio  sonno  ? lo  miro 
Me  stesso,  e in  me  non  ralBgnro  il  mio 
Cor  che  da  me  foggio 
Fsiiìc  dal  suo  regno,  C tornò  poi  ,< 

SchisTo  d’un  vil^desìro.  , t 

Ove,  lasso!  i ratei  spirti,  ove  sca  giro 
Oirtro  a fama  terrena 

Che  in  sé  roorla,  sol  vive  in  quanto  a'sooì 

Folli  amalor  dà  pens7 

Chi  tai  mi  die?  Può  tanto  in  noi. 

Può  tanto  in  noi  vii  signoria  di  senso. 

Che  involontario  .assenso  j -t 

Prestili  al  proprio  mal?  può  un  grave  tonno. 
Di  nostra  motte  donno 
Farvi?  e più  in  lei  dormente  un  lusinghiero 
Falso  l>en  può,  che  in  lei  veggbìanle  il  vero? 
O grande,  eterno,  t.  di  te  amante  amato 
Amor  che  tante  in  ri  leggiadri  modi 
Varie  nature  annodi 

^Con  pace  tanta;  o tu  ebe'l  mondo  reggi, 

£ la  cui  vo;>lia  è fato; 

Che  solo  iiii(»ei’i,  ed  a cui  sol»  è dato 
Dalle  nemirh»'  corde 
Degli  elementi  con  perpetue  leggi 
Trarre  armonia  concorde; 

Tu  con  bell' arie  accorda,  e tu  correggi 
Le  dìssonanie  del  mio  oor  che  parte 
Di  fc  ti  presta,  e iis  .parte 
Altrui  si  dona,  e par  che  seco  ei  psigni. 

Lui  per  pietà  congiugni 
A lui  stesso.  Ah  so  ben,  che  amante  sdegni 
Tiepido,  c in  cuor  sliviao  amqna  nem  regni. 
Ma,  tua  mercè,  già  si  rintegra  e salda 

L'alma,  c*l  primier,  ama  più  eonfiisa  e mista. 
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Puro  ctirr  tuo  roequitia: 

E qaal  più  lieve  e piò  atocrra  fatai 
Acqua  fumante  e calda, 

Però  die  Ìl  foco  che  la  porga  e tcalda, 

Sue  particelle  aeioglie 

In  caldo  fumo;  tal  de'  miei  ti  batti 

Pentiori,  affeUt  e voglie 

L'umor  che  un  tempo  avidamente  attratti, 

Tocco  da  fiamma  di  bella  aoprema, 

Sciogticti  in  forno,  e trema. 

Ond'io  da* folli  anticlii  amori  attratto, 

AI  ten^mi  ttringo  e allatto. 

Qual  parto  amato,  il  caro  ardor  che  nasce 
D'atiior  celeste,  e sol  d*amor  tt  pasce. 

Ei  d«lla  Fede  coM'ovrura  luce 

Il  vero  ben  mi  mostra:  io  ch'amo  e credo, 
Sen*a  vederlo  il  vedo  ; 

K *1  vedo  li  col  di  Ini  proprio  aspetto. 

Che  quel  che  in  lai  non  luce, 

Col  sno  falso  splendor  notte  m'adduce: 

F come  a noi  più  imbruna 
Qtialor  lotta  si  volge  al  sno  diletto 
llluslralor  la  luna  ; 

Cosi  mirando  nel  su*  eterno  oggetto. 

Scura  fasti  quetCalroa  inrer  la  terra; 

Però  che  gli  occhi  terra 

Per  non  mirarla;  o t'unqua  in  lei  gli  gira, 

Sguardo  è tol  d’odio  e d*ira, 

Sguardo  che  io  té  dalla  nemica  eaierna 
Parie  foggeodo,  io  Dio  via  più  t’iDiems, 

Amando  intanto,  e di  più  amar  ben  vago, 

Jl  cliiuto  airlor  per  le  papille  io  verso; 

F.  in  l.igrime  converso. 

Miro  r incendio  che  dei  dolci  punti 
NeM’amoroso  U|o 

F a specchio  a tè  della  tua  propria  imago. 

Ma  il  caldo  umor  che  piove 

Mouo  dall*  aura  dei  sospir  miei  tanti. 

Detta  in  me  fiamme  nuove. 

K te  quell*  onda  in  cui  gran  tempo  avanti 
Il  tacro  foco  d’ Itdrael  caogiotsì. 

Tocca  dai  sol  mutossi 

Jn  foco  alisi  maggior;  forte  aocor  Ga 

Che  quest*  ardente  mia 

Pioggia,  se  'I  divio  Sole  unqua  la  guarda. 

In  foco  torni,  e più  ra' infiammi  ed  arda. 

E oh  come  lutlo  di  celeste  ardore 
Avvamperò  se  di  terrena  fiamma 
Non  passerà  io  me  dramma! 

Muoion  le  perle  allor  che  beve  amaro 

D iisor  la  conca  ; e muore 

il  sacro  amor  se  di  profano  amore 

L*aiina  s*  imbeve.  Or  quando 

(t^iial  feri'o  in  foco  che*l  penetra,  e a paro 

Di  sé  raccende),  amando, 

Fia  ch'io  trapassi  in  te!  Largo  od  avaro 
Siami  il  Destio  ; sulla  fatale  iocude 
Sorti  benigne  o erode 
Stampinsi:  non  ingiurie,  od;  e dUpreui, 

!Voq  lusinghe,  non  vexzi, 

N'e  armata  fona,  nè  dolor  lìraoDO, 

Me  separar  dalPamor  tuo  polraooo. 

N'è  se  ora  tolti  sol  msp  capo  accolti 

Piovan  di  sorte  rea  gli  oltraggi  e Tonte, 

£ veggio  starmi  a fronte 

Miseria  estrema,  e povertalc  e aienlo; 


POESIE  03 

Nè  se  sotaopra  volti 

Sé  stesso  il  mondo;  ed  io  me  rivolti, 
Fuor  de'lartarei  ehioatrì. 

Spietatamente  orrendi,  a cento  a cento 
Kscsn  d’Averno  t mostri; 

L' atto  e nobil  tuo  foco  in  me  6a  spento. 
Ami  qual  più  mI  cupo  suol  a' iotersa 
L'ardor,  qoando  più  verna. 

Tal  de’  miei  guai  sella  stagios  più  algenle, 
Più  addestro  io  me  P ardente 
Tuo  amor  peoelri,  e giù  di  vesa  in  rosa, 
Purch'io  t*ami.  Signor,  corra  ogni  pena. 
Pureli'io  Tarai,  Signor,  lo  atrale  ioeoooa, 

£ per  ben  mille  piaghe  apri  Tuamta 
A questa  fral  mìa  vita: 

Porch'io  t'ami  aocor  più,  pommi  tra  i ni 
Nella  gran  valle,  e aeoeca 
Dalia  Irenieoda  formidabil  bocca 
La  sentenza  feroce; 

Pommi  nel  centro  degli  eteniì  omei, 

I Ove  per  gli  empj  atroce 
I Sempre  viva  immortai  morte  lo  crei  ; 

Ch'ivi  dell' ombre  la  perpetoa  stanza, 

S' io  l'amerò,  sembimua  . ' 

Avrà  di  ciel  : ma  s'io  non  t'aoio,  iolerso 
Fia  ciò  ch'io  penso  o teerno; 

Che  pena  il  non  amarti  è la  più  cruda 
Che  il  disperato  regno  io  sé  racchiuda. 

Ha  se  por  piace  a tua  bontà,  che  tomi 
A te  qoeat'alma,  e in  le  sse  voglù  aoqaeti; 
Umile  a'  tuoi  decreti 

M' inchino  c prostro,  e cV  miei  voti  aggiungo 
Peone  al  volar  de*  giorni  i 
Che  se  fra  questi  oseuri  atri  soggiorni 
Tanto  di  te  m'invogli; 

Che  fia  se  al  fonte  di  tua  luce  io  giungo? 
Sciogli,  Signor,  deb  soiogli 
Quest*  odiosi  lacci,  e (fuesto  lungo 
Mio  viver  tronca,  e come  in  pietra  viva 
Scultor,  levando,  avviva 
Statua  che  cresce  ove  più  scema  il  aaaso; 
Così 'I  mio  frale  e basso 
Leva,  c forma  quel  beo  che  ad  ora  ad  ora 
Tua  bontate  amorosa  io  me  lavora. 

Canzon,  le  ìmiuole  riverenti  cìglia 

Fisa  in  quel  grande  che  alT£troria  impera, 

E digli:  Un  clic*  alla  sfera 
Volar  tentò  de*  tuoi  sovrani  ardori; 

Un  che  dentro  e di  fuori 

I M’infiammò  del  tuo  zelo,  e di  noo  mìa 
Luce  m’accese;  a te.  Signor,  m'ravia. 

I Jl  disino  Jmorc, 

CANZONE  XXIX 

Amor,  superno  Amore, 

Tu  mi  creasti  amando, 

Pria  che  rapido  pié  muovetaer  Tore 
E pria  che  al  gran  comaodo 
11  divin  labbro  apriaai, 

E sull’iolorme  scolorita  faccia 
Dei  tenebrosi  abissi 
Alzassi  tu  le  onoipoteoti  braccia. 

Nel  fecondo  amoroso 
Gran  seno  era  io  de*  tuoi  pensieri  ascoso. 
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Ma  poiché  Talla  tocc 
Che  le  cote  distìnse, 

Nel  creato  gli  abitai  a meUer  ibee». 
Imperiosa,  tpioae; 

Per  me  T erranti  tielle, 

11  del  per  me,  per  me  rimmobil  terra,  i 

E 1*  altre  ancor  ai  belle  f 

Cote  che  la  gran  mole  in  ac  riterrà. 

Creati;  ond’io  dir  poaao: 

Di  me  pensò  Chi  I*  universo  ba  motto. 

In  cpiesta  poi  mia  vile 

Creta  il  tao  spirto  impresse 
L’eterna  impronta  al  gran  Fattor  siatfle. 

Nè  a rinnovar  ristesse 

Grazie  a mio  prò,  I’  attento 

Sempre  acceso  tuo  zelo  a sempre  amante. 

Fu  mai  ritroso  o lento: 

Che  quante  volte  a me  ti  volgi,  e quante 
I frali  spirti  miei 

Reggi  e conservi  tn,  tante  mi  crei. 

E qual  bontà  fu  quella, 

Cbe  tra  gli  eletti  tuoi 
A me  splendesse  di  tua  Fè  la  stellai 
Potevi  (c  che  non  puoi?) 

Potevi  tn  sul  Gange, 

E sotto ’l  mauro  cielo,  o là  d’Abido 
Sull'empio  mar  che  frange 
Barbare  spume  a scellerato  lido. 

Far  sì,  che  anch'io  spirassi 
Aure  infedeli,  e in6do  suol  calcaisi. 

In  braccio  a vìi  servaggio 
por  mi  potevi;  e dato 
M'hai  di  beni  un  si  largo  ampio  retaggio. 

Ma  che?  sleale  e ingrato 

A' tuoi  favor,  la  mano 

Non  pria  degli  anni  sul  bel  Bore  io  stesi, 

Cbe  dispietato  e insano, 

ColTarmi  ancor  de' doni  tuoi  t'offesl; 

Ansi  (oh  dolor!)  godei 

Qiialor,  peccando,  a me  servir  ti  fel. 

F.d  io  non  l'amo?  e in  quale, 

In  qual  barbara  scuota 

Tal’ arte  appresi?  e chi  mai  giunse  a tale? 

T'ama  l'aura  che  vola, 

E'I  rio  che  corre;  e t'ama 

T'ama  quel  dolce  rosignuol  che  in  versi 

Or  ti  ringrazia  e chiama: 

T’nman  le  Bere;  e in  tanti  lor  diversi 
Linguaggi,  a chi  ben  gli  ode, 

Narran  Palle  Ine  glorie,  c a le  dan  lode. 

K gli  astri  che  son  lingue 

Del  eiclo,  e I’  ombra  c 'I  giorno, 

E'I  sol  che  l*ore  e le  stagion  distingue, 

F.  i mari  ond'c  si  adorno 
Il  suolo,  e Kerbe  e { fiori, 

K le  pruine  e 'I  gìei,  se  per  brev*  ora 
Gl’ interni  loro  ardori 
Scior  potessero  in  vod,  e mandar  fnora 
Sospir,  parole  e pianti; 

Dirian,  rivolti  i te;  Noi  slamo  amanti. 

|n  »ol  non  t'amo;  io  solo 
Resisto  alle  tue  vod. 

Ma  l'io  non  t'amo,  a che  mi  sgridi,  e duolo 
Eterno,  e pene  .'itroci 
Ognor  m'intimi!  ah  parli, 

Patii,  oiniéf  poca  pena,  e lieve  interno 


Tormento  il  non  amarli  ! 

Mille  Inferni,  Signor,  quest’uno  Infenso 
Non  Taglione;  c seni' esso 
Non  saria  lofcroo  ancor  P Inferno  iateaao. 
Or,  che  farò?  di  scoglio 
11  cuor  non  ho;  nè  mai 
Costò  Pamor  più  cbe  '1  volerlp.  Io  voglio, 
SI  voglio  amarli:  errai 
Qualor  miseria  e pianto 
Sotto  una  larva  di  beltà  e d'onore 
Amai  quaggiù  cotanto. 

Amore  or  voglio;  amor  chieggio  ad  Amore: 
11  voglio  e'I  chieggio  appena. 

Ch'arde  ^ià  |d'alto  incendio  ogni  mia  vena. 
Se  divio  foco  è questo, 

CansoD,  deh  cresca,  e dramma 
In  me  non  resti  di  terrena  Bamma.l 
t — ' 

amor  eelette  raffina  V 
SONETTO  CLXIII 


Arsi  di  nobil  foco,  e'I  fòco  mio 
Fu  santo  influsso  d'|increata  stella; 

Foco  cbe  spense  qusl  più  rea  faoella 
Sovente  avvampa  in  giovenii  desio; 

Foco  ehe  quel  mio  rozzo  aspro  natio  . 

Bingentil)  genio  selvaggio,  c a quella) 

Mente  sefaiva  e d'  amor  sempre  nshella. 

Die  grazia  e spirto  e gentilezza  e brio.J 
Che  come  industre ’agricoltor  sagace 
Gii  arti  sterpi  sotterra  entro  il  rivolto 
Suolo,  e'I  rende  dimestico  e ferace; 

SI  nel  mìo  'ngegno,  qual  terreno  incolto, 

Il  sommo  Amor  delP  imnmrtal  sua  face 
Versò  gli  ardori,  e'I  feo  gentile  e colto. 

SONETTO  CXLIV 
1 

Onde  s'io  spargo  inrhioatri,  e carte  vergo 
Lungi  dal  volgo,  e di  quel  fonte  beo. 

Che  di  sé,  non  so  come,  ebro  mi  feo, 

Nè  il  labbro  pur,  ma  tutto  il  sen  v'immergo^ 
E se  insolite  piume  adatto  al  tergo, 

E già  da  terra  ani  gran  giogo  ascreo 
Dove  rado  altri  giunse,  altri  cadeo. 

Quanto  più  posso  mi  sollevo  ed  ergo  ; 

E se  per  tormi  al  basto  mondo  in  parte. 
Qualche  scintilla  di  celeste  ardore 
Riaccendo  talòr  su  queste  carte  ; 

D’alto  assai  più,  che  da  terreo  valore. 

Muove  l'impresa;  nè  terrena  è l'arte; 

Ma  l' autor  ne  se*  tu,  superno  Amore. 

Forza  dell*  amor  celeste, 

SONETTO  CXLV 

Come  da  occulta  simpatia  di  corde 
E di  voci  divene,  un  sol  concento 
Esce,  opra  industre  di  canoro  vento, 

K d’ un  soave  discordar  concorde; 
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Ond'é  che  a que)  picMco  e discorde 
Suon,  con  passo  invisibile  e non  lento 
Correo  pc*  varchi  dell'orecchio  tUento  ^ 

(E  lo  perchè  non  san)  l’ anime  ingorde: 
Cosi  ’l  celeste  amor  bell'  armonia 

Trac  dal  discorde  degli  afTetti  umore. 

Al  cui  suon  tutta  sé  l’anima  invia: 

E o speri  o tema,  o rida  o s'addoinre, 

Ama  ella  sempre;  e s’  odio  in  lei  si  cria,  * 
Nell'odio  islcsao  ancor  chiuso  è P amore. 

Cànformità  al  dittino  svolere, 

SONETTO  CXLVI 

Peno,  e in  lui  eh' è dell' alme  alma  e riposo, 
Confido,  e ’l  mio  col  suo  penar  consolo; 

£ fatto  già  di  due  voleri  un  solo, 

Pien  d' umiltale  al  voler  tuo  mi  sposo: 

Nè  più  col  senso  alla  ragion  ritroso 

M' infiammo  all'ira,  o mi  risento  al  duolo; 
Ma  quale  ioimoto  é nel  suo  centro  il  suolo. 
Immobilmente  io  Dio  mi  fermo  e poso: 

E se  muovesi  l'anima  non  sorda. 

Moto  è d’amor  che  al  suo  divln  Fattore 
Con  simpatica  fona  ogoor  l’accorda. 

Così  si  muovoo  per  virtù  d’  amore 

Le  corde  amiche,  inver  la  tocea  corda. 

Non  tocche;  e /ansi  al  par  di  lei  sonore. 

Consolazione  di  spirilo  nelle  asn^ùtà, 

SONETTO  CXLVII 

Piango  di  gioia  se  '1  divin  rigore 
Amabilmente  mi  flagrila;  e pace 
Tal  sento  in  me,  che  ogni  altro  ben  mi  spiate, 
K per  dolcezza  mi  li  schianta  il  core. 

T.il  chi  d’  un  finto  comico  dolore 
Ode  il  racconto,  in  lagrime  si  sfacc, 

E piange  più,  quanto  l'udir  più  piace; 

E fa  il  piacer  la  doglia  sua  maggiore. 

Or  mentre  un  lieto  e dolce  pianto  io  verso, 

L’  usato  arbitrio  del  tacer  m' invola 
Forza  occulta,  ed  esclamo,  al  CicI  converso: 
Spirti  celesti,  se  la  gioia  sola 

Voi  fa  nel  gaudio  entrar,  me  con  diverso 
Maggior  portento  anco  il  dolor  consola. 

dP  tuoi  figliuoli, 

CANZONE  XXX 

Figli  che  agli  alti  e al  viso 

L'aria  mostrate  del  mio  spirto  istesso; 

Figli,  da  cui  diviso, 

In  voi  pur  vivo,  e quanta  più  mi  parte 
Aria  e terra  da  voi,  più  a voi  son  presso; 
Se  in  voi  non  spargo  ad  arte 
Pensier  d’onore  infra  gli  scherzi  c H riso; 
Se  ne’  teneri  petti 

Con  accorto  parlar  ben  mille  e mille 

D'  alto  valor  faville 

Io  non  accendo;  e se  a*  paterni  detti. 

A si  grand’  opra  eletti. 

Non  ha  di  voi  chi  per  suo  ben  s'  appigli  ; 
Nè  padre  io  son,  né  siete  voi  miei  figli. 

TILICAU,  GUIDI  IC. 


Vivacitade  e brio 

Vi  diè  Natura;  e avvedutezza  in  voi 
Con  avvenenza  onfc. 

Ma  qual  dei  fior  lo  spirto,  se  in  liquore 
Vien  che  si  stilli,  c mal  si  chiuda  poi. 
Sfuma,  svanisce  e muore; 

Tal  poi  fia  che  '1  gentil  rostro  naii'o 
Spirilo  esali  e sfiime 

Se  in  voi  noi  chiude  il  senno:  ond'  io  dipinto 

Un  picciolo  indistinto 

Talor  vi  mostro  di  ragion  baHome, 

Perche  ogni  bel  costume 
Quanto  in  altri  fiorir  giammai  si  vide. 
Come  in  suo  dolce  albergo,  in  voi  s'annide. 
So  die  alla  vostra  acerba 
Mente,  il  cui  snolo  ancor  non  tocco,  appena 
In  fior  si  sfoga  c in  erba, 

Intempestivo  è di  prudenza  il  seme. 

Non  pertanto  tradir  vogl'  io  la  piena 
Di  voi  concetta  speme; 

Forse  a gran  cose  alto  destio  vi  serba. 
Insegnamenti  onesti 
Dal  vostro  ingegno  pargoletto  ancora 
Suggansi  ad  ora  ad  ora; 

Onde  poi  tra  me  stesso  in  dnbbio  io  resti. 
Se  questi  sensi  e questi 
Pensier  che  semi  son  d*  opre  onorate, 
Dall’arte  appresi  o da  natura  abbiate. 

Nè  vogl’ io  già  con  fiero 

Sguardo  il  fiore  aduggiar  de*  bei  vostr*  anni; 

Nè  al  snpplìcio  severo 

Nè  alla  rea  degli  studi  aspra  tortura, 

Vostra  tenera  età  fia  eh’ io  condanni: 

Lungi  si  strana  cura. 

Ma  poiché  il  senso,  empio  tiranno  altero, 

Tutto  si  usurpa  il  regno 

De'  nostri  affetli,  c a sè  ne  tira  e sforza  ; 

Convien  eh’  io  pieghi  a forza 

Ver  l’altro  lato  il  puerile  ingegno. 

Così  di  là  dal  segno 

Piegasi  tutto  alla  contraria  parte 

Giovane  ramo,  e s'  addirizza  in  parte. 

Se  ignoranza  felice 

V’ascose  i mali  onde  quaggiù  s'abbonda; 
Or  1’  alta  lor  radice 

Scuoprasi,  e ’l  Nil  de'  coroun  pianti  ornai 
A voi  non  più  le  rie  sorgenti  asconda. 

Quasi  da  tronco,  i guai 

Sorgon  dal  vizio:  che  (se  *t  ver  mi  dice 

Esperienza  molta) 

Pecca,  ed  bave  ogni  età  suoi  viz;  in  dote. 
Scernere  il  ver  non  puole 
La  puerizia;  ed  è si  varia  e stolta, 

Che  in  mille  voglie  involta, 

Vuole  e disvuole,  e sì  dì  sè  s*  appaga. 
Ch’erra  mai  sempre,  e d'errar  sempre  è vaga. 
Ond'  è che  qual  sormonta 

L’edera  i tronchi,  e vi  si  pianta  e annida; 
Tal,  de’  miri  detti  ad  onta, 

Fia  che  non  sano  affetto  io  voi  germoglio 
Se  il  senno  i germi  non  a tempo  uccida 
Delle  malnate  voglie. 

Del  ben  la  forma  oh  come  beo  a*  impronta 
Nell’età  molici  in  questa, 

P L'anima  semplicetta  che  dà  fede 
* A ciò  che  ascolta  e vede, 
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Onettr  cote  adendo,  aneli*  olla  onctla 
Senz’aTTcderten  retta; 

Come  chi  tlatti  al  tol,  bench*ei  noi  tenta 
Né  fetmi  il  penticr,  fotco  direaU. 
Detlinti  dunque  i chiari 
Etempi;  e or  qiietli  in  aKoUando,  or  quegli 
Egregi  fatti  e rarìi 
Sliinol  di  bella  non  gallata  lode 
Il  giovinetto  cor  vi  ponga  e tvegli. 

Da  me  cui  itrazia  e rode 
Ingiurtoia  torte,  ah  non  t’ impari 
Che  tofferenta  e leloi 
Prendete  altronde  di  fortuna  etempio. 

Se  non  vi  fe*  il  reio  teeropio 
Abbattanta  infelici,  amico  Cielo 
Alroen  tospenda  il  telo; 

Airionocente  etato  alroen  perdoni; 
poi,  te  sazio  non  è,  fulmini  e tuoni. 

Si,  tuoni  pur;  ma  pria 
Negli  anni  acerbi,  anzi  itagionc  adulto 
Si  veggia  H tenno,  e tia 
Incontro  a’  colpi  di  fortuna  tendo. 

Velenoto  piacer,  qual  angue  occulto. 

Con  dolce  morso  e crudo 
Ab  non  v*  impiaghi.  Per  solinga  via 
Se  alPingannevoI  fuebio 
Correr  vago  augelHn  di  faggio  io  faggio 
Sul  mattutino  raggio 
Unqna  miraste;  all'amoroto  vitebiu 
Così  di  ritebio  in  rnriiio 
Corre  I*  incauta  gioventù  che  presa. 

Nè  pub  qiiimii  fuggir,  oc  far  difeta. 

Cbiute  al  piacer  l'entrale 
Saran  te,  aperto  alle  bell*  arti  il  varco. 

Pia  che  gran  cose  opriate. 

Morte  del  vizio  é Topra.  E eome  accinto 
Ester  puote  .ut  oprar  chi  d’ozio  è carco? 

' 1*  prego  *1  Ciel,  di*  estinto 
Del  piacer  P empio  mostro,  il  crin  cingiate 
Di  non  caduco  serto; 

Prtgol  che  un  giorno  alle  paterne  rime 
Bella  da  voi  s*  intime 

Guerra;  r penda  tra  noi  si  dubbio  e incerto 
Della  vittorta  il  merlo. 

Ch’io  non  s.tppia,  in  mirar  vostre  alte  prove, 
Se  d’ esser  viulo  o viocitor  mi  giovo. 

Nr  deir  aringo  vostro 
Sia  questu  il  fio.  Le  immagini  degli  avi 
Mirale  là.  (^uei  d*  ostro 
Splendido  aramauto,  e qoci  guerriero  .'irnese 
Vcsiint:  altri  sudò  sotto  le  gravi 
Pubbliche  cure;  imprese 
Altri  1‘gregie  foroi.  .Mentr*  io  vi  mostro 
E toglie  e insegue  cd  armi. 

Veggio  ebe  qu.iJ  ardente  e generoso 

Destrier  dal  tuo  riposo 

Svegliati  al  auon  de*  bellicosi  carmi, 

Già  vi  tvcglule;  e panai 

Che  vostr'alma  i piaceri  e l’ozio  sprezzi, 

E i prìacbì  onori  a meritar  a’  avvezzi. 

Ma  poi  Petà  robusta 

Cbc  stagiona  il  giudizio,  e i icoai  ac(|uela, 

E eoa  amica  c giusta 

Temperie  il  foco  gioveoil  corregge; 

Degli  onori  al  desìo  die  1*  alme  asseta. 

Modo  prescrìva  c legge. 


Poco  ritien  chi  troppo  assaggia  e gatta. 
Noi)  vo’  che  *1  troppo  aniito 
Legno  in  mar  di’altra  vela  iinqua  non  corte. 
Il  freddo  Plaustro  e POrse 
perda,  e i naufragi  «noi  mostrìmi  a dito  ; 
Né  to’  che  presso  al  iito, 

Ove  più  bassa  e men  superba  é Pooda, 
bada  l’un  remo  il  mar,  l’altro  la  aponda. 
Oli  ebr  avverrà  se  quando 
Sparso  di  nevi  è ’l  crin,  le  brame  0 l’ire 
E le  speranze  in  bando, 

Poste,  e reprcsaa  la  natia  lìceoza, 

Suddito  alla  ragion  serva  il  desire! 

Colla  aenii  prtidenza, 

Qual  di  virtù  concerto  alto  ammirando. 
Quale  armonia  perfetta 
In  voi  farassil  ÒcIPctA  passata 
Dai  turbini  agitata 

La  mente,  aliar  fìa  più  purgala  e sobielto^ 
Come  percossa  e astretta 
Dai  venti  a roraper  tra  dirupi  e saiai^^ 

Più  chiara  l’onda  e erìsiallina  fasai* 

I Gli  altrui  perigli  c i vostri 

Vi  faran  cauli  appien;  (al  obe  oé  il  troppo 

I Timor  vi  scuori  e prostri, 

II  Né  Pardir  sìa  soverchio,  all’ alle  imprese, 

P Di  precipizio  é l’un,  l’altro  è d’intoppo» 

I Nelle  più  gravi  aHcse, 

Sempre  aguale  a sé  stesso  il  cor  si  moalrì; 

Né  avara  voglia  e vile 

Che  P estrema  canizie  alTerra  • strigoc. 

Ne’ vostri  petti  alligne. 

Qual  foiba,  che  degli  anni  in  sulP.'iprilo 
Abbiasi  Poro  a vile; 

Poi  nel  girl  dell’  età  quel  che  in  poo’  ore 
Por  c forza  lasciar,  s’aroi  e s’adorel 
Credete  a me  che  scorso 
Tanl’ oltre  soo,  ebe  già  son  presso  a riva 
Del  naturai  mio  corso; 

Credete,  o 6gli,  a me:  l’amore  e ’l  vero 
A queste  voci  ohe  gran  telo  avviva. 

Spirto  e baldanza  diero. 

Saggio  chi  strìgne  alle  sue  brame  il  morso  I 

Saggio  chi,  mentre  il  fato 

Ogni  cosa  mortai  soisopra  volve, 

In  sua  virtù  s’involve, 

R a lui  resiste  di  sé  stesso  armato; 

E quando  il  Cielo  irato 
Le  caduche  gP  invola,  egli  l’eteme 
Sparge  sui  fogli  ampie  ricchezze  iotome  ! 

Ma  fìano  al  vento  sparli 

I miei  sani  consigli,  e sparti  al  vento 
Vostri  bei  studj  cd  arti, 

Se  noo  gli  offrile  al  ciel,  dal  ciel  si  prenda 
Principio  all’  opre;  e quel  che  Dio  talento 
V’i  dié,  per  Dio  si  speuda. 

Con  tersi  accenti  d’  onestà  cosparti 
V’ostro  allo  s(ÌI  risuonc; 

E tal  di  zelo  c di  fé  vìva  e forte 
fnipetn  il  muova  e porte. 

Che  a*  vizj  sferza,  e alle  virtù  sta  sprone, 
bado  o non  mai  1’  oppone 
Ai  costumi  la  penna;  e non  si  scrive 
Se  non  co’ sensi  onde  si  parla  e vivo. 

Dall’  inliiua  lacuna 

Orli’  universo  Gno  al  Ciel  lovrguo 
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l.e  cote  td  aet  ad  ona 

Vide  per  laggia  i^rti»  t in  ié  iMoro 

Ne  fe’  il  gran  Totco.  Or  •«  a mirar  Io  strano 

Vario  crudcl  lavoro 

Che  ognor  qui  fanno  amor,  fama  e fortuna^ 
Pe'  gradi  dell'  elale 

Di  paiio  in  passo  io  vi  condussi,  e fcl 
A voi  ne*  versi  miei 

Chiaro  quel  ver  da  coi  non  lungi  andate; 
Fate  voi  si,  deb  fate 

Che  un  di  non  frutti  de*  miei  detti  il  seme 
A me  sconforto,  a voi  miserie  ealreme# 

Ftdé  in  Dio  neUé  di$grazit, 

SONETTO  CXLVin 

I 

Sorda  dell*  aure  al  loiinghiero  invHoi 
Movea  guardingo  il  piè  mia  fragii  navei 
E non  credendo  a venticel  soave, 

Radea  l*un  remo  i flutti,  e l'altro  il  litoi 
Quand'ecco  iti  mar  d'affanni  alto  infìnito, 
Turbo  mi  spigne  impetuoso  e grave* 

Fugge  ogni  sponds,  e l'arte  arie  non  bave 
Sotto  povero  ciel  di  rai  sfornito. 

Onde  qusi  se  di  là  dal  nostro  suolo 

Perde  rOrse  il  noerbiero,  altro  già  vede 
Astro  nuovo  apparir  sotto  altro  polo; 

Tal  poiché  raggio  di  mortai  mercede 

Più  a me  non  loce,  in  [>io  ra’  affiso,  e solo 
Guida  e regge  il  mio  corto  astro  di  fede. 

SONETTO  CXLIX 


So  por,  so  pur,  che  sull'eterea  mole, 

Del  di  ristetter  le  carriere  immote 
Aitor  che  al  suon  d’ imperiose  note 
Fermossi  a un  tratto  ubbidiente  il  sole  ; 

E so  che  al  suon  di  sempliei  parole 
(Foraa  d' invitta  Fé  che  lutto  puote!) 

Ossa  spirto  animb  di  spirto  vote; 

Tanto  ss,  tanto  pnò  chi  Dio  ben  cole, 
perché  dunque  arrestar  del  Cielo  irato 
Anch'io  non  posso  f moti,  ed  impedita 
Far  che  la  mano  almen  sospenda  il  Fato? 
perché,  perché  eoo  voce  aneli*  io  più  ardita 
Gridar  non  posso,  di  gran  Fede  armato) 
Morte  speranxe  mie,  tornale  in  vita? 

il  primo  Socrifitio.  ^ 

TEBZINEr 

poiché  la  speme  disleale  a dura  f ' 

Guerra  mi  sfida,  e collegato  é seco 
L'ainor  di  me,  che  a' danni  miei  congiura; 
lo,  per  tonni  da  entrambi  e viver  meco, 
Fogge,  e vommeoe  in  parte  ove  m’ asconda 
A un  amor  eh*  è tolt*  occhi,  un  odio  cieco. 
Odio  di  me,  che  soirafTlitta  sponda 

Vuol  ch'io  se^ga  dell'Elsa,  e pianga,  e accorde 
il  auon  de’  pianti  al  mormorto  deiroada. 
Dei  duri  nfTelti  le  oslioale  corde 
Temprar  chi  può?  troppo  sonquestc,  ahi  lassol 
A ceder  Ictiir,  ad  a ri»|>vadcs  mis4c* 


«; 

Pur  se  con  cìglio  addoloralo  e basso 

I*e  miserie  mie  tante  avvien  cfa*i*  adocchi. 
Non  vi  affiso  il  pensirr,  ma  guardo  e passo: 
E se  in  pianto  addivien  che  il  cuor  trabocchi, 
Heliqiiia  è forse  di  pirla  nalfa, 

Che  dal  mio  sen  cacciata,  esce  prr  gli  occhi. 
Ma  s'io  vi  miro,  o Figli,  ah  non  più  mìa 
Gioia,  ma  pena  e dilettoso  affanno; 

Uom  tutl'altro  sembr'io  da  quH  di  pria. 
Piango  in  voi  la  mia  sorte,  e*l  vostro  danno 
Nel  mio  rtroeinbro:  e qual,  se  Borea  fi'cinc, 
Va  il  tronco  a terra,  e i rami  a terra  vanno; 
Tal  io  cadendo,  con  voi  cadu;  c preme 
Tre  vite  a un  tempo  una  sciagura  tslessa; 
Ed  i miei  guai  de''  vostri  guai  soti  seme. 
Miseri  Figli I a che  voler  ch'io  lessa 
A voi  l'istoria  de' miei  casi  amari? 

Voi  la  portate  in  voi  medesmi  impressa: 

Ed  io  vi  mostro  io  me,  qual  vi  prepari 
Fortuna  oltraggi,  e come  al  piè  dcU'uno 
Toslo*a  spuntar  I* altro  infoi tuuio  impari; 

E come  'ognor,  mentre  io  me  tulli  aduno 
Delle  miserie  i rivi,  a voi  griuvfe 
per  segreti  canali  ad  uno  ad  uno. 

Ond'é  die  qual  per  sotterranee  vie 
Mischiasi  Alfeo  con  Aretusa,  e 'I  nome 
Con  lei  coufonde  e Tacque  sue  oaUe; 

Tal,  mescolate  de*  martfr  le  some, 

E fatto  di  tre  petti  uO  petto  solo, 

Avvien  che  vostro  il  mio  dolor  si  nome. 
Lasso!  i’ piantai  ih  non  inculto  suolo 

Di  mia  man  propria  un  verde  lauro,  e crebbe 
Si,  ch'altri  n'ebber  meraviglia  e duolo. 
Voruer  di  penna  i suoi  be*  rami  accrebbe, 

E vi  fèr  nido  I miei  pensicr;  ma  frutto 
Altro  che  d*ombTa  e di  beltà  non  ebbe. 
Ond’io  meco  m’adiro;  e l'opra,  e lutto 
Lo  studio  e Parte,  e me  in  giudizio  chiamo; 
A tal  in'  lia  Pira  e la  pietà  coudutto. 

Amo  voi,  perché  miseri;  e più  v*  amo, 

Perchè  miseri  misero  vi  fei: 

Che  somiglianza  è d’amor  Pesca  e l'amo, 
lo  vi  ho  tradito,  o Figli;  e questi  miei 
Studj  sempre  infelici  e sempre  al  veuto 
Sparsi,  del  vostro  e del  mio  mal  soa  rei. 
lo  mi  eredea  che  un  debile  alimento 
Dovesse  l'ombra  de'  miei  lauri  amena 
Almen  fruttarvi,  e soo  fruttò  che  ateoto* 
Cesi,  di  fame  e di  sconforto  piena, 

Roma  un  tempo  crede  ch'egizia  nave 
Grano  al  Tebro  portasse,  e portò  reas* 
Dunque  é pur  ver  (ahi  troppo  è ver!)  che  grave 
Acerbo  fato  ad  infioile  ambasce 
V'aprio  la  porta,  e ch'io  gli  die* la  chiare. 
Deh  perché  a vita  si  crude!  si  nasce? 

Perché  soo  padte?  e perchè  voi  miei  figli 
Morie  non  spegno,  anzi  non  spense  in  fasce? 
Forse  perché  sol  dal  tmo  sangue  pigli 
Alimento  il  dolore,  e io  voi  dt>l>rami 
Crudel  Fortuna  i siliboodi  artigli? 

Forse,  ah  forse  perchè  più  li  dirami 
Nel  mio  petto  T angoscia,  e in  voi  dilalc 
Con  crudo  iauealo  i dupictali  lauii? 

Tal  che  in  dispregi  e in  povertà  viviate. 
Sempre  morendo;  < de*  vostr'allì  guai 
L’età  pieaciite  C U iuiusa  riupiale? 
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Vivete  pur;  ma  del  ncriggio  ai  rai 
Pria  che  giunga  il  di  voitro,  cM  mio  tramonte, 
Fato  udite  da  me  più  fiero  assai. 

Udite  il  fato  che  già  stavri  a fronte. 

Fato  infelice:  udite,  o Figli;  e poi 
Chinate  a terra  per  dolor  la  fronte. 

Deh  pria  ch’io  parli,  ahi  lasso!  o’I  Citi  co’  suoi 
Folgori  mi  saetti,  arda  e disfaccia; 

O m’ingliioUa  la  terra,  o ’l  mar  m’ingoi. 

Ma  che?  Dio  vuol  ch'io  parli,  e Ha  ch’io  taccia?  I 
Vuol  ch’io  non  v'ami,  ed  amerovvi?  £i  fece  ■ 
Di  Natura  le  leggi,  ed  ei  le  sfaccia. 

Anzi  vuol  ch'io  v’uccida.  Or,  che  non  lece 
A chi  può  tutto  ? Ubbidienza  e Fede 
Morte  daranvi,  e soitcrran  mia  vece. 

Al  fìcro  annunzio,  in  voi  da  capo  a piede 
Trrman  le  membra,‘e  corre  il  sangue  al  cuore, 
Al  cuor  che  olTeso,  in  sua  difesa  Ìl  chiede. 
Ma  non  tanta  di  voi  pietà  v’accuore: 

Sol  morrete  ai  diletti,  e sol  cadrete 
Ostie  incruente  sii*  increato  Amore) 

£ in  quest’erma  campagna  i dì  trarrete 
Spettri  di  viva  morie,  ombre  spiranti; 

E l'alma  in  sen  aol  per  penare  avrete. 

Già  stringo  il  ferro;  c bènehcilcuor  mi  schianU 
Amor  di  padre,  al  crudo  officio  e pio 
Lieto  m’accìngo,  e più  oun  cerco  avanti. 
Calo  il  colpo;  e col  colpo  un  voto  invio, 

Ch'ci  cada  in  fallo,  o come'l  suo  ritenne 
D’ Isacco  il  Padre,  auch'io  ritenga  Ìl  mio. 

Ma  non  vicn  ora  a voi,  come  allor  venne, 
Angel  che  gridi,  e'I  ruìnoso  ferro 
Rattenga  a me,  siccome  a lui  raltenne. 

Or  mentre  scende  il  fatai  colpo,  io  serro 
E indietro  i lumi  per  pietà  rivolto; 

J’oi  lo  scempio  a mirar  gli  apro  c disserro. 
Miro  voi,  quasi  foste  o poco  o molto 
Da  fulmin  tocchi,  nel  difuora  Intatti; 

Ma  non  illeso  è'I  cuor,  se  illeso  c ’l  volto. 
Gl’  Utessi  al  moto,  al  portamento  e agli  atti 
Siete,  è ver;  ma  dal  primo  esser  diversi 
Io  voi  gli  affctli  ed  i pensier  son  fatti. 

Secca  è la  vena  della  speme;  e fer*i 
Vostro  retaggio  il  gemito  e *1  martfro, 

E ’l  penar  sempre,  c ’l  seinpreinai  dolersi. 
OncTìo  che  fei  lo  scempio,  ed  or  Io  miro 
(Ahi  quanto  può  la  tirannia  de*  sensi!). 

Col  braccio  e poi  cogli  occhi  anco  m’adiro. 
Ma  se  a un  lai  sagriGcio  avvien  ch’io  pensi. 
Forza  è che  ’l  biasmo  del  parer  crudele. 

Col  merlo  poi  d' esser  fedel  compensi. 

A voi.  Figli,  fui  crudo;  a Dìo,  fedele: 

E saria  stato  il  eonlrast.vr  mìo,  vano. 

A che  dunque  iterar  pianti  e querele? 
Obbedì  il  servo,  e comandò  il  Sovrano: 

£i  mi  vi  chiese,  ed  io  v’ofrersi  a lui; 

Ki  mi  (liè'l  ferro,  ed  io  n’armai  la  mano. 
ViUìroe  olTcrst  i vostri  affetti,  e in  viti 
Sagrifìeai  me  slesao  ; onde  lo  voi  stessi 
Vittima  iuiieme  c sacerdote  io  fui. 

Anzi  tanti  a punir  rotei  'odrgiii  eccessi. 
Doppia  in  me  stesso  uccikìon  commisi, 

E a me  die  morte  anzi  che  a voi  la  dessi. 
Le  brame  allora  e le  speranze  occìsi; 

Mi  sposai  colla  dogLu  e eolie  pene, 

E'I  nuovo  me  dal  vecchio  me  divisi; 


E svenai  l’amor  proprio,  c ’l  falso  bene 
Di  quest’ egra  iniedel  Misera  vita, 

Che  assai  promette,  e che  poi  nulla  attiene. 
Ecco  dunque,  al  dolor  sede  gradila. 

L’alpestre  balza  nel  cui  aen  godrenao 
IgnobiI  ozio,  c libertà  lomita. 

Non  so  se  TArno,  o se  mai  più  vedremo 
La  ciltà  reggia  che  tuli’ altre  avanu: 

Iddio  beo  sa  quel  ch’io  ne  spero  o teniOL 
Quand' eì  noi  voglia,  del  soffrir  l’ usanza 
Cangerassi  io  natura  ; e ’l  duol  sofferto 
Cambierà  nome,  e diverrà  costaoaa. 

£ l'aver  già  nostri  voleri  offerto 

A chi  rende  asaai  più  cb'ei  noa  riceve. 

Farà  che  cresca  in  sofferenza  il  morto. 
Mirate,  o Figli,  che  d'ua  viver  brieve 

Femmo  a lui  dono,  e che  iromorUi  si  è qtaello 
Ch'ei  ne  promeUe  e che  sperar  si  deve. 

Chi  porta  mai  compor  1'  allo  modello 

Di  quel  ben  cui  ritrarre  unqua  non  poote 
Scalpel  di  senso,  o di  ragion  peoitello  ? 
lo  d’amorose  lagrime  devote 
Bagno  la  pena  che  al  gioir  ne  guida, 

£ ringrazio  la  Man  ch’ama  e percuote. 
Inventi  pur  nuovi  supplicf,  e rida 
Dei  nostro  esilio  la  crucici  Fortuna, 

Crudel  se  afnigge,  e se  accarezza,  infida) 

E Tonda  de’noslr’anni  bruna  bruna 
Sotto  l’ombra  perpetua  dei  mali 
Scorra,  nè  raggio  mai  di  speme  .Meuna 
Splenda  zovr'cssa,  nè  mai  quindi  esali 
Vapor  che  saglia  e si  condensi,  e piova 
Un  sol  conforto  ai  sensi  afflitti  e frali  ; 

Nè  alcun  si  trori,  che  a pietà  sì  muova 
Di  nostre  tante  avversità  ; che  alfine 
Assai  più  die  ’l  gioire,  il  pianger  giova. 

Là  nel  gran  dì  che  T ultimo  confine 

Sarà  del  mondo,  e in  cui  vedrasii  a quale 
Termin  la  vita  eli  ciascun  camrotne, 
Cambieranii  le  sorti;  e in  formi  uguale, 

Miser  chi  lieto,  e chi  toescliin  già  pan*e 
Sarà  felice,  io  ben  cangiato  il  mole. 

Sparite  alior  le  ingannatrici  larve. 

In  noi  vedrassi  a chiare  note  scritto 
Che  premio  fu  quel  che  gasligo  apparve. 

Nè  Ga  stupor;  tesse  quaggiù  TafBiUo 
A sè  gloria  imroortal;  ma  in  sò  rimira 
Il  rovescio  drlTopra,  e non  il  dritto; 

Mira  quel  che  di  qua  Tinge  c roarli'ra: 
àia  svolta  un  giorno  la  mirabil  tela. 

Vedrà  di  là  quel  cb’ei  veder  desir.i; 

Vedtà  la  gloria;  e mentre  a lui  si  svela: 
Quanto  (dirà),  quanto  è quel  ben  che  in  terra 
Soli»  scorza  di  mal  s’asconde  e cela! 

Ma  chi  siaro  noi,  che  pria  d'aod.ir  sotlcm. 
Veder  tanto  vogliam  ? tal  nostra  sorte 
Sia,  qual  vorrà  chi  nel  voler  non  erra. 
Dappoi  ch’io  diedi  ai  nostri  affeUÌ  morte, 

Non  siam  più  noatri,  o Figli;  e io  noi  già  chiase 
Son  del  volere  e disvoler  le  porte. 

Or  quali  addurre  in  suo  favor  può  scuse 
Nostra  iulrrma  ragion,  se  un  ai  grand’alto 
Già  tutte  in  Dio  nostre  ragion  traafuse? 
Non  siam  più  nostri;  e ’l  sagriGcio  c fallo. 
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Il  secondo  Sacrifizio, 

I Alla  S.  lì.  Maestà  di  Crisiina  lìegina  (A  Stmia. 
TERZINE 

Era  già  fatto  il  «agrincio,  e 6io 
lo  par  miriTa  le  incruente  morii 
I Di  me  io  me  sletfto  e ne*  mei  figli  urcUo. 
Quei  miraremi  anch'fiti;  e benché  morti^ 

Pur  mi  fean  guerra  di  pielate  al  core 
Con  guardi  etangui,  e con  sembianti  smorti. 

£ di  tal  forse  m*  assali  il  dolore, 

Cbe  in  pensando  tra  me  se  fatto  fosse 
' 11  sagrificio,  un  non  so  quale  orrore 

Presemi,  e grande  nel  pensier  si  mosse 
Dubbio  se  Fede  o se  pietà  fu  quella 
Cbe  col  mio  braccio  i fìgli  miei  percosse. 

Ma  ridi  (ahi  quante  m'arrcntò  quadrclla 
Tal  ristai),  vidi  alla  ragion  la  mano, 

* E alla  Fé  la  pietà  fatta  rnbella: 

Vidi  cbe  scese  il  debii  colpo  invano 

Sol  maggior  figlio;  c che  rTamor  fu  fallo 
L*error  rlrl  bracrio  ingìtisUraentc  umano. 
Qual  mi  divenni,  sallo  il  core,  e sallo 
L*ira  onde  *I  ferro  rimirai  caduto. 

Sol  per  mancanza  di  mia  Fede,  in  fallo. 

* Oh  fallo!  oh  Fede!  oh  mio  non  ben  compiuto 

Sagrificio  infelice  ! i sensi  fero 
Di  le  I*  ofTerla,  e ne  fe'  il  CìeI  rifiuto.  | 
Volli  il  colpo  iterar;  ma  un  lusinghiero 
Pensier  si  oppose  di  pielate  acoenso; 

' EM  dritto  e *1  ginstn  a sua  ragion  cederò: 

Finché  dal  senno  disarmalo  il  senso. 

Comparve  in  rampo  altra  ragion  si  forte. 

Che  a lei  m’arresi,  e le  donai  l’assenso. 

Già  offrendo  il  figlio  alla  seronda  morte, 

Passo  io  sguardo,  e ’l  ferro  alto  io  tenra, 
i Com’unm  cui  sacro  «elo  arda  e traporle. 

Già  M braccio  aliato,  qual  vapor  che  in  rea 
Vampa  converso,  onde  parilo  leo  riede, 

I Precipitosamente  in  giu  eadea; 

E già  svenala  da  eolie!  di  Fede, 

ha  tremante  langttfn  vittima  etangnr; 
Qnand’ereo  voce  che  i miei  sensi  recede  : 

^ Viva  (disse)  la  Fé  che  in  le  non  langiie; 

Viva  r invitta  Fé  cui  ’nvan  s’oppose 
Veemeuza  d’àmor,  fona  di  sangue. 

Mirò  Dio  si  grand’alto;  indi  m’impoie 

Che  (fi  tua  Fede  in  premio,  a prò  del  figlio 
Nuova  oniissi  quaggiù  serie  di  cose. 

Lui  di  Fortuna  dal  rrudele  .‘irlìgHo 

Trar  Jegg’io  : cosi  vuoisi  (e  non  lei  celo) 
t Colassù  nel  sapremo  alto  Consìglio. 

Tocco  allor  quasi  da  invisibìl  telo, 

\ lo  mi  riscossi;  e di  lai  voci  al^auono, 

Non  so  se  in  terra  o se  formale  in  cielo, 

Pen  eof|pbbt  Colei  che  feo  del  trono 
I/allo  rifiuto,  e dì  cui  spesso  in  rima 
t Coi  più  remoti  secoli  ragiono 

Trar  (dias’ella)  il  degg*todal  patrio  clima, 

E ’I  Destino  Kolpar  di  quel  cb’é  colpa 
I Dell’iiso,  e colpa  del  Deslin  si  stima. 

Legga  in  quest' opra  mìa  la  sua  discolpa 
L’innocente  Destino,  c in  me  si  veda 
Cbe  quanto  eì  pecca  rara,  vie  più  s'incolpa. 
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Vuol  Dio,  cbe  alla  soa  mnn  la  mia  sneceda; 

E che  mente'  ci,  da  gran  bont.idc  astretto, 

A te  rende  il  tuo  figlio,  a me  tu  'I  ceda  : 
Vuol  che  dall’ ombre  del  paterno  tetto 

10  per  sua  gloria  il  tragga,  e come  suole 
Nascer  simile  alla  ragion  l’erTelto, 

Vuol  che  deU’Arbia  le  famose  scuole 

Io  gli  disserri,  ond’ei  cbe  oscuro  giacque. 
S'alai  da  terra,  e in  fama  poggi  e vole. 

Ma  quel  che  oprar  per  le  mie  man  gli  piacque. 
Siasi  a tult’altri  occulto,  a le  sol  noto: 

Taci  tu  quanto  udisti,  e qui  si  tacque. 

Qual  se  talor  soverchio  cibo  al  voto 
Corpo  infermo  a’appresli,  oppresse  pere 
In  lui  la  forai,  e colla  forza  il  moto; 

Tal  di  quel  forte  insolito  piacere 
fl  Che  l'egra  e stanca  mia  virtù  soccorse. 

Non  ressi  al  colpo;  e se  non  che  il  sapere 
Onde  ’l  colpo  venia,  baldanza  porse 

All'alma,  e’I  cor  che  già  eadea,  sostenne, 

I*  rimanea  della  mia  vita  io  forse. 

Q(}rl  cbe  di  me,  quH  che  del  figlio  avvenne. 
Ridir  noi  so:  ma  sarà  mai  eh’ io  *I  taccia? 
Soffrain  suodannoii  vcr,chealmen  Paccenne. 
Dico  che,  in  atto  d'obbedir,  la  faccia 

Chinai  prostralo,  ei  Quel  (dist’io)  cbe  dianai 
Di  me  ’l  Cicl  decretò,  di  me  si  Ciccia. 

Ma  te,  gran  Donn.a,  qual  di  me  poc’anzi 
Pietà  mosse  a raccor  con  man  cortese 
Di  tante  morti  mie  gli  ultimi  avanzi? 

Din  che  a condor  le  sue  piu  eccelse  imprese 
Te  p.ir  che  elegga,  ed  in  te  steaio  onori. 

Di  pietose  faville  il  cor  t' accese; 

E de’  suoi  non  compiuti  alti  lavori 

(Ondc’l  soo  grande  oprar  tuo  merlo  fosse) 

11  disegno  animò  co’ tuoi  colori. 

E in  te  la  clorìa  drlPcterne  posse 

Tanto  allor  folgorò,  che ’t  sommo  N ome 
Tc  le  tue  veci  a sostener  promosse. 

I'  Ma  quii  di  vista  ben  temprato  acacie 
Può  l'altera  soffrir  luce  amorosa 
Che  Popr.a  illustra  olire '1  mortai  costume? 

I L’opra  c %\  eccelsa,  cbe  ’t  pensier  non  oca 
In  sé  stesso  ailnmhrar  quant*  io  ne  scorsi, 
Né’l  può  mai  pareggiar  verso  nè  prosa 
Non  t.s  il  figlio,  che  a te  vittima  il  porsi; 

Cbe  altirr  n'andria  del  suo  morir:  ma  quale. 
Qual  vita  dehbe  al  suo  morir  preporsi? 

1 Noi  sa,  né  ’l  dee  saper;  ma  ae  opra  tale 

Tacer  m’é  fina,  c f<»rz.i  pur  rh'i’ escUme: 

< Qual  fu  mai  dora  legge  a questa  uguale? 

Ah  non  soffrir  che  a rigoroso  esame 
I I contumaci  mici  silcuz;  cUe 

L’età  futura,  c me  in  giudizio  chiame  : 

I Non  soffrir  che  o mal  dette  o non  udite 
Le  tue  lodi,  Crisltn.*!,  or  da  me  aieno 
Col  dir  depresse,  or  eoi  tacer  tradite. 

Che  se  fra  i pregi  onde  già  ’l  mondo  bai  pieno. 
Perderne  un  sol  non  curi,  c te  non  muove 
Sì  piccini  danno;  il  mio  ti  muova  almeno. 
Troppo  perdo  s'ìo  taccio  ; e ae  le  anove 
Glorie  tue  far  palesi  a me  non  lece. 

Nel  tuo  dono  il  tuo  don  chi  Ga  che  trove? 
Sperar  che  deggio,  se  di  gioia  in  vece 

Trovo  pena  in  quel  dono  Ì1  cui  ^>iù  chiaro 
Pregio  asconde  il  non  dir:  Criilini  il  fece? 
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Donn  ignoto  alla  Fama,  c Unto  avaro 
Di  fè,  che  m'empie  d’un  gentile  sdegno, 

E ni’affliggc  vie  più,  quanto  è più  caro, 
lo  non  fui  mai  d'ambìiioso  ingegno; 

Ma  se  ora  il  sono,  tal  mi  sforxa  e punge. 
Che  un  s)  onesto  fallir  di  scusa  è degno. 
Srelin  dunque  il  segreto,  e ’l  potlin  lungc 
Miei  carmi  alati  per  le  vìe  de*  venti. 

Fin  dove  ignoto  c'I  giorno,  e’I  sol  non  giunge: 
£ le  rcmoie  sconosciute  genti, 

E Battro  e Tilc.  e i più  deserti  adusti 
Lidi  deU’aisa  Lilua,  e i Lidi  algenti 
Sappian,  gran  Donna,  che  colei  tu  fusti, 

A cui  piactpie  con  nuovo  allo  portento 
Dar  loco  a me  fra*  tuoi  pensieri  augusti; 
Sappian  che  il  lume  ravvivar,  già  apento, 

Ì)i  mia  speme  potesti:  ond'c  che  parve 
Poscia  il  Destino  a*  danni  Mftei  più  lento; 

£ che  del  figlio  al  disparir,  disparve 
L'orrido  as|>ellu  di  mie  gravi  ambasce, 

Nc  di  ine  stesso  in  me  vestigio  apparve. 

Ma  se  pur  vuoi  che  incelebrato  io  lasee 
Fatto  sì  grande,  c clic  silenzio  il  copra; 
Coprasi,  e M mio  desir  ■’  uccida  in  fasce. 
Forse  avverrà  clic  rammlrabìl  opra 
Si  niielli  a te  stessa,  e,  come  avviene 
Delle  grand*  opre  ognor,  se  stessa  scuopra. 
Ma  di  higrime  aspersa  ecco  sen  viene 
Senza  il  Gglio  la  madre.  Ah  mira  come 
Pallida  esangue  per  pietà  diviene; 

E come,  sparsa  per  dolor  le  chiome, 

A me  (a  forza  coi  sospiri,  e intanto 
Va  rtiipiciidu  l’aere  dell’ amato  nome, 

Lk'l  nome  amalo  e sospirato  ! 

Deb  se  al  mio  dir  non  cediijìte  Brina, 

Se  non  cedi  al  mio  dir,  cd^^Huo  pianto: 
SufTri  alnirn  che  la  misera  melina 
Cii'é  felice  e uul  sa,  le  sue  future 
Glorie  che  a lei  regio  favor  destina, 

Sappia,  e sappia  che  al  figlio  entro  le  oscure 
Officine  del  Tempo  il  Ciri  lavora 
Per  le  man  di  Cristina  alte  avventure. 
Pianser  le  madri  di  Betlemme  allora 
Che  itrappò  dai  lor  scn  fiera  masnada 
Coi  cari  figli  lor  l'anirac  ancora; 

£ feri  anch'eise  del  dolor  la  spada  : 

Che  non  aapean  quelle  infelici,  a quanta 
Gloria  il  ferro  agli  estinti  apria  la  strada. 
Tal  si  affiigge  costei:  ma  se  con  tanta 
Forza  voci  e sospir  dal  petto  elice, 

E amorosa  pietalc  il  cuor  le  schianta; 
Giusto  è ben  ; che  non  sa  questa  felice 
Misera,  ond’escao  del  suo  pianto  i rivi, 

Né  quaf  de’ suoi  raartir  sia  la  radice* 

Non  sa  chi  il  tiglio  le  rapisca,  e'I  privi 
Di  morta  vita;  e come  un  colpo  istesso 
Morte  gli  rechi,  c la  sua  morte  avvivi. 

Oh  se  'i  sapesse,  e fosse  a lei  coocesso 
Pure  tra  poco  il  veder  quanto  alto  ascenda 
Quei  che  aver  può  ne'  tuoi  pensicr  l'ingresso; 
E qual  nuova  da  te  vita  si  prenda, 

Da  te,  di  cui  non  feo  l'alto  Motore 
Opra  quaggiù  più  allora  e più  stupenda; 

£ in  che  mirabn  guisa  entro  e di  ftiorc 
Splenda  il  cici  di  tua  mente,  e <|uaDtì  rai 
ISparscvi  di  sua  man  l’clrrno  Àmurr; 


Diria  forse,  pentita:  Oh  quanto  errai! 

Mora  il  Gglio  a trovar  più  nobil  vita 
Rei  regio  petto:  e che  si  tarda  ornai? 

Mora,  mora  il  mio  figlio  ; ed  impedita 
Gli  usati  alTctli  nel  materno  seno 
Trovin  TenlraLa,  ed  i sospir  l' uscita. 

Ma  tu  non  parli;  ond’io  mi  taccio,  e freno 
Le  chiuse  voglie  che  di  Gore  in  guiaa^ 
Aprirsi  ai  rat  del  tuo  pÉrlar  vorrìeno. 

Che  se  dal  figlio  rimirar  divisa 

Puoi  tu  la  madre;  nè  veder  l*c  grave 
L'un  dalla  fé,  l'altra  dal  duolo  uceiaaj 

AI  figlio  aImcD,  ch’altro  desio  non  hare^ 

Aprasi  *1  chiuso  incognito  mistero; 

E percb'ei  s'apra,  li  tuo  voler  sia  dkiave. 

D'alto  comando  eseculor  severo 
Già  parve  Abramo;  o pure  al  figlio  et  disse 
T.inlo,  che  parte  gli  scoprio  del  vero; 

Tanto  alincn,  che  bastò  perdi*  ei  capisse 
I)  gran  segreto,  e martir  di  desio. 

Senza  morir  pria  di  morir  morisse. 

Perché  dutii|iie  al  mio  fìglio)  or  non  più  mio, 
Ne!  giorno  estremo  solTrirai  ch’io  nieghi 
Gli  estremi  ufficj,  c non  gli  adombri  anch'io 

Quanto  piu  posso  il  ver?  Deb  se  t mie*  preghi 
Non  odi,  e invao  per  me  perora  il  duolo; 
Odi  le  stessa,  e tua  bontà  ti  pieghi. 

Tacqui,  ciò  detto,  e mi  prostrai  sul  suolo. 

Il  te$tamento  ai  figliuoli. 

CANZONE  XXXI. 

Figli,  se  di  mia  mente  * 

Figli  non  siete,  udir  di  padre  il  nome 
Sdegno;  e dal  dritto  degli  aflrlli  «-scnle^ 
Bendo  a Natura  i doni  suoi.  Ma  pria 
Ch'ìd’l  faccia, e imhiaiidii  le  attempate  chiome 
Stagion  più  fredda  e ria; 

E pria  thè  in  voi  la  giuveaìle  ardente 
Baldanza  il  fren  ricuse; 

In  semplice  parlar,  liberi  sensi 
Convicn  che  s voi  dispensi: 

E se  fiati  disadurnr,  aspre  e confuse 
Mie  voci,  Amor  mi  scuse. 

Amor  che  od  pensiero  a me  ragiona, 

E io  rozzi  accenti  a favellar  mi  sprona. 

Teneri  c iu  latte  furo 

Voslr' iugegni  fin  qui;  né  ancor  1'  incolta 
Vergine  terra  della  mente,  il  duro 
Vomor  senlio  di  verità  maestra  ; 

Ma  il  scoUrà  se  '1  mio  parlar  s*  ascolta. 

Saggio  chi  a far  s'addestra 

Cantra  sé  di  sé  stesso  argine  t muro. 

Signor  di  sé!  Voi  siete 
A voi  nAìici,  o Figli,  e a voi  nemica 
È questa  madre  antica. 

Fiera  madre;  c quel  suol  ch’ora  premete, 

E r acre  che  bevete. 

Sono  aperte  ufficine  ove  io  più  modi 
Mille  I’ uom  contro  l'uous  fabbrica  frodi. 

Né  sofTì  irò  die  deggia 

Tener  voi  sempre  alta  ignoranza  involti: 
Cbc  ignoranza  é rea  cosa;  e più  danueggia 
In  uom  gentil,  cbc  la  un  del  vulgo;  in  questo 
Fa  rider  pochi,  e io  quel  fa  puoger  molti. 


POESIE 


Fè  giara  il  mondo»  e presto 

Rompe  fè;  ma  chi'l  crede,  aocor  che*l  reggia! 

Cangia  Tempio  in  natura 

Del  tradir  1* empia  usanza;  e fama  e onori 

E pompe  ed  oitrì  ed  ori 

Mentre  da  longe  in  bei  color  figura. 

Con  infedel  pittura 

Un  bel  misto  di  frodi  orna  e compone; 

E perché  inganni,  al  non  tuo  lume  il  pone. 
E dice:  lo  »on  che  in  preda 

Offro  me  alesso  a chi  m*  adora  : io  sono 
Cbe  bear  po^so;  e quanto  posso,  Ì1  Teda 
Più  d’  un,  del  cui  gran  fasto  idol  già  fui. 
Cosi  farella  : e de'  suoi  detti  al  suono 
Chi  mai  sarà,  che  lui, 

Non  qual  egli  è,  ma  qual  si  fa,  non  creda? 
Al  ligure  Nocchiero 

Gran  continente,  conira  *1  rer,  già  parre 

Quella  cbe  pria  gli  apparre 

Isola  ingannatrice;  e contrari  rero. 

Crede  r uman  pensiero, 

Ch*  ampio  e infinito  il  ben  sia  della  terra 
Cui  brere  ipasìo  e circoscrive  e serra. 

Ed  oh  raffini  ornai 

Più  adulta  elafe  in  voi  prudenza  e senno; 

E,  senza  velo«  della  mente  i rai 

Risplcndan  si,  che  negli  altrui  perìgli 

Tal  ei  v' appaia  un  di,  qual  io  Taccenno; 

E come  inveschi  e pigli 

Veggiate,  e quanti  di  superbia  e quai 

Vapor  che  un  vento  iface, 

Alzi;  veggiate  com'ei  fogge  e passa, 

E tal  vrsligio  lassa. 

Qual  sull"  alto  Ocran  prora  fugace; 

E coro*  é poi  fallace 

E scarso  e vano;  c quanti  affanni,  e quanti 
Costa  ogni  suo  favor  dcIiUt  e pianti  t 
Vedrete  allor,  vedrete 

Disperate  speranze  a lui  d*  intorno, 

E glorie  infami,  ed  allegrie  non  liete. 
Scheletri  di  potenza,  e sconci  aborti 
Di  gran  fortune,  e pentimento  e acorno 
E danni  c insidie  e torti,  4 
E aplcndidi  naufragi;  e poi  direte: 

Cbi  è costui  che  tutto 

On're,  e nulla  poi  dà?  ehi  è costui 

Che  d*  ombra  i servi  snì 

Pasce,  c di  fronde  in  suol  bugiardo  e asciutto 

Abbonda,  e scarso  ha  il  frutto; 

Che  odia  più  chi  più  Tama,  e nel  soggetto 
Stuolo  ama  sol  degli  od)  suoi  Tcfietlu? 
Costui  chi  é,  che  conta 

Più  furti  assai,  che  doni;  e di  cni  nnoee* 

Più'l  don,  che*]  furto,  e più'l  faror,  che  Tonta? 

Costui  che  regna,  c nel  cui  regno  è morto 

L'ignoranza,  e *1  ben  pigro,  e*l  mal  velooe, 

E *1  salir  dubbio  e certo 

Il  precipizio?  la  perfetta  impronta 

Dot*  è,  dov*é,  che  in  esso 

Stampò ’l  gran  Fabbro?  Oh  perfido  edefornic 

Genio  delTuom!  dilTuiiiio 

Tu  il  mondo  fosti;  omTei  non  par  più  desso. 

Gran  duolo  il  Fabbro  istesso 

Già  punse,  e duolo  il  punge  or  più  profondo, 

D'aver  Tuoni  fitto,  che  ha  disfatto  lì  mondo. 

Così  direte  allora. 


Figli;  e in  passando  per  le  ornane  ambasce 
Tra  sconforti  e piacer,  vedrete  ognora, 

Cbe  come  bagna  si,  ma  non  disseta 

Salso  umor;  cosi’l  mondo  empie,  e non  pasce. 

Né  se  crudcl  pianeta 

Non  mai  v'apptesli  riposata  un’ora; 

Né  se  impl.'icabil  sorte 

Faccia  di  voi  quel  che  di  me  fe’ sempre. 

Vii  doglia  il  cuor  vi  stempre. 

Rende  il  verno  le  piante  egra,  e si  smorte 
Di  fuor,  che  sembran  morte; 

Ma  il  gielo  istesso  che  le  uccide,  in  loro 
Forma  occulto  di  vita  alto  lavoro; 

E si  di  pomi  ban  grave 

Poi  ciascun  ramo,  che  del  caro  pese 
Paion  quasi  pregar  ch’altri  le  sgrava. 

Goal  se  inginria  d’indiscreto  verno 
Quelle  onde'l  verde  tronco  era  difeso, 

Di|’  vostri  rami  a scherno, 

P^lie  vi  tolga,  e’I  suo  furor  più  aggravo; 
Porse  avverrà  che  nuova 
MirabiI  tfima  in  voi  di  froodi  c fiorì 
L'aspro  deslin  lavori: 

Che  qual  sé  stesso  il  suol  varia  e rinouova; 
Che  portentosa  prova. 

Tal,  come  'I  male,  il  ben  muore  e rìnasee: 
Che  altro  il  mal  poi  none, cbe  un  bcoeinfaaoe* 
Por  se  è destin  che  ignuda 

Vostra  umil  pianta  le  fallile  cime 
Mostri,  e lei  sempre  il  passaggier  deluda; 
Vinca,  vinca  il  destino.  In  voi  faranno 
Le  glorie  del  soffrir,  vie  più  sublime 
La  dignità  del  danno: 

E dcll.i  sorte  più  rabbiosa  e «riMla 
Tra  le  più  ree  tempeste, 

Vera  invitta  umiltà  de' suoi  dispregi 
Pia  che  s*  adorni  e fregi  ; 

Onde  afTelli  non  frali  amor  celeste 
In  voi  trapianti  e deste, 

E quella  Fé  produca  e quel  detto 
Cbe  in  Dio  si  ferma,  e Dio  sol  chiede  a Dio. 
Figli,  alT  estremo  passo 
Già  già  ru'accosto;  e non  leggier  mi  punge 
Cura  di  vei,  di  me:  di  me  che  passo. 

Di  voi  ch'io  Uscio.  Un  amoroso  strido 
Or  alio»  e quanto  il  suono  andar  può  Innge: 
Udite,  udite  (io  grido): 

Gran  patrimonio  alla  mia  prole  io  lesto; 

Odio,  disprezzo  e obbh'o 

Dei  beo  caduchi,  e degli  eterni  zelo. 

Questo  che  a voi  disvelo, 

Ultimo  icslamenlo  é del  cuor  mio. 

Se  genio  in  voi  si  pio 

Resterà;  dì  cbi  parte  e di  chi  resta 

ben  degna,  o figli,  eredità  fia  questa. 

guardare  il  Crocifisto» 

SONETTO  CL 


Vostre  piaghe  a mirar  mentre  in  nn  gnardo 
Signor,  quest'alma  desiosa  corre. 

Di  vena  in  vena  un  freddo  orror  mi  scorre» 
Ahi  so  pur  ch'io  v’uccisi,  cd  or  vi  guardo! 
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GuardoTÌ;  c punto  d’amoroso  dardo, 

Già  per  man  del  dolor  la  vita  torre 
Senloroi  : e frettoloso  invan  soccorre 
Il  sangue  al  cor  ; eh*  ogni  soccorso  è tardo. 

£ già  traBtto,  c pien  di  morte  il  viso. 

Gaggio  a terra;  e nel  duol  tanto  m’accoro, 
Ch’io  non  so  se  uccisor  sembri  od  uccìso: 

Nè  moro  io  già;  che  Ga  maggior  marlóro 
Se  io  si  barbaro  scempio  ognor  m’  afGso, 
Che  s’ io ’l  miro  una  volta,  e poi  mi  moro. 

SONETTO  CLI 

a 

Dal  core  agli  occhii  e poi  dagli  occhi  al  core 
Se  in  reciprochi  sguardi  è ver  che  passi 
Di  sangue  un  tenue  spirto,  e in  petto  lassi 
Tempre  oniformi,  e somiglianza  e amore; 

Beo  fia.  Signor,  che  dei  vostr’ occhi  fuorc 
Virtù  del  sangue  vostro  in  me  trapassi, 

E *1  »enso  o/freni,  e d'alterezze  abbassi, 

E purghi  e sgombri  ogni  mio  antico  errore. 

£ in  voi  pur  Ga  che  dai  miei  sguardi  esali 
li  mio  spirto;  e pietà  stringa  dappoi. 

Me  de’ vostri  dolor,  voi  de’ miei  mali. 

Onde  amanti  cd  amati  ambo  da  noi, 

Restiam  poi  sempre  inegualmente  eguali; 
Voi  in  me  trasfuso,  io  crociGsso  in  voi. 

♦ 

Al  Croc^sio. 

SONETTO  CL1I 

Mio  Dio,  per  gloria  del  tuo  santo  amore, 

Se  nel  divin  costato  i miei  pensieri 
Abitan  sempre,  onde  ritratti  veri 
Sembran  del  tuo  si  Gero  aspro  dolore; 

Possa  pur  io  quel  d’ogni  duol  maggiore 
Duo!  che  crucia  i rubelli  Angeli  alteri. 
Sentir;  né  gioia  di  goder  mai  speri, 

S' altro  duolo  quaggiù  Ga  che  m’accuore. 

Ma  gioie  mai  non  fur  si  dolci  e care, 

Come  a me  caro  è il  mio  dolor;  nè  voglio 
Anzi  altrove  gioir,  che  qui  penare. 

E dir  tra  tue  nel  maggior  duolo  io  soglio: 
Quanto  piiole  la  gioia  in  ciel  beare, 

Se  qui  tanto  bear  puotc  il  cordoglio  ! 

Nel  guardare  il  sattgue  di  Cristo 
Signor  noitro, 

SONETTO  culi 

Quel  sangne  è questo,  che  trattar  polèo 
Con  Dio  l'accordo,  e Toffensor  difese? 

E’I  cui  gran  uicrto  c*l  cui  valor  le  imprese 
Della  mia  Kc  vittoriose  feo? 

Questo  è quel  sangue,  nel  cui  mar  cadèo 
Naufrago  il  fallo  dell’ antiche  offese? 

Oh  amor  d’uu  Dio  che  dall’altezza  scese 
Di  sue  ragioni,  c un  Dio  fc’ servo  c reo! 

Quando  al  suon  d'un  sol  detto  il  mondo  nacque. 
Cicatrice  virtù  che  mai  non  langue. 

Di  Dio  lo  spirto  feo  ooUr  suIP  acque. 


Ma  quando  al  mondo  pe'gran  fallì  esangue. 
Donar  salute  al  ReJcntor  poi  piacque. 

Spirò ’l  suo  spirto,  e’I  feo  notar  sul  saogae. 

Al  sepolcro  di  Cristo  Signor  nostro, 
SONETTO  CLIV 

Pieo  d’  un  allo  acutissimo  cordoglio 
Che*)  cuor  mi  schianta,  intorno  al  sasso  amato. 
Al  par  del  sasso  immobile  insensato 
Mentre  tutta  in  sospir  1* anima  io  sdoglio; 
Miei  lumi  (esclamo),  ah  non  piangete:  io  voglio 
Che  alle  lagrime  il  varco  in  voi  serrato. 
Dall’ interne  onde  mìe  spinto  agitato 
Rompa  il  naufrago  cuore  io  questo  scoglio; 
E qui  viver  vo*  morto,  ove  già  preda 
Fu  di  morte  la  vita;  e qui  desio 
Che  in  me,  d’anima  in  vece,  il  duol  risieda. 
Mcntr’io  parlo  in  tal  guisa,  un  doppio  no 
Piover  da  voi  si  largo  avvicn  ch’io  veda. 
Che  voi  scuso,  me  incolpo,  e piango  anch*  io. 

Sopra  quelle  paiole  tT  Isaia  43,  34  : 
Servire  me  fecisli  io  peccatis  tuis.  ^ 

SONETTO  CLV 

Signor,  che  ascolto?  a me  ne*  falli  miei 

Tu  servi?  e servi,  e il  soffri?  e *1  fallo  mio 
Potè  in  rfe  tanto,  che  a servirmi  un  Uio, 
Peccando,  astrinsi?  e potei  farlo,  c *1  fei? 
lo  SODO,  io  son  che  in  usi  indegni  e rei 
Valsimi  ognor  de’ tuoi  gran  doni;  ed  io 
Con  questi  al  mal  fui  pronto,  al  beo  restìo: 
Tal  io  mercede  al  donalor  rendei. 

E ancor  dorme  il  tuo*' sdegno?  e ancor  noi  desti? 
Non  più,  non  più  si  soffra;  e la  pi^lerva 
Mia  baldanza  impunita  unqua  non  resti. 

Ma  pietà  sia  la  pena,  e sol  ti  serva, 

Se  ne’  mici  falli  a me  servir  potesti, 

Far  che  a te  sol  nelle  tue  glorie  io  serva. 

Sopra  la  divina  Provrìdenia, 

SONETTO  CLVI 

Qual  madre  i Ggli  con  pietoso  affetto 
Mira,  e d’amor  si  strug.;e  a lor  davante, 

E un  bacia  in  fronte,  ed  un  si  stringe  al  petto, 
Uno  lien  sui  ginocchi,  un  sulle  piante; 

£ mentre  agli  alti,  ai  gemiti,  all’aspetto 
Lur  voglie  intende  sì  diverse  c tante, 

A questi  un  guardo,  a quei  dispensa  un  detto; 
£ se  ride  o s’  adira,  è sempre  àmante  : 

Tal  per  noi  Provvideuza  alta  inGniU 

Veglia,  c questi  conforta,  c quei  provvede, 
E lutti  ascolta,  e porge  a tutti  aita: 

£ se  niega  talor  grazia  o mercede  ; 

O niega  sol  perchè  a pregar  ne  invita, 

0 negar  Gnge,  e nel  negar  concede. 
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Iftl  mancar  dtìÌA  pUUì» 

SONETTO  GL  VII 

Mentre  del  TiTer  mio  tramonta  il  giorno, 

E già  i*anooUao  di  queal*  occhi  i rai  ; 
Scetnan  di  mole,  e più  di  pregio  assai, 

Le  frali  cose  di  che  ’l  mondo  è adorno. 

Ma  Tegra  vista,  di  tant* ombre  a scorno. 

Gli  oggetti  eterni  a coi  fioor  pensai 
Poco,  e che . poco  scorsi,  e men  prezui, 

Via  più  sempre  ingrandisce  a me  d*  intoma 
E come  a dcbil  lume  assai  più  luce 
Di  scolta  gemma  il  raggio,  c più  si  sceme, 
Che  al  forte  incontro  di  sfrenala  luce } 

Cosi  il  debile  sguardo  alle  superne 

parti  mi  scorge,  e P ombra  sua  m* adduce 
Meglio  a scoprir  Talte  bellezze  eterne. 

jiUa  BeatiiMÌma  Vergine  nel  prteepio, 
CANZONE  XXXIl 
Al  fortunato  Speco 
Eccoci  giunti^  Amore. 

Tu  che  a’miei  passi,  Amor,  compagno  e duce 
Fosti  per  l'aer  cieco, 

To  qui  rimanti  meco. 

Qui  si  pieghi  M ginocchio,  e qui  s’adore 

La  pargoletta  Luce 

Che  da  Tergine  Aurora 

Spuntò  poc’anzi,  ed  ora 

Sparge  più  chiaro  a <^ueste  mura  intorno 

Di  veritate  il  giorno. 

Ma  tanti  a prima  giunta 
Vibra  l'infante  nume 
Lampi  dal  ciglio,  die  degli  occhi  mici 
La  mal  temprata  punta 
Ne’  forti  rai  si  spunta 
Dd  nuovo  apparso  io  terra  estranio  lume. 
Dunque  adoriam  costei, 

Amor,  che  al  inondo  sola. 

Del  parto  suo  fìgliuola, 

11  chiaro  sol  de’  suoi  begli  ocebi  adombra 
D’alta  umiltà  coirombra* 

Mira  quanta  oneslade 
Spirao  le  vive  rose 
Deir  angelico  volto,  e quanta  insieme 
Tra'l  gaudio  e la  pietade 
Giù  da*  bei  rai  le  cade 
Pioggia  di  perle  lucide  amorose! 

Mira  che  il  riso  geme 
Tra  le  serene  ciglia, 

E quivi,  (oh  meraviglia!) 

Come  iu  soggiorni  al  lor  diporto  eletti, 
Spazian  gli  elcrni  alTetti. 

In  un  pensier  soave 

S’adagia  il  suo  bel  viso. 

Chi  sa,  chi  sa  7 forse  rimembra,  o qnando 
L’Angel  che  a lei  disse  A*>tf 
Con  amorosa  chiave 

Il  cuor  le  aperse;  o quando  all’alto  arviso 
Del  gran  parlo  ammirando 
Turbossi;  o quando  fede 
Al  grande  annunzio  diede, 

£ al  sacro  eterno  onnipotcnlc  Foco 
Nel  casto  sen  diè  loco* 
rtucAU,  cum  bc. 


Qual  ramieel  da  ramo, 

Tal  da  penster  pensiero 

Io  lei  germoglia  ; e tra  sè  forse  or  dice  : 

Oh  quaot’io  debbo,  Adamo, 

Al  tuo  non  so  s’i’ chiamo 

Fallo,  o pur  mio  destini  Forse  or  l’altero 

Dell'ìessea  radice 

Rampollo,  e l’itacombusto 

Rogo  di  Samme  onusto, 

E l’ amica  sul  vello  onda  cadente 
Or  le  ritorna  a mente.  , 

Di  gioia  ecco  vien  meno. 

Mirando  il  6glto;  e pasce 

Gli  avidi  sguardi  del  bel  volto  adorno  : 

Dii  sacra  ambrosia  pieno 
Ecco  gli  porge  il  seno, 

E al  sen  lo  stringe.  Ah  soffri,  Amor,  ch^o  lasot 
Gli  occhi  vagar  d’intorao 
A vista  si  gioconda 
Cbc’l  cuor  di  gioia  inonda; 

E a lei  rivolto,  in  somiglianti  modi 
L’uniil  mia  lingua  io  snodi. 

0 fra  luU'  altre  eìella 
A far  di  te  fattura 
Jl  tuo  Fattore;  o nella  Mente  eterna 
Ab  eterno  concetta. 

Vergine  benedetta. 

In  cui  ripose  ogni  su’  estrema  cura 
Colui  che’l  ciel  governa; 

Che  gentil  cosa  mai 

Son  de’ begli  occhi  che  d’eterno  affetto 

A Dio  scaldaro  il  petto! 

Deir  antico  servaggio 
L’ ombre  a fugar,  nel  paro 
Cristallo  entrò  del  tuo  virgioeo  chiostro. 
Senza  pur  fargli  oltraggio, 

Del  divin  Sole  il  raggio: 

Per  fe  nel  centro  della  terra  oscuro 
piombò ’l  tartareo  mostro: 

Per  te  cesssro  i mali 
Dei  miseri  mortali, 

E in  dolce  gioia  trasmutò  il  profondo 
Suo  luogo  affanno  il  mondo. 

Qual  dai  venti  sospinto, 

Dal  mare  il  mar  fuggendo. 

Trova  in  placido  seno  e porto  e calma; 

' Tal  d'amoroso  instinto 
Dai  dolci  fiati  spinto, 

Amico  porto  io  questo  speco  io  prendo 
Nel  naufragar  dell’alma. 

Tu  cbe’l  desio  precorri. 

Vergine,  a me  soccorri; 

Soccorri  a me  che  tra  peccati  e gaai 
Dal  ver  sì  lungi  errai  ; 

Soccorri  a me  che  sono 
Già  del  mio  corso  a proda, 

E sio  sull'orlo  del  fatai  confine. 

Se  dal  tuo  giusto  e buono 

Figlio  impetrar  perdono 

A me  ti  degni,  o qual  n* avrai  to  loda! 

Tu  parole  bai  divine. 

Tu  celesti  maniere  : 

Del  parlar,  del  tacere 

Tu  sai  l'ore  opportune;  e tu  eoi  pregbì 

Sforai,  convinci  e leghi. 

Bella  del  ciel  rcioa, 

IO 
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Del  caro  figlio  w a’  begli  occhi  credi, 

Non  par  ch^ci  dica:  Chiedi? 

Ab  chiedi  dunque,  e dimmi  poi  ae  guerra 
O pace  avrò  soUcrra. 

Dalle  tue  labbra  impaziente  io  pendo, 

E *1  gran  decreto  attendo. 

Jlla  iSaniùitma  tergine. 

SONETTO  CLVIII 

I 

• 

Vergine  Madre,  a coi  tremante  e fioco  * 
Also  le  «Irida  (ed  c ben  tempo  ornai), 

Deb  vieni,  e vol^  de’ begli  occhi  i rai 
A me  che  afiliUo  e peccator  l*  ioTOCO. 
Vico:  che  mi  resta  ornai  da  viver  poco. 

Da  pianger  molto,  e da  temere  assai; 
Poiché  Pollavo  tra  peccati  e guai 
Lnstro  già  corsi,  e muoio  a poco  a poco. 

E forse  al  duolo  ed  al  mio  viver  fine 
AvHa  morte  gi*i  dato,  ed  avrian  posa 
Queste  mie  tribolate  ossa  meschine; 

Se  non  ch’ella  in  veder  l’alta  amorosa 
Tua  luce  impressa  io  me,  le  tue  divine 
Sembianze  ammira,  e me  ferir  non  osa. 

SONETTO  CLIX 

a 

Vergine,  i’  penso  quanto  studio  ed  arte 
Mi  costa  un  grido  passeggier,  che  giunto, 
Empie  si,  ma  non  saria,  e poi  in  un  punto. 
Qual  tenue  fumo,  si  dilegua  e parte. 

Ma  suirelrusehe  e sull’ ausonie  carte 
11  fiore  aver  degli  anni  miei  consunto, 

E un  piccioi  nome  al  proprio  nome  aggiunto, 
E alla  schiera  volgar  me  tolto  in  parte; 

E odir  la  Fama  clic  di  me  favella, 

Troppo, ahi  purtroppo  mcozogacra;oh  quanto. 
Vergine,  oh  quanto  a lagriroar  m*  appellai 
Avess’io  sciitto  meno,  e assai  più  pianto; 

E sili  meu  terso  avessi,  alma  più  bella, 

Men  chiaro  ingegno,  e cuor  più  puro  e santo! 

SONETTO  CLX 

3 

Vergine,  tn  ben  vedi  a me  davanle, 

10  atto  di  ferir,  col  braccio  aitalo 
Starsi  la  Morte,  e vedi  il  Tempo  alalo 
Doppiar  le  penne  alle  veloci  piante; 

E vedi  quante  in  varj  modi  c quante 
PiovoD  tempeste  a me  dal  cielo  irato 
Oh’  or  di  rigore,  or  di  pictadc  armalo, 

Finge  coor  di  nemico,  e l’ha  d'amante. 

Tu  al  gran  bisogno  accorri,  e tu  la  fida 
Destra  mi  purgi;  e dèi  tu  tarlo,  e 'I  puoi: 

A te  drizzo  i miei  passi,  e tu  gli  guida. 

Ma  I dolci  accenti  de' begli  occhi  tuoi  j 

Odo;  e dicemi  un  guardo:  Ama  e confida;  i 

11  ciel  i’ aspetta,  e tuo  sarà  se’l  vuoi.  | 


Àìta  Beatissima  Pcr^'/se. 
SONETTO  CLXI 


Tenero  latte  di  devoto  amore. 

Vergine  Madre,  al  tuo  bel  seo  cortese 
L’atTetto  mio  bambin  piaugeodo  chiese; 

' E pasciuto  d’ardor,  crebbe  l’ardore. 

Poi,  fatto  adulto,  dilatò  il  suo  cuore, 

E a più  forte  alimento  abìl  si  rese; 

Ma  Duov’etca  irritò  le  brame  accese 
Del  famelico  incendio,  e ’l  feo  maggiore. 

Tai  far  le  fiamme  del  mio  affetto:  cd  ora 
Cb’ci  vecchio  esUoco,della  morte  il  ghiaccio 
Sente,  c vita  e sostegno  e cibo  implora; 

Tu  al  scn  materno  con  pietoso  laccio 

B|Strtngil,  to’l  reggi  el  pasci,  ond’ei  non  mora; 

1^0  fa  eh’ ci  mora  a te  sua  vita  in  braccio. 

^iordare  in  punto  di  morte  un  rùratto 
della  Madonna* 


SONETTO  CLXII 


Lingue  mia  vita;  e qua!  da  irato  girlo 
Percossa  geme  la  l^l’ura,  e scudo 
Fa  de’  tralci  c del  fusto  al  fianco  ignudo, 

E ai  colpi  oppone  il  pampinoso  velo; 

Tal  io,  di  Morte  il  formidabil  telo 

Fuggendo,  in  que’begli  occhi  entro  e mi  chiodo, 
E in  quel  dipinto  asilo  al  colpo  crudo. 
Quanto  piò  posso,  mi  sottraggo  e celo. 

E se  non  fosse  che  a me  torno,  e privo 
Me  del  mio  srhcnno,  e moro  a poco  a poco 
Disarmato,  indifeso,  egro  e malvivo: 

Morle^  vien  pur  (direi),  vien  pur;  che  a gioco 
Prendo  i tuoi  strali,  ed  immortal  qui  vivo, 
Per  mia  non  già,  ma  per  virtù  del  loco. 

Sopra  lo  stesso  soggetto, 

SONETTO  CLXUI 


Dal  sen  lo  spirto,  e da  quest^  occhi  il  giorno 
Preodean  congedo,  c sovra  me  sccndca 
Di  Morte  il  braccio  ruinoso,  c fea 
La  mia  polve  in  sua  polve  ornai  ntomo; 
Quando  alla  vi»ta  di  Colei  che  adorno 
Fa  il  Ciclo,  e ’l  cui  ritratto  in  me  teoea 
Fisse  le  luci,  s*  arrestò  la  rea, 

E gittò  Tarmi,  e o’cbbe  sdegno  e scorno; 
Però  che  tanta  dai  begli  occhi  uscio 
Virtù  io  quel  punto  ad  apprestarmi  aita, 
Che  suo  decreto  il  Ciel  pose  io  oblio 
Morte  non  vidi  io  più*  De’ sensi  uscita. 

Non  so  in  qual  parte  fuggi  l’alma,  o s'io 
Morii  di  gioia,  o se  rimasi  in  Ttta. 
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M mirata  un  ritraUo 
tUUa  Beaiù$ima  f^ergin*. 

SONETTO  CLXIV 

Speraosa  mia,  che  di  te  prita,  e fuore 
Di  me,  te  alema  in  qoe*  begli  occhi  lanti 
TroTÌ,  le  prctUr  ie  Toglio  ai  tcmbianli 
Che  loglion  e»»er  leatìmoo  del  core  ; 

Per  Tirtù  de*  bei  lami  ore  or  dimoro, 

DA  nel  mio  len,  luo  dolce  albergo  innanti, 
E or  aolo  albergo  di  iospiri  e pianti 
Uo  raggio  accendi  dell*  eterno  Amore, 

£ in  quelle  loci  a Dio  ti  care  arridi 

Si  a me,  eh*  io  prenda  nel  morir  baldanza, 
E tema  ai,  ma  nel  temer  confidi: 

£ armato  poi  d*nna  gentil  fidanza, 

Dirò:  Sperale,  o miei  timor;  ch’io  ridi 
Nei  begli  occhi  dì  lei  la  mìa  aperanza. 

I Misteri  dolorosi 

di  sereniteUno  granduca  di  Toscana* 
SO^JETTO  CLXV 


Qnetti  che  in  te  col  lame  tuo  mirai, 

Lami  d’alta  pielate,  in  me  ritratti 
Pittor  derolo;  e qaetli  oteuri  c batti 
Vcrti,  o gran|G>tmo,  c quetti  pianti  ornai  : 
£ a’io  mi  dolti  con  pictoti  lai. 

Col  ttto  dolor  mi  dolti;  e co’tuoi  patti 
Gianti  al  gran  calle  onde  al  Calvario  Tatti, 
Ot’ìo  giunto  per  me  non  fdra  mai. 
ma  te  grandezza  e maettò  il  mio  pianto 
Ha  da  te*  aolo,  e tol  per  te  riiplende; 
Quanto  può  in  te  il  luo  duol,tc  in  mepoò  tanto  ! 
E te  il  mìo  petto  a ti  bei  rai  t'  accende, 
Ch’eteon  da  te,  qual  rio  da  fonte;  oh  quanto 
Più  acceso  è’I  tuo  che  tol  da  Dio  gli  prende  I 


Cristo  nell*  Orto, 


SON|ETTO  CXLVI 


Se  al  metto  tgnardo  lettimon  del  cuore. 

Se  agli  atti,  al  tangue  ed  ai  tospir  do  fede; 
Pretto  è Questi  alla  morte,  e morte  chiede, 
E qui,  pria  di  morir,  più  Tolte  muore. 

De*  miei  falli  t*atlritta;  e al  tuo  dolore, 

Al  tuo  dolor  eh*  ogni  dolore  eccede, 

Niega  la  terra,  e niega  il  Ciel  mercede. 

Ahi  giugne  a tanto,  c può  mai  tanto  Amore? 
A tal  TÌtta  che  in  pianto  il  euor  mi  spreme, 
Tutte  Tacque  del  duolo  aTtien  ch’io  Terse 
Pel  ciglio  afOitto,  e tutta  l’alma  iotieme. 
Oh  di  quell’orlo  che  al  pHra’uom  t’aperte. 
Orto  assai  più  funesto!  io  quello  il  teme 
Tralignò  d’ innocenza,  in  te  ti  pcrte. 
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FiageUojione  alla  CblonfM. 
SONETTO  CLXVII 


Sci  di  marmo,  Colonna;  e pur  men  dura 
Sei  di  oottor  che  han  di  durezza  il  Tanto; 
E a te  simili  anrh’essi  sono,  inquanto 
Lor  fé*  marmo  fierezza,  e te  Natura: 

E marmo  è Quei  che  sì  resiste  c dura 
Ai  fieri  colpi,  e tofferìr  può  tanto; 

E di  marmo  ton  io  te  ognor  di  pianto 
Larga  non  pago  a tanto  sangue  usura. 

Ma  il  cuor  che  marmo  per  gran  duol  li  feo. 
Agli  occhi  aTaro  è dell’usata  Tcna; 

Ond’io  non  men  del  feri  lor  ton  reo: 

Che  te  quei  fan  le  piaghe,  io  con  serena 
Fronte  le  miro,  e quando  mai  poléo 
Altri  mirarle,  c non  morir  di  pena? 


Coronazione  di  Spine. 


SONETTO  CLXVni 


Chi  dal  tronco  tì  iTclte;  e chi  T'imprttie 
Nel  dÌTÌn  capo,  e dì  toì.  Spine,  ordio 
L’aspro  Diadema?  A!  duro  ufficio  c rio. 

La  sorte  Toi,  me  la  mia  colpa  elette. 

Con  questa  man,  con  queste  mani  islctse 
L’empio  Serto  io  composi;  e questo 
Petto  fo’I  tronco  ond’ io  tÌ  itcUì,  e ond  io 
Porti  alimento  alla  malnata  mette. 

Coti  col  crescer  de*  gran  falli  mieij 
Cresceste  infette  di  crudel  Teleno, 

Finché  ministre  al  mio  furor  tì  feì. 

Ma  te,  d’insania  c di  barbarie  pieno. 

Pattar  le  tempie  al  Redentor  potei; 

Qual  fia  di  toì,  che  a me  non  patti  il  seno  ? 

: J , 

Il  portar  delia  croce  ai  Calidario* 

SONETTO  CLXIX 


GII  omeri  sacri,  a cui  t’appoggia  li  mondo, 
Signor,  tu  curri  al  dispietato  incarco; 

E te  or  di  strazi  e di  martir  tei  carco, 
Sarai  pur  or  del  tuo  gran  pondo  il  pondo. 
Ma  dei  f^alU  la  toma,  ond’ io  al  abbondo. 

Più  ami  l’è  grave,  e n’  hai  tu  lolo  U carco. 
Io ’l  fei,  tu  ’l  porti;  tu  anelante,  io  tcarco; 
Per  me  tu  afflitto,  ed  io  per  te  giocondo. 
Ma  tebbeo  io  ton  di  pietale  ignudo, 

Pur  sottentro  al  tuo  peto,  e teco  il  porto, 
E di  lui  contra  morte  a me  fo  scudo. 

Nè  da  tant’ acque  di  peccali  assorto 
Sarò  te  nave  in  mar  ti  fiero  e crudo 
MI  fia  la  Croce,  e le  tue  braccia  il  porto. 


Digitized  by  Googie 


,6  FILICAU 

La  Crocifiuione  e Morie. 

SONETTO  CLXX 

Signor,  che  veggio?  ahi  fiera  vistai  e io  questi 
Occhi  miei,  per  gran  doglia,  il  di  noo  muore? 

Tu  muori;  e*l  Ciclo  il  soffre, e soffre  amore? 

E tal  braccio  ha  la  Morie,  e tu  glìel  desti? 

Tu  muori,  e iover  la  terra  ove  oascesli, 

Il  guardo  affisi,  e più  del  guardo  il  core, 
lo  lei  par  che  tu  spiri,  e *1  tuo  migliore 
Spirto,  morendo,  in  lei  trasfonda  e desìi. 

Cih  col  primo  spirar  d*  aora  gradila. 

Poca  polve  aoimasti  e limo  immondo; 

Ma  non  fu  Palla  impresa  allor  compita. 

Si  grand'opra  a fornir  manca  il  secondo. 

Dallo  spirar  tuo  primo  ebbe  sol  vita; 

Da  questo  avrà  vita  e salute  il  mondo. 

Eleoatione  tietT  anima  a Dio. 

Mia  S*  a,  M.  di  Ovaiina  regina  di  St'eiia. 

SONETTO  CLXXI 


O ta  che  i vanni  generosi  alteri 
Spieghi  al  Cielo  ansi  tempo,  alma  divina; 

E di  te  stessa  e d*  ogni  cuor  reina, 

Sull’ alto  toglie  di  virlode  imperi; 

Mentre  vere  grandene  ed  onor  veri 
Al  gran  rifiuto  io  premio  il  CicI  destina, 
Deh  ferma  il  volo,  e ’l  reai  guardo  inchina 
Su  queste  carte,  al  voi  de’  mici  pensieri. 
Forse  avverrk  che  ’l  divin  foco  ond'  ardi. 
Fiamme  aggiunga  al  mio  foco,  ali  al  desio, 
Tal  eh’  io  le  sfere  a sormontar  non  tardi  : 
Che  se  mancan  le  penne  airardir  mio, 

Basta  solo,  o gt'ao  Dunoa,  un  de’  tuoi  sguardi 
A &r  di’ io  voli,  e mi  sollevi  a Dio. 

SONETTO  CLXXtl 


Sovra  la  vegìon  de' sensi. 

Vèr  H parte  più  eeeelsa  e più  sincera. 
Ove  al  giorno  gìaniiMi  non  giugne  sera, 
Nè  l’aere  ingrossa  in  vapor  neri  e densi; 
A contemplar  degli  attribuii  immensi 
La  serie  ìncooipreosibile,  ins  vera, 

£ Dio  mirar  con  sua  lucente  altera 
Vista  (se  Dio  mirar  lice  e conviensi), 

Su  su  vieni,  alma  mia  : l’ardUe  piume 
Spieghinst  air  aure  di  pcnsier  celesti, 

Nè  più  t’aggravi  empio  morlnl  costume. 
Amor,  l’ iinmeuBO  a misurar,  t*aj)|>rrsli 
Nuovo  compasso;  e k’invisibtl  Nume 
Cieea  lede  a veder  gli  occhi  li  presti. 


SONETTO  CLXXIII 
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Tenebre  illustri,  aridità  fecondi, 

Dotta  ignoranza,  e timido  ardimento, 

Speme  che  dal  dtgiun  prende  alimento, 

Neil’  ozio  attiva,  e nel  tacer  faconda; 

Fè  che  non  vede,  e allor  di  lame  abbonda^ 
Quand’  ogni  lume  di  ragion  sia  spento; 
Fiamma  che  di  sé  vive,  e in  un  momezito 
Consuma  i vizj,  e le  virtù  feconda; 

Sensi  abbattuti,  umiliato  ingegno, 

Intellello  senz’  armi  e senza  impero. 

Che  a Dio  s’arrende,  e sèparch’abbia  a sdegno; 

E amar  solo  il  Ben  sommo,  e ’t  sommo  Vero, 
Son  le  scorte  più  fide  a cut  m'attegDO 
In  quest’  arduo  solingo  erto  sentiero. 

SONETTO  CLXXIV 


3 


Già,  da  me  longi,  e tutto  io  me  raccolto. 

Sto  davanti  a colai  che  tutto  muove; 

E io  dolce  pace  non  goduta  altrove. 

Odo  assai,  poco  parlo,  e veggio  molto. 

Veggio  un  lume  infinito;  e quel  eh’  i*  aacolto. 
Tanta  e si  nuova  in  me  dulcezza  piove, 

Ch’  io  ne  intendo  assai  men  di  quel  eh’  io  prove; 
E quel  eh*  io  provo,  altrui  ridir  m’ è tolto. 

Ma  quai  peone  abbia  l’alma,  e con  quaì  passi 
Corra  l’allo  a sbramar  suo  ardente  zelo. 
Saper  non  curo,  e come  in  Dio  trapaasi. 

Lui  sol  miro;  e si  chisro  c senza  velo 
Mirol,  che  se  cosi  sempre  il  mirassi, 
lo  rimarrei  per  pura  gioia  in  Gelo. 

SONETTO  CLXXV 


Cosi  mi  dormo,  e per  me  veglia  il  cuore. 
Quel  cuor  che  alberga  inmepiùcbe  ’l  cuormio; 
Jn  Dio  mi  dormo,  ed  in  me  veglia  Iddfo; 
Amor  me  assonna,  e lui  tien  desto  amore. 
Io  dormo;  e ascilo  de’ fantasmi  (uore, 

A lui  l’alma  dai  sensi  esule  invio. 

Tanto  di  me  maggior,  ch’io  soo  più  ch’io. 
Tanto  maggior,  quanto  di  me  minore. 

Deh  se  in  braccio  a si  graude  alla  fortuna 
È si  dolce  il  dormir,  noo  vegli  io  mai. 

Nè  mai  rompa  i mici  sonni  alba  importnoa, 
Finche  spuntando  (ed  è beo  tempo  ornai) 

Per  me  quel  di  che  non  tramonta  o imbruna, 
CU  occlù  oca  apro  ai  >ciupitcrui  rai. 
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SONETTO  CLXXVl 


s 


Godan  pur  aomma  pace,  atta  rentura 
Gli  eterei  Spirti  al  grao  Fattor  davaote; 
Che  d* emular  quaggiù  l'anima  amante 
Con  bella  gara  ai  Comprensor  procura. 
Fiammeggia  il  sol  nella  maggior  sua  altura 
Con  più  sincero  e sigooril  sembiante; 

Ma  qui  sua  luce  infra  1 vapori  errante, 
Varia  e leggiadra  è più,  quanto  è men  pura. 
Ella  qui  1* ombre  illustra,  ella  col  vago 
Pennel  dell*  ombre  qui  l'iri  colora. 

Ed  i parelj,  e la  lunare  imago  .* 

Qua  brilla  in  gemme,  e U nei  fior  s'infiora; 
Lk  biancheggia  sul  Gange,  e qua  sul  Tago 
Del  morto  di  l' ampie  luine  indora. 


SONETTO  CLX3CV1I 
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Per  simil  guiaa  nei  celesti  petti 

Chiara,  eterna,  immutabile  e vivace 
Arde  d'amor  1'  ioestinguibii  face; 

Tempra  si  folle  ban  colassi!  gli  affetti. 

Ma  qui  varj  prodar  leggiadri  effetti 
La  fé  ben  può  felicemente  audace; 

Parelj  di  speransa,  iri  di  pace, 

Lucide  impresstoo  d'alti  concetti. 

Amorosi  vapor  che  a poco  a poco 

Scarcbi  e leggieri  al  cìel  poggiando,  aspetto 
Prendon  di  stelle,  e tra  le  stelle  ban  loco. 
Onde  se  anch'  io  non  ardo,  e se  ricetto 
Nel  cor  non  porgo  a sì  bealo  foco; 

O non  bo  fede,  o non  bo  core  io  petto. 

SONETTO  CLXXVUl 
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Forte,  invitta  è la  fede;  e chi  senz'està 
Volar  presome  alle  superne  toglie. 

Quasi  sena'  ale  di  volar  s'  invoglio. 

Quanto  s'ionalca  più,  roen  vi  s'appressa: 
Invitta  e forte,  perocché  in  tè  stessa 
Tutte  non  pur  l’ altre  virtuti  accoglie  ; 

Ma  io  lor  si  cangia,  e di  lor  varie  spoglie 
Tanto  s' adorna,  che  non  par  più  desta. 

£ qual  ne’ semi  c 1'  anima,  che  vede, 

Gusla,  ode  r tocca,  e varj  afieUi  prende; 
la  ciascuna  virtù,  tale  è la  fede. 

Esca  quindi  ba  'I  mio  foco,  e qui  s'accende  ; 
E 'I  coor  di'  è già  loti' arso,  e non  sci  crede, 
Da  maggior  fiamma  il  refrigerio  attende* 


SONETTO  CLXXIX 
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Seultor  che  in  marmo  il  vilal  ferro  adopra, 

E gli  dà  senso,  e con  piacer  lo  avviva; 

I Tosto  che  al  tcrmin  desiato  arriva. 

Con  amor  lo  riguarda,  e più  non  opra. 

Tal  posa  I*  alma  in  Dio,  se  in  Dio  discuopra 
Lassù  quel  ben  che  qui  sua  fé  scolpiva; 

Onde  se  in  Ciel  d'  alcun  diletto  é priva. 

Il  diletto  a lei  sol  manca  dell'  opra. 

Ama  ella,  è ver,  con  carità  più  intensa, 

E possiede  quel  ben  eh’  io  non  possiedo  ; 

Ma  viva  speme  i danni  miei  compensa. 

E se  gode  assai  più,  perocché,  vedo, 

Vedo,  dir  può,  l'alta  beltade  immensa; 

Merla  più  chi  può  dir:  Non  veggio,  e credo. 

ììitraao  un' anima  conUmpiaùt>a, 

SONETTO  CLXXX 

Se  d' orologio  che  non  parla,  e gira, 

Le  ingegnose  talor  viscere  d'  oro 
Siccome  dentro  io  veggio,  e quel  sonoro 
Popol  di  ruote,  che  di  fuor  V aggira; 

Cosi  d’alma  che  prega  e non  respira. 

Veder  Talto  iuvisibile  tesoro 
Potessi,  e '1  sacro  della  fe  lavoro 
In  lei  che  spora  e erode,  ama  e desira; 

Vedrei  le  sante  impazienze,  e i voti, 

E i deliqui  amorosi,  e del  desio 
E deir  amore  e della  speme  i moti; 

Vedrei  io  qual  guisa  il  carcere  natio 
fiumpe,  e eoo  vanni  mobilmente  immoti 
A Dio  l’alma  sen  vola,  e passa  in  Dio. 

Desiderio  d*  at^amarsi  nel  bene. 
CANZONE  XXXIIl 

Era  morta  l'etò  che  nascer  vide 

In  me  Tuto  al  peccar,  fatto  natnra; 

E morta  la  verdura 

De'  miei  frese'  anni,  il  giovenile  aspetto 
lo  già  cangiava;  quando  il  cor  s'avvide 
De’ suoi  danni,  e chiamò  1’ antico  affetto, 

E me  stesso  io  giudizio  a me  davante. 

Io,  pallido  e tivmante. 

Ben  mille  avea  segrete  furie  in  petto  ; 

Né  far  difesa  nè  fuggir  potei: 

E se  gridar  volea. 

Giudice  e tcltimon  del  fallo  mio, 

E accusator  di  me  medesmo  era  io. 

Qual  Dell'aria  col  fulmine  il  baleno 

Nasce  a un  parto;  tal  io,  io  un  tempo  islcsso 
Reo  dannato  e confesso, 

A un  parto  nata  col  fallir  la  pena 
lo  me  vedeva:  e pur  non  sazio  appieno, 
Senili  correre  al  cor  di  vena  in  vena 
L'empie  reliquie  del  diletto  antico; 

Ed  or  di  me  nemico 

Volea  *1  mio  male,  or  noi  voleva;  c appena 
Tocche  de' sensi  le  contrarie  corde, 
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I Vario  e da  me  ditcorde 
Era  io  ti,  che  appo  me  Tarìo  ben  poco 
fe  l’orinontc  al  rariar  del  loco. 

Tu  che  «ai  tatto,  e tutti  ad,  uno  ad  uno 
Del  capo  i crini  annorerar  ben  pnoti; 

Ta  aai,  Signor  quai  roti 
Nel  pertinace  interno  atpro  conflitto, 

E qoai  ti  porte  ognor  aelo  importano 
Sofpiri  e prieghi,  onde  in  li  dubbio  afflitto 
Stato  aita  e consiglio  a me  tu  dessi.  ^ 

11  san  quei  moti  istessi 

Cbe  da  te  mosso,  per  sentier  diritto 

A te  fece  il  mio  spirto;  e *1  sa  la  bella 

Mia  Tira  fede,  e quella 

Grasia  che  M buon  roler  desta  e mantiene, 

E a te  ne  guida,  e sol  da  te  ne  viene. 

Ha  come  il  raggio  sol  romper  del  giorno. 

Tra  il  confin  della  notte  e della  luce 
Incerto  a noi  riluce, 

Nè  si  distingue  se  rischiari  0 adorobre; 

SI  nel  aoo  primo  albóre,  a me  d’  intorno 
Tenebrosi  chiarori  e lucide  ombre 
Sparse  la  gratia;  nè  qual  buona  o rea 
Via  fosse,  ancor  vedrà, 

Finché,  le  nebbie  d’ignorania  sgombre. 
Spuntò  sull*  alma  il  dì,  nè  più  le  mie 
Volli,  ma  le  lue  vie  t 

Cbe  *1  Toler  nostro,  se  no)  muovi  e pungi, 
Pigro  al  bene,  e dal  ben  mai  sempre  è lungi. 
Volesti  tu,  che  'I  ben  volessi;  c *1  volli: 

Ha  steril  d*opre,  qual  terreno  asciutto. 

Fu  '1  mio  Toler,  nè  frutto 
Prodar  giammai  si  vide.  Or  tu  per  questi 
Plinti  eh*  io  spargo  e spargerò  sui  folli 
Error  miei  giovenili,  c per  codesti 
Chiodi,  c pel  sangue  che  dal  fianco  aperto 
Sgorgando,  a me  fa  merlo. 

Nuova  aita  mi  porgi;  e se  volesti 

Ch*io  *1  ben  volessi,  or  per  pietà  ti  piaccia  | 

Che  insieme  il  voglia  e *1  ficcia. 

Come  mai,  se  a volerlo  abii  non  sono, 

A fare  il  ben  senza  di  le  son  buono? 

Signor,  cbe  voce  è quella 
Che  al  cor  mi  dice  da  roaUioo  a sera: 

Piangi,  confida  e apcra? 

Se  tua  voce  non  è,  parla  una  volta. 

Parla,  Signor;  cbe  *1  servo  tuo  t* ascolta. 

Ifil  giorno  delle  ceneri 

SONETTO  CLXXXI 

Dal  sen  più  cupo  di  profondo  avello 
Vi  cito  ogni  anno  al  tribunal  del  vero, 

Ceneri  sacre,  e con  parlar  severo 
Centra  me  stesso  a declamar  v'  appello. 

No  (mi  dite),  non  sei,  non  sei  più  quello 
Che  fosti.  Ov'èM  tuo  giovenile  altero 
Spirto?  il  vigor  dov'è?  dove  il  primiero 
Brio?  doT*  è 1* omleggianle  aureo  capello? 

Io,  convinto,  mi  taccio  ; c quasi  senza 
Moto  e senso,  in  pensando  all*  ultim'ora, 
Tremo,  c m*  accingo  alla  fatai  partenza: 
Qnand'ccco  in  soon  tremendo  odo  uscir  fuora 
La  grande  inappellabile  aenlenza, 

Ch*  io  son  di  terra,  c sarò  terra  or  ora. 


Ai  Peccatori, 


SONETTO  CLXXXIl 


Verrà,  verrà  ben  tosto;  udite,  udite 
Verrà  *1  tremendo  amaro  giorno,  o stolli, 
Quando  fia  cbe  i cadaveri  sepolti 
L*  orribil  tromba  al  gran  gindizto  invite; 

E al  proprio  spirto  poi  si  rimarite 

La  già  vedova  salma;  e al  CicI  rivolti,’ 

Di  vita  il  giusto,  e *1  reo,  di  morte  ascolti 
La  gran  sentenza  in  voci  alte  e scolpite. 
Deb  pria  che  la  fatale  alba  si  svegli, 

Fate  con  Dio  ragion  de’ falli  vostri; 
Dorma  in  Dio  vostra  fede,  e l’opra  vegli: 
Che  qual  nelle  gramaglie  atra,  e negli  ostri 
Chiara  la  luce  appar;  tal  fia  che  anch’egli 
^ Fosco  agli  emp),  e sereno  ai  buon  si  mostri. 

S,  Maria  Maddalena  piangente 
nella  grotta  di  Marsilia, 

SONETTO  CLXXXIII 


Antro,  in  coi  visse  incognito  il  rigore 
Di  lei  che  tanto  errò,  pianse  poi  tanto; 

Di  lei  cui  letto  il  suol,  bevanda  il  pianto, 
r Cibo  il  cordoglio  fu,  gioia  il  dolore. 
Antro,  dall’onda  di  quel  sac;'^  umore. 

Più  che  dagli  anni,  logorato  e infranto; 

E voi,  silenzi  alpestri,  che  d’  un  santo 
Orror  m’  empiete,  e mi  parlate  al  core; 
lo  col  guardo  v’  ascolto,  e udir  mi  sembra, 
Ch’ella  qui  giunse,  c qui  ritenne  il  passo, 
E qui  posò  le  affaticale  membra. 

E risponder  vorria  ; ma  ’l  pianto  (ahi  lasso!) 
M’abbonda  si,  che  ’l  volto  roto  ratscmbra 
Per  doglia  un  fiume,  e per  stupore  un  sasso. 

Per  S,  Filippo  Neri 

SONETTO  CLXXXIV 


Mesta  il  ciglio,  e nel  guardo  aspra  e severa, 
E selvaggia  cd  alpestre  un  tempo  apparve 
E rozza  si  la  Santità,  che  parve 
Dalle  fiere  apprendesse  ad  esser  fiera. 

SMa  poiché  l’aria  del  suo  volto  austera 
Si  fe*  dolce  io  Filippo;  in  lei  disparve 
Quel  torvo  ispido  aspetto,  e a noi  comparve 
D'aroahil  genio,  e di  gentil  maniera. 

Onde  se  or  tanto  co’  dolci  atti  ad<'sca, 

E se  dolce  parlando,  aura  che  bea. 

Dalle  dolci  parole  sue  par  eh' elea; 

E se  nei  freddi  petti  eccita  e crea 
Cclesli  amori  onde  tanl’ alme  invesca; 

Il  fabbro  ei  fu,  cbe  ne  formò  Tidea. 
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In  lode  del  beato  Torello  eremita. 


SONETTO  CLXXXV 


Torci  qui  visse:  ah  beo  scoi*  io  più  pura 
Spirar  qui  Paura>  e ben  rncl  dice  il  core; 
Mei  dice  il  sacro  taciturno  orrore 
Di  questa  selva»  e questo  suol  mcl  giura. 

Torci  qui  visse;  e qui  sì  larga  usura 
D’  aiuarissioio  pianto  c di  dolore 
Pagò  in  ammenda  del  suo  folle  amore, 

CI)' ulil  fu  il  danno,  e fu  l'error  ventura. 

O colpa,  o colpa,  se  da  tua  radice 
Spuntar  si  eccelso  di  virtù  germoglio 
Dovea  pur  su  quest* aspra  erma  pendice; 

£ se  poi  (t*  corona  al  dìvin  soglio; 

^ N*  è pur  forza  esclamar  t Colpa  felice  I . . . 
Bella  tei,  fui  per  dir;  ma  dir  noi  voglio. 

Jl  cadavero  dd  S.  Maria  Maddalena  de"'  Pazzi 
guardato  da  un  lasciaci  gioitane  ^ ti  yolge  in 
altra  parte. 

fe>v 
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O ta  che  al  guardo  di  pupille  impure 
Anco  morta  l'involi,  e in  forme  nuove 
Cauta  e guardinga  il  casto  ciglio  altrove 
Volgi,  e sicura  più,  men  l'asiìcurc; 

Ferma:  e che  temi?  se  impudiche  arsure 
Giel  di  morte  non  cura,  ond’  è che  dove 
Non  ha  loco  il  periglio,  ivi  rìtrove 
Loco  la  tema,  e scampo  a te  procure? 

Ma  benché  i lidi  eterni  or  la  tua  prora 
Tenga,  pur  tu  di  colpa  rea  l’artiglio 
Temi,  di  vita  e di  timor  già  fuora. 

Onde  apprenda  ciascun,  che  bel  consiglio 
È il  paventar  mai  sempre,  e dove  ancora 
Il  periglio  noQ  è,  finger  periglio. 

La  Beata  Umiliana  dd  Cerchi  Ja  t^to  a Dio 
di  non  pianger  mai. 

SONETTO  CLXXXVII 

Figlia  e Sposa  infelice,  al  cui  gran  duolo. 

Viole  l'idce  del  duol,  mancò  T esempio 
Allor  che  a*  danni  tuoi  si  crudo  ed  empio 
Fu  Taroor,  ch’ei  di  sé  fu  esempio  solo; 

Se  lue  gioie  gl’ insulti  e Fonte  solo 
Furon,  se  festi  degli  affetti  scempio. 

E sofferenza  fe*  il  tuo  cor  suo  tempio 
Per  abbellir  delle  tue  pene  il  polo; 

Ti  ammiro,  e laccio.  .Ma  se  il  Irislu  umore. 
Balsamo  amico  che  addolcir  può  alquanto 
Deir  anima  il  dolor,  togli  al  dolore; 

lo  grido  e griderò:  Chi  oprò  mai  tanto? 

Tolse  ai  martìri  ogni  coofin,  chi  al  core 
Toglier  polca  U libertà  del  pianto. 


In  lode  della  Beata  Umiliana  de*  Cerchi, 

CANZONE  XXXIV 

. Antica  età  che  nell*  oscuro  seno 
I Le  altrui  grand'opre,  e i furti  tuoi  nascondi; 
S'io  fissar  posso  almeno 
Un  poetico  sguardo  entro  i confusi 
Abissi  tuoi  profondi, 

E a poco  a poco  diradar  le  folte 
Tue  caligini  antiche;  io  le  aepoUe 
Prede  vo*  trar  dal  sen  delFombre  e ì chinsi 
Tesori  tuoi,  mal  grado  tuo,  mostrarle: 

E quale  il  volger  della  luna  i fondi 
Del  mar  ne  disaseoade 
Collo  scemar  dell’ onde; 

Tal  io  scemando  al  ver  sua  lode  io  parte, 
Vo’ scoprir  di  tue  spoglie  alroeo  quell’ una 
Che’l  pregio  in  sé  di  tutte  Palire  aduna: 
Scoprir  vo*  quella  che  da  le  si  vela 
Colle  tenebre  tue,  ma  dentro  i suoi 
Raggi  assai  più  si  cela  ; 

Quella  gran  Donna,  di  cui  giogne  appena 
Un  debil  suono  a noi 

i (Colpa  e vergogna  de*  toscani  inchiostri); 

£ pur  d*  inclita  stirpe  in  questi  chiostri 
j Nacque,  e su  questa  del  bell*  Arno  amena 
' Riva  crebbe,  e qui  visse,  e qui  morfo. 

Ab  rea  patria  se  *1  soffrì,  empia  se  *1  vuoi  t 
I Forse  siccome  i foschi 

j Sagrali  orror  dei  boschi 

Folle  cullo  mirar  mai  noo  ardio; 

Così  de’ pregi  di  costei  l’ascosa 
Divina  parie  alcun  mirar  non  osa? 

Ma  tempo  è ornai,  che  ’l  tenebroso  velo 
Antico  io  squarci,  e la  sepolta  luce 
Mostri  all’aperto  cielo. 

Ecco  l’ aere  devoto  i suoi  vagiti 

Accoglie:  ecco  riluce 

In  lei  lo  spirto  de*  grand'*  avi  egregi. 

Oh  come  par  che  a sé  dia  legge,  e spregi 
L’oro  e le  pompe,  c *1  suo  Fattore  imiti, 

E con  piè  generoso  il  duro  ed  erto 
Poggio  sormonti,  che  a virtù  condoce  ! 

Come  del  mondo  ai  vezzi, 

Magnanimi  disprezzi 

Par  ch’ella  opponga;  e qual  non  anco  esperto 
j Campione,  in  finta  pugna  or  s’ammaestri. 
Onde  poi  in  campo  a ben  pugnar  s*  addestri  I 
I Chiusa  in  sé  stessa,  e d’  umiltade  armata. 

Già  ’l  reo  consorte  a tollerar  s’appretta; 

E amante  non  amala, 

Già  dell’ ingiurie  sue  s*  adorna  e fregia, 

£ con  gran  cuor  \*  infesta 

Sua  sorte  affronta,  e del  suo  duol  si  pasce. 

Già  dell' un  male  al  pié  l’altro  rioasce. 

Ed  ella  il  vede,  e i tuoi  dispregi  spregia, 

E soffrendo,  il  soffrir  cangia  in  natura. 
Misera  sposa  e figlia,  a cui  non  resta 
Conforto  altro  nel  duolo, 

Che  *1  suo  sconforto  solo! 

Misera  sposa  e figlia,  io  cui  con  dora 
Legge  cangiato  in  tirannia  V impero. 

Lo  sposo  e padre  mcrodelir  poterò  1 
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Ecco  in  Tcdov»  gonna  al  patrio  tetto 
Toma;  e tutte  tornar  riateaae  pene 
Mira,  «otto  altro  aspetto: 

Ecco  in  Dio  più  s* interna;  e appunto  <|naU 

Del  mar  lungo  le  arene 

Fan  le  alcioni  al  freddo  tempo  il  nido  ; 

Tal  ella  in  quel  che  non  ha  fondo  e lido, 
Mar  d’aiprì  affanni  e d*angotcio»i  mali. 

Santi  penaier  concepe,  e tanti  elice 
Alti  di  Fé,  di  Carità,  di  Spene. 

Cbiuta  in  tolinga  torre, 

Ecco  già  tebira  e abborre 
11  cieco  mondo;  ecco  in  prìgion  felice: 
Sprigiona  ralnoa,  e con  terril  catena 
Deir  alma  i moti  obbedienti  affrena. 

Sacro  furor  non  spiri  a me  dall*  Etra 
Celeite  Apollo  mai,  nè  mai  rìtponda 
A me  quest*  aurea  cetra, 

S*  io  men  del  Ter  non  tcriro,  e qoal  6a  mai 

D’  alto  parlar  faconda 

Copia  che  basti  a divisar  eom*clU, 

Di  >è  gentil  nemica,  in  sé  llagclU 
Colpe  non  sue?  come  a' diurni  rai 
L*  ombre,  orando,  congiugne,  e le  più  tante* 
Virtù  Ira  i fior  d'alta  umiltà  profonda. 

Ape  amorosa  liba? 

Come  d’ambrotta  ciba 
1 famelici  spirti  a Dio  daTanlc; 

E come  amor,  di  cibo  in  vece,  ai  lassi 
Membri  sostegno  ed  alimento  fatti? 

Non  t*io  lutto  nel  dir  m'accenda,  e tuoni 
Con  cento  bocche,  e fulmini  eloquenti 
Dal  petto  mio  sprigioni, 

Dir  poria  con  quai  forze  il  gran  Nemico 
Di  tutte  umane  genti 
A lei  fa  guerra.  Con  sembianze  orrende 
Or  le  t'  avventa,  or  si  ritira  e tende 
Occulte  tniidie;  qual  sagace  antico 
Guerricr  che  adopri  ora  quest'arte  or  quella, 
K del  nuocer  le  vie  lenti  e ritenti. 

Quindi  all*  estreme  prove 
Tutto  r inferno  ei  muove, 

Quanto  può  vecchio  sdegno,  ira  novella. 
Quanto  invidia  e dolor,  qui  tutto  impiega; 

K rabbia  seco  e crudeltà  fan  lega. 

Ma  chi  m'apre,  a mirar  l'aspra  tenzone, 

Gli  occhi  dell’alma?  Io  veggio,  o veder  panne, 
DalTctcrea  magione 

Scender  campion  eeleiti  : odo  io  sonoro 
Armonioso  carme 

Cantar  belliche  trombe.  Altri  l’ avversa 
Oste  assalta,  sbaraglia,  urta  e riversa: 

Altri  serto  dì  palme,  altri  d’alloro 
Porge  ad*  inviiia  Donna,  e in  suon  di  laude 
Narra  che  *1  senno  e I’ umiltà  fur  Parme 
Ond'ella  in  varie  guise  “ 

Dell'  ombre  il  re  conquise, 

DclPombre  il  re  che  al  gran  trionfo  appUode, 
E con  sffclli  or  di  stupore  or  d'ira 
La  sua  gran  vincitrice  odia  ed  ammira. 

l'iislrìgnelcvi  tutte  io  un  sol  guardo, 

Virtù  dell'alma,  or  che  Pclemo  Sole 
Si  da  vicino  io  guardo. 

Non  di  sé  stesso  alteramente  adorno, 

Nè  già,  qual  esser  suole. 

Cinto  di  rai;  «na  sotto  umane  forme 


Gentil  fancinllo,  ed  a fanciul  conforme 
L'abito,  i passi  e'I  volto,  a lei  d'intorDO 
Placido  ei  scherza,  e le  fa  vezzi,  e mille 
Dolci  d*  amor  le  porge  atti  e parole. 

Dolce  ridendo;  ed  essa 
Che  al  suo  desir  s’appressa. 

Più  langue  e brama, e parche  in  pianto  atsUd 
Suoi  pori  affclti,  c sol  dì  pura  gioia 
Nella  sua  vita  immortalmente  muoia. 

Ma  io  alio  langue  sì  gentil,  che  pare 
Lieto  io  essa  il  dolor,  l’affanno  dolce. 

Ah  se  udiss'io  le  care 

Voci  onde  lei  la  gran  Reina  e Donna 

Del  Ciel  consola  e roolce! 

Udirei  cose  da  far  gire  i monti, 

E stare  i fiumi,  anzi  tornare  ai  fonti. 

Elia  il  pianto  le  asciuga,  ella  colonna 
Le  fa  del  braccio,  ella  il  febbrile  ardore 
Tempra,  c lei  di  sua  man  soslcnla  e folce. 
Indi  a smorzare  un  poco 
Dì  sua  gran  sete  il  foco, 

Tazza  le  porge  d*  immortai  liquore. 

Celeste  manna  che  adempir  sue  voglie 
Può  sola,  c in  sé  tutti  i sapori  accoglie. 

Quanto  se’  ricca,  o prisca  etate,  e quanto 
Invidiosa  o noncurante  sci. 

Che  te  celar  puoi  Unto! 

Ma  non  vogl*  io,  eh*  appo  l' età  futura 
Sian  di  tibnzio  rei 

Questi  mie’  carmi.  Oda  ogni  secol  quanti 
C quai  già  fur  di  si  gran  Donna  i vanti: 
Oda  quanto  a Dio  pi.icque,  e quanta  cura 
E quanto  studio  in  abbellirla  cì  pose, 

E quai  virtù  le  aggiunte  allor  che  a lei 
Nel  Sol  ebe  in  Umbria  nacque. 

Fissar  lo  sguardo  piacque: 

Oda  poi  l’ambasciate  alte  famose 
Dei  sacri  spirti,  ond'ei  de'  più  sovraoi 
Misteri  occulti  a lei  svelò  gli. arcani; 

E doli*  alma  i mirabili  divorzj. 

Per  man  d’  Amor  dal  mortai  nodo  sciolta. 
Sappia,  e gli  alti  coniorzj 
Ch'ebbe  anzi  tempo  col  suo  Amante  eterno. 
In  santi  lacci  avvolta: 

Sappia  che  qual  di  fuor  traspira  e fuma 
Odor  che  bolle,  e *l  vaso  suo  profuma; 

Tal  sempre  a lei  l’odor  celeste  interno 
Traspirò  fuori;  e come  a noi  tralucc 
Entro  le  nubi  il  sol,  sì  a lei  talvolta 
Della  bell’alma  il  lume 
Oltre  l'uman  costume 
Mille  intorno  spiegò  linee  di  luce. 

Raggi  forse  di  quella  onde  l'oscoro 
Dei  pensier  vide,  e presagi*!  futuro: 

Sappia  che  pronto  altrui  suuidìo  porte 
Nei  casi  estremi,  e con  veloce  afta 
I preghi  altrui  precorse: 

Sappia  ebe  a tor  le  sue  ragioni  a Morte, 

Non  por  rìteone  in  vita. 

Ma  rinverdir  sul  secco  tronco  feo 
Di  vita  i rami,  e ravvivar  potéo 
L’estinta  figlia.  Or  chi  mi  dà  si  forte 
Spirto  canoro,  che  per  tanta  via 
Porti  ai  di  che  verran,  l’ampia  iofinita 
Storia  di  quel  ch’io  lasso, 

E sol  trascorro  e passo? 
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Aìlri  (•Ulti  r tutte  a*  \euti  dia 
{.'ampie  tele  del  dir;  rii' io  di  m tibtn 
pelago  i dulli  a valirar  non  li.iato. 

Altri  iliian  eoo  più  robiialo  metro 

L’opre  più  illudrì,  e a gurrre;*gìar  cogli  anm, 

Arnie,  eoin'in,  di  vrlio 

Aon  ««ranno.  I)nrtan»i  «litri,  che  belio 

Si  feo  ile'  Dosili  daimì 

Il  Cielo  allor  ch'iiirida  Morte  arerba 

Svelse  rusiei  che  ancor  fìonea;  e io  erba 

Nn«tra  speme  rerUe.  Estro  noTcllo 

Sfeglierà  tulle  allor  le  Muse  al  canto; 

E sorpir  mille  della  Fé  sui  vanni, 

Tra  I eahli  preghi  e i voli 
De'  popoli  devoti, 

Al  CicI  ii'aiidranno.  lo  per  ittia  ploiia  e vanto: 
Il  Inhuln  (diiò)  primo  a lei  porsi, 

E ili  SI  gran  rartipu  il  pi  imo  arringo  io  corsi. 

Fiiluia  età,  nirntf'oggi  a te  rmisegno 
Questi*  mie  rime  otid’jn  gran  dcmna  onoro, 
A lei '1  suo  drillo,  a te  l i fé  inantegno. 

Ma  se  le  corde  d’  or<i 
Motte  non  rompe,  e se  di  vita  indegno 
Non  cT  mio  »ld  qua.id'io  di  l**!  ragiono; 
Vo'rlie  tu  11* Olla  in  altra  lingua  il  •nono. 

/iimordimenio  di  cotcieuse. 

SOLETTO  CLXXXVIII 

Nc  fera  tigre  che  dagli  occhi  spire 
Riblùj  e lerror;  nè  sotto  il  sol  più  ardente. 
Angue  celato  che  lìsrhiaiido  aweute 
Se  stesso,  e in  piè  si  vibri  alto,  e s’adire; 

Xf  sfcesa  fulgor  che  i gran  mooii  aprire 
Oliasi;  or  »upribo  ampio  torrente 
Che,  gli  argin  rolli,  bablanaosaoiente 
Scoria,  e pel  non  suo  letto  erri  e s’aggire, 

rsienlaii  si  1*  imjiauiilo  armento 
K'I  timido  aralor,  com’io  l’ ignuda 
Mia  rusrien/a  e gli  error  miei  pavento: 

Xè  furia  ultrice,  di  pietà  si  nuda 
Sia  negli  abissi,  che  dì  quel  eh*  io  sento 
Crudo  iiileriio  dolor  uun  sia  rocn  cruda. 

/hi/oie  (C  Qver  Dìo. 

SONETTO  CLXXXIX 

Ofìve  d’aoni  e di  colpe,  al  doppio  incarco 
Cedo;  e col  braccio  aitato  a me  davanti, 
Doppio  stipendio  de*  miei  falli  tanti. 

Stanno  due  Morti,  e in  me  già  teao  liao  l’arco. 

Onde  se  quante  di  Carìddi  al  varrò 
Frange  il  mar  tempestoso  acque  spumanti, 
D’arque  tante  quest’ occhi,  c d'altrettanti 
Sospir  fosse  il  mio  seo  gravido  e carco; 

Tilche  portasse  ogni  aura  il  mio  cordoglio, 

E all*  alte  voci  de’ gran  pianti  miei 
Rispondesse  ogni  riva  ed  ogni  scoglio; 

Duol  del  mio  duol  più  Gei*o  io  non  avrei: 

E pur  dogliomi  ognor,  cirio  non  mi  doglio; 
Nè  mi  posso  doler  quatti'io  dovrei. 
riLiLsis,  or  t»  ec 


Al 


D /ore  Ari  i*tccaù. 

SONETTO  CXC 


Della  nebbiosa  ranlast  i sul  campo 
Posermi  assedio  i miei  gran  falli  un  giorno, 
E mi  strìnser  si  forte  intorno  intorno. 

Che  il  cuor  mi  cadde,  e disperai  lo  acampo. 

Pianger  volea,  volca  gridar;  ma  inciampo 
Fu  al  grido  il  labbro,  c de’rniei  lumi  a seorDo, 
Fe*  l’attonito  pianto  al  roor  ritorno, 

E ogni  mio  spirto  sen  foggio  qual  lampo. 

Già  preda  era  io  di  sempilema  luurte. 

Quando  risteisa  tuia  Dcinica  schiera 
Ai  soccorso  fatai  m’aprfo  le  porte; 

Prroccbè  in  lei  miramlu,  una  sì  vera 

Pietà  mi  strinse  c un  duul  si  santo  e forte, 
Ch’io  mi  volsi  air.iascdio,  e più  non  v’era. 

PeiìJaiin  di  ftùint^er  U colpe.. 

SONETTO  CXCI 


Occhi,  pòingct**,  o airncn  lidile  al  core 
Chi  staglia  il  pianto,  o ehi  da  voi  *1  devfj. 
Giustizia  e pur,  che  in  voslia  pena  e mia, 
indi  ove  entrò  la  colpa,  esca  11  doloie. 

Se  a voi  sali  d'alta  b«*l(à  un  vapore, 

«E  si  fe’nulie  alla  ragion;  deh  pria 
Ch'ei  più  radomhn,  per  l’iilessa  via 
In  pioggia  scenda  di  doglioso  umore. 

Vostro  fu  li  fallo;  c forse  aucor  di  tanti 
Miei  falli  a fi  onte,  per  orror  si  feo 
Di  pietra  il  ciglio,  e in  seo  gelaru  i pianti. 
Ma  qual  fallo  fu  il  vo*lro  ? e qual  poleu 
Citar  voi  giusta  legg^  a me  davanti? 

Ah  che  in  VOI  cerco  e in  me  ritrovo  il  reo. 


S-'pi-c  f'ir/esso  soletto. 

SONETTO  CXClI 


Mio  cor  clie’l  ciglio  di  perpetue  alille 
Bagni,  c in  due  rivi  ti  dirami  e frangi; 
L’ampio  umor  degli  Erìdani  e de’Gaugi 
Dell  chiedi,  e tutto  in  te  l’Indo  si  stille; 
Chiedi  acque  ai  mari,  ed  ai  sospir  faville, 
Ond’arda  il  petto,  e in  Mongibel  si  cangi; 
Chiedi  a .Natura  uu  cuor  più  vasto,  e piangi 
Mille  gran  filli  miei  con  occhi  mille: 

Poi  quando  i fonti  del  dolor  flao  tutti 

Umai  secchi,  e’I  tuar  vulo  e quasi  esangue, 
E falliti  1 torrenti,  e ì fiumi  asciutti; 

Qual  reo  clic  'I  fallo  in  sè  detesta  e laogue, 
Non  pianto  no,  ma  sanguinoai  flutti 
Chiedi  a queste  mie  vene,  e piangi  il  sangue. 
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lÌ4SÙtei  ù*  (t  aùbeliir  V atntn», 
SONETTO  CXCIll 

Qaal  donna  in  (eno  e f^el  vetro  legge 
Del  volto  1 danni,  e la  fatai  mina 
Deir  età  freica  che  a «fiorir  cammina. 
Restaura  in  parte,  e qnanlo  può  correggej 
E agli  atti  norma,  c al  biondo  crin  dà  legge  ; 

E come  in  dolce  e barbara  furina, 

Gli  ottusi  strali  de*  begli  occhi  affina, 

Ed  or  questo  rigetta,  or  quello  elegge: 

Dalle  vane  opre  mie  tal  lo  nel  puro 

Specchio  il  guasto  dell'  anima  sembiante, 
Quanto  più  posso,  d'emendar  procuro. 

E iaran  forse  un  dì  lagrime  tante, 

Che  se  non  bello,  men  deforme  e impuro 

10  m'apprescoti  al  mìo  Signor  davaule. 

Atto  di  Contrùio'ie. 

SONETTO  CXClV 

Signor,  peccai;  ma  se  tremante  c fioco 
Chieggio  aita  c mi  pento,  e se  d’amari  i 
Fonti  non  son  questi  mici  lumi  avari; 

Poco  è questo,  c sc’l  cuor  fo  in  pezzi,  è poco. 
Fei  Tuom  (dicesti),  c’I  disfarò,  né  a gioco 

11  dicesti;  e gli  ostacoli  c i ripari 
Rotti  allor  furo,  e cavalcare  i mari 

Gli  eccelsi  gioghi,  c mancò  airacquc  il  loco. 
Fona  c dunque,  che  ’l  ferro  del  dolore 
Il  cor  mi  franga,  c tanto  il  triti  e pesti, 

Che  non  possa  altri  dir:  Fu  questi  un  core. 
Ed  uom  novello,  allor  fia  eh’  io  detesti 

L’uqo  vecchio;  e figlio  del  tuo  santo  Amore, 
Cuor  nuovo  e nuovo  spirto  io  me  ai  desti. 

Atto  di  Contrizione. 

TERZINE 

Padre  del  ciel,  che  con  pietose  braecia 
Ti  stringi  al  sono  ì figli  ingrati  rd  empi. 
Purché  gli  occhi  sicn  fonti,  c ’l  cor  si  sfaccia; 
Le  gran  follie  de*  mìei  passali  tempi 
Mira  eoo  guardo  di  pietà  cortese, 

E di  tua  grazia  il  mio  difetto  adempi  : 

Ch’  io  veggio,  in  rimembrar  le  antiche  offese. 
L’arco  ch’io  lesi,  incontro  a me  ritorto; 

Né  fuggir  posso,  oitnèi  né  far  difese. 

Te  dunque  invoco;  e s’  io  l* offesi  a torlo, 

A te  La  soma  de’ gran  fjlli  miei, 

Pien  dì  dolore  e di  vN-gogna,  io  porlo: 

E pria  che  reo  di  colpa,  esser  vorrei 
Nel  cupo  centro  de’  tartarei  abissi. 

Tra 'I  pianto  eterno  e tra  gli  eterni  oinei; 
O che  Morte  cortese,  anzi  eh’ i’ aprissi 
Qoesl’empie  luci  al  sul,  lu'avesse  spento. 
Onde  ver  fosse  il  dir:  Aon  fui  né  vissi. 

Ma  vissi,  oiroc!  pur  troppo,  c troppo  io  senio 
L’acerbo  giogo  e rinsotbibil  pondo 
Di  quelle  colpe  ond’io  mi  doglio  e pento. 
Né  porla 'I  Gange,  o l'Oceàn  piofondo 
Con  tulle  Tacque  del  suo  giro  immenso 
.>  Fuir  T impuro  mio  cor  candido  e mondo  : 


Tu  sol  puoi  torre  alTcgra  vista  il  denso 
Velo,  e tu  lemler  luminoso  e terso 
Quanto  ha  d’oscuro  e di  fangoso  il  senso; 

E dall’ antico  me  vario  e diverto 
Farmi  ed  allr’uom  da  quel  ch'io  sono  ed  era, 
E unir  lo  spirto  in  vanità  disperso. 

Signor,  di  me  Rincresca  anzi  ch’io  pera; 

Chc’l  fin  s’appressa  del  mio  viver  brieve, 

E già  vedo  imbrunir  l’ultima  sera. 

Né  perché  fredda  età  sparso  di  neve 

Ancor  non  m'abbia  il  crine,  o men  paura; 
Che  ad  ogn’ora  esser  può  quel  ch’esser  deve. 
1’ veggio ’l  Tempo  traditor  che  fura 
CclatamcDlc  i mesi  e i giorni  e Tore, 

R scioglie  in  polve  cani  mortai  faltur.i  : 
Veggio  secche  le  frondì,  e veggio  il  fiore 
De’ miei  verd’annì  calpestalo,  e sfatto 
11  color  fresco  e’I  giovenil  vigore, 

E l’ingegno  c ’l  valor  guasto  c diciatto; 

E veggio  Morte  più  che  mai  feroce. 

Col  braccio  alzalo  di  ferirmi  in  aito. 

Onde  rotta  dal  pianto  alzo  la  voce, 

E priegoli,  Signor,  per  quello  strazio 
Clic,  morendo  per  me,  soffristi  in  croce  : 
Toglimi  al  gran  periglio,  e dammi  spazio 
Di  tanto  lacrimar,  quanl’io  T offesi; 

Ch’io  son  del  mondo  e di  sue  frodi  sazio. 
Ahi  quanti  laeci  a me  niodesmo  ho  tesi; 

E quante  notti  senza  sonno,  e qii.nili 
Di  senza  po>a  inulilmentc  ho  spesi, 

Dal  fascino  soave  e d.igT  incanti 

Vinto  e dai  vezzi  di  bugiarda  fama. 

D’insidie  piena  e di  travagli  tanti! 

Questa  fu,  lasso!  Tinganncvol  trama, 

Dei  mio  viver  la  tel.i  ond’  empier  volli  ; 

E a tal  cole  aguzzai  T incauta  brama. 

Oh  mainale  speranze!  oh  pcnsicr  folli! 

Oh  miei  studj  infelici  al  vento  sparsi, 

Per  cui  l'alma  ho  si  trista,  e gli  occhi  molti! 
A che  scriver  sulTonde?  a che  fondarsi 
In  «IcbiI  aura  di  fortuna  infida 
Che  tutta  io  fior  si  sfoga,  e ì frutti  ha  scarsi? 
Oh  quanto  erra  colui  che’l  mondo  in  guida 
Prendesi  ! ed  a che  strazio,  ed  a quai  pene, 
Ed  a qual  morte  va  ehi  in  lui  si  fida  ! 

Prima  ondeggiar  sulTinfeconde  arene 
Le  bionde  spighe  mireransi,  c prima 
Fian  de' fiumi  c del  mar  secche  le  vene, 

E'I  ciclo  in  fondo,  c ’l  basso  centro  in  cima, 
E mobile  la  terra,  e Tonde  immote, 

E l'alta  parte  obbediente  all'ima; 

Ch’ci  non  sia  qual  fu  sempre,  e le  sue  note 
Alti  non  usi,  e non  sian  finti  i vezzi, 

E le  promesse  sue  d’effetto  vote. 

Il  san  quest' occhi  a^lagrimar  si  aVveszi, 

E «allo  il  core,  e i miri  pensieri  il  sanno. 
Che  trovaro  in  lai  sempre  onte  e dtsprezsi, 
E falso  riso,  e lusinghiero  inganno, 

£ puri  affanni,  e piacer  brevi  e misii, 

Ed  incerti  guadagni,  e certo  danno; 

Perdile  amare,  e tormentosi  aequisti; 

Inquieto  riposo,  e fiera  pace  ; t 

! Notti  confuse,  e di  turbati  e tristi; 

Mal  che  sempre  sta  fermo,  e benTugaee; 
Libertà  serva,  e lealtà  infedele; 

Speme  che  pasce,  e io  un  dislragge  c tfaec; 


POESIE 


Desire  a sé  rnbello,  aUrtti  fedele  ; 

Infami  onori,  e gloria  oscura  e tetra, 

E io  dolce  asientìo  attossicalo  mele. 

Non  se  voce  di  troiiiha  or  questa  cetra 
Dii  mio  duolo  impetrasse,  e Tolar  tutta 
Potessi  io  la  poetica  faretra, 

Dei  ciechi  aOelti  la  terribii  Intta 
Dir  sapri.1,  nè  i pensier  fastosi  e vani 
Che  hanno  Palma  mia  folle  a tal  condotta: 

Nè  se  con  lingue  cento,  e cento  mani, 

0 parlassi  o scrivessi,  un  sol  poria 
De' miei  danni  ridir  tanti  c si  strani. 

Scorgimi  dunque  a più  sicura  via, 

Padre  e Signore;  e se  gran  tempo  errai, 
Vinca  i miei  falli  tua  pietà  natia; 

E dopo  affanni  tanti,  e tanti  guai, 

Me  disviato  stanco  peregrino 
A le  richiama:  ed  è ben  tempo  ornai; 

Che  al  gran  passo  fatai  son  già  vicino, 

E già  varcato  (ahi  rìmeiubraota  acerba!) 

Ho  più  di  meno  il  naturai  cammino* 

Questo  misero  avanto  a le  si  serba, 

Mìsero  aranao  di  fallita  ctadc 

Ch'ogni  suo  frutto  Ita  consumato  in  erba. 

Ma  se  ascMitlo  non  è di  tua  pietade 
Il  vivo  fonte,  e se  maisempre  aperte 
Son  di  salute  al  peccator  le  strade; 

Queste  mie  tarde,  ahi  troppo  Iarde  ! offerte. 
Non  sia,  Signor,  che  tu  rigetti  o sdégni, 
Beochè  mercede  il  mìo  pregar  non  merle. 

Eceo  che  i desir  vani,  e t folli  sdegni 
Qui  depongo  a' tuoi  piedi,  e qui  gli  uccido 
Vittime  de'  tuoi  giusti  alti  disdegni; 

£ del  mio  cuor  le  chiavi  a te  sol  Odo, 
Puggendo  il  mondo,  e le  reliquie  estreme 
Dei  gran  naufragi  mici  traendo  al  lido. 

Ecco  recisi  dell'incauta  speme 

1 rinascenti  capi,  e fin  daH’ime 
Badici  svelto  il  velenoso  some, 

E rÌDluszate  le  taglienti  lime 
Che  mi  rosero  il  cuore,  e di  man  'tolte 
Al  senso  vìncilor  mie  spoglie  opime. 

Già  si  diradan  le  gravose  c folte 
Nebbie  che'l  divin  Sole  apre  c saetta; 

E già  io  fuga  ne  van  rotte  e sconvolte. 

Neil’armi  sue  Kigiou  chiusa  e ristretta, 

Già  pugna  e vince,  c fa  dì  mille  oltraggi 
E di  hrn  mille  offese  alta  vendetta. 

Ond'io  più  saldi  e più  devote  omaggi, 

Signor,  li  rendo,  e ron  più  ardenti  passi 
La  scorta  seguo  He' tuoi  santi  raggi: 

Nè  di  sonoro  grido  aura  che  passi,' 

Né  bel  fumo  d'onor  più  mi  lusinga; 

Che  questo  è1  calle  onde  a la  morte  vasai. 

Nè  vo’ch'oder.1  o mirto  il  erin  mi  cinga, 

Ne  che  profano  inrbioslro  il  nome  mio 
Alta  futura  età  mostri  e dipinga. 

La  tua  croce.  Signor,  sia  l.i  mia  Clio; 

E celeste  Ippocrene  alla  mia  irte, 

Del  sangue  sparso  il  preaiuso  rio  : 

E del  Calvario  le  funebri  e chele 
Ombre  aprali  si  <lella  mia  mente  t rai, 

Che  quanto  a le  far  meste,  a inr  sian  liete. 

I benedico  l'ora  in  ch’io  ruiiai. 

Mercé  d’  un  dolce  tuo  j*ossenle  sguardo, 

Con  odio  e duol  quel  ch'io  si  forte  amai; 


E benedico  l’ amoroso  dardo 
Che  con  piaga  vitale  il  cuor  mi  sana; 

K ringr.vsio  la  (iamma  ond'io  tuli’ ardo. 
Segua  pur  .vllri  fuggitiva  c vana 

Ombra  di  ben,  che  se  talor  si  accosta. 

Dopo  un  finto  apparir  più  s’ allontana  : 

Che  da  lei  quanto  più  I*  alma  si  scosta, 

I In  Dio  vie  più  s'iui  inerge,  e più  non  vuole 
I Pentimento  comprar,  che  tanto  costa. 

Chi  sparge  al  mondo  t semi,  altro  non  suole 
Mieter,  che  stento;  ma  clit  l’acna  c serve, 

I Di  scarso  guiderdun  mai  non  si  duole, 
n Meotr’io  sono  ancor  mio,  mentre  aneor  ferve 
I Entro  le  vene  il  sangue,  alla  hia  voglia 
i Sian  le  mie  voglie  ubbidienti  e serve; 

E del  mio  petto  la  guardala  soglia 

Altro  amor  non  ricetti,  e '1  varco  chiuda 
Rimembranza,  timore  vergogna  c duglia. 
Quando  al  gran  di  mia  coscienza  ignuda 
A te  starà  davanti,  e conira  I’  uso 
La  tua  pietà  d’ogni  pietà  6a  nuda; 

E quando  scampo  il  peccator  confuso 
Cerc.nndo  invano,  e invali  chiedendo  aita, 
Vedrà  gli  abissi  sporti,  e*I  cici  già  chiuso; 
Che  mi  varrao  della  passata  vita 
I lunghi  errori,  e 1*  insatiabii  fame 
Di  s|>er3nte  amarissime  nodrita, 

£ i viD  disegni,  e le  ventose  brame 
Che  su  questa  mia  fronte  a note  chiare 
Porterò  srrille  e seni’ alcun  velame? 

Deb  mi  vaglia  il  tuo  sangue,  e queste  amare 
jl  Stille,  Signor,  ch’io  verso,  eM  priego  umile 
||  Che  al  tuo  giusto  rigor  forza  può  fare; 
Ond'io  non  oda  la  gran  voce  ostile 
DeU’orrìbil  sentenza,  e me  non  vrggta 
Fuor  del  tuo  dolce  furtunato  ovile, 

Membro  infelice  d'infelice  greggia, 

Irne  d'alta  mestizia  e d'orror  pieno, 

Qual  uom  che  motte  aspetti?  e morte  rliirggia. 
Ma  ornai  tentato  a maggior  doglia  il  freno. 

Tal  sorge  vena  di  perpetuo  umore, 

'Che  It  voce  m* annega  in  mezzo  al  seno? 

IOode  l’anima  tutta,  c 'I  buon  dolore’ 

Che  a Dìo  ne  liraartla,  unisco  e serro 
in  un  sospiro  inessaggier  dei  cuore; 

E in  silenzio  che  parla,  Ì lumi  atterro 

Tra  speme  e tema;  e di  tua  grazia  i fonti 
Sol  con  ehiave  di  Ferie  apro  e disserro. 

Oh  quai  sussidj  al  gran  bisogno  hai  pronti 
Se  di  te  mi  fo  scudo,  e intera  c salva 
Servo  mia  Fé  finché  *1  mio  di  tramonti  ! 

Tu,  Signor,  mi  creasti,  e tu  mi  salva. 

La  Confet$ione, 

C.ANZONE  XXXV 

Un  lagrìmoso  sguardo, 

Signor,  s'io  volgo  a quei  prim'anni,  allora 
Ch'arde  il  sangue,  e srn  va  tutto  in  rigoglio 
Di  baldanza  c d'orgoglio; 

Se  i delti  c i fatti  cd  i pcnsier  talora 
Con  amaro  cordoglio 

Nel  profondo  del  cuor  guardo  e riguardo; 
(Ahi  fiera  vistai)  uo  tenebroso  e nuovo 
Di  follie,  di  furor,  d'odj  c d’amuii. 
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D*  ignoraiuc  r HVrrori 
ProfopJissiluo  ahix’to  miro  vi  Iruvo. 

Il  non  pensar  rhi  fossi 

Tu,  rhi  fo'ss’io,  nè  qiiai  del  brn,  del  mole 
Potaer  le  pene  e i preraj  ; e il  non  sapere 
Che  ti  fonti  del  piaeeir. 

Dolce  amaro  si  bee  tosco  mol  lale, 

E rìdendo  si  pere; 

Fèr  si,  che  Tempio  di  me  stessu  armossì 
Contra  me.  OalPun  canto  ei  nTuccìdra, 

Ed  io  dall*  altro  colla  Morte  allato, 

Infelice  assetato, 

Com*acqua,  ognor  T iniquità  bevea. 

Tu,  dal  cui  fiato  rotta 
Va  in  peni  e io  polve  ogni  mortai  haldanxa} 
Ta,  del  coi  sguardo  un  colpo,  un  colpo  solo 
Pareggia  ì monti  al  suolo; 

Tu  la  trilustre  mia  folte  arrogansa 
Che  in  te  peccò,  dal  ruolo 
Lieva  degli  anni,  e1  muto  obblio  Pingbiotta. 
Vissi  meo  ch'io  non  viisì.  Ah  pera,  pera 
Quella  di  me  ai  morta  parte;  ond’ io 
Dir  possa:  Il  fallo  mio 
Orcti  dentro  mr  stesso,  e più  non  v'era. 
Col  duolo  è ver,  )'  uccìsi  ; 

Ma  qual  fa  grandi  e rigogliose  messe 
Morto  frumento,  tal  sul  cuore  un  tallo 
Mise  il  mio  morto  fallo, 

E sfogò  poscia  in  velenosa  mcsae. 

Il  sao  quei  guardi,  e stilo 
Quel  pealimento  disleal  eh'  io  misi 
Dell'alma  in  guardia,  e quel  si  folle  amore 
Che  mi  tolse  a me  stesso.  Ah  non  mai  nato 
lo  fossi,  o fossi  stalo 
Cieco  negli  occhi,  come  il  fui  nel  core  I 
Nette  celesti  cene  . 

Pur  diceami  la  Fè:  QoesPinfinito 
Che  in  breve  giro  la  sua  grande  immensa 
Bontade  a te  dispensa; 

Questi  ohe  a te,  oonvitator,  convito, 

E cibo  fessi  e roema, 

È il  vivo  pan  che  ogni  sapor  contiene. 

E ancur  noi  muti  in  tua  sostan/^a  ? e puoi, 

E puoi  farli  divino,  e ancor  noi  fai? 

L'avrai  beasi,  l’avrai 

Nemico  un  dì,  se  tuo  pastor  noi  vuol. 

Cosi  diceami;  e 'I  sacro 
Ciboi'prendea.Ma  in  quello(ahi  lasso!)  in  quello 
Istesso  di  sul  rinascente  mio 
DetiUe  il  sol  roorio. 

Si  dai  falli  primier  fallo  novello, 

Qusl  rea  vermena,  uscio: 

E s' io  piansi,  e feì  nuovo  al  cor  lavacro; 
Chi  sa,  rhi  sa  se  ’Ì  fei  perfetto  e intero? 

Chi  sa  se  dietro  alla  promessa  un  voto 

Non  usci  poi,  che  a vóto 

Andasse  il  detto;  e se  il  dolor  fu  vero? 

D*  un  pcccator  si  cieco, 

Pietà,  Sigoor,  pietà.  Ceoer  divegno 
S'entri  in  giudizio  meco; 

Ch’io  so  che  d'odio,  e non  d'amor,  son  degno. 


Alla  fieiètiitima 

j TERZINE 

|,  0 di  Figlio  m.iggior  gran  .Madre  e Sposa, 
Vergine  Madre,  c del  tuo  parto  Viglia, 

A cui  non  fu  oc  fia  mai  simit  rosa  ; 

Vergine  bella,  in  cui  Iìj»ò  le  ciglia 

L* eterno  ninor  per  far  di  se  un  esempio 
Che  più  d’ognì  alirn  il  suo  Fallor  somiglia; 
Dolce  vivo  di  Dio  sagralo  Tempio, 

Unico  scampo  dell’afllitte  genti. 

Vita  dcll’aline,  e della  morte  scempio; 

Tu  innamorar  co’ be!  pensieri  ardenti 
Sola  potesti,  e coi  begli  occhi  il  Cielo, 

Con  quei  begli  occhi  più  del  sol  lucenti. 
Non  saettavan  col  raggiante  telo 

Ancor  la  notte  i giorni,  e non  ancora 
Facean  le  notti  al  morto  giorno  velo*. 

Nè  dall’ aurato  sno  batcon  l’aurora 
Vergini  rat  piovea,  nè  alale  piante 
Area  qnel  che  i suoi  figli  e sè  divora; 

Nè  cìrcunfuso  io  tante  parli  e tante 

Era  il  grand’aere  che  la  terra  abbraccia. 

Nè  roovea  l'occàno  il  piè  spumante; 

Né  degli  abissi  sull*  oscura  faccia 
Alzale  ancor  l’alto  Motore  area 
Le  crcaìrici  onnipotenti  braccia; 

E vivo  già  nella  superna  idea 
Era  il  luo  esempio,  e già  faceanli  bella 

I rai  di  quell’ amor  che  amando  crea. 

E quand'ei  mosse  i cieli,  e la  novella 

Tela  ordio  delle  cose,  e in  mezzo  al  polo 
Accese  gli  aslrì  e la  diurna  stella; 

E quando  all' acque  il  corso,  all’aure  il  volo, 

E alle  piante  diè  vita;  e quando  appese 
Le  fondamenta  dell*  iinmobii  suolo, 

E i varj  genj  e le  natie  contese 
Temprò  degli  elementi,  e ad  un  sol  moto 
Tanti  altri  moti  obbedienti  re»e; 

Tu,  pria  di  nascer,  Tatto  fonte  ignoto 
Delle  cose  miravi,  e le  bell’ orme 
Di  qoel  valor  che  ne' suo’ effetti  è noto. 

Ma  fra  tante  leggiadre  altere  forme 
Che  ad  un  sol  cenno  del  gran  Fabbro  eterno 
Fèr  di  sè  bello  il  basso  mondo  informe  ; 

E fra’ bei  spirti  che  del  suo  più  iuicroo 
Lume  prenderò,  e a cui  più  larga  parte 
Feo  di  sè  stesso  il  Facilor  superno  ; 

Qual  fu  che  a le  s' assomigliasse  in  parte. 
Prima  grand’opra  dell* eterna  cura 
Che  in  te  tutta  impiegò  Tarle  dell’ arte? 
Mirabil  luce,  più  che  altrove  pura, 

Fea  di  le  centro  a*  suoi  bei  raggi,  ed  era 
Fosco  il  sol  presso  a te,  la  luna  oscura. 
Onde  rivolli  a si  lucente  sfera: 

Chi  è Costei  (diccan  gli  Spirti  eletti) 

Che  Reina  ne  par  di  nostra  schiera? 

O cielo,  o ciel,  se  gli  onor  tuoi  perfetti 
Senza  costei  non  son,  che  più  si  cessa? 

II  tuo  leolo  girar  sue  ruote  affietli. 

Quando,  quando  fia  mai  ohe  a lei  si  tessa 

11  mortai  velo,  e suo  bel  volto  santo 
Porti  io  lena  di  Dio  l' imago  espressa? 
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E «rifila  poaria  corporeo  manlo, 

Turni  ai  Q<utr|  »ogi(inrni  alta  Urina? 

Quanto  Ga  bella  all  or,  se  adesso  è lanlol 

Cosi  iJicrano;  e qual  sulla  supina 
Kacdi  dei  monti  estivo  raf>gio  piove. 

Tal  piovra  in  le  l*alla  beltà  divina. 

Erasi  intanto  alle  nemiche  prove 
L’antico  serpe  accinto;  e già  distrutto 
Il  gran  divieto  di  chi  tutto  muove, 

Censo  infelice  di  perpetuo  lutto, 

E d’ inrmiti  mali  ampio  retaggio 
Lasrialo  avra  quel  sempre  ambo  frutto. 

Ma  solo  s te  1’  uiitvrrsal  servaggio, 

VergÌQ  bella,  non  giunse,  e non  osaro 
Par  TaUrui  colpe  al  tuo  gran  nume  oltraggio. 

Tacque  il  pubblico  pianto,  e si  akeiugsro 
Del  mondo  i lumi  allor  che  di  tua  sorte 
Le  profetiche  trombe  alto  cantaro. 

Chi  troverà  (diccan)  la  Donna  furie 
Che  trapassato  il  termine  vetusto. 

Venga  de*  Cieli  a disserrar  le  porte  ? 

Ch*  altro  mai  volean  dir  dell*  incombusto 
Mosaico  rogo  le  innocenti  arsure, 

E di  vergiiie  terra  il  germe  augusto? 

£ le  bell’ acque  che  tranquille  e pure 
Sovra  *1  vello  scendean  soavemente 
Ad  irrigar  tutte  l’età  future? 

Nascesti,  alla  Dontella;  e imraanlenenle 
Ne’ tuoi  begli  occhi,  dell’ eterno  Sole 
Si  riacceaer  le  faville  speate. 

Quei  che  vuol  quanto  può,  può  quanto  vuole; 
Mirò  sé  stesso  con  amor  piu  inlenao. 

Nel  formar  lue  belleaae  al  mondo  sole; 

E al  vago  spirto  di  sua  luce  aceenso, 

Die  quel  velo  leggiadro  in  coi  trasparve 
Sua  bontà,  suo  valor,  suo  zelo  immenso. 

Tosto  che  lo  terra  il  divin  volto  apparve, 
Diaparver  l'ombre,  e ai  feo  lume  al  vero 
Nascoso  pria  sotto  cotifuse  larve; 

£ ’l  profondo  iDeffabile  mistero 

Sulla  tua  fronte  a chiare  note  scritto. 

Diè  di  pace  e d*  amor  pegno  sincero. 

Or  chi  sarà  che  pel  aeniier  più  dritto 
Scorgami  a dir  delPopra  alta  e gentile, 

Di  cui  fu  seme  il  primo  uman  delitto? 

Tu,  se  H priego  d’  un  cor  supplice  umile, 
Vergio,  ti  muove,  tu  la  stanca  cetra 
Reggi,  e lo  inGarama  1*  agghiacciato  alile: 

Che  mai  non  sorse  a viaggiar  sull*  Etra 
Furor  più  sacro,  nè  più  santo  strale 
Uscì  mai  da  poetica  faretra. 

Era  ornai  giunto  il  termine  fatale, 

Ed  avea  Tira  in  carità  cangiala 
Delle  cose  l’ArteGce  immortale; 

Quando  in  terra  a portar  I*  alta  ambasciata 
Sceae  on  messaggio,  dal  eni  volto  uscia 
Tutto  il  seren  della  magion  beata. 

Un  nuovo  Cielo,  in  rimirar  Maria, 

Gli  a’aperse  d*  intorno;  e si  gli  piacque, 
Ch*  esser  forse  pensò,  dov' ei  fu  pria. 

Poscia:  O Vergine  (disse)  a cui  non  nacque 
Altra  sìmile;  o degna  in  cui  a* asconda 
Quel  sommo  Spirto  che  correa  aulì* acque; 

Qual  torrente  di  Grazia  il  aen  t*  inonda? 

Oh  fbrtnnaU,  che  del  vero  e vivo 
Gran  Padre  e Spoao  tuo  sarai  feconda! 


QimI  aura  molle  ^ caldo  tempo  estivo 
Le  fresche  roxe  rugiadosa  allatta, 

Ostro  accre»cciu)u  all’ostro  lur  o.ilivu; 

Tale,  0 Bella,  a quel  dir  la  nave  iolatla 
Di  tue  guance  a’ accese;  c tal  sembrasti, 
Qual  chi  fra  sé  co’  suoi  pciisier  combatta. 

Egli  allor:  Di  che  temi?  ancor  contrasti? 
Madre  sarai  senza  virH  conlAtio, 

E Gan  sempre  i tuoi  Hor  vergini  c casti; 

Anzi  il  tuo  sempre  inviolato,  e intatto 

Sempre,  e mai  sempre  iriviolabil  cliioslro. 
Via  più  puro  sarà,  fecoiulo  fallo. 

Odi  d’ alla  virtù  inirabil  mostro! 

Aura  divina,  onnipotente,  eterna, 

Non  mai  descritta  da  mortale  inchiostro; 

Aura  dolce  che  ’l  Cid  muove  e governa. 

Sol  delle  caste  orecchie  lue  pel  varco 
Strada  farassi  allg  raagiun  più  interna; 

E di  sacro  vigor  tumido  e carco, 

Crescerà  '1  ventre.  Incognite  quaJrclla 
Già  Iddio  t’avventa;  ed  il  mio  labbro  è l'arco. 

Spirto  d’ÌDvitla  fede,  a tal  favella, 

Pien  d' un’alta  umiltate  al  sen  ti  corse; 

E poi  dicesti:  Ecco  di  Dio  1*  ancella. 

Ambo  le  labbra  per  dolor  &i  morse 

Il  re  dell*  ombre;  e non  più  stette  il  mondo. 
Come  fu  già,  d‘^  sua  salute  in  foise- 

Ed  ecco  (oh  quai  portenti!)  entro  ’l  fecondo 
Tuo  aen  1*  Incomprensibile  celarsi, 

E *1  gran  sostegno  tuo  farsi  a le  pondo, 

E stupir  la  Natura,  ed  avverarsi 

Le  antiche  carte,  e dell’  inferno  a scorno, 

La  dubbia  speme  in  sicurtà  cangiarsi. 

Miro  un  astro  lucente  a par  del  giorno. 

Scorta  e forier  di  peregrini  passi, 

Nuovo  insolito  di  sparger  d' intorno  ; 

E pianger  di  dolcezaa  uomini  e sassi 
Miro,  e Re  grandi  l’ allo  Re  dei  regi. 

Stesi  a terra,  inchinar  cogli  occhi  basai: 

Miro  r armento  che  i celesti  pregi 

D’infante  Dio  tra  rozzi  panni  avvolto, 

Par  che  conosca,  e d*  adorar  si  pregi. 

Quinci  angeliche  voci,  e quindi  ascolto 
Sacri  vagiti;  onde  dal  gaudio  rotte. 

Liete  lagrime  a me  piovoo  sul  volto. 

Non  usci  mai  dalle  profonde  grolle. 

Per  dar  cambio  a colui  che  '1  giorno  rende. 
Splendida  più  nè  più  beala  notte; 

Nolte  che  d*  ogni  giorno  assai  più  spicude, 
Mirabit  notte  ood'  è quel  Sole  uscito. 

Che  al  sol  dà  luce,  e tutti  gli  astri  accende; 

Uom  vero  e vero  Dio,  lume  infinito 
D’eterno  lume  immorlalmente  grande, 
Picctol  fatto  per  noi,  frale  e finito. 

Ma  tu.  Donna  reai,  d*  opre  ammirande 
lllnslre  vaso,  alle  cui  lodi  invano 
Argenteo  fiume  di  parlar  si  spande; 

Vedi  ben,  che  ogni  sforzo  è fiacco  e vano 
A tanta  impresa;  e che  ■ risponder,  sorde 
Le  tempre  aon  dell’  intelletto  umano. 

Del  tuo  gran  parto  le  sagrate  corde 

Tocchi  angelico  plettro  in  maggior  tuono, 

E due  Nature  io  un  Soggetto  accordo; 

Che  a aè  mi  chiama  un  lameulcvol  suono 
D'uria  c di  pianti  e di  materne  strìda. 
Senza  trovar  pietà,  non  che  perdono. 
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Ecco  dcirempio  re  l' ir»  omiridi  : 

Ecco  piange  Bcllemmcj  ecco  ti  lag"» 

Che  'I  ferro  i figli,  e ’l  duol  le  madri  uccide: 
Ecco  che  in  mcaio  d’ infedel  campagna 
Offre  icampo  e riparo  al  gran  periglio 
Quella  Urrà  che  ’l  Nil  feronda  e bagna;  • 
E gih  io  un  dolce  ripotalo  eaiglio 
Forerà  riU,  ma  tranquilla,  meni 
Col  vecchio  Spoio  e col  Ino  piccioi  Figlio. 

Ma  l’aer  aacro  de'  be’  rai  tereoi. 

Qual  nnbe  adombra  d’improrriao  affanno 
Cbe  gli  fa  d’  ampio  umor  gravidi  e pieni  T 
Se  ’l  tuo  Figlio  aroarriali,  è brieve  il  danno; 
Che  loalo  il  trovi,  e di  aua  villa  aaij 
Le  luci  che  delio  d’altro  non  hanno. 

A più  crudeli  e tormeoloii  ilrazj 

Il  Ciel  li  lerba;  e più  che  mai  veloce, 

Già  varca  il  tempo  i deilinali  apaij. 

Sci  nc  veggio  e flagelli  e chiodi  e crocei 
Veggio  il  luol  che  i cadaveri  iprigiooa; 

E de’  rolli  macigni  odo  la  voce: 

Nera  gramagli»  che  ’l  gran  di  corona. 

Veggio,  e la  vera  immorlal  Vita  ucaia. 

Che  a morte  in  braccio,  agli  ucciior  perdona. 
Quanto,  ob  quanto  da  te  folli  divii» 

Quando  la  bella,  acoloriti  e cara 
Faccia  mirarti  del  loo  languc  iotriial 
E quando  il  aeo  ti  trapanò  l'amara 

Voce  del  Figlio  eiangue,  allor  eh  ei  cliMC: 
Altro  figlio  in  mia  vece  a te  prepara! 

Nel  tronco,  a par  del  tronco  immote  e fine 
Toc  pupille  Inchiodarti  ; e ’l  cuore  aperto. 
Crudo  coltello  di  dolor  IraOiie. 

Qual  lorlorella  che  con  pano  incerto 
Va  la  lu»  dolce  compagnia  cercando, 

E ’l  piano  anord»  e l’aipro  poggio  ed  erto; 

Tal  non  ben  vi*»,  « <l‘  *“’’**“> 

Givi  tu  coi  BOipir,  fafli  gi»  tromba. 

Il  dolce  amalo  nome  invan  chiamando. 

Ma  poichò  ’l  terao  di  lolle  alla  tomba 
Ogni  100  dritto,  e in  pioggia  poi  di  foco 
Sccic  a le  Tali»  ed  immorlal  Colomba; 

Vera  marlir  d’ Amore,  a poco  a poco 
All’Alma  di  w donna  il  volo  aprirti: 

Ch’  ardor  da  lungi,  » chi  ben  ama,  e poco. 
Pianti  lereni,  e lOipir  lieti  e trilli, 

E dolci  amare  dilettole  pene, 

FJ  affetti  di  gioia  e di  duol  mirti; 

Fede  armala  di  lelo,  e viva  Spenc, 

E Carità  fervente  oltre  nortr’uio, 

Che  d’alto  e nobil  foco  empie  le  vene. 

Tal  fatto  avean  di  le  delio  laiauio. 

Che  li  lungo  a.pellar  più  non  loffriva, 

E parca  dal  ino  cielo  il  Cielo  eicluao. 

Ma  già  la  nave  tua,  correndo  a riva 

Con  vele  d’oro  e con  gemmate  antenne. 

Al  felice  naufragio  i fianchi  apriva. 

Morte  aliò’l  braccio;  ma  laoloilo  il  tenne 
Rivercnia  e Umor;  poi  dine:  O Donna, 
Torni  per  lu»  grand  Alma  onde  icn  venne. 
Che  poti’ io  teco  ancorché  inerme  e in  gonna? 
Non  ho  io  aigoorta  fuor  del  mio  regno; 

E ’l  tuo  allo  valor  di  me  l'indonna. 

Amor,  mioiitro  »«»i  di  me  più  degno. 

Amore,  Amor  aoltenlrerà  in  mia  vece  ; 

Che  ferir  non  poia’  i«  »>  eccello  leguo. 


:aia 

Volea  più  dir  ; ma  incontro  a lei  ai  fece 

Un  de'  tuoi  ignardi,  che  con  dolce  fona,  1 
Qual  drnia  nebbia,  il  loo  parlar  diifece. 

Or  tu  la  debil  voce  in  me  rinfona. 

Signora  e .Madre;  ohe  di  pianto  molle, 

Ficloio  affetto  a dir  di  le  mi  afona. 

Era  già  ’l  tempo  che  divampa  e bolle 
11  gran  pianeta;  e augli  eterei  poggi 
L’infiammalo  Leon  lue  chioma  eilolle; 
Quando  diaccia  dai  luperni  alloggi 

Luce  a te  venne,  non  io  quale  o quanta  ; 
Ch’io  non  ho  iguardo  che  lant’allo  poggi. 

E quanto  più  beve»  l’Anima  aani» 

Del  caro  lume,  più  ipeilita  e lieve 
Traiparla  per  lo  vel  che  l’almc  ammanta 
Candida  falda  di  non  tocca  neve 

Era’l  volto;  e i begli  occhi:  Avrem  pur  pace 
(Dir  parean  con  un  guardo),  e avrcmla  io  breve. 
Coll  a guiia  di  bella  c chiara  face 

Che  a poco  a poco,  quando  l’aere  è cheto. 
Soavemente  li  cooiuina  e iface; 

Eienle  affatto  dal  eoniun  decreto, 

Scnu  morir  morirti;  e i noitri  danni 
Morte  fér  bella,  e ’l  Ciel  più  bello  e lieto. 
Vedova  *c()Dtolala  in  neri  panni 

Piange»  la  Terra,  ed  i crieiti  Amori 
Pacean  Icco  ritorno  agli  alti  »oaniiiv 
Sull*  ale  intanto  de*  beali  Cori 

Correa  giù  per  quell’aere  luroinoao 
Dolce  armonia  di  Spirili  canori. 

Che  loiingando  il  tuo  gentil  riputo, 

Fcan  corona  e concento  alla  bclPuriia 
Ov*era  il  pregio  d’ogni  pregio  aaooao. 

Ma  non  ai  tolto  alla  (ìnealra  eburna 
S’afracriò  la  Ieri’ alba,  e col  pie  d’oro 
Calpeilu  la  fuggente  ombra  noUorna, 

Che  i tuoi  begli  occhi  a far  di  ic  teioro 
Si  riaprirò,  e lulla  fronte  auguita 
fliitampò  l’Alma  il  ano  primier  lavoro; 

E del  bel  velo  «loloemenle  onuita, 
tv  poi  quindi  tragitto  a quella  vita 
Che  di  Morie  raiienzto  unqua  non  guata. 
Parlate,  o Cieli;  e lu  cbe  al  Ciel  lalìla, 

1 lenii  del  mio  cuor  penetri  e intendi, 

Ai  dolciiiimi  accenti  apri  l'aicita. 

Tu  con  lingua  di  luce  a apiegar  prendi 
Del  gran  trionfo  tuo  Talla  memoria, 

E tua  facondia  il  mio  difetto  aromendi. 

Tu  la  gran  pompa  e rineffabil  gloria 

Del  Ciel  mi  narra,  c 1 trionfale  itigreaao. 

Di  cui  quel  giorno  ancor  li  pregia  e gloria: 
Marra  i plauii  feitoii  e’I  dolce  amplcuo 

Del  Figlio,  c quanto  all’ apparir  tuo  crebbe 
Del  triuo  Lume  io  te  l'alto  rcflciio, 

E quanta  loce  di  beltà  i* accrebbe 
Alla  parte  più  interna  e più  luhlime 
Del  Ciel,  che  in  «irte  per  ma  gloria  l’ebbc. 
Ma  in  quella  guiia  che  de’  Sor  le  cime 
i’icganii  al  colpo  di  ioave  vento. 

Già  li  piega  il  tuo  ipirto  alle  mie  rime; 
Spirto  che  io  luon  d'alta  pietale  io  tento 
Dirmi  loveole  al  cor;  Confida,  e laci; 

Un  di  Ga  forte  il  tuo  deiir  cootenlo. 

Or  perchè  queste  misere  tenaci 

Fascie  non  icioglie  il  Tempo,  e de*  mie*  giorui 
Noi)  Tanno  a Iramoolar  ruUime  faci? 
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[>rh  vrngi  il  di  che  le  mie  notti  aggiorni; 

E $ciulla  l’alma  dal  morta)  suo  laccio, 

Alla  tua  bella  libertà  ritorni. 

Forse  (oh  che  spero!)  a vera  gloria  in  braceio, 
Vedrò’!  vero  adombrato  io  questi  versi; 

E ')  più  bel  mi  parrà  quel  <^’io  ne  taccio. 
l' benedico  l’ora  in  ch’io  t’offersi 
L’arte  c T ingegno,  e al  Sol  di  toa  bellexza 
Le  disviate  mie  pupille  apersi. 

Vergine,  tu  ben  vedi  a quale  alteisa 
Poggia  un  tanto  sperar;  ma,  s’io  non  fallo. 
Nacque  dal  peccar  mio  la  tua  grandezia. 

Or  se  dèi  tu  cotanto  all’uman  fallo; 

Che  non  potranno  in  ree  graaic  divine? 

Non  fu  mai  (sallo  *1  Cielo,  e 'I  mondo  sallo) 
Nc  mai  fia  posto  al  tno  poter  conBne. 

Gttuiiuo  Uelt^^utore  sopra  U sut  Poesie* 

SONETTO  CXCV 

Sotto  rOrse  colà  (se  dice  il  vero 
Aolica  fama)  quel  selvaggio  inculto 
Orror  de’  boschi  un  tempo  ebbe  dal  fero 
Popol  deirislro  e sacriGrj  c cullo; 

Nè  osò  mai  ferro  irriverente  altero 
Scuoter  fronda,  e troncar  pianta  o virgulto; 
Né  impura  greggia  nè  pastor  mai  fero 
Con  piè  profano  alle  beirerb;  insulto. 

Cosi  la  mia,  benché  selvaggia  e oscura. 

Musa  (il  perclié  non  so)  riipelUn  gli  anni; 
E più  d'un  r idolatra,  e fé  gli -giura. 

Ma  degli  altrui  troppo  amorosi  inganni 
Fatta  giudice  un  di  IVlà  futura, 

Fia  che  si  folle  idolatria  condanni. 

À un  ritratto  della  Beatissima  f^ergine, 
ifuando  sarà  in  punto  di  morte. 

CANZONE 

rentier  vestiti  a bruno, 

Pensier  che  pieni  d’atre  idee  di  morte, 

Meco  di  morte  ragionando  andate: 
Malinconiche  c smorte 
Faci  che  al  mio  morir  reiequie  fate 
Sotto  quest’  aere  tenebroso  c bruno  : 

Sotpir  ebe  ad  uno  ad  uno 

Non  già,  ma  in  folte  schiere  a cento  a cento 

l'scir  regg’io  dagli  angosciosi  petti: 

Pallidi  e muli  aspetti 

Ove  alberga  il  dolore  c lo  spavento  : 

Plauti,  singhiozzi  e affetti  ; 

Or  ebe  i di  miei  tramontano,  e si  parte 
Quest’alma,  ile,  vi  priego,  ite  in  disparte  ; 
Che  nei  buio  soggiorno, 

Vèr  me  da  due  begli  occhi  un  lume  i’  veggio  I 
Muover  sì  dolce,  che  i miei  casi  obblio;  i 
Lume  ove  tien  suo  seggio  ] 

£ Mie  delizie  qiieirAmor  che  nprio  I 

neri  abissi  sulla  faccia  il  giorno.  il 

A questo  lume  intorno  ]| 

^ola  il  mio  spirto,  e mi  rimembra  il  punto  i 
In  ch’io  preda  d’un  mal  che  uccide  c alletta,  [I 
tua  gentil  saetta,  3 

I ergine  Madre,  iu  mezzo  al  eor  fai  punto  ; ^ 


Amorosa  vendetta  , 

De’  tuoi  begli  occhi  che  con  Dio  tratlaro 
11  grande  accordo,  e Dio  coH’uom  Icgaro. 
L’antichc  mie  ruine 

Moslrommi  allora  un  bel  cliìaror  dipinto. 
Fatica  illustre  di  peonel  devoto. 

Vero  dolor  da  un  Goto 

fl  Sguardo  in  me  nacque,  ed  un  celeste  ignoto 
Pensicr  che  pose  al  vaneggiar  conGiic; 

E due  stelle  divine 

Tal  fcTO  allor  nel  nuovo  me  lavoro. 

Che  in  quel  rui  vidi,  ma  ridir  non  oso. 
Sacro  incontro  amoroso. 

Quelle  di  me  fean  preda,  ed  io  di  loro: 

lo  di  mirar  bramoso 

Nei  lor  moti  soavi  un  Ciel  ristretto; 

K quelle  in  me  di  lor  virtù  l’effetto. 

Ahi  come  tardi  apparve 

Alba  si  bella!  e quanto  men  vìss’io 

Di  quel  ch’io  vissi!  ma  pur  troppo  i’  vini. 

Non  foss’io  nato,  o’I  mio 

GioveniI  foco  anticipata  eclissi 

Spento  avesse  d’un  Sol  che  a me  già  parve 

Si  chiaro,  c poi  disparve 

Oscurato  dagli  anni!  Amai  Gnora: 

E che  amai  se  non  terra?  Oh  del  nemico 
Folle  d)  letto  antico 

Fiera  memoria  che  mi  strazia  e accuora! 

Oh  crudelmente  amico 
Van  desio  che  i suoi  passi  avhlo  spinse 
Dietro  un  fango  animalo,  e Faria  strinse! 
De’  tuoi  bei  lumi  ì giri, 

Vergine,  che  a ben  far  guide  mi  furo. 

Da  indi  io  qua  sol  cerco.  Hanno  i mici  giorni 

Luce  da  quegli,  e oscuro 

Senz’ossi  è quanto  io  scorgo:  ood’è  ch’io  torni 

A spirar  l’aria  del  tuo  volto,  e ’l  miri 

Fiso,  c tnlor  m’adiri 

Colle  palpebre  che  tra  me  e ’l  bel  lume 

Invida  nube  d’interpor  son  use; 

1 E t tradimenti  accuse 

D'un  rio  pensicr  che,  com’è  suo  costume. 

Dell’alma  entro  le  chiuse 

Porte,  quando  a lui  par,  vola  e rivola, 

E tei  disturba,  e ’l  suo  piacer  le  invola. 

Ma  già  di  vena  in  vena 
Scorre  invincibii  gielo,  e già  mi  sfaccio 
Come  tenera  neve  che  si  strugge. 

Tu  l’amoroso  braccio 

I Cut  s’ appoggia ’l  mio  spirto,  a lui  che  fugge. 
Stendi  ornai  per  piotale,  e tcco  il  mena. 
Onda  di  scogli  piena 
E di  naufragi,  paventoso  e solo, 

Mira  ch’io  varco;  nè  so  quai  procelle 

In  queste  parti  e in  quelle 

Sian:  tu  la  sponda  e tu  m’addita  il  polo. 

E voi,  del  sol  più  belle, 

Luci,  alla  morie  mia  vie  più  splendete; 

Se  pur  esse  può  morte,  ore  voi  siete. 

Ove  voi  siete,  e dove 

Giogne  un  solo  tuo  sguardo,  alla  Reioa, 

Ivi  è conforto,  ivi  è salute  e vita  ; 

E alla  luce  divina 

Che  in  me  percuote,  non  è forse  ardita 
Far  Morte  oltraggio,  e’I  braccio  e’I  piè  non  muo> 
Ma  forza  è pur,  che  altrove  (ve 
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Che  folgorar  «lillà  tua  frontr  io  «cerno, 
Quali  vapor,  l'interno 
Spillo  fìa  che  a «è  tiri;  o »'ci  pur  vuole 
Che  a me  «no  raggio  eterno 
Per  brev'  on  li  celi  e me  non  tocchi, 

Sarà  mia  morte  il  chiuder  de*  begli  occhi. 
E allor,  qual  di  ine  frutta 

Sgravalo  ramo  alIVlia  erge  lo  cime; 

Tal  io,  depoito  il  fragile  uman  velo, 

Di  me  la  più  lublime 

parte  alzeiò.  Dio  rin:*razÌando.  al  Cielo, 

Ma  noirorribil  di  che  in  ua  ridotta, 

Contro  di  me  beo  tutta 

Pia  che  l'empia  «i  «cagli  o«te  tremenda; 

D'un  dolce  aguardo  eontra  '1  colpo  crudo. 

Vergine,  a me  fa  scudo  ; 

E quanto  puoi,  e qual  tu  «ei  «'intenda. 
SoD  io  di  forte  ignudo: 

Ma  se  le  tue  «aran  quai  «on,  quai  furo; 
Vinto,  vinto  è l'Inferno,  io  «ou  «icuro. 

E già  veder  m’è  avviso 

lo  tue  sanie  pupille  il  mio  destino: 
Veggio  che  armala  di  sospiri  c prieglii, 

Al  Giudice  divino 


Togli  ’l  fiilmin  di  mano.  e’I  cor  gli  leghi; 
Tal  piove  gratta  dal  crieate  viso: 

Veggio  il  soave  riso, 

Veggio  i l>egli  atti  onde  ogni  cor  «i  aprirà 
più  duro;  e «ento  tra  rubini  e rose 
Aure  spirar  pietose 

D'nn  dir  si  dolce,  ebe  mercè  m'impetra 
L)a  Lui  die  in  te  «'ascose; 

D'un  dir  gentile  che  innamora  e «fona, 

E ebe  dà  legge  ai  Pali,  e al  CicI  fa  fona* 
Giugner  d'Orebbc  al  monte 

Sol  pou’io  co'  tuoi  passi.  E che  non  posso, 
Vergine,  in  le  che  tutto  pnoi?  Per  questo 
Da'  tuoi  bei  rai  percosso 
Aere,  per  questi  anelili,  e pel  mesto 
pianto  clic  scende  dalla  morta  fronte; 

D’iin  che  dr*  sensi  al  fonte 

Bevve,  gli  estremi  accenti  odi,  ti  prego. 

Ah  non  soffrir  che  d‘'pielato  artiglio 
Giù  nell' eterno  ’esiglio 
Il  cuor  mi  shraiiì.  Peecatof,  uol  niego, 
Sono;  ma  «un  tuo  Gglio. 

Ob  l^ato  morir  se  e te  dir  deggio: 

A'idi  la  copia;  or  l'Esemplare  io  veggio i 
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Delle  lodi  di  tani^  Antonio, 

s 

C’c  mai  a ragiooe , e con  avveduto  eocui* 
gKo  fu  inpoilo  a chicckeatia  il  lacere^  o il 
pvlar  coie  dcgoe  d’etser  eoo  «ileoaio  aMolla- 
allora  aeaza  fallo  addivenoe,  quando  di  fa- 
ullare  de'  grandi  uomiot,  e loro  egregie  virtù 
raoronlala,  altrui  fu  cornmeata  la  cura,  loiper- 
»e  oondiacrclo  occhio  riguardati  quanto 
(malagevole  aia  i lineamroU,  e le  falteue  del* 
l'animo  colle  parole  cfhgiare  e ritrarre:  e quanta 
^elJenia  d'arte  ricerchi  T imprendere  a cele- 
hrare  anche  io  nieoomÌMÙna  parte  coloro,  t 
CUI  gtorioù  fatti  e magnanimi  i>oa  hanno  al* 
coda  proporzione  colta  lode;  aitai  chiaro  «ara, 
uuir  altro  fare , chiunque  airaiglianli  toggeUi 
propone,  che  ioiegnare  a tacerne,  • cottrignere 
s parlarne  al  fattaracnle , che  nella  bocca  del 
diciloie  i loro  pregi  non.  ai  acolorioo,  anzi  dai 
Uoipj  del  dire  apleodore  ricevano  ed  oruameo- 

Per  le  quali  cote  rivolgendo  io  nella  con* 
-mente  l' altezza  della  materia  propostami, 
* ^ mia  piccola  facoltà,  e le  mie  brevi  forze, 
troppo  a ai  gran  peto  diiuguali  tenlcodo,  non 
^ oggimai  dialinguere,  ae  più  mi  aia  discaro 
*1  parlare  o il  tacere.  Perocché  io  pensando, 
che  io  debbo  favellare  d*  Antonio,  gloria  degli 
cremi,  Irrror  deirinferno,  e instilutore  e maestro 
dell' anacoretica  diacipitoa:  di  quell*  Autoaio, 
di  cui  quanto  mai  dir  ai  può,  U minor  parte 
c di  quel  che  dir  ae  ne  dee;  scoto,  non  so 
cerne,  fuggirmi  1*  animo  e da  cotanta  impresa 
pauroso  ritrarai;  ma  dall’altra  parte  couaide* 
rande  che  le  cose  egregiamente  operate  da  ai 
grand’uomo,  parlano  altamente  nel  proprio  loro 
linguaggio,  aerveudoti,  com’altri  disse  dc’cieli, 
dell*  aspetto  per  voce,  giudico  crudele  ufljcio 
ed  iodegoo  il  negare  a ai  gran  Padre  gli  oste* 
qui  di  nostra  umile  figliuolanza,  mentre  il  cuore 
con  dÌTota  semplicità  gli  va  dettando  alla  lin* 
gua.  Ma  vinca  pure  la  pietà  vostra,  dilettissimi 
mici:  e giacché  necessariamente  debbo  iiicor* 
rcr  uri  biasimo  o d’  infacondo,  o d’  ingrato, 
msDchi  anzi  io  me  l’eloqoeaza  che  la  gratitu* 
dine.  Parlerò  dunque:  e siccome  colui,  che 
guardando  il  aole  e la  sfreoata  gagliardia  dei 
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suoi  raggi,  che  dì  tutta  lor  forza  il  (eriscono, 
sofferir  non  potendo,  voltasi  le  più  volte  ia* 
dietro  a vagheggiarne  senza  proprio  danuo  i 
riverberi;  cosi  io,  non  avendo  pupille  forti  a 
sostener  lo  splendore  delle  virtù  d’  Antonio, 
forz’é,  che  io  mi  volga  a riguardare  gli  c/fetti, 
che  per  lo  stabilimento  della  criatiaoa  repub* 
blica  e per  nostro  universal  beaetìcio , segna> 
latissimi  nc  risultarono.  In  cosi  fatta  maniera 
tara  al  mio  bamo  atile  raen  pericoloso  e più 
libero  il  favellame  : alla  vostra  pietà  più  grato 
e più  olile  il  sentirne  discorrere,  e 1*  uuo  e 
l’altro  alla  qualità  del  luogo,  e del  tempo  più 
proprio  e più  opportuno. 

Che  geoeraimeute  gli  effetti  nascano  simi* 
glianli  alle  eagioui,  che  gli  predassero;  e che 
queste,  e quelli  con  segreto,  ed  amiebevoi  ri* 
tirsso  si  guardino  iofra  loro  scambievolmente, 
egli  é troppo  più  chiaro  ed  aperto , fratelli 
miei,  che  mestier  faccia,  che  si  confermi.  Vera 
cosa  é,  che  non  tutti  ad  un  moda.gh  effetti, 
ma  qual  più  e qual  meno,  secondo  la  varia  di» 
iposiiione  e temperamento  de’ producenti,  du« 
rano  e si  conservano.  Perocché  molli  ve  n’ha 
che  perdoasi  appena  nati,  e come  la  mano  im- 
pressa neir acqua,  lùiin  vestigio  lasciali  di  sé: 
altri  crescono  si,  ma  in  quella  guisa,  die  Tor- 
me luminose  del  di  sono  in  breve  ora  calcate 
dal  pié  dell'ombre,  cosi  eglino  cascan  beo  to* 
sto  nelle  braccia  invidiose  delia  dimenticanza: 
ed  avvi  di  quelli  che  eoo  più  lunga  carriera 
innoitratisi,  e quasi  dÌMi  a più  ferma  età  per- 
venuti, mancano  poi,  e Uoguiscouo  «4  fatta* 
mente,  che  all’oreccbie  de'  vicini  anni  appena 
un  fioco  e debil  grido  n’arriva.  Solo  la  virtù, 
come  robusta  pianta  e fruttifera , nell*  aoimw 
umano  altamente  profondando  le  sue  radici,  e 
i suoi  salutiferi  effetti  abboodevoimcntc  pro- 
ducendo a prò  delle  genti,  quelli  ad  outa  del 
tempo  stabili  ed  eterni  conserva;  anzi  quanto 
più  ella  a'ìonoltra,  « più  si  discosta  dal  suo 
nascimento,  tanto  più  alTcta,  che  succedono 
di  mano  in  mano,  fa  sentir  di  sua  forza.  ,Ma 
qual  sovrana  virtù  partorì  mai  più  gloriosi  «f- 
felti,  e durevoli  che  quella  d'Antonio?  £ cerio 
simii  cosa  a miracolo  si  é,  il  vedere  che  la  sua 
splendida  fama,  già  tanti  e tanti  aeooli  vivuU 
essendo,  non  pur  non  è tocca  o guasta  ilal  tem- 
po in  alcuna  parte,  ma  nella  sua  canutezza 
sempre  più  fresca  e giovane  ai  nuolieno:  e co- 
me se  ella  con  contrario  passo  camminasse  tut- 
tavìa io  verso  la  verde  età,  quanto  più  a*  at- 
tempa, tanto  meno  da*  suoi  primi  anni  « dalla 
sua  gioventù  si  allontana.  Sì  fatto  privilegio 
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lunno,  lulìrori,  1«*  mngn»n5ni<*  oprrf  che  cuc 
Tie*  loro  rffrfli  non  invrrrliian»lo  giammai  Ira 
pii  termi  j r ringiurir  «Iella  fot  luna»  rolla  ilesta 
f.irna  trnjpiT  » e nello  tleuio  modo»  iolcre  r 
vitart  ai  conaervano.  Ma  ben  m’accordo  rhe 
1^  vi'tlre  fanielìrhe  orercliie  «l'allro  più  nobil 
riho  anno  taglie;  e die  voi  oggimai  appellale 
eli*  io  T|  ridirà»  rome  il  Santo  Giovane,  avve- 
IMiarbè  naio  allamenle,  e «la  benigna  foriuna 
ed  ahbonilevple  rieetolo,  non  perlanlo,  come 
«le’  più  addivirne,  a’abhandonù  al  piacere , oc 
al  falao  viao  «Iella  Inainghevole  aperania  alcuna 
fede  prctlù;  ma  torco  inlemameole  da  colui 
die  di  no*tra  inferma  nolma  tiene  in  tnann  le 
redini,  tubilo  ron  forte  animo  da’  Icnad  vetaì 
«lell'elk  e «lei  nenao  al  «vilnppùt  e le  riecbezae 
(miterabile  dono  a cbi  aanlamenle  di  viver  «le. 
tidera^  alimi  «litpeniando,  povero  e ao|o  nei 
più  remoli  e teonoariuii  ilrierit  ai  mite  della 
vatliatima  F.|fi*iara  aolitndine  Ma  te  10  rjtieato 
vi  dieea»i»  rofne  poirei  laeere  il  rigkio  tenore 
di  tua  vita;  e quanto  ei  fere  e toffeneY  B in 
elle  allo  mare  e profoo«lo  metterei  io  le  de* 
boli  ed  ioetperte  vele  «lei  mio  favellare,  te  «o 
«lovcMÌ  a parie  a perle  divitarvi  gli  acerbi  atraxj 
del  tuo  leiicrn  e delicato  corpo»  e le  noni  aenza 
tonno»  e i giorni  tema  nniritnenlo,  e queali  e 
r|itrlle  tenta  iniervaUo  di  tempo  in  continua 
oranone  irapataale?  B rhe  folla  ardimeoto  ta- 
rebbe  I*  imprendere  a narrarvi  le  battaglie  Ke« 
rittime  ad  una  ad  una,  e il  numero  contara 
<l«*ll«*  vittorie»  rh’  ri  riporlù  da)  comune  nemi* 
eo»  ron  tolti  quei  ti  grandi  e tì  nuovi»  e ti 
terribili  avrenimenli»  at«>ai  più  atti  a trovar# 
in  chi  gli  udiate  P ammiraiifine»  che  la  fede? 
Perlodiè»  te  gli  antidii  popoli  della  Germania» 

I tilenxf  «Ielle  telve»  e quei  segreti  orrori,  e a)> 
peltri,  conte  rota  divina»  aot  da  lungi»  e colla 
Itola  riverenta  giiardavafKi;  non  altrimenli  io» 
non  oaando  in  alcun  modo  apprettarmi  col 
i;nar«to  a quelle  fbrlimate,  e revrrcnde  tolitu* 
dilli»  IO  CUI  da  Antonio  le  fondamenta  gitta- 
rfitisi  della  più  alUa  e robutta  tantità,  atimo  dì 
«lovtrre  aol  da  lonlaito,  e non  con  alte’ occhi  mi* 
carie,  che  con  quei  della  venerazione  c dello 
ttupore:  e giacche  ala  «li  mortale  ingegno  tan* 

I «dire  Qoo  porta»  fermarmi  per  bievittimo 
•putto  a considerare  gli  eliélli  <ji  tante  topru- 
mane  virtù»  rotue  ora  inleotlo  di  voler  lare»  ^ 
r vaglia  il  vero»  te  con  ragi(Mi«*vule  occiiio  ri» 
gM.itdrranmMii  le  niierie  di  quel  acroio»  in  cui 
qu.iai  liiue  le  menu  guaste  e coiToiU*  hevean 
per  r oicccbie  il  veleno  dcirArnaua  peitMlia: 
cbi  tia  « he  non  giudichi  eoer  alala  U aanulà 
di  Anlunio  per  diviim  pruvvedtiiiriiiu  e cuii*i* 
glio  opportuna  curatrice  di  lauti  uialit  scor- 
reva» uditoli,  per  ogui  patte  acnx'aicuu  trcuo» 
u ritegno  questa  oriibile  pt-alilruxa»  c con  oc- 
culta loraa  anche  alle  parti  piu  taue  avveiUaii* 
doai,  e non  pur  gli  uomini  di  baaao  aliare»  lua 
e Priocipi  e Mouarem,  c naxioni  tuirre  «kcu* 
paudo,  iiiuo  luogo  era,  ove  ella  le  maligne  lui* 
pretvioni  noa  laaciaate  di  tuo  morlitero  tìalo. 
Olà  prevalevano  le  vel«moae  doltrme»  e apar* 
geuduai  largamrute  itegli  auiuit  ucUe  geniti 
quelli  dal  puro»  e aiocero  aenliuieiilo  iorcevauo 


in  giiita,  rlie  abbandonato  il  vero  collo,  e rolli 
la  fede»  enn  t)  grave  e tl  »«)lenne  tagramenlo 
I giurata  airAllitvimo,  ciascuno  colà  miravi»  e 
volgcvaii»  «lova  l’empietà,  e per  la  positnta»  e 
'per  rinfìnilo  numero  de’  tuoi  leguaci,  tremeo* 

(la  e formidabile  divenuta,  aitava  in  farcia  del 
Cristianesimo  le  sue  vittoriose  bandiere.  In  tanta 
e ti  grave»  e si  prodigiosa  turbolenta,  per  cui 
la  Chiesa  di  Dio  ancor  tenera  e di  fresco  nata» 
poro  maneù  che  all'ijllimo  tuo  abbassamento  e 
desointtone  non  pervenisse;  qual  altro  schermo 
n riparo»  o qual  ricovero  più  sicuro  trovò  la 
K«Nle  Cattolica»  che  il  geoeroio  petto  «TAnto* 
nioY  Egli  f(i  che  lei  fuggiaira»  raminga,  c quasi 
in  forse  di  sna  salute,  pielotamrnie  raccolse 
nelle  sue  braccia.  Egli,  egli  fu,  che  contro  i 
crudeli  nisalti  dell*  eresìe,  scudo  facendole  del 
proprio  seno,  in  qtiei  solii.*ir}  recìnti,  come  in 
altissima  rocca  e fortissimi,  rtssirmiV  oud’elU 
.1  poro  a poco  saldando  le  sue  ferite  e i suoi 
rjuasi  spenti  ed  ammnriìli  spirili  ravvivando»  e 
non  pur  que»tn»  mi  sotto  la  di  biì  disciplina 
in  un  certo  modo  più  b«*lla  divenendo»  1»  più 
v.iga  r Hi  più  venerando  aspetto  e piacevole» 
che  ella  non  era»  potè  poco  dopo  agernlmcnte 
in  ìttalo  rimettersi,  e la  perduta  signoria  degli 
animi  e delle  menti  racqiiislar  con  vanlaggtn. 
Per  la  «fual  cosa  io  sono  ardito  di  dire»  eh# 
ttcroroe  noi  grande  universale  diluvio  le  reli- 
quie deiruman  genere  per  miracolosa  maniera 
in  un  solo  legno  scamparono,  cosi  appuntu  la 
nostra  Fede  in  quella  scellerata  innondaiione, 
che  quasi  tulio  il  mornhi  allagò  • ricn|>erse» 
nel  solo  eremo  d'Antonio,  oni<*o  suo  scampo  e 
refugio,  miracolosamente  salvossi.  Kd  oh  s’io 
potessi  in  questa  sera  inchiodare  il  tempo  ebe 
si  ratto  mi  fogge,  come  vorrei  dimostrarvi,  che 
la  santità,  per  lo  fresco  esempio  di  tanti  .Mar- 
tiri stala  fìno  allora  ruvida  e paurosa»  fu  da 
luì  in  mezzo  a*  deserti  domestica  renduin,  c st- 
enta: e che  quanti  v’ebbe  in  quella,  r quanti 
poscia  fiorirono  di  santissima  fama»  tulli  e4ual« 
mente  forno  figliuoli  e discepidi  di  si  gran  Pa- 
dre e maestro  ! Dicalo  per  me  il  grande  Via- 
nasio  rfie  lasoiù  scritto»  la  sola  memoria  d’An- 
tonio, evergU  stata  d'iafinito  utile  e cT  inest»- 
mabil  guadagno  cagione.  Dicalo  quel  gran  lume 
di  Santa  Chiesa  Agostino»  la  cut  cecità  dal  solo 
esempio  (li  lui  fu  aperta  e rischiarata.  Dicanlu 
tante  solitudini  di  Santissimi  uomini  popolate, 
tante  Religioni  erette»  tanti  Monasteri  fondali, 
tanti  abitacoli  della  Cristiana  pietà  secondo  U 
norma  ed  ammaestrainenlo  di  ai  gran  Patriarca 
innalzali  sotto  ogni  clima.  Laonde  chi  potrà 
m.ii  a buona  eqtiiià  negare  che  la  preacnte  se- 
renità del  Cielo  Cattolico  non  sì  debba  in  gran 
parie  ascrivere»  a cbi  ne'  tempestosi  tempi,  à 
turbili  cotanto  fr«*e  per  seienailoY  (^uesU, 
questi,  (iileUissitni  miei»  sono  gli  effetti  roara* 
vagliusi  che  dalle  virtù  d’Antonio,  come  da  Ur- 
gitiaaims  vena  e perpetua  in  noi  si  derivano» 
Onde  se  essi  sono  tanti  e di  tal  pregio  ed  €C- 
cellriir^  quali  e quante  (Dio  immortale  1)  si 
dee  creder  che  fossero  quelle  solenni  preroga- 
tive, da  cui  furono  prodotti’/  B di  vero  re- 
gha  mai  sempre  il  Santo  Fadre  a prò  delU 
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Chi«M:  * tomecelié  «gli  IoIUtì»  di  tempo  in 
tempo  ti  lia  iludUlo,  e »i  rtudj  d’impron- 
Ure  in  ciiscono  ì beiii  e ieggiadri  etempiari 
di  due  alle  Tirlù  ! nuiladimeoo  egli  é-teni’alcan 
fallo  rredibile,  che  ecrao  di  noi  che  tuoi  Q- 
glicoli  tiamo,  con  più  tenero  occliio  riguardan- 
do , noi  con  più  pieloea  cura  ammaeilri  ed 
alleri.  Fede  ne  faccia  qacata  sacra  c taciturna 
AtlitudinegOT’egli  più  ch’altrove  dimostra  ,quan* 
(o  io  noi  possa  g e quanto  TOglia  operare.  Ed 
ora  si  che  per  tenereaia  di  cuore  chiuderci  eo- 
fonlterì  il  rarco  alle  parole,  per  aprirlo  alle  la- 
|rime.  Io  qneslo  luogo,  ofc  ora  io  parlo,  e in 
questo  punto  roedesttno  che  io  di  lui  ri  ragio- 
Èo,  e ebe  altro  prosa  egli,  o procura,  che  far 
di  lè  specchio  a coloro,  i quali  mosti  dai  suo 
diiariiiimo  c nobil  grido,  qua  entro  si  ritirano 
per  ioìitarluT  Qui  ne'  sordi  inlelleili  Tersa  egW 
idogni  ora  i Boo}  non  erranti  coasigH,  qui  oor* 
regge  i nostri  passi,  torcendogli  sempre  dalFìn- 
ganncTole  sentiero,  e in  più  sicura  parte  scor- 
gendoli: e mentre  noi  nel  mar  della  tila,  scota 
♦eia  e senza  gotcrno  n* andiamo,  ore  con  fu» 
for  ne  rapportano  le  passioni  piu  procellose, 
egli  con  pietosa  mano  togliendone  di  meato  agli 
•cogli,  i nostri  naufragi  in  questo  tranquillo  e 
beato  porto  conduce.  Per  la  qual  cosa  io  non 
bo  più  marariglia  di  quello  che  si  redo  loler» 
Trnire  colà  nell'Oceano,  che  le  acque  di  quel- 
r infinito  mare,  dalla  furia  de*  venti  fuggendo, 
lostochè  aqn  giunte  allo  Stretto,  spinte  dalla 
fistura,  quifi  entro  si  cacciano  a gara,  per  ri- 
pararsi fra  le  slreltetie  del  picckrlo  nostro  Me- 
dilerranco,  dalle  implacabili  tempeste  che  le 
perseguitano;  pcrocrhc,  tendo  anche  noi  agi- 
Isti  nel  mar  dei  mondo  da  mille  impetuose 
lollecilodini,  c slrabocchcToImcnlc  correndo  a 
rooipere  io  qualdic  scoglio,  ecco  che  Aulonio 
de*  nostri  compassionevoli  casi  mosso  a pietà, 
eoo  dolce  forra  in  questo  riposto  ed  angusto 
ieno  ci  sospinga,  e fa  che  noi  il  fremilo  e le 
inioacce  delrumane  pertorhazioni,  fuori  di  qua 
lasciando,  qui  caliamo  le  vele,  ove  lungi,  dalle 
procelle,  quieta  e riposata  vita  si  vive.  Esa- 
nioale,  dileltitsimi  miei,  con  sottile  ragioni 
Biealo  i toatri  trascorii  anali  e la  vostra  età 
trapassata,  e «iHe,  te  qaamkr  io  penna  toceaale 
quella  sacra  aogliai  non  sentiate  ad  na  trailo 
cambiarsi  fi  coore,  e le  tempeste  delt’anloso 
tolte  acquietarsi  t raddolcirti*  Dite,  <fite  pore, 
re  nraì  per  raddieiro  v'era  aceto  nel  petto  una 
aintle  soarHà:  e quante  vofie  fif  questa  riva 
H vostro  liberatore  Aolonvu  ne  rmgraziaste,  ebe 
dairiogorde  Toragini  defla  perdiaiooe  poeo  meo  ' 
che  assorti  e aemivitl/  qua  fi  trasse  a salfa 
mento,  lo  per  me  (concedete  alla  nria  gratitu- 
dtoe  qoeaU  libertà  di  parlare)  non  priora  per 
mia  fentora  ebbi  posto  il  piede  hr  questo  ere* 
me,  ebe  rifpemsodo  quale  kr  era,  e Pordiirata 
Immagine  de*  miei  falli  tenulaori  davanti,  a#» 
bilamenie  no  fredd*  orrore  tiri  prese  drife  ttaa 
ben  fatte  cose;  e come  se  questi  silenzj  aves** 
spirito  e voce,  parsemi  ebe  con  assai  pie- 
toso suono  nella  sbigottita  mente  mi  ragionas- 
sero, e che  io  questo  luogo  eterna  Iranqoiliità  < 
m»  prometiessoro,  eoio*  io  allora  a prosar  <o«  ' 


raineiai;  né  mai  poscia  avvenne  che  io  qaa 
entrassi,  die  tosto  non  sentissi  fuggir  da  me 
ogni  affanno,  e l’anima  di  nuove,  e non  più 
gustate  dolerne  riempirsi.  E perchè  non  liu  io 
questa  sera  facondia  eguale  al  pensiero?  E per- 
che in  tanta  copia,  in  tanto  e »i  splendido  ap- 
paralo di  cose,  che  ora  mi  si  fanno  airiaroulro, 
frj  si  angusti  confini  m’è  stata  rislretu  la  li- 
cents  del  favellare?  Ma  comecché  io  non  intenda 
in  alcun  modo  di  valicare  i prescrilti  Icnuiuì, 
pur  dirò  che  l'anima  qui  (per  ispeciale  gi-asu 
d’Antonio)  fatta  libera,  e di  sé  dolimi  e reiiu, 
dalla  crudel  signoria  si  soilrae  de*  sensi  e delle 
passioni:  e appena  accorgendosi  d'esser  nel  suo 
malefial  velo  racchiusa,  io  dolce  pace  libcrc- 
menle  vagheggia  le  bellesze  di  Dio.  E non  ta- 
cerò, che  se  in  questa  viU  mortale  alouoacoaa 
è,  onde  argomento  si  prenda  della  divinità, 
di  qui  si  dee  egli  prendere  vieppiù,  che  d’al- 
tronde; perciocché  io  questo  luogo  le  basse 
caligioi  della  terra  non  giungono  mai,  nè  qua 
I strepilo  s'ode,  o tuinullo,  nè  umano  ondeggia* 

I mento,  che  ne  conturbi,  ami  io  quella  ma- 
niera, che  i fiumi  col  mare  confondendosi,  e 
mescolandosi,  quivi  1’  acque  perdono,  e ’l  no- 
me, non  altrimenti  nel  vasto  pelago  delle  di- 
vine contolazioni,  che  qui  si  sentono,  ogn*  af- 
fetto e rimembranza  delle  terrene  cose  perde- 
st,  e si  scancella,  talché  quasi  senza  velo  gran 
parte  a noi  si  discuopre  di  quel  bellissimo  so- 
le, che  fra  gli  orrori  di  queste  divote  notti  vi- 
sibilmente risplende.  Ed  ecco,  uditori,  a qual 
segno  miravano  le  gloriose  fatiche  d’Antonio  i 
ecco  gli  eficUi,  che  come  vivi  aimulainK  della 
sue  tante  e si  eccelse  vlrlè  in  noi  disceiidonif 
tuttavia,  per  si  luogo,  e ai  coalinuo  spazio.  Or 
fia  mai  vero,  che  dietro  a ai  fidata  scorta  non 
si  cammini,  e che  mentre  il  mondo  piacevole 
in  vista,  e tutto  cascante  di  vezii,  apre  a<i  o^ni 
passo  a’  troppo  creduli  un  precipizio,  a prò» 
curarne  lo  scampo  qua  entro  sovente  non  si 
ricorra?  Chiuderannosi  forte  a cosi  utili  e saul 
consigli  le  orecchie  dell’ intellrlto,  e più  a noi 
aia  caro,  ed  in  prezzo  il  pericolo,  che  la  sala- 
te ? Coai  dunque  correndo  miaeramenie  in  verM 
fa  morie,  ebe  mascherata  dal  pi«)en,  ti  balla 
e al  dilettevol  ne  pare,  fuggiremo  di  qoa,  co* 
ne  da  luc^  aoapeUo  é erìmico  € perduto,  ao- 
aae  per  ìstapafaaiotffl  de*  membri  snole  avveal- 
#e,  Il  monrimeirto  e T uao  dHla  parte  ragione-* 
tote,  ttè  por  vedremo  il  periglio  gravo  o vicioos 
ebe  Antonia  ad  ogni  moofeato,  ne  fa  palcacl 
Cosi  dimqoe  avrà  egfi  indaroo  per  oostro  ri- 
paro questa  tfrtoosa  tcdilndme,  0 questo  aacro 
rHiraniento  eretio  e fondato  i e « noi  dì  al  alto 
dono,  Bè  pare  no  poco  giovando,  tama  geae- 
raaità^  tanta  baveficenta,  tanti  maravlgliosi  ef- 
fetti aoraimo  sfati  da  loi  a nostro  prò  luutil* 
mezrfe  adoperati  7 Deb  rflorni  una  volta  Bd 
ooatH  petti  f(  dirétCo  aentimenfo , g per  non 
I esiere  hfgraif  e erodeft  ad  Aoionio,  non  of  io- 
I crenea  divenir  pielosv  (H  noi  medeevnri,  c teneri 
j deffa  nostra  talvezza.  Ma  beo  vegg'io,  dileltia- 
I simi,  ebe  già  ao  gti  occhi  si  corre  la  coneepiiia 
I pfetj^  e gratissima  dolor  punti  a cam» 

àvafT  tha  a €o0$igti&  fi  disponete.  Già  uii  scur- 
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bri  Tedcrri  con  doglioia  faccity  e dì  vere  la- 
grìcne  molle  e bagnala,  chiedere  al  Saolo  dei 
paasalì  falli  merce:  e per  innanzi,  iolera  gra- 
tiludioe,  c maggior  freqoenzi,  e più  fedele  oa« 
aertanza  proraetlerlì.  Padre  bcnigniaaimo,  ecco 
dunque  a’’  tuoi  piedi  questa  tua  divota  e rive- 
renio  famiglia,  che  colla  mia  voce  la  confc»> 
sione  di  sue  mancanae,  e i suoi  umili  preghi, 
e desideri  pietose  orecchie  deposita. 

Ella  oggimai  la  tua  potenza  e il  tuo  amore, 
quant'egli  è,  con  più  ragionevoi  misura  esti- 
mando, pur  s*  accorge  alla  6ne  che  chi  non 
t'elegge  per  guida,  o non  conosce  il  pericolo, 
o il  precipizio  non  cura.  £ ben  vorrebb'  ella , 
che  le  tue  lodi  risonassero  questa  sera  sulla 
mia  lingua  più  altamente,  che  d’elle  non  fan- 
no. Ma  qual  eloquenza,  avvegnaché  alla,  ed  ani- 
mosa e possente,  non  diverrebbe  umile  e fiac- 
ca, se  il  parlar  di  le  è poco  più  che  tacerne? 

Che  se  rocchio  umano  mirandola  faccia  este- 
riore del  Firmamento,  e l' interne  bellezze  di 
lui  KOprir  non  potendo,  lascia  solamente  nel- 
1*  immaginazione  un  imperfetto  simulacro  di 
quel  eh'  ei  non  vede , e che  altro  dalla  sola 
suprrficial  prospettiva,  ch'io  di  te  ho  mostra* 
la,  si  sarh  per  noi  ricavalo  e disegnalo  neU'a- 
nimo,  fuor  che  un  rozzo  e semplice  adombra* 
mento  di  quel  che  fosti  ed  oprasti?  Alle  tue 
grand'opera  tropp'è  bassa  ed  angusta  la  no- 
stra pkeioU  stimaliva^  ond' io  per  non  farmi 
reo  delle  lue  glorie  tacendole,  t per  non  ab* 
bassar  la  loro  oUezza  parlandone,  nè  quello  ho 
fallo,  oè  questo  di  fare  ho  preteso;  ma  se  per 
me  sì  tace,  quel  ebe  mortai  favella  ridir  non 
può,  parino  bensì,  anima  grande,  e parleranno 
mai  sempre,  fioche  avrà  voce  la  lama,  gli  ef- 
fetti di  lue  sovrane  virtù , e con  chiaro  ed 
eterno  rimbombo  fanno  a te  panegirico,  e la 
fede  stabilita,  e la  sanliU  dilatata,  c l' inferno 
abbattuto,  e la  nostra  salolo  entro  il  giro  di 
queste  mura  da  ic  assicurata  e difesa.  Tu  dopo 
il  corso  di  tanti  secoli  non  ancor  sazio  d'ope- 
rar maraviglie^  gu^creggi  tuttavia  co)  nostro 
antico  avversario:  e quel  maligno  spirilo.  Unte 
volte  da  te  vinto  colFopere,  vinci  ora,  e sog- 
gioghi io  noi  coll'esempio^  Dunque  seia  pietà 
di  ciascun  di  uoi,  non  colie  nostre  operazioni^ 
che  fredde  sono  e senz'anima,  ma  col  vigore 
dn' tuoi  mags.minù  fatti  vive  c sostieiui,  apri, 
amorosissimo  Psdre,  le  chiuse  palpebro  di  no* 
stra  mente:  e fa  che  il  soave  raggio  pcuelcan* 
dovi  di  tua  possente  carità,  desso  in  noi  s'ac- 
cenda d'imitar  santamente  quel  che  io  tc  ri* 
verenli  aroniiriamo.  Di  ciò  colie  maut  giunte 
li  pregano  questi  tuoi  ubbidienti  figliuoli,  ed 
io  più  islantcmeote,  e per  la  grave  loro  neces* 
sita , e per  i tuoi  passati  c presenti  beiivfizj , 
le  ne  supplico,  ed  umilmente  artiilo  anche  pei 
tempi  avvenire,  il  tuo  antico  zelo,  c la  tua 
uaata  clemenza,  c la  dovuta  pietà  l'addimaitdo. 

Cosi  piaccia  a le  d’esaudirne  : e le  nostre  pre* 
ghiere,  ori  tuo  benigno  oniiuo  ricevute,  a quel 
fine  sien  condotte,  clic  al  nostro  Creatore  sia 
di  laude  c di  gloria,  a te  d’onore  e di  giubi- 
lo, a noi  di  conforto  e di  salute. 


ORAZIONE  II 


Ideila  decollmtione  di  san  Gio»  DaUiita. 

Se  quanto  acquista  di  merito  la  prootezsi 
dell'  ubbidire,  devoti  fratelli,  tanto  dalla  gran- 
dezza del  soggetto  ricevesse  di  forza  e di  vigor 
l'eloquenza,  più  agevole  senza  fallo,  e meo 
periglioso  sarebbe  l' imprendere  a favellar  di 
coloro,  i quali  mentre  fiirono  io  terra,  santìs- 
simamente vivendo,  ora  io  cielo  eterni  sodo 
divenuti  e beati.  Ma  perciocché,  nel  celebrare 
i gran  personaggi,  divien  le  più  volte  ingiuria 
la  lode:  e quanto  più  innoltrasi  la  facondia 
neir  ampio  pelago  di  ior  virtù,  tanto  maggiore 
•patio  le  resta  di  mare  incognito,  quindi  è, 
che  dovendo  io  per  comandamento  vostro  ra- 
gionare di  Giovanni  il  DaUista,  uomo,  non  pur 
grande,  ma  ammirabile,  e a cui  lodare,  non 
pur  le  mie  deboli  forze,  ma  quelle  eziandìo  di 
qualossia  più  forbito  e più  eccellente  oratore 
non  vagliono  in  alcun  modo  : mentre  vorrei 
pur  lacere,  e dall'altra  parte  accoppiar  non 
pooao  ubbidienza  e silenzio,  due  cose  dìveriìt- 
sime  son  forzato  a congiungere,  lemerilà  e ti* 
more.  E vaglia  il  vero,  se  alcuno  vi  ha  di  petto 
si  saldo,  che  in  parlando  di  Giovanni,  presomi 
di  non  incorrere  nel  biasimo  di  leroérario,  e si 
dia  vanto  di  fornir  con  franchezza  quel  che  io 
senza  un  alto  spavento  nè  pur  sono  ardito  dMn* 
cominciare,  tragga  pur  qua  avanti,  e me  a viso 
aperto  condanni,  ch'io  glicl  coa»eiilo.  Imper- 
ciocché e chi  è , che  per  poco  immaginar  si 
possa,  non  che  ridire,  a quanta  altezza  di  so* 
praumana  virtù  giugneste  colui,  che  mandalo 
da  Dio  in  terra  a rischiarare  le  caligiui  degli 
antichi  errori,  meritò  d* esser  l'Alba  foriera 
dal  gran  Sol  di  giuitizia:  e che  con  forte  brac* 
oio  spianando  i colli,  e riempiendo  te  valli, 
agevolò  d'ogn*  intorno  le  strade  alla  venula 
del  Salvatore  ? Che  io  ardisca  dunque , ubbi- 
dendovi, di  favellare  d'uomo  così  grande,  mi 
dee  ciascuno  attribuire  a ossequio»  e ch'io  dif* 
fidi  delle  mie  forze,  a conoscimento,  e ch'io 
implori  la  vostra  attenzione,  ad  amore,  ch'io 
piocuri  di  meritarla,  a bontà.  .Alla  qual  cosa 
fare,  non  fia  già  ch’io  alzi  lo  stile,  o di  inen- 
Jicali  e scoRTencvoU  addobbi  il  rivesta , sz- 
peudu  mollo  bene,  che  le  parole  a somiglianza 
dcU'armi,  quanto  più  sono  igoude,  tanto  più 
sono  alte  a ferire.  Anzi  in  quella  guisa,  che 
al  buon  geometra,  |>er  ben  misurare  rattezza 
de' monti,  convien  ducendrre  nella  profondità 
delle  vaili,  cosi  io,  per  moslr.irea  voi  una  qual- 
che raisnra  deirceceUe  virtù  di  Giovanni,  srea- 
dorò  nel  più  bauo  del  mio  niente;  e giacché 
egli  fu  lutto  voce,  Uscerò , che  il  suo  divino 
spirito  percuotendo  nella  mia  lingua,  nc  mandi 
alle  vostre  orecchie  quel  suono,  che  a lui  fia 
di  laude,  a voi  di  salute.  E mentre  io  di  que- 
sta gran  voce,  tuttavia  gridante  a prò  nostro 
nc'dcKxU  del  mondo,  tì  dimoatro  ratlivilà,  e 
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PefCcftcia;  voi  mirando,  non  quale  io  tono, 
ma  ciò  ch’io  dico,  beniguamente  di«pooete?ì 
ad  atcoUarmi. 

È la  fooe  un  tuono  arlicolato  , o voglUni 
dirCj  UBO  tpirito  fluido,  che  per  lo  percuoti* 
mento  deiraria  ti  fa  temibile  airudìto.  11  qual 
tuono,  perocché  egli  è di  natura  tfuggeVole,  e 
aatcc  e muore  quoti  a uo  tempo  mcdetimo, 
da  altri  agitaaion  di  tremore,  c da  altri  totli- 
listino  accidente  delParia  fu  appellalo:  cd  eb* 
beri  di  quegli  che  di>tiparaeiito  di  menomia* 
time  particelle  aeree,  d* intorno  al  corpo  to* 

BOTO  aggirantMÌ , e qualità,  nel  tuo  nascere 
tempre  mai  moribonda,  lo  nominarono.  Di  qui 
è,  che  in  altro  par  che  oonsUla  Tettere  della 
voce,  che  nel  Gnirc  e mancare,  mercè  che  io 
tata  il  muoverti,  il  correre,  Tarrivare  e il  dit* 
•oWerti,  è quali  un  aol  punto.  Ma  non  fu  già 
di  ti  frale  tempra,  e caduca  la  m.-iguanima  rocc 
del  precurtore:  voce  che  prodotta  da  Dio,  e 
animata  dall’  infalicabil  tpirilo  drlla  carità,  uè 
t’iohaccbi  giammai  per  loetanaoia  di  luogo^ 

Bc  ti  itancò  per  durazione  di  tempo,  nc  ti 
ditatpò  per  oppotision  di  cootratli.  Anzi  dopo 
lungo  rivolgimento  di  tanti  tecoli,  par  che  ella 
io  qoetta  decrepita  età  del  mondo  ti  mostri 
più  giovane,  e coll’altemparti  rinvìgoritea,  e 
rioforzi  di  maoo  in  mano  : facendomi  a ere* 
dcre  che  atccome  i circoli  dell’acqua  tcom* 
■otM,  Irapaaaando  tuttavia  d’onda  in  onda, 
mai  non  ti  quietano,  fìnebé  eui  non  giungano 
• riva;  coti  la  vece  di  Giovanni  tratcorrendo 
d’età  io  età,  e di  tempo  in  tempo,  non  tia  per 
potarti  giammai,  fiochè  Ìl  tempo,  e Petà  dai 
loro  moli  non  cettino.  E per  dir  vero,  non 
coraiocib  ella  a farti  tenlirc  non  ancor  nata, 
allorché  profelaodo  nel  tco  matcroo,  il  Sal- 
vatore ne  prenunzi^?  e non  ruppe  ella  con 
■laravigliota  forza , nel  nateer  tuo  i forti  le- 
gami alla  lingua  dell' incredulo  Zaccaria,?  ^aon• 
de  per  niuna  altra  ragione  pare  egli,  che  nel- 
le tacre  carie  P infanzia  di  Giovanni  non  ti 


degli  Dei;  ch’io  dirò  con  verità,  che  a Gio- 
vanni ucllc  spelonche  della  Giudea,  non  già 
dormente,  ma  detto,  non  false  e profane  deità 
una  sola  volta,  ma  più  e più  volle  .il  vero  ed 
immortale  Iddio  favellò.  In  coti  fatta  scuola  di 
penitenza  abililavati  egG  al  grand’ ufBeio  cont' 
nietsogli  di  precurtore  e predicatore  del  divin 
Verbo.  E benché  egli  taceste  in  quel  tempo; 

enulladimcno,  perché  più  muovono  ì fatti,  rbc 
i ragioamenti  non  fanno,  e più  vigorosa  é la 
voce  del  buon  ctcrapio,  che  quella  delle  pa- 
role; chi  vorrà  dire,  che  ei  non  parlaste  più 
allora  tacendo,  che  altri  parlando  e ragionando 
non  fa?  Ma  quando  poi  per  divino  comanda- 
mento scoccò  lo  strale  di  quella  lremcn<la  voce 
profetica,  e ’l  chiuso  spirito  di  tuo  ardente  zelo 
ti  sprigionò;  qual  tuono,  qual  folgore  furono 
giammai,  clic  di  rimbombo  e di  forza  e di  ve- 
locità Pagguagliattcro?  Antri  tolioghi,  che  a 
quel  gran  tuono  vi  riscuoteste:  selci  durUtìme, 
che  a viva  forza  spaccate,  lacrimaste  per  te- 
nerezza: e voi  acque  tacre  del  Giordano,  ebe 
ad  ascoltar  Peffìracia  di  quei  foiroidabili  ac- 
centi, più  d’iina  volta  il  pié  divoto  fermaste; 
ditemi  voi,  che  gran  voce  fótte  mai  quella  che 
commosse  i po|mli,  e assordi  le  proviocie:  che 
fe*  solitarie  Ir  città,  e cittadine  le  tolituilìnir 
che  abbatte  Pimpietà,  e trionfò  dell’iofrrno? 
Ditemi  voi,  ond’ avvenne,  eh*  in  quegli  animi 
alpestri  a’  ammolli  (H  subito  la  durezza  e stam- 
povvhi  la  pietà  , si  diirguaron  Te  tenebre  ’e  vi 
t’accese  la  luce,  ù sterparono  i vìzj  e vi  ger- 
mogliò l’innocenza?  Riprovatemi  per  mentilo' 
re,  se  la  voce  di  Giovanni  non  fu  il  primo  temo 
dell’eremitica  disciplina:  se  da  tei  non  apprese 
la  ÌVitria  a vestirsi  di  ciliz{,  la  Tebaide  a po- 
polarti di  anacoreti,  il  mimdo  tutto  a rienqiiersi 
di  penitenti.  E cerco,  quantunque  nella  mia 
bassa  stìmativa  capir  non  possa  si  alta  imma- 
ginazione, come  questa  é:  nientedimeno  parmi 
ora  di  vedere  le  giudaiche  turbe  d’ ogni  età, 
Aia  ui  uiuvamu  uusi  »•  . d’ogni  scsso,  trar  colà  tlapcfitle  al  miracola 
perché,  estendo  questa  ’ della  preilicazion  del  Battista:  già  tulle  pender 


raoniemori  , te  non 
assegnala  a quell'età,  che  non  ha  l’uso  della 
favella,  non  poleau  per  verun  modn  conside- 
rare infanzia  in  colui , che  a sgridare  i vizj  . 
del  secolo  fu  tempre  mai  tutto  voce.  Ed  ec- 
co, che  negli  anni  più  teneri  per  addimesticar  :i 
oe’ deserti  la  salvaticbezza  delPuman  genere,  ] 
Belle  più  romite  solitudini  ti  sequetira;  eeeo^  \ 
che  vestilo  di  pMIi,  si  Ci  incontro  alle  stagioni  ' 
più  rigide:  paKÌufo  di  mcl  salvalico,  c di  lo- 
custe; si  sposa  colle  astinenze  più  aspre:  ma*  \ 
cerato  da*  digiuni,  punisce  io  sé  le  altrui  ora- 


le v^gio  dalla  borea  d’ai»  solo,  e garrpgbre 
santamente  colPefGcaeia  del  dicitore,  la  doci- 
lità degli  ascoltanti.  Qua  a ti  acerbi  rimpro- 
veri eambiarti  dì  colore  i volli  più  saldi:  l.\ 
correre  a mondarsi  nell’ acque  hallesimari  le 
eoicienze  più  laide:  daU'nna  parte  benedire  i 
vecchi  la  lor  canizie,  riserbala  a ti  lieta  sorte: 
dall’  altra  ringraziar  le  madri  la  fccoudità  dei 
lor  seni,  che  a.  si  buon  padre  figliuoli,  a tl 
buon  maestro  parloriron  disrepori.  Ma  io  tra- 

, ^ disco,  uditori,  la  vostra  espettazinne,  ebrn  ral 

pule  più  enormi:  trafitto  da'  cìlizj,  mortifica  |I  avveggio  che  ì vostri  intelletti  ancor  digiuni. 


ÌB  sé  le  altrui  morbidezze  più  disoneste.  Tac* 
eio,  ebe  a’  snot  riposi  disagiato  Ietto  é la  terra, 
alle  toe  vigilie  acerbo  ristoro  t nagellì,  alla 
tua  aete  amara  bevanda  le  lagrime.  Se  ora  di- 
naazi  a Dio,  qual  mente  mal  fu  si  fervida?  Se 
lìevasi  alto  da  terra  in  ispirilo,  qual  volo  mai 
ù sublime?  Se  dal  sovrano  Maestro  tutti  ap- 
prende gli  areani  della  divinità,  qual  dottrina 
tnai  si  profonda?  Kavoleggisi  pur  d’Epimenide 
ch’egli  nell’antro  di  Giove  Oilteo  addormen- 
UimIocì,  udisse  quivi  in  sogno  i ragiommersti 


e di  quanto  Ito  detto  fin  qui,  né  pure  nn  poco 
pascendosi,  cibo  appetiscono,  che  alla  nobiltà 
del  soggetto,  alla  grandezza  deirargomento  c 
alla  delieatezza  de’  lor  palati  più  si  coufareta» 
M.1  t’ in  vi  dirò  che  il  Baitislo  fu  voce  di  Dio 
prima  santa  che  nata  : voce  tromba  del  V’er- 
bo,  minria  della  grazia,  amb.'iscialrice  delta  sa- 
lute, s’to  VI  dirò  clic  siccome  ne' primi  teropr 
l’onnipotente  voee  di  Dìo,  dìvidcnilo  la  luce 
dalle  tenebre  c I’ acque  d.ill*acque^  diè  subito 
(orma  e misiin,  ed  oltre  a ciò  ornameuto  u 
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belletti  a tulle  le  coicj  per  enual  modo  la  voce 
del  Precursore  gl*  informi  abissi  delle  coscien- 
ze^ non  pure  ordinò  e distinse,  ma  eoo  mira- 
Tigliosa  prcsteata  illustrò  ed  abbellì.  S'Ìo  vi 
dirò  che  Cristo  medesimo,  desideroso  d'udire 
se  stesso  in  Giovanni,  si  fe*  di  lui  panegirista, 
c discepolo:  e da  esso  battezzato,  in  lui  per 
ai  falla  maniera  si  trasformò,  che  non  nien  Cri* 
sto  a Giov<*inni  che  Giovanni  a Cristo  rasso- 
raigliavasì,  e dubbio  era  tra  le  genti,  qual  di 
ior  due  fusse  Cristo,  non  perlatilo  le  vere  virlò 
di  lui,  ma  solamente  l'ombra,  e l' immagine 
ve  n'avrò  dimostrala,  io  quella  guisa  appunto 
che  gli  orolugt  a aolc  l’ombra  del  corpo  solare 
Dioslran  benss,  ma  il  sole  stesso  mostrar  non 
possono.  Lasciando  dunque  le  lodi,  che  nè  al 
aoggetto  s'agguagliano,  nè  a voi  né  a ine  sod- 
disfanno, foiza  è cirio  ricorra  agli  affrlli,  al- 
Pannai  ricordanza  di  questo  di  non  tnrn  con- 
facevoli,  che  dovuti  alla  vostra  pietà.  Ed  ec- 
comi giunto  a quella  parte  del  mio  ragiona- 
mento, a cui  quanto  disconvengono  le  parole, 
tanto  senz'alcun  fallo  ahbisugnerebhoii  le  la- 
giime.  Ahi  dura  necessità  d' ubbidire , a qual 
misero  uso  mi  hai  tu  iu  quesjo  giorno  la  lin- 
gua snodata?  Solo  in  pensando  a quel  ch'io 
aono  per  dirvi,  ^ellto  •gghiacriannisi  per  grande 
orrore  le  vene,  si  tìcra  è la  materia  e si  co- 
piosa 1’  ha  fatta  *di  gravi,  c non  credibili  cose 
l’altrui  barbarie.  Dovunque  io  giri  lo  sguar- 
do, e rimembranze  dì  crudeltà  e simulacri  di 
acerba  morte  mi  si  parano  dinanzi;  e codesta 
vostra  devota  mestizia,  fratelli  miei,  e questa 
pompa  lugubre,  e quelle  faci  malincooicbe,  e 
quello  altare  , e queste  mura  medesime^  spi- 
ranti orrore  e compassione,  c da  vera  doglia 
punte  e trafitte  pur  troppo  mi  dicono  al  cuore 
che  il  Battista  è già  morto.  Morì  dunque  P in- 
nocente, il  giusto,  Piinmacolalo,  e fu  a lui  stru- 
mento di  morte  quella  voce  medesima,  che  fu 
a tante  e laut' anime  d**  immortai  vita  cagione. 
Ma  se  egli  morì,  perché  pailò?  Come  potremo 
noi  vivere,  or  ch'egli  tace?  Crudelissimo  Ero- 
de! Quanti  mtsCslli  in  un  sol  misfatto  congiu- 
gnesti, e in  una  sola  morte  di  quante  morti  sei 
leol  Desiderò  Tempio  Caligola  che  il  roroan  po- 
polo lutto  avesse  un  »ol  capo,  per  poterlo  tutto 
Ioaieme  atterrare  con  un  sol  colpo;  ma  tu  dal 
Mero  busto  la  venerabit  testa  troocando,  con 
più  esecrabile  scempio  in  un  nomo  solo  la  sa* 
Iute  occidesti  di  tutti  gli  uomini:  e se  egli  fu 
barbaro  perche  il  bramò,  quanto  più  bar- 
baro tu,  che  il  facesti?  Tu,  imposto  silenzio  a 
quella  voce  fulminatrice,  che  a te  gl*  incestuosi 
adulteri,  ad  Erodiade  l'orrenda  lascivia,  e al 
moudo  gl’indegni  eccessi  e le  abbominevoli 
enormità  rinfacciò,  il  comun  fonte  seccasti 
della  salale.  Tu  le  nostre  speranze  ancor  te- 
nere, dalla  non  beo  ferma  radice  schiantasti,  e 
facesti  si , che  noi  senza  il  Batlista  rimasi  io 
tenebre,  la  vera  luce,  da  esso  mostratane,  quasi 
palpilando,  e con  piè  tremante  seguissimo;  onde 
se  ben  sì  pon  mente,  a le  T abbas»amenlo  della 
pietà,  a le  la  recidiva  ne*  vitj,  a le  la  desola- 
niouc  c ruiua  d’ogni  virtù  a»crivcr  ii  dibbe. 
Ma  c dove  iucauUuiculc  dalTcotT*^^ 


dalla  vcemcnza'dcl  dolor  traportato,  soo  io  tras- 
corso? Perdonate,  dilettissimi,  al  raÌo  frene- 
I lico  timore:  e tolga  Iddio,  che  noi  a si  fatta 
estremità  siam  venuti,  com'io  poc'anzi  face- 
vami  a credere.  Mori,  è vero,  Giovanni  (Uolo 
potè  nrl  tiranno  una  passione  accrcatrìce  dcl- 
I*  animo),  ma  in  quella  maniera  che  poi  veg- 
giamo  il  seme  del  frumento,  caduto  in  terra  e 
quivi  morto,  largamente  moltiplicare  e far  frut- 
to, così  è egli  avvenuto  della  voce  del  Batli- 
sta, la  quale  seminaU  e sepulta  nel  di  lui  san- 
gue, e poi  cresciuta  si  fatlainenle  di  suono  e 
d'attività,  che  più  ora  morta  si  fa  sentire,  che 
’ allora  viva  non  faceva.  E certo  egli  non  par 
' credibile  che  una  tal  voce , formata  da  Dio  a 
; produr  tanti  e si  stupendi  effeUi  sopra  la  ter- 
il  ra,  col  breve  spazio  della  vita  di  Giovanni  sia 
I.  stata  misurala;  anzi  è da  credere,  che  con- 
I ctoisiacosachè  le  malvagie  operaiioni  degli  uo- 
I mìni  abbiali  fune  più  ora  di  riprendioieolo  me- 
' alierò,  che  allora  non  ebbero,  viva  ella  |>erciò 
I tuttavia,  la  Dio  raefcé,  e risuoni  nelle  nostre 
’ orecchie  con  maggior  forza,  quello  stesso  modo 
tenendo,  e quello  stile  medesimo  che  sempre 
I ha  tenuto.  Della  qual  cosa,  quantunque  assai 
; chiaro  indizio  sia  il  vedere  che  in  questo  ca- 
I Hginoso  secolo  non  è il  mondo  Cattolico  si  ol- 
tenebrato,  che  qualche  barlume  di  bontà  almen 
*j  di  passaggio  non  vi  traluca;  nulladinirno  di 
il  tutto  ciò  altra  prova  non  soglio  io  che  mi  va- 

Ìglia,  fratidii  miei,  fuori  che  la  votlra  pietà  e 
il  vostro  esempio  mederìiiio.  Deh  se  fosse  a cu<* 
;|  lecito  il  toccare  le  vostre  lodi , come  a voi  è 
j;  facile  il  uiciilarle,  quanto  volenlierì  direi  di 
voi  quri  che  la  vostra  modestia  non  rai  con- 
sente che  io  dica!  lo  dìrei  che  voi,  degni  fi- 
gliuoli essendo  d’un  tanto  Padre,  in  questa 
scuola  di  morte,  null'allro  apprendete,  che  do- 
cumenti d'eterna  vita:  io  direi  che  voi  qui 
composti  nell*  abito,  qui  mortificati  nel  volto, 
qui  couipiinli  nel  cuore,  le  vostre  anime  per 
lo  peiitiinenlo  fatte  più  belle,  a Dio  sovente 
rimaritale,  per  più  piacerle:  e non  passerei 
sotto  silenzio,  che  <|uel  che  gli  antichi  Poeti 
‘ favoirggiaron  di  Glauco,  fatto  Dìo  ÌQ  virtù  di 
quel  cibo  ch'egli  gustò,  qui  corepiutameate  e 
; fuor  d'ogni  dubbio  s'avverrà  lo  voi,  i quali  cosi 
i spesso  cibandovi  de)  pao  degli  Angeli,  sioiili 
i a quel  Dio  divenite,  che  con  modo  inen'alMle 
delle  sue  stesse  carni  vi  pasce.  .Ma  che  direi 
del  piissimo  ufficio  ebe  voi  prestale  a conforto 
di  coloro  che  dall' umana  giustizia  a ineriiaU 
morte  soo  condaoBati?  Che  della  forza  con  cui 
rompete  e spezzale  Toslioazione  de'lor  malvagi 
proponimenti?  Che  della  dolcezza  con  cut  mae* 
atrevolmente  al  gran  passaggio  gli  disponete: 
ora  mostrando  Ior  I*  atrocità  de*  commessi  falli, 
e quanto  fiera  ed  orribtl  cosa  sia  il  passare  di 
malvagia  vita  a peggiore:  or  dando  loro  a di- 
vedere, che  non  è l'umana  malisia  si  grande, 
che  maggior  non  sia  di  gran  lun„a  la  divina 
bontà;  e che  il  supplicio,  da  essi  reputato  si 
acerbo,  è tnfiniUmeole  men  grave  di  quello  a 
cui  Cristo  medesimo,  avvegnaché  ianoccntUti- 
mo,  per  Ior  salute  si  soUomise;  onde  poscia 
addiviene,  ch'essi  ad  un  Ualto  cambiati,  uèu 
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mfn  £ mere  rli«  di  voho,  e di  (pran  colpo  fe>  | gaslt  per  rorouo  benefizio  alle  genti  : e di  co- 


riti  più  TITO  deirinima  con  amariuimo  pianto 
chtrggiono  a Dio  tieile  paaiaU  colpe  mercè:  e 
doTc  poc’anzi  la  faccia  di  morte  parca  loro  si 
terribile  e spaTenloia;  con  allegro  animo  non 
por  l'aspettano,  e Gogonscla  presente,  ma  Tan- 
Bole  eziandio  incontro,  e dell*  indugio  zi  dol* 
gnno?  Le  quali  cose  nè  a me  parrebhon  cre- 
dibili, se  Teilute  non  le  aTessi  cogli  occhi  pro- 
pr|,  nè  Toi  far  le  potreste,  se  alla  Toce  del  Ba- 
tista, che  sempre  parlari  al  cuore,  gli  orecchi 
chiudeste  dell*  iniellello.  Da  lei  dunque  Tiene 
in  Toi  la  pieU  e la  difoiione:  da  lei  la  carità 
e lo  zelo;  da  lei  lo  spirito  e Tcfficacta.  Ella  a 
prò  «Ir*  miseri  rei  T'accende  il  petto  di  carila- 
tCTole  ardore:  ella  tì  presta  parole  e ragioni, 
per  consolai  li.  E non  sentite,  come  in  questo 
punto  medesimo,  eh*  io  di  lei  vi  fsrello,  ragiona 
fila  co'Tostri  pensieri,  e tì  dice,  che  quanto 
arrte  fatto,  e fate  in  adempimento  de*  Toslrt 
liffìcj;  è poco  più  che  nulla,  per  rispetto  a 
quello;  che  far  doTele?  E non  sentite  (e  chi 
è (li  Toi  che  noi  senta?)  come  ella  tì  consiglia, 
che  se  nni  per  l'addietro  frequentaste  questo 
«leToto  ritiramcnlo:  se  attendeste  allo  spirito: 
ae  coltiTaste  la  pietà»  principale  oggetto  del 
rostro  insiitiilo;  il  fogliata  altresì  per  lo  io- 
nanxi  eoo  più  saldo  e eostanle  animo  fare,  ri* 
cordanvi  tuttarìa  il  celebre  aTrertimenlo  del 
Savio,  ebe  ehi  buono  è,  dee  giusta  sua  po'ia 
procurar  di  farsi  migliore?  Laonde,  se  roi  di 
quello  inieilftto  siete  dotati,  che  già  è gran 
pc/za  areie  roluto  ch’io  creda:  e se  alle  mie 
parole,  ebe  rilisaima  cosa  sono,  alcune  autorità 
volete  che  sia  eonceduU,  io  ri  prego  e lUp» 
plico  per  quello  amore  ohe  a imprender  ai 
fallo  peto,  come  questo  é,  mi  ha  mosso,  die 
voi  a ercitameoto  della  mia  ptgrizU,  e a con* 
frrmaztooe  della  rostra  rirtù  questi  si  sani  con- 
>t;:!i  e si  utili  ponghìate  in  opera:  non  permei- 
liitie  che  la  benefica  foce  del  Precursore,  o 
m>n  sia  ricevuta  ne*  rostri  pelli.  0 stinvi  oziosa 
f «I  ionlde;  anzi  per  sì  fallo  modo  larireriale, 
chVIla  con  roi  componendosi  e mesrol.indosi, 
divenga  quasi  una  atessa  cosa  con  cs«o  voi,  e 
siavi  sempre  di  maggior  bene  e di  maggiori 
spirituali  avvantasgi  cagione.  Il  che  sono  10 
certo  che  roi  farete;  perocché  a ciò  fare  e la 
Tosira  utilità  ri  consiglia:  e la  rostra  coscicti.-a  . 
vi  sollecita:  e la  ragione,  le  cui  forze  sono  j 
prandiisirae  e rivercnde  , vi  sforza:  ed  io  in  I 
questo  punto,  di  oon  usato  zelo  acceso  senteit- 
(lomi,  e sopra  la  mia  condizione  fatto  ardito  e 
presuntuoso,  che  voi  rendiate  a Dio  suo  difillo, 
e facciate  seco  ragione  di  quella  honià  ch’egli 
V)  diede  in  deposito,  arditamente  protrsiovi. 
Ne  perchè  io  di  questo  roisliro  corpo  si»  la 
parte  meo  sana;  deon  perciò  esser  appresso 
VOI  di  meu  peso  le  mie  parole,  biasi  (p>esiu  j 
un  de’  prodigi  della  divina  bencfìccuza , die  1 
trae  dal  releoo  della  mia  lingua  gli  aiiiuiuti  | 
per  la  vostra  salute.  Ma  che  giovrrebbf*  il  mio  j 
dire?  Il  rostro  ascoltar  che  varrebbe?  fu,  glo*  , 
riosissimo  Precursore,  che  lieposil  irio  della  gr.i  I 
ZM,  la  rustod'sii  per  gran  renhira  nel  «iruo:  | 
tu  che  fatto  tromba  del  dino  Verbo,  lo  dnuU  ! 


Inosciuto  eh'  egli  era,  facendolo  ciiaotlio  a’  sensi 
trgtlabilc,  il  dimoslnsli  e l’accennasti  col  dito: 
tu,  se  Tarso  di  noi,  che  tuoi  figliuoli  siamo, 
quel  medesimo  sei  che  già  fosti:  la  tua  rocc 
si  schietta  e si  vigorosa  ne  fa  sentire,  qual 
ella  uscì  dal  sacrano  delle  lue  labbra.  Poco 
fin  qui  l’abhiam  noi  sentito;  perocebè  fra  i 
tumulti  e gli  strepiti  delle  terrene  cose,  non 
1 altrimenti  che  gli  abitatori  delle  caladupedel 
Nilo,  abbiam  quasi  perduto  1’  udito.  Ma  senti* 
renla  ben  per  lo  innanzi,  se  farai  si,  che  nari- 
gando  ella  ne’  sìlenzj  e nella  calma  dello  spi- 
rilo, prenda  porto  sicuramente  nelle  orecchie 
dell’anima.  E dii  sarà  mai  che  il  faccia,  se  noi 
fai  tu,  che  per  legge  di  spirituale  adozione  ci 
sei  Padre,  e per  forza  d’efficacissimo  esempio 
j ci  sci  maestro?  I tuoi  beneficj,  sopra  la  terra, 
sono  tanti  c si  fatti,  che  dubbio  è;  se  più  ne 
sia  incomprensibile  il  numero,  o inestimabile 
, la  qualità;  e tu  per  antìra  usanza  ne  sei  a 
chicchessia  si  pronto  e si  certo  dispensatore, 

. che  non  da  quel  tempo  che  si  ricerono,  ma 
i da  quello  che  s’addimaoflano,  deon  computarsi* 
&la  se  il  fuoco  nella  sua  sfera  è più  attiro, 
che  altrove  non  è;  quanto  più  in  questo  loo* 
go'  a te  consacrato,  dèi  tu  esser  liberale  e be- 
nefico, che  altrove  non  sei?  Polì  la  Uaa  ma- 
gnanima voce  aanlificare  i deserti,  e ammae- 
strar le  solitudini,  annunciar  la  salute,  mioao- 
ciare  il  gastigu,  diroccar  l’ iniquità,  e fondar  U 
religione:  e non  potrà  ora  operar  ne’ tuoi  fi- 
gliuoli quegli  effeui  medesimi  ebe  già  operò 
negli  strani  ? E grande  certamente  la  tua  glo- 
ria, perchè  nascesti  Santo  e Profeta  : più  gran- 
de, perchè  fosti  uomo,  e rivesti  da  Angelo; 
grandissima,  perchè  morendo  accoppiaati  alla 
Tcrginal  purìladc  il  martirio.  Già  tappiamo  che 
r eterno  oracolo  le  solo  acclamò  per  maggiore 
di  tutti  gli  uomini:  tersolo  elesse  a precorrer 
la  sua  venuta:  te  solo  prima  d’ ogni  altro,  a 
predicar  la  sua  divinità  colle  parole,  a promuL 
galla  coU  edempio,  a testificarla  col  sanf;ue.  Ma 
di  quanto  scemerebbe  la  gloria  tua,  se  l.i  no- 
stra salute,  di  cui  tu  slui  mailevadore  a Dio, 
si  perdesse,  il  che  senza  alcun  fallo  avverreb- 
be, ove  noi  le  lue  salutifere  ammonizioni  nel 
I soldo  animo  oon  riceTessimo?  E ’l  suono  di 
I sua  natura  si  ipiritoso  e soUile,  che  penetra 
, eziufidio,  e trapassa  i corpi  piò  solidi.  Or  co- 
I ine  Ha  malagevole  al  suono  della  tua  voce,  che 
1 spiriliialidkiina  e .«einpUet-sÌma  rosa  è,  penetrarne 
fin  dentro  airuniiiio  profund.imenle?  Penetrerà, 
oon  ha  dubbio,  peiirtri  rà  ncirinteriora  de’  no- 
stri alfetti  questo  potentissimo  spirito:  e aie- 
come  al  toccarsi  d'una  corda  arinonica , si 
muove,  e battesi  P altra  corda,  a lei  conso- 
nante, ancorché  ooii  tocca:  cosi  alPiiopriuiere 
I d'una  sola  tua  voce  ne' nostri  cuori,  s'impri- 
* meranno  allreai,  e delcaterannoii  in  noi  per 
for/a  simpatica,  tulle  quelle  rirtu  che  in  lei 
son  racchiuse,  e ebe  fanno  io  te  sì  soave  e si  ma- 
raviglioso  concento.  Di  ciò  per  gloria  di  Dio, 
per  oDor  di  te,  per  salute  nostra,  e cooforlo 
de'  miserabili  rei:  di  ciò  per  questo  sacro  luogo 
a te  si  diletto,  per  le  malinconiche  notti  in 
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conlinua  Tigilia  trapauatc,  c per  q^uesto  qua-  ||  zione.  SupplHea  HitMitoTevcrcitUfB^eC^  1^!  V., 
lunquc.aiasi,  H(Tvo*o  OBjrquio  clic  a te  si  prc-  che  con  liela  fronte  hi  degni  d’accoglier  quriti 
sta,  umilmente  ti  suppMcliinrao^  aflìndic,  ere-  | rozza  li,  ma  ineohtaminaU  e vetrine  Musa,  U 
«cado  tu  d'amerej  c di  zelo  ver»o  di  tigliuoli  | quale  assai  più  intenta  a maturar  frutti  d’clema 
•ì  ubbidienti,  noi  di  riTerema  e di  fede  vcr*o  R vita,  che  a procacciarli  fronde  di  caduchi  ap. 
dì  padre  <ì  amoroio,  quella  «orrana  bontà,  da  phusi/altra  dote  non  cerca,  per  iaposarai  alla 
Cai  ogni  ben  procede,  unitamente  nella  celeste  Faiua,  fuorché  Pamorc  di  Dio,  e quello  di  V. 
patria  per  l’ìoterminabile  ampiezza  di  tolti  » A.  S.  a cui  con  profondo  oticquio  umiliisiou* 
•ecoli  ne  ringroziaoio.  mente  mi  todiino. 


CARTEGGIO 

OHWTIVO 

ALLA  DEDICAZIONE  E CORREZIONE 
DELLE  SUE  POESIE 


LETTERA  DEDICATORIA 

Premessa  alle  Canzoni  in  occasione  dell’as- 
sedio c liberazione  di  Vienna,  stampate 
in  Firenze  Tanno  i685  in  con  le 
tre  Lettere  latine,  colle  quali  TAutorc 
indrizzò  le  suddette  Canzoni  ai  Principi, 
in  lode  de*  quali  furono  composte. 

Serenissimo  Granduca,  mio  unico  Signore, 

Tradirci  la  pietà  delle  proprie  riscere  ic  con 
qnaiila  negligenza  looo  itati  questi  miei  poetici 
Componimenti  deformati  e guasti  colle  itanipe 
in  più  luoghi  d'Italia,  con  altrettanto  iludio 
noti  procuraiii  io  di  rcilituirgli  alla  primiera 
lor  forma  e lembiauza;  ma  troppo  più  tradirei 
la  giuatizìa  delTobhHgo  che  mi  corre,  se  de- 
terminondu  ora  d’espo^li  alla  pubblica  luce 
in  Firenze  io  non  gli  coniacraiii  a V.  A.  S., 
a cui  di  propria  ragion  i*  appartengono  c per 
la  lovranità  del  domioio  che  Dio  le  ba  dato 
sopra  di  me,  e per  qucIPaltro  non  men  sovra. 
liO,  che  le  di  Lei  eroiche  virtù  le  hanno  ag- 
giunto. Ollrerhè,  qual  più  splendida  ed  amo- 
revole protezione  poirc’io  giammai  prorarcìarc 
a queste  umilisiiinc  Pueiic,  che  quella  di  V. 
A.,  la  qu.ile  più  e più  volte,  quasi  leotdji.'isi 
della  propi'ia  maestà,  non  pur  le  ha  accolte 
con  gradimento,  ina  eziandio  aicoltatclc  con 
tenerezza,  e,  quel  eh’ è più,  con  incredibile 
umanità  divolgalcic  per  molle  parli  d’Europa? 
Eccomi  dunque  a’  piedi  dclTA.  V.  con  questo 
non  dirò  dono,  ma  debìto;'rcndcndomi  certo 
che  liccomc  è proprio  dì  chi  bcncfiea  l’anur 
nel  benrfic.'tlo , non  tanto  le  di  lui  qualità, 
quanto  i luoi  medesimi  bcnefìcj  ; cosi  la  gene- 
rosità di  V.  A.  amerà  nelle  nnc  Rimo  non  quel 
ch'elle  «ono,  ma  quel  ebe  le  ha  fatte  per  av* 
ventura  paicre  la  di  Lei  magoauima  .‘ijqnova- 


I Di  V.  A.  SereoUsima 

l t/milùsimo  e Jedetùsimo  servo  e suddito 

Vincenzio  da  Pilicaia. 

I LEOPOLDO  I 

I ftoakanorum  Imperatori  ìnTiclìastmo 

I semper  augasto 

'r  yincentsut  a Fiìicaja  /eUeitaten . 

I Triurophum  vere  admìrabilcm  et  ante  bine 
: diem  inaudilum , qui  summo  ChrUtiani  Orbii 
I discrimine  res  Upsas  ac  pene  proflìgalas  diri* 
I iiilus  reslituit,  instauravìt,  crexit;  injurìus  prò- 
j fedo  siin,  Invictisiime  Caesar,  ae  de  tuae  ani* 
i plitudinc  felìcitatii  et  gloriac  pessime  racritui, 
Ij  si  Caciareac  luar  Majcsiati  prò  cKgntiale  non 
I graluler.  Et  gratulali  quidfm  booeslum  est, 
’l  cum  Uthomanicus  ensis  ab  ipso  periciiriniii 

ÌAuslriae  Chrislianaeque  Reipiibllcae  jugulo  sii 
drpulsus.  V’^erum  in  (aula  relebritate,  qn  intuai 
superiora  srciila  nunqnatu  vtdissie  compertma 
est,  Musas  grat'ulatiònì  teiTes  ac  sorias  .iilhibere 
nitillo  honestissimum.  Hatfo  infilar  Odani  He- 
trnscii  vinct.'iru  numeris,  qnae  mea  est  atidicli, 

ÌTibi  Prinripum  Maximo  nedum  scribeiT,  »ed 
et  mitteic  non  som  vrritns.  Et  quinqti.ir>  longe 
infra  tuam  magnitiidinem  lit  quieqoid  non 
I modo  dici,  verum  etiam  excogilnrì  polcsi;  iti- 
i crcflibilis  tamen  htimanìtaa  quain  Tibi  «tipra 
j tam  ardui  Principatiis  fastigiuro  vindicn^,  ne 
ad  hacc  humtlia  pauxillùm  desceodere  di^di- 
goeris,  Disi  fallor,  eHìciet.  Ad  «acros  itaqtic  Cae- 
•areos  pedes  bumniime  provoliitui,  dum  et  au* 
daciap  veniam,  et  obsequii  graltam  suppliriter 
pelo;  prò  tuorum  armonim  non  interreisia  in 
Tnrras  prosperìlatc,  prò  ortliodoxae  Fìdei,  prò 
•arri  Jroperii,  atque  auguitiisimae  Domai  iocolit- 
Il  inìlate,  propagatione , incremento,  jugei  ad 
Deum  Optimum  Maximum  precea  effuodo. 

JOANNI  III 

Poloniac  Regi  invklissimo. 

Finccntius  a Fiìicaja  Jelieitatem, 

Nullus  profecto,  invictiisime  Rex , iu  foto 
orbe  Icrraruin  tam  dissitus,  atque  a lolii  iti' 
nere  tim  sejunctus  locus  est,  quo  non  tocredi' 
hdis  Viclortarum  tuarum  fama  pervaserit.  Cui 
ergo  miruin  lit,  si  ad  taotam,  ac  tam  plausi' 
bilim,  ncque  unquam  hacteout  audiUm’Trìum* 
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pM  eeìebrtlatem  tpte  <|tioqi}€  erecta»  atqoe  tx* 
ciUtut,  et  iktonito  rimilit,  Tocem  atque  ocalot 
■ttolkre  atuiiD?  Qaod  fi  hoc  enei  Domtnìs  ob- 
•cnriUli  c(m  tali»  coogroere,  nee  looge  abe«ie 
Yidetur  a crintoe  teraerìtatU;  scio,  Res,  eum 
effe  me,  qno  nemo  foiiaffe  alinf  in  Tai  admt* 
ralionem,  tnaaque  pese  dÌTtoaf  Undet  conce* 
iebrandaf  et  io  poeterum  otqoe  aeTum  trado* 
oeodaf  prooior  tit,  aut  eaae  pofiit  ac  debeat. 
Hanc  igitor,  qttalUcumqae  ea  fit^  Hetroacif  no* 
nerìf  aliigaUm  Odam  quam  ego  nuoe  Sacrae 
*e  Regiae  toae  Hajeftati  Teneraboodus  otfero 
ac  dicO|  patere  toia  ocolU  paulìiper  fab)ici.  Id 
ai,  ot  fpcro,  fecerìf,  quid  Tibi  Cbrìftiana  Rea* 
pubUca  debeat,  quid  Tu  Deo  qui  io  Te  exor* 
Dando,  regiUque  rirtutibua  affatioi  eumolaodo 
tolus  propemodum  fuifae  Yiaaa  eat,  et  facile 
aenlief,  et  noTaa  ingenio  raeo  facea,  noYum  cal* 
car  adjiciea.  Me  interim  ad  regio#  pedea  hu* 
milliise  proTolotum,  ut,  qua  aolea  bumaniUte, 
rzcipiaa,  enize  obaecro;  Tibiqoe  orlbodozae 
Fidei!acerrifno  Propognatori  a Deo  Optimo 
Maximo  inoffenaam  io  Turca#  Vicioriaram  car- 
aucn*cx  animo  precor  atque  ominoiv 

CAROLO  V 

Lotbariogiae  Doci  ÌDYÌctiaaimo 
yinc€ntiu$  a FiUeaja  /ilieitaUm, 

Quod  in  magna  Triomphorom  celebritate 
pterumque  contìngil,  ut  infimae  quoque  aortia 
iiominea,  una  cum  primatibua  unanimi  accia* 
matione,  inditcreti#que  prae  gaudio  vocibua 
Triumphatori  feativisairoe  plandant;  td  mihi, 
SereuUsiroe  Prìncep#,  in  i»to  Victoriarum  Tibi 
aubinde  renaacenlium  inoffenso  atque  admira* 

Sóli  curau  eveni#«e  aentio.  Nam,  cum  diaserlia- 
aicDua  qtii#que  ad  bunc  diem  prò  #ua  facultate 
grandia  Tibi  et  magnifìca  honoris  cauta  #it  mo- 
dulalu#,  ego  quoque,  el#t  tcouitati#  meae  con* 
aciu»,  proletario  cannine  obitrepere  non  dobÌ* 
tari;  maluiquc,  ne  ofBcio  deetaein,  inditerti,  quam 
ioofficioti  bominia  notam  aubire.  Al  rero  quia 
lacere  cifra  piaculum  potait,  cum  et  Urb#  Au* 
atriae  princepa  obsidione  aoluta,  et  aacri  Impe* 
rii  mafeata#  in  libcrUtem  aa#erta,  et  profligali 
lotica  TurcarfiQj  eiercitua,  et  arcea  captae  in- 
renaaeqtie,  et  muniliuiroa  oppida  , qua  expn* 
gnata,  qua  io  dcdiliooem  redarta,  ad  Te  idÌp 
ri#  in  rorlum  laudibu#  cztollendum  unumquera* 
que  cumpellanl?  Hanc  igitur  Hetruicam  Odara 
quam  ego  nunc  Serenissimae  tuae  Celtiludini 
venerahundus  nuncupo  ac  sisto,  ut  io  obsequii 
erga  Te  met  perenne  monumentutn  accipias, 
eliam  atque  etiam  rogo.  Magnua  profecto  rebui 
a Te  glorioae  gesti#  accedei  cumului,  #i  exte* 
rat  Muta#  Tui  admiratione  plcniiaimat,  et  in 
•inum  tuum  confugientea,  non  modo  benigoiler 
excipiendi,  #ed  eliam  horoanitor  fovendi  cupido 
iuce»#erit.  Quod  ti  Te  fecitse  cognorero,  prout 
armoruro  aeque  atque  literarum  gloria  floren* 
tittimuro  Princtpem  decet,  nec  Te  follasse  col- 
lati  benefìcii  poenitebit,  neqne  ego  (ila  me 
Oeut  adjufel)  abutar  accepto.  Vale  interim,  Se- 
riLICAlA,  CUIDI  BC. 
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remtfìme  Prìncepa , «d  aeri  Imperii  tntelam , 
et  Cbrìttiani  ftominU  Hoatiom  inlar  necioneoi; 
et  ai  quid  amplìua  a Te  flagitare  fai  est,  pa- 
tere ut  Sereniitimae  tuae  Geltitodini  perpetuum 
obaeqoiuiD,  famulatamque  deroream. 


LETTERE  SCAMBIEVOLI  . * 


Tra  il  signor  Francesco  Redi,  ed  il  signor 
Vincenzio  da  Filicaia,  tratte  dal  tomo  IV 
dell' opere  del  suddetto  Redi  stampate  io 
Firenze  l’anno  1724  in  8.** 


M signor  Fìncinuo  tU  FiUemim.  Jn  Filta* 

lermattina  ubato  preaentai  al  aerenitaimo 
Granduca  mio  aignore  la  maeatoaa  religioaiaai* 
ma  canzone  di  V.  S.  illutlrìaaima  per  l'aiaedio 
di  Vienna.  Volle  S.  A.  aerenitsima,  che  io 
gliela  leggeaai;  ed  aacoltolla  tolta,  non  fola- 
mente  con  aomraa  aua  aodditfaitone,  ma  ancora 
volle  lodarla , interrompendo  a luogo  a luogo 
molle  volte  la  lettura.  Ma  non  contenta  di  qne* 
ite  giuste  lodi,  la  fece  di  auovo  leggere  pub- 
blicamente alla  sua  tavola  mentre  desinava  ; e 
di  piò  comandò  che  fosse  copiata,  e oe  ha  reao* 
data  la  copia  in  Francia,  siccome  un'altra  co- 
pia ne  ha  mandata  a Roma.  Tutti  gli  amici 
letterali  che  fino  ad  ora  I’  hanno  aeotita , oe 

Ì dicono  cose  grandi,  le  quali,  perché  so  la  som- 
ma modestia  di  V.  S.  ilbistriuiraa,  non  voglio 
qui  accennarle.  Non  poeto  giò  contenermi  dallo 
acKverie  quel  che  ne  dico  te,  ed  è che  se  uno 
de*  più  nobili  profeti  del  vecchio  Testamento 
avesse  oggi  dovuto  parlar  con  Dio  per  no  af- 
fare simile  a quello  del  assedio  dì  Vienna,  noo 
avrebbe  potuto  farlo  oè  più  maestosamente,  né 
con  più  decorosa  e santa  iimilU  di  quella  con 
la  quale  V.  S.  illustrìssima  ba  distesa  la  sua 
canzone.  Ne  ringrazio  Dio  benedetto  , perché 
allrì  che  il  di  lui  divino  Spirito,  non  può  aver- 
gliela dettata,  lo  me  ne  rallegro  con  vera  te- 
nerezza di  cuore  amoroso,  e la  supplico  a ter- 
minar quelFaltra  canzone  della  Vittoria,  aiai* 
curandola  che  il  serenissimo  Granduca  la  de- 
sidera, e mi  ba  comandato  che  io  dica  a V.  S. 
illustrissiroa  il  suo  sommo  aggradimento  ec.  E 
supplicandola  della  continuazione  de'auoi  co- 
mandi, le  fo  devolissima  riverenza. 

Firenze  a6  settembre  i683. 
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II 

jil  medetimn. 


La  caoioDe  di  V.  S.  illuatrisiima  p«r  l'asse* 
dio  (li  Vienna  a?ea  di  Ul  maniera  ripiene  di 
maraviglia  le  menti  di  tutti  i buoni  letterali , 
riie  si  credea  comunemenle,  non  potersene  da 
rbirehessia  farsene  un'altra  simile,  ed  io  slesso 
avea  questa  medesima  opinione.  Ma  affé  cli’clla 
è alata  falsa;  imperueebé  la  seconda  sua  can- 
aone  |ivr  la  Villoria,  non  solamente  è sorella 
della  prima,  ma  di  piu  parmi  ancora  piu  ro- 
busta. Me  ne  rallegro  con  V.  S.  iiluslri^sima 
con  lutto  il  cuore  , e da  vero  cordialissimo  ! 
amico  e servo.  La  presentai  al  sereniss.  Gran-  ’ 
ducs,  il  quale  non  solamente  volle  da  me  sen-  |: 
liria  recitare,  ma  ancora,  come  l.i  prima,  IMja  : 
mandala  in  Krarscia  : e favellandosi  intorno  ad  | 
essa,  si  concluse  ohe  non  sarebbe  adulazione  j: 
se  si  dicesse  ebe  tosse  stata  cantala  sulla  stessa 
lira  di  David.  Jo  la  mandai  sabato  al  serenis- 
simo signor  piiitcipe  Francesco  Maria,  e oggi 
la  mando  a Milano  al  sig.  Maggi , a Korna  al 
signor  Pignairlli,  e a Bologna  e a Venezia  c a 
l'.iiiiia,  Aix  Hiimen  Oontuti  Oenetitetum.  Or 
legga  ella  I'  inclusa  che  iersrra  il  serenissimo 
Giaiiduca  con  uiuauusiuio  c gentilissimo  scher- 
zo mi  mandò  iu  un  viglirllo,  acciocché  io  giii- 
dirsssi  se  poteva  par.aguiiaréi  a quidic  del  si- 
gnor Filicaia.  Uh  sig.  V'inci  nzic»  mio  caro,  si 
Bon  lette  le  scempute  cose!  Ella  se  ne  stupi- 
rebbe. .Mi  rassegno  suo  servitore  verissimo,  c 
facendole  riveienia,  li'  raiiimcnlo  il  fai  ne  avere 
una  copia  alla  serenissiiua  , per  <|uelU  slu.Nsa 
strada  per  la  quale  ebbe  la  prima,  .ìvemlomi 
dello  S*  A,  sercnis*.  die  la  di  sidcrava. 


FTUCUA 

sua  impareggiabile  penna;  e lerilto  che  Io  avrt 
me  lo  straimclta  qui  alla  Corte,  che  il  sere- 
nissimo Grenduca,  conforme  fece  dell'altra  ma 
lettera  c della  canzone,  la  manderà  al  re.  Qui 
mi  sorprende  un  entusiasmo  e grido:  £ perchè 
non  6 oggi  vivo  Traiano  Boccalini?  $e  egli 
fosse  vivo,  e avesse  veduta  U lcU(‘r.i  dei  redi 
rolonÌ.i  scritta  al  mio  amatissimo  sig.  Viiiceo- 
aio  da  t'iiìcaia,  tt  avesse  consideralo  che  Pai- 
tezra  della  sua  canzone  avesse  necessitalo  quel 
re  a darne  un  giudizio  cosi  giuvto,  mentre  seri* 
re  che  tra  le  pgt'sie  tulle  pervenute  a S.  M. 
nelle  passate  congiunture,  la  canzone  di  V.  S. 
illustrissima  può  con  ragione  pretendere  il  pri- 
mo luogo  Ira  le  più  giiithziosc  cd  eleganti;  pò* 
Irebbe  il  Buccalini  dirne  cose  grandi  tie*  suoi 
*“*55Buagli,  e potrebbe  giustamente  cs.igerare  U 
forza  della  poesia  , qiiautlu  vi'iamentc  ella  sii 
albi,  nobile  e giudiziosa,  .di  rallegro  di  nuova 
non  V.  S.  illustrissiiuj;  e caramente  .ibbrac* 
ciandoU  con  vero  autore,  le  fa  divotissinia  ri* 
veicnz.i. 

i'i»a,  1 marzo  iGB3,  ab  Ine, 


IV 

Ài  meileiimo.  In  fatila. 

Grandissimo  favore  mi  li.*!  fatto  V.  S.  ilio- 
strisi,  coir  invi.vriiu  l.i  sua  nuova  e nobilissioii 
canzone  per  le  viuoric  degl' iiiipcri.ili  o de’ ve* 
neziaiit  coiitr.i  il  torio  lo  l'ha  Ictl.i,  c l'ha 
annnirata  con  intera  soddi'tf.i'iuiic  dHi'  animo 
mio;  e sebbene,  per  obbediila,  T in>  guarii.ita 
con  uccliio  di  seictiasiiiio,  anzi  indt»ci(-|>»»iiiiO 
critico;  cniiluUooiò  non  vi  ho  trovalo  (u>a  di 
coii»idci azione  da  poterle  apporre.  Si>l.i<iK‘titu 
quel  pensiero  ded  tìgaersi  al  sole  non  nu  pia- 
ce. lo  r bo  comunicata  col  sig.  avvocalo  («ori, 
il  (piale  ancora  c venuto  nel  mio  pai  ero.  E^>o 
ni  j{  sigimr  Goii  mandetà  a V.  S.  illiistiissiina  una 

noterclla  di  alcune  altre  pO(diiasiine  bag  li  Ielle 
M medesimo.  |j  che  ho  osservate  più  per  islilicliczza,  ette  per 

ragione.  Accetti  ella  da  me  il  mio  buon  .tmmo; 
Ogni  animo  meno  composto  di  ({nello  di  i siccome  resti  ccrliiicala  da  me  , clic  tpirsla 


illusliiss.  «i  sarcbl>c  m^uperhito  per  hi  no- 
bile, gcitlilisBiriia  lettura  clic  le  ha  scritta  il 
gran  re  di  Polonia,  Veramente  ella  è una  let- 
tela degua  d(  ebi  U scrive,  c degna  di  colui  a 
ahi  è scriUa.  Me  ne  rallegro  con  V.  S.  illu- 
•liissiiua  di  vero  cuore.  Jl  screnis»,  t.fr.im|uca 
a CUI  oc  ho  presentala  la  copia  ila  V.  S.  il- 
luslritsima  trasmessami,  Tha  voluta  sentir  b'g- 
grre  da  me,  e le  dico  che  nc  ha  avuto  coni- 
piacinienlo  e contentezza:  e sÌgnili<  aio  da  me 
a S.  A.  serenissima  il  desiderio  di  V'.  S.  illu- 
slrisa.  di  sapere  se  ora  ella  dee  lare  o scrivere 
cosa  alcuna;  mi  ba  risposto  con  somma  uma- 
nità , ebe  stimerebbe  bene  il  fare  un  alto  di 
fiverentissima  civillàf  che  ella  scrivesse  di  nuo- 
vo a S.  M.  in  rendiincnto  di  grazie  per  rag- 
gradimento  fallo  alla  sua  canzone,  e clic  di  più 
diresse  ebe  ella  si  prepara  a celebrare  le  nuove 
glorie  di  S,  M,  nella  prossima  campagna  «oii* 
Irò  il  nemico  del  ensluncsimu.  bcriva  dunque 
Vr  illiistiissiiDa  un  kitcrope  degno  della 


canzone,  a mio  giudizio,  è la  più  poctic.i  r la 
I'  più  piena  di  nobili  fantasie,  di  t|U.inl(*  ella  nu 
jl  abbia  mai  i.iUc.  Uli  ({uanto  mi  piace!  uh  qu.in- 
!|  lo,  oh  (pianto  è bella!  ob  che  nubili  pcnstcni 
li  Iddio  benedetto  sparge  le  sue  beneduiutii  so- 
|i  pra  la  penna  di  V.  S.  illustrissima.  Da  lei  ini* 
parino  t poeti  moderni,  ì\on  mi  estendo  di 
j|  vantaggio,  ina  con  tutto  r.dfetlo  del  cuore  le 
jl  bacio  caramente  le  mani.  Addio  , caro  il  mio 
sig.  Vincenzio.  « 

Firenze,  ii  settembre  iG85, 

V 

Ài  t/tedesimo, 

in  questo  punto  torno  colla  corte  dall*  Am- 
biogiatia,  cd  in  questo  punto  scrivo  a V.  S, 
illu»lnssima  pei  duic  che  sabato  sera  in  quel- 
i*  anticamera  delP  Ainhrngi.nra  il  serenissimo 
Granduca  scoti  da  me  leggere  la  sua  veramcpto 
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Bobiltwìmi  emione.  Piae<joe  aommamente  al 
aereniitìmo  Granduca  « e ne  fece  in  pubblico 
^randiuioii  encooij  con  mia  aoimna  conioìauo» 
ne.  Domenica  niaUina  esso  serrnitsiroo  Gran- 
duca disse  al  serenissimo  principe  Gastone  tuo 
figlio,  di  averla  da  me  sentita,  e itHeU  lodò, 
e l’ esortò  la  sera  a farsela  da,  roe  leggere,  con- 
forme segub  Pfon  ho  da  dir  altro  a V,  S.  il- 
lustrissima se  0on  che  stia  par  sicura  che  non 
ne  ho  data  copia  a verono  di^questi  cavalieri 
della  Corte,  e nemmeno  la  darò  finoaltantochè 
ella  non  ni  manda  quelle  mutaxioni.  Ho  veduti 
gli  otto  bellissimi  epigrammi  per  la  festa  di 
san  Zaoobi.  I quattro  per  la  rìsuscitazione  dei 
quattro  morti  mi  piacciono  più  di  tutti:  ma 
tutti  son  belli , ma  belli  bene.  Me  ne  rallegro 
eoo  V.  $.  Uluslrìssiroa.  E senta  cirimonia  ve- 
runa Te  rassegno  il  mio  ossequio  y baciandole 
alfettoosamente  le  mani. 

FireoiCi  i8  settembre  i685. 

VI 

M medeiimù, 

è gU  qualche  tempo  che  nell’interno  più 
segreto  del  mio  cuore  ho  sempre  meditato  di 
dare  una  tacita  sentenxa  intorno  al -primato 
de* poeti  tirici  toscani  del  nostro  corrente  se- 
colo; ma  non  SOR  mai  venuto  all’ opra,  ancor- 
ché potentissimi  ed  incontrastabili  motivi  avessi 
di  farlo  a favore  di  un  cavaliere  mio  riveritis- 
simo padrone  ed  amiro.  Veramente  non  1’  ho 
mai  fatto  perche  uno  scrupolo  snperitiziuso  di 
amore  m’ingombrava  talvolta  l’animo  con  un 
certo  apparente  dubbio  di  giudice  amoroso  cd 
appassionato,  e per  conseguenza  abile  a coin- 
nellere  qualche  involontaria  ingiustizia*  Ma 
ieri,  dopo  aver  Iella  più  volte  la  cantone  di 
V.  $.  illuslrisaima  per  la  beata  Umiliana  dei 
Cerebt,  svanitami  ogni  superstizione  di  scrupo- 
lo, non  solamente  pronunziai  la  sentenza  nel 
segreto  dei  cuore,  ma  la  palesai  ad  alta  voce 
in  presenza  di  numeroso  popolo;  c volli  clic 
se  fosse  presa  una  giuridica  tosttiiioiiianza  di 
molli  valentuomini,  lr.i’ quali  nominerò  sola- 
mente il  signor  conte  Lorenzo  Magalotti,  cd  il 
tignor  priore  Luigi  Hucrllai,  che  per  fortuna 
si  trovarono  presenti  nel  solito  tribunale  della 
mia  caia.  La  8cntrnz.i  é data,  c data  con  giu- 
clizia,  né  imporla  se  qualche  spirilo  di  coa- 
traddizione  vorrà  sgridarmi  col  dire  ; 

Or  tu  chi  5C*,  che  vuoi  sedere  a scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Colla  veduta  corta  di  una  spanna? 

perchè  non  ne  farò  conto,  e se  vorrà  sapere  i 
motivi,  gli  darò  mollo  volontieri.  Mi  rallegro 
dunque  con  V.  S.  rlliislrissima  della  canzone, 
e supplico  la  sua  modestia  a non  ifedegnarsi 
meco  se  invece  della  critica  impostami , io  le 
maodo  una  grustissnna  favorevole  senten/a.  E 
che  voleva  ella,  che  io  criticassi?  Per  obbedurl.v 
ho  fin  corcalo  (come  st  dice)  rt  prhr  ncir»rovn', 
ma  non  é alato  possibile  tT  trovarvert,  I>oe 
C9»e  Oli  UouiK»  fsUo  Miilsfu  tt»  iMMi  •<>  cIh» 
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all*  orecchio , cioè  la  foce  «flirt  monosìtUba 
nella  seconda  strofe;  e la  voce  ambasciate  nella 
strofe  undecima  , ancorché  tal  voce  prosSatìea 
SI.1  consolata  da  due  nobilissimi  epiteli,  alle  e 
famose.  Ma  queste  sono  solite  mie  stitìcsegini 
da  non  fame  conto.  E qui  raMegno  a V.  S. 
illustrissima  il  mio  rivereotisalmo  oasequioi  e 
le  bacio  divolameote  le  mani# 

DI  rasa,  il  a5  loglio  l6tl6. 

Vii 

tetterà  del  sig,  f'incentio  da  ^ilicaid 
al  sig.  #Vartcesco  HedL 

Io  non  so  se  la  sentenza  ulUmamenle  data 
da  V.  S.  illustrissima  sia  niasU  o ingiusta:  so 
bene,  che  cbi  l’ba  data,  é un  giodice  di  sì  alto 
grido,  che  colla  sua  aotoritli  può  canonizzarla 
per  giusta,  quantunque  io  efifelto  ella  non  sia 
tale.  Ma  io  per  la  iofioita  rivereoza  e veoera- 
zinne  eh*  io  porto  al  di  lei  giodiiio,  voglio  cre- 
der di  lei  tutto  quel  di* ella  vuole,  purch*ella 
creda  di  roe  tutto  quel  eh*  io  desidero  eh* ella 
creda,  cd  é che  tutto  quel  lustro  che  appari- 
sce nelle  mie  coserelle,  è opera  delPapprova- 
zione  e dell' autorità  di  V.  S.  illustrissima  che 
può  far  apparir  per  boouo  quel  che  ooo  è. 
li  Signore  Iddio  le  uè  renda  merito*  Per  ub- 
bidire a V.  S.  illustritstma  levai  nella  seconda 
strofe  della  canzone  per  la  beala  Umiliana  la 
Voce  niun  monosiliaba  , che  veramente  non 
rendeva  buon  suono,  mutando  quel  luogo  così: 

Forse  siccome  i /bschi 

Sagrati  orror  dei  boschi 

Folle  culto  mirar  mai  non  ardio  ee. 

E ringrazio  V.  S.  illustrissima  del  prudenlitsi- 
mo  avvertimento. 

L*  altra  voce  ambasciate  non  mi  c bastalo 
l’animo  di  mutarla}  onde  1* ho  lasciata  star  co- 
me slava. 

.Ma  che  dira  ella  della  mia  impertinenza? 
Questo  verno  passato  mandai  al  nostro  signor 
Bc'nedctto  (*oii  alcuni  sonetti  sopra  l'elevazio- 
ne dciraniiiia  a Dio,  secondo  la  forma  dei 
Quietisti  ; rd  il  miMlesirou  sig.  Gori  mi  scrisse 
d’avergn  mostrali  a V.  S.  illuslrìssiina.  Ala 
prrciiè  io  glieli  inand.ai  tali,  quali  m*crano  al- 
lora Rieiti  dalla  penna;  ora  ch’io  gli  ho  rivi- 
sti e limati,  premio  ardire  di  mandargli  a V. 
S.  illiiÉtrissima,  acciocché  mi  faccia  grazia,  sic- 
come urnilnicirtc  nc  la  supplico,  di  corregger- 
gli c dirozzargli,  avendo  io  poi  pensiero  d*  in- 
viargli alK-i  regina,  siccome  mi  consigliano  I 
signori  conte  .Mag.iloUi,  c prior  Kuccllai.  V.  S. 
Hliistrissima  |?cr  i’ amor  di  Dio  mi  faccia  que- 
sta carità , e poi  se  le  parrà  di  leggergli  una 
volta  al  serenissimo  Granduea,  c al  screoissiiiio 
sìgnof  principe  Gio.  Gastone,  lo  riceverò  per 
grazia  singolarissima.  K con  tal  fine,  pieno  più 
che  alai  d* obbligazioni  e d’ossequio,  mi  con- 
fermo. 

Di  cosa,  »f  4 •eiteovbre  if>86: 
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Vili 

M #%.  yinCMinto  ih  Filicah. 

Non  ne  «>  Unto  da  potere  tpiegtre  a V.  S. 
flluitriwiaia  la  eoDtenteaaa  ed  il  diletto  cbe  ho 
aroto  nel  leggere  le  aee  gentilutime  ottave 
fatte  sella  partenza  delle  Galere  del  aercQtiai- 
no  Granduca  mio  lignore.  Veramente  »oa  geo- 
tilUaime,  ed  io  mi  rallegro  con  V.  S.  illuitrU> 
aima  per  coii  nobile  opera.  Per  obbedire  ai 
aooi  eomaodamenti,  V ho  guardala  e rìgoardata 
con  occhio  più  che  curioso;  ma  non  ho  saputo 
trovarvi  cosa  veruna  da  potersi  criticare  con 
fondamento.  Solamente  mi  prenderò  P ardire 
di  dirle  cbe  nel  quarto  verso  della  quarta  ot- 
tava quel  *oU  soU  ha  un  certo  non  so  cbe , 
che  al  mio  orecchio  noa  Snisce  di  piacere.  Ta- 
lora quel  aule  sole  mi  par  messovi  per  forza 
di  rima  ; talora  mi  sembra  una  gentilezza  da 
Rispetto  eontadineaco  da  cantarsi  a veglia;  ta- 
lora mi  viene  a piaeere  in  sembianza  di  ona 
tenerezza  poetica , la  quale  poi  mi  pare  non 
ben  collocata  Ira  la  nobiltà  di  queste  ottave, 
genlHi  sì|  ma  però  maestose.  Ma  io  credo  cbe 
•arà  difficile  il  mutare , e che  abbia  ad  esser 
giuocoforza  il  lasciare  star  quel  verso  come 
egli  ala  ; se  però  questa  mia  credenza  non  fa 
torto  alla  fecondissima  vena  del  mio  amatissi- 
mo aig.  Filicaia.  Se  V.  S.  non  vuol  mutar  que- 
sto verso,  vorrei  bene  che  in  tutte  le  maniere 
mutasse  il  primo  della  sesta  ottava: 


Netta  cui  som  insegna 

Splende  il  terror  delia  pwrpìÀrea  croce, 

A prima  giunta  pare  che  quel  terrore,  sia  ter^ 
ror  della  croce , e non  de*  torchi.  Mi  rimetto 
al  suo  prudentissimo  giudìzio.  Il  Meniini  mi 
ha  mandata  di  Roma  una  sua  canzone  per  la 
presa  di  Buda.  Vi  è del  buono  assai  : la  farò 
vedere  a V.  S.  illustrissima,  alla  quale  bacio 
cordialmente  le  mani. 

Di  casa,  3 novembre  i686. 

IX 

Letiero  del  tig,  Vinctnùo  da  Fiticaia 
ol  sìg,  Franceeco  Hedù 

Tutte  le  oaservazioiii  di  V.  S.  illuatrisiima 
sopra  le  mie  ottave  sono  mirabilmente  giudi- 
ziose , e degne  del  suo  grande  intelletto  e del 
suo  raffinatissimo  gusto;  nè  io  posso  esprìmere 
a V.  S.  illustrìssima  con  quanta  mia  soddufi- 
ziono  e profitto  io  l’abbia  lette  e rilette.  D’uoa 
sola  coaa  io  voglio  dolermi  con  emo  lei,  cd  è 
il  troppo  riservo  con  cui  ella  si  mette  a criti- 
car le  mie  cose.  Oh  se  ella  sapesse  quanto  sia 
grande  la  stima  ch’io  fo  del  suo  incoroparabile 
giudisio,  son  certo  che  V.  S.  illuatrissima  de* 
porrebbe  tanti  rispetti,  e mi  parlerebbe  con 
più  libertà. 

Dificile  veramente  è la  mutazione  del  quarto 
verso  della  quarta  ottava.  Tultavolta  Tbo  ma- 
lato cosi  : 


E i siesliam'  moslri^  a le  mal  note 
Sirti  et, 

lo  son  BÌmìcissimo  di  quel  rimpinzamento  dì 
sillabe.  E perchè  son  si  può  dire  con  più  dol- 
cezza? 


E i n estri  di  Sicitiay 
E di  Sicilia  I mostri) 


e le  mal  note  ec. 


Questo  verso  tanto  più  si  dovrebbe  raddol- 
cire e facilitare,  perchè  ha  innanzi  di  sé  la  no- 
bilissima chiosa  della  quinta  ottava. 

Non  saprei  cbe  dirmi  di  vantaggio,  quando 
pur  V.  S.  illnitrìaima  da  per  lè  medesima  non 
Volesse  meilerst  a considerare  se  dopo  Tunde- 
cima  ottava  fosse  conveniente  l’ aggiugnerna 
OS*  altra  is  cui  si  facesse  menzione  più  parti- 
colare d’altre  vittorie  guadagnate  dalle  galere 
di  S»  A.  serenUsima  ne’ tempi  andati,  come  la 
presa  di  Bona,  della  Brevesa,  di  Laiszzo,  di  Bi- 
acarì  in  Barberia , di  Chierraa  ee.  Oh  queste 
tono  imprese  di  terra.  Si,  ma  furono  falle  dalle 
genti  delle  galere;  e perciò  V.S.  illuilri»sìma 
Bell*  ultima  ottava  augura  che  saranno  domate 
cento  rocebe.  Non  son  io  un  iosazisbile?  non 
soD  io  un  insolente?  $>  veramente,  e lo  con- 
feuo  e lo  conosco.  Anzi  ora  lo  conosco  tal- 
mente, che  mi  pento  di  buon  cuore  di  aver 
messa  in  campo  questa  considerazione,  e prego 
V.  $.  a non  voler  farne  conto  veruno.  Piutto- 
sto, se  non  fosse  sofisticheria,  ponga  oieute  se 
le  desse  fulidio  dcIU  noiu  oliava; 


E t'oi  del  uero  Giove  alme  figliuoUf 

Fergini  Mute  che  a temprar  mia  sete, 

Tutte  in  atto  benigne,  e tutte  sole 

Dal  cslette  Parnaso  a me  scendete  cc. 

Mi  sono  servito  deNa  particella  riempitiva  /«f- 
te,  assai  propria  del  nostro  linguaggio,  e cbe 
porta  anche  seco  non  so  che  d’energia,  paren- 
domi che  frequentissimo  sia  questo  modo  di 
dire  : F oi  siete  tutto  garbato,  hnigno  Fot  ve- 
nétte  qua  tutto  solo.  Se  V.S»  illustrissima  non 
l'approva,  si  compiaccia  d* avvisarmelo,  che  lo 
muterò  io  qualche  altro  modo. 

Accetto  la  motazioiic  del  primo  verso  della 
sesia  ottava: 

E di  Sicilia  i motb'i,  e le  mal  note  cc. 

Ho  mutato  anche  la  nona  ottava  in  questa 
maniera: 

Temuti  eroi,  nella  etti  sacra  insegna 
Splende  P ouor  della  purpurea  croce,  ee. 

Quanto  aU’sggiiignere  un’altra  ottava,  V.  S. 
illustrissima  sappia  che  ella  vi  era,  e spiegava 
io  confuso  l' altre  imprese  delle  galere  toscsoe, 
ma  io  la  levai  per  due  cagioni:  la  prima  è, 
perchè  nel  fine  della  decima  mi  ristringo  a 
dire  cbe  i mari  della  Morea  altre  volte  sono 
, sta,ti  corsi  dalle  galere  vittoriose  del  Grandu- 
ca ; onde  non  par  necessario  il  far  paesaggio 
al  racconto  dell* altre  imprese  fatte  altrove; 
KCODcU^  perchè  essendo  questo  uu  semplice 
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Soon  tì^kìo»  non  ho  iliraato  di  dover  pirli*  ■ rtgaardo  alctmo,  e con  lolla  qoelU  pienesM 
Uaetile  dcacrÌTcre  tulle  le  TÌttorie  rìporlate  | d*aulorìUii  ch’ella  ha  sopra  di  me  e delle  cose 
dalle  medesime  galere.  Mi  rimetto  però  a qoaoto  Ernie.  V.  $.  Illuslriss.  mi  perdoni  dell’ardire, 
ù degnerà  d’  accennarmi  per  mio  governo  V.  I e mi  favorisca  delP  onore  de’  suoi  comatwla- 


S.  illnstrìisima,  la  quale  se  nelPore  più  geniali 
resterà  servita  di  leggere  una  volta  al  padron 
aerenissimo  questa  bazzecola,  mi  farà  onor  gran- 
dissimo; e io  in  tal  caso  le  ne  manderei  una 
copia  di  buona  mano.  V.  S.  illtislrissima  mi 
perdoni  di  tanti  faslid),  e mi  comandi  sempre. 
Deotre  pieno  d’ obbligazioni  e d’ossequio  te 
bado  riverentemente  le  mani. 

Di  casa,  5 novembre  1686. 

In  questo  ponto  ricevo  la  stampa  del  signor 
ddriaoi,  rendendo  intanto  grazie  a V.  S.  illu* 
atrias.  del  nuovo  favor  ch’ella  mi  fa,  e di  nuo> 
To  la  rÌTcrtsco. 

X 

Al  iig,  Fincemio  da  Fdicaìa. 

Otlimamentr,  sig.  Vincenzio,  aio  amatissimo 
signore»  Otlimamenie  aggiustala  ogni  cosa.  Ot* 
tiinamente.  Leggerò  ona  mattina  al  sereniisìmo 
Granduca  una  cosi  nobile  composizione.  Ne 
laccia  V.  S.  illusi rissiroa  noa  copia  di  sua  ma- 
no, e me  la  mandi.  La  desidero  di  sua  mano, 
per  poter  lasciarla  nella  camera  di  S.  A.  sere- 
nissima. Non  mi  estendo  dì  vantaggio:  sola- 
mente la  supplico  della  continuazione  de*  suoi 
comandi,  e le  fo  nmilissima  riverenza. 

Di  casa,  6 novembre  1G86. 

XI 

Lettera  dtl  stg.  Vùìcemio  da  Filicaia 
al  sig.  Fitmcerco  Hsdi. 

lo  eseenzione  dei  comandamenti  di  V,  S.  il* 
lustrissima  le  mando  te  consapute  ottave  co- 
piate di  mia  roano,  acciocché  con  suo  comodo 
mi  onori  di  leggerle  al  serenissimo  Crinduca 
nostro  signore.  E mentre  le  confermo  le  mie 
perpetue  indelebili  obbligazioni,  devotamente 
la  reverìsco. 

Di  casa,  8 novembre  1686. 

XII 

Mira  lettera  del  sig,  Fineemto  da  Filicaia 
al  sig.  Francesco  Fedi. 

Quest*  altra  sola  imperlinenn  con  V.  S.  il* 
loslriss.,  e poi  non  più.  Le  mandai  ultimsroente 
le  ottave  scritte  di  mia  mano,  siccome  ella 
ni  comandò;  ed  ora  le  mando  questa  cansonc 
latta  io  occasion  del  ritorno  delle  Galere  del 
Serenissimo  Granduca  , e dedicala  a S.  A.  se- 
renissima. Se  a V.  S.  illtistriss.  parrà  eh*  ella 
possa  meritar  T onore  d*  esser  letta  e presen- 
tata all’  A.  S.  io  testimonianza  de’  miei  umilis- 
simi ossequi,  ^ supplico  reverentemcnlc 
deir  uno  c All’altro  Uvorc;  ma  prima  d’ogni 
altra  cosa,  io  U supplico  di  correggerla  senza 


menti,  mentre  le  faccio  devotissima  riverenza. 

Di  casa  28  novembre  1686. 

XIII 

Al  sig.  Fincemio  da  FUicaia.  In  Filla. 

Signor  si.  Signor  s),  ehe  il  sig.  priore  Luigi 
Rucellai  mi  fece  favore  io  nome  di  V,  S.  iHu* 
strÌM.  di  darmi  il  bellissimo  capitolo  intitolalo 
Il  Sagrijiziot  che  ella  gli  ha  mandato.  Non 
solamente  me  lo  diede,  ma  lo  leggemmo  an- 
cora insieme  in  casa  mia  più  d’uoa  volta,  e sem- 
pre fu  da  me  ammirato  come  opra  in  suo  ge- 
nere eccellentissima;  e se  bo  da  riferire  a 
V.  S.  illustrisi,  quello  che  dc^  molle  letture 
io  dissi  al  medesimo  sig.  priore  Rucellai , le 
scriverò  ebe  alia  buona  ed  alla  schietta  io  dissi 
che  dal  tempo  di  fra  Guiltooe  in  fino  al  cor- 
rente giorno,  io  non  avea  trovata  poesia  ebe 
mi  fosse  piaciuta  più  di  questa.  Veramente  è 
una  bella  cosa,  facile,  gcolile,  e tra  la  sua  na- 
turai gentilezza,  ripiena  di  robustissimi  con- 
cetti. Caro  il  mio  riverenlissimo  sig.  Vincenzio, 
me  ne  rallegro  con  V.  S.  illuslriss.,  e me  ne 
rallegro  con  tenerezza  di  cuore.  Non  vorrei  già, 
eh’  ella  avesse  a continuare  in  simili  poesie 
afflittive.  Iddio  benedetto  mi  vede  il  cuore;  ed 
io  so  qual  riverentissimo  affetto  io  porto  el 
tuo  sommo  merito,  ed  alla  sua  gran  virtù.  M 
dà  la  burla  V.  S.  illuslriss.  colto  scrivermi  che 

10  corregga  e riformi,  lo  non  ion  abile  a farlo: 
ma  quando  pur  anco  fossi  abile;  e che  cosa 
vuol  ella  cb’  io  trovi  da  correggere  e da  rifor- 
mare io  un’opera  cosi  pulita?  Or  via  su  le 
dirò  che  ho  cercato  col  ftiscellìoo,  e non  nri 
è stalo  possibile  trovarvi  cosa  veruna  corrigi- 
bile.  >li  creda , c si  acquieti.  Mi  continui  il 
suo  aHetto,  come  cordialmente  la  supplico;  « 
le  fo  divotissims  riverenza. 

Firenze  4 ottobre  1687. 

XIV 

Al  sig.  Fincenzio  da  FUicma.  Firenze. 

Abbia  un  poco  di  pazienza  a leggere  og^s 
questa  mia  lettera.  In  essa  io  non  voglio  dir 
altro,  se  non  che  siccome  Iddio  ha  voluto  che 

11  nostro  secolo  abbia  le  glorie  di  un  Pindaro 
nella  persona  di  V,  S.  illuslriss.,  così  abbia 
parìrocote  quelle  di  Salto  nella  sig.  Maria  Sel- 
vaggia Borghini,  fanciulla  pisana.  Si  riderb 
V.  S.  illuslriss.  della  seconda  parte  di  questo 
mio  detto.  Non  se  ne  rida  coti  subito  subito; 
ma  legga  prima  questi  sei  sonetti  qui  anocasi, 
fatti  da  questa  nuova  e maravigliosa  poetessa 
in  lode  della  Serenissima  signora  Principessa 
di  Toscana;  e poscia,  se  può  ridersene,  se  nc 
rida  altamente,  che  le  ne  do  un’ampia  licenza 
in  forma  Camera^.  Questa  fanciulla  non  ha 
falli  queslt  sci  soli;  ma  sono  Gno  in  dodici,  e 
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tatti  coi)  Attamente  od  più  bello  dell*  altro, 
ebe  te  l'antieo  PueciandoDe  da  Piia,  che  fiori 
ne’  tempi  di  Guitton  d’  Aretto,  poteaie  tornare 
io  vita  a leggerli,  io  per  me  starei  io  dubbio 
se  ne  foste  per  prendere  marariglia  o invidia, 
per  non  dir  dolore.  Mi  voglia  V.  S.  Ulustriss. 
un  poco  di  quel  bene  che  non  le  costa  niente, 
e mi  onori  de’  suoi  comandamenti  ; mentre  fa* 
cendole  divotisitraa  riverenti,  le  confermo  il 
gran  fracasso  che  ha  fitto  qni  nella  corte  il 
sonetto  di  V.  S.  illostriH.  per  la  nascila  della 
Serenissima  Granduchessa  Vittoria.  Veramente 
è un  gran  sonetto.  Il  signor  consiglio  Cer- 
chi nostro  comune  amico,  so  che  le  ne  ha 
•critto , e le  ha  acrilto  parimente  quanto  da 
ne  é stalo  operato  in  questo  affare.  Le  fo  di* 
notissima  rìverenta. 

PÌM  ai  febbraio  1687  ab  Ine. 

XV  . 

Lettera  del  iig.  Vincenzio  da  Fiticaia 
al  tig.  Franceico  Rtdi.  Lit*orno. 

Ho  letto  con  maraviglia  i sonetti  della  si* 
gnora  Borghina , e confesso  eh'  io  non  sapeva 
che  il  sesso  donnesco  gtugnesse  a tanto.  So* 
gliono  i coropontroeoti  delle  donne  essere  per 
lo  più  esangui  e snervali;  ma  in  questi  si 
▼ede  una  felice  robustezza,  c una  corta  ame- 
nità che  non  lascia  di  esser  robusta  anco 
nelle  espressioni  più  tenere.  Per  non  parlar 
dei  primi  cinque  suaelli,  che  diremo  del  se* 
•to?  La  chiusa  di  questo  veramente  non  è da 
donna,  e giugno  ianlo  inaspettata,  che  fa  stor* 
dire.  Ringraaio  pertanto  infinitamente  V.  S. 
illiislriss.,  che  mi  ha  dato  a conoscere  un  si 
leggiadro  spirito,  capace  in  verità  di  accrescer 
lustro  alle  glorie  del  nostro  leeolo;  e spero 
ch'ella  non  sii  per  disapprovare  il  pensiero  che 
ho  avuto,  di  render  giustizia  al  inerito  di  que* 
ala  gentil  poetessa  col  far  correre  per  la  città 
le  copie  de’  suoi  sonetti,  siccome  ho  cominciato 
a fare.  Io  oc  ringrazio  di  nuovo  la  bontà  di 
V.  S.  iiluitriss.,  a cui  do  p.irte  di  aver  man- 
dato il  mio  figliuolo  maggiore  nel  collegio  To* 
lomei  di  Siena,  non  senza  speranza  ch'egli  sia 
per  acquistare  qualche  merito  di  servitù  col 
aig.  suo  nipote  che  pur  si  trova  in  detto  col- 
legio. E mentre  le  rassegno  le  mie  inesplicabili 
obbligazioni,  la  supplico  a contentarsi  ch’io 
1’ abbracci  cordialissimaincntc,  c ch’io  mi  eoo* 
fermi  qual  sono  c sarò  sempre. 

Firenze  a marzo  1687  ab  Ine. 

XVI 

Al  lig.  f'ùiccmio  da  FUicaia.  Firenze. 

Ifon  solamente  al  sig.  consiglio  Cerchi  ho 
letto  i suoi  due  divolUsimt  c bellissimi  sonetti 
per  la  Fede  in  Dio  nelle  Jisgrazir^  ma  ancora 
a molti  altri  di  questi  più  intendenti  caT.ilicri 
miei  amici,  perché  veramente  son  belli  e de- 
boli; cd  a me  son  rassembrali  Unto  b<'llt,  c 
Unto  devoti  c Uucri  e beo  coodolli  cou  usa* 


raviglioaa  ooitli,  che  gli  ho  fatti  sentire  noa 
solamente  al  Serenissimo  Granduca,  ma  ancora 
alla  Serenissima  Granduchessa  Vittoria,  miei 
Signori;  e lutti  gli  hanno  ascoltati  con  soraoio 
aggradimento,  e con  applauso  di  stima,  come 
sempre  meritano  l’ opere  di  V.  S.  illustrissinu. 
Me  ne  rallegro  seco  con  ogni  lioecrìtà  di  eoo* 
re,  e la  supplico  a farmi  spesso  di  simili  gra- 
zie che  mi  sono  di  una  vera  consolaaioDC  nello 
stato  ebe  mi  trovo,  di  poca  sanità.  Il  buono 
Iddio  conceda  a lei  sanità,  e lunghezza  di  vita: 
e caramente  abbracciandola,  le  faccio  divotis- 
sima  riverenza,  col  dirle  che  se  un  giorno  mi 
sarà  permesso  il  venire  a Firenze,  passerò  dalla 
sua  cau  per  raasegoarmele  io  voce  qua!  sarò 
sempre  ec. 

Villa  Imperiale  i3  maggio  1689. 

XVll 

Al  tig,  Fincenzio  da  FUicaia. 

In  questo  giorno  dalla  gentilissima  lettera  di 
V.  S.  iliuilriss.  intendo  che  il  »ig.  Gio.  òlsrio 
Crcscimbeni  custode  degli  Arcadi  dì  Roma  le 
ha  fallo  sapere  che  |un  suo  amico  vorrebbe 
stampare  una  raccolta  di  poesie  lettesi  finora 
in  Arcadia,  tra  le  quali  sono  alcune  di  V.  S. 
illustrisa.,  e alcune  delle  mìe;  e che  perciò  oc 
desidera  il  consenso  degli  autori,  e in  consr* 
quelite  quello  di  V.  $.  illustriss.  ed  il  mio.  io 
quanto  a tue  non  avrei  difficultà  alenoa  a dai« 
glielo  né  per  le  poesìe  di  V'.  S.  Ulustriss.  oc 
per  le  mie;  giacché  T unc  c 1*  altre  vagano  di 
già  per  l’ Italia,  e non  è in  nostra  potestà  che 
non  venga  in  altro  tempo  qupst.i  stessa  volooU 
ad  un'altra  persona , c lu  faccia  eoo  minor 
garbo  c con  minore  aceti ralrzza.  Caro,  amatU- 
simo  e rivercntiasimo  sig.  V’^incenzio,  questo  è 
il  mio  sentimento,  c glielo  scrivo  con  ogni  sin- 
cerità (li  animo  cristiano  e d’onore;  ma  io 
non  iic  so  più , ed  ho  semplicemente  scriUo 
col  solo  fine  di  obbedire  a’  suoi  da  nic  riveli* 
tissimi  comandamenti  : e supplicandola  della 
continuazione,  le  fo  umilissima  riverenza. 

Dalla  Pelraia  3 giugno  i(^4- 


Tratte  dal  tomo  III  delle  Opere  di  Benedetto 

Menzini,  4-^1  4 voh,  Firenze  1731,  pag.  319, 

»40- 
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Del  sig.  senatore  Finccmlo  da  FUicaia 
al  sig.  Menzini, 

Ho  fatto  ogni  diligenza  per  aver  le  salire  di.'l 
Soldani,  c servirla  del  riscontro  ch'clli  m’itn* 
pose.  Ma  quei  due  che  le  hanno,  cioè  il  signor 
Redi  e il  sig.  Macingbi,  sono  alla  corte  che  di 
presente  si  trova  in  Pisa;  e io  Firenze  il  sì* 
gnor  Lorenzo  Pucci  ne  ha  due  che  sono  >R 
inano  del  sig.  conte  Arrighclti,  cd  il  sig.  For* 
zoni  oc  ba  una  sola.  Onde  prima  del  ritorm> 


PBOSE 


loì 


dftli  eerte  eoo  pento  S poter  aver  la  fortnoa  i 
di  amirla  eompiUmentej  come  rìehiede  il  mio 
debito.  Non  latcerò  di  dar  frattanto  prìn* 
ripio  all' opera  sopra  le  due  del  aig.  Poeci, 
quando  potrò  averle.  E rendendo  alla  bontà 
di  y.'  S.  infinite  graaie  dell'  euerai  degnata  di 
roffiandarmii  la  supplico  per  fine  dì  continuar- 
mene roecasione;  e con  lutto  lo  apirilo  mi 
coofrnoo, 

Kirenie  3 manto  1691, 

XIX 

Del  $ig.  senatore  f^incemio  da  FUteaia 
al  *ìgf  <^eminL 

t 

È nn  eran  disordine  che  le  vere  lodi  e le 
falto  abbiano  uno  «tesso  suono,  e che  ciascuna 
(li  esse  non  abbia  nn  linguaggio  proprio  che 
le  dUiingua  Time  dall' altre.  Ma  nell' Opere 
di  V.  S.  reverendiss.  non  ha  luogo  un  si  fatto 
disordine.  Senaachè  altri  le  lodi,  si  lodano  elle 
da  lè  medesime;  e la  bontà  loro,  c il  valor 
grande  dell*  Autore  arqtiiilan  fede  a chiunque 
le  celebra,  lo  non  presumo  tanto  di  me,  ch’io 
»(imi  di  poterle  celebrare  abbastanza  : ma  dirò 
mio  di  aver  letto  e riletto  ron  mio  sommo 
gtiilo  la  cantone  e l’orazione  che  le  è pia- 
ciuto mandarmi;  e si  nell' una,  come  nell'. al- 
tra ho  ammirato  i tratti  sublimi  della  di  lei 
fHicissiroa  penna.  Me  ne  rallegro  infinitamente 
con  V'.  S.  reverendiss. , e col  nostro  secolo; 
c ringrstiandtd.a  di  si  pregiatissimo  favore  che 


lenta  eoa  eoi  una  donna  si  eaceia  on  pugnale 
nel  aeno.  E benché  ^il  Pulci,  anche  fuor  dt 
rima,  abbia  usato  la  stessa  frase  in  questo  me* 
dewmo  seotiroenlo,  con  dire: 

Ole  gU  mite  nel  cuor  /proprio  la  lancia^ 

B mostrò  pur^  eh*  è paladin  di  Francia  { 

tullavolta  m'atterrei  alla  maUsion  del  Conte, 
come  piu  robusta,  se  non  mi  desse  fastidio 
quella  voce  intrise  ^ la  quale  mi  fa  e sempre 
mi  ha  falto  una  bruttissima  specie.  Credo  bene, 
che  aia  questa  una  di  quelle  sciocche  delica- 
teste  che  seni'  alcuna  ragione  a'  imbevono  dai 
primi  anni,  e fanno  poi  tal  presa  nell' animo, 
che  non  se  ne  possono  piu  distaccare.  Comun* 
I que  sia,  ditemene  il  vostro  parere;  ch'io  soa 
sempre  pronto  a ritrattarmi. 

Quanto  poi  al  sonetto,  dpri  Fortuna,  dovete 
sapere  che  il  Conte  non  mi  ha  lasciato  mai 
' ben  avere,  con  dirmi  che  il  raccomand.irsi  alla 
fortuna  negli  ultimi  Ire  versi,  dopo  di  averla 
cosi  terribilmente  rimbrottata  nei  primi  undi* 
ci,  è una  vigliaccherìa  insoffribile;  e che  biso- 
I gna  a tutti  i patti  abiurare  il  Tansillismo  , « 

I fare  un’altra  chiusa  di  nuovo,  corrispoodente 
I al  primo  concetto:  onde,  per  quietarlo,  m'ò 
I convenuto  farla,  siccome  vedrete.  Nou  so  poi 
! quello  che  ne  parrà  a voi  e a lui.  Ilo  preteso 
i di  dire  molle  coso  in  tre  versi;  ma  perchè  il 
panno  è stretto,  é bisognato  ricorrere  ai  laco- 
I nistni,  avendo  voluto  in  sostanza  dire  che  la 
j fortuna  con  tante  stranezze  e «Iraiia/zi  Ita  bea 
I potuto  far  conoscere  la  sua  ingiustizia,  ma  non 


mi  ha  fatto,  aspiro  all’altro  di  obbedire  a'snoì  || 
cenni,  per  potere  a misura  dr-Ite  mie  obbliga-  jj 
stoni  farmi  più  sempre  conoscere.  Il 

Pisa  dC  aprile  1701.  i 


Traile  dalla  parte  V voi.  I,  della  Hareoll.a  di  I 
Prose  Fiorentine,  4°»  Venezia  i7:*i4»  P*  • J 
e legg.  I 


Del  sig,  Fincenzio  da  Filìcaia  \ 

al  sìg.  Henedetto  Gori. 

Vedendo  io,  che  vi  contentale  di  gradire  le 
mie  bazzecole,  non  mi  fo  scrupolo  dì  miiidar- 
t^ele,  non  tanto  per  vostro  diporto,  quanto  per  j 
mio  ammaestramento.  Anzi  non  vi  avendo  ; 
mandato  la  volta  passata  il  qui  accluso  sonetto, 
Piangesti,  Homo,  per  avere  già  serrila  bi  let- 
tera, e avendolo  mandato  al  conte;  sono  a 
fsrveoe  seusa,  pregandovi  a prendere  in  buona 
parte  questa  casuale  omissione.  Con  questo  ri 
reverele  anche  il  compagno;  e voi  e '1  conte  ‘ 
-'irete  i primi  a vederlo.  Quanto  al  pi  mio,  I 
poMO  dirvi  quanto  sia  puctula  la  novità  | 
deir  idea,  l’armonia  delle  parli,  e la  forza  del- 
l’espressione. Vorrebbe  il  ronle,  ch’io  mu- 
latsi  il  quarto  verso  nel  modo  che  vedrete  in 
pie  del  sonetto,  parendoli  che  quel  mettere  il 
Icrro  nel  petto  non  esprima  quella  gran  vio- 


le é già  riuscito  di  farmi  misero,  pii  che  mi- 
seri veramente  sono  coloro  che  lo  credono, 
cioè  ì suoi  favoriti;  non  già  coloro  che  essendo 
sempre  stali  straziali  e tribolali  da  lei,  non 
hanno  molivo  alcuno  di  averle  a credere,  co- 
me appunto  è intervenuto  a me. 

Vi  prego  del  Santo  ded  mese,  e di  mille  os- 
sequiosi saluti  per  la  signora  luditta  (1)  e per  i 
vostri  sig.  Figliuoli,  a nome  di  tulli.  E vi  re- 
veriico  di  cuore.  Fregale  Dio  per  me  ec, 

Kirevo  in  questo  punto  l' umanissima  de’ 
stante;  e quanto  alla  canzone  per  la  beata 
(Jmiliana,  in  due  parole  vi  dico  che  noo  con- 
corro nè  alla  lettera  nè  all’ Illustrissimo.  Ad* 
dio  ec. 

Villa  16  settembre  1694* 

XXI 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Consuonano  le  altre  Irllere  colla  vostra  in* 
toroo  al  peggioramento  di  Braccio  mio  Oglioo- 
lo,  e portano  di  più,  che  mercoledì  sera  dopo 
i*  emissione  del  sangue  per  il  piede,  cessò  quello 
del  naso,  e parve  che  lo  infermo  pigliasse  qual- 
che miglioramento,  il  quale  poi  si  avanzò  col 
riposo  della  notte  e rolla  diminuzione  del  ca- 
lore e deirafTanno.  Fino  alle  ore  9 e mezza 
del  giovedì  arriva  la  cronica.  Il  seguito  da  indi 
io  poi,  spero  sentirlo  colle  lettere  di  aUaera, 

(1)  MegUe  a DtntdtUà  Gen, 
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Se  periteranno  buone  nuove,  bene;  te  altri-  a 
menti , fiat  t*oluntat  Dei%  Già  bo  omo  1*  ani*  I 
mo  in  pace,  e non  voglio  più  di  quel  eh*  io  fl 
debba  volere. 

Quanto  al  sonetto,  mi  pare  che  il  Conte  ab- 
bia ragione  per  quello  che  riguarda  1*  ullimo 
Terso  della  prima  quartina;  e mi  ricordo  che 
quando  feci  il  sonetto,  intoppai  in  questo  luo- 
go, e volevo  dire,  punir  coll*  ottracismo^  e non 
dar  bando  coll*  ostracismo  ; ma  non  ne  trovai 
mai  la  via.  Adesso  mi  par  d*  averla  trovata,  e 
dico  così: 

Ck* io  gelosia  ne  prendo;  e per  sospetto. 

Punirlo  un  di  coll*  ostracismo  io  penso. 

Quanto  poi  alle  due  parole  ( repubblica  e 
ostracismo  ) che  danno  fastidio  al  Conte,  biso* 
gna  lasciarvek  stare,  a voler  essere  intesi.  Ol- 
treché non  mi  pare  clic  offendano  l'orecchio 
tiè  punto  nè  poco  ; e il  mio  die  peraltro  é de- 
lieatuccio,  non  oe  sente  lesione. 

Del  resto  poi:  Congr.ìiuìart  miài,  quia  m- 
f«eni . . . quam  perdideram.  Ilo  ritrovato  i fogli 
imarrili,  e ve  ne  mando  un  saggio  nelle  qui  ag- 
giunte stame.  Se  vi  parrà  di  leggere  o far  leg- 
gere queste  ancora  nel  prossimo  stravixvo,  me 
ne  rimetto  a voi;  e goderà  che  le  facciate  pri- 
ma vedere  o al  Conte  o al  Priore:  e parendovi 
di  far  leggere  o i sooetti  o le  stanze , mi  pia- 
cerebbe c^  si  leggessero  dal  Priore,  mentre 
Toletse  farmene  grazia. 

Del  resto  poi  leggete  o tutto  o parte  o nien- 
te^  e come  più  vi  aggrada;  che  a voi  mi  ri* 
metto.  Vogliatemi  beue,  pregate  Dio  per  me, 
e ricordatemi  servitore  alla  sig  luditU. 

Villa,  9 settembre  1693. 

XXII 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Il  mio  fratello  non  sì  vede  ancora  ; e ìo  non  I 
I*  aspetto  più  che  tanto,  in  riguardo  della  sua  | 
gran  debolezza  e del  sollione,  ancorché  fresco  11 
e amido.  Io  non  ao  se  aia  destinato  per  la  ^ 
Concezione;  ma  me  lo  immagino,  e lo  credono 
ancora  questi  Padri  di  Volterra. 

Ieri  nell* aprir  le  lettere  rimasi  attonito  in 
vederne  un«i  del  sig.  Ottavio  Bartolìni  in  data  1 
de*  i5;  c a prima  fronte  mi  credei  che  fusse  I 
scritta  dal  mondo  di  là,  pcicbé,  come  vi  scns- 
ai , non  pensavo  che  la  mia  risposta  l' avesse  ;| 
trovato  vivo.  Vero  é che  poche  ore  può  essere  I 
sopravvissuto,  perché  il  di  17  ebbi  da  voi  rav- 
viso della  sua  morte:  ed  é cosa  di  stupore  il 
veder  quella  lettera  scritta  eoo  un  carattere 
aegretarìesco,  franco  e libero,  come  se  lo  scrit-  fl 
tore  fusse  un  giovane  di  aS  anni.  I 

Due  belli  audilorìni  averemo  in  Firenze;  ma  | 
che  dirà  PAstudillo?  e che  gli  daremo  per  suo  R 
appannaggio  V R 

il  sig.  Filippo  Guidi  vi  risaluta  caramente,  | 
r vi  riugrazia  della  memoria  che  tenete  di  lui.  8 
bpeasissimo  andiamo  a far  gita  insieme;  ma  mi  1 
pare  molto  invecchialo.  I 

D’no  curioso  parentado  si  parta  qui.  ed  é| 


della  vedova ...  col  vedovo ...  Oh  che  bdU 
coppia  di  cecini  t 

Riverisco  umilmente  la  sig.  Indilta  che  com- 
patisco assai,  desiderandole  un  felice  parlo. 

La  sig.  Anna  e Scipione  sono  ancora  in  vi|. 
la,  e vi  staranno  lutto  agosto.  Vogliatemi  be- 
ne; e sono  più  che  mai  tutto  vostro.  Addio. 

Un  saluto  ai  vostri  sigg.  FigliuolL 

Muoia  P invidia.  Avendo  io  fatto  sfrattare  in 
diversi  tempi  molte  di  queste  donnette  che 
quando  venni  quassù  aveano  aperto  un  amo 
bordello  in  Volterra,  non  mancando  altro  se 
non  che  gli  uomini  e le  donne  facessero  perle 
strade  quello  che  fanno  i cani  e le  cagne;  bo 
risoluto,  per  6ntr  d'espni^are  qnesta  città,  di 
dar  lo  sfratto  a 00’  altra  che  è la  peggior  di 
tutte;  e oggi  appunto  ne  voglio  far  negozio  col 
sig.  Fiscale.  Stamattina  tra  le  10  e le  11,  men- 
tre stava  pensando  al  futuro  sfratto,  mi  è ve- 
nata fatta  in  piccolo  la  ztatua  di  questa  per- 
Gda  donna. 

Volterra,  a5  luglio  1699. 

XXIII 

Dello  stesso  al  me^esùfso* 

Voi  benissimo  mi  scrìveste  che  il  sig.  Gio- 
vanoi  doveva  far  l'Orazione  del  conte  Ugo;  e 
io  che  non  ponevo  in  dubbio  gli  applausi  die 
nr  arerebbe  riportati,  vi  pregai  a congraluUo 
vene  seco  a mio  nome  anticipatamente;  c ora 
ve  ne  prego  di  nuovo  e con  maggior  istanu 
post  cotuummationem  operis. 

Costà  ai  muore,  e sempre  si  resta  con  qual- 
che amico  dì  meno,  e con  perdita  dei  più  cari 
e de’  più  stimati.  E tale  era  veramente  il  sii*. 
Priore  (1)  di  s.  Felicita,  al  quale  professavo 
molti  obblighi  per  Pamorevole  auistenza  che 
prestò  a Braccio  e alla  sig.  Anna  nclh  malat- 
tia dell*  uno  e d'*!!’ altra.  Il  Signore  Dio  l’ab- 
bia ricevuto  nelle  sue  sante  braccia,  siccome 
spero. 

Stamattina  vi  abbiado  rimandalo  il  signor 
Cardinale  che  a ore  i3  c un  terzo  si  é partilo 
di  Pisa  in  tutta  fretta,  secondo  il  suo  solito; 
c io  appunto  sono  stato  a tempo  a darti  il  huoa 
viaggio.  Non  é uscito  ancor  P ordine  per  U 
partenza  del  signor  Principe  per  Livorno;  m* 
d'ora  in  ora  s* aspetta. 

Vi  ringrasio  del  Santo  del  mese  ; e portan- 
do i miei  soliti  rispetti  alta  signora  luditta,  mi 
raccomando  alle  vostre  orazioni,  e vi  abbrac- 
cio cotdialissimamente.  Addio  ec. 

Di  grazia  mandate  questa  ieiterìna  all*  An- 
drei ni  ce. 

Pisa  5 gennaio  1700. 

(1)  lìtmario  Ptnetn»si  laflrtfrt»  iti  Gres  Ptimift  Ftt- 
dintutdo  di  Touena  ii  Case  Mtdki. 
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XXIV 

Dello  flesso  al  medesimo. 

Veramente  mi- dorrebbe  in  «Mtreoio  il  lignor 
etnonieo  Merrimediet,  se  Dio  ce  lo  leviMe,  et* 
tendo  un  rero  etempiare  di  bontà  e di  tir* 
tu.  Qoeita  è osa  gran  coaa,  che  qoati  opni 
giorno  ti  perda  o ti  alia  io  perìcolo  di  perder 
ehi  più  ti  arsa  e ttima. 

Voi  mi  avete  aioiato  a rìnTeoire  il  tig.  ca- 
valiere Arrigbetti  che  veramente  coootcevo  be* 
owino;  ma  non  lo  ritrovavo.  Ora  bisogna 
aifllanni  a coooaeere  e taper  chi  sìa  il  signor 
Alessandro  PegoloUì  che  di  Goattalla  sotto  di 
6 ^ote  mi  scrive  una  molto  cortese  ed  obbli- 
gsole  lettera  in  occasione  d’aver  letto,  eom*  e* 
gli  dice,  alcune  mie  celebri  poesie,  e special* 
meste  la  Canzone  in  edncazione  de’  Figliuoli, 
sopra  la  qoale  mi  ba  fivorìto  di  mandarmi  l’io* 
giunto  sonetto.  Voi  che  avete  parentela  eon 
qoesU  casa , saprete  benissimo  chi  egli  sia , e 
che  6gnra faccia  ìnGoastalla.  Eccovi  il  sonetto; 

Immagini  dalV  alma  ardenti  e vive 
Sono  i dogmi  onorati,  e i bei  conrigfi 
Che  in  voi,  gran  Padre,  ai  generosi  Figli, 
Dettando  esperienza,  Jmor  già  scrive. 

Onde  ciò  che  virtule  in  voi  prescrìve, 
lYontezza  in  loro  a praticar  si  appiglif 
Tel  eh’  alla  JhnU  il  nobil  rio  somigli, 

E quinci  al  mar  di  sua  grandezza  arrivt. 
Stbben,  la  penna  a che  stancare  e il  vostro 
5piru>,  quansT  egli  parla  ai  Figli  suoi 
Colf  opere  assai  più,  che  colf  ìnchioslrol 
Funi-  if  Ogni  altro  esemplare  imilin  voif 
E aperta  si  vedrà  nel  secai  nostro 
ÌM  $cnola  ove  s'  impara  a far  gli  eroi, 

^ obbligante  il  sonetto,  ma  la  lettera  motto 
i'iù.  Anche  quest’  anno  mi  è bisognato  presen- 
tire alla  signora  Principessa  il  solilo  tributo 
t>oetico,  cioè  U canzone  intitolata:  Desiderio 
di  Fama,  ch’io  feci  più  anni  sono  per  la  se- 
rcniiiima  Granduchessa;  ma  non  Pbo  mai  data 
fuori,  e r arete  solamente  veduta  voi  c il  sig. 
Francesco  Redi.  È ben  vero  che  l’ ho  mutata 
io  tanti  e Unti  luoghi,  che  non  par  più  quel- 
la; e ci  ho  perduto  sopra  molte  ore  di  sonno, 
Kiaechè  dell' ore  diurne  non  si  può  far  capi- 
tale. Gran  remore  ha  fatto  in  Corte,  e ora  lo 
fa  grsndissimo  in  Pisa  ; e la  signora  Principeua 
me  ne  fece  io  pubblicu  un  encomio  si  grande, 
e no  ringraziamento  cosi  prolisso  c distinto, 
rìic  non  mi  lasciò  dire  una  parola  ; e ribattè 
quel  poco  ch^io  dissi,  con  espressioni  di  som- 
ma stima,  e eoo  dirmi  più  e più  volte,  che  j 
non  mcriUva  un  conipooimeolo  sì  degno.  Che  | 
ne  dite  di  questa  mincbiooalura?  Addio,  Go-  I 
imo.  Riverite  tutti,  c pregate  Dio  per  me  ec.  U 
Pisa,  ad  gennaio  1700.  | 

XXV  I 

Dello  stesso  al  medesimo.  Q 

Quando  roi  tornerà  in  msno  una  delle  due  I 

<opK  che  ho  fuora,  vi  manderò  Ij  canzone,  la  R 
'(viale,  paucis  mutaùs,  ho  lagUau  al  dosso  della  |{ 
VIUCaU,  GUIDI  ic* 


signora  priorìpessa  ; e il  taglio  è eosi  ben  fatto, 
che  me^io  non  avrebbe  saputo  fare  Allegran- 
te (1).  Quanto  poi  alP alterazione  de’ testi,  bi- 
sogna che  abbiate  pazienza,  perchè  non  si  può 
far  di  meno;  e si  vede  chisramente  che  la  li- 
ma è una  gran  pott  ....  Se  mi  torneranno 
mai  quei  lesti  di  Roma,  vedrete  in  alcuni  di 
essi  le  mutazioni  che  vi  sono.  J1  signor  cardi- 
nale bada  a dirmi  che  gli  riaverò,  e che  sono 
in  boooe  roani  ; ma  per  ancora  non  vedo  nul- 
la. Ho  veduto  il  vostro  epigramma  il  quale  mi 
piace  assiiasiino  e per  il  pensiero,  e per  la  fe- 
licità con  coi  l’ avete  espreaso.  Ma  s’io  ve  lo 
rimandassi,  non  mi  credereste  che  mi  fosse  pia- 
ciato. 

Risposi  al  signor  PegoloUi,  e lo  trattai  da 
cavaliere;  e voi  mi  par  che  abbiate  ragione  a 
non  vi  cerar  di  stuzzicare  il  vespaio. 

Jeiialtro  il  Granduca  fece  la  prima  caccia 
grossa,  e secondo  il  solito  mi  favori  d’un  porco 
, cignale  non  mollo  grande,  ma  grano.  E ben 
vero  che  i cignali  di  questo  paese  non  sono 
saporiti  come  quelli  dì  Volterra. 

Il  sonetto  sopra  la  seta  mi  fu  portato  in  taf- 
fettà verde  dai  Vandersi  genovesi,  c<I  è molto 
bello  e gentile,  come  voi  dite;  ma  non  so  l’au- 
tore. 

Qui  si  dice  che  il  padre  provìoeialc  dei  cap- 
pnecini  predicherà  nella  chiesa  de’  Cavalieri,  e 
non  par  che  si  metta  in  dubbio.  Considerate 
se  questo  avviso  mi  ba  tocco  il  onore.  Oh  che 
gusto?  direbbe  Albertino. 

Porterò  i vostri  aaiuti  al  sig.  commendatore 
del  Bene,  al  sig.  commendatore  Montani,  e al 
sig.  commendatore  Canigìant;  e voi  portate  i 
miei  alia  signora  luditla.  E qui  vi  riverisco,  e 
vi  abbraccio  con  lotta  la  cordialità  d«  It’animo. 
Addio  ee. 

Mi  rallegro  deU’applauso  riportato  dal  sigoor 
Giovanni  nell’ allocuzione  militare  fatta  ai  Cai- 
cianU;  e lo  riverisco. 

Pisa  ad  gennaio  1700. 

XXVI 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Ho  ricevuto  li  due  clogj  che  mi  paiono  mollo 
belli  e molto  bene  adattali  al  defunto  re  di 
Spagna,  di  cut  poco  altro  si  può  dire,  rbc  l’e- 
roica sofferenza  delle  sue  continue  malattie. 
Vorrei  però  che  voi  gli  faceste  la  giustizia  di 
dire  che  il  vigor  dell’animo  tuo  non  è stato 
punto  snervato  dalla  mulliplicilà  e viol.-nza  dei 
mali  sofferti;  il  che, non  pare  che  voi  diciate. 

£ però  direi  : 

In  quo  celsiludinem  animi,  ac  mentis  lobur 
Co«/Mrrt/rt  morbo'um  tener 

I^equanquam  corporis imbecilliUsle  proslravìt. 

E inreee  di  dire: 

Qui  magnum  suae  sauitatis  damnumj 


(1)  lUetitfo  ^lUgranU  ne  tmi  rhnam^  im  Firaue  ma 
hr»o  ierlo  istia  toitt  di  Toicem. 
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direi: 

Qui  magnum  tanitattM  {iispentfiwn 
M^xunae  fccU  lucrum  esse  viriulif. 

Nel  eecondo  elogio  mi  h»  dito  negli  occhi 
qnri  ptrtnnavil  che  ho  «mpre  credulo  eswr 
neutro,  e non  lrto»itivo.  Mo  può  CMcre  eh  io 
m^ingenni;  e però  •oddUfalercne.  Che  è quanto 
mi  occorre  dirrì  inlomo  agli  elogi  » “ 9***“ 
eoo  ogni  giuiliiia  ai  può  fare  I*  inipnflwfur. 

Quanto  poi  al  quarto  verao  del  accendo  epi- 
gramma, Toi  dite  benìasimo:  è ben  vero  che 
mi  piacerebbe  più  in  queat' altro  modo: 

El  non  falla  tuo  Gtrmint  tctpU'a  jacent. 

Il  aignor  conte  Uagaloltì  è coati;  onde  po- 
trà rivedere  gli  epigrammi  e T altre  compoai- 
zionì  a auo  bell'agio.  Vi  ringrazio  della  memo- 
ria che  avete  di  ma  nel  nostro  santo  luogo,  e 
non  lascio  di  corrispondervi  al  meglio  clic  pouo. 
Addio. 

PUa  i4  marzo  1700» 

XXVH 

Dello  stesto  al  medesimo. 

Voi  mi  date  molle  e molle  nuove;  ma  io 
non  posso  dirvi  altro,  se  non  che  questa  mat- 
tina è morto  finalmenU  il  povero  signor  Sol- 
dani  rettore  di  Sapienza,  dopo  esserli  cascata 
U gocciola  quiodici  giorni  sono  ; e la  sua  ca- 
rica pvointerim  l'esercita  il  signor  dottor  Mi- 
gliorucci  che  facilmente  sarà  dichiaralo  rettore 
in  capite,  ma  acnsa  la  lettura  de’  Feudi,  atanie 
r essere  ordinario  canonico.  Ieri  fu  fatto  vico- 
rettore  dello  Studio  un  Ul  PandolB  del  Fonia- 
dera,  giovane  di  basso  legoaggìo,  e di  non  molle 
faoultà:  e la  finzione  passò  con  tutta  quiete. 
Qui  si  dà  per  fslto  il  papa,  e i corrieri  passa- 
no a tutto  andare;  ma  del  come  non  se  ne  sa 
nulla.  Aspetto  che  voi  me  ne  scrìviate  qualche 
cosa:  e mi  raccomando  di  cuore  alle  vostre 
orazioni.  Mille  saluti  alla  signora  ludilU,  e a 
tutta  I*  illustrissima  Casa.  Addio. 

Pisa  a6  novembre  1700. 

xxvm 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Ieri  fui  a fare  un  accesso  vicino  a Casdoa, 
fuori  delia  giurisdizione  pisana,  in  una  causa 
di  divisione  di  beni  delegatami  dal  Granduca 
tra  Santerioi  e Saolcrìni.  Sono  questi,  uomini 
di  contado,  e posseggono  più  e diversi  capi  di 
efTeUi  sparsi  per  il  Val  d’Arno,  e distanti  l'uno 
dall'altro  due,  ire  o quattro  miglia;  e ogni 
capo  ba  la  sua  controversa.  Onde  si  consumò 
tutta  la  giornata  in  girandolone  or  qua  or  là, 
e sentile  e notare  ì chiaiti  dell* una  e dell’al- 
tra parte;  a seguo  tale,  che  digiuni  digiuni  ar- 
rivammo al  luogo  della  refezione  a ore  e 
mezza,  e a ore  a4  ci  partimmo  per  tornarcene 
a Fisa.  Le  diffcicoze  sono  multe  e molte,  e 
dependono  da  divise  mal  falle.  Onde  se  mi  riu- 
scirà di  metlerli  d’accordo,  uou  sarà  poco. 

Cora|>aliaGo  U povero  sig.  luorobcsc  ViLuUi; 
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e se  andate  a visitarlo,  favorìicmi  di  riverìrio 
a mio  nome. 

Stiamo  attendendo  il  signor  prìncipe,  ma  non 
si  sa  per  ancora  il  giorno  del  ino  arrivo.  Tolti 
stiamo  bene,  e vi  salutiamo  di  cuore,  come 
ancora  la  signora  ludiita.  Fregate  Dio  per  me, 
c vogliatemi  bene  ec. 

P.  S.  Ricevo  l’altra  vostra  del  di  11  stante, 
e godo  di  sentire  il  miglioramento  del  nostro 
signor  marchese  Vitelli,  confermatomi  questa 
mattina  dal  signor  pagatore  Malegonelle  che 
passa  a Livorno  per  ptgar  le  milizie.  E vera- 
mente non  potevo  aver  noova  miglior  di  que- 
sta. lo  occasione  di  visita  esprimeteli  questi 
miei  sentimenti,  e riveritelo  per  mia  parte. 

Buona  Pasqua  e buone  feste  a tutti  voi  altri 
signori  e signore.  Addio  ec.  Il  conte  Montani 
mi  chiede  due  Ode  che  passeranno  nelle  vo- 
stre mani,  se  pur  mi  risolvo  a mandargliele. 
Pisa  13  dicembre  1700. 

XXIX 

Dello  tutto  al  medesimo. 

Una  dolorosa  nuova  ci  portò  iersera  il  signor 
prÌDcipe,  e voi  sapete  qual  è;  ed  io  vi  confesso 
ch’io  rimasi  stordito  in  udirlo.  Non  ci  è che 
dire.  Ce  n' andiamo  tulli  uno  dopo  l’altro;  e 
quel  che  ora  si  dice  del  marchese  Vitelli,  tra 
poco  si  dirà  dì  noi.  Vero  c che  abbiamo  per- 
duto voi  ed  io  un  ottimo  e degnissimo  amico. 
Preghiamo  Dio  per  lui,  e facciamogli  questa 
giustizia,  perchè  veramente  la  merita. 

La  signora  principessa  iersera  fece  tutta  la 
veglia  colle  dame  della  camera,  e cenò  a tre 
ore:  nè  si  può  dire  che  avesse  male,  se  non 
che  diceva  di  sentirsi  dolere  una  spalla,  me- 
diante lo  scuotimento  della  carrozza.  Ma  sta- 
mattina le  hanno  trovato  un  poco  di  febbre, 
e a’è  cavata  sangue.  Spero  che  non  sarà  altro, 
e Dio  lo  voglia,  Tutti  vi  salutiamo  di  cuore; 
ed  io  sono  al  solito  tutto  vostro,  c reverisco 
la  sig.  ludìtta  ec. 

Pisa  17  dicembre  1700. 

XXX 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Due  sole  parole,  perchè  affogo  nelle  lettere 
e nelle  faccende.  Domenica  sera  veddt  a pa- 
lazzo il  sig.  marchese  Clemente  Vitelli,  e lo 
abbracciai  senza  parlare,  perché  il  vero  dolore 
non  ba  parole.  Mi  dette  buone  nuove  di  voi, 
e la  mattina  seguente  si  parti  di  ritorno  a fi* 
reote  colla  relazione  in  corpo  del  migliora* 
mento  della  signora  principessa,  la  qusle  non 
è ancora  netta  netta  di  febbre,  m.v  va  miglio- 
rando a momenti,  e stamattina  so  che  ha  de 
sinato  con  buon  appetito.  Iersera  veddi  uell  an- 
ticamera del  signor  principe  il  padre  Negri  che 
ba  fatto  le  missioni  a Volterra,  è poi  è stato 
non  so  quanti  giorni  a Monlefoscoli;  e mi  disse 
che  il  padre  Buonapace  sta  benissimo.  In  casa 
del  aig.  generale  di  Livorno  uno  schiavo  ha 
ferito  malamente  uo  alli-o  schiavo;  e l’auditor 
Mocbi  traballa  per  aver  fatto  catturare  un  In- 
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g1e»e.  Ortà,  adJio,  Gorfaio:  riverite  totti»  e 
vogliateiai  bene  col  pregare  Dio  per  me  ec* 
n tig.  ctvalier  Cerretani  che  va  a Vienna  eoi 
aio  a spese  del  padre»  si  addottorerà  I'  oltima 
festa  di  Pasqua,  e il  dottor  Giuseppe  Averani 
gli  farà  la  laurea  ee. 

Pisa  ai  dicembre  1700. 

XXXI 

Dello  steseo  al  medesimo* 

Non  mi  è punto  dispiaciuto  questa  dilata  fino 
a novembre,  perchè  veramente  mi  sarebbe  ter- 
nato molto  scomodo  Tavermene  adeaso  a par* 
tir  di  qua,  non  avendo  in  Fireoac  nè  casa  nè 
rimessa  nè  provvisioni  d* alcuna  sorta;  e veggo 
che  questa  mia  conferma,  Dio  laudato,  è stata 
di  consolasione  a lotta  questa  gente  alta  e baa- 
sa.  Vi  riograxio  del  pensiero  che  avete,  di  far 
gente  al  Sale  per  me;  e vi  prego  di  salutare 
e ringrasiare  a mio  nome  il  sig.  Giusto  Soghe- 
ri.  lo  non  so  chi  sìa  il  mio  roazxiere  che  ha 
da  far  la  spediaione  deiruffitio.  Favoritemi  di  ! 
intender  ehi  sia,  e ordinateli  che  la  faccia  spe-  0 
diumenle,  giacché  essendo  pagate  le  decime 
anticipale,  non  par  che  si  possa  incoutrar  dif* 
Gcollà;  e per  lui  sarà  U solita  mancia  di  sei 
gioii;  ^ *'9*  Simooe  scriverò  che  paghi  il 

aolito  giulio  al  Sale  per  rapprovatiooe  dei 
mallevadori. 

Molto  poco  si  è ricuperalo  delle  mie  com- 
posisioni  finora;  e voglia  Dio,  che  si  recuperi 
il  rimanente.  Mi  raceomaodo  al  sig.  Fonool, 
dal  quale  mi  vico  promessa  ogni  opera  per 
Ul  effetto. 

Eccovi  a buon  conto  un  sonetto.  Il  conte 
Magalotti  me  ne  scrive  gran  cose;  ma  di  gru* 
zia  ditemene  il  vostro  parere,  e rimandatemelo. 

11  sig.  conte  Montani  mi  ha  mandato  l’elo- 
gio istorico  del  sig.  Salvmi  con  quattordici  suoi 
epigrammi  che  non  tutti  mi  paiono  fatti  col 
medesimo  buon  gusto.  Hiverile  la  sig.  luditta, 
e i sigg.  figliuoli;  e Dio  vi  dia  ogni  bene  ec. 

Vi  raccomando  questo  lellerino  per  V An- 
dreini  ec. 

Pian  09  aprile  1701. 

XXXJl 

Dello  nesso  al  mtdesimo. 

Mi  fanno  una  gran  gola  questi  vostri  molti 
alle  morti;  e però  bisogna  mandarmeli  io  ogni 
maniera,  godendo  di  sentire  I*  appisoso  che 
hanno  riportalo.  E ae  potessi  aver  sotto  gli  oc- 
chi I* oraaione  del  sig,  canonico  Moni,  l’avrei 
carissima,  e la  restituirei  fedetmeole  e con  tutta 
celerità;  ma  non  ioleodo  per  questo,  che  ve  • 
ne  abbiale  a prendere  alcuna  briga.  Se  verrà 
fatto  bene;  se  no,  pasieoza. 

Avrete  ricevuta  altra  mia  lettera,  per  la  quale 
vi  ringratio  de’  mallevadori  procacciatimi  al  | 
Sale.  Ve  ne  ringratio  di  nuovo,  e vi  mando  il 
solito  giulio  per  1’  approvazione  dei  medesimi. 

Vi  scrìverò  ancora  del  nuovo  mazziere  che  ha 
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da  fare  la  spedizione  dell’uffizio  ; giacché  it-mte 
la  mutazione  della  casa  e del  quartiere , non 
posso  più  servirmi  del  Becattiui.  Sopra  tli  che 
scrivo  al  sig.  Simooe  Aletsaodri,  che  psghi  a 
detto  nuovo  mazziere  la  detta  spedizione  qtian- 
do  sarà  fatta,  e ne  sia  con  voi  per  sapere  ehi 
sìa  questa  bestia  incognita  da  due  piedi. 

Il  Menzinì  mi  ha  mandato  di  Roma  una  sua 
orazione  latina  stampata  in  lode  di  Leon  X,  e 
una  canzone  pure  stampata  in  commendazioue 
del  regnante  pontefice.  Vi  manderei  I*  un-i  a 
l’altra;  ma  non  ne  voglio  far  altro,  perchè 
non  abbiate  voi  a mandare  nn  .canchero  a me 
per  avervi  fatto  buttar  via  tre  0 quattro  giulj 
di  porto. 

Mi  avete  dato  la  vita  colla  speranza  che  ha 
il  sig.  Fononi  di  rìcnperare  le  mie  poesie.  Ri- 
verite la  tig.  luditta,  e dite  un*  ave  roana  per 
me  al  santo  luogo  e in  congregazione,  con  rao- 
coroandarmt  all*  orazioni  del  padre  Sottomaior 
e di  tutti  i fratelli.  Addio. 

Pisa  a maggio  1701. 
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XXXIII 

Dello  stesso  al  medesimo. 

Quanto  alla  tutela  de’iigg.  Rossemint,  ho 
inteso  il  tutto;  e me  ne  scrive  anche  il  sig, 
senstor  Bnondelraonti,  al  qoate  non  porto  in- 
comodo dì  nuova  replica,  per  non  l’infastidir 
di  vantaggio.  Vi  prego  bene  di  riverirlo  c rin- 
graziarlo a mio  nome,  siccome  ringrazio  Infi- 
nitamente anche  voi.  Vedrò  volentierìssimo  l*  O- 
rtiione  del  sig.  canonico  Mozzi,  per  mirare  in 
essa  il  ritratto  del  suo  bello  spirito. 

Aspetto  i vostri  motti;  e per  pungolarvi  a 
mandarmeli,  vi  mando  quest’ altro  sonetto  (1% 
inviandone  contemporaneamente  due  altre  copie, 
una  al  sig.  conte  Magalotti,  e l’altra  al  sig.  conte 
Montani.  Non  vorrei  però,  che  voi  vi  deste  a 
credere  che  io  mi  sia  messo  qui  a (are  il  me- 
stiere del  poeta;  perchè  siccome  il  sig.  abate 
Brandaltgio  Venerosì,  e il  sig.  ctvalier  Luca 
degli  Albizzì  mi  hanno  tante  e tante  volte  in- 
vestito e concio  male  con  più  canzoni  e sonet- 
ti, a segno  tale,  che  Ìo  me  ne  tento  ancor  do- 
lere per  tutta  la  vita;  cosi  avendo  corrisposto 
al  primo,  mi  è parso  conveniente  di  corrispon- 
dere anche  al  secondo  il  qoalc  veramente  sa 
molto  più  che  non  si  averebbe  a sapere  io  età 
di  z3  anni.  Al  primo  ho  già  mandala  la  sua  pie- 
tanza sulla  relazione  vostra  e degli  altri  due 
e cosi  la  manderò  o non  la  manderò  al  secondo, 
come  più  e meglio  psrrà  ai  tre  giudici  della 
ruota  poetica,  alla  correzione  de' quali  mi  ri- 
metto. 

Vi  ringrazio  del  santo  del  mese,  e della  ca- 
rità che  mi  avete  fatta  in  congregazione.  Dio 
ve  ne  renda  merito.  Sono  tolto  vostro  e della 
sig.  luditta;  e mi  raccomando  più  che  mai  alle 
fostre  orazioni.  Addio. 

Pisa  9 maggio  1701. 

(0  Com'vk:  PskM  1 fsra  it  fsr  ▼«  u.  peg*». 
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XXXIV 

Ihlh  $U$io  al  medésimo. 


Noq  fao  ancor  redato  rortaiooc  del  «ig.  ce* 
BOoico  Moteii  al  quale  ne  mo»lrerò  tutta  la 
rieoDoiceoza  e tutto  il  gradimento  che  devo. 

Il  conte  Magalotti  che  quanto  è aotlile  nelle 
■uè  »pecutaiioDÌ,  tanto  ancora  è mirabile  nel* 
rintereaaarsi  per  le  conveoienie  degli  amici; 
mi  ha  scritto  una  lunghissima  lettera  sopra  il 
particolare  del  mondo  dell’ arti,  e della  do* 
manda  de’ nuovi  mondi,  studiandosi  dì  trovare 
il  modo  di  salvare  il  mio  impegno,  e di  me* 
dicare  questa  mìa  bua,  o vera  o immaginala 
che  sìa,  con  qualche  impiastro  i e per  ora  vor* 
rebbe  che  nella  mia  Icraioa  io  dicessi  che  il 
mìo  eroe  è vicino  alle  mete  del  mondo  vec* 
cbio;  parendo  a lui,  che  non  basti  il  dire  che 
tali  mete  siano  scoperte,  attesoché  un  si  fallo 
•coprimeolo  non  porta  seco  di  sua  natura  una 
tal  vicinansa,  che  possa  onestamente  aversi  il 
corso  per  quasi  finito  t tanto  più,  che  un  oerto 
dettame  naturale  fa  immaginar  la  grandetta 
delle  mete  con  una  tale  quale  adequala  prò* 
portione  alla  lungheria  de’ corsi:  ansi  pare  al 
conte,  clic  queir  istesso  dire  che  già  si  sco- 
prono, ecciti  la  spcsie  d’ una  somma  distanza, 
e che  quello  scoprirsi  sia  il  primo  passaggio 
dall'invisibile  al  visibile,  non  correndo  più  al* 
1*  istesso  modo  che  corre  quando  il  rimaDcnte 
occulto  non  nasce  da  lontananza,  ma  da  uno 
qualche  ostacolo  che  si  frapponga  tra  l*  oggetto 
e la  vista.  In  somma  crede  il  conte,  che  un 
tale  scoprimento  porti  seco  distanza,  e non  vi- 
cinanza; e che  sta  però  necessario  il  dire  a 
lettere  cubitali,  che  1’  Albtzzi  é presso  alla  me- 
ta, per  eooneslare  la  domanda  che  si  fa  alla 
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veto  fatta  avere.  Dite  al  aig.  Clovamii,  cht 
ci  racconti  le  maraviglie  del  terzo  cielo,  e che 
tenga  conto  dì  quello  aorittoio  della  casa  buo* 
va,  che  risponde  sulla  corte,  dove  io  cominciai 
a far  verM  laUni,  e dove  atavo  molte  ore  dei 
giorno  e della  notte. 

Si  aspetta  di  giorno  io  giorno  il  passaggio 
del  sig.  geneiale  Tomaquincì  per  Livorno,  e 
già  sono  passati  i suoi  cavalli  e una  parte  dei 
suo  treno.  Molle  cose  si  dicono  qua,  e molte 
in  Livorno;  ma  non  ai  pMsooo  acrivere.  Pre- 
gale Dio  per  me,  e riverite  la  sig.  luditta;  e 
se  vi  abbattete  a vedere  il  stg.  Forzoni,  daUdì 
un  caro  abbracciamento  per  me,  e domanda- 
teli che  speranza  posso  avere  di  ricuperare  le 
mie  poesie.  Addio. 
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DsUo  sfosso  al  medesimo. 

11  conte  Magalotti  che  peraltro  dice  ogni  bene 
di  quel  mio  sonettuecìo,  ha  dato  di  capo  in 
quel  mondo  dell'  arti,  e vi  s’é  impuntalo  di 
tal  maniera,  ebe  nega  potersi  dare  nuovi  rooodi 
scientifici;  essendoché  se  per  il  mondo  deU’arti 
s’ intende  tutto  lo  scibile,  non  abbia  la  natura 
altro  capitale  di  scienze  da  poter  somministrare 
quaggiù  in  terra  ; nè  restarvi  altro  scibile,  che 
la  comunicazione  di  quella  sapienza  in  que 
Munt  omnes  thesauri  sapientiae  et  scientiae  Dei: 
la  qual  sapienza  non  si  deve  chiedere  alla  na- 
tura, ma  a Dio  medesimo,  lo  mi  sono  aoco* 
stato  quanto  ho  potuto  per  salvare  questa  chie- 
sta ch’io  fo  alla  natura,  ideata  sul  modello  di 
|l  quella  che  fece  gìh  Alessandro  per  la  conqui- 
sta di  nuovi  mondi  ; e ho  detto  che  anche  nd 


natura,  dello  scoprimento  di  nuovi  mondi,  c !|  mondo  scientifico,  non  meno  che  io  questo  no* 


perclié  non  piMsa  euermi  detto:  Se  il  vostro 
eroe  vuol  vedere  nuovi  monili  di  scienze,  di- 
tegli uB  poco,  che  finisca  prima  il  vedere  il 
vecchio.  Cosi  U discorre  il  conte,  0 mi  scrive 
ehc  raggiustata  la  prima  terzina  nel  modo  ac- 
cennato, gli  rimandi  il  sooello,  acciò  possa  egli 
vedere  come  cammini  il  passaggio  della  prima 
nella  seconda,  e pensare  airarcoroodamento  di 
questi  mondi,  che,  a dire  il  vero,  non  é pio- 
eola  impresa;  e si  mostra  tanto  infervorato  in 
questa  faccenda,  eh’  io  oe  disgrado  i pensieri 
del  pupo  intoroo  all’  ioveslilura  del  regno  di 
Napoli;  parendo  al  conte,  che  questo  sonetto 
sia,  com'egli  dice,  di  slngularissima  e maravi- 
gliosa  manifattura,  e che  meriti  tutta  1’  alien* 
liooe  in  purgarlo  da  ogni  difetto.  Stasera  glielo 
rimando-;  e giacché  ui  soii  messo  nelle  mani 
del  medico,  bisogna  che  lasci  fare  a lui.  In 
questo  punto  per  le  mani  del  sig.  cavalier  Bava 
ricevo  roraaioiie  funebre  del  sig.  caouuicu  Moz- 
zi, con  tre  sonetti  io  sua  lode,  che  uno  del 
sig.  abate  Salvini,  uno  dei  sig.  Salvino  Salvi- 
ni,  e r altro  di  1.  A.  M.  D.  che  m>u  so  chi  si 
sia.  Bimanderò  il  tutto  al  sig.  couunico  coti 
quel  rendimento  di  grazie,  che  si  conviene;  e 
inUnlo  a buon  conto  ringrazio  voi  che  me  l’a- 


atro sottolunare,  vi  è una  gran  parte  di  terra 
incognita,  e che  questa  é tanta,  che  può  be- 
nissimo equipararsi  a un  mondo  nuovo;  veden- 
dosi che  di  giorno  in  giorno  si  scopre  qualche 
nuova  notizia.  Ilo  detto  ancora,  che  alla  Da- 
tura, come  ministra  di  Dio,  non  è impossibile 
il  metter  fuora  nuovi  mondi  di  scienze.  Ho 
detto  poi,  che  muUa  daniur  poati'a,  e che  la 
poesia  sì  vuol  reggere.  Ma  nulla  dicea.  Mi  ri- 
balte ogni  cosa,  e mi  rincalcetta;  e dice  che 
questo  mio  alessaodreggisre  é un  fosso  che  noo 
si  può  saltare  a pié  pari.  Gli  scrivo  adesso, 
che  in’  insegni  il  rimedio  per  guarire  dì  que- 
sta bua,  o proponga  qualche  compenso;  e qusndo 
non  si  trovi  né  1’  uno  né  l’ altro,  bisognerà  get- 
tarsi al  partito,  e mutar  concetto.  Ditemene 
voi  ancora  il  vostro  parere. 

Domatltoa  mi  ricorderò  del  nostro  sig.  Gu- 
glielmo Libri,  e pregherò  Dìo  per  lui  e per 
voi.  Racoomandatemi  alle  orazioni  del  stg.  Gio- 
vanni, e riveritelo  insieme  colla  sig.  ludiUs. 
Addio,  Curino  mio  ec. 

Oh  mi  rallegro  della  casa  nuova,  dove  io 
ancora  ho  pargoleggiato;  e mt  ricordo  ebe  se 
ne  pagava  se.  B4  di  pigione  ec. 

Pisa  19  maggio  1701. 


FIKE  DELLE  OPERE  DI  VINCENZIO  DA  FILICAIA 


OPERE 

DI 

ALESSANDRO  GUIDI 


ODI 


1U4  urim’  m «omo  •kuk»i 
CLEMENTE  XI 

• 0>M0  fOITiri» 


Mu..  I ▼oi  che  recttte  i grandi  angor} 

Foor  dei  Mero  de'  Citi  error  celeete, 

£ far  teaoro  in  Vatican  polette 
Di  ai  belle  iperaote  a i di  falnri) 

Or  ebe  Talte  prometae 

Del  talento  di  Dio  tulle  aon  piene, 

E r impero  di  Lui  a’è  poato  in  mano 
Deiradorato  Albano 

Che  r imiDortal  aerabianaa  alto  aoaUene  ; 
Oda  il  fiume  romano 
La  Mperna  arraouU  cbe  un  tempo  intese 
Per  bocca  de*  suoi  cigni  il  bel  Giordano  i 
E la  dolce  degl*  inni  aurea  famiglia. 

Quasi  d*  eterni  fior  pioggia  divinaf 
Diacenda  in  grembo  alla  citlb  tatioa. 

Non  eoi  per  entro  le  castalie  selre 
Guidate  il  suoo  di  faroloae  cetre. 

Ma  so  nel  ciel  lungo  i beati  fonti 
L'ordine  delle  sfere  in  man  reggete) 

E inspira  i Tostri  acoeuli 

L'aura  di  Lui  cbe  si  compose  il  Iroso 

Serra  il  fulmiae  c il  tuouo, 

E le*  ministri  suoi  le  nubi  e 1 Tenti  ) 
Innanzi  a coi  rEteroila  si  vede 
Star  soTra  immobii  piede) 

Del  cui  gran  regno  in  so  1*  eterea  mole 
Sogliono  ragionar  T Aurora  e il  Sole. 

Voi  por  nel  seoo  ai  lormidabil  lume 
De*  SUOI  consigli,  onde  ba  priucipio  il  Fato, 
Scorgete  il  rcro,  e custodir  t*  c dato 
lo  petto  lo  splecwlor  de’  suoi  peosieri, 

Che  poi  sul  labbro  a i rostri  figli  eroi 
Versar  potete  a iUumisar  gP  imperi. 


E cosi  ride  il  Nilo,  e dentro  i suoi 
Regni  ride  l*  Eufrate 

Farellare  a i gran  Trooi,  c in  mezzo  all’armt, 
Come  Nunzi  di  Dio,  le  cetre  e i carmi. 

Cosi  poc*  anzi  all*  immortai  Cristina 
Feste  del  gran  prcMgio  illustre  dono, 

Cbe,  qualunque  io  mi  sia,  cantai  sulTebro) 

E Roma  allor  da  lutti  i sette  Colli 
Alzò  sua  speme  e rallegrò  gli  affanni 
Degli  antichi  suoi  danni. 

Ed  il  gran  di  delle  future  cose 
lo  mente  si  ripose: 

La  Mnta  allor  Religìoo  cooTcrsc 
Ambo  le  luci  in  Cielo 
Di  lieto  pianto  asperse; 

E,  se  oon  mente  il  reto. 

Una  candida  luce  i templi  cinse, 

E un  bel  raggio  si  spiuse 

Entro  il  sacro  di  Piero  ampio  soggiorno, 

E andò  lambendo  il  sommo  altare  iotomo. 
Or  ehi  fra  tante  pellegrine  trombe. 

Cui -cammina  dinanzi  il  suon  di  morte, 
Diemmi  valor  si  forte, 

Ond’io  regga  in  mia  man  la  cetra  e U canto? 
Donde,  se  oon  da  roi,  celesti  Muse, 

IViemmt  lo  spirto  ioritto? 

Ansi  il  rostro  poter  mi  lera  in  parte 
Ore  non  veggio  il  re  de’  fiumi  afllitto, 

Né  le  sue  sponde  ioMOguioatc  e sparte  ; 
Non  veggio  1 nembi,  cbe  distende  Marte 
Su  i Dostri  dolci  campi: 

Solo  arrieo,  cbe  mia  mente  arda  ed  arram{M 
Desiando  spiegar  la  forza  e 1*  ale 
DI  novo  inno  iramoflale, 

ICui  dell'aspre  battaglie  il  soon  oon  giunge, 
E degli  armati  fiumi  olirà  le  foci 
Intatte  ei  condurrò  le  Mere  voci. 

Lo  sdegno  del  gran  Dio  tra  nubi  infeste, 
Qoal*  asta  folgorante,  arde  e riluce, 

E di  sua  man  ne  adduce 

Gli  atroci  giorni  e le  stagioo  funeste: 

Già  percossa  la  terra  ba  il  braccio  eterno 

E in  suo  furore  accenna 

Scuoter  da  i poli  entro  gli  abissi  il  mondo* 

Pur,  se  dentro  il  profondo 

Vortice  delle  cose  il  ver  disoerno. 

Quando  diessi  in  governo 
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Ttnta  mole  a D<*monIe  e a loa  Tiriate, 

Dio  rivolte  il  pensiero 
Anco  agli  anni  di  pace  e di  salale. 

Morir  non  ponno  i regni  in  man  di  lui. 

Che  mentre  egli  negò  trattare  il  freno 
Di  tanto  impero,  si  turbàr  le  stelle. 

Ed  allor  fo  veduto 
Quanto  il  Cielo  s'oppose  al  gran  rìGoto. 

Regna  Clemente,  e vìve  Roma  ancora, 

Roma,  sotto  il  cui  piè  poc'anzi  il  tnooo 
E il  Inrbine  faceano  aspra  dimora. 

Tratti  dall'ira  in  guerra 
Procellosi  vapori  altòr  le  fronti 
Dal  centro  deila  terra^ 

R scosso  il  Banco  de*  Latini  monti, 
Ondeggiar  sì  vedean  le  reggie  e i tempj; 

E le  gran  moli  antiche 
Temean  gli  nlliroi  scempj. 

Stava  pensoso  il  Tebro 
Paventando  smarrir  l'usato  corvo, 

Nè  sperando  soccorso 
Già  si  eredea  costretto 
Per  voragini  cieche  e strade  ignote 
Gire  si  mar  senza  nome  e senza  lido. 
L'Aquila  del  Tarpeo,  cbe  alle  remote 
Nubi  sovente  trionfando  corse, 

Mal  si  Bdava  di  trattar  le  penne. 

Ancor  tremando  entro  il  suo  nido  aogosto: 
Tanto  t'  ordin  del  mondo  era  deforme. 
Mentre  alla  terra  in  grembo 
il  turbine  fremea,  ruggiva  il  nembo. 

La  reioa  del  Lazio,  afUitta  donna. 

Non  i suoi  Curzj  in  sul  destriero  armati. 

Nè  a sua  difesa  i Fab|  suoi  chiedea; 

Ma  in  nmil  treccia  e gonna 

Senza  gli  onori  osati 

Squallida  a piè  del  Vattean  giacea: 

Non  i famosi  figli  in  cor  volgea. 

Che  non  temeva  di  terreno  sssalto, 

Ma  il  vigor  di  Colui,  che  i cieli  scote 
Che  incurva  i monti,  insrtdisce  i mari, 

Il  profondo  agli  abissi  apre  e percote, 

Che  disperde  i potenti, 

E delle  Reggie  loro  in  su  l'arena 
1 cadaveri  sparge  ermi  ed  ignndi, 

E fa  d'ampie  eitU  lente  paindi. 

Roma,  che  non  piegò  l'animo  altero 
Nè  a lunga  etò  feroce, 

Nè  a stranio  ferro  atroce. 

Sempre  ne' casi  suoi  degna  d'impero, 

Anco  ne’  suoi  timori 

Ebbe  tanto  di  aeono  e di  consiglio. 

Che  a te  rivolse  o gran  Clemente,  il  ciglio. 
Nè  altronde,  cbe  da  le,  sperò  salute 
Su  l' estremo  perìglio. 

Ta,  che  presso  il  gran  Dio  cotanto  puoi» 
Pesti  noovo  nel  Ciel  sorger  detire, 

£ della  terra  i già  diseioìti  nodi 
A tua  preghiera  ricongiunse  il  Fato, 

E astteorò  oatura 

L'antiebe  busi  alle  romane  mura. 

Cercò  il  terror  con  la  vicina  imroago 
D’abissi  e dì  mine 
Crollar  l'alte  e divine 
Virtù,  che  nel  Ino  petto  hanno  soggiorno: 

Nè  in  tanto  orror  si  scoloraro  il  volto 


I Indomita  Costanza,  invitta  Ferfej 
Ma  con  sienro  piede 
Cairaro  ogni  perìglio,  ogni  spavento 
E fcr  lor  voci  risonare  intorno. 

Che  ancor  su  l'alma  ragionare  io  sento. 
Come  vedrassì  mai  (dicean)  sepolto 
L'onor  di  Roma,  nel  cui  seno  il  Ciclo 
Pose  del  regno  suo  l’alta  ragione, 

E pose  insieme  il  suo  ministro  e i suoi 

Fedeli,  e donde  in  noi 

Tanta  si  sparse  di  timor  cagione? 

Noi  non  possiaro  giammai 
j Temer  per  man  di  lai  l'orrthii  scempio 
I Qui  dove  ha  il  vero  collo,  e il  maggior  tempio. 
I Cbe  lungo  il  Po  sacro  pastore  inerme 
Potesse  sostener  l'aspetto  irato 
Del  re  degli  Unni  armato, 

E le  voglie  di  lui  rendere  ioferme. 

Fu  spettacolo  illustre,  ed  è non  meno 
Veder  te,  novo  successor  di  Piero, 

Passar  sovra  il  terror  del  suolo  errante 
Con  non  dubbiose  piante, 

E de' fati  arrestar  l'aspro  pensiero. 

Tanto  può  quella  fede,  almi  pastori. 

Che  in  voi  s'accese,  e vie  più  bella  splende 
Per  valor  di  quell’ arte 
Ch*  ambo  dal  Cielo  aveste 
Di  dar  luce  alle  cartel 
E qual  remota  parte 

Del  mondo  oggi  non  sente  il  divin  lume  ? 
Varca  per  le.  Clemente, 

Estranie  terre  e pellegrini  mari, 

E quinci  a venerare  ì nostri  altari 
Il  Sarmata  gelato  or  move,  e quindi 
Giungono  gli  Etiòpi  e vengon  gl*  Indi. 

E l'alma  Paee,  ehe  di  monte  in  monte 
‘Faggi  smarrita  e non  trovò  mai  loco. 

Nè  pur  su  i gioghi  d'Apennin  canuto; 

Cbe  da  gnerrìero  foco 

Arder  gli  alberghi  suoi  lutti  ha  veduto; 

Solo  dal  senno  tuo  provvido  ajuto 
Ebbe  dentro  il  tuo  regno,  ove  te  spade 
Al  bellicoso  ardor  tolte  di  mano 
Di  custodire  i suoi  riposi  han  cara, 

E vie  più  gli  assicara 
La  verace  di  te  fama  sohtime. 

Che  l'universo  imprime 
Di  riverenza  e meraviglia  ioiieme; 

Onde  sol  le  provineie  a te  soggette 

Oggi  commetter  ponno 

Nel  comune  terror  le  luci  al  sonno. 

Anzi  la  donna  tìmida  e fugace, 

Cbe  non  trovò  dove  posare  il  piede. 

Sotto  il  tuo  sguardo  or  s'avvalora  e crede 
Alla  nemica  sua  spegner  la  fare. 

Sol  per  te  spera  l'animosa  Pace 

Alla  misera  Europa 

Dal  proprio  ferro  lacerata  e doma, 

Fuor  dell'  elmo  erodete 
Trar  l'onorata  chioma; 

E già  il  divino  tuo  novo  intelletto 

Addita  ai  re  guerrieri 

Delle  placide  cure  il  sacro  aspetto, 

E mostra  loro  II  cielo,  ove  gl*  impeti 
Paventar  non  son  usi  assalto  o scherno, 

R il  lor  regnare  è sovra  gli  anni  eterno. 


Oh  le  verrà  1*  aurea  ttagfOBe  amica 
Ad- occupare  il  corto  ai  giorni  irati, 

£ te  vedraui  esiliar  da  • fati 
La  ragione  deir  armi,  empia  nemica  1 
Vedremo  allor  di  tua  virtù  fecondo 
Alle  beiropre  antiche  alaarai  il  mondo: 

£ te  Unto  potetti 
In  tu  gli  aoni  funesti. 

Che  sarà  poi  nel  dolca  andar  dell’ ora 
Su  per  seoUer  felici? 

Accogli  pur  sotto  ì tuoi  sacri  auspici 
Con  magnanima  fronte  i nostri  carmi, 

Che  già  non  sono  di  lusinghe  aspersi; 

£ beo  sa  Roma,  che  1*  ooor  primiero 
Di  nostre  Mose  è lo  splendor  del  Vero* 
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Qualor  di  Pindo  le  reine  accolgo, 

11  fortunato  mio  lido  soggiorno 
S'empie  di  luce  intorno. 

Che  splende  ai  saggi  e si  fa  nebbia  al  volgo: 

Han  seco  l’slme  dire  il  suono  eterno 

Dcirammirabil  cetra,  onde  la  mano 

Del  gran  Cantor  Tebano 

Per  r Olimpico  corso 

Reggeva  i nobil  versi, 

E io  fronte  ai  vincitori 
Rallegrava  i sudori 
Dì  bella  polve  aspersi. 

Quando  i soavi  modi 
Il  vicio  boaco  udiva. 

Giù  dall*  adunche  nari  a Pan  solea 
Cader  la  rìgid’ira, 

E lungo  Dirce  si  vedeano  a schiere 
Venir  le  forti  insieme, 

C le  timide  fere: 

Non  era  in  lor  balia  P esser  nemiche, 

Però  che  il  lor  talento 

Era  tutto  lu  poter  dell*  aureo  suono, 

E verso  il  gran  cooeeoto 

Pur  con  le  loro  abiUtrici  belve 

Dagli  alti  gioghi  si  partiao  le  selve. 

Si  nobil  cetra  le  capere  6glie 

Di  Giove  iooauxi  mi  recar  sovente, 

£d  rase  fùr,  che  mi  guidàr  le  diU 

p'ra  gli  almi  suoni,  e m'iuliaiBmàr  la  mente. 

Quindi  t*io  tempro  le  felici  corde, 

L*aoiou  scorre  entro  furor  celeste. 

Ed  a novi  pentirri  io  cima  siede  t 
Per  gli  eleroì  seolieri  ascende  e riede 
Colma  sempre  di  voglie  altere  e grandi; 

Nè  più  ragiono  in  pastorali  accenti 
Alle  romane  genti: 

Escon  dal  petto  mio  splendori  e lampi, 

Ed  allor  oe*  miei  campi 

Veggio  il  fonte  iiumorUle 

Cbe  su  Panima  mia  versa  e diffonde 

Lo  spirto  degli  Dei 

In  eoinpagnia  dclPoode. 

Allor  da  Fetm  a'  miei  pensieri  è dato 
Degl’inni  disserrar  le  sacre  porle, 
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E medi  alur  di  generosi  carmi 
Cootra  il  ^oter  della  seconda  morte. 

La  mente  chiusa  dentro  i raggi  suoi 
Passeggia  sovra  lo  splendor  de*  regi 
E degna  solo  di  mirsr  qnalch’alma. 

Che  di  vero  valor  s’infiammi  e fregi. 
Angusto  spssio  l’Oceao  le  sembra, 

Picciol  sentier  quel,  cbe  disgiunge  i poli; 
Onde  sa  per  le  stelle  ergendo  ì volt. 

Gode  varcar  tutti  i trofei  d' Alcide, 

E sul  mirare  il  lor  feroce  aspetto 
Prende  vigore  e lampi  onde  s*  adorni. 

Per  cantar  poi  dell’ armi 
I sanguinosi  giorni. 

Spesso  s’immerge  dentro  P aurea  luce. 

De’  Tiodaridi  regi,  eroiche  stelle, 

E se  ioconira  gisromai  sembianse  irate 
Per  le  spiagge  divine, 

Ver  lor  s’ avventa  e di  sua  man  divelle 
Al  folgor  Pali,  alla  cometa  il  crine; 

Per  entro  la  corona 
Si  rivolge  sovente 
Della  bella  Arianna, 

Onde  l’alta  reina 
Ne’  gelosi  pensier  talor  s* affanna. 

Teme,  né  forse  invano, 

Cbe  P animosa  mente, 

Sdegnando  di  Castalia  i sacri  allori. 

Voglia  fermarsi  io  seno 
Al  gran  cerchio  lucente, 

E recar  novo  nome  ai  bei  splendori. 

Ma  da  un  turbine  tratta 
Spesso  è la  mente  mia  dentro  una  nube. 
Nel  cui  seno  profondo 
Siede  tra  Fati  e Numi 
L’alta  cura  del  mondo. 

Tede  il  conrilio  eterno,  e allor  che  sente 
J primi  Uaipt  del  psrlsr  di  Giove, 

Lieta  l’agits  e move: 

Ella  si  crede,  o sìa  lusinga  o vero. 

Che  con  gli  accenti  suoi 
Da’  sommi  Numi  si  ragioni  in  Cielo: 

Ma  perche  le  mortali 
Spoglie  non  ponno  al  fine 
Sostener  le  fortune  alte  e divine, 

E quest’ anima  cinta 
Da’  suoi  nodi  fatali 

Gran  parte  iien  di  saa  possanza  avvinta, 
Nè  può  sempre  spiegar  libere  Palt 
Presso  i voli  immortali; 

Per  quest»  avvien,  che  spente 
Talor  mi  veggia,  o gloriose  Mose, 

Le  vo*lre  tìainuie  iu  mente, 

E mi  senta  spogliar  del  vostro  lume* 
Comprendo  allor  vostro  celesta  dono, 

£ veggio  allor,  ch’io  sono 
lo  uisii  del  fermo  universal  destino. 

Onde  ritorno  all' ombra 
Col  mio  povero  gregge, 

E sol  quest'alma  ingombra 
La  beltà  di  due  ninfe, 

Che  il  rio  volgo  sioor  non  ha  vedute, 

E degnano  sovente 

Nella  capanna  mia  di  porre  il  piede: 
Queste,  che  intorno  al  cor  mi  soo  venule, 
fighe  degli  Dei,  Gloria  c Viriate. 
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A FRANCESCO  PRIMO 

D9CA  Tlt  DI  PABMA 

Gii  Àrcadi  in  fìoma» 

Ob  noi  d’Arcàdia  forlanate  genti, 

Cbe  dopo  l'oodeggiar  di  dubbia  aorte, 
Sovra  i colli  romani  abbiam  aoggioroot 
Noi  qui  miriamo  iotoroo 
Da  questa  illoalre  solitària  parte 
L’alle  famose  membra 
Della  citlà  di  Marte. 

Mirate  là,  tra  le  memorie  aparte, 

Che  glorioso  ardire 

Serbano  ancora  infra  l’orror  degli  anni 
Delle  gran  moli  i danni, 

E caldo  anoor  dentro  le  sue  ruine 
Fuma  il  vigor  delle  virtù  latine  l 
Indomita  e superba  ancora  è Roma, 

Benché  si  veggia  col  gran  busto  a terrai 
La  barbarica  guerra 
De*  fatali  Trioni, 

E Taltra,  che  le  diede  il  tempo  irato. 

Par  che  ai  prenda  a scherno; 

Son  piene  di  splendor  le  sue  sventare, 

E il  gran  cenere  suo  si  mostra  eterno  t 
E noi  rivolti  all’onorate  sponde 
Del  Tebro,  invitto  6ume, 

Or  miriamo  passar  le  tumid’onde 
Col  primo  orgoglio  ancor  d’eascr  reine 
Sovra  tutte  l’altere  onde  marine. 

Là  siedon  Torme  delTaugoalo  ponte 
Ove  atrìdean  le  rote 
Delle  spoglie  delTAsia  onuste  e gravi; 

E là  pender  soleano  insegne  e roatri 
Di  bellicose  trionfale  navi: 

Quegli  è il  Tarpeo  superbo, 

Cbc  tanti  in  seno  accolse 
Cinti  di  fama,  cavalieri  egregi; 

Per  cui  tanto  sovente 

loealenali  i regi 

De*  Parti  e dell*  Egitto 

Udirò  il  tuono  del  cornano  editto. 

Mirate  là  la  forroidabil*  ombra 

OelTeccelsa  di  Tiio  immensa  mole, 
QuanTaria  aneor  di  sue  ruine  ingombrai 
Quando  apparir  le  sue  mirabil  mura, 

Quasi  l'età  feroci 
Si  Bgomeotaro  di  recarle  offesa, 

E guiderò  dai  Barbari  remoti 
L*ira,  e il  ferro  de’ Goti 
Alla  fatale  impresa. 

Ed  or  vedete  i gloriosi  avanti. 

Come  sdegnosi  dell*  ingiurie  aotiche 
Stan  minacciando  le  stagion  nemiche. 

Quel  che  v’  addito,  e di  Quirino  il  colle. 

Uve  »edean  pensosi  i duci  alteri, 

E dentro  ai  lor  pensieri 
Fabbricavano  Ì freni 
Ed  i servili  affanni 
Ai  duri  Uaci,  ai  tumidi  Britanni. 

Ora  il  bel  colle  ad  altre  voglie  é in  mano, 
Ed  è pieno  di  pace  e d'auree  leggi, 

E auggioroo  vi  fau  cure  celesti. 


In  metro  ai  di  funesti 

Spera  solo  da  lui  nove  venture 

Afìlilta  Europa,  e stanca 

D’avere  il  petto  e il  tergo 

Entro  il  ferrato  usbergo, 

lo  coi  Marte  la  serra,  e tienla  il  Fate. 

Magnanimo  Pastore,  a te  fia  dato, 

Cbe  sul  bel  colle  regni. 

Entro  il  cor  de*  potenti 
Spegner  Tire  superbe  e i ferì  sdegni 
Quanto  di  sangue  beve 
L'empia  Discordia  ancora, 

Ed  a quante  provincie  oppresse  e doofl 
Volge  le  mani  irate  entro  le  chiome} 

Non  serba  il  Vatican  Taotico  volto, 

ICbe  su  le  terga  eterne 

Ha  maggior  tempio  e maggior  Nume  accolto. 
Scendere  il  vero  lume  or  si  discerne 
Su  gli  altari  di  Febo  e di  Minerva: 

Né  già  poggiare  in  cielo 
1 lusingati  Augusti, 

Né  fur  conversi  in  loce  alla  immortale: 
Che  solo  Tairae  al  vero  Giove  atnieba 
Sede  si  fanno  delTeccelae  stelle; 

E sacri  sono  ai  lor  celesti  esempli 
Quei,  ch'or  veggiamo,  simulacri  c templi. 
Ampi  vestigi  di  colossi  augusti, 

Di  circhi,  di  teatri,  e carie  immense, 

E le  terme,  cbe  il  tempo  ancor  non  «peose, 
Fan  delTalme  romane  illustre  fede. 

Parca  del  Lazio  la  vetusta  gente 
In  mezzo  allo  splendor  de’  gen|  saoi 
Un  popolo  d'eroi: 

Ma,  reggie  d’Asia,  vendicaste  alfine 
Troppo  gli  affanni  che  da  Roma  aveste: 
Con  le  vostre  delizie  ob  quanto  feste 
Barbaro  oltraggio  al  buon  valor  Latino! 
Fosse  pur  stala  Menfi  al  Tebro  ignota. 
Come  i principi  son  del  Nilo  ascosi, 

Cbe  non  avresti,  egizia  donna,  i tuoi 
Studj  supeibi  e molli 
Msndatì  ai  sette  Colli, 

Né  fama  avrebbe  il  tuo  fatai  convito  : 
Romolo  ancor  cooosceria  sua  prole. 

Né  TAquile  Romane  avrian  smarrìto 
11  gran  cammin  del  sole. 

Ma  pur  non  ban  le  neghittose  core. 

Tanto  al  Tarpeo  nemiche. 

Spento  1*  inclito  seme 
Delle  grand'alroe  antiche. 

Sorgere  in  ogni  etale 
Fuor  da  queste  mine 
Qualche  spirto  reai  sempre  si  scorte, 

Cbe  la  fama  del  Tebro  allo  soccorte. 

Oh  come  il  prisco  onore  erse,  e mantenoe 
Co’  suoi  tanti  trofei 
L'eccelsa  stirpe  de’  Farnesi  invitti 
Sempre  d'ardire  armata, 

E di  battaglie  amicai 
E quando  resse  il  freno 
Alla  città  sublime 
Per  man  de*  sacri  Agli, 

Oltre  l'Alpi  fugò  Tire  e i perigli, 

E trasse  Italia  dall’ ingiurie  ed  onte 
Di  fero  Marte  atroce, 

E le  ripose  il  bel  sereno  in  fronte: 


I 
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Di  mmTtglie  pieoe  altor  fur  Toiabre 

De’ Latini  Monarchi 

In  «ul  taoio  apparir  teatri  ed  archi, 

E templi,  e reggie,  ed  opre  eccelae,  e graodi  ; 
Onde  •oateone  il  regai  «angue  altero 
La  Maestà  di  Roma  e dell’ impero. 

Quasi  Signor  di  tutte  T altre  moli 
Alta  regge  la  fronte  il  gran  Farneae, 

Chiaro  per  arte  e per  illustri  marmi, 

E forte  ancor  per  lo  splendor  de’  earmi. 

Che  meco  porto,  e meco  fa  soggiorno. 

Or  aaoTO  il  guardo  al  Palatino  iolorno. 

Del  nostro  Arcade  Evandro  almo  ricetto,  « 
Ed  oh  quanto  nel  cor  lieto  sospiro! 

A le  Terremo,  o glori<*aa  terra, 

Con  le  ghirlande  d'onorali  versi, 

E di  letiaia  e rivereoia  gravi 
Omeren  le  famose  ombre  degli  avi. 

A Moastcaoae 
ULISSE  GOZZADINI 

aaciVEscovo  di  tbodosia,  asciisTAaio  os’auvi 
A*  PniRClfl 

Gii  Aroadi  sui  colle  PaUiUno, 

Illustre  colle,  che  d'otpisio  e sede 
Posti  cortese  al  pellegrino  Evandro, 

Nè  del  bell’ oso  antico  ancor  li  spogli; 
Poiché  di  por  nella  tua  terra  il  piede 
A noi  consenti,  e voleotier  ne  accogli, 

Qual  ti  darem  mercede 
Noi  poveri  pastori  ? 

Noi  non  possiam,  come  i romani  eroi, 
Muovere  al  gran  tragitto 
te  colonne  d’Egitto 
Per  ornar  di  teatri  i boschi  tuoi. 

£ ben  veder  tu  puoi 
Da  questo  roteo  arnese, 

E da  quest’ umil  gregge 
Nostra  possanu;  e misurar  si  ponno 
Da  queste  gloriose  ampie  ruine 
te  fortune  Ialine. 

Ma  le  nostre  c.npsoDe 
Meo  gravi  alla  tua  pace 
Delle  moli  superbe  altin  saranno: 

Cbé  non  alberga  in  loro 
Entio  purpuree  spoglie 
Alcun  mostro  polente,  alcun  tiranno. 

Nostri  desir  non  hanno 
Diletto  veder  dall’alte  torri 
ta  reina  del  Mondo  in  novo  affanno: 

Non  fumeran  tue  selve 
Per  noi  di  stragi  e d’ira: 

Passan  da  noi  lontane 
Le  frodi  e Ir  vendette, 

Che  movon  verso  i cittadini  alberghi 
Armate  di  veleno  e di  saette; 

E de’ furori  in  vece, 
thè  dentro  le  ciuà  fanno  soggiorno, 

1 modesti  pensier  ci  stanno  intorno* 

1*0,  che  di  questi  tuoi 
Avventurosi  orrori 
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Ospiti  furo  un  tempo  i Marni  e i Fati 
Qdì  i segreti  del  Ciclo 
Stavano  senta  velo; 

Qui  il  parlar  degli  Dei  Carroenta  «diga, 

E tesoro  si  Tea  dentro  soa  mente 
De*  pensieri  di  Giove  ; e qui  soveale 
Si  forniva  lo  sguardo 
Di  luce  tale,  onde  potea  le  cose 
Vedere  in  grembo  dell’etati  ascose. 

Or  mirerai  tuoi  boschi 
Di  novi  lumi  ornarsi, 

E d’auree  voci  i tuoi  tileoq  ir  pieni  : 

Qui  i lor  genj  sereni, 

E le  riechetse  loro  e il  carro  eterno 
Porrao  le  sacre  Muse,  e fraMor  regni 
Te  chiameranno  a nome, 

Nè  ciò  verrà,  che  il  tno  Signor  si  sdegni* 
Latin  sangue  Farnese 
Ver  l’Aonie  reioe 

Non  mai  produsse  caTalter  scortese; 

Ed  esse  furo  a lui, 

E di  sua  gente  alle  beU’opre  antiche 
In  ogni  tempo  amiche. 

Ecco  già  Febo  scende 
NVtuoi  dolci  recessi, 

E già  de’  lauri  tuoi  s’oma  le  chiome. 

Ecco  che  l’aurea  cetra  a un  ramo  appende, 
£ l'srcade  siringa 

Nc’suoi  celesti  modi  a ispirar  prende. 

Quanto  s’allegra,  e dì  piacer  s’aooeode 

lì  buon  Dio  de’  pastori 

Entro  i felici  auonì 

Su  la  memoria  de’  suoi  primi  ardori, 

E caldo  il  seno  di  pensier  si  lieti 
Già  svela  dì  n.ilura  alti  segreti! 

Sinché  vera  virtute,  e i santi  Numi 
Talento  nvran  dì  custodirci  in  petto 
Nostre  leggi  e costumi, 

Tu  delle  bionde  Graxie  albergo  eletto 
Sarai,  colle  felice, 

E in  ogni  dura  «late 

Tu  fiorirai  di  glorie,  e di  ventare. 

Né  invidiar  potranno  i taoi  riposi 
il  lessalico  monte. 

Che  nel  sereno  eterno  erge  la  fronte* 

Ab  CASDIKALa 

PIETRO  OTTOBONl 

Tica-CAiicaLUBaB  oi  sauta  cnmsA 

Coeiunii  degli  JrcmdL 

Nasce  da  nostra  mente 
Uu  felice  desio, 

Che  a natura  conforma  il  viver  nostro; 

Non  anelar  si  sente 
Entro  i tetti  reali, 

E non  cerca  di  bisso  ornarsi  e d’ostro: 

Solo  tslor  sì  é mostro 
Pallido  innanzi  a Giove, 

Quslora  éi  vide  infra  baleni  c lampi 
Star  sospese  le  nubi 
Sovra  gli  arcadi  campi: 

E per  la  chiara  ed  onorata  fronde. 
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Ch«  Febo  altrtii  compirle, 

F^rre  il  nostro  pensìer  su  U bell*iirte, 

Kd  Alle  Muse  in  buon  Toler  risponde: 

R queste  son  te  cure. 

Che  ne' nostri  tugtir}  sbiUr  ponno, 

Non  quelle  che  dei  Re  turbino  il  sonno* 

Oh,  se  una  eterna  legge 
Fatta  s*aresse  il  Laaio 
Deirinnocentc  liso  pritao  costume I 
Certo  che  l’oceano 
Seguito  non  arria  si  lungo  apaaio 
L’allere  voglie  del  romuleo  6ume: 

Nè  già  da*  sette  colli  avrian  le  piume 
Vittoriose  al  Caucaso,  ai  Britanni 
Volte  Faqtsile  invitte  ; e il  mondo  intero 
Già  non  avrian  veduto 
Posarsi  alPombra  del  romano  impero: 

Ma  non  avrian  nè  nveuo 
Tante  crudeli  cittadine  spade 
Per  lo  belle  contrade 

Squarciato  dell’ Italia  Ì1  manto,  e il  seno; 

E non  avrebbe  alfìne 

L'ampio  splendor  della  città  di  Marte 

Da’  lidi  aspri  e remoti 

Chiamata  sul  Tarpro  l’ira  de’ Goti. 

Da  mano  tìnta  di  fraterno  sangue 
Scritte  non  son  le  nostre  leggi,  e il  Gioie 
Non  mai  le  guarda  con  turbata  luce  : 

K ben  sanno  gli  Dei, 

('he  natura  ne  regge, 

E che  ìnooccfua  i lieti  di  ne  adduce  ; 

Né  nostra  mente  alcun  desio  produce. 

Che  sua  ragion  si  faccia 
Fastidire  talor  l’altrui  conOne, 

O rapir  le  Sabine  ; 

Nè  militar  incendio  altroi  roioaeda. 

Tesse  corone  e fregi 

Sovente  d’aurei  versi 

Intorno  ai  nobil  pregi 

Di  nostre  ninfe,  e fa  di  gloria  gravi 

Fiorir  dinanxi  a Giove  inni  soavi. 

Non  <li  possente  rege, 

Nè  d’altero  senato 

Unqua  apparver  fra  noi  scettro  e bipenne. 
Nè,  qual  Icon  di  maestate  armalo, 

Chiaro  pastor  fra  noi 
Woqua  la  bella  Arcadia  in  man  sì  tenne. 
Sol  di  saggio  custode  allrì  sostenne 
L’aniabiI  nome,  o i mansueti  uffici: 

Cosi  le  nostre  selve 
Pieno  son  di  costumi  almi  e felici: 

E se  nostra  virlutc 
Venisse  in  pregio  alle  città  famose. 

Quanti  superbi  fortunati  eroi 
Vedriano  i lor  splendori 
Occuparsi  da*  poveri  pastori  ! 

Oh  quanto  sembrorìa  vii  pondo  l'oro 
Delle  corone,  e quanto 
Vano  il  romor  de*  chiarì  nomi  egregi. 

Se  dentro  il  petto  loro 
Si  prendesser  vaghessa 
Di  nostre  cure  i sommi  duci  e i regii 
Alta  quiete  allora 
Velerebbe  le  luci  al  lor  sospetto. 

Né  a latrare  in  lor  mente  orrido  sogno 
Condurrebbe  dal  Xanto 


La  ifortanata  misera  rei’na. 

Larva  immensa  di  pianto. 

Non  vegghierebbon  Poste  a lor  d’ Interno  ; 
Che  dall*  insidie  sono 

0 negletti,  o sieuri 

1 poveri  tuguri: 

Nè  teme  quivi  il  sole 

Veder  novo  Tieste 

AlPorrerHle  d'Atreo  mense  funeste. 

Ma  perchè  spande  il  vero 

Alfin  suoi  raggi  entro  Fumane  menti, 

E di  sue  voglie  le  colora  e imprime. 

Ecco  dall’ auree  mura  a noi  sen  viene 
Stuol  d’illuiirt  e potenti. 

Che  cangia  il  chiaro  suo  stato  inblimet 
ObbWa  lo  glorie  prime, 

E i titoli  fastosi 

Di  pastorali  nomi  adombra  e copre. 

Vago  di  placid’opre 
J suoi  desir  eommette 
A nostre  leggi,  ed  or  che  tanta  parie 
Del  mondo  armata  segue 
Il  fero  suon  di  Marte, 

Qui  solo  d'ascoltar  prende  diletto 
Le  boscherecce  avene, 

E gl’innocenti  carmi, 

Non  usi  a provocar  Pira  delParmt. 

Non  mai  l'aspra  dell'oro  arida  lete, 

Nè  mai  superba  cura 

Di  cittadini  onori  in  noi  s'accenda; 

Nè  voglia  invida  oscura 

I nostri  petti  assaglia. 

Nè  il  parlar  delle  corti  Arcadia  apprenda. 
Pria  ohe  da  me  s'offenda 

II  nostro  aureo  coitutne, 

E la  soave  legge, 

Offran  veleno  i fonti, 

E i suoi  bei  lampi  ancora 
Alla  capanna  mia  nieghi  l'aurora, 

AL  raiNCTPB  Dt  CASTICLIOVe 

D.  TO,MMASO  D' AQUINO 

CRAKDB  ni  SPAGUA 

La  promul^aùonÉ  delle  leggi  (Tdroadia. 

Io  non  adombro  il  vero 
Con  lusinghieri  accenti: 

La  bella  età  delPoro  unqua  non  venne. 
Nacque  da  nostre  menti 
Entro  il  vago  pensiero, 

E nel  nostro  desio  chiara  divenne. 

Spiegò  sempre  le  penne  , 

La  gran  ministra  alata 
A i fochi  d’Etna  intorno 
Ove  per  provrder  P ira  di  Giove 
Sempre  di  fiamme  nove, 

Stancò  i Giganti  ignudi 
Su  le  fatali  incudi, 

£ per  le  vie  del  Ciel  corse  o ricorso 
Intenta  sempre  a’ suoi  severi  uffici: 

Or  se  ilei  fato  infra  i tesor  felioì 
il  secol  d’ òr  si  serba: 

Certo  so  ben  che  non  apparve  ancora 
U«  lampo  sol  delta  tua  prima  aurora. 
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Chiade  oottni  Datura 
In  menta  gli  aurei  acnai^ 

Onde  sorger  potriaa  l’eUk  bdatej 
Ma  il  suo  desir,  cbe  è ciecoi 
E (ooontro  al  ben  s’ indura, 

Da  cosi  bel  pensiero  la  diparte. 

Vedete,  come  io  parie 

Si  ragiona  di  Lei,  che  in  acoo  accoglie 

Tante  feroci  voglie, 

E col  loro  piacer  sol  ai  coosiglia: 

Vedete,  come  a sé  sempre  somiglia, 

£ come  spira  alPinoocenia  in  petto 
Lampi  e faville  di  veodctta  e d*  ira, 

E come  poscia  lesse  atroci  inganni 
Velando  di  vìrtute  anco  i ticanoi. 
lo  non  invan  su  questo  colle  islesso 
Al  popol  di  Quirino 
Un  giovanetto  Cesare  rammento: 

Quei  che  si  vide  impresso 
Del  bel  genio  Latiuo, 

£ che  un  lustro  regoh  placido  c lento) 
Quegli  che  poscia  spense 
Ogni  sua  bella  luce,  e il  ferro  mise 
Entro  il  materno  seno, 

E gnsrdò  le  ferite  c ne  sorrise) 

Quei  che  la  patria  infra  le  fiamme  uccise, 
Sicché  squallido  il  Tebro  usci  dall’ onde, 
E di  Roma  in  veder  Torrida  immago 
Sleu  per  Tampia  valle. 

Sospirando  gridò:  giunto  è Anoiballe 
Tutto  di  aangue  e di  ruìne  vago 
Su  i sette  colli  vendicar  CarUgo. 

Koo  perchè  il  viver  nostro 
Giace  loDlan  dalle  città  superbe, 

E siede  alle  belTombre  e in  riva  ai  fonti, 
£ non  ancor  si  è mostro 
Caldo  dell’ ire  acerbe, 

E non  cerca  fregiar  d’oro  le  fronti, 

Già  noi  sareni  men  pronti, 

0 impotenti  a turbar  nostro  costume* 

E qual  pastor  fra  noi  tanto  presume. 

Che  pensi  di  poter  dentro  le  selve 
Menare  i giorni  suoi  lieti  c ridenti, 

Come  le  antiche  favolose  genti  V 
Quel  soave  talento, 

Cbe  si  ad  amar  ne  accende; 

10  credo  ben  cbe  scenda  dalle  stelle  : 

Vicn  da  quei  santi  lumi, 

In  cui  sfavilla  e splende 

11  chiaro  seme  delle  voglie  belle; 

Ala  giunto  io  quella  parte,  ove  ribelle 
Fona  a’  inBamma  dd  a ragion  coutrasUi, 
L’origine  celeste 

Airinnocente  ardor  sola  non  basta. 

Kovo  desio  a)  veste. 

Ove  si  albei^a  e vive  s 
Cosi  lalor  vìrtute. 

Se  pon  ne*  tetti  de*  tiraoni  il  piede, 

Senza  sua  gloria  e libertà  aen  giace, 

Ch’ivi  cangia  costume,  o pur  soggiace, 
il  Tìolenlo  e torbido  sospetto 
Anco  in  noi  desia  i suoi  peosicr  feroci, 

Cbe  si  vedrien  di  sangue  c d' ira  tinti. 

Se  Don  che  sotto  mansuete  voci 

Velao  le  hamaae  ia  petto, 

i’erò  clic  povertà  gli  licac  atviali)  ' 


OPERE  né 

Ma  da  sovorebio  ardor  potrian  aospiitU 
Anco  recarsi  Ìo  roano  il  ferro  e il  tosco, 

E funestare  il  bosco: 

E se  Fortuna  con  sereni  augur) 

Per  le  nostre  campagne  un  di  pasaaase, 

E lampeggiando  entrasse 
Licia  ne’  nostri  poveri  tuguri, 

Avrian  da  noi  (chi  *1  crrderia?)  rìfiuto 
Le  pastorali  Muse,  e quel  diletto, 

Che  abbiamo  io  acquutar  gloria  dai  carmi, 
Sorgerebbe  dalTarmi, 

E diverrebbe  del  canoro  ingegno 
Tutto  l’ardore  alto  desio  di  regno. 

Fu  pur  Romolo  anch’ei  pastor  del  Laxio, 

E come  noi  reggeva  armenti  e gregge, 

E si  velila  di  queste  spoglie  iraule, 

Quando  de’  boschi  saaio 

Moue  Taralro  a quel  terribil  solco, 

Donde  fur  le  gran  mura  uscir  vedute* 

Allor  la  maniueU  sua  vìrtute 
Cangiò  spirto  e colora, 

E tanto  bebbe  del  fraterno  sangue. 

Ed  orma  tale  di  furore  impresae. 

Che  l’acerba  memoria  ancor  non  laogue, 

K ancora  ofTeode  e oscura 
11  gran  natal  delle  romane  mura. 

Or  voi  recale  il  freno, 

O sante  leggi,  alle  nasceiiti  voglie, 

E gli  arcadi  pastor  per  mao  prendete  t 
Voi  di  natura  illuminar  potete 
La  fosca  e dubbia  luce  : 

Se  voi  non  foaie  in  nostra  guardia  deste, 
Nostra  mente  faria  sempre  viaggio 
In  su  le  vie  funeste  ; 

Ed  Arcadia  vedreste 

Piena  solo  delTopre  orrende  antiche: 

Or  voi  splendete  al  viver  nostro  amiche  ) 
Cbé,  te  iodogiasse  il  Fato 
A recarne  i felici  imperj  vostri, 

Goveroo  avrian  di  noi  furori  c mostri. 

AL  coanniaui 

OlAMBATlSTAiS  PINOLA 
GAMEHUNGO  DI  S.  CHIESA 

Lm  Foriuna» 

Una  donna  superba  al  par  di  Giano 
Con  le  trecce  dorate  all’aura  sparse, 

E co*  begli  occhi  dì  cerulea  luce 
Nella  capanna  mia  poc’  auù  apparse  ; 

E come  suole  ornarte 

In  su  T Eufrate  barbara  reina. 

Di  bisso  e d'ostro  si  copria  le  memliri ^ 

Né  verde  lauro  o fiori, 

Ha  d'indico  smeraldo  alti  spleodori| 

Le  fcao  ghirlanda  al  crine. 

In  si  rigido  fasto  ed  uao  altero 

Di  bellexza  e d*  impero 

Dolci  lusinghe  sciolillaro  al  One, 

E dall’  interno  seno 

Uscirò  allor  maravigliost  accenti, 

Cbe  tutti  erano  intenti 
à torvi  ia  roano  di  mia  utente  il  freno. 
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Pommi,  ditte,  fa  dettra  entro  la  «diioma» 

E vedrai  (T  ogni  intorno 

Liete  e belle  venture 

Venir  con  aureo  piede  al  tuo  toggiomo: 

Allor  vedrai  eh'  io  tono 

Figlia  di  Giove,  e ebe  germana  al  Fato 

Sovra  b1  trono  immortale 

A lui  mi  tiedo  a lato: 

Alle  mie  voglie  l'ocean  commìte 

11  gran  Netlnno;  e indarno 

Tentan  V Indo«  e il  Britanno 

Di  doppie  àncore  e vele  arrow  le  Davi, 

S'ìo  non  governo  le  vokioti  aolenoe 

Sedendo  in  tu  le  penne 

De’  miei  «pirli  toavK 

lo  mando  alia  lor  tede 
tonanti  procelle, 

E lor  Ito  topra  col  tereno  piede: 

Entro  r Eolie  rapi 
Lego  l’ali  de’ venti, 

E loglio  di  mia  mano 

De’  turbini  tpexvar  le  rote  ardenti; 

E dentro  t propr|  fonti 

Spegno  le  fiamme  orribili,  inquiete, 

Avveiae  in  cielo  a colorir  comete. 

Quella  c la  man,  ebe  fabbricò  tal  Gange 
I regni  agl’indi,  e tu  TOronte  avvolte 
Le  regie  bende  delPAsiiria  ai  crini; 

Potè  le  gemme  a Babilonia  in  fronte. 

Recò  tal  Tigri  le  corone  al  Peno, 

Etpote  al  piè  di  Macedonia  i troni  t 
Dei  mio  poter  fur  doni 
I trionfai  gridi. 

Che  al  giovane  Pelèo  t’aharo  intorno^ 
Quando  dell’ Alia  et  corte. 

Qual  fero  torbo,  i lidi; 

E corte  meco  vincitor  tin  dove 
Stende  gli  tguardi  il  Sole: 

Allor  dinanzi  a lui  tacque  la  terra, 

E fa’  l’ atto  Monarca 

Fede  agli  uomini  allor  d*  ester  calette^ 

E con  aceelte  ad  aramirabil  prove 
S' aggiunta  ai  Numi  e ti  fa’  gloria  a Giova. 

Ckcondaro  piiè  volle 
I mìei  grnj  reali 
Di  Roma  i gran  nalaPi; 

E Y Aquile  toperbe 

Sob  m prima  avventi  di  Marte  al  lume, 
OniPallo  io  ftu  le  piume 
CMnioeUro  a tprezMi*  l’aura  vicine, 

E la  palme  tahine  : 
lo  tenuto  di  regi 
Su  i tette  colli  apersi; 

Me  negli  alti  perigli 
Ebbero  scotta  e duce 
1 romani  contigli  : 
lo  coronai  d*  allori 
Di  Fabio  le  dimore, 

E di  Marcello  i vioiedti  ardori: 

Africa  tratti  in  tul  Tarpeo  cattiva, 

E per  me  corte  il  Nil  tolto  le  leggi 
Del  gran  fiume  Ialino; 

Nè  ti  aebermiro  i Parti 

Di  fabbricar  trofei 

Di  lor  faretre  ed  archi  : 

lo  tu  U ferrea  porte  infranti  i Dad, 


Al  Cancato  ed  al  Tauro  il  gii^o  impoai; 

Alfio  tutte  de’  venti 

Le  patrie  vinti,  e quando 

Ebbi  tolto  a'  miei  piedi 

Tutta  la  terra  doma, 

Del  vinto  mondo  fei  gran  dono  a Roma. 

So,  che  ne’  tuoi  pentierì 
Altre  figlie  di  Giove 
Ragionano  d'imperi, 

E delle  voglie  tue  fanti  reine: 

Da  lor  tperi  venture  alle  e divine, 

Spcran  per  loro  1 tool  superbi  canni 
Arbitrio  eterno  in  tu  l'età  lontane, 

E già  del  loro  ardore 
Infiammala  tua  mente 
Si  creile  etser  poiteote 
Di  destrieri  e dì  vele 
Sovra  la  terra  e Tonde, 

Quando  tu  giaci  in  pastorale  albei^ 

Dentro  T inopia  e sotto  pelli  irsute  ; 

Nè  v’  è chi  a tua  salute 
Porga  toccono  : io  sola 
Te  chiamo  a novo  e gloiioao  alato; 

Seguimi  dunque,  e l’alma 
G>1  peniier  non  contrasti  a tanto  invito; 
Che  neghittoso  e lento 
Già  non  può  star  tu  1’  ale  il  grM  momeotob. 
Una  felice  donna  ed  immortale, 

Che  dalla  mente  è nata  degK  Oet, 

Allor  risposi  a lei. 

Il  sommo  impero  del  mio  cor  fi  Itene, 

E questa  i miei  pensieri  alto  totlieae, 

E gli  avvolge  per  entro  il  tuo  gran  Ionie, 
Che  tutti  i tuoi  splemiori  adombra  e preme 
E se  beo  non  presume 
Meritare  il  mio  crin  le  tue  eorooe. 

Pur  su  1’  alma  i’  mi  sento 
Per  lei  doni  maggiori 
Di  tutti  t regni  tuoi, 

Nè  tu  recargli,  nè  rapirli  puoi. 

E come  non  comprende  il  mio  peatiero 
Le  splendide  venture, 

Coti  il  pallido  aspetto  ancor  non  tcor^ 
Delie  misere  cure: 

L’ orror  di  queste  spoglie, 

E di  questa  capanna  aneor  non  vede: 

Vive  fra  I’  auree  Mnse, 

E i favoriti  tuoi  figli  superbi 
Allor  tartan  felici. 

Se  avetter  merlo  d’  ateollarM  oo  giorno 
I L’  eterno  tuono  de'  mici  versi  intorno. 

Arte  a’  miei  detti,  e fiammeggiò,  ticcome 
Suole  stella  crudd,  eh’  abbia  ditetolle 
Le  taoguinose  chiome. 

Indi  proruppe  in  reinaccevoi  tuono: 

Me  teme  il  Daeo  e me  V errante  Scita, 

Me  de’  barbari  regi 
Paventan  V aspre  madri, 

E stanno  in  meato  all' aste 
Per  me  in  timidi  affanoi 

I purpurei  tiranni;  , 

E negletto  pastor  d’  Arcadia  tenta 
Fare  in  sin  de*  miei  doni  aneo  rìfiolo? 

II  mio  furor  non  è da  lui  temolo? 

Son  forse  l’opre  de*  miei  tdegnt  ignote? 

Nè  ancor  sì  ta,  che  T oriente  corti 
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Co*  piedi  Wàtì,  e atie  pròttfirif  impressi 
11  petto  di  profonde  orme  di  morte? 
Squarciai  le  bende  imperiali  e il  criot 
A Ire  i^n  donne  in  fronte  ^ 

E le  eoremiai  alle  stagion  funeste; 

Beo  mi  sorrien,  che  il  temerario  Serse 
Cercò  dell*  Asia  con  la  destra  armata 
Sol  formidabii  ponte 
Deir  Europa  afferrar  la  man  tremante} 

Ma  sol  gran  dì  delle  battaglie  il  giuDsi, 

E con  le  stragi  delle  turbe  Perse 
Tingendo  al  mar  di  Salamina  il  volto. 

Che  aneor  a*  ammira  sanguinoso  e bruno, 

lo  vendicai  I*  insulto 

Fatto  su  r Ellesponto  al  gran  Nettano. 

Corsi  sol  Nilo,  e dell’egiaia  donna 
Al  bel  eoMo  appressai  I*  aspre  ritorle, 

E gemino  veleno 
Implacabile  porsi 
Al  bel  candido  seno: 

E pria  nell’antro  area 
Combatlola  e cenfosa 
L’afncana  virtute, 

E al  Panico  feroce 

Recale  di  mia  roan  Taire  eieote. 

Per  me  Roma  avventò  le  Ramine  in  grembo 
Air  emula  Cartagoy 

Ch’andò  errando  per  LìImo  ombra  sdegnata; 
Sinché  per  me  poi  vide 
Tra»lbrmata  T immago 
Della  fisa  gran  nemica: 

E allor  placò  i destri 

Della  feroce  sua  vendetta  antica, 

£ trasse  anco  i sospiri 
Sovra  r ampia  ruina 
Deir  odiala  maestà  latina. 

Bammeolar  non  vogl’ io  ronrida  spada, 

Coo  cai  fui  sopra  al  eavalier  tradito 
Sul  meofitico  lito; 

Nè  la  crudel,  rlie  il  doro  Calo  occiie. 

Né  il  ferro,  «he  de’  Cesari  le  membra 
Cominciò  a violar  per  man  di  Brolo. 

Teco  non  tratterò  1’  alto  furore, 
Stervoioator  de*  regni  ; 

Che  capace  non  sei  de*  miei  gran  sdegni. 
Come  non  fosti  delle  gran  venture: 

Avrai  dell*  ira  mia  piccioli  segni  ; 

Farò  che  il  soooo  altero 
Lento  e roco  rirobombe, 

E che  I*  umil  siringhe 

Or  sembrino  uguagliare  anco  le  trombe. 

Indi  levosst  furiosa  a volo, 

C chiamati  da  lei 

Sa  la  capanna  mia  vennero  i nembi  : 
Tenner  turbini  e tnoni, 

E con  ciglio  sereno 
Dalle  grandini  irate  allora  P vidi 
Infra  baleni  e lampi 
Dreorarsi  la  apeme 
De*  atei  poveri  campi. 


AL  CAKMaALE 

GIUSEPPE  RENATO  IMPERIALI 

Homo  non  mai  toggiogata  dal  tempo» 

Ob  te  t’ombra  dì  Ciro 
Lungo  l*  Eufrate  oggi  movesse  il  piede  l 
Fuor  dell’antica  seÀ; 

Babilonia  vedria  pianger  sul  lito: 

Vedrìa  le  reggie  dell’impero  Assiro 
Per  ermi  campi  inonorate  e sparte, 

E l’ ampie  mura  di  splendore  ed  arte 
Oggi  d’arabe  insidie  orrido  albergo: 

Che  tanto  può  colui,  che  armato  il  tergo 
Di  vanni  eterni  so  per  l’alta  mole 
Sta  sempre  al  Ranco  ai  corrìdor  del  Sole  t 
Egli  è colui,  che  qua  giù  spinge  gli  aom 
£ i lor  rapidi  sdegni. 

Onde  trasforma  la  sembianza  ai  regna 
E cangia  sede  ai  mari: 

Ma  quolor  volge  il  ciglio| 

AirÀventino,  al  Tebro, 

Tutto  l’orgoglio  suo  vede  in  periglio; 

IE  vèr  sé  stesso  e il  ano  poter  s’ adiro. 
Pensando,  che  a domare  indarno  aspiro 
Roma,  che  prende  ogni  gran  piaga  a gioco, 
E dui  cenere  ancor  s' erge  superbo: 

E cosi  ei  vede  farti 

Con  suo  tormento  e scherno 

Drlle  glorie  latine  un  giro  eterno. 

Già  non  pensavo  i secoli  feroci 
Allor  che  rider  del  rea!  bifolòo 
Girar  qui  intorno  1’  animoso  aratro^ 

Che  dal  negletto  solco 
Sorger  dovesse  la  fatai  nemica: 

Quindi  dell* ira  lor  l’alta  fatica 
Incominciaro,  e le  dter  tanta  guerra, 

E quando  visse  in  regie  spoglie  accolla, 

E quando  alto  sostenac 
La  consolar  bipenne, 

Che  discordia  «vii  dì  man  le  tolae: 

E da  ehe  il  ferro  e 1*  opra 
Dell’ indomito  Bruto 
Dai  Numi  ebber  riBoto, 

E la  temuta  dignità  risone. 

Quanto  sul  Lazio  corse 
li  piè  degli  anni  irato, 

E quante  sul  Tarpeo  moli  famose 
A terra  sparse  e in  cieca  notte  ascose  ! 

Né  stanco  o sazio  di  recare  ansano 
Il  frro  veglio  alato,  ancor  congiuaae 
L'ira  de’ Goti  alle  stagioo  crudeli; 

E la  donna  del  mondo  a tal  poi  gionae. 
Che  il  crin  s'avvolse  entro  i funesti  veli. 
Non  però  da  viltà  prese  oensigliO) 

Non  di  pianto  portò  le  guance  aaperse; 

Ma  tacita  ne)  seno 

L’orme  del  ferro  e dell’età  solferae, 

E talora  mirò  le  sue  sventure, 

Come  leon,  che  con  terrìbii  faccia 
Guarda  le  sue  ferite  e altroi  roinaeoia. 
Speravan  gli  anni  di  mirar  estinto 
Di  Roma  al  6ne  lo  splendore  e il  nome; 
Poiché  nel  Vaticao,  cinta  le  chiome. 
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S«dcr  Tedean  sol  trono 
Della  Ttrtule  antica, 

Altra  placida  e lenta, 

E di  pieUte  amica. 

Quindi  diceao  : te  »pp»ririi  >nl  Tebro 
Noto  duce  africano, 

E qoal  romulea  mano 
Andrà  di  Libia  a fulminare  il  seno? 

Chi  recherà  la  face,  onde  Cartago 
Vide  nc*  auoi  gran  danni 
Tanto  intorno  aTTampar  le  terre  e i mari? 
Spererà  forse  Roma 
Io  meato  ai  duci  incatenati  e ai  regi 
Vedere  i 6gU  tuoi 
Tornar  dall’  Alia  doma, 

E co’  felici  esempli 

Ornarle  il  icno  di  teatri  e templi? 

Coai  loleano  luiingarsi  l’ire 
Dell’ aspre  età  nemiche 
Entro  il  loro  desire; 

E intanto  il  fato  del  Romano  Impero 
Varcava  il  Gange  sotto  i novi  Augusti: 

£ la  citU  latina 

10  si  bella  sembianza  anco  é rieorla. 

Che  l’ antiche  ruioe  ornai  conforta; 

Ed  or  stan  le  bell’ arti  io  lieto  ardore 
Nel  mirar  dì  Clemente  i gran  pensieri, 

Per  cui  Terrà,  che  Talta  donna  speri 

11  chiaro  aspetto  del  primiero  onore. 

'Già  1’  ardire  degli  anni 

paventa  d’ incontrar  ne’  suoi  visggi 
Nove  o0ese  sul  Lazio  e novi  oltraggi. 

A MoasicaoBE 

ALESSANDRO  RONCOVERJ 

VESCOVO  DI  BORGO  SANDONITiO 

Qumruio  si  dscrttò  nelV  Arcadia  tf  incider 
P elogio  del  princips  Farnese, 

Col  ferro  industre  al  bel  lavoro  intento 
Stava  su  questo  colle  il  fabbro  eletto. 

Di  Carisio  eternando  il  nome  e i pregi; 

Ed  io  seco  traea  nobii  diletto,  4 
Nascer  reggendo  lo  splendore  e i fregi, 

£ il  marmo  divenir  onor  ricetto  ; 

Quando  sorse  in  mia  mente  alto  sospetto, 
Che  io  queste  voci  a ragionar  si  mise: 

È dunque  Arcadia  or  ai  possente  e grande. 
Che  più  non  usa  di  recar  d’intorno 
Ai  gesti  altrui  le  semplici  ghirlande. 

Né  più  de’ suoi  paslor  l’opre  rammenta 
Nelle  scorze  de^  faggi  e degli  allori; 

Ma  lor  destina  pellegrini  onori 
E gloriosi  marmi 

Dovuti  ai  regi  e al  forte  oprar  dell’ armi? 
Quanto  si  parte  da*  principi  suoi. 

Se  pensa  Arcadia  di  donar  ne’  boschi 
Le  pompe  e i premj  de*  superbi  eroil 
E ben  vedrà  fra  voi 
Or  qual  ai  apargerà  feroce  aeme, 

E eon  che  audace  speme 
Si  chìederan  le  trionfali  spoglie. 

Chi  mai  frenò  l’ ambiziose  voglie, 


Che  tante  volte  han  hcefatA  c doma 
La  fortuna  dì  Roma? 

10  aia  gli  orridi  esempli 
Vollero  altari  e templi; 

£ la  vera  virtule  ha  poi  vedalo 
L’ immago  de' suoi  Qgli  aver  rifìuto.' 

Indi  un  altro  pensier  in’  apparve  innanzi 
In  atto  generoso,  e a un  tempo  istesso 
M’additò  sul  Tarpeo  marmi  e metalli. 

Poi  disse:  or  vedi  gli  onorati  avanti. 

Che  sacri  sono  di  Carisio  agli  avi  ? 

Vedi  dì  che  splendor  fervide  e gravi 
Stan  le  memorie  del  famoso  sangue  ? 

Son  le  statue  e i trofei  sue  glorie  usate, 
Ed  or  saran  negate 
A lui  che  segue  i chiari  fatti  egregi, 

E adombra  fra  i pastor  l’arte  de’ regi? 
Volea  seguire,  e rammentar  di  lui. 

Come  ei  pellegrinando  Europa  acoese 
De’  suoi  bei  genj,  c come  Arcadia  onora, 
E dir  volea,  come  il  gran  Padre  ancora 
I nostri  alberghi  volentieri  accolse 
Su  questa  terra  al  nostro  Evandro  amica; 
Ma  fero  turbo  sciolse 
L’ ire  veloci,  e il  gran  furor  de’  venti 
L’ intelletto  percosse 
In  guisa  tal,  che  del  pensier  gli  aoeenti 
Istupidirò,  e si  allenlsro  i nodi 
Di  questo  colle,  ove  apparir  sì  vide 
In  ferree  membra  orrido  veglio  alato, 
Gran  ministro  del  Fato, 

Che  fa  deir  universo  aspro  governo, 
Qualora  tesse  irato 

11  suo  gran  giro  eterno. 

E volto  a lui,  die  sbigottito  c bianco 
Lasciò  di  man  cadérsi  il  ferro  e I'  opra, 

■ Quando  sei  vide  sopra  ; 

Incominciò  t nè  il  mìo  furore  è stanco. 
Né  sazio  di  ruine  é il  mio  pensiero; 
Sgrido  sovente  gli  anni, 

Che  a’  miei  cenni  non  voglio 
Cosi  pigri  tiranni  ; 

Romper  gl’  imperj  di  natura  spero, 

E le  vicende  de'  gran  patti  antichi, 

£ trar  dalle  lor  sedi  irati  i mari  ; 

Né  riverenza  o fede  avranno  ai  liti* 

Nel  mio  desio  profondo 
Struggere  iovao  non  penso 
Gli  alti  semi  del  mondo. 

Sol  per  unico,  dono 

Della  mia  ferità  lasciar  pretìssi 

Le  tenebre  e gli  abiasì*  > 

Ma  perché  fuor  dei  nembi 
1 miei  pensieri  io  mostro, 

E del  loro  desir  tecn  ragiono  ? 

Ben  sai  che  il  Tempo  io  sono, 

E se  d’intorno  miri 
li  Campidoglio  e il  Tebro, 

Pietà  ti  discolora  c manca  il  ciglio  > 
Quanto  terror  t' ingombra 
Veggeodo  sotto  i polverosi  aratri 
1 cadaveri  e T ombra 
De'  Ialini  teatri  ! 

Qui  pur  sedean  l’imperiali  mura, 

Che  ìi  mio  poter  disperse  : 

Qui  i tetti  d’  oro,  che  mia  man  converse 
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In  fredda  nebbia  osrnral 
E tu  con  debil  arte  or  ti  lusinghi 
La  fama  »ostrner  d*  un  mio  nemico  ? 

Forse  io  cangiai  costumi,  o pur  fatico 
Inooolro  al  broosi  e alle  gran  moli  invano? 
Non  è di  questa  mano 
Ancor  la  gloria  spenta, 

Nc  l’ira  di  mia  mente  ancor  s’allenta. 

Or  io  mirando,  che  gelato  e muto 
Slavasi  il  fabbro  al  minacciar  feroce, 

Alzai  la  stessa  voce, 

Con  eoi  soglio  fugar  l’invidia  e il  volgo. 

F dissi  : a te  mi  volgo, 

A te,  cui  di  mìa  man  note  son  V armi, 

Però  che  teco  in  Pindo 

lo  tante  volle  guerreggiai  coi  carmi. 

Ben  puoi  morte  recare  ai  bronzi  e ai  marmi. 
Alle  proviocte,  ai  regni  ; 

Ma  che  possono  meco  i tuoi  gran  sdegni  ? 
Non  chiedo  in  mia  difesa  usbergo  o scudo. 
Ecco  ch’io  vengo  ignudo; 

10  del  proprio  valor  solo  mi  copro, 

E certo  so  che  non  ìovan  m^adopro 
Appo  r Aonie  Dive, 

Per  far  sicura  dagli  oltraggi  tuoi 
Ln  fama,  degli  eroi| 

E quando  pure  estinto 

De*  nostri  carmi  Io  splendor  vedrai, 

Ancor  tu  sparirai. 

Alzare  allora  i lieti  cigni  un  grido 
Per  queste  selve,  e risonar  s'' intese 
La  gloria  di  Farnese 
Per  tulio  il  colle,  e andò  di  lido  in  Udo* 

E diede  allora  un  doloroso  strìdo 

11  crudo  veglio,  che  di  gel  divenne; 

Tentò  Ire  volle  l’ immortali  penne 
Trattar  per  Paure,  e ricusare  il  volo; 

Al  6n  lo  sdegno  il  liberò  dal  suolo, 

E mentre  Parìa  fuggitivo  ei  tenne. 

Urtò  coi  fieri  vanni 

Della  mole  di  Tito  il  manco  lato; 

E la  si  vede  impresso 
In  quei  novelli  danni 
Lo  scorno  e P ira  del  gran  re  degli  anni* 

AL  ^tAzcnasi 

GIANGIUSEPPE  ORSI 

Si  duole  che  non  si  scrii»a  di  cose  e/'oiche. 

Già  le  Mute, 

Kran  nse 

Celebrar  forti  guerrieri; 

Ma  per  P acque  or  dMppocrene 
Sol  streoe 

Son  di  canti  lusinghieri, 
pr  bo  islesso. 

Che  in  Permesso 
Al  valor  tcssea  corona; 

Or  gli  niega  i chiarì  allori, 

E gli  onori 

Pentro  i regni  d’Elicona* 

Non  c’  c carme. 

Che  tra  l’arme 

f.’ggi  cerchi  il  gran  Loreoo, 


I;  Qnando  tutto  P oriente 
Fremer  sente 

Le  sue  trombe,  e ne  vien  meno, 
Ei  del  Trace 
Già  disface 

Tanto  orgoglio  c tanto  impero  ; 
E Parnaso  ancor  non  manda 
La  ghirlanda 

De*  suoi  6ori  al  buon  guerriero  ? 
Un  bel  canto 
Fe’  sul  Xanto 

Gir  si  chiaro  il  forte  Achille, 
Ch*ei  felice  in  sua  ventura 
Ancor  dura 

Pien  di  lampi  e di  faville. 

Al  gran  figlio 
Nel  periglio 

Non  giovò  Petnea  fucina. 

Nè  Parerlo  Teli  asperso. 

Ed  immerso 

Entro  l’onda  adamantina. 

Lui  difese 
Dalle  offese 

INobil  cigno  co’sooi  vanni. 

Che  il  portò  di  Morte  a scherno 
Per  l’eterno, 

E il  ripose  io  cima  agli  aoni. 

Dì  Pelide 
Non  si  vide 

Men  feroce  infra  gli  sdegni 
Il  Loreno,  e la  sua  destra 
Gran  maestra 

Fu  in  domar  dell’ Asia  i regni. 
Ma  se  Clio 
Fuor  d’oblio 

Non  conduce  il  nome  ancora. 
Giacerà  nell*  ombre  involto, 

E sepolto 

Non  vedrà  già  mai  Paorora. 

Oh  qual  scorno 
Veggio  intorno 

IAlla  bella  Italia  miai 

Chi  gli  altari  suoi  sostenne, 

E divenne 

Suo  riposo,  oggi  a’ oblia? 

8in  di  Frine 
il  bel  crine 

Spoglia  a Cirra  il  vago  aprile; 

E di  porger  suoi  splendori 
A Licori 

Non  si  reca  Pindo  a vile. 

Se  Cristina 
Gran  reina 

Vuol  ch’io  canti  gli  onor  inoi, 
Nou  è già  Filli  che  impetra 
Da  mia  cetra 
La  mercede  degli  eroi. 

Non  ha  i pregi 
Sol  de’  regi  ; 

Anco  ai  Numi  ella  somiglia* 

Chi  non  fia  per  lei  facondo 
Or  che  il  mondo 
D’adorarla  si  consiglia? 
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AL  DUCA  DI  SOIA 

D.  GREGORIO  BUONCOMPiGNI 
PRINOPE  DI  PIOMBINO 
/ giuochi  olìmpici  in  Àrcodùt. 

So  l’olimpico  corso  oggi  non  arde 
lofra  la  bella  polve 
Il  famoso  sudor  d’Argo  a Micene; 

Nè  1’  equestre  Cirene 

Ver  le  palme  Nemee  a'Iofiamma,  e scote 

Le  sae  fervide  rote: 

Non  chiede  oggi  Jerooe 

Su  le  rive  d’  Aìfco 

Al  lebaoo  cantor  lampi  e corone; 

Ma  bene  Arcadia  vede 
Per  leggiadre  contese  c giochi  illustri 
Con  chiome  incolte  e sotto  pelli  irsote 
Uscir  dalle  capanne  alta  virtute. 

Soeodon  Ulor  giù  dalle  soglie  eterne 
A far  chiara  la  terra  i genj  egregi. 

Che  verso  i tetti  di  pastori  e regi 
Egualmente  spiegar  sogliono  Tali. 

Non  son  cari  agli  Dei  solo  gli  Atridi: 
Ama  Giove  il  valor  dovuoquc  ei  sorge, 

E di  sua  man  lo  scorge  : 

E cosi  vide  il  Tebro  i Curj  suoi, 

Che  abbandonando  il  solco 
Si  miscbiàr  fra  gli  eroi, 

K in  lor  mirò  Quirino 

Il  primo  aspetto  dell’  onor  latino. 

Era  dolce  a vedersi 
Su  per  gli  Elei  sentieri 
Rettor  felici  di  quadrighe  alate 
P'arc  il  vento  anelar  presso  i destrieri. 

E le  mele  fregiar  d'  orme  beale; 

Nè  men  dolce  a vedersi  Ì forti  atleti 
Bagnar  di  bel  sndor  le  provf*  ardile, 

E volgere  il  desio  caldo  e feroce 
D’ Elide  e Pisa  ai  gloriosi  rami, 

E destar  fra  i trofei  musica  voce  : 

Ma  pur  su  l’ Istmo  era  sì  nobil  arte 
Rigida  Qglia  del  furor  di  Marte. 

O delia  aaggia  Arcadia  illustre  gente  ! 

Son  le  vostre  contese 
In  bella  fiamma  accese, 

Nè  l’orror  di  battaglia  è a voi  presente: 
Sonvi  Ir  bionde  Grazie  e le  sonanti 
Figli*  crieslì,  e v’c  Cillcnio  e Febo, 

E v’è  Palladr  ancor.  Palude  inerme: 
Godon  le  Deità  tranquille  e liete 
Delle  placide  gare, 

E di  veder  ne’  vostri  chiari  ingegni 
L*  illustre  imoiago  de^  bei  raggi  loro, 

E sovra  i regni  alzarsi  il  sacro  alloro. 

Se  il  buon  cigno  di  Dirce 
Tornasse  a respirar  Paniabil  giorno. 
Quante  per  vostro  onore  auree  saette 
Ei  vibrerebbe  a questo  colle  intorno  1 
Nelle  dure  palestre 
Più  non  audrian  suoi  carmi 
Infra  l’orror  delibarmi, 
b tutte  ?erseria  Tacque  iainiorlali 


III  lebano  Ippocrene 

Qui  dove  in  grado  alle  Pierie  Dive 
Per  voi  au  queste  cime  un  fonte  apersi, 
Che  nove  sparge  ed  ammirabii  onde, 

E al  roco  volgo  i suoi  principi  asconde. 

A CRISTINA 

naCIVA  DI  STBZIA. 

S*  io  chiedetti  agli  Dei 
Chi  mai  tra'  figli  loro 
Per  me  dovesse  in  Elicona  ornarsi, 

Certo  che  del  bell*  oro. 

Ch'hanno  i regni  d’Euterpe,  andrìan  coiparà 
Repente,  alta  reina,  i tuoi  trofei. 

Io  lo  splendor  degl'inni  a le  dovrei 
Recare  innanzi,  non  mortai  mercede, 

I Cui  per  cose  onorar  celesti  e nove 
Febo  solo  concede  : 

Allora  Europa  ammireria  tue  prove, 

E insieme  sùvillar  sovra  il  ino  crine 
Alte  gemme  divine. 

Ma  poiché  il  bel  pensiero, 

£ la  fervida  voglia, 

Che  s'ba  delle  lue  lodi,  appare  in  Cìela; 
E poiché  mai  non  spoglia 
Illustre  Musa  il  generoso  zelo, 

E il  buon  desir  di  celebrare  U vero; 
Diletto  ai  sommi  Dei  porgere  io  spero. 
L’arte  movetido  de’ canori  studi, 

E formando  per  tr  corone  e fregi 
Su  le  tebane  iocudit 

Io  prendo  in  cura  i tuoi  gran  fatti  egregi, 
E verrà  che  il  tuo  nome  altero  or  vads 
Tu  per  l’eterea  strada. 

Non  fu  mai  Dircr  ingrata: 

Tu  vedrai  nascer  fiume 

Intorno  ai  lauri  tuoi  d’ acque  cciesii: 

Lascian  per  le  il  costume 

Di  passar  suvra  i cigni  i dì  funesti, 

E riede  in  Cirra  la  slagion  beata. 

Or  quinci  lieti  sopra  Tarpa  aurata 
Per  te  scendon  di  Pimlo  i nobil  versi, 

E d’ Ippocrene  e di  Castalia  ai  lidi 

Colanti  e si  diversi 

Per  le  s'ornan  trofei,  s’ìnalzan  gridi. 

Che  stan  de’ prischi  eroi  Tombre  famose 
Su  gli  onor  tuoi  pensose. 

Del  grande  Augusto  suole, 

£ del  buon  Mecenate 

Sovente  ragionare  il  bel  Permosao; 

Ma  io  questa  dtira  ctale. 

Tuo  fasor  rimembrando,  Apollo  iulesso 
Per  te  sparger  dovria  lampi  e parole; 

Ielle  andriun  te  Muse  lagriinose  e sole 
Senza  onor  di  ghirlande  e d'auree  cetre, 

E muti  si  stariau  gl*  ioni  canori 
Nelle  febee  faretre, 

Senza  te,  che  Parnaso  ami  ed  onori  ; 
Sicché  deggiono  i cigni  a te  far  dono 
Di  maggior  carme  e suono. 

E tu  la  mente  e i modi 
Suinini  di  Febo  intendi, 

R il  caldo  immaginar  de’ sacri  ingegni; 

E Unto  io  alto  ascendi, 


Di»  iizea  hy  Cji'jglL 


Che  U grande  annoiti*  d’odir  sol  degni. 

Nè  rozio  carme  ebbe  da  te  mai  lodi: 

1 chiari  ipirli  d*onorar  tu  godi, 

E grand’ orpiti  tuoi  gli  fai  aorente. 

Perchè  comprendi  lor  celeili  note, 

£ il  lor  bel  fuoco  ardente. 

£d  a cbì  toe  Tirluti  or  non  »oo  note? 

S* additi  anco  alle  Muse  il  pregio  e Parte 
lyillomiDar  le  carie. 

Quindi  l’Aonie  Dive 
Di  te,  degli  onor  looi 
Non  han  ne’  lor  pensieri  idoi  più  degno  : 
Che  de' novelli  eroi 

Non  Tai  col  volgo,  e tu  sormonti  il  segno 
Di  quei  che  celebràr  le  trombe  argire. 

Se  mia  penna  di  te  ragiona  e serire. 

Dal  soggetto  magnanimo  e reale 
Ha  tal  luce  e valor,  che  non  a*  estima 
Fra  noi  cosa  mortale; 

E tanto  poggia  all*  alte  nubi  in  cima. 

Che  r aquila  superba  invida  geme. 

Nè  di  seguirla  ba  speme. 

4L  CÀBOltULB 

EMANUELE  TEODOSIO 
DI BUGL IONE 
DBCAIO  DtL  sacao  C0LL8GI0 

Ce/eèra/u/ori  il  di  natale  di  Cristina 
regina  di  Svezia. 

Chi  me  vedrà  fra’ chiari  lampi  ardenti 
Delle  Muse  guidare  il  carro  eterno 
Su  per  le  vie  de’  venti, 

Dirà,  che  io  alio  il  corso  mio  governo 
Per  celebrar  d'Italia  illustre  impresa, 

O che  all’  albergo  di  guerrier  felice 
Io  porto  d'inni  alma  corona  accesa: 

Ma  non  è del  valor  sola  nutrice 
Qoesla  bella  del  mondo  altera  parte; 

Che  Giove  ancor  comparte 
Altrove  i doni  suoi, 

Né  d’ Itaca  lo  scoglio  è senza  eroL 
Svesia,  porrò  su  la  tua  terra  il  piede, 

E se  d’eterne  glorie  auriga  io  sono. 

Ti  recherò  mercede. 

Mero  non  ho  d’eccelsa  tromba  il  suono 
Per  far  lusinga  al  gran  pensier  dell’ armi. 
Che  sul  cor  del  tuo  re  s’inGamma  e splende; 
Ma  pure  bo  l'arte  de’  famosi  carmi,. 

Che  lungo  Dirce  di  trattar  si  apprende, 

E tento  i modi  del  caotor  tebaoo; 

E forse  non  invano 
Segno  l'altero  volo: 

Non  è caro  agli  Dei  Pindaro  solo. 

^'edrò  posar  su’  tuoi  gran  geli  aprile, 

E le  rìmote  tue  rupi  e foreste 
Spiegare  ombra  gentile. 

Cbe  cosa  entra  il  tuo  regno  bai  di  celeste, 
else  tanto  inchina  a rallegrar  natura. 

Nè  già  U Ugni  della  lunga  notte, 

Cb«  tie  più  dell’usato  il  Sol  li  fura? 
viLiCAia,  onini  ic. 


OPERE  lai 

Per  tl  bella  englon  torbale  e ratte 
Son  nel  tuo  cielo  le  ragioni  al  giorno. 

Che  forse  Grecia  intorno 
Men  caro  orror  si  vide, 

Allor  che  Tebe  concepiva  Alcide. 

Nascer  prole  maggiore  oggi  discerno, 

E già  cerca  col  guardo  il  fero  Icnoe 
Dell'usbergo  paterno: 

Ma  1'  auree  Grazie  lor  gentil  costume 
Adopran  seco  in  addolcire  il  lampo 
De'  begli  orchi  feroci,  emuli  alteri 
Di  quei  cbe  volge  il  genitore  in  campo. 
Gechi  pieni  d'ardore,  occhi  guenrieri: 

E le  governan  le  terrene  membra 
In  guisa  tal  che  sembra 
L’alto  aspetto  reale 
Nova  scesa  fra  noi  cosa  immortale. 

Ben  quella  man  che  alb  bell’alma  in  cielo, 
Presenti  i sommi  Dei,  l'ambrosia  porse, 
FormoUe  anco  il  bel  velo  ; 

Unir  la  gentil  Ebe  allor  sì  scorse 
Tante  felici  ed  aromirabii  tempre 
Onde  la  nobii  spoglia  ella  compose. 

Che  scintillar  vedransi  e rìder  sempre 
Sul  sembiante  reai  faville  e rose. 

V’enncro  al  gran  natale  i maggior  lumi. 
Come  ordinato  i Numi, 

£ magnanimi  e lieti 
Guardavansi  fra  loro  i gran  pianeti: 

E concordi  versar  quanto  era  in  loro 
Di  saggio,  d’invincibile  e d'augusto, 

E tutto  il  lor  tesoro. 

Sparla  o Roma  non  vide  eroe  vetusto, 

A cut  tanto  inchinassero  gli  Dei. 

Volle  Giove  spogliar  sul  gran  momento 
Di  moto,  e lume  tulli  gli  astri  rei, 

Nè  cometa  improvvisa  ebbe  ardimento 
Di  scior  l' irato  sanguinoso  crine; 

Ma  ben  per  le  divine 
Piagge  più  granili  e belle 
Della  Tindarea  stirpe  arser  le  stelle. 

Pensa  il  volgo  talor  schernir  miei  detti; 

Ma  commercio  eoi  cielo  il  saggio  crede 
.Aver  nostri  intelletti: 

Tra  prudenti  il  mio  dire  abbia  por  fede, 
Gilè  i pensier  dclU  plebe  al  vento  ho  sparsi. 
Veggio  Minerva  e DercciozU  ir  caselle 
Di  nobii  pena,  desiando  farsi 
Del  gran  stame  reai  provvide  Parche, 

Cbe  pender  miran  dalle  fila  aurate 
Lo  splendor  dell*  date: 

K il  gelido  Trionc 

Già  sente  degli  eroi  Patta  stagione.  ^ 

AL  vaiaciPi 

LODOVICO  PICO 
DELLA  MIRANDOLA 

Educazione  di  Cristina  per  Carmi, 

Allor  che  il  buon  Chìronc 
Apriva  per  l'ombrosa  aspra  TcssaglU 
Palestre  di  battaglia, 
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Sorgeva  di  valore  alta  cagione  : 

Infra  i piacer  feroci  ivi  Giasone 
Accese  il  suo  pensiero, 

E nel  più  chiuso  orror  contro  alle  belve 
Sospinse  il  gran  destriero, 

£ di  lor  sangue  vi  bagnò  le  selve. 

Ivi  feMieto  il  crine  » 

Dì  chiarì  lauri  in  su  leggiadre  imprese, 

E il  grande  ardire  apprese, 

Per  cui  domò  I* immense  onde  marine: 
Le  venture  di  Coleo  cran  vicine 
A sua  bella  virtute, 

Ed  ersn  del  suo  cor  gli  spirti  alteri 

Il  fior  di  gioveotute 

Pronti  a irrigar  di  bei  sndor  guerrieri. 

Dolce  pure  a mirarti 
Fu  negli  antri  di  Pelio  il  biondo  Achille 
Spirar  lampi  e faville, 

E ne*  colori  di  bell*  ira  ornarti; 

Poi  vibrar  l*aste  e trionfante  farsi 
Per  le  lessale  valli, 

Movendo  innanzi  al  vento  i piè  veloci, 
Frenalor  de*  cavalli, 

Poi  fermo  orrore  de*  leon  feroci. 

E tal  nella  dur*arte 
Di  forte  cavalier  sorse  Peltde, 

. Cile  poscia  Ilio  sei  vide 
Ne’  tuoi  campi  procella  aspra  di  Marte* 
Oh  se  in  nobil  centauro  or  fosse  a parte 
Del  nostro  dolce  giorno  I 
Giocondi  gli  sarian  miei  novi  carmi. 

Ed  inni  avrebbe  intorno, 

Emuli  giò  del  grand*  ouor  dell*  armi. 

Udria  siccome  scote 
beai  doDteila  i duri  boschi  alpestri, 

E come  orsi  silvestri 
E tori  aspri  infiareroali  ella  peroote. 

E a quali  orridi  mostri  or  sono  ignote 
L*ire  di  sua  faretra  ? 

Per  le  foreste  solitarie  ed  erme 

Sol  6ds  pace  impetra 

Delle  fere  innocenti  il  volgo  inerme. 

Udria  com'elia  move 
Nc’gran  deslrieri  l'animoso  ardore, 

E come  il  vago  errore 
Quinci  il  tragge  a formar  roirabil  prove* 
Sentoo  le  leggi  imperiose  c nove 
1 corridor  vogliosi, 

E fan  per  1*  alto  risonar  nitriti, 

£ 00*  piè  tempestosi 

Di  turbini  e di  nembi  empiono  i liti. 

Non  COSI  l’aria  cuce 
Sotto  gli  sguardi  del  leon  celeste. 

Come  intiammar  vedreste 
Ogni  desUricr  sotto  la  regia  voce. 

Andrìa  ciascun  per  Pocean  veloce^ 

£ per  le  vie  apumaoti 

Stupidi  si  starìan  del  gran  Nettuno 

1 cavalli  sonanti* 

£ quei  di  Febo  io  su  le  vie  di  Giuno* 

La  magnanima  fera, 

Che  i biondi  tìgli  suoi  d’intorno  mira 

Fremere  in  messo  all’  ira 

Spaisi  tulli  d*  immagine  guerriera. 

Lieta  scote  le  cbionie,  e veder  spera 
La  (truce  famiglia 


Tosto  rinovellar  sqa  gloria  antica; 

Ood*  essa  si  consiglia 

Di  condurla  a s6dar  Pasta  nemica. 

Ben  tu  nel  petto  avesti, 

O generoso  sveco,  egnal  desire  ; 

Ma  corse  U Fato  all*  ire, 

E vibrò  sul  tuo  crin  casi  funesti. 

Invitto  re,  solo  agli  Dei  cedesti  ! 

Ma  i tuoi  Unti  trofei 

Rinnoverà  la  tua  gran  Bglia  armata  : 

Vedrà  Germania  in  lei 

La  virtù  di  Gustavo  anco  adeguata. 

Io,  che  porlo  ghirlande 

Di  nova  gloria  alle  bell*  alme  prime, 

£ le  spargo  di  rime, 

Il  cui  grau  suono  olirà  ogni  etò  sì  spande, 
Condurrò  de*  gran  falli  il  nome  grande 
Ovunque  ferve  e verna, 

E inUiito  abiterà  P invidia  doma 
Valle  di  pianto  eterna, 

£ squarcerassi  gli  angui  in  su  la  chioma. 

AL  CASDIVALB 

BANDINO  PANCIATICI 

Per  Punta  eretta  nella  batUica  tfoiicana  alle 
ceneri  di  Crùltna  regi>M  cfi  St^zia. 

Benché  tu  spasj  nel  gran  giorno  eterno, 

E la  tua  mente  infra  i piacer  del  ciclo 
A tuo  senno  conduci,  alla  reina; 

Pur  talor  della  luce  apri  il  bel  velo, 

£ non  ti  rechi  a scherno 
Volger  lo  sguardo  alla  città  latina; 

Cbè  il  tuo  pensiero  volentieri  inchina 
Di  veder  lei  che  ti  compose  Pati, 

Onde  lieta  salisti  ai  sommi  giri; 

£ se  fra  noi  qui  miri 

Chiuse  in  nudo  terreo  1*  ossa  reali. 

Non  disdegnosa  il  tuo  sereno  offendi. 
Contenta  di  veder  I*  estinte  spoglie 
Entro  P auguste  soglie. 

Che  ancora  in  cici  di  venerare  intendi; 
Però  che  la  grand*  ombra  ivi  s*  accoglie 
De’campiooi  di  Dio,  che  tu  seguisti, 

E che  splender  fur  visti 

Sovra  strade  di  sangue  e di  martiro, 

Allor  che  il  varco  a nostra  fede  aprirò. 

Quando  giungesse  in  ciel  cura  mortale, 
lo  temerei  non  ti  destasse  a sdegno 
L*  urna  che  al  cencr  tuo  Roma  prepara. 
Se  già  schernisti  la  fortuna  e il  regno 
£ Paura  trionfale; 

Come  pompa  di  marmi  or  li  fia  cara  ? 

£ se  tua  vista  a misurare  impara 
Con  altri  sguardi  oggi  il  cainmin  del  sole, 
Ed  ombra  il  suolo  e Pocean  ti  sembra; 
Con  quai  sembianti  e mctnbra 
T* apparirà  questa  novella  mole? 

£ poiché  il  mondo  e sua  figura  porte, 

E sai  che  morte  estinguerà  l’aurora, 

E il  tempo  stesso  ancora 

Vedrà  sue  penne  incenerile  c sparlo, 

E tu  presso  il  gran  Dio  farai  dimora 
Entro  gli  abissi  d'imniorUl  sereno; 
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CoiM  di  gloria  pieno, 

Non  mirerai  con  gioco^  e eoo  lorrUo 
Ne’oostrì  bronzi  il  tuo  gran  nome  inciso  7 

Par  se  sppreMarsi  al  tuo  itellaote  trono 
Fosse  concesso  alle  innocenti  muse, 

Cbe  on  tempo  Tur  tra  lue  delizie  in  terra, 
Nè  lemesser  cader  vinte  e confuse 
Dell'alle  sfere  al  suono, 

Ed  al  fulgor  che  il  volto  tuo  disserra: 

Forse  dirian,  cbe  inaspettata  guerra 
Movi  al  tempio  di  Pier  che  tanto^  onori} 

E che,  sebben  di  gloriosi  fasti 
Il  Vatican  fregiasti, 

Ora  in  parte  gli  adombri  i suoi  splendori: 
Cbe  mentre  in  ciel  ripugni  al  bel  pensiero 
.Ch’egli  ha  d’ornar  l’incenerito  manto, 

A loi  li  toglie  il  vanto 

D’ aggiunger  luce  al  suo  felice  impero: 

Che  Aoma  carta  di  sospiri  intanto 
La  nobii  guancia  di  rossor  si  tinge, 

E io  suo  cor  si  dipinge 

Le  querele  d'Europa,  e gih  sì  sente 

Sonar  fama  d’ingrata  entro  la  mente. 

Ma  ta,  reina,  soÌTerir  non  devi. 

Che  sorga  in  sin  dalle  rimole  arene 
Voce  che  porti  alla  tua  Boma  oltraggio; 
Fornir  gli  estremi  urBcj  a lei  conviene. 

Or  tu  r urna  ricevi, 

E lo  l’arrngli  con  sereno  raggio: 

E già  che  dal  morlale  aspro  viaggio 
Sci  giunta  io  parie,  ove  col  ver  li  siedi, 

E puoi  Gsaare  e sostenere  il  ciglio 
Entro  il  divin  consiglio. 

In  cui  V ordin  del  mondo  impresso  vedi} 

Td  segui  il  corso  del  celeste  lume. 

Che  dal  suo  grembo  al  Qoirinal  discende; 

E vedrai  cono  e accende 

Nel  sovrano  pastor  voglie  e enstoroe. 

L’onor  de’  marmi  che  inalzarli  intende 
Oggi  Innocenzo,  concepir  le  .stelle, 

E fon  tutte  le  belle 

Opre,  di  coi  Roma  s’ adorna  e veste 

Biglie  di  Iki  d’origine  celeste. 

Già  sente  a tergo  i corridor  veloci  * 

Della  novella  etatc  il  secol  nostro, 

E già  pensa  a deporrc  il  fren  dell* ore: 

E già  di  gigli  inghirlandala  e d’ostro 

Presso  r indiche  foci 

Attende  la  bell’alba  iknovo  onore: 

E quegli  incontra  il  suo  fatale  orrore, 

E intrepido  sostiene  il  grande  editto, 

Che  ancor  cadendo  eternerà  sè  stesso  ; 

Però  ch’ei  porta  impresso 

Nella  sua  fronte  il  tuo  gran  nome  invitto: 

R quella,  che  sul  Gange  al  corso  è desta. 
Sorgerà  lieta  al  grand’uffizio  intenta. 

Sol  di  mirar  contenta 

L’oma  rea),  che  al  ceoer  tuo  s'appresta. 

Non  è,  non  t tua  bella  luce  spenta; 

Cbè  i tuoi  gran  genj  ai  sacri  marmi  iotomo 
Faranno  anco  soggiorno  : 

Ed  oh  quante  faville  ancor  feconde 
D’alta  pietà  la  bella  polve  ascondo! 

Verran  sul  Tebro  gli  F.liòpt,  c gl’indi, 

E di  barbare  bende  avvolti  i crini 
I re  dell*  Asia  alla  bcl^nma  innanzi: 
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Da  tei  spirar  vedran  lampi  divini 
E nove  cure,  e quindi 
Sorgere  il  vero  da' tuoi  sacri  avanzi, 
il  mondo  avrà,  che  sospiri  poc’anzi, 

In  sin  dall’ombra  tua  novo  intelletto; 

E quel,  che  soggiogasti,  orrido  inganno, 
Avrà  il  secondo  affanno, 

O la  tua  luce  accoglierà  nel  petto. 

Deporran  Paste  e i sanguinosi  acciari 
A piè  della  grand' urpa  i re  guerrieri, 

E i feroci  pensieri 

B Di  dar  freno  alle  terre  e legge  ai  mari: 

Non  mireran  ne’  sospirati  imperi 

Più  1*  antiche  lusinghe  e il  primo  volto: 

Che  da'  tuoi  raggi  accolto 

11  lor  desio  prenderà  a sdegno  il  suolo, 

E spiegherà  sol  per  le  stelle  il  volo. 

A Movsionoa 

MARCELLO  D'ASTE 
OGGI  CARDINALE 

Ita  regina  di  St^'a  comandò  alt  autore  che 
celebrasse  il  haron  <f*  Mte  di  lui  Jralello 
morto  nelC  assedio  di  Buda, 

Vider  Marte  e Quirino 
Aspro  fanciullo  altero 
Per  entro  il  tuo  pensiero 
Tener  comiglio  col  valor  latino: 

Poi  vider  le  faville 
Del  suo  primiero  ardire 
SuIPltlro  alzarsi  e far  men  belle  Pire 
Del  procelloso  Achille. 

Come  nube  che  splenda 
Infra  baleni  e lampi, 

E poscia  avvien  che  avvampi, 

B tutta  in  ira  giù  dal  del  dUcenda; 

Tale  il  romano  invitto 
Venne  a tonar  sol  Trace, 

E nel  vibrar  sdegnoso  asta  pugnace 
Fé*  il  grande  impero  affitto. 

Alto  giocondo  orrore  ^ 

Avea  Roma  sul  ciglio 
In  ascoltar  del  figlio 
L’aspre  battaglie  e il  coraggioso  ardore: 

So  la  lerribiParte 
Ammiravan  gli  Dei 

ILui,  che  ingombrar  solca  d’ampj  trofei 
Cotanta  via  di  Marte. 

Oh  se  per  lui  men  pronte 
Gìungeao  Pore  crudeli! 

Sotto  a’  tragici  veli 
L’ardir  delPAiia  celerla  la  fronte; 
Soffrirebbe  dolente 
L’alte  leggi  di  Roma, 

E di  lauri  omerìa  Peocelsa  chioma  i 

All’italica  gente. 

a ragion  sen  vanno 
So  i germinici  lidi 
1 trionfali  gridi 

Tutti  conversi  in  voci  alle  d*afTM|o» 

Dure  vittorie  ingrate 
Di  si  bel  sangue  asperse 
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Qo«l  ria  ventura  mai  colaolo  oflerae 
Ai  cor  doglia  e pietale  L 
Flrbil  pompa  a mirarsi 

I viocHor  btmofi 
Gir  taciti  e pensosi, 

E co* propri  trofei  talor  sdegnarsi! 

Ab  non  per  certo  invano 
D'alta  tnesiitia  è pieno 

II  bavarico  duce  e il  ficr  loreoo. 

Sul  buon  sangue  romano! 

Il  si  bel  lume  è spento 
Della  slagion  guerriera  ; 

Alla  miliaia  altera 
È tolto  il  suo  feroce  alto  talento* 
Sperava  esser  soggiorno 
boroa  all'antica  gloria, 

E funesto  dì  pianto  aspra  memoria 
Le  siede  ora  d’iDlorno. 

Oh  quante  volte  corte 
Inver  le  palme  prime 
11  eavaliev  sublime, 

£ i più  bei  rami  alla  Germania  porte! 
Ma  alle  grand'opre  ardite 
Qual  corona  si  diede? 

Non  mai  si  vide  dispensar  mercede 
A ine  belle  ferite. 

Sol  del  valore  amira 
L'immortale  Cristina 
Al  chiaro  eroe  destina 
Schermo  fatai  contro  all'eU  nemica: 
Vuole  degli  anni  a scherno, 

Che  delle  belle  lodi 
1 potenti  di  Febo  eterni  modi 
Premlan  cura  e governo. 

Non  mentirà  mia  voce: 

Vedrete,  Augusti  e Regi, 

Carcbe  de'  suoi  gran  pregi 

Mie  vele  uscir  fuor  detrAonki  foce; 

£ mentre  voi  sarete 
Di  maraviglia  gravi. 

Col  romano  guerriero  andrao  le  navi 
Oltre  ai  gorghi  di  Lete. 

SL  caaouraLB 

JACOPO  ANTONIO  MORIGIA. 

//  martire  S.  Lorenzo» 

Parca  di  Libia  senza  orrore  il  lito 
lo  paragon  della  romana  arena. 
Quando  in  tragica  scena 
S* alzava  il  gran  ruggito: 

O Ialini  monarchi. 

Fu  vostro  aspro  desirc 
Spogliar  del  mondo  la  feroce  parte 
Per  Roma  popolar  di  mostri  e d'ire* 
InSaramarsi  su)  Tebro  anco  Agrigento 
Vide  i suM  bronzi  atroci, 

E Diomede  i suoi  destrier  feroci 

Con  gli  orridi  nitriti 

Chieder  bevanda  di  tanguigno  amore. 

Quante  fucine  aperse 

Ai  setl^^olK  in  grembo  il  rio  furore, 

E quante  membra  alle  saette  offerse! 

Par  crudeltà  sovente. 


O sovra  rupi  insangoinile  e sparse 
D' atri  vestigi,  o di  procuste  al  letto. 
Languida  si  vedea  su  gli  altrui  danai. 

Ed  era  stanca  d'adular  tiranni. 

Quanto  pensano  invano  i re  crudeli, 

Che  ai  tormenti  di  morte 
Ceda  un'  anima  forte. 

Che  commercio  di  fede  abbia  coi  cieK! 
Scota  le  chiome  altere, 

Porli  nell'  ira  sua  folgori  e tuoni 
Il  graa  re  delle  fere; 

Chè  mansueto  gregge  * 

Sono  al  guardo  de'  giusti  anco  i leon. 

IPosan  P alme  fedeli 
Infra  giacinti  e rose 
Sovra  t talami  ardenti, 

E mandano  alle  voglie 
De'  malvagi  potenti 
Fuor  dei  bronzi  funesti 
In  vece  di  muggiti  inni  celesti. 

Spettacolo  di  gloria  era  a mirarsi 
li  gran  Levita  ispano 
Per  sentiero  di  foco 
Domar  pene  e tiranni.  Allor  che  vide 
V allo  genio  romano 
Entro  i voraci  ardori 
Starsi  tanta  virtù  tranquilla  e lieta. 

Più  non  òsò  di  rammentar  le  prove 
Driranttco  suo  fìglio. 

Che  innanzi  al  re  toscano 
Porse  l'invitta  mano, 

E sicuro  la  tenne  al  gran  cimento. 

Il  forte  Ibero  si  turbava  il  ciglio. 

Pigra  credendo  de’  tiranni  l'arte, 

In  cui  trovar  pareva  a’ suoi  desiri 
Gran  penuria  dì  stragi  e dì  martiri* 

Qual  de' saggi  insegnò  che  possa  un'alma 
Infra  dolori  immensi 
Non  conformarsi  al  sensi, 

E in  tempesta  di  pene  aver  sua  calma? 
Ah!  tu  sola  l’ insegni. 

Memoria  innamorata, 

Aspersa  di  quel  sangue,  * 

Che  di  Sion  su  i colli 
Versò  l'eterno  Amore. 

Tanto  tu  l'alma  estolli 
Nel  tuo  beato  ardore, 

Che  non  giungono  a lei  l'ire  spietate. 

Nè  riromeoso  dolore; 

Nè  pur  da  lei  si  parte 

Giammai  quel  forte  di  penar  desio; 

Che  accesa  è di  seguir  del  suo  Signore 
L'orme  di  sangue  e trasformarsi  in  pene, 
E con  tale  speranza 
Volentieri  a sua  spoglia  ella  s' attiene* 

S’ aprirò  intanto  le  ccleiti  porte, 

£ nel  mirare  il  generoso  Ibero 
I primi  lampi  dell’ eterna  corte. 
Subitamente  ei  vide 
11  chiaro  spirto  del  pastore  invittoi 
Che  lo  precorse  nel  tormento  e diede 
A lui  gli  auguri  falsi  conflìUo. 

Giù  scendea  dalle  stelle  il  sacro  dace 
Entro  candida  luce, 

E poiché  sovra  tl  caro  eroe  li  tenne, 
iDCominciòr  giorone  forte;  illualrc 


Tetlìmooìo  di  «angue  e di  ?irtute« 

Or  che  hai  vinti  i tiraani  e Marte  e Glore 
E tanta  ptebe  di  bugiardi  Nuroii 
Meco  oe  Tieni  io  parte,  ove  ii  vede 
Farsi  tesoro  il  too  bel  laogue»  e dorè 
Sul  tuo  spirto  ognora 
li  divino  splendor  farà  dimora. 

Allora  al  suoo  de*  gloriosi  accenti 
Valore  ottenne  d’appressarsi  morte, 

E sciolse  i nodi  dell’  indomit'  alma, 

E l’uno  e 1* altro  spirto  allor  la  palma 
Ebbero  innanzi  a gli  emp): 

E in  abbracciarsi  lampeggiaro  insieme, 

E ai  misebiàr  per  lo  seotier  tupemo 
Entro  gli  abissi  del  gran  lume  cteioo. 

4L  CaiOlVALS 

NICOLO^  RADULOVIC. 

Vanùà  fntUri  umani, 

IVoi  non  ergeinao  altari 
Alla  fortuna,  ai  fati. 

Nè  per  loro  tesammo  ioni  e ghirlande  t 
O aien  cortesi  o avari, 

O sieo  benigni  o irati. 

Non  (^kggtanio  da  lor  terre  nè  marìj 
E se  talora  al  pari 
monarebi  potenti 
Vogliam  scettro  ed  impero 
E tributarie  genti, 

Segniam  nostro  pensiero, 

Cbe  ascende  i troni  d’oriente,  e quindi 
Governa  i Peni  e dh  la  legge  agl' Indi. 

Egli  Teroe  Peleo, 

Cbe  in  riva  al  Gange  swde 
Pieno  d’alti  seipir  si  lascia  a tergo. 

Ed  or  dsirindia  rtede 

Crudo  fatai  guerriero 

Cimo  d’immenso  adamantino  usbergo. 

Scote  Torribil  asta 

Indomito  fremente, 

E ai  pallidi  tiranni 

Di  gelalo  sudor  bagna  la  mente. 

Per  lui  carebe  d’affanni 
Su  r aspro  Termodonte 
Si  recidono  il  crine 
Le  feroci  reioc, 

E vede  sotto  il  freno 
Del  suo  valore  tarillo 
Gli  Antiochi  l’ Aara,  i Tolomei  l’ Egitto* 

Ddiran  con  sorriso 
] ciltadin  del  Tebro 
Queste  nostre  venture  e questi  regni, 

E beo  diran  del  Latio  i chiari  ingegni  r 
Vaneggia  Arcadia  e il  suo  Parrasio  gode 
Fiorir  di  lieta  frode: 

Ma  par  aoatro  intelletto 
Non  è scemo  di  luce, 

Allor  che  a suo  talento 

Le  vittorie  e gl’  imperj  a noi  produce. 

Hao  gl'  inielici  Aogusii 

Sol  le  corone  dalle  man  del  Fato, 

E con  le  cure  a lato 

Regnano  sempre  entro  a’  conlkit  angusti, 
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E paventano  ognora 

Vedere  irata  dal  paterno  suolo 

La  potente  Fortuna  aitarsi  a volo. 

Nostro  pensier  non  terue: 

Solo  a sua  voglia  i lauri  suoi  depone, 

E sol  dai  troni  volontario  scende  t 
Ed  allor  la  magnanima  ragione 
Non  avvien  che  seo  dolga; 

E dal  desio  superbo  si  difende. 

Allora  a scherno  ogni  splendore  prende, 

Né  degna  di  mirar  fasti  reati, 

Come  cose  mortali. 

Vede  che  il  tempo  fogge, 

E die  il  ben  di  quaggiù,  aia  finto  o veto, 

Dal  deatìno  ai  sUogge} 

E sa  che  sa  la  riva 
Della  fatai  palude 

Dei  pastori  e dei  re  stao  F ombre  igoade. 

Io,  che  mercè  degli  anni 
Veggio  il  vero  da  presto. 

Coi  gioTaniI  desio  mirar  non  cura, 

Nella  sua  fronte  impr«»o 

Scopro  quanto  fra  noi  s’adombra  e oscura. 

Veggio  perchè  s’indura 

Entro  gli  affanni  un’alma, 

E qual  error  l’ingombra)  ' 

Scorgo,  che  solo  è un’ombra 

Quanto  lien  di  splendore  orma  e figura) 

£ la  aonora  fama, 

Cbe  qui  vagare  io  sento. 

Altro  non  è che  un  vesto) 

Ansi  a taluno  intorno 

Quell’ aura  popolar,  cbe  aoi^e  c freme, 

Ooor  non  é,  ma  di  vergogna  è seme. 

Le  tue  sembiante  eterne, 

O santa  Verìth,  tu  m*  additasti, 

E delle  umane  cose 

Il  certo  fonte  agli  occhi  miei  svelasti) 

Tu  il  destre  e la  speme  in  me  cangiasti, 

E da  che  il  mondo  intero 

Dentro  l’ immagin  sua  mostri  ai  mio  sguardo  , 

Quanto  sospiro  ed  ardo 

D’abitar  sol  questo  innoi^te  bosco, 

Ove  i tuoi  rai  eososcol 

Fermo  su  l’ali  il  mio  pensiero  oblia 

Le  terre  e i mari,  e di  vagar  disdegna  : 

Per  te  trionfa  e regna, 

E cosa  fuor  di  te  nulla  desia. 

Per  te  sovra  i sentieri 

Di  GiustUia  e di  Pace  andrà  velooe, 

E lume  li  passi  suoi  sarà  tua  voce. 


Atta  Maacsiai 
PETRONILLA  MASSIMI. 

Il  Tevert,  ^ 

Io  eredea  che  in  queste  sponde 
Sempre  Fonde 
Gisser  limpide  ed  amene, 

E cbe  qui  soave  e lento 
Stesse  il  vento, 

E die  d’6r  fosier  Farcae. 
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Ma  vagò  longi  dal  vero 
Il  pensiero 

In  formar  si  hello  il  flnme; 
Or  che  in  riva  a lui  mi  seggio» 
Jo  ben  veggio 

Il  ano  Tollo  e il  suo  eostame. 
Non  con  onde  liete  e chiare 
Corre  al  mare; 

Paasa  torbido  ed  oscuro: 

I suoi  lidi  Austro  percolo 
E gli  scote 

Fn^do  turbine  d’ Arturo* 
qu  anto  è folle  quella  nave, 

Che  non  pavé 
1 suoi  vortici  sdegnosi. 

E non  sa  che  dentro  Tacque 
A hii  piacque 
Di  fondar  perigli  ascosi  1 
Suol  trovarsi  in  suo  cammino 
Quivi  il  pino 

Tra  profonde  ampie  caverne  ; 
D’improvviso  ei  giugne  al  Uto 
Di  Coeito 

A solcar  queir  onde  inferne. 
Quando  in  Sirio  il  Sol  riluce, 

E conduce 

L'ore  fervide  inquiete» 

Chi  conforto  al  Tebro  chiede» 
Ben  s*  avvede 

Di  cercarlo  in  grembo  a Lete. 
Ognun  sa»  come  spumoso 
Orgoglioso 

Sin  col  mar  prende  contesa: 
Vool  lolor  passar  veloce 
L’ alla  foce» 

Quando  Teit  è d’ira  accesa. 
Qoindi  avvidi»  ch’ei  fa  ritorno 
Pieo  di  scorno» 

E s’avventa  alle  rapine: 

Sì  divora  il  bosco  e il  solco» 

E il  bifolco 

Nuota  in  cima  alle  roine. 

Quei  frequenti  illustri  allori» 
Quegli  onori, 

Per  eoi  tanto  egli  si  noma» 
Fregi  soo  d’antichi  eroi» 

E non  snoi» 

E son  doni  a16n  di  Roma. 

Lui  fan  chiaro  il  gran  tragitto 
Dell’ invitto 

Cor  di  Clelia  al  suol  romano; 
E ibgnerrier»  che  sovra  il  ponte 
L*  alla  fronte 

Tenne  meontro  al  re  toscano. 
Fu  dì  Romolo  la  gente» 

Che  il  tridente 
Di  Nettuno  in  man  gli  porse; 
Ebbe  allor  del  mar  l’ impero» 
Ed  altero 

Trionfando  intorno  corse. 

Ma  il  cnidel,  che  il  tutto  oblia» 

£ desia 

Di  sprexaar  mm  sempre  il  freno» 
Spesso  a Roma  insulti  rende» 
Ed  orrende 

L’ocnbrc  auguste  aU'umc  io  seno. 


AL  CORTE 

GIROLAMO  GAMBARANA 
SENATORE  DI  MILANO 

La  Caverna  di  Marsiglia. 

Nè  i cavalier  feroci» 

Nè  i magnanimi  regi 

Avran  d’illustri  versi  oggi  mercede; 

Chè  non  suonan  mie  voci 
Arme  o titoli  egregi» 

Ore  più  bel  desìo  sul  cor  mi  siede. 

10  porto  alato  il  piede 
Su  i gioghi  di  Marsiglia» 

E se  l’orror  celeste 
Delle  isrrc  foreste 

In  novi  accenti  ragionar  consiglia» 

So  l’ aeree  pendici 
Tesseranno  le  Muse  inni  felici. 

Febo  s’ infìamma  altrove, 

E fra  le  nubi  e il  gelo 

Su  queste  balse  si  scolora  e verna: 

Ben  qui  turbato  Giove 
Velò  le  luci  al  ciclo, 

E qui  pose  stagion  di  nembi  eterna. 

Ma  qual  splender  caverna 
Veggio  alle  nubi  in  cima? 

Oh  quanti  raggi  e Borì»  > 

Quanti  sereni  orrori  I 

Al  bell’ antro  s’appressi  anco  mia  rima; 

Chè  su  l’ eterna  mole 
È di  men  chiaro  albergo  ospite  il  sole* 
Qoìvi  forse  soggiorna 
iGià  miro  i biondi  crini) 

L’aurea  stella  d*  Amor»  ohe  al  giorno  ò scorta? 
Sol  di  sé  stessa  adorna 
Co*  bei  lumi  divini 

Apre  oriente»  e i miei  pemier  conforta. 

Oh  non  per  anco  accorta 

Dì  vaneggiar  mia  mente  I 

Quella  che  sul  Giordano 

Stella  d’amor  profano 

Movea  ne’  cavalieri  insania  ardente» 

Or  santa  voglia  intende» 

E de' guardi  di  Dìo  s’infiamma  e splende. 
Or  chi  darà  mai  Tali 
Ai  palestini  amanti 

Per  volar  su  quest’alpe  al  sacro  albergo? 
Non  di  fiammelle  e strali 
Più  mirerian  sembianti» 

Né  più  porpora  ed  òr  splender  sul  tergo. 
Sovra  me  stesso  io  m’ ergo 
Di  rinlracciar  non  stanco 

11  consiglierò  arnese» 

E veggio  solo  appese 

Care  insegne  di  pena  al  nobil  fianco; 

Nè  agli  occhi  miei  s’ asconde 
La  bella  strage  delle  trecce  bionde. 
AvventuroM  chioma  1 

Non  per  T aureo  splendore, 

Onde  tue  fila  intinse  illustre  vena» 

INè  perché  da  tc  doma 
Alla  corte  dMraore 
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N*aodò  GeniMirm  tratU  ìd  catena; 

Ma  perchè  nobit  pena 
Squarciò  le  bende  aurate, 

E ai  procellosi  raggi 
Fe’dispieUti  oltraggi, 

Che  furo  di  bell'ira  opre  beale; 

Allora  il  criue  e il  velo 

Vaghi  apparirò  ed  ebber  lodi  in  Cielo. 

Allor  la  deatra  e i lumi. 

Emuli  tuoi,  yeraaro 
Prcaioao  licore,  amabil  pianto; 

Ma  i tuoi  novi  coalumi 
A bel  trionfo  andaru. 

Che  di  sublime  impresa  ebbero  il  vantc« 
Qual  fu  r aurato  manto. 

Che  il  santo  avorio  terse 
Delle  piante  divine? 

Certo  fu  solo  il  crine. 

Che  fut  lunato  aè  luedcaiuo  ofTcrae, 

£ al  grande  uffìiio  corse 

Veloce  si,  che  gli  astri* anco  precorse. 

Ma  aeguendo  la  doglia 
A versar  largo  nembo, 

Delle  lagrime  belle  a me  ia  speglio, 

E si  dolce  m’invoglia, 

Che  a questi  monti  in  grembo 
Con  Palme  Muse  d'abitsre  io  sceglie. 

Io  qni  canoro  veglio 
Sa  le  terga  de'  venti 
Commetterò  parola, 

Cb'  eleinameolc  vola 

Tinta  d'ambrosia  alle  rimote  genti; 

E dirà  io  suo  linguaggio  : 

MirabiI  opre  di  celeste  raggio! 

A MOaSlCRUII 

FRANCESCO  PIGNATELLI 
ARCIVESCOVO  DI  TARANTO, 

OGGI  NUNZIO  IN  POLONIA. 

Per  V esaltazione  di  Papa  Innocenzo  Xll. 

Inni,  dell'alma  mia  prole  immortale, 

Or  mando  voi  vèr  la  città  latina, 

Come  il  ciel  vi  destina. 

Già  voi  poteste  circoudar  con  l’ale 

L'ampio  albergo  reale 

Di  lei,  che  for>c  di  là  su  vi  mira. 

Noi  tempreremo  la  lebana  lira, 

K con  aspetti  triunfali  e lieti. 

Quasi  illustri  pianeti 
Di  sacra  luce  aspersi, 

Entrar  vcdraiisi  in  Valicano  i versi. 

E come  il  ciclo  alla  gran  corte  vede 
Di  Giove  luluiuu  al  luminoso  trono 
Vegliare  il  lampo  e il  tuono. 

Così  del  Lazio  intorno  all'aucea  sede 

P'ensi  1*  eterno  piede 

Schiera  de'earun  mici,  guardia  celeste. 

Chi  mai  potè  per  le  Dircec  foreste 

Scemar  le  penne  a'  miei  destrieri  alali  7 

Io  del  tempo  e de'  fati 

Sento  gli  adegui  e i danni 

Ma  soo  signori  i versi  miei  degli  laiii. 


OPERE  , 

Roma,  su  i sette  colli  or  lieta  senti 
^Giunger  dì  Febo  i gloriosi  modi, 

E delle  belle  lodi 

Risonarti  d’intorno  ì primi  acoenti. 

E so  ben,  che  consenti 
Ne'  tuoi  gran  genj,  alma  città  di  Marte, 
Che  dell’eterno  suono  illustre  parte 
Di  Partenope  ai  lidi  aneo  discenda: 

Ed  è ragion,  che  splenda 
Dì  gloria  alta  mercede 
Intorno  a lei,  che  il  trono  tuo  provede. 
Non  dai  felici  Augusti,  o dalle  belle 
Venture  lue  dì  si  gran  fama  piene, 

Tanta  luce  ti  viene, 

Come  da  un  Rglio  suo,  che  dalle  stelle 
Portò  voglie  novelle, 

£ virtù  nove  anco  a te  stessa  ignote. 
Rammenta  pur  le  trionfali  rote, 

I tanti  tuoi,  che  s’appressaro  ai  Nomi 
Per  invitti  costumi  ; 

Cbè  tal  sembianza  in  vano 
Cercasi  in  grembo  allo  splendor  romano. 
Ardea  su  l'alma  ai  chiari  duci  tuoi 
Sdegno  regale,  e bellicoso  ardire, 

E quel  fatai  desire 
Di  sempre  incatenar  regi  cd  eroi; 

E cosi  i figli  suoi 

Vide  del  tuo  signor  la  stirpe  altera 
Tanto  infiammarsi  alla  stagion  guerriera: 
Ed  ebbe  sempre  o il  forte  Scipio  a lato, 

0 il  buon  Fabrizio  armato; 

Nè  invan  dielle  il  destino 

1 nomi  grandi  del  valor  latino. 

Tracia  sei  sa,  di'  oltre  alPaugaste  foci 

Pallida  e fuggitiva  in  Asia  corse. 

Quando  sopra  si  scorse 
Con  la  grand’  ira  i cavalier  feroci. 

Uh  qiial  orride  voci 
Mandò  Bisanzio  1 a lui  tremò  la  mente. 

Ma  d’  ampio  grido  armata  anco  è presente 
Fama  d’altre  battaglie  e d'altri  pregi, 

£ in  tanti  fatti  egregi 
J1  buon  sangue  ruplendc, 

Che  con  la  gloria  dei  gr.io  re  cooteode. 
MirabiI  vista,  di  Nerèo  su  I’  onde 
Dogli  Ettori  mirar  i'  inclite  navi 
D' immense  palme  gravi 
Gir  del  Sebèlo  a rallegrar  le  sponde! 
Ridoan  le  vie  profonde 
Tutte  tranquille  de’ marini  regni: 

Sorgean  d*  intorno  ai  geiioro»i  legni 
Del  ru;ir  le  Niufe  inghirUudale,  e i suoni 
Spargean  lieti  à Tritoni, 

£ presso  ai  pini  alteri 
Godra  frenar  Nettuno  i gran  destrieri. 

Ma  degli  avi  guerricr  le  vie  non  tenne 
Il  magnaniiiio  eroe,  ohe  noi  cantiamo. 

Se  ben  di  .Marte  è ramo. 

Egli  per  altro  mar  spiegò  l'anteime; 

£i  domalor  divenne 
Entro  il  suo  cor  della  virtù  feroce. 

Che  il  giovanii  desio  sorgea  vcloee 
A chieder  l’aste  e i sanguinosi  allori, 
i militari  ardori 
Vincere  a lui  fu  dato, 

E in  ciò  lottò  Palma  reM  col  fato. 
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Arti  illustri  di  pace  ed  auree  core 
E celesti  pensier  gli  erano  intorno 
Sol  memorsbil  giorno 
Con  le  belle  d*onor  acre  renturc, 

E queste  poi  d'oscure 
Nubi  talora  si  Telare  il  toI10( 

Ma  se  Tooor  delle  corone  é tolto 
A una  cliiara  TÌrlute,  altra  ne  sorge. 

Che  soccorso  le  porge, 

E provida  e possente 

Vince  i consigli  alla  fortuna  in  mente. 

Ben  soffercnaa  a debellar  s'  accinse 
Gli  aspri  pertsier  della  turbata  sorte. 
Quando  tacita  e forte 
Al  nobii  cor  del  saggio  eroe  s’avTiose, 

£d  i fati  costrinse 

A porre  i freni  alle  slaglon  nemiche, 

E a far  corona  all’  iromorlal  fatiche 
Con  r ampia  gloria  del  felioe  impero, 

Che  sovra  il  mondo  intero 
Dal  Valican  discende, 

E sua  ragione  anco  su  gli  altri  estende. 
Non  rammentava  alle  fortune  avverse 
L*  anima  eccelsa  i faticosi  lustri. 

Che  di  sudori  illustri 

Entro  le  reggia  de* monarchi  asperse: 

Ma  tutta  si  converse 

Dentro  l'interno  di  sua  ebiara  luce, 

Ove  d'opra  maggior  fattasi  duce 
L'idee  raccolse,  e nel,  pensier  compose 
L'ordine  delle  cose 
Con  arti  e leggi  nove 
Qual  si  formava  entro  il  desio  di  Giove. 
Tanta  celeste  mole  allor  che  scorse 
Sorgere  a prò  de*  miseri  mortali. 

Il  fato  spiegò  l'alt, 

E per  doppia  cagione  a lui  seo  corte, 

K di  sua  man  gli  porse 

l/atio  diadema  in  fronte,  ed  or  dtsceroe 

Lui  che  rivolto  alle  bell' opre  eterne 

In  riva  al  Tebro  il  gran  disegno  espone. 

Oh  fclire  stagione  I 

Non  mai  l' aurate  porle 

Possegga  de’ tuoi  di  l’ombra  di  morte. 

A M.  ELEONORA  D’ESTE 
axciaa  n'incaiLTiBBa 

In  morie  di  Jacopo  II  tuo  consorte, 
Allorelié  di  Brilannia  odono  il  nome 
Ne'  lor  bri  regni  risonar  le  Muse 
Impaìlidtr  son  use,  ^ 

E di  tragico  vcl  coprir  le  chiome; 

Che  dalle  torri  argive 

Non  aspettano  più  furie  e portenti. 

Ma  d«n*  angliche  rive 

L'  orribU  forme  e i sanguinosi  eventi. 

Ché  spellacol  farò  tronca  e atillante 
La  mest'ombm  di  Carlo  ai  gran  nipoti  I 
Le  sceoo  ai  di  remoti 
Ingombrerà  d' orror  l’alto  sembiante; 

Nè  del  caso  feroce 

Giammai  l’ aspre  memorie  in  Lete  andranno: 

Troppo  novo  cd  atroce 

Esempio  di  fortuna  è il  re  beitanno. 


Deserta,  errante  la  reai  famiglia 

Oh  qual  mosse  in  altrui  pielate  e sdegno  I 
DelPempio  oltraggio  indegno 
Vendicarsi  Cristina  i re  consiglia. 

Alfin  Britannia  {stessa 

Colma  di  duol  le  luci  io  sé  converse, 

E dal  diletto  oppressa. 

Le  paterne  corone  ai  figli  ofTerse. 

Or  mentre  ascende  1'  un  germano  il  trono, 
Spirìn  dell'altro  all*  animose  navi 
Di  Pìndo  aure  soavi, 

«Ed  oda  il  mar  di  nostra  cetra  il  suono: 
Ascolti  l’oceano 

Su  le  prore  guerriere  i nostri  carmi, 

E Proteo  sorga  invano 
Co’  sonanti  Tritoni  in  mezzo  all’  arai. 
Quanto  spazio  avvampar  sul  gran  conflitto 
Entro  r impero  suo  vide  Nettuno! 

Tutta  vestila  a bruno 

I Porta  la  vìnta  Olanda  il  ciglio  afflìtto; 

E il  giovane  reale 

Dal  suo  valore  a tal  ventura  è scorto. 

Che  in  spoglia  trionfale 
Con  la  vittoria  a lato  ei  giunge  in  porto. 
Londra  discende  di  letizia  accesa 
La  bella  armala  ad  incontrar  sul  lido, 

E accoppia  il  nobii  grido 

Allo  splendor  dell’onorata  impresa; 

Marmi  c metalli  adorna 

Con  le  sembianse  del  guerrier  felice  ; 

A gran  speme  ritorna, 

E l’ impero  d'  Europa  a sé  predice. 

Pur  fortuna  disperde  i lieti  auguri, 

Togliendo  loro  i cari  lauri  in  fronte, 

E strugge  invidia  il  ponte, 

Onde  varca  il  gran  nome  ai  dì  fulurì. 

Più  non  vedrete,  o mari. 

Del  nostro  eroe  folgoreggiar  l' antenne. 

Nè  lui  tra'  dori  acciari 

Ai  bei  voli  d'onor  spiegar  le  peone. 

Ma  l’ acerbe  repulse  ei  prende  a scherno; 
Che  il  magnanimo  tuo  spirto  guerriero 
Cangia  voglia  e pensiero, 

E nell’ arti  di  pace  ei  fassi  eterno. 

Mirasi  il  varco  aperto 

||*  Da  novelle  virtudi  al  soglio  augusto, 

Ed  occuparsi  Ì1  merlo 
1 pregi  del  reai  sangue  vetusto. 

Coti  per  mnn  drIP  tmroutabil  fato 

Al  fin  giungendo  a incoronarsi  il  crine, 

Ei  segna  orme  divine 

Tutto  di  speme,  e di  pietate  armato. 

Là,  dove  il  ver  risplende. 

Drizza  le  voglie  e i suoi  pensier  coodaee, 
Quivi  in  mente  raccende 
Gli  antichi  semi,  e il  cor  sparge  dì  luce. 
Poscia  io  mirar  che  in  Vaticao  discese 
Parte  di  quel  poter  che  in  ciel  goveoi^ 

Ei  nel  desio  sMnlema 

Di  fugar  l’empietà  dal  lito  ingleie. 

IDell'  inganno  funesto 

Ahi!  perché  fosti  ancor,  lascivo  Enrico? 
Troppo  a te  stesso  infesto. 

Ed  al  bel  regno  tuo  fosti  nemico. 
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lyAogìia  i deliUi  ha  numerati  il  cielo, 

£d  è la  colpa  ornai  cangiata  in  pena: 

Terrà  l’empia  Bolena 

La  patria  arrolta  entro  rorrìbii  Telo. 

Lungo  il  Tamigi  ognora 

De’  gran  monarchi  ti  congiuri  ai  danni, 

Che  un  re  ai  giusto  ancora 
Lo  sdegno  di  lassù  nega  ai  Britanni. 

Che  fa  pallido  il  Sol  ne' ini^  TÌaggi^ 

Paventa  forte  per  antico  etempio 

Entro  paterno  tcempio 

Vedere  tnianguioar  rote  e deitrieri? 

Già  tenza  atragi  liede 
La  figlia  io  trono,  e il  genilor  ai  mira 
Fuggir  con  tallio  piede 
Dal  tuo  regno  crudel,  che  al  ciclo  è io  ira. 
Quinci  di  Francia  in  tu  1’ opposta  sponda 
Dice,  guardando  il  re  I*  AogUa  superba: 

A che  il  fato  ti  serba, 

O terra  di  furor  sempre  focooda  ? 

Dì  vera  fé  ribelle, 

Ora  fughi  i tuoi  regi,  ora  gli  oeddi, 

0 turbata  Babclle, 

Chi  mai  potrà  regnar  torra  i tuoi  lidi? 
Jdisera,  che  ti  gioTa  esser  possente, 

F per  l’arti  miglior  famosa  e illustre, 

E per  Talore  indiistre 

Farti  chiara  sul  Cinge  e in  occidente? 

Quando  con  Dio  non  regni, 

Nè  dell'alto  saper  comprendi  il  lume, 

Del  mar  gli  ttltiroi  segni 
Orrhi,  e te  stessa  hai  d’obliar  costume? 
Bkon  è la  sorte  dermici  casi  amara; 

Gittar  lo  scettro  tuo  non  è iTentura. 

1 regni  tuoi  non  cura 

Chi  Ir  tue  Toglie  a misurar  impara: 

Altre  corone  e sogli 
Offre  a*  seguaci  suoi  speme  celeste, 
di’  hanno  a scherno  gli  orgogli 
Del  tempo,  e sotto  il  piè  nembi  e tempeste 
ludi  sen  Ta  con  la  reai  consorte: 

Il  segue  Irlanda,  c scolorar  Parigi 

Fan  gl’  immensi  vestigi 

Della  nemica  sua  tragica  sorte. 

Egli  infiammalo  e cìnto 

Di  celesti  pensier  1’  anima  e il  petto, 

Non  di  pallor  dipinto 

Porta  di  sua  virtù  l’antico  aspetto. 

Né  perche  appnr  si  sventurato  in  vista 
Profugo  d.il  suo  Irono,  esule,  ignudo, 

Va  senta  sebermo  c scudo, 

O il  sereno  del  cor  turba  e contrista. 

Chi  fida  al  ciel  sua  speme 
Infra  ì perigli  ancor  lieto  s’ asside; 

Su  le  sventure  estreme 

Di  tatto  il  mondo  favoleggia  e ride. 

Del  gallico  monarca  entro  la  reggia 
Di  valor,  di  pietà  felice  albergo, 

Volgendo  ai  regni  il  tergo, 

Per  divino  sentiero  arde  e fiammeggia. 

Nè  le  cure  mortali 

Ponno  il  lume  adombrar  ch’e  a lui  d’intorno; 
Erto  il  desio  ati  1’  ali 
Cerca  sol  fra  le  stelle  aver  soggiorno, 
i'tià  non  sembrano  a luì  nomi  feroci 
Le  sofferte  congiure  e i gran  minici, 
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Che  di  casi  fclid 

Fur  sì  bella  cagion  P insidie  atroci: 
Furon  gli  odj  crudeli. 

Che  io  guidàr  so  per  le  vie  superne, 

Che  gli  apersero  i cieli, 

E il  circondaro  di  corone  eterne. 

I Là  tu  dagli  astri  .or  sfavillando  et  scopre 
Del  grand’ospite  suo  l’alto  consiglio. 
Ch’orna  di  scettro  il  figlio, 

£ il  cor  gli  accende  ad  ammiribU’  opre. 

Oggi  la  cruda  lancia 

Stringa  Britannia  alla  vendetta  intenta. 

Che  l’animosa  Francia 

GoidaU  da  pietà  nulla  paventa. 

I Dalle  cose  mortali  aspetta  e chiama 
Ei  l'intrepida  sua  fida  reina« 

Che  tanta  in  sé  divina 
Parte  racchiude,  onde  dal  ciel  si  brama; 
£ gode  dal  profondo 
Eterno  lume  in  rimirar  Clemente, 

Che  la  pace  del  mondo. 

Imitando  il  gran  Dio,  rivolge  in  mente. 


OMELIE 

DI  PAPA  CLEMENTE  XI 
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OMELIA.  I 

NEL  GIORNO  DEL  SANTO  NATALE 

DBLL'oSniO  MOCCIU.  * 

Il  gran  momento  apparve  eT  ver  s’adempie. 
Di  cui  fur  nunzj  al  bel  Giordano  in  riva 

I sacri  cìgui  c le  celesti  Muse. 

Or  ciò  che  lampeggiar  vedean  lontano 
Per  entro  le  calìgini  divine. 

Lasciò  l’alto  confine: 

Chè  gli  arcani  del  cielo  ignudi  uscirò 

Fuor  del  profondo  deli’ eterna  luce. 

Splende  il  di  che  conduce 

Per  m«n  gloria  e salitle.  Oggi  l'eccelsa 

£d  immortai  sua  prole 

Su  la  terra  il  gran  Dio  mandò,  siccome 

II  Sole  ha  per  costume 

Sparger  suoi  raggi  ad  abitar  fra  noi 
Sema  nulla  scemar  del  suo  boi  lume. 
Stanno  per  I’  allo  i messagger  colesti 
Versando  d’alicgrcxza  almi  torrenti 
Entro  r umane  menti, 

K cangiano  scmhi.inz.i  ai  dì  funesti. 

Or  dunque  aprasi  fonte 
Di  giocondo  piacer  per  l’ ampie  valli, 

E di  nuova  beltà  s’ adorni  il  monte, 

B H la  Giustizia  in  fronte 
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Ai  (lolfi  colli  §iTfntl.i5 
Aurea  slaRionc  «ramirijin  prenda 
Ad  occupare  il  pianto»  e rassereni 
Intorno  ogni  elemento» 

E stabilisca  in  aura  il  tuono  e*l  vento. 

Dal  rollo  Ino  P aspre  catene  sciogli 
Lieta,  Cferusalcmme,  eM  sacro  manto 
Rivesti  di  Ina  gloria,  e in  alto  siedi, 

Oilfusì  I cicli  in  sn  la  terra  or  vedi, 

K vedi  come  del  gran  Dio  s*  appressa 
A noi  la  luce»  e come  a noi  Hisecnde; 

E vedi  come  splende 
I/immagin  sua  d’alto  destre  impressa. 

Vedi  come  non  sdegna  entro  la  frale 
No»tra  apoglia  mortale 
Chiuder  l’eterno  suo.  Tanto  s’invoglia 
l>i  riklorar  nostra  ventura,  e in  nova 
MirabiI  forma  di  pirtate  ainioa 
Trarla  dal  grembo  della  coI|>a  antica» 

Or  da  Vergine  madre 
Avvolto  in  nman  velo 
L’inefT.ibil  dì  Dio  concetto  eterno 

I suoi  tesori  cl  rec6  dal  cielo, 

E nostra  povertà  non  prese  a scherno  s 
K tal  nella  grand'  opra  ebbe  governo. 

Che  se  la  pena  del  peccar  sì  mise 
In  SCO  dell’ universo,  e ne  te’ srempio 
|‘er  colpa  sol  di  femininil  desire, 

Che  incontro  al  gr«n  divieto 
Mosse  il  fnnesto  ardire) 
t)ra  da  virginale  alvo  fecondo 
Vuol  che  nasca  virtute, 

Che  rinnovando  il  mondo, 

Lo  ricolmi  di  pace  e di  saluto. 

Nostra  inferma  natura  in  sé  raccolse» 

E fe’  Iselle  e vitali 
Nostre  piaghe  mortali, 

E noi  de’ raggi  dCsoa  luce  avrolse» 

Cadean  rumane  genti 
Dal  felice  sentiero, 
per  cui  si  va  nella  città  divina; 

Ma  da  Sion  sen  riede 
Chi  lor  disserra  il  vero, 

E ì priairri  splemlon  a lor  destina» 

Intento  a nparar  l’alta  ruina 

II  sommo  Farilor  mosse  dai  cieli, 

E con  pieUlc  insieme  in  terra  scese, 

E noi,  grand’  opra  di  sua  raon,  difesa, 

Piegò  le  nubi  e le  superne  sfere, 

Di  sua  voce  immorUle  ampio  tesoro. 

Cangiando  il  oorso  loro, 

(Quando  a vestire  il  terreo  roanlo  et  venne. 

S*e  perché  forma  d’  umil  servo  tenne 
In  lui  la  roacilà  meno  riluce  : 

L'umana  cose  accrebbe  e pose  in  pregio, 

^ le  divine  non  scemò  di  luce» 

Tob«  • nostre  cervici  il  giogo  antico. 

Iodi  p«r  man  di  libertà  convene 
La  serabHota  del  mondo  in  lieto  aspetto, 

E beo  enui  |o  cose  in  prima  asperse 
D’alta  aciagum  e di  dolor  dipinte, 

E d'ampia  mort«  ottenebrate  e cinto, 

Cosi  per  dar  ristoro  «'  nostri  danni 
Chi  die'  l’essere  al  tempo 
Si  sollomisc  agli  anni. 

Coti  il  Gglio  di  Dio,  ch’era  appo  Dio, 


Ed  era  Dio,  consrnle 

Nascer  dall* nomo,  perche  l’uomo  poi 

Insin  da  Dìo  pot>‘ssc 

Trarre  i natali  suoi. 

Cosi  Dio  si  roroptarque 

D’amare  il  mondo  ed  a lui  porre  in  seno 

L’unigenita  sua  prole  diletta: 

Cosi  agli  uomini  diella,  e lor  b diede 
Con  tal  consìglio,  onde  potesse  farsi 
Di  lui  progenie  c di  sua  gloria  ornarai. 

Or  qual  altro  portento 

Di  meraviglia  impresse  orma  si  grande  ? 
Qusl  nuovo  dono  in  su  la  terra  spande 
La  cleraenxs  superna? 

Dagli  uomini  e da  Dio  Ira  lor  a*  alterna 
Di  genitor,  di  tiglio  il  dolce  nome. 

Noi  quai  fjrem  parile, 

Onde  riiuoni  intorno 

Al  nostro  Redentore  inno  di  giuria? 

La  io.ive  memoria 
DetrammirabiI  giorno. 

Che  di  nostra  salute  i funli  .iperse, 

In  sen  di  bella  loda  abbia  soggiorno. 

Ma  perchè  pi«t  sereno 
Scorra  tra  l’aiire  il  canto 
E più  fervida  in  noi  i*  alai  piotate. 

Alle  sarre  e beale 

Capanne  di  Betlemme  il  piò  si  volga, 

E 'I  fortunato  albergo 

Noi  fra  la  turba  pastorale  accolga. 

Ivi  risplentle  il  divin  parto,  ed  ivi 
Apprcnderem  da’ semplici  pastori 
1 modi  e l’arte,  ond’il  gran  Dio  a’ onori. 
L’opra  vedrassi  d'iramortal  pensiero 
E r alta  impresa  del  superno  amore, 

E Vergine  ìeconda  e intatta  Madre, 

In  cui  s’allegra  di  mirare  il  cielo 
Del  Libano  Borir  la  gloria  e iosieme 
Lo  splendor  del  Carmelo. 

Noi  vedremo  il  gran  Dio  chinar  l' immensa 
Possania  de’  suoi  pregi,  t far  sua  cura 
L’  alzar  nostra  natura 
Oltre  ai  proprj  conGni, 

E il  collocarla  infra  gli  onor  divini. 

Io  meno  all’ ombre  dell’ adulta  notte 
Andrem  sicuri  ad  appressarsi  a lui, 

E la  face  d’aroor  Ga  scorta  e duce. 

Sotto  povero  tetto 
Udiremo  i vagiti 

Di  chi  padre  é de’ tuoni:  o noi  sovcnle 
Fieni  di  riverenza  e di  spavento 
Ruggir  l’abbìàcDO  udito  io  su  le  penne 
UH  folgore  e del  vento. 

Bluvsti  pure  a spaziar  lo  sguardo 
Fra  i novelli  portenti, 

E da  noi  si  rammenti 

Come  il  raggio  di  Dio  solo  circonda 

Abitator  silvestre. 

Che  veglia  in  custodir  la  greggia  «maLi, 

Uh  come  tosto  udirò 

Nc'  comuni  riposi 

1 vigili  pastori  il  dolce  invito 

Dell’ angeliche  schiere, 

E co’ fervidi  passi 

Ad  adorare  il  nato  Dio  sen  girol 

Sdegnando  ogni  dimora 


Non  tolirro  aspettar  *u  l'ohmlc 
1 primi  rai  «Irlla  vicina  aurora 
Vinca»!  pare  il  tonno 
E tua  la»ÌDga,  e »Ìa 
Non  pigro  o lento,  ma  cur»or  veloce 
Chi  di  teguirc  il  »uo  Signor  desia. 

Non  trovi  il  sudo  della  celeste  voce 
Fuori  del  grave,  del  tenace  oblio, 

Che  se  nostro  intcUelto  adegua  gU  usi 
De*  pastor  sul  Giordano, 

Noo  spereremo  in  vano 
Giungere  insieme  alle  beate  tt^lie 
Deir  immorls)  Betlemme,  oVe  dimora 
La  vera  giuria  e la  sicura  pace, 

Ove  scarna  il  gran  Dio,  dove  s'adora 
Eteruamente,  e dove  egli  diffonde 
Lume  per  cui  ti  varca  entro  gli  abissi 
D'ÌDacceisibil  tucCf  e Dio  si  vede 
Io  sua  sostaou  eterna  e io  propria  sede. 

OMEUA  II 
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Si  scolori  la  terra,  e iosio  dal  ceoiro 
In  guisa  si  contorse^ 

Che  di  speziarsi  io  forse 

Delle  viscere  sue  stei  tei  o i Dodit 

Tanto  ebbe  orror  natura 

In  sul  mirar  del  suo  Signor  le  membra 

Incontro  all'arco  del  furor  di  morte. 

Tremò  di  nuovo  ed  ondeggiar  si  vidcs 

Nè  qual  turbine  o nembo. 

Spirito  dì  dolor  la  pose  in  guerra; 

Ha  fu  letizia  che  le  corse  io  grembo^ 
Quando  mirò  le  tenebrose  porte 
Vinte  del  duro  Averno, 

E tolto  il  giogo  antico, 

lUspleoder  lui  nel  suo  gran  lume  elmo* 

Cosi  mirando  il  Sole 
Cader  l' autore  estinto 
Della  feconda  soa  provida  faeef 
Sul  gran  dì  del  dolor  le  chiome  cinto 
ombre  apparisce  e di  pietà  si  tface. 
Veggendo  poi  che  tu  la  Im  a giace 
L'ardir  di  morte  debellato  e vinlO| 

K rotte  Pire  e le  saette  c l'afcoi 

£ di  vittorie  carco 

Risorto  il  luo  Signor,  lieto  s* adorna 

Di  piò  bei  raggi,  e torna 

A recarsi  ia  ina  man  gli  osati  ufBel, 

E va  guidando  intomo  i di  felici. 

Dalle  profonde  sedi 
Alle  superne  sfere 

La  vittoria  di  Cristo  il  varco  aperse  ; 
Spense  l'anllcbe  Dorate  e le  severe 
Leggi  d'obifo  coperse, 
lodi  le  nove  di  piciate  asperse, 

£ pose  loro  la  clemenza  io  fronte. 

Pensato  non  avrebbe  noqua  il  superbo 

Spìrito  a Dio  rtbellci 

Che  Talme  a sé  soggette 

Fossero  aacon  elette 

Da  nuovo  faiw  a nved^r  le  sIcDr^ 


OPERE  ij, 

Alme  a guisa  di  fiori  oggi  goimogUi 
hioov.ìta  la  terra, 

E il  eifl,  che  sì  disserra, 

Sembra  che  ad  itironlrarlc  ì passi  mova. 

Oh  qual  diffonde  all'universo  in  seno 
Aura  eterna  di  gloria  e di  salute 
D'inofTabiI  mistero  alta  viKute  I 
Nun  sia  tra  noi  chi  scolorita  porti 

L’atiua  e la  guancia  in  si  bel  giorno  e neglii, 
D'avere  ospiti  suoi  conforto  c pace. 

Cangi  sembiante  la  mestizia,  pieghi 
L'oscuro  bende  e1  lagrimoso  ainmautu  t 
Ch'  ogni  cura  dolente  oggi  si  tace. 

Sol  si  querela  il  danno, 

£ sospira  I'  affanno 

Di  lei,  che  segue  il  vineiloi'e,  e mira 

Con  qual  gemilo  e pianto. 

(Seder  su  le  sue  spoglie 

Nostra  allegrezza  alla  vittoria  a canto. 
Nostro  è l'onor  della  gran  pugna,  c nostro 
È 'I  glorioso  acquisto 
De' sommi  seggi  del  celeste  impero. 

Già  deH'aure  promesse  a noi  s'è  mostro 
L'alto  principio,  onde  s'adempie  il  vero. 
Ora  il  nostro  intelletto 
lo  compagnia  di  bella  fé  disceroe 
L' ordine  ancor  delle  future  cose 
Entro  le  nubi  eterne; 

E osentre  gode  di  veder  natura 
Giungere  a sì  gran  aaeU,  e già  poainde 
Ciò  che  Unto  destra  c tanto  errae. 

Seguiamo  noi  con  lo  splendor  degl'iiuii 
L'orme  e 'I  trionfo  del  gran  duoe  invitto, 
Che  l'aspra  morte  avvinse 
E dell'oiubre  lasciò  P impero  afflitto» 

Cantiitn  di  lui,  rise  I*  universo  tolse 
Fuor  delle  braccia  dell' antica  pena, 

£ sciolti  poi  delPimmorUi  catena, 

Chiamò  suol  flgli|  e in  sua  pietà  ne  accolse. 
Non  sdegnerà  di  nostra  voce  il  suono, 

Benché  innantl  al  suo  trono 
Sogliono  l'oprc  lUe  narrare  i deli, 

£ sien  sua  gloria  a celebrare  intenti 
Fermi  su  l'ale  I serafini  ordenti. 

Oh  nato  di  dolorfi 
E di  martir  nutrito  I 
Dianzi  pur  tu  dalla  Giudea  tehernito 
Sul  Giordana  soflristi  il  duro  oltraggio  ? 

Non  ti  fioriva  In  volto 
Un'orma  sola,  un  raggio 
Di  bellcsza,e  d'onore, 

Ed  a scorso  maggiore 

Eri  di  nostre  Colpe  onusto  c grave. 

Ora  risorgi  a tua  bellezza  e splendi 
in  tua  possanOa,  e a te  fa  trono  il  tempo: 
Soo  le  ferite  lue  fonti  di  giuria; 

Nè  d'orrori  nè  di  pena  a* tuoi  seguaci 
Fia  l'ascender  tua  Croce; 

Foiebé  dopo  II  tuo  scempio, 

FatU  è sacro  mistero  e dolce  esempio. 

Tu  so  qudla  porusti 

L'innocente  tua  spoglia,  e a un  tempo  stesso 
L* orride  colpe  dell* umane  genti; 

Perchè  morendo  l’oslìiiate  lueuli 
Ai  lor  feroce  di  peccar  aostuioc, 

Rissrges»ero  poi 
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Ai  pori  raggi  tuoi, 

E Tivcsfcro  inloroo  ai  tuo  b«l  lume. 
LeTÌamei  dunque  io  rcloci  peone 
Fuor  del  profondo  dell’oicura  notte, 

Merce  di  lui,  che  »oI  per  noi  sostenne 
Oltraggi  e morte  e sol  per  noi  risorse. 

Noi  con  novi  pcnsìer,  con  nova  speme 
Pieghiamo  il  corso  dove  il  cici  ne  addita; 

E in  suo  sembiante  la  ragion  sì  veda 
Con  Cristo  respirare  aure  di  vita. 

Certo  l’adorneria  di  nobii  veste 
Chi  per  cortese  invito 
Seder  dovesse  di  gioconde  do»c 
A splendido  convito. 

Ma  noi  seguiamo  le  dolenti  e meste 
Donne  all'  urna  di  Cristo, 

1 cui  pietosi  tifTici 
portan  pregiali  odori. 

Che  son  d’  opre  migliori 
Le  aerobianxc  felici. 

La  picli  fenaminilc  a prcno  ottenne 
1 soavi  licori, 

Onde  asperse  a Gesù  le  sacre  membra; 

Ed  ora  a noi  rimembra. 

Clic  non  lento  desio,  ma  faticoso 
E santo  oprar  quelle  virtù  ne  acquista. 
Che  suole  ancora  entro  l'umano  velo 
Annoverar  tra  sue  driuic  il  cielo. 

Appena  l’oure  precorrean  l’aurora 

le  tre  donne,  accelerando  il  piede, 
Giunsero  alla  sacr’urna  allor  che  riede 
Co’  primi  raggi  in  oriente  il  Sole. 

Ma  del  veloce  passo 
E del  vigile  amor  n’cbbcr  mercede; 
Poiché  trovare  il  venerabii  sasso 
Delle  sacrale  spoglia  almo  ricetta 
Ben  fu  veraci  il  detto, 

E di  Ih  su  discese: 

Chi  su  r aurora  prende 
A cercare  il  Signor,  noi  cerca  in  vano. 
Negl' incendi  divini  anima  accesa 
il  santo  ardor  non  cela, 

E ai  seguaci  di  Cristo  ogni  dimora 
Troppo  è rigida  pena  : 

PiccioI  ritegno  d'amoros.'i  brama 
£ iDsoffribil  ealeoa  a chi  ben  ama. 

Dagli  occhi  nostri  con  U notte  il  sonno 
Partasi  pure,  ed  iocominci  il  corso 
La  Fé  con  Topre  di  pietà  per  mano: 

Nè  sia  da  lei  lontano 

L’amor  del  vero,  che  talor  soccorso 

Le  suol  recar  nel  dubitare  iniano. 

E quando  il  Sole  di  Cfiustisia  eterno 
Varcherà  co’ suoi  rai  nostro  inlellcUo, 

E ogni  nostro  difetto 

Di  graaia  empiendo,  avrà  di  noi  govemo; 
Allor  segnati  del  suo  lume  in  volto 
Ci  appresseremo  allo  splendor  di  lui, 

Cbe  Tore  eterne  io  sua  ragion  possiede» 
E fa  della  sua  gloria  a noi  mercede. 
GWan  le  donne  ragionando  insieme: 

E ehi  torrà  dall’urna 

]|  sasso,  cbe  la  chiude?  Alzar  lai  mole 

È difficile  impresa,  e noi  siam  sole. 

Rivolgevano  in  mente 

Quante  strane  venture,  e quanto  aflàaoo 


AUravdrstn  U via 

Di  quei  che  in  traccia  di  Getà  seti  vannob 
Non  però  il  piede  in  sul  cammin  s’arrestn 
Per  timido  consiglio; 

Anzi  di  carità  l’ interno  ardore 
Si  avanza  in  guisa  tal,  che  fuor  del  petto 
Mette  in  fuga  il  timore» 

Non  atterri  la  femminil  costanza 

La  mole  che  ebiudea  l’avello,  e stette 
Salda  dinanzi  alla  memoria  atroce 
Della  tremenda  croce. 

C*  insegnò  con  magnanima  sembianza 
A passar  su  i perigli  e per  V estreme 
Buine,  e ad  aver  speme 
Di  veder  sempre  ne’  feroci  eventi 
Giungere  il  chiaro  aspetto 
De’ celesti  portenti:  e tanto  insegna 
A chi  ’l  cerca  il  gran  Dio,  cb’ordina  e nzove 
Tutto  a difesa  de’ seguaci  suoi. 

Ah  I seguitolo  meco,  anime  liete, 

Ch’ ei  d’improvviso  piove. 

Qual  da  elei  rugiadoso. 

Anco  in  mezzo  al  terrore  aura  e riposo. 

Or  riguardando  intorno, 

Vider  le  donne  il  grave  sasso  al  suolo. 

E chi  giammai  poteva  in  sì  gran  duolo 
Recare  a lor  conforto? 

0 providenza  eterna,  e sempre  uguale 
In  ogni  tuo  consiglio  I 

I Sotto  le  tue  grand’ale 

Quell’aquila  difendi  e fai  sicura 
Nostra  inferma  natura. 

Quanta  dall' opre  tue  Iure  ne  viene. 

Che  nostre  voglie  accende 
A seguir  tra  i dolori,  e tra  Te  pene 
Il  Signore,  e eoo  Itti  sorgere  insieme 
Dalla  confusa  region  di  morle^ 

D’  onde  aperse  la  via  sin  dove  sono 

1 legni  immensi  a noi  promessi  io  dono  t 

OMELU  III 

NELLA  FESTA  DE»  SANTI  APOSTOLI 
PIETRO  E PAOLO 
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Sovra  ammirabìl  pietra  ìmmobit  sede 
Ha  la  sposa  di  Cristo,  ove  talora 
Si  turba  e discolora, 

E tieu  bassa  la  fronte  e mesto  il  ciglio 
I In  mirare  il  periglio 

Venir  con  piede  alato  a Tei  d’intoroo; 

Non  però  teme  di  cadere  estinta 
In  mezzo  alle  procelle, 

Che  dai  turbini  spinta. 

Dall’antica  sua  base  orma  non  svelle. 
Potson  d’ Averno  le  tremende  porte 

IDìiscrrarsi  sovente, 

E mandar  contra  lei  discordie  e sdegni; 
Poason  le  forze  dei  funesti  regni 
Assalirle  il  sereno 
Della  tranquilla  pace; 

Ma  non  potran  giammat  seco  pugnando 
Avventarle  nel  seno  orrer  di  morte. 

11  furor,  cbe  la  scoto. 
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D’alterrarU  doq  «peri.  Arap)  vrstì|>) 
VeggiaiR  di  sae  «venture;  e vive  e regna 
E regnerà  dopo  eh*  il  Sol  Ga  spento 
Sempre  più  bella  in  trionfante  zelo: 

Nè  menliran  miei  delti, 

Cbé  1* origine  lor  traggon  dal  cielo. 

Or  quella  eccelsa  iniuperabil  pietra 
D’immotabil  virtù  sempre  feconda. 

Quanto  più  si  circonda 

Da  neoiico  furor,  più  forze  impetra. 

Nè  perchè  rogge  il  nembo  e ferve  Tonda, 
Tra  folgori  e tempeale. 

Si  rallenta  o ti  piega  ; 

Anzi  più  forte  il  suo  valor  dispiega 
So  le  stagion  funeste. 

Sorge  più  salda  da’ perigli  suoi, 

E io  guisa  tale  il  suo  vigor  governa, 

Cbe  beo  ai  mostra  a noi 
Easfr  discesa  da  possanza  eterna. 

Rafiìgurasi  in  lei  quel  sacro  duce. 

Da  cui  la  face  incominciò  del  vero 
A sfavillar  dentro  Tumao  pensiero, 

E nel  nostro  intelletto  ancor  riluce. 

Dalla  mano  di  Pier  vita  immortale  ' 
Ebbe  la  bella  Fede, 

Ed  egli  infermo  e frale, 

(Se  tanto  dir  ne  lice) 

Per  fortunate  colpe 
Crebbe  cosi  felice, 

Cbe  del  mondo  divenne  allo  sostegno, 

£ eoo  le  sue  venture  a noi  fa  segno. 
Come  il  gran  Dio  congiunge 
A’  turbati  pensier  salda  virlute, 

E a combattuto  cor  gloria  e salute. 

Uenlrc  nel  suo  Signor  guarda  c conGda, 

Il  mar,  cb’é  procelloso,  ei  nulla  curaj 
Discende  dalla  nave,  e Tonda  ioGda 
lo  sno  pensiero  affrena,  e i moli  iodorn. 
Dove  tra  le  tempeste  amore  il  guida. 
Trovar  stabii  senticr  si  rassicura; 

Nè  i perigli  del  mare  ban  turbo  o vento 
Che  alTintrepido  piè  rechi  s|>avento. 

Quanto  G-a  lor  più  si  conturban  Tonde, 
Qoasi  in  fiorita  v.ille  i passi  ei  move; 

E benché  s’*apra  il  mare  in  vie  profonde, 
E le  navi  e i noecbieri  assorba  altrove, 
Qui  sotto  il  santo  piè  non  si  coofoode. 
Nè  fa  delT  ira  sua  Tusate  prove; 

Ma  tacito  s’arresta,  e al  nuovo  corso 
Qual  umil  servo  sottopone  il  dorso. 

E quando  di  Giudea  Tempio  furore 
Di  gemina  catena  il  piè  gli  cinse. 

Una  voce  serbò  sempre  e un  colore, 

E le  guance  il  timor  non  mai  dipinse. 
Qual  nuovo  Daniello  in  chioso  orrore 
I terrori  di  morte  in  fuga  spinse; 

Entro  il  suo  cor  nulla  4>aventa,  e ponoo 
Gli  occhi  oflerir  sicuro  albergo  al  sonno. 

Dorme:  e in  seno  di  lui  quiete  e pace 
Posaiso  si,  come  tra  Taure  e i fiori; 

Non  vede  no  la  luminosa  face 
A lui  discesa  dai  beati  cori: 

Cbè  mentre  in  dolce  oblio  sopito  ci  giace, 
L* ombre  irrigò  d’insoliti  splendori; 

£ poiché  al  bel  fulgor  nolla  si  scote. 
L'angiolo  di  sua  man  lieve  il  pcrcole. 
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Bramò  T aureo  ScrtUore  all 'ombre  io  seno 
Della  dura  prigione  essere  accolto. 

Quando  pensò  di  meravìglia  pieno 
Al  dolce  sonno  tra  catene  avvolto: 

Più  che  lo  spirto  lucido  e sereno. 

Che  delTaspre  ritorte  il  nodo  ha  sciolto. 
Desiò  d' esser  Pietro  allor  che  cinto 
Era  dai  lacci  e dal  bel  sonno  avvinto. 

II  sonno  avea  dal  suo  Signore  appreso, 
Quando,  sòrta  nel  mar  cruda  tempesta. 
Ogni  flutto  fremea  di  sdegno  acceso, 

E Tira  delle  nubi  crasi  desta: 

Era  tra’ venti  il  vasto  mar  conteso, 

E U terra  temea  Tonda  fnneata; 

Cristo  traea  su  l'agitata  nave 
Entro  placido  sonno  aura  soave. 

Su  le  luci  di  Pier  l’oblio  non  pose 
Ombre,  giamrasi  cosi  serene  c liete, 

Pari  a quelle  ch’intorno  a lui  compose 
In  mezzo  alle  catene  alma  qnicle: 

Ei  non  mai  più  sicuro  il  piede  espose  , 

Che  sovra  Tacque  orribili,  inquiete; 

Si  la  nave  di  Cristo  allor  si  mira 
Tranquilla  più,  quanto  più  ^ mar  s'adira. 

Alla  sposa  di  lui  l’aspra  procella 
Tentò  più  volle  di  recare  offesa; 

Nè  mai  la  vide  disperata  ancella 
Cedere  ai  nembi  e alla  mortai  contesa: 

Lei  vide  farsi  più  possente  e bella 
In  su  Torror  d'ogni  nemica  impresa; 

E tra  T onde  feroci  e l’ ire  ardenti 
Giungere  in  grembo  de’ felici  eventi. 

E tanto  può  la  vcnerabil  doni^ 

Su  quell’ eterna  base,  ov'ella  siede, 

E dove  noi  pur  vede 

Esser  condotti  da  celeste  dono. 

Ma  venga  la  belTalba  e ’l  di  ne  spieghi 
Candido  e lieto,  e la  tranquilla  noUu 
Placidi  soni  lusingando  spiri. 

Sempre  avvicn  che  si  miri 
Volgersi  il  nostro  cor  di  pena  in  pena  : 
Non  teme  già,  poiché  ad  un  cuore  usato 
A sofferire  i mali 

Dio  s’avvicina  e gli  si  pone  a lato. 

Ei  reggerà  le  nostre  piante  e i passi, 

E vieterà  che  la  nostr'alma  impari 
A paventar,  benché  vedesse  i monti 
Aliar  a volo,  e con  turbate  fronti 
Portarsi  ad  occupare  il  seno  ai  mari. 

11  terror  deporrà  Torrida  voce, 

E l'antica  obliando  aspra  natura. 

Vestirà  nove  forme  e nove  voglie;  ^ 
Trasformondo  le  meste  in  liete  spoglio 
U Umor  diverrà  sicura  speme. 

Saran  le  stragi  di  vittoria  sceme, 

E chi  a Piero  del  mar  fe’  stabii  ponte, 

E lui  tolse  di  mano  al  re  crudele 
Ed  al  destre  d’implacabtl  volgo. 

Recherà  a noi  soccorso 
In  mezzo  al  nostro  affanno. 

Che  ne  circonda  e chiude, 

A guisa  «li  profonda  atra  palude. 

Ei  scoterà  delia  fornace  il  seno, 

E diverran  le  fiamme  aure  beate  s 
In  rugiadose  stille 

I Cadranno  le  faville.  v 
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Ei  ci  custodirà  dentro  U forte 
loespugnabil  pietra* 

E a noi  scudo  farà  dì  tua  faretra. 

Si  rainmenli  di  Pier  l'almo  riposo 
Infra  1*  aspre  catene^ 

E la  eoiUnia  sua  chiara  lu  Tonde, 

£ vedreen  non  d*  altronde 
ATcr  principio  I'  amroirabii  prore, 

Se  non  dall' alla  cantate  ardente, 

Che  la  pallida  tema 
Discaccia  fuor  della  terrena  mente. 

A lei  compagna  è aicurezza  eterna. 

Ed  ella  c foco  alle  procelle  esposto, 

Che  dilaU  le  Gamme  e non  le  scema: 

Né  apparir  suole  il  foco 
Più  fecondo  e sicuro. 

Che  in  mezzo  ai  renti  e sotto  nembo  oicoro. 

Si  bella  Garoma  il  nostro  core  accenda, 

E qual  di  Piero  al  forte  oprar  al  Tede, 
Entro  le  nostre  cure  anco  risplenda. 
Arvampi  Palma  nel  beato  ardore 
Di  si  bel  foco,  da  cui  solo  prese 
Sembianza  il  sommo  Spirto  allor  che  scese 
Dall' alle  sedi  a rinnovar  la  terra: 

Cosi  discioUo  quell'antico  gelo 
D'umani  afTettì,  che  ogni  ben  ne  terra, 
Fuor  di  paura  camminar  sul  tergo 
Potrem  del  mare,  e le  prigion  tremende 
Faransi  a noi  di  vera  pace  albergo. 

Noi  mostreremo  alP  universo  come 
Saldo  è colui,  che  io  sorte 
OUten  per  opra  del  divino  Amore 
Posar  su  quella  pietra,  ove  non  giunge 
Violento  terrore, 

Né  duro  atroce  scempio: 

£ del  vero  sia  fede  il  nostro  esempio. 

OMELU  IV 

NEL  GIORWO  DEL  SANTO  NATALE 

DBl.t.'AniO  MDCaV. 

Ancora  non  area  l’ eterna  voce 
Spiegati  i cieli,  né  distesa  ancora 
Avea  la  terra  e congregato  il  marej 
Né  avvolti  ancor  di  tenebroso  velo 
1 profondi  apparìano  informi  abissi; 

E i secoli  giacean  sparsi  c confusi 
D' eternità  sotto  P immensa  mole, 

£ nome  non  avean,  né  penne  al  tergo; 

E l' increata  tncoroprensibil  Prole 
Della  mente  di  Dio  qual  lume  in  lume 
Vivea  del  Genitore  immago  eterna, 

E in  sé  chiudendo  la  sostanza  intera 
Del  gran  Padre  immortale, 

Stava  presso  di  lui, 

Ed  era  Dio  da  cui 
(Fatto  il  nulla  fecondo) 

Ebber  forma  le  cose  e vita  il  mondo. 

L'ampia  materia  torbida,  inquieta 
Egli  costrinse  ad  amicizia  e pace. 
Nell'universo  allora 
A ravvisarsi  iucuminciò  natura, 

E dilPetcrnitìi  parleudu  il  tempo 


Si  vide  gir  presso  il  catomin  del  sole, 

Ei,  somma  Sapienza,  il  lutto  espose, 

E senza  il  cenno  suo  nulla  comparve. 

Poi  quando  quei  felici  alti  momenti 
Che  di  nostra  ventura  erano  pieni, 

Giunsero  all'aurea  meta, il  mondo  ei  trasae 
Dalla  legge  di  morte. 

In  su  la  terra  venne, 

E dentro  umane  spoglie  egli  soGfersc 
Mirare  il  basso  nuhiloso  giorno. 

Né  il  povero  sdegnò  nostro  soggiorno* 

Anzi  di  sua  divinità  consorte 

Fe'  questa  nostra  umanità  mortale. 

Vestendo  il  nostro  frale, 

E gemina  natura  insieme  accolae. 

Allora  egli  si  vide  * 

Uomo  ad  un  tempo  e Dio, 

E Dio  comparve  allor,  che  i snoi  portenti 
E i detti  suoi  lungo  il  Giordan  Gorirp, 

Ed  uomo  allor,  che  ne'  funesti  giorni 
Soffrì  legge  di  sangue  c di  roartiro. 

Or  phi  giammai  potea 

Il  sovrano  spiegarci  alto  mistero, 

Se  non  chi  io  mezzo  all' ineffabil  cena 
Posando  io  grembo  al  Vero, 

Già  bebbe  ai  fonti  di  celeste  vena? 

Però  vielògli  il  suo  terreno  incarco 
Giungere  a penetrar  P ordine  intero 
Di  quell'  arcano  immenso, 

Ch'é  caligine  al  senso, 

E confonde  ed  atterra  occhio  e pensiero. 
Che  a favellar  di  si  mirabil  opra 
Del  FscUor  eterno 
In  noi  maocs  Is  speme: 

Ma  ragione  e desio 

Di  non  tacer  dì  lei  crescono  insieme. 

$'  erge  cotanto  in  alto  il  gran  soggetto. 

Che  ha  bene  onde  gioisca  in  esser  vinto 
Da  si  forte  cigion  nostro  intelletto. 

£ come  alzarsi  a volo 

Potriao  nostre  parole  inferme  e frali 

Vèr  gli  arcani  immortali, 

Che  nel  seno  di  Dio  posano  solo? 

L'sims  Fede  soccorra  a*  nostri  ingegni, 

E '1  suo  silenaio  istesso, 

Ciò  che  di  penetrar  non  è concesso, 

A venerar  c'  insegni. 

La  rimembranza  splenda 
Del  gran  Natale  alla  stagion  presente, 

£ in  guisa  tal  la  mente 

Dell’ immagine  sua  n'omi  e dipinga. 

Che  il  pensiero  ne  senta 

Impresso  l'antro  di  Betlemme,  e ve^ga 

Come  il  presepe  il  suo  Signore  accolga, 

E come  dei  pastor  l'umil  fortuna 
Porti  liete  ghirlande 
Alla  povera  cuna. 

Oda  i vagiti  del  celeste  Infante, 

E caldi  vegga  di  preghiere  e zelo 
Nella  Vergine  madre  alti  e sembiante* 

Miri  del  sacro  V^lio 

La  sollcrìla  cara,  oda  ì concenti 

Scesi  dal  ciel,  qual  aurea  pioggia,  io  grembo 

Alla  rozza  capanna  : e noi  cosparsi 

Di  dolce  pianto  quei  larcra  parole 

AlP  oriente  dclPelei^  Sole? 
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Oh  te,  BeHemmc,  aTTentarota  terra,  ii 

Quanto  è conforme  al  luo  hot  nome  il  dono,  I 
Che  a pascer  Valroe  d’  imraortal  aalute  I 
Dalla  reggia  del  ciclo  in  te  diaccael  I 

Kon  terrena  rirtute,  I 

0 provincia  felice,  Efrata  illutlre,  I 

A le  feconda  i campi;  | 

Che  tua  fcrtil  ricchciaa  un  Dio  ii  fece.  i| 
Entro  le  tue  capanne  i primi  lampi  n 

Del  Ino  Doroioator  vide  Israelle;  I 

Nè  tu  giammai  fra  le  poaaenli  e belle 
Terre  di  Giuda  giacerai  negletta. 

Fortunata  del  mondo  unica  parie. 

Nel  luo  teno  diaeeroi  g 

Lui,  che  fu  tempre  col  gran  Padre,  e hco 
Fu  compagno  e signor  de*  giorni  eterni. 

Ma  perchè  varca  il  pensicr  nostro  i mari: 

K volge  il  piè  Hi  Paletlina  ai  lidi, 

Se  in  quanto  tempio,  a questo  altare  appreNO» 
Dove  noi  siamo  al  sommo  ufficio  intenti, 

1 noatrì  sgnar«li  rallegrar  ne  ponilo? 

Qui  noi  veggiam  U venerabì)  cuna, 

Ove  V eterno  ^Gcnilor  ne  diede 

La  prole  tua  d’umanilà  vestila  i 
£i  qui  gli  affanni  e gli  usi 
Incominciò  della  terrena  vita. 

Qnì  furo  oppresse  dal  notturno  gelo 
Le  pai^olelle  membra,  e ai  lor  martiri 
Lento  e debii  ristoro 
Porae  il  presepe  qui  co*  anoi  respiri. 

Qui  nelle  fasce  avvolto 

Fu  dalla  Genitrice  il  divin  Figlio: 

Qui  'I  miraro  i pastori, 

F.  r iin  provvisa  pellegrina  luce 

Tra  gli  astri  accesa,  qui  moslrollo  ai  regi, 

Che  d*  Oriente  abbandonando  t Irooi, 

Qtsi  r adoraro  sotto  ruroil  tetto. 

Entro  povere  lane  e in  rotti  veli, 

Qnando  egli  siede  sovra  i nembi  e tooni, 

Kd  agli  omeri  suoi  fan  manto  i cieli. 

Qui  '1  fieno  istesso  ne*  pietosi  uf6c) 

Fecò  al  tenero  corpo  oltraggio  e pena, 

E nunzio  fu  della  funesta  scena, 

CItc  all*  adulta  fronte 
Corona  di  dolor  formàr  le  spine  i 
Qui  le  luci  divine 

VVrsaro  il  pianto  roessaggier  del  sangue, 

Di  cui  poscia  apparirò  aspersi  e chiari 
Sol  per  nostra  cagione  i di  crodeli. 

Qui  fra  i materni  amplessi 
]l  celeste  Fanciullo 
Addolciva  il  rigor  d’aspre  ritorte, 

Che  prepararsi  di  lontan  scorgea 
]>al  ^cio  di  colui. 

Che  non  avesse  mai  1*  amane  spoglie 
V'edote  a sé  d*inlorno, 

Niè  respirale  mai  Paure  del  giorno. 

Nl^  il  santo  Veglio  d*  intelletto  pieno, 

Oetl*  antro  di  Betlemme  ospite  antico, 

Che  ceoer  sacro  in  questo  tempio  or  giace, 

B giace  presso  alP  ammirabil  cuna, 

A noi  rammenta  nelle  dotte  carte. 

Che*  onorato  Ì silenzj, 
f’iù  che  povere  voci 
(>if«sta  capanna,  dove 
Pargoletta  vagì  PcU  di  Cristo, 
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Dunque  de’  nostri  accenti 
Taccia  Pìnutil  suono, 

E con  preghiere  anienti 

Andiaro  dinanzi  a lui,  che  mai  non  prese 

Tugurio  vile  a schivo. 

Mosso  a mercè  delie  terrene  genti, 

Per  cui  tanto  placò  Pira  paterna. 

Che  loro  il  varco  aperse 

Onde  s’ascende  alla  gran  reggia  eterna. 

E se  tra  noi  nascendo  egli  commise 
Ai  messaggier  celesti 
Spargere  in  seno  dell’ umane  voglie 
]l  bel  nome  di  pace,  il  santo  dono 
Or  sua  pietà  rinnovi 
Alla  misera  Europa, 

Che  dall’ arse  sue  torri  intorno  vede 
Divorarsi  dalParmi  i suoi  bei  regni. 

Il  mondo  spogli  Hi  feroci  sdegni, 

E di  guerrieri  usberghi, 

£ pace  risonar  s*  odano  insieme 
Le  regie  mura  e i pastorali  alberghi. 

E volli  in  ferlil  uso  i brandi  e Paste, 

Vegga  Urto  il  bifolco 
Sotto  il  fervido  aratro 
Rinnovellarsi  il  già  smarrito  solco. 

1 bellicosi  duci  e i forti  regi 
Piegbin  la  mente  a mansuete  cure, 

Godendo  di  veder  nato  fra  noi 

Chi  ì fulmini  mortali 

Estingue  in  mano  alle  terrene  guerre; 

E godano  imitar  lui,  che  depone 
Rigidi  nomi  anlicbi 
In  guisa  tal  che  di  cangiar  gli  piare 
Degli  eserciti  il  Dio, 

E ’i  Dio  delle  vendette  io  Dio  di  pace. 

OMELIA  V 

NELLA  DOMKNIC\  DI  RISURREZIONE 
att.L'  aaao  scoccia. 

Vider  tre  donne  in  lungo  pianto  afflitte 
Entro  candida  veste 
Qual  folgore  apparir  giovin  celeato 
Sovra  l’urna  di  Cristo; 

E tal  dal  novo  aspetto  uscir  fu  visto 
Sacro  terrore  e meraviglia  insieme. 

Che  la  mente  ne  geme 
Sotto  P iocarco  del  possente  lumet 
Indi  ragiona,  ami  richiama  a speme 
Le  tre  dolenti  in  sua  divina  voce, 

R dice:  ornai  movete  il  pie  veloce 
Fuor  di  timore,  e dite 
Ai  discepoli  suoi,  ch'egli  risorsa, 

E che  loro  precorse 
Sul  gslileo  Giordano; 

Ivi  ad  onta  di  morte 

Anco  il  vedranno  entro  il  terreno  velo, 

Pria  ch’egli  ascenda  al  suo  gran  trono  in  cielo. 

Già  mostra  la  sacr*  urna  il  seno  ignudo, 

Ove  fredJ'  ombra  non  appar  dì  morie. 

O domatore,  o forte, 

Lasciasti  qui  della  villorta  i segni: 

£ la  tremante  terra. 

Che  già  congiongc  la  dolente  voce 
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A*  tuoi  soipiri  in  croce. 

Noto  frngor  di»serra, 

Nunsio  felice  de'  trionfi  tuoi^ 

Clic  percote  ed  atterra 
Con  subito  spavento 
Presso  il  sepolcro  tuo  gli  empj  oustodi 
Cbc  sorti  alGn  dal  formidabil  sonno, 

Se  in  lor  fosse  del  ver  cura  e diletto. 

Nelle  incredule  menti 
Sparger  grido  potrian  de'  tuoi  portenti. 

Ma  non  curiamo  ebe  terrena  fama 

Splendore  acquisti  all'opra  e fede  al  ?ero, 
Qoando  ragiona  la  sincera  luce 
Di  quell'eterno  messaggiero  e duce. 

Che  lampeggiando  giù  dal  ctel  discese. 

Che  desiar  più  lice, 

Perchè  il  Signor  si  creda 
Espugnator  di  morte?  In  terra  il  dice 
Nuoaio  fcdel  della  celeste  corte. 

A che  ammirabil  prove 

Nostro  intelletto  atliensi  I 

pur  la  turba  de'  sensi  è volta  altrove, 

Che  di  vederlo  è vaga 
Nelle  comuni  spoglie. 

Non  per  incerto  sogno  ed  aer  vano. 

Ma  vuol  giudice  suo  lo  sguardo  umano. 

pebil  pregio  saria  1*  aver  sospinta 

Dal  suo  trono  la  morie,  c tolto  il  vanto 
Del  rigtd'arco  alle  feroci  penne, 

S'egli  non  apparta  nel  fragil  manto, 

Onde  sua  gloria  e l' altrui  fé  sostenne; 

E poi  eh'  egli  divenne 
Su  la  tremenda  croce 
Spettacolo  alle  genti, 

Volle  i pubblici  sguardi  anco  presenti, 
Quando  sovente  in  nostra  spoglia  apparse, 
^guiam  dunque  la  via,  ebe  Cristo  impresse 
De'  suoi  vestigi,  e al  nostro  duce  uniti 
Sorgìam  dall'  ombre,  e in  apparir  con  lui, 
L*  universo  comprenda. 

Non  nieo  veri  che  balla 

Esser  nostra  ventura  e nostra  emenda. 

Tanto  dobbiamo  al  gran  monarca  eterno, 

E Unto  al  mondo  ed  a noi  stessi  insieme. 
Or  chi  mirò  U fuga. 

Vegga  il  ritorno  ancora. 

Al  nostro  Dio  sovra  sentier  di  pena, 

Alla  deserta  arena 

Kd  alPerme  spelonche 

Il  pentimento  chieda  orrido  albergo. 

Come  leon  da  dura  febbre  oppresso 
In  mezzo  a*  suoi  furori  alzi  ruggiti, 

E dalla  cólpa  e dal  dolore  afflitto 

Più  forte  entro  se  stesso 

Frema  contro  l'orror  del  suo  delitto; 

Cbè  noi  soguiamo  riunito  gregge 
Di  contrito  pensier  la  voglia  umile, 

Che  ne  conduce  e regge 

Qual  pietoso  pastore  al  nostro  ovile. 

E se  il  noelro  peccar  turbò  la  mente 

Del  mondo  io  presentargli  orrida  ìmmago 
Di  nostre  colpe,  or  il  desio  si  volga 
A cancellar  col  raggio 
Delle  virtù  migliori 
L'abbominato  aspetto,  e tolga  il  iiime 
Della  bella  ragion  l’ aspre  niciuoric 


I Dell’oscuro  costarne; 

I E fra  le  vere  e nove  '■ 

Norme  c leggi  di  Cristo  ^ 

Auco  apparisca  in  noi  - ' 

Qualche  sembianza  degli  esempi  sttos. 

Nostra  fervida  cura 

Sia  perchè  sol  U verità  governi 
Qual  sovrana  reina  il  nostro  petto, 

j E perche  il  suo  splendore 

I Porga  al  nostro  intelletto, 

' Ed  ai  nostri  pensier  vita  e colore: 

Coti  nel  nostro  core 
Nulla  di  falso  o Boto 
Già  mai  faccia  dimora: 

Abbia  da  noi  rifiuto 
Il  lusinghiero  invito 
Di  nialigoo  convito,  e sien  vedute. 

Dove  le  sue  sostante 
Immutabili,  eterne  il  ver  dispensa, 

Seder  le  nostre  voglie  ad  aurea  mensa. 

Ma  già  non  è col  Keilcntor  risoiio 
Chi  si  confonde  di  rossore,  e insieme 
Impallidisce  e teme 
A santissime  leggi  esser  soggetto. 

Costui  paventa  d*  esser  mostro  a dito 
Qual  vii  servo  negletto. 

Se  inchina  l’alma  a soflerire  i mali 
Con  la  sembianza  di  sereno  aspetto, 
pensa  dell' uuives  so 
Favola  farai  e sebemo. 

Se  le  miserie  altrui  scema  e ristora, 

£ guida  povertà  nei  triti  suoi; 

Né  tiensi  meo  schernito. 

Se  scrive  in  su  l'arena  ingiurie  ed  onte, 

E baci  imprime  all'inimico  in  fronte. 

Quanto  si  crcderì.1  tenuto  a vile, 

S’  egli  a vera  pietà  facesse  tempio 

Del  proprio  petto,  e del  peccar  cbiudesae 

Ai  suoi  pensier  le  porte, 

Che  soa  I’  orrìbil  varco 
Agli  alberghi  di  morie! 

Sdegnerà  col  consiglio 
Prevenir  le  cadute. 

Né  prezzerà  vsrtutc 

Che  di  braccio  lo  tolga  al  suo  periglio  ? 
Non  è questo  un  gillar  la  voce  e ’l  nome 
Di  Cristo,  e insieme  i suoi  divini  cscnipi 
Io  seno  alla  vergogna  e farne  scempi  ^ 

Come  potrasai  annoverar  costui 
Tra  le  membra  di  Cristo, 

Se  dal  corpo  di  lui 

Fugge  c ricusa  di  aeguirlo  in  mezzo 

Ai  tormenti,  agii  oltraggi. 

Lasciando  lui  sovra  d'  un  tronco  esangue, 
per  gire  appresso  i raggi 
Di  nostra  vana  nobiltà  di  sangue? 

Sciolta  le  bionde  chiome, 

E chiusa  in  quelle  spoglie, 

Che  *1  pentimento  di  sita  man  le  feee. 

La  donna  del  Giordano 

Corre  sospinta  dall’  accese  voglie, 

Del  suo  caro  Signor  cercando  Torme; 

Ma  pria  vide  il  disprezzo  e vide  il  rìso^ 

Che  la  seguian  per  via  : 

Ella  però  non  dal  cammiu  disvia 
1 suoi  pensieri,  e quel  color,  clic  ha  in  viso 
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Parie  lo  »ch‘'ruo  pìnse, 

Parte  il  dolor  de*  falli  suoi  eompoif» 

E fiunta  ÌDnaozi  al  tua  Signore  espose 

Tra  gemiti  e sospiri 

La  lunga  serie  de*  suoi  vani  errori  ; 

E le  piante  divine 
Del  tuo  maestro  intanto 
Bapnù  col  pianto  cd  asciugò  col  crine. 
Anco  il  regai  iprofeta 
Dai  rolli  di  Sionne 
In  su  le  corde  della  sacra  cetra 
Itaoimenlara  al  suo  Dio, 

Quanto  per  lui  sofTcrse, 

Quanto  d’obbrobrio  e quale, 

Confusion  la  guancia  gli  coperse  ; 

Ma  pur  ciò,  che  ne  opprime. 

Grazia  e gloria  ne  adduce, 

Paventar  non  dobbiamo  i rei  sembianti 
Di  quei,  ebe  aprir  fucine 
Di  livide  parole  e d’emp)  accenti, 

Gran  fabbri  di  veleno  e di  saette. 

Con  cui  si  stanno  ad  assaKrc  intenti 
Sa  la  strada  del  cielo  alme  innoccnlu 
Oli  qual  timor  o^ag^hiaccerà  la  mente, 
Quando  sarà  su  qncll’cstrcrao  occaso 
lo  farilic  disciolto  il  mondo  c*l  tempo, 

E il  gran  corpo  consunto 

Dentro  i profondi  abissi  andrà  disperso  I 

Apparirà  su  nubiloio  trono 

Infra  M fulmine  c*l  tuono 

La  giustizia  del  elei,  vindice  atroce. 

Che  dai  turbini  irati 
Arvenlerà  rirrevocabtl  voce, 

AUor  dinanzi  alle  cclcslì  schiere 
L'ira  di  Dio  fulminerà  col  guardo, 

E a voi,  gente  infelice, 

Sorger  farà  quella  vergogna  in  fronte» 

Che  a lui  pensaste  di  recar  qui  io  terra. 
Oh  1 se  un  sol  lampo  del  tremendo  gionio 
Sfavillasse  dinanzi  agli  occhi  vostri, 

Provido  lo  spavento 
Al  superbo  intelletto 
Squarccrcbbe  le  bende,  ed  il  pensiero 
Avria  libero  il  varco  in  seno  al  vero. 

Non  sia  chi  ardisca  di  cercar  difesa 
A vergogna  sì  rea. 

Nè  soccorso  si  chieda  unqua  a colei: 
Donna,  che  ha  l’arte  di  condor  sa  gli  occhi 
A suo  talento  il  pianto, 

£ far  pallido  il  volto,  il  fianco  infermo, 
Quando  le  serve  in  cor  gìofa  e salute. 

Sotto  Tcl  di  pietà  si  lon  vedute 
Frodi,  e calunnie,  sue  ministre  antiche 
Passar  sul  petto  delP  onore  altrui, 

E con  orgoglio  furioso  cd  empio 

Giricnc  senza  freno 

Ad  occupar  il  sacerdote  e *1  tempio. 

Questa  è colei,  d*  uroanitè  nemica, 

£ che  dall' opre  sue  tanto  si  vede 
All*  aura  popolar  chieder  mercede. 

Gò  che  di  giusto  e clic  d*  onesto  splende 
In  seno  a nostra  mente, 

Agli  occhi  della  terra  etpor  no  lice; 

Cbé  spazio  non  contende 
Alle  bciroprc  il  ciclo. 

Ma  non  consente  poi, 
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Ch’elle  appaiano  solo 
Per  qual  vano  detira 
E povero  contento 

D* ascoltarci  d’intorno  un’auro,  un  suono. 
Ah!  miseri  mortali, 

E questi  i nomi  tono 
Si  desiali  c cari? 

£ qual  è ’l  lor  soggetto, 

Per  cui  Unto  si  brama 

Questa  terrena  gloria  e mortai  fama? 

Ha  quel  nostro  cmmnne  empio  tiranno. 

Che  ’l  pobblioo  riposo 
Volge  sempre  in  affanno. 

Novo  tessendo  inganno 

Di  colpa  in  colpa  i nostri  di  conduce. 

Guasta  la  pura  luce 

Della  vera  virtule,  e col  vicioo 

Vizio  confonde  e mesce 

L'innoceoli  bellesae,  e dal  cammino 

Dritto  n’ invola,  e d' irapictà  ne  copre: 

E questa  c l’arte  che  l'iniquo  tiene. 
Perchè  non  appariam  turba  seguace 
Della  donna  fallace; 

E in  questa  guisa  ancor  le  nostre  voglie 
Tragge  io  sua  schiera,  ed  a ragion  le  toglie. 

Di  sincera  pietà  risplender  l’opre 
Vegganst  pur  fra  le  cristiane  genti 
Sicure  scorte  dell’ umane  menti. 

Ma  poiché  n’  è concesso 
Sul  guardo  oprar  dell’  oniverso,  oh  quanto 
Noi  roinUtrì  di  Dio  dobbiamo  tUrnil 
Pur  per  piacere  al  cielo. 

Non  agli  nomini  in  terra. 

Dell’ opre  nostre  cèleroMÌ  il  fonte: 

Cbé  cosi  suole  il  Nilo 

Render  con  Tacque  sue  liete  e feconde 

L’egìiie  terre  e i suoi  principi  o*ooode. 

Quando  giunse  su  l’alma 
D’Àbramo  il  grand’editto 
Che  gli  chiedeva  in  olocausto  il  figlio. 

Chinò  la  mente  e ^ ciglio 
Egli  repente  olla  sovrana  legge, 

£ ad  ubbidire  intento 
Non  pensò  a far  teatro 
D’  uomini  intorno  al  sanguinoso  evento. 

I Ma  Dio,  che  in  cielo  altro  peosicr  volgeo. 
Dall’alto  a lui  commise 
Non  cercar  valle  solitaria  o speco. 

Ma  terra  al  guardo  de’  mortali  aperta, 

Ove  suo  loco  il  sacrifizio  avesse. 

Ed  addilògli  un  monte, 

Che  agli  uomini  ed  al  elei  scoprìa  la  fronte. 

Pronto  a farsi  olocausto 
Del  suo  Signor  nostro  intelletto  ascenda 
li  chiaro  monte,  e volentieri  intenda 
Il  ragionar  celeste. 

Sia  vei^ogna  il  giacer  vile  e sepolto, 

E U risorger  sia  gloria. 

Così  colui  soggiace 
A danno  immenso  e a scherno. 

Che  catena  d’errori  alT  alma  avvolse. 

Ed  un  riposo  eterno 

Gode  in  suo  cor  chi  di  sua  man  la  sciolse. 

Dello  splendor  dì  Cristo 
L*  alma  segnata  in  fronte 
Mova  le  voglie  pronte, 

iS 
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K con  iiii  sorga  aJ  inimorUf<'  acquisto, 
Sotto  r insegne  Tincitriri  e *1  duce, 

Che  fuor  la  trasse  <U‘U^  antico  duole»» 

E liheroUe  il  volo 

1a  questi  «he  atlorìam-  eandidi  giorni 
Sh  sue  vittorie  attorns, 

Spieghi  novo  drsio>  uovo  eoalume. 

Che  se  TÌta  A M Crisle  coniporTe,. 
Apfarie»  con  lui  fra  le  beate 
Scliiere  là  dove  spletMie 
Unmenso  df  aUcgreaea  eteaBo  fìiuney 
Che  seorre  m tneiao  effe  for  gloria  e pace. 
Or  eHa  prosi  «l*  abitare  io  ciclo» 

E d' illustrai  *»  in  quel  diviuo  Sole 
Ch*  è delt^  onor  dì  Wi  fonte  veracev 
Il  di  vedrà  srn^  trmor  «T  occaso» 

Che  sovra  iomiubii  pie  starassi  il  tetupo> 

Le  mciiihia  allor,  rhe  sorgeranle  iolorooy 
Mercè  di  lui,  ch’ogni  beltà  produce». 
Spoglie  saran  d*  UscoeristitibU  luce. 

OMELU  VI 

NELLA  FESTA  UE’SS.  APOSTOLI 
PIETRO  E PAOLO 

DBU.'ail«P  KDCCVK 

A oovo  corto  in  su  le  vie  celesU 
Regge  V aurea  tua  luce  il  saero  giorno, 

E seco  fa  ritorno 

La  bella  rimembranaa»  onde  si  vede 

Sorger  da  base  eterua 

Alla  sposa  di  Cristo  impero  e sesie. 

Roma»  di  nostra  fede 

Propugnacolo  iuvitlo,  c tcujpio  augusto» 

LicU  a ragion  s'adorii.i» 

E 1 gran  moiiacuto  mm  luna»  c già  dcgriimi 

Mossa  ha  fauta  canora 

Di  si  bel  giorno  ad  incontrar  Tau/orak 

Benché  fosse  del  mondo  alu  Ueiua» 

E dalP  ìndiche  sponde 

SuUo  le  b'ggi  sur  Ruma  vedesse 

1 desteicri  del  Sole  uiair  dairuode; 

Pur  dall’ aspetto  <lcl  suo  sacro  regno 
Tanta  luce  e possauaa  a lei  s’aggieose» 

£ teuia  si  rongiuose 
Ai  terrcrM  Irolri  giuria  divina» 

Che  poi  rautiea  strepitoso  fama 
l)njMr.*iura  divenne, 

F vo^ta  a miglior  uso  in  Cielo  olleone 
Snicr  Ira  t Giusti  la  virtù  Latina. 

Roma  in  prima  trattò  Tarle  infelice 
Di  fabbricarsi  .*i  suo  talento  i Numi; 
ludi  guidò  per  T aito  il  suo  pensiero 
In  guisa  tal»  ebe  vide 
Ne’  puri  fonti  seinliUiire  il  vcrOk 
AUoia  tncomineiò  uovi  costumi» 

K quel  novo  psrlar  pien  di  salute» 

Che  d.d  tcooe  di  Dio  solo-  discende: 

E stese  ailoe  P impcroy 

Che  «ircooéa  U terra»  c io  Cielo  ascende. 

Quanilo  in  saa  mente  accolse 
Dell’ universo  i favolosi  Un, 

Parva  selva  di  mostri  e lusr  feroce: 


Ed  or  reggia  <Ti  Dk»  rassnnhra  Ìi>  terra  » 
Tanto  il  soglio  di  Piero  in  Iri  riluce I 
Alle  cristiane  genti  or  f.itlj  c duce» 

Sirora  patria  iosieose  e dolce  porto: 

E drir  utior  del  vero  alta  difesa 
Su  fermissimo  piè  s’erge  ed  esulta» 

E deir  umane  cose  iu  cima  splende. 

E qoal  sta  la  sna  gloria  or  si  eonsprcodir. 
Che  maggior  mondo  regge 
Con  quel  santo  tenor,  che  inai  non  laogue. 
Di  quel  che  resse  già  con  scritta  legge 
Da  mano  tinta  di  fr.-stripo-  sangitr. 

Città  febee,  a cui  eircouda  ed  oro.» 

Henda  saeerdolal  le  regie  clùom#*» 

Godi  de'  tuoi  trionfi,  c vedi  conio 
Sin  ilslle  rive  del  Giordan  sen  vrmic 
Veraci  canto  intorno  al  tuo  bel  nome. 

Tua  gloria  nulrÌr.Mi  regi  e regine» 

E sdorcr.ìiili  con  somincasa  fruiste;* 

La  lor  pietà,  else  agli  onor  tuoi  si  volvc. 
Lambirà  de’  tuoi  piè  la  sacra  polve. 

Or  mentre  Roma  è d’allcgrcua  accesa. 

Vegga  le  sue  venture  e i suoi  perigli» 

E quindi  si  cottsigli 

Co’ suoi  novi  princip;,  c volga  iu  mente 
1 tanti  doni  u la  bontà  celeste. 

E voi,  che  in  sorte  d’  abitare  aveste 
Le  felici  contrade, 

Non  coprile  d’oidio 

Quanto  si  deggia  a queste  mura  c a queste 
Arene  impresse  da  que’ santi  croi; 

Onde  convienci  ravvivtre  or  Torme 
Con  prede  invitto  c alla  pietà  confurnsc* 

E voi,  ebe  iu  ciliara  dignità  seilcle 
Qui  dove  per  Gesù  T altrui  marliro 
Versò  Guine  di  sangue 
De’  feroci  tiranni  intorno  al  soglio» 

Non  mai  cedete  t mansueti  urtici 
All’aspra  mano  di  superbo  orgoglio; 

Ne  in  vostra  rimcinlrrauza  unqiia  sia  spento^ 
Quanto  dovete  a quella  sacra  luce 
Delle  purpuree  spoglie»  in  cui  si  vede 
Sparso  Touor  della  romana  fede. 

0 Roma»  Roma,  ne’  miei  detti  ascolta 
D’  anticliissiroa  voce  ancora  il  suono. 

Tu,  vincitrice  ioritta. 

Su  le  terga  del  mondo  ergesti  il  trono» 

E de’  trionfi  tuoi  le  insegne  e gii  archi 
Videio  lìamiurggiar  iralti  in  catena 
1 superbi  monaichi: 

Frenò  le  terre  c i mari 
Della  tua  legge  il  tuono; 

Al  Gn  tua  fiunle  asperse 
Di  brllezza  iinmorUlc  il  clivin  lunio, 

E a vera  gioita  gli  occhi  tuoi  converse: 

Usa  il  vigor»  che  nel  tuo  nome  ferve» 

In  cui  umaro  pcltegrinì  ingegni 
Forte  valore  c lUgmtà  sublime. 

In  ver  le  palme  pniue 
Te  gdidi  taa  virlute»  e esò»  ebe  addita 
Di  grande  il  tuo  bel  nome»  in  le  conserva» 
Nè  te  faccia  il  piacer  vii  donna  o serva. 

1 tuoi  pensieri  alle  grand’ opre  invita 
Fiero»  che  a guis.'i  di  colette  raggio 

In  grembo  alla  tua  mente  il  ver  dipinse, 
l ' aecmda  il  suo  bel  sangue»  onde  lispleodi. 
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T*idtì»tmni  Vurn«,  onde  tira  fama  onori, 
e la  fa>Tl!a  del  ;;r.in  Dio  roraprcixlL 
Egli  in  luce  ti  diede, 

Pcrehé  al!'  e»!rrmc  terre 
Bneassì  di  toa  man  yìU  e laliite. 

PiccioP  opra  saria  di  tua  virlole 
Solo  illustrar  le  conoserate 
A gran  corso  convicoli 
Solcar  Vanopio  oceano. 

Passar  sotto  il  rigor  di  varie  sone; 

E per  fornir  di  luce  il  mondo  intero 
Varcar  il  Gange  in  compagnia  del  rero. 

Coprili  dunipae  di  tua  gloria,  c cingi 
Le  membra  tue  d'alto  valor,  tic  temi 
Uoqua  «ri  aeno  tao  vestigio  immondo. 
Ergiti  puro,  c di  miglior  consiglio 
Hoatra  grave  il  Ino  cìglio, 

E nell^  aspetto  tuo  tc  vegga  il  mondo. 

Te  ebUmeranno  gl*  Indi, 

Te  i duri  Sciti  e gli  Eticgii  adusti 
Sacra  patria  dc^ginsli. 

Nova  Gerusalcm  dal  cict  disresa, 

Qual  sposa  ornala  dalle  man  divine. 

La  cui  sembiaoia  ad  imitare  intese: 

Le  cose  a]>parìran  belte  e gentili. 

Ma  osando  porti  s paragon  si  vago 
Santo  povere  forme  c vile  knoiago. 

Di  sacra  terra  abitatori,  «dite: 

Sarfa  portento  II  so^glorn;ir  sul  Tebro, 

E non  aver  col  cici  commemo  c pace. 

Non  provocale  la  trrribii  vere, 

Che  afllitie  di  Giudea  città  dilette, 

In  questi  accenti  di  dolut  e e d’ ira, 

O misera  Bctsaid.-i,  in  te  rimira, 

E Bell’amica  Ina,  quanti  fìoriro 
Di  superna  bontà  doni  c prodigi  I 
Che  se  ni  Sidone  c in  Tiro 
Tanta  luce  spargea  virtù  celeste, 

Di  cenere  coperte  avrlan  le  chiome, 

E le  lor  voglie  dome 
Sotto  spoglie  di  pena. 

Quel  dì  tremendo  e sacro 
Alla  giustizia  eterna 

Volgerà  in  lor  men  spaventoso  il  guarda, 

E in  voi,  fìgtic  infriirt, 

La  vendctt.'i  c ’l  furor  f.iran  le 

Poiché  avete  potuto 

Fare  ai  doni  del  rido  onta  o.  rlfìuto. 

I sette  colli  di  terrore  ingombri 
La  divina  favella. 

Che  intorno  ai  nostri  lidi  oggi  rtsnona, 

Ed  io  tremende  note  a noi  ragiona! 

Chi  sua  cura  e piacer  farà  il  delitto 

Nella  terra  dei  giusti  unqua  non  spen 

Portarsi  al  gran  tragitto 

Ver  le  beate  sedi.  AUarst  il  regno 

In  aipiilonc,  e farsi 

Del  suo  Signor  tiionfator  superbo 

Pensò  spirto  d'orgoglio, 

E minò  dal  temerario  sogKo 
Entro  r oscuro  dell’ eterna  notte. 

L' uom,  eh*  in  terra  peccò,  perdono  olleoBe, 
Ma  d'incontrar  picUde  indarno  aspira 
Ei,  che  peccando  in  cielo, 

La  dementa  immortai  costrinse  aU*ìra> 

Mai  dal  ciel  non  si  cade 
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Senta  sventure  estreme^ 

Nè  di  fuggire  ha  speme 

Dalla  faccia  drir  arro 

Del  Dio  ddlr  vendctie 

Chi  peccò  su  le  terre  al  oielo  atnidie: 

n suo  deltUo  é iniiaoKi  al  guardo  etenM» 

Pietà  non  lo  diieode,  oblio  oM  vdag 

E ben  ai  ss  per  sauguinost  esempi 

Come  l' asta  di  Dio  divora  gK  empji. 

Oh  di  quanta  onestà,  di  quale  ardore 
Vestir  deggion  la  mente 
Quei  che  di  sacro  regno  hanno  <1  govuruol 
Da  lor  solo  disrende, 

Come  raggio  dal  lume, 

Ogni  veglia  e ooStume: 

Da  1o^  r ordine  e *1  moto  il  mondo  prende. 

<Juan(o  saria  deforme 

Alior  che  il  volgo  ravvivasse  m loro 

Il  proprio  immagioar,  le  propiie  cure, 

E *1  om'so  istesso  de*  suoi  eie^  errerii 
tn  laminosa  spoglia 

Picciola  macchia  ancor  gi^nd'  ombra  spande, 
£ 'I  manto,  che  n*  adorna,  ance  n*  accusa: 
Né  v*é  peccar  più  atroce. 

Né  mai  piu  il  erel  a*  offende, 

Che  dove  II  sacro  onme, 

E *1  santo  nome  di  pietà  riapicnde. 

O reai  genie  a*  sommi  ufficj  detta, 

Rimirate  il  valor  de*  pregi  vostri  j 
Né  lo  sf^lendor  degN  oshv 
Copra  U vostro  perìglio. 

Dolce  mirarsi  in  su  le  augnile  cime 
Cinto  di  rai  la  fronte; 

Ma  saggio  é quei,  ebe  -dalT  ecodso  monte 
Manda  sovente  paventoso  il  guardo 
Giti  per  gli  aerei  colti 
A misurar  le  ruinose  rupi, 

E le  profonde  valli; 

E va  dicendo:  oh  quanto 
Sarieo  nostre  sciagure 
Più  da  pena  e di  pianto, 

Che  non  son  di  piacer  nostre  ventuto? 

Non  dalPerror  del  volgo. 

Ma  da  giudirìo  intero 
Ebber  principio  i vostri  eocelsi  onofS 
Ed  han  vita  in  quei  vero 
Valor,  che  i snoi  natali  * 

Trasse  dal  aen  delle  virtù  maggioti, 

L*  universo,  che  attende  ìHustri  esempi, 

In  voi  ferma  io  sguardo,  in  voi  la  speme: 
Solo  in  mirarvi  ogut  pcnsier  s*  adoioa. 

Alto  dunque  si  levi,  e intorno  splendn 
La  bella  vostra  luce, 

E il  buon  roraor  di  vostra  fama  ascenda 

ÌCoD  le  bell*  opre  insieme,  c a far  corona 
Al  sommo  Padre,  al  regnatore  ^crao 
S*  ergan  auree  parole 
D*  ioni  felici,  <comc  rat  del  Sole. 

Chiodano  il  varoo  ai  lusinghiecà  aocmiti 
Di  languidi  piaceli. 

Vostre  voglio  e pensterì. 

Di  somma  gloria  a ragionare  iafeenti-. 

Alle  divise  genti 
Dalla  luce  di  Piero, 

Cai  non  aceolgon  nostre  voci  in  petto, 

Novi  desiti  aeceiida  e nove  mcnfi 
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Della  Toatra  Tirtode  il  chiaro  aipetto; 
Allora  Toi  aarrte 
Vera  progenie  e forte 
Dt  lui»  che  regge  intitperabil  pietra 
Della  apoaa  di  Cristo  il  regno  e *1  trono, 
E che  ai  prende  a acbemo 
11  continuo  tonar  che  fan  le  porte 
De'  tumulti  d"  Arerno. 


SONETTI 

PER  D.  LUIGI  DELLA  CERDA 
morto  in  combattimento  su/  more. 

’ . I 

Erao  le  Dee  del  mar  liete  e gioconde 
Intorao  al  pio  del  giovanetto  Ibero, 

E rìder  si  vedeao  le  vie  profonde 
Sotto  la  prora  del  bel  legno  altero  ' 

Chi  sotto  l'elmo  Uaaree  chiome  bionde 
Lodava,  e cbi’l  reai  ciglio  guerriero: 

Solo  Proteo  non  sorse  allor  dall*  onde. 
Che  de'  Fati  scoi^ea  P aspro  pensiero. 

E ben  tosto  apparir  d*  Iberia  a danni, 

E senbiaoxa  cangiàr  Pondo  tranquille. 
Visto  troncar  da  morte  i suoi  begli  anni. 

Sentirò  di  pleiade  alte  iavillc 
Le  vie  del  mare,  e ne'  materni  aflanni 
Teli  tornò,  che  rammcnlossi  Achille. 

11 


Italia  speri  di  cangiar  sua  sorte  ; 

Chi  alle  belle  arti  il  Campidoglio  aperte^ 
Di  Giano  aneora  chiuderà  le  porle. 

IV 

Forse  in  tua  voglia  a maggior  trono  aspiri» 
Eccelsa  donna,  c in  rammentar  Pìmpcrcv 
Che  su  Plstro,  sul  Tago,  c su  P Ihero 
Han  le  germane  tue,  tero  sospiri. 

Ma  se  alla  bella  Italia  in  scn  ti  miri 
Piena  d'aurei  costumi  e valor  vero, 

E se  parte  ne  reggi,  il  tuo  pensiero 
Ha  ben  onde  acquetare  i suoi  desiri. 

Ti  congiunsero  a stirpe  anco  le  stelle 
Quasi  celeste  in  terra,  c che  fra  noi 
Eletta  è in  guardia  delle  cose  belle. 

Or  dal  deslin  che  desiar  tu  puoi? 

Sarao  le  tue  felici  alte  sorelle  * 

Chiare  madri  de' regi,  e tu  d^eroL 

V 

Veggio  il  gran  dì  della  Giustizia  eterna 
Dal  tosco  Apellc  in  Vatican  dipinto: 

E'I  veggio  d'ira  e di  furor  sì  tinto. 

Che  l'alma  sbigottita  al  cor  s' interna. 

Veggio  il  gran  corso  ver  la  valle  ìnfcrna, 

£ '1  vaneggiar  de' mici  pcnsier  sospinto 
Fuor  delP  usanza  sua,  rimane  estinto, 

E provido  timor  me  sol  governa. 

E veggio  quei  che  dall'  eterno  danno 
Movono  lungi,  e in  fra  i beati  cori 
Su  per  lo  cielo  a' seggi  lor  sen  vanno. 

Gran  ministri  di  Dio  fansi  Ì colori 
Della  bell’arte  alla  mìa  mente,  c sanno 
Darle  novi  pensieri  c novi  ardori. 


Del  grande  Augusto  rallegrossi  l’ombra, 

E dell' urna  obliò  Palla  ruioa, 

In  sul  mirar  come  Clemente  adombra 
Nell' opre  sue  la  maestà  latina. 

£ come  il  Tebro  d'ogni  orror  disgombra, 

E le  sue  rive  a chiaro  onor  destina  : 

DelP  impero  di  lui  sedendo  all'ombra 
Roma  s' adorna  ancor,  come  rcioa  ; 

E va  temprando  le  fortune  c ’l  duolo. 

Ch'ebbe  dal  tempo,  c più  dal  ferro  ingiusto. 
Per  cui  giacque  IraGlla  c sparsa  al  suolo. 
Or  tornerebbe  al  suo  splendor  vetusto. 

Se  non  che  al  suo  signor  mancano  solo, 

I genj  DO,  ma  i lieti  di  d' Augusto. 

III 

Questa  clic  noi  roiriam,  mole  superba. 

Sede  antica  di  Marte,  onor  di  Roma, 

Che  vide  Africa  vinta  ed  Asia  doma, 

Onde  fama  tremenda  ancor  sì  sedia  $ 

A quanti  duci,  che  ferita  acerba 
Rcraro  ai  regni,  inghirlandò  la  chioma? 

(^oa  terror  de’  niuuarcLi  ancor  m noma, 

Ed  orme  ancor  di  maestà  liscrba. 

In  placido  telilo  or  si  converse, 

E della  pare  alle  viiU’i  lisoilc 
l^r  bgghnJic  cuuic»c  i lauri  oifcrsc. 


I 

Non  fu  possanza  di  bell.à|  ma  frode, 

I Onde  donna  superba  il  cor  m'avviose^ 

I Ed  io  questa  nimica  ornai  di  lode, 

II  Quando  il  poter  di  mia  ragione  estinse. 

Il  Negletto  servo  ora  m'addila,  c gode 

il  L'inganno  celebrare,  onde  mi  vinscj 
Il  1 prieghi  sprezza,  il  lamentar  non  ode, 

I Né  per  me  di  pietadc  uoqua  si  tinse, 
li  E pur  verso  cosici  cresce  il  desio, 

}{  Nc  per  man  dello  sdegno  i Ucci  sciolgo  i 
I Ma  le  fìamme  alimento  al  pensier  mio. 

I Abbraccio  Pire,  i dardi  in  petto  accolgo, 

[j  Serbo  valor,  né  sofTerenza  oblio  ; 

ji  Se  ben  di  mia  virtù  spesso  mi  dolgo. 

l| 

li  VII 

)| 

II  Non  è costei  dulia  più  bell'idea, 

![  Clic  là  su  splenda,  a noi  ilisccsa  io  terra: 
il  Ma  Inllo  ’l  bel,  che  ni-l  suo  volto  serra, 
il  Sol  dal  mio  fotte  inmiaginar  si  crea. 

I lo  la  cinsi  di  gloria,  c f.illa  ho  Dea, 
li  E ili  guiderdoa  le  mie  speranze  atterra  : 

!j  Lei  posi  in  regno,  c me  rivolge  io  guerra, 
4 E del  mio  pianto  c di  mia  morte  c rea. 
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Tal  fom  ac<ptiiU  un  arooroto  ÌDgaono, 

Cbè  amar  conTiemmi,  rd  odiar  dovrei. 

Come  il  popolo  oppreaio  odia  il  tiranoo. 
Arte  iafelice  è M fabbncarai  i Dei  : 

]o  eonoKO  l’errore  e lolTro  il  danno. 

Perché  mia  colpa  è *1  crudo  oprar  di  lei. 

vm 

Gira  per  un  tranquillo  aer  sereno 
Con  la  bella  ragione  un  mio  pensiero 
Insieme  ragionando  di  quel  fero 
Signor,  che  m’arse  già  tanl’anni  io  seno* 

£ questi  sì  redei  qual  sotto  il  freno 
D’imperiosa  roan  nobil  destriero, 

Cbc  se  ben  serre,  del  suo  spirto  altero 
L’ardir  non  cela,  c dt  gran  moti  é pieno. 

Tarbossi  allora  il  mio  pensiero,  e disse  : 

Cbe  fai  ragion?  cura  di  le  non  prendi? 

E chi  ad  Amor  si  lieve  fren  prescrisse? 

Troppo  cortese  in  signoria  ti  rendi  ; 

Da  lui,  che  tanto  tue  virtutì  aflìssc, 

1 aodi  e Parte  del  regnare  apprendi. 

IX 

Sorge  con  l’armi  d*un  leggiadro  sdegno 
Un  animoso  mio  novo  pensiero, 

£ vool,  della  ragion  fatto  guerriero, 

Strugger  d'Amor  Palla  possanza  c il  regno. 

Promette  al  dubbio  cor  fido  sostegno, 

AlPalma  ricovrar  Pantico.  impero, 

E far  cbe,  fiammeggiando  innanzi  al  vero, 
L’ali  riprenda  a gran  cammin  l’iogegoo. 

Allora  Amore  in  macstate  assiso 
Guarda  il  guerrier  si  minaceioto,  audace. 

Nè  turba  un  raggio  del  celeste  viso. 

E seco  non  adopra  areo,  né  face; 

Cbè  solo  il  dolce  lampeggiar  d’un  riso 
Delta  mia  donna  già  P incende  e sfacc. 

X 

lo  son  si  stanco  di  soffrir  lo  seempìo, 

Che  i gelosi  pcoiicr  fan  del  mio  core, 

Cbe  spezzo  i lacci,  ove  m’ avviuse  Amore, 

E contro  lui  le  mie  vendette  adempio. 

Disè,  dell’arti  sue  si  dolga  l’empio 
Signor,  che  me  già  trasse  al  gran  dolore  : 

£ far  d’ ogni  speranza  e d’ ogni  errore 
Afe  vegga  ai  folli  amanti  illustre  esempio. 

Se  poscia  il  cor  dì  libertà  si  dote. 

Donna  perdendo  di  celesti  tempre, 

£ di  rare  bellezze  al  mondo  sole, 

Provido  l’inlellcllo  il  duci  conlcmpre; 

£ queste  faccia  al  cor  sagge  parole^ 

Hassi  a star  con  gli  Dei  per  pianger  sempre? 

XI 

Non  perchè  veggia  Amor  dal  gel  degli  anni 
Cinti  c difcii  i miei  pciuier,  dispera 
Trarmi  di  nuovo  alla  soggetta  schiera, 

E rieondurmi  ne*p*io>'^ri  affanni. 

Veg1i.m  troppo  1*  insitlie  Me’  tiranni 
Coatra  vero  valore  e virtù  vera; 

Soggiace  il  saggio  dove  amore  ìmprr.ì, 

Che  QOD  può  sostener  forza  cd  incanni 


OPEnE  i4t 

Sotto  forme  ionoecnli  i crncli  c rei 
.Suoi  Ucci  tende  Amore.  E io  tale  stalo 
Come  serbarmi  in  libertà  potrei? 

Oggi  più  che  dall’ lodo  al  mar  gelato 
lo  lo  credo  lootan  da*  sensi  miei, 

E forse  in  sen  mi  giace,  o stammi  a I4Ì0. 

XII 

X Nè  ancor  dagli  anni  è dissipata  e apenta 

L’antica  usanza,  che  dcU'alma  ha  il  freno? 
Nè  .incor  Amor  per  lunga  età  vicn  meno, 

Nc  l'arco  suo  di  saettare  allenta? 

Dunque  inutile  è 'l  tempo,  e indarno  tenta 
Alle  cure  d’Amor  ritorrc  il  seno, 

E l’iqtelletlo  di  consigli  pieno 
Alle  rulne  sue  par  che  consenta  ? 

Se  forza  il  tempo  c la  ragion  non  hanno 
Da  far  difesa  e rilornarmi  in  calma,  ^ 
Donde  i soccorsi  a'  voti  mici  vcrraooe  * 

Padre  del  ciclo,  a sì  gravosa  salma 
Me  togli,  e resti  pago  il  mìo  tira^^> 

Che  per  opra  mortai  non  scioE^  alma. 

XIU 

Poiché  l’anima  mia  fuer  del  suo  grave 
Lieta  o dolente  o /sperata  ancella 
Trarre  altrove  vita  novella. 

Perché  tanto  /sprezza  c nulla  pavé? 

I Pcrcliè  tanto  fc  par  cura  soave 
I L’esMre  aignor  sempre  rubella? 

Senz’àncora  sen  passa,  c senza  sicllz,  y" 
Qual  tra  procelle  temeraria  nave? 

Ohi  se  vedesse  un  dolce  raggio  eterno,  , 

O un  lampo  sol  di  quel  tremendo  /Oruo, 

1’  Che  l’estremo  di  noi  farà  governa. 

Che  partirà  le  pene  c i premj  iirfbrno; 

E Muse  e Amor  si  prrndciWihc  a scherno, 

E penserebbe  all’immortal  soggiorno. 


l’ENDlMIONE 

Di  Prilo  Cleonco  pastor  Arcade:  cioè  Ales- 
sandro Giiidij  con  im  .dùcorso  di  Bionc 
Crateo:  cioè  Vincenzo  Gravina  aU'cmi- 
nciilissimo  c i-cvcrendissiiuo  signor  car- 
dinale All>ano. 


Io,  mercé  d«dle  figlìc  alme  di  Giove, 

Non  d’ armento  o di  gregge 
Son  nc’ campi  «l’Arcadia  umil  custode. 
Cultor  son  io  dclP  altrui  bella  lode. 
Che  levo  in  alto  co* sonori  versi; 

Ed  ho  cento  destrieri 
Su  la  riva  d’Alfco, 

'i'uUi  d’ eterne  penne  armali  il  dorso, 
Che  certo  varchcrian  rirotuenso  cono. 
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GUIDI 


Che  fan  per  TalU  mole 
1 caralH  tlel  Sole. 

Forte  l patlor  delle  straniere  telvc 
A mia  posiania  negheranno  fede: 

Ne  crederan,  che  l* immollali  Ninfe 
Nelle  capanne  mie  laolo  sovente 
DegnaMero  posare  Ì1  santo  piede. 

Ma  pur  sempre  ai  vede, 
eh’ ove  impressero  1*  orme, 

Ivi  virtù  non  dorme. 

Ch’or  s’apre  in  fonti  di  celeste  vena. 

Ed  or  si  spande  io  gloriosi  rami 
D’ inclite  piante,  e le  campagne  adombra 
Ove  più  d’un  eroe  si  diede  all’ombra. 

Le  Muse  fur,  che  me  fanciullo  ancora 
Goidaro  in  su  la  Parma  ai  bei  Giacinti, 

Che  per  me  poscia  avvinti 
Furo  co*  Bori  d'Elicona  insieme. 

dolce  tempo  e la  mia  prima  speme 
Ifi  cantando,  e l*  ocio  illustre 

Del  signor  fu  dono } 

Di  lai,  pica  di  gloria  e di  consigliò 
Hegge  d’l(a;,|  feconda  parte, 

Ov'egU  tempii  accoglie 
Ogni  bei  pregio 4i  valore  e d’arte, 
lo  grado  a lui  scgueyio  pur  le  saggc 
Dive,  che  di  mia  mo^ie  hanno  governo. 
M’accesi  di  veder  l’onia  UUna; 

E vidi'l  Tebro  e Roma, 

Che  fuor  dell’  onorala  sua  rvina 
D’altri  diademi  e d’altri  auri  cinta 
Alza  r augusta  chioma. 

O tante  volte  vinta  e non  mai  doma 
^Inia  città  di  Marte, 

Tatkio  di  te  si  ragiooù  nel  cielo. 

Che  a\  Gn  l’eterna  cura 

Mandò  p«r  l’alto  corso  i miglior  anni 

Alle  rumane  raara, 

E in  guise  allov  maravigUose  e nove 
Dietti  sul  mondo  intero 
Sembianza  e parte  del  celeste  impero. 
Vidi  ’l  pastor,  che  fu  cotanto  amaro 
Al  re  dell’Asia,  e a lui  intorno  accolti 
'Bmtì  purpurei  padri,  eguali  ai  regi, 

£ scintìliarc  io  mezzo  ai  sette  colli 
Anime  chiare  ed  inlelletU  egregi. 

Poi  vidi  in  regia  selva 

In  no  bel  cerchio  uniti 

Della  mia  bella  Arcadia  almi  pastori. 

Pieni  tatti  d’ un  nume  altero  e grande, 

£ seco  avean  per  far  celesti  onori 
A ninfe  ed  ad  eroi  versi  c ghirlande. 
Decito,  che  Boria  di  lauro  e d’ ostro, 

Per  mau  mi  prese  e mi  condusse  a lei. 
Che  giù  per  lo  scotterò  degli  Dei 
Venne  a recare  il  nome  al  secol  nostro 
Turbò  tulli  costei 
Con  l’altero  splendor  de'geoj  suoi 
Antichi  e novi  croi; 

£ tanta  fama  ottenne. 

Che  Berccinlia  c Marte,  c gli  altri  numi 
Partian  con  la  gran  donna  i lor  pensieri  ; 
Che  schiva  al  fìn  d’imperi 
Venne  a far  bella  Italia,  e bella  Roma 
Con  arti  eccelse  e nicmorabil  prove, 

Qual  farebbe  fra  noi  Palladc  e Giove. 


Innanzi  a lei  s’ accese 
Valur  entro  mia  mente. 

Che  da  terra  a levarmi  era  possenlc: 

Ito  sarei  su  per  le  nubi  a lato 

Del  gran  consiglio  ets^rno 

Sin  dentro  i nembi  a ragionar  col  fato. 

Ma  le  belle  ferite, 

Onde  Cintia  si  vide 

Per  le  selve  di  Csria  or  mesta,  or  lieia^ 
L’alta  rcina  a’ versi  miei  commisci 
E in  cosi  care  guise 
Il  nostro  canto  accolse, 

Che  nel  fulgor  l’ avvolse 
De*  suoi  celesti  ingegni, 

E di  luce  reai  tutto  l'aspersc; 

Indi  il  guardo  magnanimo  converse 
Ver  noi  sempre  giocondo 
£ a nostre  Muse  in  ogni  tempo  diede 
Chiara  d’onor  mercede. 

Quali  cose  ridico,  o grande  Albano, 

A te,  che  si  sovente 

Innanzi  alPalta  donna  cri  presente  1 

Altre  parole  entro  il  mio  core  io  porlo. 

Che  risuonano  meco  i pregi  suoi; 

Ed  or  desio  m’ accende 
Di  recare  al  tuo  guardo 
Quel,  che  in  monte  mi  splende, 

E dentro  il  seo  mi  guardo. 

Ilo  meco  i grandi  auguri, 

Onde  Unto,  Cristina, 

Fama  di  le  ne’  miei  pensieri  impreate  ; 

E sono  BgUe  di  sue  voci  stesse 
Le  lodi,  ch’or  ti  sorgeranno  iotomo.'j 
Certo  so  ben,  che  al  cici  farò  riloroo, 

Dicca  l’augusU  donna;  e se  del  fato 
Il  balenare  iolendo, 

Io  tosto  partirò  da  queste  frali 
Cose  all*  alte  immorUli, 

Ove  i mici  regni  e i mici  trofei  comprende. 
Non  vcrran  tutti  iu  cielo  * 

I genj  miei,  che  la  più  chiara  parte 
Farà  sua  sede  in  lui. 

Che  da’.volgari  croi  già  si  diparte. 

Stanno  su  l’ali  i gloriosi  lustri, 

Che  recargli  dovrauno  il  fren  del  mondo* 

£ già  per  lui  nostro  iutellclto  vede 

la  compagnia  del  Sole 

Gir  lo  splendor  della  romana  Fede. 

Cosi  dicea  ; nè  ’l  formidabil  giorno. 

Gite  a noi  poscia  la  tolse, 

Fu  lento  a porsi  in  su  le  vìe  celesti: 

Rapido  venne,  e si  per  tempo  sciolse 
L’anima  eccelsa  dal  terreno  ammanto. 

Alle  sue  slelle,  al  numi 

Forte  era  grave  P aspettarla  Unto. 

II  cicl  non  pose  mente  al  nostro  nffaoao, 
Nè  a lagrimuso  aspetto 

Del  gran  pubblico  danno. 

Allor  le  nostre  Muse 
Spogliàr  d*  ooor  le  chiome, 

Latciàr  le  care  cetre  e i lieti  manti; 

Ed  cran  già  tutte  converse  in  pianti. 

L'alto  spirto  reai  daTamantlu  a nome. 

Ma  tu,  signor,  de'  chiari  genj  erede 
Asciugasti  il  lor  pianto,  e a nova  speme 
Tu  richiamasti  i carmi,  ed  or  ti  porto 


Qiifi,  un  tempo  lì  Sur  lìilctii  e cari; 

E di  lor  ragionò  Dione  il  saggio, 

Cbc  di  noTo  inirìirtto  alsea  la  face 
Per  fugar  )’  ombre  e per  aprire  il  rere. 

Ei  novi  raggi  rol  suo  canto  spande, 

Di  cui  si  reste  di  Licori  il  nome, 

Che  per  le  selve  or  è gUi  sacro  e grande. 
Oh  se  Terrà,  ci>e  adempia 
I grandi  augvrj  il  Calo, 

Come  promette  Ino  valore  e zelo, 

E in  ciò  s'  adopra  la  gran  donna  io  cielo  t 
Aliar  delle  felici 

Tue  magnanime  cure,  e sacri  affanni 
Udrai  mici  versi  ragionar  con  gli  anni. 


PRr.SONAGGI. 


ClITlA. 

EimmiouB. 

Coso  ni  Pa^toh». 
Cono  M Niiyz. 


Elettelo  pochi  rneif  .tono  leUn  in  prc» 

senfc  f>t%’oln  nrlS  Adunanza  tffqli  Arr.a<ìi  in 
Sìowuij  V Autore  di  rata  , fu  dn  olciini  Jcilerati 
suoi  amici  persunfo  a darla  in  /«ce,  per  rac- 
tìiiudere  in  sé  un  pregio  da  non  mtare  per 
alcun  modo  conrend'olmente  celntn.  Poiché  non 
solo  fti  ordinata  e disegnata  in  gmii  parte 
dalla  rr^iiuf  di  SreziOf  nta  ornala  n/tcorn  cd 
alhelliia  fC  alcnne  J'nntatie  c colori  poetici,  e 
di  più  secondo  il  reni  cottume  della  Maestà  . 
sua,  che  nella  gran  mente  onoram  non  meno 
ed  ingrandirà  tutte  le  scienze^  che  J'.u'orira  e 
henefìcara  tutti  gli  eccellenti  projesioti  di  esse, 
lenignamente  a g/n;iVi  ddla  nostra  fiirella  di 
alcuni  suoi  versi  arricchita  ed  accrcfciuta.  Ics  ■ 
per  tanto  mi  tono  adoprnto  per  aver  h sorte 
di  dare  alte  mie  stampe  tjueslo  cooipooiV/ir/i/o  ' 
nato,  dirò  cosi,  di  reale  stirpe,  cd  ih  nolnlis-  j 
sitaa  educazione  nutricato  e cresciuto,  accioc-  I 
cbè  resti  per  sempre,  siccome  a cosa  sommai  ! 
mente  pregevole  si  cont»iVne,  alla  memoria  de^ 
gli  fiomiVii  .;  ed  al  presente  lo  do,  contrassegnan-  I 
dovi  in  margine  per  mogginr  vostra  notizia  i 
versi  di  Sua  Maestà,  ed  aggiungendovi  ancora  ^ 
un  discorso  fatto  in  un  congresso  letterario  di  i 
Bione  Ccalco  in  occasione,  e considerazione  di 
detta  opera}  e eP  ambedue  credo  che,  attesa  la 
loro  vaghezza  e perfezione,  la  cura  e diligenza 
mia  in  Jarvene  dono,  mi  saprete  buon  gradti. 
Mi  stimo  ancora  in  obbligo  di  palesarvi  che 
P Autore  si  dichiara,  esser  questa  Punica  co»a  ■ 
sua,  che  /irP  ora  riconoice  per  propria,  rifu-  I 
landò  tutte  V altre  poesie,  che  nrg^i  anni  gio-  i 
vaniti  avesse  composte  e date  in  luce,  avver~  \ 
tffidovi  inoltre  che,  sebbene  PacciVye/ifc  d' l'^t- 
dimtone  successe  in  Caria , V ha  fi-asportato 
non<fimeno  i/i  Arcadia  in  gpa»ia  delia  sopran-  i 
uomirtata  Adunanxa,  i 


ATTO  PRIMO 


AMOai,  CIVTIA' 


Am.  Felici  piaege,  averiitiirosi  colli, 

Won  perchè  di  bei  fiori  aprii  v’.-jilornA, 

Ma  perche  in  voi  soggiorna 
In  nove  forme  e in  si  leggisclro  velo 
Cintia  scesa  d.t)  Ciclo. 

Cin.  Ombre  solinghc,  alti  silcttst»  oh  tpjanto 
Gravo  senio  sul  eor  vostra  «juiele,  ^ 

Or  che ’I  IriTor  dell’ Universo,  e ’l  grand# 
?»cfDÌco  (li  mia  pan>  in  seno  avete! 

Am.  lo  per  queste  si  dolci 
Fortunate  contrade 
Oggi  pongo  in  oblio  > , 

1 soggiorni  celesti. 

Ove  de*  dardi  mici 
Tra  1’ ammirabil  prove, 

Cinto  <P  .ampi  trofei, 

Degno  sovra  .Saturno,  e sovra  Giove. 

Cin,  Qual  piacer  li  lusinga  ^ 

D’abitar  queste  selve?  ^ ^ 

Amor,  già  tu  n'^n  sci 
Rozzo  arcieri»  di  Iw  ire;  ^ 

Ma  se  pur  h;}i  ddrllo 
D’flihergar  fra’ mortali, 

Porla  Parco  r la  face 
Wc’  palagi  reali.  ^ 

Ivi  P aurea  faretra 
E 'I  tuo  valore  .atlppfa  ^ 

Tra  cavalieri  e ^egi;  c qj>i  tu  lascia 
Al  volgo  do’  minisi  ri, 

Tuoi  fratelli  minori, 

La  cura  d*  iniìaininai’  ninfe  e pastori. 

Am,  Nella  reggi.n  c dentro  1 bosco 
io  conosco 

D'C'.scr  iSuine,  e Nume  grande: 
Gloriosa  intorno  spande 
La  mia  face  i raggi  suoi, 

O se  infiamma  i nobil  cori 
De’  pastori, 

O se  arrende  i grandi  croi, 
r.  ben,  Cinti.1,  vedrai  strane  venture. 
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E cote  ognor  ruaraTÌglÌo»e  e nove. 

Che  sol  la  mia  possanza  informa  e movej 
Vedrai  gentil  pastore. 

Caldo  di  mia  virtutr, 

Gir  per  queste  d*  Arcadia  alme  foreste 
Pieno  d’  un  animoso  alto  desire, 

Ed  inGamraarsi  nel  leggiadro  ardire 
Di  sospirar  per  deità  celeste* 

Cin,  Fede  negar  non  lice 
Al  tuo  valor  possente. 

Jm.  Anco  una  Dea, 

Solo  per  fero  orgoglio  c fasto  antico, 

Delle  cure  d*anior  sdegnosa  e acbiva^ 
Vcdrsssi  in  queste  selve 
Chinar  le  voglie  al  dolce 
Amoroso  destino: 

E saran  suoi  costumi 
lodi  alla  mia  legge, 

£ Arreno  Pastore 

Portata  jn  noeute,  ed  agguagliarlo  al  Numi. 
Indi  acc^s  di  speoe. 

Vèr  le  luti  serene 

Volgersi  spvHo,  c ragionar  con  loro 

D’ un  soave  tormento  e caro  ardore; 

E in  tal  guisa  starassi, 

Che  dovunque  io  isx  volga  io  sono  Amore. 
a».  Se  di  me  tu  faveìW, 

Tcifv  pur  nel  mio  sen  Varco  fatale, 
Avrenv  in  questo  core  i dardi  tuoi. 

Già  conCKco  che  puoi 

Condur  quHt’alma  alV amoroso  affanno; 

Ma  là,  dove  %c\  Dio,  sarai  (iranno. 

Àm,  lo  dai  fieri  trastulli, 

I dai  rigidi  genj  al  mio  diletto 

Vo’ trarli,  o Cìntia;  aecendcrolti  il  petto 

Nel  bel  piacer  d*  esser  amata  amaote: 

I felici  ptQsier,  le  dolci  cure 
Teco  sempre  saranno. 

Ed  allora  dirai, 

S’io  son  Nume  o tiranno. 

Ot>s.  So  che  ai  popoli  tuoi 
Pasci  la  mente  d’un  piacer  gentile. 

Che  di  dolcezza  ha  vinto 

II  nettare  celeste. 

E pur  escA  vi  dolce, 

Onde  tanto  m’alleili, 

È noiosa  a mie  voglie.  In  ogni  guisa 
Ta  sarai  racco  ingiovtoso,  Amore; 

Ch’  altro  genio  mi  ferve  entro  la  mente, 
Altra  e«ra  nel  core, 
il  ruscci,  che  al  mar  s’invia. 

Come  Vuole  il  suo  destino. 

Non  desia 

Di  fermarsi  Ìo  suo  cammino: 

£ se  bene  ei  move  i passi 
Sol  fra’  sassi; 

Par  in  vano  a far  dimora 
Il  lusinga  aprile  c Fiora. 

S’  altri  il  guida  in  chiuso  loco 
A vagar  tra  i fiori  e l’erba; 

O se  ’l  serba 

In  bell'urna  a scherzi  c a gioco. 

Par  eh’ ci  dica  in  suo  linguaggio: 

Grave  oltraggio 

Fa  chi  turba  il  corso  mio, 

£ m’ÌQTola  al  mio  desio. 


j4m.  I tuoi  fall  non  hanno 

Un  sol  volto,  un  sol  genio,  c un  sol  jicnsle.'O. 
Per  le  giungono  ornai 
L*  amorose  vicende. 
ti  E perchè  sol  fuggisti, 
n E non  mai  disprezzasti 
H La  mia  forza  c i miei  f.isit, 

M Arderai  lieta  d’un  p.istor  leggiadro, 
w II  più  caro  alle  Grazie,  e a me  più  caro 
n Della  stessa  mia  face, 
a»  E in  ciù  n’avrà  dolore,  invidia  e sdegno 
n 11  tuo  biondo  fratri,  già  tanto  audace 
« Seberraitor  de*  miri  vanti, 
ty  Che  rimembrar  si  dee  quale  saetta 
n Gli  aperse  il  petto  allora, 

M Che  io  feci  sul  Peneo  l’aspra  veudetta. 


Poiché  *1  destin,  che  in  suo  governo  tiene 
Le  somme  parli  di  natura,  e move 
Queste  cose  inorlaH  a suo  talento. 

Figlio  e ministro  è deireterno  Giove; 
Querelarti  di  luì  già  non  conviene 
In  questo  univcrsal  mìsero  stato. 

Per  lui  viver  n’è  dato 

Con  eguat  sorte,  c i gloriosi  eroi 

E i re  possenti  consolar  sì  ponno: 

Che  dentro  alle  capanne  ancora  a noi 
I noiosi  pensier  turbano  il  sonno. 

Non  son  cosi  tranquilli  i boschi,  c i colli 
Non  son  si  dolci,  e le  città  noi  sanno. 

Alle  belP  ombre  ancora 

In  nostra  compagnia  siede  Vaffiono. 

Non  tante  piaghe  e danno 

Porta  il  fascino  e’I  lupo  al  nostro  gregge. 

Come  quel,  che  ne  regge, 

Amor  nostro  tiranno. 

Anco  ’l  cieco  sospetto 
Nostre  potenze  adnggia  : 

Nè  p&n  gli  stessi  Dei, 

Se  vestono  fra  noi  spoglie  morLili, 

Aver  schermo  c valore 
Incontro  a tanti  mali. 

Oh  troppo  dura  sorte! 

Oh  sempre  fermo,  incontrastabil  fato. 
Stirpe  di  Giove,  ma  di  Giove  irato  I 


ATTO  SECONDO 


Seguendo  un  mio  desir,  che  mi  diparte 

Oc  lutto  ’l  mondo,  e fa  il  mio  sguardo  schivo 
U’  ogni  bel  poggio  e d’ogoi  ameno  loco, 
lo  BoliUvta  parte 
Picn  di  sospi|>  mcn  vivo, 

E penso,  conie->Amor  m'ha  posto  in  foco. 
In  si  misero  stato  ix  me  cal  poco, 

Se  risorger  son  visti  i lieti  giorni. 
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E le  bell’nare  e i fiorì; 

E te  col  V0^n  aprile  or  fii  ritorno, 

Ln  tUgion  cic;*ti  amori, 

BiiiDOfelUn  le  fiamine 
Ai  lor  felici  amanti 
Col  dolce  f»uardo  e ragionar  corteie, 
he  belle  Ninfe  in  gentil  foco  aeceae. 
D’amnrori  penaier  tutti  aon  pieni 
J pastorali  alberghi:  in  norì  modi  d 
t'aacoitaD  faretlar  le  selre. 

Chi  loda  Amore  e ’l  mamoeto  impero: 
Chi  le  belle  ferite^ 

Che  inaino  al  eor  gli  Yanoo  : 

Chi'l  dolce  tempo  del  auo  dolce  affanno. 
Io  aolo  ho  Toce  laerìmoaa,  e aolo 
Me  non  allegra  aprile; 

Aoai  apiacente  e grare 

Emini  P aura  aooTe  e M bel  sereno. 

Di  ei&  n*ha  colpa  chi  a*è  posto  in  mano 
Della  mia  vita  M freno.  t 

Filomena,  ae  tu  piagni, 

E ti  struggi  nel  dolore, 

D*un  tiranno  almen  ti  lagni: 
lo  mi  lagno  sol  d'amore. 

Torlorella,  se  sospiri. 

Fosti  no  tempo  almen  felice: 

Io  mi  pasco  di  martiri, 

Nè  il  mio  ben  sperar  mi  Kce. 

Solo  per  mio  tormealo 
In  me  pose  natura 
D'amare  H bel  talento. 

Amor  Tanime  altrui 

Nutrisce  d'un  tranquillo  almo  diletto: 

£ sol  dentro  al  mio  petto 

Ha  volto  in  rìgid'uso  il  suo  costume. 

Jnvogliossi  d*  adir  pianti  e querele, 

E si  prese  vaghezza 

Di  trar  quest'alma  in  signorìa  crndele. 

Se  de*  miei  penosi  ardori 
Gli  aspri  eremi 
Incidessi  in  su  gli  allori; 

Qnal  sarta  de'  lieti  amanti. 

Che  in  leggendo  i mesti  acccnlt 
Non  turbasse  atti  c sembianti  f 
Non  piangeise  a'  mici  tornicnti? 

cirnA,  BimiMioaa. 

Cól.  Quante  ghirlande  intorno 

10  ridi  alle  tue  eli  romei 

Quanto  caro  alle  sdre  era  'I  tao  nome, 
Mentre  '1  cor  t'  acccndea 

11  penstera  dell'aneo  • degli  strali  I 
£ se  ben  tra'  mortali  e tm'  celesti 
È la  mia  Deità  grande  e possente^ 
Fortunato  garton,  ti  fa  prcsenlc 

In  an  le  belle  imprese,  e sen  compiacque* 
lo  giocondi  morca  lampi  c sorrisi 
Sul  mirar  da'  tuoi  dardi 
I fier  cinghiali  ancisi.  Or  qual  destino^ 
Endimion,  ti  spoglia  ^ 

D'ogni  leggiadra  roglia? 

Ornai  sen  vanno  in  lor  balia  le  forti 
E le  timide  belve;  c tu  non  curi 
Più  le  bcirarti  d’illustrar  le  selve. 

£VuA  O Dea,  che  far  dcgg'ioV 

flXilCAIlf  attui  EC. 


M Così  mi  sforza  Amore, 

M Amore  armato  di  relorc  eterno, 

A Qie  fa,  qtMndo  a lui  piace, 

••  De’  poveri  patlorì, 
n E degli  eroi  superbi  aspro  govMno. 

; Cin.  Non  ben  comprende  il  vero, 
Endimion,  tua  mente;  Amor  è solo 
Si  forte  Dio  so  r ostOM  gente. 

Ei  non  osa  e non  presumo 
Sorta  'I  eor  de*  miei  segnaci  : 

Di  provar  non  ha  costume 
Nel  lor  petto  arme  nè  fari. 

Alla  severa  c gloriosa  vita 

Degli  studi  di  Cintia  ornai  ritorna, 
K di  novelli  onori 
Il  tuo  bel  Boiue  adorna. 

End.  Laooeranno  Papi  ì fiori: 

il  bel  canto  i dolci  augelli: 
L'ombra  cara  gli  arboscelli. 

Pria  che  io  lasci  e non  adoV 
Lo  splendor,  che  al  cor  miaceae* 
t fatale  , 

L'aureo  strale, 

Onde  Amor  l’alma  mi  prese. 

Cól.  Dunque  d'amar  li  ris^naigìi)  c schivi 
Di  seguire  il  mio  Name? 

Vanno  lungi,  o profano; 

Che  innanzi  al  mio  gran  lume 
Or  dì  fermarai  al  guardo  tuo  non  lice. 
End.  Andrò  con  le  mìe  pene  ove  mi  sforsa 
11  detUuo  infelice. 


Fortnoalo  pastor,  se  tu  vedessi. 

Coma  accesi  si  stanno  i miei  pcnaieri, 

Viva  in  loro  potresti  ^ 

Ravvisar  la  pietà  ch’osa  disperi* 

Vedresti  la  pietà,  teoera  cura. 

Cangiare  io  me  costume, 

£ farsi  entro  U mio  oore 
Crodelissima  ancclU 
Del  mio  nemico  Amore. 

Quanto  ho  creduto  a questi  boschi,  a quelle 
Campagne,  a questi  lidi. 

Ch'ora  ai  provo  infidi! 

Erano  un  tempo  albergo 
D’ipnocenaa  c di  pace; 

Ma  quando  agli  occhi  miei 
Hostràr  tanta  bcltade 
Allor  divenoer  rei 
D’imnscDsa  crndeltade. 

Son  fuggita  dalle  sfere 

Per  fuggirti,  o crudo  Amore; 

Nc  mi  vai  seguir  le  fere. 

Né  star  chiusa  in  chiuso  orrore. 

Che  ver  me  dispieghi  l'ali,  • 

E mi  giungi  co'  tuoi  strali. 


Non  son,  come  altri  crede,  un  Dio  fesDoe, 

Ma  bensì  tra  gli  Dei,  ch’haa  sede  in  Cielo, 
Il  più  possente  e'I  più  gentile  io  sono. 

E,  ae  *1  folgore  c '1  toono 

Tolgo  dì  mano  a Giove  c agli  altri  Numi, 
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Speno  gli  iceUri  e V arwi| 

E lor  traggo  in  mia  achicra; 
aò  non  atTÌen,  perchè  nel  core  lo  chioda 
O pcnaiero.  tiranno  o Togiia  alimi  ^ 

Ma  bensì  perchè  sono  a’  miei  diletti 
O ritrosi  o nemici: 

Ed  io  so,  che  gli  Dei  ^ 

Scoia  il  piacer  d’ amar  son  men  felici, 
pneiralma,  che  intende 
D*ao>ar  la  bell*  arte. 

Dal  regno  amoroso 
Non  mai  si  diparte. 

SI  soavi  vicende, 

SI  traoqniUi  riposi 
lo  suo  stato  comprende, 

Ch'oblia  poscia  le  tempre 
^ tnU' altri  piacer  per  amar  sempre. 

BaDiMioKC,  anoaa. 

✓ 

Snd.  Se  per  d^|o  della  mia  morte  vieni 
A far  aoggiom^  in  questi  boschi^  Amore, 

Tibra  pure  ì ititk  strali 
Più  pungenti  e rootaalì:  aprimi  il  seno; 

E se  mancsn  saette  Ala  faretra, 
l'av  fornire  il  tao  novo  upro  pensiero. 

Osa  V ultimo  eccesso; 

Mei  misero  mio  cor  vibra  te  stesso. 

Jm,  Ingrato  Endimioo,  di  che  il  lagnii 
Io,  che  polca  ferirti 
Per  ninfa  alpestre  e vile, 

Di  Samma  alta  c gentile 
Acceti  i tnoi  desiri. 
n Avrentoroso  amante 
n Per  r emula  del  Sole  ardi  e sospiri. 

EatL  M £ ben  di  ciò  mi  dolgo, 
n Odiando  gli  occhi  miei,  che  troppo  osaro, 

» Duci  infidi  dell’ alma, 

» Mirar  Uni*  alto.  Or  qud  pcnsicr  io  sgrido. 
Che  la  mente  m’impr«f$c 
Di  si  gran  foco  e lume; 

B che  in  umil  pastor  fece  costume 
L'amar  cesa  celeste 
Pensìcr  tanto  infelice. 

Che  vie  più  disperando  è fatto  audace, 

E n'incende  e mi  sface: 

Ei  ai  feroce  nel  mio  cor  s'avanza. 

Che  violenta  l’alma 
A viver  di  desio  fuor  di  speranza. 

Jm.  £ li  rechi  ad  oltraggio, 

Ch*  abbia  Unto  infiammati  i desir  tnoi 
11  valor  del  mio  raggio?  Or  la  Ina  mente 
In  ogni  ano  pcnsier  s'erge  c sfavilla, 

Mè  più  ragiona  in  pastorali  accenti; 

Ma  in  note  alme  e leggiadre. 

• £d  è qocsU  d' Amore  alta  possanza. 

Che  coUoto  dal  vile 
Imougisiar  ti  leva  e ti  diparte: 

E si  t*  addila  I*  arte 

Di  gire  in  pregio,  e d*  esser  caro  ai  Nomi, 

E tu  vèr  lui  t' adiri? 

End.  Amore,  ornai 
Cangia  pur  tuo  favore. 

Deggio  aUr  con  gli  Dei 

Carco  sempre  di  pianto  e di  dolore? 


Dona  tregua 
A'  tuoi  tormenti; 

Gli  elementi 

Eegge  Amore  e insieme  adegna: 

Lascia  Amore  alti  vestigi 
Di  prodigi. 

Dove  vive,  dove  impera, 

Ardi,  e spera. 

End.  Ben  uWolU  mi  lusingo, 

E mi  fingo 

Qualche  lampo  di  speranza; 

Ma’l  tormento  piu  s'avanza. 

Che  s’avvede  dell’ingaono: 

Ed  tllor  per  far  l'afTaooo 
Men  possente  e meo  severo, 
lo  dispero. 

Jm.  Molla  t*  affidi,  c forse  ancor  non  sai 
Che  non  ponno  già  mai  mentir  gU  Dei. 

End»  Ecco,  Cìolia  sen  viene, 

E Inngi  de' bei  rai  partir  conviene. 

AMoaa,  cuTU. 

Cin,  Amor,  se  gioito  sei. 

Miei  preghi  ascolta,  e mia  ragione  intendi, 

Jm,  Indarno  meco  a favellar  tu  prendi, 

» Pia  mia  gloria  maggiore 
>»  E maggior  mio  diletto 
» Con  quest’arco  fatale 
n Domare  a Cintia  il  petto. 
n lo  se  te  non  traessi  infra  i soggeili 
» All’amoroso  impero, 

>1  Molla  più  curerei 

» Di  Unti  vinti  Numi 

n Le  famose  vitlorìe  e i gran  trofei. 

Cin.  Troppo  è tua  legge  impcriou  c gravc- 
Jm.  È*l  mio  giogo  soave. 

Cin.  Perrtiè  mal  grado  mio 
Vuoi  tu  nella  mia  mente 
Trasformare  il  desio? 

Jm.  Se  pure  ancora  io  sono 
Quel  Dio  grande  e temuto. 

Non  vaglio  de’ miei  doni  aver  rifiuto, 

coso. 

Quando  d’ un' alma  Amor  preso  ha  l’ impera 
Gli  usi  seguendo  de* tiranni  e Parte, 

Lascia  cotanto  la  ragione  afflitta, 

E le  virtù  si  disarmate  e sparte, 

Che  nulla  v’è,  che  racquUUrc  io  parte 

Possa  1’  antico  stato 

Dalle  man  dell’ ingrato  empio  signore: 

In  colai  guisa  Amore 

Suoi  feri  geni  adempie,  c non  temendo 

Cosa,  che  turbi  mai  l’aspro  governo. 

Fa  l’  altrui  giogo  c’I  suo  gran  regno  denso. 
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ATTO  TERZO 


noiMicniB. 

Io  M>n  ù tUoeo  di  sofTrir  lo  tcempiOf 
Che  i pensieri  d*amor  fan  del  mio  core^ 
Che  To  tarbando  le  campagne  e i lidi 
Co’  miei  dogliosi  stridi  : 

E son  si  pieno  di  pleiade  e d'ira 
Sul  pensar  di  me  stesso» 

Che  a ciascun  passo  to  chiamando  morte» 
Perchè  sorra  d’  Amor  fatta  più  forte 
Rilor  mi  Toglia  a si  feroce  affanno» 

E schernire  il  tiranno. 

O se  morte  Tibrasse  in  questo  seno 
Qualche  funesta  sua  crudel  saetta» 

Qual  sarebbe  di  lei 

Nova  gloria  e trionfo»  e mìa  fendettal 

Ha  s’ella  del  mio  duol  cura  non  prende» 

E di  ferir  questo  mio  petto  abborre» 

Ecco  il  sonno  cortese 
Immagine  di  lei,  che  mi  soccorre: 

9»  Quel  che  dagli  occhi  miei  tanto  sbandire 
f>  L'aspro  cure  d' amor»  tranquillo  oblio» 
n Sento  sul  mio  martire 
E par»  che  '1  mesto  core 
Or  s'aTTCui  a morire* 

Ombre  placide  serene 
Del  soare  antico  Lete, 

Care  siete 

Al  mio  duolo»  alle  mie  pene; 

Ma  più  care  anco  sareste» 

Se  foste  del  qaio  fato  ombre  funeste. 

Ombre  rìgide  di  morte» 

Voi  poUestc  consolarmi» 

E recami 

La  felice  intera  sorte. 

V aspettò  l’ alma  sorcnte» 

Or  giace  stanca,  e al  suo  destia  consente. 

Claris»  MoiMioKi. 

Cini.  Qnal  prenderò  consiglio, 

Or  che  mi  veggio  al  periglioso  varco» 

Dove  Amor  contra  me  riprende  l’arco» 

E vnot  salir  della  mia  gloria  in  cima  ? . 

E certo  fia  che  il  suo  valor  m’opprima; 
Che  mie  difese  contra  lui  non  pouno. 

Egli  è quel  grande  arcicro»  a cui  non  cale 
D’alma  fornita  di  diaspro  e d’ira, 
lo  qual  pensieri  la  mia  vita  gira 
Questo  crudel,  che  io  dico?  Egli  s’ invoglia 
Vedermi  aperta  il  Banco 
Da'  suoi  pungenti  strali» 

Gir  sospirando  io  selva 
Per  belleixe  mortali. 

Ma»  se  per  prova  intendo 

Che  si  vince  fuggendo  il  crudo  amore» 

Oggi  farò  ritorno 
Al  cctcsU  soggiorno. 


Or  che  queste 
Alme  foresto 

Fa  tua  reggia  il  fero  Dio, 

Tutto  è pena  al  guai-do  mio. 

Orrid’  ombra  sparge  il  bosco» 

I E sol  tosco» 

Versa  il  fonte  e corre  il  rio» 

Tutto  è pena  al  guardo  mio. 

Parte  lungi  da  me  l’aura  gentile; 

Innanzi  agli  occhi  miei 
Si  discolora  aprile. 

Orrid’ ombra  sparge  il  bosco; 

E sol  tosco 

Versa  il  fonte  e corre  il  no» 

Tutto  è pena  al  guardo  mio. 

Si  si  fuggir  io  voglio 
Da  queste  ingrate  selve. 

Ma  come  fuggir  posso 

Da  queste  selve  ove  perdei  me  stessa? 

Eceo  dal  sonno  avviato 
Il  leggiadro  pastore» 

Che  le  rote  voglie  co*  begli  occhi  oppresse» 
E ruppe  il  mio  rigore. 

Sovra  la  lor  possanza  e lor  costume 
Formar  bello  costui  cielo  e natura 
Si»  che  qualunque  opra  gentil  ai  faceta 
Sembra  un  raggio  del  bel  ebe  a lui  si  fon. 
Ora  mi  lice  d’obliar  le  sfere» 

E i maggior  lumi  degli  eterni  Dei; 

Se  posso  intorno  a ai  leggiadre  forme 
La  vaghezza  acquetar  de’  desfr  miei. 

Entro  la  luce  del  mio  sol  che  dorme» 

Amor  chiuso  si  giace» 

Ma  pur  l’usata  face  io  sento  al  core.- 
Dalle  chiuse  pupille» 

Escon  care  faville  e care  oflese» 

Che  nova  ne’  peosier  guerra  mi  fanno  i 
E vinte  dal  piacer  far  lor  difese 
Contra  i begli  occhi  mie  virtù  non  sanno. 
Pastorello  or  tu  non  sai» 

Che  gli  Dei  per  te  sospirano; 

E infiammar  per  te  si  mirano 
L’alte  menti  a’  tuoi  bei  rai. 

End.  ff  Quando  nel  costui  regno  io  posi  il  piede 
H Tulli  i mesU  peosier  mi  furo  intorno, 

» E m’ empirò  di  lagrime  c d’orrore. 

Cin,  Di  che  sogna  e favella? 

End.  Ben  ho  cagion  d’aver  in  odio  il  giorno» 
lo  cui  conobbi  Amore. 

Cin.  Ah  ben  vaneggia  Codìmion,  che  solo 
A me  cosi  di  ragionar  coovtensi. 

End.  11  sanno  i monti»  il  sanno 
Le  più  riposte  valli» 

Che  rìsposer  sovente  alla  mia  doglia. 

Cin,  Tu  segui  ancora  in  sì  turbati  accenti 
1 tuoi  vani  lamenti  ? 

Dagli  Elisi  oh  venga  almeno 
Un  bel  sogno  a consigliarti; 

£ gli  prenda  a favellarti 
Su  gli  iaceudj  del  mio  seno. 

Più  non  ascolto  il  suono 
Delle  dolci  parole  : 

Nè  si  concede  ancora 
Lo  splendor  de' bei  lumi  ai  lumi  mici: 
n Pur  vagheggiare  inUuto 
N Posso  le  vive  rose 
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*1  Delle  labbra  .imorotei  c ber  eoo  gli  occhi 
w L*  ioeffabil  dolceiza 
M Di  questa  bella  bocca  ; 

Che  se  farella  o ride, 

Così  soaTcmenle  i cori  ancide. 

AttORB,  CIUTIA,  BRDIMIOVB. 

4m,  Odi  la  Dea  ritrosa. 

Odi,  come  ragiona 

La  famosa  d*  Amore  aspra  taeniiea? 

Cin.  Il  mio  troppo  drsire  bammi  tradita. 

Am»  Tu  btg^i,  o Dea,  nè  più  li  pregi  o vanti 
Aver  d’iovitto  ardire  il  petto  cìnto, 

11  mio  ralor  t*ba  vinto. 

Coronalctoi  di  rose. 

Circondatemi  d'allori; 

Che  d'Amor  Cintia  sospira: 

E se  mira 

Tutta  6amma  e tulti  ardori, 

Coronatemi  di  rose. 

Circondatemi  d'  allori. 

Kndimion,  tn  giaci 
Ancora  tn  grembo  al  sonno, 

E 1*  amorose  tue  belle  venture 
Te  rallegrar  non  ponoo. 

Ornai  si  sciolga  si  tenace  oblio. 

AsedU  il  parlar  mìo 

Tutto  pieno  di  gioja  e di  salate. 

End.  E chi  rompe  i silenz;  a me  si  cari, 

E turba  U mia  pace? 

Am.  Pastor,  li  riconforta  ; 

Che  felici  novelle  Amor  ti  porlau 
End.  Tu  m'involi  ai  riposi. 

Tu  mi  svegli  ai  tormenti, 

E poi  (c  tue  promesse 
Si  porteranno  ì venti, 
lo  non  arsi  i trmpj  tuoi, 

Non  distrussi  il  tuo  bel  regno, 

E pur  segno 

Al  laarliri  n^nor  mi  vuoi. 
iMi  hisingiii  m novi  mmli, 

E si  godi 

Far  eterno  il  mio  dolore. 

Lascia  Amor  d' esser  Amore. 

Empia  è l’arte,  onde  m’affidi, 

Lascia  di  lusingirmi,  o pur  m’uccidL 
Am.  Qoal  uom,  che  sogna,  e di  sua  mente  c incerto. 
Meco  favelli,  e non  meti  dolgo,  o sdegno; 
Ma  cortese  ne  vengo  a dirli  cose 
Sirane,  gioconde,  a tutto  il  mondo  ascose. 
End.  A me  sperar  non  lice 
Sorte  così  felice.  ^ 

Am.  Per  questo  dardo  c per  la  face  eterna, 
Onde  infiammo  gli  Dei,  giuro,  die  Cinlia 
Or  sente  in  mezzo  all’alma 
Starle  la  mia  possanza  c *1  mio  valore. 

Ben  si  pensava  dì  schernire  Amore, 

E la  grand’opra  di  quest’arco  d’oro 
Col  porsi  in  fuga  in  ver  le  utelle  eccelse; 
Ma  non  giova  fuggir,  nè  scioglier  1'  ali, 
Quando  colui  clic  fugge, 

Lutro  ’l  piagato  sen  porta  gli  strali. 

K poseia  un’alma  accesa, 

Quanto  più  si  rotisiglia,  c più  ritenta 
lorsi  a’ lacci  d’Aiuur,  più  s’ iiicalcua. 


Ettd.  È ben  sovi  a gii  Dei  certo  felice 
Chi  sospirar  fa  Cinlia. 

Am.  Ella  uiirando 

Poc*  anzi  il  tuo  bel  volto, 

Mentre  al  sonno  chiudevi  i lumi  tuoi. 
Incominciò  novi  sospiri  ardenti, 

E quel  parlar,  ch’io  proprio  inspiro 
All'amorose  menti. 

£>ic/.  Non  sono.  Amor,  non  sono 
1 poveri  pastori 

Possenti  ad  invaghir  cose  celesti. 

Am.  Qual  da  bel  velo,  Endiinion,  traluoe 
Fuor  delle  tue  sembianze. 

Quanto  de'  doni  suoi 

In  te  sparse  natura,  c pose  K cielo  ; 

Ma  seni’  opra  d’ Amore  ignudo  fregio 
Sono  le  belle  giovanili  forme; 

Gilè  solo  Amore  afljoa 

Quanto  di  belio  la  natura  adombra. 

Ilo  solo  t’ insegnai  gli  atti  gentili, 

E le  grate  accoglienze  e i bei  cosIiioh 
Soavemente  alteri  ; 

Ed  alle  grazie  di  rota  voglia  aacelle 
lo  governar  comtDtsi 
Tuoi  sospiri  e sorrisi, 

E Ine  parole  e sguardi. 

Che  sono  al  cor  di  Cintia 
Tante  faceìle  e dardi. 

«•  E per  dirti  l’ intero  alto  favore, 
alo  t’ho  inalzato  oltra  niortsi  coaluase. 

Ed  ho  inchinato  alle  tue  voglie  un  Nooie, 
Tanto  fugace  e schivo; 

Onde  sovra  i tuoi  novi  alti  lrof>t- 
Starà  certo  pensosa 
La  schiera  degli  Dei. 

End.  Amor,  tu  mi  lusinghi, 

E godi  di  schernire  il  mio  UM*meuto. 
p*  Come  pose  in  oblio 
H Cinlia  il  suo  rigido  fero  talento? 

Am.  Sia  pur  sdegnosa  altera 
Alma  di  donna,  o Oca; 

Ch’è  più  dolce  il  piacer  d’essere  ausaate. 
Che  quel  vjuo  piacer  d'esser  severa. 

End.  K che  operar  dcgg’io  da  tanto  Nume? 

IAfn.  Ama,  cti’amando  non  si  reca  oltraggio. 
End,  lo  troppo  in  alto  miro 
Starsi  il  fatale  oggetto; 

Onde  sempre  so>piro. 

A>n.  Avvalora  tc  steaso. 

£ l’alma  pasci  d’amoroso  ardore; 
u Ch’ainor  fu  sempre  alta  cagion  d'Anaore. 
• End.  £ un  marlir  d’essere  anaaiUe, 

E<1  c duro  il  non  amar. 

Son  gli  egri  mortali 
Sul  bivio  de’ mali; 

Qualunque  sentiero, 

Che  calchi  il  pensiero. 

Conduce  a penar. 

È un  marlii'  l'essere  amante. 

Ed  è iluro  il  non  amar. 

Am.  Svela  pure  i tuoi  lomienti; 

Che  al  tuo  duul  danissi  fede; 

Cintia  ancor  languir  si  vede 
Nel  rigor  dì  liarnme  ardenti. 

Chi  non  osa,  e sempre  tace, 

Lieto  farsi  mai  non  speri. 
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Chi  io  VBore  ha  core  aodace 
Poggia  io  grembo  de' piaceri. 

jomntion. 

Di  qoe»l’ anima  mia  ttanoo  al  goTemo 
Duo  poMenti  nemici,  ambo  tiraoni; 

Ambo  rolli  a*  miei  danni,  ambo  emdeli. 
Conrieo,  ch'io  mi  quereli 
D*  Amore  in  prima,  che  feroce  sprona 
L' intelletto  e'I  deeire. 

Perchè  t'armin  d'ardire: 

E per  troppa  alta  impreu  ei  mi  ragiona. 
Per  me  grand' ali  impenna. 

Che  per  lo  ciei  portarmi  egli  destina, 

Ma  reggio  sotto  i piè  1*  ampia  mina. 
Quindi  *1  timore  ogni  mia  roglia  affrena. 
Ed  è qiirsri  dì  me  l'altro  tiranno. 

Clic  mi  pnsrc  d'.in'aimo, 

E conduce  i mìei  dì  di  pena  in  pena. 

Ma  pur  merla  d’aver  sul  piè  cateaa 
Chi  sprezzarla  non  tenta,  e soffre  e tace. 
Noi  iaretn  su  per  l’alto  un  volo  audace, 

£ seguiremo  Amor  dove  ne  mena: 
Seguiremo  il  destin  dove  a lai  piace: 

E te  Febo  iJ  figlio, 

E la  Dedalea  prole 

Oggi  per  noi  vedrassì 

pareggiar  nel  consiglio  e nella  morte, 

n Dietro  si  chiare  scorte 

» Fia  bel  vanto  il  morire; 

M £’l  suono  deir  età  polià  ben  direi 
Questi  vivo  gìungea  sovra  le  stelle, 

Ma  non  piacque  agli  Dei  si  bello  ardire, 
lo,  eh'  al  prato,  al  monte,  al  bosco 
Vissi  povero  pastore. 

Cangio  stato,  e mi  cmiosco 
Pien  di  DOTO  alto  valore. 

CIKTU. 

Dolce  forra  d'Amor,  cfae'l  tutto  movi, 

E le  cose  dissimili,  e nemiebe 
In  un  voler  soaveuicnie  leghi: 

Tu  sol  le  tempre  rigide  e feroci 
Dell'iodomite  menti  infiammi  e sciogli, 

E le  superbe  a tuo  talento  pieghi. 

Or  non  fia  mai,  che  tua  possanza  io  neghi 
Poiché  d' impero  e libertà  mi  spogli, 

E degli  usati  orgogli. 

Lasciando  mia  ragione  inerme  e vinta, 

La  qual  temendo  sua  virtude  estinta 
Dal  tuo  sommo  valoa  si  riconforta; 

Ed  è tale'l  piacer,  ch’ora  mi  viene 
Dal  tuo  spirto  gentile, 

Che  d*  avermi  difesa  ella  si  pente, 

E'I  collo  al  giogo  tuo  lieta  consente. 

Solo  di  te  mi  dolgo. 

Perchè  tardasti.  Amore,  a farmi  serva, 

Ed  a donarmi  la  tua  bella  luce. 

Or  veggio  ben,  che  tu  natura  illustri, 

£ che  movi  i tranquilli  almi  diletti. 
Quanto  c di  pellegrino  e di  gentile 
In  su  la  terra  e in  ciel,  tu  solo  inspiri  : 
Tu  di  leggiadre  forme 
Tulli  i prnsieri  adurni: 
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I A' tuoi  popoli  imponi 

Soave  freno  a roansuete  leggi  ; 

E s'albergan  tiranni  entro  i tuoi  r^^i, 
Son  le  dolci  speranze  e i dolci  sdegni. 

COaO  DI  RIKVX. 

Già  1’  usato 
Fier  latrato 

Non  percuote  più  le  selve  : 

Già  le  belve 

Escon  fuor  de*  chiusi  chiostri, 

E sicure 
Da  sventure 

Stan  dinanzi  agli  archi  nostri. 

Tronciic  han  l'aii 
Nostri  strali. 

Or  cb’  in  selva  è ’l  grande  Armerò, 
Quel  si  fiero, 

Che  saetta  uomini  e Dei. 

Non  v’  è ardire 
Di  ferire. 

Or  che  in  terra.  Amor,  tu  sci. 

I Ma  qnal  coro 
Dai  valore 

De’ tuoi  dardi  si  difende? 

Tutto  accende 

Tua  faretra,  c Ciolia  vede. 

Ch’  alta  forza 
Pur  lei  sforza 

Nel  tuo  regno  a porre  il  piede. 

Grave  peso 

ILc  s'è  reso 

Il  portar  faretra  ed  arco  : 

L'aspro  incaroo 

Già  depone,  c son  vedale 

Or  le  fere 

IGirc  a schiere 

A schernir  Tarmi  temute. 

Or  sospira: 

Or  s'  adira: 

Ora  Ucc  e si  consiglia; 

Or  ripiglia 

La  faretra  e non  la  regge: 

Si  Lei  ifaoe 
La  tua  face 

Sotto  *1  giogo  di  tua  legge. 

Lungo  orrore, 

I E dolore 

Torta  al  suol  Tasta  di  Marte  s 
Torri  sparlo 

Lascia  il  folgore  di  Giove; 

Ma  lo  strale 
Tuo  fatale 

Fa  su  i Numi  orrihil  prove. 
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BRDIMlOn,  CIHTIA. 

End.  Amor,  che  m*  Infiammasti,  ed  or  mi  gnidi 
Air  alta  impresa,  il  tuo  potere  adopra, 

E me  sul  gran  momento  aita  e reggi: 

Tu  oc’  miei  detti  ora  farella  c spiega 
Ne’  tuoi  leggiadri  ed  animosi  modi 
Gii  ardenti  miei  deairì, 

Si  ch’alia  Dea  non  spiacela, 

Che  quest’anima  mia  per  lei  sospiri. 

Cm.  Che  ragioni  d’Amor?  Qual  Dea  rammenti? 
Vorrai  mai  sempre,  Endimìon,  lontano 
Gir  dal  Coro  de’  nobili  potlorì, 

E menarne  i belli  anni 
Solitari  e pensosi 
Per  amorosi  afianni  ? 

End,  Da  così  bella  e luminosa  parte 
Discende  il  fuoco  mio. 

Che  spegner  non  poss’  io, 

Senaa  oltraggiar  Dei. 

Cin.  E col  favor  de*  Numi 
Far  tua  colpa  felice, 

Endimion,  presomi  F 
End.  Amor  m’ba  dote  l'ali 
Non  per  cose  mortali,  c 'I  tuo  bel  lume 
Di  raggio  in  raggio  m’avvalora  ed  erge. 

Io  per  lui  poggio  a ti  sublime  stato. 

Che  per  me  stesso  non  sarta  già  mai 
Salilo  a tal  ventura. 

Or  tu,  cortese  Dea,  prcvulitì  cura 
Di  quella  fiamma,  che  da  te  disceode; 

K a te  stessa  perdona 
La  colpa  che  t*  offende. 

Cin.  E tanto  lice  ad  ardimento  umano? 

10  ben  saprei  de*  miei  famosi  sdegni 
Rionovellar  gli  esempj  ; 

E non  so  qual  pietà  di  tc  mi  assagita. 

11  rimembrar,  che  de’  miei  forti  sLudj 
Glorioso  seguace  un  tempo  fosti, 

Forse  cootempra  l’ ira. 

Che  l’alta  offesa  spira. 

End.  Amor,  che  in  queste  selve  alberga  e regna, 
Osa,  mi  disse  Endiraione,  e svela, 

Svela  le  belle  fiamme  e gli  aurei  dardi 
Alla  celeste  Dea,  per  coi  cotanto 
Ti  discolori  ed  ardi. 

Nè  disperar  conforto  al  tuo  dolore» 

Cól.  E tu  credi  ad  Amore, 

Cbe  fa  suo  nobii  uso 

L’ ornar  menaogne  io  lusinghieri  accenti, 

£ che  d’aure  fallaci 

Pasce  ad  ogn’ or  l’ innamorale  menti? 

Quanto  semplice  fosti  in  dargli  fede! 

Pur  la  colpa  innocente  a tc  condona 
L’alta  mia  Dcilade, 

Da  cui  mai  sempre  avrai. 

Se  non  amor,  pictade. 


eiroiMtoxt* 

Passa  l’ amata  Dea  sdegnosa,  altera 
Dinanzi  Amor,  cbe  se  la  vede  e soffre, 

£ ’l  grand’  ooor  di  farla  serva  oblia; 

£ meco  poi  vano  campion  si  vanta 
D’aver  cotanto  soggiogata  e vinta 
Questa  bella  di  luì  nemica,  e mia. 

Or  riprender  sè  stesso  egli  dovrìa. 

Che  non  ardisce  a lei  mostrar  la  face  ; 

E me  saetta  e strugge 
Per  costei,  cbe  si  fugge, 

Sforzandomi  ad  amar  donna  celeste, 
n La  qual  d’  aspro  costume  ognora  veste 
M Per  mio  fatai  tormento  ogni  pensiero. 
Seguace  di  quel  fero 
Trastullo  di  trattar  faretre  e strali, 

Sdegna  le  dolci  cure,  e i bei  diletti 
Gode  sprezaar  della  serena  vita: 

E spesso  si  compiace  entro  le  selve 
Minacciosa  e feroce 

Agli  uomini  apparir  più,  eh’ alle  belve. 

Pur  per  T aspre  repulse 
Né  di  lei,  né  d'Amor  punto  mi  dolgo. 
Abbraccio  l’ire,  e i dardi  in  petto  accolgo, 
Ch’  uomo  nel  suo  gioir  non  f^u  si  lieto. 
Come  di  mia  sventura  io  sen  conleiUo: 

£ la  ragion,  che  vede 

Quanto  lume  e valor  da  voi  mi  viene. 

Care  luci  serene, 

Ai  colpi  del  bel  guardo  non  provede, 
Arderò  fuor  dì  speme  ; 

Nè  penlirassi  Talma: 

Tant*  é bello  il  pensier,  bello  il  desio, 

E bello  il  foco  mio. 

Che  se  portar  mi  lice 
La  gloriosa  fiamma 
SI  chiara  aU’allra  riva 
Per  l’ Elisie  contrade 
Infra  i felici  amanti. 

Andrò  del  mio  tormento  anco  superilo, 

E U memoria  del  leggiadro  ardire. 

Che  si  portommi  a volo 
Olirà  mortai  confine. 

Bello  farà  1’  orrore  . 

Anco  di  mie  ruìne. 

A temprar  mie  fiamme  ardenti 
Non  da  me  pietà  si  chiede  : 
lo  non  voglio  altra  mercede. 

Che  goder  de’ miei  tormenli. 

Se  penar  sempre  mi  lice, 

^ion  invidio  i lipli  amanti: 

La  bell’  arte  do’  mici  pianti 
Sola  può  farmi  felice. 

AMOIie. 

Arde  Cinlia  d’amor,  nè  si  consiglia 
Di  palesar  le  fiamme,  anzi  le  cela 
Co’  lèraminili  ingegni. 

Come  amando  fam  donna  mortale, 

Ma  se  io  pur  sono  ancora 
Quel  fanciullo  fatale. 

Che  de*  pensieri  altrui  scherno  si  prende. 
Nulla  giovar  lo  poooo  i modi  c l’ arte. 
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Ond'ella  penta  dì  celare  amore. 

10  Utcierò  che  nulra  io  tono  a scote 
Le  sue  fiamme  amorose, 

Ma  dai  labbri  e dai  guardi 
Farò,  che  d' improTTÌto 
Ekio  lampi  e fasìlle, 

Qi’  ogni  legge  e dÌTÌelo 
Si  prenderanno  a gioco: 

E una  acintUla  sola 
Farà  celebre  il  foco. 

ciana,  aiaoai. 

Ciri.  Tardi  conobbi,  Amore, 

Le  tue  pure  dolcetse  e » looi  bei  pregi, 

£ ciò  per  colpa  del  mio  fìcr  destino, 

Che  sin  ora  Tclommi  il  tuo  bel  raggio. 
Egli  a creder  mi  diede, 

Che  senza  grave  oltraggio 

D*ogni  vera  virlude  unqua  non  puoi 

ATer  soggiorno  in  noi  ; 

OndMo  cieca  seguendo  il  crudo  inganno, 
Dal  fonte  de*  diletti  il  caramin  lòrsi: 
Sebemii  me  iteiaa,  e nulla  in  allo  inlcsi; 
E si  le  tue  bell*  opre, 

£ *1  tuo  gran  Nume  offesi. 
jim.  Che  giova  Tesser  Dio, 

£ Tesser  sì  possente. 

Quando  mirar  conviemmi  a terra  sparso 
L*onor  de*  regni  mici? 

Cin,  Di  che  ti  lagni.  Amor,  se  nulla  pònno 
Contea  la  tua  possanza  uomini  e Dei? 

/tm.  Del  mio  si  grave  a^anno 
Sola  cagion  tu  sei. 

Cin,  Meco  tu  scherzi.  Amore. 

^m.  Come  potesti  mai 

Drizzar  il  fero  strale  entro  il  bel  seno 
Del  piu  vago  pastor  di  quelle  selve. 

Mia  gloria  e mio  diletto, 

E che  solo  dovea  da*  tuoi  begli  occhi 
Sentire  aprirsi  il  petto  ? 

Cin.  Che  pastor?  che  fcrilc?  e quando  rea 
Fu  la  mia  Deità  di  colpa  atroce? 

Jm.  È ver  che  Torco  tese 
Elpìnia  per  ferir  fera  fugace  i 
Ma  s*  udì  pria,  che  liberasse  il  dardo, 

Ben  tre  volte  invocar  tuo  nome,  c disse  : 

Ciotia,  tu  guida  il  colpo,  e *1  colpo  giunse 

Ahi  Berezsa  ! ahi  piclade  1 

Nel  aen  d*  Endiroion,  che  non  lontano 

Stava  pensoso  tra  solinghi  orrori 

So  T^aspra  istoria  de' suoi  tristi  amori. 

Cin.  In  nome  delle  furie  uscì  dall'arco 
L'empia  saetta,  che  '1  mio  ben  trafisse. 

Or  dunque  giace  il  bel  pastore  estinto  ? 
Am.  Estinto  no,  ma  da  crude!  ferita 
Langue  piagato  a morte. 

Cól.  Ricuso  d’ esser  Dea, 

£ d* esser  vira  ancor,  se  mi  s'invola 

11  vago  Endimionc; 

Che  viver  non  vorrei 

Senza  *1  caro  splendor  de*  lumi  suol 
Am,  Or  cela  amor,  ac  puoi. 


aPTiA. 

Beo  tu  fuggisti^  Amor;  ma  qui  me  sola 
Non  lasci  nel  dolore; 

Poiché  in  mezzo  al  mio  co  re 
Mi  ei  venuto  con  pìetade  insieme. 

Or  ciascuno  di  noi  sospira  e geme, 
Pensando  al  Ber  destino. 

Che  con  morte  s'adopra. 

Perchè  tanta  beltà  si  venga  meno; 

Ma  *1  mio  biondo  frztcl,  o’  ha  pur  virtute 
Di  dispensar  salute. 

Ornai  prenda  consiglio 

Sul  terrìbii  periglio,  e si  compiaccia, 

Che  per  valor  di  tua  possente  aita 
Il  bell'emulo  suo  si  serbi  in  vita. 

Biondo  Dio, 

Mie  voci  intendi, 

E mi  rendi 
L'idoI  mio. 

Quando  poi  ritorna  in  Cielo, 

Son  contenta,  o Dio  di  Deio, 

I Che  tu  neghi  il  tuo  bel  lume 

Al  mio  Nume. 

Negami  pare  il  dono 
Allor  de' raggi  tuoi; 

Che  se  *1  mio  ben  non  more. 

La  luce  prenderò  dagli  occhi  suoi. 

coso. 

Tratte  avesse  di  man  del  sommo  Giove 
Mille  saette.  Amor,  su  i nostri  alberghi. 
Pria  che  condor  tanta  beltà  celeste 
Nelle  nostre  foreste. 

Vedi  come  Cosici 

Per  aspro  foco  i nostri  dì  ne  scorge: 

E come  tanto  porge 

Ardimento  al  desire,  e nega  insieme 

L'ali  sciorre  alla  speme. 

Costei  non  arde,  e d' ogni  onore  i tuoi 
TrionB  spoglia,  e se  pietà  pur  serba. 
Nutre  virtù  superba, 

Ch*  a le  contrasta,  nulla  giova  a noi. 

Or  se  gloria  tu  vuoi. 

Togli  al  nostro  inlcllcllo 

Sì  soverchi  di  luce  formidabil  oggetto: 

E fi,  che  tua  virtute 
Tranquilli  i nostri  cori, 

£ eh'  in  foco  di  gioja  e di  salute 
Ardan  ninfe  e pastori. 


ATTO  QUkM’O 


BiDiMion,  cima. 

End.  Amor  c *1  mio  destino, 

Che  stan  dentro  i begli  occhi  di  costei, 
Mi  volgon  sempre  a lei, 

ÌChc  mi  governa  con  si  dura  legge. 

Con  si  soverchio  freno  ella  mi  regge  ; 
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E pur  ripreso  ogoor,  perche  non  lasci 
Giainraal  di  dominar  questa  mia  vita. 

Ci/t.  Qual  posscote  virtude  in  ni  brev*  ora 
Sanò  l’aspra  ferita? 

JBnd.  E quando  mai  si  vide 

O per  magici  carmi,  o per  valore 
Di  nobir  erbe  e d’ acque 
Sanar  piaga  d’amore? 

Ct>i.  Te  pur  feri  poc’anil 
D’Elpioia  il  fero  strale. 

End.  lo  porto  il  cor  sicaro 

Dall’  arme  di  beltà  caduca  e frale. 

Cin.  Non  favello  de' dardi, 

Cb'  Elpiaia  ha  oc'  begli  occhi. 

End.  Nè  co’  suoi  dolci  sguardi. 

Nè  con  la  destra  armata  ella  m*  offese. 

Ciò.  E pur  Io  disse  Amore. 

End.  Se  ’l  disse  Amor,  favoleggiare  intese. 

Gn,  Empio  diletto  in  ver  Sngere  i mali. 

Per  Irar  l’almc  io  affanno; 

Che  se  beo  toroa  a gioja  U fero  mgaooo, 
Pur  1’  acerba  roamoria 
Del  creduto  perìglio 

La  mente  in  parte  adombra,  e torba  il  aglio. 

End.  Quanta  pietà  de’  miaeri  mortali 
Nutre  il  cor  degli  Deil 

Gn.  Quella  pietà,  che  spetto 
Ebbi  de’  tuoi  sospiri. 

Quella  m’  aperse  il  core, 

£ dentro  ha  posto  Amore, 

Ch'ora  mi  siede  in  signorìa  dell’alma. 

Or  questi  ambe  le  chiavi 
Tieoe  de’  miei  pensieri, 

£ nella  mente  mia  rastien  gl’  imperi 
Or  superbi  e sdegnosi,  ed  or  soavi: 

Per  te  mi  veggio  avvinta 
Negli  aurei  suoi  tegami; 

£ da  lui  che  più  brami, 

Quando  per  tue  conforto  egli  m’ha  viola? 
Bagionò  00%  mia  mente 
De’ chiarì  apiiti  tuoi, 

K per  l’arco  immortai  giurò  sovente. 

Ch’entro  terrena  spoglia 

Non  mai  tanta  abitò  parte  divina. 

Luce  mostrommi  che  le  stelle  abbaglia, 

E che  natura  move 
In  guise  altere  e nove, 

£ con  novi  intelletti  i cicli  agguaglia  : 

Nè  lo  splendor  delle  leggiadre  membra 
Agli  occhi  miei  cosa  mortai  rimembra. 

End,  O sia  forza  d' Amore,  o tua  virtude, 

Che  rìonovclla  in  si  celesti  tempre 
Questo  mio  spirto,  e queste  umane  forme, 
Gloria  sarà  mai  sempre 
Di  chi  1’  estolle,  e le  dà  viti  c luce. 

Chi  l’ adorna  e produce 
Col  suo  poter  s’  allegri; 

Che  in  me  scende  dal  cielo  alma  dolcezza 
lo  ascoltar,  che  non  a sdegno  prendi 
Questa  mia  fiamma,  e che  te  stessa  accendi 
Alla  medesma  face  ; 

M Nè  questa  mente  or  i’  è fatta  audace, 

M Ma  più  a’  interna  c in  sua  bassezza  è vinta 
*«  Di  meraviglia  innanzi  al  tuo  gran  Nume. 
Nulla  di  aè  presume,  anzi  paventa 
Veder  se  itcsia  spenta 


Dal  foroiidabil  lume.  ^ 

Rammenta  ben,  che  quando  Autor  penarne 
Lei  col  divino  raggio, 

Da  terra  alto  levosse, 

E come  aquila  suole 
Intrepidi  fissarsi  ai  rai  del  sole. 

La  tua  gran  Deità  vide,  sostenne. 

Il  gran  conosciroeiHo  in  tè  ritenne 
Deir  esser  tuo  cclesle. 

Onde  le  nacque  speme. 

Che  ’l  conoscerli  lanlo, 

Esser  non  le  dovea  c.igion  dì  pianto. 

Citi.  Segui  Amor,  eh*  a lauta  luce 
Ti  conduce 

Per  si  nuova  alla  ventura; 

Di  bearti  ei  prende  cura; 

Né  sprezzar  d*  Amore  U dono. 

Spesso  sono 

Suoi  seguaci  accolti  in  ciclo 
Nel  consorzio  degli  Dei. 

End.  n Pur  gli  eventi  acerbi  e rei 
ss  lo  di  Semele  pavento 
n Dal  suo  Giove  incenerita; 

E ben  ^nto, 

Che  d'  Adon  l’ aspra  ferita 
Va  turbando  i peosier  miei. 

Raffiguro  il  bel  Giacinto 
Di  mortai  pallor  dipinto. 

Veggio  Psiche  amata  amante 
Gir  sospinta  a rìsebj  indegni 
Per  disdegni. 

Còl.  M Si  funeste  memorie 
M Ornai  lascia  in  oblio, 
ss  Altre  stelle,  altri  fati 
ss  Han  le  tue  sorli  in  cura  ; ogni  difetto 
Del  tuo  destino  adempie  il  Nume  mio^ 

E i tuoi  veri  riposi 
Ho  d’ eternar  desio. 

I Quindi  gli  assalti  de’ mortali  affanni 
Pia,  che  tu  prenda  a scherno; 

•s  £ non  avran  mai  gli  anni 
n De’  tuoi  piacer  governo. 

End.  Più  beato 
Io  sari!  de*  Numi  stessi, 

Se  potessi 

Dir  altrui,  qfoal  è ’l  mio  stato. 

II  mio  fato 

Hai  non  cangi  le  sue  tempre.' 

Gn.  H Amiam  sempre 
M In  profonda  amica  pace. 

End.  Sia  d’  Amor  la  bella  face 
Nostra  luce  e nostro  ardore. 

Cin.  Tutto  è pena,  e tutto  è orrore, 

Fuor  che  Amore. 

Auona,  ciisTU,  laoisaioin. 

dm.  Che  fate  qui  fra  ie  terrene  cose. 

Alme,  del  mio  bel  foco  ardenti  c chiare  ? 

11  piacer  di  là  su  nulla  vi  move? 

Gn.  lo  l’amhrosia  immortal  non  chiedo  a Gìotc, 
Or  che  del  tuo  diletto 
la  mia  mente  accesa. 

End.  A quest’  anima  intesa 
Al  suo  difillo  oggetto, 
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FàlU  è già  «i  felice. 

Che  bramare  ornai 
O no)U  a lei  rimaoc,  o più  Don  lìce. 
jim.  n Por  ao  Unto  t*  iofianuna  e ti  cooforU 
w Beltà  celeite  enUro  terreno  velo, 
m Che  sarà  dunque  a vagheggiarla  in  cielo? 
A coUoU  ventura  or  te  deilino; 

Nè  mentirà  mia  fede. 

Oggi  movrai  au  per  le  atelie  il  pied^ 

Ed  io  per  Palle  vie  aarò  tuo  duce. 

To  mirerai  aiccome 

SpIcodoD  gli  Dei  nella  lor  propria  luce. 
&mL  Quale  nova  nel  cor  gioia  mi  deiU 
n tuo  DOTO  parlar,  cortcae  Amore? 

Folle  chi  te  non  «erve, 

E non  ferve 

A*  tuoi  bei  raggi  ardenti. 

Che  tu  puoi 
Bear  le  menti, 

£ far  Numi  i aervi  tuoi. 

Cùi,  Oh  sempre  caro  ed  onorato  giorno, 
lo  che  dì  propria  mano  Amor  mi  vinse, 

£ *1  mìo  destino  in  si  bei  nodo  strinsel 
Am.  Giunto  colà  sovra  1*  eccelse  sfere, 
Avventuroso  Eudimion,  vedrai 
Qual  sia  d*Amor  la  previdenza  e Parte: 
Vedrai  come  il  mio  spirto  ivi  comparto 
Ordini  e moli,  e come  inspira  c volve 
QoesU  grande  armonia  che*!  mondo  regge. 

M Vedrai  sotto  una  dolce  eterna  legge 
M lo  una  stessa  sede 
M Regnar  Gloria  ed  Amore. 

£ io  vagheggiar  quanto  là  au  riluce 
Per  le  niagion  celesti, 

Con  sorriso  e disdegno 
Rammenterai  quanto  qusggiù  vetlesti. 

Allor  potrà  fuor  del  suo  grave  oblio 
Spaziar  Palla  mente  in  grembo  al  vero, 

£ comprender,  che  quanto  alberga  e giace 
Sotto  i raggi  del  sole, 

Pieno  è di  sogni  c fole. 

Scorgersi  P Oceàn,  eh'  ora  U sembra 

Ampio  spazio  io  Coito, 

lo  che  picciola  foce  egli  aia  chiuso: 

£ la  Terra,  che  appare  immensa  mole, 

Dall'uno  e l'altro  polo 

Sarà  sotto  un  tuo  sguardo  un  punto  solo. 

Allor  conoscerai,  quanto  sien  nudi 

D'argomento  e consiglio 

1 miseri  mortali: 

£ per  qual  vii  cagion  P umane  mentì 
SoCìron  cotanti  affanni; 

Quando  ciaKuno  il  suo  destino  invita 
A quell’  immensa  regioo  di  luce. 

Ove  con  stabil  pace 

In  compagnia  degli  alti  Dei  si  regna. 

E pur  ciascuno  le  sue  sorti  adegua, 

E vaneggiar  si  vede 

Intorno  ai  lampi  degli  oggetti  frali, 

E le  vere  obliar  cose  ifuinortali. 

End.  Voi  dello  spirto  mio  celesti  scorte. 

Cinti  a ed  Amor,  voi  me  levate  a volo 
Fuor  delle  basse  cure  e vani  affetti: 

£ me  guidale  per  le  sfere  eterne. 

Ove  sarammt  mostra 
Nel  centro  de*  suoi  raì  la  gloria  TOstra. 
VILICAia,  CVIOl  EC. 


Cìn.  Tu  scorgerai,  quanto  è a*  tegaaci  suoi 
Amor  liberalissimo  e fedele. 

Am.  11  mìo  poter  si  svele, 

splenda  fuori  di  sua  nube  il  fato. 

Or  voi  meco  poggiale,  anime  belle, 

Air  immortali  sfere. 

End.  Le  tne  promesse,  Amor,  quanto  son  vere, 
coao. 

Chi*t|)otrà  mai  dentro  i consigli  tuoi 
Fermar  lo  sguardo.  Amore, 

Pim  di  tanto  valore. 

Da  spiar  quel  che  pensi  e quel  che  vuoi? 
Beo  U rooslruts  in  queste  selve  a noi; 

Ma  dentro  alla  tua  luce 
Velasti  il  tuo  pensiero; 

Si  che  nostro  intelletto 
Lungi  vagò  dal  vero. 

Allor  in  noi  s'apprese 
Quel  folle  empio  costume, 

Ch'é  di  garrir  mai  sempre 
Incontro  al  tuo  gran  Nume. 

Por  le  nostre  querele 
Non  ti  recssli  in  ira; 

Solo  schernirle,  alto  signor,  volesti 
Co'  tuoi  doni  celesti.  Or  voi  felici 
D'Arcadia  alme  contrade. 

Poiché  foste  d*  Amore  on  tempo  albergo, 

E alla  mensa  di  Giove  un  6glio  avete; 

Voi  ben  sperar  potete 

Altra  luce,  altri  Dei  ne*  vostri  boschi. 

Febo  vedrete,  e P immortali  Musa 
Sedere  insieme  fra  pastori  e ninfe; 

£ sotto  '1  piè  di  bei  destrieri  alati 
In  questa  terra  aprirsi 
Aorei  fonti  beati. 

Madri  di  cigni  e di  l>elParli  io  spero 
Mirarvi  ancora,  e i vostri  sacri  ingegni 
Commercio  aver  col  cielo; 

E ciò  per  opra  di  quel  raggio  eterno, 

Che  qui  impresse  suo  lume,  e da  cui  piove 
Tania  virtù  come  dal  sco  di  Giove. 


DISCORSO 

DI 

BIGNÈ  CRATEO 


Krlice  in  vero,  e al  pari  degli  antichi  secoli 
rhiaro  cd  illusile  sì  dee  il  nostro  riputare,  per 
l'ornamento  e splendore,  che  in  lui  si  tras* 
fonde  dalle  varie  e mirabili  dottrine;  delle 
quali  altre  con  Io  scoprimento  di  nuove  cose 
produconsi;  altre,  che  già  eran  cadute,  rlaor* 
gODo;  altre,  che  furun  luogo  tempo  da  tene* 
brosa  ignoranza  adombrale,  fcliccmcnle  si  sve> 
Uno. 

La  perizia  delle  varie  liogoc,  le  ragioni  delle 
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co**’  Dalurali,  le  noluie  drll*  «nticliila,  le  pure 
e aincere  ìnlerpretazioni  delle  leggi,  e <iud> 
che  per  I'  addietro  era  occupalo  da  fo#ca  e ' 
den*a  caligine,  pare  che  a*  noilrì  tempi)  quael 
da  nuovo  spìrito  desto  ed  agitato,  si  scuota 
r antiche  tenebre,  e eoo  alto  volo  a pura  e lu- 
Tdime  luce  s*innalzi.  In  parte  di  tanto  bene 
dovrebbe  anche  esser  chiamata  la  sciensa  poe* 
tica;  perché  quairtuuque,  per  numero  e per- 
fezioise  di  poetici  componicaenli  sin  ora  pro- 
dotti, sia  tal  mesliero  a si  sublime  segno  con- 
dono, che  si  è reso  gii  sicuro,  ed  ba  potalo 
liberamente  scampare  dall’ oltraggio,  che  potea 
recargli  la  corruttela  ed  il  vizio,  da  coi  ad 
principio  di  questo  secolo  gli  era  per  opra  di 
alcuni  minacciala  ruina,  nundìmeno  la  ragione 
fnirinscea  de*  movimenti,  colori  ed  affelti  poe- 
tici, c la  vera  scienza  di  questa  facoltà  o non 
c intera  per  non  avere  gli  antichi  osservatori 
con  la  lor  arte  abbracciato  I*  ampio  seno  di 
essa,  o perché,  quel  che  i greci  Glosofi  hanno 
avvertito  e ridotto  a vere  cagioni,  raduto  nelle 
mani  d*  alcuni  retori,  loGsli,  gramalict  e crìtici 
scarsi  di  disegno,  c di  animo  digiuno  ed  ango- 
sto,  è stato  da  loro  cootaninato  e guasto:  aven- 
do essi,  delle  scieDllGchc  riflessioni  fatte  dai 
fìtosoG  sopra  gli  eserapj  particolari , formate 
contro  la  mente  de*  Blusofi  stessi,  primi  e veri 
iàsegnatori  di  esse,  leggi  aoiversali,  e tessuto 
con  quei  ruiscrabilt  pfrcelti  infeliei  tegami  a 
quegl’  ingegni,  che  nod  osano  uscir  dai  termini 
prescritti,  e non  ardiscono  ergere  il  volo  alle 
scicosc,  né  sanno  aptziare  per  entro  le  cote 
con  la  scorta  della  Glosofica  ragione.  Quindi  é 
che  non  solameole  ii  è diloogata  dagli  occhi 
nostri  la  traccia  del  vero,  ma  si  sono  da  vol- 
gari insegoamenti  sparsi  semi  di  vane  cd  odiose 
questioni  di  pure  voci,  dalle  quali  non  senza 
commiserazione  e doglia  veggiamo  aggirate  e 
sconvolte  le  menti  di  tanti  scrittori  dotti  peral- 
tro, e sopra  il  volgare  oso  erudìfi,  che  perde- 
ron  la  vita  dietro  a mille  ciance  e vane  con- 
troversie, le  quali  è cosa  malagevole  definire, 
perche  non  si  ravvisa  in  esse  cagione  da  di- 
sputare. Il  discernimento  del  vero  dal  falso,  cd  il 
giudizio  proporzionato  alla  natura  ed  all*  essere 
di  ciascuna  cosa,  che  soli  meritano  il  titolo  di 
sapienza,  non  si  debbono  puramente  altcìidcre 
dalle  nolrzie  che  a noi  giungono  di  fuori]  per- 
ché le  cose  che  non  sob  dentro  di  noi,  non 
Iramandaa  di  sé  altro,  che  le  corteede  c le 
apoglie  travolte,  e rose  dai  mezzi,  per  i quali 
passano,  e trasformale  iecoD<lo  il  modello  e i 
vasi  de*  nostri  sensi  e della  fantasia,  che  sono 
di  gran  lunga  inferiori  e dhug^jli  alla  natura: 
e dalla  varia  lezione  dei  libri  spesso  altro  non 
sgorga,  che  un  Game  di  parole,  che  perlopiù 
preocenpano  il  sito  della  mente  nostra , ed 
usurpano  il  luogo  dovuto  alle  cose.  Perché  se 
serivon  persone  mediocri,  non  possono  dare  più 
di  quel  che  possiedono:  se  scrivono  i saggi, 
talora  espongono  solo  quelle  merci,  che  pos- 
•ono  trarre  a sé  concorso  maggiore,  eJ  essi 
ben  sanno  qnai  principi  siano  atti  a svegliare  il 
comune  applauso.  Il  fonte  del  sapere  umano 
vive  nella  mente  umana  ialessa,  c U cognizione 


drl  vero  congiunta  col  sano  giudìzio  non  sorge 
tanto  dal  numero  e dalla  varietà  delle  idee, 
quanto  dall’  tnlelligihil  sito  ed  ordinamento  di 
esse.  Ciasenno  porta  io  sé  la  selce  da  poter 
trarne  le  scintille,  ma  risveglia  rascoaa  fiam- 
ma solo  chi  sa  per  dritto  filo  reggere  e ceo- 
durre  il  suo  intelletto  per  entro  I*  intricato  la- 
birinto delle  idee  confuse:  disponendole  io  giu- 
sta simmetria,  ed  in  luogo  proprio  i formaisdo 
di  esse  la  mìslcriou  piramide,  con  la  quale  gli 
antichi  saggi  la  scienza  umana  e la  oalitra  delle 
cose  simboleggiarono;  in  modo  che  tutte  l'i- 
dee  disposte  per  grado  pendano  da  un  solo 
punto,  e stiano  affisse  e concatenate  alla  cima 
dell’idea  semplicissima  ed  universale,  onde  esse 
si  reggano  e si  diffondano,  spiegando  la  falda 
sopra  le  cose  inferiori  c composte.  È dunque 
la  KÌCDza  umana  una  pura  armonia,  la  quale 
eume  é prodotta,  la  mente,  ovunque  soenda, 
pauerà  con  piede  illeso , trarrà  il  paro  delle 
dottrine  e dell*  arti , e sempre  sarà  preeoem 
dalla  norma  del  convenevole  e della  propor- 
zione, con  la  quale  incontrandosi  gli  esempi 
particolari , si  genera  nella  lueote  medesima 
l’arte  di  ciò  che  ella  si  propone  a eonlem- 
piare;  e dovunque  riolenello  si  dirizzi,  giaa- 
gerà  sempre  con  felicità  e prestezza  maggiore 
di  qiicllt,  che  tutto  il  lor  tempo  in  quella  me- 
desima dottrina  consumano.  Imperocché  eoo 
simile  scorta  Fintelktlo  corre  a volo  spedito, 
G si  posa  solamente  io  <)ucl  ramo  che  porge  il 
frutto  pieno  e maturo;  quando  che  coloro, 
scoteiido  il  becco  per  entro  gli  sterpi,  si  trat- 
tengono a raccor  da  terra  quel  eh*  c arido  o 
tocco  dal  gelo.  Di  questa  schiera  sono  i criù- 
ci,  che  con  la  vanità  delle  loro  lunghe  dispute 
hanno  malamente  governale  le  buone  arti,  c 
sono  stali  assai  mal  consigliati  a chiudere  i 
conrini  di  esse  nelle  osservazioni  fatte  sopra  le 
opere  fino  à*  lor  tempi  uscite  alla  luce.  E cer- 
tamente saggio  e utile  provvedimento  sarebbe 
stato  se  si  fosse  lasciato  in  arbitrio  de*  OloeoG 
sì  fallo  esame  secondo  i principi  delle  scieoae, 
cd  al  Icnor  del  drillo  c dd  convenevole,  ag- 
giungendo sempre,  ed  accrescendo  forza  alla 
dottrina  con  le  nuove  e perpetue  osservazioni; 
onde  con  ragione  si  duole  io  più  luoghi  Cìo^ 
ronc , che  i retori  abbiano  occupato  il  poeto 
de’  Gloio6,i  quali,  senza  stabilire  ordini  e leg- 
gi, avrebbero  assai  ben  formata  1*  arte  con  aprir 
le  cagioni  onde  i compeoimcDli  divengono  di- 
lettevoli e fruttuosi,  esseado  l'arte  figliuola  e 
rampollo  della  scienza. 

Oltre  a ciò  per  altra  cagione  si  dovrebbe 
recar  nuova  luce  alla  poetica  facoltà;  imperoc- 
ché la  prima  intera  e sana  idea  della  poesia, 
nella  mente  de*  greci  autori  concetta  e nodriU, 
e poi  da  loro  ai  Latini  ed  a noi  tramandata, 
nei  luogo  viaggio  e nella  disagiosa  via  ch’ha 
corso,  incontrandosi  in  durissimi  intoppi,  è ci- 
masa tronca  e scema  della  sua  parte  migliore, 
ed  a pochi  c stato  dal  Gelo  conceduto  di  po- 
terla iuiera  c perfetta  entro  la  lor  fantasia  rao- 
corre;  pcrclié  la  facoltà  poetica,  che  si  stende 
tanto,  quanto  l’islcssa  università  delle  cose,  c 
che  libera  c KÌolta  tiascorre  per  tutto  I*  in>- 
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Men$o  «patio  del  vero  e del  verititnilc  » tpan* 
Jendo  Tali  per  lotti  i gradi,  condìxiooì,  «tali, 
afletti  e cottami  dcf;1ì  uomioi:  ora  poggiando 
al  toblime:  ora  piegandoti  all*  umile:  ora  tul 
mediocre  trattenendoti;  dalia  delicatezu  e sebi- 
fetta  di  molli  è stata  legata  al  solo  genere  e 
Italo  iiiblime;  onde  non  contenti  alcuni  della 
eoodiaione  reale  si  Gngono  nuore  rirtù  eroiche 
foor  dell*  uio  timann,  alle  quali  applicano  nuore 
Toglie  e coatuoii  con  perfezioni  tali,  che  natu- 
ralmente negli  nomini,  quali  eaii  sono,  in  que- 
llo mondo  non  li  reggono  allignare;  di  modo 
ohe  rieo  detriUo  c icemato  dalla  farolià  poe- 
tica tulio  quello,  che  alla  comune  oaiervazione 
de*  tenti  nottri  ii  espone. 

È la  natura  io  rarie  gnise  dall*  ingegno,  cd 
industria  umana  rassomigliala  in  rari  ^ dirersi 
artifiti,  che  totli  tono  immagini  della  natura; 
ed  etieodo  essa,  c tulio  I'  Uoircrso  con  quanto 
nel  suo  grembo  raccoglie,  nn  impronto  della 
dirina  idea,  la  di  cui  tomiglìania  s*  imprime 
iselle  cose,  come  Ggora  io  cera  ; perciò  con  fe- 
rità non  meno,  che  con  sottigliezza  Dante  chia- 
mò Tartc  Nipote  di  Dio.  Altri  dunque  somi- 
glia la  natura,  e le  azioni,  e i costumi  umani 
che  lOD  parti  di  essa,  ool  suono,  altri  col  gesto, 
nitri  con  i colori,  altri  troncando  con  slro- 
iDcnlì  adattati  il  lorcrcliio,  onde  si  forma  la 
Moitca,  il  Ballo,  Parte  de*  Mimi,  la  Pittura, 
In  Scultura,  le  quali  arti  tulle  esprimono  cia- 
nrheduna,  secondo  il  proprio  talento,  le  azioni 
e le  cose.  In  questo  nnincro  è anche  la  Poe- 
aia,  la  quale  rawomiglia  ed  esprime  ancor  essa 
In  natnra,  le  azioni,  i costumi,  gli  afletti,  e ciò 
ia  prima  con  la  farcia,  inventando  cose  somi- 
ghanli  al  Tcro,  ed  a quegli  eventi  che  nel  mon- 
do girano;  poi  con  le  parole,  scolpendo  per 
mezzo  di  esse  nella  fantasia  ti  rero  essere  delle 
cose,  c eoi  numero  de*  rcrsi,  folgendo  e tras- 
Jormando  il  suono  e P armonia  loro  nel  genio 
e natura  della  cosa  che  si  esprime,  non  a!tra-< 
•nenie  che  fa  il  suonatore  delle  corde  della  ce- 
tera.  £ perché  lotta  questa  opera  si  accompa- 
gna con  norilà  e mararigUa,  perciò  si  fa  lecito 
il  Poeta  di  trasportar  la  forza  della  sua  inveo- 
mona  oltre  al  corso  naturale  eoo  Gugere  I Gi- 
ganti, gl*  Ippogrifl,  i Polifemi,  gli  Elrcoli,  i Cer 
beri , gli  Orchi , le  Balene  , le  Fate , cd  altri 
atupori;  purché  in  queste  flnzioni  si  rarvìst 
r immagine  del  reto,  nella  medesima  maniera 
ohe  dagli  arteflci  soo  formati  i colossi,  i quali, 
quaotnoquc  sieim  alterali  cd  ingranditi  di  mem- 
bra, nondimeno  entro  P ampiezza  loro  P umana 
figura  non  si  smarrisce.  £ tali  iorenzioni  non 
solo  ne'  poemi  sono  loderoli,  ma  altresì  neces- 
sarie per  la  norilà  e marariglia  che  generano, 
con  la  quale  eccitando  P attenzione  , e traendo 
1*  animo  dalle  terrene  cose,  lo  sollcrano  sopra 
di  aà  stasso,  aicchè  ai  rende  piit  libero  e spe- 
dito da  quei  legami,  coi  quali  la  natura  cor- 
porea arrolgendoci,  ritarda  il  nostro  volo  verso 
la  contemplazione  del  puro,  delPeterno:  es- 
tendo questa  una  delle  utilità  alle  quali  è in- 
dirizzata la  poesia,  oltre  il  raro  e nobii  diletto 
che  da  lei  piove.  Perciò,  toltene  le  parli  nelle 
qoali  il  poeta  li  propone  di  generar  marart- 


glia,  la  sua  impresa  é di  rassomigliar  il  fero, 
e d’esprimere  il  naturale  con  modi,  locuzioni 
e numeri  adattali  al  soggetto  che  si  é propo- 
sto. Onde  colui,  che  piu  gagliardamente  espri- 
me e con  maggiore  vivezza , e che  più  si 
fa  presso  alta  propria  sembianza  delle  cose, 
porgendtde  c ponendole  aranti  quali  elle  sono, 
rìpurterà  vanto  maggiore:  c chi  più  si  dilata 
per  li  fatti  ed  eventi  particolari  drU’ impresa 
che  tratta,  trascorrendo  per  tutte  le  condisioni, 
persone,  ed  età  che  la  compongono,  ed  entrano 
in  essa,  farà  più  chiaramente  riiplcndere  la  fe- 
licità del  suo  ingegno  rii  otterrà  il  vero  fine 
della  poesia.  Perciocché  non  solamente  i buoni, 
nè  le  sole  firtù,  sono  quelli  che  il  poeta  dee 
rappresentare,  né  dee  formarsi  le  nature  degli 
uomini  a suo  modo,  per  renderle  capaei  di 
quelle  perfezioni,  c festirlc  di  quelle  spoglie 
che  in  noi  mortati  sono  pioUoilo  desiderate, 
che  riconosciute;  né  quella  sola  parte  dee  pren- 
dere a narrare,  che  porta  seco  dello  splendido 
e del  sublime;  ma  dee  secondo  la  misura  della 
tela  che  tesse,  e la  capacità  di  ciascheduno, 
assegnar  la  sua  parte  anche  al  mediocre  ed  al 
basso,  per  aprirsi  il  campo  d* esprimere  ogni 
afletto,  ogni  virtù,  ogni  vìzio,  ogni  costume:  si 
perché  non  si  trae  men  diletto  dal  fcdcr  ben 
dipinte  le  capanne,  i presepi  e i tugurf,  che  le 
battaglie,  i palagi  e le  torri:  nè  piace  roen  Ti« 
ziano  per  la  rappresentazione  de*  paesi,  che  per 
le  mirabili  esprcMÌooi  delle  istorie  ; e nella 
poesia  è forse  più  difflcilc  esprimer  le  cose  mi- 
nute cd  umili,  che  le  ampie  e sublimi,  essendo 
mollo  arduo  il  parlicolareggiare  ; si  anche  per- 
ché non  minore  utilità  porge  1*  aver  idea  di 
un’  opera  virtuosa  per  poterla  imitare,  che  di 
una  viziosa  per  saperla  fuggire;  e dai  rar|  co- 
stumi, afletti  e condizioni  maggior  conosocnia 
del  mondo  si  raccoglie.  Anzi  essendo  le  leggi 
e le  regole  del  governo  ordite  non  tanto  per 
li  hnoni  e per  li  saggi,  che  son  pochi  e tali, 
che  per  virtù  propria  si  piegano  al  giusto,  quanto 
per  legar  la  maggior  parte,  la  quale  è compo- 
sta di  condizioni  baste  c di  persone  d*impcr- 
felU  costumi  c di  grosso  conoscimenlo;  chi 
vuol  penetrar  nell*  interno  delle  leggi  e com- 
prender lo  spirito  del  governo , è necessario 
che  ben  conosca  l’indole,  il  costume  e i eon- 
ccUi  della  bassa  gente,  a misura  e teuore  dei 
quali  son  formale  le  leggi,  cd  é ordinato  il  le- 
Borc  del  viver  civile,  il  qnalc  tanto  più  chiaro 
si  discerne,  quanto  più  coodiziooi,  costumi  ed 
affetti  di  uomini  dal  poeta  ci  sono  svelali;  ed 
alla  Gne.  più  si  somiglierà  il  vero,  se  più  si  sa- 
ranno particolarmente  descritte  di  quelle  cose 
e persone  che  sogliono  avvenire  ed  entrare 
nello  spazio  di  una  impresa;  perciocché  niuna 
cosa  nel  mondo  cosi  naturale,  come  civile,  é 
semplice;  ed  in  quaUivoglta  impresa,  quanltyi- 
que  eroica,  è mescolata  la  condizione  umile  S 
mediocre:  né  mai  e*primerà  al  vivo  la  verità 
delle  cose  chi  rappresenta  tutto  quel  che  si 
propone  in  grado  perfetto;  perché  ogni  uomo 
per  costumato  e geoide  che  sia,  porta  per  im- 
perfezion  di  nostra  natura  avvolto  con  sé  qual- 
che vizio,  che  anche  suol  pendere  dall’estremo 
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di  sua  virtù;  otModo  gli  uomini,  al  parer  di 
Archila,  come  i pcici,  die  tatti  aicondono  in 
aè  qualche  spina.  È par  troppo  chiaro  e noto 
a tutti,  quali,  c come  gli  uomini  debbono  ea> 
Mre:  il  difOcile  cJ  oscuro  è il  conoscere,  quali, 
e come  essi  veramente  sieno;  e da  tal  cogni- 
tione  si  trae  grande  utilità  per  la  vita  civile, 
la  quale  i greci  poeti  hanno  quasi  in  una  tela 
delÌDCala  con  descrivere  sotto  fìnti  nomi  gli 
eventi,  che  perlopiù  nel  mondo  naKono.  E chi 
guarderà  fìsso  dentro  la  tessitura  di  quegli  or- 
digni, osserverà  che  il  vero  sta  dentro  le  fa* 
Tuie,  e troverà  che  alle  volte  le  istorie  di  veri 
nomi  tessono  false  cose  e finti  fatti;  e alPio* 
contro  le  favole  perlopiù  sotto  finti  colori  e 
falsi  nomi  delincano  eveoti  veri,  e naturali  af- 
fezioni, cd  esprimono  i veri  geoj  de’  principi, 
de'  magistrati  e d*  ogni  persona. 

La  sana  idea  della  poesia  è stata  vivamente 
espressa  da  Omero,  ne*  di  cui  roaravigliosi  Poe- 
mi si  ravvisano  tutte  le  condizioni,  tutti  i gradi 
c lutti  i costumi  degli  uomini  fìgurati  al  vero 
esempio  della  natura.  Oocupano  il  sito  del* 
r Iliade  (per  contenermi  solo  in  essa  ) non  so- 
lamente gli  eroi  ed  i buoni,  come  Agamennone, 
Ulisse,  Achille,  Idomeoeo,  i due  Ajaci,  Diome- 
de, Menelao,  Nestore,  Ettore,  Patroclo,  Cal- 
cante ; ma  anche  i mediocri,  i bassi  e i vizioai, 
come  Tallibo,  Dolone,  ideo  c Tersile;  de* quali 
ciascheduno  palesa  1*  immagine  ed  il  costume 
della  propria  coodizionc.  Negli  animi  poi  di 
quegli  croi  ben  ai  vede  acolpito  il  vero  carat- 
tere della  debole  umanità , acoprendo  eaal  nel 
buono  qualche  vena  di  viatoao.  La  gran  mata- 
rìtà  di  consiglio,  eh* è io  Agamennone,  e la 
somma  prudenza  di  luì  trae  con  aè  quel  vizio, 
che  apesso  a tal  virtù,  come  ruggine  a ferro, 
ai  attacca,  ed  è il  covare  Patii  proprio  sotto 
l’apparenza  di  giovare  ad  altri.  L' ingegno  per- 
•picace  d’Uliasc,  P acutezza,  la  aagacità,  e la 
prontezza  degli  espedienti  ai  volgono  apcMO  alla 
iraude,  alla  ^qtiale  non  cosi  di  rado  queste  doli 
ai  veggono  inclinare.  Bolle  nell*  indole  d'Achille 
spirito  di  gloria,  magnanimità  singolare,  pron- 
tezza d’opere  e di  parole:  Iraluce  in  tutti  ì 
fruì  e delti  auoi  la  semplicità  e il  candore  del- 
l’animo; ma  apesso  cangiando  la  magnanimità 
io  superbia,  egli  ai  lascia  rapidamente  portar 
dall*  ira  secondo  il  costarne  de*  più  semplici , 
che  tutta  la  tramaodan  fuori,  quando  che  gli 
astuti,  tenendola  a freno,  la  rinserrano,  e vol- 
gendola in  odio,  la  rìserbano  al  tempo  della 
▼cndclU.  Nestore  poi  ci  si  rappreaenU  saggio, 
facile,  umano,  e dotato  di  tutte  le  virtù  che 
porge  P esperienza  e Pctà,  domala  tolto  i varj 
ed  incostanti  moti  della  fortuna,  quale  è la  se- 
nile, nella  quale  debilitandosi  la  vibrazion  de- 
gli spiriti;  gli  affetti  si  smorzano,  cadono  a 
^erra  f desideri  più  fervidi,  e,  quietandosi  Pa- 
giUztone  e la  tempeata,  Panimo  ai  posa  nel 
mediocre,  cioè  nel  aito  della  virtù.  Sìmile  idea 
e felicità  d’ingegno  con  profonda  maturità  di 
giudizio  accoppiato  risorse  nell* Ariosto,  il  cui 
Farioso  discopre  a maraviglia  nel  finto  la  chiara 
e viva  immagine  del  vero,  e con  felice  emula- 
aionc  rassomiglia  c si  appressa  ad  aJeane  delle 


virtù  più  rare,  e artiflzj  più  aieoai  dell’lUtdi; 
la  quale  non  senta  ragione  fu  dagli  aotilhi 
saggi  reputata  ugualmente  gravida  de*  semi  di 
tutte  le  scienze  ed  arti , sopra  tutto  «Ielle  eo- 
gniziooi  fisiche,  che  ricca  ed  ornata  di  viviasi- 
ini  colori  oratorj  e poetici  ; in  modo  che  par 
delineato  au  quella  misteriosa  favola  tutto  U 
corso  della  natura,  e tutto  Poperare  e*l  ragio- 
nare degli  uomini.  Se  poi  le  sue  rare  eirtù 
aacoae,  e da  tutta  1*  antichità  con  maraviglia  e 
stapore  riguardate  a*  nostri  tempi  non  traloeo- 
oo,  che  agli  occhi  di  pochi,  questa  è colpa 
de’ crìtici,  i quali  non  pigliano  questo  poeta, 
per  cosi  dire,  per  il  suo  diritto;  e non  avvera 
tono  che  tal  poema  tende  a segno  tutto  ooo- 
trario  a quello,  ove  essi  lo  credono  indirizato; 
e perciò  rivolgono  a vizio  quelle  che  sono  le 
maggiori,  e le  più  rìguardevoli  virtù  di  etto: 
nè  la  profondità  della  aapienza,  ehe  si  nascon- 
de sotto  quelle  favoletle  , le  qnali  han  sem- 
bianza di  iratteDimenli  femminili , si  puA  oe- 
noscere,  se  non  da  chi  corre  con  la  mente  aHa 
dottrina  degli  autiebi  fisici , e de*  primi  Savj 
della  gentilità  inviluppata,  e tramandata  a noi 
sotto  P oscura  e rozza  scorra  di  tenebrose  ci- 
fre ed  enigmi,  de*  quali  si  è quasi  smarrita  la 
chiave,  che  a quei  tempi  girava  tra  i saggi  di 
mano  in  mano.  Quindi  è,  che  non  si  può  di 
tal  poema  formar  sano  «incetto  per  meno 
della  pura  erudizione  e delle  doUrìne  volgari; 
ed  a al  gran  fondo  poh  solamente  giungere  eòi 
per  altra  strada,  che  per  quella  de*  poeti,  ■ 
pone  in  cammino;  e perciò  anche  nell*  antica 
età  la  maggiore  stima  dì  lai  nasceva  nette 
menti  de’ filosofi  e de*  saggi,  ma  i puri  grana- 
tici ed  umanisti  o detraevano  alla  di  lui  «•« 
ria,  o li  facevan  reggere  dall*  autorità  degli  al- 
tri, per  giudizio  de'qoali  lo  stimavano,  o Pap- 
. plaudivano  per  mostrar  d*  intendere  e per  «oa 
cader  essi  di  stima.  Laonde  non  mi  maraviglio, 
se  a*  nostri  tempi  vi  son  di  coloro,  i quali  (a 
dirla  nel  nuovo  stile)  il  fanno  «re«litnre  della 
gloria  per  anteriorità  di  tempo,  non  per  pe- 
itorìtà  di  merito,  e che  stimano  essere  Ini  s«- 
pcralo  da’Ulinì,  anzi  che  dai  toscani:  il  eln 
nasce  da  più  cagioni,  ma  sopra  tutto  penÉÉ 
la  poesia,  la  quale  ha  per  ultimo  tuo  segno  II 

Ibene  dell*  intelletto,  e per  ano  vaie  U fanUiia, 
per  la  quale  trasfonde  nell*  intelleUo  le  sagge 
oonoiceoze,  ch’ella  ricopre  d'immagini  seoai 
bili;  appo  la  maggior  parte  oggi  ti  rìdane  tutta 
verso  gli  orecchi,  nè  di  lei  ai  avverte  o ti  oerca 
di  esprimere  altro,  che  lo  strepito  ed  U m- 

Ìmore  dì  ben  risonanti  voeaboli.  Largamente 
ancora  spiegò  le  piume  del  sno  ingegno  Dan- 
te, lì  quale  felicemente  ar<li  di  sollevar  le  forse 
del  suo  spirito  alPalto  disegno  di  descriver  a 
fondo  tatto  P universo,  sicché  in  nn'opera  non 
solamente  le  amane  e le  civili  cose,  ma  le  di- 
vine e le  spirituali  mirabilmente  compreae.  E 
fu  egli  cosi  avveaturoso  in  «piesta  impresa,  che 
gli  rìosci  di  esprimere  al  vivo  con  iocr^ibil 
brevità  cd  evidenza  tatti  i cMtnrai,  le  oondl- 
zioni  e gli  affetti  con  parole  pregne  d’Imnaa- 
gini,  e con  colorì  poetici  si  gagliardi  e varj, 
che  scolpiscono  i geo),  gU  alti,  i peosierì  e I 
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getti  di  tatte  le  pefione.  Oode  il  Tede  in  nn 
poema  tentato  ogni  genere  di  poesia,  ogni  ma* 
mera  di  dire,  ogni  stile»  ogni  carattere  con 
parole  tali,  che  tpesso  ai  cangiano  nel  proprio 
etsere  delle  cote.  Si  foraò  egli  di  agginngere 
a questi  pregi  il  maggiore,  eh* è quello  delle 
aeienze,  come  inspirato  dal  medesimo  genio  di 
Orfeo,  di  Lino,  di  Dafne,  d’ Omero,  d*  Esiodo 
e d'altri  antichi  saggi,  che  distesero  sopra  la 
foce  della  loro  dottrioa  il  Telarne  della  poetia, 
quasi  nebbia , che  coprÌTa  agli  occhi  de*  pro- 
fani la  aoblimith  e lo  splendore  della  sapienu: 
di  modo  che  la  poesia  era  una  sopriTTCste  delia 
Sloaofia , la  quale  innanzi  al  Tolgo  compari?! 
tnaseberata,  per  eagion  di  che  tal  Tolta  sensi 
aanUiimi  nelle  menti  deboli  si  corrompono,  e 
generano  opinioni  perniciose  alla  repubblica 
ed  alle  Tirlù  morali  : oode  stimaroo  bene,  ebe  ' 
tai  gemme  non  si  portassero  esposte,  aecioc-  | 
cbè  le  potette  occupare  solamente  chi  potea 
formarne  giusta  e sana  estimazione.  E perciò 
credo  ebe  Empedocle  fosse  stato  da  quei  della 
aoa  tetta  mandato  ria,  e ributtato  dal  lor  com* 
ancrcio , perchè  si  serri  solamente  de*  Tersi  e 
non  della  poesia:  cioè  espresse  le  scienze  col 
solo  aaetro;  ma  non  le  Uesformò  in  farole  e 
non  ne  generò  poesia;  il  che  ti  tcorge  dalla 
legge  medesima  che  eontra  lui  fu  fatta.  Che 
per  altro  te  piò  ci  Tolgiarao  addietro,  e ei  ar- 
^icioiamo  ai  tempi  più  antichi , ne*  qoali  lo 
ntudio  delle  cose  bsiobe  ti  ficea  con  meno 
•Irrito  e pompa,  ma  con  più  roatuntò  e sen- 
no, che  nei  tempi  di  mezzo,  troTiarao  die  della 
filotoBa  e della  poesia  si  formara  un  solo  cor- 
po, donde  poi  germogiiaTano  alti  e profondi 
nister).  Ma  non  potè  Dante  ne’saoi  tempi  ater, 
come  coloro,  l'oso  e la  periiia  della  dottrina 
enigmatica  degli  egisj,  oode  tTcsse  potalo  trarre 
i odori  o r ombre  per  produrne  un  corpo  ta- 
le , che  insieme  saziasse  i sensi  del  Tolgo  , e 
paacesse  di  sublimi  contemplazioni  e fisiche 
oogniziooi  la  mente  de*  saggi.  Oltre  che  le  co- 
gniaiooi,  che  in  quel  teoolo  si  aggiratano,  non 
eran  degne  ebe  per  Tcstirle  si  corresse  in  paese 
tanto  lontano,  e ai  facesse  proredimento  d’abki 
peUegrini;  onde  I*  infelicità  delle  cote  partorì- 
noe  tal  Tolta  appo  lui  infelkilà  d’espressione; 
e toltene  alcnoe  nobili  e belle  allegorie,  con 
le  quali  Telò  molti  sentimenti  morali,  nel  re- 
sto espose  nude,  e coi  tuoi  proprj  termini  le 
dottrine,  e trasse  col  tno  esempio  al  medesimo 
Itile  quei,  ebe  dopo  lui  tennero  U pregio  della 
poesia;  onde  in  Tcoe  d* esser  le  soiense  Telate 
di  colori  poetici , si  Tede  appo  noi  la  poesia 
■parta  di  lumi  scientifici , se  sdente  possono 
diiamarti  gl’intricati  iMdi  di  Tote  e tecche, 
ma  strepitose  parole,  su  le  quali  per  colpa  del 
secolo  umIò  Tigando  T ingegno  de’ nostri  poeti, 
che  altro  da  Platone  per  infelidtà  de’  tempi 
trar  non  poterono,  che  quel  che  Soerale  an- 
daTi  per  Tarj  congressi  tpargendo  or  a giotani, 
or  a sofisti  aoCtò  nomi  ed  apparenze  tali , che 
iotemi  sentimenti  di  Platone  appena  l’orto 
discoprooo;  dalle  quali  furono  talmente  presi 
i nostri  lirici , die  non  si  degnaron  di  espri- 
mere altri  tentimcDti,  afletti  e costami  » che 
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quei  ohe  poldn  Air  lega  eoo  quelle  mal  in- 
terpretate dottrine  ; in  modo  che  in  tutti  i loro 
componimenti  sempre  ti  aggirano  su  ristesse, 
non  senza  oltraggio  del  tero  e del  naturale,  nè 
senza  qualche  tedio  di  quei  ebe  distendono 
largamente  Pali  della  conoscenza;  ebe  alla  fine 
a soler  poi  porre  in  giusta  bilancia  quegli  io- 
treed  e grappi  di  luminose  parole,  che  pajono 
rampolli  «di  gran  dottrioa,  poco  peso  io  essi  si 
rìteosa,  è nulla  di  reale  si  stringe,  e resta  ne- 
gli orecchi  un  non  so  qual  desiderio  di  cosa 
più  seusibile,  più  Tiria  e più  Tira. 

Ma  per  ridurci  colà,  onde  qui  starno  tras- 
corsi , chi  si  è affiso  a tale  idea , coovien  che 
formi  della  loeutìone  e del  numero,  giudizio  m 
lei  coasenìente:  imperocché,  essendo  la  mag- 
giore, anzi  la  sola  impresa  del  poeU,  Pespres- 
sione  del  Tcro  sotto  P ombra  del  finto  e la  ras- 
somiglianza del  naturale,  il  primo  pregio  che 
si  richiede  nella  locuzione  , è Tessere  atta  ed 
acconcia  a scolpir  nella  fantasia  P immagine 
della  cosa  stessa  : ed  altresì  il  nomerò  atrà  per 
primo  e maggior  Tanto  suo  P esser  cooforme 
ed  imitante  con  la  propria  arreooia  il  genio  c 
la  natura  della  cosa,  clic  si  rappresenta  : per- 
chè tanto  il  numero,  quanto  la  locuzione  ton 
tolti  a fine  di  ben  condurre  e di  partorir  Pe- 
spressione,  la  quale  dee  essere  regola  e misura 
di  tutti  i colori  poetici , che  debbono  arere 
stima  e approrazione  proporzionata  alPajulo, 
che  prestano  alla  rassomi^ianza.  Giusto  esem- 
pio han  di  ciò  dato  ì sopencceonati  poeti , i 
quali  han  fatto  del  numero  e della  locuzione 
quel  goremo  che  è stato  più  conTcneTole  alle 
cose,  piegandosi  e Tarlandosi  con  la  locuzIoDe, 
e con  l'armonia  secondo  lo  spirito  e la  natara 
di  quello  che  esprìmono:  onde,  siccome  rado- 
no il  suolo  nelle  cose  basse,  e nelle  mr<Uocri 
poco  in  alto  si  lerano,  cosi  quando  poggiano! 
soggetto  sublime,  non  è toIo  che  li  raggiunga, 
di  modo  che  tuonon  col  metro,  e lampeggiano 
con  le  parole. 

Da  quanto  sin  qui  si  è ragionato , ai  può 
riconoscere  quanto  sia  stata  trasmutala  da’  pri- 
mi concetti,  e irasfora^ala  dalla  sua  antica  im- 
magine la  poesia,  e come  tal  facoltà  Tenga  ri- 
stretta dagli  ambiziosi  ed  avarì  precetti  : in 
modo  tale  che  non  può  oscire  alla  luce  opera 
alcuna,  che  non  sia  subito  aTanti  il  tribunale 
de’  crìtici  chiamata  all'  esame  ed  interrogata  in 
primo  luogo  del  nome  e dcU’cuer  suo:  sic- 
ché si  Tede  tosto  intentata  P azione,  che  i giu- 
rtsconsuUi  chiaman  pregiuditialc,  e si  forma  in 
un  tratto  controTersia  sopra  lo  stalo  di  essa, 
se  sia  poema,  o romanzo,  o tragedia,  o com- 
media, o d'  altro  genere  prescrìtto.  E se  quel- 
P opera  iriTia  in  qualche  modo  da’  precetti 
nati  dalla  falsa  interpretazione  della  dottrina 
di  Aristotele  (percsoocbè  non  fu  al  certo  la  di 
lui  mente  ampissima  in  cosi  brere  giro  costret- 
ta), e se  fi  è cosa  che  non  si  possa  agefol- 
mente  ridurre  a quelle  definizioni , Togliooo 
I tosto  che  quelP  opera  sia  bandita  ed  in  eterno 
I proscritta.  £ pure  per  quanto  scuotano  e di- 
I latino  i loro  aforismi,  non  potranno  compren- 
I dcr  mai  tutti  i Tari  generi  de*  componiaunlì. 
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, ..II.  _n,,„o  in-  Qn»Ie  opinione  intorno  » «f.  « abbii  3^ 

ebe  U T.rio  e roolinao  moto  .le»  Ari.totde,  in  rero  U.»*  .no  parole  non  m.  é, 

gegao  poò  produrre  di  onoro.  ;i  cuore  di  rintracciare;  credo  bene  cmum-  m 

perebù  non  li  ,*^'^'®,'i‘*;__.„ioaiioni,  »entimento  die  non  lia  lecito  diitro^r  le  la- 

ed  aprirle  .trad.  da  rapire  per  entro  P"’ 
ne’ anali  è atta  a penetrare.  Noi 


ed  aprirle  atrad*  a»  r ,'^  Son 

diaaimi  .paai.  ne’quali  è atta  » P*"' 
aec  dunque  murerei  lo  atrepilo  , 
queito  ponto  mi  ri.uon.  nell.  f 

aretlie^  .abito,  che  appanrh  alla  luce  la  pre- 
„„fe  farcia  dell’ Endi.nione . ‘“‘•'"I’» 
nato  nell,  mente  dell. 

cd  oprcMO  con  rire  e rare  ™*"'  i 

duatre  fabbro,  c felice,  il  quale  ha  tanto  ar 
Erralo  con  lo  ’.tilc,  e ha  co.i  bene  "'«««o  ^ | 
.lo  parto,  che  1’ ha  reao  degno  di  madre 

®'°^r.iamo  noi  co.i  mali 
no , che  ci  curiamo  d’ indagare  a qual  ge«re 
di  poeri.  ai  POM.  ridurre  que.1  opera  per  »d^ 
dUfare  alle  dimando  di  quei  che  al  f.nuo  legge 
e norma  di  pure  roei.  Non  ao,  “ 

uneedia  o commedia,  o tragicommedia  o altri, 
che®  i Retori  ai  poaaan  «f  aro.  *;'1«  « “"»  "P^ 
nreaentaaiooe  deU’amore  d’bndimione  e di  Dia 
M.  Se  quei  rocaboli  ai  alendon  lanl  oltre,  ^ 
iranno  anche  aecoglier  qiieala  nel 
« unto  non  ai  dilatano  polraaaene 
un  altro,  che  diamo  a cia«:ono  la  facoltà 
cl  eh.  nulla  rilera;  ae  non  .'incontra  roe.^ 
bolo  alcuno  non  rogli.mo  no. 
di  nome  prirarci  di  coca  al  . . 

««.mineremo,  ae  egli  abbi.  eapo.U 
la  farola,  c ae  la  ferola  a.  può 
do  e dorè  e come.  Non  ip  '' 

di  qucale  leggi,  né  mai  mi  c tanto  abbondalo 
l’«X,  che  .remi  potuto  all.  coo.idcraiione  i 
«.UI  irmeorrere.  Per  quel  che  ,P^  P^^J^ 
mente  raccogliere  nell,  memon. 
degli  autori  grari , oaaerro  bene  m e g 
d- JUrazione  c dire.aità  in  un.  f”»'* 
aima  Fu  in  aul  principio  la  eommeiba  una 
rapprcaenUaione  dell,  pura  rerilii,  «P»""'’”' 
in  au  le  «iene  qualche  fatto  particolare  de  cit- 
. . . . . : —1  :i  con  maegiore  «od- 


Iacntimenio  ciie  non  >ia  - — 

role  «Iterando  la  aoaUoaa,  e quel  che  e barn 
nel  concetto  comune  : e che  all'  incontro  m 
quel  che  gli  acriUori  tralaaciano,  ed  ore  niuno 
può  eaaer  eonrinlo  di  falao,  poaaa  il  poeta  fin- 
gere libcremeote,  e condurre  il  filo  nella  m^ 
niera,  ebe  pii  ai  conriene  «Ila  tela  ed  al  nodo 
che  leaae.  Ma  o «e  abbia  egli  rotolo  intendere 
quealo,  o altro,  ciò  nulla  rilera  , perche , ca- 
•eodo  «enlimento  retto  da  ferma  ragione,  non 
è neceaaario  che  aia  au  l’aotorilà  d’ alcuno  ap- 
poggiato; imperoecbé  fiorendo  il  pocU  col  finto 
accennare  il  rero , ed  «cquialarai  fede  con  la 
aiinilitndinc  di  caco,  non  ha  dubbio  che  qnan- 
do  ai  narra  eoaa  contraria  alla  credenra  comune 
cd  inrecchiaU,  la  fede  altrui  ai  dircrte , e ai 
genera  non  ao  quale  aocrbilò  di  aenao;  c per- 
ciò alterar  le  eoae  nella  aoilanaa  non  ai  eon- 
rienc  i il  che  non  « coai  nelle  altre  parli , le 
quali,  eaaendo  alate  dagli  «iriltori  taciute,  ri- 
mangon  aollopoate  all’  ampiaaima  giuriadiaione, 
che  hanno  i poeti  nello  inrenUre.  Or  quel, 
che  l' antiche  ferole  aul  prcaenle  fallo  ne 
gono,  è,  che  Endimione  foasc  alato  amato  dalb 
luna,  e da  lei  «ni  Laimo,  monte  di  Caria,  ad- 
dormentato; ma  come  quealo  «more  foaae  nato 
quel  che  dopo  foaae  arrenato  , tutto  «oggiace 
M pieno  arbitrio  dell’ inreotione  altrui.  IVrriò, 
•e  il  poeta  ha  Goto  che  Endimione  aia  «tal"  d 
primo  ad  «mare,  ai  è naalo  dell.  au.  f«c«l|«: 
e il  dar  principio  all’amore  dalla  peraona  d En- 
dimione  conaente  piò  coll'iatoria,  la  quale  narra 
che  qneaU  loare  il  primo  indagatore  del  eorui 
della  luna.  L’eau»  poi  aUto  rapilo  al  celo  aaoo 
può  da  oiuna  lealimooianaa  eaaer  contraddetto 
o ritinUto  ; perciò  nè  meno  dee  tal  «ucceaao 
alla  libera  facoltli  dell’  inrcnxion  poetica  eaaer 

soitratto.  - 

Paaaeremo  ora  a conaiderare  di  queata  faroU 
la  leaeilora.  Ella  «I  certo  non  è gagliardamerte 


rapprc.cu....u«,.  de’ cit-  la  teaeitora.  tlla  «i  cerco  uun  o r-c : 

in  au  le  «iene  qualche  fatto  P""“'  «j.  „„„d.t.i  ma  né  nn.  ..ione  d.  Ire 

Udini;  lauualoai  poi  *' ^!.,,ero  al  I potei  condurre  piò  cnnoaamenle,  ne  il  pf»« 
di.fa.ione  del  popolo  gl.  | Tobbligalo  aolamente  a’ fattì  iorilupp.t.  e dop- 

flnto.  Non  cori  nell,  tragedia  !j.  s„  Lne  che  da  molti  l’arUfirio  del  pori, 

rocchi  trattandori  d.  sro“<>®  * „ I „,„o  non  ai  ripone;  che  in  leiaere  ».l-pf , 


rocchi  trattandori  di  sro“<>®  * I f^’.Uro  non  ai  ripone;  che  in  leiaere  eil-pf , 

ceaui.fo  .limato  neceaiario  che  are  i ricacano  piò  aggropp.U  td  ri- 

rero,  o in  quel  ducano 'a  di.per.zion.  ,chi  f tenta  il  d^ 


i qa*li  pcrcnc  ric»o«iiv  -Bc—rr-—  .7 
ducano  a diaperazione  chi  ne  tenta  il  diaoao- 
glimenlo,  non  hanno  rigoardo  nelle  loro  “P"* 
di  far  oltraggio  .1  reruimae,  •' 
comune  degh  ..omini,  al  Irnor  degli  aOeUa  od 
al  curro  mede.imo  della  natura  : reggeaialo  Mi 
.’noatri  giorni  da  coaloro  alteraU  non  aola- 
menle  l’elà  e le  comliaiooi  umane,  ma  gli  «»i 
e le  .lagioni  t né  mancane  di  quei  ohe  chia- 
dono  piò  lualri,  anzi  «eéoli  interi  nel  giro  d M 
Euripide.  Appo  ^ Sofo-  I giorno:  traaportano  tuUo  l’oceano  dratro  oM 

muore  di  lacco:  appo  pieitra  : i ritti,  ed  il  cielo  dentro  la  terra  r.ochiudo^, 

rie  ed  Kdripide  acri.«^_.^  e...  | con  generato  aconrolgiment»  drill^.l^^^^^ 

e deir  onìw»o  wlero.  Ma  « volgiamo  m 
forte  dell’impreaa,  ed 

non  è il  nodo  iotrigalo  ri  mnlirilo  itoli.  f.«lx 
perciò  quando  rien  fatto  coorenerolmente  alto 
dee  applwdirri;  ma  quando  ri  aoggetto 


T,  “u  lm*"cce:ti  nou  are. 
:^'egli;«.  e aggiunto  alto  «P'-Td; 

Eu^plde.  Appo  ?:To?r: 


"'’tXì.?  o^tolu  .Uri  aimih  I 

irebbero  da  noi  riferire  intorno  a tal 


ori 

riCuU  liniil  teuitura,  od  il  fallo  ai  rappresenta 
al  viro  con  raggiro  Yeritimile  e curioso;  quan- 
tunque poco  inviluppato,  non  perciò  ai  dee 
DCfar  la  dovuta  atima.  Le  commedie  e trage- 
die greobe  e Ialine  aon  bene  di  teaaitura  mi* 
rubile,  atta  ad  eecilarc  gli  aiTcUi»  ed  insegnar 
Tarte  della  vita:  ma  hanno  nodo  tale,  che  ae 
una  di  quelle  favole  ai  conducesse  sulle  nostre 
scene,  qoeali  novelli  tessitori  d' indissolabili 
ordigni  crederebbero  d’aver  vanamente  impie- 
gata ratlcuaione.  Nulladimeno  quella  curiosità 
che  il  poeta  per  la  scarseaaa  dei  personaggi 
non  ha  potuto  con  rannodameolo  eccitare  , 
rha  ben  per  altre  vie  e con  altri  alronsenti  , 
felicemente  prodotta  : iraperocctiè  V impresa 
medesima,  c gli  amori  tra  un  semplice  pastore 
e una  castissima  Dea , hanno  Ìo  sé  stessi  un 
non  so  che  di  maraviglioso,  e trascorrono  ol- 
irà I*  umano  : e la  freqoeou , novità  e splen- 
dore delle  gravi  e scelte  seotense , delle  quali 
non  aolarocnte  è sparsa,  ma  del  tutto  formata 
queaU  favola,  muove  e soatiene  in  chi  TatcolU 
qocU'alteozione,  che  per  un  intrigato  nodo,  e 
con  la  varìelà  nei  personaggi  ai  suol  consegni* 
re.  Nè  si  discerne  in  questa  meno , che  nelle 
altre  un  arltCaioso  e piacevole  rivolgimento,  il 
qciale  qui  si  fa  da  mcitiria  ad  allegreasa,  e da 
sloto  misero  a felice  per  il  prospero  One,  ove 
giungono  questi  amori  nati  da  prineip)  com- 
|»oaaionevoU  e nudi  d’ogni  apparente  aperanaa; 
mentre  considerando  lo  stato  umile  d’Eodi- 
miooe,  ed  il  genio  altiero  e rigido  di  Diana, 
cioscono  avrebbe  promesso  dì  tale  impresa 
evento  contrario  a quel  che  poi  siegue. 

Non  poteva  tant’  opera  recarsi  ad  effetto 
settto  l'occulta  e smisurata  forza  d' Amore,  iab- 
bco  di  maraviglie,  e d'incredibili  stranezze,  e 
novità  producitore.  Hanno  gli  anlichi  Blosoff 
e poeti  fatto  Iralucerc  la  possanza  di  lui  sotto 
l'ombre  di  varie  favole,  nelle  quali  ban  mo- 
stralo ch'egli  abbaui  ed  inchini  1* altezza  de- 
gli atessì  Dei,  cangiando  Giove  io  aquila,  in 
toro,  io  pioggia,  Marte  in  cinghiale,  ed  altri 
io  altre  forme,  e ch'esalti,  e sopra  l'umana 
aorte  sollevi  gli  animi  de*  mortali,  cangiando 
Callisto,  cd  altre  in  lucide  stelle;  per  aceen- 
Dare  che  la  forza  di  caso  travolge  le  nature, 
traaoiuLa  i genj,  agguaglia  le  condìztonit  onde 
veggiarao  noi  spesso  che  persone  d’ alto  spirito 
e superbo,  da  tal  passione  penetrale  ai  piegano 
al  grave  iocarco,  e domao  la  lor  ferocia  aotlo 
l'impero  di  una  fanciuila,  e alP incontro  per- 
sone umili  e rozze  accese  da  questa  6amma,  e 
da  tale  spirito  agitate  si  eigooo  sopra  se  stesse, 
acotcodosi  ì bassi  pensieri;  sicché  di  nuove 
voglie  vestite  con  l’ali  del  fervente  desiderio 
a nobili  ed  eccelse  care  si  levano.  Perciocché 
qualora  sono  gli  uomini  portati  dal  desiderio 
a soggetto  d'alto  grado,  acquistano  un  abito 
sublime  di  mente,  che  da  ogni  vii  cosa  e da 
basso  stato  li  diparte.  Quindi  nascono  i mira- 
bili accoppiamenti  di  genj  diversi,  e di  condì- 
aiuoi  disuguali,  le  quali,  come  questa  forza 
penetra  in  essi,  compartonsi  vicendevolmente 
gli  spiriti,  i coslunii  c gli  affetti;  in  modo  che 
tra  sUtU  dÌKordi|  e inculi  dissimili,  concorde 
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I ed  cgual  nodo  si  lesse.  Sì  strani  e maraviglioai 
avvenimenti  sono  stati  con  molla  vivezza  espres- 
si dal  Poeta  io  questa  favola,  ovo  fa  che  solo 
Amore  sta  conduttore  e duce  della  grande  im- 
presa di  piegor  l'altezza  di  Diana,  ed  innalzar 
la  baiseeza  d'Eodiroiooc  con  volgere  a tal'opera 
l’ealremo  della  sua  possanza,  la  quale,  quando 
è tutta  unita,  appena  si  trova  durezza  che  le 
resista,  o fortezza  ohe  la  sostenga.  £ questo 
affetto  si  possente  ò trattato  dal  Poeta  con 
maniere  molto  diverM  dei  sentimenti  del  volgo, 
il  quale,  sommergendo  lo  spirilo  nel  fango,  si 
aggira  solamente  intorno  all’ umile  e caduco: 
altro  non  abbracciando  con  la  speranza  e col 
pensiero,  che  il  corporeo  ed  U mortale;  ondo 
si  sparge  negra  macchia  d' infamia  a quest’  af- 
fetto, che  coffluoeioenle  (per  colpa  del  volgo, 
che  ’l  torce  a mal  uso)  ai  stima  principio  di 
cose  lascive:  quasi  che  ad  altro  segno  non 
possa  essere  indirizzato , che  alla  compiacenza 
d'impura  voglia.  Onde  si  ha  tolto  il  Poeta  ad 
esprimere  i scnlimeDli  di  coloro,  che  hanno 
aAifsalo  T affetto  amoroso  al  raggio  dell’ onestà, 
svellendo  sin  dalle  radici  le  oscene  voglie  che 
fiuioo  siepe,  e tessono  intoppi  al  fervore  del 
nobile  desiderio,  ohe,  dalle  pure  fiamme  di 
amore  incitato,  e scorto  dal  vivo  lume  della 
bellezza,  vola  rapidamente  alla  contemplazione 
del  bello  eterno  e del  perfetto. 

Tai  sensi  si  veggono  artsGziosamcnte  sparsi 
per  tutto  il  corso  di  questa  opera:  e tal  co- 
lore si  conveniva  all' affetto  e ooiiuroe  d'uoa 
Dea,  in  cui  ba  ferma  fede  la  caslilà.  Perciò  in 
più  luoghi  accenna  il  Poeta,  che  il  raggio  di 
lume  disceso  dal  bello  universale  ed  eterno, 
percolendo  in  £adimionc,  adunava  in  Ini  splen- 
dor si  vivo  e celeste,  che  rapiva  l’ inclinasione 
e il  talento  della  Dea,  la  quale  ravvisava  in 
Endimìonc  porle  dell’csser  proprio:  onde  si 
vede  prodotta  quella  mirabile  trasfusione  della 
parte  eeleste  in  Endtmione  alzalo  a grado  de- 
gno dell’  amor  di  Diana.  £ son  così  bene  tra 
di  loro  comunìcsle  queste  due  cose  sì  contra- 
rie, quali  sono  il  mortale  e l’iroraortale,  che 
l'uno  e l'altro  in  amendue  loro  con  dolce 
concordia  ooilo,  cd  in  nuovo  modo  temperalo 
si  scorge.  La  luce  divina,  ebe  Diana  vibra  nel 
cuore  del  pastore,  solleva  e non  disperde  l'es- 
sere umano;  poi  l’islessa  luce  riflettendo  in 
Diana  medesima,  onde  era  uscita,  ritorna  a 
lei  velata  deU'imprcsiion  corporea:  ma  non 
reca  oltraggio  all'  esser  divino,  e non  adombra 
il  puro,  nè  la  porte  caduca  è possente  m por- 
tarsene l'eterno  di  costei;  onde  aeozo  esser 
violate  le  leggi  del  costume  umano  è sollevalo 
Endimione  sopra  lo  stato  di  sua  propria  na- 
tura; e senza  essere  offuscata  la  parte  divina 
é scolpito  e delincalo  entro  lo  spirito  di  Diana 
il  ooslume,  e l'indole  di  donna  mortale:  sic- 
ché in  tutti  gli  alti,  e in  tutte  le  maniere  soe 
si  leggono  i vivi  caratteri  d'  un  amor  femmi- 
nile. Sente  ella  accese  le  sue  vene  d' inusitato 
fuoco,  cd  è da  occulta  forza  spronata  a con- 
templare le  CaUezze  d'Eodimione;  ma  l'asprezza 
del  suo  genio  la  torce  altrove,  perche  sdegna 
di  piegare  il  suo  talento  io  cosa,  la  quale  ha 
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ODO  de*  tool  eitrerot,  clo«  il  6ne  del  suo  pria*  i 
dptOf  fisso  DcU*  arbitrio  altroi  j perciò  sospende  I 
il  ponto  della  sua  riaoluzionoi  e riroea  Panimo  | 
dal  destinato  corso  » non  cedendo  agli  assalti  j 
d* Amore,  sicché  non  legge  nella  fronte  del 
pastore  V istessa  voglia,  eh*  ella  ohiode  nel  se* 
no.  ^iutre  di  lui  la  sorgente  fiamma,  ed  avvira 
r ardore  delP  incauto  pastorello  con  incontri 
spessi,  con  parole  penetranti , con  liete  e pia- 
cevoli sembianze,  ed  ora  in  qua  ora  in  Ih  con 
Tsrj  ed  indifferenti  discorsi  traendolo,  invisi* 
bilinente  per  entro  l'amoroso  incendio  rag- 
giro. Preme  ella  intanto  nel  cuore  P accesa  vo- 
glia: e quando  é sicura  di  essere  dalP  amante 
seguiUta,  lo  fugge.  Osserva,  « fa  serobiansa  di 
non  curare,  ode  tatto  minatamente  e vede; 
ma  gli  ocdii  e le  orecchie  rivolge  altrove  dt- 
Tcrteodo  gli  esterni  sensi  da  quella  parte,  ove 
Pinteroo  dell'animo  profondamente  s'immerge. 
Ma  benché  Paffelto  più  rinserrato  piu  profon- 
damente serpeggia , e P immaginato  piacere  le  ' 
accende  i pensieri  e le  voglie , pur  non  prima 
con  Pioterà  dclibcrasione  si  piega,  che  vesta 
l'ammanto  de’ preg)  che  sono  io  lei,  avvoi* 
gendo  entro  luce  divina,  e in  tal  modo  soddisfa 
olP altezza  del  suo  genio,  perchè  strìngendosi 
a Ini,  le  par  d' incontrar  se  fuor  di  sé  stessa. 

Per  lutto  U tratto  di  questa  favola  tai  co- 
atumi  e maniere  sono  al  vivo  rappresentate; 
ma  il  più  difficil  ponto  dell*  impresa,  il  quale 
appena  par  che  si  possa  superare  senza  piegare 
io  qualche  difetto,  è quello,  ove  Endimione 
discoopre  il  suo  amore  a Diana  | il  qual  passo 
c dal  Poeta  destramente  trattalo.  Imperocché 
Eodiinionc  dopo  essere  stato  dalla  forza  d'amore 
armato  d' insolito  spirito , e fatto  maggior  di 
oè  stesso,  per  eucrsi  in  lui  svegliati  nuovi  lumi 
di  generosità  e di  valore , e generata  lagactià 
o perspicacia  tale,  quale  suol  questo  affelto 
con  gli  acuti  suoi  strali  eccitare , comincia  a 
•coprire  il  suo  amore  in  modo,  che  lo* possa 
SD  un  tratto  adombrare , quando  Diana  si  ac- 
cendesse di  sdegno.  E Diana  all'  Incontro  ce- 
lando le  proprie  voglie,  lo  rifiuta  in  modo,  che 
maggiurmente  l' inanima , c con  le  sieste  mi- 
nacce lo  conforta  all’  impresa.  Con  vicendevoli 
detti  istigando  l’un  l’ altro,  coloi  con  umili 
prì^dki»  o costei  con  soavi  ripulse,  Endimione 
arriva  a svelare  il  suo  amore  ; ma  nel  medesimo 
tempo  riversa  la  colpa  del  suo  ardire  tutta  su 
la  pouente  bellezza  della  Deat  sicché  il  di  lui 
fooco  tutto  riUetla  io  lei,  ed  ella  all' incontro 
negando,  accetta  1’  offerla,  e per  sostener  l’al- 
tezza del  suo  grado , si  governa  in  gutia , che 
vico  pregata  di  quel  che  con  ugual  tele  desi- 
dera, mostrando  per  pietà  concedere  ciò , che 
ella  per  inclinazione  propria  brama  di  oUenerc. 


momento  cader  nel  vizio,  il  quale  egli  ha  adiK 
Tato  con  dare  ad  Endimione  di  passo  in  pasto 
tanto  ardire  e tanto  accorgimento,,  quanto  ba- 
stasse a scoprire  insieme  c scusar  le  sue  fiam- 
me, ed  a Diana  tanto  di  pietà  e di  rigore, 
quanto  bisognasse  a dare  animo  all'  amante,  e 
contervsi'e  il  proprio  decoro. 

Non  minor  notizia  e scienza  delle  passioni 
umane  ba  mostrato  il  Poeta , quando  pone  in 
bocca  d’  amore  quella  opportuna  menzogna  di 
essere  Endimione  stato  ferito  a morte.  Asconde 
Diana  troppo  sagacemente  l’amor  ouo,  lo  vela 
con  simulazion  femminile,  mostrando  dispregio, 
e poca  stima  di  quel  che  più  bromo,  ed  allom 
tansodosi  con  gli  otti  esterni  da  quel  segno, 
ove  il  pcnsiere  di  nascosto  s’ invio,  di  modo 
che  l’animo  fa  viaggio  contrario  al  volto.  E, 
quantunque  tien  le  donne  asoai  facili  a pale- 
sare il  secreto,  nientedimeno  ove  da  qualche 
posoione  oono  prese,  con  modi  assai  più  scaltrì 
che  gli  nomini,  sanno  coprire  gV  iolemt  aeot»- 
menti,  e serrar  dentro  dìi  sé  le  proprie  affe- 
zioni, adombrando  la  faccia  di  color  difforme 
dall’  animo.  Ma  aia  la  passiofle  raecbiusa  entro 
il  più  profondo  del  cuore,  e lunghiosUno  tratto 
dilungata  dal  viso,  pur  quando  giunge  una 
percosso  di  perturbazione  improvvisa,  non  poò 
non  prorompere  in  un  tratto,  e correr  veloce 
mente  al  di  fuori.  Tiberio  stesso,  di  cui  l'ani- 
mo era  impenetrabile  di  qualsivoglia  sguardo 
lottile,  pure  punto  dalle  acute  ed  inaspettate 
parole  d'  Agrippina  si  lasciò  trascorrer  fuori 
de’ termini  dell’ antica  e profonda  oimolaziona 
io  modo,  che,  al  riferir  di  Tacito,  scoppiaroo 
fuori  dell*  occulte  viscere  quelle  voci , else  di 
rado  solcano  risonare  agli  orecchi  altrui;  onde 
da  Virgilio,  se  non  fallo,  sono  queste  improv- 
vise e gagliarde  perturbauoni  chiamate  Tor- 
ture, perché  con  la  forza  loro  si  trae  fuori  del 
chioso  luogo  il  scotimento  iotemo  di  ciasche- 
duno. Quindi  disse  egli  f^mo,  tortm,  et  ira. 
Perciò  tutti  quei,  che  voglion  coprir  l’animo 
loro  dagli  sguardi  altrui , foggono  di  lasciazas 
cogliere  all'  improvviso,  non  essendo  chi  poma 
in  tal  ponto  star  saldo  alle  mosse.  Or  raflcllo, 
dal  quale  è Diana  di  repente  assalila,  é la 
roromiserazione  e la  pietà , che  muove  il  caso 
infelice  d’  Endimione,  o questa  passione  è mi- 
nistra d*  amore  si  effìeaoe,  che  può  con  la  te- 
nerezza sua  vincere  ogni  asprezza  di  cuore,  ed 
è lo  stromento  più  ponente  a rompere  e sod- 
disfare il  ghiaccio,  allorché-  maggiormente  z’ro- 
dura.  E perche  la  simulazione  non  si  atterra, 
che  da  una  simulazion  oontraria  die  la  riversi 
perciò  amore,  per  acecodere  spiriti  di  eom- 
pasiione,  si  adorna  e compone  una  ingegnosa 
menzogna,  la  quale  é chiave  di  ogni  più  cupa 
Non  mcn  destra  maniera  c quella,  che  usa  ||  simulazione.  Ed  é proverbio  frequentissimo  di 
l’ istessa  Diana,  quando  porge  il  filo  del  di-  ||  alcuni  popoli,  che  con  la  menzogna  ai  cava* 
scorso  ad  Endimione  con  riprenderlo  dclTamo-  |i  fuori  la  verità. 


rosa  cura,  per  Irarlo  insensibilmente  a scoprirò 
il  suo  affanno,  e farlo  da  sé  stesso  venire  ove 
ella  r aspettava.  Con  1*  esalta  osservaiiooe  , e 
ilcUcalo  toaueggio  di  tal  costume,  ha  superato 
il  Poeta  fcliccroeott  questo  assai  periglioso 
punto;  polendo  con  l' impulso  «P  ogni  piccolo 


Con  questo  trailo  si  consegoisce  nn  effelto‘ 
mollo  profittevole  alta  condotta  delle  cose  se- 
guenti : perché  tracndosi  Diana  dai  moti  im- 
provvisi a quel  punto  f ove  non  sarebbe  si  di 
! leggieri  trascorsa , se  avesse  avuto  spaso  di 
pensare,  ed  induccndosi  per  fona  del  dolore 
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profenire  aperUmeole  la  lua  voglia,  ai  laacia 
cadere  a terra  qoel  velo,  del  quale  ella  non  ai  ^ 
era  in  tatto  diacinta , e perde  la  iperanaa  di  ! 
poterai  più  coprire  agli  occhi  allrtii  con  Parli  ' 
feominiii.  C perciò,  rollo  quel  freno,  che  auol 
rallcoer  P occulte  voglie,  divaga  liberamente 
per  entro  T ameno  campo  del  proprio  compia-  ! 
cimento.  K aiccome  chi  preme  nitri  col  giogo  !j 
del  liapelto,  dee  poncr  cura,  ch’una  volta  iioa  || 
aia  acoaao,  perché  come  colui  ai  accorge,  che  [ 
è in  tuo  potere  Pcaaer  diaciollo,  più  non  ai  ! 
riacquista  l'impero  perduto,  c quegli  prende  | 
ardire  dal  fallo;  cosi  le  una  volta  ai  pasta  ol-  I 
tre  queir  argine,  che  reprime  V impeto  de*  na- 
turali afTclti,  la  paasione  accortasi  della  deho-  i| 
lexza  del  riparo,  e privata  della  speranza  di 
potersi  tolto  contraria  apparenza  celare,  inonda  *| 
qual  rapido  fiume,  e trae  nel  ano  corto  non  { 
solo  le  interne  potenze  dell’anima,  ma  anche  |i 
i moti  eaterìori  del  corpo.  Perciò  Diana  la-  H 
Kialaai  trascorrere  a quel  passo , si  piega  poi 
avelalamcnte  all’  amor  d*  Endimione.  E peiclié  . 
la  auDIimilà  del  suo  grado  vince  la  norma  delle  , 
comuoi  leggi,  perciò  non  indugia  ad  aipellare  | 
looglic  preghiere,  ma  quasi  punta  da  gcneroaa 
pietà  con  imperiose  e franche  maniere  di  aè  1 
io  degna,  c con  maestoso  consentimento  Pac-  | 
coglie.  j 

Ecco  dunque  come  il  Poeta  ha  ben  dipinti 
nei  detti  e fatti  di  Diana  tutti  i tratti  e tulU 
l’indole  donnesca,  e come  ci  ha  ben  mppre- 
aciilato  r immagine  di  tali  passioni,  e,  quel  che 
non  è meno  da  notare,  in  metri  al  corti  e rolli, 
ed  in  giri  brevissimi  dì  parole,  é stato  possente  I 
a muovere  gli  affelii,  i qiiaN  senza  discorso  j 
sparso  difficilmente  si  svegliano.  Ma  egli  in 
sentenze  acute  e ristrette,  ed  in  parole  cariche  ! 
di  profondi  senlinicnti,  che  s’ internano  nel  | 
vero  delle  passioni,  e nelle  viscere  della  cosa, 
ha  raccolta  tutta  la  forza  che  in  ampio  ragio- 
namento si  sarebbe  diffusa.  £ ciò  ha  conse- 
guito con  Pajuto  di  una  locuzione  viva  e srio- 
lillanle,  dalla  quale  si  svegliano  in  un  tratto 
varie  immagini  nella  fantasia,  che  da  quelle 
viene  mossa  e agitata.  £ perchè  il  soggetto  ha 
in  sé  gran  parte  non  solamente  del  tragico, 
ma  anche  del  divino  tanto  per  le  due  Deità 
d'amore  e di  Diana,  quanto  per  il  nuovo  e 
celeste  abito  di  mente,  del  qual  Endimione 
liior  del  mortai  oso  si  vesto;  perciò  ha  potuto 
senza  colpa,  anzi  con  sua  lode  il  Poeta  Irar  lo 
stile  dal  familiare  e dall’  umile , quale  a sem- 
plici pastori  sì  conveirehbo,  ed  alzarlo  a prò* 
porzione  de’  soggetti  e dei  pensieri. 

Prima  che  io  chiuda  questo  ragionamento, 
stimo  dover  far  breve  considerazione  sul  me- 
tro, dal  qual’  è accompagnata  questa  favola.  E 
ferma  opinione  che  il  metro  sia  proprietà  in- 
separabile da*  eompooimeoti  poetici  e dalle  fa- 
vole: onde  dal  Kelori  sou  luasiinali  quei,  che 
hanno  scrìtto  commedie  italiane  io  prosa;  delle 
greche  c latine  commcthe , c tragedie  non  ve 
n*  c una,  che  non  sia  legata  in  metro,  ^lo  | 
Scaligero,  da  niun  altro  seguitato,  stima  che  H 
Ciatele  avesse  scritto  commedia  in  oraziunc  I 
sciolta.  Ma  i critici  a lur  uso  coiubatiouo  coi  I 
ribiciu,  cuut  Lc. 


lor  capricci,  e con  queste  non  so  quali  pro- 
pi  ìelà  e generi,  c specie,  c differenze,  ed  altre 
belle  voci,  delle  quali  si  appagano,  oc  cercano 
più  oltre;  e poi  nudi  c scarsi  d' ogni  ragione 
per  sola  autorità  d’altri  .promulgano  editti. 
Solamente  il  Casteivctro , il  quale  par  filosofo 
tra  i critici,  reca  per  ragione,  che  dovendo  gli 
istrioni  rappresentar*  al  popolo  io  ampissimo 
teatro,  cd  alzare  assai  la  voce  per  essere  intesi, 
con  più  facilità  poleao  ciò  fare  nei  versi , che 
col  nerbo  loro,  e con  la  forza  d’un  metro  l>en 
inteso  poggiano  in  su,  e sollevano  il  vigore  del 
petto,  che  nella  prosa,  la  quale  per  sè  stessa 
sdrucciola  c cade.  Ben  mi  par  sensata  questa 
ragione  ; ma  non  so  perchè  con  modo  più  sem- 
plice e spedilo  non  usciamo  per  sempre  di 
briga,  dicendo,  che  quando  la  favola  è accom- 
pagnata col  metro,  porge  più  ddetto,  ed  è più 
dinieile  ; onde  coloro,  che  1' hanno  io  tal  modo 
tessuta,  sono  lodevoli  anche  p<*r  questa  parte; 
ma  non  sono  perù  degni  di  biasimo  coloro  che 
hanno  scritto  in  orazione  sciuila;  nè  la  man- 
canza d’  una  virtù  produce  vizio,  potendosi  per 
altre  virtù  esser  d’altre  lodi  meritevole.  Or 
colui , a cui  viene  in  talento  di  tesser  favole 
in  versi , dee  scieg|.*rsi  numero  Iole,  che  alteri 
quanto  meno  si  può  la  naturai  maniera  del 
parlare,  per  non  allontanarsi  aff.illo  dal  vero, 
perciò  i comici  e i tragiri  anliclii  scelsero  il 
verso  giambo,  avendo  osservalo  che  era  il  più 
frequente  a Irìscorrer  ne’ comuni  discorsi  de- 
gli uomini.  Nella  nostra  lingu.i,  la  quale  è as- 
sai Iralign-ata  dalla  sua  stirpe,  non  si  ravvisano 
si  falli  metri,  c solamente,  col  verso  stlrucciolo 
si  polre.'he  in  qualche  maniera  imitare  Tti'O 
del  giambo  antico,  ii  che  con  mollo  artifizio 
e senno  ha  fallo  Lodovico  Ariosto  nelle  sue 
commedie,  con  le  quali  ha  voluto  anche  in 
questo  genere  di  poesìa  alzar  il  pregio  della 
nostra  lingua  oltre  1’  usalo. 

Ma  siccome  gli  sdruccioli  sono  assai  acconci 
alle  cose  umili,  come  le  commedie  c le  pasto- 
rali, cosi  alle  cose  sublimi,  qual' c la  tragedia, 
Dolabilmcdtc  si  disconvengono.  La  rima  ali' in- 
contro è troppo  discustala  dal  naturale,  onde 
maggior  fallo  sarebbe  tessere  una  tragedia  in 
rima,  che  in  verso  esametro.  Pcrtochè  guitta- 
mente fu  il  Trissino  lodato  dal  Bembo,  anzi 
da  tutto  quel  secolo  di  avere  con  la  sua  Solu- 
uihba  dato  alla  scena  i versi  sciolti.  Tal  metro 
è stato  poi  seguitato  io  tulle  le  ahre  italiane 
tragedie  composte  nel  passalo  secolo , per  le 
quali  la  nostra  lingua  ad  altre  non  cede,  che 
alle  Ialine,  ed  all*  iosuperabil  artifizio  delle 
greche.  A tal  pregio  dell’Italia,  improvviso 
splendore  accresce  a’noslii  tempi  il  Creso,  e 
la  Cleopatra  di  un  gran  personaggio,  nella  quale 
oltre  la  rara  e scelta  dottrina  dello  umane,  c 
delle  naturali  cose,  c delle  divino,  onda  larga- 
mente abbondano,  Iraluce  ancora  quella  malu- 
nlà  di  senno  e di  consiglio,  da  cui,  come  da 
folgore  di  luminosa  stella,  ogni  detto,  ogni 
opra  del  loro  autore  è saggiameiilc  guidata  c 
scorta,  A nun  volgar  Imic  ucdl.i  mMira  lingua 
potrà  alUcd  poggiate  Kaburno  Cis»ca,  qti.iii4lo 
appaiirà  alla  luce  uua  sua  grave  cd  aititiziOdU 
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tragedia  intitoUta  rOUavU  «pana  di  iubUine 
dottrina,  ed  ornata  di  vÌTÌ«timi  lumi  poetici. 

Secondo  tal  uto,  e con  la  condotta  delle 
ragioni  di  «opra  accennate,  è alata  altresì  la 
predente  farcia  tessuta  con  metro  sciolto  e dis* 
obbligato  dalle  rime.  E quantunque  frequen- 
temente ri  sieno  sparse,  ciò  c fatto  senza  ordi- 
nata corrispondenza,  cd  iif  modo  che  la  grazia 
delle  rime  non  travolga  il  tenore  del  parlar 
nUitralc:  nò  si  è contenuto  Ìl  poeta  dalla  Ta- 
rielh  c disuguaglianza  de* metri;  anzi  ha  vo- 
luto interrompere  il  verso  lungo  con  vaghe  cd 
armoniose  canzonette , perebè  in  sìmil  guisa 
)mno  interrotte  ed  alternate  le  scene  delle  an- 
tiche tragedie,  veggendosi  in  esse  troncato  il 
corso  dei  giambi  interi  ora  dal  coro,  ora  dalle 
persone  niedesirae  con  nfetro  di  vario  genere. 
Sierhc  non  potea  con  miglior  numero  condnt 
qui'sta  favola,  né  con  miglior  abito  veatirla, 
che  con  la  foggia  e maniera  degli  antichi,  per 
quanto  ha  potuto  la  dissomiglianza  della  no- 
stra favella  sostenere. 

Non  dovrebbe  rimaner  cosi  nodo  questo  di- 
scorso, c per  non  abbandonarlo  alle  opposi* 
zi  Olii  altrui,  converreblie  che  io  prevenissi  le 
diflicoltà  che  nasceranno  sopra  molli  punti  di- 
versi dai  comuni  sentimenti  de*  retori,  dal  qual 
perìcolo  con  molta  faeilith  e senza  lunghezza 
di  prole  potrei  per  avventura  sottrarlo;  ma 
perche  io  si  per  il  poco  valore  della  mia  men- 
te, si  per  l’occupazione  di  studj  più  severi  non 
oso  pretendere  alcun  vantaggio  da  queste  dot- 
trine, e quel  cì^  la  bontà  e gentilezza  delle 
persone  verso  me  favorevoli  sopra  di  ciò  mi 
concede,  tutto  siccome  lontano  dal  mio  fine, 
si  rende  superiore  al  mio  deboi  merito,  c mi 
giunge  fuori  d'ogni  espettaiionc  : perciò  lascio 
liberamente  a ciascuno  il  piaciTC  di  contraddi- 
re, c volentieri  mi  libero  col  silenzio  dalle 
briglie,  che  simili  dispute  sogliono  apportare, 
dalle  quali  il  mio  genio  oltra  misura  abborri- 
sce,  parendomi  che  volga  le  lettere  in  uso  molto 
contrario  al  loro  6ne  chi  invece  di  trae  da 
esse  la  pace  dell*  animo,  se  nc  serve  per  inci- 
tamento di  vanità  e di  perturbazione.  E per- 
chè  simili  contese  sono  svegliate  piuttosto  da 
malignila  di  genio,  che  da  desiderio  di  sapere, 
perciò  bene  al  parer  mio  si  consigliano  coloro 
clic  con  generoso  dispregio  raffrenano  il  corso 
di  si  corrotto  costume.  Ben  posso  sperare,  che 
chi  moverà  le  difficoltà  per  giungere  al  vero, 
quando  fissamente  riguarderà  dentro  quel  che 
abbiamo  ragionato,  riniairà  forse  rischiarato 
da  qualche  grave  dubbio.  A coloro  poi,  che 
non  oppongono  per  conseguire  il  vero,  ma  ten- 
don  Taroo  per  trovare  chi  si  curi  pigliar  con- 
tesa con  loro,  si  risponde  quel  che  disse  Dio- 
mede,  quando  fu  ferito  d’occulta  saetta  dalla 
imbelle  mano  di  Paride. 

Se  vi  è poi  chi  si  doglia,  p'er  ragione  che 
secondo  questi  principi  riceverebbe  qualche 
scossa,  o vacillerebbe  alquanto  la  gloria  d* al- 
cuni poemi  ed  opere,  che  ginslaincntc  nella 
comune  stima  fioriscono,  gli  fo  sapere  clic  io 
nitro  riguardo  non  ho  avuto,  che  irindirizsarmi 
con  im-iudo  scivnliUco  alia  cima  del  vero:  uc 


ho  volato  clic  rantorìlà  e b fama  di  qnal  sì 
sia  scrittore  avesse  divertito  il  corso  della  mia 
mente  da  quel  segno,  ove  ha  cercato  con  di- 
ritto filo  di  ragione  condursi.  E quantunque 
alcuni  poeti  ceU'bri  non  empiano  adeguata- 
mente lo  spazio  deir  idea  da  me  conceputa, 
non  perciò  imprimono  meno  in  me,  che  in  qua- 
lunque altro  conoscenza  c stima  grande  dell’ar* 
tifìzio,  dottrina  e splendore,  onde  le  loro  opere, 
al  credere  di  molti,  maravigliosamente  rilucono. 
E siccome  io  non  pretendo  che  quelle  ragioni 
dalle  quali  mi  son  lasciato  reggere  e guidare 
io,  debban  governar  1*  intelletto  degli  altri,  cosi 
non  debbono  altri  pretendere  che  la  fama  co- 
mune, e l' autorità  dalia  quale  essi  si  lasciano 
occupare,  si  debba  torre  in  roano  il  freno  della 
mia  mente.  Né  piccioi  frutto  parrammi  aver 
tratto  da  questo  ragionamento,  «e  quell*  animo 
eccebo,  che  spira  novella  vita  alle  belle  arti,  e 
sparge  alle  abbandonate  dottrine  chiara  luce 
di  speranza  col  suo  gran  nome,  a cui  questo 
libro  è eonsecrato,  gradirà  il  devoto  animo  mio, 
il  quale  ha  voluto  con  l’Autore  dell’Opera  es- 
sere unito  a prestar  I*  {stesso  cullo  verso  quel 
nubii  merito,  che  innalzato  da  felice  spirito  di 
gloria,  vola,  e trapassa  oltre  h cima  de*  più 
sublimi  onori. 

Accademia  per  musica  fatta  in  Roma  nel 
rcal  palazzo  della  Maestà  di  Cristina  re- 
gina di  Svezia,  per  festeggiare  1* assun- 
zione al  trono  di  Jacopo  11  re  d’ lugUil- 
tcrra  in  occasione  delia  solenne  ambascìaU 
mandata  da  S.  M.  Britannica  alla  Santità 
di  Nostro  Signore  lunoccnzo  XI. 


l’EHSONAGGI 

Lohdis. 

Tamigi. 

Fasu. 

Gemo  domiraktb. 

GbBIU  aiBBLLB* 

(k>ni  DI  CBBTO  MUSICI. 


fama.  Ointa  il  dorso  di  penne, 

£ di  gran  suono  armala 
AU’Angltco  oceano 
Ingombro  i porti  e i lidi 
Di  trionfali  gridi. 

Aiiglia,  t’  adorna  e vesti 

Di  gioconda  sembianza  il  tuo  pensiero 

l'iù  nuli  verran  su  1*  iiumorUl  acolicro 
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Chiari  <lrt  tao  bel  «ao^e  i dì  fuoeati. 

Soi  che  i Dei  ailegnalt  preaero 
A pensar  ìc  tue  ruioe, 

E clic  tante  in  Cielo  accesero 
Per  tuoi  mali  aspre  fucine: 

Ma  d’Olimpo  or  più  non  sono 
L*  ire  in  armi,  e muto  il  toono 
Passerà  sovra  il  tuo  crine. 

Ecco  per  l’aria  stende 

L’oro  degli  ampj  vanni 

Ancor  Geoio  releile,  e io  guardia  prende 

La  Reggia  de’  Critannì. 

Il  novo  Re,  che  il  tuo  gran  trono  ascende. 
Già  disarmò  d’aspri  pensieri  il  Fato, 

Ed  aSìrcnò  nel  corso  il  ^o  periglio. 

Fe*  sua  chiara  virtute 

All’ira  degli  Dei  mutar  consiglio. 

Tu  por  vedi,  Aoglia,  le  belle 
Prime  stelle 

Ritornar  su  i regni  tnoi. 

Tu  par  tedi,  ch’or  si  nove 

Ver  le  Giove 

Col  sercn  de’  sguardi  suoi. 

Ma  se  delle  mie  trombe  alP  aureo  anono 
Tutta  in  fuga  si  pone 
La  nebbia  alta  d’oblio; 

E se  condor  poss*  io 

De*  rigidi  anoi  a sehcroo 

Nomi  d’Eroi  per  bel  sereno  eterno; 

Farò  per  tanto  Re  leggiadre  prove 
Di  mia  possaota  antica, 

£ di  soa  bella  lode  avrò  governo 
Contro  l’ età  nemica. 

Per  recare  i suoi  pregi 

OvoDqoe  il  sole  ha  d’illustrar  costume, 

Saprà  mirabil  arte, 

Al  tergo  mio  rionovcllar  le  piume. 

Tarn*  Io  credea  le  tante  voci, 

Fosscr  gridi 

Ch'odo  sparse  in  questi  lìdi. 

Di  battaglie  aspre,  feroci; 

£ dicea  che  man  veloci 
Contro  PAnglia  ha’l  fero  Marte; 

Vuol  cosparle 

D’alt’ orror  sempre  mie  foci. 

SI  dicea,  perchè  tanto 

10  non  uso  ascoltar  guerrieri  sdegni 
Fremer  entro  i mici  regni: 

Ma  lungo  le  mie  sponde 
Ora  che  io  movo  il  piede, 

11  guardo  mio  già  scintillar  sol  vede 
Care  forme  gioconde: 

Quelle,  eh’  io  si  lemca. 

Voci  d’ orror  diverse 
Son  di  Icliiia  Gglic, 

E d*  almo  suono  asperse, 
per  bella  insania  ardente 
Or  vaga  il  volgo,  e ferve 
Seco  la  saggia  e generosa  gente. 

auree  cose  felici 
Fansi  parole  intorno, 

£ dansi  in  lieti  modi 
Alla  stagion  presente 
Siille  onorate  lodi. 

Di  desio  non  c lusinga, 

Che  mi  Roga 


Tanta  sema  dì  diletto, 

Col  mio  guardo  io  mi  consiglio, 

E sospelto 
Di  periglio 

Assalir  non  osa  il  petto. 

Seco  larve 
Non  adduce 
L’ alma  luce, 

Che  m* apparve; 

Scopro  ì fati  e ’l  mio  pensiero 
Va  poggiando  in  cima  al  vero. 

Lon.  Era  il  destino  io  ira, 

E in  forte  orror  natura. 

Quando  Londra  fui  detta,  accolta  io  giro 
Dall’  odiate  mura. 

In  mal  punto  s’ accese 
La  lì  turbata  stella. 

Che  il  freno  di  mia  vita  in  man  si  prese. 
O quanl*  orride  ed  irte 
Stettero  allor  mie  chiome! 

Quando  dentro  il  mio  seno  a mille  a mille 

Si  gettaro  dai  Fati 

Di  disdegni,  a battaglie  alte  faville. 

Ma  le  rigide  tempre 
Oggi  spoglia  il  destino, 

£ in  un  voler  conforme 
Move  novi  desirì 

Cinti  d’illustri  forme.  Egli  risplende 
Ver  noi  con  stelle  signorili  in  fronte, 

Ed  ei,  ch’ebbe  sì  pronte 
Cotante  fìamme  a colorir  comete, 

Oggi  di  luce  liete 

Apre  sovra  Rrìtaonia  amabll  fonte. 

Se  l’Enripo  procelloso 
In  sé  fervido  e ritorto 
Entro  vortice  sdegnoso 
Ai  nocefaier  facesse  porto; 

Niuo  diria,  che  tal  costume 
Fosse  oprar  d’onde  funeste: 

Beo  diria,  che  amico  Nume 
Pose  il  giogo  alle  tempeste. 

De’  popoli  la  voce, 

Qttai  celeste  favella, 

Clggi  cosi  sul  nostro  Re  ragiona  ? 

Che  le  chiare  di  lui  mirabil  opro 
Piene  si  atan  di  Deità  novella. 

Più  non  tarai  Tamigi 
Ampio  fiume  di  pena, 

Non  più  i nostri  ncmici- 
Te  vedranno  bagnar  tragica  scena. 

DalP  infinito  coturno 
Io  porto  il  piè  disciolto, 

E la  letizia  or  sento 

Movere  l’alma,  e lampeggiarmi  in  volto. 
Tarn.  Là  nel  gremlm  aspro  di  Nemo 
Su  l’ etite  ancori  acerba, 

La  superba 

Bionda  fera  alto  non  freme: 

Ma  pur  entro  il  piccioi  suono 
S’ odo  il  tuono 
Di  que’ tanti  suoi  ruggiti, 
Cli'empiran  le  selve  e ì liti. 

Il  TcMalico  ChìroDC 
Ben  di  Tetidc  nel  figlio 
Spesso  il  ciglio 
Di  fissare  arca  cagione: 
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£i  tcor;;ca  nelle  prime  ire 
Almo  artiirc, 

Fra  le  cni  Taglie  fafillc 
SciolìlUva  il  grande  Achille. 

H ben  ralle  aperanze 

Su  la  bionda  alagìooe  ancor  ne  porse 

Il  noalru  re  ; né  il  gran  sperare  Ìo  forse 

Stette  allora,  che  il  vide 

Entro  i guerrieri  aflanni, 

£ dove  uman  valore 
Bado  vestigio  impriroc, 

Spronar  il  gran  desirc 
In  ver  9 p:tlmc  prime. 

<^)uiiidi  per  I*  ocean  d'  un  chiaro  e lieto 
Bcgale  sd«‘giio  1.inipeggiò  sovente 
Su  r apparir  delle  battaglie,  e in  mente 
£i  scntia  putlubr  gli  ampj  trofei. 

Volse  poscia  l' antenne, 

£ io  trionfale  corso 
I nostri  porti  a rallegrar  sen  venne; 

Seco  traendo  la  più  chiara  parte 
De*  sommi  onor  di  Marte, 

£ Brilannia  scendea  tutta  in  i lidi 
Di  giocondo  stupor  grave  le  ciglia, 
Mirando  circondar  TaUere  navi 
Da  tutti  i Dei  del  mire,  ampia  famiglia. 

Xon.  Ma  qual  pregio  al  belTuso  s''a^giiaglia 
D’armar  tanti  leggiadri  pensieri, 

Cli’ei  sdegnoso  condusse  in  battaglia 
Contr’aflelli  ribelli  guerrieri} 

Onde  vinse,  ed  in  plaeida  calma 
Trasse  tutto  I*  impero  dell’ alma. 

Cosi  non  mai  dal  formidabil  arco 
Di  rio  destino  acerbo 
Saetta  uscì,  che  lui  cogliesse  ignuda 
Di  quel  fatale  scudo, 

Che  a lui  fornirò  in  fra  le  fiamme  eccelse 
Della  bella  ragione  i due  gran  Numi 
Senno  c Valor  trionfatori  in  terra 
D’ogni  più  orrihil  guerra. 

E le  tante  dì  lui  pronte  virtudi 

A fatti  augusti  rlellc 

(Ma  perché  da  fortuna  eran  neglette, 

Sole  tfe’suoi  pcnsicr  si  slavau  chiusg) 
Oggi  sul  trono  assise, 

Fede  faran  di  lor  gentil  bollale 
Con  opre  alte  onorale. 

£ quella,  che  fra  lor  siede  reina. 
Moderatrice  delle  lanri  eloroe. 

Fra  le  cure  inagnantme  felici 
Verrà,  che  il  pregio  adempia 
De*  suoi  celesti  uffìcj. 

Tarn,  Già  noi  vediara  moversi  gli  aurei  giri 
Delle  stagion  beale, 

E gli  animosi  csempj 
Omar  la  nova  etate. 

loru  £ vedrera  suggellare  il  cor  dogli  empi 
Per  man  d*  alto  spavento, 

E gir  pensosi  de’  vicim  affanni 
1 ribelli  e i tiranni. 

Ma  deir  Europa  i regi 

Faran  più  caldi  loro  ingegni  e studj. 

Cotanti  in  ascolUr  sudori  egregi; 

E ai  generosi  figli 

Avran  sovente  di  narrar  diletto 

Le  leggiadre  fatiche  c i bei  periglL 


Qual  letitia  il  seno  or  scote 
Air  antiche  ombre  degli  Avi 

10  mirar  gir  su  le  gravi 
Di  trofei  fulgide  rote 

11  magnanimo  Nipolel 

Ed  oli  come  or  lieta  e bella 
Là  tra  Castore  e Polluce 
Sparge  luce 

La  fraterna  inclita  stella! 

Gen.  ììib.  Semplice  c cicca  plebe, 

Ch*  ha  di  tirar  sol  cura 
Gli  aspri  nemici  suoi, 

E gli  divulga  ed  orna 

Qual  nova  stirpe  di  celesti  eroi. 

I^Ia  se  usanza  si  rea 
Giove  al  fine  non  corregge. 

Gli  affari  della  Terra 

Avran  dal  mìo  valor  provida  legge. 

A chi  dell*  Anglia  il  freno, 

A chi  tanta  d*onor  bella  mercede 
Dal  volgo  oggi  si  diede? 

E consentono  i Numi, 

Che  Brilannia  si  vegga 

Fuor  di  sua  dignità  misera  ancella? 

lo  già  d’ambrosia  tinte 

Or  non  iciorrò  mie  voci: 

Soslcrran  mia  ragione 
Col  lor  spesso  tonar  bronzi  ferocL 
Stanco  io  pur  giganti  igondi 
Su  I*  incudi 

Per  temprarmi  orribil  telo. 

Vanto  anch’io 
L’animoso  allo  desio 
Di  vibrar  saette  in  cielo. 

Gin.  Dom.  Ceneri  di  Babello 

10  spargerò  su  gli  occhi 

A te,  che  pensi  d’  assalir  le  stelle. 

Torri  fur  viste,  e novi  monti  alzarsi, 

E tonar  per  le  nubi  umano  orgoglio; 

Indi  cader  folgoreggiati  ed  arsi 
Giù  dagli  aerei  calli 
I superili  Titani,  e intorno  farsi 
L’crtc  sassose  membra  orride  valli. 

Quinci  li  riconsiglìa 

Vj  ’l  cruccioso  deponi  aspro  talento; 

Poiché  natura  e Dio 

Preser  per  mano  il  cavalier  possente, 

E lo  giiiJaro  ad  illustrare  il  trono 
Della  Britanna  gente. 

Me  se  tu  prendi  iu  ira 

11  reale  iulellelto. 

Perché  si  volse  a conlcmplare  il  vero. 

E lo  si  chiuse  in  petto  ; 

I Certo  tu.sGdi  a tua  mortai  ruina 
I 11  forte  tulminar,  che  il  Cielo  adopra. 
Quando  disperder  gli  empj  egli  destina. 

So,  che  vesti  i duri  acciari, 

Ch’  armi  ognor  vele  c destrieri, 

E che  dentro  i tuoi  pensieri 
0»i  dar  la  legge  ai  mari. 

Ma  di  casi  aspri  funesti 
Tua  fortuna  il  seno  ha  carco, 

Contra  le  l’orribil  arco 
Tendon  già  l’ ire  celesti. 

Gtn.  fUb.  Inv.in  tu  mi  rimembri  antichi  c novi 
Formidabil  perigli, 
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Di  paTidi  coiMÌgU 

Ingombrare  il  mio  petto  iiiTan  ti  provi* 
Vuoi  tn,  eh’  io  pieghi  i vanni 
A generoso  ardire, 

E rbe  d' inviUo  cor  diadegoi  ed  ire 
A lento  obito  condanni 
Ampio  fpatio  di  gloria  c di  virtute 
Or  BÌ  concede  all’armi; 

E »*avTÌeu  ch’io  diaarmi. 

Ove  fondar  aua  apeoie 
Può  Pangliea  aalulc? 

Già  la  patria,  le  leggi  entro  il  cor  mio 
ila  fatto  un  forte  di  pugnar  delio. 

V^ibra  inlomo  aala  pugnace 
Da  mia  face 

Alta  gente  accesa  in  guerre. 

Ingombra  la  terra 
Orror  di  baltaglia. 

Chi  tuoni  diaserra. 

Chi  folgori  scaglia. 

InGaroma  ed  alletta 
Air  armi,  allo  sdegno 
Dcaire  di  vendetta,  amor  di  regno. 
Coro.  Ingombra  la  terra  ec. 

Cen.  Dom.  Chi  nel  gran  Dio  conGda 
Spoglia  di  moto  e lume 
Ogni  stella  omicida. 

Infra  scogli  e procelle 

Qu.d  rtguo  io  sul  Meandro  in  canto  scioglie, 

ISe  calcalo  da  lui  l’aspe  s’adira. 

l'cr  lui  sul  di  delle  battaglie  ardenti 

Arresterà  le  rote  d'oro  il  Sole. 

Nè  a lui  sarà  chi  vieti 
Olire  la  nova  Zembla,  oltre  i rimoU 
Fini  d’india  varcare  Ì Mondi  ignoti 
£ che  può  mortai  periglio, 

Cui  del  Ciel  la  luce  è scorta? 

Ben  talora  freme  un  nembo; 

Ma  versar  suole  dal  grembo 
Pioggia  di  rose,  elle  ’l  norchier  conforta 
Sempre  è folle  ogni  consiglio, 

Quando  il  Ciel  di  sdegno  è grave; 

Vane  alior  soo  vele  e sarte. 

Ed  iuvan  l.i  provid'  arte 
Di  doppio  Paliiiuro  arma  la  nave. 
Fama,  Di  timpani  e trombe 
Festoso  un  bel  grido 
Per  piaggia,  per  lido 
D’ intorno  rimbombo. 

ViUoria,  ^ 

ViUoria. 

Nove  palme  e novi  altari, 

Novi  onori 

Beca  al  Re  bellica  gloria. 

Coro.  ViUoria, 

ViUoria. 

Fama.  Le  nemiche  fortune 
Sa  le  lor  squadre  incise 
Tutte  converse  in  pianto  ora  si  stanno: 

Il  lor  orgoglio  ha  vinto 

11  Ciel  con  l’armi  del  gran  Re  Britanno. 

Di  timpani  e trombe 
Festoso  un  bel  grido 
Per  piaggia,  per  lido 
D’intorno  rimbombe. 

Coro.  Vittoria, 


iftj 

ViUoria.  * 

Nove  palme  c novi  allori. 

Novi  onori 

Reca  al  Re  bellica  gloria. 

Co;*o.  Vittoria, 

ViUoria. 

Cen.  Dom.  Or  tu  che  tanto  osasti. 

Genio  ribelle  alierò. 

China  l’andare  fi  onte 
Al  bnoD  scettro  fatale; 

In  tal  guisa  si  vince  ira  reale. 

Londra.  Sciulillatemi, 

Fiammeggiatemi, 

Cari  lampi  di  gioja,  sul  cor. 

Quanto  è lieta  e tranquilla  quell’alma, 
Vagheggiaudo  si  fulgida  palma 
Ne’  trionfi  del  regio  valor! 

Tamigi.  Su  queste  spiagge  or  veggio 
La  bell*  ombra  toruar  delle  famose 
Selve  di  lauri,  e fra  trofei  mi  seggio. 

Ospiti  de’ miei  lidi 
Faransi  aquile  e cigni, 

E forse  voi  non  spererete  invano 
Di  gire  ancor,  mie  bellicose  vele 
A scioglier  le  catene  al  bel  Giordano. 
Quaolo  fervida  e potacnle 
Su  la  terra,  e sovra  Tonde 
Di  Brilannia  Ga  la  gente! 

Regge  un  Re  saggio  c guerriero 
Nostro  impero. 

Ed  intorno  a queste  sponde 
Spande  luce, 

Che  conduce 
Col  fulgor  de'  raggi  tool 
I La  stagione  degli  eroi. 

Fama.  Vìva  il  gran  re,  che  Gammeggianle  in 
Alza  l’avita  spada  (Irono 

Del  Vatiean  già  dono,  ed  or  difesa. 

Entro  i raggi  di  Dio  s’ Infìanima  e splende, 
E del  soglio  Romano  i sacri  onori, 

E lor  ragione  a rallegrar  ne  prende. 

Coi'o.  Viva  il  re.  Tallero  nome 
Siede  ogn’  ora  in  cima  agli  anni  ; 

Fia  per  opra  del  suo  zelo 
Coni' c grande  fra’  Brilannt, 

Grande  in  Roma,  e grande  in  Ciclo. 


Dìgitized  by  Google 


GG 


GUIDI 


LA  DAFNE 

CANTATA 

PEr.SONAGGl 

Vbicbrf., 

Ai*uli.o. 

Dafkb. 

PenBO  PADRE  DI  DAFIte. 


/Vn.  To  Kon  colpi,  clic  la  più  bella  ifera 
('on  lo  «pirlo  <l*Amor  tempra  e go?erna: 
Colei  ton  io,  che  per  Ufanza  cleroa 
'rutl*  i dolci  pcnsicr  tra^ge  in  sua  schiera; 
E son  colei,  che  dÌsdcgno»a|  altera 
Anco  talora  oblia 
]i  suo  bell’  uso  antico, 

Ed  ha  sì  pronte  T ire 
Con  chi  tuo!  de* suoi  regni  esser  nemico. 
Farmi  udir  lungo  quel  rio 
Sospirare  il  biondo  Dìo 
Sul  rigor  d'  aspra  saetta. 

Aure  voi,  che  qui  votale, 

Co’snsurri  non  turbale 
Il  piacer  di  mia  vendetta. 

Avrà  certo  il  mio  figlio 
Con  la  fatai  faretra 

Fornito  il  suo  pensiero  e ’I  mio  consìglio. 
JpoL  O ruscel,  che  lento  lento 
Singhioaxando  al  mar  tea  vai, 

Già  che  udisti  il  mio  tormento. 

Alla  Ninfa  mia  dirai, 

Che  io  mi  pasco  di  pianto,  e che  tn  M sai. 
yen.  Ecco  il  nemico  mio,  che  già  cotanto 
Qui  in  riva  del  Penco 
Osò  sprezzar  la  fcmminil  bellezza, 

Che  pur  è un  raggio  de*  begli  occhi  miei, 
Il  qual  dovunque  splende,  al  Gn  dorria 
Eiier  caro  agli  Dei. 

Apoi.  So  frenare  a senno  mìo 
Per  lo  cielo  i gran  destrieri. 

Non  cosi  regger  poss’  io 
Gli  amorosi  miei  pensieri. 

0 de*  mortali,  e de’  celesti  araaoU 

Alma  salute  e speme 

Furo  tua  stella,  e tua  pielale  insieme. 

Che  te  guidaro  in  terra. 

Vedi  l’oiTÌbil  guerra, 

In  che  mi  ha  posto  il  core 

Con  dolce  fidmin.nr  di  duo  begli  ocelli 

Il  tuo  gran  Gglio  Amore. 

Ven.  Che  può  fanciullo  inerme 
Mal  provisto  di  senno,  c di  valore? 

Apoi,  Egli  m’aperse  il  Ganco 
Con  sua  saetta  d’oro. 
f'en.  Ardi  tu  per  beltà?  la  che  sol  sci, 


Spreziator  de*  mici  vanti  1 

Non  tt  sovvicn,  che  *1  mio  splendor  gentile. 

Di  cui  son  gli  occhi  delle  Ninfe  aspersi, 

Tanto  prendesti  a vile? 

Apoi.  Ardo  misero,  c si  poco 
Il  mio  foco 
^ Acquista  fede. 

S’  altri  scherza  e non  mi  crede. 

Di  me  solo  mi  querelo. 

Perché  svelo 

Gli  aspri  ardor,  che  in  cor  mi  stanno, 

E vo  in  traccia  dell’ affanno. 
yen.  Allor  ch’eri  superbo 
Del  fero  drago  anciso, 

Non  ti  sovvicn,  come  d’  amor  sprezzasti 
L'alta  possanza  e i fasti? 

ApoL  Trattare  amor  volea 

Quel  mio  vittorioso  arco  fatale, 

Che  da  me  si  credei 

Alla  tenera  man  peto  ìocgnale; 

Ma  (lasso)  ora  un  suo  strale 
Esser  grave  discerno 
Più  che  Pasta  dì  Marte, 

Più  che  ’l  fulmine  eterno. 
yen.  Amor  schernito 
È un  Dio  feroce  : 

Ha  M ten  guernito 
Di  sdegno  atroce. 

Beltà  negletta 
È sempre  in  ira, 

E di  vendetta 
Incendi  spira. 

Apoi.  Sarà  dunque  immortale  il  mio  tormento:  i 

yen.  Sperar  non  devi.  j 

ApoL  E disperar  non  lice, 

Al  Gn  son  Nume  anch’io: 

Ma  senza  Dafne  son  Nume  infelice. 

Più  non  dan  vita,  e colori 
Alle  cose  i raggi  miei  : 

Tutto  il  ben  nasce  da  lei, 

Son  sua  luce  i mici  splendori: 

Sin  dai  labbri  di  costei 
Imparaste  il  riso,  o Gori. 


ApoL 

^ Queir  arco,  quei  strali 

yen.  “ 

’ In  mano  d’ Amore 

Son  arme  fatali. 

Apoi. 

D*  ingiusto  ) . 

yen. 

Di  giusto 

ApoL 

Son  troppo  crudeli 

yen. 

Di  che  ti  quereli? 

ApoL 

Comprendo  t miei  mali 

Queir  arco,  quei  strali,  ee. 

Daf.  Odio  d'esscr  amala  : 

Voicnticr  tratterei  gli  sdegni,  e Parmi 
Con  chi  osasse  d’  amarmi, 

E me  stessa  odierei,  se  fossi  amante. 
Abborro  il  volgo,  e *1  nome 
De  le  vezzose  Ninfe,  e prese  ho  in  ira 
Le  lor  ghirlande  c fregi. 

Sono  mie  cure  c pregi 
Solo  di  Cintia  i faticosi  studj  : 

Emuli  caro  e soave  il  duro  tocarco 
Degli  strali  e dell’arco: 

Godo  assalire  ed  atterrar  le  belve  ; 

E fa  con  le  bell’  opro 

Delle  saette  mie  chiare  le  selve* 
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Se  trofeo  de'  dardi  mici 
Miro  al  auolo  anciia  fera. 

Ne  torrido;  e rado  altera 
Piu  che  Giano  infra  gii  Dei. 

3fa  chi  vien  dalle  tfrrc 
A turbare  i miei  genj  c *1  mio  diletto? 

Chi  contratta  al  desio,  che  m’aule  in  petto? 
Apollo  tletto  io  vcg;;io 
Por  me  in  queste  d' Arcadia  alme  foreste 
Pieno  d*  un  amoroso  aspro  talento, 

£ le  feroci  Gamme 

Del  Nume  ìnnainorato  odio  e parento. 
Filomena,  ta  li  stai 
Su  quel  faggio, 

Kimcrabrando  il  fero  oltraggioi 
Che  ti  potè  in  tanti  goal; 

E per  me  fora*  anco  piagni, 

E li  lagni 

Del  mio  noTO  aspro  dolore: 

Piena  son  d'  allo  timore. 

Io  pavento,  che  '1  costuma 
D’un  tiranno  piaccia  a un  Nume. 

Pen.  Già  non  li  diè  natura 

Indarno,  o Dafne,  si  leggiadre  forme: 

D*  oro  asperse  lue  chiome, 

Tue  guance,  e tue  pupille 
Tinse  di  rose,  e di  celeste  lume;' 

Ed  a ragion  su  tua  beltà  presume 
Ora  Imeneo,  che  in  suo  poter  ti  chiede. 
Vinci  il  fero  desio,  che  in  cor  li  siede; 

Nè  di  lor  speme  vèti 
Lascia  i paterni  detti, 

A te  devi  il  consorte,  a me  i nipoti. 

Quella  vile,  che  in  allo  a*eatolle 
Là  sovra  quel  colle. 

Lieta  e vaga  ì suoi  pampini  spiega. 
Perchè  in  moglie  al  bell'olmo  si  lega. 
Tortorella,  che  morte  scompagna. 

In  selva  si  lagna; 

E col  pianto  c col  gemito  dice: 

Senta  sposo  son  pur  infelice. 

Du/T  Che  far  degg*  io,  te  d' Imeneo  la  face 
Rimembra  ai  miei  pensier  luce  funebre? 
Non  posso  gir  col  volgo 
Sotto  V incarco  di  comune  legge. 

Altera  Ninfa,  a cui  le  voglie  regge 
Chiaro  spirto  di  gloria. 

Non  con  r imbelle  e vile 

Altrui  destin  tiene  consiglio,  e *1  eolio 

Non  china  al  pertinace 

Virile  impero:  fa  su.i  nobii  cura 

Salire  io  pregio,  e fa  poggiare  in  alto 

L’ onor  del  sesso,  ed  illustrar  natura. 

Si  fe*  l'uomo  aspro  tiranno; 

Alle  nostre  alme  gentili 
Porge  ognor  lacci  servili, 

R le  nutre  sol  d’  affanno. 

Noi  serviamo  al  suo  diletto, 

Renrbè  abbiara  senno  e valore 
D' indurare  il  nostro  petto 
Entro  rischi  alti  d’onore. 

Così  dirmi  solca 
La  valorosa  Altea, 

E i saggi  detti  boQimi  riposti  in  mente. 
Pvn.  Vorrai  dunque  lontana 

Dalle  cure  d’ amor  menar  tua  vita? 
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Da/.  AI  Nume  di  Diana, 

Quando  in  grado  ti  sìa,  sacrar  vorrei 
I cari  genj  mici. 

Peti.  Io  non  contendo,  o Dafne,  al  tuo  desire, 
E lasero  il  tuo  voler  libero  e scìollo; 

Ma  nemico  a tue  voglie  è ’l  tuo  bel  rotto. 
Amor  aspro  fanciullo 

A scherno  ogn*  alma  prende, 

E fa  più  fier  trastullo 
Dì  chi  più  gli  contrasta,  e si  difende. 
Da/  Venere  bella  ecco  ver  noi  sen  viene. 

Pen.  L* acque,  Paure  e le  selve 

Fanti  al  guardo  di  lei  liete  e serene. 

Pcn,  So,  che  rigide  voglie, 

E che  virtù  superba 

La  tua  Dafne,  o Pcnèo,  nel  petto  serba  ; 

Nc  so,  per  qual  consiglio 
Riibclla  del  suo  regno 
Volenlier  lei  consenta  il  mio  gran  figlio, 
Pen.  Di  tanta  Deità  gli  alti  secreti 
Ad  ispiar  nulla  il  desio  mi  move: 

Pavento  amor  p ù che  V irato  Giove. 

Da/.  $' oi  non  turba  mia  pace, 

!Più  bella  e più  possente  anco  del  Sol, 
lo  chiamerò  sua  face. 

Pen.  0 fortunata  Ninfa,  a cui  si  diede 
Dalla  Reggia  d’  Amore 
Portar  lontano  il  giovinetto  piede 
In  su  le  porte  del  fatale  albergo 
Stanno  pieiatc  e speme, 

R ciascuna  di  loro  i cori  invila 
Entro  la  bella  soglia 
A trar  serena  vita; 

Ma  chi  lor  presta  fede, 

E vi  prende  soggiorno. 

Subitamente  vede 

Per  man  del  rio  Signor,  eh'  ivi  governa. 
Segnarsi  il  manco  lato, 

E l’alma  porsi  catena  eterna. 

Non  cangiar,  Ninfa,  costume. 

Benché  un  Nume 
S’ accendesse  a’  tuoi  bei  rai: 

L’aspro  evento  già  tu  ani 
Di  colei,  che  a Giove  piacque. 

Quando  Amor  le  proinetlcu 
Farla  Dea, 

Fulminata  ella  si  giacque. 

Strani  e fieri  pensier  fan  la  gran  curie 

IAI  barbaro  signore. 

Quel  che  lega  gli  amanti 
All’  aspra  gelosia, 

Che  feroce  consorte 
l’ercote  la  lor  mesta  fantasia, 

£ v’  imprime  V immagini  di  morte. 

Da/  Parte  la  bella  Dea; 

E suo  veraci  note  io  porto  in  petto. 

Pen.  Rado  comprende  il  favellar  cclc>lo 
Vostro  umano  inlellcUo. 

Per  sé  non  sale 
Dinanzi  a Giove 
Mentre  mortale; 

Nè  ’l  Fato  piove 
ignudi  a vui 
Gli  arcani  suoi. 

Da/,  lo  conosco  il  mio  destino. 

Pen.  Non  iulcudi  i suoi  pcusicii. 
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Paf,  Vo*  seguir  mici  gcnj  tUeri. 

Pen.  Se  U mcnlc 

Al  suo  mal  Ulor  consente. 

Suol  ATCP  men  prg^ìor  sorte, 

VaJ.  Soli  due  cose  funeste  Amore  e morte. 
jipnl,  lo  anlo,  c se  I’  ar>lor  feroce,  ÌDlcrno, 
Clic  sì  velocemente  il  cor  rai  strugge. 

Fosse  conforme  a <|uel  che  in  Cicl  governo, 
Certo  so  I>cn,  ebe  1' universo  fora 
Tuli’  acceso  in  brev’  ora: 

AI  primo  orrore  inroioie 
Itilorncrìan  le  cose 

Con  le  disciuUc  forme.  Or  laola  tmmcDia 
Dell'  alma  atroce  arsura 
Temprare  io  spero,  e far  rocn  gravi  i nodi 
Delle  catene  mie  tanto  tenaci. 

Se  gli  oracoli  mìei  non  aoo  fallaci. 

Odi,  o Home, 
l'ii,  die  padre  illustre  sei 
Di  colei. 

Clic  il  mio  cor  volgi  io  sospiri: 

Se  verrà,  die  un  di  lei  miri 
Meu  crudele  in  queste  sponde. 

Tu  vedrai,  clic  da  quest’  onde 
Sorgerà  sempre  il  mio  lume 
A portar  sul  carro  inloroo 
Il  bel  giorno. 

Ma  veggio  Dafne  ir  fuggitiva.  E dove 
Fuggi,  rigida  Ninfa?  E da  dii  fuggi? 
Fuggon  ragne  dal  lupo, 

E dal  leone  i cervi, 
l’erdic  son  lor  nrniiri  : 

E tu  perrliè  sì  fuggi?  Arresta  ornai, 

Arresta,  o Ninf.i,  le  fugaci  piante  : 
l’ij  nemici  non  lui  ; 

E se  pur  io  ti  segno,  io  sono  Amante. 

J)af,  Come  brama  colomba  posarsi 
Tra  gli  artigli  d’augello  vorace. 

Cosi  Dafne  s’  invoglia  fermarsi 
Alle  voci  d'amante  segu.ace. 
jtpnl.  Cosi  favelli,  o dispettosa  Ninfa? 

E ancor  mi  fuggi?  Abitalor  non  sono 
Di  nioiili  o selve,  nè  d*  armento  o gregge 
Son  orrido  custode, 

E'iiggi  un  figlio  di  Giove, 

Stolta  Ninfa  rhc  sei. 

Son  tulli  regni  mìei 
Cljro,  Teuedo,  e Dclo, 

E sou  quell’  lo  ebe  svelo 

Le  cose  in  grendio  <ld)'etale  ascose. 

10  col  poter  dell*  erbe  a me  soggette 
So  dispensar  s.'iliite: 

Ma  per  piaga  d'  Amor  non  ho  viriate. 

Ti  giugnerò  nel  corso, 

Ninfa  crude!  : che  Amor  prcftommì  l’ali, 
Sebben  et  non  li  giunse 
Già  mai  con  gli  aurei  strali, 

O gran  pidre  Penco,  porgi  soccorso, 

S’ avole,  o Fiumi,  ditìlale  iu  voi, 

Perdete  'n  me  questa  nemica  torma, 

Cb’ a danno  tutu  gli  alteri  amanti  invita. 
jipol.  U formidaliit  'vista!  orrida  scorza 
l.e  belle  membra  ascuii.le; 

Crescono  i crini  in  fiomlc, 

Le  braccia  in  rami,  e trasforaialo  afferra 

11  bel  piede  la  terra, 


Ninfa  amata. 

Anco  in  aidmrr  cangiala 
Cara  sempre  a me  sarai. 

Alla  chioma,  alla  faretra. 

Alla  cetra 

Le  ghirlande  tu  darai. 

Or  prendi  questi  si  dolenti  baci, 

Ch’  io  sperava  si  lieti  un  tempo  darti. 

Ma  da’  miei  labbri  fogge 
L’  arbore  ancora,  e segue 
In  ci5  di  Dafne  gli  usi. 

Ingratissimo  Amor,  cosi  conforti 
L’amaro  stalo  de’ seguaci  tuoi? 

Pen.  Io  lascio  il  Fato  dentro  ai  nembi  suoi, 
Nc  su  i c.vsì  di  Dafne 
Seco  garrire  io  voglio. 

MìnUlro  egli  c di  Giove, 

Fd  a'  cenni  di  lui 

Versa  le  sorti,  e ’l  mondo  agita  e more. 
f^en.  Sovra  il  Fato  c gli  Dei  possente  c Amore. 
Ma  ’l  tormentare  altrui. 

Fa  sua  gloria  maggiore. 

pen.  Di  bcliczxa  è Amor  desìo, 

Vago  Dio, 

Cbe  su  Palme  impera  e splende: 

Ila  vicende 

Or  di  giojc,  ed  or  di  pianti  : 

Ora  in  seno  degli  Amanti 
Sin  da  nubi  procellose 
Suol  versar  rugiade  e rose, 
f'err.  Nacque  col  Mondo  Amore, 

E nelle  prime  stelle 

g Erano  i senii  delle  voglie  belle. 
l).i  me  rinacque  poi, 

E da'  splendori  miei 

Luce  e virlule  accrebbe  aì  gcnj  cuoi. 

In  ogni  mente  spira 
Soavi  cure  di  tranquilla  vita. 

Aftot,  E pur  la  bella  Dafne  hammì  rapita. 
f'en,  V’olic  da  le  scliernilo 
Amor  farne  vcodelU; 

Onde  in  srn  li  vibrò  I’  anrea  saetta 
D’amorosi  desir  temprata  e calda. 

Poi  con  ottuso  ed  impiombato  strale, 

Cbe  sol  odio  imprimea. 

Aperse  a Dafne  il  petto, 

Sì  che  nacque  fra  voi  nemico  affetto. 

Or  se  tu  tomi  amante, 

In  Amor  troverai  cortese  voglia. 

Che  presto  d’  ira  il  Ggllo  mio  si  spoglia. 

Se  tu  provi  il  bel  piacere, 

Cb’  arde  in  cor  d*  amante  amalo, 

Tu  non  curi  più  le  sfere. 

Nè  più  il  fren  del  carro  aurato, 
lo,  clic''l  ben  d’ Amor  conosco, 

A le  Febo,  ora  lo  svelo; 

Goiiriì  più  d’  esser  in  bosco 
Un  pastur,  ebe  Sole  in  Cielo. 

Apoi.  Poiché  negoinmi  Amor  la  bella  Ninfa, 
Altra  beltà  non  piace  agli  occhi  mici. 

Or  tu  sacra  al  mio  Nume,  arbore,  sei. 

Foglia  non  pcidcrni 

Per  gran  tonar  di  Giove; 

E tu  sar.vi  merccile 

Ai  Saggi  illustri  ed  ai  Guerrieri  egregi: 
Uiiur  sarai  d**  Imperatori  c begi. 
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To  recherai  corone 
A <|ucgli  Arcatli  cigni, 

Che  Ungo  il  Tebro  un  giorno 
Meco,  e con  1*  auree  Mose 
Farao  dolce  soggiorno. 

Tempo  verrà,  ai  sette  Colli  io  grembo 
Avran  gloria  e valore  eterna  sede. 

L*  aognsta  allor  so  le  Latine  sponde 
Ombra  dinboderai  de’  rami  tuoi, 

E U tua  bella  ed  onorala  fronde 
Ornerà  sul  Tarpeo  popol  d’Eroi. 

Quando  io  Cicl  farò  riàpmo 
A portare  il  dolce  giorno. 

Sempre  avrai 

Di  mia  luce  i primi  rai. 

« Volgeroinmi  a te  d’ intorno. 

Come  suole  al  mio  sembiante 
Aggirarti  Clitia  amante; 

£ vedrai 

Giù  calar  all’alta  Mole 

Alla  belTombra  tua  sovente  il  Sole. 

RAGIONAMENTO 

D’  EHILO  CLEOEO 

la  MOBTB 

DI  KANUCIO  li 

DUCA  DI  PARMA 

na’cQi  FAMOSI  oart  scl  palatilo  si  hagupavapo 
cu  AaCSDI 

Becitato  nH  bosco  Parrasio  a*  i3  giugno  1695. 


Parrà  strano,  o pastori  d' Arcadia  , ebe  es- 
acndo  io  nato  alle  Afuse,  e nell* arti  loro  nu- 
trito, ed  avvcsxo  per  luogo  uso  alla  graudet- 
za,  c aplendorc  della  loro  favella,  og-i  senza 
V antico  loro  favore , e costume , e con  altre 
Tocì  prenda  a ragionar  nelle  selve  : ma  da  che 
iacozninciarooo  i Fati  a manifestare  i portenti 
ordinali  dagli  Dei  a terrore  delle  nostre  capan* 
ne,  e ben  poetami  vedemmo  al  balenar  di  po- 
cEi  momenti  aliarsi  a smisnrato  orrore  i ci* 
prcMi,  e dai  fulmini  divorarsi  la  verde  sirìnga, 
illustre  insegna  d’ Arcadia,  da  quel  tempo  toco' 
iniociaroDo  le  Mose  di  funesti  eventi  presaghe 
a apogliarsi  delie  liete  ghirlande,  ed  a deporrc 
le  cetre  in  seno  di  soliUrj  silenzj.  Partì  allora 
tutta  la  loro  luce,  che  abitava  nella  mia  men- 
te, e d’ogoi  lor  dono  e valore  rimasi  ignudo: 
•B  ebe  essendosi  poscia  svelati  i pensieri  degli 
Dei  nel  voler  tra  loro  il  Signore  di  questi  1m> 
ochi,  in  sì  grave  perdita,  e perturbazione  della 
nostra  fortuna,  io  non  ho  altro  talento,  né  altia 
▼oce,  che  la  veemeoza  del  mio  dolore.  Ed  ho 
giusta  cagione,  onde  io  debba  più  d'ogn* altro 
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pastore  lagnarmi.  Clic  k voi  avele  dall*  pub- 
blica fama  udito  con  tanta  dignità  favellarsi  dì 
lui,  e delle  cose  eccrllcnli  da  lui  fatte,  io  ho 
lui  veduto  nella  sua  rc^io,  cd  ho  veduto  na- 
scere le  sue  cbiarìssinic  azioni,  e sorgere  a lui 
d*  intorno  la  gloria.  Voi  vi  dolete  ancora  per 
ofRsio  di  gralìludìne,  avendovi  egli  runreduia 
questa  terra,  dove  potete  onorare  I*  mui>re  ed 
i vestigi  de* vostri  Antenati,  cd  in  ciò,  come 
pastore  d'Arradia  anch’io  sono  a parte  del  vo- 
stro conoscimento  e della  vostra  aniisiniie;  ma 
supero  il  comune  rammarico  raimnent.indo 
quanto  egli  sia  sialo  tra  i suoi  regali  soggiorni 
cortese  d’ozio,  e splendore  alle  mie  Muse. 

partii  dalle  patrie  rive  d'Alfco  vago  di  stra- 
niera fama,  e province  0 mari  varcando  giunsi 
della  Parma  alle  forlun.ile  camp.ignc , dove 
tanto  natura  a se  inedesiiiia  piace.  VnIì  in  ma- 
no a Geni  magnanimi  e felici  le  belle  contra- 
de, c vidi  in  lor  abitar  le  belle  arti  c le  nobili 
cure,  ed  ivi  gentilezza  e valore  essere  in  pre- 
gio e costume.  Temeva  appressarmi  al  regale 
albergo,  licnrlic  di  là  uscissero  le  placide  leg- 
gi, e la  pubblica  salute:  tanto  io  meco  custo- 
diva ciò,  che  più  volte  aveva  nelle  sMvc  udito 
ragionar  delle  corti  con  si  amara,  ma  saggia 
favella.  Quando  ecco  improvviso  m*  apparve 
innanzi  il  famoso  Alceste,  quello,  che  peregri- 
nando nell’  Asia  e nell’  Europa  , aveva  delle 
cose  vedute  ed  intese  fallo  tesoro  nella  sua 
ilicDtc.  Amliedue  sentimmo  un’occulta  alle- 
grezza , la  quale  subito  venne  a lampeggi.irc 
nel  volto,  e dopo  le  liete  acoogiicnze  egli  pre- 
se in  tal  modo  a fsvellanni.  Ben  tu  puoi  anno- 
verarti, o Erilo,  tra  i fuvonti  degli  Dei,  poiché 
essi  li  hanno  guidalo  a questa  terra,  la  quale 
c patria  cortese  ai  sacri  ingegni.  Qui  godono 
gli  sludj  delle  Muse  i loro  illustri  riposi,  e ciò 
è dono  di  lui,  ebe  qui  regna  pieno  di  magna- 
nimo talento.  Egli  chiaro  c grande  i pastorali 
carmi  non  isdegna;  e come  promette  il  suo 
gran  genio  c costume,  accoglierà  con  lieta  sem- 
bianza il  tuo  canto  nella  sua  reggia , e vedrai 
maraviglia,  la  quale,  se  talora  i Polenti  per 
cure  men  lielle  imn  dilTondessem  la  reale  be- 
neficenza, divcrri'blie  usanza,  e stabiJ  gloria  del 
loro  nome.  Vedrai  la  tua  zampogna  in  mezzo 
al  Farnese  favore  alzarsi  a provocar  le  trombe, 
e di  generoso  spirto,  e suono  empir  la  città  e 
le  selve.  Ur  io  dell' alle  virtù  di  lui  non  pren- 
derò l’ immagini  a dipingerli  con  la  mia  voce, 
poiché  tu  le  vedrai  nel  loro  proprio  sembian- 
te: ma  prima  ch’egli  dalla  gran  caccia  ritorni, 
andianoc,  Erìlo,  ad  ammirare  la  magnifìrenza, 
e lo  splendore  dcircrcc-lse  mura,  dove  egli  top- 
gioma;  che  l>cn  potrai  da  tale  aspetto  misu- 
rare in  parte  la  grandezza  c la  dignità  ihArani- 
mo  reale.  Si  disse  Alceste,  c poscia  di  tue  belle 
venture  insieme  ragionando,  giungemmo  sn  la 
soglia  del  regio  alliergo,  dove  gcìommi  la  men- 
te in  pensare,  quanto  io  mi  dipartiva  dai  con- 
sigli d’ Arcadia,  c dalla  tranquillità  delle  nostre 
capanne.  Parcvami  d’  aver  sopra  tutta  la  rigida 
voce  de’  saggi  pastori,  che  la  felicità  de’  mici 
patii  sgridasse,  ma  tosto  conobbi  ch’io  era  da 
vano  timore  assalito,  e clic  in  quel  piiulu  la 
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mia  immagiaaalono  coDtrMtava  oon  la  mia  for* 
luna.  Vidi  intanto  ciò,  che  di  peregrino  e di 
grande  ornava  la  famosa  Corte.  Vidi  i marmi 
e i mcUUi  chiari  per  arte,  e per  sembiante  di 
Eroi,  gli  ampi  teatri  emuli  delia  maestà  Lati- 
na.  Vidi  pieni  d*imperioii  moli  servire  al  fre- 
no i nobili  destrieri,  e vidi  le  delixie  eguali  a 
Tempe,  ed  agli  Elisi;  le  mura  da  pensieri  e 
colori  illustri  animale;  inteisuti  d*oro  gii  av- 
venimenti di  Case  reali,  e di  straniere  nazioni, 
e Uni'  altra  luce  di  noie  riputate  maravigliose 
ed  auguste.  Fermai  poscia  lo  sguardo  io  un 
lungo  ordine  d'immagini  sparse  di  spirito  in- 
domito e guerriero  ; e poiché  intesi  esser  quelle 
le  sembianze  del  gran  sangue  Farnese,  io  oon 
sapeva  persuadermi,  o pastori,  come  potessero 

10  mie  Mose  sperare  ombra  lieta  e cortese  da 
lui,  che  discendeva  da  genj  cosi  feroci.  Intanto 
sorridendo  Alcestc  additommi  espresse  in  am- 
pie pareli  le  loro  imprese.  Vedcsnti  gli  orridi 
giorni  delle  battaglie,  i fatali  campi  trasformati 
sotto  il  color  delle  stragi,  i giusti  insulti  fatti 
di  forroidabili  ponti  ai  Fiamminghi  Gumi,  i 
pallidi  aspetti  delle  proviocic  incatenate,  I'  al- 
legre mura  di  Roano,  c di  Parigi  all*  apparire 
dell’  invitto  Alessandro,  e tante  statue  c tro- 
fei, splendori  di  nozze  reali.  Scorgevasi  pure 
altrove  effigiata  la  maestà  di  quel  sacro  e ma- 
gnanimo Pastore,  che  in  mezzo  a purpurei  Pa- 
dri sedendo  alla  cura  del  Mondo,  con  intrepido 
cuore  ordinava  il  formidabile  editto,  onde  il 
gran  Concilio  a fronte  di  Germania  s’aperse  ed 
altrove,  sprezzali  gli  anni,  c<f  i mari  vedevasi 
in  iitranicri  lidi  spogliar  dell’  ire  superbe  il 
petto  de’  Cesari,  e de'  gallici  Regi.  Iodi,  resti- 
tuita 1*  antica  gloria  e dignità  all’  Italia  cd  a 
Roma,  spedire  a lontane,  c giuitiiiimc  imprese 

11  valore  de’  fervidi  nipoti,  e delle  spade  latine. 
Erano  ancor  gioconde  a mirarsi  altre  figure 
d’  Eroi  anrh*  esse  di  porpora  adorne  in  mezzo 
ad  una  schiera  d’omini  tranquilli  ed  illustri, 
parte  de*  quali  aveva  cinte  di  lauro  le  chiome, 
e cetre  d’  oro  nelle  destre;  e chi  di  loro  pre- 
sentava volumi,  e chi  portentosi  cristalli  usi  a 
penetrare  le  strade  celesti.  Disserot  allora  Al- 
ceste , che  a tutta  quella  schiera  di  sacri  in- 
tcllclli  avevano  donato  oaj  e felicità  quei  glo- 
riosi Farnesi , che  ivi  apparivano  espressi , ea- 
sendo  stato  cura  e diletto  del  loro  spirito  il 
rinnovare  tutte  le  belle  opere  antiche,  e risto- 
rare le  virtù  dai  loro  passati  affanni.  Ciò  uden- 
do io  rimasi  lieto  e contento;  cd  essendo  dalle 
selve  ritornato  il  buon  Duce,  siccome  per  belle 
cagioni  era  a lui  caro  Alceste , cosi  egli  pron* 
Uroente  dinanzi  a lui  mi  condusse.  Quegli  in 
tanta  Cima  c dignità  collocato  eoi  parlar  pro- 
prio de’  cortesi  Dei  mi  accolse  ; e volonlieri 
d*  Arcadia,  e della  nostra  vita  pastorale  ragio- 
nando, dolce  nido  nella  sua  reggia  ro’ offerse , 
dove  dal  suo  favore  nutrito  cd  innalzalo , il 
mio  canto  crebbe  in  guisa,  che  ottenne  poscia 
la  sorte  d’ esser  desiato  dalla  gran  Basilissa: 
quella,  che  mentre  stette  fra  noi,  sovra  il  mor 
tal  oso  r umane  c le  divine  cose  vide,  cd  in- 
tese. Allora  quivi  visibilmente  conobbi  coti 
<r<>!  genio  ed  arte  il  grao  Farncic  regnasse. 


EgU  non  seguiva  Forme  impresse  dallo  spirito 
guerriero  degli  Antenati,  o perche  domata  aveue 
nel  suo  cuore  la  natia  virtù  feroce , o perchè  '' 
il  destino  fosse  determinato  di  recare  per  altre 
vie  ornamento  alla  famosa  stirpe.  Era  egli  in- 
tento agli  studj  della  Pace,  la  quale  lunga  sta- 
gione nell*  Italia  si  sostenne  armata  solo  del 
consiglio  di  lui;  e se  pure  essa  giacque  fiost- 
mcule  oppressa,  cedette  solo  al  fato  universale 
del  mondo.  Senza  il  favore  delP  armi , e solo 
col  valor  della  mente,  divise  terre  a* suoi  do- 
mini ^8^*  congiui^c.  Non  si  videro  apparati 
militari,  né  aspetti  di  battaglie  oe'  suoi  Stati, 
se  non  quando  egli,  emulando  la  grandezza 
dell*  animo  de’  Cesari , ordinò  che  ampio  spa- 
zio di  terra  si  sotlomellcsse  a divenire  improv- 
viso lago,  e che  ivi  sorgessero  isole  e torri,  le 
quali  combattute  da  pompose  forze  navali  re- 
cavano ai  pòpoli  spettatori  tanto  diletto,  quanto 
si  concepiva  di  bell’orrore  in  ammirardTl’opre 
di  si  portentosa  magoificenza.  E ben  sovvicm- 
mi,  che  dopo  la  caduta  del  Romano  Impero, 
altri  non  venne,  che  al  pari  di  lui  contendesse 
con  gli  antichi  Augusti  in  trattare  con  tanto 
splendore  gli  spettacoli  cd  ì teatri.  Agguagliò 
pure  dei  Re  d'Egitto  la  gloria,  raccogliendo  ed 
onorando  nella  sua  reggia  impresso  in  pere- 
grini volumi  il  sapere  di  laiUi  sacoli.  Accolse 
e nutrì  le  bcll’arti  c le  virtù  gentili;  e Peroi- 
che  stavano  allo  spirito  di  lui  unite,  ed  insieme 
uscivano  sovente  a far  bello  il  mondo  colPope- 
re  loro.  Fondarono  rcggic  e ^cropj  c con  le 
loro  mani  piene  di  giustizia  c clcmcirsa  com- 
posero la  felicità  delle  genti.  Altre  virtù  cir- 
condavano il  trono  cd  altre  vegliavano  intorno 
ai  pubblici  riposi , ed  io  in  sì  lieto  e sicuro 
stato , c appresso  in  si  chiaro  Duce  pensava 
condurre  i miei  giorni  sino  all*  ore  fatali  : ma 
allorché  intesi  che  Aifesibeo  era  giunto  ai  aelte 
colli  con  trecento  pastori  tutti  i più  chiari  t 
grandi  d’ Arcadia  ; che  le  selve  del  colle  di 
Giano  cominciavano  a trasformarsi  nel  bosco 
Parraiio;  che  ivi  s’  alzavano  le  capanne,  dalle 
quali  potevasi  misurare  tutto  lo  splendore  di 
Roma;  che  il  Tehro  acconsentiva  aver  compa- 
gno nelì.i  gloria  il  nostro  Alfeo,  e che  i nostri 
nomi  e delle  nostre  Ninfe  andavano  inlrcccUti 
con  quelli  dei  Torquati  c delle  Clelìe , e con 
tulli  gli  altri  famosi  del  Lazio,  io  fui  io  quel 
punto  sì  vinto  da  un’  estrema  allegrezza , e st 
forlrincnte  inchinato  del  naturale  talento  di 
rivedere  la  patria  gente,  che,  ingrato  al  rato 
Signore,  portii  dalle  belle  rive  della  Parma,  c 
con  lieti  e desiosi  (tassi  venni  a queste  gloriose 
contrade.  Vidi  la  vostra  amicizia  stabilita  eoo 
sì  illustre  nazione;  e vidi  tra  le  vostre  adu- 
nanze mUciiiarsi  l'rincipi  ed  Kepi.  Voi  godete 
la  fortuna  di  porre  il  piede,  dove  hanno  pas- 
acggialo  i Curi  ed  i Catoni , e dove  era  solito 
il  gran  Senato  dettar  le  leggi  del  mondo  ; c 
da  queste  memorie  e vestigi  della  virtù  latina 
raccoglie  la  vostra  rorulc  tanto  di  grandezza  e 
vigore,  clic  può  oramai  stender  la  mano  al- 
P eroiche  trombe , ed  ai  n-ali  coturni.  Man- 
cava solo  alla  vostra  prosperità  la  Ventura  di 
abitare  questo  ruUc  , a voi  si  dolce  per  U ri- 
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metnbnoza  dei  TOfttrì  grand'ivl,  cd  in  ciò  an* 
cori  ba  Toluto  csscnri  cortese  |il  destino;  il 
qnale  però  non  ha  perdalo  Puso  di  porre  in 
anianno  le  felicità,  e di  far  comprendere,  che 
non  è sincera  tatù  la  sua  bella  luce,  c che  in 
essa  ri  sono  folgori  e comete  per  le  reggie  e 
per  le  capanno,  avendo  egualmente  coperto  di 
mestizia  l’ eccelse  mura  su  la  Parma,  c i pa- 
storali alberghi  sul  Palatino.  Ma  noi  dobbiamo 
oramai  cessare  dagli  aCDz)  del  dolore , nè  più 
dee  il  nostro  spirito  gir  pensoso  per  le  selve, 
nè  tacito  sedersi  su  queste  illustri  ruine.  Co- 
miuciano  forse  1 nostri  silenzj  ad  essere  ingiu- 
riosi alla  fama  del  gran  Duce  Farnese,  abbiamo 
assai  onorato  di  pianto  le  sue  ceneri  : ora  con- 
viene assicurare  col  valore  degl*  immortali  car* 
mi  la  dignità  del  suo  nome.  Noi,  che  per  dono 
delle  divine  muse  non  abbiamo  cura  di  gregge 
e d*  armenti , « postiamo  custodire  le  imprese 
degli  Eroi,  dobbiamo  distìnguerci  nella  comune 
gratitudine  con  circondare  di  salda  luce  le  me- 
morie delle  sue  magnanime  azioni,  e debbono 
venire  a si  bell*  opera  volentieri  le  muse,  liete 
ancora  di  vedere  i più  chiari  gen)  paterni  es- 
sersi fermati  a governare  i pensieri  del  giovi- 
netto crede,  il  quale  in  si  breve  tempo  ha  coreo 


tanto  spazio  di  virtù  e di  gloria,  che  già  si  è 
posto  allato  della  fama  de*  più  saggi  potentL 
E ben  può  credersi  di  lui  ciò,  poc*anzi 
racconUva  nella  capanna  di  Nicaodro  il  sa- 
pientissimo Meooe,  e *1  raccontava  presenti  Vi- 
talbo,  ed  Agenore,  ed  altri  nobilissimi  pastori. 
Diceva  egli,  clic  sull*  apparire  dciraurora  tro- 
vatosi innanzi  all*  antro  della  gran  sacerdotessa 
Garmenta,  aveva  veduto  fra  lampi  e baleni 
aprirsi  le  fiUli  porte,  e che,  essendo  egli  per 
tante  prove  pers  naso  di  esser  gradito  da  Febo, 
•*assieorò  di  porre  il  piede  nella  sacra  e for- 
midabile spelonca,  la  quale  vide  piena  fati, 
di  deità,  di  segreti  celesti,  che  stavano  ignudi 
senza  alcun  velo,  e vi  erano  delle  venture,  che 
tralueevsno  dentro  la  caligine  degli  anni,  ed 
ascoltò  1*  ammirabil  suono  d*  una  immorial  vo* 
ce,  da  cui  comprese  che  le  Parche  erantt  pen- 
tite d'aver  reciso  lo  stame  della  gloriosa  vita 
del  gran  Farnese  : e che  però,  getUle  le  for- 
bici avevano  preso  consìglio  di  raggiungerlo  a 
quello  della  maraviglìosa  vita  del  figlio;  dalle 
cui  fila,  era  destino,  che  pendesse  lo  splendore 
d*  Italia,  la  (eliciU  de*  popoli,  e la  fortuna  dei 
pastori  d*  Arcadia. 


FINE  D£U£  OPERE  DI  ALESSANDRO  GUIDI 


Digitized  by  Google 


POESIE 


DI 

EUSTACHIO  MANFREDI 


A^ùlì  iMtalia  rol  etiti  ipano,  incolto, 

Colà,  tIoTC  la  Dora  in  Pò  declina. 

Che  aedea  mesta,  e avea  negli  occhi  accolto 
Quasi  un  orror  di  servitù  vicina. 

Ne  P altera  piagnea;  serbava  un  volto 
Dì  dolente  bensì,  ma  di  reina  ; 

Tal  forse  apparve  allor,  che  il  pie  discioUo 
Ai  ceppi  offri  la  libertà  Ialina. 

Poi  sorger  lieta  in  un  balen  la  vidi, 

R fiera  ricomporsi  al  fasto  usato, 

R quinci,  e quindi  minacciar  più  lidi} 

E a’ udii  PAppennin  per  ogni  lato 
Sonar  d’applausi,  e di  festosi  gridi: 

Italia,  Italia,  il  tuo  soccorso  e nato. 

O gentil  ramo,  o fortunata  pianta, 

Cui  dal  tronco  natio  V'ilal  divise, 

E nel  suo  tronco  a verdeggiar  poi  mise, 
Ch’empito  di  procell.*!  antpia  non  schiantai 
Vedete  come  altera  sorge,  e quanta 
Copia  sparge  di  frondi  alte  improvvise  ; 

Sì  che  già  i cedri,  e le  non  mai  recise 
Cime  de’  pini  d’  uguagliar  si  vanta. 

Di  sua  maturità  già  par  che  affrcUi 
11  tempo,  e sema  onta  di  caldo  o gelo, 

Già  di  frulli  s* adorna  almi  e perfetti} 

E gli  Angeli  segnar  sì  vago  stelo, 

Per  uno  già  dì  qnc'bci  rami  eletti. 

Onde  si  fa  corona  il  Re  del  Ciclo. 

Il  primo  albor  non  appariva  ancora. 

Ed  io  stava  con  Fillc  al*  pie  d’un  omo, 

Ora  ascoltando  i dolci  accenti,  ed  ora 
Chiedendo  al  ciel  per  vagheggiarla  il  giorno. 
Vedrai,  mia  Kilic,  io  le  dicea,  l’Aurora 
Come  bella  a noi  fa  dal  mar  ritorno, 

E cumc  a 1’  apparir  turba  e scolora 
Le  tante  stelle,  ond’c  l’ Olimpo  adorno, 

£ vetirai  poscia  il  Sole,  incontro  a cui 
Sparirai!  da  lui  vinte,  e questa  e quelle; 
Tanta  è la  luce  de’ bei  raggi  sui; 

Ma  non  vedrai  quel  ch’io  vedrò;  le  belle 
Tue  pupille  «coprirsi,  e far  di  lui 
0<>cl  eh’ ci  fa  de  l'Aurora  e de  le  stelle. 


Donna,  negli  occhi  vostri 
Tanta,  e si  chiara  ardca 
Meravigliosa,  altera  luce  onesta. 

Che  agevolmente  uom  ravvis.ir  polca. 
Quanta  parte  di  cielo  in  voi  si  chiude, 

E seco  dir:  non  mortai  cosa  e questa. 

Ora  si  manifesta 
Quell’ eccelsa  virtù  de 

Nel  bel  consiglio  che  vi  guida  ai  chiostri; 
Ma  perchè  i sensi  nostri 
Son  ciechi  incontro  al  vero. 

Non  Icac  uman  pensiero 

Ciò  che  dicean  quc’santi  lumi  accesi. 

lo  li  vidi  e gl’intesi, 

Mercè  di  chi  innalzommi,  e dirò  rose 
Noie  a me  solo,  e al  vulgo  ignaro  ascose. 

Quando  piacque  a Natura 
Di  far  sue  prove  csircme 
Ne  l’ordir  dì  vostr’alma  il  caslo  ammanto i 
Ella  ed  Amor  si  coosigliaro  insieme. 
Siccome  in  opra  di  comune  onore. 
Maravigliando  pur  dì  poter  tanto. 

Crescea  il  lavqro  intanto 
Di  lor  speme  maggiore, 

E col  lavoro  al  par  crescea  la  cura. 

Fin  che  l’alla  fattura 
Piacque  a T anima  altera, 

La  qual  pronta,  e leggera 

Di  mano  a Dio,  lui  riugratiando,  uacia, 

E racGogliea  per  via. 

Di  questa  spera  discendendo  in  qnclla. 

Ciò  ch’arde  tit  più  puro  in  ogni  stella. 

Tosto  che  vide  il  mondo 
L’angelica  scrobianu, 

Ch’avca  l’anima  bella  entro  il  bel  velo; 
Ecco,  gridò,  la  gloria  e la  spcrama 
De  Petà  nostra:  ecco  la  bella  immago 
Si  lungamente  meditata  in  ciclo; 

E in  ciò  dire  ogni  stelo 
Si  fea  più  verde  e vago, 

E Pacr  più  sereno  e più  giocondo. 

Felice  il  suol,  cui  ’l  pondo 
Premea  del  bel  piè  bianco, 

O del  giovenil  fianco, 
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O perneolca  lo  sfavillar  Jcglì  occhia 
Ch*  ivi  i fior  visti,  o tocclù, 

Inteodoan  lor  bellezza,  e che  que*  rai 
Movran  più  d*alto  che  dal  Sole  assai. 

SUvasi  vostra  mente 
Paga  intanto  e serena. 

D’alto  mirando  in  noi  la  sua  virlutc; 

Vedea  quanta  dolcezza  e quanta  pena 
Destasse  in  ogni  petto  a lei  rivolto, 

E udìa  sospiri,  e tronche  voci  c note} 

E per  nostra  salute 
Creseea  grazie  al  bel  volto» 

Ora  inchinando  il  chiaro  sguardo  ardente, 
Ora  soavemente 
Rivolgendolo  fiso 
Contro  de  l’altrui  viso. 

Quasi  col  dir:  mirate,  alme,  mirate 
In  me  che  sia  Mute, 

Che  per  guida  di  voi  scelta  son’io, 

E a ben  segnirmi  condurrowi  in  Dio. 

Qual  io  mi  fessi  allora. 

Quando  il  leggiadro  aspetto 
Pien  dì  sua  luce  agii  occhi  mici  s’off'rio, 
Amor,  tu’l  sai,  che  il  debile  intelletto 
Al  piacer  confortando,  m lei  mi  festi 
Veder  ciò  che  vedem  tu  solo  ed  io, 

E additasti  al  cor  mio 

In  qnai  modi  colesti 

Costei  l’alme  solleva  e le  innamora; 

Ma  più  d’Afflore  ancora 
Ben  voi  stesse  il  sapete, 

Luci  beale  c liete, 

Cirio  vidi  or  sovra  me  volgendo  altere 
Guardar  vostro  potere, 

Or  di  pielate  in  dolce  alto  far  mostra» 
Senza  discender  da  la  gloria  vostra.* 

O lenta  e male  avvezza 
In  alto  a spiegar  Tale, 

Umana  vista,  o sensi  infermi  c tardi! 
Quanto  sopra  del  vostro  esser  mortale 
Alzar  poteavi  ben  inteso  un  solo 
Di  qiie’ soavi  innamorali  sguardil 
Ma  il  gran  piacer  codardi 
Vi  fece  al  nubil  volo, 

Cbe  avvicinar  poicavi  a tanta  allena; 

Che  nè  altrove  bellezza 
Ma^ior  sperar  poteste. 

Folli,  e tra  voi  diceste, 

QoelU  mirando  allor  presente  e nova, 

Qui  di  posar  nc  giova,  ' 

^oza  seguir  la  scorta  del  bel  raggio: 

Qual  chi  per  bnon  soggiorno  ohbUa  il  viaggio. 

Vedete  or  come  accesa 
l>’alme  faville,  c nove 
Costei  corre  a compir  Palio  disegno! 

Vedi,  Amor,  quanta  in  lei  dolcezza  piove. 
Qual  si  fa  il  Paradiso,  c qual  ne  resta 
li  basso  mondo  che  di  lei  fu  indegno! 

Vedi  il  bealo  regno 
Qual  luogo  alto  le  appresta, 

F.  in  lei  dai  cielo  ogni  pupilla  intesa 
Confortarla  a Pimpresa; 

Odi  gli  spirti  casti 
Ondarle:  assai  tardaali; 

Ascendi,  o fra  di  noi  tanto  aspettata, 

Felice  alma  ben  nata. 


Si  volge  ella  a dir  por,  ch’altri  la  siegua. 
Poi  si  mesce  fra  ì lampi,  e si  dilegua. 

Canzon,  se  d’ardir  troppo  alcun  ti  sgrida, 

Digli  che  a te  non  eroda. 

Ma  venga  infiocliè  puole  egli  e la  veda. 

Poiché  di  Morte  in  preda  avrem  lasciate 
Madonna,  ed  io  nostre  caduche  spoglie, 

E il  vel  deposto,  che  veder  ci  toglie 
L’alme  nc  l’csser  lor  nude  c svelate; 

Tutta  scoprendo  io  allor  sua  crudclLale, 

Ella  tutto  Pardor  die  in  me  s’accoglie, 
Prender  devrìanci  alfin  contrarie  voglie, 

Me  tardo  sdegno  e lei  tarda  pieljte; 

Se  non  ch'io  forse  nc  P eterno  pianto, 

Pena  al  mio  ardir,  scender  dovendo,  ed  dii 
Tornar  sul  cielo  agli  altri  Angioli  a canto; 

Vista  laggiù  fra  i rei  questa  rubdla 

Alma,  abborrir  vie  più  dovrammi;  io  tanto 
Struggermi  più,  quanto  allor  Ga  piu  bella. 

Vegliar  le  notti,  c or  Puna,  or  l’allra  sponda 
Stancar  del  Ietto,  rivolgendo  i lassi 
Fianchi,  c traendo  sospir  Ironcht  e bassi 
Per  la  piaga  ch’io  porto  aspra  c profonda, 

£*1  di  fuggir,  dove  non  erba,  o fronda 
Ombri  il  terrcn,  ma  nude  balze,  c sassi, 
Mesto  rigando  il  suolo,  ovanque  Ìo  passi 
Con  lai^a  vena  che  per  gli  occhi  inonda, 

E ben  scorgere  ornai,  che  costei  serba 
Suo  antico  stile,  c dopo  il  decim'nnno 
Rivederla  più  bella  c più  superba; 

Vivere  intanto,  c d’nno  in  altro  inganno 
Passare,  e d’ona  in  altra  pena  acerba; 
Questa  legge  m*  impose  il  mio  tiranno. 

Superbe  navi,  che  i tranquilli  e lenti 
Flutti  del  inar  premete,  e ì pinti  rostri 
Adorne  alzando  di  grand’oro  e d’ostri, 
L’ondc  de  PAdria  innamorate  e i venti; 

Perche  dcT ranchi,  c io  terra  e in  mar  possenti. 
La  doppia  gloria  si  disUngna  e móstri. 

Uopo  non  era  infra  i cerulei  chiostri 
Spcttacol  farvi  de  P adriache  genti; 

Che  basta  lor  l’alto  sereno  aspetto 
Mirar  del  Signor  vostro,  e quanta  in  lui 
Dolcezza  unita  a maeslò  risplende. 

Da  un  lampo  sol  dì  quel  ch'ci  cliiade  in  petto. 
Spirto,  scono,  valor,  più  cbe  da  voi, 

Quanta  e qual  sia  la  Francia  assai  s'intcodc. 

Tal  forse  era  in  sembianza  il  garzon  fero 
Di  Pella,  o tale  il  giovinetto  Achille, 

Allor  che  cmpican  di  stragi,  e di  faville 
Quel  d’Asia,  e questi  d’ilton  Pìmpero; 

Qual  oggi  a noi  dal  rcal  solio  Ibero 
Scende  l’alto  Monarca  a far  tranquille 
Mille  soggette  a lui  provincic  c mille. 
Usando  il  ferro  no,  ma  il  guardo  altero. 

L’Esperia,  c ì Sardi,  c del  Tiiren  le  sponde 
Correr  Phan  visto  ai  plausi  lor  davante. 

Con  gli  occhi  i venti  innamorando  c Ponde; 

E la  superba  Insabrìa  a le  sue  piante 
Già  d’inchinarsi  affretta,  c pace  altronde 
Non  spera  più,  che  dal  re.!!  sembiante. 
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Ninfe  c pastori, 

Forroalc  i cori 
Al  verde  prato  intorno, 

Per  far  carole 
Infinchè  il  Sole 
Nc  riconduca  il  giorno. 

Lesbia,  dà  leggi 
Al  ballo,  e il  reggi, 

£ poni  un  T altro  appresso; 
Pongli  «no  cd  una. 

Né  coppia  alcuna 
Far  del  medesmo  sesso; 

Poich*  altraraenle 
Mesta,  e languente 
Sarta  la  danza  c il  gioco; 
Che  non  può  cosa 
Esser  gìojosa 

Se  Amor  non  v’ha  SQO  loco. 

Che  se  donzella 
V’ba  sì  mbclla. 

Che  un  dolce  amor  ricusi 
f (Pastor  non  dico 
D*amor  nemico. 

Che  de' pastor  so  gli  usi). 

Quella  donzella 
D'amor  rubelU 
Vada  da  noi  discosto; 

O fuor  dei  giri 
Stiasi,  e rimiri, 

O s*  innamori  tosto. 

Or  via  danzate, 

Via  cominciate 
Al  verde  prato  intorno 
A far  carole, 

Joiinchc  il  Sole 
Nc  riconduca  il  giorno. 

Con  lieve  salto 
Vibrate  in  alto 
L’ agili  piante  e sciolte; 

E al  destro  fianco, 

E poscia  al  manco 
Giri  ciascun  tre  volte. 

Ma  il  nostro  canto 
Chi  danza  intanto 
Oda  e seguir  procuri, 

E coi  coDceott, 

Or  presti  or  lenti. 

Il  moto  suo  misuri. 

O chi  m'impetra 
L'eburnea  cetra 
Su  cui  le  dita  io  snodi, 

La  cetra  ascreu. 

Che  Orfeo  movea 
In  sì  soavi  modi; 

Quando  a le  selve 
Venner  le  Ik*Ivc 
Fnor  de’ grand'antrì  foschi; 
Quando  a sue  rime 
Mosser  le  cime 
CU  alti  frondosi  boKhi  ? 

Ch’io  vi  terrei 
Co’  versi  mici 
Al  verde  prato  intorno 
A far  carole 
Infinchè  il  Sole 
Nc  riconduca  il  giorno; 


Io  spargerci 
Co’  versi  mici 
Forse  minor  dolcezza; 

Ma  fora  intanto 
Materia  al  canto 
Forse  maggior  bellezza. 

Forse  é mcn  bella 
La  pastorella, 

Ch’io  di  cantar  m’avfiso? 

Chi  mai  la  vide 
Com’  ella  rido 
Tutta  amorosa  in  viso? 

0 come  chiude, 

O come  schiude 

Gli  occhi  leggiadri  ardenti  ! 

O qual  raccolte, 

O quai  disciolte 

Scherzan  sue  trecce  ai  venti! 

Certo  ben  spesi 
Sospiri  accesi 
Arpide  per  lei  sparse; 

Certo  non  lieve 

Premio  riceve 

Del  lungo  foco,  ond’  arse. 

Ma  voi,  che  in  seno. 

Ninfe,  al  bel  Reno 
Fate  talor  riposo, 

O sovra  i monti, 

U por  dei  fonti 

Nei  fresco  fondo  ombroso, 

Su,  coi  pastori 
Doppiate  i cori 
Ai  verde  prato  intorno, 

Per  far  carole 
lofiche  il  Sole 
Ne  riconduca  il  giorno. 

Se  la  donna  infedel,  che  il  folle  vanto 
Si  diè  d’avere  ugnai  con  Dio  la  sorte, 

E morso  il  pomo  lagiàmcvol  tanto. 

Misera,  e diello  al  credalo  consorte. 

Chiuse  avesse  P orecchie  al  dolce  incanto 
Del  serpe,  e al  suon  de  le  parole  accorte. 
Stana  ancor  chiuso  entro  gU  abissi  il  pianto, 
E sarian  nomi  tgtioti  e colpa  e morte; 

Ma  se  a fin  non  Uaet  1’  opra  rubclla. 

Vergine  eccelsa,  ah  l’onor  tuo  sarebbe 
Diviso,  e pari  con  qiieat’alma  e quella, 

E intatta  si,  ma  non  distinta  andrebbe 
La  tua  fra  mille  : o fortunata  e bella. 

Colpa  che  a sì  gran  donna  un  pregio  aoó^be! 

Poiché  scesa  qua  giù  l’anima  bella, 

Che  nel  scn  di  cortei  posar  dovea. 

Incerta  errando  io  questa  fuirte,  e in  quella 
Niuoa  degna  di  lei  salma  scorgea. 

Qual  basso  luogo  è questo,  v chi  m’appella 
Qua  giù  dal  del  ? sdegnando,  ella  dioea  ; 

E già  per  ritornar  di  stella  in  stella 
Era  a l’alta,  onde  scese,  eterna  idea. 

Pur,  seguendo  de’  fati  il  gran  disegno. 

Entrò  nel  vago  destinato  velo, 

Vago  bensi,  ma  pur  di  lei  non  degno. 

E già  lo  sprezza,  e già  colma  di  zelo 
Cerca,  rotto  il  suo  fral  breve  ritegno, 

Tutte  le  vie  di  ricondursi  al  ciclo. 
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Spirto  sentii,  che  in  giovinetta  ctadr, 

Qoanlo,  c qual  tei  già  mostri,  e msDifetti^ 
Quelle  virtù,  che  largo  il  Ciel  t*ha  dato; 
Poiché  a le  cime  alle  d*  onor  giuogesti, 

A cui  si  va  per  faticose  strade, 

E tomi  a noi  del  terzo  lauro  ornato, 
CaoUndu  io  non  dirò  tuo  eccelso  stalo, 

Nè  a parte  a parte  narrerò  tuoi  pregi, 

£ so  che  il  mer^o  de*  bei  fatti  egregi 

Per  dir  non  cresce,  e per  tacer  non  scema; 

Ma  non  sarà  ch'io  prema 

Amor  che  more  la  mia  lingua  e snoda, 

Membrando  ciò  che  un  giorno  esser  tu  dei, 

E dirò  eh*  ognun  m*  oda. 

Le  mie  speranze,  e i dolci  auguri  mici. 

Certo  non  meglio  ai  guardi  nostri  appare 
L*alta  bontà  che  di  noi  cura  prende, 

E le  creale  cose  ordina  e move, 

Che  allor  quando  i perigli  ultimi  attende. 
Per  far  nascer  quaggiuso  anime  chiare, 

Che  non  avrian  destra  materia  altrove. 

Del  Leon  lacedemone  le  prove, 

Qaal  luogo  avrian,  se  a le  fatali  strette 
Colto  non  era?  e qual  T aspre  vendette 
Del  minor  Scipio,  che  per  Libia  sparse 
11  latin  foco,  e l'arse, 

Se  Roma  non  temea  gli  stessi  scempi, 
Pallida  ancor  per  fresche  piaghe  acerbe  ? 
Or  par  che  a nostri  tempi 
Tal  uopo,  e tal  soccorso  ancor  si  serbe. 

Ma  non  e già  che  i vacillanti  seggi 
Xc’lor  perigli  rassicuri  e fermi, 

Alma  di  guerre  ognor  vaga  e di  morti; 
Spesso  agrimperi  ancor  rlifcsc  e sclicrrai 
Fér  gli  aurei  studj,  e le  divine  leggi, 

Di  bei  consigli  dolcemente  accorti; 

Nè  inen  Roma  ringrazia,  o tra  suoi  forti 
Conta  Fabricio  e S'uma,  o pur  l’atroce 
Calo,  o di  Tullio  la  temuta  voce. 

Che  qual  dei  brando  mai  fc*  miglior  uso; 
Questo  e ben  ciò  che  chiuso 
Italia  ha  nel  pender,  mentre  al  tuo  piede 
"Si  sta  eoi  ciglio  lagtimoso  e grave, 

E di  pronta  mercede, 

Signor,  li  prega,  e speme  altra  non  ave. 

A lei  pon  mente,  in  cui  nulla  si  scorge 
Sembianza  più  de  Toprc  alme  e pregiale, 
On«r  è sua  fama  sovra  il  cicl  salila; 

Virtù  che  le  fu  scorta  in  altra  ctalc. 

Mal  sccura  è de*  passi,  e niun  le  porge 
La  destra,  e tale  anco  a rader  1’  aita  ; 

Ma  più  le  duol,  che  sua  sventura  invita 
A straziarla  aucor  Pcstranu  gente, 

La  qual,  si  come  rapido  torrente, 

Spazio  ne' campi  nostri  a ccicar  viene, 

E non  e chi  1*  alTrenc, 

Che  la  stirpe  di  lei  ne  l’ozio  lingue. 

Le  man  tenendo  neghittose  e pigre. 

Mentre  il  l*o  bec  suo  sangue. 

Che  meglio  lingeria  T Eufrate,  e ’l  Tigre. 

Io  so,  ch'ella  sci  vede,  e parte  il  soffre. 
Perchè  fermi  presagi  in  petto  asconde,  * 
Che  le  dure  catene  a lei  tu  scioglia, 

E volta  a te,  le  piaghe  sue  profonde 
Ti  mostra,  e caldi  prieghi  aggiunge  ed  offre, 
Che  il  durissimo  giogo  ornai  si  toglia  ; 
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^ Nè  pur  per  te  confida  uscir  di  doglia, 

Ma  ricovrir  suo  primo  stato  altero, 

Cbè  se  scritto  e la  su,  che  l’alto  impero 
Tomi  e dilati  ancora  in  nova  parte, 

E le  treccie  ora  sparte  ; 

Raccolga  e cinga  di  purpurea  benda. 

Donna  de’  mari  e de  le  terre  estreme, 
lo  non  so  che  s’ attenda. 

Nè  in  chi  meglio  locar  debba  sua  speme. 

Sol  veggio  un*  altra  via,  per  cui  disperga 
La  tema,  c’I  Juol  che  ad  occupar  sen  vegaa 
Altri  tua  vece,  e lei  conforti  e sgravi; 

Ren  ella  vede  il  tuo  gran  zio  che  regna 
Sul  Vaticano,  e 1*  onorata  verga 
Sostiene,  e del  cicl  regge  ambe  le  chiari. 
Cercar  con  modi  ognor  santi  e soavi, 
Siccome  freni  ed  a ragion  soggetti 
L’odio  e il  furor  negl’ indurali  petti; 

Scorge  quali  a suo  prò  fondar  procuri 

Principi  alti  e lecurt 

Di  pace,  e come  in  ciò  tutto  s’adoprc, 

E forse  Ha,  che  cotanPallo  ei  passi 
Ne  le  ammirabii  opre. 

Che  a te  campo  di  gloria  altro  non  tasti. 

Ond'ella  il  prega,  poiché  angario  certo 
Ha  d*  imprese  veder  nove  e sublimi, 

E de  la  sorte  sua  più  non  dilTìda, 
j Che  te  a parlo  ne  chiami,  e gli  onor  primi 

I De  Poltro  al  sangue  no,  ma  doni  al  merlo, 

£ la  bell’opra  sua  tcco  divido. 

O di  quai  liete  trioufaii  grido 
Sonerà  il  Tebro  P aspettato  giorno! 

O qual  ti  vedrem  poi  di  gloria  adorno 
Sparger  leggiadri  esempi,  e i cor  gentili 
Far  di  codardi  e vili, 

E destar  le  faville  in  petto  altrui. 

Ancor  rimaste  di  virtù  laliua  ! 

Tempi  beali,  a cui 

Tanta  fcliciladc  il  Cicl  destina  1 

Canzon,  tu  vedrà’  Italia  egro  e pensosa. 

Un  garzon  solo  riguardar  fra  mille  ; 
Inchinerai  l'altera  Donna,  e dille, 

Ch'io  so  che  il  desìr  suo  tu  non  appaghi. 

Ma  che  gran  parte  ascosa 

lo  porto  ancor  de*  miei  pcnsicr  presaghi. 

Dov*è  quella  famosa,  alla,  superba  ; 

Mole,  che  sur»e  un  tempo  in  sul  ronfine 
Di  Caria,  e fu  de  PAsia  a le  reinc 
Lungo  argomento  di  memoria  acerba  ? 

Oimè,  che  sparsa  a terra  giacque,  ed  erba 
SterìI  la  copre  ! oimè,  che  brooclii  e spine 
Serpon  su  quelle  antiche,  ampie  rovine, 

Se  pur  di  lor  vestigio  anco  si  serba  ! 

O Tempo  edace  1 e come  mal  s*adopra 

Chi  rcggic  innalza,  cui  la  pioggia  e il  vento 
Percola,  e poca  arena  alfin  ricopra  l 

E come  meglio  in  cielo  il  fondamento 
Giitar  si  può  di  memorabii  opra, 

Ch’  eterna  fia  dopo  cent'anni  e cento  1 

Qual  feroce  Icoo  che  assolilo  abbia 

Postur  rnalcoutOpC  il  preme,  e iu  fugo  il  caccia,’ 
Quei  d*clcc,  o quercia  a Palle  annose  braccia 
Kieovro,  e schiva  del  crudcl  la  rabbia. 
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Il  qual  gli  è intorno,  e con  spumanti  labbia 
Buggondo  il  mira,  c pur  quel  tronco  abbraccia 
Coirunghic  adunche,  e il  crolla  e pur  procaccia 
Salirvi,  e sparge  invan  col  piè  la  sabbia. 

Cosi  cosici,  che  del  leon  rinfcruo 
Fuggi  gli  artigli,  ed  ha  licovro  amico 
Su  i santi  rami  del  gran  tronco  eterno» 

L’ira  non  teme  più  del  lier  nemico, 

E lo  vedrem  pien  d’ aspro  duolo  interno» 
Tornar  ruggendo  a quel  suo  centro  antico» 

Sacro,  felice,  avventuroso,  altero 

Sasso,  cui  B.ija,  ed  Lcliia,  e la  rcina 
Del  mar  Tirreno  riverente  inchina, 

E da  lungc  con  man  segna  il  nocchiero» 

Dov’c  il  chiaro  cantor,  clic  non  intero 
Nel  tuo  scn  racchiudesti,  e la  divina 
Voce,  che  d’Asia  la  crudel  rovina 
Descrìsse,  e i fati  del  superbo  impero? 

Che  in  queste  selve  istessc,  ove  d’amori 
Dolce  cantò,  gli  additerei  fra  noi 
Novo  argomento,  onde  il  suo  slil  s’onori. 

Novo  illustre  argomento,  e ben  de’  suoi 
Canni  degno  del  pari,  o fra*  pastori 
Consccrarlo  a lui  piaccia»  o fra  gli  eroi. 

Ben  ha  di  doppio  acciar  tempre  possenti 
Intorno  al  petto,  o adamantina  pietra» 
S’alcun  v’ha»  cui  noi  frange,  e non  lo  spctra» 
Dolora,  il  suon  de’  tuoi  divini  accenti  ; 

Che  quasi  in  forte  man  stimoli  ardenti, 
llann’cmpito,  e vigor  che  i cor  penetra. 

Si  che  calcitra  in  vano,  in  van  s**  arretra, 
Fora’  e clic  il  reo  lì  senta  e si  sgomenti, 

O fugga  almen  dove  il  tuo  dir  noi  giunge» 

Ma  seco  porti  nel  fuggir  l’acerba 
Memoria  impressa,  eh’ altamente  il  punge» 

Si  come  belva,  che  nel  Oanco  serba 
L’asta  mortai,  nè  per  fuggir  più  lungc 
Va  men  l’arena  insanguinando  e l’erba. 

Beneli’  io  sul  cicl  soggiorni,  e a parte  a p^rte 
Dispieghi  il  corso  de  le  ardenti  stelle, 

E le  benigne  addili,  e le  rubcllc, 

Che  van  con  chiome  sanguinose  e sparte; 

Pur  de  Tarapio  mio  regno  anco  gran  parte 
N’han  l’almo,  e più  le  più  leggiadre  e belle, 
Che  quanto  e d'alto,  e di  sublime  in  elle, 
Tutto  è celeste^  e di  là  su  si  parte. 

Quinci  de’dtùiri  croi  !a>  Musa  io  sono, 

£ da  me  Hoc  le  Iodi,  e non  .altronde 
Aver  quel  ch’oggi  pur  s’ innalzi  al  trono» 

£ ben  del  pìccioi  ben  vedran  le  sponde, 
Quanto  il  cortese  Cielo  a lor  fc’  dono, 

£ quanta  parte  in  lui  del  ciel  s’asconde. 

Polche  cinger  costei  d’aspre  ritorte 
Vide  (pietosa  vista!)  il  Paradiso, 

£ i begli  occhi  languenti,  e il  dolce  viso 
Tutto  coperto  del  pallor  di  morte  ; 

Già  non  soffrìo  con  si  spietata  sorte 
Il  bel  corpo  veder  guasto  e diviso. 

Ed  ecco,  ecco  dal  cicl  lampo  improvviso» 

Le  rote,  e gli  assi,  e le  gran  funi  attorte 


Abbatte  e speari,  e su  lo  sluol  u crudo 
Volge  il  novo  di  morte  empio  strumento, 

E grinQdi  drappelli  apre  e dirada 

Ed  ell.i  (o  qual  dirò  maggior  portento!) 

Bilia  pur  offre  ai  colpi  il  collo  ignudo; 

E v’ha  chi  per  ferirla  alza  una  spada! 

Perchè  t*  affliggi  e ti  disciogli  io  pianto» 
Infelice  città»  dimmi,  o per  cui? 

Perduta  ho  la  reai  donna,  che  tanto 
A me  fu  cara,  a cui  si  cara  io  fui. 

Nè  questo  almeno  ti  conforta  alquanto, 
Ch’ella  e sul  ciclo,  e vede  i pianti  toi7 
Dunque  s’allc^rì  il  cielo,  io  no,  che  iotaoto 
Fo  con  le  spoglie  mie  più  bello  alimi. 

Pur  ella  ancor  non  li  lasciò;  deh  mira 
Come  intorno  di  te,  che  a cor  le  sei, 

E per  tua  pace,  e per  tao  ben  s’aggira. 

Questo  e ben  ciò  che  duoimi;  io  non  saprei j 
Goder  del  ben  eh*  ella  per  me  sospira. 

Né  trovar  la  mia  pace,  altro  che  in  Id 

Talor  to’  col  pcnstcr,  dov’uom  mortale, 

Baro  e che  senza  orgoglio  uoqua  scn  gisse, 
E grave  dubbio  nel  pensar  m’assale, 

Come  sien  le  sue  sorti  a ciascno  fisse. 

Ab,  fra  me  dico,  se  con  man  fatale 
Dio  la  mia  morte,  o il  viver  mio  prescrìsse, 
Peccar  che  nnoce?  o ben  oprar  che  vale? 
Chi  dal  libro  trarrammi,  ov’ei  mi  scrisse? 

Ma  tu,  che  in  mano  bai  di  ragione  il  freno» 
Saggio  oralor,  eoo  dolce  siile  e forte 
Sì  mi  ripigli,  e mi  convinci  appieno. 

Folle  non  pensi  tu  che  se  tua  sorte 
In  man  di  chi  la  regge  è incerta  almeno, 
Certa  sarebbe  in  tuo  poter  la  morte? 

Stanco  oramai  de  la  fatai  vendetta» 

Che  a la  stirpe  giurò  del  primo  uom  rio, 
Stava  il  gran  Re  del  cicl,  qual  giusto  e pio 
Signor,  che  a mercé  inclina, e prieghi  aspetti. 

Ma  qual  potrà,  diceva,  .*inima  eletta. 

Tra  il  lor  fallo  ìntraporsi  e l’odio  mio? 

D*  un’ alma  i voti,  ah,  non  as|>etta  un  Dio, 
Se  a l’crror,  per  cui  priega,  ella  è soggetta. 

Quindi  a Maria  rivolto,  e al  B'iglio  quinci; 
Tu  pria  vanne,  a lei  disse.  C'fa  prisca 
Grazia  un  novo  nel  monclo  ordia  comuid; 

Poscia  tu  scendi,  o Figlio,  e allor  s’ unisca 
Il  nodo,  allor  Morte  combatti  e vinci, 

E qncl  che  resta  a l’ opra , Amor  compisci. 

Amor»  che  Palme  annoda,  e come  il  filo 
Vuole,  lai  d’accoppi.nrlc  insieme  ha  cura, 
Qual  ministro  crudel  che  stassi  armato, 
Suo  drillo  usando,  e ai  prieghi  altrui  i’ÌQJufJ, 

Nel  mirar  queste  due,  ch’olire  l’usato 
Di  luce  ardcan  inaraTÌgliosa  e pura, 

E securc  venian  nel  destinalo 
Velo,  che  lor  il  vago  ordio  Natura; 

Tocco  nel  cor  da  insolito  dolore. 

Chi,  disse,  osò  d’unir  quest’alma,  e quella 
Senza  me,  pur  de  I’  alme  alto  signore? 

Ma  d alto  udì  gridar,  che  così  bella 
Coppia  fu  in  cicl  congiunta,  e ardcan 
Fin  coli  su  ne  la  natii  sua  stella. 
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lo  veggio»  io  re^io  n delo;  ecco  il  M ebloitro 
Di  gloria.  Or  dii  mi  die  tl  r»pÌd*aU»  ^ 

£ da*  rai  mi  agonbrò  qorHa  mortale 
Caiigioe^  cbe  offuica  il  veder  lustro  t 

Cli*io  già  ooo  errO|  ed  a me  eliiaro  è n^tro 
Quel  beo»  eh*  uom  vivo  rimirar  noti  vale. 

O Amor  del  Paradiso;  alla,  immortalé 
Dea  de'  Beali,  a te  ra*  ìncbioo  e proatro. 

Conoaeo  gli  atti  del  bel  viso  santo, 

E so  ben  cbe  talora  a imitar  pi^e 
Altri  natora,  é feo  mirabil  prove; 

Ma  qual  arte  esser  poote,  o quale  incanto» 
Cile  si  ebiaro  a me  mostri  e al  paleae, 

Cose  aovra  Datura  ecceìaa  e nove  I » 

Amor»  mira  costei  con  qual  disdegno 
S'innollra,  e come  io  sua  bella  secura 
Tuo  grado  spreua»  e tuo  poter  non  cara» 
Ma  guarda,  e ^asaa,  oè  d'onor  fa  segno; 

Me  questo  sol;  ma  le  tue  veci  e'I  regno» 

C'bai  sopra  i cori,  a te  rapir  procura» 

K qual  fere»  c qual  strasia,  e quale  a dora 
Prigion  condanna,  e a aervil  giogo  indegoo. 

Mira,  cbe  aueor  sul  mio  veder  potrai 
L'  orma  del  crudel  ferro,  io  cui  ristretta 
Piansi  mia  vita,  e morte  invsn  chiamai. 

Fanne»  offeso  signor,  fanne  vendetta» 

£ se  contro  una  donna  ardir  non  bai, 

A cb^  U pende  al  fianco  arco  e aaetU? 

O verginelU  umile» 

Cura  un  tempo,  ed  amore 
Del  picctol  Reno,  ed  or  memoria  acerba! 
Qual  colto  a meiso  aprile 
Vago  purpureo  Bore, 

Vedora  lascia  la  campagna  e l'erba; 

Bla  indttstre  mano  il  serba 
In  novo  almo  terreno» 

Ore  le  verdi  fronde 
Tra  Paure  amiebe,  e ronde 
Riveale,  e d'odor  mille  ba  l'aer  pieno; 

Tal  da  questa  pendice 
Parti,  e fai  di  tua  vista  altrui  Iclice. 

Deb  qnat  dolci  peosieri» 

Cbe  di  te  lieansi,  e quali 
Dolci  sperame  col  partire  bai  spente  l 
Costei  de  gli  avi  alteri» 

Diceam,  l'opre  immortali 
Fia  ne  la  prola  a superar  possente; 

K rivolgendo  io  mente 
Del  sio  l'opre  famose» 

Veder  credeam  nulutt 
1 dì  de  i lieti  auguri, 

C te  mirar  fra  le  latine  sposa» 

Quale,  e quanta  sen  giva 
L' inclita  madre  del  Tamigi  in  rìvik 

E del  tuo  aen  parca, 

Già  stirpe  uscir  feroce, 

1 chiari  esempli  a rinovare  aecinta 
Di  lui»  che  piena  avea 
D'uo  grido  alio,  veloce, 

Europa,  ed  Asta  di  pallor  dtpkila. 

Deh  perchè  giacque  estinta 
Sul  fior  de' suoi  venT  anni 
Tanta,  e ai  certa  speme» 
raicAiA»  GUIDI  se. 
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Giunta  ne  l'ore  eaireine  ' 

Per  trarre  Italia  de*  suoi  lunghi  affanni? 

O perchè  ad  alma  forte, 

Hai  non  perdona  l'implaeabil  Morte! 

Aapro  faneiolio  altero, 

O di  gran  spada  armalo 
Per  la  polve  affrettasse  il  piè  non  staneo, 

O innansi  a aluol  guerriero 
Gisse,  di  pochi  a lato, 

A apumaote  deslrier  pong«ido  il  Banco; 
Non  era  eor  ci  franco, 

Nmi  alma  atroce,  e dora, 

Qui  non  tìngesse  il  viso 

ITerror  novo  improvviso, 

Membrando  ancor  le  minacciate  mura, 

E le  torri  arse  e guaste, 

E volte  in  foga  le  bandiere  e Paste. 

E ben  acoofitle,  e scempi, 

Ben  pesanti  catene 

Ordiva  al  Trace,  e dura  aspra  vendella, 

Se  non,  che  i più  bei  tempi 
Ferreo  desilo  previene. 

Nè  il  di  prefisso  a le  grand'  opre  aspetta. 
Qual  su  la  verde  erbetta 
Giglio  reciso  languì 
Tal  cadde  il  gioviorito» 

Dal  bel  candido  petto 

Vena  sgorgando  di  purpureo  aangoe, 

£ steso  in  su  l’ oreoa 

Osò  il  nemico  di  guardarlo  appena* 

Oiroè,  quai  chiudo  in  versi 
Di  duol  feri  ai^omenti, 

E con  quai  «iracmbranae  il  cor  i'  iropiaga  ! 
Ma  spesso  i casi  avversi 
Furo  stimoli  ardenti 
A nobil  spirto,  cbe  di  gloria  è vago. 

Forse  l'atroce  immago, 

Ch'oggi  mia  musa  adombra, 

Teco  pria  rivolesti, 

IE  chiaro  in  lei  sapesti 

Scorger  come  sian^  noi  polvere  ed  ombra; 

E quinci  io  cor  li  venne 

D'alsarti  al  Cielo  eoa  piu  salde  penne. 

0 tra  quante  il  Sol  mira  attera  e bella 
Città,  che  Apcntiìn  cinge  ed  Arno  pftrte, 

E cbe  nel  Tosco  suol  reina  siedi, 

Se  qual  sei  ti  conosci,  ed  io  disparte 
Giacer  poi  vedi  aconsolata  ancella, 

Italia,  e so  cbe  tei  conosci  e *1  vedi, 

A Dio  ti  prostra  umiicmeote,  e cbiedb 
Non  che  i tuoi  colli  di  Bor  novi  adorni» 

Nè  che  intatte  a te  serbe 
Le  mora  alle  e superbe, 

O da'  tuoi  templi  i folgori  distomi; 

In  cui  farli  il  gran  dono  a Lni  già  piacque» 
Onde  si  spesso  hai  di  lodarlo  usanaa  ; 
lo  dico  il  di,  che  nacque 
L’alto  aigoor,  tua  gloria  e tua  sperama. 

Che  no»  per  lo  splendor  de  gli  aurei  tetti. 

Nè  per  palaxsi  o colonne  od  archi, 

Cbe  in  alto  estolli,  a tant'onor  giungesti; 

Nè  creder  già,  che  tanto  il  ciglio  Inarchi 
Su  i marmi  a 'I  bromo  e i simulacri  eletU 
Il  passeggero,  e a riguardar  s'  arresti, 

Quanto  aerra  di  quel»  cbe  iu  sorte  avesti» 
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Raro  <lono  «tri  Gel,  apirlo  geitlUe, 

Qie  M •tcmtii  in  le  apAode, 

E maeatoia  r grande 

Ancor  far  ti  porria  d’incolta  e rile* 

Mira  il  aoTiano  pnrtameolo  umile, 

E mira  afavillar  dagli  occbi  tuoi 
Lume,  rbe  le  d’iolornn  orna  e riachiarai 
Son  qneali  i pregi  tuoi, 

E qiirUn  è ciò  per  rbe  Fiorenaa  è cbiara. 

O gi«>roo  illiuire  ed  onorato,  in  cui 
Nel  cor  ti  nacque  d’ubbidir  vaubena, 

E in  man  poue*li  a’ tuoi  gran  duci  il  fi*mo! 
die  libertà,  cui  foali  un  tempo  avreaaa, 

O ligiiurìa,  nome  ai  duioe  altnii, 

Di  queato  gi>tgo  in  paragon  vien  meno. 

In  quel  di,  die  fu  il  primo  a le  acreno 
Ergrili  alquanto  la  cervice  altera; 

Allor  giiuliaia  e fede 
111  tc  fcrmaro  il  piede, 

£ de  Talroe  virtù  l’ainahil  achiera. 

Dell  ae  penater  del  Gelo  e tuo  non  era  • 
Ornar  d'insegne  a Tallo  oterlo  ^ualì, 
L’antico  sangue,  onde  i tuoi  Prenci  aooo, 
Quante  virtù  reali 
State  ascose  sarìaii  lunge  dal  Irono  1 

Volgi  le  antirbe  carte,  e i pri»clù  esempli 
Tuoi  con  te  stessa  or  paragona,  e gli  anni 
Segnali  d'npre  in  cradeltà  famose, 

Allurchò  aldine  da*  civili  afUnoi 

Le  man  supplici  a Dio  lendean  ne*  templi 

Tulle  vestite  a brun  vergini  # spose; 

Che  te  tua  stirpe  il  Cerro  al  Gii  ripose, 
SaaU  di  sangue,  e i feri  sd^iii  estiiise, 
S;>etso  il  vicin  percosse 
Tue  mura,  e il  giogo  scosse 
Speuo,  0 le  in  volto  di  pallor  dipinse. 

Sai  quante  volle  sua  eatena  scin»o 
Pisa,  incontro  a tuoi  sforti  allor  proterva, 
O a le  catene  minarciar  ai  vide, 

La  quale  appena  or  serva 
Fortuna  leco  e signorìa  divide. 

L’arme  non  narrerò,  ebe  lo  straniero 
Furor  contro  a le  mosse,  e che  sovente 
Piaghe  l* aprir  nel  fianco  aspre  c profonde; 
Ma  ben  sai  tu  se  d'Aquilon  la  gente 
Per  mrxxo  a’ gioghi  tuoi  trovò  sentiero, 
per  cui  d'Arnu  iugrtiubrauo  ambe  le  spoiidc, 
E sasscl  Arno,  ctii  le  lucid*  ondo 
Turbate  fur  da’  birbari  cavalli. 

Che  pei  toscani  lidi 

Caeci&r  con  alti  gridi 

Ora  Tcdesibi,  ora  Boemi,  e Galli, 

E quel  che  suol  giù  p<*r  peodiri  e volli 
Nel  giugoo  fur  de  lo  nialurr  spictie 
Grandine  densa  eh' Africo  scalene. 

Quel  le  turbe  nenibhe, 

Fcr  de’  tuoi  poggi  c di  tue  ville  amine. 

Rade  volle  addivien,  ch’altrui  aublimi 
Fortuna  ad  allo  onor  senaa  contrasti. 

Si  il  favor  suo  tra  nui  temprar  le  piace; 
Però  quanto  soffristi,  e^quanlo  osasti 
D’ospio  in  que’  tempi,  se  ben  dritto  estimi, 
Fu  grado,  e vìa  di  tua  irauquiila  pace. 

O come  di  tua  gloria  or  si  couipìace 
Nel  guardar  di  lò  su  ciascun  de  gli  avi 
Onde  usci  >1  oobil  seme. 


Che  il  too  gran  solio  or  preme, 

E t ire  eoa  lor,  cb'  ebber  del  Gel  le  f biavi  k 
Mira  quanta,  e qual  é costei  die  amavi, 

O Cosmo,  e volgi  a l’altro  Cosmo  il  ciglio. 
Che  il  tuo  gran  nome  sostener  beo  puoie; 
Poi  mira  il  reai  Gglio, 

E le  speraoxe  del  real  nipote, 

Canteo,  va  pur  per  questi  boschi  errando. 

Ma  non  varcar  de  TApennino  i segui, 

Ch*  iti  eoi  gran  Fcruaodo 

Slan  le  iUviue  Muse  e i sacri  ingegnL 

L’eterna  voce,  al  nui  suono  risponde 
Il  mar,  la  lem,  il  nido,  e che  sovente 
Riinbumha  ancor  Im  la  |*erdulo  gente 
Ne  le  valli  d’ inferno  ime  e profonde, 

Certo  è lineila  o M inuin,  clic  in  queste  sponde 
Allo  sonar  sol  labbro  Ino  li  sente. 

Nostra  ram  ventura  ! e chiaramente 
A noi  rivela  ciò,  eh:*  nd  altri  avcuude, 
Vciifte,  o genti  od  ascollar  sul  Reno 
Com’or  lusinghi  ed  or  tuoni  d’uo  Dio 
La  voce,eor  strìnga,  e or  lenti  a Palme  il  freno. 
Ma  k*  alcun  d’asrollarla  osgi  è resilo, 

Più  non  udralU,  o l’udrò  tardi  almeno 
Ne  la  gran  valle  de  Pelemn  addio. 

Ahimè,  ch’io  s<*nlo  il  suon  de  le  calcoc, 

E Gsebiar  odo  la  tempesta  atroce 
De*  feri  colpii  e la  sang>tigna  croco 
Aitarsi,  ove  Gesù  languisce  e sviene. 

Ahimè,  che  il  cor  mi  manna,  e uoo  tosliciM 
Cusl  novo  spi'tlacnlu  feroce. 

O frena  il  smn  di  »l  pi -tusa  voce, 
f'd  ella  alquanto  di  sua  fona  affiene. 

Ma  qual  Hoi.\'tsa  o puro  a puro  io  sento 
Na*eermi  in  petto,  cb*  ogni  tbiul  discaccia, 

E di  pace  mi  colma  e di  contento  1 
Duro  mio  cor,  prr«  bé  pregar  cb’ri  Uccia? 

Se  rul  duolu  eì  tì  g'dda  al  peotimeoto. 

Pat  ii  fiiicUè  ti  rompa  e ti  ilisfaccia. 

• 

Eercisa  Donni,  or  ebe  al  principio  nostro, 

Clic  laniò  in  le  de  l.v  sua  bu-e  ascose, 
lumi,  sdegunndo  le  Irrr.'iic  cose. 

Di  virtù  adnina,  e non  di  gromme  e d’ostro, 
lo  vr;:gio  Palme  del  beato  < liii?slro 

Uscirli  iocniilra,  c io  nn  liete  e pietose 
Dir:  Vieni  al  solio  che  p:*r  le  sì  pose. 

Che  astili  nel  mondo  il  divin  Imuc  bai  oiAstro. 
Nè  tu  dal  coro  degli  spirti  eletti 

Partir  giammai  doveti,  r al  soni  discesa 
Gir  peiegrìiia  fra*  mortali  obbietti. 

Se  nun  penbè  di  nuKcior  luce  accesa 
Turusssi,  ora  cb*  bai  vinti  j più  perfetti, 

E sovra  lor  tua  dignitadc  intesa. 

Or  piangi,  orba  e dolente,  in  negra  vesta. 
Lodi  infelice,  c va  co  i crini  sparsi 
Tutta  Insubria  invitando  a lauieniarai. 

Per  l’atroce  di  morte  opra  funesta; 

E pianga  Icco  Italia,  a cui  non  resta 
Altra  speranza  di  culanto  alzarsi 
Nel  canto,  di’  cblie  imilatur  »1  scarsi, 

Si  dolci  aflcLli  Ugriiuaudu  ci  dcsta^ 
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E pianfian  tcco  il  ffran  |>ol>bU«o  daimo 
IvC  tante  Mete,  i coi  cernii  fclid 
Vien  or  «inverti  in  foct  alte  <1*  afTaono  ; 

Le  «piai,  (orniti  i la::riiooM  iirTici, 

Diaperte  r menlr  a sìemliearr  anHroono 
Fra  pochi  alberghi  <ti  virUide  amiri. 

Quaiulo  in  i#i''l  arie  il  meninrando  a<ìegoo 
(Ahi  pnò  io  sdegno  in  Ciri  coUolot) 

Che  si  gran  pnrie  del  fclìre  rrsno 
'l'rassr  io  caiene  a In  ina^ion  del  pianto, 

Gli  akri:  che  in  L)«u  sooigran  t(nal  fea  HUegao 
D'empier  vuole  hcdi  a loro  a canto, 
Sfiegnar  parcan,  die  s’ innalxasse  a tanto 
L*uoin  per  natura  e più  per  colpa  iodegao. 

Ma  poi  fida  Cfulci,  che  nollo  i piedi 
Premea  la  colpa,  e liria  avanti  a Dìo 
Scorgea  d’Adamo  i furtunoii  eredi j 

Ciaacoo  dal  ci.''lo  ad  incontrarla  osrio, 

E,  non  che  contraatar  le  vuole  aedi. 

Le  aoe  riaicnnu  a la  gran  Doooa  oHrio» 

Qoa!  nomi  che  per  trovar  scotoeta  n torta 
via,  pur  non  4*arre«li|  e il  catnmin 
perché  «pemr  l*ail3,  e io  conforta 
A gir  (in  là,  dov’il  sfolier  a’ ad*^oat 

Cosi  cosici,  non  pet*chè  dora  ba  scorta 

Sua  grande  impresa,  al  buon  desir  fa  tregnai 
Ma  ai  forte  ci  la  picme  e la  trasportai 
Che  al  fin  da  gli  ordii  altrui  por  si  dilegaa. 

Gran  lefO|>o  è g*à,  che  generosa  il  piede 
Pose,  ov*  altri  smarrirai  ha  per  nsaoaai 
E rare  pei  scntìrro  orme  già  vede; 

Pur  poco  tpicl  che  scorse,  c qnel  che  avanti 
poco  clU  slima  ancor,  te  al  desir  crede; 

SI  dolce  de  la  meta  è la  speianaiu 

Dopo  aver  mostre  al  suoi  sì  rare  e tante 
Graate,  die  per  nalnra  in  dono  aveate, 

£ fatto  fede  a noi  col  hcl  «rmbiaole 
Di  vostra  altera  origine  celeste, 

£ Hi  TÌrtude  e di  bell' opre  sanie 

Brame  ne  gli  altrui  petti  accese  e deate, 
perché  più  chiaro  intenda  il  mondo  errante 
Vostra  grandeasa,  altro  non  par  che  laslc, 

Cbe  far  quinci  ritorno  a la  natia 

Bdagton,  che  in  terra  e poscia  in  Ciel  v*Mpetla, 
Deposto  ciò,  che  ii  vostro  esser  coprii; 

E fsr  chiaro  veder,  qual  la  peifetia 
Dignità  voalia,  e Tallo  alalo  sia, 

O bdia  Ì0  mortai  vel  para  Angioletti. 

Dietro  la  acorta  de’  tool  chiari  paaat. 

Signor,  ne  regno  d’ ona  in  alira  etate 
Fra  noalr’  Avi  a cercar  di  nobillate 
Le  insegne,  onde  taluo  ai  altero  aiaast; 

Ma  più  che  in  quel  cammino  addietro  vasai 
Scorgo  la  roixa,  antica  porertate, 

Semplici  mense  in  umit  foggia  ornate, 

E achieUe  vesti,  e letti  osenri,  e buai; 

JnSo  che  a le  capanor,  ed  a le  ghiande  • 
Mi  veggo  addotto,  e al  prisco  alato  umile, 
E il  raeacbin  trovo  pareggiato,  c il  grande. 

O DobiUà,  com’é  negletta,  e vile 

V orìgin  toa,  se  in  le  suoi  rai  non  apaode 
Virtùa  che  lola  paò  farli  geoLUe  I 


Benché  non  belva  in  antro,  e non  fra  l’erba 
Serpente  alberghi  si  crudele,  e fero. 

Che  amor  noi  si  soggetti  e cui  l’acerba 
Alma  non  pieghi  al  suo  temuto  im|>en», 

Pur  non  d’altra  giammai  pn*da  superba 
Andar  fu  visto  in  sua  vittoiia  alierò. 

Né  con  to)  cura  incatenalo  ei  serba 
Ercole,  r Marte,  u Nume  altro  gacirierO| 
Coree  no  foile  leon,  che  già  pel  piano 
Scorrra  d’  Emilia  mioaecioio,  or  piega 
11  collo  al  giogo  placido,  ed  umano. 

B un  hel  deslrier  di  Frlsioa,  che  spiega 
Ali  d’  augello,  e armato  adunca  mano 
(MirahU  mostro)  ed  ci  T aCTrena,  e lega. 

Scorge  il  buon  caccia  tor  da  sua  capanna 
Angrltio  vago,  e vuol  uscirne  io  traccia, 

E dietro  a lui,  eh'  errando  olire  si  caccia. 
Per  dura  alpeslra  via  soda,  e s’  aitinna. 

E tal  con  T occhio  il  siegue,  e si  procaccia 
Opraodoor  laccio,  or  rete,  or  viiichio,ur  canna, 
Che  pure  alfin  lui  mal  accorto  inganna, 

E lieto  T imprigiona,  e il  pié  gli  allaccia. 

Ma  ai  con  unghia,  c rostro  ci  s’  affatica, 

Che  iclohi  i Doili,  e rollo  il  career  tristo, 
Batte  le  penne  invcr  la  selva  aulica; 

£ il  mescbiii  piagne,  troppo  tardi  avvisto, 

Clic  sua  preda  serbar  cura,  e fatica 
Più  grave  era  per  lui  del  primo  acquisto. 

Quando  per  fare  un  di  tra  noi  ritorno 
Da  Talli  reggia,  ove  T imperio  siede, 

Carco  di  glor  Jf  volgerete  il  piede. 

Col  crin  de  l’ostro  novamente  adorno, 

Qnal  parte  6a,  che  a fare  in  lei  soggiorno 
Voi  non  invili  come  iu  vostra  sede. 

Se  de*  vostr*  avi  lo  splendor  hV  vede 
Per  tutta  Italia  sfavillar  d’ inlomo? 

Ma  voi  non  l’Arno,  c non  il  Bnneo  alletti, 
Non  Parma,  od  Aretosa,  o il  pìcciol  fieno 
Di  quelli  a ricercar  la  tomba,  o *1  nido. 
Volgete  i passi  pur  del  Tebro  al  lido; 

Ei  sol  co’ vostri  non  fu  giusto  appieno, 

Or  par,  che  in  voi  di  farne  eroeuda  aspetti. 

L’ augusto  ponte,  a cui  fremendo  il  piede 
Percnole  il  Reno,  e il  gran  giogo  disilegna, 
Quel,  che  a toa  stirpe  custodir  già  diede 
Fettina,  c il  giunse  a l’onorata  insegna. 
Quello,  Signor  (roentr'  oggi  ella  ti  cede 
Le  chiavi,  e il  freno)  al  tuo  valor  consegna, 
E a lui  spera  difesa,  e per  lui  chiede 
Opra  da  le  del  sangue  tuo  sol  degna; 

Ch’  or  glìei  par  di  ved^r  d’  aste  guerriere 
Ondeggiar  tutto,  e di  non  suoi  stendardi. 
Fatto  varco  crudel  d*  estranio  schiere;  ^ 
Né  quello  par,  su  cui  eoo  torvi  sguardi 
Tornar  vide  il  re  preso,  e le  bandiere 
Trar  per  la  polve  incatenaU  i Sardi. 

Voi  pure,  orridi  monti,  e voi,  petrose 
Alpestri  balie,  il  duro  banco  apriste, 

E pei  riposti  seni,  e per  le  ascose 
Vostre  spelonche  in  luoo  ranco  muggiste  ; 
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E già  pr««»o  al  cader  le  minacdoae 
Gran  frooti  Toaire  vacillar  far  vialei 
£ forao  oggi  le  create  cote 
Tolte»  qaal  pria»  tra  lor  confate,  e mUte» 

Se  non  cbe  qainei  denta  notte  otcora 
Veder  vi  tolte  il  tacro  cor|>o,  ed  entro 
Un  metto  vel  la  luce  aurea  eopriatii 

£ qoiodi  intanto  lumtoota,*  e para 

La  grand*  alma  miratte  inGn  nel  eenln> 

Gir  trionfando,  e rallegrar  gli  abitai. 

O Ronco,  ed  o del  Ronco  in  to  la  riva 
Sacre,  verdi,  frondotr,  alme  forette. 

Ore  tovenle  in  dolci  note,  e mette 
L’arooroio  ganoo  piagner  a*  udirà; 

Non  l’udrete  chiamar  piti  cruda,  e aehiva 
Quella,  onde  voi  con  lui  spetto  piagnette; 
Nè  fia,  cbe  l’alte  tue  cure  moiette 
Su*  TOtlri  tronchi  tospirando  ei  tcrtva  ; 

Che  non  di  bronco,  e non  d’ accìar  recinti. 
Natura,  o d'aspra  cole  i petti  feo, 

Cbe  a tal  dolcecia  non  tian  tocchi,  e vioti. 

Bastiri,  cb’ei  qui  pianse,  e far  poleo 
Si  cbe  veggiate  d*  alta  inridia  ir  tinti, 

Tu  Sorga,  e Po,  voi  Menalo,  e Liceo. 

Vergini,  che  pensose  a lenti  passi 
Da  grande  uriìcio,  e pio  tornar  mostrate, 
Dipiota  avendo  in  volto  la  pielate, 

E pià  negli  occhi  lagrìmoii,  e batti, 

Dov*è  colei,  cbe  fra  tuU*  altre  ilatti 
Quasi  Sol  di  bellcsxa,  e d' onestale? 

Al  cui  chiaro  aplendor  Palme  ben  nate 
Tutte  tcoproo  le  vie,  d'ou^-*  al  cici  raui? 

Ritpoodon  quelle  : ab  non  sperar  più  mai 
Fra  noi  vederla;  oggi  il  bel  lume  è spento 
Al  mondo,  cbe  per  lei  fu  lieto  assai. 

Su  la  toglia  d'  un  chiostro  ogni  ornamento 
Sparto,  e gli  otlri,  e le  gemme  al  suol  vedrai, 
E fi  bel  crin  d’oro  te  ne  porta  il  vento. 

Coree  te  dal  bel  nido  almo,  natio 
Timidetta  colomba  a vohr  prende, 

E tu  V ale  ti  fìda,  al  buon  desìo 
Credendo,  a cui  natura  inrao  contende. 

Vaga  di  seguir  lei,  che  prima  uscio, 

S’  aita  ogni  altra,  e P ale  apre,  e distende, 
E il  dolce  albergo  tuo  posto  in  obblio, 
Spasia  per  l’aere,  e il  ciel  liquido  fende; 

Tal  fa  a vedervi  abbandonare  il  suolo, 

O belle  alme  innocenti,  ed  improvviso 
Dna  appo  l’altra  alto  lovarti  a volo; 

Lievi  COSI,  che  a pena  or  vi  rarviso 
Con  auree  penne  in  bel  candido  stuolo 
Folgorar  tuUc  a i rai  del  Paradiso* 

Non  templi,  od  archi,  e non  figure,  o segni 
In  allo  posti,  nè  di  bronto,  o d'oro 
Effigiate  logge,  o in  metto  tl  foro 
Marmo,  che  scolto  i f>rÌ!)chi  fatti  insegni. 

Ma  il  pregio  solo  de'  divini  ingegni, 

E le  fronti,  coi  cinge  eterno  alloro, 

Cbitre  fan  le  cittadi,  e i fasti  loro 
Frvpan  con  nomi  gloriosi,  e degni; 

E più  per  voi.  Signor,  fia  cbe  si  nome 
Pistoia  vostra,  cui  d’  ornar  vi  piacque, 
Tnlché  ogni  altra  città  P inchini,  e ceda, . 


Che  per  la  piega  antica,  onde  far  dome 
L*  intqne  aohhsre,  e Caliliaa  giacque 
(Feioce  tronco)  a à toschi  aogelli  in  preda. 

0 fiume,  0 de  I*  erbose,  alme,  feconde 
Piaggie  depredator,  ohe  avelli,  e roti 
Gran  tronchi,  e sassi,  e quinci  urli,  e percoli 
Tugari,  e case,  e non  hai  letto,  o aponde. 

Non  toccar  questo  colle,  e cerca  altronde 
Riva,  a eoi  ’l  corno  minaccioso  arroti; 

Qui  a’  adora  Filippo,  ed  inni,  e vuli 
Danti  a lui,  cbe  dal  Ciel  n’ode,  e riaponde. 

Sai  pur,  che  a un  cenno  ino  P onde  frementi 
Taecion  del  mare,  e con  diraesae  piume 
Tomanai  a gli  antri  lor  tempeste,  e venti. 

Or  di  te,  cbe  sarà  te  on  tanto  Nume 

Spretti,  e i dolci  buoi  campi  abbatter  tenti, 
Povero,  scarso,  orgogliosetto  fiume? 

Re  de  gli  altri  superbo,  altero  fiume, 

(Oieea  roeo,  e piangente  il  piecioi  Reno) 

Che  di  taot’ acque  tributarie  pieno. 

Rompi  orgoglioso  le  marine  spume; 

Con  quel  tuo  fero  di  rapir  cosloroe 
Beo  sai  di  quanto  duol  m’  empieati  il  seno, 
Per  dne  già  Ninfe  mie,  else  al  bel  terreno 
Fur  di  Frisine  on  tempo  onore,  e lume; 

Ed  or  geloso  pur  non  forse  altronde 
Venga  del  tuo  bel  furto  altro  a spogliarle. 
In  dolce  nodo  i lor  figli  legasti. 

Potess*  io  almen  per  le  mie  prische  sponde 
Teco  venir  de  le  tue  gioje  a parte; 

Crodel,  ma  questo  ancor  ta  mi  coniraalt. 

Le  Ninfe,  che  pei  colli,  e le  foreste 
Del  picoioi  Reno  ban  loro  itaosa,  il  giorno, 
Cbe  costei  le  lascib,  le  furo  intorno 
Tolte  nel  viso  lagrimose,  e meste. 

Oimè,  ohe  fan  quest’ aspre  lane,  e queste 
Funi,  dicean,  che  annodi  al  fianco  attorno? 
E quai  ruvide  ben<le  al  collo  adorno 
T' bai  cinte,  e quai  ghirlande  al  crin  eontestri 

Ella  con  fermo  viao,  e con  sembiante 
Coi  d’  altro  cal,  pur  le  consola,  e affretta 
Pur  a la  fuga  le  velooi  piante. 

Talché  gridar:  certo  a gran  prove  eletta 
Fu  questa,  e grande  amore,  e grande  amante, 
E quel  che  ategue,  c gran  mercé  o*  aspetta. 

Si  donqoè,  • gli  angui,  e le  feroci  attorte 
Vipere,  e qual  Ira*  boschi  aspe  è pi  ù reo. 
Placar  toveote,  e intenerir  poteo 
Cantando  Araate  in  dnloi  note,  e scorte, 

E a le,  spietata,  ineaorabil  morte, 

A te  r aspro  pcnsìer  cangiar  non  feol 
Nè  per  doloeau  a le  di  man  cadeo 
L',arc<^ che  incontro  ai  saggìabi,  troppo  è forte 

O sorda,  e feral  E tu  di  lei  più  fero, 

O Ciri,  perchè  donare  a noi  colanto, 

E girne  poi  quasi  di  spoglia  altero? 

0 perchè  il  freddo  ancora  ignudo  ammanto 
Non  tòrti,  e farli  il  tuo  trionfo  intero. 

Se  Unta  sete  hai  pur  del  nostro  pianto? 
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Vrrtli,  molli,  e frwh*  eri»# 

D*  Amo  »|  bel  cigno  ««tinto 

Dolce,  c gradilo  più  d'  altro  ffoggioroo) 

Foreste  alle,  e anperbe, 

Che  al  par  di  Deio,  e cinto 
Fe*  co*  bei  Tersi  risonare  intorno, 

Se  mai  qui  fa  ritorno 
A spaxiar  pur  anco 
l.ieve,  disriolto  spirto, 

Deb  qnal’é  il  lauro,  o il  mirto. 

Ore  dolce  cantando  adagia  il  Oaoco, 

O • qual*  ombra  •' aitide, 

O di  qoai  tronchi  la  cotiecda  incide? 
poiché  dal  di,  ebe  al  Cielo 
Tornò  r anima  bella 

(Ahi  tanto  a Morie  il  nostro  beo  diapiacqoe) 

E d' un  bel,  chiaro  velo 

Xe  la  natia  aoa  stella 

Si  cinse,  e a Tita  alma  immortai  rinteqoe. 

Per  questa,  che  a lui  piacque 

Fra  tulle  amica  tpondi, 

Andiam  con  bame  fronti 
Xiqsndo.  c selfe,  e monti, 

S*  ei  per  alto  gridar  forse  risponda, 

0 se  per  caldi  prieglii 

l.a  dtirìtsima  morie  anco  si  pieghi. 

Qu  ii  se  a rerhelle  in  grembo 
Da  chiaro  fonte  ombroso 
Sgorga  roscello  tenia  raofcr  onde, 

Kd  ecco  oscuro  nembo, 

Cb'aosire  diluTÌpso 

More  da  Tallo,  e il  Ciel  mesce,  c confonde; 
Ei  per  le  messi  bionde, 

Ei  per  le  pisggie  aprirbe 
Corre  con  pie  sonante, 

E rapido,  spumante 

Volre  i gran  tronchi  de  le  qiiereie  antiche, 
E tra  le  oscure  selve 
Sgombra  dai  veeehi  nidi  augelli,  e belve  ; 
Tale  ad  udirsi  il  canto  >- 
Ch'or  ne*  begTinni  rifili 
Dolce,  e soave  de*  suoi  labbri  uscia, 

Dolce,  e soave  tanto. 

Che  i più  ruvidi  pelli 
Tutti  di  gioj.i  inudlala  empia; 

Dolce,  ae  mai  s' luKa 
lo  ■Bon  •empliw,  amile 
Narrar  aelre,  e pallori  ; 

Dolce,  K i neri  amori. 

Onde  al  Ciel  dritta  i Ttani  alma  gentile. 
Spiegata  io  doti  accenti 
& pargolclt),  e Terfiai  inDOcenU. 

Ed  or  con  alla  voce 
Dì  minacciosi  carmi 
Dicra  dei  duci  l'onorata  imprese. 

Diceva  il  re  feroce, 

Oran  folgore  de  T «rmì, 

E le  barbare  torri  a terra  ateae, 

E quinci  a nove  offese 
Incontro  a T oriente 

1 Sarniali  movea, 

Quiodi  a guerra  accendea 

Da  molle,  neghiUo*a  itala  gente, 

D'  arme  straniere  cinta. 

Per  scrrir  sempre,  o TwcUrice,  o riaU. 
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I Ma  «D  i«  ardenti  stelle 
Altr*  erbe,  ed  altri  prati 
Calca  or  col  piede,  eil  altre  aelvq.4^  mira. 
Le  ignode  forme,  e belle 
D'oltri  caotor  beati 

I A sé  d’ intorno  io  un  bri  cerchio  ammira; 

Parte  con  lor  respira 
, L'aura  serena,  e nova, 

Parte  per  monte,  r bosco 
Fra  *1  Savonese,  e '1  Tosco 
Lento  passeggia,  e eoo  lur  canta  a prova, 
Cioto  d*  allor  le  lempie. 

K di  nova  vaghexta  il  Ciri  riempie. 

Canton,  non  istanear  quesi*  ombre  amiche 
Con  suoo  rotto,  selvaggio, 

Ma  rÌQwnli  scolpila  in  questo  faggio. 

Sgombra,  Ninfa  gentile  (a  <d»e  eotitendl 
Col  fato?),  ab  sgombra  il  verginal  rossore, 

E sciogli  un  riso  da*  bei  labbri,  e stendi 
La  bianca  mano  al  tuo  fedel  Pastore  ; 
Ch'egli  é ben  tal,  se  a tanti  pregi  attendi. 
Egli  é beo  tal,  per  coi  ti  strugga  amore, 

E a eoi  eon  mille  veixi  i dioni  emendi 
Del  tuo  al  lungo,  acerbo,  aspro  rigore. 

Non  vedi  come  del  bell*  Arno  in  riva 

Già  tulle  ardon  le  Ninfe  al  foco,  ond*ardi, 
Benché  seguaci  a la  più  casta  Diva? 

E vorrei  ben  veder,  quale  a*  suoi  sgusrdi 
Schermo  faria  la  stessa  Dea  si  schiva 
Con  quella  sua  faretra,  e que*  suoi  dardi. 

Quest*  ampio  foro,  ove  da  lieti,  ardenti 
Aogbi,  e da  faci  luminose  mille 
Vinta  é Tombrosa  notte,  e di  faville 
Scheraa  festoM  pioggia  io  preda  ai  venti. 
Ben  d’altre  ancor  più  liete,  e più  splendenti 
Fiamme  fia,  che  una  volta  arda,  e sliivitlc 
Tra  *1  suoo  di  roche,  armoniose  squille, 

E plausi  e grida  de  radrìaebe  genti; 
Quando,  Signor,  del  rrgal  manto  adorno 

IN*  andrete  in  mcxxo  ai  Padri  a I*  onorato 
Seggio  coi  gridi  popolari  intorno; 

Mentre  dal  sacro,  augusto,  almo  Senato 
Le  regie  inirgne  avrete  e l’aureo  corno. 

Cui  fi  preludio  or  si  da  lungo  il  fato. 

Tal  da*  romulei  rostri,  o innanxi  al  trono 
Del  Dittalor  superbo  udir  si  fea 
Il  forte  Tullio,  se  talor  clitedea 
O supplicio  ai  rubelli,  o ai  re  perdono; 

E tal  fora*  era  di  tna  lingua  Ì1  suono, 

Per  cut  spesso  arme  Grecia,  arme  frenica. 
Franco  oralor  d*  Alene,  e te  solea 
D'eloquensa  appellar  folgore  e tuono. 

Ansi  né  Grecia  mai,  oé  Roma  odio 
Scorrer  si  pieoo  di  dolci,  aurei  accenti 
Piume,  qual  da  le,  Arrighi,  a noi  trabocca. 
Se  non  allor  che  a illuminar  le  genli 
Venne  il  gran  Paolo,  e divin  spirto  aprio 
A lui  nel  furo,  e nel  liceo  la  bocca. 

Pur  eon  questi  occhi  alfin  visto  ho  Tallero 
Miraeoi  di  bellexaa  e d’onealale,  « 

Coi  sol  per  adombrar,  mille  fiate 
OlU-’Ariio,  ed  Apeanio  spiato  ko  il  pensiero. 
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E pur  con  queste  orecchie  n<tito  h-  il  ▼ero 
Prr|!»o,  e il  ▼ivo  stnpor  «li  ne»lra  eUte: 

Or  gli  tini,  c r altre  ornai  paghi,  e beale 
CliiiMtanti  pur,  eli'altm  da  lor  non  cliero. 

Nè  lo  i gr.in  templi,  e i timula^H  tuoi 
Vaniarmi  inlatli  anror  dal  Tempo  edace, 

Né  I’ ampie  npoglie  de  la  terra  doma; 

dir  ;(lnria  anlira,  o nuova  altra  non  puoi 
Mostrar  pari  a ro«icÌ,  aia  con  l»>a  pace. 

Beila,  invilla,  superba,  augusta  noma» 

Cosi  di  mar  in  roar,  dì  regno  in  regno 
Di  T:x>|  t il  pio  giirrrirr  eoo  le  dispersa 
Fnrioae  d*llio  al  lungo  errur  a* offerse, 
Traendo  i pst>Ì  Numi,  e il  dolce  pegno; 

Cod  di  migbnr  aor.c  aurli*ei  pur  degno, 

Tra  duri  ejigli,  e guerre  aspre,  diverse, 
Molto  il  buon  (iyliu  oprò,  mollo  sofTorte, 

Fin  rlie  ili  r«el  arse  il  memorando  adegno. 

AIHii  regia  covlansa  i fili  >io«e; 

1'o  invali  speravi!  su  i Dsirdaiij  lidi. 

Oreria,  de  le  lue  frodi  andar  superba. 

Le  i«-rvili  «'alene  al  piè  li  ci»>e 

1.»  frigia  stirpe,  e di  qtie'  licri  AIridi 
Sparse  le  reggie  fra  l’arena  e l'erba* 

Fiume  inesausto  di  cliÌArìssim'o«iHe, 

tuli  d'egu.il  erido  atiro  non  par  che  sorga, 
E 'I  puro  foole,  omie  Irilmee-i  e sgorga. 

Tra  fulh  l.iu«i  e aolirlie  pibvie  aseoodc; 

In  tanti  rivi  nmaì,  tra  tante  spon'le 
]l  tuo  liuipidn  iinior  spar>o  ringnrga, 

(Uie  par  che  da  te  prenda,  o a le  le  porga 
Oual  altro  d'acque  e piò  aiurere  c monde. 

A le  I*  r.hro  c il  t isurgo,  a le  eontenlo 
Fn  d’ unirsi  il  Tamigi,  e l'Elba  teco, 

E loco  il  trionfale  Islro  si  meaer; 

Kd  or  U Senni  (beneité  ceuio  e cento 
Ninfe  ne  piangati  ds'  materno  apecn) 

Nuovo  d’un  suo  bel  ramo  uuor  l' accresce. 

E In  pur  (lenii,  e tu  pur  gcnlì  e spumi, 
Jluv^el  malnato,  e a ipiesio  c«dle  ?t  piede, 

A questo  culle,  ove  l'ilippo  ha  sede, 

Scuoter  r«Mlrnd<i,  e«4  alte<rar  j>r«'aumi! 

E i suoi  fidi  pafllor  tia  vepri  c «l<inii 
Salir  costringi,  ove  più  Borea  he«le! 

Ma  retto  i*  so,  ch'egli  dal  del  sei  vede, 

Nè  ohhlian  venilelU  per  iarilarla  i Numi* 

Cbe  non  più  tosto  a incrudelir  Irn  vai 
Su  la  vicina  mia  nuda  capanna, 

A cui  pur  bagni  il  piè  Ira  baia  e halaa? 

Povera  e smunta  greggia  ivi  vedrai; 

Sasso  le  mura,  e giuneo  il  letto  e canna; 
Quella  devasta,  e quella  rodi  c scalza. 

Or  fra  quat  stranie  terre,  ed  in  qnal  lido 
Brmoto  a procacciar  rìcoTro  andrete. 

Muse  infelici,  e donde  aver  potrete 
Fgnale  in  altra  parte  onore  e grido? 

Voi  già  raminghe  accolse,  e albergo  fido 
I/alts  Medicea  stirpe  a l' ombre  liete 
Dievvi  de  l'Arno,  onde  tal  gloria  avete, 

Che  obhUn  vi  prese  infln  del  patrio  nido. 

Qui  tra  secoli  giò  regnando  in  pace 
V’inchinò  Italia,  ed  or  che  Ila  di  voi, 
Poiché  Cotno,  il  gran  CosujO|  esUnlo  giace? 


Certo  sol  tanto  da  ^irrar  fra  noi 

Rtmanvi  quanto  al  ciel  serbar  ne  piace 
Un  germe  ancor  di  quegli  angusti  eroi* 

A piè  de  I*  elio  cnlir,  a le  mi  cime 
Me  ancora  di  poggiar  lusinga  prese, 

Eoi  slanchezui,  o vergogna,  il  piè  sospese 
Per  tempo,  e l'aneslò  su  Forme  prime. 

Ben  od«),  o Vati,  in  suun  chiaro  r sublime 
De  l'Azsio  inclito  sans«ie,  e del  Farnese 
Cantar  le  nutae,  e mille  cetre  inteae 
(>li  ecrel.d  augtit)  ad  i-pictarne  io  rime. 

Deh  ehi  mi  dà,  rlie  a vo-lr'alma  armonia. 
Benché  si  lungi  d.i  l'anuiu  roro. 

Mie  voi-i,  qual  pu'i  posro,  anr  h' io  conlemprc! 

Si  poi  dirassi  (e  scusi  onor  non  Ga 
Il  roto  silensiut  uhi  cantò  per  loro, 

Deu  poscia  ebbe  cagion  di  tacer  sempre. 

Vaga  Angiolella,  che  in  al  dolce,  e puro 
Leggiadro  velo  a noi  d:<l  «101  scendesti^ 

EH  or  beando  vai  «{ucir  a«ire  r qxesli 
Culli,  che  di  tal  d«.n  debili  non  furo; 

Per  quella  man,  per  qurlte  labbia  iu  giuro, 
Per  qtie' tuoi  sihivi  atti  curiesi,  onc'li, 
per  gli  ocelli,  nude  lai  piaga  al  coi  no  festt, 
Ch’io  già  mnrunue,  e «orle  ttlira  non  curo; 
ij  E se  ben  gelo«l.v  del  s«io  vrneim 
u M*a?pcrfte,  n>ai  non  oacque  entro  il  mio  petto 
I Peotier,  che  al  tuo  caiiHor  recasse  oltraggio. 

! E se  nube  lalor  d«  no  'Ospelto 
I Alzarvi  n»(\,  per  «iiirgMai  la  appieno 
I Del  divia  volto  luo  bastò  un  sol  raggio. 

, E tero  del  pensar  b oohil  arie 
1 Appmi,  ÉuWaehin.  e ciò  che  Ira  profonde 
I Tenebre  aliru*  idrometria  iias^'oiule 

Svelai,  le  scorta  c dnee  a parte  a porte. 

‘ Tero  vnIgcnHu  ancor  le  dotte  carte 
j:  Uel  sio,  giuria  e slii|»or  di  tpiesic  sponde. 

Dì  nal«*ra  le  leggi  alme  e feroiule 
i|  HaecoUi,  e fiMve  anco  comjiresi  in  parte. 

!•  Ha  l'i  » b meie,  ove  sì  raro  «lom  giooget 

Il  idniTÌ  cnii  piè  veloce,  e giò  d'I  siinto 

I l#a«iro  l'  atlornì,  r ne  f aleggia  il  Beno. 

! Deh  me,  che  pigio  i pasH  tuoi  ila  lunge 

ISieguo,  rauimculs,  e il  corso  arresta  olq^ianto. 
Cosi  ch'io  Tur^ue  tue  uou  perda  almeno. 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

ALL'ALTORE. 

Eustachio,  a b leggiadra  e dotta  schiera 
De  le  Dee  raro,  che  Pamasso  atloma, 

E più  a colei,  che  su  net  ciel  soggiorna. 
Del  mattino  signora  e de  la  sera; 

Se  mal  vapore,  od  atra  nube  e nera 
Le  sotlil  non  v*  asconda  aarate  corna 
D«'l  bel  pianeta,  cbe  le  notti  aggiorna, 

Vago  rotando  in  au  la  prima  spera; 

E'I  Sol  mai  sempre,  quando  smonta  e chini, 
E qnand’  alta  accompagni  esperio  vento, 
Onde  nessun  de»ir  vi  sia  conteso  ; 

Me  ancor  là  su  scorgete,  ov'è  più  acceso 
E puro  il  polo  e 'I  vago,  aureo  cooceoto 
Udir  fi  fuòie,  e V armooU  divioa. 
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Fraoecteo,  e non  vUI'io  ne  la  primiera 
Età,  che  i più  Hai  bdon  canmiii  <IUtoma, 
Te  giovinetto,  coi  Burìla  e adorna 
L)i  |*el  U inulle  goanctn  aoro  non  era. 

Tutte  calcar  le  vie,  per  mi  di  vera 
Gloria  spirto  geHiM  li  fregia  ed  orna, 

Onde  tanto  a Uulugna  onor  nc  lorMa, 

E ornai  Vinegia  tua  ne  andià  più  altera? 

Carxon  fclioe  ! a le  lorgc  e •'inchina 
L'aooio  coro,  e le  in  udir  fra  cetilo 
Segnaci  tuoi  di  alupor  nuovo  è pioob 

Con  queata  acurla,  ov'è  il  de*ir  Ino  inteao 
Pofgerai  franco:  ore  fan  lardo  e lento 
Mio  ingegnose  gli  anni,  e n»orle  ornai  vicina. 

CANTI 

DEL  PAllADISO 

% 

CANTO  PRIMO 

Fiao  nel  riguardar  T alino  «o^giomo, 

Di  non  inte*a  novità  ripieno 
lo  mi  volgea  maravigriaridu  intorno. 

Tutto  ciù  che'  appariami  era  un  baleno. 

Tal  che  di  to»lcner  non  avea  po*«a 
L*  acuta  fonw  He  I'  ner  arreno  j 

Che  a ipiaUivoglia  parte  mt^asa 

La  villa  mìa,  veHcnnc  uaeir  clitareaaa 
<^uinci  diretta,  e qnìnci  ripereoaia  ; 

Onde  a me  volto  il  buon  poeta:  avverta, 
Diaae,  lo  vgnard>i,  e in  reeeeUa  mole 
Rimira  il  fonte  Hi  qneaia  helleata. 

E«1  io  cnm'iiom  che  pur  fonur  ai  vuole. 
Vidi,  apargendo  Pineredibìl  Inee, 

Grande  oltre  V nre*  ir  per  lo  cielo  il  Sole. 

E gli  ocelli  indi  ritorti  : ove,  o mìo  duce, 
Ove,  rh  bied,  or  ne  troviamo?  e (piale 
Strano,  o ca«n,  n dcalin,  (pia  ne  rondiice? 

Ed  ei:  cpae  vedrai,  che  ad  uoni  mortale 
Rado,  o non  mai  «nn  note,  e io  inlelletlo 
Tuo  Mlirà,  dove  per  aè  non  k(*lc. 

lo,  che  li  tra»>Ì  in  qn?»lo  mio  ricetto, 
preparerò  la  d.  bde  Ina  melile 
Per  q»e»tì  obbietti  n più  aovrano  obbielto. 

Tal  di  le  oggi  alto  voler  eon^rnie. 

Che  tu  mi  aegoa  per  receel»e  apere, 

E rbe  ad  alti  miolerj  aia  prc«eote. 

B«*alrìce  è teca,  e tu  non  dei  temere 
De  l'arrivar  (Ino  a quell’  alla  aedi, 

Là  ve  il  poler  lo  ateaao  è,  che  il  volere. 

Oi  Mercurio  è la  spera  che  tu  vedi  : 

Aria  non  è,  ma  ciel  riò  che  qtit  spiri, 

Nè  il  suol,  ma  lo  pianeta  bai  anlio  i piedi. 

Qual  ti  fa,  se  in  teatro  avviali,  ch'uoro  miri 
Rupe  informe  apparir,  cìm*  d’improvviso 
b’apra,  e gran  tempio  ai  riguai  danti  aggti  t. 


Colai  mi  feci  al  non  pensato  awisoi, 

Perch'io  rtrulmo  di  •a<*ro  aliipore 
L'olla  soglia  adorai  del  Paradì»o. 

Allor  farmi  sentii  di  me  maggiore,  * 

E liscbiararmi  il  guardo  «dlrn  *1  (oaturne, 

K serpermi  per  entro  almo  vigore. 

Nè  ofTendevami  più  l'aidore  e 'I  lume, 

Ma  enn  mia  Giiid.i  pr*r  l'immenso  spasici 
$«'orrea  leggero,  enm’ave«ii  pioine. 

De  la  vrnlura  mia  l'nulor  ringraiiu^ 

Allora  i'di»*i,  ma  inlcMcilo  ricco 
Po  clic  per  vista  d’oc<hio  i*  non  ttii  mmo. 
Eli  egli  a me:  pcrthè  som  io  qui  ieeo? 

PoD  mente  ai  detti,  e d'ignoranaa  Ìl  velo 
Uilegiiarsi  vedrai  da  ciò  die  arreco. 

Poi  coniiiietò:  t^hiei  che  la  terra  cÌ  ciclo, 

E lotie  f.'cn  le  ere.ite  cose, 

E di  serbarle  per  sua  gloria  ha  xcloi, 

Doppia  loro  onlura  esser  dispo«e: 

Parte  fossero  eterne,  e parte  fcnli; 

E mentre  in  quelle,  e molo  in  queste  ri  pose. 
Spatio  e luogo  dio  certe»  a le  murUlt; 

Vietò  Inr  jienelrarsl,  e le  descrisse 
Con  diverse  seinhiaiiae  c disuguali. 

Ma  I*. altre  ctrrne  .«  aetiun  luogo  afllsss^ 

Die  toc  kOi>lanza  nobile  e sottile, 

Nò  con  lenninc  alcun  le  circooscrìsso. 

Quint  i natura  hir  cb<:tm,  e gentile 
Fra  le  creale  ha  d^gniiad?  pitnu, 

E poco  men  dir  ut  suo  fillor  simile. 

Ma  qual  vrg;*l.im  fra  'I  «r-mmo  g'ogo,  c Pimi 
V.dle  giaee.e  a meni  strada  II  ot/lle. 
Ch’agevola  il  salire  a l’alta  cima, 

Tal  fr.»  lo  spirlo  e'I  r(»rpn  un’nllm  d volle 
Nnn  composta  soilania,  ma  primiera. 

Che  più  di  (ptetlo,  e men  di  qor|  s'eslolle; 
Perchè  a gnlsa  di  corpo,  ov*  no*  altro  era, 
S’indi  noi  caeria,  rnhnr  non  può,  ma  dura. 
Qual  spirto,  ineorriitliltile  c sincera. 

D'essa  formò  le  sprte,  c Petra  pura. 

Lo  sol,  la  luna,  e le  tilanic  stelle, 

E dò  che  quinci  il  guardo  tuo  inisnrau 
E poiché  vide  esser  roinpinic  c bePe 

L’ opre  de  la  sua  inan,  se  nc  compiacipie, 
Sè  exinoseondo  onnipotente  in  quelle. 

Quindi  eon  nuova  leggo  ntiic  gli  piacque 
‘In  un  l’eterea  e la  corporea  parte, 

Per  dare  al  suolo  abilalort  e a l'acqne. 
Quinci  è la  vita,  e la  mtrabil  arte 
Di  conservarsi,  e di  prudur  confurine 
Cosa  a «pirUa,  da  cui  I’  opra  si  parie. 
Quindi  dr*t  pesci  le  squamose  torme, 

¥.  di  vita  men  degna  uscir  le  piante, 

E degli  altri  animai  le  varie  forme. 

Etra  v'è  in  lor;  eiN*  ìl  corpo  sol  basianle. 
Seni*  esser  di  vigor  più  forte  asperso. 

Non  fora  a soslrn  r polente  (ante. 

Ma  ne  l’ordine  ornai  vago,  e diverso 
Ancor  mancava  I’ animai  sovrano, 
lùl  eletto  a regnar  su  P universo. 

Ed  ecco  uscir  de  la  non  stanca  mano, 

Come  di  fabbro  esperto  esce  nitim'opra, 
L’alta  fallnra  del  roinposlo  umano. 

Che  Unto  ha  sol  di  fral,  quanto  si  copra 
Per  lui  Peteroo,  e custo  iilo  reste, 

Culanlo  Iddio  cura  per  l’aliua  adupra; 
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!.«  qaal  Del  mentre  «I  tuoi  passa  per  qoeate 
Spere*  qui  prende  aostanu  «econda, 

Cli'é  più  del  corpo*  e rem  di  lei  celeste; 

E di  lucido  velo  si  circonda, 

Di  cui  cinta  al  suo  albergo  ne  discende* 
Coen* esce  cosa  di' è tuffala  in  onda. 

Né  parte  a tulle  ugual  d’etra  s'apprende* 

Ma  qual  più  d'una*  e qual  più  d'allra  stella, 
Come  piacque  a dii  puole,  il  vel  si  prende; 
Velo,  per  cui  s'accosta  il  corpo  a quella 
l'roppo  di  lui  maggior  natura  eterna* 

Ne  più  indegna  è d'ater  forma  si  bella* 
Ond'é*  ebe  disuguale  in  boi  ai  scerna 
L'istinto*  come  la  eeleale  scorxa 
ATTÌen*  ebe  d'uno,  o d'altro  astro  ai  cerna. 
Nè  però  prova  l'alma  alcuna  fona* 

Ma  da  sé  stessa  a l'opre  si  risolve. 

Che  la  serve  suo  velo*  e non  la  sforaa. 

Ma  poirhè  nostra  salma  in  oasa*  e polve 
Come  mortai  condiaion  richiede, 
lU  dircioUo  colei,  che  il  lotto  solve* 

£ l'alma  uscio  de  l'orcupaU  tede 
A ritrar  di  sua  vita,  o buona,  o trista 
Ne  lo  inferno,  o nel  cid*  pena,  o mercede* 
La  celeste  natura  a lei  già  mista 

Qua  su  ricovra,  e a l’ astro  suo  ritorna* 

Né  si  rallegra  quivi,  nè  s'attrista; 

Ma  insensata  com'é,  lanin  soggiorna* 

Che  de  1'  ultima  tromba  ascolti  il  snono* 
Che  i giusti  allegra  ed  i rubdii  scorna. 
Aline  avanti  del  temuto  trono 

Anch'ella  andrà  per  occupar  suo  scanno 
Col  corpo,  o sia  di  crucio*  o di  perdono. 
Tutti  dagli  astri  i veli  allor  cadranno  ; 

K intanto  qui,  come  iit  natia  lor  mela* 

Jl  fatai  giorno  in  aspettando  stanno; 

Eli  io  ben  noto  al  tosco  suol  poeta 
Qui  per  alto  volermi  manifesto, 

Che  questo  è di  noi  vati  il  bel  pianeta. 

Ne  sono  io  qui,  benché  a’ tuoi  sensi  iit  questo 
Luogo  apparir  visibile  m'é  dato* 

Ma’l  mio  corpo  ave  il  suol,  l'eropiro  il  reato. 
Tal  (le  le  cose  è l’ordine  c lo  stato; 

E Dio  che  il  le’  nella  sua  gloria  pago 
A vederle  si  sta  di  sé  beato, 

Kd  ama  in  lor  di  sua  beltà  T immago. 


CANTO  II 


Mentr'  ei  parlava,  tre  6alc  i’  spinsi 

Per  abbracciarlo  l'una  e l' altra  palma, 

Ed  allretlantc  l'aer  vano  strinsi. 

Che  mi  svaniva  l’ ioipalpabil  salma, 

Qual  lieve  nebbia,  cui  dilegui  il  vento. 
Com'egli  fallo  era  sol  d'etra  e d’alma. 

O perché  a me  d’ogni  suo  proprio  accento 
La  memoria  non  torna,  e sol  confusa 
Specie  ho  del  dir,  che  si  mi  fca  contento  1 
Ma,  se  poter  per  buon  voler  si  scusa* 

Forse  iu  virtù  de  le  narrale  cose 
Non  andrà  scos’ouor  la  uoslra  Musa. 

Ma  di’l'ordin  qual  sia,  con  cui  dispose 
Chi  le  creò  qui  de  le  siclle  il  giro? 
lu  sì  lo  richiederà,  e quei  ruposc  : 


Pago  Ha  con  la  vista  11  Ino  deliro, 

E a parte  a parte  mostrerò  per  via, 

Quatit'ha  da  questo  cerchio  al  sommo  empirò. 

Conta  ogni  spera*  mia  mercé*  ti  Ga* 

O di  costei  piy  tosto  che  vico  nosco* 

Ch'eKa  è,  che  parla  per  la  voce  mia. 

EH  io  ver  tei  : Donna  immortai,  conosco* 

Che  da  te  prende  sol  lingua  secreta, 

Sempre  in  le  fìso*  il  buon  poeta  tosco. 

Ella  sorrise  in  cara  foggia,  e lieta 
Parve  cosi  nel  bel  volto  amoroso* 
n Cbe  più  lucente  se  ne  fe  'I  pianeta. 

Mi  volgo  intanto,  e vedo  'I  Sole  ascoso 
Dopo  l’Mlro  restar;  ma  qual  dei  due 
Volgesse  o l'astro,  o'I  Sol  er'ìo  dubbioso. 

Quand*  ei  : conosco  le  incertessc  tue* 

L'astro  é,  che  attorno  al  suo  centro  si  rota 
In  ;>oeo  roen,che  non  è un  di  laggìue. 

Cosi  in  elei  pur  si  gira  ngn*  altra  ruota* 

Tranne  la  luna,  che  al  terren  soggiorno 
Viltà  ognora  ha  ana  parte,  e l’allra  ignota. 

Eccola:  io  dissi,  a lui  con  doppio  corno 
Cader  mostrando  non  intera  stella. 

Qual  luna  a mesto  *1  ciel  sol  6n  del  giorno. 

Ed  egli:  o uom,  la  bassa  terra  é quella. 

Che  tu  mi  accenni,  e si  da  noi  lontana*  ^ 
Che  sua  Ggura  agli  occhi  si  cancella. 

Abita  là  la  cieca  genie  insana; 

Là  si  forma,  e si  parte  imperio  e regno; 

SI  gran  conGni  ha  la  superbia  umana. 

Di  me  presemi  allor  vergogna  e sdegm** 

E sospirai;  ma  di  lardar  già  stanco 
Lo  mio  maestro  del  partir  die  segno. 

Ecco  su  questo  cerchio  il  di  vien  manco 
(Cosi  grave  mi  disse)  e 'nverso  il  polo 
Al  gran  viaggio  non  pensiam  pur  anco? 

Né  più:  ma  ratta  avanti  liti  d'un  volo 
Fu  Oealriee  agilemcole  io  alto* 

Egli  Kcondo,  ed  io  compia  lo  stuolo. 

Cbe  non  so  come  anch'io  m’alui  d'un  salto, 
E mi  spinse  gran  forma,  e mi  sostrnoe 
Non  si,  che  tema  non  mi  dasse  assalto. 

Cosi  nostro  drappel  pel  eiel  si  tenne. 

Qual  di  colombi  veggiam  muover  torma 
S^vemenle  I*  adeguale  penne. 

lo  me  paragonava  ad  uom  che  dorma* 

Cui  par  di  luogo  altissimo,  eh'  ei  vole* 

E gir  movendo  io  aria  i più  sena*  orma. 

E gii»  dì  sotto  agli  occhi  mìei  la  mole 
Del  pianeta  spariva,  e a la  veduta 
Di  nuovo  pur  si  presentava  il  Sole. 

I Allora:  ecco  la  notte  in  di  si  muta* 

Perchè  siam  fuor  (mi  disse  il  mio  maestro) 
De  l'ombra  già,  che  qui  Gniiee  acuta; 

L’ha  tale  ogni  {ManeU*  ed  il  terrestro 

Globo,  e ogoi  eorpe^  oh*  e del  Sol  mmore. 
Disse:  e quinei  piegimuM»  al  lato  deiMro. 

Ed  ei  scguia  : poiché  V clcrao  Autore 
Creò  la  liqnid'elra*  e’I  suolo  tfBsse 
In  quella  cbe  l'abbraccia,  e dentro  e fuore, 

La  materia  dr|  ciel  movasi,  ei  disse; 

K ratto  obbidienle  ella  si  mosse, 

E le  spere  movendosi  dcAoriskC. 

Le  parli  agili  iiien*  perchè  più  grosao 
Chiuse  reslaro  in  sé  medesme  « airelle* 

E più  d'un  globo  qua  e là  formosse. 


Dc’quai  mmcra  il  «dolo  qb  men  di  settf. 
Allrt  ve  D*  bao,  ma  eoU  giù  da  qaeati 
O nulla,  o poca  luce  si  ridetto* 

L’altro  mobili  più  parti  celesti 
Incomiociaro  in  circolo  a rotarse. 

Qual,  se  turbo  giammai  spirar  vedetti; 

E in  ogni  canto  amiouuate  e aparse, 

Fero  ampissimi  gorghi,  in  mezzo  a qoai 
Sotti!  sostanza  raonoasi  ed  arse. 

Quinci  de  Talma  luce  uscirò  i rai, 

£’l  Sol  cbe  intorno  la  comparte,  e tante 
Stelle»  che  il  sito  lor  non  cangian  mal 
Questo,  ove  sia»,  del  Sole  e'I  gorgo,  avanle 
Di  cui  tulio  quest’etere  s’aggira, 

£ ne  seguila  i moli  ogni  aatro  errante* 
Qual  più,  qual  men  dal  ceutro  si  ritira, 
Coane  materia  inegualmente  densa, 

O meno,  o più  concepe  il  moto  c gira. 

£ perché  forza  oguor  del  pari  intensa 
Da  sé  li  risospinge,  e li  circonda 
Attorno  «1  meuo«  ov’é  la  luce  aceensa. 

Del  pari  ognun  b moto  suo  seconda, 

E pel  ciroolo  suo  torna  e ritorna, 

Siccome  aaaso,  ob’uom  raggira  io  Honda. 

E mentre  va,  quell’ etra,  che  il  contorna 
Sì  rape,  e in  picciol  gorgo  la  rivolve, 

E al  lume,  or  l’una,  or  l’altra  faccia  adorna: 
Tal,  se  io  spara  di  vetro  onda  si  volve 
SoTra  cardine  fisso,  ove  per  entro 
Sian  lievi  globi  con  minuta  polve. 

Vortice  formerassi,  a cui  nel  centro 
Sta  girando  la  polve,  e quei  van  presti 
Volgendo  alcun  più’nfore,  alcun  più’odeolro* 
Non  qui  però,  come  già  tu  credesti, 

Anlicbilà  maestra  di  deliri, 

Vive  aicun’uom,  né  i mondi  tuoi  son  questi. 
Fabbricò  queste  stelle,  e i vari  giri 
Iddio  lor  comparti,  perché  li  veggia 
L’oomo,  ma  non  gl’ intenda,  e sol  gli  ammiri. 
Ma  di  Venere  ornai  vicin  fiammeggia 

L’aureo  splendor,  che  nel  più  alto  loco, 
Visto  dal  suol,  del  cerchio  suo  lampeggia. 
Or  non  appar,  ma  si  vedrà  fra  poco 
Io  ver  1'  occaso  da  la  terra  bassa 
Ir  acorrendo  i gemelli  a poco  a poco. 

D tempo  noi  qui  dimorar  nou  lassa  : 

Già  Mercurio  scorresti,  or  lì  figura 
Tale  ogni  globo,  però  guarda  e passa. 

Mira  il  Sole  a la  destra,  e de  la  pura 
Lnce  conosci  il  bel  fonte,  da  cui 
E bellezza  e vigor  Iragge  natura. 

Cosi  diceami,  e givamo  amendui 

Di  stella  io  stella,  ed  egli  a parte  a parte 
Di  lor  dotto  mi  f^ea  co’  detti  sui. 

Cosà  la  luna  da  la  manca  parte 
Col  suol  lasciando  rimiralo  altrove, 

Vedem  la  stella  rosseggiar  di  Marte. 

E più  alto  rotar  Saturno  e Giove; 

Questi,  cbe  aUorooal  proprio  corpo  in  cerchio 
Quattro  stelle  minori  ordina  c move; 

L' nitro,  cui  cinge  lucido  coperchio. 

Del  qual  si  sa  sole  il  lavoro,  e l’uso 
Quei  cbe  ouUa  far  può  manco,  o soverofaio. 
Qai  de’  pianeti  ornai  varcalo  il  chiuso; 

Le  stelle  ionumcrablli  apparirmi, 

Ch’ardono  fisse  in  vago  ordin  confuso, 
riucsu,  comi  se. 


POESIE 

IE  da  lor  vista  io  non  sapea  partirmi, 
Benché  sol  ratto  le  scorressi.  Allora 
Chiamar  m’udii  da  Beatrice  e dirmi: 
Innalza  gli  occhi,  e il  Paradiso  adora. 


IL  MESE  DI  FEBBRAIO 
«ai  FASTI  DtL  MACHO  ftS 

LODOVICO  XIV. 

Qui  Giano  ba  fine:  ora  t’innoUrt,  ed  esca. 
Gran  re,  con  Panno  tuo  l’anno  romano, 

E qual  novo  succede  il  mese  a Giano, 

Libro  novello  a i fasti  tuoi  s’ accresca. 

A piene  vele  ornai  per  le  profonde 
Vie  del  gran  mare,  o versi  miei,  correte: 
Già  nove  stelle  e novo  ciel  scorgete, 

E già  la  terra  a gli  occhi  miei  s’asconde. 

Voi  pur  compagni  in  più  d'un  mio  viaggio, 
Ebbi  sol  primo  giovenile  errore; 

Voi  meco  foste  a ragionar  d’ amore, 

Or  sul  rotilo  d’un  fonte,  or  sotto  un  faggio. 

Oggi  sol  guerre  c regj  fasti  io  canto, 

£ al  maggior  de'  monarchi  ergo  lo  stile. 

Chi  crederla  da  quel  principio  umile. 

Che  si  potesse  ora  poggiar  cotanto? 

Benché  nè  a voi  però  quanto  la  vasta 
Idea  richiede  é di  salir  permesso; 

Me  perché  a tanto  ooor  v’  alzi  egli  stesso, 

A farvi  eguali  a l’argomento  ei  basta. 

Por  se  a gran  merlo  il  lodator  fa  frode. 

Ove  parte  del  vero  ei  lassi  esclusa, 

Mé  a debii  forza  il  voler  molto  è scusa, 
Gran  Re,  sei  giunto  a non  sperar  più  lode. 

Che  di  te  piena  ornai  P altrui  memoria 
Nel  luogo  de’  tuoi  fatti  ordin  s’ arresta, 

E troppo  addietro  umin  pensier  li  resta, 
Cosi  ratto  vai  tu  di  gloria  io  gloria. 

Ma  perao  pur  de  l’opre  tue  sublimi 
Quante,  o il  lor  pregio  o il  numero  ne  invola. 
Bastano 3di  tua  man  poche  o una  sola. 

Onde  quando  e qual  fosti  il  mondo  estimi. 

Cosi,  perché  nel  Sol  ciò  cbe  rìspicode 
Esser  non  può,  che  per  color  si  móstri, 
Pingiam  candidi  tratti,  cd  ori,  ed  ostri. 

Ma  dal  poco  eh’  é pioto,  il  Sol  s’intende. 

E ornai  qual  Dio  m' illustrerà  I’  escara  ^ 

Mente,  e qual  fia  tra  le  reali  imprese. 

Per  cui  s’oda  il  più  breve,  orrido  mese 
Prima  vantarsi  appo  l’età  futura? 

0 di  Luigi  un  tempo  incliti  eroi, 

Ne  la  gloria  mioistri,  e nel  pciiglio, 

Di  cui  col  braccio  ancora  e col  consiglio 
Terror  fu  de*  nemici,  amor  de’  suoi; 

Or  fra  gli  estinti  ancora,  ombre  onorate, 

Che  colaggiù  ne’  fortunati  elhj, 

Altri  di  sparso  sangue  il  petto  intrisi, 

Altri  di  bel  sudor  cospersi  andate; 

Voi  reggete  il  mio  canto,  e a voi  nascoste 
Non  fùr  Popre  reali  a parte  a parte: 
Quanto  ei  fece  vedeste,  anzi  gran  ;>arte 
Di  quanto  et  fe*,  la  mercè  tua,  voi  foste. 

Sacro  è a voi  questo  tempo,  in  cui  già  Roma 
A gli  estinti  pregò  pace  e riposo. 
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E dtt  raolieo  mo  rito  pietoao 
Febbraio  i)  mete  anche  tra  noi  ti  nona. 

Voi  pare  inToco  a i carmi  miei  non  meno» 
Dento  popolo  e ratto,  ombre  de  i Tinti, 

Coi  l’alma  forte,  allor  che  furo  ettinti. 

Le  rie  d*  uicir  toì  ritrorò  pel  seno. 

Noto  t’c  ben  come  trionfi,  e come 
Sia  per  man  del  gran  re  bello  il  morire. 

Nè  piA  ne  i rotlri  petti  è loco  a Tire, 

Ma  aacro  è a Toi  del  Tineitore  il  nome. 

Ami  doTOnque  di  tua  tpada  ai  lampi 
Qaalebe  schiera  nemica  al  toolo  e stesa, 
Farmi  tedere,  a Tonor  Tottro  intesa. 

Gir  la  gloria  resi  scorrendo  s campi  ; 

E in  urna  poi  di  peregrini  marmi. 

Scelte  dal  suolo,  e dì  sua  man  raecolle,  | 
Cbinder  rigDode  TOttre  ossa  insepolte. 

Ed  aggiungere  a l’ urna  onor  di  carmi* 

Ella  è grata  anche  a rm,  però  che  intende 
Quanto  al  Tostro  Talor  per  lei  si  dere; 

Dal  resister  che  fate  onor  ricere, 

E nel  vincer  che  farvi,  onor  ri  rende. 

Cosà  mentre  io  pregava,  in  un  istante 
I preghi  miei  l’ ombre  invocate  adiro; 

Tosto  (il  come  io  non  so)  so,  ohe  si  offrirò 
De  1*  ombre  i regni  a gli  occhi  miei  davante. 

Tutte  colà  mi  coropariao  le  genti, 

Che  dal  re  franco  io  questi  di  fot  vinte. 
Pallide  forme,  e a stuolo  a stuol  distinte, 
Com’eran  già  scese  a P arene  ardenti. 

Segni  varj  fra  lor  avean  quell’  alme 
Di  varj  tempi  e dì  lor  varie  terre. 

Tal  eb^io  da  lor  potea  le  regie  guerre, 

E da  le  guerre  annoverar  k palme. 

Primi  Teoiano  in  ordin  luogo  e folto 
Quei,  die  a le  invan  da  kr  difese  porte 
Cadder  de  l’ostinato  arduo  Befòrie, 

£ avean  d’orgoglio  anche  i vestigi  involto. 

Qoanto  sangue  coatovvi,  c qual  vi  porse 
Campo  d’ooor  la  ròcca,  o franche  schiere. 
Se  pria  di  soggettarla,  in  su  le  sfere 
Dal  capro  oltre  nc  i pesci  il  Sol  traseorae. 

Ma  non  si  lenti  altrove  i vostri  sdegni 
A le  vittorie  ci  rimirò  dal  poto, 

E apesio,  o io  podii  giri  od  in  un  solo 
A voi  vide  servir  provincic  e regni. 

Due  volte  appena  a l’aureo  erìo  si  cinse. 

Ed  altrettante  i chiari  rai  depose, 

Che  volto  il  Franco  a due  cklò  famose. 

Le  minacciò,  k assediò,  le  vinse. 

Vetuniio  io  dico,  ed  appo  lui  P altera 
Cittk  per  doppia  ròcca  allor  munita. 

De*  cui  morti  guerrieri  io  vidi  unita 
Andar  Ira  Poaabre,  e Tuna  e l’alira  ackiera. 

Con  fronte  appresso  oltre  il  dover  serena, 

E con  sicuri,  intrepidi  aembianlr. 

Numeroso  drappel  veniarui  avanti. 

Talché  per  vinti  io  li  conobbi  appena. 

Pur  vinti  erano  aoeh’essi,  e ben  vid’io 
L’alta  cagiott  del  lor  tranquillo  aspetto, 

E a l’ ostentar  che  fean  le  piaghe  in  petto. 

La  man  conobbi  che  le  piaghe  aprio. 

Luigi  fu  che  la  superba  terra. 

Cui  Dola  è capo  ad  espugnar  sen  venne. 

Nè  l’  tre  sue  r ampio  confin  sostenne, 

Cni'l  Dubj  irriga  c il  Vogeso  rinserra. 


Non  aaì  dovunque  il  miri  a ranni  aeeiotn, 

Se  a veder  regni  o a debellarli  ei  vadb; 

E ovunque  volge  la  temuta  spada, 

11  diresti  accennar  ch’ivi  ba  gih  vinto. 

Ecco  frattanto  un  novo  aluol  mi  passa 
Davanti,  oh  conm  dal  prìoHer  direnai 
Ob  come  H veggo  di  pallore  asperso 
Tener  la  broate  vergognosa  e basasi 
Tanta  di  lui  (cbi’l  crederla?)  da  cento 
Soli  franchi  gnerrier  strage  ai  fece, 

E ogni  franco  gnerrier  ben  otto  o dteeo 
Nesaià  area  nel  diaegaal  cimeQto. 

Nè  il  numero  minore,  oniT  essi  foro 

Tolti  di  vita  a quei  ch'io  veggo,  increbbe; 
Ha  sol,  perch’ altri  in  quello  stuol  non  ebbe 
Di  vincer  eore,  o di  morir  con  loro. 

Seguiao  cokr,  che  a le  fredd’ ombre  aggioBse 
GalKco  stool  ne  la  vittoria  ardente. 

Mentre  b vasta,  e di  città  brequenic 
Vestfala  terra  a i regni  looi  congiunaOi 
Ecco  à*  Hano  il  presidio,  c del  vioioo. 

Cui  LupM  irriga,  ampio  paese  e bello» 

Ecco  seguire  il  difensor  drappelto. 

Del  non  igoobil  più  vinto  Camino. 

Ove  vai  me  di  numerar  già  stanco, 

Sufato,  Unna,  ed  Allena  ornai  rapile-. 

De  le  coi  genti  in  pochi  giorni  unite 
Popolò  queste  rive  il  valor  franco? 

Mentr’ia  stava  cosi  la  non  più  viva 
Gente  a mirar  lungo  la  stigia  foce. 

Ecco  improvvisa  e più  che  umana  voce 
Me  riprendendo  in  questi  delti  usciva: 

O tu,  «he  l’ ombre  invochi,  e da  lor  chiedi 
L’ opre  del  maggior  re  tra’  franchi  regi. 
Forse  noi  spressi?  o de’ tuoi  fatti  egregi 
Consapevoli  ancor  gli  Dei  non  credi? 

Mi  volgo,  e avanti  a me  cinta  <K  lume 
Immago  io  veggo  in  guisa  d’ooro  mortale, 
Ma  però  d’ uom  maggiore,  e quanto  e qoala 
Ai  Numi  suol  manifestarsi  un  Nume. 

Ai  rai,  ch’egli  movea  cerulei  e ebbri, 

A lo  atUlante  erto  d’alga  iolessuto, 

E al  gran  tridente  infra  gK  Dei  temuto 
Nettun  conobbi,  il  regnator  de’  mari. 

Ed,  o gran  Nume,  e qual  desUo  me  degno 
Fe’  di  tal  vista  non  mai  data  altrui. 
Supplice  io  dissi,  o per  qual  colpa  io  fui 
Reo  (poiché  il  son)  de  l' immortal  tuo  sdegno? 
Ei  m’ interruppe:  ed  anche  a noi  ai  diede 
Qualche  tributo  io  su  gli  aliar  talora, 

E di  regger  ne  l’anno  un  mese  ancoiH 
Il  nome  di  Nettun  degno  si  erede. 

£ il  popol  tu*  de’  sotterranei  lochi, 

Vale,  o foll^  o profan,  priegbi  divoto, 

E me,  quasi  io  mi  fusii  un  Nomo  ignoto. 

Il  mio  mese  io  ridir,  me  non  invochi? 

Ciò  che  l' ombre  far  ponno  a te  palese. 

Tolti  non  fa  del  gran  Luigi  i fasli, 

E sdegna  ei  già,  che  per  soa  lode  osasti 
Sol  de  le  stragi  annoverar  le  imprese; 

Che  se  l’altra  por  cerchi  a lui  più  cara 
Lode,  che  io  pace  ba  il  grand’eroe  raccolta 
Me  teslimon  di  più  bell’ opre  ascuila, 

E da  un  aol  de’ suoi  fatti  ogni  altro  impara. 
Qui  più  placido  in  vista,  e con  quel  volto. 
Che  le  tempeste  accheta  e placa  i venti. 
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locMnintiò,  ma  con  dÌTtni  aceenU, 

Che  il  beo  ridire  a mortai  lìogoa  è tolto. 

Oiaee  fra  il  toirid*  anatro  e il  freddo  polo 
Parte  di  mar  da  l’altro  mar  ditgiunta, 

C«i  Libia  ciofe,  ed  Asia,  e la  congionta 
Earopa,  e cb^e  al  fin  P esperio  soolo. 

Nè  chiusa  «Ha  è perb  ma  a l’Oceano 
Per  rarce  angusto  indi  1 suoi  flotti  inriaj 
Qoest’una  loro  non  mulabil  ria 
Area  preacrìlta  il  cenno  mio  aorrano. 

Con  dtriso  dal  confine  Ibero 

10  due  gran  regni  il  regno  imo  ai  rede. 

Ed  or  l’ana  io  m'elegge,  or  l’altra  sede 
Som  de  Tonde  a etcrcKar  T impero. 

E un  di,  che  appunto  ne  l’clereo  pesce 

11  sole  ardea  del  fredd’ aquario  uscito, 

De  r ampia  foce  io  mi  sedea  sai  lito. 

Per  cui  Garonoa  a l’Ocean  si  mesoe. 

Garonna  è fiume  che  il  natal  deduce 
Da  la  pietrosa  inospita  Ptrene, 

Indi  Aquitania  innonda,  e cento  arene 
Per  la  Francia  raccolte  al  mar  condnee* 

Quando  di  roesao  a la  tranquilla  calma 
Del  fiume,  ecco  di  Ninfe  esce  «00  stuolo, 
Frettolose,  anelanti,  e che  di  duolo 
EfBpieano  il  lido,  e battean  palma  1 palma. 

Tosto  le  Ninfe  k>  rarrisai,  «ni  diedi 
Ea  cura  già  di  custodir  quell' acque, 

E di  lor  le  fei  Dee,  come  a me  piaegne^ 
Cbe  dirise  fra  lor  fosser  te  aedi. 

Vidermi  appena,  che  fra  duolo  ed  tra 
Aitando  un  grido  ed  affrettando  il  corso, 
Vieni,  o Dio,  mi  dicean,  vieni  al  soccorso 
De  le  tue  ancelle,  « i dsooi  tuoi  rimira. 

Turbato  è il  regno  tuo:  fiutti  stranieri 
VengOQ  per  cieche  vie  dentro  quest*  onde: 
Vengoo  de  le  già  nostre  anUebe  sponde 
Estraoie  Ninfe  ad  occupar  gl'imperi. 

Io  «idi,  una  dioea,  sobereare  impuiit 
Fin  del  libico  mar  nei  nostri  regni, 

LrC  Ninfe  a stuolo,  e le  conobbi  a i segni 
Del  bran  sembiante  e de  i crìn  IslU  e bruni. 

Vidi,  UD'altra  aggiunger,  vidi  improvvise 
Venir  su  gli  occhi  miei  NereiJi  altere, 

E giuicrei  cb’erao  de  Tacque  ìbere, 

A le  insali  lor  chiome  divise. 

Ha  se  al  «Oitoro  «rdir  Unto  oonvienù. 

Né  pié  nel  nar  rantiebe  leggi  han  loe., 

A che  regni  KcttuniM?  e cbi  fra  poc 
Vorrà  porgerti  voti,  offrirti  incentiT 

Ah  tengao  caie  io  ampie  tpiaggie  il  trono, 

Cbe  non  è gravo  a ooi  l'altrui  fortotia; 

Ma  Doatra  è ^ueala,  c noalra  aia  qneat’  niu, 
E giovi  a noi,  ohe  4i  Nettunno  « dono. 

lo  Dalla  allor,  ma  per  mirar  qual  sia 
La  cagion  del  tiMmilto,  entro  nel  guado; 
Centro  del  corso  a’  sommi  flutti  il  rade, 

£ dietro  a me  Taglie  steol  s’iovia. 

E beo  vedeam  eoo  quanto  omì  non  ebbe 
Orgoglio  d fiume  flagellar  Tarena, 

Ne  mai  per  scioUc  nevi  e per  gran  piena 
L’nrio  de’  flutti  a un  taelo  segno  accrebbe. 

Rsgoardo  pur  per  ogni  parte  indame 
Se  fonte  siavi,  cbe  improvviso  sorga. 

Nè  fonte  aleno  aorger  vegg'  io,  né  ^erga 
Gonfio  più  de  T usato  o il  Loto  o U Tamo* 


Attonito  m*  inoltre,  e so  la  riva 
Già  di  Tolosa  si  scoprian  le  cime, 

Quando  improvviso  allo  fragor  m’ opprime, 
E nuova  vista  ad  arrestarmi  arriva. 

Veggio,  non  so  se  il  creda,  o mare  o fiume, 
Che  a siaittra  del  fiume  io  sen  gli  sbocca, 
Fremono  i lidi,  e la  capace  bocca 
Alca  contro  del  cielo  arene  e spume. 

Ne  l’alveo  io  passo  intrepido  e sicuro 
por  per  ginnger  là  d’onde  il  flutto  move: 
Veggo  le  {Magge  sconosciute  e nove 
Del  franco  suol,  clic  piagge  pria  non  fnro. 

Quindi  l'alpestre  fianco  sporto  a un  moDle, 
Quinci  adegu  1I.1  al  pan  miro  una  valle. 

Là  volto  un  fiume  dal  natio  suo  calle. 

Ivi  il  fondo  de  T uno  a T altro  è ponte. 

Pur  ecco  al  fin  giunto  sul  nisr  mi  vidi, 

Cbe  mare  interno  io  nominai  dal  sito, 

(Or  non  più  no,  die  a l’altro  mare  è unito) 

E d’  Occìtania  Keonobbi  i lidi. 

Qui  trovo  un  porlo,  e sovra  H porto  incito 
Il  Gran  Luigi  io  leggo  in  auree  note: 

Non  più,  diss’  io,  più  non  cerebiam  cbi  punte 
Unir  ciò  ehc  Nettunno  avea  divise. 

L’opra  fu  di  Luigi;  ei  vuole  al  pari 
Usar  la  sorte  sua  sovra  ogni  regno. 

Odasi  la  mia  reggia  a un  re  ai  degno, 

E il  Signor  de  le  terre  abbiasi  i marL 

Qni  fi  tacque  Nettunno,  e qual  baleno 
Ratto  davanti  agli  occhi  miei  diiparve. 

Spari  Stige  con  lui,  sparir  le  larve. 

Ed  in  retUi  dì  deità  ripiena. 

EGLOGA. 

aCI  B MSEACn» 

Jci*  Manco,  tu  per  questa  pisggia  aprica, 
Dolce  cantando  su  l’arguta  cauna, 
logaoni  il  giorno  e la  stagion  nemioi. 

Tu  lieto  vivi;  «e  il  mio  gre^  afianoa, 

Cui  msDca  il  pasco  ornai  per  me  raccolto, 
E Tatù  neve  a digiuu  lungo  il  danoa. 

E vedi  pur  qual  auvel  lento  e folto 
S’alaa  colà  dal  mante:  io  vedo  ì aegns 
Di  certa  neve,  e non  andrà  più  molto. 

Jlur.  Ti  sdegni  ìovsn,  se  oootro  il  ctel  U sdegah 
Han  legge  ì tempi,  ed  bau  suo  corso  eterno 
Seoaa  la  cura  de  gli  umani  iugegui. 

Aci,  de  le  stagion  tale  è il  governo  : 

Abbia  venti  T aprii.  Testate  ardori, 
Pioggie  Tautunao,  e duro  gelo  U verno* 
Tempo  beo  fu  ne’  secoli  migliori 
(Se  la  fama  tra  ooi  fede  pur  bave. 

Nè  son  mendaci  gli  arcadi  pastori) 

Cbe  l’importuno  freddo  e Tardor  grave 
S’ uDÌau  fra  loro  amioameote  io  una 
Per  tutto  Tauoo  alma  stagion  aoave. 

Nè  temeasi  a le  biade  ingiuria  alcnoa, 

O per  veder  dH  Sol  sanguigno  il  ra^;io, 
O pallida  la  faccia  de  la  Luna; 

Ma  Itela  scasa  tenia  e senza  oltraggio 
Godeasi  a nn  tempo  la  beata  gente 
Ciò  cb’or  porgono  appena  ottobre  e maggio. 
Cercata  allor  s’avrian  aecuramcnle 
Le  agoelle  tne  fuor  de  la  chiusa  staoaa 
La  tenera  Be'campi  erba  inooccoie. 


ItfAIfFREDl 


i88 

il  mondo  cangiò  stato  e •enbianxa: 
Venne  Tetà  de*  mali  e il  secol  duro, 

Né  de’  buon  tempi  altroché  an  nome  aranza. 
Jci.  Anzi  (cred’io)  da  un  mal  compreso,  oscuro 
Rornor  tal  nome  appo  noi  sorse,  e i bei 
Secoli  che  mi  narri,  unqna  non  fura 

Si  m’insegnò  lìn  nc’rcrd'anni  miei 

Quel  recchio  uom  saggio,  che  l’ albergo  avea 
Nel  ricin  bosco,  e rammentar  ta'l  dei. 

La  bella  età  de  l’oro  (ei  mi  dieea) 

Ben  un  tempo  regnò,  ma  non  già  qaale 
La  finge  a noi  la  rana  gente  achea. 

Sempre  vario  fu  il  cielo,  e sempre  ugnale 
Fu  de  gli  anni  il  tenor,  che  non  va  priva 
Di  vicende  giammai  cosa  mortale; 

Ma  fòr  d’oro  quei  di,  perchè  fioriva 
Giustizia  e fède,  e il  fren  teocano  allora 
Saggi  sovrani,  onde  ogni  ben  deriva. 

Non  conoaeiuta,  o non  usata  ancora 
Era  la  frode,  o se  pur  era  in  aso. 

Tanto  allor  si  punia,  quant’or  s’onora. 

Dai  lupi  uopo  era  sol  tener  rtncliiuso. 

Non  dai  costodi  custodir  l’ovile: 
lo  dico  il  ver,  nè  gli  innocenti  accaso. 

Le  pastorelle  avvolte  in  vel  sottile 
Ivan  pe’  boschi  allor  secare  e sole, 

Che  non  regnava  amor,  se  non  gentile. 

Nè  scaltre  ancb’esse  (come  alcuna  suole) 
Sapeano  a piò  d' nn  credalo  amatore 
Divider  guardi  o compartir  parole. 

Nè  andava  a la  cittade  il  buon  pastore. 

Per  sostenere  il  duro  volto  iniqua, 

O le  percosse  del  crudel  signore; 

Ma  correggeano  ogni  pensiero  obliquo 
Le  sante  leggi  a giusto  prence  in  mano: 
Cosi  viveasi  nel  bel  tempo  antiquo. 

Ab  che  troppo  v»  il  mondo  oggi  lontano 
Da’ prischi  esempi:  ah  che  fra  noi  vira  data 
Mercè,  non  che  licenza,  al  vizio  insano! 

Tu  regni,  invidia,  e ambiaion  malnata: 
lo  se  due  capra  ho  più  lanute  e belle, 

Si  rode,  e bieco  il  roto  vicin  ini  guata. 

Sovra  le  antiche,  ognor  frodi  novelle 
Crescoo  con  gli  anni  : si  dieta  colui, 
Mentr'io  cacciava  a pascolar  le  agnellc. 
Afnr.  Dunque,  o tre  volte  avventurosi  nui. 

Pur  ecco  i di  de  Poro  a noi  son  presti, 

Nè  sempre  avremo  a invidiar  gli  alirai. 

Pur  ecco  regna  il  Grande  Alnano.  In  questi 
Boschi  (io  ao  che  non  erro)  ancor  vedremo 
L’ auree  virtadi,  e i be’ costumi  onesti. 

O qaai  speranze  entro  del  core  io  prcniot 
O quai  veder  gran  cose  io  mi  prometto. 

Se  tarda  alquanto  de’ miei  di  l’ estremo  1 
Àci^  E giusta  è la  tua  speme,  c anch’io  nel  petto 
Novi  formando  vo  sensi  c desiri. 

Or  che  dal  Cielo  è un  tanto  Prence  eletto. 

O venga  il  di,  che  impietosito  ci  giri 

Su  i nostri  campi  un  suo  guardo  cortese,  ' 
E de’  pasturi  affiitli  oda  i sospiri; 

Oda  le  voci  invali  lìn’  oia  intese, 

Che  del  Reno  e de  l’Idice  ha  l’onde 
Oppresso,  alza  d' Emilia  il  bel  paese. 

Oirae,  che  non  conosce  argini  o sponde, 

Sia  largamente  err.v  pe’  rampi  intorno 
La  gran  cotreuie,  e ognor  più  suolo  asconde;  i 


E groaai  alberi,  e ville  alta  ani  corm^  » 

E d’alto  lìmo  a turbar  va  le  chiare 
Acque,  ond’era  fecondo  il  bel  contoRio; 
Si  che  nuli’ altro  a’ rigaardanti  appare. 

Che  gìonoo  e canna,  o por  cerolea  e vasta 
Pianura;  e ch’altro  esser  mai  pnote  il  inare? 
E pende  già  sa  la  cittade,  e guasta 
Gli  orti  vicini.  Abbandonate  i solchi. 
Fanciulle,  ceco  la  piena  a vm  sovraata. 
Ma  non  looga  stagioo  6a  che  vi  solchi 
Coi  remi  il  pescator,  be’  campi  amati. 
De*  pastori  già  cara,  e de’  bifolchi. 

Ecco  il  giorno  verrà,  che  de’  miei  prati 
Dirò,  tornando  a i cari  siti  eletti  t 
lUeonosceie,  agnelle,  i paschi  osati. 

Afar.Taoi  giusti  aagurj  il  Grande  Alnano  affretti. 
Tu  vivi,  ed  a più  lieti  anni  ti  serba. 
Vieu,  ricovra  frattanto  entro  miei  tetti, 

E avrai  pel  gregge  tuo  sermenti  ed  erba. 

MELiBEo  - PIER  JACOPO  MARTELLI. 
Tmto  - EUSTACHIO  MANFREDI. 

Mei  Tiliro,  ta  di  largo  faggio  ,vt  rezzo 
Nomi  di  verginelle  ai  boschi  insegni 
Sonar,  lento  giacendo  a l’erba  in  mrtxo, 
Allor  che  noi  da  sconosciuti  regni 
Scender  vediam  ne’  dolci  campi  e ne  le 
Sudate  messi,  ahi,  che  ferori  rngegoil 
Che  cinti  d’armi  il  eefiTo  atro  e crudele 
Stringer  fan  de  le  madri  al  seno  i figli, 

E ridon  feri  de  l’altmi  quende. 

Mrserì  noi!  quai  timidi  conigH 
In  van  foggiamo  agli  umili  logori. 

Colle  tremule  man  coprendo  i cigli; 

Ma  nè  rupe  scoscesa,  od  antri  oseori, 

0 solitaria  selva  a noi  ricetto 
È si,  che  da  tal  vista  ne  «ssecorr. 

E i cari  buoi  eoi  mansueto  aspetto, 

Usi  a mostrar  I’  nbbidienz.v  al  solo 
Cnltor  de*  canapi,  a noi  cara  e diletto. 

Or  tratti  a forza,  e fuor  del  patrio  sodo 
Guidano  ignoti  e bellicosi  arnesi, 

E co*  muggiti  lor  ne  inostran  duolo. 

Questi  sacri  a la  pace  almi  paesi, 

Per  qaai  colpa  si  al  Ciel  vennero  in  ira^ 
Che  sicno,  oimè,  da  fera  gente  offesi? 

Ah  ben  vid’io,  che  torbido  ne  gira 
Lo  ciel  vèr  noi  con  nova  luce  e fella. 

Che  chioma  ignea  di  rat  dietro  a se  tira. 
Primiera  apparve  a gli  occhi  miei  la  stella. 

Su  quel  nero  cipresso,  e dissi  allora: 

Ah  forse  Arcadia  mia  non  fia  più  bella. 

Ma  tu  SII  la  zampogna  alma  e sonora 
Logori  il  labbro,  e a vergini  sorelle 
Da  te  canute  aggiungi  trama  ancora? 

7?C.  O Melibeo,  pasciam  le  pecorelle, 

Goidiamle  a l’ombra,  a la  fontana,  al  fiume, 
E di  buon  lotte  empiam  ceste  e fiscelle; 
Senza  cercar  qual  astro  in  ciel  a’ allume, 

O che  dimostri  con  le  chiome  sparse. 

Quel  che  novo  ora  splende  oltre  il  costonar. 
Se  pur  in.-ti  novo  astro  lassuso  apparse, 

E non  come  Ligmio  afferma  e crede, 
Giiamio  veune  im  suo  tempo  a zuostrarse. 


Ut  pe«o  a me  ne  caU  che  nona  fede 
Ho  io  chi  de  PaTTeoir  si  fa  presa^, 
Dietro  COI  si  grao  torba  andar  si  Tede. 

Io  non  ho  che  dtte  capre,  e qoel  si  Tt^ 
Mio  boon  gioTeoco,  e quando  altri  mel  toglia 
Più  pOTero  sarò,  ma  non  roen  pago. 
Faccia  fortona  por  di  me  saa  voglia; 

Ella  U favor  meco  contempra  e il  danno; 
Poco*  mi  dièf  di  poco  anco  mi  spoglia. 

O scenda  il  Franco  ol'Ungbero  o il  Britanno, 
(E  chi  sa  dir  quei  nomi?)  io  siedo  e caoto,^ 
Né  sto  a cercar  quel  che  i gran  regi  fanno. 
Ed  oggi,  e chi  potria  tacere  il  vanto 
D’Jraraa  e non  per  lei  gonfiar  l'avena, 

D*  trama  in  questo  suol  lodala  tanto? 

Che  di  celeste  spirito  ripiena, 

Corre  a sacrarsi  al  tempio,  e a noi  s* asconde, 
£ por  toccava  il  terzo  lustro  appena  1 
Lei  del  Reno  natio  lungo  le  sponde 

Cbiaman  le  Ninfea  nome,  e in  queste  rive 
trama  ogni  antro  ed  ogni  eco  risponde} 
Oimé,  che  fia  di  noi,  che  sole  e prive 
ft  Di  tua  si  cara  e dolce  compagnia. 

Lasci  piangenti,  e senza  te  mal  vive? 

Ella  le  Ninfe,  dia  i suoi  boschi  obblia, 
Obblia  la  madre  sua  dolce,  diletta. 

Né  por  a’ arresta  a riguardar  tra  via. 

Nè  cosi  ratta  mai  damma  o cervetta. 

Che  il  crudo  arciere  tra  le  frondi  ha  scorto, 
Com'ella  fogge  e il  pie  tenero  affretta. 

Ma  certo  fia,  che  da  1* occaso  a l'orto, 
Perciò  corra  suo  nome,  e il  ciel  cortese 
Piova  aopra  di  lei  grazia  e conforto. 

JUéL  Mentre  la  gioja  tua  si  fai  palese, 

Seccmdi  il  ciel  ciò  che  il  tuo  carme  adombra, 
Ma  quinci  escan  le  gregge  or  che  discese^ 
Da  gli  allusimi  monti  maggior  l'ombra. 
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Chi  ha,  come  abbiam  noi,  le  gambe  i piedi, 
L' orecchie,  il  naso,  le  braccia  e le  mani, 
Saper  dovria,  caro  Dottor  Manfredi, 
Siccome  il  sanno  tutti  i buon  cristiani. 

Che  pochi  vostri  pari  il  mondo  s’cbbe. 

Da  poi  che  iiacquer  con  la  coda  i cani; 

£ però  rispettarvi  ogn'  un  4<>^r<^hbe, 

Tenervi  in  conto  come  un  oom  concesso 
Dal  cielo,  e del  che  molto  se  gli  drbbe; 
E por  si  Irovan  (gran  vergogna!)  adesso 
Uomini  tanto  KÌaurati  e tali, 

Che  d' alcnn'  opre  vostre  fan  processo. 
Perchè  non  sono  terra  da  boccali, 

O per  lo  meno  non  han  rotto  il  collo? 
Diooop  questi  ignoranti  colali. 

Che  me’  fareste  a darmi  in  capo  un  crollo. 
Che  a fanni  tanti  prandi  e tante  cene, 

E che  un  oom  son,  che  non  é mai  satollo. 
Iniqua  gente,  e più  chi  la  mantiene! 

Non  le  badale,  sarta  grave  rrrrire} 

Parlo  per  vostro  più,  che  per  mio  bene. 


Non  dtcOD  mal  di  rao,  se  a tntle  Pere 
Vosco  mangiassi,  ma  di  voi;  vedete 
Dunque,  eh'  io  parlo  sol  per  vostro  onofe» 
Non  si  può  creder  quanto  mi  premete, 

£ quanto  i*  v'abbia  a cuor  né  certo  i'  mcato> 
Anzi  vel  giuro  per  quell’  uom,  che  sete. 

Nè  a voi  però  venisse  mai  talento 

Di  ceder  punto,  che  sempre  n'avreste, 

E a me  disptaceria  scorno,  e tormento. 

Che  se  vedesser  mai,  che  v'  arrendeste. 

Qual  cosa  fare  avreste  più  potere? 

E ne  la  fine  ve  ne  accorgereste; 

E non  potreste  più  mangiar;  ne  bere. 

Che  tutti  vorrian  farvi  il  mastro  adesso; 

£ più,  che  il  diavol  quest'  é da  temere, 
lo  son  ben  di  cervello  tondo,  e grosso, 

Ma  dico,  che  dovete  seguitare. 

Ed  io  ve  ne  scongiuro  quanto  posso. 

Nè  temeste,  cb'  io  fossi  per  mancare 
Ad  ogni  picciol  vostro  cenno,  e eh'  io 
Per  due  eiance  lasciassi  un  desinare. 

Ab  li  vedessi  pur  crepar  per  Dio, 

Che  non  per  questo  mai  tralascierei 
Di  fare  il  piacer  vostro,  o il  desir  mio. 

E se  non  bastao  quattro  volte,  o sei, 

Vcrrovvì  mille  ancor;  troppo  m' è cara 
Dispiacere  a cotesti  uomini  rei. 

D'  esser  si  peosao  forse  o Tullio,  o Maro,  é 
Da  voler  metter  naso  in  quel,  che  fa 
Un  uom,  come  voi  sete  dotto,  e chiaro  I 
E poi,  dite  pur  voi  la  verità; 

Che  cosa  mangio  io  mai?  avessi  fame, 

Non  posso  già  mangiar,  che  quel,  che  v'  ba. 
Un  po'  di  suppa  io  fondo  ad  no  tegame, 

(De  r insalata  osai  non  se  ne  vede) 

E d'uD  vecchio  cappon  l'angbie,  e il  carotale* 
Talor  due  progne,  e una  pera  concede 
La  grassa  mensa,  e come  duo  soldati 
Mangiamo  insieme  cosi  io  piede  in  piede. 

E poi  diran  cotesti  scioperati, 

Cb*  io  vi  distruggo,  e spolpo,  e eh'  io  vi  cotto 
Io  capo  al  mese  da  venti  docatil 
So,  che  tra  me  una  sera  feci  il  costo 
D*  una  cena,  che  tutta  vi  mangiai, 

E v'  era  pur  non  so  che  poco  arroato, 

K de  la  torta,  che  mi  piacque  assai, 

E pur  da  UD  giulio  in  circa,  e un  bologniiso^ 
Se  mi  ricordo  ben,  sol  vi  costai. 

Non  computando  però  pane,  e vino; 

Di  qoel  ai  mangia  senza  discrezione. 

Perchè  avete  il  fornajo  assai  vicino* 

Per  bere  poi  vi  vuol  miglior  ragione, 

E d’  uopo  è procurar,  che  duri  il  fiasco 
In  fin  che  la  tovaglia  si  ripone, 
lo  non  parlo  Icdrsro,  o bergamasco. 

Ed  ho  da  trciitoU'  unni  come  voi, 

Si  che  intendete,  che  adesso  non  nasco. 
Dico,  che  certo  gran  vergogna  poi 
N'avremmo,  trnlasciando  il  dolce  rito. 

Che  abbiamo  stabilito  fra  di  noi. 

Dirian,  ch'io  ho  perduto  l’appetito, 

E mi  farian  le  beffe,  e che  voi  sete 
Per  diere,  o venti  cene  al  fin  fallito. 

Io  faccio  i conti  sovra  quel,  clic  avete, 

E che  In  vostra  serva  mi  racconta, 

E lovra  tutto  quello,  che  spendete, 
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E l’un  con  l’iUro  »e  in««n  si  raffronti, 

Mi  potreste  invitare  anche  ogni  di. 

Che  io  capo  a 1’  anno  cii  troppo  non  monta. 
Su  TÌa  fine**®*®»  P***» 

D*  afermi  dalo  bando,  e eh*  io  non  TOglia 
Più  mangiar  voaco;  ora  fermiaraci  <juL 
Polratlc  rioordarri  icfiia  doglia 
De  r appetito  mio  aaldo,  « aecuro. 

Che  com*  più  mangio,  aeraprc  più  germoglia? 
Voi  Rcrobrereste  tin’ uom  bornio  a Toacuro» 
Vi  parrebb'eaaer  trnaa  un’occhio  in  tealaj 
E noi  provale,  eh*  io  re  n*a$»ecuroi 
E al  desco  gridereate  : e con  che  mesta 
Voce!  dov*  è il  Zanotti,  che  con  me 
Blaofiar  solca  di  da  lavoro,  e festa! 

Viola,  a che  cotanto  qui  ai  fe*? 

Questo  piatto  a che  serre,  ed  a che  quello, 
Se  quel,  che  li  mangiava  più  non  e* è? 

E questo  vi  aaria  propio  no  flagello; 
ln6n  non  so  di  voi  che  succedease: 

Quanti  per  meo  perduto  hanno  il  cenrellol 
Koo  crederei  già  mai,  ebe  vi  premesse 
Però  ti  poco  vostra  complessione, 
la  cni  mi  prendo  anch*  io  Unto  intereaae; 
E gK  oomini  da  bene,  e le  persone. 

Che  V*  amano  n*  arian  pena,  e dispetto, 

Ma  non  poriano  averne  compassione; 

E aentireste  in  faccia  dirvi  scbielto: 

Ciò  ben  vi  aU,  voi  Parete  volato; 

Badate  a cianee?  non  vi  a*  era  detto? 
Sapete  voi  con  chi  tcalé  ha  bevalo 

Il  baon  Giampietro,  con  chi  gli  ha  nungiato? 
L*abhiam  da  lui  medesimo  saputo, 

Col  dottor  BoUasion,  che  1*  ha  invitalo 
Anco  domane,  e I*  altro  di  eoo  Lapi 
Andrà,  nè  a 1*  un,  nè  a l*  altro  ba  rìSuUto. 
Goator  mangian  da  Priocipi,  e da  Papi 
£ iniasagnati  grossi,  e buon  capponi, 

Che  sempre  de  le  mense  sono  t capi^ 

Non  ucceliKti,  tortore,  o piccioni, 

O eoierelle  tali,  propio  arnesi 
Da  veri  dilicait,  e da  poltroni. 

Qnaoto  lemp*  è,  che  lo  prega  Araadesil 
£ per  amor  di  vostra  Signorìa 
Ei  r ba  fatto  aspetUre  tanti  meai. 

Con  Piccioli,  e Salelli  a V osterìa 

Andrà.  Or  se  ciò  udiste,  Coropar,  dite. 

Non  crepereate  voi  di  gelosia? 

Ila  tempo  è,  che  le  ciance  sien  finite. 

Purché  tra  noi  I’  usanze  vecchie  sieno 
Più  che  mai  salde,  e ferme  sUbilite. 

E da  qui  ionanai  quattro,  o cinque  almcDO 
Volte  la  aeltimaDa  andrò  a trovarvi. 

Né  baderò  a*  é nuvolo,  o acreno. 

Troppo  mi  piace  io  questo  aoddiaiarvi. 
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S’ io  ci  studiassi  tre  giorni,  e Ire  Dotti, 
SUmloci  su  scnaa  mangiar,  né  bere, 

Certo  so  beo,  caro  compar  Zanotti, 

Non  mi  potrebbe  un  sol  verso  cadere 
Giù  da  la  penna  mai,  che  fosse  degno 
Ad  uo  de’  vostri  allacctare  il  braghiere. 


Però  te  ben  comincio,  io  non  m*  impegno 
A proseguire  io  rima,  e adeaao  adeaao, 

Com*  io  m*  accorga,  eh' io  non  do  nel  aegoo, 
Faccio  punto,  e da  capo,  e vengo  appresto 
Stendendo  in  prosa  il  retto  de  lo  scritto. 
Che  non  ptrravvi  né  arrosto,  né  lesso. 

Ma  coDcìoaaia  che  t bnooi  Autor  prescrìtto 
Abbian  doversi  il  metodo  osservare. 

Né  andar  salUudo  da  Eonaa  in  Egitto, 
Dicovi,  che  nel  mentre  a desinare 
lo  era  qui  tra  queste  buone  genti, 

M*é  il  vostro  piego  venuto  t trovare. 

Allora  si,  eh*  ho  dimenali  i denti 

lofio  che  il  prete  ha  ringraziato  Dio, 

E la  tovaglia  hau  levata  i serventi; 

E iocootineole  violo  dal  desio 

Lelia  ho  la  soprtserkU,  ed  ho  esclamato  i 
GnafTet  quesU  mi  vico  dal  Campar  mio. 
Aperto  il  plico,  v’  ahbiam  ritrovato 
Duo  gran  sonetti  in  carU  imperiale. 

Che  parean  due  lenzuola  di  bucato» 

Uno  era  quel,  che  ha  fatto  quel  coUle 
Là  di  Perugia  che  (Dio  rael  perdoni) 

Mi  par  COD  riverenza  uno  stivale. 

Pur  ve  ne  ho  grado,  che  iu  queste  sUgionì 
Un  po*  di  carU  stimasi  un  tesoro. 

Tanto  è il  furor  de*  fichi,  e de’ meloni. 

E se  costi  qualcb’ altro  barbassoro 
Vi  fosse  io  su  r andar  di  quel  Poeta, 

Ne  pagherei  le  rime  a prezzo  d’ oro. 
Qneirallro  poacia,  senza  esser  profeta, 
Aiconoscrato  hallo  ciascnn  per  vostro; 

Non  sol  percb*  avea  a*  piedi  il  G.  P.  Z. 

Ma  per  quelPaureo  slil,  che  al  tempo  nostro 
Gnslau  si  pochL  Che  sia  hcncdelto 
Quel,  che  vi  vende  la  carta,  e lo  Whiostro. 
A parte  cravi  poi  t’ altro  soaeUo, 

Che  di  sua  proprìa  man  sciitto  m*  invia 
La  mia  dolce  Cornar,  sì  puro,  e netto. 

Sia  beoedetta  madama  Maria, 

Cb*  oltre  il  farla  gentil,  bella,  laodeata, 

E come  un*angiolelta  umile,  e pia, 

Uo*  iageguo  le  pose  entro  la  testa, 

Qual  trovar  ai  potrebbe  a gran  fatica 
Ne  l*eU  scorse,  e non  vi  dico  in  qnesta. 

Io  vi  so  dire,  che  Is  non  a**  intrica 
Nei  compartire  colle  rime  i sensi, 

E come  poi  verseggi.  Iddio  vel  dica. 
Lasciaado  star  gli  altri  suoi  pregi  imatisai 
Dal  Ciel  largiti,  come  canto,  e ballo. 

Ricamo,  e ciò,  ohe  a donna  più  convieaa^ 
Di'  eh*  ella  metta  mai  le  dita  in  fallo. 

Quando  il  cembalo  tocca,  o che  inespertn 
Cambi  de*  Usti  per  fb  nero  il  giallo! 

Ma  noto  io  sol  quel  eh*  eUa  vaie,  e mertn 
Sopra  il  tuo  sesso,  e non  quello,  che  sanno 

JAucor  Luorerìa,  e Agnese,  e Meuga,  e Berta. 
O quella  ss,  che  senza  darmi  affanno 

Torre’mda  a merenda,  a pranzo  a cena, 
Noa  dico  un  giorno,  o due,  ma  tulio  l'anno; 
E mi  farebbe  ritornar  la  vena 

Di  poesia,  che  adesso  io  alo  tre  ore- 
Intorno  a ua  verso  a faticar  di  schiena. 

Si  che  vi  siete  fatto  poco  onore, 

Ansi  squadrato  io  v*  ho  per  un  omaccio. 
Massime  essendo  suo  fratei  maggiore. 


A proverbiirTa  con  qod  tonellaccio, 

Che  degno  è d’ andar  propio  al  carialei 
E direifclo  ancora  $ul  mostaccio. 

La  cosa  è itala  intesa  molto  male  ; 

Ma  Usri.ira  pare  andar  questo  da  parte^ 

E ornai  Teoiamo  al  punto  principale; 

Dico  al  capilol  YoatrOi  che  due  carte 
È loDgo,  e più^  dorè  mostrar  rolete» 

Con  Ogni  industria  più  fina  de  Tarte, 

Qie  dì  mangiarmi  il  mio  diri!  in  arete, 

E ch'io  debbo  lo/Yrirlo  ad  ogni  patto, 

Ansi  andarmi  a impiccar,  se  non  ci  siete. 

0 questo  si,  che  da  dorer  m’ha  fatto 
Sodar  la  fronte;  perché  troppo  é doro, 
Ch’Io  mi  debba  per  toì  spiantare  a0aUo; 

£ Toi  mettete  il  negotto  secore, 

E n'uscite  eoo  certi  sillogismi 
Da  far  batter  la  testa  per  lo  maro; 

Ma  io  per  me  gli  bo  totli  per  sofismi. 

Ed  nn  per  uno  a distrugger  li  toglio 
Con  la  scorta  de'loici  aforismi. 

£ per  levare  di  mesto  ogni  imbro^io, 
PlaDtiamo  pria  la  nostra  conclusione: 

Che  meco  a desinar  piu  non  vi  voglio. 

Eè  vi  pensaste  che  senta  ragione, 

E sensa  il  detto  reto  poter  provare^ 

Così  parlassi  a guisa  d'un  poltrone. 
PrimierameDle  c'è,  che  la  comare 
Me  lo  divieta;  e voglio  che  sappiate. 

Che  per  servirla  i’  mi  farei  squartare. 

£ poi  quest' anno  soo  scarse  le  entrale, 

E sopra  tutto  costa  caro  il  pane, 

E voi  sapete  ben  se  ne  roangisté| 

Che  cosi  pur  Dio  vi  mantenga  sane 
Le  reni,  come  avete  od  appetito, 

Che  rinfevsa  vie  più  d'oggi  in  domane. 

E dite  pai,  ch'i'noo  andrei  fallito? 

Beo  faHirrt>be  altr'uomo,  ch’io  non  sono» 
Che  ad  ogni  pranto  vorreste  nn  convita 
Che  poi  vi  lamentiate,  io  vel  perdono. 

Di  far  mense  sfoggiate  non  mi  glorio, 

E mi  piace  più  tosto  il  poro  e buona 
Sempre  avrò  io  mente  il  di  di  san  Gregorio, 
Quando  per  duo  facebio  mandar  convenne, 
Sol  per  recarvi  un  piatto  in  refettorio. 
Feciqoel  ch’io  potea,  ma  che  n'avvenne? 
Cinquecento  frillelle  io  on  istante 
Sparir  mi  feste,  com'avesser  peone. 

Ma  fra  tante  ragioni,  e Unte  e tante 
MoUte  questa,  ch'io  ci  fo  gran  caso, 

E ia  questa  insisto  come  un  Z . • . . 


POESIE  191 

Voi  dovete  saper,  ch'io  son  riraaso 
Senza  quattrini,  però  che  giocando 
Il  dottor  Mazza  m’ha  pelalo  e raso. 

E non  accade  dir,  che  al  mio  comando 
M**  abbia  un  zecchin  lasciato,  od  noa  sola 
Piastra,  almen  da  poterla  andar  mostrando; 
M'ha  vendemmiato,  come  nna  gragnuola; 

Tal  che  ridntto  barami  a giocare  a stoppa 
Il  buco  d’ nn  quattrio  sn  fa  parola. 

E qni  pur  anco  ne)  più  bel  m*  intoppa 
Il  gioco:  verbi  grazia  ho  un  aelte  e un  fante; 
Manca  il  cavallo;  viene  un  altro  e stoppa. 
Ed  io  resto  poi  li  come  up  furfante, 

Ed  a quest'  ora  bo  debito  on  bajocco. 

Nè  il  modo  bo  di  poter  tirar  più  arante, 
Che  un  qaattrin  da  cestor  già  mai  non  tocca 
E gran  mercé,  che  poco  or  mi  bisogna, 
Finché  con  quel  di  Sisto  io  vivo  a scrocca 
Ma  come  prima  tornerò  a Bologna 

I' mi  vedrò  impacciato,  e mi  rincresce 
Vie  più  del  danno,  che  de  la  vergogna. 

Che,  o sia  giorno  da  carne,  0 sta  da  pesce, 

A la  mia  borsa  convien  dar  di  piglio, 
Altrìmenli  mangiar  non  ni  riesce. 

Sì  ebe,  compare,  P vi  dò  per  consiglio, 

Ora  che  avete  i miei  suceeasi  iMesf> 

Che  dal  mio  desco  vi  prendiate  eaiglia 
Godete  il  Bottazzoni  un  po'  due  mesi, 

E appresso  il  Lapi,  il  Piccioli,  il  Salelli, 

E non  fate  stenUr  piu  rAfliadesl 
Ma  noi  siam' oltre  a cinquanta  tei|^li. 

Ed  al  fio  de  la  earU  anco  ao«  giunto. 

Onde  scriver  convtemmi  i versi  stretti 
Dunque  tempo  aach,  eh'  io  èucia  pnnU^ 

Dopo  ebe  avrovvi  per  mille  fiale  iu« 
La  man  basciaU,  e finalmente  agpnnto»  « 
Qie  U comare  mìa  mi  salutiate, 

E il  figlioccio,  e la  madre,  con  madama, 
Sorelle,  e figli,  e a*  è in  Bologna,  il  frate 
B don  Ercole  vostro,  ohe  laoCama 
Le  sacre  Muse',  e a gir  le  voglie  ha  proote 
Per  ogni  via,  per  cui  la  gloria  uom  dnama} 
E Franoeschìn,  ebe  so  per  l'erto  meole. 
Affretta  vosco  le  veloci  piante. 

Né  fra  voi  dir  ai  sa  qo»l  più  sormoale. 
Tanto  ameiidiM  siete  tnacersi  innaole. 

■ìfh 
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PREFAZIONE  ALL’EDIZIONE  ^ 

DEL  PASQUAU 


La  catara,  la  proprìelk  e gli  efIetU  ddla 
bcllczu  e della  virtù,  che  in  qcetU  prima 
Parte  ho  {tpeticameote  eapreui  e coloriti  nel 
Terso,  tarasno  nella  seconda  Parie  hlotofica* 
inulte  in  prosa  esaminati  e disenssi.  Io  vado 
ad  esporre  la  maceria  e Perdine  di  tutto  il 
trattato  segoenle^  a cui  aggiungerò  P analisi  di 
molte  altre  opere,  che  io  ra'appareccbio  di  pub* 
bucare,  se  dalla  mia  travagliosa  fortuna  mi 
aark  oonoeduta  quella  tranquillità  d’ozio  e di 
apirìto,  la  quale  è necessaria  alla  ricerca  e al- 
r espressione  del  vero. 

1 matematici  con  P invenzione  di  (i)  certe 
ssarve,  che  ohiamauo  scale  , rappresentano  le 
proporzKNii  delle  velocità,  de’  tempi,  delle  for- 
ce de’ corpi,  e quelle  ancora  del  lume,  del  ca*  _ 
loro,  del  suono.  Più  mirabile  è la  scaia  del  I 
Sello  proposta  da  Platone  in  più  luoghi,  ma  I 
da*  rarGnamenli  e da'  fanatismi  de'comentatori 
resa  coti  nojosa,  che  pochi  vi  badano,  e niun 
Tì  pro6tta,  se  ben  ella  contenga  ciò  cfae  piu 
innamora  gli  uomini  delle  scienze,  dell' arti, 
della  virtù,  delle  leggi,  e di  Dio.  RibulU  an- 
cora dalPapplicarvisi  la  difBcoItà  di  ben  con* 
cepire  i gradi  della  scala  troppo  astrattamente 
esposti,  nè  sviluppati  quanto  basta.  Le  scale 
geometriche  non  contengono  che  i gradi,  e le 
Cpiantità  (a),  o misure  delle  qualità,  cioè  delle 
ione,  delle  velocità,  ecc.  idee  matematiche 
aempiici  per  sè  stesse , e tutte  in  una  scala 
dello  stesso  ordine  che  le  linee,  le  quali  le 
rappresentano.  AlP  incontro  nella  scala  del  DeUo 
i gradi  contengono  idee  compostissime  di  cose 
tra  loro  tanto  diverse  quanto  sono  i corpi  e 

Cl)  Prefotiom  ddU  Forooomis  èelPEmuso. 

(a)  Il  Wolfio  ieàaUce  il  ftsdo  yasnir'SB  eeelitatà.  Oa- 
'olofla. 


gli  apirìtt,  le  leggi  degli  nni  e degli  altri  ; e 
Dio  prima  cagione  ed  ultimo  fine  di  tuttow 
Questi  e non  altri,  sono  i gradi  {della  scala 
aoceonaU}  e per  ben  conoscerne  le  bellesxe,  a 
tra  loro  ordinarle,  conviene  esserti  molto  inol- 
trato nella  filosofia  di  Platone,  d'averla  man- 
auefatta  col  ridarla  ad  idee  più  a noi  fami* 
liarì,  e superata  quindi  la  noja  e la  difficoltà 
d'uno  studio  lungo  ed  astratto.  Io  non  fui 
vinto  nè  dall’ una,  nè  dall*  altra. 

Sin  da  quando  io  era  in  Francia  sollicitato 
dall’ esempio  e dai  coosigU  del  signor  abate 
Fraguier,  e del  signor  Remond  dottiuimi  nelle 
cose  platoniche,  m’applicai  alta  lettura  di  Pla- 
tone, e a poco  e poco  separando  i principi  di 
cognizione  dai  principi  di  natura  , gli  orna- 
menti poetici,  e gli  artifizj  rettorici  da  dogmi 
o metafisici , o politici,  o roofali , concepii  il 
disegno  d'arricchir  la  scala  del  Bello  con  le 
ricerche  e con  le  scoperte  che  in  questo  felice 
secolo  ai  fecero  nella  metafisica  , nell*  astrono- 
mia , nella  meccanica,  nella  fisica  da  me  sta* 
diate  quanto  bastava  per  ampliarne  ed  omame 
la  stessa  scala. 

10  raccolsi  dunctue  tutto  mò  che  dopo  Pia* 
tODc  dissero  sul  Bello  Aristotele , Cicerone  • 
Boezio , a.  Clemente  Aleaaaodrioo,  t.  Giustino, 
a.  Basilio,  indi  a.  Agostino,  a.  Tomaso,  e gli 
Scolastici.  Lo  comparai  con  quanto  poi  ne 
fiissm  Torauato  Tasso  (i).  Agostino  Niffo  (3), 
Mylord  Sasfbaris  (3),  il  Crousaxio  (4),  l'Uctao- 
oio  (5),  e quanti  altri  0 ne' giornali,  o con 
trattati  a parte  in  prosa  od  in  verso  scruacro 
su  lo  stesso  soggetto. 

11  V^olfio  nell’ ontologia  e nella  psieologU 
empirica  ridusse  le  dottrine  antiche  degli  acn- 
lasUoi  a molta  precisione  e chiarezza  ' con  le 
defiaiiioni  del  buono,  del  perfetto,  e del  bello 
stesso;  e Leonardo  da  Vinci,  Leon  Alberti,  it 
Biondello  nel  fine  del  tuo  libro  dell'  Arckitet- 

(1)  Nel  lialofoèelU  Belltisa. 

(a)  Ne^  Libri  tlU  priscipMii  <PAfa|»iu. 

(3)  Ne'  CmUerislid. 

(4)  Nd  TratUto  dd  Bello. 

(5)  Nelle  MC  diucrtuioai  tu  la  BdUau,  c la  Vitti  no- 
talo 
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cd  n Fdibieo  nelle  loe  Vile  de*  Pittori 
ctrmplifìcarono  l’idce  atiralte  della  bellriia 
nelle  proporzioni  •enzibilì  de* corpi  umani. 

L'idea  generale,  in  cui  conven;;ottO  questi 
autori,  é rhe  la  bellezza  contista  in  un*  unità 
Tarlata  0 moltiplice;  mollo  però  propongono, 
e poco  dimotlrono , non  curandoti  di  riunire 
tulle  le  parti  in  un  regolato  •ittemh,  nè  di  far 
ben  aetilire  le  difTereoze  de*  gradi  della  scala, 
Dc  di  proporli  in  una  maniera  che  interetsi  ed 
appaghi.  11  Crousazio  più  degli  altri  applica 
r idea  generale  della  bellezza  alTuomo,  al  mon- 
do, alle  scienze,  alParti,  alla  tirtù,  alla  reli- 
gione, ma  spesso  confonde  le  proprie  opioioni 
colle  velila  dimostrate,  ciò  che  è mollo  con- 
trario alle  leggi  della  scala , la  quale  doveodo 
essere  unirerssle,  debbe  ancora  essere  iodipeii- 
deate  da  ogni  ipotesi  BlosoGco;  egli  poi  non  ' 
segue  queir  ordine  che  tanto  inculca,  e par 
piu  ai  telilo  a seguir  r impeto  della  propria  elo- 
quenza, che  a ben  distinguere  e fissare  ì gradi 
della  scala. 

10  non  mi  lusingo  di  riuscire  meglio  degli 
allri,  ma  l’ordine  che  iu  darò  all*  idee , e la 
cautela  di  svilupparle  sino  a quel  punto  pre- 
ciso che  più  interessa  , sproneranno  forse  il  ' 
lettore  a supplire  da  tè  al  difetto  e dell*  inge- 
gno r dell* aite.  Cicerone  e Plinio  raccolsero  ! 
da*lihti  de' greci  e di  Varrone  ciò  che  più 
s*acconiodava  al  loro  disegno;  io  m'anguro  la 
sodezza  del  loro  giudizio  nell*  elezione  delle 
cote,  giacché  non  posso  imitarli  nell* eleganza, 
e nella  forza  del  dire. 

11  primo  saggio  che  io  diedi  della  scala  pla- 
tonica, fu  nel  Globo  di  Vertere  da  me  abboz- 
zalo nei  tempo  ebe  io  meditava  sul  Fedro  di 
Platone,  e eombioava  con  esso  varie  osserva- 
zioni scritte  in  Francia  sul  Timeo  e sulla  Kc- 
pubblica.  La  fretta  ciie  mi  si  fece  di  stampare 
il  Sogno  per  unirlo  ad  una  raccolta , non  mi 
permise  di  correggerlo  ed  abbellirlo  come  io 
voleva,  ma  nel  progresso  del  tempo  avendogli 
ciato  più  di  colore  e di  forma,  mi  rivolsi  a Irat- 
lare  della  bellezza  umana,  supponendo  come 
fenomeni  ciò  ebe  tulle  proporzioni  delle  parli 
e de'gradi  de'colori  aveanu  ne’loro  libri»  se- 
oenojto  i pittori  e gli  truUori  , che  più  degli  | 
altri  osservarono  d'  appresso  il  corpo  ornano. 
Passando  da'  fenomeni  a'  rifletti,  io  delerOiinM 
la  roaieiia,  la  forma,  ii  line  della  bellezza  uma- 
na ; raccolti  quc»tc  cose  iu  una  tuia  idea  com- 
plessa, e di  questa  idea,  come  della  più  mani- 
festa e sensibile,  mi  »ervii  di  misura  o norma 
per  discoprir  le  hellc/ze  più  riraole  degli  ani- 
mali e delle  piante,  e quindi  delle  con  della 
terra  e del  cielo. 

Il  Dcrram  nella  sna  Fisica,  ed  Astronomia 
Teologica,  il  Cbeyne  nc'suoi  Principi  Filosofici 
della  hcligion  naturale,  il  nieventilz  nel  suo 
Trattalo  dcll^ esistenza  di  Dio,  cercarono  l'ar- 
monia degli  clemenii,  de' pianeti,  delle  stelle 
rcLslivamcnte  alle  loro  cagioni  finali,  o alle 
ragioni,  per  le  quali  Dio  le  creò;  io  mi  arre- 
aio  alla  variclà  ridotta  aU’unilà,  o sia  alla  loro 
bellezza , prima  trattando  di  quelle  bellezze , 
per  conoscer  le  quali  si  ricerca  la  sola  vista, 
riLICAtA,  CVIOl  zc. 
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o la  vista  aoeomfhignata  da  facili  e brievi  ri- 
flessi, c poi  passando  alle  bellezze,  ohe  molta 
osservazioni  e riflessi  hanna  richiesto,  e ci  ven- 
gono sommioislrate  dalla  geografia,  dalla  mecca- 
nica, dall’  astronomia  e dalla  fisica;  questo  è il 
primo  grsdo  della  scala , che  alla  l>ellezza  dei 
corpi  areoppia  quella  delle  loro  forme  corporee. 

Fiatone  nel  suo  celebre  ■ Quinario  ridusse 
lotte  le  cose  ai  corpi,  alle  forme,  alP anime, 
all' inlelletlo  ed  a Dio.  Ben  osserva  Marsilio 
Fieino,  ebe  ì cirenaici  ed  Epicuro  solamente 
si  proposero  la  divisione  de'  corpi  risullaole 
dalla  quantità,  che  vuol  dire,  solamente  con- 
siderarono la  massa,  il  volume,  la  figura,  il 
moto  de’  corpi , ma  che  gli  stoici  ed  i cinici 
divisero  i corpi  reUlivamcole  alle  loro  qualità 
o virtù,  origini  della  simmetria,  o della  corri- 
spondenza delle  loro  misure,  e quindi  del  con- 
senso delle  forze  e de' moti  ordinali  agli  usi, 
od  a*  fini  de* corpi  stessi.  Ciò,  nel  far  uno  di 
molti,  compone  il  primo  grado  della  bellezza. 

Eraclito,  Arislotele,  V.*irrone,  Marco  Tullio 
ed  altri,  oltre  a' corpi  ed  alle  forme,  conside- 
rarono Panime  , o sia  il  principio  indivisibile 
della  vita,  del  senso  e della  ragione.  Da'  corpi 
dunque  e dalle  lor  forme  corporee,  passando 
io,  come  Platone,  all’aniroe,  considero  breve- 
roeote  la  bellezza  dell' anime  vegetative  e sen- 
sitive, e poi  mi  fermo  nella  bellezza  dell'  ani- 
me ragionevoli,  lo  cerco  questa  nella  loro  es- 
senza indivisibile  ìnsirme  e moltiplice;  nelle 
loro  potenze  conoac.ilive  ed  appetitive,  e nelle 
loro  operazioni  necessarie  o libere.  Esemplifico 
la  l»cHesMi  delle  polente  conoscitive  con  I*  in- 
veiitioui  de*  sUtemi  delle  scienze  e dell'arli  in- 
ventale ed  applicate  dall* anime,  e la  belleaia 
delPappelitive  ron  l'esercizio  della  virtù. 

Nella  dissertazione  sul  Sogno  io  mollo  avea 
ragionato  su  questa,  nvi  parendomi  la  digres- 
sione troppo  lunga  etl  inopporlssn.i,  io  la  tron- 
cai per  rislringermi  alla  spicg«cione  deile  cose 
particolari  del  sogno  stesso.  Mollo  piacque  a 
monsignor  Cerali,  ed  al  signor  Muratori,  i quali 
videro  la  dissertazione  col  Sogno,  ohe  io  dif- 
finisii  la  virtù  per  Pabilo,  o l’alto  che  perfe- 
ziona il  corpo  e lo  spirilo,  perfezione,  che  nel 
diflliiiHa%nl  WolQo  per  un  consenso  nella  vs- 
rielà,  neeessariainonle  inferii,  che  nella  virtù 
v'era  bellezza  e armonia,  giacché  nella  virtù 
s'inetudcva  il  consenso  delle  potenze  naturali 
e libere  dell'anima.  Ciò  però  non  basta,  se 
non  vi  s'aggiunge  la  direzione  deiraziooc  con- 
forme alla  legge  naturale,  o a ciò  che  è bello 
per  sé  secondo  raspressioni  d'Arislotele  (i).  lo 

(i)  NelP  AlcifroM  Jitlogo  3 pag.  zo3,  coti  si  p«Hs:  Ari- 
sloltl«  èistìvgve  doc  sotti  di  f»ti  Mesto,  di  coi  càism  W 
■oc  àyaéQi  o senpiicroMote  • lo  aiUo  xaXd<  *tci- 

ya6  ‘it  *’l  fonasi*  Is  pctola  conpoola  di  KaAdXCC- 

yaéla,  che  «co  si  poò  Rodere  per  tkom  pstois  delle  stessa 
furai  arile  eostra  liepa.  L^aatoro  aglaage,  che 

'•  s’aetoppiaao  lotte  Is  caae  degao 
di  lode  ponmeatr  coom  tali  « per  PaoK»  di  ti  al«aa,  a càa 
noe  prslica  le  ksgi  della  eirtA  per  altro  Botivo,'«ko  per  aoier 
solo  della  bcIteaM  iolriaaaca.  le  avilsppcrò  s eoe  tanpo  ^oc- 
sP  idee. 
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•pif^o  in  che  eoniUta  la  brllrua  inlrinMca 
degli  sili  iitDani  ammetia  da  Plaloitr,  da  Ci- 
rerone,  aduiluta  dalleologi,  dagli  scolastici,  da 
UgoD  Gro/io,  dal  Malebranehio,  dal  Leibuisào, 
cd  ullimaniLtile  dal  (i)  Wolfio,  cbe  c nel  coni- 
pendio  Uliiio  del  Tumiiiigio,  e ll<•llc  Pn  ÌcmoiiÌ 
b'ilosoficfae  Tatoume  coinr  principio  della  sua 
Filosofia  pratica  Universale. 

Un’altra  hrlleaia  io  Kopro  nella  coiinessio* 
DC  delle  virtù  inlellelliMli,  un*;dl>a  nelle  mo- 
rali, e la  massima  nella  ronne»»ione  . dell’ uno 
e dell’ altro,  e uci  loro  accordo  con  la  legge 
naturale. 

Platone  nel  terso  grado  della  scala  poi>e  la 
Irgge  di|>endente  dal  quarto  grado  del  quina* 
rio,o  dalPIulelleUo  , perché  U legge,  come 
avverti  ancora  s.  Tommaso , obbl>g-indo  ad 
operar  con  misura  ed  ordine,  appartiene  all’  in- 
tcliello,  di  CUI  è proprio  rordins*'C  al  fino.  Or 
dirigendosi  il  mondo  dalla  divina  previdenza , 
egli  è gtivernalo,  come  spieg.isi  da  |aao  Tom- 
maso, dalla  ragione,  r <|iirs»a  raj^ione  del  go- 
verno delle  cose  in  Dio,  fondala  sull’ordine 
imoiutabilc  de’  divini  allrihuti  , ha  forza  di 
legge,  di  cui  tulle  Patire  leggi  parlicipano. 

Ùio  regge  i corpi  colle  leggi  del  molo,  e 
regge  gli  spirili  rendendo  loro  connaturale  il 
lume  del  giusto  c dclPonrslo,  e del  bello  per 
sé.  In  questo  grado  tratto  prima  delle  leggi 
de’ corpi  terrestri,  e poi  de’  celesti,  quelle  dalla 
mecanica , e queste  dall’astronomia  sonimioi- 
alraleroi  relativamente  alla  liellctta  del  sistema 
del  mondo.  Nelle  leggi  degli  spiriti  consi<lero 
]a  legge,  die  S.  Tommaso  pur  chiama  natura- 
le, e da  cui  sgorga  il  drillo  naturale,  il  drillo 
della  torielà , il  drillo  delle  genti.  In  questo 
grado  perciò  scopro  i fondamenti  della  llepub- 
blica  di  Platone,  che  nelPordioe  delle  potenze 
dell’anima  esprime  quelle  d’uno  Stalo,  o cosi 
tratta  in  un  medesimo  tempo  la  morale  e la 
politica.  La  b^dlezea  deU'ana  e l’altra  è da 
PJalooe  sensibilmeole  rappresentala  nel  ritralto 
del  re  filosofo,  come  la  diflbrniilli  nel  ritratto 
del  re  tiranno.  Su  questo  principio  deirordìne 
il  P.  Ualcbrandiio  fondò  la  sua  morale  cri- 
aliana,  ed  II  P.  Buflìer  il  suo  trattalo  della 
società  cifile;  Puiio  nell' ordine  inHiiulabtle 
delle  perfezioni  disine  scopre  l’ortgine  e la 
natura  delle  nostre,  l’altro  dalP ordine' dipen- 
dente dalle  virtù  deduce  ì doveri  pratici  della 
società,  il  signor  Doiìa  parla  mollo  degli  or- 
dini in  particoUre  nel  suo  libro  della  vita  ci- 
vile, ed  il  signor  Vico  oon  brevi  ma  sostanaiosi 
aforismi  prova  come  dall’  oitline  intrudono 
nell’  umane  passioni  l.i  legislazione  fece  della 
ferocia,  dell’ avarizia  e dell’ ambizione,  i tre 
vizj  che  sconvolgono  ludo  il  genere  umano  , 
la  milizia,  la  nicrcatanzia,  e la  Corte,  e quindi 
la  fortezza  e l'opulenta  delle  Rrpiihhliche. 

L’  Utcbtsonio  s’  imaginò  di  aver  ritrovato 
l’ origine  dell’  ordine  civile  nelle  allraaioni 

(l)  CziL  19^  csp.  lo.  A/fit  i$t  mia  ^ttrts 

PÀUuiì^koi  o/fM  ò'ihaiigutt  tum  Grotimm  cum  <>ui  rt  pro^ 
tjptaia  lUUku  OiUotut  ptr  u ruc  Av/m/tt  se  inAiMrcUaf 
jm^ue  /Il  MtMTU.  Clip.  6 dt  P ukU.ì,  in  Phihi. 


Newtoniane,  le  cui  leggi  egli  fece  comm^  ai 
eorpi  ed  agli  ipìriti,  pretendendo,  ^e  come 
ne’  corpi  v'  è una  forza  d’  altraziune,  che  iieng 
nnite  tulle  le  parli  del  sistema  corporeo,  così 
negli  spiiiti  vi  sia  un  istinto,  clic  lì  spinga,  e 
li  delenuini  a lutto  ciò,  che  può  luantcucrc  il 
sistema  ragionevole,  o la  «ocieià,  di  cui  siamo 
una  parie. *La  conservazione  d’  un  tulio  rego- 
lalo ed  armonico  dipcmle  c dalla  conservazione 
delle  parti,  e da  quella  del  rapporto  che  hanno 
Ira  loro,  e la  calura  dovea  provedcrc  all’  uno 
ed  all’  altro,  onde  ne'  corpi  eÀnegli  spiriti  pose 
quanto  era  necessario  1 tale  provedimento. 
Diede  dunque  a*  corpi,  se  si  crede  all'  UtobUo- 
nio,  ed  uua  forza,  cou  cui  le  loro  proprie  partì 
attraendo,  conservano  la  massa,  il  volunae,  e 
la  figura  loro,  ed  altresì  una  forza,  eoo  cui 
attraendo  i corpi  vicini , ed  a proporzioDe  i 
lontani,  conservano  equilibrato  il  si«lcina,  nel 
quale  sono  inclusi.  Parimente  a noi  la  natura 
diede  l’amor  proprio,  con  cui,  cercando  quel 
che  ci  é utile,  ci  conserviamo,  e ci  diede  la 
benevolenza,  con  cui  cerchiamo  quello  cUe  è 
utile  alla  società,  |T<r  la  conservazione  doll% 
quale  siamo  non  meno  interessali,  che  per  la 
nostra. 

ingegnose  sono  queste  analogie  poeticaneote 
prese,  e con  le  dovute  cautele,  io  ne  fo  qual- 
che uso  nel  Sogno  per  dar  vibrazione,  e svel- 
tezza alle  fantasie  platoniche,  ma  io  soo  ben 
lontano  dal  credere,  che  questi  istinti  morali, 
questi  sensi  moralmente  attrattivi  né  pur  ab- 
b:.ino  un  niedioerr  grailo  di  qiic'la  vcrtsimi- 
gllanza  filosofica,  che  è ncces»aria  per  fondarvi 
sopra  un  principio  di  fisica,  non  che  di 
rale.  Se  egli  é contro  l'iilee  dei  naturale  e del 
soprannaturale,  che  non  hanno  proporzione  Ira 
loro,  il  cercar  le  immagini  delle  leggi  della 
Grazia  nelle  leggi  della  Natura,  non  è meno 
contro  ridee  del  corporeo  e dell’ incorporeo, 
elle  sono  cose  tncoiumensurabili  ed  eterogenee 
il  cercar  nelle  leggi  deU'  attrazioni  do’  corpi  le 
immagini  tlell’ attrazioni  «logli  spiiiti,  poiché 
amme>se  rpicsle  .iltraziooi  morali,  si  diminuisce 
la  libertà,  »i  toglie  il  merito  alla  viitù,  e la 
giustizia  del  premici,  clic  le  é dovuto.  Nasce  il 
sufi.'ma  dal  confundere  i fantasmi  poetici  coi 
<logmi  filosofici,  ed  ailopr.*ire  il  senso  e 1*  im- 
maginazione, che  cnnoacono  ennfu^amente  gU 
oggetti  allorché  si  debbo  ricorrere  airiiilellello, 
che  solo  distintamente  li  coiK'e|iisre,  e solo  può 
determinare  i principi  della  m>‘t<ifisie.i , della 
logica,  c della  morale  (^uest'uliima  disciplina, 
per  só  rigida  e severa,  polca  l»en  .vimncllrre 
gli  ornamenti  della  poesia  platonica  io  un 
tempo,  che  l'idolatri.!  non  ci.i  «dia  stessa,  ciac 
tutta  un’opera  di  poesia;  nu  il  lume  rivH.ito, 
e la  morale  cristiana  non  permettono,  elio  filo- 
sofiramenle  si  tratti  delle  cagioni  lìbere  c'*! 
metodo  e co'  principi  delle  neceisarìe.  Nella 
Biblioteca  Britannica  il  Bufgiì  .iit.irca  il  senso 
moralmeiile  attraUivo,  cd  io  molto  più  lo  com- 
batto nel  secondo  grado  della  se.da,  corno  coni- 
batto  nel  primo  il  ai'slo  senso  introdotto  dal- 
r Ulcliisuimi  per  la  bellezza. 

11  quatto  grado  dclU  scala  plalouica  è Dio 


opf.re  varie 


rl)>  è pw  Pullimo  Inailo  dpi  Quinario,  (o 
|)rìiiia  considero  Dio  in  quanto  un  oterc  eter- 
no, immenso,  tmmntsbiie,  in6nilo  ed  ÌACom* 
prrnsibile,  e pitr,  come  diee  t,  Tommaao,  maa- 
fimamcnlc  'uno,  ciò  che  fa  la  au»  hellcsta 
aasolutamentc  perfetta.  Cerco  poi  la  beHeaci 
deirintcUcito  c della  volontà  divina  cogli  at- 
tributi che  lor  sono  conneaai,  e che  hanno  re- 
lazione alle  opeie,  che  Dio  ha  create,  e che 
conferva  e governa.  Lascio  diapalare  a ohi 
vuole,  »e  Dio  etri  continuamente  de'ir.oodi 
nello  apazio  infinito , ae  tra*  mondi  pouibilì  | 
Egli  abbia  eletto  il  più  perfetto,  ae  qneato  | 
mondo  più  pei  Tetto  aia  attualmente  iofinilo,  ae 
tolte  te  cose  per  ragione  detl*  ordine  ahNano  , 
aenso,  ed  un*  ombra  di  ragione  che  a*  inoltra,  i 
e odi* inoltrarsi  sempre  più  ai  sviluppa;  le  I 
ogni  cosa,  per  meglio  rappresentar  Dio,  coro-  I 
pendj  io  aè  stessa  alla  sua  maniera  no  ritratto,  ! 
od  000  specchio  vìvente  deironiverao;  e final-  i 
mente  ae  tra  ciò  che  v’  è d*  ideale  nelle  menti,  | 
e di  meccanico  ne*  corpi , ci  sia  nn*  arinonia 
pmtsbìlila.  Nella  pocaia  adoprerò  senza  aero* 
poto  queste  frasi  come  a<lopro  le  platoniche, 
ma,  ftlosoficamente  parlando,  io  confesso,  che  j 
a me  mancano  i principi  per  sciogliere  lati  - 
questioni;  e quando  ancora  a fona  di  rnetafl- 
ùfcf  raffinamenti  qualche  oscuro  principio  io 
Ite  diciferatsi,  nulla  egli  mi  servirebbe  per  pa>  ' 
letare  in  nn  modo  cliiaro  e convincente  la  ! 
hritczza,  che  portano  aero  le  opere  dì  Dio.  Per  ' 
r idea  chiara  e diatinta  di  questa,  beata  a me 
di  atabilire,  che  per  la  limitazione  della  noatra 
mente  non  posataroo  determinare  nè  i confini  i> 
dri  mondo,  nè  la  gradazione  degli  esaeri,  nè  Ì | 
vincoli  della  loro  armonia , e che  il  mondo,  ; 
contenendo  in  aè  nel  modo  più  ammirabile  e , 
aorprendcnle  a noi  I caratteri  delle  perfezioni  | 
divine,  ci  costringe  a confessare,  che  non  pos- 
aiamo  noi  concepir  nulla  di  più  perfetto;  ma 
altro  è,  che  noi  non  possiamo  concepirlo,  ed 
altro,  che  Dio  non  posta  aver  1*  idea  di  on 
all  ro  mondo,  che  in  perfezione  eguagli  e sa- 
peri questo,  e non  possa  per  una  elezione  li- 
bera crearla  Nulla  convien  togliere  all’  incanì*  j 
prcntihilila  delle  divine  perfezioni  sotto  prete-  | 
ato  di  areresccrle,  e per  me  discopro  ma<!gior  \ 
bellezza  in  Dio,  se  nell*  unità  della  sua  essenza  | 
ri  restino  sempre  nuove  perfezioni  da  aggìiin-  [ 
gere,  che  se  queste  lo  limiUssi  ad  un’idea  fissa  • 
e invari.abi1c.  In  somma  in  questo  grado  io 
parlo  di  Dio  in  maniera,  che  senza  temeraria*  , 
mente  entrar  ne*  suoi  fini,  o nella  comprenstooe 
della  toa  infinità,  rilevo  t caratteri  della  sua 
bellezza  Imprcisi  da  Ini  in  tutte  le  cose;  ca- 
ratteri nè  incerti,  nè  dobbj,  come  pretendono  ' 
t Pirrontei  e gli  ScelUci , nè  cosi  awiloppati 
e nascosti  come  pretendono  i CabaUsUci , che 
per  estrarli  convenga  rinunziare  al  senso  co- 
mune, e preferire  all*  idee  facili  e note  i raf- 
finamenti metafisici , e gli  entusiasmi  poeticL 
lo  ini  ristrìngo  a stabilire,  che  Dio  ha  dato 
l’estslenia  a molte  cose,  che  senza  da  noi  m- 
persi  nè  il  come,  ne  il  perchè,  diversamente 
corrispondono  all*  idee  della  nenie  divina.  Al- 
Ue  eaiitooo  senza  nò  sentirlo  nè  conoscerlo, 


altre  non  tenirmo,  nè  conoscono,  se  non  quanto 
è necessario  alla  ounservasionc  del  loro  indi- 
viduo, ed  alla  propagazione  della  loro  spezie, 
altre  intendono,  ed  tnlesdendo  riflettono  sulle 
proprie  idee,  e tra  I*  altre  su  quella  deU’unità 
e deir  iofinilo,  i due  fonti  dell’idea  siesta  della 
bellezza.  Le  loro  ccgniitoni,  la  loro  libertà  cd 
attivilà  nel  roanifeslare  diversi  gmdi  di  forza 
e di  perfezioue,  compongono  varie  classi,  le 
quali  cospirano  all’  armonia  del  aistema  del 
mondo,  della  quale  però  noi  non  oonosctamo 
nè  l’origine,  nè  i vincoli,  ma  non  per  questo 
possiamo  negarla.  Avendo  Dio  dato  ad  alcune 
creature  la  libertà,  il  dono  map;iore  che  abbia 
lor  fatto  nell*  ordine  della  natura,  possono  esse 
abusarne , e dall*  abuso  loro  nasce  questa  mi- 
stura di  perfezioni  e d’ imperfezioni , di  lume 
e di  tenebre,  di  virtù  e di  virj,  da  cui  dipende 
il  mal  morale,  e sovente  il  mal  fisico.  ò»si  la 
libertà  dell*  uomo  beo  intesa  disinigge  in  un 
trailo  ed  i principi  dei  Manicheismo,  e quei 
del  Fatalismo,  due  cose  oppostissime  alla  bel- 
lezza delle  opere  divine , perché  la  nreessità 
operando  noìfonaeioente  (i),  togiie  la  varietà, 
c se  vi  sono  due  principi  dominanti,  e diame- 
tralmente opposti,  non  v*  è più  d*unità.  L'uno 
c r altro  sistema  tende  alla  sua  maniera  a far 
le  cose  modificazionh  dell* essenza  divina,  ed 

10  brevemente  il  dimostro , e dimostro  altresì, 
ebe  le  cose  nel  riferirsi  a Dio  come  effetti  ad 
una  cagione  non  univoca  né  analoga,  lasciano 
sempre  uno  spazio  infinito  o riempire  tra  le 
bellezze  loro,  e quelle  del  Creatore.  PUtono 
molto  equivocamente  parla  sa  questo  punto, 
ed  i suoi  comenlalori  lo  seguono;  io  gli  ab- 
bandono, seguendo  la  fede,  che  ci  ha  scoperta 
una  più  soda  e luminosa  metafisica,  c a cui 
dobbiamo  allenerei  per  non  errare,  preten- 
dendo, come  hanno  fatto  anticamente  gl’  ido- 
latri, e il  fanno  tulio  giorno  i selUrj,  di  ade- 
quare con  una  mente  liroiUta  on  ometto  in- 
finito. 

Dalla  scala  propostaci  dalla  teologia  natu- 
rale, in  passo  air  altra  propostaci  dalla  teologia 
rivelata.  1 suoi  gradi  contengono  bellezze  infi* 
nitameule  maggiori  che  le  prime,  e per  espri- 
merle sono  ombre  ed  immagini  troppo  super- 
ficiali e leggiere  Ì vati  ordini  degl*  infiniti 
matotnalìci  paragonati  alle  quantità  finiie.  lis 
questa  scala  io  considero  pur  quallro  gradi 
corrispondenti,  se  non  quanto  alle  cose,  almeno 
quanto  all’  ordine  loro,  ai  gradi  dell’altra  scala. 

11  primo  grado  contiene  la  bellezag  della  visi- 
bilità della  Chicaa,  ceremonie,  usi,  disciplina, 
sacramenti,  assemblee,  gerarchia.  Tutto  tendo 
ad  uno,  tutto  non  rappresenta  eha  uno,  lutto 
è regolalo  da  uno,  che  coll’  esempio  e colla 
dottrina  anima  e dirige  gli  altri,  che  a lui  co- 
me linee  al  contro  si  riferiscono.  Contiene  il 
secondo  grado  la  bellezza  della  grazia,  che  san- 
tifica I’  anima  con  le  virtù  teologiche,  coi  doni, 
con  le  bealitodioi,  e co*  frulli  dello  Spìrito 
Santo.  La  virtù  teologica,  secondo  s.  Tommaso, 

(l)  f^arkUì  formarum  am  ntrtailalt  omiUm  Pbi- 

loiofà.  asL  priocipùi  aule.  Pr*f/. 


igS  CONTI 

é Unta  migliore  quanto  più  si  «oeosU  al  som*  a sani*  Agostino  nel  suo  trattato  di  Musica 
mo,  poiché  l'uomo  non  ama  mai  Dio  quanto  hanno  fatto  un  grand*  uso  di  quest'idra,  roa 
è obbligato  ad  amarlo,  nè  Unto  crede  o spera  ristringendosi  nella  consideraaione  particolare 
in  lui  quanto  egli  dtbbe.  La  Carilit  non  è j della  spesie  che  maneggiavano,  non  si  sodo 
ogni  amore  di  Dio,  ma  quello  con  cui  I*  amia*  inoltrati  a spiegare  fìlosoficameoie  1*  idea  ge* 
DO  come  oggetto  di  beatitudine,  a cui  ten*  nerale,  da  cui  tulle  le  apeaie  dipeodeano»  Pur 
diamo  per  la  Fede  e per  la  Spcransa,  Nel  il  cominciare  dall*  idee  generali  abbrevia  inO* 
consenso  di  tutte  e tre  queste  virlit  consiste  i ntlamenle  i trattati,  die  la  Gloiogia  rende  io- 
le somma  belletta  dell’anima  nell*  ordine  della  | hoiti,  cucendo  de’  testi  snggetli  a varie  inter- 
gratta,  ed  a qnesU  belletta  consegue  qucIFal-  { pretationi,  e i di  cui  intervalli  polendo  esser 
tra  aomma,  ohe  l'anima  acquista  nell’  ordine  I direi- «amenle  riempiti  secondo  le  divcr>c  opi- 
della  gloria  nel  farsi  una  eon  Dìo  per  la  ri-  i nioni,  moltiplicano  inutilmente  i sulemi.  Nel- 
afone  e per  l'amore  beatirieo.  Il  terto  grado  ! l'idea,  quale  albero  io  seme,  si  contiene  rin* 
contieoe  la  legge  dirina,  quale  Cristo  ce  1’  in-  ; chiusa  la  scienza  e Parte;  si  reggooo  in  essa 
aegnò  nel  sermone  dei  monte,  ed  in  altre  parti  ; «ome  nell*  origine  loro , le  ragioni  chiare  e 
dell*  Erangelio,  e predica  e siegue  la  Chiesa  precise  delle  regale  dell*  arie , ed  i principi 
Cattolica  Romana.  Il  quarto  grado  contiene  Dio  fondamentali  alti  a sciogliere  le  quistiooi,  che 
in  quanto  Trino  ed  Uno,  e principio  della  : possono  farsi  nell’ applicar  le  regole  a*  casi.  Se 
beatitudine  dell’  nomo,  alla  cui  anima  cooiu-  | Castelretro,  che  tanto  soUilraenlc  ha  scrino 
Bica  il  lume  della  gloria,  e dopo  la  resurrexiooe  ; poetica  d’  Aristotele,  aveasc  impiegati  due 

de* morti  renderà  glorioso  ancora  il  corpo.  Il  i ^ capitoli  a spiegar  filosoGcameote  l'idea 
▼eacoro  Bossuet  nella  aua  storia  unirersale  a^  delPimilatione,  avrebbe  sciolte  ad  un  tratto 
cenoa  la  eonneasione  ch’ebbero  gli  eventi  del-  ioalte  quiilioiii  da  lui  proposte  sulle  teorie 
ristoria  profana  culla  fondazione  della  Òhiesa  poeticbe|,  uè  ben  decise.  11  Fatricio  nella  sua 
futura;  io  sieguo  ed  amplifico  questo  sistema,  poetica,  e nelle  sue  controversie  contro  Tor* 
da  cui  traggo  la  prefazione  della  mislìra  scala,  <|ualo  Tasso , non  mai  ben  fissa  P idea  filom- 
come  ne  traggo  la  conclusione  dal  paragone  Gca  dell' imitatione , molle  cose  utilissime  in- 
dei sistemi  politici  coll' ammioiatrauone  della  storia  poetica  egli  raguna,  ma  perde 

Chiesa  isCituiU  dallo  Spirito  Santo,  e che  per  ' la  dottrina  platonica  die  vi  rianimi- 

la propria  tempra  immutabile  debbe  cooscr-  *chia,  e die  se  avesse  senta  toQ*liclierie  riunita 
▼arsi  sino  alla  consamatiooe  de'  secoli.  ®®  punto  , avrebbe  cangiato  tP  aspetto.  11 

Qoal  sia  la  bellezza  nHP  orìgine,  istitntione,  ' Gravina  accennò  nella  sua  ragion  poetica  uo 
conservatiooe  della  Chiesa,  io  spero  di  non  ®®®  *®  dell*  idea  Glo*oGca  delPimilatione, 
mal  dimostrarlo,  ed  insieme  far  conoscere  per  troppo  sollecito  d' inferir  da  esaa  le  regole 
la  due  scale,  che  se  superfitiali  sono  gli  spi-  I poesìe  lìriche,  dramalicbe  ed  epiche,  e 

liti,  che  ricusano  di  riconoscer  Dio,  ciò  che  d’ illustr.nrle  cogli  esempli  de’ più  celebri  podi 
naeora  Bacone  (i)  di  Verularaio  notò,  cosi  osti-  ' fi**^*^*  latini  e italiani,  non  allendr  a sviluppar 
nati  SODO  gli  spirili,  die  non  riconoscono  Pas-  basta  l'idea  fecoinla,  ch'egli  propone. 

sMlentt  di  Dio  nel  governo  della  Chiesa  Cat-  | Rtmoni.iodo  io  duncpic  alPoiiginc  della  coiJ, 
tolioa,  ciò  che  i Padri  e i Dottori  provarono  ! P*’*'”*  filosoficaraenle  deicrmino  la  d»IIercnu 
eoo  argomenti  invincibili  io  tante  guise.  ^ rassomigliauta  c PimilatioDC; 

L'opera  da  me  accennata  è già  terminala  in  I P®'  <‘Ci'cando  se  ad  ogni  senso  P imitazione  ri- 
gran  parte,  e a'clla  sarà  dal  pubblico  aggradita,  > ^*^'^*'*  possa,  mi  ristringo  alle  sole  imitazioni, 
io  lascierò  uscire  alla  luce  multe  altre  opere  ' *'  riferiscono  ilP  udito  e alla  vista,  che 

cominciate  per  diverliinenlo , proseguile  per  voi  dire  ai  sensi  della  bellezza  c ddPariiiunii. 
impegno,  ed  ancora  per  una  certa  oeoessilà  ' 'b  ratto  delle  spezie  ebe  convengono  airnuo  ed 
che  mi  toglieva  il  tempo  d' applicarmi  a cose  *ll'*bro  scaso,  vo  componendo,  a misura  che 
maggiori,  lo  ne  ho  apptrccrliìsU  maleria  per  | m’iooltro,  le  spezie,  sino  ebe  io  arrivo  alla 
notti  tomi,  il  primo  de*  quali  contiene  le  teo-  ' '0***^*°^  compusittone.  lo  la  ritrovo  nel 

rie  poetiche,  il  secondo  le  prova  col  fatto  il  ! *°l>co,  ove  erano  combinate  rarcliilct- 

tura,  la  scultura,  la  pittura,  la  danza,  tutte 
spezie  d'ioiiUzione,  clic  si  riferiscono  alla  vi- 
sta colla  musica  e colla  poesia  le  due  specie 
che  si  riferiscono  alTudilo  ecc.  Vera  nel  tea- 
tro e la  musica  degli  slromenlì  a fiato  ed  a 
corde,  e la  musica  vocale,  altra  nel  dialogo, 
ed  altra  oel  coro;  l.i  poesia  dramoialica  domi- 
nava nel  dialogo,  l'epica  ove  ai  nairava,  e la 
lirica  ne’ cori. 

ConsHlerale  io  questo  modo  le  spezie  sem- 
plici e composte  dell' imitaiiuiie,  io  trailo  del 
loro  prestigio,  od  incanto,  effetto  principale 
doll'irapressioue,  che  per  imitazioni  o colorite, 
o sonore,  faccano  su  i sensi,  sulla  fantasia,  e 
sulle  poienzo  apptUtive  dell' anima.  Dalla  na- 
tura delle  spezie  I c dagli  effetti  loro  iusicuic 


terzo  ne  nostra  gli  esempi  nella  parte  più  titéli 
dell»  pM.i.  , di’ è I.  U-n|;Filia  e il  poera»  filo 
m6co.  il  qiarlo  .hbrirrj.  molti  traltiU,  e dia< 
loghi  fila.ofici.  Mi  .i.  lecito  di  darne  conteiaa 
e d’ «trarne  le  m.uimr,  ed  «porne  l’ ordine 
perché  poeta  giudicamo  a luo  bdl’  agio  il  Ict 
tare. 

Tolte  le  bell’arti  ranreng.n.  neU’ ioiiiaaiom 
come  io  un’idea  connine,  la  quale  non  pcidt 
nei  ne  le  tua  natur.,  oe  le  «uè  proprietà  pei 
quanto  >i  nrioo  le  materie,  gli  ilromenli,  ed 
i modi  dell’  arte,  àrictolele  nella  aua  poetioa, 

(>)Cuau«un  rii  alfut  tiftrinuim  umriaUUm,  km 
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rofobìnali,  io  deAlco  le  regole  generali  per  ben 
iiniUie^  mi  ferino  (|MÌmIÌ  nella  poeiùij  come 
nella  speiie  che  cnnticne  in  tè  lo  «trornenlo  il 
più  olile  , ed  il  più  Beneggevole  della  facoltà 
dvilc;  «copro  in  particolare  iu  che  coiuista  la 
Datura  e TitiO  dell’ imilaiione  poetica,  e ne 
ilenilo  la  dottrina  a tulle  e tre  le  »peaic  di 
poc»ta^  che  io  rontidero  e quanto  alle  loro  idee» 
e quanto  alle  loro  CfpreaaaooL 
L' lituana  aa^acilà  come  adoprà  da  una  parie 
Ir  piiiiire  delle  carte  geograGcbe  per  dittili* 
fiii-re  i aiti  e i oonfìni  de^  pacai , e dall'altra 
Ir  piu  lire  de' globi  cdrsli  per  determinare  i 
periodi  del  tempo  civile  ed  eccleaiaftlico  neccf 
aari  a tanti  uai,  cosi  applicò  le  pitture  od  ira* 
ougifli  della  poapia  ad  inaegnarc  i coalunai , e 
quindi  l'arte  detia  vita  e de’ regni.  Nell'anti- 
die  poraie  non  per  Unto  uaa  co#a  ai  legge  ed 
a»’ altra  a' intende,  io  quella  guisa  appunto, 
die  altro  è ciò  che  laW  d vede  nelle  figure 
coloiite  anvm  noa  <»rta  rimirandole  in  aè,  ed 
altro  è ciò  che  ai  vede  rimiraodoU  ne'rifleaai 
di  un  ctliiidro  di  liscio  e terno  metallo.  1 ri* 
flr«»i  de*  raggi  moatraoo  quei  che  debbe  far  la 
mente  allora  che  oeiie  pitture  capreane  dal* 
r iiuiiaaiooe  cerca  il  aeoao  dell*  allegoria.  Di 
queata  oomoneinefae  ai  aervirooo  i poeti  anti* 
chi  por  iatruire  aensa  arrogania  , per  lodare 
lenza  anellazione,  per  accusare  aeoza  perìcolo, 
e per  far  le  co»e  grandi  c mirabili  Mfiza  esporle 
alle  àrrivercnae  e a’dispretaì;  in  aomma  nei 
dogmi  c ue'uiislei|,  ne’biaamì  e nelle  lodi  sa* 
gareinenle  cerrarooo  cui  loro  stile  di  aoiumi- 
nijtrare  ariilìaiosanicnle  allo  spirito  qua*  siilo* 
gismi  tnaspoliali,  de' quali  tanto  si  compiace  il 
•ostro  amor  naturale,  porche  senza  l’ajuto  al* 
trai  da  aè  alraso  inferisce  il  precetto  dall’oaem* 
pio,  il  panegirìco  e la  salila  dai  fallo,  ed  il 
vero  dal  finto,  i'iivi  dunque  ocgli  antichi  poeti 
fu  lo  studio  deir  itiùiazìune  clic  dril’allegoria, 
e l'uno  e l'altro  •’ affaticarono  d'iilusirare  i 
oonsentatori  che  venurro  dopo,  uia  con  diversa 
fortuna.  Riuscirono  ggregiamcale  nrllr  letterale 
spoaizione  d<  l te«le,  iicll’icilclligriua  drll’ arti* 
fizio  pectiro,  nella  dicliiar.iZ4oiie  tiella  dottrina 
ed  erudizione  del  poeta,  ma  simili  ajuli  nulla 
loro  giovarono  a srìiiippare  l' allegoria,  perchè 
qnetU,  a differenza  dell' ìiuitaMoe,  non  dalle 
cose  espresse  di|»eadeva,  ma  dagl*  interessi  e fini 
particulari  de* poeti  neo  manifestati,  e dalle 
circostanze  delle  persone,  e de*  falli  il  più  delle 
volte  selle*  storie  o trascurati,  od  appena  adoni* 
beati.  1 conlcmporanei  profittando  degli  avve* 
Dimenìi  allora  diiiiutauieuie  noti,  s’ìogegnaro* 
DO  di  pubblicarli  ne'  loro  scritti  , ma  queste 
fatiche  non  essendo  a’ posteri  pervenute,  già* 
eque  J*allegoria  sepolta  nella  propria  oscurità  j 
«ode  o bisogna  adesso  rinunziare  al  piacere 
d*  iolenderla,  o volendola  inteodere  imitar  co* 
loro  che  s'arcinguno  a rilevar  le  cifre  imma* 
gioando  delle  ipotesi.  1 dicifrisU  traggono  le 
loro  dalla  nalma,  dalle  qualità  delle  combina* 
zionì  possibili  delle  vocali  e delle  coosonanlt 
delia  lingua,  in  cui  è scritta  la  cifra,  ma  gl’in* 
Urpelri  non  possono  trarre  le  loro  ipotesi,  che 
dalla  storia  de' tempi/  dalla  vita  de' poeti,  c da 


queste  dne  cose  confermate  mi  tutto,  e colla 
parli  del  poema.  Se  queste  rose  liaslano  per 
sospettare  la  proporzione,  o la  corrispondenn 
tra  i fatti  c le  loro  allusioni  allegoric4ir , non 
hanno  , a mio  credere,  il  dritto  di  condannar 
I le  ipotesi,  se  non  coloro , che  di  più  fino  in* 
I gegno,  e di  più  stesa  erudizione  provveduti,  ne 
I possono  far  de'  migliori. 

j Queste  e simili  ragioni  ro’ hanno  fallo  inlra- 
prendere  il  tiatlalo  dell’allegoria  ; io  la  divido 
in  chiara  ed  oscura,  prrrliè  o facìlmrule,  o 
difficilmente  s'intende  il  fine,  che  rautorc  s'è 
proposto  nel  farla.  Con  l’allegorìa  chiara  iiise* 
< gnavauo  gli  antichi  la  morale  a* fanciulli,  alle 
donne  ed  a tutto  il  popolo , ma  ascondeano 
con  l'oscura  gli  airsni  della  politica,  c della 
religione.  Io  determino  l'origine  e la  natura 
degli  apologhi,  delle  parabole,  de*  proverò),  de* 
gli  emblemi,  delle  imprese,  delle  divìse,  c dei 
più  semplici  geroglifici.  Ritrovasi  con  piacere 
che  questi  simboli  fanno  una  progressione , i 
cui  termini  sempre  più  si  compongono,  e nel 
comporsi  sempre  più  s*  avviluppano  sin  che 
terminano  Dcll'enigioa  proposto  per  iicherto, 
o per  guadagno.  Egli  s*  accorda  ool  primo  gra* 
do  dell' allegorie  oscure,  delle  quali  io  dimo* 
atro  gli  esempli  ne*  geroglifici  rgizj , de’  quali 
però  ci  sono  restale  le  spiegazioni  io  Plutarco, 
in  Oiodoro  ed  in  altri  autori.  A quest'occa- 
sione non  ommcito  il  ridicolo,  a cui  s'cipon* 
gono  coloro  ebe  intrapreodonu  di  dicifiare  quei 
geroglifici  antichi,  di  cui  solo  abbiainu  le  pit- 
ture; ognuno  vi  ritrova  ciò  che  vuole,  e che 
meglio  si  accomoda  al  disegno  del  suo  sistema. 
Che  sarà  di  que*  geroglifici  inventali  dalla  su* 
perstizione,  o dalla  frode,  col  fine  che  s’ am- 
mirino, e non  mai  s’iDleodano?  1 libri  degli 
Alchimisti  e degli  altri  professori  delle  scienze 
vane  oe  abbondano,  ma  certamente  non  me- 
ritano che  d’essere  detestali  e scherniti. 

!j  Ne' poeti  greci  io  ritrovo  un*  allegarla  mista 
di  chiaro  e d’oscuro.  Non  è difficile  lo  scoprir 
I nell'  Iliade,  clic  si  vuole  ammaestrar  le  repub* 
I blichc  greche  col  dipinger  loro  gli  erfelti  della 
I concordia  c discordia  de' capi  del  governo,  e 
. che  si  vuol  nell'  Odissea  ammaestrar  i capi 
! delie  famiglie  a uon  abbandonarle,  esponendo 
' la  moglie,  i figli , i servi , e le  stease  sostanze 
' all'arbitrio  degli  stranieri.  Chiari  quindi  sono 
I i precelti  della  politica  nel  primo  poema  , e 
j della  morale  nel  secondo.  Dall’  altra  parte  chi 
I può  ben  intendere  la  natura  della  divinità 
I d' Omero,  considerate  ancora  come  simboli  al* 
I legorici?  Poco  giova  il  distinguere  in  esse  la 
' faccia  filosofica  e la  popolare;  per  quanto  si 
. separino,  vi  restano  sempre  laute  conlraddi* 

I zioni  a salvare  rbe  I'  idea  delia  divinità  appar 
sempre  degradata , e degna  delle  censure  pia* 
; toniche.  Chiara  io  molle  parli  è la  genealogia 
I degli  Dei  in  Esiodo,  ma  alle  volte  egli  mischia 
in  guisa  gli  Dei  naturali,  cogli  Dei  (i)auimali, 
e gli  uni  e gli  altri  co*  simbolici , che  tutta 
r erudizione  dell’ antica  mitologia,  e la  perizia 

(i)  Cosi  Critki  si  chisouM  gli  ■«■ini  deifilati,  f^rii 
jMitn. 
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{;rcra  c lingue  nrirnlali  non 

haatnno  per  trame  un  rognìaio  siatema.  lo  mi 
aforxo  quanto  po»<o  di  drdur  dalla  teogonia 
alcuni  clementi  deirarlr  aimbolira,  cd  applico 
a molli  rasi  pat (i<ol.ifi  i prrcclli  drirarlc  ca* 
raltcriilica  e combinatoria  pr<ipu»ti  dal  Leibni* 
aio,  ed  abbordali  in  parte  dal  NN olilo  e dal 
Ibii'lingcro.  Negli  altri  poeti  greci|  fieno  lirici, 
fieno  drammatici,  molle  allegorie  f'inlendooo, 
ma  molle  ancora  ci  mancano  ad  intendere.  Si 
azinrdano  deiripolrfi>  fi  correggono,  fi  miglio- 
rano, né  V*  è altro  mezzo  che  qtietio  per  ap- 
pagar la  no»lra  curioiiià,  e difcoprir  la  ragione 
di  ciò  che  ne*  poeti  a prima  vieta  par  catiiole 
od  inutile.  Nella  filosofia  ti  può  sperare  , ebe 
le  future  osfervaiioui  ed  esperienze  ci  faranno 
un  giorno  conoscere  eùS  di' è naicosto;  ma  per 
diciferarc  i tini  ullegorici  de’ porli  antichi,  da 
loro  per  particolari  difegni  arlìGciosaroente  re- 
luti, non  può  sperarli  altro  ajuto,  che  dall'ipo- 
tesi, alcone  delle  qudi  bisogna  contentarsi  che- 
restino  sempre  dubbie  ed  incerte.  Il  P.  Bru- 
moy  con  erudite  i|H>i('si  ha  felicemente  spie- 
gate molte  allegorie  di  Sofocle,  d’ Euripide  e 
d'  Aristofane^  altre  ne  Icar  io  proposte  il  signor 
aliale  Salier,  cd  il  sig.  Ardioii  nelle  memorie 
dciracradrmia  delle  belle  lellerci  il  Dacirr, 

)i  P.  de  1.1  Kue , il  P.  Sanadone  cd  altri,  die- 
itero  le  loro  ipotesi  per  Ir  nlirgot  ie  di  Orazio, 
di  Virgilio  e d'altri  porli:  in,  ad  istanza  del 
Cardinal  Bcntivoglio , mollo  mi  AfTaticai  per 
cercar  se  la  1'eb.iide  di  St.i/io  sia  un  panegi- 
rico indiretto  delle  nzinni  di  Ooniizinno,  come 
r Eneide  ne  c uno  delle  azioni  di  Augusto. 

Aaecolte  insieme  Ir  varie  osservazioni  su  l'al- 
Icgoric  de’ porli  anticlii,  ne  forino  no  picciolo 
aisteina,  che  termii«||  coll*  allegoria  del  poema 
di  Dante,  del  Sogno  di  Polifilo,  e del  Quadri-  < 
regno  del  Frezxi.  Gli  autori  di  queste  due  ope-  I 
re  sono  religiosi  dello  stesso  Ordine;  non  di-  | 
alano  mollo  d’elé  l’imo  dall' altro,  ed  hanno 
4|iiasi  k)  stesso  genio;  ma  più  v'è  d'invenzione,  | 
di  dottrina,  e di  leggiadria  nei  Sogno,  che  nel  ’ 
Qiiadiàrrgno.  S.irehbe  a de>iiierarsi  ch’egli  fosse  j 
tradotto  in  lingua  italiana,  e che  ì Irllori  vi  E 
cercassero  non  l’.ib'liiinia  e la  pietra  fìlosofale,  j 
ma  rerudizionc,  l’arcbilettnra  e la  poesia.  | 

La  poesia  ha  comune  ì’imilazione  e l’allego-  | 
rta  colla  storia  e con  la  (ilosoGa.  Il  Ciro  di  j 
Senofonte,  quando  aneora  fosse  una  storia,  non  • 
lascia  d’ esser  un  emblema  o pittura  allegorica 
delle  virtù  richieste  in  un  capitano.  La  Re-  , 
pubblica  di  Platone,  coll’ imitazione  espressa 
nel  dialogo,  include  molle  allegorìe  della  lila  | 
politica  e civile.  Ciò  rhe  è proprio  della  poe-  j 
aia  è l'entusiasmo  e I’  armonia  regolala  delle  ’ 
Tori.  Io  tratto  dell’uno  e dell' altra. 

Piatone  parla  nell'Ione  deH'entuaiasmo  in* 
genere,  e nel  Fedro  dell’ entusiasmo  in  apezie, 
c neH'uno  e neir.illro  dialogo  allcgoricaiuenlc, 
riferendo  l’entusiasmo  n R.ieeo,  a V'eoere,  al- 
l’Amore, od  Apollo,  alle  Muse;  se  io  ben  di- 
cifero  rallegoria,  ella  signiGca  che  Tentosia- 
smo  poetico,  a cui  solo  qui  mi  ristringo,  altro 
c tranquillo,  ed  altro  è perturbalo.  Nasce  il  | 
tranquillo  dalla  mcrait^lia  che  rende  estatica  i 


I l’anima  nella  conlem)<1azlon^*iin  oggelte  an- 
Mime;  nasce  il  peri uHiato  dalla  meraviglia  che 
I si  arcoppi.'i  con  le  impressioni  deH’amore,  del- 
l’odio, della  gioia*,  delta  tristezza,  della  ape- 
{ ranza  , del  timqge,  c d’altre  passioni  molli  o 
!'  feroci  ; il  primri  si  rhirìnge  lutto  nella  mente, 
|1  e le  immagini  della  fantasia  non  le  servono 
|l  che  per  più  acuire  t riflessi,  e produr  quelle 
ij  cognizioni  vive,  ohe  nel  convineere  la  ragione 
i;  délerminaiMi  la  voionià  alla  virtù.  Il  grado 
; estremo  di  questo  enlusMUno  è nella  contem- 
phitiune  della  Tirtiì  la  più  perflelta,  qual  si  ri- 
cava dalla  Itepuhblica  e dalle  leggi  di  Platone; 
e se  l’esempio  sembra  troppo  Glosoiico,  se  ne 
' cerchi  un  altre  più  poetico  nel  Telemaco,  ove 
: gl’tdsegnaraenli  di  Mentore»  Ml*n^rv>  «m* 
tinuamente  elevanod’enlmo  • desiderar  la  vir- 
tù, ed  a segdHls,  e a (rMic  dalle  amane  aven- 
lare  la  ragione  d«  moderar  le  passiooi , e di 
fuggir  i vizi  le  ntHri scono  e le  promovo- 
no. 1 lasÉcnli  dM  iPetraroa  per  la  moiie  di 
Laura  paHicipano  di  questo  entusiasmo  dolce 
c tranqiiillD,  e moUo-  ve  n’ba  nelP  Endimiooe 
del  GuidL  .a 

L’altra  spezie  d’entc^lismo  làsulta  dalle  im- 
magini d'una  fa  iUaia  contagiosa,  ebe,  nel  co- 
municarsi altrui  , gli  cagiona  quelle  perturba- 
zioni che  piatone  dilania  contro  la  ragione  e 
la  legger  AlesiMdra>sgdollo  da  quesb’ entusia- 
smo d’Omero,  la  realizaò  in  sé  stesso,  slrasci- 
I nando  tnlorno  le  mora  di  Tiro  il  governatore 
I di  qeeil.i  piazza,  come  Achille  avea  strascinato 
il  cadavere  d’ Ktlorto  intoroo  a Troia.  Ago- 
! stino  noQ  polca  leggere  «-senza  lagrime  il  caso 
j di  Didone  io  Virgilio,  Oidal  rimorso  delle  sue 
lagrime  si  ‘raccoglie  quanto  perturbato  fosse 
I*  eutfNiasiii#  olle  oc  anca  ricevnto. 

Le  rappresentazioni  delle  tragedie  di  Sofocle 
0 di  Eiinpide  inspiravano  tal  rntniiasmo  negli 
■peltalori , che  |Tcr  rinnovarne  lo- spettacolo 
impigfaeino  tanto  dinaro,  che  non  poterono 
; supplir  alle  spase  della  ^nerra.  Doto  maggior 
I furore,  o perturbazione  demente? 
j Un  eniosiasmo  misto  di  perturbalo  e tran- 
quillo IO  ritrovo  iis-tFtnd.vro  tra  greci,  in  Ora- 
< zio  tra' Ialini,  nel  Guidi  tra  gl'ilaliaoi#  M ti- 
' gnor  abate  4*'raguier  fece  molti  riGesti..sti  l*en- 
titsiasmo  di  FiiMiaro;  io  molle  cose  osservai 
I siiM’entustasmo  di  Orazio  Delle  mie  annol.i- 
I zioni  sul  alaggio  di  Virgilio,  su  la  profezia  di 
I Nereo,  tu  la  Cundun  di  Giunone^  ahi  panegt- 
; rìco  di  Druse  e di  Tibi’rio , sul  carme  seccia- 
. re,  e su  molte  altre  odi,  ognuna  delle  qnati  è 
i un  perfeito-  modello  d’ entusiasmo  nel  gene- 
: re  suo.  « 

I JiO  libertb  d’inlerrompere  ed  alternare  ad 
I arbitrio  la  rima,  invigori  reniusìasmo  del  Gni- 
' di;  nelle  sue  rime  s'incantrann  di  tempo  in 
tempo  degli  slanci  poelirt,  che  lahcisoo  latta 
, la  luto  inarstù  ed  ondeggiamento  alta  lingiia 
ij  italiana,  e ne  perfezionano  l’ armonia;  ciò  che 
i|  mollo  conviene  all'entnsiasrao  poetico. 

,E  N«  ( trattalo  dell’armonia  considero  con  san- 
j|  t’Agosliito  il  ritmo,  il  metro  ed  il  verso;  cereo 
|!  se  ucll.i  poesia  italiana  il  metro  »i  distingua 
u dal  verso,  c propongo  due  smportaatl  questio* 


OPEhE 

oi;  ^ pri0ai  m ptctw  lUlhna , come 

Della  latina  e aelU  fpcoa  »i  pos»ano  «lipinger 
le  enee  col  auouoi  la  if|ioiiiÌa , «r  la  rima  di> 
minuUca  al  pari  1*  vaealà  epica  , che  la  per* 
iurbajùone  drammatica. 

Dai  precedenti  trattati  infrris<‘o  non  etscr 
altro  U por»«a  che  un  «ialrtua  di  fanliuiui  aoin- 
maiMntc  dilettevoli , rapprescntaiivi  di  coae 
umane  e divine»  talora  cou  allegoria»  ma  rem* 
pre  eoo  entU5Ìa»mo  eil  armunìa  » caprcMi  ed 
applicati  dalia  facoltà  civile  ad  in»eguare  la  ve* 
rilà  e la  TÌrln.  Que«t’idea  è complcata»  ioa  in* 
elude  io  ac  la  materia,  la  larma,  il  modo  della 
pocaia  e la  luo  cagione  finale. 

lo  più  manifeitu  e «viluppo  qureli  elementi 
ioelmé  ffell'idea  deHa  peckia  nel  trattato  dei 
fantasmi -]fliiiici,^el  «piale  io  v.-ulu  iovnligao» 
do  la  loro  ortgioe , i loro  caratteri , c te  loro 
serie  semplici  e composte. 

Bastie  di  Veruloniio  nel  divider  Puni.'ina 
ilollrma  rehilivainenla  alle  Ue  nostre  facoltà 
coooscilivcy  corno  riduce  alla  memoria  lutto 
ciò  ebe  chUraasi  storia»  alla  ragione  tutto  ciò 
che  chiamasi  filosofia»  coai  ridin  e alla  faDls»ia 
Ulto  ciò  che  chiamati  poesis.  Se  io  non  m’in* 
ganno»  i mèmbri  di  <|tir»ta  chvùione  non  sono 
Dc  adequali,  nè  opposti»  peiché  rientrano  gli 
ODI  Bcgli^aUri  a cagione  del  aocoorso  reciproco 
e gecesoMìo»  che  si  preaUnio  queste  potenae 
veli' opera<ioDÌ - luro  ; non  v’c  fantasma  scusa 
iDemoria,  nè  la  tnenle  compaia  e raccoglie  le 
spezie  delle  cose , eh'  è quanto  dire»  ragiona  , 
indipcndenleuieuie  da'  fautssuii  nello  stalo  della 
vita  presente. 

Dair  altra  parte  ristringer  la  poesia  alla  nu- 
da ìiaoiagioasiaAe  senza  specificarne  le  qualità, 
è eo  principio  di  teorìa  troppo  vago  e gene* 
rate»  perché  etormiDe  a tutte  le  scienze,  ed  ai- 
Tarti.  Il  filosofo,  il  malemalico  » il  iurispru- 
deole,  il  politico,  il  capitano,  il  pittore,  lo  scul- 
tarv,  l'architetto,  se  ben  vogliono  riuscire 
nelle  lor  arti,  hanno  bisogno  d’aoa  certa  in* 
magioazioue  partieolare. 

lo  ne  spiego  le  dinereote,  e cereo  la  natura 
«leir  immaginazione  poetica  nell’ energia  , nella 
vivacità,  ueUa  sveltezza,  nell' abbond.-inza,  nel- 
Tonlitie  sensibile  di  faulasuii  sisteinasici  c som* 
masnente  diIcMevoli. 

Multo  aUeiUameiile  in  pur  cercai  le  dilTe* 
rrozc  c*seuzial«  de'  iaiitasnii  in  genere,  nè  po- 
tei dcieiminarlc  che  relatìvaincute  alla  coiive* 
oieuza  rhc  hiDuo  cogli  oggetti  i-apprcscrilalì. 

dllri  ilu'rant.uisni  roovrngono  a»sululanicnte 
cogli  oggetti  che  la^ipfesenlano,  e questi  io  li 
chiamo  ritratti,  perche  ritengono  in  lutto  od 
in  parte  i lineamenti  e I colori  dell’  originale. 
Altri  iasilasmi  convengono  cogli  oggetti  loro 
sotto  certe  eomlizioni,  le  quali  possono  verifi- 
carsi «etroitliue  del  nuslru  mouJb,  e qursli 
io  li  chiamo  immagini,  o teinpii^menle  lauta* 
ami,  perché  con  molto  d’àrbitrario  conli'ngono 
aoeurs  multo  del  loro  uriginaio.  Altri  final- 
mente  convengono  cogli  oggetti  loro  sotto  certe 
condizioni  che  non  si  verilirano  mal,  uè  pos- 
roao  verificarsi  nel  nostro  inonda,  e questi  su- 
ou  i faitlasiiu  di*’  |•OJsililli•  lo  cliiatuo  idoli 
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I o speUrt , perchè  nnlla  hanno  di  reale;  c se 
I ben  pajano  simili  .vd  un  certo  oggelln,  noi  non 
i possiamo  assegnarlo  giammai»  nè  rendere,  non 
più  che  de* simulacri  dc'so^ni,  ragion  snrfi- 
: ciente  delle  toro  apparenze.  Ben  è vero  che  ir» 

I sé  non  contengono  contraddizione  assolul.i,  ma 
' solo  relativa  alle  cose  del  nostro  mondo;  onde 
j io  li  chiamo  spettri  ot)  idoli  ipotetici,  a tlìne- 
I renza  dei  chimerici,  che  includono  inrsè  cniv 
I Iraddìzione  assoluta  non  meti  clic  il  bìlineo 
' rettilineo.  Una  creatura  per  sé  stessa  non  c nè 
I infiDila , nè  immutabile,  nè  onoipotente;  dar 
• questi  attributi  olle  creature  , è dar  uii  nome 
vuoto  ad  una  conlraddiaione , 0 tali  erano  gli 
spettri  della  poesia  degl’idolatri,  altorrliè  spac- 
ciava le  divinità  immaginate  non  m un  ecnso 
' timbolieo,  ma  reale.  Gli  spettri  simbolici  so 
I ben  contengano  talora  dell' impossibilità  fisiclio 
o morali  in  sé  stessi,  non  ne  contengono  nella 
loro  applicazione,  e come  opera  «K  una  fanta* 
sia  architettonica,  fauno  l'oggetto  della  subii* 
me  poesia. 

i ritratti  da  una  parte  fanno  tacila  poesia, 
che  Fiatone  rbìnma  icastica,  e dail  alira  le  im* 
maginé  e gli  spettri,  e gEsdoli  0 ipotsftici  o chi* 
merici  o simbolici»  compongono  ciò  rh«*  Fia- 
tone chiamò  poesia  fantastica.  Per  ben  inten- 
derli, io  ne  darò  gli  esempj  d’ogni  spezie  nel 
poema  dell’  Ariosto. 

È cello  per  rUioaia.  che  i saracrni  di  Spa- 
gna combatterono  co'  francesi;  questo  pirri»-a 
da  tutte  le  circostanze  <li  luogo,  di  tempo,  e 
di  persone,  dà  i ritintlì  al  Kui  iuso.  L*  Ariosto 
ci  rappresenta  , clir  i saraceni  assediarono  Pa- 
rigi al  tempo  di  Carlo  Magno,  che  nell’asse- 
dio ar.eaderuno  duelli  di  re  e di  baroni,  fughe 
di  donne,  rapuncnli  di  spose,  rivalità,  gelosie 
tra  paladini,  che  si  scalò  la  città  di  Parigi,  che 
alconi  si  gitlarono  a ntsolo  per  sairorsi  da'  ni- 
mici,  ed  altre  cose  che  potevano  accadere,  ma 
che  sappiamo  non  essere  accadute,  perrhc  i 
I Saraceni  non  assediarono  giammai  Parigi»  nè 
\ guerreggiarono  in  Krancia  con  Carlo  Magno, 

’ aveuHogli  già  Carlo  Martello,  padre  «li  Pipino, 

I eslerroinati  nelle  campagne  di  Tonrs.  Questi 
[ /alti  verisimili  danno  l’imm.igtni  o i fanl.-i-.mi 
i al  Furioso.  Astolfo  si  Irasfornia  in  nn  albero  1 
i riloroato  nella  sua  forma,  monta  su  Fippogri- 
i fo,  vola  per  l'aria,  entra  d«*I  glulio  lunare,  ha 
j una  con^ crs-izione  con  s:»n  Giovanni;  di»re»o 
' in  terra,  s'avvicìnti  alla  borea  dell’ inft't no,  o 
parla  ad  un’anima  dannata.  Atterrisce  in  guisv 
col  suono  d'un  corno  le  genti,  clic  spopola  le 
, isole,  lascia  cader  sulla  terra  e sul  mare  delle 
! foglie»  c le  cangia  in  uomini  e in  navi.  Tali 
{ fenomeni  possono  vertftrarii  in  qnalrtiu  inondo 
I delia  piramide  Eeibnizians , m.i  intn  mai  mi 
: nostro,  il  Padre  eterno,  che  giura  prr  I.1  pn- 
' ludo  Stigia  in  favor  «bile  donne,  che  hannrs 
‘ il  nome  d'^abidlj,  è uno  spctlro  affitta  chi* 
I merico,  poiché  inelude  utra  manifvsta  rontrn!- 
dizione.  Chinienche  pur  sono  le  «livinilà  pa- 
gane inirodoUc  in  un  pucm.1  » uve  l’a/iotir  si 
paua  tra  cristiani.  Sprilli  all'inci  utro  simt>o- 
lici  sono  i tre  castriti  d'Atl.inle  e«l  il  r.i>lcllo 
lU  Lv^islilla,  priihc  uianiicdlaiijcutc  alludono 
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« coi«  morali,  e è del  geooc«  delle 

fliiile  di  chiaro  e d'oscuro.  Se  ti  pretendeste, 
che  questi  spettri  simbolici  appartenessero  a 
mondi  possibili,  non  includendo  in  sè  contrad* 
disione  fonnale  nella  posizione  della  potenza 
diabolica;  io  darò  per  esempio  di  quei  spelirì 
clic  U contengono,  il  cinto  di  Venere  o di  Ar* 
snida,  in  cui  dandosi  forms  a'  desideri,  a*  sor- 
risi,  a'  bisbigli,  si  mostra  una  cosa  fisicamente 
impoisibtlc  in  tutti  i mondi.  Il  Mazzoni  (i)  a 
lungo  parla  dell’ allegorie  morali  fondale  dai 
poeti  In  alcuni  sensi  letterali  impossibili,  ma 
confonde  le  spezie  degli  spettri,  al  che  bisogna 
aver  riguardo  per  adoprarli  opportunamente. 

lo  tutte  le  spezie  di  questi  fantasmi  io  ri» 
pon^  la  materia  della  poesia,  osa  Ja  materia 
rioioU  o generale , perrliè  la  poesia  I*  ba  co- 
mune colla  storia,  coU.' oratoria  e colla  filoso- 
fia. La  storia  ba  per  oggetto  il  vero,  l'elo- 
quenza alle  volle  il  vero,  e sempre  il  vcrisi- 
Biile,  come  dice  Circronrj  e la  filosofia,  olire 
il  vero,  qual  é nelle  raaleroatiche,  ed  il  veri- 
simile,  qual  è nell’ ipotesi  fisiche,  cerca  ancora 
la  natura  e i limiti  de’  possibili.  Ma  la  sfuria 
c feloquenza  affisse  iadispensabilmente  all'  ’og. 
getto  ed  air  argomento  loro,  non  sempre  si  pro- 
pongono i veri  ed  i verisimili  piò  dilcUrvuli; 
e la  filosofia,  dovendo  colle  proprie  specula- 
tioni  adeguar  tutto  l'essere,  è sforzala  a vcr- 
■are  intorno  a de’ possibili  astraili  c difficili,! 
quali,  anzi  ebe  dilellarci,  ci  affaticano  e ci  an- 
noiano. La  sola  poesia,  arbitra  della  sua  ma- 
teria, non  ba  per  istituto,  che  di  eleggere  i 
veri,  i verisimili,  ed  i possibili  più  dilette- 
voli, particolarmenle  allora,  die  si  ristringe  ab 
l*uomo,  per  analogia  al  quale  tratta  bene  spesso 
delle  cose  divine  e delle  (o)  inanimate. 

lo  rassomiglio  la  materia  proptia  della  poe- 
■ia  alla  materia  che  elegge  l’artefice  per  fare 
r opere  aue.  Uno  scultore  non  fa  una  statua  o 
della  materia  Arìstolelioa^  che  non  ha  ne  quan- 
to, uè  quale,  o dell’estensione  Cartesiana,  che 
tion  ba  nè  colore,  nè  altra  qualità  acnsibile, 
na  la  fa  del  tal  marmo,  del  lai  legno,  del  tal 
metallo, e chiunque  voleste  insegnar  l’arte  della 
scultura  perderebbe  il  tempo  a descrivere  al 
discepolo  la  natura  della  materia  rimota,  per- 
ché egli  non  ba  bisogno  che  «li  conoscere  la 
prossima  per  dare  le  disposizioni  nccessaiie  al 
lavoro.  Molli,  che  scrissero  sulla  poesia,  non 
ben  avvertendo  a questo,  lasciarono  de''  trat- 
tati filosofici  ed  eruditi;  ma  perchè  Iroppu  va- 
ghi e generali,  poco  utili  a coloro  che  si  ap- 
plicano alla  poesia. 

Nel  mio  trattato  io  delermino  la  materia 
propria  della  poesia  relaUvaiueiite  al  diletto 
ch’ella  debbe  arrecare  allo  spiiilo,  al  senso, 
ed  al  cuore;  e dal  sommo  diletto,  e non  da 
altro  f traggo  i caratteri  de’  fantasmi  poetici, 
de’  qusii  basta  aver  dato  qui  un  cenno. 

Molti  ristrinsero  la  poesia  ne’  soli  idoli  o 
•peltri,  lo  mostro  e coll’ esempio  degli  antichi 
racculli  dal  Patrizio,  e colla  ragione  fondata 

(i)  Lìb.  3 Difns  d«lla  Comisrdù  4i  DsBte. 

UiKoni  il«  Torsolo  T«mu  svi  Pmbis  aoico. 


SU  l’ùtea  delM  ooia,  efie  la  poesia  •*  estende 
egiislmento  a’  veri  clic  a*  verisimili,  e a’  veri- 
sìmili  che  a'  possibili,  ed  indi  a tutte  le  spezie 
loro  combinale  o a due  a due,  o tutte  insie- 
me. Ognuna  di  queste  spezie  ha  le  proprie  se- 
rie più  o meno  leggiadre,  secondo  che  con  mag- 
giore o minore  novilò  e facililìi  si  combina  il 
mirabile  col  verisiroile,  il  bello  e l*appas»io- 
nato  col  conveniente,  i principali  caratieri  dei 
fantasmi  poetici. 

L’arte  emulando  la  natura  non  va  per  salti, 
ma  dal  minimo  termine  va  per  gradi  insensi- 
bili aecoslaudosi  al  massimo,  e v'é  seoipre  un 
massimo  in  tutte  le  arti  attente  a dilellarp  U 
fantasìa , potenza  , che  posta  di  mezzo  tra  il 
senso  e l’ intelletto  ha  certi  limiti,  oltrepas- 
sando ì quali,  si  cade  n nello  strav.igante  che 
istupidisce,  o nel  troppo  astratto,  che  sempre 
snnojs.  11  prefiggersi  il  massimo  termine  nelle 
idee  fantastiche  della  poesia  è sommamente  lo- 
devole, perché  ad  esso  consegue  l’im|>rrssioiie 
del  massimo  diletto,  e l’esempio  n’è  il  Furioso 
deir  Ariosto;  ma  non  per  questo  devono  spre- 
giarsi tutti  gli  altri  gradi  de’  fantasmi  purtici, 
che  colla  loro  varietà  moltiplicano  rd  ornano 
le  spezie  della  poesia,  e la  rendono  opportuna 
a lutti  i disegni,  che  ha  il  poeta  d’arooiac- 
strarc  gli  tioinini  secondo  le  circostanze  io  cui 
si  trovano.  Tutto  ciò  forse  non  si  sarebbe  sco- 
perto senza  introdur  nelle  cose  filosofiche  le 
serie;  é lungo  tempo,  che  io  ne  fo  uso,  e 
quanto  queste  mi  abbiano  appianata  la  strada 
a trattar  con  ordine  e con  nettezza  cose  taniu 
avvìliippate  e composte,  i Iraliuli  proposti  oc 
SODO  gli  esempi  c le  prove. 

Alle  dissertazioni  su  l’ imitazione,  su  l’alle- 
gorìa, su  1’ entusiasmo,  su  i fantasmi  poetici 
fi)  precedere  un  picciolo  trattalo  di  Fstcolc^ia 
empirica,  che  compi-eode  le  nozioni  necessarie 
air intelligenza  delle  cose  trattale.  Il  Patrizio, 
il  Caslelvetro,  il  Mazzoni,  il  Gravina  stesso  st 
accorsero,  che  senza  la  dottrina  dell'anima 
non  si  poteano  trattar  profondamente  le  dot- 
trine poetiche.  Accennarono  dunque  molli  teo- 
remi a queste  appartenenti,  ma  non  avendoli 
in  uno  raccolti  e premessi  come  allrettanti 
lemmi  alla  dichiarazione  delle  cose  Agoenli, 
riuscirono  nel  progresso  dell’  opera  in  molte 
cose  oscuri,  in  molte  tronchi  c superfiziali,  e 
frammischiando  l’erudizione  alla  dottrina,  fe- 
cero raggirare  il  lettore  in  un  labirinto  d’i- 
dee, dalle  quali  per  isvilupparsi  ha  bisogno  di 
un  filo,  che  essi  certamente  oon  gli  offrono. 

Perché  a me  non  si  possa  far  lo  stesso  rim- 
provero io  prendo  dalla  Psicologia  empirica  le 
idee  delle  facoltà  conoscitive  rd  appetitive  del- 
l’anitua,  ne  (isso  le  significazioni,  e le  pongo 
in  opera  colla  sleua  esattezza,  che  le  voci  di 
un  dizionario,  nelle  quali  si  è convenuto.  Per 
maggior  illustrazione  spungo  in  una  tavola  la 
natura  e le  spezie  delle  pa»»iuni  e delle  virtù, 
e le  esemplifico  con  lunghi  passi  de’  ;»oeti  gre- 
ci, latini,  ed  ancora  italiani.  (^)uc»ta  è tutta  la 
materia  del  secondo  tomo,  che  io  chiudo  con 
la  comparazione  della  matematica  e della  poe- 
sia. l’iatoue  dico  che  la  Gcuuiclrix  c uu  sogno 


dell'es»rnu;  e Bacone  di  VeruUmio,  che  la 
poesia  € un  sogno  della  6loso6a,  rhe  vuol  dire 
sogno  di  aogno.  In  molle  cose  infnlti  conven- 
gooo,  e !o  ritrovo,  che  Tuna  e Taltra  hanno 
le  lor  serie,  i loro  incommensurabili,  i loro  io- 
fioitamenle  grandi  ed  infinitamente  piccioli,  e 
le  loro  radici  immaginarie. 

Nel  terso  tomo  confermo  le  teorìe  filosofiche 
eolie  sloiie,  o l*idee  co*  falli,  ed  intraprendo 
a questo  fine  una  breve  istoria  crìtica  della 
poesia  sacra,  deiregixia,  della  greca,  della  la- 
tina e deiriiatiana. 

Nc*  libri  di  Giobbe,  nella  Cantica,  ne*  Salmi, 
ne*  Treni  di  Geremia,  ed  in  tutti  i profeti,  in- 
dodendovi  I*  Apocalisse,  sì  contiene  la  poesia, 
che  chiamasi  sacra,  perche  è parte  della  dot- 
trina rivelala.  L’  oggetto  di  questa  sono  le  per- 
nioni, che  costituiscono  l’essere  divino,  o le 
opere  della  natura  da  Dio  create,  o le  leggi  e 
i preeetii  che  Dio  ha  dati  all’ nomo,  o i casti- 
ghi ed  ì premj  die  gli  apparecchia,  sia  in  que- 
sta vita,  sia  nell’altra.  Ove  oggetto  mai  pili 
soblifiie  ed  importante,  se  è quei  medesimo  che 
la  religione  ci  propone  da  credere,  da  amare, 
da  sperare  per  la  nostra  feliriià?  Il  metodo 
poetico  di  trattarlo  ne  cresce  il  pregio,  perchè 
laddove  nell*  altre  poesìe  i fantasmi  od  alterano 
o diminuiscono  le  perfezioni  divine,  Is  sacra 
le  dipinge,  le  invigorisce  in  maniera,  che  l’a- 
nima SI  trasporta  e spazia  a sun  talento  nella 
eleruilà,  neirimmeiisìià,  oeirinfinità  «Itvina, 
senza  temere  che  la  figura  l’anetii  o rolTu- 
schi,  e eoueepUce  I’  -dea  della  bonià,  della  sa- 
pienza, della  provvidenza,  senza  correr  rischio 
di  divìderne  gli  ufilzj,  e di  limitarne  l'essenza 
come  fecero  gl' idolatri.  Quando  ella  parla  del 
cielo,  delle  stelle,  degli  elementi,  degli  anima- 
li, oon  e solo  per  erudire,  ma  ancora  per  dar 
slimolu  aU*  anime  dì  lodar  Dio  cd  amarlo,  onde 
la  preghiera  non  vada  mai  disgiunta  dalla  scieo- 
aa,  e dall’ adorazione  la  meraviglia. 

£ nolo  che  la  meraviglia  è l'origine  di  tulle 
le  passioni;  la  poesia  sacra  ne  accresce  al  som- 
mo tolti  i gradi,  ma  non  per  proilitr  in  noi 
nn  vano  piacere  d’ appassionarsi,  che  termina 
collo  spetlacnto , ma  per  imprimerci  le  vere 
gioje,  le  vere  tristezze,  le  vere  speranze,  i veri 
tiraorì,  nell’oso  de’ quali  consiste  l’esercizio  i 
delle  virtù,  che  ci  uniscono  a Dìo  e ci  sepa-  . 
rane  dalle  rose  caduche.  I 

Qui  non  si  listringe  la  natura  della  poesia  j 
sacra;  se  l’anima  mollo  gode  allorché  molto  I 
ragiona,  qual  altra  poesia  le  appresta  maggior  I 
materia  di  ragionamento  che.  la  sacra,  in  cui 
non  solamente  le  parole  significano  le  cose,  ma 
le  C09T  ne  significano  altre,  ne  ciò  per  l’ai-bt- 
trio  e per  la  fantasia  del  poeta,  ma  per  l’or- 
dìoe  di  Dio,  il  quale  irgoln  ìl  corso  della  na- 
tura e della  grazia  con  la  sua  provvidenza? 
Cr>»i  nel  tempo  stesso,  ebe  nella  saera  poesia 
s'impara  il  governo  dell' antica  Chiesa,  si  v^* 
gono  io  immagine  ì mister)  della  noova,  e men- 
tre s'imparano  i preeeUi  per  ben  vivere,  ti 
ravvisano  i pfemj  che  si  devono  sperare. 

Per  ragion  dunque  dell’eccellenza  dell* og- 
getto vero,  e per  ragione  del  vero  meloilo  di 
raicAtA,  cUDi  cc. 
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poeticamente  trattarlo,  per  Poso  del  mirabile 
ridotto  al  ionirao,  per  T uso  delle  passioni  che 
MntìGcano,  per  la  molllplicità  de’  sensi  misti- 
ci, de’  qnali  abbonda  la  poesia  lacra,  ella  è la 
misura  di  sé  stessa  e di  tutte  l’altre,  in  quella 
goiaa  che  il  retto  è miaura  di  té  ateaso  e del 
curvo,  lo  molto  mi  diffondo  oeU’  esame  di  al- 
cuni pasti  di  Giobbe,  de*  Salmi,  della  Cantica 
e dell’Apocalisse,  e termino  con  la  quistione 
proposta  da  Torquato  Tasso,  ae  nell’epica  sa- 
cra ai  postano  aggiungere  circostanze  episodi- 
che  od  esieoziali  alte  cose  rivelate,  e aino  a 
qnaì  punto  ornarle  nella  lirica.  Esamino  l'or- 
dine del  poema,  e la  quaiilii  de’  fantasmi  ve- 
risiroili  e pouibìli  iniroilolti  dal  Vida  nella 
Cristiade,  e dal  Sanna/taro  nH  Parto  della 
Vergine,  e confronto  l’ idee  teologiche  troppo 
asciutte  del  Lemeoe,  e lo  alile  pelrarehcaco 
troppo  pieno  di  termini  astratti  del  Maggi,  col- 
l'energia, con  la  sulrliiiiiiz  e coi  poetici  colori 
del  Cotta  e del  Guidi. 

Mi  fermo  particolarfaenle  tulle  poesie  aacre 
drammatiche  del  sig.  Apostolo  Zeno , il  quale 
ne  ha  ridotto  a miglior  metodo  d’arte  la  lea- 
situra  e i caratteri,  m Studiai  (dire  egli  nella 
M sua  lettera  a Cesare)  di  far  ragionare  le  per* 
n aone,  e in  particolare  i patriarchi,  i profeti 
n e gli  apostoli  con  lo  stile  delle  scritture,  e 
M co’ sentimenti  de’ padri  e duilori  della  Ghie- 
n sa,  stimando  che  quanto  meno  fossevi  frap- 
•»  posto  del  mio,  tanto  più  di  compunzione  e 
M diletto  avesse  a destar»!  negli  animi  degli 
M uditori  M.  Questo  è certamente  il  vero  ca- 
none della  poesia  sacra,  né  credo  che  ai  poua 
nè  cangiare,  nè  migliorare. 

L’istoria  della  poesìa  sacra  ha  per  oggetto 
i fantasmi  veri;  io  prendo  i fantasmi  diame- 
tralmente opposti,  e sono  i chimerici  oggetto 
dell’egizia  poesia.  L’istoria  di  questa  è molto 
composta,  rtsulUndo  da  ciò  cfa’è  nolo  ne*  ge- 
roglifici degli  egi/.j,  ne’  culli  e nelle  cerimonie 
della  lor  religione,  nc’ dogmi  ed  ammacslra- 
menli  della  politiea  e della  filosofia  loro.  Jo 
tosto  senza  badare  se  quanto  sopra  ciò  gli  an- 
tichi autori  ne  scrìssero,  sia  vero  o favoloso  ^ 
lo  suppongo  ed  esamino  le  consegnenze  del- 
r ipotesi,  come  si  fa  nella  regola  delle  false 
posizioni.  Io  combiito  le  conseguenze,  e nelle 
combinazioni  ritrovando  la  natura  delia  poesia- 
cercata,  tnt  fermo  in  essa  come  in  un  centro, 
da  cui  veggo  diramare  le  più  belle  immagini 
poetiche  de’ greci  e de’ Ialini.  Io  fo  più.  Come 
laide  raccogliendo  le  membra  sparse  d’Osiride, 
rìunille  ancora  in  un  corpo,  co»)  accoppiando 

10  ciò  ebe  in  varj  autori  ci  resta  degli  annali 
egìzj , ne  traccio  un’ombra,  che  ci  lascia  più 
che  il  sospetto , che  questi  annali  non  fossero 
che  pnemi  o romanzi  morali  o politici,  quali 
i libri  sacri  de’  chìnesi. 

L’autore  che  mi  diede  più  d’ogni  altro  l’i- 
dea, e gran  parte  della  materia  dell’opera,  è 
Platone , il  quale  avendo  viaggiato  in  Egitto 
poco  dopo  Erodoto , e eooveraato  per  lo  spa- 
zio di  tredici  anni  co’  sacerdoti,  avea  imparato 

11  metodo  di  filosofire  poelirzando  alla  maniera 
egìrìa.  ConfionUndo  Erodoto  con  Dmdnro  di 
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iìjrilta  » più  ccMifi^rmo  il  sosprtio  ilHia  ?anilà 
iIpkIì  •nnali  , ma  nrl  tempo  aieaao  più 

«viluppo  l'idea  della  loro  fanUaia  arcliileUO' 
niea  e vrrainrnle  adatlala  alla  poraia.  Oltre 
Platone,  Erodoto  e DioJoro,  Plutarco  picna- 
luenlc  ialruilo  della  poc*ia  egizia,  mi  ha  som* 
ministrali  de'  lumi,  al  di  là  de’  quali  rafOnan* 
do  si  cade  ID  vane  c lainbicca:e  sperolazioni  , 
perché  non  fondale  sulle  dottrini*  antiche  de* 
gli  egtzj,  ma  kullc  %ibium  de' Cabalisti,  de’  Va- 
Irtiliniani,  e de’  n.^kibdi  clic  porti/.zarnno  in 
prosa,  e quindi  il  Poi  lirio,  di  Jamblii  oe  d’al- 
tri platonici  Alessandi  ini  , che  rornip|UTO  a/- 
latto  il  platunisnio  per  difendere  la  loto  tdo 
latria. 

Non  è di  poco  momento  ciò  che  io  deduco 
come  corollario  universale  di  tutta  Popera,  ed 
é,  che  se  la  maggior  parte  della  storia  egizia 
c poetica  e roinante«ca  , o tate  , che  non  può 
separarsi  dall' idee  pueliclie  c romanzesche,  fu- 
rono \ani,  per  non  dir  riJiroli,  gli  sforzi  di 
tanti  celebri  ingegni,  che  colla  cose  egizie  cro- 
nologicamente 0 dogmaticamente  esposte  pre- 
teselo di  snervare  1*  autorità  della  Scultura 
sacra. 

lo  premetto  a questa  storia  ciilica  un  trat- 
tato de’  sistemi  de’  tre  Glosofi  ebo  furono  io 
Egitto,  Taìele,  Pitagora  e Platone  , e svilup- 
patolo da  tulle  le  immagini  porlicbe,  e riduL 
tolo  a que'  minimi  termini,  in  cui  Cicerone  i 
prìncipi  ne  espose,  io  dimostro  cb'egH  c un 
solo  sistema  , ed  c P egizio  , conservatoci  da 
Plutarco  nel  libro  d’Uide  e d’ Usiiidr. 

Gli  egizi  portarono  coll’ altre  arti  la  poesia 
nella  Grecia,  lo  tolgo  <laÌP  istoria  greca  qtisiilo 
v'c  di  più  rcilu,  o di  più  verisiniile  su  que- 
st’origine.  Fisso  il  primo  periodo  della  perfe- 
zione della  poesia  greca  in  Omero  e in  Ksiodo. 
La  tavola  sistematica,  aggiunta  dal  signor  Pupe 
al  fine  delle  sue  traduzioni  d Uuieio,  mi  tSà 
un’ampia  materia  di  riUrssi  e di  rrmibin.izioui, 
e Della  teogonia  d’Lsiodo  io  tioio  quei  che 
basta  per  deliucore  il  sistema  geogiatlco  del 
mondo  allora  noto.  II  secondo  penodu  della 
gtvea  poesia  lo  cerco  nelle  opere  de’  lirici  e 
de’  tragici  che  ci  restano,  c nel  terzo  la  <liiuo- 
stro  purgata  da  Platone,  sistematizzata  d.i  Ari- 
ilolcie,  ridotta  all’uso  civile  da  Menandro. 

1 poeti  latini  uun  furono  luslu  che  tradut- 
tori de’ greci,  t'.atullo  c Lucrezio  coniinciaronu 
a sentire  e ad  e»pr<mi*ie  le  (iiiezze  delle  gre- 
che poesie,  ma  Virgilio  cd  Orazio  .alia  vivacità 
dell' immaginazione  aggiunsero  1* entusiasmo  r 
raltegoria.  lo  discopro  questa  iu  multe  odi  <li 
Orazio  , e in  tutta  la  tessitura  dell*  Euetde. 
L’Inferno,  gli  Kli^i,  e lo  scudo  di  Enea  sono 
di  questa  il  più  bel  siniboloìed  io  m’ingrgiio 
di  (irlineare  Parchitelliira  dell’ inferno  vii-gi> 
liano,  e la  situazione  delle  ligure  dello  scudo. 
Nelle  mctainoifoai  Ovidiu  ci  conservò  roti  Pnlea 
del  poema  Ciclico  quella  delle  trasfoiinazionì 
piUagoiiche,  cosa  tutta  lilosulira  quando  ben 
s'inlciida;  tuttavia  le  nieUmorfbji,  come  i fa 
sii,  poema  nel  suo  gruere  limalissimo , nlen 
guno  Porrue  di  quell' .iduUzione  sfaieiala  che 
guastò  la  poesia  latina.  Lucano  tualamenlc  per 


lui  Pinlerrnppe  nrll.i  Korfaglia.  Stazio  strahirc 
chevolroenle  la  lislahili  nella  Trbaidc,  e ter- 
minò molli  secoli  dopo  oc*  panegirici  di  Clau- 
diano. 

Le  Ire  poesie  nominate  rasioroìghaDo  in  parte 
all’  architetture  delle  Ire  nazioni.  Nella  storia 
delia  poesia  egizia  si  veggono  quelle  immagini 
smisurate  che  nel  suo  genere  einuLino  le  pira- 
midi, i labirinti,  i colossi.  La  poesia  greca  ri- 
lien  lo  spirito  e l’eleganza  delPordine  doriro, 
Ionico  c corintio.  La  romana  o è rozza  ma  so- 
da come  l'ordine  toscano,  o carica  ed  adoroali 
come  il  composto. 

10  procuro  neil.a  mia  storia  critica  di  farne 
•entire  le  difìereiize  per  agevolarne  se  si  può 
i’inielligenza  e l’applicazione  all' italiana  poe- 
sia , la  quale  in  varj  tempi  combinò  in  se  le 
Ire  spezie  delle  poesie  antiche. 

Tcrmin.ita  cun  l’imprrn  de’  latini  ancora  la 
loro  poesia,  Dante  che  fiori  più  di  trcilici  se- 
coli dopo  Augusto,  ben  lungi  dal  lasciarsi  se- 
durre dalf.'ulul.izioiie  de’ jiocti  romani,  e dal 
gusto  de’  romanzi  spagnuoli , e dì  certe  brevi 
poesie  nmalotie  de' provenzali , le  quali  al  suo 
tempo  correvano,  stese  l’oggetto  della  poesìa  s 
quanto  v’era  di  |tiù  sublime  c n.vvcnslo  nella 
teologia  rivelala  e nrll.t  fìlosoGa  s<  uta»tic.i.  Pare 
che  egli  ricavasse  lo  spirilo  e il  metodo  della 
sua  poesia  più  dii  lihii  sacri,  che  da’ greci 
poco  uoli  al  suo  tempo,  c da’ Ialini,  de’ quali 
non  si  conoscevano  ancor  litUe  le  hrllrxrc. 
Certo  c,  che  la  sua  commedia  ncirinvcniioue 
de'  costumi  c nr!reapiessi‘<ne  non  si  assnnii:;lia 
ad  alcuna  delle  anlii-he  poesie  ; e icblnm  for»e 
egli  abbia  preso  d.i  Vir;;d»o  la  prima  idea  dcl- 
riiifeino,  c da  Luciano  (se  pur  al  tempo  di 
Dante  era  tradotto  dal  greco,  o che  egli  in 
greco  poiesse  leggcilo)  l'abitazione  de’ piaorti, 
lutlavia  quel  che  v’aggiunse  e nelle  propor- 
zioni deir  nrcbilcUui  a , e nella  varietà  degli 
abitanti  indica  una  fanl.'isia  mollo  più  forte  e 
spaziosa  , clic  quella  degli  antichi  porti.  Oso 
due  ch’egli  avesse  ancora  uno  spirilo  mollo 
più  acuto  c profondo,  poiché  Ira  i varj  semi 
allegorici  cgregiainciile  prosati  dal  .Mazzoni 
nella  sua  difesa , uno  ve  o’  è in  molle  roine- 
guenze  ferendo,  perche  inviluppa  nella  storia 
del  tempo  il  si:.tciQa  della  iiMiii.ticliu  ideala 
da  Dante,  e nel  cpiale,  per  ndurrc  aireatrciiio 
ì vizj  e le  virtù  che  più  o mem>  rospir.iv^no, 
O si  opponevano  al  silo  i!i<vcgnu  ni  alla  sua 
vendcUa,  cktcìnlc  ai  sommo  i giadi  delle  pene 
e d«*i  prcnij. 

11  J'ctraica  nello  slc*so  secolo  calcò  un  al* 
tro  sentiero.  Adescalo  dall’ applauso  che  avea- 
no  le  canzoni  de’  provenzali , tra’  quali  lunga- 
mente visse,  e stimolalo  dall’ amore  di  Laura, 
donna  al  pan  bella  che  onesta  iistriiisr  a que- 
sta sola  passione  l’ italiana  poesia,  c riservò ic 
cose  eroiche  e scii'tiliGche  per  la  poesia  e pcf 
la  ptosa  latina  Dille  fu  il  primu  disegno,  e lo 
Speroni  tmdio  lo  ammira  c lo  loda  , perche 
sempre  diictln  a pnigarc  v a subinn.nc  la  pas- 
sione più  universale  e più  ppriridov.i  di*U'altrf, 
e dagli  anliclii  podi  lioppo  lubricamente  ac* 
c.1rezcala  ed  ornala;  tua  dopo  lutti  gli  clojl 
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ctiitljmrnir  del  Petrarca  merilali,  il  Gravina 
tt4  ra;;ione  di  lameolaritt  dì  avi'r  il  iVtrarca 
rÌ!>lr<*iio  in  troppo  an|;tiBlo  giro  1’ immenailà 
drir  o«i»olto  propoilo  da  Dante,  e per  cui  po- 
teva italiana  ]»oe«ia  gareggiare  con  l’ orienta- 
le, non  che  con  la  greca  e con  la  latina.  In- 
tanto ac  Dante  nella  «>ta  pneiia  diede  un  vivo 
esempio  della  foraa  e siihiimilà  della  lingua 
iinliana,  il  Pelrarca  diede  l’altro  della  aua  gen- 
til* zza  e aoaviià. 

1 maggiori  poeti  die  turcederono  al  Petrar> 
ra,  ad  esempio  di  lui,  ri^c^varnllo  alla  poesia 
latina  le  com^  più  alte  e più  nobili  della  filo- 
solia  platonica  , ctl  ancor  le  più  sacre  : c iu 
iulo,  Cirsio  io,  per  divertimeiito,  ebe  il  Hojanio 
eominciù  il  suo  poema  romanzesco , clic  dal- 
r Ariosto  fu  poi  continuato  per  divertir  le  da- 
nte della  Corte  di  Ferrara.  La  bcllraza  del  ge- 
mo dell’ Ariosto,  e la  felirtlà  della  sua  vena 
mosirarono,  che  non  v’era  idea  iu  Krmogcnr, 
che  la  lingua  italiana  non  potesse  espriint'rc  e 
colorire, 

Jl  Bembo,  il  Cosianto  , il  Casa  innamorali 
dciroggelto  della  por-ia  petrarchesca  , altro 
pon  fecero  che  moilincame  non  Tidee,  ma 
respressioni  ; il  che  arricchì  di  nuove  fuimulc 
la  lingua  italiana  , onde  ella  ac«|uistù  un  fra- 
srggi.inienlu  parlkulare  Della  poesia,  al  pari 
di'lla  greca  c della  latina. 

Speron  Speroni  , nel  dialogo  delle  lingue  , 
con  la  tua  faruiidia  o con  le  sue  ragioni  di- 
mosliò  la  lingua  ilaliaiu  esser  aliissìiua  a tutte 
le  scienze  ed  a tulle  l’arti,  e Dio  vole^ise  cli^ 
il  suo  consiglio  fosse  stalo  esegiiilu  d-i;^!' italia- 
ni, come  lo  fu  dagli  sirameri , che  la  noklra 
lingua  sareldtc  ornai  piovcduta  di  iiioili  libii 
acKiilitici  Ctl  eruditi  t hè  le  maiie.iiio.  luMpi.alo 
Ta»so,  discepolo  tlellu  Speiuitc,  intraprese  di 
dar  nella  lingua  italiana  uii  poeuia  lutto  croi 
co.  lo  qui  non  cei  co  , se  egli  tic  abbia  o no 
compiuta  l'idea,  certo  c rlic  md  suu  Iratlulo 
del  poema  croirti  (di  cui  li>rsc  lo  Sperone  li 
suggerì  i primi  luim)  non  si  propose  meno 
Torquato,  clic  triiiiitaie  nella  sua  Gerusalem- 
me la  bellezza  dtd  mondo  , ove  ìnniinicrabili 
varietà  tono  ridotte  all’uuo  dalla  sapionz.v  del 
Creature.  Nelle  !U'i  giornate  del  mondo  cicalo, 
variò  il  t\usu  lo  stioinculu  (bdl.i  poe*ia  , cioè 
tn  vece  del  verso  leg.ilo  dalla  rima,  adoprò  il 
verso  sciolto,  iuvtolato  inoUi  unni  prima  dal 
Tnssino,  coltivalo  dal  Uucrilai  c dairrVlam.int, 
poi  da  AniiibaI  Caro  nella  traduzione  dell’  E- 
neide,  eri  ulliiuamentc  dal  M.-irclictlì  nella  tra- 
duzione di  Locrcz'U.  Di  molta  dottrina  teolo- 
gica e filosoiiea  anicebi  l'oripiato  il  suo  poe- 
ma delle  »ci  giornate;  ma  tpiaiUo  I’ avrebiic 
egli  più  pei  fezionato,  se  con  la  forza  della  sua 
fantasia,  e l’uso  del  verso  sublime  avessi!  pne* 
lizzalo  uel  arcolo  seguente,  ove  il  G.ilibo,  il 
Toriccllì,  il  Borclli,  il  Malpigiù,  il  hedi  sco 
ptironu  taole  verità  lu-li’asliuuumia  , nella  li- 
sira,  nella  meccanica,  nella  uolomia,  mila  b«>' 
tanicj  , verità  tulle  proprio  dei  poema  della 
rreazjone,  Comunrpie  la  oosa  sia , doveiulosi 
gnidnar  delle  opere  degli  autori  rclalivameulc 
al  secolo,  ÌB  cui  Hiauno  scriUc,  imcuurtaie  per 
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la  pi^rsia  eroica  e sacra  sarà  U Tmso  , come 
per  rappassionata  il  Petrarca,  per  rarchìiet- 
Ionica  Dante,  e per  U paiiicolaregguta  e co- 
b>rila  P Ariosto.  R questi  poeti  ci  bastano  per 
nulla  invidiare  alle  poesie  degli  atraoieri. 

Due  cose  questi  rimproverano  alla  nostra 
poesia,  il  difetto  della  trage<Ha  e del  poema 
fìloiofìeo , nell’ una  delle  quali  si  vuole,  nè 
senza  ragione , che  si  sieno  segnalati  *i  poeti 
franarsi,  c nell’altro  gl’ inglesi. 

Il  teatro  it.vlÌano  stampalo  dal  signor  mar- 
chese MafTei,  è una  prova  evidenle,  che  a’ no- 
stri poeti  non  fu  ignota  l’arte  della  regolala 
tragedia.  Ma  le  maschere,  gl’ìmprnvvisamenli, 
le  tragedie  in  prosa  , le  commedie  ipagnuole  , 
ì drammi  musicali  guastarono  il  nostro  teatro, 
e lo  resero  insipido  e sc.vndaloso. 

Inventali  a Venezia  1 drammi  musicali,  que- 
sti nceupamno  tutto  1*  applauso,  ma  più  cer- 
candosi la  musica  rhe  le  parole,  i poeti  fecero 
(dice  il  sig.  Apostolo  Zeno  nella  sua  lettera  a 
Ce»are)  **  comparir  sulle  scene  quel  eontico  ed 
M e(Temniinalo,  che  introdotto  dall’ahnsu  deU 
» l’arte,  e sostenuto  dalla  scoslumatezxa  del 
M secolo  i personaggi  o per  grado  più  emi- 
u nenie,  o per  fama  più  celebri  travisava  e 
*s  sfigurava  in  maniera,  che  luti’ altro  sembra- 
strano  che  quali  erano  siali,  e qusi  dovrano 
ss  anche  fìnti  rassoiuìgliare,  onde  riso  pinltosto 
rs  c disprezzo,  che  attenzione  o stima  nclTani- 
ss  mo  de’  più  dotti  ed  assennati  senneiamente 
ss  eccitavano  u.  Il  sig.  Apostolo  che  rongiungc 
ad  una  scelta  e copiosa  erudizione  delle  storie 
antiche  un  lnngt>  esercizio  di  poesìa,  e un  ot- 
timo gusto  ili  lutto  il  bello,  scelse  dalbr  storie 
greeiir,  d.i’le  romane,  e dalle  baibarc  ancora 
ì p-tneipi  e gli  eroi  più  famosi;  ne  dovunque 
ss  ineniiiiò  o maturità  di  consiglio  n<'*  dubl>j 
*>  aOari,  o magnanioiìtà  di  perdono  n<  Ile  oHrse 
ss  S'offerte,  p moderazione  de'  tempi  prosperi,  o 
ss  fortezza  ne’casi  avversi,  costanz.i  d’amiclzta 
ss  c d’aiiior  conjugale,  roau  forte  a sollievo  de* 
w grinnocciiti,  cuor  generoso  a ristoro  de’ mi- 
ss serabili,  alti  di  beneficenza,  ili  giustiiia,  di 
ss  tem|)CMuz.a  ed  altre  virili,  tulli  n* espose, 
ss  ingrandì  e illustrò  gli  esrnipj  sul  tihitro  s>;  e 
se  la  saggia  massima  fosae  stata  colta  siesta  so- 
dezza e candor  d'animo  eseguita,  non  si  sareb- 
bouo  forse  cangiali  i drainoiì  musicali  in  acca- 
demie di  ballo. 

l’icr  Mailelli  volendo  ristabilire  il  gusto  della 
tragedia  interrotto  in  italÌA  per  un  secolo,  so- 
stituì agl’ intrighi  spagnuoli  un  non  so  che 
delle  tragedie  francesi,  e s’immaginò  che  non 
si  poteaiio  esprimere  tragicamente  le  azioni  e 
i caratteri  di'gU  t*roi,  clic  col  verso  alessandri- 
no impiegalo  da  Cornelio  c da  Bacine  nelle 
loro  tragedie.  Cuci  dunque  insieme  due  de’ no- 
stri versi  di  sette  sillabe,  e fattone  un  verso 
solo  l’uiii  con  la  rima  .tl  seguente,  non  avver- 
tendo che  le  rime  mascoline  e femminine  della 
lingua  fiatircsc  danno  al  verso  una  varietà  die 
non  possiamo  imitare  per  ragione  delle  vocali 
tcrmmalive  delle  voci  italiane;  ma  quand’an- 
che la  sonorità  e la  dulceapa  di  queste  sup- 
plisse alla  varietà,  la  cesura  o riposo  del  verso 
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M>nipre  G«*o  alla  Rpllima  lillal)»,  la  lungbfxsa 
denterai,  che  colla  loro  cootinuaiiono  impedì» 
acoDo  il  6«to,  erano  due  ostacoli  insoperabili 
al  diletto  deiroreccbie  italiane,  assoefatte,  non 
aeoza  la  atta  ragione,  a de*  reni  non  più  lan» 
ghi  di  oodici  aillabe,  ed  erano  allreti  due  cote 
contrarie  all*  idea  già  fissata  in  Italia  su  la  poe* 
aia  draoiroatica;  il  dialogo  rimalo  ed  il  ?erso 
isolato,  o ebe , come  1*  Alessandrino,  non  può 
intrecciarsi  per  imitare  la  prosa. 

La  fera  epoca  dunque  del  buon  gusto  della 
tragedia  inlrodoUo  sul  teatro  italiano  è la  Ble- 
rope  del  aig.  marchese  Maffei.  lo  altra  oeca« 
alone  ne  parlai  con  quella  lode  ch'ella  meri- 
tava, nè  mi  cangiarono  d*  opinione  le  critiche 
di  coloro,  che  o per  malignità,  o per  un  at- 
taccamento superstiaioio  alle  regole  antiche 
preteaero  di  denigrarla  se  non  con  le  stampe, 
almeno  cogli  scritti.  Gli  stranieri  gli  rendono 
più  di  giustizia.  Il  lig.  di  Voltaire  nella  nuora 
edizione  degli  ctemeoli  della  filosofia  ncnrlo- 
niaoa,  afTerma  nella  prefazione,  che  prima  di 
dare  l*addio  alla  poesia , aveva  egli  tradotto 
in  verso  francese  la  Merope.  Il  testimonio  d'un 
poeta  si  eelebi'e  appresso  i francesi,  è noto  a 
tutta  I*  Europa  per  il  tuo  poema  dell*  Enriade, 
e per  tante  tragedie  , non  è di  poco  peso , e 
dovrebbe  istruirci  a far  più  caso  delle  cose  no* 
atre , e per  difendere  le  regole  d*  Aristotele  , 
non  ostinarsi  a rinunziare  al  buon  senso;  ma 
è arrivato  io  Italia  della  Meropc  ciò  che  in 
Francia  del  Cid  di  Cornelio  : non  han  fatto  le 
crìtiche  che  maggiormente  illustrarla. 

L’ Ulisse  il  giovane  del  Laziarioi  ha  il  suo 
pr^io  per  la  limpidezza  della  versificazionè,  e 
per  la  sveltezza  e nobiltà  de* cori;  ma  il  poeta 
nell*  imitar  troppo  I*  Edipo  di  Sofocle  lo  sfi- 
gura raddoppiando  1* azione;  e laddove  nella 
Merope  la  passione  della  madre  si  sostiene  ed 
interessa  sino  al  fine  della  tragedia,  neli'Ulisse 
il  giovane  la  passione  dello  spellalore  già  con- 
tornala per  la  morte  data  dal  padre  al  figliuo- 
lo, più  non  9Ì,  risveglia  per  quella  della  morte, 
che  a sé  dà  la  figliuola,  nè  queste  due  morti 
hanno  tra  toro  quella  relazione,  rbe  neU’Edipo 
ti  scorge  Ira  l*acciecamento  di  lui  e la  morte 
di  Giocasta.  Io  so  che  a forza  di  sottigliezze 
arìstoteliclie  si  ritrova  la  risposta  alla  diffieoltà 
proposta  ed  a molte  altre,  che  far  si  possono 
sul  nodo  e sullo  scioglimento  di  questa  trage- 
dia ; ma  in  queste  cose  la  regola  del  primo 
aspetto  è forse  la  migliore.  A lungo  di  questa 
parla  il  signor  abate  Terauon  nella  sua  crì- 
tica dell*  Iliade  d*  Omero;  quando  useì  que- 
sto libro,  io  molle  cose  ne  scrissi  al  marciume 
Orti,  le  quali  a suo  tempo  saranno  da  me  pub- 
blicate. 

Non  manca  pure  alla  lingua  italiana  II  suo 
poema  filo»ofìco.  Il  Meiiiini  trattò  egregiamente 
la  morale  in  versò  , e dopo  di  lui  Ituggiero 
Calsi;  Paolo  del  Rosso  trattò  la  fìsica,  e Ca- 
millo Brutiori  la  medicina.  Gli  spagnuoli  van- 
tano il  loro  don  Chisciotte,  gl* inglesi  il  loro 
Udibrante, ed  i viaggi  di  Gulliverio,  lutti  poemi 
satirici  in  prosa,  trattone  1*  Udibrante,  delizia 
del  re  d*  Ingliilterra  Carlo  U.  Noi  forse  non 


possiamo  che  oppor  loro  il  Deeoroeronr  , ma 
non  so  ae  la  varietà  di  Unti  caratteri  comici 
tutti  ben  sostenuti  nel  genere  loro,  e tutti  rosi 
piacevolmente  espressi , vogliono,  se  non  per 
1*  oggetto,  almeno  per  il  modo  naturale  e facile 
di  rappresentarlo,  la  satira  d*un  fanatismo  trop- 
po tristo  e troppo  lungo , e quella  di  uo  go- 
verno politico  troppo  sfiguralo  da  pigmei,  da 
giganti  c da  cavalli  ragionevoli.  La  !>attaglia 
de’ libri  (i)  è una  leggiadra  invenzione,  ma 
1* armarli  d'usbergo,  d*asla  e di  spada  è un 
fantasma  chimerico  che  più  disgusta,  che  la 
finezza  deirironia  non  diletta.  La  Secchia  ra- 
pita è il  modello  del  Lettorìno  del  Boelò  e del 
Riccio  rapilo  del  Pope  ; e il  Morganle  del 
Puld,  e r Orlando  del  Berni,  e le  Salire  del- 
V Ariosto  e del  Menzioi  hanno  maggior  copia 
d*idee  originali,  che  i simili  poemi  dell* altre 
nazioni. 

Io  non  fo  che  raccorciare  P epoche  princi- 
pali del  mio  trattato  della  storia  crìtica  della 
poesia  italiana;  le  chiamo  epoche,  perchè  mi 
fermo  su  i generali  cambiamenti  o sia  nelPog- 
getto,  o sia  nell* espressione  della  poesia,  nè 
euro  r erudizione  delle  minute  cose  in  tanti 
libri  replicate.  Compiono  queste  I*  adequata 
istoria  della  poesia  italiana;  ma  io  ne  prendo 
solamente  i gradi  del  decadimento,  e quindi 
della  restituzione  di  essa,  e cosi  do  fine  mI 
quarto  tomo. 

Consumo  il  quinto  a parlar  della  tragedia  e 
del  poema  filosofico , ed  aggiungo  ai  precetti 
gli  esempj. 

A ben  esaminar  la  tragedia  nella  sua  idea 
nntversale,  altro  ella  non  contiene,  che  un 
esempio  credibile  d*  nna  sciagura  accaduta  a 
persone  illustri,  ed  ordinala  ad  istruire  per  via 
della  compassione  e del  terrore  gli  uomini  del- 
l'elà  presente , perchè  non  sì  fidino  dei  beni 
della  fortuna,  e imparino  da*  mali  alimi  a pro- 
vedere a*  proprj.  Tutto  il  trattato  ronsiste  a 
sviluppar  con  ordine  e ooo  chiarezza  queste 
cose. 

Nel  primo  libro  del  trattato  della  tragedia, 
io  dimostro;  che  ogni  azione  umana  include 
essenzialmente  un*  azione,  ed  una  passione;  che 
razione  regola  la  tragedia,  e la  passione  ordi- 
nariamente la  denomina,  che  ogni  azione  ha 
un  impulso,  un  oggetto,  ed  un  fine;  che  nella 
tendenza  a questo  fine  nasce  II  contrasto  del- 
Paziooe  per  1*  opposizione  de*  consigli,  deU’ele- 
zioni,  e degli  eventi;  che  per  gradi  l’azione  ai 
riduce  all’equilibrio,  e per  gradi  si  sbilancia, 
onde  ne  nasce  la  catastrofe,  e lo  scioglimento 
del  nodo.  Spiego  quindi  cosa  sia  nella  tragedia 
l’antagonista  e il  protagonista,  se  ogni  trage- 
dia ne  ammetta,  e se  vi  può  essere  più  d’  uo 
antagonista;  come  cresca  la  passione  mentre 
razione  decresce;  in  che  consìsta  Punità  e la 
gradazione,  e come  Pana  • l'altra  si  conservi 
nel  rivolgimento  semplice  e doppio. 

Considerala  in  questo  modo  l’azione  e la 
passione  tragica  come  se  spettator  non  avesse, 

(l)  L'Aulor  de’vMiji  dri  Gillirerìo,  sci  libro,  ebe  bs 
per  Titolo:  L<  Conti  ^ Tomtués.. 
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nrl  icoondo  libro  U confiderò  in  ordine  allo 
»;>etUlorc , cioè  in  ordine  alla  merariglia  ed 
altre  passioni  clic  eccita  in  lui,  e sono  Pori* 
gioe  del  piacere  che  oi  dè  la  tragedia.  Nel 
terrò  libro , dalP  asione  tragica  considerata  in 
lè,  e relatÌTaiDenle  al  piacere  dello  apettatore, 
deduco  le  regole  della  tragedia.  Nel  quarto 
trailo  de' coslunii  degli  attori,  della  propor* 
zione  e della  gradarione,  olie  hanno  tra  loro  i 
costumi  eccessifi,  mediocri  ed  inBtoi,  e di  ciò 
ch'è  neceasarìo  per  farli  coiopasaionevoli  e ter- 
ribili. Finalmente  quali  aieno  le  regole  della 
composizione  de*  raratteri. 

Versa  il  quinto  libro  iolorno  a 1*  espressione 
de*  costumi,  o sieoo  le  parole,  e delermioo  la 
qualità  del  reno  tragico,  aia  del  dialogo,  aia 
de*  cori,  e lotto  ciò  che  riguarda  l'apparato 
della  tragedia , o la  scena.  Nel  leato  libro  dò 
l’analisi  di  molte  tragedie  aolìclie  di  Euripide, 
di  Sofocle  e di  Escbilo,  molte  altre  analisi  di 
tragedie  moderne  italiane,  france«i  ed  inglesi, 
e cerco  il  fine,  per  il  quale  sia  alata  introdotta 
la  tragedia  io  varj  paesi,  ed  io  rar]  secoli. 

lo  qui  non  accenno  che  i sommi  capi  delle 
cose,  ma  mi  sta  lecito  d’esporre  un  poco  a 
lungo  una  qoistionc  intorno  al  soggetto  della 
tragedia,  lo  cerco  se  egli  debba  trarsi  dalle 
storie  o dalle  favole,  e concludu  con  la  ragìo 
ne,  e con  rautorità  delle  tragedie  più  belle  e 
più  applaudite,  che  bisogna  alla  favola  prefe 
rire  la  storiè;  esamino,  se  tra  tutte  le  storie 
deggia  preferirsi  la  romana , come  delle  altre 
più  conveniente  alla  gravità  ed  alla  maestà 
della  tragedia,  alla  sua  verisimiglianza  e credi- 
bilità, e per  le  cose  che  propone  più  conface* 
vote  agli  spettatori  del  nostro  secolo',  ed  in- 
sieme più  utile,  e più  dilettevole  per  ragione 
drgli  eventi,  e i costami  espressi  e circostan- 
ziati con  te  sentenze  di  scrittori  insigni,  e a 
noi  noli  sin  dalla  fanciullezza. 

Non  cercavano  i Gi*eci  nelle  loro  tragedie,  se 
non  d*  eccitare  con  veemenza  la  compassione 
e il  terrore,  e l’una  e l'altro  spesso  degene- 
ravano in  tndegnasione  e in  orrore.  I priocipj 
di  nmanità  ispiratici  dalle  leggi  romane,  e per- 
fruonali  in  noi  dai  lumi  del  cristianesmo,  ci 
insinuano  una  ripugnanza  a tali  spettacoli,  e 
più  ci  alletta  perche  più  si  conforma  alle  no- 
stre dottrine  Camillo,  che  corre  a soccorrer  la 
patria  sebben  ingrata , Cortolano  che  gli  per- 
dona I*  ingiurie  a*  prieghi  della  madre,  Oecio 
ed  Attilio,  rbe  alla  stessa  patria  consacrano  la 
lor  vita;  che  Edipo,  il  quale  si  accieca  per 
l’incesto  e per  il  parricidio;  Oreste,  che  uc- 
cide la  madre  per  ubbidire  all'Oracolu;  Medea, 
cin?  strozza  i fìgliuoli  per  vendicarsi  del  ma 
nlo;  Fedra  , che  si  sospende  al  laccio  dopo 
aver  accusalo  un  innocente  d'  incesto.  Taccio, 
ehe  non  potendo  noi  gustare  I*  antico  sistema 
del  Fato,  poco  ci  coramovc  a compassione  co- 
lui, che  avendo  per  ignoranza  peccalo,  si  pu- 
nisce cl’  un  delitto,  che  non  è tale  secondo  i 
nostri  principi.  In  tutto  il  corso  poi  delle  tra- 
gedie greche  vi  sono  esempi  di  passioni  troppo 
impetuose,  e che  non  puigano  le  nostre  come 
prcleodeva  Aristotele,  ma  le  fomculano  e le 
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irritano  come  se  ne  lagnava  Platone.  Perehe 
dunque  tr.asport.irle  sul  nostro  teatro?  Mull.t 
lode  merita  il  bacine,  rbe  nell*  Andromaca, 
neU’lQgenta,  nella  Fedra  temprò  in  guisa  la 
veemenza  delle  pauioci  antiche  rolla  modera- 
zione delle  nostre,  che  ha  fallo  Fune  e l’altre 
più  utili  e più  care  agii  uditori.  Alcuni  non 
intendendo , che  il  poeta  adopra  i personaggi 
antichi  per  istruire,  secondo  un  certo  line,  i 
moderai,  accusano  barine  d*  aver  alle  volle 
oltrepassali  i limiti  della  verisimiglianza  nel 
dipinger  le  cose  greche;  ma  il  saggio  poeta 
amò  meglio  di  peccare  mostrando  gli  attori 
delle  sue  tragedie  un  poco  troppo  frapeesi,  che 
lasciandoli  troppo  greci.  Si  vuol  che  Cornelio 
sia  più  maestoso  e sublime  nel  maneggio  delle 
pauioni  ; io  non  mi  v*  oppongo,  benché  sem- 
pre io  non  lo  ritrovi;  ma  sia  pur  egli  sempre 
grande,  dove  più  rispleode  tale,  che  negli  Orai), 

10  Pompeo,  in  Cinna  ? 

Se  ben  poi  si  emmina  la  storia  romana,  dU 
ha  de*  soggetti  al  pari  fecondi  io  passioni  tra- 
giche, che  i greci.  La  morte  di  Lucrezia  e di 
Vifgìnia  sveglieranno  la  più  tenera  compassio- 
ne, se  nella  prima  saggiamente  si  rammemori 
I’  adulterio  di  Sesto,  e nella  seconda  si  scopra 
in  Virginio  un  amor  invincibile  per  la  libertà 
della  patria.  Nella  caduta  delta  repubblica  le 
virtù  si  snervano,  ma  l'oggetto  tragico  cresce, 
poiché  tragiche  al  sommo  sono  le  morii  dei 
due  Gracchi,  e del  aecondo  Scipione , e som- 
mamente atroci  i casi  accaduti  nelle  proscri- 
zioni di  Mario  e di  Siila,  c che  danno  soggetto 
a tre  o quattro  tragedie.  La  congiura  di  Cali- 
lioa  quanto  è ammirabile  per  la  parte  di  Ci- 
cerone che  la  frastorna,  tanto  è tenibile  per 
la  parte  di  Catilina  che  1* ordisce,  ed  è sul 
punto  d*  eseguirla;  molla  passione  vi  pone  nel- 
I*  iolrecrio  la  donna  che  discopre  al  Consolo 
la  congiura;  e per  trattar  quest*  asione  con  la 
dignità  romana,  un  bell*  esempio  ce  ne  tlà  Tito 
Livio  nel  modo,  col  quale  il  consolo  Lucio 
Postumio  interrogò  Ispala  meretrice,  che  ordi- 
natamente gli  narrò  le  infamie  de’ baccanali. 

11  P.  de  la  bue  ha  mostralo,  che  nella  vita 
di  Siila  v*é  un  soggetto  dignissimo  di  tragedia, 
e dove  naturalmente  intervengono  con  Siila, 
Cesare  e Pompeo.  Nella  vita  di  Pompeo  vi  sono 
due  tragedie,  senza  par1.vr  di  quella  della  sua 
morte  arlìnziosamenle  trattata  da  Cornelio.  La 
morte  di  Giulio  Cesare  contiene  una  grand’epo- 
ca della  storia  romana,  ed  è degna  di  tragedia 
per  la  sciagura  accaduta  al  maggior  uomo,  che 
abbiano  avuto  i Romani  in  un  tempo,  che  la 
repubblica  ne  avea  più  di  bisogno.  Soggetto  di 
tragedia,  è la  morte  di  Cicerone,  di  Bruto  e 
di  Cassio;  nè  può  negarsi,  che  la  morte  di 
Marc’  Antonio  disgiunta  od  accompagnata  con 
la  morte  di  Cleopalcn  non  sia  un’azione  delle 
più  tragiche.  11  P.  Folhrd  ha  ritrovato  un  bel 
soggetto  di  tragedia  nella  morte  di  Augusto  a 
Nola,  ove,  senza  che  si  veda  Augusto  mori- 
bondo, l’azione  si  ristrìnge  a Livia,  a GiuliOf 
a Tiberio  figliuolo  della  prima,  e ad  Agrìppa 

11  feroce  fìgliiiolo  della  seconda. 

Non  c necessario,  cUc  la  scena,  couve  io 
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qdcxta  , roM  in  allrr,  «ia  «cmpre  a 

huma.  El!a  |iu?»  trasportarsi  in  altri  parsi,  per 
esempio  in  Isp-i^na , ove  Sripiono  reslituism 
allo  Spa^niìolo  la  sposa;  in  Affrica,  ove  Sofo- 
nisba  prende  il  veleno  mandatogli  da  Massinis- 
ta;  in  Asia,  dove  morì  Annibale,  e molti  ro« 
roani  possono  farsi  spettatori  della  sua  morte. 
Gl’  imperatori  in  molte  parli  dell’  imperio  ro 
mano  furono  acclamali,  in  altre  uccisi;  ma  ì 
fatti  nel  riferirsi  a Roma,  come  ad  un  centro, 
pid  facilmente  si  rimembrano , ed  ordinano 
nella  mente. 

Sino  ad  Augnatolo  » o sino  alla  caduta  del- 
l’imperio  romano  \i  sono  tragiche  storie:  ma 
perchè  ne  mancarebbono  nella  sua  fondazione? 
Gli  storici  latini  per  una  certa  predilezione 
alla  lor  patria,  hanno  afTettato  di  dar  lustro 
alle  minime  azioni,  descrivendo  le  vittorie,  il 
governo , la  saviezza  dei  re  d’  un  piceolissiroo 
alalo.  Lavorando  dunque  sul  pregiudizio  gU 
invalso,  si  possono  rappresentare  de’ casi  tra- 
gici, cominciando  dalla  fondazione  di  Roma, 
ed  ancora  dall’  arrivo  di  Enea  in  Italia,  e dai 
re  d’Alba,  de’ quali  molte  cose  terribili  rac- 
conta Dionigi  d’  Alicarnasso.  La  Molte,  celebre 
poeta  francese,  fece  la  tragedia  della  morte  di 
Romolo,  Cornelio  quella  degli  Orazj  e da*  Cu- 
riaz],  il  Gravina  la  morte  di  Servio. 

Nulla  importa  poi,  che  i soggetti  nominali 
abbiano  le  comlizioni  richieste  dalla  poetica  di 
Aristotele.  Che  ella  non  sia  la  norma  infallibile 
della  tragica  imitazione,  e che  si  ristringa  ad 
un  soggetto  troppo  sterile  e limitsto,  lo  dimo- 
stra egregiamente  nei  suo  trattato  della  tragedia 
il  Gravina,  e i sodi  e RIosoRci  riflessi  di  questo 
grand’uomo  dovrebbono  aver  posti  in  libertà 
gli  spiriti  de'  poeti,  malgrado  le  garrule  con- 
tese dc'gramaitct  e de*  critici  d’animo  augn- 
ato, e di  disegno  scarso  come  il  Gravina  li 
chiama. 

Il  Salio,  raccogliendo  alconì  detti  tronchi 
dell’abate  Lazzarini  ano  maestro,  pretese  di, 
oppugnare  il  Gravina,  ma  non  si  accorse,  clic 
in  tatto  il  suo  libro  cadeva  in  quel  paralogismo 
chiamato  da’ logici  petizione  del  principio;  poi- 
ché egli  sempre  argomenta  nHla  supposizione, 
che  la  regola  del  vero  sia  la  poetica  d’Arislo- 
tele  imperfetta  nel  lutto  e nelle  parli,  e t]ue- 
•lo  è appunto  ciò  di' è to  quistione. 

Nel  mio  trattato  a lungo  csomino  ancor  que- 
sto punto,  e propongo  di  stabilire  un  teatro, 
ove  regolarmente  ai  rappresentassero  tragedie 
tolte  dalla  alorin  romana.  Se  un  tale  teatro  si 
erigesse  e si  fi-eqtientasse,  io  son  certo,  che  i 
giovani  e i verchi  imparerebbono , più  facil- 
mente che  da’  libri , a trarre  dagli  spettacoli 
delle  cose  romane  gli  ammaestramenli,  che  loro 
sono  più  necessari  a condursi  nell’ arte  della 
vita  e dei  regni. 

Quanto  sta  difficile  o nojoso  il  ricavare  dalle 
dissertazioni  de’ critici  Ir  idee  de’ saci  ili/.j,  dei 
conviti,  de’  funerali,  <lc* trionfi  de’  Romani,  non 
▼’  c bisogno  di  provarlo,  r dì  provare  altresì, 
che  con  sninina  facilità  e brevità  s’ impare- 
rebbe di  loro  quanto  basta,  se  le  loro  idee 
critiche  *i  tacessero  sensibili  ndio  spettacolo,  j 


In  questo  si  vedreblie  in  un*  orchi  ita  quali  f.» 
lero  le  vesti  de*  Rom.iiil  irromlo  le  diverse  tor 
dignità,  le  arconci.'iture  del  rapo,  r gli  altri 
ornamrnlt  delle  donne;  l’ architetture  de’ pa- 
lagi, de' templi,  e i varj  aspellì  di  Rorai.i 
vasi,  le  sl.atue,  c mille  altre  cose,  che  ansioss- 
mente  si  cercano  ne’ libri  degli  antichi,  quando 
mancano  o le  medaglie,  o i bassi  rilievi,  o le 
reliquie  delle  rovine.  Il  poeta  proniterrbbe  dei 
lumi  somministratigli  da’ cHltni,  ed  ornerebbe 
magnificamente  la  scena,  cosa,  che  asiolots- 
mente  manca  al  teatro  francese  non  meno  rhe 
r armonia  e la  melodia  necessaria  al  coni])i- 
mento  ed  alla  continuazione  della  tragi'tlia 
È lungo  tempo,  che  io  medito  su  queste 
cose,  c qui  preventivamente  le  espongo  per 
far  conoscere  quanto  •'ordinerebbe,  purgarebbe, 
illustrerebbe  il  te»tro  italiano,  se  pi*  impressrj 
persuasi  una  volta  dell*  indignità  delle  nostre 
commedie,  c della  stucchevolezza  de' dninmi 
routìcair,  conoscessero  i loro  proprj  intere»!- 
Il  hello  e il  buono  si  sforza  a nostro  m.'il.^rado 
ad  amarlo  e a seguirlo;  il  popolo  si  arcenuHh 
all’esempio  de*  saggi,  e s’avvezza  al  metodo 
loro.  Cento  anni  fa,  il  teatro  in  Francia  era 
peggior  del  nostro.  Rarine  e Cornelio  l’iiauno 
nobilitato  io  maniera,  che  orm.ii  n’ è escluio 
ciò  che  v’  è tl’  em[ijo  e d’ impuro.  I più  notdii 
sentimenti  fatti  f.imìliart  sono  pass.ali  iu  pro- 
verbio nelle  bocche  de’  fanciulli , delle  donne 
e del  popolo,  e a'  cortigiani,  e agli  ulliziiili  di 
guerra  servono  di  regola  c di  sprone  ad  azioni 
ardile  e magnanime.  Il  sìg.  marchese  di  Nami 
mi  raccontò  più  volte,  che  un  uffiziale  nellaUo 
di  morire  in  una  ballaglia,  che  i francesi  die- 
dero a*  tedeschi,  e la  guadagnarono,  pronuozi^ 
quel  verso  di  Mitridate 

Ei  mci  dcrnitn  rego/v/s  ont  vu  fiùf  Us  Oet^ 
moius  ,* 

I miei  ultimi  sguardi  hanno  veduto  foggir  i 
Germani:  Voce,  che  I’ uffiziale  morendo,  so* 
•titni  a quella  di  llomani  del  verso  di  Hscine. 

Non  si  deduca  da  quanto  iu  dico,  che  io 
condanni  quegli  autori,  che  prendessero  p^r 
•oggetto  delle  loro  tragedie  de*  rasi  della  storia 
barbara  o greca,  c particolarmente  di  quella 
de' successori  di  Alcssoudro,  e tra  gli  altri  dei 
Lagidi  o de'Tolomci,  nella  cui  casa  si  rinno- 
varono gii  esempi  della  casa  di  I icsie,  di  Alreo, 
di  Agamennone,  di  Kdipo. 

lo  non  pretendo  d*  esser  Icgislalor  del  tea- 
tro, nè  riformalor  degli  abusi;  solo  accenno  i 
miei  pensieri,  che  forse  mai  non  si  eseguiranno, 
ma  per  proporli  hasla  a me  che  siroo  ragione- 
voli.  Chi  può  biasmar  colui , che  vedendo  gb 
uomini  del  suo  secolo  tanto  innamor.'iii  dell'' 
storia  romana,  lenta  di  promovere  il  moiio  più 
facile,  c più  dilcUcvoIr  per  f.irU  più  univer- 
sale 7 V’é^  un’ altra  ragione.  Gl’Inglesi  amano 
le  tragedie  dei  loro  re,  perche  dai  falli  dime- 
ttici meglio  •'  impara , rlie  dagli  stranieri.  Noi 
siamo  tutti  ciUadini  d'Italia;  egli  ci  è dunque 
naturale  amar  lo  cose  che  aceadcrono  nel  p»' 
atro  paese,  e hisingan-i  almeno  con  la  tnenio- 
ria  della  grandezza  delle  virtù,  e dell’  imperio 
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«lì  ctilnro,  ch^  dominarono  (iiUo  il  mio  della 
icfra  a lor  Dola,  e vi  dominano  ancora  colle 
che  a tutte  T altre  nationi  participarono» 
In  ordine  al  proposto  disegno  ho  io  compo- 
sto quattro,  tragedie,  che  contengono  I’ epoche 
principali  dello  stabilimento  della  repubblica, 
del  suo  cangiamento  in  monarchia , e de’  vizj 
strabocchevoli  de’ monarchi.  Nel  GìudÌo  Bruto, 
che  condanna  a morte  i Ggliuoli,  accenno  quali 
virtù  erano  necessarie  per  fondar  la  repubblica 
romana  , la  quale  durò  nello  stesso  vigore  di 
spirito  e di  massime  dall’ esclusione  dei  re  sino 
ai  (rracchi.  Nel  Marco  Bruto  uccisore  di  Giulio 
Osare,  questa  maschia  virtù  del  primo  Bruto 
si  vede  alterata  ed  indeboiila,  perchè  se  >Ì  ec- 
cettua la  retta  intensione,  sehben  contrabbilan- 
ciata da  molti  duhbj  di  Marco  Bruto,  non  si 
ritrova  negli  altri  compagni,  che  avarizia,  frode, 
odio,  c desiderio  0 jendrita. 

Cesare,  come  sopra  accennai,  fu  ucciso  in  no 
tempo,  che  la  repubblica  ne  avea  più  di  biso- 
gno: io  seguo  quest’idea  nella  prima  tragedia 
del  Cesare,  stampala  dal  fn  Cardinal  Benlivo* 
glio  in  Faenza,  e molto  di  essa  debbo  com- 
piaccTEui,  perché  felicemente  m’ incontrai  eolia 
ilorta  romana  dc’PP.  Catrou  c Rouille,  ed  in 
gran  parie  col  compendio  dell’  Echard;  ma  ciò 
non  poteva  esser  altrimenti,  avendo  tutti  noi 
ben  confrontali  e meditati  i passi  degli  alorici  , 
greci  e latini,  e particolarinenlc  di  Dìon  Cossio  i 
e di  Plutarco,  i quali  rosi  sensatamente  scria-  < 
iTTOf  lavorando  su  1’  antiche  memorie  per  istru- 
lione  della  poslcritò.  Fiorirono,  è vero , sotto  { 
gl’  imperatori,  ma  chi  mai  può  sospettare  au- 
tori cosi  gravi  di  quella  frode  di  adulazione,  j 
di  cui  si  accusa  Vellcìo  Palercolo,  e Valerio  , 
Maatmo,  due  autori  maoifestamenlc  venali.! 
A1'*s$andro  Guarini,  cent'anni  fa,  minutamente  ' 
tutte  raccolse  le  azioni  di  Cesare  per  giustifi-  ; 
cario  dalla  pretesa  tirannia.  Io  non  vidi  questo  ! 
libro,  che  al  mio  ritorno  in  Italia  , ina  aven-  ' 
dolo  letto  cil  esaminato,  io  confesso  ch'egli  | 
tutti  prevenne  neil'  illustrar  questa  parie  del- 
l’ istoria  romana , dilficilc  per  la  discussione  ' 
critica  e legale  de’  motivi  della  guerra  civile,  , 
e per  le  cireoslanzc  della  congiura,  c della  ! 
morte  di  Giulio  Cesare.  Nel  libro  del  Guarini 
alcuni  forse  poirebbono  desiderare  maggior 
precisione  di  stile  e di  metodo,  ma  egli  ne  ba  ; 
più  che  i suoi  contemporanei,  e nulla  vi  manca  ! 
ne  alle  combinazioni,  ne  alle  comcgucnzc  dei  | 
passi  storici,  iiè  ad  una  critica  severa  ma  giu-  i 
sia  di  ciò  die  Cicerone  accenna  di  Cesare  nelle  | 
sue  lettere  ad  Attico,  oeilc  Filippiche,  e nelle  : 
orazioni  io  favor  di  Ligario  c di  .Marcello.  Nella  ' 
prima  tragedia  del  Cesare  io  pongo  razione  ' 
odia  congiura,  della  quale  Bruto  è capo,  Ag-  j 
giungo,  o tronco  alcune  rose  a questa  tragedia 
stampata  nel  tempo,  che  ancora  io  era  in  : 
Francia.  > 

1/ autore  del  Par.igonc  della  poesia  tragica  I 
«l’Ilulia  con  quella  di  Francia,  parla  più  volte 
d<  questa  tragedia,  ed  io  debbo  mollo  ringra- 
ziarlo per  l’opinione  vantaggiosa,  che  in  molte 
cose  or  Ita  concepita  c puhMirata.  Pretende 
^gli,  cLc  io  tra’  oosli  i abbia  meglio  degli  altri 
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nella  tragedia  r.iMomigliato  la  •lori.v,  ommet- 
tendo  sola  lumie  ciò  che  polca  pregiudicare  al 
Bn  tragico  (i^;  che  io  al>hia  meglio  degli  nitri 
sostenuto  il  d«‘roio  de’  rom.mi  rhc  i fran- 
cesi non  abbiano  alcuna  tragedia,  ove  sieno  con 
pari  esattezza  conservate  l’idec  de*  caratteri 
antichi  (3),  che  io  più  degli  altri  abbia  intro- 
dotto con  giudizio  il  coro  diviso  (4)i  che  lo 
stile  ancorché  in  politezza  e leggiadria  ceda  a 
quello  degli  altri  poeti,  coutoltociò  si  per  la 
per  la  precisione,  come  per  una  certa  austera 
avversione  de’  vani  ornameali  è propriissimo 
per  la  tragedia  (.‘ì). 

Nel  mio  trattato  sulla  tragedia  esamino  a 
lungo  queste  cose,  c tra  P altre  la  necessità  del 
coro  diviso  per  dar  più  di  maestà  e di  varietà 
all’azione,  e per  non  interromperla  co’  suoni, 
che  non  vi  hanno  proporzione,  o con  inter- 
mezzi comici,  che  la  sfigurano.  Se  sì  vuol  per- 
fezionare il  teatro  coiivien  cominciare  a pur- 
garlo dagli  abusi  e dall’ inezie,  ed  una  delle 
maggiori  è certamente  il  suono  de’  violoni,  e 
quelle  insipide  iciocebezze,  che  debbou  soffrire 
le  migliori  tragedie  se  vogliono  esser  rappre- 
sentale. 

Quanto  allo  alile,  io  son  d’opinione,  che 
ove  particolariueote  si  ponga  sul  teatro  cose 
romane,  non  si  possa  mai  ben  conservar  il  de- 
coro de' costumi,  cercando  nel  Petrarca  e nel 
Pastor  Fido  i colori , le  figure  c la  dolcezza 
del  dire.  Convien  cangiar  metodo,  studiando 
negli  storici  cd  oratori  roroaui  e greci  la  forza, 
Pinipclo,  la  brevità,  la  grandezza  dell’ elo- 
quenza loro.  Nella  commedia,  per  ben  imitare 
il  ragionamento  familiare,  s’é  ormai  fisso  il 
verso  prosaico)  la  tragedia  non  essendo  meno 
drammatica,  non  lo  liccrca  meno,  ma  il  verso 
tragico  non  debbe  essere  né  così  pedestre,  nè 
cosi  intrecciato  come  il  comico,  ma  grave  o 
sostenuto,  talora  ondeggiante  e spazioso,  lalorft 
ìnicrroUo  e conciso  secondo  la  dignità  della 
materia,  o la  veemenza  degli  afìelti.  A me  ba- 
sta d’ averne  proposto  la  giusta  idea,  e non 
sono  né  cosi  pazxo,  né  cosi  vano,  che  io  creda 
e mi  lusinghi  di  averla  io  tutte  le  sue  parti 
adempiuta.  ^ 

Non  piace  poi  all’ autore,  che  io  abbia  alle 
volle  troppo  acceleralo  il  tempo,  limitata  l'a- 
zione ad  uii  atrio,  ed  adopralo  talora  i ragio- 
namenti a parte. 

Avrei  desiderato,  che  su  l’accelerazione  del 
tempo  egli  mi  additasse  in  particolare  ì difetti. 
Intanto  io  lo  prego  di  riOettere,  che  nelle 
azioni  grandi  c decisive  tutte  Je  cose  son  pre- 
parate , e la  preparazione  affolla  gli  accidenti, 
e velocemente  li  cangia.  Dall’  altra  parte  il 
tempo,  cosa  affatto  relativa  alle  nostre  idee  ed 
a'  nostri  sentimenti , si  concepisce  e ii  Kote 
più  o meno,  secondo  che  più  o meno  Je  cose 


(i)  Cari.  ii5. 
(3)  Car.  io8. 

(3)  Car.  ii5. 

(4)  Car.  8i. 
Car.  128. 
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sera  4à1  Iato  ancor  dalla  faroU,  poiché  da 
Anplicio,  da  Furonto,  da  Platarco  e da  molU 
alili  ai  raccoglie,  che  il  poema  di  Empedoole 
era  una  iavola  allÌMÌina  della  fabbrica  del  mondo 
tratto  dallo  afero  per  opera  di  Filia  e di  Ale, 
doè  della  Amieiaia  e della  Diacordia,  le  quali 
ti  adoperarono  nel  laroro  con  molti  degli  Ome- 
rici Dei,  ed  altri  timboleggiaoU  le  forse  e il 
goremo  della  natora,  e F armonia  delle  parti 
del  mondo.  Par  dunque,  che  Empedocle  nel 
ano  poema  accoppiasse  all’  imitatione  ancora 
PeotosUamo  e l’allegoria,  arguendo  in  ciò  le 
poeaie  d*  Orfeo,  del  quale  dice  Clemente  Ales- 
taodrino,  che  Rlosolò  per  aenai  arcani,  e cosi 
fecero  Eraclito  e Parmenide,  ed  altri  della  acuo- 
ia pittagorica,  acguaci  del  metodo  dell’egisia 
pooia. 

Ebbero  i greci  un'altra  apezie  di  poema  filo* 
aofico,  ove  altro  non  fecero,  che  colorire  in 
Tcrai  i dogmi  aatratli  della  filoaofia  o morale 
o fiaica  o politica,  frammischiandovi  però  di 
tempo  in  tempo  o parabole  ed  apologhi,  od 
amene  ed  iolereatanti  deacrisioni  o di  alone, 
o di  cote  naturali.  L'opera  dei  giorni  di  Eaìo- 
do  è noa  teaaitura  dì  dogmi  morali,  da  cui  tol- 
sero i principi  Talete,  Solooe,  Pitagora  ed  al- 
tri filosofi. 

Per  quanto  ai  raccoglie  dai  frammenti  tra- 
dotti da  Cicerone,  Arato  nel  suo  poema  de* 
acrivea  le  eostellaaioDi  celeati,  e forte  Manilio, 
che  scrisse  veriaìmilmente  nel  tempo  d'Augu- 
sto,  in  cui  Germanico  por  Arato  traduwe,  ne 
|»reac  la  maggior  parte  dell’  idee. 

. 1 latini,  lascialo  il  poema  allegorico,  acgui* 
remo  il  dogmatico.  Lucrezio  nel  principio  in* 
dividoa  in  Venere  la  forza  e la  brllezaa  della 
natura,  ma  poi  non  parla  che  degli  atomi,  del 
Tuolo,  della  composizione  del  mondo  e delle 
aoc  parti,  quali  si  trovano  nel  sistema  di  Epi- 
curo restituito  dal  Gassendi;  beo  è vero,  che 
di  tempo  io  tempo  interrompe  gli  argomenti 
filosofici  con  qualche  od  immagine  o spettro 
poetico.  Iromagiue  è la  descrizione  del  sacrifi- 
zio d' Ifigenia,  spettro  è la  pittura  della  Reli- 
gione, qual  gigante  che  a tutto  sovrasta  ; U 
descrizione  delle  meteore  e quella  della  peate, 
sono  come  quelle  statue  di  bellissima  scultura, 
die  ricreano  la  vista  in  una  via  disastrosa.  Vir- 
gilio, che  nel  Sileno  diede  1*  esempio  di  una 
poesia  allegorica  la  più  avviluppata  e concisa, 
nelle  Georgiche  è tutto  rivolto  alla  descrizione 
delie  cose  più  leggiadre  dell' agricoltura,  tra 
le  quali,  per  sublimar  la  mente,  introduce  gli 
atrepili  delle  guerre  civili  e gli  applausi  delle 
vittorie  di  Augusto;  e descrivendo  nel  fine  la 
repubblica  delle  api,  accoppia  nella  favola  di 
Aristeo  l'entusiasmo  lirico  all’epica  magnifi- 
cenza. Ben  r imitò  Pracastorio  nella  sua  Sifili- 
de; e se  leggiadra  e patetica  è la  descrizione 
del  giovane  attaccalo  dalla  lue  venerea,  mira- 
bile é quella  del  Concilio  degli  Dei,  che  sim* 
boleggìano  le  ìofiuenie  de’  pianeti  nella  pro- 
dMzione  di  queato  morbose  l’altra  della  aco- 
pr  rU  dell’argento  vivo,  e della  pianta  del  Gua- 
ia<co  cosi  poeticamente  descritta  io  ordine  al 
rimedio.  Gli  altri  poeti,  che  nel  lecolo  di  Leu* 
raicau,  cnioi  ic. 


ne  X rinnovarooo  U poesìa  Ialina,  ceHi  (i) 
lumi  generali  ^ fisica , non  limitati  nè  circo* 
aerilti  da  sistema  alcuno,  trasferirono  in  fin- 
zioni poeltebe,  ma  coU*  estro,  colore  ed  armo- 
nia poetica  senza  simbolo  alcuno  le  palesarono. 
Tra  gli  altri  il  Ptlingenio  nei  suo  Zodiaco  della 
vita  umaua  trae  la  fisica  e la  morale,  che  spie- 
ga a foggia  dì  satira,  e nel  suo  poema  inter- 
sperge  molti  dì  que’  spettri,  che  abbiam  chia- 
mali chimerici,  poiché  vuole  empiamente,  che 
la  potenza  infinita  di  Dio  si  consumasse  nella 
creazione  di  cose  infinite.  Giordano  Bruno  lo 
rimprovera  di  aver  troppo  profondamente  con 
Platooe  sognalo  io  quella  luce  infìnita,  ch’egli 
pone  fuori  del  mondo;  ma  di  quali  rimproveri 
non  è degno  lo  atesso  Giordano,  che  include 
in  OD  solo  infioilo  innomerabili  mondi,  e pre- 
corsor  di  Spinoza,  gl*  insegna  a non  distinguer 
il  mondo,  se  non  logioameote  da  Dio?  Scrisse 
egli  il  suo  libro  in  verri  accompagoato  da  an- 
notazioni ; e se  dal  poema  di  Giordano  il  Car- 
tesio tolse  i vortiei,  io  molto  sospetto , che  il 
Leibnizio  vi  prenderae  la  prima  Idea  delie  sue 
Monadi,  e gl’  ingiuri  l' idea  d’ uno  spazio  infi- 
nito, che  da  EKo  non  distiuguono. 

Nel  poema  filMofieo  ai  affaticarono  i poeti 
francesi  e gl*  inglesi.  L' abate  Geneit  cantò  i 
vortici  Cartesiani,  ma  oltre  che  il  suo  verso 
più  conviene  ad  un*  egloga  pastorale  che  ad 
un  poema  filosofico,  la  dottrina  v*è  troppo 
nuda,  e mauca  delle  immagini  e digressioni  op- 
portune. Di  maggior  lode  per  la  novith  del- 
l’ argomento,  e per  la  maniera  di  trattarlo  è il 
poema  filosofico  del  signor  Prior  gentiluomo 
iogleie,  il  quale  nel  regno  di  Luigi  XIV  fu  per 
molti  anui  Inviato  della  regina  Anna  a Parigi. 
Il  suo  poema  è Salomone , o la  vanità  del 
mondo,  diviso  in  tre  libri;  Salomone  sempre 
paria,  onde  egli  è e l’eroe  e l’ autor  del  poe- 
ma. Nel  primo  libro  cercando  la  felicità  dalla 
sapienza,  raccoglie  i più  dotti  oomìni  del  suo 
ragno,  e si  fa  spiegare  varie  opinioni  ed  effetti 
della  natura;  discorre  de’  vegetabili,  degli  ani- 
mali, dell’uomo;  propone  alcune  questioni  in- 
torno l’origine  ed  il  sito  della  terra  abitabile; 
esamina  il  sistema  de*  cieli  visibili;  dubita  della 
pluralità  de' mondi;  investiga  la  natura  degli 
spirili  e degli  angeU;  brama  di  esser  informato 
degli  attribuii  dell*  Ente  supremo.  I rabioì  e 
i dottori  imperfettamente  gli  rispondono;  bia- 
sima la  propria  curiosità,  e conclude  che  nel- 
1*  umana  scienza  tutto  è vanità.  Nel  secondo 
libro  cercando  di  nuovo  la  felicità,  investiga, 
se  la  grandezza  e l'opulenza  può  produrla; 
comincia  colla  magnificenza  de*  giardini  e delle 
fabbriche,  col  lusso  delle  musiche,  delle  feste, 
de*  conviti,  c procede  alle  iperauie  ed  a*  de- 
sider)  dell’  amore,  lo  due  eptsod}  sono  esposto 
le  follie  e le  turbolenze  di  questa  passione. 
Salomone  cede  alla  tentazione  della  lascivia  e 
dell’  idolatria , ma  risvegliatasi  in  IoÌ  la  ragio- 
ne, conclude,  che  tutto,  nel  piacere  e nelle 
delizie  sensuali  è vanità  e vessazione  di  spi- 
rito. Nel  terzo  libro  considera  1’  nomo  nei 


(i)  Guvisa  RAgisa  poetica. 


CONTI 


ditTetCBti  sUU  • eonduùooi  delU  viU»  « eoo- 
elude  io  generale  f che  noi  tiaiao  tuUi  mi* 
icrabili;  rideUe  pariicolarmente  aul  torbido  e 
l’iBquieUiaa  che  eagioBaoo  le  graedetie  ed  il 
potere,  ne  dà  alcuni  eiemp|  da  Adamo  lino  a 
lai,  e conclude  ebe  lutto  è TaoiUj  ragiona  di 
nuovo  sulla  morte,  sulla  vita  e so  T CMcr  fu* 
taro,  ritrova  l’ umana  sapienia  troppo  inper* 
Hetla  per  risolvere  i suoi  dubbj;  ricorre  alla 
religione,  ed  è intbrmalo  da  un  angelo  dì  ciò 
ebe  accader  debbe  a lui,  alla  sua  famiglia,  ed 
al  suo  regno  sin  alla  redeoaione  d*  Israele.  Fi- 
nalmente  sopra  o||ni  altra  cosa  risolve  di  sot- 
tomettere le  sue  ricerche  ed  inquietudini  alia 
volontà  del  suo  Creatore. 

Molla  dottrina  e fisica  e teologica  e morale 
si  contiene  in  questo  poema,  e non  so  perchè 
ancora  non  sia  stato  tradotto  io  lingue  piò 
note  deir  inglese,  come  si  tradusse  il  Saggio 
deir  Uomo  del  signor  Pope  poeta  celebre  per 
la  sua  traduzione  dell’ Iliade  d’ Omero,  per  il 
poema  del  Riccio  rapilo,  e per  molte  altre 
opere  poetiche,  delle  quali  ^cune  io  ne  tra- 
dossi quando  mi  applicava  alla  lingua  inglese. 

Il  Saggio  dell’  Uomo  è diviso  in  quattro  let- 
tere, nelle  quali  il  poeta  considera  T uomo  re- 
lativamente alP  universo,  al  proprio  iodividuo, 
alla  società,  e finalmente  alla  felicità.  Nella 
prima  lettera  prova  che  è bene  tutto  ciò  ebe 
è ; nella  seconda,  che  sebben  P uomo  è follia, 
Dio  è tutta  la  sua  sapsenxa;  nella  terza,  che  il 
vero  amor  proprio  e l'amor  sociale  non  sono 
che  UDO}  e nella  quarta,  che  la  virtù  sola  fa 
qus^iù  la  nostra  felicità.  Non  può  negarsi  che 
questi  soggetti  non  sieno  presi  da  nna  metafi- 
aica  astratta  e delicata,  ma  il  poeta  si  propone 
più  d’istruire  che  di  dileUare,  secondo  la  pre- 
fazione del  traduttore. 

Io  non  consiglierei  idcuoo  a cercar  in  que- 
ste lettere  poetiche  un  sistema  regolato  di  sana 
morale;  ma  non  può  negarsi,  che  in  ordine 
all’eloquenza  della  poesia  non  vi  aia  molto  ar- 
tificio. Proponeodoti  il  Pope  d’abbassare  l’or- 
goglio dell’  uomo,  riduce  al  sommo  la  bassezza 
di  lui  per  mortificarlo  nel  modo  più  efficace, 
adopraodo  delle  imm^ini  vigorose  insieme  e 
le^iadre.  Nulla  di  più  bollo  e di  più  vibrato 
delle  apostrofi  all’ uomo,  che  coll’ eccesso  poe* 
fico  si  dipinge  io  mezzo  al  dubbio  scettico,  e 
alla  fieretza^loica,  e Ira  l’inoertezza  di  cre- 
dersi un  Dio  od  una  bestia,  di  preferire  il  cor- 
po, o lo  spìrito,  di  pensar  troppo  o troppo 
poco.  Dopo  queste  esageraziooi,  che  mostrano 
r uomo  easer  la  gloria,  e nel  tempo  stesso  lo 
scherzo  e l’ enigma  del  mondo,  il  poeta  coo- 
cludet  >t  Va, prodigiosa  creatura,  ove  le  scieoie 
9»  ti  trasportano,  misura  la  terra,  pesa  l’aria, 
li  regola  le  maree,  istruisci  i piooeli  del  corso 
M che  devono  osservare , correggi  il  tempo , e 
M guida  il  sole.  Va,  insegna  alla  Sapienza  eterna 
*»  come  ella  deve  governare  il  mondo;  rientra 
»•  poscia  in  le  stesso,  che  vi  ritroverai?  Debo- 
»*  lezza  ».  A tali  poesie  si  occupano  i poeti  ol- 
tramonUni,  mentre  buona  parte  de’  nostri  non 
cercano,  che  a far  de*  centoni  del  Petrarca,  c 
z'unmagiaaoo  d*  esser  poeti  per  accoppiar  in- 


sieme undici  0 tette  sillabe,  e cuo  le  rise  le- 
garle, non  accorgendosi  che  il  poeta,  secondo 
l’elimologia  del  nome,  è creatore,  e che  la  fs> 
eollà  civile  ]*old>liga  a dirigere  P opere  detls 
sua  creazione  alP  utile  della  oocielà,  Gli  uo- 
mini non  ai  governano,  che  per  via  del  senso, 
delle  passioni,  e della  fantasia;  dunque  oou- 
vien  guadagnare  queste  potenze  per  ioiioàste 
nelP  animo  le  verità  che  più  P istruiscono.  Or 

Sai  che  là  corre  il  mondo,  ove  più  versi 

Di  sue  dolcezze  il  lu&inghier  Parnaso, 

E che  il  vero  condito  in  molli  versi 

I più  schivi  slleltando  ha  persuaso. 

Il  Salomone,  il  Saggio  delPUomo  a questo  ten- 
dono , e vi  tende  parimele  il  mio  Scodo  di 
Palude,  poema,  che  ha  per  scena  con  raoodi 
possibili  il  mondo  creato,  per  azione  Pistroskme 
specclaliva  e pratiea  della  sapienu,  e per  fioe 
la  giustifioasiooe  della  provvìdenaa  divÌM  nd 
governo  degli  nomini. 

II  Leiboitio  trattò  lo  stesso  argomento  nelU 
Teodicea.  Nel  fine  di  questa,  egli  continosodo 
il  dialogo  di  Lorenzo  Valla,  finge  che  Palisde 
eooducesic  il  sacrificator  Teodoro  nel  pilzgto 
dei  deslioi  custodito  dalla  Dea,  e dove  in  vaq 
appartamenti  che  salivano  io  piramide  erano  i 
possibili  digerìli  in  mondi;  ognuno  di  questi 
mondi  couveuia  col  nostro  fisico  e nel  morale 
fin  ad  un  certo  punto;  P intreccio  degli  eveod 
si  cangiava  secondo  l’oso  o buono  o reo  della 
libertà  umana  io  ogni  mondo  introdotls,  e qae- 
sta  io  ogni  mondo  possìbile  era  P origine  del 
mal  morale  da  Dio  permesso  nel  mondo  creato 
per  benefizio  (i)  nostro,  lo  cambio  la  piramide 
Leiboìaiana  nello  Scudo  di  Pallade,e  i mici 
mondi  possibili  sono  quelli,  che  colla  loro  im* 
roagtnazione  fabbricarono  i filosofi,  e che  io 
tante  cose  differiscono  dal  nostro  mondo.  Pd^ 
lade  nella  tragedia  dimostra  a Teodoro  in  vsrj 
mondi  gli  accidenti  di  Sesto  Tarquinio,  ebe 
ubbidisce  o non  ubbidisce  all*  oracolo,  io  so- 
stituisco a Sesto  Alessandro  Magno,  uno  drgh 
nomini  più  maravigUosi,  ebe  ci  offra  la  stona 
aolica;descrìvo  PAlestandro  possibile  sul  pooto 
d’entrare  in  Babilonia.  L*  Alessandro  del  nostro 
mondo,  entrato  io  Babilonia,  dal  veleno  fu  ue- 
ciso  ; io  un  dev'mondi  possibili  io  fingo,  rbe 
l’Alessandro  possibile  temendo  le  prediziooi  dn 
maghi  rivolga  il  cammino,  e vada  in 

ivi  scopre  la  congiura  tramala  contro  la  sua 
vita,  e si  applica  a nuove  imprese.  In  un  altro 
mondo  passa  dall’  Egitto  in  Italia , c dome  > 
Romani,  questione,  che  non  isdegnò  di  IrslUr 
Tito  Livio  in  un  tempo,  che  i Greci  non  p®* 
tendo  più  co*  Romani  disputar  dell’imperio, 
conlendeano  nell’idea  del  valore  de* loro  so* 
tenali.  lo  un  altro  mondo  Alessandro  dall  t- 
gitio  ritorna  nell*  Indie,  oltrepassa  alla  China, 
e la  soggetta  al  suo  impei*io;  ritrova  per  » 
Giappotsc  la  strada  dell*  Amciica,  se  ne  imps* 
dronisce , e dopo  lunghe  guerre  riloruato  >n 

(l")  Dfm  eum  ut  ummt  bonus,  nuilo  modo  unteti  «i?» 
tmali  nu  in  oftrikws  s<ù,  nisi  fsset  aito  emni^ottas  ti 
Bt  hm  tbém  dt  ora/j,  S.  Tonno  quns!.  a P • P- 
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Gtttm,  pùintt  U toa  tede  iti  Attn«,  e latro* 
dac«  nel  commercio  V oso  della  bouola , del 
cannone,  e della  «lampa,  tre  anticfae  inrenxioni 
Chinesi.  Co«ì  ogni  mondo  po««ìbì)e  ha  il  ano 
lùlema  particolare  e nel  6«ico,  e nel  morale, 
palude  mi  «copre  altri  moodì  pouibili  più  ri* 
moti  dal  no«tro«  e q|ue*to  è il  priaao  canto  del 
nio  poema. 

Nel  secondo  canto  Pallade  m' insegna  come 
Ira  taoli  mondi  possibili  Dio  scelse  qnello,  in 
eoi  Dianifestò  l'ordine  de'  suoi  divini  allriboti 
nella  maniera  più  ammirabile,  ebe  pas»iamo  noi 
concepire  ; e sensa  entrare  nell*  idee  di  Dic^  io 
non  parlo  che  delle  nostre,  o del  mondo,  di  cui 

0 nella  grandezaa,  o nel  numero,  o nelle  perfe* 
tioni  non  ritroviamo  U confronta , e questo  è 
il  secondo  canto. 

Nel  terzo  la  Dea  mi  permette  di  proporgli  i 
miei  dubbi;  io  poeticamente  descrivo  i feno- 
meni dei  tre  mali,  cioè  del  mal  metafisico,  del 
fiaico,  e del  morale;  la  Dea  benigoameote  mi 
aacolfa,  ed  amorosamenle  mi  rimprovera  su  le 
qaistioni,  e sul  metodo  loro,  poiché  nel  prò* 
porle  io  fo  più  nio  de’  sensi,  clic  della  ragio< 
oe,  e in  tatto  ciò  ebe  propongo  non  bado  ab* 
bastanza  alla  limitazione  della  mia  mente,  e 
alla  grandezza  di  Dio,  io  gli  rispondo;  a quor 
ito  è il  terzo  canto. 

Nel  qoarto  osservando  la  Dea  , ebe  io  non 
lono  ancora  convinto  da' suoi  ragionamenti, 
ella  lascia  le  prove  d’idea,  ed  adopra  quelle 
di  aentimento,  o di  fatto.  MI  abbandona  solle- 
vandosi in  aria  ; io  la  sieguo  coll’  occhio  e col 
piede,  e pasto  per  dirupi  e lon'enti  slncbc  ar- 
rivo ad  nn  deserto,  ove  mi  addormento  per  la 
stanchezza.  Risvegliatomi,  incontro  un  Vecchio 
venerabile,  il  quale  mi  si  scopre  per  Teodoro, 
il  qnale  per  ordine  della  Dea  mi  conduce  in 
un  antro  oscuro  e profondo,  e che  termina  in 
un'immensa  pianura  tutta  sparsa  d’ombre  spa- 
v^oiosc  ed  aifaerendate  io  faticosi  e vanì  lavo- 
ri. Teodoro  mi  fa  sapere,  come  costoro  per  la 
enriosilà  di  cui  siamo  entrali  nei  Regno , aa- 
ranno  condannali  ad  un’ inqiiieiudine  eterna. 

1 primi  che  ci  si  offrono  sono  ccinro,  die  nella 
lor  vilsi  cercarono  la  trasmutazione  de' metalli, 
il  dissolvente  di  tulli  i corpi,  il  rimedio  di  tutti 
i mali,  la  trasfusione  del  sangue,  che  ringio* 
vanisce  ì vecchi,  le  macchine  automalc  che  da 
sé  si  montano,  il  moto  perpetuo,  il  foco  ine- 
slingutbile  , la  nascila  e la  risurrezione  srtifi* 
ciale  d*  una  pianta,  o d’un  uomo,  e simili  al- 
tre chimere  prnfe»Mle  da  Paracelso,  da  Vanel- 
monzio,  da  Roberto  b'Iud,  e da  altri  cabaltsiiei 
c visionar),  ne’  quali  la  follìa  c l’ interesse  nel- 
Tacoire  la  loro  cnrioiitii  gli  applicò  a cosi  vani 
lavori.  Ascendendo  un  colle  fìoiito  trotiamo  i 
filosofi  nialerialisli,  i quali  non  ammisero  clic 
l’esisteoza  de’ corpi;  per  alcune  rupi  scoscese 
pauiamo  a*  filosofi  idcalisii,  ì quali  negano  l’e* 
aisteoza  reale  de' corpi;  salendo  sempre  più  in 
alto  ci  ti  fanno  incontro  gli  scettici,  clic  nulla 
affermarono,  e nulla  negarono:  questi  sono  di- 
viti  in  varie  classi,  ed  eternamente  tra  loro  guer- 
reggiano; io  descrivo  poeticamente  la  loro  bat- 
taglia e le  loro  stragi,  da  cui  risorgono  per  guer- 


varie  ati 

reggiare  di  tmovo.  L'tdiimo  monte  altissfmo  el 
porla  per  una  scala  di  strana  arcbitettnra  al  pa- 
lagio della  Curìostlà;  la  fabbrica  egli  ornamenti 
corrìapondooo  al  carattere  della  Dea.  Tra  la  folla 
de*  ministri  ebe  ci  ricevono,  Teodoro  mi  lascia 
e sparisce.  La  Dea  è io  sé  stessa  più  diiforme 
d'Alrioa,  ma  per  incanto  ai  mostra  più  vaga 
di  Venere,  o della  Dea  del  piacere,  ma  piacere 
tanto  più  delicato,  quanto  ha  per  oggetto  le 
cose  intelligibili.  Ella  colle  sae  lusingò,  colle 
sue  promesse,  e coUe  false  storie  che  mi  rac- 
cooU,  con  le  istmiiooi  e co’ cibi  co'  quali  mi 
pasM,  mi  fa  quasi  credere,  che  io  discopra  l'ar- 
monia ooirersaie,  l'infinito  metafisico,  e molte 
altre  di  quelle  eose,  che  rendono  gli  nonilnt 
toperbi,  e sprezzanti  di  lotti  gli  altri.  Cosi  ter- 
raioa  il  quarto  canto. 

Nel  quinto,  Teodoro  si  fa  visibile,  e mi  sco- 
pre I suoi  sofismi,  ed  urtandomi  con  violenza 
mi  fa  balzare  per  la  finestra  del  palagio.  Ca- 
dendo, e,<ii  mi  sostiene  nell’ aria,  e mi  porta 
«w>  sulla  cima  di  un  monte  altissimo  e diru- 
pato, e che  comunica  con  altri  monti  egual- 
mente orrìbili  per  mezzo  di  certe  catene  aimili 
a qnclle,  con  le  qoali,  secondo  i viaggiatori,  ai 
coogidogono  tra  loro  i monti  delia  Cbioa.  Nel- 
l'accostarmi  alla  prima  catena  osservo' eli’ ella 
é di  T^ro  , c che  molti  nel  passarla  la  rom- 
I poDO,  e precipitosamente  cadono  nelle  valli; 
io  non  oso  aocostarmi,  ma  Teodoro  mi  conduce 
per  mano  su  questa  pericolosa  e lubrica  via,  a 
I nel  suo  passaggio  mi  mostra  coloro,  che  pre- 
' eipilarono,  e pa)ono  fulminati  non  men  che  i 
giganti  ; tra  questi  mi  fa  conoscere  Giordano 
< Bruno,  Cesare  Vaoino,  Spinoza,  ToHand,  a 
; molli  altri.  1 loro  tormenti  m’ inorridiscono, 

I Teodoro  mi  conforta  eo’sooi  consigli  ed  eior- 
' taziooi,  a passati  1 monti  entriamo  in  un'isola 
, molto  piu  amena  di  quella  di  Calipso,  d’Alcioa 
I e d’Armida.  Un  drappello  d' elette  donoe  m'in- 
‘ contra,  e mi  scorta,  e aono  le  arti  compagna 
o ministre  della  Dea  Minerva,  la  quale  qui  ha 
slobiìilo  U suo  soggiorno.  Queste  cortesementa 
! m'invitano  e conducono  al  tempio,  ove  alberga 
la  loro  reina.  Negli  atrj  io  incontro  altre  don- 
ne, te  quali  rappreaentano  le  vere  seienze,  e in 
varj  modi  m' iitruiacono  di  ciò  ch’é  propor- 
zionalo alla  mente  dell'uomo,  a di  cui  può 
farsi  un  legitlirao  oso.  Osservò  Bacone  di  Ve- 
rulamio,  come  sopra  accennai,  che  I'  esistenza 
e la  provvidenza  di  Dio  può  ben  negarti  da 
coloro,  che  solo  hanno  una  tintura  supeifizisle 
delle  scienze,  mi  non  dagli  all  ri  che  le  lunoo 
stodiate  come  si  dee,  e oe  ve-gono  le  connes- 
sioni e l’uso.  Questo  principio  é la  regola  di 
tutù  i simboli  poetici  di  questo  canto,  che  ter^ 
I rotai  coir  incontro  di  Pallade. 

Nel  sesto  canto  ella  cortesemente  m*.iccogh>, 
e ritruvalomi  docile  alle  dolirìne  della  sapienza, 
mi  «cuopre  di  nuovo  nel  suo  Scudo  la  diffe- 
renza ciie  vi  è nel  fisico  e nel  morale  tra  t 
mondi  possibili,  ed  il  vero.  Da  tutti  i fenomeni 
dei  mondo  fisico,  e da’ fini  che  chiaramente 
ella  deduce,  n'inferisce  V ordine  della  provvi- 
denza, e oell'abuso  della  nostra  liberlò  ella 
I discopre  Torìgtue  di  tutti  i mali,  i quali  Dio 
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permetta  per  noetro  castigo,  « per  nostra  prora. 
Nello  Scodo  mi  mostra  come  la  morte  d'Ales* 
sandro,  e le  dirisionì  e goerre  dei  suoi  suc> 
cessorì  erano  necesurìe  per  Io  stabilimento 
dell*  Imperio  Romano;  come  questo  distrut* 
to  per  i suoi  Tizj,  nuori  regni  e nuovi  im- 
perj  si  eleravano,  ne*  quali  si  perfezionarono 
le  arti  c le  scienze,  e quindi  il  riocolo  della 
società  orìgine  di  tutti  i beni.  Nello  Scudo  6- 
nalmeote  rappresentatomi  il  sistema  del  mon* 
do,  mi  fa  comprendere  come  al  di  là  delle 
stelle  6fse  ri  è un  lume  ioterminabile,  ore, 
come  portale  da  un  oceano,  ranno  a terminare 
le  creature  felici;  mi  descrire  i premj  della  rirtù, 
e n commercio  ch*eue  hanno  cogli  Dei. 

Cosi  termina  il  poema,  del  quale  ho  già  fatto 
quattro  canti.  Egli  non  èrbe  un’immagine  sen- 
sibile della  prima  scala  della  bellezza,  e perciò 
non  comprende  alcuna  delle  cose  rìrelate,  ben- 
ché ad  esse  prepari  la  strada.  Si  potrebbe  in 
un  altro  poema  ridurre  un’immagine  sensibile 
della  seconda  scala,  ma  non  vi  bo  ancora  pen- 
atto,  e lo  credo  superiore  alle  mie  forze. 

Non  ri  è bisogno  ch^io  dica,  che  tutte  l’o- 
pere  comprese  nei  cinque  tomi  accennati  han- 
no connessione  tra  loro.  La  scala  platonica  del 
bello  ne  dà  la  materia,  i trattati  dell’  imitazio« 
ne,  dell’ entusiasmo,  dell’  allegoria,  dei  fantasmi 
poetici,  e le  dottrine  loro  confermate  colla  sto- 
ria della  poesia  egizia,  greca,  latina  e italiana 
ne  mostrano  la  forma,  e le  tragedie  e il  poema 
filosofico  ne  mostrano  gli  eaempj,  o sia  l’anione 
della  idea  alla  materia,  ordinata  ad  istruire  gli 
nomini  nella  rirtd  nel  modo  più  dilettevole,  lo 
questo  tomo,  che  serve  di  prefazione  agli  altri, 
r*  è più  che  la  sola  iconografia  della  scala  del 
bello.  Il  Globo  di  Venere,  saggio  d’  on  poema 
filosofico,  contiene  il  grado  della  beUexza  dei 
corpi  umani,  e quello  delle  virtù  morali:  l’I- 
dillio il  grado  delle  virtù  politiche:  e ne’ so- 
netti eroici,  ed  in  molle  odi  sono  l’une  e l’al- 
tre  confusamente  applicate  a vaij  soggetti.  Nel 
sogno  con  l’ imitazione  vi  è l'allegorui  e 1*  en- 
tusiasmo, il  quale  ha  un  grado  d’energia  mag- 
giore nell’  Idillio , e nelle  due  prime  cantate. 
Nelle  odi,  e ndl* altre  poesie,  or  all’ una,  or 
all’  altra  di  queste  cose  s’ attende;  e De’soneUi 
teologici  si  adombrano  i primi  gradi  della  mi- 
alica  scala,  e la  natura  della  sacra  poesia.  La 
dissertazione  sa  l’Alalia  dà  nn’ idea  deir  arte 
della  tragedia,  e la  traduzione  la  colorisce  e 
r esprime  in  un  esempio.  Le  altre  traduzioni 
delle  poesie  greche  e latine  accennano  gli  ori- 
ginali, che  molto  più  de’  precetti  astratti  deb- 
bono studiarsi  per  imparar  a conoscere  U na- 
tura e l’oso  della  poesia  (i). 

Il  sesto  tomo  contiene  opere  tutte  filosofi- 
che. In  tutto  il  corso  della  mia  vita  non  mi 
applicai  che  alla  filosofia,  alla  matematica,  ed 
alla  teologia  naturale  e rivelata;  ma  sforzato 
da  gravi  infermità,  che  mi  molestarono  io  In- 
ghilterra ed  io  Francia,  mi  applicai  alla  poesia 
per  un  accidente,  che  io  diiamerò  fortunato, 
;>ercbé  rol  servi  molto  di  sollievo  per  distrarre 

(t)  Vedi  baosln  Pnbsieac. 


Io  spirito  tenta  fatica  nelle  diograzte  dimeitictae 
che  mi  accederono,  e non  erano  si  facili  ad 
immaginarsi  nelle  mie  oiroostaoze. 

Fra  i trattati  filosofici  che  ho  già  compioti, 
oltre  il  trattato  delPanìma,  e dei  sistemi  dei 
tre  filosofi  che  viaggiarono  io  Egitto , ne  bo 
fatto  un  altro  sn  i sensi  esterni  per  csammsr 
ne*  tuoi  principi  la  questione  proposta  dal  dot- 
tor BerUey,  ora  vescovo  in  Irlanda,  se  la  vista 
non  abbia  altro  oggetto  che  il  colore,  onde  la 
cognizione  della  grandezza,  della  figura,  del 
moto  non  ci  venga  altrimente  da  seniatioDt,  ma 
da  giudizi  cominciati  nell’  infanzia,  e eamlnati 
in  abito  e in  consaetudìoe  in  tutto  il  resto 
della  vita- 
li secondo  trattato  è del  aistema  in  genge. 

10  ricerco  i caratteri  propi^  de’  prìncipi,  dsUt 
cui  combinazioue  risalta  il  sistema:  ne  ricerco 
le  regole  generali , e le  verifico  nelPapplica- 
zione  a’ sistemi  più  famosi,  ebe  ci  restanondle 
scienze  e nell’ arti.  Fra  molte  questioni  sppar- 
tenenti  al  sistema,  io  ricerco  quali  naziooi  vi 
abbiano  più  d’ inclinasione,  e da  qual  principio 
quest' ioclioasione  provenga. 

L’ultima  opera  da  me  io  parte  abbozuU, 
M)no  alcuni  dialoghi  filosofici.  Luciano  ne’dis- 
Ughi  de' morti,  e dopo  lui  il  aig.  Footenrile 
fanno  dialogizzare  i morti  nell’ inferno,  e negli 
Elisi,  lo  trasporto  l’ ombre  de’ morti  Glosofi 
nel  Globo  di  Venere,  ove  col  Biancbini  bo  loro  ^ 
nel  sogno  assegnato  nn  luogo,  e li  fo  dialogiz- 
zare accendo  l’ordine  delle  scoperte,  iotrodo- 
cendo  nel  dialogo  gli  autori,  che  sono  opposti 
nelle  sentenze,  per  dar  loro  maggior  riulto.  B 
primo  dialogo  è tra  il  Galileo  e il  Cartesio,  il 
secondo  tra  il  Cartesio  ed  il  Malebraoebio,  il 
terzo  tra  il  Malebranchio  ed  il  Lcibotzìo,  il  quar- 
to tra  il  Leibnizio  e il  Newtono  ; ognuno  parla  ^ 
secondo  la  propria  opinione,  e combatte  l'av- 
vertarìo  con  la  maggior  forza  de’ suoi  argo- 
menti; onde  nel  fine  resta  per  lo  più  iodeetso 
qual  di  loro  abbia  ragione.  Altri  dialoghi  pro- 
cedono questi,  ma  non  sono  coti  imporUoti; 

11  primo  tra  il  cardinale  di  Cusa  e Rogerìo  Ba- 
cone, il  secondo  Ira  Campanella  e Gilberto.  ^ 
Molli  altri  dialoghi  tono  matematici,  l’iiao  tra 

il  Cavalieri  e il  Vallisio , l’altro  tra  il  Binai-  , 
dini  e il  Barovio,  l’ ultimo  tra  il  TorìcelU  e il 
Marchese  dell'  ospitale,  eco. 
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Tofum  fahulorum  gtnus,  ^uod  ìoIm  au- 
nuM  deliciat  ptofUttur,  « sacrario  suo 
in  nutricum  cunai,  sapitnùat  tractatus 
dimitiat.  Ex  lù  autem , tjuae  ad  quon- 
dam uiriutum  speciem  inuUtcUitn  Ugen^ 
iìs  hortantur,  fit  stcunda  discretio  . . é 

dt  in  aliis  argumentum*qui- 

dtm  fundalur  ueri  solidùate,  sed  haec 
ipsa  uerilas  par  quaedam  ccmposita,  at 
fida  prqfertur:  et  haec  jam  t^ocatur  nar- 
ra I/o  fabulosa  ^ non  fabula  . 

Stcxuìdum  haec  fythagoras  ipse , aique 
Empedocies,  Parmenides  quoquCf  et  ile- 
mclitus  de  iis  fabulati  sunt, 

M«crobiuB  io  Somnium  Scipiooii.  Lib,  i. 


A MONSIGNOR  CERATI  | 

PRIORE  DELLA  CONVENTUALE  DI  PISA 


ANTONIO  CONTI 

Quando  voi«  Mooaigoorei  adiate  io  Veoesia 
mio  So^o  allegorico,  non  vi  dispiacque  che 
^ le  dottrine  platooiche  ne  aveasi  ^esauta  la 
invola,  e eoo  le  aatronomicfae  conghiettare  ab- 
Milita.  Voi  mi  aolleciiaite{a  apiegarne  in  prosa 
l' allegoria,  peicbè  [a*ÌDcoraggiasero  i poeti  a 
più  corpo  e colore  all*  idee  plalonicbe,  le 
hanno  accresciato  tanta  forza  e belleua 
all’italiana  pocaia,  e a* invitaasero  nel  tempo 
(lesso  a far  uao  ne*  loro  componimenti  della 
l^osoSa  moderna  che  per  la  novith,  moUitudi- 
ed  eaaltìsatma  descrizione  de*  fenomeni  è più 
^lla  dell*antica  a suggerire,  ad  ampliare  ed  or- 
le  immagini  poetiche.  Saggio  ed  olile  era 
il  vostro  conaigUo , ma  distratto  (io  da  Tane 
care  dìmealiche  e travagliose,  non  ebbi  il  tem- 
po d*esegnirlo,  nè  forse  v* avrei  più  pensato, 
•0)  CMendoai  stampato  il  poema,  non  mi  fossi 
accorto  che  molli  leggendolo  non  intendevano 
oc  PartiSzio,  nè  il  6ne  dell’allegoria.  Diversi 
amici  mi  fecero  istanza  di  svilupparla,  nè  io 
potei  resistere  elle  loro  preghiere  non  più  che 


VARIE  ei3 

a*  vostri  oonslgtff  onde  corretto  ed  ampliato  in 
molti  luoghi  il  poema,  deliberai  di  registrar 
qoelPidee  che  mi  somministrarono  la  materia^ 
l’azione,  gli  episodi,  e la  scena  del  sogno. 

lo  ve  te  trasmetto.  Monsignore,  prima  di 
pubblicarle,  perchè  se  vi  ritrovaste  cosa  che 
vi  dispiacesse,  possiate  a vostro  talento  o can- 
cellarla , o correggerla.  Mi  fido  assai  di  quel 
fimo  discernimento  e maturo  giudizio,  di  cui 
ne  deste  tante  prove  a Roma  ed  a Parma , e 
ne  siete  per  dame  a Firenze  ed  a Pisa. 

D.  Antonia  Anguisola,  e per  la  nascita  illu- 
stre, e per  le  virtù  morali  e crìstiauc,  e per 
le  altre  doti  che  le  ornavano  l’animo  ed  il 
corpo,  fu  cosi  dal  consorte  il  signor  cavaliere 
Paolo  Carrara  amata  e tenuta  in  pregio  ancora 
dopo  la  morte,  che  non  contento  egli  di  ve- 
derla onorata  col  panegirico  d’on  dotto  teolo- 
go, e coll’elogio  sepolcrale  dell’abate  Lazarìni, 
invitò  i poeti  non  d’una,  ma  di  tutte  le  cittk 
d’Italia  a celebrarla  co’  versi  loro.  Concorsero 
essi  a soddisfare  al  pio  desiderio  del  celebre 
poeta  che  gl’iovitava,  e cominciarono  a tessere 
la  bella  raccolta  delle  poesie  stampate  io  Facm- 
za  r anno 

lo  prendo  questo  concorso  o questa  gara 
de’ poeti  d’Italia  come  un  testimonio  del  me- 
rito insigne  della  defunta , e per  dar  sistema 
alle  lodi,  alle  quali  ella  diede  occasione,  io 
suppongo, 

iP  Che  gl’invitati  poeti  per  lodarla  degna- 
mente siegoano  Tidee  platoniche,  ad  imitazio- 
ne del  Petrarca  e di  Dante. 

a.^  Che  riducano  queste  idee  a quelle  della 
bellezza  e dell’armonia,  l’noa  e l’altra  delle 
quali  furono  sovente  prese  da  Platone  e dai' 
due  nominati  poeti  per  U virtù. 

Finalmente  che  al  massimo  grado  della 
bellezza  d’  Antonia  facciano  corrisponder  il 
massimo  grado  della  lode , o sia  I’  apoteosi 
poetica. 

Cicerone  amava  tanto  sua  figliuola  Tullia , 
che  scritto  un  libro  per  consolarsi  della  me- 
stizia concepita  per  la  morte  di  lei,  s’obbligò 
con  voto  ad  erigerle  un  tempio  qual  ne*  secoli 
seguenti  fecero  i romani  a Livia,  a Faustina  e 
ad  altre  imperatrici.  La  nostra  religione  c’ifD» 
pedisce  simili  culti , ma  per  lasciare  talvolta 
un’  ombra  di  conforto,  o d’ozio  a!  nostro  do- 
lore, ci  permette  nelle  statue,  nelle  pittore,  o 
nelle  poesie  d’impiegare  le  divinila  c le  ceri- 
monie pagane  non  come  cose  reali , ma  come 
immagini  aimbolegglanli  i carallcri  di  coloro 
che  a*  onorano. 

Con  queati  prìncipi  ho  tolto  la  forma  d’  un 
sogno  tessuta  una  favola , U quale  c per  aè 
aimplicÌMÌroa. 

Sognando  io  di  volare  oltre  al  globo  lunare, 
cado  in  un  globo  ignoto,  ove  m’avvengo  in 
molte  donne  che  s’ianamroinaDo  per  un  ponte 
verso  un  tempio.  Interrogo  una  di  loro  sa  le 
cose  vedute , ed  ella  mi  fa  conoscere  che  io 
sono  nel  globo  della  Venere  celeste  ; che  le 
donne  della  processione  sono  le  belle  defunte 
traslate  colk  dalla  Dea  in  premio  della  loro 
virtù;  e che  al  presente  vanno  al  tempio,  ore 
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ai  celebra  rapoteosi  d'Antonia  Carrara  traalata  | e che  alctioo  de*  poeti  « al  dire  dello  atetto  fi- 
di freaco.  La  donna  descrÌTendoroi  le  meravi-  Ioaofo,  non  ha  lodato  ancora,  ne  pu&  lodait 
glie  e le  deltiie  del  loogo,  rói  dimostra  in  abba&tanxa  con  dignità.  Qoeate  anime,  per  loro 
aerale  con  l’eceellenza  del  premio  quella  del  colpa,  o disavventura,  discendono  in  terra  al 
nerito,  ed  in  particolare  il  merito  d'Antonia,  tempo  prescritto  aotio  varie  figure,  di  filosofo, 
trattala  da  Venere  al  pari  di  Beatrice  e di  di  re,  d'amante,  secondo  i gradi  diversi  della 
Lanra.  Entro  con  la  donna  nel  tempio  e veggo  colpa  loro;  ma  ac  ben  ingombrale  dal  corpo 
io  alcune  pitture , ed  in  alcune  statue  la  na-  terrestre  vagheggiano  per  riflesso  nelle  cose 
adta,  redocacione,  le  virtù  e la  traslazione  creale  l'idea  della  bellezza  originale,  a cui  già 
d'Antonia,  ed  assisto  all' apoteosi , alla  quale  furono  unite,  ed  a misura  dell'agilità  che  loro 
con  Beatrice  e eoo  Laura  assiste  Venere  stessa,  lascia  l'inerzia  della  materia,  conoscono  per 
Riferendo  io  dunque  all' apoteosi  o come  a simpatia  ciò  che  di  quest'idea  è parlicipalo 
cagione,  o cornea  efi’eUo,  o come  a circostanza  da' corpi  e dall' anime,  che  ne  sono  velale.  1 
essenziale  ed  episodica  tutto  ciò  che  è nel  so-  vati,  i filosofi,  i musici , gli  amanti  ravvisano 
gno,  egli  è facile  d'inferire  ch'ella  è l'oggetto  |)iu  presto,  e meglio  degli  altri  la  bellezza,  e 
ed  il  fine  delPazioo  del  poema;  fine  che  come  | si  sentono  fortemente  portati  a discoprirne  i 
abbastanza  è noto,  è diverso  dal  fin  del  poeta,  misteri  desiare  in  tutto  il  mondo  il  desi- 
che  qui  consiste  netl'esposizion  del  concorso  I derio  di  cercarla. 

de' poeti  d'Italia  a lodar  Antonia  Carrara.  ! Cosi  va  divisando  Platone;  ma  è oeeesMrio 
lo  ordine  al  fine  del  poema  bo  graduala  riflettere,  che  le  asserzioni  dì  questo  filosolb, 
1* azione,  e le  ho  dato  luogo  e tempo  propor-  I se  ben  sieno  alle  volle  dogmaticamente  espre»- 
ùonato.  11  suo  principio  é nella  processione  ' se,  non  sono  tuttavia  principi  scientifici  o di 
delle  donne;  il  mezzo  è nella  loro  entrata  nel  I natura,  o di  cognizione  come  pretesero  i co- 
tempio  ; il  fine  nella  libazione  d'  Antonia.  Ben  i menlatori,  ma  solamente  immagini  ed  emblemi, 
è vero  che  queste  tre  parti  non  aooo  geome-  ' ebe  danno  corpo  all* astratte  idee  per  insi- 
Iricamente  misurate;  io  le  allungo,  e le  accor-  I noarle  con  facilità  negli  animi  ancora  più  rozzL 
eio  secondo  la  qualità  degli  episodj  ebe  danno  | Aristotele  filosofando  ridusse  tulio  all'alto, 


luogo  a cose  mirabili  e leggiadre,  le  quali  eru- 
discono e dilettano,  e sono  sempre  da  prefe- 
rirsi all'uso  superstizioso  delle  regole. 

Il  tempo  delPaziooe  dura  quanto  la  proces- 
Btooe  delle  donne,  e la  celebrazione  deli'  apo- 
teosi; che  vuol  dire  un  poco  più  del  ragiona- 
meoto  della  donna  e del  ' poeta. 

La  scena  deU’azione  è nel  globo  di  Venere, 


alla  potenza,  alla  sostanza,  airaccidente,  alla 
cagione,  airefletlo,  e ad  altre  idee  precise  ed 
astratte;  Platone  avvezzo  alla  geometria,  cono- 
sceva al  pari  d’ Aristotele  l'uso  opportuno  delle 
astrazioni  e delie  precniooi , ma  pensando  da 
filosofo,  s’esprimeva  da  poeta  per  insegnar 
dilettando;  onde  da  lui  più  che  dagli  altri 
s'ìmpara  l'arte  d'illustrar  co' simboli  le  verità 


che  per  uniformarmi  all' antico  sistema  seguito 
dal  Petrarca,  chiamo  il  terso,  cominciando  a 
numerare  ì globi  da)  Sole.  Io  l’adorno  prò- 
porsiooalamente  alla  sua  densità  ed  al  suo  ca- 
lore , e per  analogia  vi  trasporlo  le  cose  più 
mirabili  e deliziose  che  noi  vediam  sulla  ter- 
ra. Quindi  dal  globo  di  Venei-e , come  dalla 
cosa,  di  cui  più  sovente  si  parla  nel  sogno,  io 
prendo  il  titolo  del  poema.  Omero  si  propone 
di  cantar  lo  adegno  d'Achille,  e pur  chiama 
Iliade  il  suo  poema,  perchè  tutto  ciò  che  fu 
o cagione,  od  effetto,  o circostanza  di  questo 
sdegno,  avvenne  sotto  le  mura  di  Troia,  o 
sia  d*l)Ìo. 

1 personaggi  sono  tutti  allegorìci , trattone 
Antonia.  Dante  nel  Paradiso  dà  corpo  , senso 
e passioni  alla  hellczta  ed  alla  virtù;  io  l'imi- 
to, ed  ordinariamente  simboleggio  la  bellezza 
dell'animo  per  quella  de)  corpo,  e gli  atti 
della  virtù  con  l’ immagine  deirarmonia  delle 
sfere  celesti.  In  grazia  di  questa  adotto  il  si- 
stema Wisloniano  delle  comete,  eomodissimo 
alla  poesia  , e ronvenienlissimo  ad  un  sogno. 
Permettetemi , .Monsignore  che  io  sviluppi  ad 
una  ad  una  queste  cose , cominciando  dal  si- 
stema platonico. 

L' anime,  secondo  Platone  od  Fedro,  prima 
di  scender  ne'  corpi  terrestri  sono  unite  al- 
V idea  della  verità,  della  giustizia,  della  bellez- 
za, e dell'altra  virtù  che  conteinpUnu  in  un 
lungo  sovraceeleste  senza  colore,  senza  figura , 


< fisiche  e morali,  ed  inviluppare  le  politiche  e 
I teologiche;  tutti  oggetti  della  poesia  simbolica, 
di  cui  la  parabolica  restituita  da  Bacone  di 
Verulamio,  non  è clic  una  parte.  Ma  non  po- 
tendo i'Iatone  con  l'armonia  de' versi  emular 
Omero,  si  sforzò  di  superarlo  cou  la  forza,  e 
con  la  leggiadria  dcll’iuiiuagini  intersperse  nei 
jj  suoi  dialoghi  in  forma  d'  apologhi  ripieni  di 
sapienza  riposta;  e perciò  multo  più  utili  al- 
P arti  della  vita  e de'  regni  che  I'  iuama^ni 
omeriche.  Così  almeno  pensano  Cicerone  e 
Dionigi  d*  Alicarnasso,  e se  ne  possono  vedere 
' a lungo  i pasMggi  e le  prove  nella  delU  di^ 
seriazione  dell'abate  .Ma8sieu(i),  la  quale, 
i mollo  più  cb'ei  non  fece,  si  può  stendere  e 
I perfezionare  con  una  spiegazione  più  circostan- 
ziata di  tutte  le  parabole  platoniche,  senza 
ommettere  quella  deiraniroa  del  mondo,  e delle 
sirene  collocale  su  gli  orbi  celesti;  due  Gik 
ziooi  credute  inesplicabili  dal  Massieu.  lo  ne 
accennerò  qualche  cosa  nel  progresso,  rìserbaa- 
domi  in  altro  tempo,  Moosignoie,  a coiauoi'- 
carvi  sopra  ciò  i miei  pensieri.  Basta  solo 
adesso  avvertire  che  i coiuenlalori  realizsaro- 
no  le  allegorie  platoniche,  non  tnieodendo  né 
il  disegno  pariicotar  di  Piatone,  ch'era  d'emu- 
lar lo  stile  omerico  io  prosa , uè  il  generale 
di  tutti  i più  profondi  filosofi  dell' antiebiU, 

(i)  Mmom  detP  Acesémia  delP  isetnimi.  Tonu  il, 
sdii,  di  Psrifì. 
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rbe  MDpre  DMrono  an  doppio  lingoaggìo,  Vano 
fiato  e faDtutico  per  lo  popolo , P ailro  vero 
e dinoftnlivo  per  li  dotti. 

la  qoeato  «ogoo  io  rittrlogo  il  liotema  pU* 
tooico  dell*aDÌme  al  aeoao  fantaitico,  ma  vi 
dopo  ed  aggiuogo  alcune  circoatanie  per  reo- 
iaio  pili  accomodato  al  mio  diaegoo. 

PUtooe  lappone  che  le  aniiDe  geoeralmeoto 
per  loro  colpa  o diaavveotara  diiceodano  in 
Urrà;  ed  io  fingo  che  io  Upetic  le  anime  delie 
doooe  vi  diieendaoo  per  manifeatare  1’  idea 
della  bellem;  ma  poiché  qucat’idea  è per  aé 
iofioilaiseote  perfetta , oè  può  per  la  limita- 
ùeoe  orìgioale  della  creatura,  e por  Tiogom- 
bnemilo  della  materia  che  T inviluppa,  né 
tutu  intiera  rappreaeotarai , oé  tutta  intiera 
Koprìrai  da  no  aoio  individuo  cooilderato  oel- 
l'ordroe  della  natura,  io  m*  immagino,  che^  ae- 
ooodo  le  leggi  dell*  armonia  preatabìlita , ogni 
doDM  aia  deatioata  a rappresentare  un  grado 
divena  di  bellexaa  , e che  ad  ogni  grado  di 
Ulexu  rtppreaeolato  dalla  donna  corrisponda 
eriruomo  un  grado  di  penetratione  atto  a rav- 
viurla,  onde  non  ogni  uomo  ha  diacemimento 
proportiooato  a comprendere  i pregi  d’ una 
doooa  per  amarla  degnamente , né  ogni  poeta 
è fitto  per  oelehrarla  adeqoatameote.  Io  ae* 
caldo  la  legge  ioirodolU  nella  parlicipoxione , 
ed  ioterpretaziooe  de’  gradì  della  bclleua  con 
u'aUra  legge,  ed  é,  che  quando  la  donna  ha 
naiùrestalo  al  mondo  la  aua  poraione  di  bello, 
areodo  compioto  il  roioiatero,  a cni  fu  detti* 
sala,  ItKia  il  relo  corporeo  che  la  cingeva,  e 
pitta  io  OD  altro  mondo  a ricever  il  premio 
d;Ua  Tìrlù  che  propoae  in  aé  atcaaa  agli  amanU 
di  cootainpiare  e da  imitare. 

Tralteoe  qaeale  due  leggi,  e la  eagiooe  fi- 
nle  della  discesa  deirantme,  il  reato  del  ai- 
liema  del  aogoo  a''  accorda  col  aiatema  piato- 
RKo,  avendo  tutti  e due  per  fondamento  la 
partìcipaaseoe,  e U cognìaiooe  della  bellexsa 
pvgràdb 

I gradi  della  participaiione  tono  manifeati 
ia  Laura,  in  Beatrice,  in  Antonia,  Tanime  delle 
<]aali,  prima  che  accodesaero  in  terra , furono 
più  vicìae  dclPallre  atrarebelipo  della  beliczxa 
t deir  armonia  dìaceae  io  terra  ai  moatrarono 
l' poeti  quali  apecebj  ed  immagini  deli' una  e 
dell'altra,  e dopo  la  lor  morte  traalate  nel  glo- 
h>  di  Venere,  restarono  per  I*  apoteoai  esaltate 
dignilii  di  reine.  lo  non  ristringo  questi 
(radi  oé|a  tempi,  nè  a luoghi  determinati,  ma 
:up{M)og7 che  in  tutti  i aecoli , ed  io  tutti  i 
paesi  vi  sieoo  stale  donne  belliasimc,  e se  ben 
ifUliTamenle  all'ationc  del  sogno  io  ro’arreati 
lolle  donne  italiane,  non  è questo  che  un  caso 
del  sistem.i  generale. 

Ho  cominciato  da  un*  apoteosi  gib  celebrata, 
pudieaodo  che  fosse  oeresaario  adornar  il  Ino* 
|o,  da  cui  le  donne  partiano,  con  una  circo- 
*Unu  poetica;  e tra  l' altre  apoteosi  ho  pre- 
ferita quella  della  fu  contessa  di  Cbelo,  per 
dtf  un  testimuaìo  al  mondo  delle  virtù  sue  e 
della  mia  gratitudine.  Questa  dama,  dalla  sia 
li  celebre  marchesa  dì  Maiotenon  , era  stata 
Hlevala  alla  Corte  di  Francia  od  tempo  ch'ella 
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più  fioriva  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Nella 
aua  fresca  età  la  rara  belléssa  che  dall'  alice 
la  disUogneva,' dinie  oeeaaìonc  a molti  poeti 
di  celebrarla,  e tra  gli  altri  al  aig.  de  la  Fareq 
ma  odl’età  più  avaosata,  in  cui  io  la  oinobbì, 
ella  ebbe  tanti  ammiratori  quanti  v’erano  per- 
•onaggi  illualrì  e di  aeooo  e a Parigi,  c a Ver- 
aaglia;  e motto  Luigi  XIV  non  vi  furono  eer- 
taiuenle,  che  te  virtù  che  1*  ornavano,  te  quali 
le  cooserraatero  gli  antichi  amiei.  Prìncipeaae 
del  aangoe,  cardinali,  mareacialU,  duchi,  e chi 
«ai  con  v'  era,  che  non  veniale  al  Loxembocw 
go  ove  ella  soggiornava,  e non  ritrovaaae  sem- 
pre nuova  la  aua  converaasione  per  le  grasiu 
ebe  au  vi  spargeva  con  l«  delicatessa  del  suo 
spirito,  e colla  doteeaaa  delle  sue  maniere  ac- 
compagnate da  sentimenti  d'un  cuore  siocero» 
generoso  e costante  nella  vera  amicisin.  Ella 
intendeva  e parlava  lo  spagouolo,  e dal  signor 
Buonamici  avea  in  poco  tempo  cosi  finamente 
Imparato  1* italiano,  ebe  postasi  a tradnr  la 
ragion  poetica  del  Gravina,  accrebbe  ordine  e 
facilità  alla  dottrina  di  questo  grande  uomo. 
Ammaestrata  dal  Raciise  nella  poesia  franoem, 
e particolarmente  nella  drammatica  ne  cooo- 
aoeva  a meraviglia  te  bcltesse  e I difetti;  pos- 
sedeva a fondo  la  aioria  della  monarchia  di 
Francia,  e quanto  basta  la  romana  e la  greca, 
né  v'era  autor  antico  tradotto  in  francese,  di 
cui  ella  criticamente  non  sapesse  renderne  con- 
to, ma  sempre  lontana  da  ogni  ombra  di  affet- 
tasione;  ella  scriveva  come  parlava,  ed  io  con- 
servo Moto  e più  lettere,  ove  ella  ragiona  delie 
cose  del  mondo  da  miniatro  di  Stalo,  e deite 
beH'arti  da  degna  madre  del  conte  di  Cbelo, 
che  al  presente  con  tanta  utilità  della  Francia 
ne  promove  Fuso,  e col  proprio  esempio  Pao- 
credila. 

In  ciò  che  riguarda  la  eogniaione  del  bel- 
lo (i),  i platonici  introducono  una  acala  com- 
posta di  sei  gradi,  per  cui  dalla  bellcau  visi- 
bile a' ascende  ali’ ideale.  ]l  primo  grado  é 
quando  per  gli  occhi  la  belleua  ai  rappresenta 
all'anima,  che  in  casa  ti  diletta  e ai  ferma.  11 
secondo,  quando  ricevuta  quell'  Momagine  per 
il  senso,  V anima  colla  sua  ftrlù,  per  cosi  direj» 
la  riforma  e la  separa  dalla  materia,  il  lena 
grado  è quando  non  più  alla  bellena  d'on 
aolo  colpo,  ma  alla  natura  oosversale  della  bel- 
leaaa  si  passa;  e questo  é T ultimo  grado,  al 
quale  può  l’ animo  pervenire  mentre  a*seo«ai 
converte.  Il  quarto  grado  é quando  l'anima 
non  più  si  rivolge  ed  esterni  oggetti,  ma  alla 
virtù  propria  ed  inlema,  in  cut  trova  maggior 
participaziooe  di  belleau,  che  negli  ornamenti 
de*  corpi.  Nel  quioto  grado  l*  anima  si  move 
verso  questa  celeste  belleua;  e nei  sesto  con 
essa  si  coDgiuDge  e riposa. 

11  Petrarca  ha  fatto  un  grande  oso  di  que- 
sta scala  net  suo  cantoniere,  ora  sviluppando 
un  grado,  ora  accoppiaodone  molti  iosieme. 
Nel  aogoo  io  adopro  i due  primi  gradi,  talor 
nello  stesao  senso  de’  platonici , talora  in  un 
senso  diverm,  perché  io  voglio  che  il  poeta 
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•ooprt  Doovi  mitUrj  nette  bell  me  del  corpo 
della  donna  amata  prima  considerato  in  lè,  ed 
iodi  in  qnaolo  è informato  dall’anima.  Per 
soramioulrare  una  materia  lotta  amoroia  alta 
prima  acoperta,  io  fo  che  Venere  organixzi  ella 
iteiaa  il  corpo  della  dorma  delle  parti  più  pure 
degli  elementi  terrestri  mi  ite  alla  luce  fusa,  e 
per  dar  materia  maravigliosa  alla  seconda  soo* 
perla  adotto  la  senteou  de’  moderni  sulle  qua- 
Ltà  sensibili  accennate  chiaramente  da  Platone 
nel  Timeo , come  a soo  luogo  spiegherò.  11 
terso  grado  non  ha  luogo  nel  sogno  che  di 
passaggio.  Dei  doe  aitimi  gradi  non  me  ne 
serro  per  la  cognixion  del  poeta,  ma  per  1’  a- 
poleost  della  donna,  la  quale  per  la  sua  rirtù 
continuamente  movendoai  rerao  1*  eterna  bel* 
lessa,  al  6ne  ne  ottiene  il  premio,  che  meri* 
tara.  Non  è che  il  poeta  non  ottenga  ancora 
il  ano,  ma  quel  della  donna  è molto  maggiore, 
perché  ae  ella  no’l  dirigerà  nel  periglioso  cam- 
mino, c gli  era  di  lusinga,  e di  sprone  alle 
somme  rirtu,  non  sarebt^  mai  egli  direnulo 
quale  l’amor  lo  descrire  io  quella  canxone  del 
Petrarca , io  cui  egli  col  poeta  tratta  la  sua 
causa  al  tribunale  della  ragione.  Dorè  perciò 
i platonici  nel  quarto  grado  fanno  che  l’anima 
non  si  rirolga  più  agli  oggetti  esterni,  ma  alla 
rirtù  propria,  io  suppongo  nel  sogno,  che  il 
poeta  si  rirolga  alle  rirtù  della  donna  amata. 

Io  eoDcepiaco  le  rirtù  sotto  il  simbolo  del- 
l’armonia, e particolarmente  quella  de’  moti 
celesti,  dalle  leggi  de^  quali  Platone  nel  Timeo, 
Cicerone  nel  sogno  di  Scipione  , e prima  del 
greco  e del  latino  filosofo  Confucio  (i)  ne’ suoi 
libri  tolsero  le  massime  della  morale.  Aristo- 
tele DcirS.^  della  politica  smascherando  la  dot- 
trina pUtoDÌea , diriae  la  musica  in  morale  , 
patetica  ed  entusiastica.  La  (prima  atta  a re- 
golare i costami , la  seconda  a morere  gli  af- 
letti, la  teraa  a far  l’uno  e l’altro  nel  modo 
più  mirabile  e più  efficace  in  rirtù  d’uo  tem- 
peramento cai  si  da  il  nome  di  dirino,  perché 
d’esso  sono  rarissimi  gl!  esempj  in  natura. 

Sotto  il  nome  d’armonia  io  comprendo  or 
Pnna  or  l’altra  di  queste  spetie  di  musica,  e 
CIÒ  che  io  dico  si  manifesta  dà  sé;  solo  si  dere 
arrertire,  che  per  la  beliexaa  intendo  ciò  che 
T*é  di  ordinato  nella  natura  e nelle  potente 
sia  de’ corpi,  sia  degli  spiriti;  e per  l’armonia 
ciò  che  r*  è di  ordinato  nc'nioti  degli  uni,  e 
nell’axioni  degli  altri,  onde  la  bellexxa  riguarda 
l’ordine  io  ciò  che  é;  l’armonia  io  ciò  che  si 
fa;  non  é tuttaria,  che  alle  roUe  non  trami- 
schi queste  idee  come  rolgarmente  si  trami- 
schiano, chiamando  bello  un  suono,  ed  armo- 
nico un  colore.  1 poeti  derono  preferir  il  leg- 
giadro al  preciso  per  dar  più  rexxo  all’ imma- 
gini, quando  ciò  possa  farsi  scota  guastare  il 
disegno  generale.  Così  il  Gravina  chiama  la 
htdlezza  virtù  del  corpo,  come  la  virtù  bellezza 
deir  animo,  perche  convenendo  nella  istesia 
idea  d’ ordine  si  può  poeticamente  predicare 
l’un.i  dell'altra. 

Sulla  dottrina  dunque  del  bello  e dcU’ar- 

^i)  DùwrtnMMs  del  Wel&o  ts  la  aiorilc  de'CbÌBCsi. 


monla,  quale  Platone  lo  Unti  luoghi  la  pren- 
de, fondando  io  eiò  che  ▼*  è di  morale  nel  so- 
gno, sono  stato  costretto,  per  colorirla  poeU- 
cameote,  a fame  due  divinili^  ohe  io  chiamo 
Urania  ed  Amore. 

In  doe  maniere  può  questo  oonsiderarai;  in 
quanto  é un  de^erio  d’unirsi  a ciò  che  e 
Mio;  ed  io  quanto  che  attragge  ed  aniscc  le 
parti  simili , e le  ordina  perché  un  tatto  aia 
bello.  Nel  primo  senso  lo  presero  i poeti,  dando 
Venere  o la  Bellezza  per  madre  ad  Amore 
L' anime  desiderando  il  bello,  versa  intorno  ad 
esso  come  a propria  materia;  ed  i filosofi  so* 
glioDo  assimigbare  la  cagion  materiale  alla  ma- 
dre, e l’ efficiente  al  padre;  ammisero  quindi 
due  Amori,  come  doe  Veneri.  L’Amore  figlio 
della  Venere  terrestre  é un  desiderio  dell’af»- 
pelito  svegliato  da  fsntasmi  d’un  bello  sctut» 
bile;  l’Amore  figlio  della  celeste,  è nn  de- 
siderio della  voIodU  risvegluto  dall’ idee  dà 
un  bello  ragionevole.  Il  primo  che  parlasse 
di  queste  due  Veneri  e di  questi  due  Amori 
fu  Pistone  nel  Simposio.  Anacreonte  parla  solo 
deir  Amor  terrestre,  e lo  seguirono  quasi  tutta 
i poeti  latini,  greci,  iUliani  e francesi.  Nel  se- 
condo senso  fo  preso  l’Amore  da  que*  mitolo- 
gi, i quali  di  lui  fecero  la  divinità  più  antica. 
Eziodo  ed  Acuiilao  rammemorati  da  Platone, 
pongono  dopo  il  cac»  l’Amore  e la  Terra.  Par- 
menide pone,  che  tra  tutti  gli  Dei  l’Amore 
fosse  il  primo  generato;  ed  Aristofane  orila 
commedia  degli  Uccelli  cosi  poeticamente  la 
generazione  ne  spiega: 

*•  Nel  prioerpio,  die’^li,  v’era  il  caos,  la 
n notte,  l’ erebo  nero,  e l'ampio  tartaro,  ma 
ft  non  per  anco  v’era  la  terra,  l’aere,  ed  d 
M cielo.  Nell’iofioilo  grembo  dell* erebo  la  notte 
**  oscura  partorì  prima  d’ogni  altra  cosa  un 
f»  uovo  vuoto,  dal  quale  a suo  tempo  pullulò 
» il  detideralnle  Amore  tutto  raggiante  il  tergo 
M per  r ali  d’ oro,  e simile  alle  più  veloci  ver^ 
» ligini  de’  venti.  Misto  egli  col  caos  alato  e 
» caliginoso,  partorì,  e mise  alla  loce  nel  >a* 

M sto  tartaro  il  genere  degli  accellì,  nè  vi  fu- 
n reno  gli  Dei  Iprima  che  l’ Amore  mescease 
n tutte  le  cose,  ma  tutte  queste  confondendo^ 
n SI,  ne  usci  il  Cielo,  la  Terra,  l’ Oceano,  ed  il 
f»  gcnerejimmortale  degli  Dei  beati  •». 

Gli  egizj  sotto  l’involucro  dell’uovo  simbo- 
leggiarono l’ordine  nascosto  del  mondo,  ma 
finsero,  che  nn  vecchio,  ch’è  quanto  a dire 
un  Agente  provvisto  d'on  giudizio  m^nro,  lo 
vomitaue.  Aristofane  guastò  /orse  il  simbolo 
egizio,  se  non  vuol  dirsi,  come  accenna  lo  Sco- 
liaste, che  alludesse  all*  uovo  di  Leda,  e ’l  com- 
binasse col  caos  d’ Esiodo  per  accrescer  il  ri- 
dìcolo, la  mordacità  c l’empietà  della  sua  Com- 
media. 

Comonque  la  cois  sia,  io  credo  che  senza 
partirsi  dall'antica  mitologia  possa  darsi  plato- 
nicamente all’Amore  un’origine  molto  più  leg- 
giadra e più  nobile.  Giove  nel  Timeo  com- 
mette agli  Dei  ccleatì  suoi  figliuoli  la  fabbrica 
del  mondo,  lo  riduco  questi  tanti  Dei  ad  nn 
solo,  0 all*  Amore;  gli  do  lo  stesso  ministero 
che  Aristofane,  ma  lo  fo  figlio  non  della  con- 
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fuiiooe  e d«iroieurìtà,  ma  dcirordioe  «l«iso, 
e tirila  luce.  Orfeo  imiUto  io  parie  da  Omero, 
fa  clic  dal  ventre  di  Giove  esca  quella  cate> 
aa  (i),  che  tiiUo  lega  ed  annoda;  mollo  più 
vi(o  e platonico  è,  che  questa  catena  si  dia  in 
roano  air Amore,  che  rArooie  nc  stenda  su 
UUa  la  calura  gli  anelli,  c formi  quindi  la  prò- 
ponione,  la  simmetria  del  mondo  corporeo  e 
(hi  rooudo  spirituale. 

La  sininelria  del  mondo  corporeo  dipende 
da  quella  forza , qualunque  ella  sia , con  cui 
prioa  s’attraggono  le  parli  elementari  della 
nMrria  onde  ne  risulta  una  massa  di  figura  e 
di  grandezza  costante;  le  masse  poi  attraggono 
le  tìcìdc,  e a proporzione  le  lontane,  onde  oe 
riiulla  il  sistema  de’  corpi,  qual  è per  esempio 
il  lolsre,  del  quale  a suo  luogo  lungamente 
parierenio.  U siromelria  del  mondo  spirituale 
dipriKlr,  secondo  un  ingegnoso  moderno  ('»), 
dalla  legge,  con  coi  ogni  uomo  spinto  dalPa- 
HMT  proprio  cerca  le  cose  utili  a se  onde  si 
comrrTi,  e quindi  sollecitato  dalla  benevolenza 
cerca  le  cose  utili  agli  altri  onde  formi  e man* 
tenga  U socirlà.  Amore  « il  principio  poetico 
che  regge  Uli  forze  e tali  leggi;  ed  ecco  qual 
èU  calura  e il  ministero  che  CMCgno  all’A- 
Bore.  Passiamo  ad  Urania. 

Pblone  nel  Timeo  fabbricò  I’  anima  del 
Bando  tutta  d'armonia,  della  quale  ci  sareb- 
hwo  forse  note  le  leggi  particolari,  se  meglio 
d fosse  nolo  il  sistema  della  musica  antica. 
La  parte  più  soslanaiosa  di  quest'anima  c I ar« 
«ionia  celeste,  da  Tullio  rappresentala  nel  so- 
glio dì  Scipione  coir  accorilo  de’  suoni  gravi 
eJ  ariiti,  coli  misti  tra  loro,  che  dalla  descri* 
none  Ciceroniana  l’ abate  Fraguicr  C^)»  (che  con 
piarere  e eoo  Tcneraiiooe  qui  nomino)  prese 
il  sospetto  del  contrappunto  della  musica  an- 
tica. io  di  questa  Armonia  celeste  fu  una  per- 
»0B*  poetica,  cui  potrei  lasciare  il  nome  d Ar- 
«wnia,  la  quale,  seroodo  le  favole,  è figliuola 
di  Venere  e di  Marte,  e alle  cui  nozze  con 
Cadalo  asiistcroao  le  Muse;  tutte  cose,  che  non 
sroza  eleganza  polrcbbono  simboUcameiilc  spie- 
garsi. Ma  al  nome  d’  Armonìa  mi  piace  preferir 
qoello  d’  Urania,  una  delle  nove  Muse,  e figli- 
uola di  Giove,  come  ho  finto  l'  Amore.  Gli  an- 
tkiiì  la  rappresentavano  con  veste  azzurra,  eoo 
corona  di  stelle,  con  un  globo  alla  mano,  e le 
legnarono  in  custodia  l'ottava  sfera,  ebe  nel- 
l’iafanzia  dell’ astronomia  rooteneva  le  stelle 
£*se.  Egli  c lungo  tempo  che  gli  astronomi  ne 
hsaoo  infranti,  ed  anche  polvnizzati  i cristalli, 
c quindi  lascialo  a*  porli  la  libcrih  di  dare  ad 
Crania  il  governo  di  i ('.irlo,  che  più  lur  piace, 
lo  le  do  la  custodia  della  sfera  delle  comete, 
Bagliore  di  tutte  l’ altre,  pcirhc  s'  estende  sino 
listemi  stellali , che  circondano  il  solare,  e 
conliene  de’  globi  *in  maggior  numero  che  le 
^cre  planetarie.  Sin  ora  si  sono  oucrvale  ven* 

I 

(l)  Eritto  wt  CMftle  tiri  Fedone  ribrì^  a Ungo  il 
OrfsB,  che  knaisa:  o £ a«l  veutre  di  Giove  sna 

niBiksrqns. 

(a)  ’Hartiea,  Ttallalo  del  Betta,  e della  Vìilà. 

Ò)  Meroaric  dell'Accademia  dcU'Iiucr.  Tom.  2. 
riLICAU,  OUIOI  EC. 
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tidue  cótDCle  ia  circa,  ma  egli  è motto  proba- 
bile, che  Dio  nc  abbia  cicale  assai  più  per 
non  lasciar  vuoti  gli  amplissimi  spazj  interposti 
Ira  Saturno  e le  stelle  fisse.  Nel  sistema  New- 
toniano le  comete  drsciivendo  le  loro  tunghis* 
sime  elissi,  di  cui  coifiuoe  foco  é il  Sole,  con- 
servano la  legge  Kepleriana,  cioè  si  movono  in 
guisa,  che  ì cubi  delle  loro  distanze  al  Sole 
sono  in  ragione  dei  quadrali  dei  tempi  peno- 
I dici.  Urania  governa  nel  mio  sogno  quest*  ar- 
I monia , alla  quale  par  che  alludesse  il  Fraca- 
storio  nella  sua  Sifillìde  allor  che  disse: 

I Mentre  lo  spati,  o Dea,  nel  puro  Olimpo, 

I E de  l'Elrre  vago  i rilucenti 

Fochi  misuri,  con  dtvin  eoncenlo 

I rapid’  aalri  plaudaiiti 

Come  Amore  alla  bellezza  del  mondo  corpo- 
reo e^spirijualc,  cosi  Urania  all' armonia  del- 
l’uno e deir  altro  presiede,  lo  prendo  I colori 
poetici  dell’armonia  spirituale  da  un’allegoria 
del  TimeOf  la  quale  a prima  vista  pare  oscu- 
ra’, ma  ella  non  lo  è,  se  un  poco  vi  sì  voglia 
riflettere,  e dall' altra  parte  è nuova  e raga,  e 
ben  degna  della  poesia. 

H 1 Dei  più  giovani,  dice  Platone,  seguendo 
>1  il  morlello  dell’ordine  additato  loro  dal  pa- 
•>  (Ire,  collegarono  le  paiticelie  del  fuoco,  del- 
w l'aria  e della  terra,  ma  non  con  que’  legami 
n indissolubili,  co*  quali  essi  Dei  erano  stati 
» legati,  ma  con  altri  per  la  loro  picciolexza 
» invisibili.  Commesse  insieme  cog  ispessi  cbiodi 
•*  o ciiiieoli  le  sopraddette  parliceli**,  di  tutte 
j)  un  corpo  fecero,  e nel  corpo  fluente  o re- 
M fluente  legarono  i periodi  dell'anima  imraor- 
t»  tale.  Questi  periodi  io  vasto  fiume  sommersi 
M non  teiicvaou,  nè  erano  tenuti,  ma  per  forza 
» erano  portati  e portavano,  donde  è,  che  tutto 
M l'animale  si  movea  senza  ordine  però,  e va- 
f*  g.ibundo  fuor  di  ragione  dove  I’  agitava  la 
»j  fortunk  con  tulle  le  sei  dlffiTenzc  dei  moli, 
>f  cioè  avanti  cd  indietro  , alla  drstra  ed  alia 
n sinistra,  in  su  ed  in  giù.  Fluendo  dunque, 
*»  e rifluendo  assai  1’  onda,  la  quale  sommioi- 
*f  strava  alimento  all*  animale,  le  impressioni 
n de’ corpi  occorrenti  producevano  ancora  mag- 
u gior  tumulto  quando  egli  era  urtato  o dal- 
n I*  attività  del  foco  o dalla  sodezza  della  terra 
*•  o dal  lulirico  umor  dell'acqua  o dalla  lem- 
M pesta  de’ venti  dall'aria  condotti,  e da  tutte 
n queste  cose  portali  per  mezzo  del  corpo  erano 
M all’anima  i movimenti,  i quali  si  chiamano 
*t  sensi  ». 

Qui  Platone  distingue  i periodi  ponendo  che 
alili  girino  intorno  le  cose  eterne,  c sempre  le 
stesse;  altri  intorno  le  cose  caduche  e sernpre 
variabili;  e soggiunge,  che  i primi  periodi  fu- 
rono impediti  nel  loro  progresso , e gli  altri 
lutto  che  fossero  armonicamente  ordinali,  nè 
si  potessero  discioglicrc  da  alcuno,  fuor  che  da 
quello  che  li  congiunse,  nondimeiio  sì  torsero 
il»  ogni  maniera  di  rivolgimento,  c furono  di- 
sposti parte  in  sito  contrario,  parie  ùi  obliquo, 
e parte  supinamente. 

II  principio  dell’ allegoria  è tolto  da*  pitago- 
rici, I quali  rappmenUvano  l’ anima  sotto  la 
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m di  tempo  ti  vanno  mltìpantlo,  e ritornano 
•*  nella  figura  conveniente  della  lor  natnra^  ed 
w allora  i diritti  rivolginirnti  dei  periodi  di* 
n fcernendo  la  natura  dirillamente  del  mede- 
•*  »imo  e del  dìvei»o,  l'iionio  -rosi  in»UtuÌto 
u rendono  prndenic  » Il  flusuo  minoralo,  i pe- 
riodi tranquilli,  i rivolgimenti  diritti  nuiraltro 
mostrano,  se  non  che  ((iianilo  più  non  ci  oflfu- 
icano  nè  i sensi  nè  gli  atfelti,  allora  possiamo 
corpo  sono  per  1*  unione  rhVgli  ha  con  Tani-  scoprire  le  reladoni  di  convenienza  e discon- 
ma,  le  cagioni  occasionali  dei  sconvolgimenti  venienza,  che  hanno  le  ^ose  con  noi,  ed  ab* 

degl*  impressi  periodi,  0 del  mal  uso  che  non  bracciarle  o fug;^irle,  secondo  che  più  conduce 

facciamo  de’  retti  giudirj  a noi  connaturali,  e all' acquisto  della  nostra  felicità, 
quando  1' anima  una  volta  s'abbandona  al  vi*  La  fabbrica  dì  questi  periodi  appartiene  ori- 
tio,  gii  appetiti  e la  volontà  concorrono  del  ginai iamenle  ad  Urania;  ella  insegna,  come  ve- 
pari  ad  accrescer  il  dìaordioe,  e restano  i oer*  drassi,  alla  figliuola  Tarte  di  legarli  ed  anno- 
chi  rovesciati  e sconvolti,  darli  inlurno  all'anime,  a riempirne  armonica- 

Ciù  che  io  qui  clnaoio  giudizio  connaturale,  i mente  gl'intervalli,  e a mantenerne  il  sito,  Pe- 
regolalivo  delle  asiooi  morali,  un  aiHor  moder*  I quilibrio  e la  figura  loro,  malgrado  degli  orti 
DO  (.1^  lo  chiama  senso  interno,  senso  morale,  degli  clementi  c delle  scosse  dei  sensi  e della 
aciiso  dell* ordine.  Senso,  perchè  precede  ogni  turbolenza  delle  passioni:  u l'armonia  (dice  an- 
nostra  cogniaiona,  a si  fa  in  noi,  malgrado  di  *1  Platone  in  altro  luogo  nel  Turno)  n che 
noi;  senso  interno,  perchè  non  è affisso  agli  *’  ha  i movimenti  congiunti  e convenevoli  ai 
occhi,  all' orecchio,  o ad  altro  organo  esterno;  **  ragionamenti  dell*  anima  nostra,  è utile  ai- 
senso  dell' ordine,  perchè  la  bcUczia  e l'ar-  **  l'uomo,  che  con  intcllcllo  usa  le  Muse  »; 
Dionia  non  sono  che  ordine;  senso  morate,  per-  ^ poco  dopo  egli  aggiunge;  >*  l'armonia  è alata 
chè  diriga  i costumi.  Gli  stoici,  se  non  m'ìn- 
gann»,  lo  chiamavano  natura,  perchè  secomlo  ' 
questi  filosofi,  (e  Cicerone  l'accenna  in  molle  ’ 
parli)  l'operar  secondo  la  natura  era  un  ope-  | 
rare  secoofi#  la  ragione  o aecondo^  la  virtù.  ' 
fìcl  destarsi  Ih  noi  questo  senso  d'ordine,  non 
poMÌamo  non  amare  a lodare  U bellezza,  non 
allriineiili  che  aperti  gli  orchi  e lese  l' orec- 
chie non  possiamo  non  vedere  o non  udire,  i Urania,  e questa  è la  natura  e qutslì  gli  ufiiz| 
Se  nel  mentre  che  io  atleulamentc  mirassi  o che  io  le  assegno. 

la  Trasfigurazione  di  RafTiele  o la  Venere  de*  H bello  e l'armonia  Ira  loro  convenendo  nel 
Medici,  un  uomo  col  pugnate  alla  mano  mi  ridur  la  eose  e lir  azioni  vatie  a queirunità, 

in  cui  consiste  la  perfezione,  in  accoppio  Amore 
ed  Urama.  che  la  simiiolcggiann,  e dall’ accop- 
piamento loro  fo  nascere  la  Venere  celeste. 

0»curlssÌma  ed  inrerlissinia  è nette  favole 
l'origine  di  qtirita  Dea.  Solo  si  sa,  ch’ella  ooa 
è nè  la  Venere  nata  nel  mure  dal  sangue  di 
Saturno  e di  Celo,  nè  la  Venere  riie  Uraero 
fa  figliuola  di  Giove  e di  Diotic,  e Viigilio  nio- 
gHe  di  Vulcano  e madre  d»  Knca.  La  Venere 
celeste  che  s'adorava  dagl’  idolatri  in  Fenìcia, 
in  Siria,  ed  in  altre  regioni  dell’  Unente,  pare 
che  sia  la  Venere  chiamata  da  Sanconiittone 
figliuola  del  Cielo,  moglie  di  Saltiruo  e madre 
delle  selle  TitsnidI,  ma  i mudnni  ci itici  pre- 
tendono con  molli  p.issaggi  dell' antico  Testa- 
mento  che  questa  Venere  fo»se  l’Aslarie;  e l’A- 
starle  secondo  loro  è la  Luna,  come  la  mag- 
gior parte  degli  Dei  Oiieul.di  por  non  dir  con 
Maerobib  tulli  gli  altri  Dei  dt  il’anlichiiù  sono 
il  Sole. 

Stante  dunqne  questa  ineerlezza  ed  oaoiirilà 
nell' origine  della  Venere  celeste*  io  ui'ho  preso 
la  libertà  di  darle  quella  che  più  s’  accomo- 
dava al  mio  disegno,  e nella  quale  io  poteva 
combinare  allegoricamente  più  idre  di  morale, 
di  teologia  naturale,  di  fisica,  e d'aslrouoima. 
Un  simbolo  è tanto  più  dilettevole  i|uanto  egli 
a guisa  d’uno  specchio  a facc'ile  rapprcscnU 


sforzasse  a dire,  che  il  quadro  o la  statua  non 
•ODO  beili  nel  genere  loro,  io  lo  direi  con  la  , 
bocca,  ma  nei  dirlo,  il  mio  rimorso  s'oppor-  | 
zebbe  alla  mia  asserzione.  Similmente  per  quan-  I 
lo  odiassi  un  uomo,  che  mi  avesse  insidiata  I 
la  vita  o rapite  le  sostanze,  io  non  potrei  non 
ammirarlo  o non  lodarlo  nell’ udire  cb'eslì  ha  ' 
esposto  generosamente  lè  struo  per  liberare  ’ 
da' nemici  la  patria.  La  distanza  de'  ritmi  o del  > 
tempo  non  diminuisce  od  infrange  la  vivacità  ! 
di  questo  senso;  e leggendo  noi  l' antiche  sto*  j 
rie  ci  sentiamo  spinti  ad  ammirare,  ad  amare 
le  virtù  degli  eroi  e la  bellezza  delle  donne  ! 
famose,  te  non  collo  stesso  Irasporln  degli  aii-  j 
liohi,  che  nc  riceverono  giovamento  e diletto, 
almeno  con  molta  commozione,  t^ual  parte  mai 
può  darsi  all*  amor  proj)iio  in  cose  a noi  con*  ! 
traile  o lontane?  Non  è egli  più  veto  il  dire,  I 
elio  la  nalura  parla  in  ciso  noi,  o che  Tidca,  | 
o ’l  giudizio  della  hrltezza  e deli.i  virtù  rap-  I 
presciiUlJ  oe'  periodi  dì  Platone  ci  è eonn.n-  | 
turale?  l'Ialone  soggiunge:  u (juamlu  Panima  ! 
s«  meno  hec  del  fiuMo,  t j>eiiodi  fatti  (ranquitli  i 
proseguono  il  loro  caihmiiio,  ed  in  processo 


(G  Uitc-ua  »'4‘  ‘uiijiHS  itila  B.’-i  lia,  c di-il  - Virili, 


data  dalle  Muse  acriurrhè  per  quella  l'in- 
M nato  e disionante  periodo  dell’anima  com- 
M poniamo,  ed  a concetto  a sé  convenevole  rì- 
*•  (luciamo.  Il  ritmò  non  meno  dalle  Muse  ei 
n è stalo  dato  in  ajoln , acciocché  tempe- 
riamo  in  noi  Pallilo  immoderato  e di  grazie 
u nianctievolc  u.  Or  ciò  che  Platone  altribai- 
scc  a tutte  le  Muse,  iu  In  ristringo  alla  oda 


immagine  d'im  numero  se  movente.  Posto  che 
questo  numero  si  mova  uniformemento  intorno 
ad  un  centro,  si  coocepiacuco  que’ periodi,  dì 
coi  parla  Piatone,  e che  av(*Iala  P allegoria, 
altro  non  sono  che  le  prime  idre,  o piuUoslo 
i primi  giudizi  regolativi  dcll'azioni  morali.  Im- 
merso 1*  uomo  in  questo  vasto  oceano,  che 
cliianiiamo  mondo,  egli  c agitato  dall’ impeto  i 
desìi  elementi.  Le  irapresiioni  che  ne  riceve  il  II 
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più  cote,  e perciò  Dneono  (i)  di  Vmilainio 
ipprauvA  mollo  la  coiiipotizionc  delle  favole 
degli  anliclii,  perclic  od  essi  olluiero  alle  tante 
co^  che  vi  si  scoprono,  e grande  sapienza 
(locrta,  o furono  così  fe'ici  che  diedero  agli  aU 
(rì  occaoiune  di  scoprirle,  e questa  ferondilà 
d’idee  manca  alle  favule  moderne.  Il  Venda- 
cnìo  ci  mostra  in  molte  favule  le  varie  faccie 
che  loro  diedero  gli  antichi  , ed  ho  imparato 
da  lui  a tessere  e combinare  1 sensi  allegorici 
in  un  fantasma  poetico.  Uhiniamente  il  W0I60 
celia  sua  psicologia  empirica  diede  un  saggio 
depli  elementi  dcirarte  simbolica  dipendente 
diH'arte  caralirrislica  e combinatoria  proposta  j 
dd  Leibnizio.  Mollo  mi  piace  la  distinzione  dei  | 
limholi  in  ptimilivi  eM  io  derivati,  ma  non  si 
farà  mai  una  distinta  idea  di  questa  astratta 
dollrioa  se  ella  non  si  verifica  negli  esempli 
applicandola  ai  casi  della  teogonia  d’  Esiodo  e 
alle  allegorie  platoniche  , o all*  altre  allegorìe  ' 
di  Cebcle, di  Senofonte,  d’Aputeio,  e dello  stesso  ! 
Luciaoo.  In  tanto  nel  nostro  caso,  poiché  PA-  : 
more  è il  BÌndinlo  del  bello  de'corpi  e degli  I 
spirili,  od  Urania  dell*  armonia  de’  moti  dei 
corpi  e delle  viri  A degli  spiriti,  egli  è mani*  j 
feito  che  ogni  uno  di  questi  simboli  avendo  ! 
due  faccie  avranno  doppio  influsso  od  simbolo 
loro  derivato,  onde  la  Venere  che  nasce  dal  ! 
loro  accoppiamento  participerà  egualmente  della  I 
caiora  de* genitori. 

PUlooe  da  PenÌ4  e da  Poro,  cioè  dalla  Dea  I 
dclls  povertà  e dal  Dio  della  ricchezza  fa  na- 
scer r Amore.  Come  la  madre  egli  é smolTto, 
»<{adlido,  nudo,  non  ha  domicilio  che  lo  di* 
hnils,  nè  veste  che  lo  ricopra,  dorme  nelle 
vie,  0 sn  i limitari  delle  poi  te  all’  aria  fredda, 
cd  è sempre  mendico;  come  il  padre  aM’incon- 
tro  tende  insidie  alla  bellezza  ed  alla  bontà;  è 
coraggioso,  temerario,  veemente,  cacciator  astu- 
to, fabhricalor  sagace  di  nuove  roacrhine,  ora- 
tore, incantatore,  sofista,  non  è per  tè  nè  iro* 
ni'jrtale,  nè  affatto  mortale,  ma  tal  ora  soprab- 
l'Onda,  ripullula  e germoglia  , tal  ora  per  di-  I 
letto  manca,  languisce,  e ai  consuma,  ma  quasi  * 
citiDlo  di  nuovo  rivive  per  la  natura  del  pa*  ‘ 
dre,  e per  quella  della  madre  perde  cnnlinua-  ! 
mente  ciò  che  egli  acquista.  Cosi  Platone  da  due  ! 
liiiibolì  dati  insegna  a determinare  il  derivato  ' 
che  partecipa  la  natura  di  tutti  e due,  ed  io  ho 
adoperalo  questo  metodo  nel  far  che  la  Venere 
t>ata  del  hello  e dell’  armonia  abbia  in  sè  I pregi 
ddi'uoo  e dell’  altro,  lo  quanto  partecipa  del 
hello  presiede  a tutto  ciò  che  è bello  nella  na- 
tura de’ corpi  e degli  spiriti;  io  quanto  parte- 
<^ipa  dell*  armonia  presiede  a ciò  che  v’è  d'ar* 
ionico  oc’  moti  de’  corpi , e negli  atti  degli 
ipiriiL 

Giove, in  cni  convien  ammettere  tutte  Videe, 
che  hanno  relazione  alle  varie  perfezioni  delle 
cote,  ritrovando  nella  nipote  tanta  parte  della 
tua  immagine,  che  vuol  dir,  vedendo  combi- 
t>^ta  (3)  insieme  V armonia  e la  bellezza  secondo 

(i)  Dt  tafienCa  ytUrum. 

(a)  Eriuo  o«t  conenlo  àci  Fcdfnc.  S.  Tomaso  Della  qse- 
^ dcliUdee. 
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le  regole  dell’ ordine  immutabile  de’iuoi  nitri- 
buti  rappresentato  per  le  Parche,  la  costituisce 
custode  e dispenslera  dell’una  c dcll’altm , le 
assegna  quindi  per  ina  dimora  il  terzo  gioito, 
ove  ha  prepamte  le  sedi  alVaniine  Icrreslri,  che 
pili  amarono  il  bello,  e erdtivarono  V armonìa 
sotto  la  disciplina  della  Dea  che  le  dirige  e 
conduce  mediante  rinfusìonc  del  furor  divino, 
il  quale  le  aliena  da’ sensi,  e le  rivolge  alle 
forme  invisibili. 

Platone  nel  Fedro  divìde  il  furor  divino,  o 
sia  V entusiasmo  , in  vaticinio,  in  mistero,  io 
poesia,  ed  in  Amore,  e fa  che  al  primo  presieda 
Apollo,  al  secondo  Dionisio,  al  terzo  le  muse, 
al  quarto  l’Amore.  Or  la  Venere  celeste  gode 
molle  delle  prerogative  dì  qecsti  Dei , che  le 
tono  compagni.  Come  Febo  prevedendo  il  fu- 
turo, manifesta  all’anìme  da  e>sa  custodite  i 
mali  che  debbono  fuggire,  ed  i beni  che  loro 
convengono.  Come  Dionisio  ispira  loro  i mi- 
steri che  lo  scoprono  la  provvìdenaa  divina,  e 
come  te  muse  inspira  loro  I canti,  co’quali 
esprimono  il  gaudio  di  salire  dalla  bellezza  sen- 
sibile all' ideale.  DalVAmor  suo  padre.  Venere 
impara  a dar  all’ anime  l’estasi,  gli  trasporti, 
gli  slanci,  che  le  portano  aH’elerna  bellezza; 
dalla  madre  la  musica  che  le  loiaicrgc  Dell’e- 
terna armonia. 

lo  do  a Venere  una  ministra  del  lignaggio 
di  quelli  spirili,  che  Platone  chiama  demoni. 
11  suo  nome  è Eubulia,  e significa  la  parte  di 
prudenza,  che  riguarda  il  Consiglio,  il  quale 
nella  nostra  ipotesi  dipende  dalle  oircoitanze 
opportune  dì  rivolgersi  alla  bellezza,  e di  cele- 
brarne opporlonamente  per  comun  bene  coi 
canti  e coi  mi.-«leij  le  lodi. 

I pregi  dati  alla  Venne  celeste  risaltano  mi- 
rabilmente con  le  apposizioni  dei  vizj  della  ter- 
restre. Ella  nasce  dall’ ozio  e dalla  lascivia,  co- 
me Valtra  dalla  bclirzza  e dall’armonia;  que- 
sta ha  la  sua  tede  orila  stella,  che  è una  delle 
pili  belle  di  lutto  il  cielo,  eà  è cootlDuaniente 
nel  consorzio  degli  Dei  maggiori  ; quella  ha  il 
suo  covile  nell' inferno  tra  le  Gorgoni,  le  Scil- 
le,  l'Arpie,  simboli  dell’avarizia,  della  perfìdia, 
c dell’ incostanza,  seguace  degli  amori  impuri. 

Non  basta  iu  un  poema  allegorico  dar  corpo 
alV  idee  semplici  e derivale;  bisogna  dar  loro 
senso  e.  passioni,  e comporne  un'azione  su  l’a- 
natogia  dell’ umane.  Or  tale  n’ è tutto  l’in- 
treccio. 

Quando  la  Dea  vuol  fabbrìcare  un  bel  corpo, 
ella  fa  scender  sulla  terra  Eubulia,  che  tosto 
raccoglie  le  più  fine  parli  degli  elementi,  e della 
luce  fusa  ne’ corpi  terrestri,  e le  presenta  alla 
Dea.  Questa  ne  tesse  il  corpo,  ed  infonde  Va- 
nima  assorta  in  quella  parte  di  bello  e d’ar- 
monico , che , secondo  il  sistema  di  Platone, 
tragge  dall’  Idee  divine,  ove  vagheggia  l’arche- 
tipo della  bellezza  e dell'armonia.  Io  m’im- 
magino, che  da  queste  idee  impresse  DeU’aniroa 
sgorghino  come  do’ raggi,  che  Venere  con  l’arte 
imparata  dalla  madre  torce  in  cerchi,  c tra  loro 
dispóstili  con  intervalli  di  proporzioni  musiche 
gli  annoda  intorno  all’anima  di  maniero,  che 
quando  unita  al  colpo  ella  è ioiincrsa  nel  pio- 
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fondo  oce«M  delle  cose  terrestri,  ed  agiuU 
dall’  impels  degli  elemeol»,  i cerchi  per  la  te* 
narità  del  vincolo  con  coi  tono  itretli  tra  loro, 
non  perdono  nè  U loro  figura,  nè  il  loro  equili- 
brio, nè  il  loro  dio,  eh’  è quanto  dire,  l’anima 
ben  nata  non  si  liscia  guadagnare  per  rassisleoca 
di  Vcoi-re  dalle  passioni,  uè  travia  da’ gitidizj, 
dal  scuso,  e iLll’islinlo  del  bello,  p dalla  virtù. 

Eubulia  riporta  in  terra  le  anime  velate  con 
Unta  industria  da  Venere,  e per  ordine  suole 
presenta  a Giunone  ed  alla  Dea  dell’  educazione, 
ed  a Minerva  od  alla  Dea  della  disciplina , e 
quando  le  belle  sono  adulte,  cioè  che  la  loro 
bellezza  comincia  a tralucere  per  lo  velo  tra- 
punto da  Venere,  Eubulia  assistila  dalla  Dea 
le  addila  agli  amanti  destinali  a contemplare 
i misieij  della  bellezza  offerla  loro,  ed  a can* 
tarli  0 con  1*  epica,  o con  la  lirica,  o con  la 
drammatica  poesia  i i tre  afugbi  dell’ ingegno 
musico  ed  auiante. 

Terminala  la  lode,  cìnte  l’anime  d*  un* aura 
eterea,  come  Dante  le  finge  nel  Paradiso,  pas* 
tano  al  globo  di  Venere  «ul  cocchio  della  Dea; 
questo  cocchio  è guernìto  di  due  ale,  simboli 
dcll’intellrllo,  e della  volontà,  per  cui  s’ alzia- 
mo alla  contemplazione  della  bellezza  originale, 
ed  è tratto  da  due  cavalli  che  vanno  sempre 
d'un  passo  eguale  verso  il  Cielo,  e sono  i sim- 
boli della  concupiscibile  e dell' irascibile  lem* 
perale  e coucordi  nelTocquìsto  della  felicità. 

11  corpo  come  tessuto  d'elementi  terrestre  sog- 
giace alle  loro  vicende,  ma  la  terra, ed  il  globo 
stesso  di  Venere  si  riempie  dì  lutto  per  la  per- 
dila d’un*  opera  degna  della  mano  della  bel- 
lezza. MI' anime  Irailate  nel  globo  assegna  la 
Dea  secondo  il  merito  loro  alberghi  e templi 
compartiti  in  valli  ed  isoletle  irrigale  da  lim- 
pidissimi fiumi  che  scorrono  per  sabbie  d’oro, 
«d  in  cui  vi  si  passa  su  punti  pur  d’oro. 

Tulio  è nier.*ivìglia  e delizia  nel  globo,  ma 
ciò  che  consola  Punirne  della  perdila  che  hanno  ' 
fatto  io  terra  del  loro  bellissimo  corpo,  è che 
la  Dea  presenta  loro  la  lazza  dell’armonia  e 
delia  bellezza  eterna,  e fa  loio  gustarla,  o ciò 
che  è lo  stesso  le  rende  ìinmorl.ili  in  terra  pel- 
le poesie  degli  amanti  che  ne  conservarono  la 
memoria.  Fatta  1’  apoteosi  si  trasformarono  in 
eroine  che  si  possono  ridurre  al  lignaggio  degli 
croi,  il  terzo  dopo  gli  Dei  celesti  qual'è  Venere 
ed  Urania  ed  i demoni  qual’jè  Eubulia.  Cosi 
nel  sogno  vi  sono  tutti  c tre  i lignaggi  degli 
Dei  nominati  da  Platone  nel  Tinseo. 

Tutti  quegli  simboli  oltre  il  senso  teologico 
e morale  anno  il  civile  e ridotti  al  loro  giusto 
valore  ed  applicali  al  concorso  deHe  lodi  che 
è il  fine  dei  poeta,  significano: 

Che  appresso  tutte  le  nazioni  Poso  di  lodar 
la  bellezza  c antichissimo  e nasce  da  un  genio 
dolce  ed  amabile. 

Che  per  lodarla  degnamente  coovien  aver 
sortito  ingegno  musico  dotalo  di  molta  sapienza 
e prudenza,  peicbè,  come  dice  il  Gravina,  la 
poesia  nou  è che  la  sapienza  posta  ÌD  immagine 
armonica. 

Che  per  ronilci  più  .immirabile  il  canto,  coD* 
vico  dargli  un’  aria  «nisterìosa  e profetica. 


Finalmente  che  quanto  i poeti  saranno  stali 
eccellenti  nel  lodar  la  bellezza  delle  loroamslr, 
tanto  queste  dureranno  nella  memoria  de' po- 
steri, e saranno  credute  poco  meno  che  Dee, 

Sin  qui  abbiamo  favellato,  Monsignore  del- 
1*  azione  dei  sogno,  della  macchina  che  la  di- 
rige, della  morale  che  l’anima,  de’ simboli  che 
spiegano  la  morale.  Resta  a favellar  del  luogo 
ove  l’azione  passa,  o sia  del  globo  che  dà  il 
nome  al  poema. 

La  scena  dell’  apolcosi  dovendo  convenire 
alle  azioni  e alle  persone  immaginale,  ho  tulio 
dairaslronooiia  e dalla  fisica  lutto  ciò  che  po- 
teva dar  novità  c vaghezza  al  globo  di  Venere. 
Tra  T altre  rose  introduco  quella  parte  del  li- 
stema  Newtoinano  estesa  ed  abbellita  dal  (i) 
Wiston,  ed  uliiroamenleda  un  accademico  Fnn- 
cese  (9I,  poiché  qualunque  sia  il  grado  della 
tua  probabilità  astronomica,  ve  n’ è sempre 
quanto  basta  per  un  sogno  poetico.  Voi  Mon- 
signore vedeste  la  carta  di  questo  sistema  stam- 
pata in  Venezia  l’anno  i^^S;  Ìo  qui  bo  lop- 
pqslo  quanto  ella  ha  di  puro  astronomico,  ma 
mi  sia  lecito  d’arresiarmì  su  ciò  che  ha  di  fifico 
per  l'adequala  intelligenza  del  poema,  e per 
mostrare  le  convenienze  che  ba  cou  le  core 
platoniche. 

Piatone  ha  supposto  che  da  una  certa  altrm 
Iddio  facesse  cadere  ì globi  d<’’piaae(i,  chrora 
girano  intorno  al  Sole.  Il  Galileo  (31  s'è  prcio 
il  divertimento  dì  calcolarla  , e multi  Ncwio- 
niltoi  realizzando  l' idea  matematica  hanno  im- 
maginalo, che  questi  globi  fossero  le  ronicir 
che  supponendosi  l’occhio  rolloc.ilo  nel  Sole 
sembrano  cadere  p^r  lìoea  dritta  dal  punto  al- 
tissimo della  loro  orbila  eccentrica.  Vaghi  quiuJi 
di  fabbricare  on  mondo  alla  loro  maniera  per 
sostituirlo  al  mondo  Cartesiana  da  loro  insieme 
co’ vortici  distrutto,  hanno  imm.iginato  che  ailrc 
delle  comete  attratte  dal  Sole  perdessero  n<l- 
l’awicinarsi  all’  atmosfera  solare  tutto  il  lor 
molo,  altre  lutto  lo  conservassero,  ed  altre  park 
lo  per<les$ero,  e parte  lo  conservassero. 

Le  comete  che  perderono  lutto  il  lor  molo  0 
sia  la  loro  forza  ecnlrifuga  ammorzata  dalia  re- 
sistenza de'  va|)orÌ  solari  restano  nel  Sole  a nri- 
Irirlo  e ripararlo  delle  perdile  giornaliere  che 
fa  spargendo  la  lure;ed  in  questo  senso  il  sole 
non  è che  un  ammassamento  di  comete  che  co- 
me ferri  roventi  tra  loro  s’abbruciano , e oel- 
r abbruciarsi  mostrano  a*  terrestri  le  facelle  e 
le  macchie  che  rimiriamo  nel  sole. 

Le  comete  che  nulla  perdono  del  loro  moto, 
ritornano  per  le  loro  orbite  eccentriche  in  luth 
i sensi  all’estremità  del  sistema  solare,  e sono 
pronte  a lutti  i bisogni  che  possono  avere  ia 
avvenire  i filosofi  per  la  spiegazione  de'fcoo* 
meni  che  gl’  imbarazzano. 

Le  comete  che  parte  perdono  c parte  con- 
servano il  molo  loro  sono  quelle  che  nvU' uscir 

(1)  Wislaa  Teoria  4dla  Terra. 

(a)  Mom.  de  MaDxperìaU  diuerl.  n ia  (gora  drtis  Tcrn 
c dcH'mtlo  di  SsUrta. 

(3)  Gsliko  Duli>fo  4)  ^1  nolo,  c DUIogo  1 del 
dd  BSOodo. 


dchililair  da11.i  sfera  Taporoaa  rfie  tl 
cin;;r  non  possono  runiiniiando  il  loro  vin^^io 
cnnirobilanciarr  e soprrare  l.i  forra  rhc  Terso 
il  sole  Ir  strascina,  onde  s'arrestano  e sono 
sforratc  in  distanze  minoti  a girare  in  cerclii 
ckI  in  nna  Hissi  men  lunga  intorno  al  corpo 
altrartilr.  Secomlo  quest' idra  la  nostra  Terra 
fu  altre  volte  una  cometa  die  s'arrestò  nel  sito 
ore  gira  al  presente,  e cambiò  l’orbila  eslrc 
mamriiic  ellittica  in  un*  altra  che  è quasi  cir* 
colare.  A poro  a poco  i raggi  del  sole  operan* 
de»  ne*  vapori  rbe  inviluppavano  confusamente 
la  Iri  ra,  ne  dispiegarono  il  caos  j gli  elementi 
secomlo  la  ragione  del  loro  pc»o  s'ordinarono 
nel  loro  silo  convenevole;  ed  apparirono  i mari, 
i fiumi,  le  montagne,  le  pianure,  I*  isole;  rd 
uscirono  gli  animali  da' loro  semi  sino  allora 
ne’ loro  inviluppi  risirciti  c nascosti.  Venere, 
M errtirto,  GioVe  non  ebbero  un'origine  mollo 
divrisa  dalla  terra,  e quindi  ne  risultò  il  si* 
firma  de*  pianeti  maggiori,  che  nel  progresso 
del  tem|>o  mollo  s'accrebbe  ed  ornò  perii 
pianeti  luinori  o le  comete  che  loro  s'aeeom* 
p.i^narono.  Queste  dopo  la  formazione  del  si* 
strtiia  solare  continuando  a descrivere  le  loro 
luiigbìssinie  oibite,  diminuirono  di  forza  non 
s»lo  p.is«ando  per  l'atmosfera  solare,  ma  per 
raimiisrora  che  nell'ordinazione  del  caos  re- 
slaiouo  a*  pianeti.  Le  comete  più  piccole  di 
mj«>a  e non  provvedute  di  lunga  co<la  per  la 
deiisitò  forse  de*  loro  vapori  sia  neiravvicinarit 
al  sole,  sia  ncIP  uscirne,  furono  ailraite  con 
impelo  da'pisneli  in.iggìort,c  determinale  a girar 
loro  d’intorno.  Una  ne  attrasse  la  nostra  terra 
e questa  è la  luna  ; rptatiro  oc  attrasse  Giove; 
cinque  Stlunto,  r questi  sono  i satelliti  o le 
lune  che  girano  loro  d' intorno. Le  comete  mag* 
glori  o d’ ao»|>Ìa  coda  provvedute  nell'avvicb 
cinarsi  a*  pianeti  sortirono  grandissimi  cangia- 
menti, perchè  sebbene  il  pianeta  non  ebbe  forza 
d*  attrarre  la  [>arle  drusa  della  cometa,  attrasse 
però  la  sua  sfrrs  v.-rporos.i,  e queita  od  inondò 
la  superficie  del  pianeta  e vi  cagionò  inrendj, 
diluvj,  o pur  «lamio  de*  moli  più  regniali  al 
fluido  ambi<  nte  v’  introdusse  le  delizie  del- 
l’età dell’ uro.  I s.iceiduli  d’Kgillo,  secondo  il 
Timeo,  rifiorirono  a Solune  che  la  caduta  di 
Fetonte  non  era  che  un  simbolo  dell*  ìccendìo 
sofTerto  dalla  terra  e che  di  tempo  in  tempo 
ella  era  soggetta  a funesti  diluvj, qnal  per  esem- 
pio fu  quello  di  Deucalione,  o l’altro  rìCrrtlo 
da  Strabone  e dal  Galileo  in  cui  l’oceano  Atlan- 
tico soverrhiaodo  le  colonne  d' Ercole,  inondò 
tutta  quella  parte  la  quale  ora  è interposta  Ira 
I'  Europa  e 1*  Africa,  e si  chiama  il  mare  medi- 
terraneo. L’età  dell’oro  fu  celebrata  da  tutti i 
poeti  e nel  senso  che  la  descrissero  non  è men 
favolosa  che  la  caduta  di  Fetonte  e il  diluvio 
del  mar  Atlantico. 

Questi  e simili  effetti  al  ridneono,  come  a 
loro  principio,  di’ attraaione^  effetto  certo  d’u* 
na  cagione  ignota  c da  ne  rappresentata  sotto 
il  simbolo  dell’Amore.  1 Pitagorici  finsero  che 
nel  prìucipio  delle  cose  vi  fosse  una  moltitudine 
iofinila  d'  amoretti  che  tra  loro  scherzando  al 
fiae  f'iacorporarooo  io  an  solo  amore.  Voleaoo 
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significare  con  questo  rhr  Ir  p.irll  «Iccli  clcnicnii 
nell*  mitrarsi  scambirvfilnn'iitc  k*  uniscono  for- 
mare il  inondo,  in  cui  lultn  c forza  aliraltiva 
se  s' Newtoniani  si  cie«lr.  Ed  cren  perchè  nel 
poema  I’  amore  preso  come  simbolo  fisico  aslro- 
noinico  li.ì  il  suo  trono  e rarmi  nel  ceniro  del 
sistema  solare  ove  c il  principio  dello  forza  al* 
trnltiva;  reco  perché  ne  esce  per  rabbellir  il 
crine  della  cometa  o sia  per  ridur  in  minor 
volume  l'abisso  ili(Tiiso,  e perchè  coll*  aMraire 
le  parti  omogenee  ed  smirhe  ordina  il  caos, 
impasta  la  luce,  Icmpra  i colori,  ed  a'iuìsii  dà 
il  molo  e la  sitnmeliia  convenevole  alla  loro 
natura;  egli  iiisegtja  queste  arti  olla  figìiiinla, 
ma  il  suo  principale  ininislero  è di  cscreilai* 
solo,  c di  mantener  in  equilibrio  i pianeti  Ira 
loro  c risprllivamcntr  al  sole.  A questo  equi- 
librio va  congiunta  l’armonia  simbolo  della 
quale  è Urania  aeeoppiat.v  con  T amore.  I Pit- 
tagorici  assimigli arono  l’armonia  celeste  all.i 
lira  comparando  i pesi  affissi  alle  corde  coi  pesi 
de* pianeti  (i),  c gP intervalli  de’ suoni  cogl’in- 
tervalli  «(egli  orbi,  e quindi  U lungheria  dell»? 
corde  colle  distanze  «le'pianeti  agli  orhi«tr!«si. 
Quando  una  cometa  s',arresta  in  quatrhr  silo 
del  Cielo  per  l’attrazione  del  pianeta  vicino, 
questa  è come  una  corda  aggiunta  alla  lira,  nè 
li  cambia  ma  s’aecresre  l’armonia,  perchè  il 
pianeta  intorno  al  sole  rnntinua  a girare  con 
la  legge  Kepleriana  ridotta  in  isp.izio  minore, 
ma  qui  è da  ot'crv.-irsi,  che  menlie  lartmicla 
passa  V.  g.  tra  Mercurio  e la  Terra,  Amore  re- 
gola in  guisa  le  attrazioni  di  questi  Ire  corpi 
che  la  cometa  non  pulendole  superare  per  la 
sua  forza  ceiilrifuga,  è costretta  cqnilibranctcti 
• meno  loro.  .Amor  si  conginn- 

ge  ad  Urania,  r ne  nasrr  Venere  che  parte- 
cipa della  natura  del  padre,  e «Iella  madre, 
cioè  astronomicamente  parlando  T effetto  del 
globo  arrestato  virino  al  sole  tra  i due  pianeti 
egli  è <r  ordinarsi  nelle  sue  parti  e di  rislrin* 
geie  il  suo  giro  in  rtn  minore. 

Oltre  la  legge  della  gravità  ne  accenno  due 
altre,  e sono  le  leggi  della  densità  e del  ca- 
lore. SI  è calculal.ì  l.v  densità  de*  pi.meti  else 
hanno  «le’  s.iielliti,  r per  analogi.ì  si  «letluce  la 
densità  degli  altri  tic  rhc  mm  ne  h.iuno,  e 
quindi  sì  scopre  che  nell'  avvicinarsi  i pianeti 
al  Sole  cresce  la  loro  densità  nel  tempo  stesso 
che  cresce  il  loro  calore  Quanto  più,  «lice  il 
Gregory,  la  materia  è densa,  tanto  più  ricerca 
il  calore  per  le  operazioni  naturali;  ma  biso- 
gna aver  qualche  rrlarione  alla  grandezza, 
perchè  i minori  de*  empi  simili  (liiUr  l'aitre 
cose  pari)  più  foileinriite  cd  intimamente  si 
riscaldano,  st.inte  che  avendo  m.ì:;giur  superfi- 
cie reUlivamcnte  alla  lor  mole  ricevono  in  sé 
maggior  copia  «li  raggi.  Or  A'eocre  a poro 
presso  è eguale  alla  terra,  onde  senza  altro 
dibattimento  il  suo  calore  (come  apparij^cc 
presi  i reciprochi  quadrati  «Ielle  loro  dislan/e 
al  Sole)  è quasi  doppio  del  tcrrcilre,  c perciò 
la  sua  densità  è mollo  maggior  della  densità 
della  tetra.  Per  la  stessa  ragione  molto  mag- 

(1)  Grrgory,  Prefuioa*  MPAstfOMiiU  isica. 
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giure  è la  «Irruil’i  dì  Mercurio  il  cui  Ciilnrc 
l.in  Mie  6C:<tiinln  (|r|  lr^ic»lrr  hC  fo»se  Mcrrurio 
rgmic  alla  terra.  Tutte  quc»lr  leggi  concor* 
rendo  al  manlcnìinento  del  «Ì»lcma  lolare,  rlii 
Vóteasr  fjUbrir.ir  alla  platonica  un’  anima  dei 
CiHo  olire  il  mescere  nella  lazza  di  Giove  le 
quinlc,  le  quatic,  le  oliavo  c le  altre  conio* 
iiaiizc  ntiiairali,  ronverrrhbc  rfie  ancor  tì  me- 
«cesse  la  regola  Ki’piciiana  il<‘’ tempi  periodici 
e le  Newtoniane  del  peso  della  densilìt  e del 
ealor  de*  pianeti.  Questa  anima  corrisponde- 
rebbe mollo  meglio  della  platonica  a' fenomeDÌ 
celesti,  ed  ella  s.irebbc  r.illa  sullo  «tesso  mo- 
dello che  IMatone  ritrovò  in  Omero  «ludìando 
rarlifìziu  col  quale  questo  poeta  avea  tessuta 
la  einltira  di  V'encic. 

Abbastanza  accennai  V arte,  od  il  metodo  di 
colorir  le  teorie  aslronomiclic  all’  uso  platoni- 
co; mi  resta,  Monsignore,  di  spiegarvi  l’uso 
die  può  farsi  delle  nuove  scoperte  della  fisica. 

Ufollc  cose  da  queste  ho  tolto  non  come 
simliolì,  ma  come  proprietà  reali  per  abtiellir 
il  gbibo  di  Venere  proporzionalamente  alla  sua 
densità,  rd  al  suo  ealore.  Nella  cometa  gene- 
rali ice  del  globo  io  eonsidero  varie  materie; 
la  fiiiidissiiua,  la  liquida,  la  densa,  e quella  di 
suezto  fra  queste  due.  La  fluidissima  fa  la  coda 
a la  chioma,  o sia  T atmosfera  della  cometa, 
e questa  io  la  rassomiglio  alla  nostra  aria  più 
serena  c purgala  da'  vapori , e dalT  esalazioni 
terrestri.  La  liquida  a guisa  di  profondo  abisso 
inviluppa  il  niid<M>  della  cometa,  e può  rasso- 
migliarsi alia  nostra  acqua;  finalmente  la  densa 
fa  il  nucleo,  e può  rassomigliirsi  a’  nostri  me- 
talli pili  duri,  l'oro,  e il  ferro;  tra  queste  due 
ultimo  materie  ne  pongo  una  di  meato,  la 
quale  può  riferirsi  analogicamente  alla  pomice,  i 
al  talco,  al  legno,  cc. 

La  materia  dell’atmosfera  è così  rara,  die 
per  essa  si  veggono  le  stelle.  La  densità  delle 
parti  non  toglie  la  lor  sottigliezza.  L’  argento  , 
vivo  passa  per  la  camozza,  ciò  clic  non  può 
fare  né  l’acqua,  né  l’aria.  Tra  parli  dunque 
dense  e sottili  potendosi  frappor  1'  etere,  elle 
resteranno  trasparenti  qual  è l’aria,  che,  iifal  • 
grado  delle  esalazioni  terrestri,  resta  seicoa 
allora  die  queste  diffuse  in  ampio  spazio  sono 
riduUc  a mmimc  particelle.  Ma  donde  poi  tro- 
var in  terra  qu.ilclie  materia  analoga  a quella 
die  tesse  la  densa  atmosfera  di  Venere?  Gli 
efll'ivj  della  calamita  sono  parti  d*  un  corpo  a 
poco  presso  tanto  denso  quanto  il  ferro.  Pur 
tanto  si  assoltigii.inn  « dio  passano  a traverso 
molli  piatti  d’oro  (i)  impenetrabili  alla  luce, 
ed  air  esalazioni  odorose,  c fatti  trasparenti 
dall’ interposizioni  delie  parti  dell' etere,  come 
vortice  invisibile  circondano  la  calamita.  Tal  > 
io  concepisco  Tatmosfera  di  Venere,  sostituendo  j 
agli  eflluvj  della  calamita  altri,  clic  nelle  loro  ! 
particelle  minime  sieno  cento  volte  più  densi.  I 

L’ elemento,  clic  iu  Venere  corrisponde  alla 
nostra  acqua  , io  lo  concepisco  affatto  metal- 
lico, se  ben  cqiilinuamonic  disciolto  e traspa- 
rente qual  c l’oro  nell 'acqua  regale,  o l‘ar- 


i]  genio  nell*  acquo  furie.  Di  questo  demei^^gU 
Del  ordin.atori  del  caos  di  Venero  fecero  i 
I liumi,  die  o serpeggi. mo  su  i prati,  o vanno 
I irrigando  rUolellc.  Sono  ossi  d’argento,  ma 
cosi  di.if.ino,.  die  lasciano  ravvisare  I’  arene  di 
uro,  su  le  quali  scorrono.  Da  questi  fiumi  di 
f.i,o  r trasparente  metallo,  die  vanno  a scari- 
carsi nell  Oceano  di  Venere,  escono  i vapi»ri 
c r esalazioni,  che  si  cangiano  io  rugiade,  in 
piogge,  in  venti,  i quali  la  notte  rinfrescano  i 
calori  lasciativi  dal  lunghissimo  giorno,  poiché, 
secondo  mondg  Bianchini  da  me  seguilo,  egli 
dura  dodici  giorni  terrestri,  come  dc  dura  al- 
trettanti la  notte. 

10  dissi,  die  ndl*  abisso  di  V*cnere  galleg- 
giavano materie  porose,  come  la  pomice,  il 
talco  ec.  lo  fingo,  ebe  mentre  U comcla  era 
più  vicina  al  Sole,  queste  materie  si  vilrificas- 
•erò,  e dopo  U loro  vitrificazione  rimanessero 
con  tntli  gli  accidenti,  che  imprime  lo  apec- 
cliio  ustorio  (i)  in  materie  simili  a queste,  al- 
tre perciò  raffreddandosi  brillarono  come  il 
cristallo,  altre  bianclicggiarono  come  il  latte, 
altre  acquistarono  il  color  rosso,  azzurra,  giallo, 
verde;  in  somma  ebbero  tutti  i colori  delle 
gemme,  ma  gemme  tali  per  volume  e per  massa, 
che  l’Amore  ne  puote  fabbiicar  delle  rupi  e 
delle  montagne;  ed  ecco  non  per  capriccio 
casuale,  m.i  per  conghietlura  filosofica  iutro- 
dotti  in  Vomere  que’ cristalli , che  il  P.  Kir* 
kero  vide  brillarvi  da  tutte  le  parli  nel  suo 
sogno  estatico. 

11  tig.  de  la  llire  crede , che  la  bianchezza 
dello  splendore  di  Venere  nasc.i  da  monti  alti 
e dirupati  di  questo  globo,  Ira  le  cui  asprezze 
urtando  il  lume  e ttiUo  e non  io  parte  riflrU 
tendo  riceve  il  candore  clic  seorglamu  in  que- 
llo pianeta  allora  clic  precede  o siegue  il  Sole. 
Egli  é tale,  ebe  Venere  emula  Giove  nel  Iiiiuc, 
ed  t corpi  da  essa  illnmìiiati  segnano  un’ombra 
non  cosi  langniila  sulla  terra.  Per  accrescer  le 
asprezze  di  questi  monti  io  ro’ immagino,  ebe 
alcuni  di  Imo  sictin  fatti  come  certe  pigne 
cristalline  rifci  ite  dai  Giimna , ognuna  delle 
quali  avendo  sei  punte  in  ogni  nodo  confonde 
in  guisa  i raggi  verdi , gialli  , cerulei  cc.  che 
D*‘l  riballerli  tulli  insieine  formano  un  lume 
biaiicliissiino. 

V*  ii.v  un’altra  specie  di  cri»lalÌo,  che  assor- 
bemlo  tnilo  il  lume  in  sé  lo  fa  apparire  ne- 
rissimo. De’  grossi  pezzi  nc  ho  veduto  nella 
Galleria  del  P.  aliale  V'arese  in  Padova;  ed  é 
fama,  die  nelle  miniere  dei  Brasile,  sìa  stato 
ritrovalo  un  di.imanle  nero,  lo  colloco  i monti 
di  tale  crulallo  dietro  ad  altri  tulli  lucidi  e 
traisparenli , a’ quali  servono  loro  di  foglie, 
come  la  polvere  di  piombo  o d’  argento  vivo 
a’  nostri  specchi.  I inolili  trasparenti  riflettono 
quindi  te  immagini  dcll’lsolella  del  ponte  d’oro, 
delle  valli,  de^ruscdli,  e d’altri  oggelii  del 
globo,  c i raggi  riflessi  incontrando  nell’  aria 
le  ewlaiioni  delle  materie  specolari  innalzate 
dal  Sole,  moltiplicano  all*  infinito  le  immagini 
per  le  infinite  facccUc  degli  specchi  rilleUcnli, 

1 (i;  Espaicuu  dell’ Auademìa  tuie  delle  Scicatc,  Tom.  I. 
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fd  airinniiiln  ancora  le  rariano  per  la  inohÌ<* 
lilà  de' vapori,  clic  ad  o;;ni  UUiilo  cangiano 
l'angolo  (Irli’ incidenza  e della  riHi'akione  dei 
ragti.  Culi  sempre  si  vede  in  Venere  r|n('lla 
prodigiosa  meteora,  che  alle  Tolte  apparisce 
tra  Hrggìo  e la  Sicilia  qtiamio  il  mare  è riscal- 
dato dai  Sole  l'estate;  ella  chiamasi  la  Fata  I 
Montana  (i),  e rappresenta  castrili,  palagi, 
boschi,  campi  immrnsi,  torme  d' nomini,  d'ar- 
nroiì,  e mille  cose  situate  in  vicinaoxa  dri 
otre,  l'immagini  delle  quali  si  moltiplicano 
airioBnito  negli  specchi  poliedrici  formali  in 
>fia  dalle  esalazioni  d'antimonio,  di  Tetro,  di 
srleniie,  e d'altre  materie  minerali  osierTate 
dal  Kiikrro  su  gli  stessi  lidi  della  Sicilia. 

Maraviglia  maggiore  hanno  i monti , che  io 
hvio  trasparenti  solo  in  una  parte.  Collocando 
aironi  monti  di  cristallo  nero  non  da  dietro, 
iDa  hterslmenle  ad  un  monte  trasparente,  e 
lenendo  soll.t  sua  cima  boschi  futliasimi  di 
piaale  mriallicho,  io  lo  serro  non  altrimenti 
rbr  nna  lente  in  una  specie  di  tubo,  e Gogo, 
rhe  ponendosi  l.a  mano  all’orcliio  per  impe- 
dire la  lare  cirronfusa,  si  possano  per  questo 
®oole  non  meno  che  per  una  vastissima  lente 
di  vetro  veder  distintamente  le  immagini  dei 
pianeti,  e drlle  cose  piò  notabili  che  contea* 
§000.  Nè  la  grossezza  della  lente  può  impedire 
la  sua  trasparcni.i,  quando  sì  enneepisra  senza 
rhiimare  in  soccorso  I*  indu^ilria  della  Dea, 
rhe  i piani,  o gli  strali  del  monte  vilrifìcalo 
*>etio  nitidissimi  omogenei,  c con  ordine  so- 
vrapposti gli  ont  agli  altri  di  modo,  che  la 
|u'‘e  penetrandovi  non  si  rifranga,  nè  si  rìflrlla 
'rrrgolarmeDle  nelle  interne  parti,  né  vi  de- 
tonai, nè  impedisca  I*  immagine.  Io  prendo  qui 
l’orcaiiooe  di  perfezionare  il  sistema  poetico 
delle  comete,  attribuendo  agli  effetti  del  loro 
pM»vg;io  i fenomeni  più  rari  de’  pianeti  stessi. 

Per  impiegare  i molliplici  fenomeni  drll.i  ca- 
l^wila  immaginò  rUalleio  (a),  che  nella  terra 

fosse  incluso  un  globo  concentrico,  i cui 
poli  attraevano  la  calamita  in  quel  senso,  che 
non  possono  fare  i poli  esterni  (Iella  terra.  Fgli 
*tfie  quest' ipotesi  a Saiurnn,  cd  ,imm.iginò, 
rbe  il  globo  esterno  si  dirupasse,  e di  sè  non 
hiriss^e  dei  d(je  cnii>feri,  che  una  zona,  la 
^u^le  cinge  Saturno,  come  un  oiizzonte  di 
nirtallo  cinge  un  globo  at  tifìzlale.  Hglì  nun  de- 
termina l'agente,  die  ragionò  in  Saturno  tanta 
*^v»r»a,  ma  facile  è determinarlo  con  le  romele, 
rb"  psaaudo  mollo  virine  a Saturno,  versa- 
lo sovra  di  lui  surressivamenle  tali  diluv|  di 
f'>ro,  che  ne  incenerirono  gli  emisferi , nè  vi 
l>Hsrono  che  le  reliquie  dell*  anello,  il  quale  { 
**  bene  a noi  rasseinhra  lìscio  per  la  Ionia*  j 
da  TÌcioo  non  è che  una  massa  di  mon*  j 
l'§ne  alpestri,  irregolari  , c forse  tutte  perlii- 
i;iale  dal  foco  ; se  è vero,  che  tra  le  parli  del- 
I snello  li  veggano  olle  volte  le  stelle,  ciò  che 
piò  Tolte  mi  disse  il  .Maraldi  essere  stato  o$- 

(i)  Nella  del  P.  S(^lo  tT  rifetisct*  la  IrKera  del 
P l;uaM}  Aogrlacci  al  P.  Leone  Ssocio  da  Ri'ggiu  intorno 
t^-e  mrifim.  ' 
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sei*vatO  dal  verrino  Oi«si.*Ì.  Ciavr,  secondo 
Ugenio,  è otioiTiille  volle  maggior  della  ima, 
onde  le  sne  fascie  si  possono  supporre  non  al- 
trimenti che  relicjnic  di  vastissime  rpvìAe  ra- 
gionate da^l*  incendi  delle  romele  nel  gln|>o 
esterno,  e che  poi  furcno  rtrmpiule  daU'.irqun 
di  («love  arcrescinle  dìi  surr^'ssivi  diinvj  in 
maniera,' rhe  foimarono  vastissìnii  Ori'.'rn  , i 
citi  flussi  e riflus«i  or  sono  regolati  dniir  (pi.-ìl* 
Irò  lune.  La  grandi*  aprrUira  che  si  scorge  nel 
petto  di  Marte  non  è che  una  sene  di  Mon- 
gihelli  che  vomitando  continnamenlc  il  foco 
vanno  logorando  il  globo  c I’  hanno  ristretto  a 
minor  volume  della  terra  e ili  Venere,  bi'achè 
egli  sia  più  lontano;  chi  ci  vieta  il  supporrò 
che  le  lune  le  quali  lo  cingeano  come  riìove 
o Saturno*  sieno  già  consnriiile  o disciolle.  Ma 
ebe  mai  sarà  la  Luna  clic  non  rirrangemlo  nel 
suo  passaggio  il  lume  delle  stelle  par  che  non 
abbia  atmosfera,  e daU' altra  parte  st  vede  ri- 
piena di  profondissime  grolle  1*  una  nell’  .itlra 
rinchiuse,  e comunicanit  tra  loro  per  que’  ^]>i• 
ragli  aroperti  da  monsignor  Bi.mchini  iiell.a 
marchia  della  Platone?  Non  v*  è coniraddi* 
zione  nel  sistema  adottalo  a supporre  che  l.i 
cometa  generatrice  drils  Luna  dopo  e>sCisi 
mollo  accesa  nell’ atmosfera  del  Soie,  quando 
poi  s*  avvicinò  alla  terra  fosse  in  guisa  da  (pie- 
sta  attratta  die  ella  vi  versasse  sopra  tulio  il 
suo  fuoco  onde  restasse  con  le  vote  (^averne 
dei  Mon-^ibelli  ealìnti;  ed  ecco  il  Fclome  di 
Solone  che  arse  la  terra.  Altre  rooK'le  poi 
passamio  vi  portarono  il  diluvio  rauiinciuoralo 
dal  Galileo. 

Capricciose  e strane  pnjono  tali  immagina- 
zioni, ed  io  filosoliramcnte  le  considero  come 
tali,  ma  non  può  negarsi  che  elle  sieno  mollo 
più  a proposito  per  la  poesia  che  i cicli  sodi 
di  cristallo  ed  ì loro  più  ma'<sicci  ceccntriri 
cd  epicicli.  Nulla  mai  i pm^ti  hanno  trailo  da 
loro  di  leggiadro  e dilettevole;  laddove  nel 
sistema  proposto  v' è una  feconda  sOrg«*nle  dì 
fantasie  nuove  e vaghe,  presso  le  quali  ciò  che 
dice  Luciano  e gli  altri  antichi  dell’  abitazion 
de’  pianeti,  non  è che  un  arabesco  di  pessimo 
disegno  «fronte  d' una  pittura  di  lU/Ur!c.  lo 
aon  persuaso  che  se  Dante  e I’  Ariosto  aves- 
sero potuto  protìttare  di  tali  sogni  nslronomici, 
le  loro  poesie  sarebbero  riuscite  più  meravi- 
gliose, ed  amene. 

lo  spingo  all' ultimo  grado  U maraviglia 
nelle  Ggure  umane  impresse  sulla  parete  dr| 
tempio  dalla  rifrazione  che  fa  tl  raggio  del  Sole 
nelle  colonne  striale  di  cristallo  collocate  sul 
limitare  dell’atrio.  Nello  spettro  colorilo  che 
esce  dal  prisma  non  vi  sono  che  iniierciali  c 
confusi  varj  cerchi  rossi,  gialli,  verdi.  crrRlri, 
violetti  che  sono  le  bari  de’ cor^i  luminosi 
ch’escono  dal  Sole,  non  altrimenti  che  se  egli 
fosse  prima  lutto  rosso  , indi  lutto  giallo,  poi 
verde,  fìnalmenle  ceruleo  e violetto.  Il  Sole, 
dice  Platone,  è il  primo  de'  pitturi,  poiché  tulli 
da  lui  hanno  impalalo  a dipingere.  Il  poeta 
perfeziona  questa  metafora  iutmngioando  tia 
j Dio  che  maneggia  i raggi  dagli  ottici  roiiside- 
I rati  nuli  allriruenti  clic  pcimcllij  non  diptuguso 
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essi  nAlnralmente  che  spcHri  arroonìcl  se  si 
vuole  nella  coiluraziun  de*  colori  « ma  senza 
sìmroelria  di  figure,  vi  si  aggiunga  anche  que* 
sta,  e«di  tutte  1*  invenzioni  poetiche  s*è  falla 
la  più  fìlosolìca  e la  più  niir.ibile. 

Nè  qui  terminano  le  in.iravìglìe  del  globo. 
Ugenio  (t*)  col  fondamento  delle  macchie  mo- 
bili di  Giove  vuol  che  tutti  i pianeti  sicno 
provistì  abbondantemente  d*  acqua  e d*  aria 
nece»saria  alla  Duli  izionu  e vcgcLaziotie  de*  vi- 
Tcnti , clic  mollo  più  seriamente  dell*  Ariosto 
be’  pianeti  inlro<liice.  lo  convengo  che  le  sue 
congliiotlure  non  abbiano  nc  quella  certezza 
né  (|^iella  verisimigliaiiaa  ebe  ricerca  la  tilosuUa, 
ma  non  può  loro  negar>i  la  vaghezza  |K>clica, 
e questa  mi  basta  per  dar  a Venere  come 
r Ariosto  alla  Luna  ooo  solo  acqua  ed  aria, 
ina  ancora  piante  ed  animali  proporzionali  alla 
densità  del  globo,  c perciò  più  mirabili  per 
la  lur  novità.  I chimici  con  misture,  ditsolu- 
xioni,  e crittallizzazìuni  di  spirilo,  di  nitro  c 
d’altri  princìpi  iunt^oo  le  vegetazioni  delfoio 
e deir  argento  coufìgurando  degli  alberi  che 
pajono  guarniti  di  rami,  di  foglie,  acquali 
stanno  appese  delle  piceiole  pallottoline  che 
rassomigliano  i frutti.  Senza  altre  preparazioni 
chimiche  si  può  supporre  che  il  caldo  allitis- 
anno  di  Venere  sciolga  ed  attenui  inaleria 
del  globo,  ed  indi  ne  grrinogliiio  quelle  pi.inle 
delle  qu.ili  abbiamo  qualche  analogia  ne’  no>lri 
pacai  caldi.  A Londra  nel  gabinetto  di  curio- 
sità del  K.  Slone  io  vidi  quantità  di  pietre 
minerali  coperte  d*  erbe  d'  argento  che  pareano 
vegetar  I’ une  suU*allie  e stender  i loro  rami; 
e mi  pare  d’aver  lei  io,  se  non  m’inganno, 
nel  Oerniè  che  un  ambasciatore  degli  Abissini 
portò  al  Mogol  da  parte  del  suo  re  un  albero 
d’  oro  ebe  avea  vegetato  nella  miniera,  ed  avea 
tronco,  rami,  nodi , e parca  che  volesse  andar 
sempre  germogliando  « crescendo.  Io  credo  che 
qucita  fosse  cristallizzazione  naturale  nmi  dissi- 
mile dalle  chimiche  e da  quella  di  ferro  che 
era  nel  museo  del  sig.  Valiisnieri;  ma  ciò  rbe 
belle  nostre  miniere  è sterile  e vuoto  può  Gn- 
gerii  nelle  miniere  di  Venere  impingualo  di 
succo  sostanzioso  e molliplicauic  all'  iuGnilo  il 
veget.ibile. 

Tercliè  gii  animali  sarebbnno  quivi  da  meno 
delle  piante  ? Un  artefice  in  Francia  fece  una 
roano  di  fcrto  ebe  per  la  forza  degli  efduvj 
magnetici  stringeva  ed  aggrinzava  le  dita,  s’  a- 
priva,  si  chiudeva  e contorceva  come  una  mano 
di  carne,  lo  cangio  in  Venere  tutto  l’automato 
roetsilico  e fabbrico  un  animale  alla  Cartesia- 
ua.  La  mia  Dea  oou  c menu  iiiduslre  del  Vul- 
cano d’  Omero , c se  egli  tep|>e  far  de'  trep- 
pici#  che  andavano  da  sé  stessi  all’  assemblea 
degli  Dei,  e delle  schiave  d’oro  che  oltre  la 
vita  ed  il  senso  avevano  1*  intelletto,  ella  può 
far  mollo  più  negli  automati  del  suo  globo,  lo 
do  loro  l.i  sembi-mza  d' animali  noli  a noi 
come  d’  aquile,  dì  colombe,  d’  agnelli,  di  tigri 
che  tra  (uio  scherzano  per  simboleggiare  l’a- 
tuore  V la  pace  che  regna  iu  Vuucrc , cd  è 
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r effeltp  de'  leuli  moti  delle  loro  tnembra  me- 
talliche. 

Tulle  queste  maraviglie  d’elomcnlt,  di  pian- 
te, d'animali  furono  preparali  dall’Amore  c 
da  Urania,  e peifezionati  da  Venere  allora  che 
ella  prese  in  enslodia  il  globo  e l’ abbellì. 
L’epoca  di  qucsia  nascita  siiuÌ>olica  è da  me 
fìssala  nel  tempo,  che  la  cometa  generalrire 
attratta  dal  Sole  e sviluppalasi  dal  caos  co- 
minciò ad  niditiarsi  nelle  sue  parti  eJ  a girare 
nel  silo  in  cui  presi'uleroenle  si  trova  Venere, 
poscia  che  ne  fu  d.iU’ Amore  inclinato  sul  piano 
dell*  erchtiea  1*  asse  del  globo. 

Io  prendo  nel  globo  qneiremìsfèrio  ove  niuii- 
signore  .Bianchini  caiatlerizza  le  marebie  di 
Venere  coi  nomi  di  Colombo,  di  Vespuccto, 
di  Galileo,  di  Cassini  liilii  italiani,  e che  dal- 
l'equalore  di  Venere  s’eitenilono  alle  due  zo- 
ne temperale  sovrastante  Ìii  due  promobloij 
contrassegnali  da’  ooroi  dell’accademia  di  Pa- 
rigi e dell’ioslitnto  di  Bologna.  Verso  l'equa* 
tore  parte  splendida  per  le  gemme  e delizio>a 
per  le  verdure  colloco  la  sede  delle  belle  (rat- 
late,  nè  mollo  lungi  accenno  brevemente  il 
soggiorno  de' poeti  che  le  cantarono^  nc’ luo- 
ghi più  temperali  verso  le  zone  to  inetto  i fi- 
iosoG,  e verso  i polì  agghiacciati  dove  si  veg- 
gono delle  macchie  pon^o  i gramalici,  i sofi- 
sti ec.  Tulio  ciò -ha  relazione  a' gradi  dell.i 
bellezza  e dell'  armonia  parliripala,  e perriò 
può  «iirsi  che  questo  Tia  remi>frrio  della  sa- 
pi<*nza  fìlusofìca,  e delle  beU’aitì  clic  inspira  c 
dirige.  L’altro  emisferio  ove  monsignore  Cian- 
chini  disegna  le  macchie  coi  nomi  dì  re  , di 
capitani  c il*  eroi,  è quello  della  legislazione, 
del  valore,  della  prudenza,  c didP  altre  virtù 
iinpeialone,  ore  non  v’  è meno  di  bellezza  e 
d'annonia,  ma  più  profonda  ed  occulta  e lon- 
tana dall' idee  del  sugno  che  tulio  si  eonfìna 
nella  morale,  e nulla  s’ estende  alla  politira. 

Questo  è il  simbolo  dominante  a coi  tutti 
gli  altri  si  riferiscono,  c che  io  raccoglierò  tulli 
in  un  fascio;  altri  di  questi  sono  allusivi  allo 
lodale  defunte,  altri  alla  poesia  in  gcdcrale 
ed  in  particolare. 

lì  tempio  d’Antonia  Carrara  più  mactioso 
dei  laterali , e situato  nell’  isola  stillo  stesso 
colle,  ove  Venere  tepipra  la  lira  c«prìinenle  il 
concento  del  mondo,  rappresenta  il  meiito  di- 
stinto di  questa  dama  infìnilamente  supcriore 
alle  virtù  morali  forse  finte  di  Beatrice  e di 
Laura. 

Le  figure  impresse  sulle  pareti  dell’atrio  por 
la  refrazìone  del  lume  nelle  colonne  di  cristallo 
striato  rapprescnlaeo  nel  modo  più  mirabile 
che  mai  fìnger  si  possa  l’assistenza  con  cui 
dal  Cielo  fu  diretta  questa  dama  in  lutto  il 
corso  della  sua  vita.  Le  staine  del  tempio  sono 
i geroglifici  delle  sue  virtù;  la  pudicizia  coniu- 
gale è simboleggiata  in  quella  statua  tutta  can- 
dore; r amor  conjugale  neil'allra  per  1’ ostro 
sfavillante  ; la  statua  occhiuta  come  un  Argo  mo- 
stra la  pniilenza  d’Antonia;  la  inammosa  come 
un*  Iside,  la  cura  con  cui  provvedeva  alla  fa- 
miglia. Simbolo  dell.i  foltezza  c la  statua  co- 
perta d’  usbergo  adomaulinu , e ebe  spezza  i 
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<ÌsriR  eli  qitolla  Honna  eh#  portan«lo  in  «eno 
Hjri.  l^noi  e »orpi  è il  ritratto  conriipi- 

»ribilr  qii:»!o  riatonr  lo  d^rrivr. 

Non  manca  I’ cpwodio  di  madnniA  di  Clirlo 
d’iTrr  I suoi  «imhnli  ; I*  n)aba<*tro  dw»  copre 
il  tempio  di  In  è T immagine  della  rmulidma 
del  tuo  costume,  <*  le  si* Ile  d’oro  che  lo  fre- 
fiano,  accennano  le  virtù  di  spirilo  e di  cuore 
che  n’ arrompa«naTano  le  tue  parole  e l’azioni. 
Beatrice,  Laura  e l’altre  <lonne  italiane  clic 
scendono  dal  ano  tempio,  §igni6eano  il  piacere 
che  ella  talvolta  prendea  nel  leggere  le  poesie 
di  Dante  e del  Petrarca,  e d'altri  de*  nostri 
amori.  La  valle  Franca,  ove  tra  le  folte  ver- 
dure oniinalamentc  comparliti  biancheggiano 
palaci  di  bella  struttura,  v’ è introdotta  per  d.ar 
on*  idea  dell*  eieganaa  e dell*  ordine  che  hanno 
l opcpc  de’ poeti,  oratori  e tloriet  francesi,  e il 
ponte  d'oro  che  onitre  la  valle  Franca  con 
l’itola  To«ca  adombra  il  passaggio  splendido 
che  fanno  le  beU’arti  o le  acienzo  da  un  paeae 
all*  .vitro. 

I simboli  più  generali  tendono  alio  stesso 
fine  con  figure  diverse.  L’elisse  simile  a quella 
deH’orhit.v  di  Venere,  e che  a guisa  d'uno 
specchio  fonocantìco  riflette  ecclicggiando  da  un 
foco  all’ altro  i nomi  di  Beatrice  e di  Laura; 
i templi  di  cristallo  eretti  su  questi  fochi  con 
architettura  elegante  ed  ornati  dui  frontale  di 
earboncbto  e dal  tetto  d’oro,  dalle  staine  di 
corallo,  d’ambra  ec.  r.vppresentann  la  singola- 
rità, lo  splendori,  la  sodezza  delle  poesie  del 
Petrarca  e di  Dante.  La  dolcezza  e la  forza  di 
queste  è rappresentata  dai  due  fanciulli , che 
cnrleggiaoo  le  due  reine,  non  meno  che  dalle 
voci  che  escono  dalle  schiere,  di  cui  sono  le 
duci.  Le  vibrazioni  sonore  di  qneate  voci  fanno 
de’ cerchi  nell*  aria  denu  di  Venere.  Qitei.li 
eerehi  tra  loro  s*  inireeriauo  in  figure  armoni* 
che  ed  effigiano  quell’ arazzo  aloriato  che  im- 
maginava il  Kiràero  che  si  farebbe  nelPaiia  se 
per  un  momento  solo  si  fermassero  in  essa  t 
tremori  prodotti  digli  strumenti  musicali  o 
pur^  dai  canti.  Qual  simbolo  più  accomodato 
alla  feria  ed  alla  dolcezza  durevole  de'  versi 
dei  due  poeti I 

Gli  altri  simboli  che  hanno  relazioni  alla 
poesia,  l'inliTccio  de' monti  trasparenti  e tutti 
mirabili  o per  1*  immagini  che  riflettono,  o per 
Ir  rose  che  scoprono,  significa  la  varietà  delle 
poesie  eroiche,  arnorose,  e morali  di  cui  è ea* 
pace  la  lingua  italiana.  In  quella  moltitudine 
d’ immagini  che  rifletf^do  nelle  nubi  specolari 
raddoppiano  gli  oggetti  e intrecciandoli  dadno 
loro  varie  facce,  io  dipingo  le  varie  maniere 
con  cui  dopo  Dante  ed  il  Petrarca  cantarono 
il  Casa,  il  Costanzo,  il- Chiahrera,  il  Guidi,  il 
Menzini  er.  Negli  sprechi  paralleli  che  nel 
tempio  riflrtlrndnsi  iramhievolmente  Ir  imma- 
gini, ne  vanno  sempre  diminnendo  e al  fin  per. 
d^*ndo  la  viv.vrità  della  tinta,  adombro  le  in* 
r«imrrabili  copie  che  si  son  falle  deH’idee  del 
Petrarca;  la  forza  dell’ originale  si  va  sempre 
ammorzando  nella  e«*pia.  se  ben  per  altro  ella 
Ila  cara  per  il  bello  che  esprime. 

A proposito  della  poesia  d»’l  Petrarca  ho  ri- 
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messo  a questo  luogo  |.i  spiepatlnne  Rloxifira 
d’unn  de*  «uoi  principali  fontl.nnrnli , e che 
originariamente  vien  da  l*l.vlone. 

Questo  filosofo  nel  Timeo  chiaramente  ac- 
cenna che  le  (pialità  srn«ihili  non  sono  che 
passioni  od  affezioni  dell' uniune  dell’ anima  c 
del  corpo.  F.ec»>  |!itt<i  il  passaggio. 

w Primirrammle  dunque  verlianm,  in  qiKanlo 
*t  si  die.i  da  noi  caldo  il  fuoco,  emidderando 
n la  cosa  a questo  modo;  con  por  mcnle  alla 
n aeparazione  c divisione  che  da  esso  si  fa  d’in* 
M torno  al  corpo  nostro.  Imperriocrhè  esser 
M tenia  tal  passione,  lutti  a un  dipresso  lo 
w sentiamo.  Dobbiamo  poi  cunsiderare  la  te* 
M miità  degti  angoli,  e l'aeutezza  de*  lati,  e la 
n pincìolecra  delle  partirrlle.  e la  vrlorìlà  del 
H molo,  per  tulle  tc  <]U.di  rr^e  egli,  sendo  vee- 
» mente  e penetrativo,  sempre  vchu-ctneole , 
m qiialHfsqtie  co^a  se  li  fi  incontro,  dividi*;  ri* 
ff  ducessdofì  in  oltre  allv  meusoria  la  gcncra- 
m zione  tlcHa  tna  Bgisra.  l*erciocrhè  (41^  prin* 
a*  cipalairnie  e non  ahra  natura,  divide  ndo  i 
H corpi  nostri,  e tmiunit  iudidi  in  picri<dc  |^r- 
n ti,  dà,  insicane  col  lioane,  qisella  p.issioiic  che 
M ora  caldo  roeritauieiite  chùmismn. 

M La  passinae  poi  routraria  a questa  è a tutti 
n manifesta  ; con  tutto  ciò  non  sia  uè  pur  ella 
M senza  della  sua  ragioise.  Pe^eioechò  quegli 
M umidi  d' intorno  al  corpo  che  s<mo  di  mag* 
M glori  parti , insiiiuvndo't  i<‘se'isro  i minori 
v>  di  mole,  che  non  pnssuun  raeriarsi  m Ile  sedi 
n di  quelli;  e eomprimeudo  1' umor  oosiro,  di 
»f  inegnale  ed  agitalo  rendendolo  iiuo.ohile  per 
M la  egualità  ed  impulsione,  lo  coudensano. 
M Ora  ciò  che  contro  la  n-viura  si  costipa,  fi 
n renitenza  naturalmeute  a sè  «tesso;  ritiran- 
w dosi  nel  roiilrari#  In  questa  battaglia,  ed  in 
*»  qurflo  eroMo  il  trcrni»re  ed  ih  rigore  consi- 
M sic;  e tutta  qnc'ta  pissome  , e ciò  che  la 
*•  produrr  ebbe  nome  di  freddo  (i)». 

Un  altro  passo  del  roedeiiiuo  filosofa,  picao 
dal  suo  può  a»ere  qui  relazione,  ed  è 

il  se^uenle: 

w Quello  ehe  In  '’hiami  rnlnr  bianco,  dèi 
M suppor  che  Donò  qualch’ .altra  cosa  fuori 
»•  dc'nrtsiti  ticchi,  nè  tampoco  negli  orchi  stcì* 
**  si;  0 non  gli  devi  assegnire  alcun  luogo  . . 
fi  ....  In  colai  guisa  ci  parrà  generalo  il 
« ne«o  ed  il  blanen.  e qualuixpie  alito  colore 
«dal  dchilo  aggiramenio  do-jli  orchi  c movi* 
« mento;  e q<ialtinquc  cosa  rliiatuiamo  colore, 
« non  sarà  nè  ciò  che  gli  orehi  incontrano,  nc 
M ciò  ehe  loro  c messo  davanti,  ma  certa  mez- 
M zana  affezione  propria  di  ciavrheduno;  o vor* 
« resti  lo  affermare  . che  quale  ti  apparisce 
« qualunqne  colore,  tale  appaia  ed  ai  cani  ed 
M a qualunque  alirtt  animale?  (z>  »• 

Così  p.vria  Plalone  , r ben  si  vede  ch’egli 
prima  del  Galileo,  e del  Cartesio  conobbe  que- 
sto impnrt.inle  principio  della  filosofia  moder- 
na. Or  io  osservo  che  qu  into  più  gli  organi 
del  corpo  saranno  disposti  a ricever  ordinata- 
mente r impressioni  degli  oggetti  sensìbili,  tanto 

(i)  P/at-j  in  Timao  (in»  •ntiinm.  tx  Citatét'  vtthat'm. 

(a)  Idrm  in  Thnulth  fnnto  inil.tui:. 
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più  l'anima  sarà  clùpcnla  a p^^roepìre  e ilUlin> 
^uere  Tivac^mente  i gradi  più  fini  delle  lor 
qualità.  Prendiamo  l’ occhio  ; ae  egli  ha  tutto 
ciò  che  è nerrttario  alla  traiparenza  degli  umo- 
ri» alla  consUtrnaa  delle  tuniche,  airoicilla* 
sionc  de*  loro  Glaroenli  nervosi  , alla  distanaa 
ed  al  moto  del  erialallino  e della  retina  ; in 
aomma  te  rocchio  è perfetto  in  tulle  le  tue 
parli,  U lume  nell' entrare  vi  farà  le  proprie 
rifririoni  con  regola,  e in  ogni  punto  della  re> 
lina  imprimendo  queirocillaaione  che  teeondo 
le  leggi  ottiche  io  tali  e tali  circoilapze  T*è 
destinata,  la  vista  del  colore  e del  lume»  e 
quindi  della  grandetta,  della  Ggura,  e del  moto 
degli  oggetti  tarà  la  più  diatiuia  e hi  più  vi- 
vace che  potM  immaginarli  roti.  Ne*  moli  degli 
orgini»  e quindi  nelle  lentaiìoiii  che  loro  cor* 
rispondono,  vi  sono  i loro  gradì,  c questi  per 
la  natura  dell*  organo  e della  teostiìooe  non 
ettendo  InGniti  nelle  perfezioni  si  possono  rap* 
presentile  per  le  ordinate  d'una  curva  ricor* 
rcnle  a guisa  di  cerchio  od  dissi»  e dove  è un 
massimo  di  perfezione  al  di  là  o al  di  qua  del 
quale  t’esprime  ciò  che  mancò  alla  perfezione 
della  sensazione.  Questo  massimo  grado  ti  può 
supporre  nel  piò  beU’occhio  che  la  natura  ab- 
bia fatto»  e con  la  tiesse  proporzione  ti  può 
ragionare  dei  gradi  masaimi  dell' altre  aeosa* 
siont. 

Una  donna  adunque»  io  cu!  la  poesia  ha  il 
diritto  di  Gngcre  lotti  gli  organi  lavorati  con 
l’ultima  squisitezza,  avrà  le  tentazioni  le  più 
Gne  e delirale  degli  oggetti  che  sente»  e quindi 
ai  potrà  poeticamente  dire,  ch’ella  neH’averle 
apaige  sul  Sole  il  più  vivo  splendore,  tu  i suoni 
1*  armonia  più  grata»  e su  i Gorì  gli  odori  più 
soavi,  che  possano  immaginarsi. 

lo  fo»  che  Jra  gli  altri  mister)  che  il  poeta 
discopre  nelle  perfezioni  della  donna  amata» 
uno  sia  questo)  nè  la  poesia  ha  un'immagine 
più  vezzosa  di  quella  che  la  rappresenta  una 
donna  non  solo^  brUiuima  peV  sè  stessa  » ma 
che  comunica  bellezza  a lutto  ciò  ch’ella  vede, 
ode  e tocca. 

L’erbetta  verde»  e i Gor  di  color  mille 

Sparai  tolto  quell’ elee  antiqua  e negra 

Pregan  pur  che’l  bel  piè  li  prema  o tocchi. 
E’I  ciel  di  vaghe  e lucide  faville 

S’accande  intorno;  e in  vista  ai  rallegra 

D’ esser  fatto  teren  da  ti  begli  occhi. 

Potrà  forse  dirsi  che  in  questi  versi  niiira) 
tro  il  Petrarca  manifesti  che  i sentimenli,  ci  i 
quali  un  amante  a|>passion.v  tutta  la  natura 
imm.aginnndosi  che  tutte  le  ro»e  c»pcrinicnlini) 
in  loro  ciò  rti’egli  prova  in  se  stesso.  Par  dun 
que  vrrisimile  che  il  Petrarca  non  pensasi* 
alia  dottrina  platonica;  tanto  più  che  Platon* 
non  fu  trasportato  in  tmgtu  latina»  che  molti 
anni  dopo  la  morie  del  Petrarra,  e non  comin- 
ciò a ben  inlendersi,  che  a’ tempi  di  Caldeo  e 
dì  Cartesio.  Da’ plaluriiri,  dice  Torquato  Tat- 
to (i)  MÌà  Petrarca  tolse  non  de*  più  JifGcili 

(i)  DìMcrt.  sopra  u SomIÌo  d«l  Cast. 


M ed  inoogotti  •oneeilt,  rea  d»’  più  facHi  e dei 
M più  divulgali;  pìultosKo  dai  limitari»  ohe  dal 
a*  centro  della  Glotofia»  ma  eoo  tanta  modestia, 

M e rosi  parcamente  » e coti  canla*nente  nella 
» poesia  gli  trasportò»  con  UnParte  gli  lem* 
n però»  di  tati  fregi  li  vesti  ed  adornò»  che 
»f  paiono  non  forestieri,  ma  naturali  della  poe- 
M sia»  e nutriti  in  Parnatso  me%lctimo,  non  re- 
M nuli  dall'accademia»  o dal  liceo;  e quel  che 
M di  pellegrino  in  lor  ti  vede»  è per  maggior 
M vaghezza  e per  maggior  leggiadria  m.  lo  fs* 
cUmenle  accordo  tutto  ciò»  ed  anzi  seguendo 
questo  prerello»  ho  io  procurato  d’amoKdlire 
e d’ingenlilire  nel  sogno  tulio  ciò  che  v’eri 
di  G loto  Geo  ; ma  ristringendomi  al  Petrarca, 
non  ho  difRcoltà  nel  concedere,  ch’egli  noa 
pensasse  alla  dottrina  platonica  nell*  esprìmere 
la  sua  passione»  ciò  lullavia  non  toglie  ch’egli 
non  potesse,  o non  dovesse  pensarvi»  e molto 
meno,  che  pensandovi  non  t'impart  a dar  più 
spirilo  c colore  all'  idee  platoniche  trasportate 
in  verso,  lo  sono  persuaso  col  Gravina,  che  il 
Petrarca  nuli’ altro  parlando  che  d' Amore,  ib- 
bia  ristretto  quell' imniento  giro  che  acceoDÒ 
Dante  nel  tuo  poema,  vagando  per  tutte  Parli 
e ecienze  note  al  tuo  tempo.  In  questo  sogno 
io  mi  SODO  sforzato  d'accrescer  le  dottrine  pis* 
ioniche  adombrate  dal  Petrarca  , e di  coiabi* 
Darle  con  altre  immagini  tulle  dall’aUre  scienze 
ad  imitazione  di  Dante» 

1 poeti  antichi»  emulando  i GlotoG»  si  sibr- 
zavano  di  iMpcrarli  nel  render  utili  e fardi  le 
loro  dottrine  con  le  rappresentazioni  del  senio 
e della  fantasia,  e perciò  npn  differendo  da’ Ò- 
losoG»  che  nell’espressione  , più  che  si  stuilis- 
no,  più  a’ammirano;  laddove  l'ammirazione 
delle  poesie  moderne  termina  con  la  loro  let- 
tura. Jn  molti  veni  si  dice  poco»  e ai  rende- 
rebbe OD  eatlivo  servizio  a' nostri  poeti,  tc 
s'esponessero  io  prosa  le  loro  idee  poetiche, 
e loro  li  togliesse  il  fraseggiainenlo  e la  rima. 

^ Ad  esempio  di  Cicerone  e del  Petrarca  bo 
dato  al  poema  la  forma  di  sogno.  Non  sempre 
tutti  i sogni  portano  seco  contraddizioni  rd 
inconseguenze.  Ognuno  ne  racconta  molti  or- 
diiuti»  riflessivi,  e talora  dialogù>Ali-  L’ espe- 
rienze sono  rare,  ma  baala  che  sieno  possibili, 
perché  la  poesia  le  faccia  verisimili  con  rsjulo 
delle  potenze  superiori,  c con  le  prcparaziooi 
opportune. 

Lo  stile  del  poenu  è di  mezzo  tra  il  lirico 
e l’epico.  Ritieijp  dell’ epico  per  la  forza  d'Ils 
narr.-izione,  c del  lirico  per  reolusiatmo  pro- 
prio del  sogno. 

1/ ho  espresso  nel  verso  endecasìllabo  sciolto. 
Fgli  non  istroppia»  nè  snerva  l’ìJoe  corno  il 
leg.ilo  dalla  rima»  né  im|>edìsce , ma  agevola 
la  loro  roi)r.vlcn.-izÌone»  c quel  vario  ondeggia* 
mento  che  assiiniglia  il  verso  alla  prosa  » e lo 
rende  sì  grato  all' orecchiol- Il  Tasso  scrisse  in 
verso  seiutio  le  sette  giornale  del  mondo  eres- 
io, e si  pentì  di  non  avervi  scrillo  li  Gero- 
saleinmc. 

Ho  aggiunto  molti  versi  al  poema  slampslo 
per  più  colorire  l' idee  pl.iloniclie  e sviluppar 
i'aslrotiojiiiòhc.  Oli  autori,  come  dice  il  Mair* 
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hranehio,  hanno  diritto  io  V opere  loro  ftinobè 
Mo  tìtì. 

Ma  è oramai  tempo,  Montignoro,  di  termi- 
nar queata  lettera,  c iuppliearri  di  perdono 
per  avervi  li  lungo  tempo  dUlrallo  dalle  aerie 
occopaxiooi  delle  nuove  cariche,  alle  quali  per 
otite  altrui  con  tanta  gloria  del  voitro  nome 
liete  alalo  eletto  da  un  principe  cuaì  aaggio. 
Io  non  dubito  che  sotto  la  vostra  direiione 
r accademia  di  Botanica,  a cui  siete  nuova- 
mente aggregato,  non  sia  per  estendersi  all'al- 
tre  scienxe,  ed  emular  bea  tosto  P accademie 
reali  di  Parigi  e di  Londra. 

frenesia,  nel  mete  di  dioemòre  1734* 


IL  GLOBO  DI  VENERE 


O del  tempo  e del  caos  Nume  pid  antico 
Celeste  Amor,  tu  che  nel  Sole  assiso 
Ordini  e reggi  il  planclarìo  mondo, 

E Torni  e accresci,  e a la  diletta  6glia 
Insegni  a dispensare  i pramj  eterni 
A la  beltade,  a la  virtù  serbati 
Tra  T armonie  de  la  splendente  sfera, 

Che  le  providc  Parche  a lei  fidare, 

Piacciati  di  narrar  per  la  mia  lingua 
m I secreti  del  ciclo  e de  le  stelle. 

Che  nel  mistico  sogno  a me  svelasti, 

Perch*  io  potessi  cogli  etrnsclii  cigni 
Flebilmente  cantar  di  sposa  amante, 

Di  madre  pia,  di  saggia  donna  e forte 

I pregi;  e tu  dolente  sposo  e vate, 

Che  de*  dolci  lamenti  empiesti  i regni 

Del  Lazio  e Italia  insioo  a Palpi  e a*  mari, 
Accogli  il  canto,  e Palma  egra  cooforUu 
Al  soffiar  de  le  fresche  aure  d*  aprile, 

Allor  che  Giove  da  Pebumea  porta 
Manda  a le  caste  menti  i lievi  sogni. 
Rapito  da  pensieri  tilt  e soavi 
lo  mi  alaava  volando  oltre  la  luna, 

K trascorrea  per  candido  sereno  < 

DifTuao  al  par  del  Juctdo  vapore. 

Che  verso  borea  algente  notte  illustra; 
Però  denso  è quell*  aere,  ed  al  mio  volo 
Resìste  si,  che  ricorrendo  a tergo 
QuaP  onda  a ouolator  mormora  e stride: 
Pur  in  brev’ora  immenso  tratto  io  varco, 

E globo  scorgo  più  lucente  e caldo 
De  la  terra  qual  or  dal  Sole  estivo 
Bulle  infiammata,  e da  lontano  splende; 
Si-nto  che  ignota  forza  a sé  nel  Irarmi 
M’ affretta  il  volo,  e quasi  a me  sul  dorso 
Stru;^a  raggio  solar  Paudani  piume 
Precipitando  in  giù  col  corpo  i*  piombo. 

Ma  senza  offesa,  in  spaziosa  valle. 
Bianciieggìavano  sparsi  alti  palagi 
Tra  le  liete  verdure,  e quai  li  mostra 

II  rogale  Marti,  cingeanli  ameni 
BosebeUi,  e chiari  e mormoranti  fonti. 


A*  bei  palagi  sovrastava  un  tempio, 

Di  cui  per  P ombra  de  le  folte  piante 
lo  solo  rimirar  polca  la  fronte, 

E le  statue  sublimi,  e l'ampia  volta 
D’alabastro  fregiala  a stelle  d'oro. 

Qua  e là  mi  vulgo,  né  so  dove.  Ascolto 
Di  musici  slromenti  un  chiaro  suono, 

Cui  gli  echi  rispondoano.  fri  m'invio, 

E la  un  che  guida  al  tempio  ombroso  ealle 

IM*  avvengo  in  un  drappel  di  liete  donne, 
Che  con  cetre,  con  organi,  con  trombe 
Bendeano  tra  le  piante  il  bel  concento. 

Agili  Ninfe  in  breve  gonna,  e cinte 
Di  corone  di  rose  i biondi  crini 
Le  seguisno  tessendo  allegri  balli  ; 
lodi  sacerdotesse  in  bianca  veste 
Con  Incentterì,  eon  vessilli  e faci  ; 
Ultimameale  due  reine  o Dive 
Che  Dive  mi  sembraro  agli  alti,  al  volto. 

Al  serto  d'oro,  allo  stellato  manie, 

A due  fanciulli  che  le  stanno  a lato 
SfaTÌllaoti  di  luce,  e eon  occhiute 
Piume  sul  dorso,  e eolortle  ad  Iri. 

H' empie  di  amore,  di  stupor,  di  gioja 
Spettacolo  si  nuovo,  e pur  vorrei 
Accoppiarmi  allo  stuol,  ma  poi  pavento 
De  le  due  Dive  il  venerando  aspetto, 

E non  poss'ìo  da  riverenza  vinto 
Fissar  il  guardo  ne*  fanciulli.  Intanto 
Al  confiu  de  la  valle  ove'serpendo 
Va  sovra  arene  d'or  fiume  d'argento 
La  pia  schiera  a’  inoltra,  inni  cantando 
Or  con  acute,  or  eoo  profonde  note: 
All'alma  melodia  Paura  risponde 
Col  mormorar  de  P acque  e de  le  froodl 
Da  leggier  soffio  akernareente  scosse 
Negl'  intervalli  del  celeste  canto 
I Che  ne  la  fantasia  cosi,  mt  suona. 
mO  d*  Urania  e d'Amor  figlia. c ministra 
n De  P eterna  bellezza  immago,  e fonte 
M Coi  di  Cintia  emular  le  Parche  dicro 
« Ne  l’annuo  corso  i rinascenti  aspetti, 
n Cui  Pargeoleo  splendor  comparto  il  Sole 
n Onde  illustra  la  reggia  ampia  di  Giove. 

Al  canto,  a Paure,  al  folgorar  de  Paalro, 

A la  pace,  a Pamor  che  in  dolci  sensi 
Spiravano  a vicenda  i fioii  e Perbe, 

La  valle,  il  fiume,  nel  pensier  mi  cadde 
Cbe  questa  fosse  l'Acìdalia  stella.  , 

Da  lungi  seguo  de  lo  stuol  canoro 
L’orrne  segnale  su  l’ erbette  molli 
Tra  quelle  ombrose  piante,  e seco  passo 
Su  ponte  d'òr  cbe  in  cento  archi  s’iucurva, 
E che  conduce  a un'isola  rotonda 
Da  liiutinosi  ed  alti  monti  cìnta 
E qual  la  valle  dì  palagi  e templi, 

D'alij,  di  logge  e simolncri  ornala. 

Qui,  tra  me  dissi.  Venere  soggiorna, 

E ad  una  donna  che  mi  vidi  a lato 
Grave  d*  anid  e d’aspetto  io  dimandai 
''  Se  con  le  Grazie  e con  gP  Amori  in  breve 
Su  la  terra  la  Dea  scender  dovesse 
Le  voghe  a saziar  de' caldi  amanti. 

Ella  guardomiui  aUenlamerile,  e disse 
Con  occhio  torvo:  Abitator  terrcsiro 
Che  tal  li  scorgo  a la  favella  e al  volto,  * 
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Qui  non  ^ilb<*ig4.  De  la  nostra  Oi'a 
La  natura  i*  T origine  c ci*leatr. 

Celeste  si,  per  acquetarla,  io  dissi 

Se'l  mar  creolla  del  saturnio  sangue: 

Si  parla  ancor  Ira  noi  del  di  bealo 
In  cui  l*onJa  spumosa  in  due  s’aperse 
Sotto  il  tenero  collo  e’I  roseo  petto 
Ed  ella  tralucea  nel  solco  aperto 
Non  roen  ebe  tra  «Iole  avvolto  giglio. 

O su  le  cose  degli  Dei,  con  voce 
Severa  ripigliò  la  donna  antica, 

Ciechi  mortali  1 ancor  non  v'accorgete 
Che  fama  rea  di  popolar  menaogna 
Vi  molce  il  senso  per  sedur  la  mente 
E de*  Numi  Porigine  profana 
Nell’  adombrarla  con  fallace  immago? 

Ma  grazie  rendi  alla  benigna  Dea 
Che  del  tuo  inganno  ebbe  pietà,  non  ira; 

K in  così  dir  seco  mi  guida  a l’ombra 
In  un  vial  di  frondeggiauli  allori 
Da  cui  prodeano  rihiconli  scudi 
D'elette  sioiie  Tagafneote  acuiti, 

K fallouù  seder  su  verde  cespo, 

Del  eiek)  a disvelarmi  e de  le  stelle 
Incomiociò  le  meraviglie  occuile. 

Avvolto  ìa  allo  e vaporoso  abisso 

Che  rbioiiu  • voi  parea  sanguigna,  innneoit 
Di  novella,  ed  orribile  eoinela, 

Questo  globo  vagava  inloroo  al  sole 
Su  lunga  rota  olire  Saturno  stesa 
Nel  supremo  suo  giro  e oel  piti  basso 
De’  rat  Febei  molto  vicina  al  fonte. 

Urania,  prole  del  Tonante  eletta 
A custodir  del  solar  mondo  i globi 
L' auree  briglie  di  questo  nn  di  reggea 
Quando  dal  sole  ov’ha  il  suo  trono,  e l’armi 
A I’  etere  stellalo  uicilo  Amore 
Por  abbellir,  de  la  cometa  il  crine 
Urania  vide  e sen  compiacque,  e n*  arsa. 

E con  la  forza  de  la  man  possente 
Fermalo  il  globo  tra  Cillcnio  e Vesta 
Si  ronginnie  ad  Urania,  r la  celeste 
Venere  nacque.  Ne  gioì  l'Olimpo 
F.  ad  onorait.-i  cornerò  eli  Dei 
Che  siegiion  Febo  e Febo  stesso,  e Palme 
Muse  e Dionisio  Le  canore  Parche 
L’  Astro  in  coi  nacque  a la  fanciulla  eterna 
Diero  a gu.ardar  come  la  Terra  a Vesta. 

La  Madre  dotta  nel  temprar  la  lira, 

Che  crea  del  mondo  P ordine  e ’l  ronccnto 
A la  figlia  insegnò  stringer  de  l’Astro 
L*  armoniche  misure  in  breve  g'ro, 

F.  le,  ingegnò  nel  tempo  stesso  il  padre 
Degli  orbi  informi  ordinator  sovrano 
A di^por  gli  elementi,  a srinrre  i semi 
Involti  ne  P tblsso,  a dar  a'  misti 
Leggiadre  simemtrle,  ennslanli  moli; 

E emn'  egli  è che  in  hire  fonde  il  SoIa^ 

E de*  colori  V armonie  conlempr.”!. 

Scoprine  P arte  onde  le  fibie  amiche 
Tesser  de’  raggi  e colorirne  ì corpi. 

Coronò  tanti  doni  il  sommo  Giove 
Perchè  no  l-i  bellissima  nipote 
Vedendo  scintillar  U propria  immago 
Custode  e dispcnsiera  el  destinolla 


Uè  V arnionio,  de  la  bellezri  eterna, 

R le  svelò  come  n la  pia  Muieivà 
Gli  scolli  arcani  sul  diamante  immoto, 

E come  a Febo  ed  a Diouuiu  diclle 
Empiere  de*  mortali  il  casto  petto 
Di  quell’  igneo  vigor  d’aura  celeste. 

Per  cui  non  vai  Natura,  Arte  e Fortuna. 

Tacque  la  saggia  Donna,  ed  io  rimasi 
Qual  uom  che  udendo. inusitate  cose 
De’ sensi  perde  e de*  pensieri  l’uso; 

Ma  senso,  fantasia,  spìrito,  e eore 
Gaudio  immenso  inondandomi  gridai  : 

Oh  qual  divino  ardor  m’assale!  O come 
Gli  arcani  degli  Dei  svelar  desio. 

Conoscere  ìl  futuro,  e io  alti  carmi 
A terrestri  cantar  le  meraviglie  * 

Di  questo  globo  1 Ah  roe  le  svela,  o Madre 
Per  la  Dea  di  cui  sei  certo  compagna; 
Cosi  nel  volto  suo  possa,  e negli  atti 
Mirar  tu  sempre  mai  nuove  bellezze, 
Scoprir  tu  sempre  mai  nuove  armonie. 

Vana  saria  la  tua  preghiera  o Figlio, 

Se  del  bell’  Astro  le  secrele  cose 
Non  li  voleue  disvelar  la  Dea 
Per  la  mia  voce.  Io  ir>n  la  sua  ministra  ; 
Eubulia  io  ciel  mi  chiamo,  e su  la  terra 
Or  la  Cumana,  or  l’Eritrea  Sibilla: 

Il  roman  Vale  dissemi  Carmeola, 

K Logistilla  il  ferrarese  Omero, 

E nemica  mi  fe* tanto  d’  Alcina 
Quanto  v*  ha  tra  la  Venere  celeste 
E la  profana  odio,  e discordia  Or  serba 
1 delti  miei  ne  P alla  mchte  impressi. 

Quando  manifestar  dessi  a mortali 
Uo  raggio  di  beltà  tra  mille  eletto, 

Al  cenno  de  la  Dea  discendo  in  terra 
E vo’ degli  elementi,  e de  la  fusa 
Luce  cogliendo  le  più  fine  parli 
Ed  a la  Dea  le  porgo.  Ella  le  asperge 
Di  nettare  e d’  ambrosia  e col  calore 
De  la  divina  man  le  stempra,  e stringe. 

Le  allunga,  le  dirama,  assoda,  toi'ce, 

E forza  e simmetria  dando  a P ordite 
Membra,  il  diletto  simolacro  avvolge 
Entro  morbido  vel;  gli  tinge  il  volto 
Del  più  dolce  color  che  abbia  ì’  Aurora, 

E dal  seren  de  le  tranquille  ciglia 
Fa  folgorar  de  la  sua  stella  il  lume; 
Benigna  poi  oel  preparato  albergo 
Infonde  l’alme  dolcemente  assorte 
Ne  P idee  de  P armonico  e de!  belìo 
Che  porlàr  seco  nc  P uscir  da  Giove. 

I Quindi  con  l’arte  da  la  Madre  appresa 
Dai  rai  d’ambo  Pidee  difTusi  e misti 
I periodi  immortali  intorno  a l’alma 
Tesse  ed  intreccia,  e quasi  giri  a un  centro 
Chiude,  e cosi  tenacemente  annoda. 

Che  quando  Palme  co'  lor  corpi  il 
Ne  P Ocean  de  1*  universo  immerge 
E le  acotono  immerse  i cieci  flutti 
Serbano  i cerchi  P equilìbrio  in  onta 
Di  fulmini,  di  sirti,  e di  procelle. 

Cosi  velate  io  porto  1’  alme  in  terra 
F.  a Giunon  le  consegno,  ed  a Minerva, 

E quand'liannn  eoinpiulo  il  terzo  lustro 
lu  cui  nel  volto,  c nc  le  mrmbr»  il  bello 
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H Come  «li  tu!  traluce  in  vclio, 

lo  le  i»rr»eiilo  o quali  ra»U*  auiidic, 

O quali  fiile.«po»e  a’ acrili  Vali, 
èlitre  la  doona  la  aorgeole  fìamnia 
Con  apra»!  inconlri,  eoo  corleai  voci. 

Con  alti  dolci,  e con  acmbìanze  Itele: 

Ma  preme  in  aè  T acceaa  voglia,  c inoatri 
Or  di  fuggire,  or  di  aprerzar  l’amanle 
Sino  che  il  pelio  d'uncatà  gl*  inUaiuina, 

E lo  aollcva  a I*  inviaibìt  forme 
Ove  gìoja,  aalute,e  pace  trovi, 

Non  IrUleaza,  timor,  gcloau  affimio. 

hip  no  il  Vale  a l’or  de  la  relc>le 
Luce,  di  vaga  orma  corporea  impreaaa, 
Tulla  vede  aggiraiai  a aè  d' inlonio, 

La  splendida  degl*  inni  aurea  fjiniglia. 

Che  oiialrrj  grioapira,  augurj  e canti; 
Onde  egli  a un  tempo  dal  furor  pereoaao 
Di  Dioniaio.  d' Apollo,  e de  le  Mute, 

E inatigalo  da  Venere  e da  Amore, 

De  la  belici  de  la  virlù  diavola 
A V allonilo  volgo  i pregi,  e grida 
Non  è bella,  che  la  virlù  del  corpo, 

Non  è TirUi,  che  la  beltà  de  l’alma. 
Ordine,  ed  armonia,  che  I'  nom  gentile 
Non  puote  non  amar,  quand’anche  in  volto 
Splender  ei  la  vedesse  al  ano  nemico 
Kd  amando  paliase  infamia  e morte. 

A la  nainra  calcitrar  non  vale 
Kd  amar  la  virtude,  amar  il  bello 
Natura  è in  noi  come  il  ved^r,  I’  udire 
De  r ordin  è in  ogni  uomo  il  senso  innato: 
Ma  ne*  cori  selvaggi  ottuso  langue 
E oe^ Pigli  di  Venere  diletti 
Ad  ogni  incontro  è eoai  desto,  e rivo 
Che  veggon  chiaro  quel  che  ad  altri  sempre 
Ignoto  resta,  o«l  impoasibit  pare. 

Non  è menzogna  che  nn  bell’occhio  vegga 
Jl  Cielo  più  srren,  più  puro  il  Sole: 

In  occhio  bello,  come  in  terso  vetro 
Con  ordine  masginr  ai  frange  il  raggio. 

Che  In  occhio  informe;  c poicliùl’alma  èqnelia 
Che  dà  lume  r color  ai  viali  oggetti: 
Quanto  è de  l’alma  più  vivace  il  senso, 

(R  in  alma  bella  egli  è vivace  al  sommo) 
Tanto  il  Inme  e ’l  color  visto  c più  vivo. 
L’aere  ondeggiante  le  nervose  fibre 
De  l’orecchin  seritendo  in  quella  guisa 
Che  scuote  il  plettro  le  temprale  corde 
Risveglia  il  senso  dr’più.dolci  suoni, 

Fd  io  musirbc  note  il  garrir  cangia 
Degli  augellciti.  il  mormorar  de’ fonti 
E*l  suaurro  tie’ zefiTirìj  Una  bella 
Sparge  rosi  di  qualità  novelle 
l.e  rose  e compie  la  bellezza  al  mondo. 

Q^iesli  ed  altri  misteri  il  Vale  amante 
Meravigliando  al  mondo  ignaro  addita, 

F.  tinge  e accende  le  parole  alale 
Del  dolce  mele,  che  non  sazia  il  senso, 

Del  dolce  lume,  che  insegnando  piace. 

Via  tempo,  e mela  alle  discordie  cieche 
De’ misti  corpi,  c limilsli  fiase 
La  leege  non  mutabile  di  Giove. 

E se  del  solar  .Mondo,  c gli  Astri,  e gli  orbi 

Si  sfascieranno  rovinando  a l’ora 

Che  per  dar  lungo  ad  aimoiiia  migtiore 


Si  coinpieratmo  gli  ;ts*cgnati  giri; 
iUi‘rj\ i;;lia  n<u)  fi  4 clic  il  leiiue  vH<» 

De  la  b'iraliiia  per  tanl'anni  albergo 
Dal  peso  resti  c dal  conlìmio  molo 
De  terresti  i eleinculì;  alior  disciolto 
Che  di  beltà  tutti  svelati  i pregi 
Ed  adempiute  l’ inspirale  ludi 
Piisseian  I' aline  a più  beata  vita 
La»ciandu  su  la  terra  il  corpo  estinto. 

Su  gli  occhi  chiusi,  e su  I*  immolo  c freddo 
Volto,  e di  bianca  pallidezza  asperso 
Venere  piange,  e sero  piange  Amore: 

£ a*  loro  pianti  gli  eleuieitli,  e '1  Solo 
Che  si  sovente  i dolci  guardi  oroaro 
l*ann*  eco;  vanno  questi  Regni  io  lutto 
Contro  I*  avara  c inesorabil  Morte 
Lungo  cantando  e lagrimoao  metro; 

Metro  però  di  melodia  tranquilla 
Non  di  singulti,  d’ ululati,  e strida 
Onde  piaogeasi  ne  l'età  vetusta 
Da  le  Donne  d’Egitto  H morto  Adone; 

Non  è furor,  non  disperalo  duolo 
Quel  che  tal  ora  per  la  vostra  morte 
Auge  de'Numi  il  sacrosanto  petto, 

&(a  tenera  pietmle,  amor  dei  Bello 
Che  qual  sul  cielo,  su  la  terra  eterno 
Dagli  Dei  si  vorrebbe.  1 dolci  pianti. 
Quando  morirò  Beatrice,  c Laura 
A due  Voti  dolenti  io  riportai. 

La  Diva  stessa  a consolarli  scese 

Con  Dionisio,  e con  Febo,  e a run  la  furu 

De*  carmi  diè,  la  gentilezza  a l'altro, 

Ad  ambo  ornar  la  sì  soave  lingua 
Di  cui  fu  l’inventrice  c la  maestra 
A prò  de  l’arti  e de  le  caste  amanti. 

Chi  credi  mai  de  la  canora  schiera, 

Che  dal  lauro  tu  vedi  a lenti  passi 
Verso  il  colle  avanzarsi,  esser  le  Duci? 

Sono  Laura  e Beatrice,  ambo  reioc 
De  l’isoletia,  nel  voler  conc<*rdi 
Fd  eguali  nel  premio.  I due  fanciulli 
A due  signor  de  Pallisaimo  canto 
Diè  la  Dea  per  ministri;  un  d’essì  ha  twto 
In  bionde  anclla  il  enne,  ha  molle  il  volto. 
Ne  la  faretra  i dardi  d’oro  eliiusi 
E a intenerir  più  che  *a  ferire  aspira; 
Neelrili  ad  arti  i bruni  crini  ha  l’altro, 
Acerhelli  gli  sgtnrdi,  e sta  ne  l’atto 
Di  saettar  Pinfcrno.  Ah  ch’io  ravviso 
Ne’ fanciulli  (esclamai)  In  tlil,  P ingegno 
De’V^ati  cui  servir;  lieguonlt,  credo. 

Le  Muse.  Al  volto,  a’ musici  stromenli 
Ben  le  cnnosrn.  No,  disse  la  Donna, 

Cinte  tu  vedi  d'anra  eterea  Palme, 

Che  qnaK  di  virttide  iminagin  vive 
Furo  in  terra  proposte  ed  onorale 
Da  casti  amanti  e da  fnleli  sposi; 

L’one  con  carmi  pastorali,  Paìtre 
Con  Meonj  o Pind.irtci  ; immortali 
Esse  vivranno  ne  Pela  fotura 
Ma  non  di  Laura  e Beatrice  al  paro. 

Perchè  sortir  inegual  sorte?  io  chiesi. 

Ed  ella:  o Figlio  una  è l’idea  del  Bello* 

E se  ti  fusse  il  vagheggiarla  dato 
Una  tu  la  vedresti  in  sè  ristretta; 

Ma  troppo  ìufenui  son  gii  occhi  mortali 
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A loilenete  il  tigoroio  lame 
D*  nn  ragl^io  wl,  non  die  di  tulio  il  Sole, 
Onde  l>  Dea  quando  in  un  corpo  il  chiude 
11  tempra,  il  coloriace,  e le  acinlille 
Talor  n’offuica  e talor  qoaai  aromona 
Conforme  chiede  l’armonia  del  mondo. 

Alla  miaura  del  temprato  lume 

Jjt  detta  fiamma  a'  Vali  io  ten  riiponde, 

Cd  alla  fiamma  gl' inspirati  carmi 
O forti,  o dolci,  o Tono  e l’altro  •,  e tempre 
Atti  a apiegar  alle  coricai  amanti 
Il  deair  saggio,  la  tranquilla  tpeme, 

Il  modesto  timor,  I’  oneste  voglie 

Non  mai  per  godimento  o saùe  o atanche. 

Al  fin  la  Dea  eoo  la  aererà  mano 
Driiaando  io  allo  la  bilancia  eterna 
L’ amor,  la  fé,  libra  de’  Vali,  e i carmi 
E'I  senno,  ed  il  ralor  e l’ onestale 
De  le  Belle  «he  for  de’ carmi  oggetto, 

E a merli  adegua  l’ immortai  mercede; 

Ma  la  Bella  l'otlien  sempre  maggiore 
Perché  all’  amante  ella  fu  sempre  in  terra 
Per  le  somme  rirtù  lusinga  e sprone; 

E perché  Tuna  pié  de  l’altra  adempie 
Del  sacro  ministero  i dolci  offiai, 

La  Dea  per  le  deliiie  e per  l’ onora 
Qua  tu  distinse  l’ assegnate  tedi. 

Ah  distinguerle  a me  dcgitati,  o madre. 

Che  in  terra  non  le  scorge  ottica  canna 
Dedalica  pur  fosse.  Ella  riprese: 

Tra  i due  mari,  cui  1’  uomo  a Vener  caro 
Pili  che  non  era  Endimione  a Cinlia 
Degl’ italici  vecchi  il  nome  impose. 

Che  tante  in  terra  e in  ciel  cote  scoprirò. 
Un  ampio  giace  e fertile  paese 
Che  in  itole  diatinlo,  e in  valli  amene 
Distendesi  alle  due  temprale  Moe 
E si  dirama  tino  a’ freddi  poli: 

Ne’  più  sereni  e più  benigni  climi 
Siede  la  filosofica  famiglia  ; 

Ha  ne’  più  caldi  e che  due  volte  a 1 anno 
11  sole  fero  co’  tuoi  raggi  a piombo 
So  i monti,  o alle  lor  falde,  o in  prati,  o in  grolle 
All’ombra  d’odorose,  e ognor  dipinte 
Piante,  e sovr’  erbe  più  del  sonno  molli 
Potan  canUodo  le’lor  belle  i Vali, 

Né  de’ Vali  saper  più  li  concede 
La  Dea;  né  de’  filosofi,  e di  tanti 
E retori,  e gramalici,  e soGili 
Abitalor  degli  agghiacciali  poli. 

Ove  per  rialorar  Venere  i danni 
Del  gelo  acuto,  e de  le  fredde  Notti 
Crea  nel  candido  ciel  perpetue  autore 
Tinte  di  verde,  o di  cerulea  luce, 

O di  gialla,  e vermiglia  in  Gamme  sparsa 
Ed  in  corone  figurata,  o in  archi. 

In  atte,  in  dardi,  in  pescareccic  reti, 

D’ invide  guerre  emblemi,  c darti  astute, 

E vittorie  io  superbo  ozio  sognale. 

Cosi  cangia  de  l’ ordine  i difetti 
In  uso  di  piacer  la  Dea  eorleic; 

Ne  vagheggia  l’ immagini  e le  ree 
Follie  detesta  lo  Irailato  saggio. 

Ne  l’emisfero  opposto  han  le  lor  sedi 
Saggi  legislatori,  e pii  moiiarclii 
E maguasiimi  Duci,  c forti  Eroi; 


L’opre  di  cui  ftiro  novelli  imperi 
Ed  ordinati  con  lo  leggi  apprese 
Qua  lu  od  Ciel  da  le  Sirene*  eterne  ; 

Ma  la  dr  rioRniU  atta  armonia 

I miilerj  a capir  meole  non  hai, 

Ed  ozio  fon  il  ragionarne.  Adnnqne 

Fa  che  reatringa  i tuoi  pentieri  e*l  aeaw 
Io  questa  parte,  e ne  Kaperto  piano 
Attento  oaierra  rallungato  cerchio 
Simile  appunto  airoUimettre  giro 
Che  a roi  sembra  tegnar  qaeal'aslro  in  Cm4o. 
Ne*  Ire  punti  che  in  mezso  all*  aia  stanno 
S'innalzano  tre  templi,  alteri  e no?i 
Per  fronte  di  carbonchio  e letto  d*  oro, 

E per  colonne  di  cristallo  e d*  ambra. 

II  Tempio  posto  or* è de  l'orbe  il  centro 
(A  chi  sacro  egli  sia  sapraito  io  brerc) 
Signoreggia  sul  colle  i due  nei  piano, 

Che  n Bice  e a Laura  consecrò  la  Dn, 

E con  gentile  magistero  ere  «se 
D'archi  frequenti,  e di  fonanti  rolla 
Ch'eccheggiano  a rioenda  in  dolce  suono 
Delle  due  Donne  i celebrali  oomi. 

Siccome  io  specchio  di  lucente  acciaio 
E di  Sgiira  al  Inogo  orbe  eonforme 

Da  un  foco  a l'altro  si  rìflette  il  raggio. 
Sul  giro  poi  che  in  lè  rinchiude  i templi 
Mille  alberghi  torreggiano,  o di  Tosci 
O di  Latina  arrliìtettnra  e Greca 
Coronali  di  piante,  e d'ombre,  e d'acque 
Sotto  al  cerchio  che  al  di  la  notte  agguaglia 
Qui  gareggiò  con  U sua  figlia  Ansorc 
Per  onorar  le  Belle.  Egli  del  globo 
Prima  l'asse  inclinò  su  l'orbe  magno 
E stese  da  una  parte,  ove  fiammeggia 
In  petto  del  Icoo  l'aceesa  stella, 

E dall'altra  ove  versa  Aquario  l'urna, 

Poi  fesche  raggirando  all'asse  iulomo 
Con  lento  moto  il  bil.incialo  globo 
Restasse  esposto  alle  Febee  saette 
Dodici  di  ne  1*  illustrata  parte, 

E quindi  in  seno  concepisse  ardore. 

Che  il  terrestre  caler  due  volte  vince. 
Sotto  del  cerchio  è tanto  intenso  il  foco 
Che  men  acuto  ferve  quel  che  fonde 
In  Adriaca  fornace  il  molle  vetro. 

Egli  l'interna  nell' occulte,  ed  ime 
Viscere  dense  del  venereo  globo. 

Parte  oe  squaglia,  e ne  trasforma  parte 
In  metalliche  scheggir,  in  nitri,  in  zolfi, 

E in  altri  sali,  cRe  trae  seco  il  foco 
Quando  s'alza  in  vapore,  e l'aria  ingombra; 
Da  coi  poscia  rugiade  e dolci  pioggic 
Stillano  in  copia  ne  la  Innga  notte, 

E riofrescan  con  Paure  il  globo  acceso. 
Scendono  giù  con  mormorio  soare 
Da'  monti  i rivi  dì  metallo  fuso 
Da  la  mistura  de*  rodenti  sali, 

E che  lucido  il  fanno  al  par  de  l'acqua. 
Sgorgano  zampillando  in  ogni  parte 
Quinci  gli  argentei,  e quindi  gli  aurei  fooU; 
E le  lor  onde,  qual  del  vivo  argento 
Le  goccie,  sé  attraendo  in  una  ma*sa 
Cospirano  di  liquido  cristallo, 

Nel  cui  fondo  si  specchia  il  Ciclo  c gli  aiUii 
E questi  sono  i serpeggiaoU  fiumi 


Digiti? 


VAtUE 


Cbe  tra  tponée  odorifpfr,  e fiorite 
Corron  precipiloti  in  «eito  ai  mari 
Del  lor  colore,  « aciTitilUnti  ognora 
Per  la  Itice,  che  in  copia  etce  da’  fiotti. 
Senza,  che  nave  li  dirida,  o remo. 

Da  la  freac*  aura  poi  temprato  il  foco, 

E (la  aali  inceppato  in  giuto  accDdc^ 

E quasi  mente  Venere  gli  desse, 

Qual  nutritÌTO  umore  i corpi  a??ira, 

E di  questi,  e dì  quei  con  le  preacrilte 
I^ggi  svolgendo  le  confuse  fibre, 
ìjt  allunga,  le  dilata,  e il  tronco,  e i rami 
Figura,  e spiega,  e i fior  matura,  e ì frulli 
Di  qoeale  frondeggianti  ombrose  piante. 
Piante  non  gi^  sterili,  dorè,  immote 
Qoai  di  Diana  gli  alberi,  o del  Sole 
Ma  feconde,  flessibili,  ed  in  alto 
Di  aempre  germogliar  spargendo  i acmi. 

Da  cut,  quando  <K)si  piaccia  a la  Dea, 
lo  pochi  di  sorge  no  giardloo,  o oo  bosco 
Qual  se  in  verdi,  e continui  archi  piegando 
Erge,  ma  in  nn’etade,  indica  pianta. 

A la  dipinta,  e folgorante  spoglia 
I nati  frulli  sem^ano  tatfirì, 

Ametisti,  smeraldi,  ed  altre  gemme^ 

Ma  dentro  ordita  da  piumosi  vasi. 

Ed  impinguati  di  nettareo  succo 
Avvi  sostsnas  rogiadosa  e dolce 
Più  cbe  esperidi  poma  e favi  iblei. 

Più  dirò;  mentre  stava  ancor  l’errante 
Cometa  immersa  ne’  vapor  del  Sole, 

La  parte  che  t|ual  pomice  vagante 
Già  galleggiando  sovra  il  misto  abisso 
Fu  da’  vivaci  rai  conversa  in  vetro, 

E il  vetro  terso  o nubiloso  apparve 
Secondo  eb’  era  la  cangiata  parte 
Più  densa,  o meno,  e *1  Sol  dritto  od  oblique^ 
Onde  altra  poi  trasmette  interi  i raggi. 
Altra  divisi,  e ti  dimostra  tinti 

* D’ostro,  d’aiaurro,  di  viola,  o d’oro, 

Altra  tutti  nel  sen  li  serba  alcosi, 

E rende  rugginoso  atro  il  cristallo. 

Dà  lai  materia  ampi  volumi,  c masse 
Offerse  il  Sole  a l’ingegnoso  Amore, 

E Amor  ne  fabbricò  le  rupi  e i ii^ontt. 

Che  qual  monil  d*  elette  gemme  ei  stese 
A r isola  d’ intorno,  e con  taP  arte 
Di  colorì  inlrceciulle,  c dì  splendore, 

Cbe  ricrea  molto  gli  occhi  il  luro  a'ipetlo, 
E di  sommo  diletto  inebria  l’alma. 

Ma  dal  raggio  solar,  io  rintcrriippi. 

Perché  non  son  cangiali  e al  fine  estinti 
I colori  de' monti?  E s’io  dir  oso 
Ciò  che  ho  nel  cor  (tu  l’ignoranza  scusa) 
perché  a foco  perpetuo  esposto  il  globo 
Tutto  non  fasti  d’infleisìbil  vetro, 

O disciollo  io  vapor  lutto  non  sfuma, 

E o rade  io  grembo  al  Sole,  o ne  l’opposta 
Parte  si  sperde  oltre  Saturno  o Giove? 

La  mia  richiesta  non  adeguò  la  Donna; 

Ma  con  volto  aereo,  Se  in  questo,  disse. 
Globo  cresce  il  caler,  cresce  non  meno 
La  densità  de’  corpi  in  esso  inclusi 
Né  più  cbe  il  quanto  limitar  tu  puoi 
Ne  l’opre  di  natura  il  raro  e ’l  denso. 

Perchè  il  calor  poi  non  lo  sciolga  o strugga 


Non  basta  forse  elie  virtù  poaaentc. 

Più  che  non  è la  disciogUeute  forza 
Le  melallirbe  fibre  allacci  e stringai 
Cosi  geomeiriazò  mentre  trasea 
De’  corpi  Amor  gli  elementari  slami 
Da  la  maua  centrai  sveltì  e frammitlì 
A l’aria,  a l’acqua  da  l’abisso  eitratia, 

E in  certi  sili  astretta  ai  giri  alterni 
Del  vario  si,  ma  imperturbabii  moto. 

Dirami,  se’l  osi,  donde  il  tuo  globo  serba 
Immutabile  stato  in  tante  scosse 
Di  trerouoti,  dì  fulmini,  di  tuoni, 

Di  proi^lle,  di  vortici,  d’incendj. 

Cadono  i monti,  sì  ritira  il  mare. 

Cangiami  in  arsa  sabbia  i culti  campi. 
Gemme,  metalli,  piante,  nomini,  fere 
Consunti  da  Telà,  aciolgonsi  In  polve: 

Le  polvi  porta  seco  1’  aere,  e t’ aere 
Agitalo,  compresso,  acceso  fogge 
E la  sua  sfera  stende,  e di  figura 
La  cangii,  e d’ equilibrio.  Or  chi  lo  frena 
In  un  certo  confin,  chi  l’impedisce 
Di  frammitchiar  od  'vago  etere  i corpi 
E in  altri  globi  trasportarli  7 11  peso, 
Quest’aria,  ed  acqua, «foco,  e terra, e ì miati 
Lor  lega  io  certo  spazio,  c intorno  a un  centro 
Co’ loro  giri  immobilmente  affigge  t 
Ma  tu  la  maestà  de  la  natura 
E la  seconda  immensa  forza  ammira! 

Ne  Puniverto  ella  fé’ varj  cenlri. 

Ed  elementi  di  diverta  tempra 
Ad  ogui  centro  in  varie  guise  attorse; 

Tal  or  per  legge  a voi  del  tutto  ignota 
Né  da  acoprìrsi,  ella  per  man  de*  Numi 
A centri  cangia  il  sito,  a*  corpi  il  molo. 

Ma  resta  il  peso  intatto,  e corrisponde 
11  deoso  al  peso,  ed  il  calore  al  denso, 

E tutte  le  tre  leggi  accorda  Amore. 

O natura  ammirabile,  o lavoro 

Pieno  d’ intelligenza l io  dissi,  ed  ella: 

De  l’armonica  scala  i primi  gradi 
Sol  l’adombrai,  ma  se  tn  beo  l’estimi 
Più  in  alto  salirai.  Quanti  pensieri 
Quanto  de>io  mi  si  svegliò!  Ma  tosto 
In  que’ palagi  sì  conformi  a' templi 
(Elia  riprese)  di  cut  l’atrio  c’I  tetto 
Fregiano  statue  di  corallo,  e d’ ambra. 

Le  pie  sacerdotesse  hanno  gli  alberghi, 

Cosi  chiaroan  le  celebrate  Donne 
Da’ Vali  che  dei  due  Toschi  la  forza 
Imitare  (untando,  e la  dolcezza, 

Ma  V adornar  con  fantasie  novelle, 

Con  nuovi  giri  di  parole,  e d’arte 
Da’  greci  appresa,  o da’  latini  Cigni. 

La  Donna  allora  m*  accennò  col  dito  i 

Cbe  i bei  palagi  e i bei  giardini  al  rotrgo 
D’un  fiume  si  stendean  con  logge  e vie 
E in  faccia  avieno  traipareati  monti 
Ma  da  altri  ombrati  di  ferlgne  pietre, 

E di  nero  cristallo.  O che  mai  v^go 
Gridai  volgendo  a quella  perle  il  guardo! 
Qual  mai  specchio  incantato  in  aria  appeso 
1 palagi  moltiplica  ed  i templi,  • 

Ed  ì giardini  e I rilucenti  monti 
E i serpeggìanli  fiumi,  e ’l  ponte  d’oro! 
Quante  sacerdotesse,  e quante  ninfe 
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\ rolli-  innnmrrnhìli  vanno 
F^rnlamrfilc  aTin7.an«lo.  F.rn»  infinilo 
Bralriei  e f.niiro.  lo  ih*h  »«’  incanno.  S'aprr 
N»jovo  Ir.ilro!  oli  arrhilrlhirr  noore, 

Oli  MUOVI  inSrrrrì,  il’  i»olr,  r tli  fi'imi. 

Di  <lonnr,  r Divr.  Gli  adumiirali  monti 
(Né  Ir  n*  .irrorai  atiror,  elìrr  la  donna)  | 
lìiflriton  allo  gli  i»j»i*rcliuti  oggrlli, 

K ili  qiir«ti  Ir  imm.igtni  ridi‘s»<! 

Incoili rano  lo  dotuo,  c lene  nubi. 

1/ iostaliile  vapor  e.mgiì  In  «rena 
E iI'mm  oggello  sol  mille  ne  crea, 

E Imo  dà  nuovo  lembtanle  e silo; 

Simile  meraviglia  in  cielo  appare 
Sul  vostro  mar  Ira  la  Sicilia,  r Reggio, 

A l’or  che  eoee  l’omle  tl  Sole  estivo, 

Ma  niagieo  prodigio  a voi  rassembra 
Ciò  clic  è r;iii  di  natura  opra  costante. 

Tu  r.ivTÌ»ar  come. entro  specchio  puoi, 

Come  il  bello  uno  in  sé  farcie  lia  intiuitc, 
Ed  in  modi  iniiiiili  e liilti  vaghi 
Fèic  la  fanta-iin  de'  Vati  e ’l  core, 

I dite  Toselii  ferì  cogli  oecbì  e 'I  volto 
Di  Reatrirc  e Laura  e col  fulgore 
Di  vittorie  e di  duci  ì due  Lombardi. 

Qu.nnto  a me  fora  grato  in  qualche  immago 
Vngiir-gìar  il  vevtoso  nspetio,  dissi, 

Del  btdio,  che  inspirò  T amabìl  canto 
A la  Lesbia  f.tttciulla,  al  Teio  recchlo. 

Ed  agli  altri  Latini  c Greci  Vati, 

Che  le  lur  dilirali'  orme  seguirò. 

Non  nominar  senx.i  timore  o figlio 
I dolci  si  ma  perigliosi  carmi 
Che  de  la  nostra  Dea  sotto  l'aspetto 
Destò  colei  che  ha  il  suo  covil  ne  1’  Orco 
Tra  le  Scillc,  le  Gorgoni,  e le  Arpie. 

Roisdr  n'cbbi  e rimorso,  e come  figlio 
Che  non  osa  mirar  la  madre  in  viso 
Che  a dritto  il  rampognò  gnardav.n  il  suolo: 
Ella  sorrise,  e con  la  destra  mano 
Mi  percosse  U spalla,  indi  soggiunse: 

Da  vali  pii  le  ci  lebr-ite  belle 

Vansi  speeeltiamlo  negli  appesi  scudi 
.Ove  di  propria  maii  scolpi  la  Dea 
Le  belle  storie  dv'  vantati  amori. 

Canlan  le  donne  de*  lor  Vali  i carmi 
E ad  udirle  non  già  corron  da'  boschi 
Satiri  audaci,  e N.sindì  lascive; 

Ma  le  sacrrdulesse  c le  reine 
De  le  lor  valli  ed  isole  o de  I' altre 
Contigue,  amtrbe.  In  più  remoti  climi 
V’antano  scudi,  allserglii,  e templi,  c caati 
Al  par  dello  lombarde  e losche  donne 
Le  germaniche,  ispane,  angliche,  franche; 
Translate  in  questo  globo  c tutte  l'altre 
Che  sul  Tanai  albergar,  sul  Tigri,  c ’l  Nilo, 
O luogo  i vasti  .imcricani  fìnmf. 

Non  è il  hello  ristreilo  a luoghi  a tempi, 

Ma  si  diffonde  ne'  terrestri  tulli 
Se  ben  diversi  di  favella  c d’  usi; 

Ad  augelli,  a serpenti,  a pesci,  a fere 
Diede  la  Diva  per  beltà  ronforme 
Alla  loro  natura,  insliuto.  c lume; 

Cogli  uomini  non  è matrigna  ingiusta, 

E per  quanto  sian  barbari,  lor  mostra 
Quella  pjrte  di  bel,  che  più  s'aceurda 


Col  lur  Irmperaiuento  e i lor  eotlumi. 

Tu  non  m’ ascolti!  (inierrngn  la  donna) 

Ove  tu  li  perdesti?  lo  non  agogno 
DI  saper,  <lis<Ì,  ov'  han  dcliita  c impero 
De  TAsia,  o de  1’ America  le  Rellc. 

Nè  lutle  l'altro  de  l'Europa,  io  solo 
Cerro  il  regno  de’ franchi,  e per  ìn;eqno 
E per  lingua  si  colti;  ah  lo  m*  insegna, 

E gir  mi  lascia  a venerar  colei 
Che  con  <lolci  accoglienze,  oncile,  e pie 
Tanl'anoi  mi  onorò,  per  me  reslaro 
Dopo  la  morte  sna  le  Gallìc  mule 
Con  le  loro  bell' arti,  e in  cosi  dire 
Dirotto  pianlo  (ni  eadca  dagli  ocelli. 

La  man  mi  strinse  e con  pietoso  volto 
Mi  riguardò  la  donna,  e invano,  di>5e, 
Speri  piangendo  dì  placare  il  patii: 
Concederli  non  puole  alleo  la  Dea 
Che  dì  f.irli  cader  vicino  al  tempio 
Ore  soggiorna  con  le  Muse  Glielo 
K con  le  Grazie.  Beatrice  e Laura 
Le  sono  amiche,  e de’  lor  Vali  i earmi 
Chelo  ama  ancor  come  gli  amò  vivemio, 
Dal  suo  leinpiu  secndean  le  due  rrìne 
Con  le  compagne,  quando  tu  cadi'sti. 

Più  non  m’aggiunse,  e da’pensier  funesti 
[Vr  rìtrarmi  ella  disse,  il  guardo  volgi 
A monti  elle  oliiepassauo  le  nubi; 

Di  pigne  eristalline  hanno  sembi  anza 
Dpide  per  sei  punte  in  ogni  nodo. 
Drtanilu  il  lume  in  quelle  ^spre/re,  seqnlsll 
Candor  si  vivo,  che  bi.-incheggia  in  cielo 
Questa  più  che  alira  stella,  e «love  a'ni 
Terrestre  coVpo  s'  attraversa,  il  suolo 
Resta  segualo  di  non  Linguid’  ooibrx 

Mira  qne’  monti  là  per  coi  (ralnce 
Più  clii.iramenle  clic  pc*  vostri  vetri 
L’imniagme  degli  astri.  I loro  aspetti 
Non  impedisce  to  splrndnr  del  Sidc 
Perche  a si^oi  Gmciit  il  trasparente  monte 
Ne  ha  molti  oscuri,  ed  lia  la  rimi  ingontòn 
Di  metalliche  piante,  on*l*  eì  sta  chiuso 
Da  opaco  anel  qual  eristallina  lente; 

Esci  dal  lauro  se  mirar  tu  br.-imi 
fVr  entro  a terzo  monte  i fnigid’  orbi, 
Basta  che  a l’occhio  co  la  man  li  tolga 
La  circonfusa  Inec,  e ’l  ciglio  aguzzi. 

Io  cosi  feci;  ella  per  ampio  monte 

Con  mio  diletto  mi  mostrò,  che  il  Sole 
Comete  innutnerabili  ondeggianti 
In  foro  inestinguibile,  ehiudea, 

E di  strìscia  lunghissima  alla  foggia 
Di  fuso  parabolico  sicndea 
Oltre  Mercurio  il  luminoso  fumo; 
Trasportandomi  in  faccia  ad  altri  monti 
Con  grand’arte  disposti  .ai  quattro  venti» 

' Vidi  la  Luna  co’  sptr.igli  vuoti 

Rassnmiglianle  al  Moiigibello  estinto; 
Marte  all’  incontro  da  caverna  immensa 
In  alto  vomitar  torbida  ftamin.1; 

Vidi  CIÒ  che  chiaminm  faseie  di  Giove 
Esser  tra  vaste  c (liriipalr  rupi. 

Agitato  Ocean  da  quattro  lune; 

Eli  in  Saturno  quel  che  a noi  rasseodira 
Anello  rilucente  in  due  diviso 

^ Non  esser  di  saleliiti  una  schiera 
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OPERE 

5ob  qb  vapor  io  Ouida  tona  torto,  | 

Mi*  aol  reliquie  di  doe  globi  esterni, 

A evi  corrosi  gli  emiaperi  furo. 

A*(pUoeli  recaro  alta  rovina 
PaiMggiere  comete,  Eabulia  disse, 

Ma  di  dilavi  gravide  e d*  incendi, 

QosU  portaro  anche  a la  vostra  terra, 

£ di  coi  la  vetusta  etade  incolpa 
La  traviala  Fetontea  quadriga 
E rOceano,  che  T erculee  mete 
Sovercbiindo  trascorse  inaino  al  Ponto. 

Dmqse  che  giova  (io  non  potei  frenarmi 
Di  dire  allor)  che  eoo  Uraoia  amore 
Gli  aquadid*  orbi  erranti,  ordini  e illustri 
Se  latto  alPorror  primo  al  fin  ritorna? 

Tal*è  de  rarnaonia  de  1*  universo 
La  legge  o figlio.  Sfasciami  i pianeti 
Ma  presta  è l'atta  emendatrice  mano, 

A preparare  il  novo  ordin  dà  cose 

Cbe  Tore  aspetta  a Pascir  suo  preseritfee. 

Ma  già  salir  le  aoonalrici  il  colle, 

E i balli  iocomiocìAr  P agili  ninfe 
Sa  la  pendice;  il  resto  ornai  de  P iono 
Da  le  sacerdotesse  odi  intonarsi. 

To  Dea  mioistri  Pampia  laiza  al  padre 
lo  coi  Giove  temprò  P alma  del  mondo 
To  gli  reggi  la  man  quand'  ci  la  versa 
Sa  gli  orbi  informi  de  P erranti  stelle 
Vita  le  piante  e senso  hanno  le  fere, 

Mercè  del  tuo  soave  etereo  spirto. 

Meatrr  cosi  diceano,  a mille  a mille 
Invitale  cred’  io  dal  dolce  canto 
Veoiano  a volo,  ed  aquile  e colombe, 

£ su  i fiori  aeberzavano  e au  Perbe 
Cervi,  leoni,  ed  agnelletti,  e tìgrt 
Tali  appariano  a la  lembianea  estema 
Ma  pe*  nervi  metallici  vagava 
Elettrico  vapor,  rlavtic*  aura, 

Cbe  trasfoudea  quasi  energia  di  vita 
Ne  le  selvagge,  e ne  le  miti  fere, 

Ed  immago  imprimea  nel  loro  aspetto 
Di  molli  afTetti,  e d'amorosi  sensi. 

Da  tante  meraviglie  era  io  percosso, 

Che  molle  cose  dimandar  volendo 
Non  sapea  donde  cominciar;  la  Donna 
Sen  se  n’avvide,  c ad  altro  tempo,  disse. 

Se  qui  venir  ti  fia  concesso  ancora 
Tq  le  richieste  serba;  eccoci  ascesi 

10  cima  al  colle,  eccoci  al  tempio  sacro 
Ad  Antonia  Carrara,  Antonia  saggia, 

Antonia  forte,  ed  a la  Dea  sì  cara. 

Che  di  Laura,  e Beatrice  in  roeuo  a' templi 

11  tempio  maestoso  ella  P eresse 

Sol  colle  stesso,  ove  a temprar  discende 
Le  corde  d'  6r  de  la  materna  lira 
Tra  Dionisio  e le  Mose.  Ella  qui  tacque, 

La  man  mi  porse,  ^ io  con  agii  piede 
Re  i lucidi  gradini  a P atrio  salgo 
E le  ninfe  precedo.  È Patrio  intorno 
D'ordine  cinto  di  colonne  rccelse, 

Qnal  era  il  tempio  de  P Efesia  Dea. 

De  la  fronte  il  carbonchio,  e P òr  del  tetto 
Dal  Sol  percosso  sfavillando  abbaglia, 

E ne  P uscir  dal  cristalliao  solco 
Do  le  colonne  al  limitare  opposte 
Si  divide  cosi  l'infranto  raggio, 
rucAu,  ccinr  bc. 
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Che  som  il  muro  per  le  gemme  scabro. 
Non  qual  fra  noi  di  bianchi  orbi  confusi 
Lunga  hninago  contesta  imprime  e pioge. 
Ma  lumeggiati  e eircomcritli  d’ombre, 

£ volti  e gesti  di  figure  umane. 

La  donna  m*  accennò  col  dito  Antonia 
Che  pargolelli  in  grembo  era  de  POr^ 
Giunone  il  Ulte  le  porgeva,  e Palla 
Ad  emular  Pammaestnira  gli  avi 
E la  Donna  regal  Poffria  che  al  petto 
Se  la  stringea  qual  dolce  figlia  o suora. 
Cresce  Antonia  nel  senno,  dia  soggiunse, 

E Venere  le  affibbia  intorno  al  Gauco 
Divino  cinto  non  da  lei  tessuto 
Di  molli  vexzi,  di  lascivi  ardori 
E d’ ire,  e paci,  e lacrime,  e sorrisi  ; 

Ma  di  pie  voci,  di  consigli  saggi, 

D'  alti  pensieri,  d’ innocenti^  aMelti 
E cortesi  e magnanimi  e bea  degni 
D’  amante  sposa,  e di  benigna  madre. 

Le  invisibili  cose  eran  temprate 
E colorite  in  si  ammirande  guise. 

Che  nel  raffigurarle  io  me  senlia 
Farsi  de  la  ragion  piA  puro  il  lume, 

E tender  Palma  alla  virtù  perfetta. 

Che  pensi?  dikse  a me  la  Donna)  assai 
Gih  da  Antonia  imparò  lo  sposo  e '1  Vate 
M Come  s'acquista  onor,  come  Dio  s*ama, 
Antonia  assai  so  la  natura  sparse 
BeUade,  ed  armonia  co  i sensi  e P oprel 
Iodi  soggiunse,  al  Clcl  le  roani  alzando, 

O tempio  di  fortuna,  o porti,  o sponde 
Non  lungi  si  mar  de  P Adria  o piagge,  voi 
Più  non  vedrete  e non  udrete  Antonia, 

Più  non  P udrete,  o suore,  o figli,  o sposo; 
Bealo  sposo  sin  cbe  Antonia  visse. 

Or  di  tristezza  e di  pielade  oggetto. 

Ab  ben  t' intendo  Mi  vuoi  dir,  o madre. 

Che  mori  Antonia;  non  celarmi  io  prego 
De  l'eroica  virtù  le  prove  estreme 
E qual  si  fe’  lo  sbigottito  Vate. 

L^aoreo  crine  ad  Antonia  era  vicina 
A svellere  la  Morte  allor  cbe  scesi 
In  terra,  e vidi  il  lagrìrooso  letto 
Cinto  da'  figli,  c dal  dolente  sposo 
A cui  rivolta  Antonia  in  alto  pio 
Dicea  con  seren  volto  e forte  petto: 

Io  t*  amai,  C onorai  sino  cbe  io  vissi, 

E meco  l’amor  mio  porto  e la  fede, 

£ là  t'  attendo  nel  beato  Eliso 
A cantar  io  eterno  t nostri  amori; 

Deb  non  porr^  in  obblio  le  nostre  dock 
Ed  i comuni  figli.  Ah  cari  figli 
Più  riparar  non  potrò  t vostri  mali. 

Nè  rallegrarnii  più  de' vostri  beni: 

Vivete,  e la  pietà  da  me  imparate. 

La  fortetea  dal  padre.  O Febo  Apollo 
Perchè  il  dono  d'  Alceslide  mi  nieghi 
(Rispose  il  Vate)  e i voti  miei  non  curii 
Deh  se  t'  offersi  incensi,  fiori,  e carmi  . . • 
Ha  trapassò  con  un  sospiro  lieve 
Antonia,  e dal  dolor  lo  sposo  oppresso 
Le  tramortì  sni  volto;  e invano  i figli 
TenlAr  più  volle  di  chiamarlo  in  vita, 

Ma  nel  cor  freddo  e palpitante  appena 
Venere  infuse  tal  dolreua  e liKe, 
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CU’  et  ritoroato  dal  mortai  letargo 
Non  quale  Alcesti  ii  lagnò  col  SolOf 
E con  la  terra  e tutto  il  dolco  mondo  : 
Non  sbigottito  favellò  col  torvo 
Plutone  alalo>  e col  nocchier  de’ morti^ 

Ma  riposto  ne  1’  urna  il  corpo  amato. 

Per  man  di  lui  cb’  Esine  onora  e Brenta 
Sul  sasso  sepolcrale  in  oro  incise 
Che  oltre  il  volo  e la  speme  egli  vivea: 
Questi  regni  ammirar  la  sua  costanza, 

E di  Laura,  e Beatrice  i mesti  templi 
RisuonÀr  per  più  dì  gli  alti  lamenti. 
Piangea  nel  cosi  dir  la  donna,  e aggiunsei 
Quando  squarciàr  le  Parche  il  casto  velo 
Piansero  o Gglio  come  io  piango,  e seco 
Pianser  le  Grazie,  e Venere  dolente. 

Che  si  guastasse  la  fattura  illustre. 

Di  cui  maiaDon  ordi  la  più  perfetta: 

Io  piangea  seco,  e o fortunato  Eliso 
Tu,  dissi,  ogn’or  godrai  P anima  bella 
Nc’verdi  boschi ....  ab  no  che  in  questo  globo 
Alle  sue  figlie  apparecchiò  la  Dea 
Le  di  gemme  e d’onor  sedi  dipinte. 

Nè  per  salirvi  veder  denno  il  bosco 
Caliginoso,  c l' ombre,  e ’l  re  tremendo. 

Tu  ’l  dicesti,  le  lagrime  asciugando 
Col  velo  disse  a me  1’  antica  Donna  : 

E rivolta  a le  immagini  dipinte 

Su  la  porla  del  tempio;  Antonia  (agginBie) 

Sul  cocchio  alalo,  che  la  Dea  conduce 

L’etereo  strade  seco  calca.  11  cocchio 

Qual  acceso  vapor  d’estiva  stella 

Si  traggo  dietro  luminosa  striscia 

Che  nel  suo  folgorar  sfumando  s’apre. 

Chiesi  onde  mai  non  fosse  tratto  il  cocchie 
Da  molli  cigni  o da  colombe  bianche 
Ma  da  dae  generosi  alti  destrieri. 
Fiammeggianti  non  men  eh’  Eto  e Piroo, 

E che  librato  nel  suo  moto  il  cocchio 
Teneano  si  che  uo’aquila  parca, 

Che  con  le  lese  peone  innalza  il  volo 
E dritta  à l’occhio  si  minora  e perde. 

Ma  nc  la  doglia  sua  la  donna  immersa 
Ah  mentre  (rìpreodeva)  il  cocchio  fogge 
Pallido  il  Sole  in  lontananza  sorge 
E a se  lascia  d’intorno  il  cielo  nero, 

Vao  le  valli  perdendo  il  verde  loro, 
Languendo  i fior;  tutto  è d’orrore  involto. 
Dove  vedesti  mai  notte  dipinta 
Che  più  squallida  fosse  c con  maggiore 
**  Silenzio  c solitudine  di  morte  l 
Antonia  tolse  ogni  bellezz»  al  mondo! 

Volea  più  dir,  ma  et  divise  il  Coro 
Che  entrava  in  folla;  io  fui  nel  teiu{>io  spinto, 

E mille  rare  c inusitate  cose 
A un  tratto  mi  ferirò  in  guisa  i sensi. 

Che  vedere  ed  udire  a me  pare» 

Come  cento  occhi  e cento  orecchie  avessi 
In  oggclli  diversi  intesi  lutti. 

Pur  che  prima  dirò?  Qual  aureo  tratto 
Di  pennello  slcndcnsi  un  vivo  lume 
Da  varie  statue  collocato  in  allo 
Entro  nicchie  gemmate  intorno  a un’ara; 

Era  l’una  più  candida,  c più  tersa 
Del  Fosforo  quand’e  con  l’orbe  pieno: 

Di  luciJ’ ostro  sfavillava  l’altra, 


Che  roeo  vermiglia  è la  matura  aurora; 
Quella  è ripiena  d’occhi,  e l’occhio  splende 
Qual  Febea  lampa  ne  l’ azzurro  ciclo; 
Questa  di  mamme,  ed  ogni  mamma  sgorga 
Argenteo  raggio  di  rotonda  Luna. 

L’ultima  statua  sovra|:fpoata  a l’ara 
D’usbergo  adamantin  cinta  lampeggia. 
Usbergo  che  rintuzza  o spezza  i dsrd^ 

Che  con  astuta  man  scocca  una  donni, 

Cbe  porta  in  sen  tigri,  leoni,  e serpi. 
Rifietteano  le  statue  i lor  colori 
Ne  gli  ampi  specchi  di  cui  l’uno  ornava 
L’alto  del  tempio  e’I  pavimento  TaUro 
E da’  loro  reciprochi  ridessi 
Dipinti  si  vedeano,  in  questo  e in  quello 
Un  ordine  lunghissimo  di  spettri 
Con  vìve  si  ma  non  men  care  tinte. 

Colò  t’accosta,  udii  dirmi  a le  spalle 
Da  imperiosa  voce;  io  la  conobbi 
E risponder  volea,  ma  spinto  fui 
In  faccia  a l’ara  ove  d’amomo  e nardo 
Fiamma  odorosa  e limpida  s’ ergea; 

Di  là  non  lungi  sovra  seggio  altero 
Sola  sedea  la  maestosa  Donna 
Co  gli  ocdii  folgoranti  al  ciel  rivolli. 

Pur  tosto  sorse  ad  incontrar  cortese 
Laura  e Beatrice  e i due  fanciulli  e*!  coro. 
Dal  coro  di  Beatrice  alte  e profonde 
Usctan  le  voci  armoniche;  da  quello 
Di  Laura  dolci  e molli,  e miste  io  uno 
Stampavano  nc  l’aria  onde  si  belle 
Che  son  men  vaghe  in  istoriato  arazzo 
L’  onde  increspate  di  ceruleo  mare. 

Ma  già  dei  tempio  l’allre  chiuse  porte 
A Borea,  a l’Austro,  a l’Occidente,  a l’Orte 
S’aprono  d’improvviso,  e’I  tempio  inonda 
Immensa  turba  di  canore  donne. 

Varie  nel  volto  e mollo  più  nel  canto. 
Come  raggio  di  Sol  passò  la  Dea 
Tra  quelle  mura*  cristalline  e apparve 
Qual  la  rimira  lo  stellato  Olimpo 
Quando  l’ ambrosia  bee  tra  Urania  e Amore; 
Ella  portava  in  man  gemmata  tazza 
E ad  Antonia  porgendola  lo  disse: 

Il  nettareo  liquor  assaggia  o figlia 
Che  con  quest’astro  a me  die  in  dono  il  padre 
Egli  t’ ÌDonderà  la  mente  e U core 
De  l’armonia  de  la  Bcitadc  eterna; 

Antonia  poste  le  sue  mani  al  seno 
Le  labbra  apria  per  ringraziar  la  Dea, 

Ma  U sogno  mi  disparve;  io  mi  destai» 
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A S.  E.  IL  SIG.  MARCO  FOSCARINI 

CATiUtKI  SD  IMBAtCUTOB  OBOISAMO 
MULA  SBBEIIISSIIIA  BBPUBBL1CA  DI  rESBZIA 

ALLA  CORTE  DI  ROMA 


ANTONIO  CONTI 

RIochiudcndoii  n«l  preieole  Idillio  T epoche 
più  memorabili  della  vcoela  sloria,  egli  appar* 
tieoe  di  dritto  a V.  E.  dettinata  a cotuerTar* 
M la  pubblica  dignità,  ed  a continuaroe  le 
{lorioBc  memorie-  lo  con  le  imma^ni  ed  alla- 
iiooi  poelicbc  toccando  «olamcnte  gli  apici  delle 
cote  non  ho  potato  che  destar  marariglia;  V. 
L che  dee  dar  a' fatti  tutta  Tampiezza  e tutto 
il  lume  loro,  compierà  l’altra  parte,  eh’ è di 
ùlruire , e di  moTerc  gli  animi  alle  somme 
virtù  per  entro  la  storia  distintamente  rappre- 
•eniaie. 

La  maggior  parte  di  coloro  che  s’accingono 
a terìver  le  storie,  radunale  per  lo  più  confa- 
ttmenle  ed  a caso  le  materie,  non  pensano  che 
ad  ordinarle  e colorirle  sorra  i precetti  d’un 
arte  sterile  e lieve.  V.  E.  sdegna  un  metodo 
che  non  sia  tutto  filosoGco,  e ben  sapendo  che 
Bell’arte,  come  nella  natura  nulla  ai  fa  senza 
ragion  sufGciente , prima  di  stender  in  carta 
BBS  sola  linea  d’istoria,  ha  voluto  determinare 
i limili  delle  materie  convenienti  alla  veneta, 
dìtlioguere  i motivi,  i pretesti  delle  aaiooi  se* 
‘BBdo  i gradi  della  loro  verisimiglianza  ; cosa 
che  richiede  ugualmente  mirabil  forza  e acu- 
(etu  d’ ingegno,  che  diligenza  e sommo  studio, 
vd  una  certa  divina  piuJenza  e felicità  di  giu- 
dìzio, avendosi  a trarre  la  verità  o ciò  che 
iBcglio  ad  essa  si  accosta  dalla  immensa  mole 
di  Tarj  scritti  incoerenti  ed  incerti,  c beo  so* 
Teote  alterati  dalle  varie  afTezioni,  c forse  an- 
cora dall’ignoranza  di  coloro  che  li  estesero; 
^biedendosi  in  olire  per  più  stabile  e sodo 
*Brtegno  della  medesima  verità  una  gran  copia 
di  cognizioni,  e di  lumi  da  rintracciarsi  nel 
commercio  civile  dalle  persone  viventi.  Cullo 
stesso  satissirao  avvedimento  prima  di  dar  ma- 
Bo  all’egregio  lavoro  lia  voluto  V.  K.  stabilire 
sii  atti  e gli  eventi  delle  cose  secondo  l'ordine 
^lla  ragione  e de’ tempi,  Gasate  i modelli  dei 
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caratteri,  o de*  ritraiti  degli  uomini  che  ai  prò" 
pongono  da  imitare,  o da  sfuggire;  analizzare 
le  forme  della  narrazione,  e le  locuzioni  a que- 
ste convenienti,  o gli  stili  adoprati  da  più  ce- 
lebri atorics;  Gnalmente  ridurre  dentro  di  certi 
limiti  il  soverchio  arbitrio  e T intemperanza 
per  cosi  dire  de’  giudizj  politici  usata  da  qual- 
che autore,  e circonscrivere  la  libertà  c Puso 
delle  concioni,  delle  senteoze,  delle  dcscrìzìooi 
militari,  e delle  voci  tolte  talora  ad  imprestito 
con  troppa  inverecondia,  e senza  necessità  ve- 
runa o dalle  arti  o dagli  idiomi  stranieri. 

La  storia  di  questo  secolo  io  pochi  anni  ab- 
bracciando de’ falli,  che  basterebbero  ad  occu- 
par molli  secoli , io  restai  sommamente  aor* 
preso  nel  vedere  con  qual  sodezza  c Goo  ac- 
coi^imcnto  V.  E.  abbia  scelto  in  una  materia 
così  inviluppala,  e vasta  non  ciò  che  malgrado 
dello  scrittore  può  degenerare  in  nna  storia 
universale , ma  solamente  quegli  avvenimenti 
che  succeduti  Dell’Italia  a’ di  uoitri , e che 
avendo  perciò  stretta  congiunzione  e riferì- 
mento  alla  nostra  repubblica , fanno  aentire 
P uso  delle  aoe  massime. 

Quanto  alle  intrìnseche  ed  euenziali  parti 
ebe  costituiscono  principalmente  la  storia»  e 
sono  necessariamente  richieste  a perfettamente 
condurla,  ben  mi  rìcordo  con  quanta  profon- 
dità e dottrina  me  ne  parlasse,  e quanto  gravi 
c veri,  e certi  fossero  li  principi,  con  che  ella 
stabiliva  un  ottimo  sistema  istorico.  lo  non  ar- 
disco di  qui  addurne  in  particolare  i sommi 
capi,  de’  quali  P intesi  a ragionarne»  che  trop- 
po male  saprei  ridirli  ; ne  io  debbo  avvilire  la 
grandezza  della  materia,  o defraudare  alla  an- 
blimità  de’  rcllissimi  di  lei  giudizj  poco  accon- 
ciamente esponendoli.  Mi  contento  solo  di  ac- 
cennar di  passaggio , quanto  rettamente  giudi- 
casse intorno  all’  uso  che  può  , o deve  farsi 
della  geograGa,  della  nautica,  dell’ architettura 
e disciplina  militare,  e di  altre  arti  dirò  cosi 
ajulatrici  della  storia , non  già  per  affettare 
una  vana  e inopportuna  erudizione , ma  per 
I manifestare  più  vivamente  la  prudenza  de’ prin- 
cipi ed  il  valore  de’ capitani. 

lo  dico  poco  c forse  male  di  ciò  che  mi  è 
restato  impresso  nella  mente  dalle  dissertazioni 
che  V.  E.  si  è degnata  di  sottomettermi  all’oc- 
chio, e che  ha  già  comunicate  a’ letterati  d'Ita- 
lia. lo  sommamente  desidero , che  sieno  fen- 
dute pubbliche  colle  stampe,  perche  si  possa- 
no convincer  coloro  che  accusano  gl’italiani  di 
scriver  mollo,  ma  sempre  con  poco  di  nettez- 
za, di  precisione,  e di  metodo  in  un  secolo 
che  ili  queste  tre  cose  non  può  niente  soffri- 
re, che  di  perfetto.  Oa  tali  saggi  anticipati 
i’ inlendert'bbe , che  non  m.inca  all’  Italia, 
chi  conservi  I’  idea  della  perfetta  storia  » e 
quando  sarà  pubblicata  da  V.  E.  la  storia 
bicssa  si  conoscerà  che  nulla  manca  alla  vene- 
ta (i)  storia,  sci  illa  come  volea  Cicerone  da 
sommo  oratore.  * 

Nutrita  V.  E.  sin  dalla  fancinllczza  nelle  ot- 

(1^  Mofpam  Aùtoris,  et  utmmi  Orttoris  ftoprìMM, 
Cker.  Ub.  a it  Ottiott. 
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lime  arti,  ha  coltivato  con  ardore  partieolar* 
multe  r eloquenza,  ritrovamloti  preveduta  dalla 
natura  di  tutte  le  doli  alTorator  nrcestarie,  e 
•eoteodosi  ad  cui  aprooata  da  due  cbiaris$imi 
oratori  e procuratori  di  »an  Marco  il  padre  ed 
il  morto  zio.  Qiieati  tra  gli  altri  pregi  vanta 
d’aver  il  primo  aperte  le  menti  all’idea  della 
pace  d' Utrecht.  L’altro  quanto  in  Francia 
•teeaa  ammirato  foate,  e per  l’eloquenza,  e per 
la  maturìlh  del  giudizio  io  ne  aon  teatimooio 
di  viala.  V.  E.  non  a'c  propoila  meno  che 
d’emular  tutti  e due,  e quindi  deriva  die  ella 
è indefeita  nel  meditare,  infaticabile  nello  acri- 
vere,  e tempre  vigilante  Dett'operare  a prò  del 
pubNieo.  Quando  io  tempi  ealamiloai  e difb-^ 
cili  ella  riaiedeva  ambaacialor  ordinario  deHa 
repubblica  alla  Corte  di  Vienna,  egli  c mira- 
bile come  tapeue  soddishir  pienamente  ed  a 
Getare  ed  al  Senato,  e acrivcre  nel  tempo  steaao 
qoeir  erudite  memorie  che  in  parie  mi  leste,  e 
ehe  aomminiatreranno  un  giorno  materia  e mo* 
dello  alla  atoria  d’Europa. 

Da  queate  oltre  all’ altre  aerìttnre  freqi»enli 
e varie  relative  agl*  impieghi  pubblici  da  lei 
toatenoU,  può  dedurai  che  ella  non  meno  scrive 
egregiamente  secondo  l’arte,  di  quel  che  fa- 
velli dell’arte  stessa.  A Roma  dove  ora  con 
tanto  decoro  risiede  arobaiciator  ordinario  mi 
par  di  vederla,  poscia  che  agli  uffici  del  suo 
minuterò  ha  aaggiarnente  adempiuto,  assegnar 
una  parte  del  tempo  rimaalolc  allo  studio  del- 
l’ antiche  memorie,  delle  quali  tanto  abbonda 
coteala  città,  e l'altra  parte  più  lunga  e più 
cara  del  tempo  impiegarla  ad  ampliar  le  me- 
morie già  per  U storio  raccolte,  a verincarle 
coi  confronti,  ed  a ridurle  a que’ principi  che 
poaaono  illualrarne  lutto  il  sistema. 

Se  qualche  tempo  le  avanzasse  per  darlo 
alle  muse,  che  fecero  altre  volte  le  sue  delizie 
e n’ebbe  l’ applauso  rhe  ella  meritava,  oserei 
pregarla  di  Irascorreic  una  volta  non  «enza  ri- 
flesso l*  Idillio  che  in  le  presento.  Prima  ehe 
egli  ai  publ>lìchi  può  V.  E.  suggerirmi  dc'lumt, 
che  in  vano  altronde  apeirrei. 

Pindaro  sovra  ogni  altra  rosa  studiò  di  ren- 
dere immortale  la  sua  patria  per  le  giurie  che 
cantò  di  lei  all*  occasione  delle  vittorie  ripor- 
tate da’Tebani  ne’ giochi  solenni  della  Grecia, 
lo  non  ho  nè  Paltezva  dell’ ingegno  dì  Pinda- 
ro, né,  come  parla  Orazio,  riminensità  (i)  della 
■Ita  facondia;  ma  per  la  min  patria  mollo  su- 
periore a tutte  le  repnbbhrh»*  greche,  e per  la 
diirazion  del  governo  , e per  P ampiezza  dello 
Stato  , e per  le  virtù  militari  e civili  de’  suoi 
rilladini , e per  la  mnltiludine  delle  vitturie  , 
utili  non  solo  ma  necessarie  al  manirnimeuto 
d' 111  libertà  d’Italia  e alla  custodia  dvtl.i  re- 
ligione cattolica,  ho  io  fallo  quanto  da  me  di- 
pendeva, e se  non  altro  aperto  un  ampio  r.im- 
pu  M r<iloro  che  proreduti  d’  un  ingegno  più 
vivo  del  mio,  e d’una  vena  |joclira  più  copio- 
sa , poaaono  render  la  repubblica  soggetto  di- 
gnisaimo  di  poemi  come  ella  è stata  sin  ora  di 
storia.  Intanto  V.  K.  accolga  I*  lilillio  qual  egli 

(1)  ImmaitMi  taut  fru/uinlo  Pi*»d€ntl  Ott,  \ 


è,  e te  non  poò  zsenvèriDi  tra’  poeti,  il  com- 
piaccia almeno  di  -considerarmi,  come  uoo  dei 
più  ferventi  cilUdini  per  1’  onore  della  soa 
patria. 


AL  LETTORE 


Orazio  (i)  introduce  Nereo  clic  pret^isce  a 
Paride  le  sconfltte  de’Trojani  e le  vittorie  dei 
Greci.  Io  nei  rappreienlare  profelicaiBente  i 
fatti  più  memorabili  della  veneta  storia  czrvbio 
Nereo  in  Proteo,  per  far  uso  delle  maraviglie 
descritte  da  Virgilio  su  le  Irasforrosziooi  di 
questo  Dìo,  e render  quindi  ad  esempio  di 
Pindaro  più  ammir.ibile  l’ingresso  del  poema. 

lo  prendo  l’epoca  della  fondazione  di  Ve- 
nezia dalla  discesa  d’ Attila  in  Italia,  perchè 
allora  dalle  rovine  di  Padova,  di  Aitino,  di 
Uderzo,  c d’Aqiiilrja,  e d’altre  città  distroile 
corsero  i fuggitivi  a salvarsi  neirUoletle,  che 
poi  successivamente  da  ponti  congiunte  forma- 
rono la  città  di  Venezia.  Accenno  brevemente 
o colla  storia,  o coll’allegorìa  l’ epoche  delle 
guerre  che  fecero  i veneziani  co*  francesi,  co’ sa- 
raceni, co’ longobardi , co’normanni,  co’ tede- 
schi, e r altre  che  fecero  in  difes.i  e de’ ro* 
mani  e dc’greci,  o contro  di  loro,  per  le  quali 
tutte  s’ impadronirono  dell’  Adriatico.  Passo 
alle  ronquisle  della  Terra  Santa,  nelle  quali 
ebbe  tanta  parte  la  repubblica  : alla  presa  di 
Costantinopoli,  alla  divisione  dell’imperio  gre- 
co, quindi  alle  guerre  co’ genovesi,  al  dominio 
della  terra  ferm.i , nll.i  lega  di  Cambrsi,  al- 
l’acquisto ed  .ilh  perdi!.!  della  Morra,  all’ as- 
sedio di  Corfù,  e nnaimcnte  all’ullime  guerre 
fatte  in  Italia  da  più  nazioni  itr.anirt  e.  Tra  gli 
uomini  illustri  per  le  vittorie  io  ne  rammento 
tre:  Vettor  Pisani,  che  liberò  Vcnczi.i  dall’ar- 
mi  «le’ genovesi,  il  doge  Enrico  Dandolo,  che 
diresse  l’impresa  di  Costantinopoli,  c II  doge 
Francesco  Morosini,  che  nella  lega  eolia  Ger- 
mania , e colla  Polonia  tolse  a’ turchi  la  Mo- 
rra. Noft  laccio  r incremento  ch’ebbero  le  bcl- 
l'arti  nella  città  di  Venezia,  e dò  al  Cardinal 
Bemho  la  lo<le  che  egli  merita  per  le  tre  lìngne 
ristabilite.  Tutto  è preso  dalle  nostre  storie,  m» 
come  V'irgilio  .abbandona  Pordine  rronolopln 
nell* esporre  la  disrrndrnxa  di  Eoe.!,  cosi  ho 
cre«lulo  d’aver  molto  più  di  lui  questo  drlltr». 
Egli  doveva  nell*  Eneide  imitare  l.a  Iranquiliit! 
c la  maestà  delhi  storia , in  >ptest’  Idillio  io 
debbo  seguire  l’entusiasmo  lirico  per  sostenere 
lo  lille  profetico,  in  cui  più  che  alla  cronolo- 
gia deve  badarsi  al  fervore  ed  al  tumulto  drlte 
immagini  e degli  afTctti  che  j.;ilavano  il  Dìo, 
mentre  uon  altrimenti  che  in  tm  quadro  ot- 
tico vedea  le  cose  future,  c le  sceglieva  non 
secondo  l'ordine  di‘l  sito,  ma  sicondo  l’iui* 

(l)  Ndt^Ode  un  lib.  j tiioa. 
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pmMBì  elle  m rìceveTa  la  «oa  fantisia.  Non 
è però  che  trattone  alcoor  leggiere  traapmi* 
iÌodì  io  non  adombri  I*  ordine  con  cui  acui- 
rono le  inpreie  più  iiluairì. 

Le  DÌTinitb  introdotte  pon  aobo  eoae , ma 
ùnboli  non  dÌMimilì  a quelli  che  ai  veggono 
nelle  pitture  del  palagio  pnbblico^  e ne^magi- 
itnti  ^i  Bialto. 

Le  parole  parimente  di  fato,  di  fortuna»  ed 
altre  non  aooo  che  circoaUnie  del  aialenaa  aim- 
bolico,  0 nomi  antichi  che  lignificano  Tordioe 
e fintreecioj  ebe  la  Dirina  Provideoca  libera* 
Beale  legne  nel  regolare  le  eoae  amane. 


PROTEO 


IDILLIO 


PARTE  PRIMA 

A Marte  (i)  ed  a Quirin  laiciando  Roma 
Dell*  Ellesponto  veleggiava  a' lìdi 
L'aodace  Coatanlin  con  mille  navi 
PoBpoiamente  onuste 
D'anni  e di  spoglie  de  la  terra  doma, 

£ seco  (3)  egli  traea  P aquile  anguste, 

Che  ministre  de  V ire  e de  le  leggi 
Del  senato,  t de’ Cesari  regnanti  . • 

Non  mai  volaro  oltre  all'  antico  DÌdo>  * 
Che  per  recare  affanni 
A compagni  infedeli,  a'' re  tiranni* 

Moto  e pensoso  da  lontano  stava 
Lo  strano  evento  a riguaidar  Nettuno» 

^ iCS^a  lo  stopor  alle  le  ciglia 
A Dei  del  mar,  che  con  festanti  voci 
Tante  volte  seguirò  i trionfanti 
Duci  del  Tebro  a le  superbe  foci. 

L'oode  increspava  intanto  aura  seconda 

£ d'Adria  in  faccia  al  seno 

Kolto  stridei  da  le  rostrale  prore 

H mar  che  quindi  frange  (3)  * 

La  greca  e quinci  la  Irittacria  sponda; 

Quando  dagli  antri  algosi 

Proteo  sorse  improvviso,  ed  or  volgendo 

A'sette  colli,  or  all'angusta  nave 

i glauchi  lumi  : ab  que»lo 

Ah  questo  giorno  quanto 

(l)Coi  alle  i««  leggi,  c alle  soerre  che  h 4Ìslrassero. 

(a)  Poscia  che  GosUolìo  P Aiutila  volse 
CmIto  il  corso  del  CicI  eh' ella  segoio 
Dietro  alpanlico  che  Lovtais  tolse, 

E scilo  P ombra  delle  sacre  peoM 
Oovmò  il  noodo. 

Daote  Par.  fi. 

0)  il  Golfo  Adiiatico  è situalo  Ira  la  «SitilU  e la  Grecia. 


Italia,  disse,  ti  sarh  funesto  ! 

Ma  troveran  gli  Dei 
Riparo  a*  danni  rei. 

Tacque,  e fuggendo  aeco  trasse  i Numi 
A*  confini  dell' Adria,  ov'erme  e nude 
Biancheggiavano  io  mar  varie  isolette 
Alle  vaste  del  Po  bocche  sonanti: 

Quivi  Paziurre  membra  in  sé  ristrette 
A' guardi  incauti  egli  volea  aoltrarsi 
Piombando  giù  ne*  più  aecreli  gorghi; 

Ma  gli  afferrare  le  squamose  braccia 
Le* bianche  figlie  de  l'Adrìaca  Teli, 

E con  ‘Vetfi,  e con  priegbi 
Il  vecchio  lusìngaro  onde  celati 
Più  loro  non  tenesse 
I pensieri  de' fati. 

Por  l' ostii^to  vale  in  sé  premendo 
Le  fatidiche  voci 
Gl’ inviluppAr  le  curiose  ninfe 
D'equorei  giunchi  eoo  tenaci  nodi 
Le  sfuggevoli  membra: 

Ed  egli  ricorrendo  % Parli  usate 
Or  apparioiBÌgaiite  (1), 

Or  leone,  or  aerpenlc,  or  acqua,  or  foco: 
Alfin;^omò  nel  suo  primier  sembiante, 

E pieno  il  petto  di  furor  celeste 
Così  agli  Dei  marini. 

De  l' Italia  scoperse 
1 futuri  destini. 

Qual  gli  stagni  roeotici  ed  i fiutU  (9) 

Caspi  lasciando,  e le  raucasce  rupi 
Gente  s'affolla  ad  inondar  l'Europa! 

Quali  ha  spoglie  a’  romani  e a' greci  ignote» 

Qual  volto  atroce,  e procelloso  piede 

Le  vaste  arene  Cede 

Che  con  Tonda  fangosa 

Nel  bosforo  Cimmerio  11  Taoai  porla! 

Parte  riman  de  la  gran  torma  assorta 
E parte  varca  il  periglioso  guado, 

E ad  un  tempo  tssalcndo  ambi  gl’  imperi 
Saccheggia  la  Paniionia,  arde  la  Misia, 

Afdc  il  Norìco,  e su  le  Carnie  nevi  (3) 
Corre  ad  insanguinar  mandre  e capanne: 
Nelle  scitiche  selve  ' 

Son  men  fere  le  belve  : 

Ma  quanto  orrendo,  loostmoso  è il  duce 
Che  le  sqnadre  conduce  ! 

Povera  Italia!  dalle  gelid'orse  (4) 

In  te  discenderanno 
A nembo  a nembo  popoli  feroci 
Cbe  le  tue  cangerauoo 
Arti,  leggi,  eosliimì,  abiti  e voci: 

Ed  or  costui  che  giganteggia  e latra  (5) 

(1)  Vir|ilio  lih.  4 Gror.  E Omrr*  lib.  4 drIPOdts. 

(3)  Zuiimo  lih.  4.  V'edi  Contidcrasioni  sopra  la  {rasdci- 
tJ,  e drcadfsta  dc^  Romani  p.  33^  della  versione  llaliaoa. 

(3)  Attila  discese  in  Italia  dall^alpi  Carnie, 

(4)  S'allude  a'  Daibaii  che  vennero  ia  lUlia  dalla  Scaa- 
*dinivia. 

(5)  Ben  li  conosce  al  volto  Attila  il  (elio, 

Che  con  ocefaj  di  drap  par  che  snati, 

Ed  ba  faccia  di  cane,  ed  a vedello 
Dirai  che  tin|hì,  c udir  crrdi  i latrati. 

Tasi.  C.  17  »lr.  69. 

Sono  alleforie  aiaìli  a quella  di  Dante,  ebe  per  dipin(er  la 
cndeKà  d'  Use  Opelo  lo  fa  hsiiuolo  d’  ub  Macellaio. 
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Con  U mino  di  sangue  onida  ed  atra 

Scaglia  fulmini  c lampi 

Su’  tuoi  più  colli  campi 

Su’  tuoi  più  ricchi  numi,  J 

Le  cille  abbrucia,  e le  cillh  distrugge  (ly 

Opre  di  lauti  croi,  di  tanti  nomi, 

Calpesta  le  fumanti 

Loro  rovine  ed  i celati  infanti  Ja) 

Delle  madri  nell'  utero  traSgge, 

L le  vergini  scanna,  e i sacerdoti 
In  ntuo  a l*  ostie  t 9.*  voli  I 

O progenie  di  Marte,  • 

Sieo  pur  le  tue  cilth  distrutte,  \ sparto 
Le  lor  ceneri  al  Tento, 

Ancora  non  é spento 
L'altero  spirto  antico 
Che  Roma  cresae  e soggiogò  la  t(9T«;  ^ 

La  barbarica  guerra 

Spinte  <ia  un  Dio  nemico 

A la  tua  pace,  a la  tna  gloria,  e al  regno 

Ti  portaro  l’ Erinni 

Cerbero  seco,  strsicintndo  al  giorno. 

Ma  voi  duci  famosi,  incliti  padri 
Vergini  caste,  c generose  madri 
Voi  cedete  a I*  inferno  e non  fuggite»  ^ 
Venite  pur,  venite 

Su  queste  spiagge  ote  v*  appresta  U fato 
Vittorie,  impero,  Dei,  leggi  e senato. 

V*  accoglie  giii  col  suo  leon  la  Donna 
Dopo  Tarsa  Aquilea  nata  dal  mare 
Per  opre  di  Nettun  : Nello  stellante 
Atrio  di  gigli  adorno  ^ 

Veggo  il  placido  Dio  ^ 

A celebrar  cogli  altri  Numi  a n^nai 
La  memoria  del  giorno 
Che  dal  capo  di  Giove  usci  tMncmr; 

Or  mentre  so  la  sponda  aurea,  odorosa 
Apollo  canta  tra  le  Muse  assiso  «. 

De  la  vergine  diva  . r 

La  britade,  Il  valor,  il  senno  • Parti,  * 
Nasce  in  petto  a Nettun  dolce  desio* 

Di  farsi  anch’egli  padre.  In  terra  scende 
E da  l’istmo  corintio  * 

Qui  trasferisce  negli  adriaci  gorghi'  * 

«9  I cavai  volatori  e'I  cocchio  d*orO|  « 

E te  Nereo  presente, 

Te  vecchio  forco,  e lo  squamoao  coro, 
Percote  col  tridente  r 

L’ acque,  quest’ acque  stesse 
E n’avviva,  e n’aduna 
LUura  feconda  (3)  c le  faville  sparse 
Onde  il  Ciel  ebbe  vita  c i primi  numi. 

(l)  Aqniics,  Uderso,  AKino,  Padova,  ed  allir  cotoaie  dd 


£ già  sni  molle  piano 
De  Tonde  oltre  il  eostome 
Brillanti  a’rai  d’inaiilato  lame 
Leggiadra  spunta  e maestosa  Dea  t 
Che  sorga  Giterea  «(i) 

Tu  credi  amore,  ed  il  materno  petto 
Ad  abbracciar  ten  corri. 

Ma  l* arretra  l’aspetto  *• 

Emulo  del  sembiante, 

Onde  scosse  i giganti 
La  Cìglia  del  Tonante. 

Non  meo  che  a Palla  (a)  le  Rammcggia  ai  sole 
lljcimiero,  e con  l’ombra  (3) 

De  ìc  tremanti  piume 

Lungo  spazio  di  mar,  di  terra  ingombra: 

Qual  a nuova  Cibele 

Le  giace  a piè  torvo  leone  alato 

E sul  velloso  dorso 

S'asside  amore,  c seherxa 

Co  le  ninfe  de  Tonde 

Ministre  de  la  diva 

Come  di  Citerea  le  grazie  bionde. 

Ne  Toffrirle  Nettuno  anurro  scettro 
E frigio  serto  dt  gemmato  elettro  (4) 
LeJsacia  gli  occhi,  ed,  al  mio  fianco  annoso 
Sul  cocchio  ondi- sonante 
Vieni,  le  dice,  io  loo  tuo  padre  e sposo, 

I miei  regni  piA  cari 

Tuoi  Beno,  tua  la  signorìa  de*  mari, 

S per  tua  sede  eterna 
Sorgerà  per  mia  mano 
Nuova  città  su  Tonde 
Dove  non  con  invidia. 

Che  non  tocca  gli  dei, 

Ma  con  gioja  vedranno 
Palla,  Venere,  e Giano 
RìMovala  T immago  • 

E d’ Atene,  e di  Roma,  c di  Cartigo. 

Già  dove  fur  capanne 
D’alghe  intesto,  e dì  canne 
S'innalzano  teatri,  e templi  d'oro  (5), 
Eccelsi  tetti,  imperioso  foro  (6) 

Di  statue  adorni  e di  colonne  immense  (?) 
Glorie,  e trofei  del  pio  valor  de  gli  avi. 
Passan  T onde  reine  (8) 

Sotto  il  graod’  areo  del  marmoreo  ponte, 
E a le  guerriere  navi 
In  fra  torri  marine  (9) 

S’odono  fabbricar  óooorc  e rostri 
Da  Sierope,  c da  Broote. 

BelT  è mirar  la  regai  donna  invitta 
Da*  suoi  porli  fugar  gallici  legni  (10), 
Assicurar  i lidi 
Portar  T armi,  e gli  sdegni 


(a)  Aeuhi  fari  punoi  j4ehìcìt. 
l'urti  jlammii  ett«m  loUnitt 
Mat/ù  m «Ahi. 

Hor.  ad.  6 llb.  4- 

Tolto  Sa  Onero,  il  qual  od  6 ddl'Il.  fa  che  A|ameiDone 
«■erti  Meoelao  a son  {»fido«aria  ad  slcuo  Trojaoo,  oè  aodse 
s|li  alebsi  iufjoli  od  malcrno  Teolrc  nochiuù. 

(3)  Secoodo  Omero  e Talrle,  Pacqoa  è il  priocipio  di 
l•lle  Ir  rr»se. 

iV  xcxvr^y  Tt  ^t'Ùv  yivfffty  xaì  rnàiiy. 

Smiii  iìU  pru*iuf  OdMUim^u  pctum  nntm. 

Virf.  Gtor.  lib.  4* 


(1)  Simbolo  della  dolceaaa  del  Veoclo  goverao. 

(2)  Palla  itmboio  del  valore,  e della  dimoili  della  Rrpoi- 

(3)  lmma(i«e  tolta  da  Onero  ocl  lib.  l3  ddPlIiadé. 

(|)  Krigio  serto.  Il  corno  dd  Doge  è nns  spedo  di  ber- 

rrtia,  o dì  mitra  Frigia. 

(;»)  La  cbiesa  di  1.  Marco. 

(6)  La  corte  del  palagio,, ed  il  broglio,  0 aio  la  parte  deli> 
piaata  dove  pa&ieggiaao  i Nobili. 

(7)  Colonne  della  PtasieUo  traiporUlo  dalla  Grida. 

(8)  Il  ponle  di  Rialto. 

(9)  Torri  drIPAraeoale. 

(10)  Pipito  tt  dMlalio  fogolo  dal  usale  ddPorco  irti* 
Orìoso. 
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Su  i NarenUoi,  e i Tergcslioi  iofesli  (t| 

E tu  grillìr)  infidi  (3): 

Poi  d'asta  più  robusta 
La  destra  trioofalet  e di  più  fino 
Usbergo  armata  il  petto 
De*  Greci  e de*  Koroani  (3) 

Or  ìd  soccorso  degli  aiTannì  grafi» 

Or  contro  a la  perfidia  (4) 

Spronar  cavalli,  e navi. 

A le  vittorie  av  vesta 
A fronte  è là  de  la  feroce  gente  (5) 

Che  la  più  bella  parte 
Signoreggia  d’Italia,  e q<ja  dell’altra 
Prima  flagello,  iodi  ornamento,  e Kudo  (6) 
De  le  Sicilie:  là  tremenda  corre 

10  più  conflitti  a colorire  i mari 
Co  la  strage  de  l'arabo  rapace  (7) 

Invasore  de  l’Asia,  e de  l’ Europa: 

Qua  io  un  solo  conflitto 

De  I*  augusto  germano  al  figlio  audace  ($) 
Le  sue  navali  affoga  immense  squadre: 
Alfio  mercede  de  le  sue  fatiche 
È r impero  del  mar,  che  le  promise, 
Qoaiid’  ella  nacque,  il  padre. 

Su  via  trionfo  vieni  (9), 

Vieni,  trionfo,  e sovra  legno  aurato 
Che  fenda  in  lieto  di  l’oode  tranquille 
Teco  per  man  conduci.  . 

11  purpureo  senato; 

Snonio  Targeolee  trombe, 

E tra  i festivi  applausi 

D’armonioso  coro  ' 

Porga  l’augusto  duce 
A la  cerulea  Teli  anello  d’oro, 

Jnviolabil  pegno 
Del  conquistato  regno. 

Ahi!  d’altra  parte  quanti  ascolto  gridi 
E di  madri  e di  spose  (10) 

Aflbllale  sui  lidi! 

Si  squarciano  le  chiome 

Chiamando  alto  per  nome  * 

I mariti  ed  i figli 

Che  stanno  in  alto  di  spiegar  al  vento 
Di  bianco  e di  vermiglio  i pinti  lini  : 

Sotto  a Tolanlì  pini 
S’apre  la  facìl  onda 
Con  l’ombra  in  seno  del  leon  temuto. 

Che  oe  l’Asia  tragitta  i re  d’Europa  (11). 

(1)  Gvem  cos  qoei  di  Trieile,  e di  Narmlt. 

(a)  Zara  pii  volte  liberala. 

p)  Urao  Doge,  ad  Uiaaaa  di  Papa  Gregorio,  risietle  PK> 
larco  io  sede  da  coi  era  faggilo,  per  P attedio  posto  da  Loil> 
praodo  Re  de' Longobardi  a Ravenea.  Dt'Gftdy  citi  goerra 
de’Veoeli  ia  favor  di  Nice/oro,  e d'Emanorle. 

(4)  Gaerra  eoo  Caloiaao  inperatore  il  quale  avea  fallo 
Irga  cogli  Uagheri. 

(5)  Gocrre  co'  Longobardi. 

(fi)  Goeiie  eoa  Roberto  Geiscardo. 

(;)  Tie  gocrre  co' Saraceni. 

^ Gaerra  e pugna  navale  a Sjlbtda,  con  Parmala  di  Fc- 
dnico  imperatore,  in  rni  resta  preso  il  Cglioolo. 

(9)  Giorno  drIP Auentioor,  in  cni  va  il  Doge  col  Bacai* 
loco  ad  bpvsare  il  mare. 

(10)  PiJiilo  delle  L)<nne  di  varj  paesi,  per  la  parlenu  dei 
Cf  «ciati. 

(11)  Nella  prinu  perra  sodale  dì  Terra  Saola,  dugealo  lepi 
Veneti,  accompagnatono  Paimak  navali  di  Francia  c d' Italia. 
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Maligne  voglie  intorno 
Girano  al  cor  del  Bizantio  tiranno  (i) 

E pallido  d’  affanno 
L'antico  re  d’Egitto  (a) 

Lacera  invan  raUortigliale  bende, 

E in  vano  astuto  e fiero, 

Contro  al  valore,  e contro  a la  fortuna 
De  l’armi  collegate 
Tutte  le  forze  de’auoi  regni  aduna. 

Cade  Gerusalemme  a suo  discetto  (3) 

A suo  dispetto’ erge  l'Adriaca  Donna 
In  Toleroaida  ed  io  Sidone  e io  Tiro  (4) 

E tribunale,  c reggia 
Ove  vegli,  e proveggia 
Contesoli,  e co  l’armi,  e co*  consigli 
Dc’cari  amigi  a V onte,  ed  a*  perigU» 

È ben  a fronte  d*Arabi  e di  Sciti, 

Di  Libf,  c Trogloditi 
Può  per  trenta  e più  lustri 
I Serbar  intatte  ie  conquiste  illusUi. 

LPur  la  discordia  e gli  odj  (5) 

L*  avarizia,  e le  frodi, 

L’empietà,  le  rapiiM 
I A’ ben  fondati  regni 
Dìcn  miserabil  Gnb, 

I Tu  de  l’Adrìaca  Donna  eccclto  duce  (fi), 

I * Cbe  se  ben  cicco  d’Anfiarao  più  sccroi 
De  r amane  vicende  i giri  eterni  . 

Mediti  maggior  opra  : a te  non  basta 
Punir  superbi,  debellar  ribelli. 

Che  con  la  tua  pietà,  coi  tuo  valore 
Al  liberato  trono 

Dalla  prigion  (7)  tu  rendi  e da  l’esiglìo  (8) 
L’ingrato  padre,  e 11  troppo  infido  figlio (9): 
Ma  poi  fu  l'un  da  crudeltà  IrafitlQ  (10) 

E l’altro  da  dolore  (ti), 

E tn  volgi  a Bisanzio  ancor  Io  prore  (la) 
Contro  a ratte,  ed  ai  dardi  (i3) 

Contro  al'foco,  e a le  pietre 
Sproni  i forti,  e i codardi: 

Il  tuo  fovor  soffia  .iquilo^p  e spingo 
Le  sparte  navi  ad  assalirla  torre. 

Ove  lo  stesso  Inditor  combatte 

^ V 

(t)  ladik  degli  ImpctsUti  di  G>iiuiliaopoli,  tesa  a Cvo- 
cUli. 

(а)  Appareceb]  àel  Soldan  d^gillo  contro  a' Crociati. 

(3)  Sunt  f«j’  Hate  Gotì//(Jo  non  Vttut'u  ttihtnentz 

«pnmmj  conùlio  tfttta  fwiitimo  ut  Ule  tmnUihui  cofiiu,  Vt^ 
utH  hìatUiìm  um  pou  Jtmolx’nam  lectptam  in  S/ria  $n^ 
urint‘  Sab.  lib.  6. 

(4)  Tertio  pan  Vinetii  quosum  opera  owuùuBt 

ptonuu  UUiatonio  iu  ta  ohudione  uuMme  enitnil  t*  fotdtia 
iota  tii  tantumJfn  ti  jlicalonis.  Sab.  li^  6. 

Nelle  altre  cìtli  aveaoe  i Vennìani  tempio,  forno  e slnda. 

(5)  Vedi  Istoria  di  Malia  dell'Abate  Vcrlot. 

(б)  Eurico  Dandolo,  espognati  i Zaralini  andò  co'Fian- 
mìngbi  e Fnac'-%i,  a IF  acquisto  di  CestaalinopoU,  occopalo 
prima  dal  Lascari,  indi  da  Alessio  Duca,  lùgli  era  stalo  la- 
parte  acciccalo  da  Cmanacle  Imperaton. 

(7)  Isace  Comoeno,  spugUal^dell' Imperio  ed  iocarecratOs 
^ Alessio  figtioolo  d'isaco  ramingo  pcrl’Earopa. 

(9)  Liberala  CoitMtinopoli,  Jsaco  sì  mostra  difficile  a mao* 
tener  le  promesse,  sd  Alessio  non  vnol  narsleneile. 

(10)  Da  fruitUà  ciob  Alessio  assassinato  dal  tiranno,  ebs 
gli  nsnrpa  l' Impeto. 

(11)  Da  do/orr,  cioè  Isaco  Ì1  padre. 

(la)  1 Crociati  risolvono  di  «iar  l'assallo  a Coslaolinopolt. 
(l3)  Vedi  Raniuio  Isl.  delU  presa  d»  CMtaotmopoU. 


OPEBE  VARIE 
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Qoal  belUcoto  Eltorre: 

Si  drìzxano  le  «cate. 

Aspira  a la  murale 
Corona  Adriaco  figlio  (i),  lo  l*ioviéf  (3) 

Poi  la  sua  morte  piangi,  e a Tendicarlo 
Con  Telmo  laropeggianle  al  Udo  baisi 
Ed  i nimici  incalzi  : 

Son  le  torri  atterrate 

Le  porte  spalancate,  , 

So?ra  i doe  mari  rugge 

Ne  l'orrenda  tenzone 

Il  Veneto  Leone, 

' Biunsio  cede,  ed  il  tiranno  fogge. 

Come  tra  numi  tripartissi  il  mondo  (4)> 

Tra  prenci  d*  occidente 

Cosi  resta  diviso  il  Greco  impero,  ^ 

Ed  a predir  non  lente 

Son  le  muse  in  Parnaso 

£d  in  Dodona  Giove  e in  Delfi  Apollo  (S) 

Cbe  non  il  cieco  caso 

Ma  Temide,  e le  Parche  avean  concesso 

A l'Adriaca  reina 

Xa  parte,  ehe  da  Sesto 

S'incurva  tnogo  il  Trapio  Udo  (6)  e stende 

Sino  a Epidanno,  e nel  suo  scn  comprende 

X'isole  de  1*  Jonio  e de  l'Egeo 

£ tutte  le  cittadi 

Cbe  bagna  di  Corinto  il  doppio  mere  (7) 

Ed  il  paese  Achco* 

Le  trionfanti  navi  * 

D'oro  e di  gemme  (8)  gravi 

Nel  porto  raccc^ìiea  l’ Adriaca  Douia, 

E teorrendo  Nettun  sul  mar  tranquilio 
A la  figlia  dicea: 

Tu  feUce  ed  invitta 

Nel  giro  d'otto  secoli  acquistasti 

Fama  e impero  maggior  d'  Atene  e Spaiia, 

bla  perche  a gli  occhi  de  l'età  futura 

Tn  ti  possa  mostrar  maggior  di  Roma, 

In  più  d*  un'aspra  lutta 
A guerreggiar  li«resta 

Or  con  l'Europa  (9)  ed  or  con  l'Asia  tolta  - 
Cbe  tradimento,  gelosia,  furore 
Arraeran  cóntro  te.  Comggio  o figlia 
Sempre  (10)  odiaro  gli  Dei  forza  cbe  è atolta, 
£ contro  ogni  suo  ,cicco  e rio  periglio 
Da  le  steUe  spedirò 


(i)  Pietro  Albffli  conufusce  con  aa  Insoese  l^oaor4dli 
SMoea  Bunir,  nu  |>m  teslt  BorislBCste  ferito. 

(3)  Il  iof/t  Diudolo,  £1  pabblicte  lodi  sili  ferfeaas  del* 
FAI^tIì. 

(3)  Preis  di  C»t!tnlÌDop«lì.  Esirasio,  gverrs  di  G»t. 

(4)  Diriiiofie  delP  Impero  Greco  tra  Fiumio^t,  Fraa* 
mi  e VcocKÌaiii. 

(i)  Xaofhi  luccali  a’  Veaetiati  selTs  dividoae. 

(6)  Vedi  ItaRtsio.  . 

(7)  JìtMa/iMt  Cùrùiiki. 

• Hsr.  Car.  Itlr.  1 od.  7. 

(8)  Dopo  Is  oooqoista  di  Cettantìoopoli  ti  trasportare  do 
Vsaaia  «otte  spoglie  prestose. 

(9)  AllosìoBe  alte  |uerre  della  RrpebbKca  io  (erra  ferma 
a col  Torco. 

(10)  Vim  temftraiam  Dt  vaopM  proHhmM 
Ih  hu^mj  : iitm  odere  virts 

Omm  ntjat  uòmo  nwtiiU». 

Hoc.  od.  4 I.  3. 
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divino  eonaiglio  (t).  ** 

Io  atesso  io  stesso  il  goideró  per  mano 
Ne  l' ampie  sale,  c innalzerogU  il  trmu^ 

E i tuoi  figli  più  nobili  e diletti 
Fieno  del  nume  a la  custodia  elettL 
Cosi  Nettuno  disse, 

E i nomi  scelti  io  aureo  libro  acrime  (3) 

E '1  confidò  a la  Donna  e poscia  chiose  (3) 

10  non  so  se  dir  deggia 
Od  il  tempio  o la  reggia 

Non  Ira  l' invidie,  non  tra  l'ire  armate 
Ma  in  mezzo  di  giosUzia  e libertate 

11  Nume  sede,  e con  la  lance  eterna 

E pene,  e premj,  e pace,  e goerra  alterni, 
E da  sè  sparge  l'immutabil  lame 
Onde  le  leggi  ed  ogni  bel  costarne 
A prò  de  r umao  genere  iropartro 
E Zaleoeo,  e Caroodt 
E Licurgo,  e Solon,  Romolo,  e Nama 
E ì dieci  pria  si  moderati  e sag^, 

Tutti  figli  d'Apollo,  e di  Minenm 

Che  Grecia^  e Roma  omaro 

Di  Aristidi,  e Focioni 

Di  Bruti,  e di  Catoni 

Di  Paoli,  e Agesilai*  Vive  immortale 

Nel  Veneto  Senato  ed  Areopago 

Ciò  che  ne'  prischi  tempi 

Ne  le  virtudi  d'nmmirando  apparve 

E qual  batén  disparve. 

Ma  la  fortuna  di  virtù  nemica 
Con  la  destra  di  bronzo 
L' immobile  colonna  abbatte  e spezza  (0 
E ne  disperde  le  rovine  al  vento  t 
Lo  predisse  Nettuno.  Inginsta  guerra! 
Guerra  infelice!  So  Padriache  porte 
Già  freme  la  Ligustica  Cartago  (5) 

E di  rovine  vago 

Nuovo  Anniballe  (6)  ìsole  abbrucia,  e poeti: 
Lo  splendor  de  l' incendio  i gnafdi  fere 
Di  quel  popolo  invitto, 
àlie  oe  l'onda  natia  morir  destina 
Anzi  che  mai  soffrir  giogo,  od  editto  (7) 
D'altra  città  rcina. 

Mirate  là  qnel  capitano  egregio  (8) 

Che  sorte  imprigionò,  virtude  elesse 
Qual  Seipio  a liberar  la  patria  opproM 
I penati  e i gran  Dei  seco  portando 
Tra  le  voci  festanti 
De’ popoli  acclamanti 

<>)  X«|  ’Kìytrat  ye  ffvfifiivXii  lepoVjtpgP* 

f ivai . 

Praitriiam  ciraim/trtar,  OmsiUam  esu  rem  sscrom.* 

Pialo  Dal.  Tbeages. 

fa)  Il  libro  d'oro  ii  cti  al  sciìroM  i somà  ds^NAB 
VcDcli. 

(3)  Miglior  cooaiglio  cbiaso. 

(4)  InjitnMo  tu  fede  frorma 

Stantem  cotumnam 

Cmtuoi  matrn 

Gestmif  STM. 

Em.  od.  35  I 1- 

(5)  Geooa. 

(6)  Dori!  aitano  do'GeooTSoi. 

(7)  1 Vcncaiani  importwbabiU  dopo  U lofU  |«rd^ 

(8)  Veltor  Pittai  fa  trath»  dì  camn  aaisc^  cdb 
visti  liberasse  U càlU. 


Digilized  by  Google 


Ui^ERE  VARIE 


E^li  ollrepana  la  catena  foaU  (i) 

E da  la  poppa  eccelta  in  mar  vibrando 
La  formidabil  atta 
Co'bronxi  fulminaoli  (a) 

Sparge  iaonando  ioutilala  morte: 

Cadono  a terra  1'  oaUoaie  porte, 

1 Liguri  orgoglioti 
Fuggon  precipitosi 

Vuote  Usciando  le  occupate  apoode  (3); 
Cosi  allor  che  Nettano 
Co  Talsato  tridente  usci  <le  I*  onde 
Per  calmar  le  tempeste, 

Che  comandò  rinesorabìl  Giano, 

I venti  ipavenUti 
Fuggirò  agli  antri  usati. 

Ite:  e tu  gonfio  reputor  de  ristro  (4) 

La  guancia  in  van  del  (olle  ardir  ti  baiti, 
E il  tuo  compagno  ne  1#  sua  Poduta 
Paveoti  DO  di  la  Felontea  rovina: 

E tn  di  cui  fu  Venere  gelosa 

Per  la  stirpe  btini 

Antenorca  cittA  (C)  t'spplaudi  e godi 

Che  de  la  tirannia  scoteati  il  giogo  (7). 

Non  più  vedrai  da  gli  empj 
Saccheggiali  i tuoi  tempi. 

Insanguinata  Paropia  vaile  e il  foro  (8), 
Non  più  a la  tom'ba  de’  mariti  uccisi 
Scbiacoiarsì  il  capo  le  assalite  OMgli  (9). 
Generosa  reina 
T’offre  giustlxia,  e paca 
£ per  tuo  fregio  ed  immorUl  ristoro 
Si  spedisce  la  bionda  (io) 

Armonia  con  le  muse  ^ 

A piantar  s«  la  sponda 

Del  Medoaco  l’Apollìneo  alloro, 

Onde  serti  lo  intesta  a’  dotti  ingegni 
Handati  a te  da  più  lontani  regni. 

Sotto  un  solo  governo 

II  consiglio,  il  terrore,  e la  vittoria 
Accoglie  in  ano  le  Veneue  antiche  (it), 

(I)  CstcM  potis  4a'VeacsUai  per  ÌMpsdir  il  posso  s^nsnìd. 

(а)  Bombarde,  allora  iacognile  a'  Geooveti. 

(?)  Cbioaaa  ripresa. 

(4) ,ll  re  d'Uaghcrjaeollegato  co^GcaOTesL 

(5)  Il  marchese  d’Ksle  celle|ato  co^Cìeflovesi. 

(б)  Veoerc  ael  primo  libro  delP  Eoride  dka  a Giove, 
j4Httaof  mtéià  thfua  AchMs 

JUjrÙM  ptMttM  siitms  He. 

Hic  ttmen  UU  uihtm  Patmi  xdop.  ìotmt 
Ttturùrum. 

(7)  Cioè  d'Eiteliao,  c dc^Carraresi. 

Eaxdìao  feca  morire  dieci  mila  Padorasi  ael  prato 
dello  dclb  Valle,  e firotaar  molli  Giadicì. 

(9)  Eaaefaaùaa  Padovaaa  ri  schiacciò  il  capo  aal  sepolcro 
Al  marito  per  aoa  accoascalire  alla  bsdvia  d'Eucliao. 

(10)  Eoripide  la  ea  coro  della  Medea  dkat 
E'yv^a  »rfpi3af  Ag'yW* 

Sisivóàv  A'p/idWar 

cioè:  Nivem  PiiriJtt  Afitsot  duiual. 

PianUtst  fiaetm  /farmamsm, 

(II)  Co/o  sa  orj^'ai'das,  ^uetuor  et  Irigiaté  r/as.(^a/iijna- 

«le/arir  Oppido,  ud  Cocaojaoao/Mi,  aoa  paaco 

tai*  sa  tfut  geaSts  poltikMm  PìmUó»  nomimi  OfpeiUtiomem 
toncaurmL  Sab.  lib.  1. 

Il  GelLario  dks^tib.  a,  cap.  9.  Fmtt  Vwtotnm  la  emUrix 
fUpi  tétti  ctrti  Séni.  PadéSf  moft  tt  Urna  Eufonan  sàv  firn- 
ara  j4ttàt  ènte  eonotniaium  cnm  UmUe  CétmmMortm. 
VlCttAU,  CVIDI  se. 


a4* 

Nè  più  loro  è io  balla  Tesser  nemiche 

Per  regno  angnsto  ( 1 ),  o per  straniero  nome  (:i); 

fila  quella  che  le  regge 

Non  armtfera  legge 

Goal  di  graiie  e di  doloesza  è picot, 

Cosi  gli  Euganei  Colli 
Le  Cenomane  piagge 
E la  ferace  sponda 

Che  l’Eridano  e l’Adda  illustri  mete  (3) 
Del  nuovo  impero  bagna, 

Godoo  sicure  e liete 

10  grembo  a l’obbondanaa  ui)  di  pace, 

E per  sottrarsi  a TEumenktea  fsoe 

11  seggio  de  gli  Esarchi  (4) 

Con  la  provincia  intorno 

A sé  chiama  la  Donna,  ed  al  suo  ocettro 
Di  tante  gemme  •favillanti  adorno. 

Si  prostrano  divote 
Le  cittadi  remote  (5) 

De  le  maremme  de'  toscani  regni, 

E del  Partenopeo  lido  odorato  (6). 

O Italia  o Italia  ben  seUanU  lustri 
Costarono  di  sangue  • di  rovine 
Al  romano  senato 

Ma  poi  U vinta,  gli  fu  preda  il  mondo. 
Felice  te,  se  merli 
11  destino  secondo. 

Che  odo  là  su?  Contro  a T Adriaca  Uonun 
Favella  il  Dio  Bifroote  (7) 

E i propr)  danni  e Ponte 
Ed  i perigli  del  celeste  regno 
Come  lo  minnccussero  i Giganti 
Narra  oon  tanto  sdegno 
Che  turbasi  il  Tonante  (8), 

Negli  atrii  d’adsmantq  (9), 

A l’ assemblea  Temi  convoca  i Numi: 
Ubbidiscono  tutti,  e sino  i fiumi 
K le  Ninfe  de'  prati  e de-  le  fonti  (10) 
Corrono  là  con  baldanaose' fronti  j 
Sol  non  v’  appar  NcUuoo  e T Oceano 

I Accusati  da  Giano. 

Tutto  il  Cielo  è in  bisbiglìo. 

Protegge  Palla  la  città  diletta. 

Seco  éCiprigna,e  il  buon  Cllleoto(i  i)c  Apòllo: 


(1)  Oum  In  PsAva,  Va«u,  Viccna  c Tnvlfl. 

(а)  Gaem  per  ra|iove  A’GmIÌ  e A' Gbìbellial. 

(з)  Arqaiitò  il  Friuli,  Paéers,  Verona,  Vkcoas,  con  am* 

pio  pnviocie,  • pauate  il  Miucio  riquadrato  il  ano  imperio 
trovi  l’AMa  ed  il  Po  per  aaiai.  Ava  la  Romapa  ia 
Pforiacàa,  • la  Paflì»  per  ipoteca.  Aeoi'. 

(4>  Rsvaa  c Cervia. 

(5)  8'elloA  alPUlaau  A'*Piaai. 

(б)  Trani,  Moaopoii,  BarleUe,  Olraalo,  Brìadiaì  ne) 
po  di  Napoli. 

(7)  Vedi  versi  ariadti  A Spanno  Speroni. 

(8)  MaarUaliano  impentocc. 

(9)  Lega  A Cambrat. 

(10)  11^  BurcbcM  A Msvtova  ed  ellri  principi  d^lltlis  ea* 
Imo  nel  congmw  di  Cambrri.  lo  sepo  la  dncdiioac  Ai* 
Paiaembla  degli  Dei  di  Omero  itb.  30  Ainirede. 

Ov7f  T/r  6ùy  nóTo^y  àmify  YÓa<p*iVKfaroto 
OyT  d?f3t  Ni/)«4Jawr  xa/  t’  xatXà 

yr,fi0>7x. 

Kcil  /niyàf  nati  nisiA  iroiiityrz. 

(и)  Simboli  delle  belk  arli  collirak  in  Veoetia  e della  Al* 
cesa. 

3i 
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Ma  freme  Marte  por  «lUprmo  antico. (i), 

£ la  aoperha  Giono  (o) 

Per  eendifsar  la  ana  Cai*lai;o  afllìlla  (3) 

Si  eongimi^e  ad  Alcide  (4) 

Geloao  eh* altri  non  lOlli-olri  al  ponilo 
De  lo  aroperio  mondo: 

Il  Tonante  decide 

Contro  la  figlia  Hi  Neitnno,  e i Numi 
Con  armi  lolle  a iotolrla  faretra  (5) 
Preripiioai  scenriono  da  I*  Etra, 

In  meizo  a la  baiiaglta 
Marie  il  primo  ai  scaglia  (G) 

Sul  ferreo  cocchio,  ed  aflcrraie  agogna 
Con  la  rohotia  e in«aaguinanle  tirsi  ra 
La  Donna  per  le  frodi  empie  sdegnala} 

Ella  ai  mostra  annata 
Non  già  del  lenehroso  (7)  elmo  di  Pioto 
Ma  de  Pelmo  Inrente 
Che  Nellon  le  dono,  Placida,  g»a»c 
Kagiona  a Onci  (8).  e i>p*r|o  allo  gl*  iofouile 
Di  coraggio  e di  gloria  (9) 

Che  r un  invidia  a Patirò 
L*ooor  de  la  vìtioria. 

Rispelloae  le  schiere 
A lei  chinano  Paste  e le  bandiere 
E ai  dispiegan  oe*  più  bassi  campi  (10) 

Lieti  cantando  mitilari  carmi; 

Già  de  le  trombe  (ii)  il  rimimmhar  feroce 
L'oreerhie  assotda,  già  il  fulgor  de  Parmi 
Gli  occhi  abbagliando  intima 
Fuga  e tereot  a g)j  nomini,  ai  cavaTli, 

Io  già  v^go  di  polvere  e rii  sangue 
Cospersi  i Dneì  magni.  Adriaca  Ooona 
O se  ti  fosse  dslo 

Di  rompere  i iferreii  (ii)  sspri  del  Falo^ 
Qual  Bereeintia  ti  vedrei  condotta 

(I)  Lsift  Xlf)  rt  R Frsacis. 

(a>  Gfssrs. 

(3*)  G«rots. 

(4)  Fcniissado  rs  H^Arsfsas  paurose  3driad»s  sesferit 
All  Cstoabs. 

(5)  Cmwcwì  Ai  novi  isresaiotw  lAopmli  is  qscila  |scm.  i 

(6)  Ls)|>  Xlly  Ai  prÌBO  li  balli|lii  a'Vcsrxiasi  t U ^ 
vive». 

(7)  T/etao  Ai  Pialo  si|sifica  irrosAo  TOBerira  fiaic  Imi  | 

iiviubtit.  I 

(8)  SmmAo  H BcsiIm»  isisris  lib.  7,  il  Seulo  auiiw  che  ; 
al  Capitsooy  e lU’ AUÌmo  i qedi  cnso  peoraii  lUe  coM  ri*  | 
sMIes  Islli  b bÌM|sa. 

(9)  L'AlvisM  semsAo  il  Denbo  era  earslo  Ad  coob  <K 
Pi6|liiM,  c foie  accese  il  beoa  Veerbio  a scfuilsrlD.  ^ 

ilo)  Il  Coale  orAiaa  ebe  k tasegae  iHa  si  lieTies,  e ebe 
}s  fcale  cavaiei,  e il  sto  lao|0  abbasAoaiaAo,  ae'civfi  | 
busi  e pii  ÌBpeAiU  l'rssasito  oiAiaab  c ta  schiera  pasto  eoa*  ; 
Asce* 

Bemho  tib.  VII. 

(II)  Jùm  arcar, iràaei  aaraaie  tarmum 
Ptniringh  é*rh  : ftm  tìtai  Ur^aiU 

Jém  atmàmm  fagun  I 

Ttrm  cpvxSsiuof.  eol/as, 

yUttt  m(È§fioì  «idtùi  Omet%  ' 

/V«o  iaduon  fahtrt  tuiéiéi». 

Uar.  oA.  1,  I.  X 

(la)  Il  re  Ai  Praacia  Aìsse:  io  vr(|o  o|(i  t Vescsiaui  farsi 
p*éroai  Aell'llalia  Aaado|licae  eoi  amksìisi  1*  Imprno.  Ètmho 
lib.  7.  Il  cumbaltimalo  ad  prioripio  fa  tacilo  mb^uIuoso. 
luiitasioac  Ai  Vìt|ilio;  Si  JaU  aiffta  ramfùs  in  Mar-  | 
itìlìki  crij  ....  faa//f  lìrrteintis  maltt  intthitat  cuna  Vhfi-  I’ 
ttà9\  tiurja  f<T  urhti.  Iib.  6.  U 


Per  Pllate  contrade. 

K a gara  ogni  rillade 
I De  le  Ine  Icgsi  assoggettarsi  al  freno, 

Ma  tnrbme  (t)  neml>oao 
Involge,  asaorhe,  capitani  e squadre 
F.  de*  venti  in  poler  la  Donna  cesia, 
padre  Neiinno  (z)  sotTrirsi  che  spenta 
Sii  la  cillà,  t*  impeto 
I Che  per  itmlicì  secoli  s*irrrehbe 
Per  opra  lui.  .M.i  già  d’ira  fremente 
Neliitn  col  suo  Iridenle 
Scuole  la  lerr^*;  a*  colpi  replicali 
Et-clieggiano  gh  abissi 
Sono  I pallidi  spcliri  spaventali  (3) 

L nel  lanciarsi  d-d  suo  Irono  Philo 
i|  Grida  contro  dr  (^li  astri  ertsnti  e fiwi 
I K la  Disconiis  e il  Caos  rhisma  in  8Ìulo(4): 
l{  La  scasa  Dea  lascia  la  sligìa  riva, 

||  E a ogoi  passo  che  move 
l|  Ciesre  cosi,  che  già  eoi  rapo  arriva 
||  Sino  a ie  strile;  a le  sise  prime  prove 
Divttlonsi  In  loro  ì Numi  e Giove. 

Come  talnr  m.>gn.vnima  Dooteila^^) 

; Che  dal  furor  de*  neri  venti  verle 
j Tri  scogli  aprirai  conquassala  nave 
D’uomini  e merci  grave, 

I Increspala  la  vrsle,  e scalvo  il  |»iedc 
I S’sppressa  si  curvo  li'lu,  e pia  racco^Hc 

,|  Co  la  man  bianca  e hrlla 

I Le  galleggisuli  spoglie: 

||  1 moriliondi  all*sgge,  ed  in  brev'ora 

Li  ravviva  e ristom; 

P Cosi  l’Adriaca  Donna 

l|  Va  iserogliendo  le  reliquie  sparte 

Dal  furore  di  Marie 
j Confolla  g,li  egfi.  i miseri  consola 
A gl’ingralt  perdona,  e veste  i nudi» 
Liliera  le  cillà,  salva  le  sponde, 

II  £ slaccialo  il  cimiero 

Ingenltlisce  il  folgoranlg  viso 
Con  la  gioja  e col  rìso.  ^ 


A veneiatia  i popoli  hraii, 

£ d’applausi  e d’oinaggi 
L’aitguala  sala  ercheggìa: 

Splende  l’Adriaca  reggia  (7) 

Come  qtiella  del  Sole:  i propri  lari 
Ognuno  ingemma  in  nsaesloao  (elio 
K tu  dorali  altari  iS) 

OflVè  d'incensi  limiama  eletto 

Che  provvido  coiinigho 

Tragge  aromi  e ncriiczte  (9)- 

Qui  da  l’Arabia,  e là  da)  mar  venoiglto. 

(l)  Inilutaaa  Ai  OBCta  eba  per  aao  aitme  k ferAil» 

k du|»if«rc  i u>Dibailrali. 

(а)  Braibt»  iklor.  fib.  7* 

(3)  d«*|r  luliihi  prr  k pnrfile  Adk  rtfvb. 

(4)  ^aM:««u  iivitioai  In  Coibgsii  rA  si  (ne  si  AìTìAeaa. 

(5)  (mrrmilà  drtli  refvb.  «ollp  citM  Ai  tern  freou. 

(б)  \a  dui  di  lem  frraia  anadanD  aiabaKiatori  s Ve- 

amìa.  > 

(7)  P«lH  iu  dncsitr  rirsbbriuto  ed  sriicchilo  di  sumi,  Ai 
dnrslsre  e ili  qnsdri. 

(8)  1 pià  bri  lenp),  e fibbeìcati  «me  la  «eli  Ad 

1 Two.  , 

(9)  AIIuiìobc  al  uunrnio  di  Levsiik. 
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UPEHE  VARIE 


t'iuiMcun  Je  brirarli.  cigno  (i) 

Jl  canlo  e i vrui  ticgli  Uru»rbi  vali 
Pregio  fP  dalia  avvita, 

E gl*  àgnoli  o •jirezx.ili 

Fonti  ile*  greci  e de' latini  addila 

E leggi  5m.i  a la  toacaua  lingua. 

L*a|i|Hova  il  Ioaeo,  e aiifdaude  e *i  riclii.ima 
Nel  »eoalo  e nel  Rr  o 

La  romana  eloquensa,  e al  par  de’  greci  (a) 
S*rdiGea,  >i  pingc,  »i  acolpuce 
S'  afGna  e colorUce 

Con  miglior  arie  il  Maguuiiuo  im|ironlu  (3) 
Che  uon  ennubber  mai  Roma,  nè  Alme. 

(^>ui  le  dipìnte  arene  (4) 

Danai  a I*  Italia  ed  a le  acene  il  canto  (5) 

Ed  in  tragico  ammanìo  (6) 

Su  le  aeenlure  de  gli  intielii  eroi 
Con  nuovi  modi  a lagrimarc  ioaegna 
A)  piceiol  Medoaco  il  vaie  illualie 
Che  fiionò  pi  imo  la  Meonia  tromba. 

K |»ercbè  nulla  manchi 
A’leaoii  d*  Apollo  e delle  Muae 
|^>tii  rerc.i  il  firimo  e aceriie 
Le  immutabili,  eìerne 

Leggi  de'  muli,  e iK'  le  alelle  un  vecchio  (^) 
De  la  Donna  ai  ali|>ondj  e le  diaco{»re 
Con  odica  dn  lui  pcn*ala  r4on.i, 

O^a  la  via,  che  il  ciel  nolliiriio  imbianca, 

(>r  di  Ciprigna  i rìnifaceiili  aspetti. 

Or  di  Giove  ,1  compagni;  , 
t^ui  4|aaì  aul  d».io  j*oi1a 
Il  glot>o  (le  U Luna  rrcetaì  monti,  y 
Là  ijwal  vatior  caligiooau  adombra 
Con  periodi  non  lì  «ti  ' 

UH  Sul  iroiueoso  ì luminosi  abtsai. 

Ma  cnsUMlir,  non  dilatar  I*  impero 
È il  piu  greve  peiìsiero: 

Né  ambiaiua  a la  virtù  vicina 
perché  cerca  del  pati  impeio  e fama 
L*alme  iuvaghiace  di  non  giuste  prede 
Nè  l’onoi'  macchia,  r>è  la  data  fede. 

U di  Marte  orgogboaa  (9) 

(1)  Il  urAtaai  Brobo  cW  liaova  il  gesto  4dU  Ifagos 
(rrcs  e UIms,  a Ai  il  pnoMi  le  regole  della  GmbuUco  'I'o- 
acaes. 

(a)  Siile  rlegasle  df|  l5«»o. 

(3)  La  sbnpa  UvrolaU  a Magous  e fvrfetiooals  io  Va> 
acsi^ 

(O  A Veortia  s'ioa4saao  i prhoi  Isolrù 
^S)  La  fsiai  opera  is  oaiWa  raalats  io  Veonia  ori  l573, 
alb  pavscoaa  d'  osriro  111  ve  di  Fruscia,  cd  era  siala  po> 
*U  io  nosica  dai  Kaclioo.  Sol  loslro  lo  jpoi  reòUia  b ptisM 
•pera  oeir  sooo  16.37. 

li  rttuioo  \ iccolioo  (oaiposc  la  prisia  Tragedia  rd 
il  pfMOO  porou  epico,  ed  lavcwl'*  il  vrrvi  tciullo. 

l7)  GilUci  (a  prolrtMirr  di  ou(>-r«Iica  setto  Uodio  di 
Padma  ed  otti  al  Itofs  U prioM  Trt'scop'O  e slaLili  il  p«i- 
■**  ^ rie' arati  scrcirrah  cd  s«il«raii,  ici.pi.  ta  oatora 

della  «IO  bl.eo,  le  aacebie  del  sok,  à Paoli  della  looa,  Ì 
ulrlliti  di  («Mfve,  e la  lasi  di  \ cocce. 

(H>  Si  da'  Veacoiaoi  la  uosupa  di  oso  pii  dtialac  'o 
slUo. 

(t))  AH«»iooc  alle  dÌMordie  islerae  per  il  umuglMi  de'  X 
CAB  b givob.  Fioaipsote  sooo  lopite,  r «UbdiU  la  forpa  d*t 
finrolt  gorcfoo.  S.  G.  Maruo  FoBcarisi  Kav.  tot  è drdi> 
cab  P Idillio  cosi  io  oca  soa  Iclkro  ragtosa  sa  gsn4o  bltw: 
*t  CctboMOlc  000  è sui  avveoob  io  osa  rrpsbblica  teliólMle 
n iaouvaaàone  di  goveoM  io  aoa  park,  thè  ooa  ttaoe  Kgiub 


ail 

I C*ith  le  luca  ne  I*  Adriaca  .*‘0'»sei 
* E confessa,  che  01  renda,  aantuinoM' 

] Fu  de*  >mnooli  tuoi,  de'luoi  Iribuni 
O^oi  d'scord'a  e rissa  : 

I E alior  che  di  lascivia  e di  furore 
I 1/  iDferocilo  ed  eh<>ro 

{ Deremv/rjlo  oUeone  il  somma  impero 

I De*  tciie  colli,  e so  ue  f.*o  signore. 

Fotte  tu  l’urna  Iriotiftle  il  Tebro 
I Non  avita  pianto  il  tuo  Palltdio  apento 
E l’otth  «li  (^uirin  disperse  al  vento; 

So  denlro  il  cor  d una  innocente  6glia 
I Non  immergoo  I' atroce  ferro  un  padre, 

I Onde  desiar  i oeghiltoai  pelli 
I Del  popui  Ionio  e de  le  vili  tqadre? 

I Ne  l’Adriaco  governo 

De  le  metnbra  più  illuttri  eletto  corpo 

A té  Iragge  i dirilti  e U possaaaa 

Su*  leturi  e tu  rarmi 

Né  gli  tnaoca  di  re,  che  la  tembitnia; 

AUooito  e turbalo 

Ne  mormo  a il  Scoilo 

Gridaoo  i na^tslrali,  e *1  maggior  foro 

E r nsurpaU  autorità  a’aimuiU; 

Ma  folte  per  le  piaaie 

La  Diteordia  p.stteggia  od  il  Furore? 

Forte  I’  adorne  tcale 
£ le  logge  e le  tale 

Imbratta  il  «angue  o ì Iribiinrii  n t rosili? 
Al  ben  pubblico  cede  ira  privala 
E de*  padri  prostrali  appiè  de  Tare 
Tal  odo  aitarti  al  ciclo 
Voce  di  pace  c «Ho. 

Deb  latcia  i teggi  de'eeleaìi  Dei 

Sacra  Concoidia,  e i nati  afTanni  sgombra 
Figlia  di  Giove  qual  Aitnorva  shi, 

E gli  iniuislri  Ìl  oétlare  immortale 
Ne  l*.iurea  taua  eh' ri  versò  tul  caot 
Ed  uacìroe  rarrooonhe  otÌ»lure, 

Che  Unte  varie  e n<>hili  làltiire 

Oiero  a la  terra,  agli  elemeiili,  agli  atlrii 

8 Tu  del  dol<ra  licore  aspergi  l'ale 

Che  coproo  tutto  il  cìrl  d<*  I*  Àdnj,  e mentre 
La  loro  bella  e talulifer*  oiulira 
Tanti  |>adri  e guerricr  lassi  rislanra,  * 
Scolile,  o Diva,  e la  piacrvol  aura 
Ne  versi  in  seno  le  sujvi  stille 
E godao  le  notlr’almc  al  lin  tranquille 
La  dolce  paee  del  sereno  derno 
Sotto  libero,  saggio  e pio  governo. 


n «M  pMÌ  alterssÌPiM  arib  altre  parti  id  c»rpa  pwlilMP,  c 
n 4S«bU  scasa  viotnue  r wasa  spasgiprolc  Magar  dr\i<* 
n l«tia't.  (^«ìihI«  è liw  l'Bbliit  a Irsrai-  Ha  gtaagr  argnpsatc 
n Jl  l<dr  prf  h BitOrs  rr,pbblica  sUbiiifl  «aa  lati  c »i  (otti 
n viacoli  rbr  Viollniime  aoe  4«'piè  Iraact  t »*dì  etra  mu- 
ti itrB  gli  stili  s Mi.iglkr>i,  oc  «SM  s tcalirJr  voraos  hpms, 
t>  Bf  aWaHs  rslsai>là  t ciUaiitai  ; tl  rbe  a op  ppbra  pia  gle- 
t)  IMM  per  b irpeuUici  Ji  gactte  cita  se  «ai  osm  f<m«  mIm 
n binae  ar  gorsla  rmaeMOc  Ji  Irafpo  sk>vlsl«  4t>- 

n Misie.  1.1  brìi  Icuahi  che  «giiareoa  L repabblics  Uwiosaa 
M gtfsoM  SI  tulle  r.liBgern  d UccsMviisla  ii  gasi  p«r  o«bi 
t»  cuelsvs  <be  Ile  soai  mìi  Ji  Jurasieoa  htpe  il  kc«  piisM 
n stsbiliMrat»,  JiosmIijm  ts  t««u  ge'lrgaaii  che  lepguiM  ks- 
>t  MS  b oaslfs,  la  ^esl  pvale  smu  mvioa  Ji  tè  Ucsss  « 

99  silici  supprioK»  M cnnìgtM  che  sasBiabva  4s  gaslUc  se* 
n ccb. 
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CONTI 


Ma,  o Mi'ortci  lUgni,  o Gasp)  Hulli  (i), 

E voi  Canr«Me  rapi 
Perchè  offrile  di  quoto  a gli  occhi  oottri 
Spettacolo  funesto 
Di  barbarici  mostri? 

Ah  ai!  legge  immutabile  è de’  Fati 
Cb’eaea  da  toì  due  Tolte 
La  roTÌna  d’Europa 
E d’ Italia  il  terrore 
Onde  l’Adriaca  Donna 
Abbia  il  natale  e Insieme 
Argomento  di  dar  le  prore  estreme 
Del  ano  senno  e ralore. 

PAKTE  SECONDA 

Non  lungi  da  le  porte  alte  di  Dite 
S’apron  le  tortuose  ampie  spelonche, 

Per  cui  nel  Caspio  (a)  mar  passano  l’onde 
Quinci  de  1’  Eritreo,  quindi  del  Ponto  : 

Non  mai  ride  Neltan  gli  orrendi  chiostri 
Nè  T’atbergan  che  i mostri, 

Che  Pluio  roauda  a desolar  la  terra. 

Or  qui  scesa  Anfilrite, 

Che  per  molti  anni  e molti 
Area  ripresso  nel  suo  cor  Io  sdegno 
Del  griT*  oltraggio,  che  Nettun  le  feo 
Quando  di  lei  senza  il  consenso  e Topra 
Ne*  bei  flutti  creò  l’ Adrìaca  Donna. 

Ne  Pagitala  niente 
La  Dita  rirolgendo 
Gli  ultimi  doni  da  Netlon  concessi 
Ne*  greci  mari  a la  diletti  figlia 
Al  fio  di  Tcodicarsi  io  se  prefisse 
£ immersa  nel  protendo 
De  gii  antri  oscuri  disse  s 
E ancor  loffro  colei, 

Che  tra  marini  Dei  < 

SI  nobii  grado  ottenne,  e tanta  parte 
Occupa  scnu  me  del  regno  mio? 

Poteo  pure  (3)  Giunone 

Gionon  gelosa  de  la  Dea  che  nacque 

Dal  capo  del  Tonante 

Meritar  da  le  furie,  e da  Plutone 

L*  anguifero  Tifone 

(l)  1 TottU  fsroDo  dalle  TtcÌBaaM  del  nsr  Csifio  e dalla 
painde  MeoHde  de' molili  Caacaai,  come  oscìroao  |U  llaaj. 

(*)  V'è  epfaioae  eie  II  mat  Cu^'o  comnidii  per  irolle 
saltrrraMe  co’marì  Ira'qoali  |ta<«.  Vedi  Fora*  d’Eolo  del 
Moslaurì. 

(3)  E da  GtaaoM  gii  dalPasno  Iraae 

Ricevesdo  oalri  {tioè  U terra)  Porraado  t forte 
Tifoo  daoeo  a' mollali  : dii  Gìisom 
Partorì  |ià  co#  Giove  Padre  iraU. 

Nel  tempo  che  il  Saturoio  geoeroe 
Gloit  ta  Mtaerra  csiro  del  capo 
La  veoersoda  Giooo  irouì  tosto, 

E asPimiDortali  ragasali  disaa: 

Ddtic  Dii  me  lullì  c latlc  Dee 

Come  prinieT  eomiecia  ad  oaU  farmi 
E disoaore  il  Nabi-adooa  Giove 
PrticKè  ne  fece  venerabil  moglie 
Ed  ora  leaas  me  ha  paitorila 
L’occhieuvm  Mioenra:  che  Ira  (itti 
1 beali  inooriali  alia  a«  spicca. 

Idpo  d’ Apollo  d'Uncro,  tradusioo  del  Seteiii  cari. 


IChe  i Numi  astrìnse  a trasformarsi  in  fere; 
Ed  io  che  sovra  il  mar  tant'  ho  potere 
Quanto  Giano  nel  ctel,  rimango  inulta? 

No  oo«  Le  voci  alza  la  Diva  e grilla 
O notte,  o caos,  o Fiegei  onte,  o Dite, 

O Ecate  che  sola 

De  la  soglia  d’  Avemo  a i mostri  imperi 
Raccogli,  (i)  innesta,  avviva 
Come  fest!  In  Tifon  Cerberi,  Arpie, 
Gorgoui,  Geriooi, 

Idre,  Scille,  Pitoni; 

s II  Ti  mostra  tu  triforme  Dea  cortese 
Con  Anfilrite,  qual  con  Giuno  fosti. 

Disse,  e le  spaziose  atre  caverne 
Ne  rimbonbaro  e l’ onde 
Da  più  profondi  vortici  manderò 
Vapor  msligno  e tetro 
Che  s’addensa,  e si  cangia  in  mostro  infonne; 
Anfitrìte  l’ammira,  e sol  col  cenno 
Qual  per  virtù  di  magica  possanza 
Gli  adatta  la  sembianza 
Che  più  a la  rabbia  sua  sembra  opportoaa; 
Nel  Caspio  ella  lo  spinge 
Per  sotterraneo  speco 
Ed  ei  ne  sbocca  orrisonanle  belva 
Drago  alle  membra  ed  al  sembiante  Toro  (‘i); 
Ahi  come  vasta  immensa 
Con  Pali  nere  e con  le  verdi  spire, 

E lidi,  e selve,  e montf,  c valli  ingombra! 
Aridi  lascia  dove  passa  i fiumi  (3) 

Infetti  i piani,  e qual\ inferma  pianta 
Le  forti  rocche,  e Palte  torri  schianta. 
Quai  manda  tetri  fumi 
La  cavernosa  gola  ! in  largo  nembo 
Dilatansi  pestiferi  vapori 
E scoloran  la  faccia  a'  Greci  Numi 
Di  Bizansio  castodi  (4)> 

Io  grembo  a Cilcrea  (5) 

Spirano  anelai  i pargoletti  amori. 

Lagrima  il  Sol  sovra  l'infranta  base  (fi), 

E con  le  grida,  e co’  sonanti  bronzi 
Invano  i Coribanti  (7) 

Tentano  di  serbar  la  culla  a Giove. 

La  generosa  donna 

Vede  il  mostro  nuotar  ne  Paltò  Egeo 
E sul  tuo  cocchio  intrepida  P attende, 

E le  saette  che  le  porge  Apollo 
Su  Parco  argenteo  adatta,  e Parco  tende, 

E le  saette  scocca 

Or  del  mostro  a la  testa,  ed  ora  al  collo. 
Io  non  m' inganno,  0 Numi, 

È qii^li  Perseo,  che  dal  ctel  discende  (8) 
Su  corridor  volante 
Campioo  eletto  da  la  Donna  augusta; 

(1)  DescntioS  èi  Tilòoc  èdPsbsts  Bnicr  toa.  4*  Aos* 
deaia  della  belle  lettere,  edis.  di  Parigi. 

(3)  Per  Drago  si  vsol  isteoder  Putoaia,  fcr  Toro  U te* 
rocia  de'Tsrcbt. 

(3)  Inraaiooe  dalle  ftrorads  d'Asis. 

(4>  Coataolisopoli  presa. 

(5)  Gpeo  preso. 

(6)  Rodi  preao. 

(7)  Camita  presa  malgrado  te  diieie  da'  VaesUai  ed  Ì «ac* 
corsi  de'prtodpi. 

(8)  FraocvKO  Moroùii  ^to  capilao  gsacrate  dalla  rrp^ 
blitt. 


Di-O 


OPERE 

A U brl?a  fi  trafigge  il  bailo  Imraenao, 

Mentre  da  I’  altra  parte 

Dì  riiiro,  e dal  Boriatene  I*  incalsa 

Il  Sarraaia»  e il  Germano  (i)i 

Si  roDlorce  al  tormeolo 

Ella  del  ferro  acuto 

Che  dentro  a la  aquamoaa 

Frile  ìMniraerge,  e le  minaccia  il  core, 

E dÌDroando  la  piagata  teila, 

E tpaliDcaodo  la  achiureoaa  bocca 

S' ìTTcnta  ad  mgnjar  1’  armi  e il  cavallo. 

Contro  a que*  vani  moni 

Volgea  Teroe  da  Petra 

L’orror  e il  lampo  del  Gorgooeo  acudo 

Cbe  abbarbagliando  impetra  : 

Ma  le  Furie  e Penefone  addeoiando 
Caligiaoaa  e impeoetrabii  nube 
Intorno  al  moatro,  ebe  ai  fea  gib  pietra 
Dii  perìglio  il  aoliraaae 
E dié  calore  al  petto,  e moto  a Pale; 

Tra  le  tenebre  folte 

De  la  notte  infernale 

Egli  i’  agita,  e mugge 

E a le  caverne  de  PEuiino  fogge. 

A I*  or  che  Alcide  con  la  deatra  invitta 
Steae  il  terror  de  la  Nemea  foreata, 

0 II  Cerva  bronzipede  conqoiae, 

Non  con  più  gioja  riae 

Lì  Grecia  liberata,  Elide  Pisa  (a) 

Olimpia,  Argo,  Micene, 

Sparta,  Corinto,  Atene 

Fero  tonar  ne*  loro  boachi  e lidi 

De  la  vittoria  i replicati  gridi, 

£ riveder  aperaro 

1 Dobil  0^  de  le  palme  Elee 

E V Eorola,  c il  Cefiao  ancora  chiaro. 

Al 'gran  liberatore 

II  bel  Peloponneso  offre  il  auo  nome 
Mentre  P Adria  corona 
Col  gemmato  diadema 
Le  vinciirici  chiome. 

No;  d' AnOtrite  ancora' 

Non  è apento  lo  adegoo,  ' 

L’ Elleapontiaca  belva 
Trasformala  in  gigante 
La  amiaurata  mole  alza  ani  mare, 

E dei  miniatro  di  Gionon  più  freme 
ADor,  che  P implaeabile  AoGlrite 
Siete  P umide  braccia 
n nemboao  Orione  ^ 

E PItdi  acquoae  ipreme, 

E il  diluvio  (4)  Ogigeo  rinnova,  e spande  ; 

Il  nsr,  che  bagna  Postinata  Eubea, 
Soverchiando  le  rive  alto  e sonante 
lo  breve  tempo  inonda. 

Gonfiato,  e spinto  da  maligna  Luna 

t 

(i)  Lega  dclPiapantove,  del  rt  éi  Paloida,  a della  rvpeb- 

Uiu. 

fa)  Acgaislo  del  Pelopoatcto  da  FranecKO  Marosiat. 

(3)  Al  Doge  MotosìqÌ  m di  il  nome  di  Pelopooocsuco. 

(4)  Il  dilanio  d\Ugige  aoa  csteado  tbio  come  vuole  U 
VwioM  aa  diluvio  d'icqoe,  ma  d' uomini,  che  iavmcTo  la 
>rrda,  me  w »ervo  di  simbolo  per  ùpìegare  P inoodaiìoae 
W («uro  i Turchi  nel  Pclopouncso,  cairtado  per  Negropoule 
W arila  paaaala  isMrra  foca  tialj  ntiiIcMì  a'  Veaciiaai. 


VARIE 

Tutta  la  greco  apondo; 

Da  le  nere  de  gli  anatri  iiinide  penne 

Portalo  indi  diffonde 

Le  procellose  iniuperabiP  onde 

Su  quanti  in  aè  rincbinde 

Itole,  poKi  il  Pelago  maggiore,  s 

£ d’  affogar  minaccia 

Ccfalenia,  iacinto,  e in  ain  Gorcira, 

Ove  P antica  Berecintìa  serba  (i) 

Co*  tuoi  leoni  il  torreggiante  serto, 

Beoebé  sia  polveroso  e mezzo  infranto 
Dal  tempo  edace  e da  lant*  ire  Artoe. 
L’onda  sul  lido  di  Corcìra  porta 
Il  novello  Tifone 

Che  spirando  terror  da  cento  teste 
Sovrasta  ai  monti  (a)  e con  ben  cento  braccia 
D'aognt  e di  fiamme  armate  t 

La  cUtade  pereoote,  arde,  e (3)  flagella. 

L’  Adriaca  donna  su  le  mura  ascende 
E mirando  il  gigante 
Al  mio  soccorso  accorri. 

Disse,  Padre  Nettun,  ed  il  tuo  Nume 
Tu  vendica  e la  figlia; 

St  mai  cade  Corcira  arsa  e dlstruU.*!, 

È P Europa  io  periglio^  e Italia  serva. 

Ferir  P ultime  voci  il  cor  paterno 

Di  Nettun  che  già  avea 

Reso  a la  terra  il  ciel,  P etere  al  mare. 

Presso  ei  del  lido  appare 

E al  ceruleo  (4)  Tritone 

Di  porpora  natia  coperto  il  dorso 

Comanda  d’ inspirar  la  torta  tromba. 

Quei  P inspira  ed  il  suono 

Più  che  rimbombo  di  tremooto  o toono 

SbigotUsce  il  gigante  t 

Fogge  e (5)  eredródo  che  s*  atterri  e ’l  copra 
La  eitià  scossa  e I suoi  oroHati  monti 
Nel  mar  ai  lancia,  e con  le  cento  teste, 

E col  gran  basto  sconvolgendo  P onde 
Di  Nettun  bagna  il  cocchio  ed  i cavalli: 

Il  Dio  lo  caccia  ool  tridente  _c  ’l  preme 
Mentre  da  l’oppugnate  eccelse  torri 
L*  Adriaca  Donna  e Berecintìa  scende  : 
Scendon  guerrieri  e duci 
Misti  a fanciulli,  e vecchi 
Tm  *1  Umore  e la  gioia  ancora  incerti. 
Nettun  la  figlia  e BcrccinUa  abbraccia 
K v'accorre  Anfitrite, 

A cui  le  Parche  avean  cangiato  il  core 
E dice,  o di  Nettano 
Figlia,  il  tuo  merlo  Podio  mio  condAnna 
Ma  tanto  t’  amerò  quanto  0 odiai  ; 

A Nettuno  io  lo  giuro 
E Berecintìa  io  testioson  ne  chiamo: 

Allora  Spio,  Cimodocc,  Nisca 
Cirene,  Galatea, 

Ai  due  de  1*  ampio  mar  possenti  Numi 

( 

(1)  L^lulis  iliVBt  C^tfi  è Pauimunle. 

(2)  1 Bouli  che  difiudoDO  la  cilii  di  Corfù. 

(^3)  Auedio  di  G>rfà,  e fuoco  preso  si  toagauioo  della  poi- 
rei*. 

(4)  S.  E.  Il  Marrscial  di  Scbooleuiburgh,  a cui  fa  eidta 
io  Coifi  U cMua  per  nenorla  della  difeu. 

(5)  Fvp  d«*Tif«hi  che  per  lutto  Uictwoaoi  vcili(i  della 
lov  cfodeUà. 
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Festrggi.imto  inliinnaro  inni  di  gloria, 

E vi  rit)io«^  quell*  ìmnienta  turba 
Con  allri  inni  di  grasie  e di  vittoria. 

Le  liberate  sjiiagge 

Lavcia  I’ Adriaca  Donna 
Al  trrror  in  custodir  ed  a la  fede  (i) 

E del  ceruleo  cocchio 
J feroci  cavalli 

Che  coinè  il  ano  leone  han  penne  eterne 
Sferxa  verto  Oect'lenle  c ne  conaegna 
Le  briglie  a aaggiu  e fortunato  duce  (o) 
Che  per  I*  Adriaca  (erra 
Il  cocchio  guida  illeao 
Tra  Galli  e tra  Germani, 

Tra  Saluudi  ed  iapani  (3) 

Tumultuanti  io  guerra. 

Proteo  volca  piò  dir,  ma  fuor  de  1*  acque  (4) 
Als^  Netluo  la  tetta  c il  Dio  ai  tacque. 


CANTATE 


A S.  E.  IL  SlGNUn 

GIROLAMO  ASCAMO  GIUSTINIAN. 


Draide,  celebre  poeta  ingleae,  introduce  io 
un'ode  Timoteo,  che  cantando  ad  Aleaaandro, 
or  guerre,  e viUoric,  or  teneretxe  ed  amori, 
or  morti  e apettri  ed  altre  coae  terribili,  e 
compaiaionevoli , rìaveglia  in  lui  auccetaiva- 
ancole  tutte  le  paaaiont  piò  molli , e feroci. 
Tanto  a me  piacque  la  noviU  dell*  idea  che 
aio  da  quando  io  era  in  l^raooia,  pattar  la  feci 
^1  verto  ingh'te  nell'  italiano  cangiando  il  poe* 
ma  lirico  in  drammatico  colla  iotroduxìone  del 
coro,  e di  due  personaggi  di  coi  Tuno  è il 
testo  che  espone  i motivi  del  eanio,  e I*  altro 
è Timoteo  aletao,  che  canta.  Il  M.  H.  a.  Bene* 
dello  Marcello  guatando  la  composizione  ne 
fece  quella  oobii  cantata  in  cui  tanto  moatrò 
la  fecondità,  ed  insieme  la  profondità  dell’arte 
tua , e poscia  desidci  ò che  col  metro  di  qual* 
che  altra  favola  o atoria  ti  riducca^e  io  poema 
a voce  sola  tutta  la  varietà  degli  affetti  espressa 
nel  Timoteo,  lo  ricordandomi  che  prima  Eu- 
vipide,  ed  indi  Licofi'ooe,  introducono  Cassan- 
dra a predire  le  future  ditgraxie,  l’uno  dei 
Greci,  e l’altro  de’Trojaoi,  intrapresi  ad  imi* 
taiii  I e per  dar  roagoifìcenia  c bellexxa  alle 
fantasie  poetiche  posi  a modo  di  profexia  in 
bocca  di  Cassandra  gli  avvenimenti  più  memo-  j 
rahili  cantali  da  Omeio  nell’Iliade.  Il  N.  H.  I 

(l)  Foriificstiosi  li  Cord  e (riclià  de' salditi. 

(a)  Sua  Sercsilà  rcxaaale. 

(3)  Geme  «Itiae  d' KJis.  I 

0)  Vtr|ilio  I.  K«.  padaMo  di  NeUaae  dia:  ti  éiUfro- 

pktem  ìmjm  pltuUitm  tstaiit  wide.  I 


CitXTI 

Marcello  ne  aggradi  l'invenzione,  e la  vesti  di 
tutti  (|ur*  colori  arinunirì  che  più  interestaao, 
sorprendono,  e dilell.ino)  ni  io  creilo  dir  tulio 
paragunando  coìi  la  dovuta  pro|>orztooe  la 
musica  della  Cassandra  a quella  de’  salmi  pa- 
rafrasati da  V.  E,  e cantali  con  tanto  apjdaaso 
a Venezia,  a Vienna,  cd  a Padova. 

I (Queste  (lue  poesie  della  Cassandra  e dri 
\ Fimoten,  aon  quelle  che  ora  dedico  e imiirmo 
^ a V.  B.,  e prinripabneote  la  prima  (>er  ragioar 
, dell’aigomenlo  poetico  pieso  da  Omero.  Im- 
[ perriocchè  lìn  dalla  sua  fjnriuilexxa  elLi  srqui- 
I slò  la  cognizione  delle  Irlirrc  greche,  ed  OKai 
altra  bcll.i  criidixiooe  a rpietie  appartenenle. 
La  scelta  che  l’abate  Lazxarini  fece  del  oaatr 
I di  lei  per  accreditale  il  suo  Ulisse  il  giofane, 

! tragedia  e per  favola,  e |»er  ì c-aralier'*,  e per  le 
I alile  tutta  tratta  da' fonii  greci,  mótlni  sine  z 
. quel  puuto  iu  un’eia  ancor  tenera  etta  intcu- 
(lesse  le  fiuexze  d‘  una  lingiM  si  dotta. 

■ lo  perciò  molto  mi  pregio  del  miq  rompo- 
I Dimenio  per  I*  approvaxione  dir  Ula  gli  dà, 

, polendo  per  essa  nssiraiarmi  di  non  aver  roile 
^ espresse  nell'Italiana  favella  quelle  fdici  anli* 
terze  de’  Greci  che  j|  Lazxarini  nomina  nclli 
sua  lettera,  e che  non  è tanto  peiiroloso,  o 
! dilUcde  l’ imitare , dove  la  poesia  lirica  »ia 
ji  tutta  profetila.  1 nomi  stessi  danno  vìianlà  e 
li  feggiadria  alle  imniagtoi  , rd  il  vorso  ondig- 
li giaiitc,  spazioso,  e di  vario  metro  sostirn  l’rib 
I tusiasmo. 

Airinlelligeiisa  della  gi(>ca  |»ocsia  V.  E.  ag- 
giunge qiicllj  della  greca  cloquenxa,  e Dio  pur 
volesse  che  uscissero  alla  pubblica  luce  le  più 
scelte  orazioni  di' Demostene  ila  lei  Iradotir- 
L’abate  Giacomelti , che  ncH.i  perixia  della 
lingua  greca  nuU.i  cedeva  a*  più  laniosi  del  dr- 
oimosesto  secolo  , le  approvò  non  sulo  ms  k 
ammirò,  ed  al  pari  ammirate  ed  approvale  fo 
rooo  per  la  purità  delta  lingua  lo*<-ana  dd  si- 
gnor hiccì  professore  di  quella,  c della  greca 
Dell’accadecnia  Oorenlina. 

Che  se  ella  seppe  con  rara  feticìlà  rilrovarr 
Del  Doslro  idioma  espressioni  da  rilcnere  la 
forxa  e la  brevità  del  greco  oratore,  nun  t 
stala  al  certo  menu  felice,  come  io  ne  sun  le* 
stìmonio,  nel  conservare  que’Iumi  dtdreloquro* 
xa,  quelle  riocbrxxe,  e quell’ (dc-’anca  si  pro- 
pria dell’oratore  romano  nella  traduzione  che 
ella  ha  fatta  delle  sue  più  belfe  o'-azioni.  Di 
questa  io  non  mi  avanzerò  già  a dir  trup|>o  , 
se  dirò  che  unita  a’bollissimi  storici  a<^uaicnii 
da  lei  premessi  ad  ogni  orazione  , è da  prefe- 
rirsi a quante  fin  ora  si  sono  falle  io  nostra 
fevclla  di  qncll’ccccllcnte  originale. 

Tali  eserciti  che  sovente  sono  l’occupazione 
unica  degli  cruihli  nelTrtà  più  matuia,  per 
V.  E.  furono  gli  atuilj  de’priiui  suoi  anui,o 
per  dir  meglio  il  frullo  di  una  rsollissìma  eco* 
Domia  nel  tempo  distribuito  Ira  te  più  amene 
applicazioni  e le  più  sevcie.  Avrndunè  ella 
sempre  usato  cosi  ; ronie  il  genio  di  scoprir 
nuove  parti  d'erndizion  non  volgare,  così  non 
le  maticò  il  tempo  per  applicarsi  alla  più  a»tru* 
sa,  e più  sacra. 

A questo  gonio  ooi  dubbiamo  l«i  parafrasi 


OPERE 

(Ir'»a1nii,  tir*  quali  alle  inAmagini  di  quella  m- 
rra  poesia  ella  dà  tale  lim|mlrtxa  e nae»là,  e 
ori  tempo  »lex»o  tale  toavilà  e helleita,  rbe  i 
più  rosai  ai  aenlono  anhtimali  ed  inteneriti 
aenta  aapeine  il  perrhét  ed  < più  dolli  vi  acor» 
gono  la  diviiiìià  della  pofata  iapirala  eapreaaa 
dalla  Toacaoa. 

lo  non  pailer6  di  lanle  . altre  cognizioDÌ  e 
fìloaofirbe  r maiematiehe  » delle  quali  V.  £. 
abbonda,  e ebe  eoi  precetti  della  più  perfella 
morale  trasfonde  in  nn  figliuolo  che  già  co-  i 
D)incì.-t  a itioairarat  il  vero  erede  «Iella  virtù  e 
dell.*  dottrina  paterna,  ria  nelle  lingue  che  pi  in-  | 
eipalmente  fanno  una  parte  degli  alndj  di  qoeU  • 
l'ftà,  aia  negli  elementi  di  quelle  aciente  ao* 
Idmit  che  tendono  a formare  lo  ipirilo  e la  ra* 
giooe  aeeon'lo  quello  che  i aapientì  io  oini 
tempo  ne  tfiuiliearono.  Ma  ehe  non  dovrei  dire  | 
io  lode  di  quello  nohiie  giovanelto  , e della  ' 
edueaaione  rhe  g'ì  dà  V.  K.,  le  aveaai  a dir  | 
quello  che  io  «o  de'auoi  rapidi  progreisi  nelle  ■ 
l^ir«rli  e cognuiooi,  e del  metodo  col  quale  |. 
aolto  a*  tuoi  occhi  vien  egli  ammaestralo  da  ' 
no  dotlissirno  (i)  uomo.  Certamente  avendo  I 
parlalo  delle  due  caoiate  la  Cassandra  e il  | 
Timoteo  non  posso  astenermi  dal  meotovare  i 
l'ahililà  e la  maestà,  con  rnt  Pho  odilo  ac-  | 
compagnsrle  sul  gravtcembalo  non  ima  ato- 
mirationc  de'  professori , e massime  ili  qael  I' 
grande  uomo  che  ne  fece  la  mosica.  Di  que-  , 
sta  natura  sono  i dtverJime«ili  del  Rglionlo  di  I 
V.  £.  cnmh  lo  furooo  già  di  lei  oe* piimi  anni  ; 
in  cui  formavasi  sotto  un  gran  padre  al  gusto 
ed  alla  eultiira  di  quanto  v'ha  dì  più  bello  e ' 
alimabile  nella  vita. 

In  faMi  lo  iludin  della  musica  faceva  una  I 
parte  dell*edocsi'one  de' figliuoli  e dell'erudi-  | 
ziooe  de*  più  grao«IÌ  uomini  tra'  greci.  Fpami-  | 
nonda  , che  secnotio  Cicerone  è stalo  il  più 
grande  uomo  della  G«ec<a.  era  abilissimo  a 
suonare  gli  stromrnli;  e TrmUloele  avendo 
rifiutalo  in  un  convito  di  sminare  una  lira  a 
lui  prenotala . eld>e  la  morii firatìnoe  di  ve- 
dersi acbrruito  come  nn  nomo  male  educato. 

Lo  ateaao  Cicerone  neirrpidoie  familiari  et  ha 
roDservato  il  nome  del  maestro  di  mniìca  di 
Socrate,  e Plutarco  riferisce  che  Platone  Pa- 
veva  imparala  da'  due  più  illuslrì  uomini  del 
suo  tempo;  in  somma  non  v’e*^a  Ira* greci  uso 
stahililo  più  generalmente , nè  più  rispettalo 
di  quel  della  musica.  Non  gli  otiosi  ed  t mer* 
cetiaii  a* esercitavano,  ma  i filosofi,!  magislra- 
li,  i gene* ali  d'eaercilo  si  recavano  à lode  pub- 
blicameole  d' averne  falla  la  loro  occupazione 
più  serin« 

Fcltci  i giovani,  se  in  vece  di  danti  pasu- 
tempi  inutili  e nocivi  che  luto  tolgono  il  gu- 
sto c i*  escreisio  delle  bell’ arti,  donassero  una 
parte  decloro  primi  pensieri  alla  musica,  se- 
guendo l'esempio  degli. antichi  greci  più  colli, 
siccome  V.  E.  nelle  più  belle  massime  a loro 
eguale  lo  fa  seguitar  dal  figliuolo;  ma  il  mal 
c , che  se  per  caso  più  tosto  che  per  istilulo 
di  filosofia  la  gioventù  de'  nostri  tempi  rivolge 

(I)  Il  P.  Peaesfi,  càkrica  ngofin  toasuo. 


VARIE  a47 

Panino  a questo  genere  di  diletto,  rum  cerca 
poi  ehe  quella  musi' a la  quale,  come  dice  il 
Gravina  f»  quanto  diletta  gli  animi  stemperati 
||  n e dissonanti,  tanto  lacera  coloro  che  danno 
|,  *t  .1  guidare  al  senso  la  ragione,  perchè  in  cam- 
>s  bìo  d'esprimere  e d’imitare,  suol  più  Inalo 
u eslingurre  e cnneelbie  ogni  aeinhianza  di 
n verità,  se  por  non  godiamo  rhe  in  cambio 
n d'esprimere  sefitimentì  e passioni  umane,  ed 
n Imitar  le  nostie  azioni  e eoatumi,  somigli  eil 
^ M Imiti,  come  fi  sovente  con  quei  trilli  tanto 
u ammirili,  la  Leror.v  o il  Cviiaiio;  qnanluo- 
^ u que  a di  nostri  vada  soigendo  qualche  de- 
I » Siro  e ragionevole  modulatore,  i|  quale  con- 
m |i*o  la  comune  corruttela  dà  nalnral  giudìzio 
n e propoiiiooe  di  mente  portato,  imita  anche 
w spesso  la  natura  a cui  più  a'avvirioereblie,  se 
a*  l’aiit'ca  urie  musica  potesse  da  si  lunghe  e 
»>  folle  tenebre  alzare  il  capo  *«.  Cosi  conclude 
il  Gravina  non  avendo  avuta  la  sorte  di  adire 
I stimi,  il  Timoteo,  la  Cassandra  e lanle  altre 
cantale,  in  grazia  ^le  quali  avrebbe  egli  ac- 
cennalo non  Pesemptn  d'on  nereeiiario  modu- 
latore, ma  di  chi  per  pixqirfe  piacere  liberal- 
mente esercilando  la  belPaete,  oe  fa  il  vero 
rislsuratoie.  V,  E.  è stala  de*  primi,  e certa- 
mente de'  più  abili  a eonoseere  cd  assaggiare 
il  earatlere  delle  composizióni  d*  un  patrizio  si 
illustre,  e che  molto  più  del  Galilei  e del  Zar- 
lino  ssfà  glorioso  ne' aeroli  futnri.  Cgli  accop- 
pia in  aè  eoo  una  profonda  cognizione  di  mu- 
sica, il  sapere  che  deriva  dalla  teologia,  c lo 
trasfonde  nella  poesìa.  Il  pubblico  ne  avrà  un 
documento  si  tosto  che  etao  avrà  terminalo  il 
gran  poema  che  ba  per  le  mani;  poema  tatto 
di  sublime  e diviuo  argomento,  e dove  con 
nuovo  arlifizio  e co'più  vivi  colori  poe*ici  ai 
vuol  far  senlire  aino  a qual  grado  arrivino 
l'hlee  rivelale  nella  grami' opera  dell' incarna- 
zione del  Verbo  Divino. 

V.  E.  anzi  rlie  arrestarsi  aM'uio  etierno  tirila 
musica,  da  questa  ba  tratta  la  coltura  deil'a- 
olmo  e tulli  quegli  avvantaggi,  pei  quali  Fia- 
tone cd  Aristotele  vogliooo  che  ella  s’impari. 
Bcrna<do  Trivisano  nella  soa  prefàzione  al  La- 
miiido  Pritanio  Itingamenle  prova,  che  il  buon 
gusto  dell'umana  letlernlara  in  noirallra  cosa 
ctt.tsisic,  che  nel  metter  tra  loro  in  armonia, 
cioè  ristringer  ne'toro  limili  e modi  la  facoltà 
cooosciliva  dell'anima,  la  memoria,  la  fantasia, 
rinlellello,  onde  l’una  non  soprabbondi  all'al- 
tra rendendo  il  pensameulo  o troppo  fervido 
per  Fiotemperanza  de' fantasmi  turoultnosi,  o 
troppo  arfollato  per  la  copia  dell'erodizmoe 
iodigesla  ed  inopportuna,  o troppo  acato  per 
le  sottiglieiae  d'oo  intelletto  ehe  si  perde  nel- 
l'aslrazioDÌ.  Tolto  deve  esser  vario  bensì,  ma 
tutto,  come  io  una  composizione  musica,  pro- 
porzionatamenle  tendente  all* uno,  io  quella 
guisa  che  V.  E.  vi  tende  so  tolto  ciò  che  ella 
pensa,  scrìve,  o ragiona.  La  virtù  parimente 
non  è che  una  spezie  d'armonia  iotrodotla  Ira 
la  ragione,  o la  parte  irrazionale.  Cosi  la  de- 
finisce Teage  Pitagorico;  ma  senza  i rìfieasi  di 
questo  acuto  filosofo  non  basta  cgli  osservare 
V.  E.  [>er  esser  certi  che  di  tutte  le  virtù  di 
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coi  lia  dati  Mg:;t  ne*  pnbhUci  impicfthi  da  lei 
•ottenati  in  tempi  dilBcili»  ed  in  circoataose 
calamitote , fu  tempre  regolatrice  una  tomma 
prudenta  ed  una  tomma  giuttizia?  Troppo  vi 
aarebbe  da  dire  tu  quetto  pnnlo,  c bitogna  ri* 
cordarti  che  io  tcriro  una  lettera,  e non  tetto 
un  panegìrico.  ^ 

TIMOTEO 

O GLI  EFFETTI  DELLA  MUSICA 

CelcbrtTati  il  giorno, 

Jd  cui  doma  la  Pcrtia  . 

Il  guerrier  figlio  di  Filippo  area. 

In  tembianfe  magnanimo  tedea 
L’eroe  tu  trono  alteramente  adorno,  . 

K lo  cingeano  intorno 
I capitani  egregi, 

Che  poi  furono  regi, 

E che  di  rote  or  coronarà  Amore 
In  premio  di  ralore. 

Taide  la  fronte,  ed  i begl’ occhi  carta 
Di  molli  vezzi  e d’ainorota  gioja. 

In  leggìo  d’òr  fulgea 
A*  fianchi  del  monarca, 

£d  or  lui  rimirava,  or  torrìdea: 

Mentre  non  lungi  al  trono 
Più  d’una  voce  udiva 
Coti  cantar  io  armonia  fetliva. 

coao 

In  al  bel  giorno 
A Marte  intorno, 

Grazie  tcberzalc, 

Sciienate  Amori, 

E celrbralc 

. De  la  .tna  Venere 

Le  fiamme  tenere 
V • ^ I dolci  onori. 

In  ti  bel  giorno  ec. 

Cinto  Timoteo  il  cria  di  tacro  alloro 
Alto  tede  nel  mezzo 
De  r armoDÌco  coro, 

E co* diti  volanti 

Temprando  aurata  lira 

Mille  cerclij  ondeggianti 

Forma  ne  Parìa,  e var)  affclti  inspira} 

Al  fio  tacer  fc’  le  veloci  corde, 

E coti  ripigliò  voce  concorde. 

coao 

La  dolla  lingua  a 'dolce  c;mto  snoda 
il  ciclo  applauda  cd  Alessandro  goda. 


caa  VOCE 

Quando  a gli  Dei 
Apollo  canta 
Gli  alti  trofei 
De’  rei  giganti 
Aitpinli,  infranti 
Dal  ritonanle 
Scudo  di  Falladc, 

Dal  fulminante 
Telo  di  Giove; 

Di  luce  candida 
Il  cicLt*  ammanta, 

E follo  nembo 
Di  gigli  piove 
De’ Numi  in  grembo. 

OP*  tLTBa  VOCB 

Del  bell*  Eurola 
lo  au  la  sponda 
Quando  Apollo  al  ciel  cantava, 

Giove  or  cigno  ed  ora  toro, 

Ora  ninfa,  or  pioggia  d’oro; 

AltenU  c immota 
La  rapid’onda 
Con  r aura  alava. 

COBO 

La  dolla  tingna  a dolce  canto  snoda; 

11  cielo  applauda  cd  Alettandro  goda. 

V 

Timoteo  il  canto  incominciò  da  Giove 
Cbe  volle  abbandonar  l’eterno  Olimpo 
Ed  (oh  forza  d’ Amori)  tolto  l’a.'-pclio 
D'uu  drago  ficr  la  Deità  natcote. 

In  rilucenti  spire 
Avvolto  indi  si  ruota 
Intorno  al  casto  letto 
De  U tremante  Olimpia, 

E ani  morbido  petto 

Si  stende  e posa,  e con  irameoto  ponJo 

Si  la  r^ina  opprime 

Che  a lei  nel  seno  imprime 

L*  immago  di  sè  stesso 

11  Signore  del  mondo. 

Maravigliando  ascolta 
L' attenta  turba,  q grida. 

Ecco  il  Nume  presente:  • 

E la  marmorea  volta 
Ad  eecheggiar  si  sente. 

Ecco  il  Nome  presento. 

Tutto  desio 
Ode  il  monarca 
Non  men  cbe  Dio, 

11  dgUo  inarca. 

CITA  Voce  Dst.  cono 

Di  Giove  il  figlio 
Inarca  il  ciglio. 

Sfere  tremate. 
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inr*ALTiA  vocm  riums&s 

Ge)ett«  «oror« 

Cr  ifiDostra  e iodora 
Le  auguste  gote. 

Ed  i dÌYini 
Atnbrosei  crini 
SacHaura  «cote; 

Foia  crollate. 

TVTTO  IL  coao 

Sfere  tremate. 

Poli  crollate. 

Di  Bacco  indi  le  lodi 
Dolce  canta  Timoteo  io  lidj  ewdL 
Le  tigri  arisenie 
Il  cocchio  traggono, 

E ninfe  e aaliri 
Treacando  iirrocaao 
U Dio  che  TÌeoe. 

Suonate,  o cembali: 

Suonate,  o crotali. 

E Toi,  aehragge  a?ene, 

Eìapoodetei  il  Dio  viene. 

Terrò  M.  cono 

Vieni  Bacco. 

Vieni  JaccOy 
Vieni  padre  Lieo, 

Vieni  Dio  Baasareo. 

*l7n  bel  purptireo  lume 

Biaplende  io  fronte  al  Nume, 

E gli  acinlilla  un  riao 
Negli  amidi  occhi  e nel  rotondo  Tim. 
Su  su  a lo  strepito 
Di  danti,  e nacchere 
Gridate,  Egipani, 

Gridale,  o Menadi. 

COIO 

Vira  Bacco, 

Viva  Jacco, 

Viva  il  padre  Lieo,  '• 

Viva  il  Dio  Baasareo. 

oaa  vocB 

Lice  cantare 
Del  vino  i fonti, 

Lice  iterare 
Del  latte  i nvì. 

Penteo  eonqaiao, 

Licurgo  ucciso. 

La  moglie  bella 
Cangiata  in  stella. 

oaa  voci 

Tu  torci  i fiumi, 

£ il  mare  barbaro  j 
Tu  d'aureo  corno 
11  fianco  adorno 
Scendi  nell' Èrebo, 

glt,ICAIA,  CO  IDI  ac. 


»<Q 

Ed  al  too  piede 
Stesosi  Cerbero 
Con  la  trìlingne 
Bocca  lo  lambe. 

tm'ALTaa  Toca 

Monte  so  monte 
Già  pose  Reco, 

E de’ celesti 
Slavasi  a fronte 
Orrido  e bieco; 

Ma  tu  con  i'ugna 
Di  fier  leone 
Lo  ritorcesti 
Ne  la  tenzone. 

E pure  ai  credei 
Che  tu,  eterno  ianeiuUo, 

L Nato  scio  al  trastullo 
Fossi, feome^  il  figlKiol  di  CHerea; 

Ma  in^guerra^e  infpace  al  pari  grande  fei 
Ben  degno^ehe  nel  aenno  e nel  valore 
"^leasandro  t*  imiti,  e gli  altri  Del. 

coao 

* Oaerra,  guerra, 

L'Asia  atterra  e l'India  afidi; 

Che  Nume  onnipotente 
Più  di  Marte  fremente 
Scende  dal  cielo,  c la  battaglia  gvkla. 

Guerra,  guerra  ec. 

Ebbro  il  re  di  (juel  suono 
Ne  la  fervida  mente 
Sfida  i Persi  a battaglia,  ^ 

E tre  volle  si  scaglia 

Sul  gran  deslrier  tra  le  smarrite  teinere, 

£ le  calpesta  e fere. 

Negli  occhi  fiammeggia. 

Nel  volto  lampeggia, 

£ se  impugnasse  il  fulmina 
Del  genitor  Tonaute, 

Convertirebbe  in  cenere 
Il  Caucaso  c l’ Atlante. 

Timoteo  il  vede,  e con  lugubre  voce 
Cerca  ispirar  pirla  nel  cor  feroce. 

Del  soggiogalo  Dario 
Canta  il  fato  severo. 

Che  da  sì  alto  impero 
Sbalzollo  in  tanti  mali. 

Ah  miseri  mortali  1 
Il  regnator  de  PAsia 
Ad  un  vii  carro  incatenalo  segne 
Il  tradilor  che  lo  trafigge,  e lascia 
Immerso  nel  suo  sangue. 

Cerne  il  buon  Dario  e lingue; 

E senza  aver  chi  lo  consoli  e aiti 
Ne  l'estremo  dolore. 

Riguarda  il  ciclo  e moore, 

coao 

O Nomi  instabili, 

O doni  labili  ' 

Di  cieca  aorte, 

O amara  morte! 
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aSo 

Metto  e pensoso  il  viocitor  rimane, 

E*t  gran  capo  crollando 
RÌTolge  in  tè  come  fortuna  gira, 

E profondo  sospira. 

Ride  il  cantor  esperto,  e ben  sapendo 
Che  amore  da  pietà  poco  è distante. 
Tenero  suono  in  su  la  lira  ei  tocca, 

E nel  cuor  liquefatto  amor  trabocca. 

Altro  non  è la  guerra 
Che  Torror  de  la  terra: 

Altro  non  è Tonore 
Che  noja  ed  errore, 

E s*  imita  il  Tonante 
Sol  coir  esser  amante. 

Ah  credimi,  Alessandro, 

Be'!  mondo  meritò  che  lu^  riocesai, 

Ei  merla  ancora  più  che  io  lo  goda } 

Più  fresca  c più  Tezaoaa 
Di  mattolina  rosa 
Taide  ti  siede  a canto, 

E tu  che  pensi  intanto? 

Deb  non  pensar  a guerre  ed  a troie!, 

Ma  gusta  il  ben  che  t' apprestaro  i Del. 

Nel  bel  viso,  nel  bel  riso, 

Tutto  è gioja,  tutto  è gioco: 

Ne*  bei  labbri  e nel  bel  guardo, 
Tallo  è dardo  e lotto  è foco, 

D*  applausi  il  cìel  risnona, 

Ed  il  re  s*  abbandona 
Nel  molle  grembo  ebe  la  Greca  gli  offre; 
E in  lei  che  dolce  ride  e dolce  il  mira, 
Pasce  gli  aridi  sguardi  e ne  soapira. 

Ma  il  capo  gli  racilla, 

E chiude  ed  apre  in  languidetU  forme 
Vebbre  papille,  e dorme. 

coso 

Co*  bei  papaveri 
Morfeo,  tu  cingi 
L'illustre  testa. 

Sogno  gli  pingi 
Le  belle  immagini 
Che  Amor  t*  ^presta. 

Co*  bei  papaveri  ec* 

Che  fu  Timoteo?  tocca 
Le  corde  più  profonde,  e I»  nivegKn, 

Come  pe  ^1  mondo 
Strepila  il  tuono. 

Cosi  profondo 
Romoreggtando^ 

E rimbombando 
Striscia  quel  suonOy' 

Che  ad  Alessandro 
Fere  1*  orecchia» 

Quasi  da  morte 
Ei  si  risveglia, 

E tulio  attornilo 
Riguarda  intorno. 

Teodelta,  vendetta. 

Grida  Timoteo  allora. 

Vendetta,  vendetta  ; 

Vedi  le  furie 
Che  serpi  oriibiK 
Dal  capo  avveataooy 
Odi  lor  sibili 


Ob  come  lanciano 
Sguardi  terribili! 

Ma  quai  s'avansano 
Da  l*Aeheronte 
Pallidi  e tetri 
Squallidi  spettri 
Con  faci  arcete 
In  FIcgetonte? 

Ombre  offese, 

Che  chiedete? 

Rispondete. 

L*  ombre  siamo,  Alessandro, 

De*  tuoi  guerrieri  e de*  tuoi  duci  eiUnti; 
E da  noi  fur  con  l'Asia  i persi  vinti. 

Ma  senta  onor  di  sepollora  innHl 
Giacciono  i noslri  corpi 
Del  Cranico  e de  l'isso  in  su  te  ipoidei 
E d'Arbclla  su  i campi. 

Nè  tu  di  sdegno  avvampi? 

Nè  il  Bgliuolo  il  Giove 
I cari  amici  a vendicar  ai  ixmve? 

Cada  Persepoli 
Distrutta  io  cenere. 

Ahi  che  tardi  ? 

Distruggi  ardi. 

Ognuno  applaude  e con  feroce  gio)t, 
Prende  io  mano  una  face.  Taide  è duce 
Che  d'Eteoa  peggiore  il  re  condocc 
A incenerire  la  seconda  Troja. 


CASSANDRA 


IAL  LETTORE 

Cassandra  SgHuola  di  Priamo  e di  Ec^n, 
tanto  amata  da  Apollo  che  egli  le  infuse  lo  q>à 
rito  profetico,  ma  per  vendetta  di  non  esicit 
corrisposto  fece,  che  non  si  prestasse  fede  alle 
prediaioBi  df  lei. 

Io  6ngo,  adimtiaaione  di  Licofrone,  che  Cas- 
sandra predica  le  disgrazie  di  Troja  nel  tempo 
che  questa  città  era  ancora  felice.  Io  prendo 
tutte  le  immagini  delle  cose  predette  dsH'Ilia* 
de  d*  Omero,  e frammischio  le  più  vezzose  e 
patetiche  immagini  per  dar  alla  cantata  più  di 
novità  e d*  armonia. 

Cusaodra  espone  tosto  le  Ibrae  dell’  esercito 
greco,  e le  prime  battaglie  de*  Greci  coTroj^oi 
e co*  loro  alleati,  dopo  d'aver  'brcTemente  se* 
cennataja  eagion  della  guerra.  Gli  epiteti  dei 
nomi  e delle  città  sudo  tolti  dal  secondo  libro 
dell’  Iliade. 

Omero  nel  terzo  libro  racconta  come  i Troja* 
ni,  cd  i Greci  convennero  che  Menelao  e Pa- 
ride deciderebbono  con  un  duello  la  contesa; 
ma  Venere  vedendo  che  Paride  era  viciuo  a 
perdere  la  battaglia  con  Menelao,  lo  rapi  inuoa 

Ì nuvola  oscura,  c lo  trasportò  nel  talamo  dorè 
egli  accarezzò  Elena  teneramente. 
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I9d  qniolo  libro  Diom«<)e  col  favor  di  Hi* 
Dcm  f^sce  Venere  nella  mano , mentre  ella 
col  |>oplo  o aia  velo  difendeva  Enea  tuo  figliuo* 
lo.  La  Dea  ferita  tali  nel  Ciclo  dove  Olona  tua 
mtdre  la  cootolò,  e Peone  medico  degli  Dei  la 
tanò  co*  tuoi  baltami. 

Qoetle  circottanze  dimottrano  quali  fottero 
gli  Dei  che  difendevano  i Troiani,  e quali  gli 
Dei  che  proteggevano  i Greci. 

Nel  canto  tetio,  Ecuba  e le  matrone  vanno  al 
tempio  di  Minerva  per  offrirle  un  peplo,  e pia* 
care  la  Dea.  Elione  dà  l'addio  ad  ^dromara, 
e qni  comincia  la  perturbazione  degli  alEeili* 

Intanto  per  interrompere  profettcameote  la 
ttairazìooe,  mi  rappretento  nella  tua  grotta  Teli  | 
addolorata  per  lo  cordoglio  d'Achille,  al  quale  | 
Agamennone  avea  fatto  rapir  Brtteide.  Le  Ninfe 
del  mare  la  contoUeo , come  dice  Omero  nel 
XVUl  libro.  Teliatoeitde  l' Olimpo,  prega  Giove 
« vendicar  il  figliuolo.  Giove  glie  lo  proneette, 
e reflelto  della  prometta  di  quetio  Dio  è la 
Monfitla  de'Greci.  Euorre  gli  ritpioge  fio  alte 
loro  navi,  nc  poitono  retitlergli  Aiace  Oeioroede 
i più  >aloro»i(leiretercilogreco. Quindi  Ettorre 
tpeiaa  con  un  tauo  la  porla  delle  trincee  dei 
Onci,  e porla  U foco  alle  navi  loro.  Tulio  ciò 
è nel  canio  XII. 

Patroclo  compatiiooando  i greci  dimanda  ad 
Achille,  ritirato  dalTarmata,  la  permittione  di 
aoocorrere  i compi^oi.  Achille  che  l’ amava  te* 
neramente  cede  al  fine  alle  itlanae  di  lui,  e gli 
confida  il  proprio  teudo,  e la  propria  apada  per 
vendicare  i greci.  Patroclo  retta  ueoito  da  Et* 
torre.  Canto  XVI,  Achille  nc  è mollo  dolente, 
t dimenticatoti  dell'  odio  concepito  contro  Aga* 
mennoDe  ritorna  airetercito  abbandonalo  per 
vendile  T amico.  Canio  XVll. 

Omero  Introduce  la  discordia  fra  gli  dei  per 
render  più  magnifico,  e più  ten  ibile  il  duello 
d' Ettorre,  e d'Achille  i e quetU  è la  parte  più 
alrepitoM  dell'  Iliade  introdotta  per  preparare 
col  tuo  contratto  gli  afleUi  teneri  e tritìi  eoo 
cui  vien  detcrUla  la  morte  di  Ettorre. 

Achille  entra  nel  fiume  Xanlo,  che  irritato 
ttrage  tenia  d'affogar  Achille  coU'empito 
de' tuoi  fluiti.  La  piUura  fallaue  da  Omero  è 
degno  d'uo  ai  gran  spoeta,  io  mi  tono  tforzato 
ed  imitarla  meglio  che  ho  potuto  col  tiiooo 
delle  tillabe,  e il  vaiio  mclru. 

Achille  con  rapilo  di  Vulcano  ti  libera  dal 
fiuDie,^  dentina  i tiotlici  donzelli  riujani  in  ta- 
crtfizio  a PaUoclo,  ed  uccide  Licaone  figliuolo 
di  Priamo,  e che  egli  poco  prima  avea  venduto 
a Lemnu. 

Alo  io  iratcorto  veioceroente  tu  queste  cote 
per  etlenderiiii  tu  la  niui  le  4 Eilorre,  al  Ira* 
gico  della  qu.i)e  ìaniiagiuaLO  daOnteio  nulla  può 
paragonarti  nelle  aniichc  liagedic.  Conseguen* 
aodi  i|ue«la  morie  in  la  m^iiu  di  1 loja,  dopo 
la  quale  fu  da  Pirro  uccito  Piiamo,  e da'  greci 
acanoata  Politteoa,  precipilalo  dalia  Ione  Atlia* 
natte,  e da  Aiace  e Odeo  nel  tempio  di  Minerva 
violala  Cattaudra  nell' allo  che  ella  baciava  la 
statua  della  Dea. 

lu  tulio  il  corto  delia  canlala  non  solo  bo 
fatto  uto  delle  grandi,  ma  delle  picciolc  im* 
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magini  d*  Omero.  TaP  è per  esempio  li  detorì* 
cloni  e dello  scudo  di  Pallide  e del  cinto  di 
Venere.  Queste  detcrUioni  leggiere  accrescono 
splendore  e vecao  alla  poesia.  Mi  ton  servito  delle 
frati  della  traduzion  del  Salvioi,  quando  a*  avvi* 
cioavano  all’efficacia  del  testo,  e nonbo  Istoiato 
di  preodeie  qoslcbe  verso  intero  allora  ebe  per 
la  tua  dolcezza  e la  tua  leggiadria  t*  accomodava 
alla  musica. 

Odi,  o Troja,  Cataandra:  udite  Apolfo, 

Nuore  di  Priamo,  « tu  tra  P altre  tpOM 
Del  bellicoso  Ettorre. 

Ahi  prole  misera 
Di  Laomedoote, 

Eapotla  a l'oute 
Del  gieco  etercito 
Per  ucm  adultera  ! 

Accorrete  a le  spiagge.  Eccole  ingooibre 
De  i guerrterì  e de  ì regi 
Che  arena  amena,  e la  petrosa  Aolide^ 

E Conato  marittima,  e la  grande 
Eubea,  Micene,  Locri,  Argo,  Orasmeoo, 
Sparta,  Atene,  Dulichio,  e Pilo,  e Gnoaao 
Mandano  ad  atterrar  le  frigie  torri. 

Sotto  il  piè  de' soldati  e de*  cavalli 
S'Iunalza  procellosa  onda  di  polve 
E dal  fragor  de’  ripercossi  scudi 
Gli  alti  monti  rìmbombaa  eccbeggUodo» 
i dardi  volano, 

E *i  Sol  ricopresi  : 

1 cocchi  stridono, 

£ infranti  cadono 
E Frigi,  e Dardaoi,  * 

E Misj,  e Lidj, 

E Traci,  e Cari, 

£ quei  che  albergano 
Su  l'alta  Mtcale, 

E quei  che  bevono 
L*  onda  de  l’ Esepo 

Voi  mordete  la  polve,  e'I  vostro  sangue 
Corre  a macchiar  il  Simoeota  e'I  Xante, 
Mentre  la  Dea  che  ama  gli  schersi  e'I  rìso^ 
Profuma  i crini,  e rabbellisce  il  viso 
Del  codardo  garion  che  i patti  ruppe 
Del  Tonante  invocalo  avanti  Pare* 

Ne  l’aureo  talamo 
£i  le  leggiadre 
Membra  distende, 

£ da  le  Iremole 
Luci  egli  pende 
Di  lei  che  sofTregli 
più  liscia  e morbida 
Del  cigno  candido 
Che  le  fu  padre. 

SospirokctU 
Va  raddoppiando 
Gli  umidi  baci, 

E gli  amoretti 
L'ali  spiegando 
Scuoton  le  fad. 

Soriide  Venere, 

£ del  suo  Dettare 
A' baci  imparte 
La  quinta  parie. 

Non  tempre  ridèrai,  scherzosa  Dea, 
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Prìna  cagioo  di  tutti  i iioitrì  fflriir|  • 

Al  più  ficr  de'morUli 
Palla  gli  occhi  conforta,  ed  ei  ti  vede 
lotomo  al  caro  figlio 
Stender  le  bianche  braccia,  e oppor  tremante 
A le  greche  falangi 
Le  increspature  del  lucente  peplo; 

Ma  il  faribondo  greco 
Stringe  P arco  e '1  dardo  incocca, 

Fischia  la  corda,  e vola  il  ferro  acuto, 

E t'impiaga  la  man.  Morbida  mano, 

Mano  fievole  e imbelle! 

L'immortal  sangue  da  la  palma  gronda, 

E cosi  il  duci  de  la  ferita  inaspra  | 

Cbc  de*  conforti  di  Dìona  hai  d’ uop<^ 

£ de’Pconii  balsami.  Non  molto 
Campa  colui  che  co'gli  Dei  combatte; 

Nè  fia  felice  al  suo  ritorno  il  greco. 

Ma  tu  fra  tanto,  o molle  Dea,  t*  ascondi 
Ne' boschi  de  PIdalta,  e in  grembo  a’resti, 
A'aorrisi,  e a*  bisbigli 
Di  cui  porli  storialo  il  vago  cinto, 

E lascia  Pire  e le  battaglie  a Palla. 

EJln  del  padre  Giove 

Veste  P usbergo,  c PRgida  sostiene. 

Da  le  ciii  fimbrie  pende 
La  sconfitta,  e *1  terrore, 

La  discordia,  e *1  furore, 

E le  stragi,  e la  morte. 

Volanti  intorno  a la  Gorgonea  tcat& 

Ahi  spettacolo  orrendo, 

Che  a lagrimar  mi  sfona 
Sovra  le  tue  mine,  o patria  amala! 

Io  precedendo  le  Irojane  spose. 

Al  tempio  corro  de  la  Dea  sdegnata, 

Ed  offro  incensi  e fiori,  Ecnba  piange, 
Andromaca  sospira,  e Priamo  prega. 

Santa  Dea,  figlia  dì  Giove 

Che  col  cìgKo  il  mondo  move. 

Non  sdegnar  de*  tuoi  divoli 
L* ostie,  e i voti; 

Ma  con  P Egida  difendi 
Troja  e PAsra,  e pietà  prendi 
De*  perigli 

De  le  madri  e de’tor  figli. 

Nolk  otUen  da  la  Diva  il  re  dolente, 

E snonano  le  strade  ampie  di  Troja 
D*armi,  e cavalli.  Il  valoroso  Ellorre 
A la  Scea  porla  corre.  Ode  le  strida 
Di  lei  che  mostra  il  pargoletto,  e grida. 
Cosi  iu  parti  Ellorre,  e cosi  lasci 
Me  aenza  sposo,  e teoza  padre  il  figKo  I 
Sette  fratelli  il  viocilor  m*  uccise. 

M'uccise  il  padre,  e feo  la  madre  terra; 

Ma  ciò  che  avea  perduto 
In  te  mi  rimaneva,  o caro  Ettorre; 

E tolto  perdo  ancor  se  tu  mi  manchi. 

Ei  le  risponde:  Andromaca  cor  mio. 

Ci  rivedremo,  Addio. 

Altri  pianti,  e lamenti 
In  fondo  al  mar  ondisonantc  ascolto 
Ne  la  Pomicea  grotta,  ove  soggiorna 
L'argentipedc  Teli. 

In  vano  la  consola 
Cimodoce  e Nisea 
Paiiopa  e Galalea 


Cltnene,  Oritìa,  e Paflrè  figlie  tnorre 
Del  gran  padre  Nereo.  Ma  festeggiate, 

• O Trojaoi,  acclamate 
Con  Hauti,  e cetere, 

Con  tibie,  e cembali. 

La  Dea  ebe  lascia 
Le  bianche  spume, 

Qual  agii  nebbia,  ' 

E a P immortale 
Olimpo  sale, 

E in  faccia  assidesi 
Al  sommo  Nume. 

Bacialo,  c'I  prega  a Tendicarc  il  figlio, 

A cui  rapto  la  donna  il  re  de'regi. 

Giove  crolla  la  testa  immortale. 

I Greci  fuggono,  e vince  Ettorre. 

Come  incalza  colui  die  feri  Marte, 

E come  P altro  cui  Nettuno  appare 

Sotto  sembianza  d'augure.  Con  ali 

Agiibsime  vola  la  ViUoria 

Intorno  al  Duce.  Oh  qual  gran  sasso  arrenU 

Contro  le  ferree  porte,  e in  due  le  spciul 

A la  veloce  notte 

Simile  nel  sembiante 

Teeo,  o Polidamante, 

Tr*  P abbattute  porte 

Salta,  e porla  la  morte 

A'Greci,  e porta  a le  lor  navi  il  foco. 

Non  si  giganteggia 
Orione  stellato 
Sul  mare  turbato, 

Come  Ettorre 
Che  trascorre, 

E mura  atterrate, 

E navi  rostrate. 

Va  il  foco  serpendo. 

Strìdendo,  muggendo, 

E 'I  lido  fiammeggia. 

Lo  splendor  de  P incendio  il  guardo  fert 
De  PiropUcabile, 

De  P indomabile 

Allevo  del  Centauro,  onde  a l'amico: 
Armali,  disse;  è tempo,  c gli  offre  l'elmo,' 
Lo  scodo  ponderoso  e la  gran  spada. 

Che  imbrandir  mai  non  puote  alcun  de' greci. 

O misero,  non  sai 

Quai  Hano  t tuoi  deliri, 

E quai  piami  e sospiri 
In  breve  verserai 

Sul  corpo  estinto  del  garzone  incaoto» 

Di  sangue  e polve  ha  già  bruttati  i crini. 
Simili  a quelli  de  le  Grazie,  e stretti 
Tante  volte  da  tc  con  aurei  nodi. 

Non  fu  si  orribile 
Quella  ferita. 

Che  ad  Adon  candido 
Tolse  la  vita; 

Nè  mcn  di  quello  * 

Nel  viso  pallido 
App.irve  beilo. 

II  maggior  de'  mortali  è il  più  infelice. 

Rogge  e mugge,  e su  la  testa 
Versa  cenere,  e la  vesta 
Squarcia  e lorda,  e pesta  il  petto: 

Ma  tosto  il  dolore 
Sì  cangia  in  furore. 


CONTI 
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Qoil  liH>ne  di  uogii€  aiMtato, 

Che  anelante  dà  caccia  a le  belre, 

Con  la  coda  sferzando  fa  il  lato^' 

E co  i gridi  assordando  le  aclre; 

Tal  ei  veloce 
Corre,  e a gran  voce 
Grida  Ire  6alc, 

E Ire  sì  scompigliano 
Le  schiere  Inrhale. 

Ove  mi  foggo  mai?  dove  mi  celo. 

Per  non  mirar  in  tante  parti  il  cielo 
Dìtiso  tra  il  trojan  doee  ed  il  greco? 

Ma  ta  m’ innata!,  o santo  Apollo,  teco 
£ da  gli  occhi  mi  togli  il  mortai  velo. 

Oh  discordie,  oh  periglii 
Oh  tumolii,  oh  scompigli I 
Oh  terrore,  oh  furore! 

Rimbombano  dal  lido 
I gridi  di  Minerva,  e vi  risponde 
Da  la  città  con  ugual  urlo  Marte. 

Toona  da  Tatto  orribilmente  Giove, 

E di  sotto  »llun  scuote  Tiromensa 
Terra,  e nel  suo  profondo 
Trema  il  centro  del  mondo. 

Sbigottisce  Plutone, 

E dal  caliginoso 
Trono  precipitoso 

Ei  sbalza  e grida  al  scuotilor  Nettano 
Cbe  non  isqnarci  sopra  lui  la  terra. 

Nè  scopra  a gT  immortali 
E ammortali  I* orrende  e rugginose 
Case  de’  morti.  Tu  li  metti  contro 
Re  Nettuno,  di  Febo,  contro  Marte 
Fogna  Minerva,  contro  Giuno  Ciolia, 
Cillenio  è a fronte  di  Latona,  e contro 
Del  Dio  Vulcano  io  Scamandro  corre. 

Ma  il  Bgliolo  di  Teli  agogna  a Ettorre. 

A la  rorrcnie 

Del  Xanto  sbalza, 

E fere  e incalza 
Destrieri  c gente. 

Dal  fondo  imo  algoso 
Il  Hume  sdegnoso 
llnggiaodo. 

Allagando 

Con  sangue  ed  onde, 

Uomini  e sponde 
GorgogKa,  tempesta, 

K il  Greco  molesta. 

Por  con  paiolo  di  Vulcan  cbe  soffia 
Incendi,  eM  fiume  inaridisce,  ei  traggo 
Fuor  de  la  sanguinosa  ed  arsa  sponda 
Dodici  donzclletti,  c lor  legale 
Le  molli  braccia  al  tergo, 

Vittima  li  destina 

Del  morto  amico  a la  futura  tomba. 

A P infelice  prence 

Venduto  io  Lenno,  c che  pregando  abbraccia 
Del  vincitore  le  ginocchia,  ei  caccia 
L’ asta  nel  petto.  O Priamo  egli  è tuo  aangocl 
Deb  almcn  col  pianto  tuo,  col  tuo  consìglio 
Tu  nc  serba  quel  figlio. 

Quello  da  cui  dipende 

La  salute  de  PAiia.  Ah  non  possalo 

Seguir  il  piè  veloce 

Del  figliolo  di  Teli.  La  sua  voce 
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j|Mi  spaventa  e m*  abbaglia 
11  lomìooso  immenso 

Scudo  che  imbraceia,  e glie  lo  diè  la  madi«; 
A V atterrate  squadre 

Degg’io  volger  il  guardo,  o al  vecchio  affiilto^^ 
Clic  con  le  man  levate  in  allo  batte 
11  capo  è squarcia  i bianchi  crini?  deggio 
Ecuba  consolar?  Povera  madre  1 
A la  trojana  torre 
Frettolosa  sen  corre, 

E vede  che  la  punta 

Del  frassino  volante 

Passa  il  tenero  core  al  caro  Ettorre  ; 

Andromaca,  e tu  taci 

E n tesser  tele  rilucenti  giaci? 

De  Talta  casa  in  fondo  esci,  e vedrai 
Lo  sposo  tuo  pria  ch'egli  chiuda  i raf* 
Vieni,  vien,  sposa  felice, 

Se  li  lice 

Di  raccòr  T estremo  spirto. 

Che  abbandona  il  dolce  viso, 

E con  V ombra  se  ne  va* 

Nel  riposo  de  1'  Eliso 
Soggiornando  sotto  un  mirto 
Co  gli  eroi  t’  attenderà. 

Sn  la  polve  trabocca 
Ettorre,  e in  vano  prìega 
I 11  vincitor  per  la  sua  stessa  vita, 

I E pc  i suoi  genitori:  ci  lo  calpesta, 

E l’asta  ferrea  tratta 

Del  morto  corpo  gli  dispoglia  T armi, 

Gli  fora  i nervi  del  lallon  de’ piedi. 

Lega  al  cocchio  il  cadavero,  e sul  cocchio 
Che  la  Vendetta  guida, 

£ l’orrore  accompagna, 

Sale  e sferza  i destrieri,  c quei  volando 
Van  per  ta  polve  strascinando  il  capo 
Pria  si  leggiadro.  1 bei  neri  capegli 
Li  cascano  a T intorno. 

Fi  a tanto  orrore, 

Sole,  tu  presti  i rai  del  giorno! 

E Giove  vede 
Il  corpo  esangue. 

Ed  a*  suoi  fulmini 
Ei  non  frammischia 
Pioggia  di  sangue! 

È tutta  io  pianto  ed  in  tumulto  Troja. 

AfHitte  e lagrimose, 

E le  madri  e le  spose 
Vanno  intuonando  in  lagrimoso  metro  I 
Quanti  danni,  quanti  allanni, 

Caro  Ettorre,  Ettorre  forte. 

La  tua  morte 
A la  patria  apporterai 
Te  caduto,  Ilio  superba 
Divenuta  sassi  ed  erba 
D’ Asia  il  regno  perderà. 

Quanti  danni  ec. 

Chi  ne  l’abisso  mi  sotterra?  Uh  Dei, 

Che  perdonate  a’  regi, 

A Cassandra  togliete 

La  vita  per  pietà,  nè  permeUetc 

Cbe  io  de  la  Dea  Minerva 

Vergin  sacerdotessa  il  collo  pieghi 

A le  nozze 

Vili  e sozze 
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Del  Yincitor  superbo! 

Io  soprarrirer  Heggio 
Al  genilor  traOtio 

D’Ecuba  tra  le  brsrcia  a piè  de  Pare? 
Io  mirar  deggio,  io 
Polidoro  irenalO) 

PoUstena  scanoata 

Astianatte  scbiacciatOi  e Troja  io  poWeT 


ORFEO. 


Luogo  di  un  Home  a le  fiorile  sponde 
Euridice  foggia  Tempio 'Arisico, 

Quando  un  angue  celato 
Tra  fiori  le  trafisse  il  nodo  piede, 

E la  morte  le  diede» 

Le  Ninfe  a lei  compagne 
UluUr  disperate  in  folto  coro, 

E a gli  ololali  loro 
Bingorgaronsi  i fonti, 

Eccbeggiarono  ì monti, 

£ tra  gli  altri  il  Pangeo 
Dove  cantava  Orfeo» 

Sposo  infelice!  Egli  dal  monte  scende 
Precipitoso;  e cerea. 

Nè  pid  trova  Euridice. 

Squarciossi  il  crine,  si  percosse  il  petto, 

E al  suon  de*  suoi  lamenti 

Per  pìetb  s*  arrestnro  i fonti  e i venti; 

E intenerirsi  gli  alberi  e le  fere, 

Allora  cU*  fi  temprando 

Con  lugubre  armonia  te  tese  corde. 

Te,  dolce  sposa,  al  tramontar  del  sole, 

Tc  al  nascere  chiamsva, 

Sospirava  e piangea, 

E tra  i pianti  e i sospir  cosi  dicea: 

Care  piante,  amicite  selve, 

Care  belve. 

Fonti  voi,  voi  monti,  udite; 

- E mi  dite 
Dove  è mai 
Euridice? 

Porse  in  sen  di  qualche  stella 
Seo  volò  T anima  bella. 

Né  colà  tra  i vivi  rat 
Bieerearla  a me  più  lìce. 

Deb  fermati  Euridice, 

Euridice  tì  ferma 
Finché  prenda  il  tuo  sposo 
Ds  te  l’ultimo  addio. 

Lungo  addio  lagrimoso. 

Ti  risveglis  Euridice, 

Se  de  TAtnore  o di  Ciprigua  in  braccio, 
Tu  dormi  molle  e Inslnghiero  sonno, 

Altro  che  un  solo  bacio  io  non  ti  chieggo, 
Fio  che  T anima  tua  ne  la  mia  bocca 
E nel  mio  seo  io  spirto  tuo  trascorra. 


Deb  sul  lidìbro  moribondo 
Tn  ricevi  i baci  ardenti 
D’ono  sposo  e d'un  amante; 

E se  vuoi  partir  dal  mondo 
Prima  ascolta  i mìei  lamenti 
E mi  mostra  il  tuo  sembiante- 
Deb  sul  labbro  ee. 

Ma  tn  fuggi,  e discendi 
Ne  Tavaro  Acheronte, 
lo  meco  solo,  e ioeonsolabil  retto; 

E tu  me  abbandonando 

Ti  dilegui  qual  sogno  od  ombra  lieve. 

Potessi  almeno  accompagnarti,  o cara, 

Ne  le  vie  de  T abisso.  Aspetta,  aiprtta; 
Una  vittima  sola 
A Plutone  non  basta. 

Ne  la  spelonca  vasta 
lo  ti  precederò.  L’onda  di  Stìge 
Insieme  varcheremo.  Iodi  se  è dato 
Da  Timmutabil  Fato 
Ad  innocenti  e innaniorati  sposi 
H 11  goder  de  T Eliso 
Le  sedi  fortunate, 

Le  goderemo  insieme  ombre  beate. 

Sotto  un  mirto 
11  tuo  spirto 
E quel  d' Orfeo 
^ Pace  eterna  goderà. 

Nè  le  faci  d’ Imeneo 
Più  la  morte  spegnerà. 

Sotto  un  mirto  ec. 

Invano  prtego  e piango;  invano  pas^ 

Di  monte  in  monte;  ìovan  di  selva  in  sebi* 
Ma  non  son  quelle  le  Tenarie  fauci 
Che  conducono  a Dite? . . . Ecco  vi  scendo*»* 
Ecco  rimiro  il  bosco 
Caliginoso  e 1*  ombre,  e ’l  re  Iremeado. 
he  de  T ombre  che  nel  core 
Implactibile  provssti 
Le  dolcease  de  T amore. 

Deh  li  hatli 

Che  mirasse  la  mia  sposa 
De  la  corte  tenebrosa 
1 silenzi  **  ^1  grande  orrore. 

Re  de  T ombre  eo. 

Nel  volto  di  Proserpina  rimira 
La  cagìon  de’  miei  pianti,  e ti  sovvenga 
Del  dì  che  la  rapisti  e celebrasti 
Le  dolci  nozze  che  allegràr  l’infeme* 

Non  son  di  te  meno  fervente  sposoy 

Nè  son  meno  amoroso 

De  la  casta  compagna 

Cbc  il  Ciel  mi  diede,  e tema  cni  dì  noU 

M'é  la  vita.  Se  vuoi  che  seco  io  moia, 

Sia  fatto,  lo  non  desio 
Che  restar  col  cor  raro. 

O Furie,  o voi  che  raddolcire  in  v<dto 
Sembrale  al  suon  de  la  dolente  lira; 

Chi  di  voi  mi  conduce 
fioddice  a la  luce? 

De  la  Caligine 
Figlie  terribili. 

Ammorsate, 

Sofibcate 

Le  vostre  fiaccole, 

Le  vostre  vipere, 
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Ifè  ?i  ditpiaceia 
lotatU  rendere 
Le  tpoee  oindida 
A le  mìe  braccia. 

De  U Calìgine  ec. 
iBaoilìto  Plutone 

Reie  al  miaero  Orfeo  la  morta  apoaa; 

Ma  D011  doveva  ri  rimirarla  in  vbo 
Pria  ebe  ne*  regni  de  la  luce  eolraase. 
Dora  l^ge  a un  amante 
Ut  che  oaaervar  polca.  L'amore  a forza 
GH  ocelli  indietro  rirolae, 

E tali  aceenli  ob  Dio, 

Da  Beata  voce  udio. 

Cbì  me  mitera,  e te  perdette,  Orfeo? 
Perché  tanto  furore?  Ecco  di  nuovo 
Mi  atrateinaDO  indietro  i crudi  Fati, 

E chiude  il  sonno  i palpitanti  loroi. 
Addio....  gran  notte  mi  trasporta  aeco, 
£ non  più  tua  li  stendo  airoè  la  destra.... 
Disse,  e da  gK  occhi  gli  fuggi  qual  fumo 
Tra  l’aure  misto,  ed  ei  restò  confuso 
Striogeodo  rombre;  e molto  dir  volendo 
Esce  de  TOrco  al  fine, 

Me  vedendo  Euridice, 

LagrioModo  ed  urlando 
Diqierato  egli  dice: 

Divoratemi, 

Folmioatemi 
Fere  e Marni, 

Che  simili  seta» 

Ne*  vostri  costami; 

Divoratemi. 

A*  replicati  ooiei  alavao-le  belve 
AUonite,  • le  selve, 

1 fonti,  i fiumi,  ed  i celcati  Dei. 


SONETTI  TEOLOGICI 


I 


fi* aculeo  rio  su  le  fiorile  sponde 
In  dolcissimo  sonno  io  mi  giacca 
A piè  d'  un  colie,  e con  le  Grasie  bionde 
Scherzar  su  Tcrba  gli  Amorio  vedea. 

Venere  attorta  il  crin  di  molle  fronde 
Mi  mostrava  il  bel  cìnto,  e sorridea; 

Ma  le  finte  beltà  sperde,  e confonde 
La  guerriera  che  scende,  e saggia  De^ 

Al  iampoggUr  de  1*  Egida  non  lente 
Fuggon  le  torme  de*  fantasmi  rei; 

Né  più  veggo,  che  un  monte,  ed  un  torrente. 
Hi  sveglio,  e domi  trovo  i sensi  miei  ; 
posso  più  ne  P illustrata  mente 
Se  non  volger  Virtudi,  Arcani,  e Dfi. 


II  ' 

Non  d’animati  rat  (i)  sei  lume  acceso, 

Nè  calor,  che  (a)  intelletto  abbia  rinebinaoi 
Non  etereo  vapor  (3)  tra  gli  astri  fuso. 

Non  gli  astri  equilibrante  eterno  peso. 

Non  sei  tu  spatio  (4)  immensamenta  steso. 

Nè  tenebroso  (5)  caos  in  sé  confuso; 

Non  massa  (6)  inerte,  non  nel  tutto  (7)  incluso 
Spirto  ebe  move  ogn'  or  le  parti  (8)  illeso  ; 

Nè  T (9)  mondo,  e quel  che  sempre  ’l  mosse  (10) 
NèM  Fatosenu  fini(i  1)0  pur  desio,  (immoto, 
Ne ’l  caso  di  consìglio  (la)  e mente  voto. 

Non  l’unica  sostanta  (i3)  onde  n’  uscio 
Con  cieca  fona  inlciligcnza,  c moto. 

Che  sei  dunque?  Noi  sa  So  che  sci  Dio. 

Ili 

Geometrizzando  (1)  entro  silenzio  eterno 
Dio  disponeva  in  numero,  e misura 
Quanto  net  grembo  suo  chiude  natura 
Da  r altissime  stelle  al  basso  inferno. 

Parla  (Amor  disse)  (a)  e Iraggi  da  l’ interno 
Seno  ornai  l*  ideala  creatura 
Facciasi  (Dio  rispose)  e da  (3)  1’ escara 
E vota  notte  apparve  il  giorno  esterno. 

La  terra,  l’acqua,  l’aiia,  e l'ampia  mole 
De*  cieli,  ogni  animai  di  sé  fecondo, 

Il  tempo,  il  moto,  e ehi  {\)  produr  lo  juole. 

Asaegnava  ad  ogni  orbe  il  proprio  pondo; 

E qua  una  Luna,  e là  librando  un  Sole, 
Reggeva  Dio  con  la  sua  destra  il  mondo. 

IV 

0 verbo  al  Padre,  ed  a T A more  eguale, 

Che  tra  i mondi  (^t)  possibili  scegliesti 
Quel  che  col  Sole,  e gli  allei  orbi  celesti. 
Chiude  gli  angeli  e I’  anima  immortale. 

Tu  eterno,  immenso,  augusto  velo  e frale 
Cingendo,  il  mondo  opra  (a)  di  Dio  reodesU 
Degna,  e morendo  in  sommo  ben  volgesti. 
Spento  1^  errore  umano,  il  (3)  sommo  mala 

Vincilor  de  la  colpa,  e de  U morte, 

De  V antico  avverurio,  e de  T inferno. 

Ti  assunse  d Padre  in  cielo;  e là  t’  clcaaa 

Giudice,  Sacerdote,  c Rege  elerno; 

E r Amor  di  spedirci  a te  concesse, 

A fin  eh'  ove  tu  sei  oc  scorga,  e porte. 

V 

Ricevi  dal  tuo  (1)  Sposo,  o mia  (a)  diletta, 
Del  suo  trionfo  i s.*ingoinosi  pegni, 

C de  la  grazi.1  riarquisUla  i3)  i segni 
Che  t’  einpieran  d'  ogni  virtù  perletla. 

Fia  per  te  la  mia  legge  C4)  accolla  c letta 
Da' fieri  re,  da’ rigogliosi  ingegni; 

E fìen  beale  le  (5)  proviocie  e i regni 
Con  1*  uso  pio  de  la  dottrina  eletta. 

Macebioeranno  a le  (6)  morte  e perigli 
Gli  empi  d*  Esperia  iroperator,  l’ atroce 
Legislator  de  (7)  l’Oriente  cieco, 

1 gonfi  (8)  scribi,  i regnator  (9)  Inoi  figli  ; 

Ala  la  forza,  il  furor,  1’  odio,  e la  voce 
Tu  vincerai,  ebe  sempre  io  sarò  tcco. 
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W 

O fona  (i)  che  a gU  armooici  tremori 
Di  icone  6bre  in  me  ti  desti,  e sei 
D'affetti  e semi  or  innocenti,  or  rei 
Di  piaceri  soggetto,  e di  dolori  ; 

Tu  la  rozu  materia  (a)  orni,  e colorì, 

£ il  bello,  e il  (3)  grande  comparando  crei. 
Arti,  e leggi  io  (4)  trori,  e i molti  Dei 
Sprestando  per  natura  (5)  un  sol  n*  adori* 
Misuri  l’ infinito  (6),  e il  tempo  fissi, 

E stendendo  l’ idee  col  tuo  desio,  ^ 

De’  possibili  scorgi  i cupi  abissi. 

Tanto  è possente  Tamniirabil  (7)  Io 
Che  non  fia  mai  che  per  età  s*  eccliui. 
Poiché  semplice  (8)  cd  uno  il  fece  Dio. 

annotazioni 

SD  1 SONETTI  TEOLOGICI 

AL  S1&.  AB.  PIER '^ANTONIO  MUAZZO. 

Voi  mi  consigliate  a far  delle  annotazioni 
so  i sonetti  che  v’ho  fatto  leggere,  perchè  tutti, 
dite  voi,  non  intendendo  ìe  cose  teologiche 
non  possono  rilevare  nè  la  forza  dell*  idea,  né 
la  difficoltà  dell*  espressione,  e molto  meno 
ravvisare  la  corrispondenza  delle  parli,  e quindi 
la  condotta  di  tutto  il  sonetto.  Non  so  oppormi 
alle  vostre  ragioni,  e solo  mi  manca  di  ben 
eseguire  quanto  da  me  desiderate^  ma  mi  spiace 
il  dirvi  che  voi  sarete  condannalo  a supplire 
a* miei  difetti  correggendo  il  testo,  se  è ne- 
cessario, ed  accrescendo  e rischiarando  le'an* 
notazioni.  Lo  spero  dalla  vostra  bontà  e dalla 
tmue  fatica  a cui  v’invito;  sono  queste  pie- 
ciole  cose  per  voi,  nè  v*  è bisogno  per  esse  di 
scuotere  la  vostra  dottrina,  e di  sconvolgere  la 
vostra  biblioteca.  Amatemi  come  v*  amo. 

AlRfOTAZlOai  SOL  paiMO  SOnTTO. 

Non  entra  questo  ne*  sonetti  teologici',  ma 
serve  loro  di  prefazione  non  meno  che  a tutti 
gli  altri  filosofici  cd  eroici,  onde  da  esso  co- 
mincio le  annotazioni. 

11  sonetto  è tulio  allegorico.  Io  mi  vi  rap- 
presento come  un  poeta  adescato  dalle  lusin- 
ghe della  poesia  amatoria  la  quale  ha  tanto 
corso  in  questo  secolo.  Le  delizie  del  luogo 
ove  io  fingo  di  dormire,  le  danze  delle  Ninfe, 
gli  scherzi  degli  amori,  gl*  invili  di  Venere 
sono  tutte  imagini  di  questa  fallace  e perico- 
losa poesia.  Minerva,  o la  Sapienza,  fuga  gli 
spettri,  e dissipa  con  essi  l’ amenità  della  sce- 
na, ove  io  più  non  trovo  che  un  monte,  cd 
un  torrente,  i due  simboli  della  difficoltà  che 
si  prova  per  arrivare  alla  sapienza.  Non  si  tratta 


meno  che  d*  opporsi  all'  uso  della  moIiitudÌDe 
che  qual  torreute  ci  strascina;  e di  sollcvir 
noi  steasi  so  l’idee  volgari,  che  è come  ulir 
sovra  un  monte.  L'  effetto  della  viiiooe  è U 
fona  comanicata  da  Minerva  alla  naeote,  U 
quale  non  più  amorì  e morbidezze,  ma  sala- 
mente  in  sé  stessa  rivolge  le  cose  degli  Dei, 
gU  arcani  della  natura,  e la  virtù  dell'uomo. 
L' artifizio  del  sonetto  consiste  nel  far  traspa- 
rire elegantemente  il  aeoso  dell*  allegorìa. 

aniOTÀZiovt  svl  aicoimo  soamo. 

S.  Tomaso  c' insegna  che  meglio  si  «sooiee 
Dio,  per  quel  ebe  non  è,  che  per  qarìlo  che 
é,  onde  io  in  questo  sonetto  che  per  soggetto 
ha  la  natura  divina  seguendo  questo  metodo 
mi  sforzo  di  far  conoscere  cosa  sia  Dio  da  loÌ 
rimovendo  tutto  ciò  che  gl' idolatri,  gli  eretici, 
i deisti,  gli  ateisti  in  varj  tempi  gli  allrìbai* 
roDO.  Per  non  moltiplicar  inutilmente  le  pi- 
role  segnerò  co*  numeri  le  spiegazioni  drìl*  idee 
dei  sonetto. 

(1)  Tutti  gl' idolatri  cominciarono  1*  adora- 
zione delle  creature  dal  Sole,  e Macrobio  prova 
a lungo  che  tulli  gli  {aolichi  Dei  non  erano 
che  il  Sole;  lai  fu  ancora  1*  opinione  de*  Ma- 
nichei, de*  Basilidi  ec.  Tulli  conveniaao  nel  fu 
il  Sole  animalo. 

(а)  Gli  stoici  poneano  la  natara  |divioa  nel 
calor  diffuso  per  tulle  le  parti  del  mondo,  e 
da  Ippocrate  chiamato  calor  iolelligeate. 

(3)  L'  Ecclesiaste  ranlmemora  coloro  ebe  po- 

I netno  Dio  nell’ etere,  o nel  giro  delle  sl^« 
j Or  poiché  questo  dipende  secondo  i pnaeipj 
j dell'inglese  filosofia  dalla  gravità  da  osi  soos 
I attraiti  i pianeti  verso  il  (Sole,  io  soiUlaiaee 
la  cagióne  per  l’effetto,  e tacilamenle 
pongo  ad  alcuni  che  pongono  Dio  nella  gra- 
vità universale. 

(4)  Il  Rampson,  il  Giare,  ed  altri  filosofi  ia* 
glcsi  considerando  Io  spazio  come  )uo  essere 
reale,  immenso,  eterno,  uno,  indivisibile,  lo 
confondono  con  Dio;  il  Newtono  diede  oem* 
stone  a questa  strana  ipotesi  con  l’ullimo  osenra 
coroliarìo  de*  suoi  princìpi  matematici  della 
filosofia  naturale  ove  parlando  di  Dio  dice: 
»•  Ifon  est  «furano  i>el  spatium  ted  dursU  ^ 
n adtJtf  durai  temper  et  adetl  ubique,  et  ex> 
n stendo  semper  et  ubique,  durationem  et  tptr 
m Cium,  aetirnitatem  et  infìnitalem  constiiud. 

(5)  Esiodo,  Eraclito,  Aristofane,  segueado 
forse  l’ idee  delle  cosmogonie  degli  Egiziaai,  e 
de*  Caldei,  non  distinguevano  Dio  Jd  ctoi  <h 
cui  facevano  uscire  gli  Dei,  gli  uomini,  gli  aa|* 
mali  col  Cielo,  e colla  Terra.  Plutarco  nel  li* 
bro  della  creazione  dell*  anima  dcscritla  di 
Platone,  mischia  e confonde  nel  caos  la  foru, 
o l'anima,  colla  materia,  perchè,  dice  egli, 
cose  confuse  non  sono  senza  corpo,  senza  molo, 
e senza  anima;  ma  son  corpo  senza  forma,  t 
senza  regola,  mosso  a caso  e senza  ragione. 

(б)  Si  raccoglie  da  Alberto  Magno,  e di 
s.  Tomaso,  che  prima  Almerico,  indi  Davide 
Dinante  ino  discepolo,  ponevano,  che  Dio  fosse 
U outerìa  prima. 
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{-)  Gli  Egiziani,  i Caldei,  t Cabalisti,  c lutti 
ì ritUjtorici , poncano  che  Dio  fosse  l’anima 
«kl  mondo,  Virgilio  Pacccnoò  xìcI  vi  dcirCocidc 
con  qae’  versi  : 

n Spiriiut  intut  aììt  totamque  infusn  fuT  m lus 
n Meni  agiiat  moìem  et  magno  se  torpore  mUcet. 

(8)  li  Tollando  non  conosceva  al!roT>lo,  che 
h forza  cssenaiale  terondo  esso  alla  malerb,  e 
che  rChta  sempre  la  stessa  non  ostante  ic  in* 
finite  tnodifie»tloni  che  riceve  negli  orli  dei 
colpi.  A questo  errore  si  riduce  il  Ly  de’ChU 
iiCM,  e la  for*a  plastica  del  Cudevortio,  c del 
Clerico. 

(^)Gli  Egiziani  come  dire  espressamente  Plu- 
tarco nel  rd)rn  de  Iside  et  Otiride,  credevano, 
che  Dio  fosse  il  mondo,  e la  diiìniib  d<d  mondo 
fu  ammrsN.i  da  tutti  i filosofi  che  iruparatono 
dagli  Kgiziaui. 

(10)  Aiislolrlc  non  conosceva  altro  Dìo  che 
il  motore  immoto  che  area  sempre  mossi  i cicli; 
quiodi  toglieva  a Dio  la  libertà,  o lo  costituiva 
un  essere  nerc«.nìo. 

(11)  Gli  stoici  ponevano  la  ronratcnazione 
delle  cagioni  necessarie,  o del  Fato,  come  qual- 
che cosj  di  superiore  a Dio.  In  Ooiero  Giove 
dipende  dal  Fato. 

(la)  Gli  Epicmei  ponevano  il  caso  artefice 
del  fuoiido  e degli  Dei, 

(i3)  Sir.atone,  Spino/a,  i Chinesi,  lidiirevano 
Dio  a quella  sostanza  unica,  1 modi  ncressaij, 
della  quale  sono  il  penderò,  ed  il  molo 

Chi  estendesse  questi  ai  lieoli  comporrebbe 
fin  Irallalo  »u  la  natiiiu  divina,  ma  basta  eìò 
che  io  uc  accennai  p>er  ifilender  la  maletia  del 
sonetto. 

L’arlifiziopoetico  «li  questo  convUle  tulio  nella 
graduazione.  Prima  escludo  da  Dio  le  qualiià 
corporee  soggette  al  senso;  tal  é il  calore,  r«l 
il  lume:  indi  ciò  elte,  .aliendendo  a fcimmeni, 
si  scorge  con  la  ragione  ; tal  c il  v.ipor  etereo, 
c la  gravità  oniv’ersate.  Passo  quindi  all*  idee 
più  «siralte,  come  lo  spazio  od  il  luogo,  nel 
quale  c,  o si  finge  d’ essei  e il  mondo,  il  caos  in 
cut  si  suppone  mista  la  materia  e la  forza,  po- 
scia la  nuda  materia  . ìn«Ìi  la  sola  forza,  o in 
quanto  anima  e regge  il  lutto,  o in  qtianlo  ino* 
tLfica  le  palli  senza  mai  ri  esrcre  ne  diminuire, 
proprietà  che  significo  roll’epitelo  illeso.  Escin- 
«Io  tutto  rio  da  Dio;  c come  dì  qtirile  partì 
icnsilidi  ed  ^inlrlhgihili  rosta  il  mondo,  io  pur 
lo  distinguo  da  Dio;  c così  termino  quanto  in 
ortlìuc  alia  natura  divina  può  dirsi,  intorno  le 
cagioni  materiali  e formali  del  mondo,  e del- 
r effetto  loro,  lo  passo  alle  cagioni  erfellrici, 
ed  escludo  il  molor  eterno,  il  Fato,  ed  il  Caso. 
Nella  sostanza  unica  congiungenilosi  le  cagioni 
e matei iuli,  e formali,  cil  effetti ici,  ne  siegne 
r'ie  rarindendo  questa,  e.'ctudo  da  Dio  tutto 
ciò  che  è corporeo,  limitato,  e neeessario. 

.\oo  ostante  queste  rimozioni  ed  esclusioni 
perche  Dio  c,  e«l  é qu.ilchc  cosa,  rhe  non  co- 
nosciamo; per  beo  dimostr.are  l.s  sua  ìnrom- 
frensdiililà  si  dove.a  confessar  la  nostra  igno- 
ranza ; ignor.auza  che  col  e.irdirial  di  Cusa  si 
I tj.'i  chiamar  dotta,  perrhé  nata  non  «la  pi- 
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grizi.i,  da  stupidità,  e da  difetto  d’esame,  ma 
bcosi  dnll.1  comparazione  del  mondo  e delle 
sue  parti,  e delle  stesse  coltre  idee  con  Dio 
medesimo. 

AnnoTAZioai  sul  terzo  sosetto 

L*  oggetto  del  sonetto  c di  mostrare  Dio  cre.i- 
tore  come  libero,  saggio,  onnipotente,  e som- 
mamente buono. 

(i)  Interrogato  Pl.alonc  cosa  facesse  Dio,  ri- 
spose, che  egli  geometrìnav.'i.  lo  mi  servo  di 
questa  espressione  per  rappretenlar  Dio  che  lo 
sé  stesso  vagheggiando  U serie  de' mondi  possi- 
bili, e Ira  loro  comparandoli,  disponeva  in  nu- 
mero, ed  in  misura  quello  che  egli  avea  «labi- 
i filo  di  creare. 

(а)  Dio  spinto  dsl  divino  .rmorc  creò  libe- 
ramente col  mezzo  del  s«io  verbo  tulle  le  ^o^e. 

(3)  Alla  parola  di  Dio  tutte  le  cose  uscirono 
dal  nulla, 

(4)  Queda  è la  forra  da  Dio  cresta  per  U 
qu.ile  il  sole  iipsrsc  la  luce,  la  lena  geimogiiò 
Peiba  vcrd«*  or. 

(5)  Dio  non  dispose  sulo  le  cose  iii  numero, 
e misura,  ma  ancuia  in  peso,  «^orae  si  flìn*  ircUa 
scrittura. 

(б)  Soli  sono  liilie  le  *|i-lle  fisse  che  «I»  >è 
rispleuJuno  ; le  Ìuoc  souo  i pianeti  coi  loru  su- 
lelHli. 

'^7)  Dio  conserva  t conliuuamrnle  crea  tutte 
le  cose. 

I/arlifizio  poetico  de!  sonetto  ron*‘ite  nrM.i 
creazione  <l'un  fint.'isma  il  quale  raj>presenii 
Dio  in  atto  di  contemplar  tra  i mondi  po>stbÌÌt  .1 
mondo  che  egli  ha  destinilo  di  creare  da  i.u' 
car.iltenzz ito  con  le  stelle,  con  l’infciO'-, 
due  palli  estreme  che  rhitidoiio  1*  altre,  (lo  ' 
pai  ola  geometrizza  inrlude  la  comporat-ruie  rb 
Dio  fa  delle  figure  de’  moodi  per  elegger  q.«  ,1.» 
che  l’aiiior  divino  Ira  T oltre  elegge  e l.i  po- 
tenza esegifi^re,  onde  escono  dal  nullo  luilele 
cose  che  Dio  poscia  tra  loro  equ.lìbr.» . rode 
resti  imn)ul,ihile  l’ ordine  loro,  ilaffacle  «(le  ha 
dipinto  il  p.idre  elenio  in  aito  «li  ordinare  il 
sole,  la  luna,  c le  stelle,  m’ha  dato  l’ idea  per 
ordinare  il  «nnello,  ma  che  ho  medio  abb«-lliia 
con  la  fantasia  dei  soli  inimmerahili  ne’qiidii 
i moderni  cangiano  le  sielle  fi'>e,  e coi  pia<<eti 
che  toc  girano  d'inloruo,  e che  possono  p<  eli- 
dersi per  laute  lune.  Era  in  olire  Mere>v.irio 
accennar  qursin  per  )' unità  del  sonetto,  prrrhé 
come  Dio  nel  principio  coniempl.i,  Ìndi  ele:;.:^ 
c f.i,  bisognava  dire  come  «‘gli  ancora  ed  orna- 
va, e conservava. 

ARKOTAZIOM  SUL  (QUARTO  SOaBTTO 

L*  oggello  de!  sonetto  è di  mostrare  ciò  che 
sia  Ge^ù  Cristo  in  quanto  Dìo,  rd  in  quanto 
uomo. 

(1)  Io  tosto  mostro,  che  in  quanto  Verbo, 
egli  è egimle  al  Padre,  ed  allo  Spìrito  Santo, 
o sia  all’Amore;  perchè  al  Verbo  s' atlrihuiscc 
la  creazione  di  tutte  le  eo^,  senz.i  entrare  nella 
qiirsltum^  se  il  V'erbo  tri  lutti  i inomli  ald>ia 
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creato  H più  pcrfeMo,  a m*  ba»1a  di  dire  che  j 
egli  col  mondo  il  quale  inrlmlcfa  il  iole  e le 
•Ielle,  elewe  quello  ove  «ono  gli  angeli,  I’  anima 
immortale,  c la  iletaa  tocamazione. 

(q)  Il  P.  Malebranebio  eoo  aUri  teologi 
provano  che  il  mondo  eatendo  finito  relativa* 
niente  a Dio,  e perciò  non  avendo  proporzione 
col  prezzo iofinito  dell*  azione  divina,  conveniva 
che  Dio  a'nouac  al  mondo  per  renderlo  degno 
di  lui. 

(3)  Geaù  CrUto  morendo  cangiò  il  aoromo 
male,  cioè  a dire  l'eterna  pena  alla  quale  erano 
condannati  gli  uomini,  nel  aommo  bene,  cioè 
nella  gloria  eterna. 

(4)  Fu  assunto  quindi  in  virtù  de* suoi  me- 
riti Gesù  Cristo  in  Cielo  dal  Padre,  ove  fu  sta- 
bilito giudice  de*  vivi  e de’ morti;  sacerdote 
eterno  ebe  licn  sospesa  Pira  di  Dio,  ed  impetra 
la  tua  clemenza;  e re  degli  angeli  c degli  uo- 
mini ; egli  quindi  ci  manda  il  Divino  Spirito 
che  a lui  ci  volge  per  goder  seco  eternamente 
nel  Cielo. 

L’ artifizio  del  sonetto  coniìite  nell’ unir  in 
guisa  Dio  con  Puomo  che  la  mente  e il  core 
•ieno  del  pari  costrette  ad  adorar  P uno  per 
la  sua  rnaeilà,  e ringraziar  l'altro  per  i suoi 
benefizi. 

ARMOTAZIOM  SUI,  QUISTO  SORETTO 

L’oggetto  del  sonetto  è di  rooitrare  i pregi, 
e i caratteri  che  distìnguono  la  Chiesa  Cattolica 
dall’  altre  Chiese. 

(i)  Il  primo  segno  è la  predilezione  di  Cristo. 

{7)  Egli  le  dà  la  croce  e gli  altri  slromenti 
delta  sua  passione,  perché  essa  adorandolo  sem- 
pre di  lui  si  rimembri. 

(3)  Egli  le  dà  t sacramenti,  segni  della  grazia, 
ma  segni  effìraci  perchè  nell'anima  conferendo 
la  grazia  producono  c conservano  le  virtù  teo- 
logali; questo  c il  sceondo  segno. 

(4)  Il  terzo  segno  è P universalità  della  stessa 
Chiesa  fondala  dalla  predicazione  degli  apostoli, 
de’disrepoli,  c degli  altri  santi. 

(5)  fe  i’ esercizio  della  carità  e dell’ altre  virtù 
cristiane  clic  rende  beali  sulla  terra  i regni  che 
ne  fanno  uso. 

(6) S’a1ludc  alle  persecuzioni  degl*  imperatori 
romani. 

(^)  Alla  propagazione  del  M.iomeflismo  rhc 
distrusse  tanta  parte  di  crìstianesmo  stabilita 
nell*  oriente. 

(8)  Calvino,  Lytero,  Zninglio  , ed  allri  set- 
tari si  separarono  dalla  Chiosa  per  la  loro  su- 
perbia, e i re  d'Inghilterra,  di  Danimarca,  di 
Svezia,  ed  altri  ne  furono  tedolli. 

(9)  ^obìscum  ero  u»qué  ad  consumntionem 
taeculi  : promise  Gesù  Cristo  alla  Chiesa. 

L*arliÌizio  poetico  di  questo  sonetto  consiste 
nel  rappresentare  una  sposa  a cui  parla  Gesù 
Cristo  dopo  la  sua  resurrezione  indicata  in  quella 
parola  di  trionfo.  Egli  le  annunzia  per  modo 
di  profezia  tulle  Io  varie  turbolenze  che  ella 
soffrirà  dai  re,  dagl’ impostori,  dagli  eretici,  e 
da’niosofi,  e le  promette  eterna  assistenza. 


ARVOTAZIOM  9VÌ.  iOaTO  SOSeTTO 

(1)  Aristotele  ehiama  Panima  col  nome  di 
atto  ed  io  col  nome  dì  forza,  la  quale,  cotee 
prova  il  Leibnizìo,  e la  vera  sostanza,  lo  va- 
do quindi  mostrandone  la  natura  e gli  allri- 
butì. 

(3)  Le  qualità  sensibili  come  il  colore,  l’o- 
dore, il  sapore  ec. , non  sono  modi  allrimcnte 
de’  corpi,  ma  dell' anima. 

(3)  Le  cose  per  se  non  sono  grandi,  nè  pie- 
ciole,  ma  Panima  le  U tali  comparandole.  Ls 
bellezza  delle  figure  geometriche,  e delle  pro- 
gressioni nomerichc  non  essendo  che  cose  idea- 
li, dipendono  tutte  dall’anima.  S.  Agostino  parla 
di  ciò  a lungo  nel  libro  de  qnaiuitate  animae. 

(4)  Sia  che  io  noi  le  prime  idee  delle  leggi,  e 
dell’ arti  sieoo  innate,  o sieno  connaturali,  egli 
è certo  che  in  lutti  i paesi  lutti  gli  uomioi  coo- 
veogooo  in  esse. 

(5)  Basta  il  lume  di  natura  per  conoscere  ebe 
pluralilat  Denrum  nulUuA  l)«orum. 

(6)  1 calcoli  oilronomici  delle  fulurc  ecclÌMÌ, 
il  calcolo  degl’ infiuitamente  grandi,  rd  infini- 
tamente piccoli,  le  questioni  de’ possibili  dige- 
rite nelle  serie  dr' mondi,  mostrano  qual  Ma  U 
forza  spirituale  dell’anima. 

(7)  L’Io  dell’anima,  0 sia  il  principio  della 
sua  individuazione  si  riferisce  all’  E^o  cog>(o 
er^  sum,  e.he  il  Cartesio  tolse  da  S.  Agoslioo 
de  fiìAanlitale  am'mue. 

(8)  Gli  argomenti  dcll'immorlaìilà  deiranlmi 
sono  tolti  pi  inrip.ìlmenle  tlall.»  sua  unità,  c dalla 
sua  indivisibilità,  o sia  somplieii.'i. 

L’ artifizio  poetico  di  (jucslo  sonetto  con»isl< 
nel  far  sentire  come  luiUr  le  diverse  perfetiom 
dell'anima  costituiscono  un  esser  semplicr  rJ 
uno,  da  cui  per  cousegucnza  ne  viene  l’io»* 
roorlalilà,  perche  ciò  che  è semplice  cd  ono, 
non  può  dividersi  nc  dislrugi^ersi.  Quando  brn 
ciò  •’  intende  si  scopre  quanto  ammirabile  stt 
Pesser  dell'  anima,  la  quale  non  ostante  la»l« 
proprietà  diverse  convien  concepire  ancora  piu 
indivisibile  del  ponto  in  cui  terminano  tullii 
raggi  del  cerchio;  io  tosto  mi  rappresento  A 
destarsi  dell’  anima  alPoec.'isionede’trrmori  delle 
fibre  del  corpo,  ciò  che  mostra  la  sua  unione 
allo  stesso;  quindi  ella  sente  i piaceri,  c ‘do- 
lori, sparge  le  qualità  sensibili  che  adornano 
i corpi  del  mondo,  ritrova  le  arti,  le  leggi  I og- 
getto della  vera  religione,  fissa  ne’ calcoli  astro- 
nomici il  temp«i,  misura,  P infinito  maternslico, 

c spazia  ne’possibili  con  Pidec,  e co'dcsiilcrj; 
pur  tante  cose  si  racchiudono  in  un  solo  Io- 
Quanto  mai  egli  è ammirabile! 

Questo  sonetto  è più  filosofico  che  teologico, 
I ma  io  l'annovero  tra’ primi,  perchè  P inamor- 
li  talilà  dell’ anima  è un  dogma  corto  della  dot- 
trina rivelala,  la  quale  accenno  nel  dire  ano* 
lutamenle  clic  Dio  fece  l'anima  semplice  ed 
una,c  io  conseguenza  immortale;  dalPallra 
parte  la  Ilcdenzione,  la  Udigione , la  ChicM, 
avendo  ueceisaria  relazione  alP anima  immor- 
l.ile,  ho  voluto  chiudere  i sonetti  teologici  con 
questa. 

Cosi  nc’cinque  soncUi  voi  avete,  carissinso 
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amico»qufì  el»c  include  le  principali  verità  della 
cristiano  caUotica  dottrina  ; nel  primo  ti  mo> 
stra  Dio  come  on  ri<ere  incompreniibile;  nel 
secondo  come  creator  libero  del  mondo;  nel 
terzo  come  Redentore  degli  uomini;  nel  quarto 
come  fondator  della  Chiesa;  nel  quinto,  come 
fattore  dell'anima  immortale. 

Voi  mi  direte,  te  io  questo  faggio  imperfetlu 
di  poesia  sacra  abbia  ben  etegiiila  quell'idea, 
che  leggendo  con  voi  sovente  i salmi,  e le  prò* 
feziei  abbiamo  concluso  esser  la  vera  ; perché 
molto  lontana  dalla  poesia  degl' idolatri.  Que> 
ste  due  poesie  convengono  solamente  neU’im- 
magioi  ; ma  nella  poesia  sacra  le  immagini  non 
debbono  estera  guisa  d'oo  panno,  che  co'suoi 
colori  troppo  vivi,  o co'suoi  ricami  troppo rìc« 
chi,  arresti  la  vista;  ma  un  velo  trasparente 
che  la  porti  senta  pericolo  alla  contemplazione 
delle  perfezioni  divine.  Nel  darsi  a queste  cor- 
po e passioni,  come  fa  la  Scrittura,  non  biso- 
gna variarne  I* essenza,  e personiBcarIc  nella 
guisa  che  hanno  fatto  gl'  idolatri  creando  i 
loro  Dei. 

Tolta  poi  la  difOroltà  della  poesia  teologica, 
come  ancora  della  filosofica,  consiste  nello  sce- 
glier quella  conclusione,  la  quale  in^  più  in- 
clude la  meraviglia,  e sveglia  la  passione  o del- 
l'sinore,  o del  timor  di  Dio,  o della  speranza 
e della  gioja  del  suo  possesso.  Anche  la  retto- 
riea  comincia  quasi  sempre  dalla  conelosione  a 
differenza  della  disletlico  rlie  comincia  dalle 
premesac,  ma  poi  la  reltorica  trascorre  nella 
proposizione,  e si  ferma  nelle  ragioni,  là  dova 
Ij  poesia  cerea  di  nasconder  ed  inviluppar  que- 
ste nella  narrazione,  o nelle  immagini.  Assegnar 
le  ragioni,  e risponder  alle  difficoltà  del  miste- 
ro, o del  dogma  appartiene  alla  teologia  pole- 
mica, o srolattica,  e chi  vuole  trasportar  questo 
metodo  nella  poesia,  come  alle  volle  fece  Dante, 
corre  risciuo  di  dir  troppo,  o di  dir  troppo  po- 
co, il  che  é sempre  il  difetto  de’ragìofiamenli 
lunglii  e solfili  allora  che  si  sniechiano  dai  loro 
pi  opri  trattati. La  poesiasìa  teologica, sia  filosofi- 
ca.sia  eroica,  od  amorosa,  consisto  sempre  nol- 
rimtfazuine  o del  vero,  o del  verisimile,  o del 
possibile*  ; or  s'imiUuo  egualmente  le  azioni  che 
i ragionamenli;  ma  prrrliè  rimilazione sia som- 
tnanoenle  dilettevole,  come  vuol  la  poesia,  bi- 
sogna altarearsi  a quanto  v'é  di  più  vivo,  e di 
più  energico  nelle  figure  delle  parole,  ed  in 
cpielle  delie  rose,  le  quali  altro  non  esprimono 
che  le  diverse  siluazioot  dell’animo  allor  che 
si  propone  un  oggetto  sempre  nuovo  per  la  va- 
rietà delle  sue  perfezioni,  c sempre  grande  per 
l'infinità,  clic  ogn'una  d' esse  accompagna.  Al- 
tro non  mi  resta  a soggiungervi  se  non  pre- 
garvi di  trasmettermi  il  metodo  ricliiestovi  per 
utudiare  con  facilità  c con  sicurezza  1’  una  e 
r altra  teologia;  io  non  dubito  che  non  riu- 
telale  in  questo  come  in  tulle  1*  altre  cose  a 
mi  v’applicate;  c Dio  voglia  che  per  pubblica 
utilità  coinpariscaoo  un  giorno  alla  luce. 


VARIE  aSg 


SONETTI  FILOSOFICI 


I 

Quattro  Ìdoli  vid’io.  L'uno  gigante 
Su  la  destra  aoslien  l'egra  natura; 
Immerso  é l'altro  entro  caverna  oscura 
Da  rami  ingombra  di  silvestri  piante  ; 

In  foro  popoloso  e slrepitaole 
Posa  il  terzo  su  base  mal  sicura  ; 

Splende  il  quarto  in  teatro,  ore  misura 
Ne  le  lodi  non  ba  turba  aeclarnanfe. 

Apparver  quattro  vecchi  in  grave  asipetto 
Che  le  statue  repente  striloiaro 
Per  possanza  di  magico  lavoro  : 

E fusa  la  materia,  rìmpastaro 
Cridoli  primi,  e ricoperti  d'oro 
Li  fér  di  nuova  religione  oggetto. 

il 

Non  vi  sia  terra,  cìel,  moto,  figura. 

Materia.  Ognor  m'iiigaoni  il  genio  rio, 

O la  mia  stessa  fragile  natura; 

Se  penso  io  son.  51a  cosa  non  son'io 

Scevra  di  peso,  e di  Irina  misura 

Qual  hanno  i corpi  V E tutto  l’eiser  mio 
Non  é forse  un  pcnsier  che  sempre  dura 
Se  ben  ei  cangi  idee,  c.ingi  desio  ’t 

Son  io  di  me  l’aulurV  Ah  che  io  perfetto 
Fora  e felice,  e in  tutto  pari  a quello 
Che  veggo  eterno,  immenso  ed  iufinilo. 

Onnipotente,  saggio,  oliiino,  bello, 

Di  cui  l’idea  dal  nulla,  o dal  finito 
Trar  non  poss'ìo^  ma  da  l’ esterno  oggetto. 

Ili 

Dunque  a la  vasta  e luminosa  idea, 

Che  ognora  splende  in  tue,  basta  ch’io  attenda; 
Perché  fuori  di  me  star  lui  cuinprciidai 
Che  la  mia  mente  a se  traendo  bea; 

£ ’l  mio  pensier  non  mai  fallace  ci  crea. 

Nè  soggetto  ad  interprete,  od  emenda. 
Prima  che  il  senso  e fantasia  roffciida 
Con  la  sua  luce  menzognera  e rea  ; 

Ma  se  Dio  non  ro’ inganna  allpr  che  astrìnge 
Con  vivace  evidenza  il  dubbio  assenso, 

Del  ver  non  dammi  l’infallibil  nonna? 

E fola  é d’ozio,  o sogno  d’uoru  che  dorma, 
L’esistenza  de’ corpi,  allor  che  il  senso 
A MIO  mal  grado  gli  ode,  e mira,  e stringe 

IV 

Forza  non  puole  di  corporeo  mondo 
A l’alma  dar  intelligenza  e lume, 

Ne  può  l'alina  dentar,  com’onda  in  fiume, 
Le  eoiilemplate  idee,  nel  pruj>rio  fondu; 
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Qunlc  lil.Ho  con  polrr  iPiuprc  fecondo, 

In  vano  «li  crearle  ella  pie»oinc; 

Nè  cicale  in  lei  I*  unnipotcnlc  Nume, 

Ne  lei  creando  le  ne  impresae  il  pondo. 

Ma  come  in  sé  vede  le  co»c  Dio, 

Così  veder  fa  gl’  «ocreali  rai 
A l’alnia  sero,  più  cli’al  corpo  unita. 

K l’alma  cbìusa  nel  suo  f.agd  Io 
Cbe  scmpic  f.is»i  e non  e^is'c  mai. 

Scorge  doma  tosLanxa  ed  infinita. 

V 

Ne  l’immcDia  piramide  de’  mondi 

Palla  guidorarni  e disse:  In  ogni  strato 
Tu  vedi  e terre  e mari  e riri  stellato. 
Uomini  e fere.  Più  che  li  profondi 

Vedi  cieli  men  puri,  e iiicii  fecondi 
Influssi  e giri  de  rum.mo  st.aloi 
Ma  più  che  l’alzi  egli  divicn  bealo, 

E i sistemi  più  armonici  e fecondi. 

Scnipre  conginulo  il  male  ed  il  difetto 
Va  del  creato  a)  nulla  originale, 

Onde  pecca  il  voler,  erra.  U mente. 

Ma  su  1.1  cima  il  mondo  è il  più  perfeUo, 
Ore  per  sommo  amor  ronnìpolcnlc 
Tempra  a massimo  ben  minimo  male. 

VI 

In  gieuibo  a l'noiverso  allo  infinito, 

U Soli  ionunierabiii,  splendete, 

£ i pianeti,  e le  lune,  e le  comete 
A voi  d’ intorno  hanno  il  lor  molo  e sito. 

A laccio  adamanlin  dal  trono  ir^cilo 
Di  Giove  forse  voi  sospesi  siete  ? 

£ incorporea  virtù  quindi  spargete 
Che  tiene  ognun  de’ vostri  mondi  unito? 

Cosi  meco  dicca  là  su  le  sponde 

De  la  Sena,  quand’ecro  oml)«a  stipcibat 
Non  vedi,  d'sse,  a girar  paglie  c piume, 

Intorno  .vi  cerchi  de  le  rapul’oitdc. 

Iti  orbe  torte?  eterno  il  cielo  se«ba 
Quel  clic  ti  mostra  momcotaoeo  il  fiume. 

VII 

Levommi  Apollo  là  dov’ei  diffonde 
L’aurea  Lice,  c il  prolìfico  calore, 

E Vilor  ne’  suoi  lai  costante  infonde 
Creator  del  ieltcmplire  colore: 

Vidi,  dicca,  clic  scura  il  firn  de  l’onde 
Elcree,  senza  peregiin  motore, 

Le  stelle  mìe  di  lor  virtù  feconde 
Serban  ne’ moti  armonico  tenore. 

Simil  virtù  la  bina  e 'I  mar  corregge, 

£ in  rpiello  spazio  irameosamcnle  steso 
De  le  vaghe  comete  il  corso  re,:ge. 

Ma  qual  è la  virtù  che  ha  il  mondo  appeso 
A' perni,  chiesi;  e a’ moli  suoi  dà  legge? 
llispuse  il  Dio:  Newton  li  disse  il  peso. 

Vili 

Quando  a Febo  le  P.nrclie  ÌI  rrin  furinaro, 
V’oUero  intorno  a Pimmulabd  fuso 
Quanto  di  terso,  di  veloce,  r raro 
Era  urgit  « Irmcnli  ancor  confuso. 


CO.M'I 

La  mote  e'I  vario  peso  indi  libraro 

De' torli  stami,  e Lun  ne  l' altro  incluso 
Con  musiche  misure  innanelLtro 
Il  crin  già  al  Dio  sugli  omeri  diffuso. 
Quando  ondeggia,  a sé  spaige  il  lume  intorno. 
Ala  il  lume  che  risale,  o le  cribiose 
Partì  penelca,  c uc*  suoi  ftli  sc'ollo; 

E lascia  liitio  il  c>cl  d’atziirro  adorno, 

L’cib.ì  di  vcidc,  od  i g»sb  c Ir  rose 
Di-t  color  che  ad  Isea  spicude  sul  volto. 


ANNOTAZIONI 

SUI  SONETTI  FILOSOFICI 


A S.  E.  IL  SIG,  CONTE  CIO.  VEZZI 

Le  annotazioni  a* sonetti  teologici  doveano 
per  ragi'%n  diìzz.irsi  al  nostro  colmine  amico 
il  signor  .vb-ilc  .Mnaszo,  e quelle  de’  filosofici 
devono  diizzirsi  o voi,  pieno  d petto  e la  nieole 
di  filosofia.  Voi  vedrete  che  io  ho  tentato  cU 
svegliare  gli  spinti  de*  poeti  proponendo  loro 
da  sviluppare  poctic.imeule  l’ idee  de*  principi 
generali  per  renderli  sensdiili  e famili.-irì.  Se 
ne’sonelli  ritrovaste  qualche  esprrasiooe  che 
meritasse  d’ esser  c.iogiala.  e nelle  annotazioni 
desideraslc  spiegazioni  raa^gioii,  io  vi  piicgo 
per  l’amicizia  uo>tra  avv<saitnelo  prima  cbe 
sieno  pubbbcali.  Nel  (niipo  sieasociiei  vo.^trt 
riflessi  a me  saranno  di  lume  c di  srort.i  per 
render  peifctia  l’opera  mia,  a voi  srrvì^aooo 
d’ozio  e sollievo  nelle  core  moleste  cbe  vi 
travagliano  , e che  sapele  soTrire  enti  r|ricllv 
costanza  d’animo  clic  è degna  d’ un  filosofo 
cristiano. 

AKVOTaZIOXI  SUL  PRIMO  fOHZTTO. 

Bacone  di  Vcrol.imio  nel  nuovo  organo  delle 
scienze  soUo  F immagine  d'ìdoli  rappresenta  ì 
prcgliidìzj  clic  impediscono  i progressi  delie 
scienze  o deil’arti.  Egli  consblcta  particolar’> 
mente  quattro  Ìdoli  che  egli  rlii.ima  ìdoli  della 
tiribù,  della  spelonca,  dei  teatro  e del  foro. 

Gl’  idoli  delta  tribù  cosi  si  denominano  per- 
chè sono  fondali  su  la  tribù  o gente  degli  uo- 
mini. Questi  faLamenle  immaginar  ci  fanno 
che  il  senso  sia  la  misura  delle  cose;  che  dì 
esse  ragion.vr  si  debba  secondo  le  analogie 
che  hanno  all’uomo,  e non  secondo  raoatogia 
all’universo,  e che  l’inlellelto  umano  non  al- 
teri le  cose  nel  limitarle  e dividerle  per  acco- 
modarle alla  propria  capacità.  Ciò  riguarda  gli 
errori  nati  dalla  natura  umana  in  genere;  ma 
ugni  uomo  avendo  la  sua  singolare  cJ  indivi- 
dua natura  , se  questa  si  concepisce  a guisa 
d’un.i  caverna  e spelonca  che  franga  il  lume 
lulutale,  ne  derivano  gl' idoli  della  spelonca. 
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Prov^rngono  poji  questi  o «lai  Icmpcraiucnio 
iin;*i4ar  di  ci-iictino,  o ilatrrdiicaziouo  r rnn- 
vcrsazionr  che  egli  ha  cogli  altri,  o dalla  le* 
«rorie  de* libri,  o dalla  lummibsione  airaulorilà 
di  coloro  che  egli  ammira,  o dalla  differenza 
dell*  improsaioni  che  a*  introducono  neiranimo 
o già  preoccupalo  e disposto,  o iadifTcreute  c 
tranquillo. 

Gl’ idoli  del  foro  sono  fondali  sul  comner- 
zio  e consorzio  scambievole  degli  uomini.  Co- 
minciano questi,  e cotiscrvano  U società  per  i 
discorsi,  ma  le  parole,  delle  quali  costano, 
hanno  in  tulli  i paesi  la  loro  oi  igiue  dal  voi* 
go,  onde  avvezzi  noi  a qucsie  sin  da  fanciulli, 
ci  lasciamo  strascinar  senza  accorgeici  a molti 
errori  da*  quali  spesso  non  possono  liberarci  le 
dìIìinizioDÌ  e spiegazioni  de*  più  doiii.  Quindi 
nascono  vane  c iunuuierabiti  coolroveisie  e 
comenlaziooi. 

Gi'idoh  del  teatro  passano  nell’animo  cui 
dive«si  dogmi  de*nio>ofi,  e le  loto  apparenti 
dimostrazioni.  Certo  e che  quanto  Olosone  fu- 
rono sin  ora  inventale  e ricevute,  allrei tante 
furono  le  favole  che  coiuposei  o de*  mon<li  sce- 
pirì  e fiuti.  Barone  pai  la  a lungo  di  questi 
idoli;  quel  ebe  io  oc  accenno  basta  per  l’in* 
tclligrnza  del  sonetto. 

lo  riduco  a quattro  ìdoli  soli  tutte  le  loro 
spezie,  e per  modo  di  visione  estatica  me  li 
rapprc»ento  in  una  sala  od  in  un  tempio.  11 
primo  è una  statua  colossale  isolala  che  l'eoo 
su  la  mallo  il  simolacro  della  nsiiira  umana  , 
come  gli  antichi  Del , per  esempio  Giove  e 
Pallade.  sosirneano  le  pirciole  ilalue  della  Vii* 
toria.  Gli  altri  tre  idoli  sono  iwlle  loro  nic- 
chie diversamente  fabbricsle.  Una  di  queste  é 
a gni»a  di  caverna  tenebrosa  coperta  di  piante 
silvestri,  che  impediscono  il  lume  radiante  dal- 
l’alto  su  la  statua;  ciò  che  io  tulio  racchiudo 
nella  parola  logomòro  ; il  lerro  idolo  è in  allo 
di  vacillar  su  la  base , simbolo  delle  parole 
non  mai  ben  rerlc  su  mi  si  fonda  ; egli  è cinto 
nelle  sua  nìcchia  da  una  turba  dì  statue  mi- 
nori che  imitano  gli  alti  e gli  strepiti  delle 
persone  ebe  passeggiano  in  un  foro;  il  quarto 
è collocalo  in  una  nicchia  te.itrolo  che  tal  si 
ravvisa  alle  scene,  all’ orchestra  e alla  turba 
acclamante. 

IVcll*  atto  che  in^affisio  in  quest*  ìdoli  com- 
pariscono quattro  vecchi,  ì quali  non  nomino, 
ma  che  dall’cffcMo  si  rironosrono  perii  quat- 
tro BlosoG  I quali  co*  loro  melofli  dì  filosofare 
non  altriipcnle  che  per  forza  di  magia  prete- 
sero dì  distruggere  i quattro  idol»  esposti  al- 
l'adorazione degli  antichi  filosofi;  ma  in  f.itlt 
in  vece  di  guarirci  da*  pregiudizi  non  han  fallo 
che  stenderli  ad  altri  esempi,  rhc  c quanto  a 
dire  hanno  rifalle  le  statue  e propostole  come 
oggetti  di  venerazione  a coloro  che  s’abban- 
donano a*  loro  sislemi.  Senza  prevenzione  ai 
leggano  le  opere  e del  Cai  ledo,  e del  Male- 
brancbio,  e del  Newtono.  e del  f.eibniiìo,  e ai 
vedranno  grìdoli  di  B.icune  bensì  iscopeili 
d’oro,  ma  sempre  gli  stessi,  lo  coniìociai  altre 
Tolte  un  dialogo  ove  alla  maniera  di  bneiano  i 
introduco  nel  globo  di  Veuere  le  ombre  di  I 
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' questi  filosofi , i qmli  or  a due,  or  a tre,  or 
tulli  insieme  sì  rimpiuveiauo  le  loro  poulichc 
f.inlasic. 

Non  v*é  bisogno  clic  io  mi  sloiida  sn  rarlt- 
I Gziu  di  i suneilo  , il  qual  tutto  consiste  nel- 
r esposizione  del  fantasma  aHcgbrico. 

sa>OTsztoni  sut,  secuano  a tzbzu  sosbtto. 

Nelle  meditazioni  di  Cartesio  io  scelgo  solo 
le  proposizioui.  io  sono;  io  sono  una  cosa  che 
, pensa;  il  pensiero  è qiulelie  cosa  di  soslan- 
ziale.  V’c  Dio,  o esiste  l'essere  eterno,  infi* 
olio,  onnipoioole  ec.  Dio  non  c’inganna;  il 
I criterio  del  vero  è uel  cerio  e nell*  evidenza  3 
I i corpi  esistono. 

I L’abate  Lazaaiìni  mi  disse  che  le  medìta- 
' zioni  del  Cartesio  erano  stale  elegantriueuto 
tra<loUe  iu  verso  acìullo.  Non  so  se  il  inanu- 
scrido  sia  restato  tra  quelli  dello  slesso  abate, 
nè  chi  ne  fosse  Taulore;  comunque  sia,  la 
poesia  non  può  tiuscir  ci»e  roulìo  sublime. 
Nella  prima  im-diiazionc  tra  l'ailre,  v*  e un 
giro  afToJlo  poetico,  uè  mal  disse  il  vescovo 
Uczio  allor  che  asserì  che  Cartesio  avea  molto 
studiala  questa  roeflilazione  per  far  pompa 
d’eloquenza.  L* ordine  e la  forza  con  cui  so- 
no scritte  le  altre  rendercbboiio  la  poesia 
mollo  luminosa  ed  efficace , 0 sarebbe  facito 
il  correggerla  da  qualche  eipiessìouc  non  beo 
misurala,  ed  a cui  può  darsi,  come  già  fe- 
cero tanti  altri  filosou,  un  sento  afiatlo  or- 
lodusso. 

auoTozioit  SOL  qosaTo  aosarro. 

11  padre  Malebranchio  slabilìsrc  lutti  i modi, 
a’ quali  si  può  ridurre  la  questione  dell'origi- 
ne dell* idee;  se  non  ve  ne  fossero  altri  da 
potaibili,  e che  egli  dimostrasse  ebe  lutti  rc- 
aiano  esclusi  trattone  l’ullimo,  la  questione 
•arebbe  ae.iolla.  A me  b^sla  d’averla  espressa 
chisrameote  in  versi,  e per  renderla  più  mi- 
rabile io  concepisco  ebe  il  nostro  lo  sempre  si 
fa,  e non  è mai,  teeondo  il  principio  platoui- 
co,  che  le  cose,  $emper  fiuni  ri  nunt^uatn  sani. 
Come  il  Càilesio  argomentava:  lo  sono:  io 
penso;  cosi  credeva  il  padre  Malebranchio, 
che  si  potesse  argomentare  colla  sles-i.1  lurza 
ed  evidenz.T  : io  penso  a Dio  , dunque  v’  è 
Dio.  K veramente  nel  suo  sistema  rargomeulo 
conclude. 

^ggrtto  di  poesia  anhlime  e filosofica  mÌ5la 
di  teologica  sarrbbono  le  medi(:«ziuni  cristiane 
del  P.  Malebranchio.  Il  dialogo  introdotto  Ira 
l’anima  e il  Verbo  ha  un  non  so  che  di  si 
maestoso,  venerabile  e tenero  insieme  che  con- 
cilia r attenzione  al  lettore,^  e lo  riempie  u'un 
sacro  diletto;  ma  quel  che  tra  le  opere  di  cosi 
grande  uomo  è più  capare  di  poesìa  che  d'ognt 
altro,  G il  suo  sistema  della  natura  e della  gra* 
zia:  il  tempio,  il  sacerdote  eterno  rlieco*suoi 
desideri  oec.-uicna  la  dispens  izione  th  lla  gra- 
zia, il  parallelo  tra  le  leggi  della  natura  e della 
grazia  , c nullo  altre  cn<«  più  poelii'he  forse 
che  somininislrerebbono  fantasie 
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mollo  più  deg&ntì  «li  qoellc  <;be  Radoe  U fi> 
gliuolo  lu  e«pre«i«  nel  tuo  porma  della  Gra« 
zia  j poema  die  fece  tanto  strepilo  a Parigi. 
S.  Prospero  già  fece  un  elegante  poema  au 
questo  soggetto,  nè  mal  farebbe  a sua  imita' 
ziooc  d'intraprèndere  un  poema  che  laiciaoclo 
intatta  la  questione  abbondasse  solamente  di 
queir  idee  che  più  infiammano  le  anime  nel* 
Tamor  Divino. 

anoTAZioiii  SOL  qOikto  sontTo. 

11  signor  Leibnizio  riduce  tatto  il  suo  siste- 
ma della  Teodicea  ad  un*  immagine  poetica. 
Egli  finge  che  il  sacrificator  Teodoro  fosse  in- 
trodotto da  Pallade  nel  palagio  de’ destini  da 
lei  eustodito,  e dove  erano  rappresentate  tutte 
le  possibilità  ridotte  in  mondi.  Ogni  mondo 
conveniva  con  Taltro  in  alcuni  fenomeni,  le 
coi  circostanze  sucessivamente  cangiando  co* 
•lituivano  le  differenze  essenziali  de’  mondi. 
€>>si  io  toUt  v'era  un  sole,  ona  luna,  una 
terra,  e su  questa  de' Pompei,  de' Cesari  ed 
altre  persone  a noi  note , ma  che  nel  far  un 
uso  diverso  della  lor  libertà  da  quello  per 
esempio  de’ Pompei  e de*  Cesari  della  nostra 
terra,  cangiavano  la  serie,  o l’ intreccio  degli 
accidenti  umani.  Secondo  il  Leibnizio  Dio  nel 
crear  il  mondo  scelse  il  miglior  dì  tutti,  cioè 
quello  in  coi  v’era  il  minimo  male  congiunto 
col  massimo  bene,  il  mal  fisico  dipendea  dalla 
varietà  de*  moti  della  materia  che  tra  loro  si 
distruggevano  il  mal  morale  dal  vario  uso  della 
libertà  delle  creature:  In  tutti  i mondi,  se- 
condo questo  sistema,  Dio  lasciava  all'anime 
si  potere  di  deleroiioarM  secondo  che  più  lor 
piaceva. 

Il  sonetto  accenna  questo  sistema , il  cui 
luogo  è una  piramide  che  s'estende  in  im- 
menso dalla  parie  della  base,  perché  i mondi 
possibili  vanno  sempre  da  questa  parte  degra- 
dando in  perfezione,  ed  all’incontro  andando 
verso  la  cima  vanno  in  perfezione  ermeendo 
•in  che  irrivano  all'  ultimo  mondo  il  più  per- 
fetto. Ho  io  comincialo  un  poema  che  chiamo 
lo  scudo  di  Minerva  perché  questa  Dea  fa  ve- 
dermi in  esso  tutti  q^iesti  mondi  possibili,  nei 
quali  io  dipingo  il  mondo  Cartesiano,  Newto- 
niano, o NVistooiano,  Aristotelico,  Cabalistico,  ec. 
in  quanto  includono  certe  possibìltià  le  quali 
non  hanno  alcuna  rclaasone  alle  cose  del  no- 
stro mondo.  Dante  nel  suo  poema  fece  entra- 
re le  dottrine  note  al  suo  tempo , io  procuro 
di  ridurvi  le  dottrine  del  nostro  con  le  prin- 
cipali scoperte  fatte  nella  fisica,  nell’ astrono- 
mia, ed  in  altic  scienze.  Tale  n’éil  principio: 

Santa  figlia  di  Giove,  aima  Minerva, 

Che  ne’  silenzi  de  1’  eterna  luce 
Le  Irggi,  r armonia,  l’ampiezza,  e i giri 
De'  potabili  mondi  ognor  vagheggi, 

E scopri  appieno  entro  gli  abusi  iiumcosi 
Da  che  fu  mossa  la  cagìon  sovrana 
Tra  gl'uifiniti  contemplali  mondi. 

Che  a l’esistenza  concurrcauo  a prova, 

A preferire  il  uosUo  ovt  s'aouidt 


Colpa,  dolor,  corruzione  e morte,  • 

E l’uom  che  de  le  piante  è più  pei  fello 
Vive  più  breve  vita,  c de  le  fere 
Né  la  breve  sua  vita  è men  felice. 

Tn  me  lo  svela  o Dea,  tu  che  lo  sai, 

E i dubbj  miei  da  I*  ignoranza  nati 
De’ frali  sensi  e de  la  corta  mente, 

E de’  torbidi  afrelti  al  fio  dilegua. 

Mi  li  saerai  ne  la  più  fresca  etade, 

E a un  cenno  tuo  ne'  più  remoli  climi 
Peregrinando  per  l'Europa  corsi 
Ad  udir  i tre  vecchi  alunni  tuoi; 

Ed  or  se  a* voti  miei  porgi  l’orecchio. 
Prometto  d*  innalzarti  a TAdrìa  in  riva 
Tempio  immortale  saggiamente  adorno 
Dì  rari  marmi  e di  figure  elette 
Rappresentanti  i re  d’  Europa  in  allo 
Di  dimandarli  le  dottrine,  e l'arti 
Che  i popoli  fan  colti,  e ricchi  i regni; 

E l'Ozio,  e la  Pigrizia,  e l'Ignoranza, 

La  Calunnia,  1*  Invidia  e gli  altri  mosUi 
Del  tuo  marmoreo  simolacro  a'  piedi 
Da  la  tua  mano  giacerao  IrafiUi. 

AiaoTaziovi  sui.  ooirro  s•KBT^o. 

Il  sistema  do' vortici  accennalo  dagli  antichi, 
e proposto  da  Giordao  Bruno,  fu  adottato  dal 
Cartesio,  miglìcrato  da  Villemozio  e d.il  Ma- 
lebranchio,  cd  ultimamente  dal  sig.  Giovanni 
Bemoulli , che  sciolse  le  difUcollà  de’  Newto- 
niaui  contro  de’ Voltici,  onde  i filosofi  fran- 
cesi restarono  coii  altaccalì  al  sistema  degli 
stessi  vortici,  come  gl’ioglesi  lo  sono  al  si- 
stema delle  comete. 

il  sìg.  Maufiedi  ìn  un  picciol  poema  parlò 
il  primo  de' vortici  in  poesia;  e certamente  se 
Dante  gli  avesse  conosciuti , avrebbe  con  più 
verislmiglianza  astronomica  e leggiadria  poe- 
tica trattato  de*  globi  plaocUr). 

In  questo  sonetto  iu  non  accenno  che  la 
possibililà  de’  Vortici  celesti.  L'esperienza  ci 
mostra  che  in  un  fiume  si  danno  de*  vortici,  i 
quali  non  durano  che  pochi  istanti;  or  non 
può  far  forse  Dio  che  durili  per  multi  secoli 
nel  fluido  celeste  i vortici  che  una  volta  v'Ita 
impressi?  Poata  una  volta  la  loro  possibilità, 
per  ridalla  all’atto  basta  considerare  se  eoa 
essa  si  spiegano  lutti,  e meglio  i rcnomenì  ce- 
lesti, ebe  con  l’ altre  ipotesi.  Che  le  stelle  e ì 
pianeti  sieno  in  un  vuoto  immenso,  e che  ope- 
rino Ira  loro  per  un’azione  in  distante,  cioè 
senza  materia  interposta,  è un  piincipio  mate- 
matico, nè  s’ ammette  che  come  tale  da  coloro 
che  cercano  nella  fisica  t principi  lueccaDÌci. 
Comunipie  ciò  sia,  po»ciachù  ho  esposto  clic  i 
pianeti,  le  lune,  le  comete  girano  intorno  alle 
stelle  fisse,  considerati  come  tanti  soli,  centri 
de’  loro  sistemi,  o mondi,  io  ridiiodo  se  questi 
soli  sieiio  appesi  a <|uella  catena  che  secondo 
Omero  esce  dal  trono  di  Giove,  o pure  se  da 
loro  spargendo  ima  virtù  incorporea  qual  è 
r aUraAÌooe  NcHloniana,  o T anima  solare  Ke- 
pleriana, mantciig.tiio  unito  il  lor  mondo.  Vo- 
leva il  Krqilcio  che  i raggi  solali  fossero  come 
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tanlf  Irre  che  librMero  e eondi>Mt>ero  i 
orti,  ma  queste  leve  erano  inrorporceé 

Se  ridea  della  catena  d’ Omero  è afTatlo 
poetica,  qnella  di  Keplero  non  lo  é meno;  ed 
io  temo  mollo  ebe  coloro  i quali  preleodono 
di  far  fìsica  I' altraxione  Newtoniaoai  ooa  la 
cangino  intieramente  in  poetica. 

L’ombra  superba  che  mi  si  fa  ionansi  sa  le 
sponde  della  Sena  mentre  io  meditara  sa  qac> 
sic  cose,  è il  Cartesio  ebe  coireseropio  de’ TOr> 
tiri  ilrl  fìiime  m’ indica  ì celeslì,  e mi  lascia 
dedurre  le  coosegucase  necessarie. 

aBHOTssioai  aoL  ataro  aoBirro. 

lo  fìngo  che  Apollo,  cioè  il  padre  de’  poeti, 
mi  trasporti  nel  sole,  ore  per  incidenza  ac> 
cenno  l'immutabilità  de*  raggi  solari  che  nel 
rif^ngersi  non  vengono  roodilìcali  ed  alterati 
dal  mezzo , ma  conservano  la  propria  forza, 
onde  nc  nascono  i sette  colori  principali  di- 
pendenti  da  sette  angoli  invariabili  della  rifra- 
zione. Trasportalo  io  coti  nel  centro  del  si- 
stema solare  veggo  non  per  mia  propria  na- 
tura, ma  per  la  potenza  del  Dio,  che  i pianeti 
non  girano  co'  vortici  da  me  disegnali  col  freno 
de  Tonde  eteree,  nè  per  T azione  d’  intelli- 
genze straniere  affìsse  agli  orbi  sleali.  I pianeti 
che  Apollo  chiama  itelle  mie,  hanno  in  loro  * 
tale  virtù  che  girando  intorno  al  sole  serbano 
ne’ loro  moli  la  regola  Kepleriana;  questa  virtù 
regge  ancora  la  luna , il  mare  , e le  comete. 
Interrogalo  da  me  il  Dio , quale  fosse  questa 
virtù,  egli  mi  rimette  alT  autorità  del  Newtono, 
i)  quale  ro'  asserì  equilibrarsi  i pianeti  nelle  , 
loro  oibite  per  ragion  del  peso  della  gravità,  ’ 
e spingendoli  verso  del  sole  è contrabbilanciata 
dalla  forza  centrifuga  che  li  porta  per  la  tao-  ' 
gente  dell'  orbite.  Dal  concorso  di^  queste  due  | 
for»c  ne  nasce  un  molo  medio , ebe  replican-  ! 
dosi  a tulle  le  scosse,  descrive  una  curva  in-  t 
tomo  al  sole.  Noo  accenno  io  qui  che  il  peso 
o la  gravità,  che  ora  T idea  più  diffìcile  a de-  i 
terminarsi,  T idea  n'  è però  puramente  mate-  | 
malica  sin  che  si  spiega  la  ragione  meccanica 
da  cui  dipende. 

aavoTazioai  so  l'  ottavo  sositto. 

Convien  rappresentarsi  la  luce  come  un  fluido 
mollo  più  tenue  e più  raro  dell' aria,  ma  le 
cui  parti  hanno  diversa  massa,  o peso.  Nel 
discender  dal  sole  appresso  poco  con  la  me- 
desima velocità  quelle  che  hanno  massa  mag- 
giore, hanno  forza  maggiore  ; e perciò  più  del- 
T altre  resistendo  alT  ozione  del  mezzo  per  cui 
passano,  od  alla  reazione  della  lupcrGzie  da 
coi  riflettono,  deviano  meno  dalla  loro  strada, 

0 formano  angoli  minori  di  rifrazione,  di  ri- 
flessione. Or  poiché  nel  riflettersi,  e nel  rifran- 
gersi tra  loro  si  separano,  e nel  separarsi  col- 
piscono la  retina  con  maggiore  o minore  im- 
pressione, l’anima  diversamente  denomina  i 

chiamando  raggi  rossi  quelli  cl^’ essendo 
meno  rifraogibtli  o riflessibili  scuotono  con  più 
fona  rorgaoo;  ed  all’incontro  chiamando  raggi, 
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cerulei  quelli  eha  fanno  Feppoalo.  Tra  gfi  nni 
e gli  altri  sono  Inpposti  cinque  altri  colori,  i 
quali  formano , pastando  per  un  prisma  di 
vetro,  uno  spettro  colorilo,  le  cui  parli  accu- 
ratamente divise  danno  la  progressione  armo- 
nica. 1 colorì  composti  si  formano  dalla  mi- 
stura di  due  o tre  dei  sette  primiUvi;  il  bianco 
dalla  mistura  di  tutti.  Tutto  ciò  io  raccolgo 
in  un  fantasma  poetico;  e quanto  io  qui  ne 
dico,  basta  per  intendere  P allusione  alla  dot- 
trina Nerrtoniana. 

Come  in  altro  sonetto  presi  Isea  per  lo  sim- 
bolo della  Virtù,  in  questo  lo  prendo  per  quello 
della  Belletza. 


SONETTI  EROICI 


AL  SIG.  MARCH.  MANFREDO  REPETTA. 

Ntlla  solitudint  eòe  vi  lascia  Vozio  della 
campagna,  io  vi  prego  sig.  Marchese  ad  esa» 
minere  le  composizioni  poetiche  che  v*  inviOm 
Io  sono  dolcissimo  per  notista,  ma  per  ragiona 
debbo  esserio  con  voi,  che  alla  dottrina^  e al* 
F erudizione  aggiungete  lo  studio  delle  più  bel* 
F artiy  e tutti  sanno  che  in  voi  V acume  e la 
sodezza  dello  spirito  è pari  alla  delicatezza  del 
gusto.  Tra  le  poetie  ritroverete  U vostro  ri- 
tratto. lo  vorrei  avervi  rappresentato  qual  siete 
a qual  ognun  vi  conosce. 


I 

De  la  Chiesa  di  Dio  Pastore,  e Padre, 
Legislatore,  e Re,  cui  Cristo  diede 
Zelo,  senno,  pietà,  costanza,  e fede. 

Onde  esequie  l’ eccelse  opre  leggiadre. 

Nel  sen  sanasti  de  la  Santa  Madre 
Le  piaghe  Impresse  da  rapaci  prede, 

E prostrarsi  obbligasti  al  sacro  piede 
Del  popol  rio  le  turbolenti  squadre. 

Tranquillo  e invitto  tu  mirasti  i Regni 
De  r Italia  cangiarsi,  e solo  attese 
Il  cor  paterno  ad  affrettar  la  pace. 

Dio  de’  principi  apense  al  fin  gli  sdegni 
A ì priegbi  tuoi.  Tu  reggi  ad  alte  imprese 
Le  onite  forze,  e ne  sospiri  il  Trace. 

II 

Cosi  Partì,  e Pooor  del  franco  impero 
II  grande  avolo  tuo  regnando  stese; 

Che  di  re  più  magnifico  e guerriero 
La  Francia  non  cantò  più  cbiare  imprese. 
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Vins^  e confine  if  B.itaTO,  e l’Ibero; 

E P Anclia  c r AuHria  a pavenlarlo  apprctot 
Perdonò  al  vinto,  debellò  P altero; 

A 8C  il  Riio  dritto,  a Dio  il  suo  culto  rese. 

Mari  e 6umi  congiunse,  aiti  protesse; 
Jlluslronnr  l’Europa  e 'I  furibondo 
Duello  eslinse,  e ’l  calvinismo  oppresse. 

A sostener  or  del  suo  scettro  Ìl  pondo 
Tc  nc  l’età  più  fresca  il  Cielo  elesse; 

Cbc  ha  d’uopo  ancor  d’un  gran  Luigi  Ìl  mondo. 

Ili 

Figlio,  ad  Achille  il  buon  Cbiron  dicca, 
(Chiroa  che  agli  astri  t primi  nomi  impose) 
Figlio,  passat  o io  Ciel  P opre  famose 
Del  valor  prisco  de  la  genie  Arbea. 

Mira  Perseo,  ed  Alcide,  e la  Ledea 

prole  die  invitta  al  fero  ronr  s*  espose; 
Mira  la  nnve,  e le  viiloiìose 
Insegne,  il  vello,  c la  belva  Leruea. 

Mira  va  il  giovanetto,  e in  sé  desi.indo 

Gli  sdegni  illustri,  e lauto  a PAsia  amari, 
Al  saggio  vcccliio  dimandava  il  brando. 

Più  bei  nomi.  Signor,  fa  che  prepari 
Tu  a gli  asil  i,  ed  il  tuo  Achille  il  cirl  mirando 
Maggior  de  l' altro  a diveDÌre  impari. 

IV 

Pria  che  il  Snrmala  Angusto  al  Ciri  salisse, 

A tc  rivolto,  ed  il  nipote  stretio 
Tenendo  al  seno:  con  paterno  affctlo 
A te  lo  Odo,  e tu  gii  forma,  elisie, 

La  rocole  e il  cor.  Sempre  ne  l’alma  fìsse 
PicUle  abbia  c giuslida;  ond’eì  diletto 
Sia  de*  popoli  ìn  pace,  c furie  il  petto 
Espoog.a  in  guerra  a chi  turbarli  ordisse. 

Tu  ’l  premlcsli,  c con  sagge  arti  leggiadic 
L'alta  virtule  gP  iufomleslì  e *1  senno, 

Cbc  Polonia  omnii‘*ò,  P imperio,  c lloma. 

Ond’eì  fallosi  legge  or  del  tuo  cenno 
L'alma  app^irccchia  a la  futura  soma 
Che  grave  d’anni  lascieragli  il  Padic. 

V 

Voi  le  cui  leggi  ogni  clcroenlo  inchina, 

K al  enrpo  uman  le  infìi'mità  moleste, 

Sol  P acque  cunmiovendo,  un  di  toglieste. 
Ministri  pii  de  la  virtù  divina 

La  vostra  vi  rnmanda  alta  Reina 

Che  a diffonder  scendiate  oggi  tra  queste 
Acque  l'igneo  vigur  d’aura  cclesie. 

Che  i membri  snuda,  e 'I  pigro  sangue  affina. 

Vuol  che  il  prence  riacquisti  11  prìo>o  nmlOj 
Kd  a’  popoli  suoi  sìa  raro  esempio 
Dì  chi  lei  cole,  c ne!  suo  Nume  spera. 

All* ora  poi  ch'egli  sciogliendo  il  volo, 
innalzcralle  il  disegnato  tempio; 

Seco  ergerete  la  gran  mole  altera. 

VI 

Quanto  gioiste,  antichi  Padri,  in  Cielo 
Quanto  mir.aslc  a la  custodia  eletto 
De'  vostri  scritti  lui  che  chiuclc  in  pelfo, 

E la  vostra  doUrina,  c vostro  zelo! 


Ei,  qual  Elia  fuggendo  al  ano  Carmelo, 
il  vero  eonleuiplò  nel  proprio  aspetto; 

E d’alma  luce  picn  Paltò  intelletto, 

A*  misteri  ed  a’ dogmi  aperse  il  velo. 

Del  pio  Siro  parlar  le  rnrle  mute 

Fere  a l’Europa,  or  a più  illtislri  mete 
Volge  la  mente,  e appresta  gli  aorei  delti. 

B voi  di  Dio  la  gloria  e la  salute 

De  Palme  sol  bramaudo,  in  Dio  godete 
Ch’egli  di  voi  più  mova,  e più  diletti. 

VII 

De  Palli  abbandonando  ogni  cultura, 

Lasciò  P Alia  perir  lacere,  e sparle 
Del  Meonio  canlor  le  ignote  carie, 

A Sparla  fera,  ed  ad  Atene  oscura. 

Di  raccorle  Licurgo  ebbe  la  cura, 

K tramandarle  in  ogni  greca  parte: 

E quindi  del  cantar  approser  Parte 
I Vati  tulli  de  Pe>à  futura. 

Cosi,  o signor,  del  tuo  gr.an  zio  raccogli 
L' opre  obbliaie;  e.’l  spinto  gentile 
Rinnovi  che  ammorzar  stelle  nemiclie. 

Non  dubitar;  da  prezioii  fogli 
Italia  e Francia  imparerà  io  alile 
Aureo  lutto,  e pìeo  di  grazie  antirlie. 

vin 

Eeo  che  lieta  in  voci  alle  ritiioni 
Ne  la  cìliù  di  pui  Minerva  è madre; 

Ne  gli  Elisi  discendi,  e tra  Catoni 
D’ Àscanìo  cerca  il  venetabil  Padre. 

Digli  rbe  a*  rei  cortese,  e largo  a'  bimni 
Tulle  ei  v»u«e  di  lui  Popi  e leggiadre; 

E che  con  zelo  invitto,  c s.'iggi  doni. 
Previde  a Padoa  c a le  Germane  squadre. 

Iodi  al  TrV)jano,  ed  a’ compagni  spirti, 

Di  cclelirarlo  bell’  ìovidij  arcemii. 

Loro  narrando  i gloriosi  v.'inlt. 

E i plausi  de  gli  eroi  da'  sacri  mirti 
Riflesii  ne  riporta,  e illustri  reudt 
pi  Livio  i delti,  c del  Petrarca  i canti. 

IX 

Disse  Fortuna  ; Me  compagna  sdegni 
DrI  governo  Antenoreo,  audace  figlio 
D’Apollo,  c ’l  tuo  v.ilore,  e ’l  tuo  consi:li» 
De  l’opra  a parte  di  rliiamar  sol  degni? 

Poi  manda  armato  da  possenti  rc'^ni 

Su  i c.impi  Euganei  a fremere  il  peiiglio, 
E di  Minerva  in  seo  desta  sroinpiglio, 

E per  lieve  cagione  alrori  «degrii. 

Lullo,  furor,  vendetta,  tradimento 
Vagando  va;  s^'uote  la  fare  Alrtln, 

E sul  ricco  palagio  ìnccndj  *pandc. 

Ei  con  tranquillo  volto,  e forte  petto. 
Sostiene  c vìuce  ogni  maligno  evento; 

£ Pira  dì  fortuna  il  f.i  più  gramle. 

X 

Sceso  dai  cielo  Amore  unì  le  genti 
Selvagge,  cd  arti  loro  c leggi  diede. 

Onde  iuiilar  de  gli  astri  i bei  concenti, 
Seguendo  onor,  pare,  giustizia,  c frdc. 
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Hi  lotto  aRTotcinò  l’ iiictiite  menti, 

E fe*  de*  cori  «anginose  prede 
Con  dardi  avTeleoati  e solfi  ardenti 
Altro  amor  di  Tifeo  figlio,  ed  erede. 

E cangiando  ogni  legge  io  frenetia. 

In  orgoglio  r onor,  la  (e  in  inganno. 

Io  odio  l'amitlà,  la  pace  io  «degno; 

Torbato  il  aanlo  Amore  al  Ciri  «alia. 

Ma  da  te  calpe«lar»i  il  rio  tiranno 
Ei  ride,  c di«ac:  ancor  nel  mondo  io  regno. 

XI 

0 Dri  che  io  onta  a U Tana  e tuperba 
Tracotanza  de  l'nom  folle  e perverto 
Tal  or  r avete  per  pieU  converto 
to  lucid*  astro,  o in  odorifer*  erba  : 

Dite  te  miglior  forma  io  Ciel  riserva 
A me  Ira  stolti  e vili  affetti  immerso! 

M'udi  il  faociul  Signor  de  rUniverso] 

E in  lieta  fronte,  e in  voce  non  acerba. 

Cangiar  in  te  prefissi  ogni  più  rea 
E bassa  voglia,  e de  Teteroo  lume 
La  mente  ornarti  con  invidia  altrui  ; 

Disse;  e in  mostrarmi  dal  ciel  scesa  Isea, 

Ali  riempiè  cosi  d'  un  nuovo  Nume, 

Cb’  io  non  san  più  cosa  mortai,  qual  fui. 

XII 

Di  Leonora  ai  fero  intorno  al  legno 
Che  la  portava  a le  Germane  sponde, 

1 Dei  marini,  e le  Nercidi  bionde; 

E,  qual  dicean  di  Teti  invidia,  o sdegna, 

Dopo  laot’  anni  invola  al  nostro  r^no 
Tante  grafie  e virtù  d'onor  feconde. 

Tante  di  aaggia  mente  idee  profonde, 

E ’l  magnanimo  core,  e M colto  ingegna? 

Tacquero  empiendo  il  mar  d’alti  sospiri; 

E tra  r altre  Cimodoce,  e Talia, 

£ Glauco,  e Forco,  ed  il  fcdel  Portano. 

Ha  sorse  Proteo,  e,  tra  non  molti  giri 
Di  Sole,  ei  disse,  il  suo  ritorno  fia. 
poiché  Giave  il  promise  oggi  a Nettuno. 

XIU 

Ei^asto  € Damon^* 

Erg.  Vieni,  oDamon,  nel  vicin  bosco;  e dove 
È piu  limpido  il  rto,  più  grati  i fiori, 
iooaliiamo  tre  altari,  uno  a gli  Amori, 

Uno  ad  Apollo,  c un  altro  al  padre  Giove. 

Pqm.  Qual  pietate,  o qual  voto  a ciò  U move, 
Ergailo? 

Erg.  E solo  nt  P Arcadia  ignori 
Cb*  Elpiu  . . . ^ 

Dam,  Chi?  l'egro  Elpin  figlio  di  Cloti 

Che  su  tutti  dolcezza  e grazia  piove  ? 

Erg,  lo  ’l  vidi  sano  e fresco,  e U novella 
Portainc  al  tempio,  e dir  non  ti  saprei 
La  gioia  ebe  ai  paalor  recai  eoo  quella* 

Pam,  Ama  il  Ciclo  F Arcadia* 

Erg.  E oh  quanti  omd  11 

Tolse  a le  Ninfe,  ed  a la  madre  bella!  | 

Oam.  Ben  bai  ragion  di  ringragiar  gli  Del  | 

rujcau,  ct'ioi  ec. 


XIV 

Quella  che  d' alma  «nritta  alte  e leggiadre 
Lasciò  memorie,  e di  Roma  ai  degno 
Ebbe  il  petto  facondo,  e ’l  vivo  ingegnoi 
Clic  r ammirò  de  1*  eloquenza  il  padre; 

Se  te,  qual  duce  J' affidate  squadre. 

Regger  vedeste  i figli,  e io  saggio  regno 
Tua  famiglia  conversa,  avriaoe  sdegno; 

Né  più  de'  Gracchi  vanteriasi  madre. 
Nocqoero  ad  essi,  e al  Lazio,  ì suoi  consìgli; 

I tuoi  giovaro  a la  patria,  a la  Fede, 

A la  presente,  a la  riroola  prole. 

Che  salda  contro  a morte  ed  a*  perigli 
Ammirerà  di  tue  virtudi  erede 

IFin  che  rìspivnda  «i  Vicenu  il  solo. 

XV 

Quando  lì  miro,  garaoneel  venoso, 

A le  Mose  sacrar  le  placid’oie, 

E dispressaodo  avaro  e scaltro  Amore 
Farti  di  raggia  donna.«mante  e sposo; 
Quindi  a la  cara  prole,  avventuroso 
Padre  mostrar  in  te  l’avito  onore; 

Poi  con  sagace  mcnle,  t invitto  coro, 

A la  tua  patria  ofllrir  vUa  e riposo: 

F,  alla  voce  soave  il  volto  grato 

Sempre  accoppiando,  non  ecceder  mai 
Ne  l’opre  belle  la  giusta  misura; 

Dir  di  te  meglio  chfi  del  prisco  Caio 
posso,  ebe  in  ben  oprar  lode  non  bai; 
Perchè  oprar  con  virtute  é io  te  natura, 

XVI 

Che  tordi  più?  Dal  Libano  disceods 
Vergine.  Cerchi  torse  ombra  o riposo 
Nelle  sue  grotte,  o soggiornar  pretendi 
Tra  gli  alti  cedri,  ov’c  il  gran  lerpe  ascoso?. 
Scendi,  e a gustar  delizie  eterne  apprendi; 
Qui  il  fonte,  i fiori,  e l’aore  luminoso 
T’  aspettano.  La  voce  non  intendi 
Del  tao  Dio,  del  tuo  Paiire  c del  tuo  Sposo? 
La  verginella  allor  teeodea  dal  monte. 

Ed  or  soUo  il  suo  piede  apriasì  «n  fiore. 
Or  scaluria  d’acque  iniroorlali  un  fonte. 

E ob  qual  ccrchiolU  candido  splendore, 
Quando  il  Diletto  le  velò  la  fronte, 
b T bacio  diella  in  tesUraon  d’  amore. 

XVII 

Chi  mai  m’insegna  il  mio  dilello?  io  corsi 
per  aspri  boschi,  e rapidi  torrenti, 

Ed  esposta  a le  brine,  e a Soli  ardenti. 

Del  Libano  i sentieri  e gli  antri  scorsi. 
Cercalo  io  mezzo  de’  leoni  e d’orsi, 

Risposele  una  voce,  c tra  serpenti; 

E t’ appretta  a soffrir  senza  lamenti 
Gli  asralti  astuti,  c i sanguinosi  morsi* 

Ha  vedrò  poi  lo  «poso?  ella  riprese 
Non  sbigolliU,  ah  te  per  me  le  selve 
Si  crude  «on,  perch'io  non  «on  piu  forte! 
Allor  lo  sposo  le  si  fe’  palese; 

Ella  lo  vide,  ed  affrontò  le  belve, 

E con  loro  pugnò  sino  a la  morie. 


Digitized  by  Google 


OPERE 

gnrrra,  di  furort,  d!  avaritla,  fncc  Acliille:  da  0 
DD  uomo  dunque  |tiù  laRfio  di  Chirone  mo-  f 
mirandosi  ad  un  gran  rr  I*  immagini  di  prodcn- 
la,  di  tclnperanxa , di  gi«»liiia>  eoM  mai  ae  I 
be  fjrA?  I 

AbvofASioai  aci.  bbiavo  MimTTO. 

Sua  EcceDenia  il  lig.  eonle  di  Wakerbarlb 
fu  prima  eletto  ambaicialore  plenipoleositrio 
alla  corte  di  Vienna  in  luogo  del  mareaeial  di 
Kleemciaigh.  PàMÒ  quindi  per  affari  imporUo- 
tÌMÌmi  amkaaeiator  ordinario  a Remai  e rabrto 
il  re  Augusto  fu  mandato  in  Polooia  dal  pre- 
acute  re,  alla  Cui  firtione  egli  ron  lauta  aa> 
¥icxza  e costanaa  d’  animo  contrlboi.  Egli  Cra 
alato  poco  prima  ohiaroalo  dal  defunto  re  alla 
aopraiaicndrnaa  neirrducatione  di  Sua  Alletta 
Reale  ed  Elettorale  di  Saasonit.  lo  aon  leali- 
monto  di  TÌsla  quanto  ella  abbia  profittato  aoUo 
una  disciplina  si  saggia;  ed  io  non  ecaaOrò  mai 
di  dire  che  felice  aarebbe  TEuropa,  ae  tolti  i 
principi  fossero  coti  edocali. 

AimoTAtiovi  tea  omxTO  aonTto* 

I Bagni  d*  Ischia  fanno  apersre  che  Sua  Al* 
tetta  Reale  ed  Elettorale  di  Sassonia  si  rimetta 
dall’ ineomodo  che  soffre  ne*  piedi.  Egli  ben 
merita  che  U Sanlisaima  Vergine,  della  qnale 
è mollo  dìTOto,  mandi  gli  Angeli  ad  infonder 
Tìrtù  salubre  nel  bagno,  come  anticamente  fa* 
ceano  nella  Probalica  piscina.  Il  eoto  allude 
alla  piclk  del  Principe,  e il  tempio  disegnato» 
air  amore  che  egli  ba  per  rarcbiieUnra  sacra. 

AimoTitioia  stn  ibsto  soaarro. 

Sna  Eminenta  il  signor  Cardinal  Querini  fu 
eletto  da  Sua  Santità  bibliotecario  della  Vati- 
cana. lo  prendo  quindi  occasione  di  lodare  la 
sua  dottrina,  nè  so  darle  pregio  maggiore  che 
comparandola  a quella  degli  antiebi  padri  ebe 
fondarono  la  Cbiesa.  Per  le  diligenie  di  S.  Em. 
uscirono  alla  luce  le  opere  di  sant’  Effrem,  ma 
questo  non  è ebe  un  saggio  dell’  opere  che  egli 
si  va  apparecchiando,  e nelle  quali  ss  vedranno 
per  redificazIoD  de’  fedeli  Peruditione  sacra 
accoppiala  alla  profana,  la  teologia  alla  mate- 
matica» c la  critica  all’ eloquenta. 

anroTAtioai  set  sittimo  socarro. 

Sna  Eminenza  il  sig.  Cardinal  BenlivogUo  es- 
sendo nuuxio  in  Francia  fece  ristampar  l’o* 
pere  del  marchese  Bentivoglio  ano  zio,  dive- 
nute molto  rare;  ciò  m'ha  fallo  sovvenire  di 
Licurgo  che  raccolse  P opere  di  Omero. 

aaaoTazioai  so  l’ottavo  soairro. 

Pindaro  nell’  ode  decimaquarta  oUmp.  fa  di- 
scendere l’Eco  negli  Elisi,  e dicet 

IltpJ£JCiV*J  Ì5l  k/oT, 


Varie 

Ilfitrpi  xÀyrà»  Reputa'  ày~ 

«y  ec. 

Quest’ immagine  di  Pindaro  m’ha  dato  Pi- 
dea  poetica  del  presente  soocUo  ìb  lode  della 
gìuslisia,  della  prudenza,  cd  altre  virtù  eser- 
citate da  Sua  Ber.  s.  Girolamo  Giustiniani  nel 
suo  Reggimento  Padova. 

APkoTAllOVl  SOL  anso  aDZBTTO. 

Sei  suo  Reggimento  di  Padova  Sua  Ecccl- 
lenu  s.  Girolahio  Asoanio  Giustiniani  ebbe  oc- 
casione di  esercitare  la  virtù  della  prudenza  e 
della  fortezza,  per  ragione  del  passaggio  delle 
milizie  tedesche  e delle  turbolenze  di  varj  ge- 
neri ebe  agitarono  Padova.  Per  acrreKÌnieat<f 
di  sventure  s’  atluccò  il  foco  di  notte  al  pala- 
gio prefelliiio,  in  cai  restò  fusA  tra  le  ro\iae 
una  ricca  e rara  argeuioria. 

axaOTAtlOMI  SOL  DICIMO  SOltSTlO. 

Platone  distingue  Paroor  celeste  dal  profa'* 
no.  lo  caratterizzo  Ì regni  dell*  uno  v dell’al- 
tro; e nel  render  la  ragione  perche  II  celeste 
non  abbandoni  ancora  la  terra,  alludo  a S.  E. 
Andriana  Barbarigo  Ginstiniam  in  cui  tutte  le 
virtù  eguagliano  tutte  P altre  doti  dello  spi- 
rito. 

AlmorAsiORi  se  L’onacilào  sonavro. 

I Piltsgorici  inventarono  te  metamorfosi  pct 
dar  un  saggio  allegorico  delle  virtù  e dcNU) 
di  cui  sono  gli  nomini  capaci,  lo  dimabHo  di 
esser  per  una  dì  queste  metamorfosi  liberato 
dai  vili  alTettt  ; e P amor  celeste  mostrandomi 
la  virtù  simbulcggista  sotto  il  nome  d’Isea» 
esaudisce  il  mio  desiderio. 

ASaOTACIORI  SOL  DUODECIMO  fORITTO. 

Non  è questa  che  no’  espressione  poetica  del 
desiderio  mio  e di  molli  altri  del  ritorno  a Ve- 
nezia di  S.  £.  D.  Eleonora  Colioredo,  dama 
degna  di  tutta  la  venerazione  per  il  suo  la^ 
lento  c per  le  sue  virtù. 

ABROTAZIOllI  SUL  DZCIMOTBZZO  SaSBTTO, 

II  signor  conte  di  Chelo  Unto  esercitato 
nelle  belParti,  che  i professori  medesimi  nc 
hanno  invidia,  essendosi  gravemente  ammala- 
to, madama  la  contessa  sua  madre  ne  era  molto 
affiitta , ma  non  fu  meno  lieta  quando  egli  si 
risanò;  esposi  ciò  in  un  dialogo  che  ha  per 
oggetto  una  picciola  favola  pastorale- 

AnaOTAZIOBI  SUL  DEClMOQUAZTO  SORctTO 

Il  sonetto  c in  lode  della  signora  contessa 
Francesca  Pompei  Trissino,  dama  allcotissima 
all’educazione  de’ figliuoli,  ed  allo  splendore 
della  famiglia  che  molto  accrebbe  con  la  sub 
prodenaa. 
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ASIIOTAXIOVI  »ri>  DICIMOQDUtTO  tOKITTO 

la  brcre  espongo  gli  itudj , le  iocliotsioai, 
gr  impieghi,  le  virtù  del  lignor  marchese  Man- 
fredo Bepelta , passando  per  varf  gradi  della 
aua  vita;  quale  io  l*ho  trovato,  tale  Tho  di- 
pinto; ed  io  protesto  che  nulla  l*adulaxione 
guasta  la  lode. 

1 tre  seguenti  sonetti  sono  fatti  in  occasione 
dell'abito  religioso  preso  da  alcune  dame  Ve- 
nete. 1 rondameuti  dell*  idee  poetiche  sono  tolti 
da*vsrj  passi  dellg  caotica,  a*  quali  rimetto  il 
lettore. 

A>KorAlit>»l  »t'L  nt.CIMoSnan  809RTTO 

Sua  eccellensa  il  signor  Domenico  PaiqusHgo 
Senatore  compose  una  diisertasione  sopra  al- 
cune monete  venete  antiche,  che  possono  ser- 
Tir  molto  ad  illustrare  i prìncipi  della  veneta 
storia;  1* allegorìa  del  sonetto  è tolta  da  quel 
passo  di  Bacone  di  Verulamio,  ove  dice:  Tarn- 
put  tamquam  fluviut  Uvia  «t  injlata  ad  not 
dtvtxtrit;  grayia  et  solida  ad  not  demerserù» 

A^KUTA/^*RI  >t*L  VtSICSIMO  SOM.TTO 

Madama  Dacier  famosa  per  le  sue  tradurìoni 
dal  greco  e latino  in  francese,  e particolarmente 
per  quella  deH’ Iliade,  ed  Odissea  d*  Omero  ; 
^iede  occasione  a varie  contese  tra  1 poeti  di 
Francia;  io  fingo  che  discesa  negli  Elisi,  de- 
cida la  IKc  insorta  su  la  preferenxa  di  Virgilio, 

cd  .Omero. 

« 

Itttl.  VE8TES1UOPS1M0  S*'S&TTO 

La  signora  Teresa  Dupino  Francese  suonava 
un*  arpa  che  area  cento  corde,  e suonando  stava 
assisa  in  una  spexic  di  cattedra.  La  vista  della 
•uonatrice,  e il  pi.icerc  die  o*cbbi  nell*  udire 
un  suono  tanto  aruiouico  mi  diede  1*  idea  di 
questo  sonetto. 

«M«or4;£l  >M  >t't  Vr^TKMMUSKÒ«><DO  SOM2TTO 

Flaminia,  onor  del  nostro  teatro  italiano  di 
Francia,  per  le  sue  virtù  tnorali,  e per  varie 
opere  drammatiche,  liriche,  e critiche  ohe  fece,  | 
fui  diede  l'idea  del  presente  sonetto,  di  cui  | 
tanto  si  compiacque  il  iig.  de  la  Moooie  celebre 
letterato  Fi4DZ('»e,  che  egli  io  tradusse  in  versi 
fraiuc»!. 


Va  negli  Elisi  tra  il  Petrarca  e Dante 
k tesser  i tuoi  carmi  anima  eletta, 

E vibra  la  Pindarica  saetta 
Col  bell*  arco  di  lucido  diamante. 

Il  Tosco  vecchio  tra  1*  ombrose  piante 
^Di  ragionar  teco  del  Ciclo  aspetta, 

E scoprir  teco  la  eagion  perfetta 
De* giri  alterni,  d'ogni  stella  errante, 

E d'ogoi  fissa  il  vero  loco,  e*l  moto 
Di  sua  luce,  e I*  armonico  lavoro 
De  r universo,  ad  uom  mortale  ignoto. 

De  reteree  Sirene  eccheggia  il  coro 
Ne  r Eliso,  ebe  a te  d' intorno  immoto 
T*  ode  a temprar  le  sette  corde  d*  oro. 

11 

Si  d'Uraoia  e d*Amor  questa  è la  figlia. 

Cui  del  bel  globo  la  custodia  diero 
Le  immutabili  Parche,  e*l  sommo  impero 
So  tutta  l'amorosa  ampia  famiglia. 

Ad  Amore  nel  volto  ella  simigUa 
Nel  dolce  cor,  nel  placido  pensiero, 

Qual  Urania  sa  il  molo  ed  il  sentiero 
D'ogni  astro, e donde  bs  luce  aurea  vermiglia. 

No,  t*  inganni,  mi  disse  il  Franco  Vate, 

Ma  costei  non  da  Urania,  e non  da  Amore, 
Ma  da  Minerva  e Apollo  ebbe  i natali  i 

Coree  a la  madre,  a lei  furo  svelate 
L*0{>re  di  Giove,  e dielle  il  genitom 
Proporle  qaat  oracolo  a*  mortali* 


utaoTAiioin  SUL  raiuo  sovitto 

Il  sig.  Eustachio  Manfredi,  la  cui  morte  an- 
cora io  piango,  fu  grande  astronomo,  e gran 
poeta.  Nelle  sue  poesie  egli  imita  talora  il  Pe- 
trarca, talora  Dante,  e talor  il  Cbìabrera,  ma 
con  la  sublimiU  di  Pindaro,  lo  me  lo  rappre- 
sento a cantar  negli  Elisi  tra  i due  poeti  prima 
nominali;  e poiché,  secondo  Virgilio,  negli  Elisi 
li  occupavano  talora  gli  spirili  negli  esercisi 
de*  giochi  olimpici,  io  fingo , secondo  la  frase 
di  Pindaro , che  il  Manfredi  scocchi  le  saette 
canore  con  un  arco  di  lucidissimo  diamante, 
simbolo  delta  tersrua  delle  sue  poesie. 

Il  Galilei  l'aspetta  a ragionar  seco  del  si- 
stema plsneurìo,  e delle  aberraslooi  delle  stelle 
fisse,  del  modo  della  lor  luce,  e di  tutto  il  si- 
stema del  mondo,  tulle  cose,  sulle  quali  si  dot- 
tamente scrìsse  il  Manfredi. 

Platone  colloca  le  Sirene  sa  gli  orbi  celesti; 
io  fingo,  che  il  canto  armonico  di  queste  ecebeg- 
gi  nell'Eliso,  mentre  lutti  gli  spiriti  di  questo 
estatici  ascoltano  il  Maofredia  suonarla  cetra 
a sette  corde.  Tal*  era  la  cetra  d*  Apollo,  colla 
quale,  secondo  Plinio,  Mscrobio  e Censortno, 
s'esprìroea  l'armonia  dei  sette  pianeti,  come  a 
luogo  prova  il  Gregory  nella  prefaaiouC  della 
sua  asuooofflia  fisica.  Temprando  questa  lira 
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DPEhE  Varie 

il  Minfrctli  li  loAi  aJ  tin  lempo  come  toni  tuo 
ailronocBO,  c soauno  poeta» 

AimoTAZiom  SOL  racoimo  «oitbttc» 

BUdama  la  tnarrhcsa  di  Chatcllet,  alla  quale 
il  sij;.  Voltaire  ha  dedicati  gli  elcmenH  della 
filoaofìa  PìeirtoDiana,  è uoa  ^ama  di  so  Rimo  spi* 
rito,  lo  un’età  molto  gioTane  essendosi  ritirala 
alla  campagna,  s’applica  inlieramenle  a questa 
filosoCa,  ed  ha  composta  una  dissertaaione  sulla 
natura  del  fuoco,  che  TAccademia  delle  scienze 
di  Francia  fece  stampare  con  molto  elogio,  lo 
tosto  la  rassomiglio  alla  Dea,  che  custodisce  il 
tcno  globo,  e che  fo  nel  sogno  figlioola  d’U- 
raoia  e deirAroore,  di  cui  madama  di  Chatellet 
p.srteeipa  le  proprietà.  Mentre  io  ciò  canto,  il 
sìg.  di  Voltaire  poeta  c 6loiofo,  e grande  co* 

Duscilore  ed  ammiratore  di  questa  dama,  mi 
corregge,  e mi  mostra,  che  ella  è figlinola  dì 
Minerva  e di  Apollo,  le  due  divinità  che  le 
diedero  la  sdenta,  e le  insegnarono  a pubbli* 
caria  agli  uomini.  L’ allusione  è per  sé  mr- 
nifc»ta. 


POESIE  VARIE 


Immortai  Venere, 

Piacer  de  gli  uoroioì. 
Nodo  e principio 
Di  vita  e d’ordine, 
Lascia  I*  olimpica 
Magione,  e*l  tolamo 
L’Ausonio  talamo 
Illustra,  c bea. 
Accoppia,  0 Dea, 

Il  vetustissimo 
Sangue  di  Fcisina 
' A quel  di  Mantoa 
Da  cui  disceacro 
Gli  eroi  magnanimi 
Avi  de’  Cesari, 
Potenza  e gloria 
D’Italia,  e Roma. 
Sciolte  la  chioma 
Le  bionde  Grazie 
Intorno  danzino 
Al  Ietto  splendido, 

E a gara  'cantino 
Le  lodi  amabili 
De  l'almo  giovane 
Già  de  le  GalUcbt 
Ninfe  delìzia. 

Or  de  r Italiche 
Speme  e diletto. 

Alto  intelletto 
In  sensi  nobili 
Cornelio  infusegli 
Quando  addiUTagli 


be  gli  aVi  prìncipi 
(Regia  progenie) 

Le  note  immagini, 

£ proprio  esempio 
Ancor  più  bello. 

Colse  al  novello 
Sole  disciolleai 
Le  nevi  scendono 
Da’  monti  rapide. 
Così  da  l’aurea 
Rocca  i Ncstorei 
Detti  scorreano.  , 
Coglieli  il  gÌovane> 
K,  qual  di  Pelen, 

Il  figlio  in  faccia 
Del  gran  Centauro, 
Restava  immobile 
E ossequioso. 

Del  caro  sposo 
Ode  gli  encomi 
La  sposa.  Tremolo 
Riso  ne' placidi 
Occhi  lampeggiale, 

K il  volto  tingele 
Fede,  e modestia. 
Egli  sospirane 
Profondo,  e afacesi 
A’  dolci  rai. 

Uopo  non  ha! 

Di  darle,  o Pafia, 

Il  cinto  artefice 
De’vetzi  teneri. 

Che  lusinghevole 
Reser  Saturnia 
A Giove  instabile. 
Sin  nel  suo  nascere 
Tu  senza  invìdia 
La  festi  candida, 

E rosea,  e morbida, 
(^ual  da  1’  argenteo 
Flutto  sorgesti. 

O de*  celesti 
Doni  tu  colmala. 
Onde  a se  simile 
Prole,  e a la  auocera 
Più  bella  d’  Elena, 

10  breve  generi. 
Cornelio  godane 
E tra  le  braccia 
Purpuree  ilringast, 
Ed  offra  a l'Adria, 

11  pargoletto. 

D’ incenso  eletto 

1 Lari  fumino. 

Di  rose,  e d’edere, 
Di  lauri,  e anerooli. 
Corone  iotesiansì 
A’  tpofi  amanti, 

E a’ trionfanti 
Loro  Antenati. 

Con  lieti  Fati 
Tu,  Diva,  appendile 
Al  più  bel  Platauo 
De  l’ orlo  Cìprio. 
Amor  aspergale 
eterno  oelUte, 


j;o  COnTI 

E a Marte  porgale,  v 

Quando  il  fuimineo  | tU 

Elfoo  •fibbiatokl  I 


Su  l’ erbe  tenere 
In  aen  ti  giace: 

E ’l  mondo  è in  pace. 

Coai  cantavano 
Damando  in  cerchio 
Del  padre  Eridano 
Le  Gglie  azxurre  ; 

E riapondeano 
Quelle  del  Mincio 
Da  la  fatidica 
Manto  condotte. 

Stellata  e placida 
Era  la  notte, 

£d  eccUeggiavano 
L'onde  e le  aponde 
Del  nume  nobile 
A*  balli  e a’ canti 
Che  non  cetaarono 
Sin  che  col  candido 
Lume  del  Fosforo 
Die  aegoo  Veucrc, 

Che  in  dolce  c tepido 
Sonno  laaciali 
Gli  apoai  area. 

li 

Airoé  aqnareUto  e quel  aoate  velo, 

Che  Amor  dovea  con  un  eterno  laccio 
Annodarti  d’intorno,  anima  bella? 

Aimè  tu  per  le  vìe  del  nolo  Cielo 

De  la  Dolcezza,  e de  le  Grazie  io  braccio 

Fuggi  volando  a la  natia  tua  atella. 

E fra  gl’  immen»!  rai 

A ragionar  ten  vai 

De  r arti  belle  con  F amiche  MutC| 

E co  gli  ipirli  eletti 
De’magoantmi  aflTetti 
Che  la  natura,  e la  virld  t*  infuie. 

Io  qui  resto  infelice 
Nc  seguirti  ini  lice. 

Del  Lucemburgo  ameno  ombrose  piaotei 
Verdi  arboscelli,  mormoranti  linfe, 

E voi  del  dolce  sonno  erbe  più  molili 
Poggi,  viali,  e colli, 

Piangete  meco  Glori. 

Voi  più  non  la  vedrete 

Far  l’aore  più  seren,  più  belli  i fiorii 

Piè  più  voi  r udirete 

Intenerir  le  ninfe  ed  i pastori 

Co  i saggi  e cari  detti, 

Cbe  le  tiscian  da  la  bocca 
Come  la  neve  fiocca 
Entro  i vostri  boschetti. 

Canzon,  non  Finqllrar^  un  gran  dolore 
Ch’  è rinchiuso  nel  core 
Non  concedo  a la  cetra  il  dito  arguto: 
Breve  e confuso  parla,  o resta  muto. 


Se  di  glaciirti  mai 
L’are  tue  coronai, 

O Padre  de  le  Muse  e Dio  del  giorno. 

Se  mai  di  lauro  adorno 

Inni  di  lode  in  ooor  tuo  cantai. 

Odi  del  tuo  divblo 

La  pia  preghiera,  ed  esaudisci  il  volo. 
Pieno  del  santo  lume 
Che  m' infuse  il  tuo  Nume 
Vita  sin  or  passai  tranquilla  c lieta; 

Ormai  giunsi  a la  meta 

Ed  a varcar  poco  mi  manca  il  6umc 

Che  a gli  Elisi  conduce, 

Nc  gir  ricuso  a più  serena  luca. 

Ma  mi  fia  dato  almeno 
Ne  F Apollineo  seno 
Riposo  certo  insin  a t’uUim’ora. 

Fissa  la  mia  dimora 

Sia  di  Parnaso  io  sul  bel  colle  ameno, 

* E a la  Castalia  sponda 
Mi  si  porga,  qual  pria,  la  lìmpid’onda. 
Cosi  a Febo  dicca 
Il  buon  vecchio  Gbcrea, 

Cberea  celebre  in  Grecia,  e chiaro  tanto 

Per  l'armonia  del  canto 

Onde  più  palme  egli  ottenute  avea; 

Cberea  nell’ arti  esperto 
Che  de'  saggi  conserva  il  nome  e ’l  merlo. 
Un  incognito  instinto 
Avealo  a Delfo  spinto, 

E inspiratagli  al  cor  l'umil  preghiera. 

Ei  con  mente  sincera, 

E con  un  volto  di  pietà  dipinto» 

Replicolta  tre  volte; 

Nè  risposte  allendea  tra  dubbj  involte. 

Ma  l'Oracolo  tace, 

E sul  tripode  giace 

La  fatidica  donna  immola  e mesta. 

Ei  di  pregar  non  resta, 

E a Febo  dimandar  letizia  c pace. 

Esci  dal  tempio,  grida 

La  Pitia  al  fin;  c lo  minaccia  e sgrida. 

E fuori  de  le  porte 
Con  mano  irata  e forte 
Lo  iptoge;  ove  egli  andrà?  Sorta  c la  notte 
Da  le  Cimmerie  grotte; 

E spira  il  vicin  bosco  orror  di  morie. 

Sol  fra  silenzi  cupi 
Latrar  s’odono  i cani,  urlare  i lupL 
Come  profano  ed  empio, 

Sul  limitar  del  tempio 
Corcasi,  cinto  da  noltiirnc  larve; 

Ma  allor  che  l’alba  apparve 

Sorge,  e temendo  iuimagìnalo  scempio 

In  lacrime  si  strugge, 

E volto  al  ciel  tè  stesso  incolpa,  c fogge. 
Avviltippalo  calle 
Guidalo  in  una  valle, 

Ov’crba  mai  non  germogliò  nè  Gore. 

Vn  confuso  rumore 

Egli  ode  riiuonar  dietro  le  spalle, 

Colà  si  volge,  e vede 

Donna  o furia  vèr  lui  joìgcr  il  piede. 
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T>n  h Mt«orU  t ^«ntA 
Le  lunghe  NojP)  il  Pianto, 

£ la  tirgnoD  la  Frode  c la  Meotogna 
(Corteggio  orrendo).  Agogna 
D'aT?enUrii  ogni  inoalro,  al  vecchio  tanto 
La  man  rapace  alende 
La  aoua  Diva,  e parla  io  voci  orrende* 

Fiua  Cherea,  le  ciglia 
Nf  la  temuta  6glìa 

De  la  Nolte  e del  Caoa.  In  un  col  mondo 

li  DÌO  teme  fecondo 

Prodotte  queat’  eterna  ampia  famiglia, 

Che  a le  tartaree  porte 
Co  la  Diteordia  alberga  e co  la  Morie. 
Rendo  gli  nomini  alUitti 
Per  KMtenere  i drilli 
Del  Gcnilore.  lo  fo  la  gnerra  a Giove, 

E con  mirabil  prove 

I più  gran  regi  ho  in  nota  al  Ciel  eeonfittit 
In  vao  dal  mio  furore 

Cercon  V uomo  talvar  Minerva  e Amore. 
Irritato  T inferno 
Cile  del  mondo  il  governo 
La  mia  rivai  uturpi  io  au  la  terra, 
Mandommi  a mover  guerra 
A chi  t’oppone  al  tuo  decreto  eterno. 

Tutto  vada  aottonra; 

E da  la  caro  al  Ciel  cominci  l’opra 
Ditte,  e aciogliendo  i paoni 
Logorali  da  gli  anni, 

In  cento  modi  oingerne  volea 
Lo  toiarrUo  Cherea, 

Ed  imprimere  in  lui  talli  i aooi  danoL 
Applaudivano  i mottri 
A trarlo  inieoti  ne’  Urtavei  ohioalrì, 

Egli  il  cielo  rimira, 

Non  ti  duol,  non  ti  adira) 

Ma  prega  Febo;  ed  ecco  un  gran  guerriero 
Sovr*  alalo  deairiero 

Piombar  dal  polo,  e lampeggiante  d*  irA 

Cacciar  la  torba  rea 

Co  l’atta  d'oro  e liberar  Cbereg. 

£ I lai  la  man  porgendo, 

Vira,  gli  ditte } e correndo  :• 

L’ aeree  airade  tul  Paroatao  il  portai 
poi  ripiglia)  tua  teoria 
lo  fui,  qui  lieto  vivi.  Ah  Pel|0  inleodo 
(Diuf  il  veeohio)  i eoo»iglè 
Onde  provvedi  a’  tuoi  dilelli  figli, 

Ma  tu,  guerrier,  ohi  tei? 

Cerio  uno  de  gli  Dei, 

Maggior  di  Perteq,  e nein  minor  d'  Alcide) 
Drn  degno  a cui  conUdo 
Febo  il  tuo  carro,  non  o|te  i giorni  mici. 
Uve  ara  alMrtb  e come 
INsio  onorar  U tuo  polero  t il  nomol 
Ma  floQ  mcn  ohe  le  larre 

II  eavalìer  dìiparve, 

Litciando  il  vecoliio  al  dilcUoio  monte, 

Ore  pretto  una  Ionie 

l*A0lica  lira  lua  »oip««a  apparve, 

Cherca  la  tocca,  e'I  coio 

Ufi  k Mute  gli  cinge  il  ori»  d’allorq. 


IV 

D'orror,  di  meraviglia, 

La  popoloaa  Londra  aitò  le  eiglia 
Allor  che  dopo  del  Tamigi  il  gelo 
Tante  Gamme  a volar  vide  nel  oielo. 

Denta  notte  il  eopria 
Ad  Occidente  e verto  Borea  uteia 
Come  da  vailo  e apalancato  grembo 
Di  crinite  comete  un  aureo  nembo. 

Che  per  l’aere  fitohiando 
Or  Iridi,  or  Parelj  iva  idampando! 

S’inoitra  il  ciel,  par  che  d’incendio  avvampi. 
Ed  io  faville  ai  diaciolga  e in  lampi. 

La  luce  c tanto  grande, 

Tant*  alto  vola,  ai  raggira  e apande. 

Che  furo  ancor  ne  la  Germania  vitto 
L*  argentee  volta  e le  vermiglie  liale. 

Il  vulgo  in  un  le  meae^ 

E co'  fanlaami  il  tuo  lerror  acoreaoe. 

Fargli  veder  eaercitl  tchìerali 
E conta  i duci  e i cavalieri  ormati 
AUapo  gridi  e voli, 

L’affiitte  madri  od  ì figli  divoli. 

Ogn'un  prega,  ogo’uo  genie,  ogn’uoo  a Dio 
Si  volge,  e afoga  il  cor  oompuulo  e pio. 
Lume  al  inuaitato,  / 

Dioean,  che  annuncia,  o gran  Retlor  del  Falof 
Dunque  con  la  civil  guerra  non  hai 
AfQitta  l’Aoglia,  e cattigaia  aaMÌ? 

Gronda  ancora  di  aanguc 

L*  orrenda  acure,  e ’l  fior  di  Secala  languo 
Da’ ceppi  avvinto  entro  ferrate  porte, 

E d’etiglio  paventa  o cruda  morta. 

Ma  di  repente  indora 
Le  foache  nubi  ioaspettaU  aurora) 

Cede  il  vermiglio  al  candido  colore, 

E acmbra  nato  il  matiulino  albore. 

SI  veggono  1 aentieri 
Del  parco  e di  Vaital  gli  avanti  alteri, 

Van  acotendo  attoniti  le  piume 
\ ci|Qt  che  dormUn  nel  cheto  fiume, 

V 

Dunque  fia  tra  prodig) 

Scritto  che  a' aieiogàr  Tondo  al  Tamigi, 

B che  ToUrepaaaò  per  iuo  traitiillu 
La  icaUa  giovinetta  ed  il  fanciullo? 

Spinte  aura  d’oeoidrnte 
Alle  Batave  aponde  il  mar  fremente} 

S’  uniace  al  fiuaan  il  vento  e lo  moanda, 

F,  leoQ  porta  del  Tamigi  Tonda, 

Il  Sol  faeea  aoggtgrno 

Nel  cercbìn  eho  la  notte  eguaglia  al  glomn. 
Era  la  luna  a la  lerreatra  mola 
Aliar  vicina  In  compsgoia  del  gole, 
Qnand'A  congiunta  indemo 
D' ambo  la  forta,  • da  aè  Iraggc  0 premo 
Per  dritta  linea  Tondo  fuggitivo 
Spinto  dal  Auaao  a le  atiatiieto  livc) 

Qual  meraviglia  fia 
Clio  il  letto  del  Tamigi  aiido  liaE 
Cunvien  oh*  ti  cedo  a auolTimmclùl  ligge, 

* Cltv'  tutto  T aetjuc  equUibruidu  re^ge. 
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Qual  pendolo  ella  libra 

J/ooda,  qui  la  ritira  c là  la  vibra. 

Quindi  apparirò  altre  città  ritorte 
Dal  mar  deterto,  altre  tpartro  attorie. 
Serbati  ne  V itloria 

La  nuvolota  e languida  memoria 
CU*  era  la  Gallia  a la  Britannia  unitat 
E ohe  fu  poi  da  TOccàn  partita* 

Abila  e Calpe  invano 

Fòr  argine  a l’Atlantico  Oceano 
Che  a forta  entrando  ba  generato  il  mare. 
Che  tra  l’Africa  e Europa  ail’Atia  appare, 
a 

VI 

Si  adegnòi  la  Dea  d*  Amore 
Che  a la  lidia  mattutina 

10  belleaaa  ed  in  candore 
Eguagliaaaeai  Vetpina. 

Pioo  però  commite  al  Figlio 
La  vendetta  pel  periglio 
Che  Veapina  gliel  toglieate 
Come  Ptiebe,  o l’uccidettct 
Ma  cbiamata  a tè  Lucina, 
pitto  a lei:  Giove  ed  il  Fato 
Cbe  due  figli  abbia  Vetpina 
Te  aatiatente,  han  dctiinato; 

Tu  gli  stroaxa  appena  nati* 

E ne  tpargi  Tossa  al  vento 
Piste  Iliiia,  io  vi  contento, 

E latciù  gli  orbi  tlcllali, 

E d'  Arcade  a T aito  toglie 
La  Dea  venne*  Tra  le  doglie 
Del  gran  parto  era  Vetpina  j 
Chi  è cotlet?  ditte  Lucina 
Mei  vederla:  a la  pcrtooa 
Ed  a gli  atti  ai  divina 
Moo  fu  Leda  nè  Laiona, 

Quando  roitcro  a la  luce 
L’una  Castore  e Polluce, 

L' altra  il  Sole  c tua  lorclla, 

Tolto  accesa  una  facclla 
L’  unge  e stringe,  e la  riscalda 
Con  T ambrosia  e la  man  caldai 
E uscir  vide  dtie  gemelli 
Piu  de  Talba  fresebi  e belli 
Pietà  n’cblve,  e per  salvai  li 
A la  Nolte  consegnarli 
Consigliotti.  Ella  gli  copra 
Sotto  T ali,  e sparga  sopra 
pc  le  tenebre  il  colore, 

E gl’ involi.  D' ubbidirla 
A la  Notte  allor  convenne, 

E stillar  del  suo  deslriein 
Da  le  lievi  umide  penne 
Fece  T ombre  le  più  ner^ 

Cbe  dal  Caos  avesse  tolto; 

E a la  prole  i fianchi,  e ’l  voU<^ 

Ed  il  tergo,  c ’l  petto  Unse  : 

Ma  temendo  la  vendetta 
pi  Afirodile,  io  tanta  frette 

11  liquor  da  la  man  sparse. 

Che  a bastanza  non  cosparse 
1 soUtli  e i tersi  velli 

Pel  più  bianco  de  i gemelli. 

Eea  oc  Peltro  s’inxupparo 


L'ombrc  in  gnUa  ch'egli  apparve 
Non  dtssiusile  a le  larve. 

Sotto  r ali  lo  nascondi, 

Pisse  allor  la  Dea  cortese 
A la  Notte,  e'I  tuffa  in  Lete. 

Col  suo  sangue  P altro  acbele 
Chi  la  madre  Unto  offese; 

Ma  salvarlo  pur  vorria. 

Lo  contempla  e lo  accarezza. 

Ne  La  pictade  e tenerezza, 

E diletto  e meraviglia. 

Ma  ionaUaie  al  del  le  ciglia, 

Che  aooodea  la  Oca  d'  Amore 
Con  T Invidia  e col  Furore 
V'idc,  e d parto  il  cor  comproasc 
Con  man  forte,  e gliene  sprcsae 
L’innocente  aliAa  venniglia. 

RISPOSTA  DI  SUA  EMINENZA 
IL  SIG.  CtUDlNAL  BENTIVOGLIU 

AQ  UVA  LSTTSBA  DII.  I>.  L^TVOZ  CQZt-l’A 
CAHA|»Doi.asa. 

VII 

Se  il  grande  Apollo  a le  divine  lucnii 
Dei  vali  aspira,  e io  tor  sé  stesso  infonde  ì 
DI  tal  furor  le  accende,  e ai  le  innalza 
Sovra  P uso  mortai,  cbe  al  cìel  salendo 
Scuoprono  del  dealin  gli  occulti  arcani 
Per  entro  la  caligine  profonda 
pc  Tahisso  dei  secoli  futuri* 

Non  già  coai  TAmor;  però  cbe  Amore 
Ben  é spirto  divin  non  già  indovino; 

Egli  ragion  non  sieguc,  e ciò  che  brama 
Non  ciò  cbe  è giusto  si  figura  e finge, 

£d  altrui  lo  predice.  Apollo  i canni 
Ti  dcUò,  buon  ColUoa*  Amor  gli  auguri 
E come  quei  sen  vao  coi  piè  sonori, 

Qual  corre  fiume  maestoso  al  mare, 

Cosi  questi  lascivi  e lusinghieri 
Mormoran  sedo,  e Tsn  co  Paria  vana, 
Maggior  tempo  si  chiede,  età  maggiore 
Per  adempier  tuoi  voli  : a me  bastante 
Fia  Paver  parte  io  coronar  il  mcrlo^ 

E la  bella  virtù  riporre  in  aoglio. 

Per  me  cooleoto  dei  secondi  onori 
Siasi  mio  regno  il  dominar  me  stesso, 
B^gg^re  ai  sensi  impetuosi  il  freno, 
Sottoporre  a ragion  le  passioni 
Indomite  e feroci,  amar  P onesto. 

Par  pena  ai  vizj,  a la  virtù  iiicrcede. 
Serbar  la  fé,  giurar  elrrno  patio 
A Painistade,  e a le  sue  sante  leggi 
Volar  sè  stesso;  negli  avversi  casi 
Serbar  costante  il  cor,  sereno  il  ciglioi* 
Non  superbir  nei  lieti,  e de  la  sorto 
Al  Fato  lusinghier  non  dar  le  vele. 

Se  a tanto  vaglio,  aeeltri,  gemine,  imperi, 
Soldati,  o servi  non  invidio  ai  regi. 

Sia  pur  di  me  ciò  cbe  ha  disposto  in  cklo 
Con  ferma  legge  Provideiiza  eterna. 

Ben  a le  deggio,  e quali  posso  rendo 
Grazie  del  buuq  voler.  Non  fur  d'Apello, 
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D'Afflor  fiir  estro  i Talmn)  augusti  ; 

È amor  premio  a sé  steffo,  Amor  d’ amore 
Solo  è mercede,  onde  ad  amarti  astretto 
Quanto  aoo,  di  te  aoo,  di  me  disponi 
pur  a tua  voglia,  e mi  fia  legge  il  cenno. 
Tn  eoslì  inianlo  ove  te  Muse  ban  sede 
Tra  stoolo  di  6ioso6  e poeti 
Del  tuo  saper  fa  pompa,  e degno  figlio 
Mostrati  altrui  di  co»i  illustre  madre, 

E nostra  nn  tempo;  ma  fra  scelti  e cari 
Amici  tuoi  da  la  grao  turba  scegli, 

£ a me  li  sert>a,  e me  ne  metti  a parte» 

11  gran  Manfredo,  ed  il  gentil  Marldii» 

Si  cari  a Febo  ed  a le  Muse  amici. 

Cui  cìgne  il  crine  di  so*  eterne  froadt 
L'arbor  vittoriosa  e trionfale, 

Onor  d'imperaton  e di  poeti. 

Sovra  (U  te  piovano  i lieti  influssi 
A larga  mano  le  benigne  stelle, 

E ti  salvia  dal  rostro  e dagli  artigli 
De  Vavoltor,  ebe  sotto  bianche  piume 
Coopre  nn  animo  nero,  e sempre  anela 
DegÌ*ionooetili'al  saogninoso  pasto; 

E tutto  il  cielo  i tuoi  desfr  adempia. 

A SUA  EMINENZA 

IL  SIG.  CARDINAL  BENTIVOGUO. 
Vili 

Io  questa  parte  del  Piccardo  suolo 
Ose,  signore,  a la  virlude  antica 
n cielo  eresse  V onorato  albergo, 

E per  gli  aurei  ontrire  ozj  a le  Mnae, 

Cosi  d’acque,  di  piante,  e d’ombre  oroollo, 
Cbe  col  vicino  Sciaotigll  gareggia  ; 

Ricevei  col  tuo  foglio  i dolci  carmi 
Pegni  d’Amor,  e di  modestia  esempli, 

E beo  degni  che  acrilti  a lettre  d*  oro 
Sian  su  la  fronte  del  roman  palagio 
Per  proprio  fregio  e per  dottrina  altrui. 

Tu  dipingendo  con  color  verace 
Il  tuo  costume,  e i natorali  affetti. 

Sapesti  epilogar  quanto  insegt»aro 
Le  platoniche  carte,  e il  Venosino 
Piodaro  che  talor  su  cetra  arguta 
Del  severo  Zenone  i dogmi  espresse. 

0 come  poi  da  U cristiana  fede 
Divinamente  l'intelletto  acceso, 

E penetrando,  ore  i profani  saggi 
Por  come  augel  ootlurao  ai  rai  del  Sole, 
Rivelasti  i misteij  e l’opre  e gli  osi 
De  la  sagra  virtude  ignota  a’ greci 
Ed  a' romani,  e all’altro  mondo  antico; 
Bella  virtù  che  tutte  I’  altre  fregia 
Come  l’auro  le  gemme,  e cbe  d’impero. 
Quanto  lo  spretza  più,  tanto  è più  degna. 
Segui  a ealear  la  generosa  via, 

E a la  Oivina  providrnaa  lascia 
Coronare  i suoi  doni,  o Ì merli  tuoi. 

Ha  presagire  a noi  non  vieta  intanto 
A la  misera  Italia  il  6n  de’ mali; 

E non  ascrivi  a fantasia  d’amore 

1 vaticini,  non  dal  volo  tolti 
D'aogelli,  non  da  vucere,  o da  toonii 
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Ma  da  clemenza,  da  pietà,  da  senno. 

Da  temperanza,  da  fortezaa,  e al  fine 
Da  la  soave  providenza  e forte, 

Oie  te  scelse  e guidò  od  franco  reguo 
Per  fulminare  i Cbenelliaiiì  errori, 

E mantenere  al  gran  Luigi  intatta 
La  fe  cbe  Carlo  e Clodovéo  lasciògU. 

Già  si  volea  con  venerandi  nomi 
Tórre  a P umana  liherià  quel  dritto 
Senza  cui  non  ha  l'uora  virtù,  nè  merto; 
Voleasi  ancor  cbe  ogni  giusto  atto  fosse 
D’ onnipotente  e trioofsnle  lume 
Soave  si  ms  neces»ario  elTetlo, 

Onde  l’uom  divenia  simile  a quello 
SiiDolacro  antichissimo  d’Egitto 
Che  percosso  da' rai  del  Sol  nascente. 

Voci  rendeva  ed  armonia  di  canto. 

Con  molla  gloria  de  I*  indurire  fabbro. 

Non  dd  metallo  inaoimato  e muto. 

Fingiam,  signor,  per  colorire  il  vero, 

Cbe  io  un  di  nuvoloso  e senza  Sole 
Non  desse  il  simolacro  i suoni  usati. 

Onde  per  ira  lo  spezzasse  il  fabbro. 

Chi  detto  non  gli  avKa:  perchè  Io  spezzi? 
Non  è sua  colpa,  se  non  splende  il  Sole; 

£ se  tu  r opra  architettasti  in  guisa 
Cbe  non  ha  stmza  il  Sol  moto  oè  voce. 

O tu  non  fosti  io  fabbricarla  saggio, 

O pur  tu  sei  ne  lo  spezzarla  iogiusto. 

Cosi  potrebbe  rinfacciare  a Dio 

Peccalor  ^ndaiinato  a morte  eterna, 

S’egli  peccò  non  già  per  propria  colpa, 

Ma  per  dìfeito  d’iovitu  ibil  grazia, 

Cui  resister  non  puule  unqua  il  volere, 

K senza  cui  forzatamente  pecca; 

£ in  van  si  tenia  co’  giudizi  eterni. 

Con  le  infinite  impcracrolabi!  vie. 

Con  la  corrotta  e riprovata  massa, 

Coc^e  Gaocbezae  dal  peccato  impresse 
Giustificar  la  tirannia  di  Dio. 

Tu  smasefaerssti  gli  abbelliti  cirorì, 

N’addiUsli  il  |rcrÌgKo  al  gran  Luigi, 

L’ insinuasti  al  galitcaa  senato, 

A pastori  discordi,  al  clero  avverso. 

Ed  a dottori  tmbolenli;  e ob  quali 
Versasti  icioanzi  a Dio  lagrime  amare 
Perché  inspirasse  a le  aociccate  meoU 
A ricever  1’  oracolo  adoralo 
Con  riverenza  da  l’Italia,  ammesso 
Da  la  Gerniania,  e da  la  Spagna,  e fatto 
Per  consenso  de*  prenci  e de’  pastori 
Legge  de’  regni,  e dogma  de  la  chiesa. 

Quando/ signor,  scrina  con  l'aureo  stile 
La  graude  epoca  avrai  no' sacri  annali, 

Deb  non  t'incresc.1  di  litrarla  in  versi, 

A ìmmilazion  di  Prospom.  Sul  niargo 
Di  questi  fonti  mormoranti  assiso, 

O tra  l’ ombre  di  questi  annosi  o folti 
Alberi  camminando  a tenti  passi 
lo  leggerò,  mediterò  le  rime 
Pregne  di  spirto  c d’ armonia  «deste. 


'J5 
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Araldi  Mum,  oleate  il  canto.  Il  tempio 
Che  ili  caodidi  marmi  erger  volea 
Il  divino  Virgilio,  io  verde  campo 
InnalzoMÌ  a Colomo.  Ecco  rimmenoo 
Atrio  c le  porte;  ecco  le  loggìe  e Tare, 
Ecco  gli  orti,  i giardini,  i bonchi,  i fonti 
Non  di  canne  e dì  giunchi  intesti  il  margo. 
Ma  d'alabastro  e di  bei  bronzi.  Oh  quanto 
Vi  sarà  grato  a le  freach*  ombre  assise, 

O sotto  gli  archi  d’intrecciar  cantando 
Negl’ italici  carmi  i greci  modi, 

E vaganti  mirar  tra  l'erbe  e i Bori 
Non  lontani  dal  tempio  i gran  destrieri. 
Che  di  penne  immortali  armati  il  dorso 
Portare  il  Guidi  oltre  le  vie  del  Sole 
A ragionar  co*  Numi.  Ecco  già  pronti 
Ben  cento  cocchi  a 1'  Eridàno  in  riva 
Che  olTron  le  briglie  a condottieri  esperti, 
Perchè  de  la  vittoria  a’  lieti  gridi 
Rimbombi  il  fiume,  e invidia  n’abbia  ed  onta 
Non  la  sponda  d’Alfeo,  non  la  Neroea 
Foresta,  • di  Molorco  il  sacro  bosco  ; 

Ma  la  Sena  e ’l  Tamigi,  i due  gran  fiumi 
Che  vaolan  partorir  vati  si  egregi 
Che  disfidar  osan  voi,  Muse,  al  canto, 

Voi  che  emulaste  la  meonia  tromba. 

La  Icsbia  cetra  e la  tebana  ; voi 
Per  cui  cosi  suonò  P agreste  canna 
Che  il  Menalo  c’I  Liceo  lasciando  Pane 
Corse  ad  udirla.  Io  pur  dianzi  vidi 
Al  dolce  suono  scintillar  più  viva 
Quella  che  il  cria  gli  cerchia  eterna  luoCf 
Ne  restaro  abbagliati  i Fauni  accorsi, 

E di  mano  a Silvan  caddero  i grandi 
Gigli  che  porta,  e te  fiorite  verghe. 

Or  se  vi  giova  tra  il  giardino  e ’l  tem|^ 
Intuonar  più  sonoro,  o Dive,  il  carme, 

Non  dubitale  no:  non  solo  il  Dio 
Verrà  d'  Arcadia  e gli  altri  Del  selvaggi. 
Ma  Palladc,  Cillenio,  Apollo  e Giove, 

Cui  consacrò  le  belle  statue  il  duce, 

Onde  simboleggiar  gli  aurei  consigli 
Che  lo  guidaro  allor  che  Emilia  mesta 
Vide  ondeggiar  tra  le  sue  bionde  ariste 
L’aqiiilc  e i gigli.  Egli  ira  i moti  e Pire 
Del  sanguinoso  Marte  iniaiu  seppe 
A sé  serbar  1’  autorità  del  seggio, 

E mirò  con  intrepido  sembiante 
Contendersi  da’  popoli  feroci 
Il  dominio  d’ Italia,  in  rpiella  guisa 
Che  rimirava  da  le  navi  Arliiilc 
Contemlcrsi  da’ greci  e da'trujani 
Di  Sarpcdnnte  il  lacerato  corpo. 

Assistilo  da’ Numi  a la  snliiie 
Universal  d'Italia  ìndi  provido 
Con  l’angusto  imeneo  de  l’alta  Donna 
Che  scettro  tiene  ne  l’iberia:  Donna 
Che  fere  per  pietadc  il  gran  rifiuto, 

Benché  a regnare  al  fin  foave  eoitretta 
Da  Ponline  de*  Fati.  Ella  vi  diede 
(Cosi  del  Dure  Tur  compiuti  i voli) 

F.II.-I  vi  die  la  desiata  prole 

Che  grande  in  pace,  e che  temuta  in  guerra 
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Renderà  Italia  ancora,  e gli  oz}  e ParU 
Rinnoverà  del  secolo  d*  Augusto. 

O prole  illustre,  o prole  graU  a' Numi, 
Cresci,  e dal  zìo  1*  arte  del  regno  appmifi, 
La  pietà  da  la  madre.  Ob  se  cotanto 
Fosser  lunghi  i miei  giorni,  e spirto  STCssi 
Atto  a cantar  le  tue  future  imprese. 

Non  vincerebbe  me  ne*  carmi  Orfeo, 

Non  Lino  quand' ancor  fosse  presente 
Calliope  a Orfeo,  e’I  bel  Apollo  a Lino, 

A l’un  la  madre,  e’I  genitore  a l’ altro. 

Ma  il  magnanimo  duce  ornato  d’ostro 
Entra  nel  tempio,  a lui  porgete,  o Muse, 
Gli  ulivi  e i lauri;  iodi  sia  vostra  cara 
Con  delicata  man  scolpir  ne  l’oro, 

E ne  l’avorio  de  le  sacre  porte 
Le  cittadi  domate,  c i duci  estinti 
Del  Belga  contumace,  e il  Franco  Arrigo; 
Arrigo  il  grande  intimorito  a fronte 
Del  Farnese  Alessandro.  In  mezzo  al  tempio 
Di  Pario  marmo  alto  colosso  ergete 
Rappresentante  col  triregno  il  vecchio, 
Qual  era  allor  che  io  vcnerabil  volto 
Riconciliò  tra  lor  Francesco  c Carlo, 

E il  gran  concilio  radunò.  Che  questa 
E quella  imago  il  duce  approvi,  e r^a 
L’indole  sua  ne’iimolacrì  espressa. 

X 

Povera  Pastorella, 

Quante  sventure  ti  prepara  Amore 
Nel  fior  de  gli  anni  tuoi!  Non  basta  al  crudo 
Che  tu  pasca  le  agoelle,  e sprema  il  latte, 
Che  irrighi  gli  orli,  c custodisca  i pomi; 
Ma  nel  farti  compagna 
Di  duro  aspro  marito,  ci  ti  condanna 
Seco  a mieter  le  biade,  arar  le  terre. 
Tagliar  i Geni,  accumular  le  legna, 
Raccoglier  1’  uve,  e sbarbicar  P ortiche. 

Ah  ebe  nc  spini  mai,  nè  sassi  acuti 
Offendano  le  lue  tenere  piante  ; 

Nc  le  morbide  mani  unqoa  incallisca 
La  rozza  falce  ed  il  pesante  aratro. 

Dianzi  tu  solevi 

Tra  1’  ombre  grate  ricercar  1*  auretta 
Per  ripararti  da  gli  estivi  ardori; 

Or  come  soffrirai 

D*  abbronzarti  il  bel  volto  a i soli  ardenti, 
E non  udir  che  le  cicale  rauche? 

Nc’  rigori  del  verno  a dolce  foco 
Mangiavi  r.ol  buon  zio  beccaocie  e stame, 

E talora  bevevi  il  vin  di  Cipro; 

E mangiare  or  vorrai  pan  nero  e giallo, 
Rape  e oltre  erbe  indigeste,  e ranem  porco» 
E ber  I’  ultimo  vin  peggior  de  1’  arqus? 

È questo  il  gtii<ìcrdun  ehe  al  zio  tu  rendi 
!)’  averli  aecolia,  ed  educala  in  casa 
Con  tanto  amor  corno  sua  figlia  fossi? 
Quindi  in  le  la  beltà  crebbe  co  gli  anai- 
E li  traesti  dietro 
Vezaoso  stuol  di  pastorelli  amanti. 

Scogli  qual  vuoi,  pure  che  a le  s’ eguagli, 
Ei  ti  dicco,  -ma  favellava  a*  Irouchi. 

Che  il  fero  Amor  su  $.vngiiinosa  roto 
Affilava  quel  dardo  ond'  ci  li  punse. 
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E Ut  foco  ti  miie  eolro  le  vene 

Che  al  rotzo  sposo  aneli 

Quii  Venere  anelaya  al  bell*  Adone. 

Io  t*  apprestava,  iva  gridando  il  siO| 
Smaniglie  d*oro,  colorite  yeiti, 

E leggiadro  garzon  con  ricca  dote, 

E di  veder  mi  loimgava  i tuoi 
Figli  scherzar  vezzosamente  intorno 
A la  mia  mensa.  Oh  mia  delusa  speme! 
Ferma,  ove  vai  ? Chi  ti  consiglia,  c initiga 
Di  lasciar  me  per  aoitoportì  al  giogo 
D’onuomcbelia  trefratelli  enn  vecchio  padre, 
Che  quando  estinto  sia  vagando  andrai 
A chiedere  mercè  co*  figli  in  braccio. 

Non  aperar  eh*  io  pietoso  allor  t*  accolga, 
b'è  di  foco,  o di  vèste, 

Ré  di  cibo,  o di  vin  ti  dia  ristoro. 

Che  non  merli  pielh.  Su  via  t' infingi 
Che  lungamente  il  vecchio  padre  viva 

10  concorde  famiglia;  e non  Ravvedi, 

Che  ritrovi  tre  giovani  cognate 

Che  è mal  fuggirle,  e non  fuggirle  è peggio* 
T*ÌQTÌdicraD  la  veste,  il  velo  e gli  aghi, 

11  volto,  il  porlameoto  e gli  atti  onesti, 
T’aceoseranno  al  tuo  marito,  e guai 
Che  di  lor  meglio  iunanellaiai  i crini, 

0 che  danzando  in  qualche  dì  solenne 
Brìilssse  il  piede  tuo  meglio  del  loro: 
Flagellar  ti  faranno 

Dsl  geloso  consorte,  e porterai 
bttoga  stagioo  le  lividure  impresse. 

Così  dicendo  ei  piange,  e tu  noi  cari, 

E dispettosa  ti  rinselvi,  c fuggi 
A cercare  l’amante  in  riva  al  fonte, 

0 sotto  al  pioppo,  ove  aspettar  li  suole. 
Povera  pastorella. 

Abbi  del  zio  pietade,  e di  te  stessa. 

( Cangia  cangia  consiglio  msin  che  è tempo, 
Che  ancor  non  è da  la  tua  bocca  uscita 
La  fiera  irrevocabile  paroU. 


ANNOTAZIONI 


1 

Questo  è un  Epitalamio,  che  io  composi  ad 
ntaoxa  di  sua  Eminenza  il  fu  Cardinal  Beoti- 
luglio,  air  occasione  degli  sponsali  di  suo  ni- 
pule  eoo  la  marchesa  Gonzaga  ; non  è neoes* 
avvertire,  se  non  che  il  marchese  era  stato 
io  Francia  in  lutto  il  corso  delia  Duoziatura 

Il 

^u  contrassi  Unte  obbligazioni  in  Francia 
madama  la  contessa  di  Cheto,  che  quando 
mori,  il  dolore,  c la  gratitudine  mi  delta- 
que*  versi  oc’ quali  brevemente  esprimo 
**  pferogaiive  che  1*  adornavano. 


Quest'ode  è tutta  allegorica.  Il  aig.  De  la 
Moneta  letterato  Francese  celebre  per  molle 
opere  in  prosa  ed  in  rima,  e tra  1*  altre  per  la 
copiosa  erudizione  dell  istoria  letteraria  della 
quale  si  fa  onorata  testimonianza  nel  ditionarìo 
critico,  fu  spogliato  di  tutte  le  sue  MMtanze  dal 
sistema  del  Law.  Caduto  perciò  in  un’estrema 
poverth,  il  sig.  Duca  di  Villcroy  mosso  a com- 
passione gli  assegnò  una  pensione  di  Goo  fran- 
chi con  la  quale  il  buon  uomo  visse  onorida- 
mentc  il  resto  de*  suoi  giorni,  lo  lo  rappre- 
sento nell*  ode  sotto  l’ immagine  del  vecchio 
Cherea.  11  bosco  in  cui  dopo  l'Oracolo  il  vec- 
chio si  smarrisce  è la  strada  del  cambio  di 
Parigi,  ove  erano  veramente  cani  e lupi  pronti 
a divorar  le  sostanze  de*  miserabili  costretti  a 
convertir  il  loro  soldo  in  una  carta  ebe  divenne 
stenle  e screditata.  La  Dea  che  s’  appresenta 
al  vecchio  é la  Povertà,  la  quale  per  vendicarsi 
della  hicebezza  sua  rivale  vuol  lutto  confondere 
incominciando  dall*  infelice  poeta.  Il  cavaliere 
che  lo  soccorre  con  1*  asta  d’oro  è il  sig.  Dnca 
di  Villeroy  che  gli  auegna  la  pensione;  ma  egli 
dtspare  velocemente  perchè  per  modestia  non 
voleva  che  fosse  noto  l’atto  di  generosità  che 
fece;  il  che  rese  il  suo  dono  doppiamente  ap- 
plaudito. 

Ho  volato  tcoenoar  questa  picciola  .istoria 
per  dar  un  saggio  della  bontà  di  questo  signore 
che  così  cortesemente  m’accolse  e m'onorò  nel 
soggiorno  che  feci  in  Francia,  onde  mai  non 
ne  sarò  per  perdere  la  memoria.  Questa  Ode 
quale  io  la  dò  è stata  tradotta  io  prosa  fran- 
cese dalla  fu  contessa  di  Cheto,  e non  so  se 
sia  stata  stampata  con  altre  opere  sue. 

IV 

lo  descrìvo  l’aurora  boreale  da  me  veduta 
a Londra  nell’ anno  1716  in  cui  s*  agghiacciò 
il  Tamigi;  io  mi  ristringo  a’ fenomeni  princi- 
pali, ed  al  terrore  non  finto  ma  vero  della 
città  afflitta  ancora  per  le  morti  di  que*  dae 
miìordi  che  avendo  passalo  il  Tai,  furono  presi 
a Preston  con  le  armi  alta  mano. 

V " 

Mentre  io  era  in  Inghilterra  s’asciugò  il  Ta- 
migi per  lungo  spazio  dì  paese,  io  mi  ricordo 
tra  1*  altre  cose  che  furono  ritrovati  su  l’arena 
che  giacca  sotto  il  ponte  di  Londra  alcuni 
piatti  d’argento  che  caderooo  nell’acqua  nel 
naufragio  d'  un  battello  che  mandava  fuori 
della  città  l’ambaaciator  di  Sicilia. 

VI 

Non  è questo  che  uno  scherzo  poetico  su 
la  nascita  e la  morte  di  due  cagnolini  di  mia 
sorella  mentre  dimorava  ad  Arcade  villa  del 
Trivigiauo. 
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È una  lettera  serìlta  da  S.  Em.  il  fu  li^oor 
cardmal  Brnlivoglio  in  ritpotta  ad  un'altra  del 
P«  Lettor  Collina  Camaldolenie.  Sua  Em.  mi 
aandò  questa  lettera  io  Francia,  mentre  io  me 
me  stara  a Liancoar  palagio  bellissimo  della 
«asa  di  Rocbefocaot. 


Vili 

La  lettera  dt  S.  Ero.  diede  occMione  ai  pre- 
sesti  tersi , Be’  quali  brereroente  accenno  le 
debaie  di  Liancour  e le  grandi  e rare  tirila 
del  sig.  roarcbese  di  questo  none,  io  posso  af> 
fermare  elie  ne*  miei  viaggi  non  conobbi  un 
signore  d’ooa  rirtù  più  perfetta  in  ogni  ge- 
nere. Passa  egli  la  mela  dell’anno  nella  soli- 
tudine applicandosi  ad  ogni  brll'artc  e lettC' 
ratnra.  La  scelta  biblioteca  che  egli  ha,  e la 
mobile  coropagoia  che  di  tempo  in  tempo  gli 
rende  tìsìU  massimamenle  allora  che  la  Corte 
• a Seianliglì  rendono  molto  caro  il  soggiorno, 
io  mi  ricordo  d’arervi  veduto  più  volle  Sua 
Emimensa,  il  Cardinal  di  FIcuri  , il  fu  marc- 
aciallo  di  Raruìch,  di  Tallar,  e de  la  Fouìllade, 
e i docbi  di  Villeroy,  de  la  Rochefocaut,  de  la 
Eocbesunòo,  dì  Svilii  e molti  altri  signori,  la 
cosi  ameno  luogo,  del  quale  non  perderò  mai 
In  merooria , io  passai  feliceimente  de'  mesi 
iatseri» 

IX 

Il  ùg.  conte  Landi  inviato  di  Parma  alla 
Corte  di  Francia  mi  pregò  a far  alcuni  versi 
aU’occasione  d’una  spezie  d'accademia  che  qual 
colonia  dell’Arcadia,  ii  fu  serenissimo  duca 
Franoesco  di  Parma  voleva  stabilire  a Color- 
DO.  lo  lo  rappresento  sotto  il  simbolo  di  quel 
tempio  di  cui  parla  Virgilio  nelle  Georgiche. 
Chi  ba  veduto  Colorno  prima  die  fòsse  di- 
strutta nelP  ultima  guerra,  afTernia  che  m ItZ' 
Na  nuli»  v’era  di  più  magniUco  e di  più  de- 
Naioso.  io  l’adorno  di  quelle  statue  che  hanno 
più  relaaiooe  alla  prudenza  del  duca  che  cosi 
beo  si  regolò  nelle  guerre  tra’  fiancrsi  ed  ale- 
msDoi  nel  principio  di  questo  secolo.  Come  Vir- 
gilio scolpisce  gli  eroi  della  casa  d’A:>saracu  su 
le  porte  del  suo  tempio,  cosi  sul  imo  io  vi 
seolpisco  quelli  della  casa  Farnese,  lo  composi 
questi  versi  neiraono  iya5  c veggo  ia  gran 
parte  il  mio  vaticinio  avverato. 

X 

È la  descrisione  d’an  caso  che  io  vidi  nella 
persona  della  nipote  d' un  parroco  mollo  co- 
modo d’una  villa  del  Trivigiaiio.  Nulla  giova- 
rono Pesorlazioiii  a distur  l’animo  «iella  gio- 
vane dalla  pazzia  che  ella  fece. 


DISSERTAZIONE 

SO  L'  ATALIA  DEL  RACINE 

TaatxiTTA  irau.4  fcjvcoa  mLisii» 

Un  faneiulio  ebreo»  unico  e legHtimo  erede 
dei  re  di  Giuda  è furtivamente  sottratto  aXa 
strage,  che  una  reina  potente,  astuta,  c di  re- 
ligione idolatra  ave*  fatto  di  tutti  i prìaeipi 
della  casa  di  Davidde.  Il  ranriollo  è allento 
nascosamente  nel  tempio;  ma  nel  Irmpo  ebe 
la  reina  instigata  d.v  un  sogno  profetico,  c da 
un  consigliere  malvagio,  tenta  di  rapirlo  «od 
conoscendolo,  i levili  ed  I sacerdoti  per  opera 
dei  Sommo  Pontefice  loro,  le  ripongoso  l'il 
trono  e gli  sacrificano  l’ usurpatrice. 

Tal  è rar^amento  dell’ Aia li.v  , del  quale  il 
fanciullo,  o Joas  è il  soggetto,  perchè  tutto  a 
lui  tende  o come  ostaeoio  per  perderlo,  o co- 
me mezao  per  salvarlo.  Ne  risulta  quindi  un’a- 
zione il  cui  fine  od  oggetto  é di  reslilthre  il 
regno  al  vero  erede;  il  peineipio,  e il  pre- 
gresso dell’ azione  sono  la  sonevazione  de’ le- 
vili, e la  coronazione  di  Joai  ; il  teroiine  n'è 
l’arclaroazione  di  tutta  Gerusalemiiie  e la  morte 
deir  aiurpalriec. 

Chi  conduce  dal  principio  sino  al  fine  l’e* 
«ione  è Jond«le,  ed  al  zelo  di  lui,  che  è noe 
spezie  di  sdegno  sacro,  deve  ascriversi  l'azioiic 
deirAislia,  in  qucll.'i  guisa  che  l’ azione  deh 
rill.vle  s’ ascrìve  allo  sdegno  d'Achille.  L’ooo 
e l’altro  sdegno  è del  pori  inesorabile  ed  bi 
per  oggetto  l.v  vendrtt.a  . ma  riinpulso,  o il 
molivn  della  veiwIiHta  d’ Achille  è prima  l'Mn- 
bì/ione,  e poscia  una  irnerczza  cl>e  si  can|NX 
in  furore,  all’incontro  H motivo  o 1*  impulso 
deh.i  vendetta  di  Joailde  è l’onor  della  rclh 
gtone  Irailita  colla  morte  «le’ principi , a* qnaS 
s'.iv«‘va  ii  Irono  usurpato.  Non  s*.arrhcl.i  Achille 
sin  che  non  uccide  Ellorre  che  gli  avea  uc- 
ciso l’amico,  e non  s’.icchela  Joad«lc  sino  che 
non  sia  morta  Atalia  la  q«i.ile  vivendo  potes 
tiirb.irc  il  regno  restituito  al  Irgittiroo  erede. 
Uno  (lun(|iie  essendo  l'impulso;  uno  il  (ine  n 
r oggetto  deir  azione  di  Jo.idde,  razione  con», 
ed  è una  di  uno,  se  Joadde  è il  solo  che  h 
prepara  , la  co«ntncia  , U proseguiscc  , e I* 
termina. 

La  prepara  disponendo  l’animo  d’Abnfm, 
introducendo  ì leviti  nel  leinpm,  rirorrciitlo 
all’iquto  divino;  la  cotnineia  d.mdo  l'armi  si 
levili  , ungendo  re  Jo.i$  c procUmandoio  re 
alla  vista  di  lutti  coloro  che  sono  nel  tetupìe. 
La  prosegnisce  quando  dichiarato  Ìl  legitlimo 
erede  di»lrtt)iiisre  in  «liver»e  parti  i sacerdoti 
c i levili  per  la  difesa  di  lui;  patteggia  con 
Abiiero  che  la  reina  entri  nel  tempio  con  poe^ 
colleggio  per  ricevere  il  fanciullo  ed  il  tesoro 
di  l^avhUIc  da  e»sa  lichiestu.  La  termina  li* 
naliuentc  quando  avendo  fatto  in  una  manirr' 
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jpTnidbiic  rieoiioBeere  «d  Atalia  che  Joas  è il 
ftro  tt,  ordÌDi  che  T usurpatrice  sia  ucciaa. 

L'asiooc  doaqae  è tutta  di  Juadde  ed  ba 
BB  principio  da  eoi  dipende  necessariamente 
il  Desio,  come  dal  messo  il  6oe. 

Molti  condannano  V inganno  col  quale  Joad- 
de  alletta  Atalia  ad  entrare  nel  tempio,  ma 
costoro  non  considerano,  nè  l’obbligo  cbe  arerà 
il  soomo  sacerdote  dì  riporre  a qualunque 
coito  il  loro  legittimo  re  tal  trono,  e molto 
Dcno  badano  alla  tirannia  d’Alalia  cbe  arerà 
asarpato  il  regno  de'  giodet  eon  la  atrage  di 
talli  i prÌDcipi  della  casa  di  Darìdde;  io  ro- 
lli» che  non  sia  permeato  d’nceidere  nn  ti- 
noao  naurpalore,  ma  certo  non  è decito  cbe 
•OH  si  possa  ingannarlo  per  un  ottimo  Gne,  e 
aoo  serreodosi  d’altro  messo  che  della  paasio- 
ac  che  lo  aceìeca. 

Cone  r inganno  del  sommo  sacerdote  è noa 
cirrosteota  easensiale  dell’ azione,  perché  da 
essa  ne  dipende  il  fine,  cosi  la  profesia  è una 
drcoilansa  episodica,  ma  rise  Dondimeno  ha 
sonma  eonnestione  con  l’ oggetto  principale 
delia  tragedia , perchè  dimostra  cUUramenle 
l’DsisIrnza  divina  della  quale  area  bisogno 
Joadfle  per  ben  dirigere  e peiTesionare  un’im- 
presa superiore  alle  umane  forse.  Il  lume  pro- 
fetico inspirava  prudenza  e coraggio  al  profeta, 
e runa  c l’altro  era  necessario  a Joadde  per 
wUrar  Jota  al  grave  perìcolo  a cui  reapoiica* 
80,  da  ooa  parte  U poteosa , e il  furore  di 
Alalia,  e dall’ altra  l’intereiae  e l’astuzia  di 
MsUno. 

Ma  quanto  il  pericolo  di  Jota  è maggiore, 
tinto  piò  d’efficacia  hanno  i gradi  della  com- 
pssdooe  e del  terrore,  le  due  passioni  domU 
Banti  di  questa  tragedia. 

E qual  eorap.iasiono  non  risveglia  un  fan- 
dallo  che  nna  donna  arrabbiata  tenta  il' uccì- 
dere oeil.1  culla  per  torgli  il  regno?  un  fan- 
dulie  allevato  come  nn  orfanello  nel  tempio, 
esenu  altro  soccorso  che  qticl  de’ leviti  e dei 
sacerdoti,  genti  incapaci  dt  reiislere  al  furore 
della  reina  e de’ suoi  soldati?  L’età  di  Joas, 
l’ioooeenza,  lo  spirilo,  le  grafie  rbe  mostra, 
cospirano  a perderlo,  il  suo  pericolo  cresce  a 
Bùora  delle  gelosie  della  reina,  e lo  spettatore 
M&te  la  più  viva  compassione  allor  che  Atalia 
per  aver  in  mano  il  fimcitello  è risoluta  il’e> 
iterminar  il  tempio,  e dì  trucidare  il  pontct 
fiee  e«t  ì sooi  sacerdoti.  La  compassione  è 
(juiodi  accoppiata  col  terrore,  poiché  nel  tem- 
po stesso  che  l’anima  s’intenerisce  per  T in- 
oocenza  e la  sventura  del  fanciullo,  teme  e si 
spaventa  per  la  potenza  e ’l  furore  di  chi  può 
perderlo. 

Queste  due  paMÌoni  aumentano  nell’Alalia 
* Dtwra  che  razione  va  acrclernnrto  al  suo 
hoe,  ed  arrivano  al  colmo  neirultìrac  scene, 
dò  che  è il  sommo  dell' arte  tragica. 

lo  00  cbe  ad  alcuni  interpreti  d’ Aristotele 
Don  aggradirà  che  la  eompastiooe  non  cada  sul 
protagonista  della  tragedia  o sia  sul  sommo 
*Bcerdote  ohe  dal  principio  al  fine  rnndoce 
tutta  l’azione,  lo  li  prego  di  riflettere  che 
o'fl’  Iliade  d’ Omero  modello  delle  tragedie 
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razione  cade  sa  lo  sdegno  d* Achillei  e la  com- 
passione e il  terrore  cadono  so  i greci  e tn^a« 
dì  , e particolarroente  so  Patroclo  cd  Etton« 
occìsi.  Con  la  medesima  arte  è coodotU  l’Elefc- 
tra.  Oreste  per  vendicar  la  morte  di  Agamenv 
none  suo  padre  si  propone  di  castigar  colIn 
morte  gli  uccisori,  cioè  Clitennestra  «I  Egistos 
A questo  fine  egli  entra  io  Argo  col  vecchio» 
coocerla  il  modo  d' ingaonar  CJitenneara , de- 
pooe  a’  piedi  della  tomba  d’Agameooone  i et- 
peglì  ed  il  latte,  si  fa  riconoscere  da  Elettra» 
si  presenta  alla  madre,  e s’iotrodoce  eon  lei 
nella  reggia  ove  prima  necide  Clitennestra  ed 
iodi  Egisto.  Oreste  dunque  medila,  prepara  ed 
esegoisce  razione,  c perciò  è il  protagonista» 
o t’attor  principale  della  tragedia , e por  U 
compassione  e'I  terrore  cade  su  Elettra,  che 
come  la  persona  piò  tragica  denomina  la  tra- 
gedia. Per  questa  ragione,  dice  il  Racioe  neUe 
I sua  prefaaione  che  la  presente  tragedia  dovrelv 
he  piò  tosto  norain.irsi  Joas  che  Atalia. 

La  compassione , e ’l  terrore  sono  passioni 
proprie  dello  spettatore,  e ptirehè  egli  effica- 
cemente le  senta  in  tutto  il  corso  della  trage- 
dia, poco  importa  qual  aUore  in  lui  le  rìsve- 
I gli.  Ben  è vero  che  si  deve  sempre  conservare 
I ciò  che  i francesi  chiamano  elegantemente  unità 
. d’ioleresse;  e vuol  dire,  che  quanto  ti  fa  o 
I ue)  preparare,  o nel  cominciare,  o nel  prose- 
! guire,  o nel  terminare  l’azione,  deve  interes- 
' aar  l'animo  dello  spettatore  per  un  solo,  c n>'>n 
por  molti,  poiché  altrimente  aumentandosi  gii 
oggetti  della  compassione  e del  terrore,  queste 
passioni  s’ impediscono,  si  distraggono  scambie- 
: voImcDle,  e quindi  sì  minorano  e quasi  s’an- 
I nnllano. 

{ Queste  doe  unità  d’azione  e d*  intercise  so- 
no essenziali  od  intrinseche  alla  tragedia;  le 
' unità  del  tempo,  c del  luogo  non  la  rigu.irdaoo 
,1  che  per  modo  di  misure  estrinseche  ma  neces- 
I sarie,  perché  un’azione  si  fa  ordinariamente  in 
un  luogo  e in  un  tempo;  non  bisogna  però  qui 
prender  il  tempo  come  misura  d’un  allo  mo- 
mentaneo ed  il  luogo  come  immutabile  io  lotte 
le  sue  parti.  Un’azione  tragica  è un  sistema 
I di  piò  alti  succesaivi , a cui  corrisponde  iis 
certo  tempo,  la  cui  durazione  è dallo  spetta- 
' tore  piò  o meno  sentita  secando  la  aovilà  e 
lì  varietà  delle  cose  rappresentate,  e l'interesse 
i|  cbe  vi  prende.  Il  dc*iderìo  della  novità  ricerca 
I]  pure  che  s' introduca  qualche  alterazione  nel 
luogo;  l’arte  è di  conciliare  la  varietà  del  luo- 
I go  coir  unità  dello  stesso. 

I Quanto  al  tempo  dell’Alalia,  preparandosi 
l’azione  su  l’alba,  ella  dovrebbe  finire  all’ora 
terza,  cioè  a dire  coniando  secondo  i franerai 
sulle  nove  ore  della  mattina,  ma  l’ impazienza 
d'Atalia  costringe  il  sommo  sacerdote  ad  acce- 
lerare l’incoronazione  di  Joas,  dal  che  nasca 
cbe  la  misura  del  tempo  dell’azione  non  è di- 
versa da  quella  della  durazione  dello  spettaco- 
lo; ciò  che  la  rende  piò  perfetta. 

Quanto  al  luogo  l’azione  passa  nell’atrio  del 
tempio  ed  è ingegnoso  l’aiiilìzio  del  quale  vi 
è servito  il  poeta  per  farvi  entrare  due  volte 
I Alalia  La  «mania  del  suo  sogno  è la  cagiono 
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dei  primo  IngreMO»  e !■  prometta  equivoca  del 
tomnio  sacerdote  è la  cagione  del  teooodoi 
talli  gli  altri  attori  tono  eotlreiti  d'entrare  io 
qaetlo  luogo  dalla  necetriU  deiraaione.  11  poeta 
accenna  tempre  le  ragioni  delle  loro  entrate, 
e quando  non  lo  accenna  Tauone  per  te  ttetta 
le  maoifetta. 

Senta  cangiar  il  luogo  ha  trovato  il  poeta 
la  maniera  di  variare  la  teena  aitando  la  cor> 
tÌDo  che  natcoodeva  T interiore  del  tempio,  ove 
ai  vedono  in  armi  tutti  ì leviti  ed  i taeerdoti, 
ma  ciò  che  rende  lo  ipettocolo  magnifico  e 
tmieme  tenero,  è la  proclamatiooe  e 1*  incoro- 
■auone  di  Jota,  e molto  pià  la  proipettiva  in 
cui  ti  mette  il  tuo  trono  allora  che  Atalia  en* 
tra  nel  tempio  con  Abnero. 

Sono  i cori  parte  deiratione,  e fervono  a 
•olennittare  la  lesta  della  Pentecotte  die  ce- 
lebravati  per  implorare  il  divino  loccorto  tu 
cui  fondavati  la  spcranta  dclF impresa,  a ma- 
nifestare i giudtxj  divini  nell’ ispiratione  della 
profezia,  e ne' prodigi  operati  oelVaxione.  Senza 
tt  coro  resterebbe  vuota  la  acena,  poiché  Joad- 
de,  e Jotabella  i due  principali  attori  del  tea* 
pio  aono  per  la  necessità  dell' azione  occupati 
nd  tempo  che  canta  il  coro. 

Ed  ecco  esaminato  ciò  ebe  riguarda  le  cir- 
costanze ealerae  cd  interne  deiraaione  tragica; 
le  due  cote  ebe  fanno  la  materia  della  trage- 
dia. Prima  di  pattare  alia  tua  forma  che  vuoi 
dire  alla  gradazioo  dell’  azione  nella  quale  è 
ripoato  il  grande  artifizio  del  poeta,  egli  è ne* 
cettarìo  ouervare  che  le  notizie  ttorìche  o fa- 
Toiose  necetsarie  alla  tragedia  per  individuare 
1*  azione  e farla  utile  co’ veri  precetti  della 
vita,  se  non  aono  ben  familiari  allo  spettatore, 
eet  distratre  i suoi  ridessi,  gli  (urbano  ed  ol- 
fuacano  la  cogniaione  e snervano  ed  impedì» 
•cono  le  paasioni.  Cosi  poco  si  gustano  le  tra* 
gedie  greebo  da  coloro  che  non  hanno  impie- 
gato molto  studio  a ben  intendere  la  religione, 
le  leggi , il  governo  degli  antichi , le  favole  e 
le  storie  dei  tempi,  e le  allusioni  che  i poeti 
fecero  a loro  costumi,  ma  questa  che  è una 
grande  difficoltà  per  noi , parerà  che  non  lo 
fosse  per  il  popolo  ateniese,  che  fino  d’ inge- 
gno , cd  esercitalo  nelle  bell’  arti,  era  piena- 
mente mstmito  di  ciò  che  apparteneva  alla 
sua  repubblica  ed  alle  vicioe.  Nondimeno  io 
•on  persuaso  che  la  forza,  e 1’  arte  della  dot- 
trina e dell’erudizione  sparsa  da  Euripide,  e 
da  Sofocle  nelle  sue  tragedie  fosse  meglio  da 
questo  popolo  colto  intesa  al  terzo,  al  quarto, 
•I  quinto  spettacolo  che  al  primo;  N eoofron* 
il,  l’applauso,  le  critiche  svegliano  Tatteozio- 
ne,  e intlraiscono.  lo  Francia  questi  ajuU  e le 
frequenti  rappresentazioni  delle  tragedie  di 
Cornelio  e di  Raciue  le  hanno  rese  si  piane  ed 
iolelligibili,  che  gli  spettatori  facilmente  t’ab- 
bandonano alle  passioni  svegliate  in  loro  dalle 
cose  intese.  Nell' Atalia  v’è  epilogato  tutto  ciò 
che  v'ha  d’importante  e di  tenero  neirantico 
testamento;  la  prima  volta  non  ben  da  tatti 
a’ intende , ma  a poco  a poco  gustandosi  ooa 
può  abbastanza  ammirarsi,  non  dirò  la  aagacìtà 
del  poeta,  ma  la  brevità,  la  forza  e I’ utilità 


della  doUrina  che  t’  ha  rioohiosa,  nè  può  cib 
condannarti  come  on  difetto , perchè  suppose 
il  Kaeine,  che  ogni  uomo  ben  allevato  nells 
propria  religione  poasedeaae  intieramente  le 
storie  che  sono  ÌI  fondamento  della  sua  cre- 
denza. Per  questa  ragione  io  dissi  nel  Ceure 
che  tra  tatti  gli  argomenti  utili  all’  arte  deHa 
vita  che  si  possono  scegliere  per  il  teatro , i 
migliori  erano  i suggeriti  dalle  storie  romane, 
non  solo  perché  contengono  de’  cuitumi  c delle 
leggi  che  più  delle  greche  a*  avvicinano  alle 
nostre,  ma  perchè  ancora  ci  tono  più  note, 
eaaendo  esse  l’oggetto  più  frequente  d^lì  stoÀ 
e della  nostra  faociuUezsa  e dell’età  più  ma- 
tura, come  mostrano  i libri  e le  diasertasiom 
che  in  questo  secolo  ai  tono  fatte  io  varj  paeù 
au  le  cote  romane.  ^ 

Supposto  dunque  che  lo  apetlatore  abbia 
nn’ adequata  totelligeoza  di  tutto  ciò  che  eoa* 
corre  ad  individuare  la  materia  della  tragedia, 
perche  egli  guati  quel  maaaimo  diletto  che 
cerca  nell’ imitazione  tragica,  conviene  che  il 
poeta  glie  la  porga  in  quel  modo  che  più  lo 
sorprende  e lo  tocca.  La  noti  c’anima  non  cer- 
ca che  di  ragionare  e di  pusionarsi , ma  dia 
non  ragiona  con  piacere  quando  chiarameole 
non  se  le  aommioistra  l’antecedente,  onde  ella 
aensa  fatica  ricavar  ne  possa  la  cooseguenzi, 
nè  con  piacer  si  passiona  quando  tra  loro  le 
passioni  si  confondono  e scambievolffleole  a 
diminuiscono.  Bisogna  dunque  nella  tragedia 
preparare  aU’anima  i ragionamenti  e le  pai- 
sioni  perchè  ella  da  sè  stessa  incammini,  tri- 
luppi  e sciolga  l'azioete  rappresentata,  c sopra 
vi  distribuisca  i gradi  della  passione  oorrispon* 
dente  a moti  impressi.  Tutto  ciò  V anima  fa 
senz’arie.  L’arte  è del  poeta  ebe  graduando 
razione  desta  successivamente  oeU’aoima  Tidee 
e i sentimenti  che  la  dilettano. 

Nel  mio  trattato  della  tragedia  a lungo  pario 
delle  regole  della  gratiazione,  nrppur  nominala 
dagl*  iolerpreli  d'Ariatotelc , e pur  queste  re- 
gole SODO  così  uecesaarie  alla  perfetta  tragedia 
come  quelle  della  perapetliva  ad  una  perfetta 
pittura;  io  qui  non  ne  accennerò  se  non  qaaola 
è necessario  per  dar  compimento  all’  anaiiii 
deir  Atalia. 

L'azione  tragica  non  è altrimenti  nn’aiìoQe 
continua,  o non  interrotta,  che  dal  priucipio 
ga  per  un  mezzo  al  suo  fine  senta  ritrovare 
ostacolo.  Gli  attori  tragici  sono  sempre  io  eoo- 
trasto  tra  loro,  e questo  contrasto  dipende  dai 
diversi  impulsi  delle  passioni,  che  gli  agiUoo, 
e dai  diversi  fini  che  si  propongono  in  conse* 
guenza  di  quest'  impulsi  ; posto  che  l’ aaioDC 
sia  una,  l'oggetto  od  il  termine  a cui  tende c 
ancor  uno  come  s’è  dimostralo,  ma  altri  degli 
allori  tentano  d'arrivare  a questo  termioe,  si- 
(ri  d’impedire  che  vi  s’arrivi.  Il  contrasto  quindi 
comincia,  creice,  a' invigorisce,  indi  scema,  a 
si  compie,  e così  nascono  le  cinque  parti  od 
alti  delia  tragedia  che  ai  dislioguono  col  canto 
del  coro  per  fissare  come  io  cinque  punti  U 
mente  e il  core  dello  spettatore,  allìocbè  abbia 
tempo  e forza  di  beo  ordinare  in  sè  stesso  i 
sentimenti  e Tidee» 
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Le  cifMjae  dita  della  mano  ohe  vanno  ere- 
•ceodoiin  a on  certo  ponto  c poacia  diminuen- 
do, da  me  li  sogliono  dar  per  esempio  dei  ciò- 
qoe  sili,  e de' quattro  intervalli  ne’ quali  l’a> 
lioDC  tragica  è divisa.  Sagacemente  il  Trissino 
per  formar  i cinque  atti  divise  rEpiiodio,  che 
è tra  il  Prologo  e l'Esodo,  io  tre  parti;  ma 
n scordò  di  darne  una  ragione  che  a me  par 
molto  semplice  c naturale.  Ove  vi  sieno  tre 
cose  tra  loro  ben  ordinate,  aiBne  che  dall’ona 
air  altra  non  ai  passi  per  salti  ma  per  incre- 
menti minimi  da  quali  dipende  l’ordine,  biso- 
gna necessariamente  che  il  mezzo  con  una  delle 
sae  parti  si  congiuoga  al  principio,  con  un’al- 
tra al  fine,  e con  la  terza  sia  egualmente  di- 
stante dal  principio  e dal  6ne.  Nella  tragedia 
qneito  mezzo  è nel  teno  atto,  ed  il  mezzo  non 
è altro  che  una  specie  d’  equilibrio  nel  quale 
i consigli,  le  elezioni,  e gli  eventi  in  guisa  si 
contrabilaneiano,  che  1'  uditore  sospeso,  e agi- 
talo non  prevede  qual  de’  partiti  conlrar)  sia 
per  prevalere. 

Il  Salio  nel  suo  esame  crìtico  pretende  che 
il  principio  dell’  azione  sia  diverso  dal  principio 
della  tragedia,  perché  n per  fare  una  cosa  non 
m basta  secondo  lui  che  alcuno  si  determini 
M od  elegga  di  farla,  potendo  cangiar  dì  pen- 
» siero; né  par  basta  che  egli  desiderio  prenda 
a cara  di  fare  quella  tal  cosa  perché  può  es- 
* seme  irapedìio  o per  altre  circostanze  non 
» rìosrirvi.  Non  basta,  quindi  soggiunge,  il  dc- 
n terminarsi  ad  uno  scultore  di  scolpire  in  mar- 
a DO  la  figura  d’iin  uomo,  né  l’avere  i ne- 
a cessar)  ferramenti,  né  il  marmo  per  fame  la 
a statua  perciocché  variando  consiglio , o non 
n farebbe  altro,  0 potrebbe  far  con  que'fer- 
a ramenti,  e con  quel  marmo  una  colonna  in 
avete  della  figura  d’un  uomo  ».  La  compa- 
razione non  è giusta.  La  statua  non  dipendendo 
che  dall’ elezione,  dagli  stroroenti,  dalla  mate- 
ria, dall’arte  dell’ artefice,  non  ha  rispettiva- 
Bcnlc  air  azione  alcun  ostacolo  o contrasto  co- 
me oc  ha  essenzialmente  l’ azione  tragica  la 
qaalc  ncH*  atto  stesso  che  vuol  farsi  può  essere 
lopedita,  e sospesa.  Cominci  se  si  vuole  Ta- 
tioDevera  dell’Atalia  ove  il  sacerdote  unge  Joas 
rd  esorta  i Levili  a difenderlo  dopo  che  l'hanno 
riconosciuto;  ma  non  poteva  forse  alcuno  dei 
Leviti  guadagnato  da  Atalia  tramare  qualche 
congiura  nel  tempio  ed  uccidere  Joadde?  Non 
poteva  Atalia  resistere  al  consìglio  di  Abnero 
nell*  entrar  nel  tempio  co' suoi  soldati?  Non 
poteano  i Tirj  fugare  gli  Ebrei  clic  acclamarono 
Joas,  assalire  il  tempio,  cd  incenerirlo  con  lutti 
i sacerdoti? 

Sia  pur  dunque  come  pretende  il  Satin  oche 
» altro  sia  voler  fare  una  cosa  e prepararsi  a 
*>  farla,  ed  altro  il  farla  veramente  o inconin- 
A ciare  a farla  n;  il  punto  è ebe  nelle  azioni 
ornane  non  può  asscgnaisi  un  principio  meta- 
fisicamente nreossario.  Non  v*é  azione  umana 
in  cui  per  ragione  della  nostra  libertà  e per 
le  contingenze  delle  cose  ebe  ci  circondano  Top- 
posto  ini)klicbi  contraddiziono,  c questo  fa  che 
ella  non  è mai  necessaria  in  ordine  alTeffelto 
come  sarebbe  una  figura  impressa  nel  marmo 


od  nna  arohitettara  comìoeUta  hi  <mÌioe  al  re- 
sto della  statua,  o del  palagio. 

Senza  dunqoe  perdersi  in  queste  ooiiom  astrai 
le  che  sfigurano  i casi  umani,  e li  riducono  a 
certe  leggi  sterili,  e inutili, egli  mi  pare  che  per 
organizzare  una  tragedia  a graduarla,  basti  dì- 
ligentemeote  investigare  la  natura  e la  forza 
delie  passioni,  che  si  vogliono  eccitare;  ben  de- 
terminare, in  che  tra  loro  convengano,  e dif- 
feriscano, come  si  contrabilancÌDo,  come  com« 
binate  con  le  contingenze  delle  cose  esterne, 
o co’  disegni  della  providenza  tra  lor  si  mesch^ 
DO,  e s*  intreccino.  Di  queste  passioni,  dei  loro 
impulsi,  fini,  consigli,  impcr)  della  volontà  cogli 
eventi  combinati,  si  deve  fàre  un  tutto,  o le- 
garlo non  secondo  le  lej^i  delle  cose  ncceasa- 
rìc  e geometriche,  ma  secondo  le  leggi  de'con- 
tingenli,  in  cui  neppur  si  deve  scìcgliere  il  pià 
verisimile,  e il  più  probabile,  come  nella  storia, 
ma  solo  quel  verisìmilc,  o probabile  che  é piu 
disposto  a produrre  nello  spettatore  il  massimo 
diletto  del  quale  si  serve  il  poeta  come  d’ un 
mezzo  infallibile  per  imprimere  nell*  animo  dello 
spettatore  T inteso  ammaestramento. 

Con  quest’ arte  il  Bacine  ba  graduata  l'A- 
talia , né  io  posso  meglio  rappresentarlo  ebe 
esponendo  parlicolarmeote  ogni  uno  dei  cin- 
que alti. 

Nel  primo  allo  Joadde  espone  V oggetto  dello 
tragedia,  cioè  a dire  T agnizione,  e incorona» 
alone  di  Joas,  prima  tacitamente  rispondendo 
a’dubbj  d*  Abnero  e poi  palesemente  confortan- 
do Josabelta;  l’esposizione  per  tanto  é tutta 
in  azione,  e ciò  che  s’accenna  tlelT  avariaUj 
degli  omicidj,  e dell’usurpazione  d’Atalia,  sono 
ragioni  o circostanze  preparatorie  dell’  azio- 
ne, piuttosto  che  narrazioni  intruse  per  Tio- 
telligenza  dello  spettatore.  La  narraaione  per 
esempio  di  Josabelta  le  viene  suggerita  dal  ti- 
more che  s’accresce  all’aspetto  del  perìcolo^ 
ed  è un  esempio,  ed  ella  adduce  per  esortaru 
il  marito  a nulla  intraprendere  contro  una  si 
feroce  reina. 

Nel  secondo  atto  il  sogno  d’Atalia^  l’ istiga- 
zioni dì  Matano,  le  interrogaziooi  fatte  a Joas, 
e le  minacce  colle  quali  Atalia  allerrisce  Jos*- 
betla  ed  Abnero  perturbano  Taiiooe,  c il  prin- 
cipio della  peiiurbatione  è nella  narrazione  di 
Zaccaria,  la  quale  mostra  nello  stesso  tempo  l'a- 
zione passata  negl*  intervalli  degli  atti. 

Nel  terzo  atto  la  perturbazione  è cosi  accre- 
sciuta dalle  diraande  di  Matano  e da*  timori  di 
Josabelta,  che  la  sospensione  è nel  colmo,  ma 
la  fiducia  ebe  Joadde  mostrava  d’  avere  in  Dio, 
e ì segni  evidenti  dell’a»si»trnr.a  promessa,  espres- 
sa nella  profezia,  contrabilanci.mo  in  guisa  il 
pericolo  che  Tazìone  resta  in  eqitilibrio  e per- 
ciò T uditore  è nel  più  alto  grado  di  sospen- 
sione. NelT  intervallo  degli  atti  il  sommo  sacer-* 
dote  consegna  a*  Leviti  Tarmi  del  re  Davidde. 

Nel  quarto  atto  la  ricognizione  di  Joas,  l'e- 
sorlazioni  di  Joadde  a*  Levili,  T intrepidezza,  • 
il  giuramento  di  questi  preparano  il  fine  del- 
l'azione,  il  quale  però  resta  sospeso  dall’ asse- 
dio del  tempio,  e dalla  prigionia  d*  Abnero. 
Nell’  intervallo  degli  atti  l’unge  e corona  Joas* 
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Nel  quinto  reTwrìxia,  la  iraanii,  e la  gelosia 
d’ Alalìa  Taccecano  in  guisa,  che  conCdalasi 
tema  altro  esame  alle  promesse  del  sommo  sa- 
cerdote, entra  nel  tempio,  riconosce  Joas,  ed 
è uccisa. 

Ben  si  Tede  in  questa  grsdatlone  che  quanto 
|HÙ  razione  accelera  al  fine,  tanto  più  cresce 
la  passione  dello  spettatore  per  T apprensione 
del  pericolo  di  Joas,  e per  rinsufGcieota  dei 
mezzi  impiegati  per  soperarlo;  ma  la  confidenza 
di  Joadde  in  Dio,  e la  giustizia  della  causa  di 
Joas  tengono  sospeso  con  l’ idea  della  proTTi* 
deoza  l'animo  dello  spettatore,  ed  accrescono 
il  combattimento  degli  affetti,  o sia  della  com- 
passione  per  Joas,  e delPodio  per  Alalia. 

Non  si  sono  fin  qui  esaminate  che  l'azione, 
e la  gradazione  della  tragedia,  ciò  che  corrispon* 
de  al  disegno  d'  una  pittura,  e alla  collocazione 
delle  sue  figure.  Restano  ad  esaminare  i carat- 
teri degli  attori,  le  loro  espressioni,  ciò  che 
corrisponde  ai  costumi  ed  al  colorilo  del  quadro. 

I due  caratteri  dominanti  sono  quelli  d'Ata* 
lia  e di  Joadde.  11  fondo  del  carattere  di  Joadde 
è il  zelo  della  relìgioDe  ; T amore,  e la  fedeltà  al 
aangoe  di  Davidde,  la  prudenza,  la  sagaciUcoo 
la  quale  prepara  i Leviti,  ed  i sacerdoti  ad 
mi'  impresa  tanto  pericolosa. 

II  fondo  del  carattere  d'  Atalia  è l'empietà, 
la  crudeltà,  TaTarizia,  la  confidenza  nelle  sue 
forze,  e nelle  sue  usurpazioni. 

Atalia  ha  un  sogno  profetico,  come  n'ebbe 
Nabucco,  e il  coppiere  di  Faraone,  ma  il  sogno 
d' Atalia  non  Mire  se  non  ad  irritar  le  sue  soia* 
nie,  e la  sua  disperazione,  e fioalmente  ad  ac- 
cecarla; ciò  che  da  una  parte  mostra  la  debo- 
lezza del  sesso  d'Atalia,  e dall'altra  il  castigo 
di  Dio. 

Joadde  ha  una  visione  profetica  come  n'ebbe 
Isaia,  Ezechiele,  Geremia  ec.  Ma  la  sua  visione 
cODtribuisoe  ad  inspirargli  vigore  e coraggio  co- 
tue  si  disse,  onde  prima  del  tempo  s’accinge 
ella  grande  impresa.  Atalia  raguna  i suoi  Tirj, 
e mette  al  tempio  l'assedio.  Joadde  raguna  i 
Leviti  ed  i sacerdoti,  e gli  anima  a morire  in 
difesa  del  loro  vero  Re.  Atalia  fa  imprigionare 
Abnero,  Joadde  scaccia  maledicendo  Matano; 
Atalia  confidando  nelle  sue  forze  si  acceca,  e 
cade  negli  agguati  tesi  da  Joadde;  Joadde  con- 
fidando In  Dio  dirige  in  guisa  l'impresa,  che 
inganna  Atalia. 

Il  contrasto  di  questi  caratteri  dominanti  è 
perpetuo,  ma  il  carattere  di  Joadde  non  è me- 
no in  coutrssto  con  quello  di  Josabetta;  se  beo 
per  motivi  e con  cirrouslanze  diverse.. 

Il  fondo  del  carattere  di  Josabetta  è il  timore, 
e la  tenerezza  materna,  e l’una  e l’altra  cre- 
sce in  lei  a proporzione  che  si  avvicina  il  pe- 
ricolo. Primieramente  ella  tenta  di  distogliere 
Joadde  dalP  impresa  rappresentandogli  T impo- 
tenza de’  Levili  e la  crudelià  d'Atalia. 

Crescendo  il  pericolo  per  le  diroande  di  Ma- 
tano Josabetta  vuol  trasportare  Joss  ne’dominj 
di  Jco,  ma  aumentano  le  sue  smanie  vedeudo 
che  nulla  il  sommo  sacerdote  badava  a'  consi- 
gli ed  alle  ragioni  addotte  da  lei  con  Unta  ef- 
ficacia di  preghiere,  ed  affetti.  Udito  quindi 


l'assedio  del  tempio,  e la  prigionìa  d'Abasro, 
il  timor  r induce  a diffidare  di  Dio,  del  che  è 
gravemente  ripresa  da  Joadde  aebbeo  poi  que- 
sti rimproveri  non  diminuiscono  i suoi  timori, 
allorché  vede  Atalia  entrare  nel  tempio  ca'iuoi 
soldati.  Mirabile  é la  gradazione  di  questo  ca- 
rattere non  men  che  il  contrasto  cb'r^  às 
co' caratteri  d’Atalia,  di  MaUno,  e di  Joadde 
stesso  come  ho  accennalo. 

Nulla  parlo  de’ caratteri  di  Joas,  e di  Za^ 
caria;  l'autore  ha  detto  tutto  ciò  che  può  dk^ 
sene  nella  sua  prefazione,  se  v’è  qualche  ueu 
nel  carattere  di  Zaccaria,  ciò  cede  piuttosto  la 
la  pompa  delle  sue  narrazioni  che  sul  fooda 
del  suo  carattere. 

Matano  è nn  satellite  d’ Atalia,  come  Aboerc 
è un  ministro  del  quale  si  vuol  servire  Joad- 
de. Matano  instìga  il  fiiroro,  e l’avarizia  d’A- 
talia ; Ahnero  sì  mostra  pronto  a secondare  i 
disegni  di  Joadde;  ma  Atalia  s'abbaodoDtcie- 
earaente  a’consigli  di  Matano,  ciò  che  la  fa  ia- 
ciampare  nel  laccio  teso  più  presto;  Joadde  ri- 
cusa di  scoprire  i suoi  disegni  ad  Abnero,  < 
non  li  scoprendo  inganna  più  sicuramente  Ata- 
lia. In  questa  guisa  Matano  ed  Abnero  contri- 
buiscono per  varie  strade  a perfezionare  Tidea 
ded  sommo  sacerdote,  o sia  l' oggetto  della  tra- 
gedia. 

Da  ciò  si  vede,  che  questi  due  caratteri  tob- 
bordioati  a*  principali , digraduano  a menri- 
glia.  L'uno  e l’altro  è ben  condotto,  ms  Is 
tessitura  del  carattere  d’  Abnero  è da  prefe- 
rirsi a quella  di  Mstano.  Abnero  parla  poco, 
ma  le  azioni  sue  più  che  le  sne  parole  diseu> 
prono  qual  sia  la  sua  fedeltà,  la  sua  religione, 
e la  sua  sincerità;  all'incontro  parIs  molU 
Matano,  ma  ne*  suoi  discorsi  più  apparisce  ^s^ 
lìfizio  del  poeta,  che  l’ imitazione  del  cantiere 
imitato. 

Mi  pare  ancora  ebe  Matano  si  manifesti 
troppo  malvagio  al  suo  confidente,  ciò,  eòe 
non  è mollo  veririmile , vedendosi  per  lo  piò 
che  i maggiori  scellerati  nascondono  sotto  OQ^ 
rati  pretesti  le  loro  malvagità,  e le  abbeUiseooe 
quando  ne  partano  a*  loro  confidenti. 

L’esposizione  della  malvagità  di  Matano,  noe 
è pur  degna  dì  molta  lode,  poiché  il  poelt  per 
farla  entrare  nella  tragedia  è sUto  obbligste 
d' introdurvi  un  confidente  che  nulla  operi, 
e di  cui  tutto  l'uflQzio  è semplicemente  d’adke 
in  quella  occasione  ciò  che  da  mollo  tempo 
dovea  sapere,  se  era  amico  cosi  intrinseco  di 
MaUno,  come  si  suppone.  Ben  è vero  che  3 
poeta  ha  posto  tutto  lo  stadio  nell' ornare  que- 
sto episodio , che  egli  ha  introdotto  sii  per 
riempire  la  scena  lasciala  vuota  dalle  preghiere 
di  Josabetta,  sia  per  porre  in  maggior  contr*- 
slo  l'idee,  e gli  affetti  di  Matano  con  quelh 
del  sommo  Sacerdote,  ma  quando  questi  parla 
lo  fa  per  U necessità  dell'  azione,  laddove  Ma- 
Uno  non  parla  al  suo  confidente  che  per  l’sr- 
tifizio  del  poeta. 

Si  dirà  forse  che  la  bellezza  della  versifica- 
zione e la  importanza  delle  sentenze  espresse 
da  Matano  suppliscono  abbondantemente  a qaci 
non  to  ohe  di  veriiimiglianza  che  si  detiders 
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nel  Kio  coitami;  ma  Io  mi  tengo  all*  idea  del 
perfetto,  che  Bacine  ha  ti  bene  ombreggiata 
Dfir  Atalia,  e tutto  eiò  cUe  è lontano  da  que- 
st'idea  te  non  merita  una  grare  censura,  dod 
c però  degno  di  passare  in  esempio. 

Dalle  combinazioni  de*  caratteri,  e delle  pas- 
sioni risultano  i momenti  del  gran  contrasto 
de^li  afTetli  dello  spettatore  che  i francesi 
rbiaoaao  sitoaxtonc,  perchè  1*  animo  resta  co- 
me situato  Del  punto  di  vista  che  più  lo  per- 
turba. 

Tre  grandi  tiluaztoni  ha  questa  tragedia.  La 
prima  è nella  scena  settima  dcU*alto  secondo, 
ore  Atalia  interroga  il  faDciullo,  e fa  conoscere 
rintpiifiudine,  la  compassione,  T impazienza, 
rorgoglio  che  successivamente  ragliano.  La 
scena  è interrotta  allora  che  Josnbclta  vuoi 
oteire  con  Joas,  ma  Atalia  1*  arresta,  c ripiglia 
il  primo  discorso,  scuopre  qual  fosse  I’  animo 
di  Juas  e del  sommo  Sacerdote,  adira  e mi- 
nacaa;  indi  paga  di  sé  medesima  termina  con 
quelle  memorabili  parole:  Volli  vedere,  e vidi. 

Nulla  più  dimostra  sino  a qual  punto  la  sua 
empietà  l’accecasse;  molto  più  avea  veduto 
allora  che  il  sommo  Sacerdote  l'aveva  scacciala 
dal  tempio,  pur  vi  ritorna  pacifica,  e non  usa 
drlla  sua  autorilà,  allor  che  polca,  conducendo 
Kco  il  fanciullo,  calmare  le  proprie  inqiiietu- 
diai.  Il  dialogo  di  questa  leena  è perfetto,  o 
li  considerino  le  interrogazioni  d*  Alalia,  o le 
riipotte  di  Joas. 

Mollo  tenera  è U litnazione  della  scena  terza 
dell'atto  quarto,  ove  Joadde  ti  prostra  a*  piedi 
di  Joas,  e lo  riconosce  re  di  Giuda,  il  contra- 
lto d'  un  vecchio  e venerabile  pontefice  umi- 
luto  aranti  un  fanciullo  innocente,  nello  stesso 
tropo  che  mostra  il  zHo  e la  frdellà  del  prì- 
tDo,  aecrfKe  la  compassione  io  favore  del  se- 
condo. 

La  scena  quinta  dell’atto  ultimo  contiene  la 
più  grande,  e la  più  raagnifìra  «li  tutte  le  ti- 
tuazioni  della  tragedia,  poiché  alzila  la  cortina 
li  vede  Juai  sul  Irono,  a un  de'  lati  del  quale 
c Joiabrlta  c Zaccaria  prostrati,  dall’altro  lato 
li  vede  la  nutrice  spaventata,  indi  non  molto 
lungi  dal  Irono  Jondde  che  fa  riconoscere  Joas 
id  Atalia  e le  riiifacria  le  sue  crudeltà;  Ahnero 
prevenuto  già  da  Joadde  riconosce  Joas  per 
luo  legiiiiniu  re.  Atalia  minaccia,  se  ben  vegga 
da  tulle  le  parti  armati  i Leviti,  e timidi  i suoi 
lol'ialij  s’ incoraggisce  udendo  il  suono  didia 
tromba,  che  crede  un  segno  dell’ impelo  dei 
*ntii  Tirj,  quando  era  il  segno  dell'accl.vtnazione 
di  Joas,  dflte  allegrezze  della  città,  del  sac- 
^»gÌo  del  tempio  di  Baal,  e della  morte  di 
Maiano  strozzato.  Quanti  oggetti  s'offrono  tutti 
^ un  tempo,  e con  qual  arie  il  poeta  ha  so- 
*prio  r evento  sino  all’ ultimo! 

artifizio  che  domina  nella  struttura  di 
^ohe  scene  è che  la  scena  comincia  nel  mezzo 

Il  «vento  per  ritornare  al  principio,  ciò  che 
f^crcsce  la  sospensione  : così  la  prima  scena, 
t"  Cai  il  sommo  Sacerdote  lenta  Abnero,  vien 
Rumente  illustrata  ncll.t  scena  seconda  in  cui 
* «'pone  con  tanti  affetti  il  maneggio  di  Joadde. 
scena  lerz.»  dell’  allo  secoudu  li  co- 
Ficaia,  uviot  so. 
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mincia  a dipingere  l'inquietudine  d' Atalia,  di 
cui  non  si  dà  la  cagione,  che  nella  scena  quinta 
ove  Atalia  parla  del  ano  sogno,  e dimanda 
consiglio  a Matano  ed  Abnero. 

Nella  scena  prima  dell’atto  primo  il  sommo 
sacerdote  sviluppa  i sentimenti  secreti  di  Ab- 
nero senza  nulla  palesarli  della  coron.'izione  di 
Joas;  ma  non  meno  artifiziosa  è la  scena  se- 
conda dell’  alto  quinto  in  cui  Joadde  resista 
alle  dimande  di  Abnero  senza  Lisciarsi  intene- 
rire né  dalle  sue  preghiere,  nè  dalle  *ue  la- 
grime, nè  dal  consiglio  tacilo  di  Josabetla;  nulla 
dico  della  scena  terza  dell'  atto  quarto  in  cui 
Joadde  parla  a’  Leviti,  impiega  tutta  l’arte  di 
un  grande  oratore  nella  sua  concione,  come 
impiega  tutta  la  vigilanza  d’  un  gran  eapit.ino 
nel  distribuire  i posti  a’Leviti,  e nel  dar  gli 
ordini  neoessarj  all’ ingresso  della  regina.  L’in- 
treccio ebe  queste  azioni  hanno  con  i timori 
e le  tenerezze  di  Josabetta,  oltre  che  vari.'ino 
l’azione,  la  rendono  cosi  compassionevole,  che 
non  è facile  vedendola  di  raffrenare  le  lagrime. 

L’ artifizio  con  cui  Josabetta  rimanda  Ma- 
tano, non  rispondendo  ebe  con  minacce  e con 
rimproveri  a quanto  dimanda,  è degno  di  multa 
lode  non  men  che  1’  artifizio  con  cui  il  sommo 
sacerdote  fa  credere  ad  Abnero,  che  dipende 
da  Atalia  il  ritrovare  nel  tempio  il  fanciullo 
ed  il  tesoro  di  Davidde. 

Molte  altre  cose  vi  sarebbero  da  osservare 
nell’ artifizio  delle  scene,  e del  di.ilugo,  ma 
basterà  d’  aver  osservale  le  principali. 

La  versificazione  è sublime,  tenera,  e'pom- 
poia,  sempre  eguale,  e sempre  conveniente  al 
soggetto.  Alcuni  la  criticano  per  esser  troppo 
riempiuta  d' epiteti,  ma  non  s’avvisano  che 
Racine  ba  voluto  imitare  nella  sua  elocuzione 
il  carattere  di  quella  degli  Ebrei,  mollo  più  fi- 
gurata della  nostra;  ha  voluto  altresì  inserirvi 
le  frasi  consacrale  dalla  Scrittura,  e queste 
rendono  lo  stile  più  venerabile,  e più  propor- 
zionato alla  materia  tutta  tolta  dalla  stessa 
Scrittura.  Ne’  cori  ha  ionoslato  Raciuc  i più 
scelti  passaggi  de’ salmi,  e in  lutto  il  resto  ha 
sparso  in  guisa  l’erudizione  e la  frase  della 
Scrittura,  che  nell’Alalia  ven*  è tutto  trasfuso 

10  spirito.  È degno  d’  ammifazionc  che  bacine 

11  quale  s’ era  assiduamente  nudrito  nella  let- 
tura de’ tragici  greci,  come  apparisce  dalle  al- 
tre sue  Iragrdte,  se  nc  abbia  poi  nell*  Alalia 
cosi  dimenticato,  che  ciò  che  ha  tulio  d’ Euri- 
pide tutto  s’  accomoda  al  costume,  e alle  tua- 
uiere  degli  Ebrei. 

Con  ragion  dunque  si  pregili  l’  Alalia  per  le 
Unte  qualità  clic  sono  nella  sua  favola,  ne'suui 
caratteri  e nella  versificazione.  Benché  in  que- 
ste due  ultime  parli  V altre  tragedie  di  R.icine 
non  siano  inferiori  all’ Alalia,  contullociò,  a 
mio  credere,  molto  le  cedono  nell' iolrercio 
deir  azione,  e nelle  sue  circostinze  o essenziali, 
o episodiche.  Non  ha  LAndromaca,  per  esem- 
pio, un  oggetto  determinalo  a cui  lutto  tenda, 
poi  che  la  morte  di  Pirro  non  c che  una  cir- 
costanza nata  da  uno  sdegno,  del  qtiale  non  st 
ha  alcuna  idea,  sia  nell’ esposizione,  sia  nella 
perturbazione  dell’  azione.  Secondo  ^ stesso 
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lUdoo  il  Britannico  non  è tanto  la  morte  eli 
questo  principe,  quanto  la  diserazia  di  Agrip> 
pina:  e nella  Fedra  Farnor  d’Ippolilo  raddop- 
pia in  guisa  I’  aziono  che  il  poeta  c stalo  sfor- 
mato a nominarla  Fedra  od  Ippolito.  Non  è 
però  ebe  io  non  creda  che  intrecciando  molle 
nzioni  tra  loro  dipendenti,  non  si  po&sa  formare 
Zina  buona  tragedia.  Il  CasteWetro  io  prora  a 
lungo  ne’ suoi  commentar]  su  la  Poetica  d’Ari- 
atotelCf  e la  maggior  parte  delie  tragedie  dì 
£iirìpide  sono  stato  tessute  con  quest*  .irte. 
CTaFé  principalmente  l’Ecuhi,  e P Ercole  in 
cui  é degno  d*  osservazione  che  Euripide  passa 
da  un*  azione  all*  altra,  accrescendo  sempre  il 
grado  delta  passione,  c riducendo  al  sommo  la 
passione  dominante;  non  par  egli  che  tutta  la 
«ompaMÌonc  dello  spettatore  siasi  consumata 
«Uora  die  i fanciulli  d*  Ercole  condannati  ad 
esser  sacrificati  da  Lieo,  dovevano  esser  eon- 
doUi  all'altare?  Molto  si  rallegra  lo  spettatore 
nel  veder  che  Ercole  libera  i fanciulli  cd  uc- 
cide il  tiranno,  ma  questo  sentimento  di  ginja, 
c di  tenerezza  non  è stato  introdotto  da  Eu- 
ripide che  per  accrescere  niaggiormcnfe  la 
compaisìone,  allora  che  Ercole  impazzilo  uc- 
cide qne*  stessi  figliuoli  clic  prima  con  tanto 
ardore  avea  liberati. 

La  molliplicità  delle  azioni  aumentando  gli 
Oggetti  delle  passioni,  aumenta  il  loro  contrasto 
e quindi  le  situazioni  sommamente  desiderale 
dallo  spettatore.  Le  tragedie  di  tal  sorta  per- 
chè sono  più  feconde  d*  affetti  varj,  pajono  più 
frequentate  delle  semplici,  c non  danno  minor 
applauso  al  poeta,  poiché  non  é minor  arte  a 
•vilupparr  sueccssivamcntc  quello  che  è uno 
per  sè  medesimo,  che  a render  uno  quello, 
ebe  per  sè  medesimo  non  ha  alcuna  unita. 

bacine  è stalo  eccellente  in  quest’arte,  e 
Dio  volesse  che  i poeti  franre^i  1*  avessero 
Imitato,  che  sul  teatro  loro  non  si  sarc}>Ìie 
trasportato  il  romanzo;  io  voglio  dire  tanti 
nodi  avviluppati  ohe  fanno  H*  ogni  atto  un’  in- 
tiera tragedia,  tante  agnizioni  di  cui  V una  di- 
•trugge  vicendevolmente  l’ effetto  dell*  altra, 
tanti  caratteri  o troppo  metafìsici  o troppo 
▼erbati.  Chiamo  caratteri  metafìsici  quelli,  ove 
ai  propone  Fidea^dclla  virtù  e del  vizio  sotto 
nomi  di  uomini  o di  donne  clic  nnlla  hanno 
id’  umano,  che  gl’  individuino.  Ciiiamo  caratteri 
verbali  quelli  ove  non  per  ragion  dell’  azione 
ma  delle  parole  s’ espone  il  costume.  Io  soglio 
ar.ngoDare  i primi  c.'iralteri  alle  immagini  om- 
ralili,  o agli  spettri  delle  lanterne  magiche 
to  oui  non  msi  si  trova  la  vivacità  dei  colori 
p la  verità  delle  sembianze  che  hanno  le  altre 
pitture.  Rassomiglio  i caratteri  verbali  alle 
rozze  figure  de’  primi  pittori  che  si  distìngue- 
vano io  virtù  del  cartello  che  loro  usciva  di 
bocca. 

Nulla  dirò  dello  stile  dell’  ultime  tragedie 
francesi,  egli  è tutto  cucito  di  epigrammi,  e 
d’antitesi,  r sovorcbiamenlc  abbonda  di  quegli 
ornamenti  ambiziosi  tanto  condannati  da  Ura- 
nio; nulla  aggiungerò  della  versifiratrone  af- 
fettata e molto  lontana  dalla  nobiltà  c sempli- 
cità del  lUcinr;  non  è che  le  strette  leggi  del 


verso  francese  e particolarmente  la  occesillì 
della  rima  non  abbiano  sforzato  questo  gran- 
de uomo  ad  abbellir  talvolta  troppo  le  Ggorf 
c le  frasi;  ma  io,  come  Orazio,  non  sono  of- 
feso di  poche  macchie,  ove  il  più  nel  verko 
risplenda. 

Non  resta  che  a dir  poche  cose  su  lo  sprl- 
taccio  dell’Alalia  c su  la  mia  traduzione,  lo 
la  feci  nell* autunno  Heiranno  1720,  godendo 
l’ozio  della  campagna  con  la  contessa  di  Cbek 
Questa  dama  che  io  nominerò  sempre  con  ri- 
spetto  e tenerezza  per  le  obbligazioni  seco  md- 
tratte  nel  mio  soggiorno  in  Francia,  aveva  ad 
istanza  di  sua  zia  la  marchesa  di  Maintenon 
rappresentata  1’  Atalia  con  le  dame  di  s.  Oro 
avanti  Luigi  XIV  e la  Corte.  Il  Racioc  che 
mollo  apprezzava  la  soavità  e le  altre  gratie 
del  dire  della  Contessa,  l’aveva  istruita  Ìo  ciò 
che  i Francesi  chiamano  declamazione,  latfusle 
passionata  c maestosa  riesce  ove  si  poneJa 
l’arte  di  ben  modulare  la  voce,  ed  aecorapi- 
gnarla  col  gesto  opportuno.  Elba  mi  disse  pia 
volle  che  il  R.irine  preferiva  questa  irsgeJii* 
tutte  1’ .altre  clic  compose;  ed  in  fattine  ssca 
molta  milione  perche  non  fu  mai  rapprcseolals 
nella  minorità  di  Luigi  XV,  o nel  palagio  ddlf 
Tullerie,  o sul  lealro  francese,  che  non  tracne 
abbondanti  lagrime  dagli  oeclii  degli  spettatori, 
e non  lì  costringesse  a confessare  die  il  Racme 
con  nn  sacerdote  c con  nn  fanrinllo  avea  si- 
pulo  meglio  sorprendere  ed  intenerire  gli  animi, 
che  co'  trasporli  di  Fedra,  con  le  tenerezze  di 
Andromaca,  e con  la  morte  di  Brilannìeo. 

Molle  critiche  »Ì  fecero  sti  queste  tragedie 
vivendo  il  bacine,  ma  alcuno  che  io  ssppu 
non  scrisse  su  1’  Atalia  prima  che  Ìo  ne  abboi- 
zasfì  una  dissertazione  preliminare,  la  qude 
unita  alla  traduzione  della  tragedia  feri  paswr 
sotto  gli  occhi  di  motti  letterati  francesi,  c tr» 
gli  altri,  del  stg.  Ardion  celebre  membro  dd- 
l'Arradcmia  delle  belle  lettere,  nelle  coi 
morie  egli  diede  molli  saggi  ticll’ erudixìoo  sui 
e della  fina  intelligenza  che  egli  ha  della  Uà- 
gua  grcea.  Nell’anno  17^5  il  signor  mzrrbrie 
Fontcnelle  cd  il  signor  ab.ilc  V.nndelli  che  er* 
seco  a Parigi,  trassero  una  copia  della  Ira^rdh 
e della  dissertazione,  c la  portarono  a Modem 
cd  a Rologna  ; ed  essendo  io  ritornalo  in  Italia 
nel  171G,  feci  eoi  mezzo  del  N.  H.  abate  Car- 
minati veder  Funa  c l'altra  all’abate  Lai*** 
fini  cd  al  signor  Alalcooa  che  mi  mandò  alcool 
ptcclole  note  su  le  parole  italiane  dei  due  primi 
atti  della  traduzione,  lo  l’ho  fitta  in  verso 
endrrasillabo  non  rimato.  L'  abbondanza,  h 
forza,  la  brcvit.H  e la  sonorità  della  lingua  lo* 
se.an.a  non  inferiore,  come  confessa  nella  Pre- 
fazione trAnacreonlc  l’abate  RegotCr,  alla  greca» 
può  supplirò  abbondantemente  alla  rima  che 
fa  spesso  violenza  aU’eipression  dell’ idea,  sner- 
va I’  .armonia,  c non  conviene  al  di.alogo.  I-z 
varietà  delle  cesure  del  verso  endecasillabo  c 
r inlreecio  suo  co’  versi  seguenti  , soslengooo 
c diversificano  il  periodo,  o lo  rendono  tanto 
più  atto  .1!  dialogo,  qiMnto  più  che  11  ver>a 
potendosi  rompere  in  quaI«ivoglia  sillaba,  m* 
iruducc  uct  dir  legalo  l.i  libertà  del  dire 
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Il  modo  dfilo  fpcziatorc  e il  giro  de*  periodi 
doli’ rodccAfillaho  tragico  distinguono  il  suo 
redro  da  quello  dell*  endecasillabo  epico;  e 
non  fu  che  la  diversità  di  questo  metro  che 
duiin^uesse  appresso  ì Latini  il  verso  del  poema 
eroico  da  quel  dell’egloga,  Unto  dal  poema  di- 
mu  e mila  favola , e nel  costume  » e nella 
icnienxt. 

Nella  mia  traduzione  ho  seguito  l'Idea  adot* 
Uls  dall’  abate  Salviui  nella  sua  prefazione  ad 
Omero.  Io  sono  st.ito  religioso  nell'  esporre  ì 
foncelU,  fedele  nel  rappresentare  l*  csprrisioni  j 
delle  parole  e il  giro  delle  ligure  delP  origi*  ' 
nate,  diligente  e sollecito  nel  prender  1’  aria  ! 
e il  carattere  dell’  autore.  Ogni  nazione  ha  la  | 
saa  maniera  di  pensare  e d’  esprimersi  , e la  | 
tradaxionc  deve  far  trasparir  I' una  e l’altra.  ' 

Beo  e vero  che  alle  volle  per  fuggire  le  du- 
mie  e rosenrilà,  e dar  più  vezzo,  più  leggia- 
dria, e più  foro  al  verso,  ini  sono  sforzato  di 
accomodare  le  frasi  francesi  all’ italiane,  benché 
in  ciù  non  abbia  durata  molta  fatica,  perché, 
come  dice  Io  «lesso  Salvini,  la  lingua  italiana 
r come  la  cera  ccdcutc  ad  ogni  figura  clic  vi 
H voglia  imprimere. 
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AL  SIGN'On 

ABATE  OLIVA  ' 

BIBLIOTECARIO  DI  SUA  EMINENZA 

IL  8ICKOR 

CABDINALE  DI  HOANO 

^èla  distanza  de' luoghi,  nè  V intervallo  citi 
potranno  giammat  farmi  dimenticale  di 
Mi  restarono  troppo  impressi  nella  mvmo- 
^ (iud  tempi  /etici  ne’  finali  in  casa  del  signor 
omloiciator  di  f^eriezia  abbiam  passate  le  in- 
iKT#  noti!  a ragionare  di  Storie  e Jntichùà, 
^•fUe  cfuali  voi  v’auJate  sempre  più  illumbiando 
cotUgoere  continuamente  i libri  di  quella  scelta 
f'Wiottfcu,  che  sola  in  Parigi  fa  le  vosU  e deli- 
òe  ben  vi  riVnemùra,  io  ni' applicava  allora 
ttlla  lingua  grecOf  ed  erano  i miei  direttori  il 
aliale  Sftlier  e il  signor  llardion,  ma  non 
^failo  ad  essi  quell'onore  che  met  itavano  ; per^ 
cIk  ritornaUì  in  ItaUa  e ilisU  allo  da  mille  tno- 
^*tie  dimesitchef  non  potei  conlinuare  ad  ap- 
PacariHi  ad  una  il  bella  lingua  come  to  voU  va. 
Alno  allora  li  adussi  tutto  yinacreonte,  iìm’o»/<i 
di  Ai^o,  ed  un  frammento  di  Simonide  conser^ 
‘•«loci  Jti  UiOnino  iC  tiano , ed  ai  pre* 
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senta  dovendoti  tUsmparf  molte  defU  mie  tra» 
duzionif  ho  scelto  anco  questa^  ed  a voi  per 
testimonio  della  nostra  amicizia  le  dirigo  con 
brevi  annotazioni.  y*aggiungo  la  {raeft/stone  di 
un  inno  di  Callimaco  tradotto  giù  dal  Pontano 
e da  altri  in  verso  latino,  c più  elegantemento 
di  tulli,  in  versi  catulliani  dal  signor  canonico 
Checcozzi  f ho  io  seguito  la  lezione  approvata 
dallo  Spanhemio  ed  arricchita  da  Irti  et  erudi- 
tissime annotasio/i(.  Ilo  preso  da  queste  ciò  che 
era  necessario  per  t*  intelligenza  delle  parli  del- 
P i/mo;  IO  sottometto  al  vostro  giudizio  i ri- 
/ìessi  che  ho  /atti  su  l*  idea  generale  delP  inno 
stesso  e su  Variifizio  poetico.  Intanto  io  vi  prego 
ricordarvi  qualche  volta  di  me,  e icrtWrmt  qual- 
che novella  letteraria  che  mai  non  manca  iV| 
questo  magnifico  o dovizioso  rfomicifio  d^é 
scienze  e dell*  ara. 


m anacreonte 

ODA  III 
Sopra  Jmoro. 

Una  volta  a mezza  notte, 

Quando  giù  sotto  la  mano 
bi  boote  l'Orsa  volgcsi. 

Quando  domi  da  fatiche 
Se  ne  dormono  i mortali, 
SolTcrmalo  alle  tuie  porto 
Martcllàvalc  l’Aniur*-. 

Chi  c colui,  che  così  picrlii.i, 
Cinesi,  e'i  sonno  m’ inlerrompcf 
Ed  Amor,  aprimi,  disse, 

Non  temer,  sono  un  faiieiulloj 
Sono  molle  per  la  pioggia 
E smarrii  la  strada  errando 
Per  la  notte  senza  luoa« 

Ne  r udirlo  ebbi  picladc  j 
Ed  accesa  una  lucerna 
Ad  aprirgli  io  corsi  e vidi 
Cu  fauciullo,  che  portava 
L’nli,  l’ano  c la  faretra. 

Come  al  foco  io  1'  adagiai 
Con  le  palme  le  sue  mani 
Riscaldava,  c d.ille  chiome 
Gli  spremea  l’acqua  stillante, 
poiché  il  freddo  ahbaiidouolloi 
Orsù  via  proviamo,  ei  disse, 
bc  dal  nervo  inumidito 
A me  fosse  1' arco  guasto) 

Ei  lo  teude  c mi  trafigge 
Qual  assillo  in  mezzo  al  fegato  I 
E scoppiando  da  le  risa. 

Ne  1’  uscir,  Ospite,  disse, 

Ti  rallegra,  illeso  è 1'  arco. 

Ma  uou  già  sauo  il  tuo  cure* 
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ODA  VII 

Sopra  ^morr, 

A ona  Tergi  porporini 
Appoggialo  io  camminiTi 
A fatica^  quando  Amore 
Obbligummt  a correr  »eco. 

E per  rapidi  torreoli  ' 

E per  boschi  e per  dirtipi 
Mentre  corro,  mi  transse 
Una  aerpe.  A le  narici 
Sali  I*  alma,  e tramortii 
E r Amor  con  ali  molli 
Binfreacandomi  la  fronte. 

Ad  amar  impara,  diue. 

ODA  X 

Sopra  un  Amort  di  cera. 

Un  giovane  vendei 
Cu  Amoria  di  cera: 

Fattomi  presso  a lui 
Disai,  a qual  preazo  vuoi 
Che  Pitninngine  io  compri? 

Bispose  doriazando, 

Al  prezzo  che  ti  piace 
La  prendi,  ma  per  dirli 
Tutto,  saper  tu  dèi 
Ch*io  Don  lavoro  in  cera; 

Ma  alare  non  vuò  più 

Con  un  amor  che  aazìo  unqua  non  è. 

Dammelo  dunque,  io  diaai, 

Dammi  per  una  dramma 
Si  bel  compagno.  Amore 
Tu  ro*ioGarama,  ae  nò 
Dilcgufre  nel  foco  io  li  farò. 

ODA  XIV 

Sopra  Amoro, 

Voglio,  voglio  al  fin  amare 
Ad  amare  ro'eaortava 
Già  l’Amore,  ed  io  che  l’alma 
SconaigUata  aveva  molto, 

Perauaao  non  ne  fui. 

Perciò  1*  arco  egli  pigliando 
E la  aua  faretra  d*oio 
Provocommi  alla  battaglia. 

Ed  io  preao  aopra  gli  omeri 
Lo  achenier,  qnal  altro  Achille, 

£ lo  acudo  io  un  con  l’ aaU, 
Combatteva  con  Amore. 

Ei  vibrava,  ed  io  fuggiva; 

K più  dardi  non  avendo 
Disperoaai,  indi  aé  steaao 
Si  lanciò  di  dardo  in  modo; 

£ nel  mezzo  del  mio  core 
Penetrando  me  diaciolac. 

Ilo  Io  acudo  in  damo  mecoi 
A che  vai  munirsi  fuori 
Se  al  di  denlio  è la  battaglia? 


ODA  XIX 

Cho  bisogna  bere. 

Bee  le  pinggie  l’atra  terra. 

Beon  la  terra  gli  arboscelli. 

Il  m.ir  l’aiire,  il  sole  il  mare, 
E la  luna  il  sole  beve. 

Pcrrhé  amici  fate  guerra 
A me  quando  ber  deaio? 

ODA  XX 

Alla  sua  Donna. 

La  figliuola  già  di  Tantalo 
Tr.i>forinala  in  pietra  «lette 
De  la  Frigia  in  au  le  rive; 

La  figliuola  di  l’andione 
Bondinclla  il  volo  aciolse. 

Cosi  possa  io  farmi  specchio 
Perchè  sempre  tu  mi  guardi. 
Così  possa  io  vesta  farmi 
Perchè  sempre  tu  mi  porti. 
Trasformarmi  in  acqua  io  voglio 
Omie  a le  te  membra  lavi. 

Voglio  in  balsamo  cangianni 
Onde,  bella,  io  ti  profumi; 

Ed  in  velo  ai  tuo  bel  petto, 

Kd  io  perle  al  tuo  bel  collo. 

Ed  in  sandalo  a’  tuoi  piedi, 
Perché  solo  tu  mi  prema. 

ODA  XXX 

Sopra  Amore. 

Stretto  Amor  tra  rosei  serti 
Fu  condotto  a la  Bellado 
Da  le  Muse.  Citerei 
Di  diaciorlo  va  cercando 
Ed  il  prezzo  seco  porla 
Del  riscatto;  ma  restarsi. 

Quando  ancora  altri  lo  sciolga. 
Vuol  Amore  io  aervitude; 

A servire  ha  già  iuiparato. 

ODA  XXXIII 

Alla  fiondinella. 

Tu  pur  cara  Bondioella 
Qui  venendo  tutti  gli  anni 
Ne  la  alate  il  nido  inteaai 
E nel  verno  te  ne  voli 
Od  al  Nilo,  ovvero  a Menfi. 

Ma  TAmore  nel  mio  petto 
Sempre  fabbrica  il  suo  nido. 
Quindi  1’  ale  un  Amorino, 

Spiega,  ed  ovo  ancora  è l’altro: 
Ed  un  altro  è mezzo  chiuso. 

E un  bisbiglio  sempre  s’ode 
De’ pulcini  pipilianli; 

E gli  Amori  picciolini 
Da’  maggiori  li  oulriicono  : 
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Anche  rforsti  poi  rrmriutì 
Allri  Amori  partoriscono. 

Qual  rimetlin  dunque  lia? 

Aon  ho  voce  Unto  forte 
Da  sgridar  cotanti  Amori. 

ODA  \L 

4$o^ra  JmoM, 

Tra  le  rose  Amor  non  vide 
Picriorape  che  dormÌTa» 

E rimasene  piagato; 

Nel  sentirsi  de  la  mano 
Punto  il  dito  allo  gridò; 

£ correndo  ansi  volando 
A la  bella  Citerea, 

Morto  aono  o madre,  dìsse^ 
Morto  aoo,  io  spiro,  io  spiro. 
Dd  alalo  serpentello 
Che  i villani  cUiaman  ape. 

Mi  feri.  Rispose  Venere, 

Se  d'  un’ape  il  piciioi  ago  • 
Sì  t’  affligge,  quanto  eredi 
Che  marloro  in  petto  sentano 
Quelli,  Amor,  che  tu  colpisci? 

ODA  XLV 

Sopra  te  saette  d*  datore. 


ANNOTAZIONI. 


all’  oda  III* 

Anaereonte  in  quest*  oda  scopre  l*  origine  « 
la  natura  di  qiielPainore  che  nasce  talora  dalla 
compassione.  Da  questa  ainniollita  l’anima  fa- 
cilmente  riceve  quell’ impressione  profonda  che 
le  lascia  l'amore,  e die  Anacreonie  rassomiglia 
all’  assillo,  o sia  quell’insetto  che  attaccatosi 
alla  schiena  del  bue  più  non  l'abbandona  ovun- 
que egli  vada.  Al  danno  consegue  lo  scherno, 
e quesU  è U ricompeusa  della  compusiooc. 

all’ ODA  VII. 

Tosto  che  un'anima  l'abbandona  alPamorr, 
non  contento  egli  di  strascinarla  ne'pericoli  le 
arreca  aiTaooi  ed  aogoscie , cd  io  vano  la  fu* 
sìnga.  , 

all’oda  1. 

Bisogna  rìnunsiare  alPamore  perché  egli  non 
è mai  sazio  di  recarci  affanni,  pur  talora  t’anìuin 
s’ impegna  in  questa  passione,  col  pretesto  di 
scacciarla  quando  egli  voglia. 


Il  marito  di  Ciprigna 
Ae  le  Lemoiche  fornaci 
Preso  in  man  del  ferro,  i dardi 
A gli  Amori  fabbricava. 

Li  tingea  Venere  in  mele 
Kd  il  fel  mesceavi  Amore. 

Marte  no  di  da  la  battaglia 
Eilornato  dileggiava. 

Poderosa  asta  vibrando. 

Certo  dardo  de  l'Amore. 

Ma  l'Amor,  pur  questo  dardo 
• Molto  pesa,  disse  a Marte, 

E se 'J  provi  il  sentirai; 

Prese  Marte  il  dardo  in  mano, 
E sorrise  Citerea. 

Marte  allora  alto  gridando 
Disse,  prendilo,  è pesante. 

£d  Aiuur,  tienlo,  rispose. 

ANACREONTICA 

Nell*  intessere  corone 
Tra  le  rose  Amor  trovai; 
Afferrandolo  per  Pali 

10  nel  vin  P immersi,  e preso 

11  bicchiere  io  lo  bevei. 

Da  quel  punto  egli  le  viscere 
Mi  titilla  con  le  penne* 


ALL*  ODA  XIV. 

$1  astata  e feroce  é la  passione  dell’ amore; 
ella  c*  insulta  e ci  combatte,  e basta  combatter 
con  essa  per  perder  la  vittoria  ; per  viisoerU 
bisc^oa  fuggirla. 

ALL*  ODA  XIX. 

Anaereonte  scberxando  ci  mostra  la  cireola- 
sione  del  fluido  universale  ebe  tutto*  nulrùce  e 
feconda;  nulla  v*  è di  più  filosofico. 

ALL*  ODA  XX. 

L*  amante  vive  nell’amato,  e nulla  più  di- 
chiara la  follia  di  quest'estasi  che  le  nielaroor- 
fosi  immaginate  da  Auacreonte;  i Piltagorici  te 
cangiarono  in  favole,  in  cui  introdussero  ssione 
e costumi.  Ovidio  le  tolse  da' poeti  greci  che 
le  cantarono. 


all’osa  XXX. 

Le  Muse  che  incatenano  Amore  con  le  rose 
e lo  conducono  alla  Bellesss,  significa  il  buoa 
uso  che  dee  far  la  poesia  di  questa  paiaione, 
rappresentando  a lei  la  vera  bellezza , ebe  è 
quella  dell’animo.  Venere  che  qui  c presa  per 
la  concupiscenza  o per  la  Venere  volgare,  vuol 
trarre  l’Amore  a sé;  ma  mollo  |>iit  della  li- 
bertà egli  ama  dì  servir  la  Bellezza  o sia  la 
Venere  celeste.  Che  questa  fòsse  mollo  più  an- 
fica  d*  Anaereonte,  lo  ricavo  da  Paiisaoia. 
m Tebaoi  ( dica  egli  nel  liaggio  della  Bcozià  ) 


aW  CONTI 


» bvinoo  molle  staine  di  Venero  e «I  antiche 
w cfio  pretomJono  averle  consacrate  Armonia 
M raogltc  «li  Cadmo.  L'  una  di  queste  ttaluc  c 
r*  Venere  Urania  o la  celeste,  l'altra  Venere 
» la  Tolparc,  c la  tona  Venere  supranominata 
*»  Apostroda.  Armonia  atessa  impose  loro  que- 
»»  sti  nomi  per  distinguere  le  tre  sorte  d’anio- 
» ri.  Unno  celeste  cioè  a dir  casto,  libero  c 
»t  disimpegnato  dal  comerrio  de*  sensi  ; l*  altro 
» volgare  che  s'  attacca  al  sesso  e«l  ai  piaceri 
« del  corpo;  il  terzo  disordinalo  che  porla  gli 
• uomini  ad  unioni  incestuose  ed  abbonilnevo- 
•»  li.  V'era  dunque  una  Venere  «lotta  Aposlro- 
» 6a  o prescrvalrice,  perché  ad  essa  si  dirige- 
» vano  i voli  per. esser  preservalo  dai  desideri 
*>  sregolati.  Armonia  non^ignorava,  che  appresso 
*f  i Greci  ed  i Barbari  l’ amore  avea  acceso 
» negli  uomini  le  passioni  più  odiose,  come  quelle 
M clic  poscia  hanno  fatto  tanto  rumore  ed  hanno 
n disonorato  la  madre  d' Adone,  Tcrco  re  «li 
n Tracia,  c Fedra  fìglitioia  di  Minosse  n.  U*epo- 
ca  di  queste  favole  è dunque  più  antica  di  Ana« 
rreontc,  non  mcao  che  la  V«  nere  celeste,  di  cui 
Fiatone  pur  nel  Convito  favella. 

ALL*  ODA  XXXIll. 

Quando  l’anima  comincia  ad  abbandonarsi 
all' amore,  un  arnor  genera  l'altro,  e tulli  tn 
aieme  cosi  ai  affollano  a«l  affannarla  , che  ella 
non  sa  più  come  raffrenarli,  l/atnbizione  e Fa- 
varizia  sono  passioni  del  pari  ins.'iziabiii  che 
1’  amore,  e dei  pari  che  P amore  crescono  sem- 
pre} ma  tanto  non  ci  stordiscono  col  loro  con- 
tinuo bisbiglio  , elegantemente  da  Anacreonte 
asaimigiiato  al  grido  de'pulcini,  che  con  l'acu- 
tezza solTuca  la  voce  più  forte  , cioè  a dire 
rende  inutili  i consigli  più  saggi. 

ALL*  ODA  XL. 

Sì  decide  per  la  bocca  stessa  della  madre  del- 
l'Amore,  cioè  per  il  aentimenlo  della  stessa  con* 
cnpìscenza,  quanto  sieno  aspre  cil  angosciose 
le  ferite  dell'  Amore.  Si  può  egU  più  indurre 
gli  animi  ad  aborrirlo? 

ALL*  ODA  XLV. 

Il  mele  ed  il  6e!c  con  eoi  s*  aspergono  i 
dardi  «lell'Amorc  esprimono  la  dolcezza  e l'ama- 
rezza che  l’accompagnano.  L'avvebrnato  dardo 
é pesantissimo,  nò  può  da  Marte  stesso  soste- 
nersi, ma  se  ben  dalla  fitica  egli  resta  oppresso 
non  può  deporlo.  Tutta  la  forza  deli’  animo 
non  basta  per  soffrir  gli  affinai  dell’  amore  e 
per  liberarsene. 

all’  AlVACneORTICiS 

Il  Barnes  registra  quest'  ode  tra  quelle  di 
Anacreontc}  ella  ri  nioslia  che  il  viuo  fomenta 
la  passioo  dell'  amore. 
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Ab  SIGNÓn 

ABATE  OLIVA 

BlDLIOTECAniO  DI  SUA  EJIINENZA 

IL  SlCKOn 

CARDINALE  DI  ROANO. 

/o  mi  rtJcrt'o  a mandarui  in  altra  oecatione 
le  altre  odi  ili  jénacrcontej  ho  scelto  quelle 
che  in  le^^hibissime  imaginette  ci  rappresene 
tana  i fenomeni  della  passione  dell'  amore  , e 
v'ho  appunto  le  brei>i  annotazioni  da  me  fatte 
in  un  trattato  in  cui  esemplifico  Videa  delle 
passioni  umane  filosoficamente  esposte  co*  tratti 
de*  più  fimosi  poeti  Greci  e Latini.  Nel  genere 
vezzoso  e lusinghiero  Anacreonte  ha  superati 
tutu  gli  altri  poeti,  ed  ebbe  ben  ragione  Orazio 
di  dire,  ohe  il  tempo  non  cancellerà  mai  quanto 
Anacreonte  scherzando  cantò  sutU  cetra,  u La 
n sita  semplicità,  dice  U Gravina,  è più  mera» 
»»  tigliosa  e diffìcile  di  qual  si  voglia  orna» 
M mrntof  quanto  egli  dice  par  non  doversi,  nè 
U potersi  dire  in  altra  maniera,  non  ha  egli 
»»  alcuna  pompa  e pure  non  vi  si  desidera:  scm» 
♦>  brano  le  cose  nate  sema  fatica,  e pur  non  si 
M postano  senza  fatica  eguagliare  n.  Molti  lo 
traiJusxero  in  verso  italiano,  ma  ne  fecet'O  più 
tosto  delle  parafrasi  che  delle  traduzìonif  le 
rime  sncrt>ano  il  senso  e tolgono  la  facilita  e 
la  dilicatezza  al  pensiero  j la  traduzione  Ulte» 
rate  del  Salvtni  a me  par  troppo  aspra,  fredda 
cd  oscura,  ^oi  giudicherete  ee  meglio  d’essi 
abbia  rimcilo,  e se  col  verso  di  oUo  silicee 
siami  accostato  al  verso  greco. 


DI  SAFFO 

Cantico  a tenere, 

Etern.a  V'enerc 

Che  tanti  hai  troni 
Vario*dipinti  ; 

Figlia  di  Giove 
Che  frodi  ordisci, 
I)cli  con  tristezze 
Nc  con  disastri 
Di  non  tn’  opprimere 
L'alma  ti  supplico. 

Ma  qua  ne  vieni , 

Se  per  amore 
Udir  le  grida 
Mie  tu  degnassi  , 

Che  tante  volle 
Fur  esaudisti. 
L'aurea  lasciaùdo 
Magion  del  padre. 

Su  V apprestalo 
Cocchio  le  rapide 
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OPEKB  VARIE 


£ l>rne  piiM^re 
Te  dea  traevano, 

E nel  diacrndere 
Dal  ciclo  , r ali 
Nere  per  T acre 
Spesso  batleaoo. 

Appena  giunte, 

Tu  sorridendo 
Nc  r immortale 
Volto,  o beala, 

Qual  il  mio  male 
Fosse  cbicdcviiui  : 

Ed  a qual  line 
lo  t*  inverassi , 

Clic  mai  bramassi 
Per  paga  rcmlcic 
I/alnia  frenetica, 

E dii  (loveasi 
Sedurre  c stringere 
Con  forte  taccio 
Nc  l’amor  mio. 

Chi,  tu  dicevinii. 

Saffo,  t'ingiuria? 
S’egli  ti  fugge 
Ti  seguirà. 

Se  i doni  sprezza 
Ten*  offrirà  , 

E se  non  t'  ama 
Presto  amerà. 

Vieni  aneiic  adesso, 

E da  le  gravi 
Cure  mi  libera  , 

Fa  che  si  compia 
Quel  clic  'I  Ulto  coro 
Compirsi  brama. 

Anzi  tu  stessa 
Siami  d’ajuto. 


ìAmotazioke  sopiia  il  csktico  di  ssrro. 


Saffo  (osto  dubita  c teme  degl*  inganni  e ilclle 
nioleslie  di  Venere;  pur  ricordandosi  d’csscrc 
»?ata  altre  volte  esaudita,  le  vi*ilc  della  dea, 
1 ilarità  del  suo  volto  e delle  suo  promesse,  ean- 
fiaao  i timori  di  Saffo  iti  isper.ìiiza  c la  spc 
in  conGdenz.i;  dipinte  dclicatarnenU'  sonc 
le  circostanze  della  discesa  della  dea,  ma  t 
•Jiiribile  clic  in  bocca  di  questa  ponga  Saflu  < 
b dimanda  c Ì1  volo,  cT  suo  compiinciilo 
^^lia  mia  traduzione  voi  non  vedete , che  le 
‘^hdetro  delle  odi  di  Saffo , se  io  mi  foss 
pre*a  la  libertà  di  allontanarmi  dal  senso  Ict- 
t'arale,  avrei  forai  più  vezzosamente  impinguale 
* Colorilo  il  verso,  ma  non  per  questo  vi  tra 
lucerebbe  lo  splendor  soave  dclPorigioalc;  Tepi* 
feto  dei  troni  di  Venere  s*  accorda  con  le  sut 
bodi  che  sempre  cangiano,  c in  lulU  Pod. 
Icgrisdrammlc  si  manifestano  le  iu(|uicludin 
c tilt  alTanoi  dell’ amore. 
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FRAGMENTO  DELL*  ODA  DI  SIMONIDE 
INTITOLATA  PEKSEO. 

àirntrc  io  Dedalea  navicella  il  vento 
l'rcmca  soflìando,  c l’agitata  poppa 
Già  sominergcaa  le  iosupcrabil  onde. 
Aspergendo  di  lagrime  le  gole 
h*  afflitta  madre  circondò  Perseo 
Con  mano  amica,  cd  a lui  dissei  o figlio 
Quanto  soffro  io!  tu  dolce  sonno  gotli, 

E il  latteo  petto  posi  in  trista  culla 
Da  chiudi  intesta  e tra  le  stelle  errante 
D'oscura  notte.  Tu  su  l’irta  e folla 
Chiuma  non  curi  lo  scorrente  Oulto, 

Ne  del  vento  il  romor,  giacendo  involto 
Io  cl.iniide  purpurea  il  viso  bello. 

Ab  se  1*  affannu  mio  li  tiesse  affanno 
Cortese  tciulorcsii  a*  mici  lamenti 
E’orecchie.  Dormi,  io  te  n*  esorto,  o figlio, 
K dorma  il  mar,  durala  l'angoscia  immensa. 
E tu  deludi  i rei  consigli,  o padre 
Giove,  e se  i detti  miei  son  troppo  autlaei, 
Pregu,  in  grazia  del  figlio,  e me  perdona. 

I 

AUBOTÀZIOM  sor  SA  IL  PBAOMbIITO  DI  SIMOPIDB. 

Da  questo  fragmeuto  si  vede  che  Siraonide 
meritava  il  titolo  di  poeta  patetico,  come  s'ac- 
cruna  nel  greco  epigramma,  uve  si  spiegano  i 
caiatterì  de*  porli.  Nulla  v’  c di  più  tenero  che 
i lamenti  di  Danae  che  parla  al  figliuolo  che 
dorme.  Qu.il  contrasto  non  fjuno  i'osciirllà  del 
cielo,  U tempesta  del  mare,  la  culla  del  fan» 
cidllu,  ed  i lamenti  della  madie.  Questo  (rag- 
ineiitu  accresce  il  dolore  della  perdila  del  resto. 

Intanto  voi  in  esso,  nelle  poche  odi  di  Ana- 
rnonle,  ed  in  quella  di  S.iffo  avete  i caralleri 
più  dolci  della  poesia  de’ Greci,  e certamente 
nel  genere  loro  non  uicu  amumabdi  che  le  loro 
statue. 

ANNOTAZIONI  STORICHE  CRITICHE. 

Anliciiissimo  nella  Grecia  era  il  culto  <li  Mi- 
nerva, dea  non  diversa  da  Iside,  che  itagli  Kgtzj 
adorarasi  in  Sai,  c sotto  la  cui  statua  Icggevasi  s 
lo  sono  (ulto  ciò  eh’ è stalo,  che  è,  c che  sarà, 
nè  il  mio  peplo  o velo  da  alcun  mortale  finora 
c stato  mai  scoperto  (i). 

Fosse  Ogige  od  altri  chp  cu’ mister;  Elcnsiai 
portasse  nella  Grecia  il  culto  di  Minerva  (3), 
egli  era  passalo  ncirAltica  a’ tempi  d’Erittonio, 
sotto  cui  si  divisero  le  feste  di  Aliuerva  in  mi- 
nori c maggiori,  e Fune  c 'Fallre  panotcnaicho 
si  nominarono.  Nelle  l'analcnaiche  minori,  che 
forse  ogni  anno  ai  celebravano,  cori<rViino  i ca- 
valli, si  consegnavano  le  larnjtndi,  si  faccanu  i 
contrasti  gimnici  c musicali,  c gran  nnciioro  di 
sacrìfizj  alla  dea,  perche  tulle  le  città  dell’At- 
tica mandavano  un  bue  a questo  fine.  Nelle 

(t)  Plul.  lib.  ie  bidf  et  Osiiids. 

I (3}  2>ru»«w  dki'oiJiUli  Aiv>.<Ic11i4M. 
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)^an«ti»naich«  maggiori  elie  ogni  cinque  onni  »i 
celebravano,  »i  portava  in  pompa  (i)  aacra  il 
peplo  di  Minerva,  o aia  una  veste  candida  senza 
maniche  fregiata  di  ricami  d’oro,  ne’ quali  le 
matrone  lavorandovi  per  tre  aoni  coniiniit,  v*in* 
tessevano  la  guerra  de’ Giganti,  la  sconfitta  e la 
morte  d'EncelatIo,  e le  altre  cose  operate  da 
Minerva;  sospendevasi  il  peplo  all  albero  d’una 
navicella , che  si  traeva  per  macebine  soUer' 
rance  sino  alla  rocca  d’Alene,  ove  era  i\  simu< 
taero  di  Blinerva.  Era  accompagnato  il  peplo 
dai  giovani,  dai  vecchi,  dalle  donne,  dai  fan* 
cmjIIì  e da  certe  vergini,  che  li  chiamavano  le 
Onefore,  perchè  portavano  certi  canestri,  nei 
quali  si  conteneva  ciò  che  la  sacerdotessa  di 
Minerva  lor  consegnava  senta  ebe  costei  sapesse 
ciò  che  loro  dava  , ned  esse  ciò  che  riceveva- 
no (t).  Dietro  alle  canefore  camminavano  le 
figliuole  degli  stranieri  che  abitavano  in  Alene 
r queste  s guisa  di  serve  portavano  }’ ombrella, 
ed  il  seggio  delle  vergini  scelte  dslte  più  il* 
InUri  faroi;;lie.  Se  nel  portare  il  peplo  a caso 
egli  restava  imbrattalo  nell’orlo  o in  altre  par* 
ti,  alcuni  erano  destinati  a purgarlo,  ed  anno* 
vcravasi  questo  uffizio  tra  le  cose  sacre. 

Celrbravanst  le  minori  feste  panatenaiclic  nel 
ventesimo  giorno  del  mese  targelione  od  aprile, 
ed  ai  dello  stesso  mese  celebravasi  un’  altra 
feste  dedicati  pure  a Minerva  , e che  si  chia- 
mava punteria,  della  quale  parlano  Senofonte 
c Plutarco  alPoccasione  del  ritorno  d’Alcibiade 
in  Atene,  m Alcibiade,  dice  Senofonte  (!I),  na- 
» vigò  nel  Pireo  lo  stesso  giorno  che  la  ctllà 
«9  celebrava  i Flinteri  e si  copriva  la  sede  di 
9»  Palladc;ci6  che  molti  ebbero  per  infausto  c 
99  di  mal  augurio  alla  città,  poiché  in  quel  gior- 
99  no  alcun  degli  Ateniesi  non  osa  occuparsi  in 
M cose  gravi»9.  m Alcibiade,  dice  IMutarro,  enirò 
*9  nel  porto  il  giorno  che  si  celebravano  I Plin* 
M Ieri,  così  chiamati  dalle  lavande  dì  Minerva. 
M Quest’ orgie  si  fanno  nel  ventesìmoquinto 
99  giorno  del  mese  largclionc  da’Praxiergidì,  i 
*9  quali  detraggono  ogni  ornamento  alla  dea  e 
99  ne  velano  il  simulacro,  onde  gli  Ateniesi 
n avendo  quel  giorno  per  infelice  e di  cattivo 
*9  augurio,  parve  loro  che  entrando  Alcibiade 
*9  nel  porto,  la  dea  non  se  gli  mosirnisc  cor- 
99  tese,  ma  con  la  faccia  velala  P allontanasse 
M o lo  ributtasse  o. 

Nelle  feste  dunque  de'Plinleri,  non  altrimenli 
che  nelle  Panalenaiche  maggiori,  v’era  del- 
l'arcano.  Plutarco  le  chiama  orgie,  come  orgie 
si  chiamavano  i miaterj  dì  Bacco.  Consisteva 
I’  arcaoo  in  trarre  gli  ornamenti  o il  peplo  alla 
statua  di  Minerva,  e poscia  velarla,  il  ohe  fa- 
ceasi  da'  Praxiergidi,  o sieuo  esecutori  della 
pratica  stabilita  e numerata  tra  le  cose  sacre, 
come  l’altra  di  purgar  gli  orli  del  peplo.  Que- 
sta festa  celebravasi  ai  d’aprile,  ed  è molto 
verùimile  che  celebrandosi  le  feste  p-analcoai* 
che  ai  ao  dello  stesso  mese  il  filmo  degP  incensi 
c delle  viUiuie  avessero  imbralUlo  il  peplo  o 

(1)  MfarMO,  tom.  7.  CroaovtQ. 

(2)  PavuDis  srirAUkui. 

/«avhiuU,  1,  dais  coi:  |rechc. 


la  veste  eandìda  della  dea,  e che  fosse  necessa- 
rio il  lavarla  (1);  mollo  probabile  mi  par  que- 
sta conghietUira , che  fuggì  al  Castellano  e al 
Fasoldo,  che  tanto  scrissero  sulle  feste  de’Gre* 
ci.  Altro  non  dicono  su  i Plìnlcrì  di  Pallade 
che  quanto  ricavarono  dai  due  passaggi  di  Plu- 
tarco e di  Seoofunle,  solo  v’aggiungono  una 
certa  massa  di  fichi , che  nella  pompa  sacra 
portavasi;  nulla  poi  parlano  del  culto  che  si 
rendeva  a Pallade  nell’  Argolidc;  egli  è oggetto 
dell’inoo  di  Cillimaco,  ed  io  rapportai  alcune 
cose  intorno  alte  feste  panatenaiche  ed  ai  plin- 
Ieri,  perchè  dal  confronto  apparissero  meglio 
gli  usi  introdotti. 

Nell'Attica  le  vergini  delle  famiglie  più  illa- 
stri  seguivano  il  peplo,  e portavano  i canestri; 
nell’Argolide  le  vergini  della  tribù  più  illustre, 
altre  uscite  prima  dal  tempio,  aspettavano  il 
cocchio  su  cui  traevasi  il  simulacro  di  Pallade, 
altre  le  portavano  dietro  l’olio  di  oliva,  altre 
il  pettine  d'oro,  altre  s’ apparecchiavano  a la- 
vare la  dea,  mentre  le  serve  apprestavano  l'tirne 
dell'  acqua,  come  nelle  maggiori  Panateoaiebe, 
le  figlinole  degli  stranieri  portavano  rorabrelta 
cd  il  seggio.  In  Atene  il  peplo  di  Minerva  era 
condotto  dalla  nave  tratta  per  l'impulso  di 
macchine  sotterranee,  e neU’Argolide  il  rocchio 
tratto  da  cavalle  portava  la  statua  di  Minerva 
in  quella  guisa  che  appresso  gli  Efe»j  la  Ten%a 
socra  coiiduccva  Diana.  Callimaco  non  parla 
dcU’accorapagoamcnlo  de’  sacerdoti  , ma  veri- 
siroilmcnlc  un  sacerdote  portava  dietro  al  carro 
lo  scudo  di  Diomede,  aggiunto  al  rito  antico  da 
Eumede,  quegli  che  fuggendo  T insidie  del  po- 
polo, asportò  seco  il  Palladio,  e lo  nascose  sul 
monte  Crejo.  * 

Se  nc'Plinleri  ateniesi  sì  lavavano  solamente 
le  vesti  o il  peplo  di  Minerva,  in  Argo  certa- 
mente tavavasi  la  sua  statua.  Nel  Calendario 
romano,  alli  5 delle  raicnde  di  marzo  si  cele- 
brava,‘ secondo  il  rito  Frigio,  il  lavacro  di  lira 
o dilla  madre  degli  Dei,  nel  fiume  Almone. 
Alle  calemlc  d’aprile  le  donne  cinte  di  corone 
di  mirto,  dopo  d’aver  tolti  gli  ornamenti  alla 
statua  di  Venere  la  lavavano  tutta,  onde  disse 
Ovidio  : 

/itila  niarm'ir^o  redìmìeutit  toltiti  coita, 
lìemite  Uù  iùa$^  Iota  iai’onda  Dea  €»L 

Cerere  appresso  gli  Arcadi  , nel  fiume  Lado- 
nr,  Giunone  appresso  gli  Argivi  nel  fonte  Ca- 
nato si  lavavano.  Molle  erano  le  ragioni  di  la- 
var queste  statue  di  tempo  in  tempo;  gli  ur- 
celli  che  annidavano  sotto  i letti  de’ templi,  U 
polvere  che  in  allo  levava,  la  calca  degli  assi- 
stenti, il  toccarsi  o maneggiarsi  troppo  le  »U- 
lue  da  coloro  che  ricorreano  ad  esse  per  asilo, 
non  poleano  che  molto  imbratlarlr;  queste  sono 
le  ragioni  che  allega  io  Spanhciuio,  e le  pi  ova 
con  molla  erudizione,  ma  non  so  perchè  taccia 
ancor  la  ragione  del  fumo  drgrnicrnsi  e dei 
vapori^  che- uscivano  dalle  viliiiuc  sacrificale. 
L’uso  de’  bagni  era  utile  alla  aalulc,  c puli- 

(i)  Tva.  7.  Oio»o»iK 
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fmt  eorpo,  i lottatori  pn-  confer* 
mtrlo  facrano  cri>df‘r  al  tolgo  , che  i lavacri 
(^pelj  dei  rendendo  i corpi  piò  agili  e piò  la* 
ridi  lor  recassero  diletto.  Gìonone  si  lava  prima 
fTaceoppiani  a Giove  su  rida*  ed  io  i^uest'inno 
Minerva  con  Cariclo  si  tara  nell’ Ippocrene.  La 
ivperstizione  fece  passar  quest*  idea  dagli  dei 
}}e>H  ai  loro  simulacri,  ne*  quali  si  credea  che 
risiedessero;  nè  qui  è d'nopo  rammemorar  la 
qvisimneche  su  ciò  fa  il  Cardinal  Bellarmino^e 
rbe  Unto  dispiace  al  Jurieu,  e v'c  il  suo  perchè. 

Trasportivansi  i simulacri  degli  dei  fuori 
delle  città  con  molli  applaosi  e voti,  e si  la< 
virano  0 dnlic  vergini  o da*  sacerdoti  a ciò 
destinali.  Nell’  inno  di  Callimaco  le  lavatrici 
inno  le  vergini;  e che  non  lavassero  solo  il 
peplo  di  Minerva  o le  vealty  quando  gli  atirì 
arsomenti  mancassero,  manifesto  indizio  n*  è > 
l’olio  d'oliva,  il  quale  seco  portavano.  Non  po* 
ie.ino  unger  con  questo  le  vesti,  perchè  l'olio 
non  le  abbellisce,  ma  le  imbratta  ; forse,  che 
he  iiogevsno  tutta  la  statua  linpn  d*averla  la* 
vali.  Se  provar  si  potesse  che  la  statua  fosse 
•Isti  d’svorìo,  non  sarebbe  difficile  il  provare 
rbe  I* ungesse  con  Polio  per  preservarla  dal- 
l’umidità  Cosi  nel  tempio  di  Giove  Olimpico, 

*l  dir  di  PausanUi,  T*era  intorno  la  statua  di 
Giove  fabbricata  d’avorio,  un  canale  con  orlo 
di  marmo  branco,  ove  si  riserbava  Polio  che 
^llc  sue  esalaiioni  conservava  la  stessa  statua. 
f>dij  fabbricò  pur  d’avorio  la  statua  della  Mi-  ^ 
wrva  Ateniese;  ma  come  provarsi,  che  la  Mi-^ 
D<‘rva  Argolide  fosse  della  stessa  materia?  lo 
<]ui  rjfcrìiò  ciò  che  il  signor  Antonio  Zanetti, 
dime  interrogato  tu  I*  unzione  delle  statue, 
Kriise;  u J|  mio  sentimento  non  è molto 
" lontano  dal  suo  sopra  P unzione  Ae  qualche 
” volta  fsceano  gli  antichi  alle  statue  loro,  lo 
" DO  bo  vedute  alcune  che  hanno  ona  certa 
” pattina  diflTerenle  da  quella  che  suol  dar  il 
” tempo  a*  marmi  antichi.  La  statua  che  più 
*•  *niQÌrti  con  tal  riflesso,  è la  statua  di  Lucio 
” Qauiiio  Cincioaato  che  prima  era  nella  ritla 
**  Moni*  Alta  di  Roma  ed  ora  è a Vet  saglia. 

” Contultociò,  siccome  il  marino  pai  io  ha  natu* 

” '''Inienle  una  tinta,  che  se  ben  lieta,  qualche 
volta  e un  poco  piu  o un  poco  meno  caricala, 

” hrara  pallina  può  esser  effetto  di  quella, onde 
(ni  rapporto  al  parere  de’piò  saggi  antiquarj». 
lo  pure  mi  vi  rapporto  e mt  basta  d’aver  luro 
proposta  la  quisUone,  perchè  s’applichino  a 
d'cifraria.  Io  non  viedo  la  ragione  di  unger  le 
•Wue  degli  uomini  illuslri,  come  quelle  degli 
*1^*  ^ se  nel  lavacro  di  Pallade  itniiar  si  volea 
^ ebe  ioimagtnavasi  aver  fatto  la  Dea , non 
è fuor  di  verisimigliinxa,  che  Inlia  I*  asterge»- 
con  o1k>;  che  poi  ai  asciugava  per  non 
■Bbrattare  le  vesti, 

Ma  for»e  non  può  raccogliersi  altra  cosa  dalla 
^(■v^MaDta  del  pruine  d'oro,  se  non  che  le 
hvairici  ooo  tergevano  tulU  U statua,  ma  solo 
‘ «spegli. 

ho  Spanheroio  riferiiee  questo  testo  dì  S.  Ago- 
(tino  (i).  ifua«  Junoni  ac  .Uineivae 

(t)  etti  a Dio,  lib.  6,  cs^  f«. 
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I fot  àiiponmitf  hngc  a tèmpio,  fiosi  tantum  a 
Jiasufacro  ttanté» , digilot  moveut  oma/ttium 
modo  j nini  (juoé  ipactdum  teneant  etc.  Un  al* 
tro  testo  egli  aggiunge  di  Apolejo,  che  descrive 
la  aeleniMlb  della  pompa  isiaca  e dice:  Quoc 
nitentiòus  gpeculif  po/i#  l«r;giiin  reeersii  venienti 
Daac  obvium  comasontU'arani  obàcquium , et 
quac  pteiinéi  eburneo»  Jerenie»  getta  brachio^ 
rum  fUxuque  dipitorwn  omatum  atque  opp^xum 
crinium  regalium  fingerenu  (fucsie  donne  ai 
chiamavano  ornatrici  delle  dee,  e da  questi 
testi  io  ricavo  che  ad  alcune. statue  delle  dee 
ri  ponevano  delle  chiome  poaliccie  che  le  Vloone 
a ciò  destinale  acconciavano,  mentre  aitre  le* 
neano  avanti  alle  statue  lo  apecchio. 

Non  é meraviglia  che  per  ben  imitare  la  figura 
umana,  ponessero  gli  antichi,  chiome  o ca|»elU 
naturali  alle  ataiue,  come  vi  poneaoo  occhi 
o dì  gemme  o di  vetro  eolorito,  in  modo  che 
Luciano  nel  descrivere  gli  occhi  della  Venere 
Ortense , dice  che  brillava  in  essi  la  lelitia  e 
la  duloeiia.  Doveann  tceglicrsi  i capelli  del 
color  convenevole  alla  qualità  della  dea  , e 
' dandosi  a Minerva  degli  ocohi  di  an  color  me* 

I dio  tra  il  eenileo  ed  il  verde,  dare  se  gli  do- 
! veano  de’ capelli  neri  che  più  aimpatstiavano 
con  l’airnrro  ed  aceresceano  la  maestà  guer* 

; riera  della  dea.  Comunque  la  cosa  sia,  da’ testi 
; di  S.  Agostino  e d'Apnle|o  manifestamente  ai 
' deduce  resistenza  dei  capelli  delle  statue,  ma 
I queste  doveano  conservarsi  in  looghi  chiosi  « 
non  tanto  esposti  alle  ingiurie  dell’aria»  Alle 
I statue  esposte  a questa,  davanai  forse  dc’capeHi 
mobili  di  marmo,  quali  ri  veggooo  io  uoa  sta* 
tua  del  veneto  musco. 

Altro  non  ssprci  dire  nè  su  la  statua  di  Mi- 
nerva, nè  su  la  eeremonia  del  lavacro;  cer* 
chiamo  te  si  può  determinare  U tempo , e il 
loogo  detta  fosla,  chi  fosse  il  isoerdole  che 
l^intrcdoise  o I*  accrebbe,  e la  qualità  delle  ver- 
gini che  la  celebravano. 

Per  l’epoca  della  festa  non  v*  è nell* inno  elio 
nna  sola  circostanza  da  cui  questa  possa  infe* 
tirsi.  Nel  dir  Callimaco  che  il  (Iuibc  Inaco,  in 
cui  si  doveva  lavar  la  statua,  portava  seco  con 
‘ rarene  d’oro  ancora  de*  fiori,  non  si  acccima 
egli  che  il  lavacro  si  fieea  nella  primavera,  e 
forse  come  i Piinteri  nel  mese  d’aprile'  l>al- 
r Inaco  scaturivano  i fonti  di  Eisadia,  e di 
Amimone,  ed  a questo  fonte  le  mmislie  o serve 
portavano  I*  urne  per  attigner  l'acqua,  con  cui 
forse  sul  inargme  del  fonte  stesso  ri  lavava  U 
statua. 

Chiunque  fosse  quel  sacerdote  chiamato  Et* 
mede,  che  Iràsporlò  seco  il  simulacro  di  Mi* 
nerva,  e lo  ripose  sol  monte  Creju,  se  egli  non 
introdusse  la  lesta,  almeno  la  fregiò  culUord»- 
nare  che  nella  pompa  si  portasse  lo  scudo  di 
Diomede.  Lo  scudo  argolteo  era  (i)  indizio  d'au- 
tiehilà  e di  prodezza, 'una  qui  lo  scudo  di  Dio* 
mede  non  ere  che  il  simbolo  della  proleaioim 
accordata  dalla  dea  prima  a Diomede,  ed  indi 
ad  Eumede. 

11  poeta  ciiiaraa  le  vergini  figliuole  dei  Ma- 

(t)  lilotia  Usiv.  Biascàist,  «stslw  z3. 
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Ititi  Arrfttoridi,  io  errdo  che  si  debba  ^irf  Are> 
ftorìdi,  prrelic,  sceomlo  Pausania»  Ureero,  nel 
l'ncma  delle  Donne  Illustri,  diase  che  Micene, 
la  qual  diede  il  nome  alla  ciuà,  era  dgliuola 
d'inacoe  moglie  di  Arealore.  Le  Canefore  nelle 
leste  panatenaicbe  erano  vergini  delle  princt 
pali  famiglie  d*Atene,  ma  non  erano  di  prosapia 
meno  illustre  ed  antica  le  lavatrici  Argive.  se 
disrendeano  da  Joaco  il  primo  re>  che  datl'E* 
gitio  ap|irodasse  al  Peloponeso. 

Non  meno  celebre  era  il  culto  di  Minerva 
tteir Argolide  ohe  nella  Beosia,  ovf  fiori  V in- 
dovino Tiresia,  gratificalo  del  dono  della  prò- 
feria  da  Minerva. 

Pausania  cosi  parla  nel  viaggio  della  Beo- 
tia  : <•  Alalcoroene  è un  villaggio  situalo  a 
»>  pie  d’un  monte  cosi  chiamalo  dal  nome  dei* 
I»  l'uomo  che  nutrì  Minerva;  appresso  del  vii* 
n Isggio  v'  è io  una  pianura  un  tempio  di 
n Minerva,  ove  era  una  statua  d’avorio  mol* 
n le  antica  rapita  da  Siila.  Presso  il  tempio 
•*  r’  è un  torrente  che  le  genti  del  paese  chia- 
M mano  il  Tritone,  perchè  hanno  udito  dire, 
n che 'Minerva  era  nata  sulle  sponde  del  Tri* 
n Ione,  come  se  ignorsssero  che  ciò  deve  io* 
s*  tendersi  non  d’  un  fiume  della  Bt'oxia,  ma 
n del  Tritone,  fiume  d’AflVica,  il  quale  è for* 
»i  malo  dall’ acque  del  lago  Tritonide,  e corre 
n a gillarsi  nel  mare  di  Libia.  Sulla  strada  da 
M Alalcomene  a Coronea,  si  trova  il  tempio  di 
» Minerva  Ilonia,  cosi  chiamata  dai  nome  d’I* 
f*  Ionio,  figliu  d’Aofìlione.  Ivi  si  vede  twi  lem* 
»*  pio  una  Minerva  ed  un  Giove  di  bronao  di 
vf  Agoracrilo,  allievo  di  Pidia.  Passato  Tespi, 
n continua  Pausania,  se  in  vece  di  rader  la 
rt  eosia  s’ entra  oeUe  terre,  ai  irora  Aliarlo  e 
M Coronea  s>. 

Coronea,  secondo  Cellario,  era  situata  presso 
Elicona  alla  bocca  del  Cefito,  presso  vVra  un 
bosco  cooaecralo  a Minerva,  e degli  altari  sulle 
sponde  del  fiume  Curalio. 

L’Elicona,  monte  pure  della  Beoxia,  era  per 
la  beltà  e forleaaa  degli  alberi  consecralo  alle 
Muse,  ed  in  esso  scorreva  il  fonie  d’fpporrene, 
ove  si  fìnge  che  PalUdc  si  lavasse  con  Cariclo 
madre  di  Tiresìa. 

« fiaeeonla  Pausania,  che  gli  Argivi,  ì quali 
»*  seguirono  i figliuoli  di  Polinice  nella  sua 
M spediaione  contro  Tebe,  poscia  che  ebbero 
»*  presa  questa  città  andarono  io  Delfo,  e vi 
ft  roteano  couduv  Tiresìa  culle  spoglie  de’  ne- 
» mici,  ma  egli  sollicilato  dalla  «eie,  avendo 
M bevuto  nel  ciramino  dell’acqua  della  fontana 
r*  Tilfussa,  la  quale  col'  monte  Tilfussa  non  è 
9*  lontana  5o  stadj  da  Aliarle , mori  subito  n. 
Si  potrebbe  ben  aver  cangiata  la  storia  della 
morte  di  Tiretia  con  quella  della  sua  cecità,  e 
il  monte  Tdfusai  col  monte  Elicona.  Questa  è 
lina  congettura,  di  cui  non  posso  determinare 
aleno  grado  di  verisimigliansa  in  tanta  con- 
fusione ed  obliquità  di  slurte  dallo  favole  sfi- 
gurate. 

Nella  profesia  che  fa  Paltade  di  Tiresìa,  tre 
rose  s<Miu  osservabili,  la  prima  è U lunghexsa 
Hidia  Vita  ili  Timia.  Secondo  il  calcolo  dello 
Spauhciuio,  da  Cedmo,  o dalia  foodaaiooe  di 


Tebe  sino  alla  eonqoista  ehe  ne  feeero  gli  Ar- 
givi, e dopo  la  quale  mori  Tiresìa,  vi  sono  in 
circa  :i39  anni,  il  che  a poco  premo  s’accorda 
con  la  cronologia  del  Newlonu;  pur  altri  fanno 
vìvere  Tiresìa  270  anni,  onde  dice  Pausania: 
t<  Io  non  riferisco  ciò  che  rammemorano  gli 
n autori  del  numero  degli  anni  ebe  risse  Ti* 
t>  resia  , poiché  questo  è nolo  n.  Si  dava  dun- 
que a Tiresia  un’età  molto  eccedente,  e che 
Cpllireaco,  senta  curarsi  dell'anacronismo,  sup- 
pone, per  rendere  più  meraviglioso  il  dono  di 
Palude. 

l.a  seconda  rosa  osservabile  è che  Minervt 
promette  a Cariclo  di  concedere  a Tiresia  A 
dono  d’ interpretare  II  canto  degli  uccelli.  Por* 
firio(i)  s'imniaginò  che  le  bestie  non  solo  aves- 
sero la  facoltà  di  ragionare,  ma  ancora  quclU 
di  parlar  tra  loro,  e che  i diversi  linguaggi  che 
adopravano,  fossero  intesi  da  Apollonio  Tianeo, 
da  Melainpo,  da  Tiresia,  e da  Talele. 

La  tersa  cosa  osservabile  è che  Minerva  con- 
serva a Tiresia  la  sctenta  dopo  morte,  e lo  fa 
saggio  Ira’  morti  ed  onorato  dal  loro  rondul* 
tore  o sia  Plutone.  Circe  nell’  si  dell’  Odu* 
sea  (a),  dice  ad  Ulisse  : 


£ 


Pecora  da  parte 
Sacrifica  a Tiresia  solo- 
poi  : 


Nè  pennelli 

Che  le  debili  teste  e senta  spirto 
De'  morti  al  sangue  vengansi  accoataodo 


Pria  d’ascoltar  Tiresia.  Ivi  tantosto 


L' indovino  verrà  duca  de’ popoli. 

Che  a te  dirà  la  via  e le  misure 
Del  senlìer  e’I  ritorno,  acciò  tu  vada 
Al  mar  peacoso. 


Non  ci  resta  che  dar  nn'  idea  dì  questo  es* 
ratiere  fantastico  che  gli  antichi  Gieci  chia- 
mavano Minerva  o Pallide,  e che  è l’oggetto 
deir  inno  presente. 

Omero  DeH'inno  sopra  Minerva  coti  ne  parla, 
secondo  la  tradutioue  dei  Salvioi: 


Lo  stesso  Giove 

Di  buon  consiglio  generò  dal  capo 
Venerando  tenente  armi  da  guerra 
Auree,  raggianti:  e stupor  tenue  tutti 
Gl’  immortali  che  viilero.  Ella  avanti 
Di  Giove  Egioco  presto  presto  sorse 
Dalla  teata  immortal  croìlaudo  aguxto 
Dardo. 


Antcreonle  su  l’oda  dell' elogio  delle  rose 
parlando  di  Minerva,  dice,  secoodo  la  mia  tra* 
«iutiuae: 

I 

AMor  che  dal  rapo  nata 
Il  Tonante  dimostrava 
La  belligera  Minerva, 

Formidibile  spcUaroìo  \ 

A 1’  Olimpo  « allor  U terra 


(1)  Lib.  3 it  AbslÌRCBiis. 
(a)  Triduaioac  del  tislviai» 
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Pe^fioHre  de  le  emebiU 
ftoee  il  parlo  dedàlèo. 

Di  iltre  favole  li  raccoglie  cbe  Giove  par* 
tcrri  Minerva  o la  Sapienia  dal  capo,  dopo  d’a- 
irr  irangugiaU  Meli  o la  Predenta,  ed  aeeop* 
poloii  con  Temi  o con  la  Giuitiaia.  Di  Mi* 
nrrvi  perciò  dice  il  coro  dell*  Edipo  cb'ella 
fu  II  prima  tra  le  Bglioole  di  Giove  i 

Te,  immorlale  Minerva,  faivoeo,  prima  ^ 
Ki^lia  di  Giove. 

Ed  Ornio; 

Prouiffli  a Giove  Pallade  ha  gli  onori. 

Onde  il  poeta  la  invoca  prima  di  Racco,  di 
Duna,  di  Apollo  e dì  altri  flglioolì  di  Giove. 
Gii  Egiij,  come  ai  oaaervò,  aiinboleggiavaao  in 
quella  dea  uoa  natura  eterna,  iDlcItigibile,  in* 
conpreniibile,  e direitrìce  del  mondo}  i Greci 
ciDgiarono  il  muterò  teologico  io  polilico,  o 
la  aapienza  rìpoala  in  civile  , perchè  convidc* 
raroDo  quella  dea  come  il  aimbolo  (i)  della 
pradeou  e del  valore,  e gli  aaaegnarono  la  cu* 
itodia  delle  città.  In  quanto  làggta  e prudente 
iotpirava  gli  ottimi  contigli,  e procurava  To* 
puleou  coireacrciaio  deir  arti  e con  la  mer* 
catari,  e pirticoiarmcnte  con  quella  del  Uni* 
fitto } fd  in  quanto  robuata,  e guerriera  con 
la  fona  dell*  armi  tenea  lontani  dalla  città  i 
Mnict,  0 gli  atMliva  e diatruggeva  in  favor 
desti  amici. 

Sotto  queaii  due  aipetti  la  conaideravano  gli 
drgifi  nella  cerimonia  del  lavacro}  come  dea 
fuerrierae  robuata  avea  aconfiuì  i Giganti,  cor* 
*0  nell' agone  centoventi  diauli,  nè  dilettavaai 
d’ unguenti,  d*  alabaatri  o di  apeccbio,  ma  del 
rumore  de* cavalli  e degli  acudi;  gli  Aitivi  era* 
Bo  Itati  quali  tempre  infelici  nelle  lor  guerce, 
<d  aveano  bìaogno  di  Minerva  die  li  proleg* 
^'ue,  Unto  più  ch'ella  era  di  natura  mollo 
ficnrSra  verao  coloro  che  amava.  Non  è Pai* 
bde,  ma  la  legge  del  dettino  che  accieca  Ti- 
^<i}e  U dea  per  cooaolare  la  madre  arric* 
:fiùce  il  figliuolo  de*  doni  non  conceduti  ad 
lirua  de*  mortali,  e tra  gli  altri  della  previ* 
occeiaarU  a ben  coudurai  negli  affari  di 

luto. 


DI  CALLIMACO 

SOPRA  IL  LAVACRO  01  PALLADE 


J qoinie  voi  lavar  Palla  (a)  dovete, 
h»ciie  tutte,  uacite  ; or  or  le  (3)  aacre 
(Rivalle  udii  nitrir.  La  dea  •*  appretta. 

(0  V(j{  Bianelitat  Storia  Uoiveraale,  nrt.  i4<>- 

Si  rivolle  elle  vcr|iaì  d'Argo  destinale  a tarar  il 
■•‘atr*  di  Patlade  iisicme  eoa  lo  leodo  dì  Diomede  ori 
luto.  Tal  rra  l■<ll  la  cercoionia  del  Uracro. 

(^)  La  «laloa  di  Pallade  eia  traila  in  no  cocchio  tirato 
* orailj  0 da  MvaUe,  amila  a quello  eoa  cu  si  traeva 


V'iffretlate;  tu  tu  bionde  (i)  Prliagbe 
V'Nffreltale  ; non  mai  le  larghe  (o)  hmeeU 
Lavo  Minerva,  pria  ch’ella  aatergeaae 
A*  tuoi  deatrieri  1 polverosi  (3)  fianchi, 

Nè  pur  allora  che  di  aangue  lorde 
Tutte  Tarmi  portando  ella  aen  venne 
Da'  figli  inginati  de  la  terra.  Sriolii 
De*  corridori  molto  prima  ì colli  " 

Dal  corrbio,  lor  lavò  de  I’  Oceàno 
Ne  le  fonti  le  goccia  ed  il  audore, 

E da  le  bocche,  ebe  rodeano  i freni, 

Terae  d*  intorno  I*  addentala  apiima. 

Itene,  Achee,  nè  tingoenli  (4)«  nè  ainhaalri 
(Odo  de  gli  aiti  de  le  ruote  il  ationo), 

Nè  unguenti  a lavar  Palla,  nè  alabaatri 
(Che  non  ama  Minerva  ungueali  miati) 
Apportarele,  ma  nè  pur  lo  apecchio. 

È tempre  bello  dì  Minerva  l’occhio. 

E quando  ancora  giudicò  la  lite 
11  frigio  paalorel  tu  l’ Jda  aaaiao. 

La  gran  dea,  nè  Giunon  non  aè  miraro 
Ne  I’  oricalco  (5)  o nel  lìmpido  gorgo 
Del  Simoenta,  ma  benat  Ciprigna 
Preso  il  lucido  (6)  acctajo  il  cria  (7)  traipott 
Due  volle.  Palla  oe  1*  agoo  traacorao 

ff 

Dìim  pretie  gli  Efes}.  Lo  Spiabraio  m BMstra  Pìbou|{m 
ia  aiu  medaglia  caaiala  sotto  Comodo. 

(1)  Gli  Argivi  secondo  Eiripide  prima  ti  diewanp  Pt> 
lasfi  da  Pelasgo,  figlio  delinco,  e poscia  Dsnaidi  da  Danto 
che  venne  d'Egilto.  Callimaco  ncirinvilsr  le  Pelas^  ado- 
pn  la  formila  delle  preghiere  rhe  coitteMa  il  modo  impera* 
tiro  c II  ripelisiose. 

(а)  Si  dava  a Pallade  napìo  il  petto  ed  ampie  te  h Tac- 
cia come  simbolo  della  set  fotlessa;  ooi  i però  che  eoo 
fossero  aacora  ia  pregio  le  maet  dì  Minerva,  che  presiedeva 
al  lanificio,  e ad  aUre  opere.  Ja  aa  epigramma  dell^aalo- 
logia  si  celebrano  gl!  occhi  di  Gienoae,  le  poppe  di  Veneie, 
le  gambe  di  Teli  e le  mani  di  Minerva.  Sifocle  aelP  E* 
dipo  Tireaao  te  di  ancora  gli  oerhì  beiti. 

(3)  Pindaro  ed  a|lh , danno  il  titolo  d^GqnesIre  a Mi* 
acrva,  e con  bl  nome  aveva  nastra  in  Alroe,  secondo  Pae* 
sanìa.  ErìHonio  imparò  da  essa  ad  accoppiare  i cavalli  al 
cocchio , e BeUerofoote  ebbe  il  freno  da  Ini.  Si  mostra  qnl 
qnnt  era  dopo  il  comballimmlo  co'  Gipnti. 

(4)  Giova  alla  Insaaria,  dice  Plinto,  il  misrhìar  tnlln  In 
t di  molle  (ir  nn  odore,  cosi  fatano  rìlnivati  Intli  gli 

enguenti.  Per  alnbntlro  t'mlcade  il  vaso  d' alaòaaln  cka 
oontenan  l'nngncnlot  onde  disM  Teocrito  1 
MMtt»  ntohunv  ftf  d»  Su*0 
Era  qneslo  proprio  di  Venere,  onde  disse  Calnllos 
Vn^ntUtm  dado  pnod  mena  paritoe, 

Vttum  Cuftiiauqut. 

(5)  L' oricatcn  era  nn  composin  di  bronao  a di  terre 
cadmia  acnaa  miatora  d'oro^  ed  è ciò  chn  noi  vntprmcoto 
chiamiamo  lalone.  >. 

(б)  Lo  Spanbemin  parla  a Ivego  degli  apccthl  metaliici 
d'  oro,  d'argvalo,  di  bromo,  di  stagno,  e d'allri  ancora  di 
carbonchio  e di  vetro}  qaeilo  dm  qeì  prenda  Venere  pera 
che  fosin  di  bronao,  0 d'  acciaio. 

(7)  Mndca  ed  Ckllra  in  Enri^de,  al  compoeeaao  la  cbio* 
ma  allo  speerbio.  Claodiano  nelle  noau  di  Onorio  a di  Ma* 
ria,  coti  dice  di  Venere: 

CmoAtitm  /noe  /orit  sadnraa  ennum  ^ 

TinttOét  tato  i desUé  /«rnnpna  u>wtt 
Stéèwt  IdéUtà  i iù/fot  due*  nutrii  mkrÉ$  . 
hrift/él',  hmu  mona  rjmoow  dtntii  rdorno,  ' ^ 

MaU^dam  diunmin  o/o/,  ud  Utké  rtint 
D*t  twtet  Mairi,  U du'idti  arin 

OrdMT,  Htftiuism  pn/tsm  stvdivM  rr^nrns; 
i>/«  trrof  dttaH,  • 
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CONTI 


Ut  beo  teiccnto  (0  cttbili  lo  «pasiOf 
Ooal  III  r EuroU  (u)  i Liicf^deiiiuni  altri, 

Si  tfrse  ioduitre  eoa  uoguenil  vili. 

DaI  germoglio  (3)  da  lei  icoperto  aiti; 
AUor,  donselle,  del  mallin  le  corse 
Sa  le  gunneie  il  rofior,  qoale  la  rosa, 

O di  punirò  pomo  il  grano  tinge  ; 

Dunqtie  solo  il  virii  olio  arrecale  ^ 

Con  cui  Castore  ■*  unge  e s'unge  Alcide 
Ed  arrecale  il  pettine  (4)  pur  d'  oro 
Tulio,  con  die  la  dea  petlini  il  crine, 

K asterger  possa  (5)  la  lucente  cUioma. 

Esci  0 Minerva;  (6)  aspeltati  la  (7)  turba 
Grata  a te  de  le  vergini  figliuole 
De  gl’  invilii  (8)  Acestoridi.  O Minerva, 
Portasi  di  (9)  Diomede  ancor  lo  scudo, 
Antico  rito,  che  insegnò  a gli  Argivi 
Eumede  (lu)  sacerdote  a le  si  caio: 

(1)  Previ  a leego  U Spibmio,  ri»  H ditele  cn  tee 
spaili  di  «icrele  cibili,  ege'  eo  de'gtiiM  crt  dee  piedi,  e 
perciò  MÌccete  cibili  eneo  ■ìllc  deeeeete  piedi.  Si  vfgfi 
aerert  VilriTÌo,  lib.  V,  cap.  a,  alla  pareli  Diaalo.  Lì 
srìiente  cabili,  0 mille  deecenlo  predi  allici  it  lappongono 
gei  cerai  da  Miaerva  eoa  a cavallo,  ma  a piedi,  il  che  par 
dedsni  da  eo  luego  pasiagiio  di  PlaloM,  lib.  Vili,  delle 
Leggi. 

(a)  Nelle  medaglie  1 Caalorì  kaeeo  le  atelle  pile*. 

(3)  Gli  Alleli,  dopo  corsi  Iteli  dianli,  al  frrgavaoo  eoe 
elio  di  oliva  i lombi  e il  veelre.  Nel  Jone  d^  Caripide  si 
dica,  ebe  la  rocca  o lo  acogtìo  dì  Minerva  partorì  H primo 
Poliva , t ebe  Miaerva  rìltovò  il  nmo  della  verdeggiiinle 
oliva  eeiP  isola  di  SaUmiea,  dei  qeatc  poi  gli  Alceicsi  fecero 
delle  corone. 

(4)  Le  vesti,  le  irmi,  la  insegna,  gli  alromealì,  i fregi 
degli  dei  etaao  d'  oro  o di  gemme.  Minerva  slesM,  come 
X«atona,  era  dorata.  Valerio  Fiacco  dica: 

Httitfsi  an/aCoc  gvithui  Mtdatù  Minttm. 

(5)  Sopposlo  che  alla  statar  drgli  dei  ai  poaeisero  talora 

delle  chiome  gpsliccic,  eba  provai  nelle  alirt  aanutaaioni, 
vuol  Callimaco  cht  col  peiliae  d'  oro  ai  tergano  e pargbiio 
i capelli  di  Palude,  a non  allaiDcati  che  si  dividano  o com- 
pongano come  VHola  il  Polisiano  ed  altri  iaterpreli.  Pre« 
tende  perciò  lo  Spanbemio  ebe  non  si  Iradurrc  la  parola, 
XlVJCpòv  per  roesonrm,  Untram  C4o> 

CMnam,  ma  per  niknttm  ami  imsifottm  comom,  vti  per  mUiimm 
eapUbum.  Ma  se  le  vcffini  avessero  prima  iato  con  P olio 
k chioma  di  Pallade,  non  vedo  perchè  no«  possa  coaveairk 
P epiMo  di  pingM,  e di  tenera  o aia  amnelUU,  ac  ben 
forse  pia  le  convenga  qori  di  Uente  per  ragion  del  liscio  « 
terso  che  comanico  Polio  alla  chioma,  io  segao^  questa  lo- 
Smec  se  bea  forse  non  sin  men  bello  il  din 

E psUrger  poué  P i:è$uppafa  ektom*.  ‘ 

(S)  Il  poeta  prega  la  dea  d'uKÌre  dalPoccaUo  dei  tempo, 
•ve  craoo  naKOstì  i simiUcri,  ciò  ebe  piè  diagli  altro  eoo- 
veniva  alU  slalna  di  Pallade,  o sìa  al  Palledio. 

(7)  Vnol  il  poeta,  che  sicoo  pronte  le  vergini  alla  pompa 
alabtiila.  Tcrtnlhano  oonriat  le  vergini  centeeralt  a VtsU,  a 
Giooenn,  a Diana,  a Minerva.  0 ed  all»  dee. 

(S)  Lo  greco  interprete  di  Callimaco  osserva,  che  v^  era 
in  Argo  od''  insigne  Iribò  col  nome  d'Aorslofida,  da  coi  si 
logiicana  le  vergici  che  amministravano  il  lavacro  di  Pallide. 
Eo  Spnnbenio  non  nlmva  appesso  gli  Argivi  da  chi  den. 
T8SM  la  neninauone  di  AcesUridi.  Si  veda  àó  che  io  im 
dico  nelle  altre  aniiotatieei. 

(9)  RMoinato  da  Troja  Diomede,  consecrò  a Minerva  nna 
capp-lla,  a Minerve  Perspicace,  perchè  e Ini  loUe  U cali- 
ginc  agli  occhi.  Al  simelarro  Mìa  dea  eppese  ono  scado, 
coaie  Danao,  re  degl' Argivi, ae  consecrò  an  altre  a Gìanoim. 

(10)  l>tcde  io  Spsabemio  ebe  qoeslo  Enmede  sia  quello  che 
Appoilodoto,  lib.  1,  tap.  8,  pone  tm  i hgli  di  .Melano,  r con 
fa(iMn  lo  U diverso  dairalUe  Eumede,  igiio  d'  ipocoouta 


Clir  Mpendo  itol  popolo  appregUni 
A lui  la  morie  Jealinala,  aer.o 
Fuggì  porUmfo  il  aimularro,  o albergu 
Ebbe  ani  moole  Crrjn,  il  (1)  Crefo  muoio; 
E o dea  ti  pone  »ii  I*  «Ipeglre  rupi 
Ch’ora  sortir  di  Pallalfdi  (a)  il  oomfi* 

Esci  o de  le  città  (3)  deaolatrice  , ^ . 

Minerva,  cui  giova  il  rioiiero  d*  nr^  ^ ^ 

E di  dretricr  lo  slrepito  e di  acudi. 

Oggi,  Ondifcre  (4),  voi  non  alliiigetu 

I L' acqua;  da*  fonli  voi  bcvHc  (5)  Argr^  ‘ 
Ma  non  da’ fiumi;  oggi,  o (fi)  rniaiatrr,  ruim 
, A Fivadoa  (7)  portate  od  al  DanaiUe 
Amitnoiip,  poiché  d*  oro  f di  fiqri 
Miste  i'.irque  traendo  Inaco  (8)  seco 
Verrà  scendendo  da'  foraci  molili, 

F.  pnrlnà  a Minrrv.i  il  bel  lavacro. 

Ma  tu  Pclasgo  aUciilaincDle  (9)  guarda 

il  mi  eepolcm  era,  secondo  Pieianìa,  Ira  I conbnl  di  Sparti 
e d'Argo.  L' Eumede  di  Callimaco  venne  in  soepriln  ap> 
presso  gli  Argivi  quasi  vaknse  conscguare  il  simnUrm  di 
Minerva  agli  Ernclidi,  j quii  s' iacaiMBinsvnne  ad  Argo  pri 
cacciarne  gli  Orrsliadi.  Della  loro  esprdisiene  parla  Pansasia 
Ub.  11.  Vuole  lo  Spanbemio  ebe  questo  Eumede  inlrodacrue 
il  primo  il  lavacro  di  Pallade,  ma  pare  a mr  ebe  Eamrde 
altro  non  facesse  che  riuovare  il  rito  aoliro  di  portar  dirlra 
al  coerhio  di  Pallade  lo  scnd.»  dì  Diomede. 

(1)  Il  moole  Crejo  era  nell*  Argoltde.  Secondo  Sirabonc, 
an  queste  monte  Eumede  portò  il  simnlncm  H Pallade  e su 
il  P-Uadio.  Si  sa  con  qnal  lelosia  il  Palladio  ai  cnslodism 
a Roma  rd  a Trnja.  Lo  Spatbcinio  prova  a Ungo  che  qne- 
slo  non  fosse  il  Palladio  liojsso  Iraspotlalo  in  Argo  da 
Diomede. 

(•)  PsUatidc  si  deoominò  qnclla  ripe,  ove  Enmede  ng. 
scose  il  Palladio. 

(3)  Non  è bisopo  di  rammemorar  Ulti  i poHf,  che  cbin. 
marono  Minerva  dcaolairìee  delle  citlè,  baeU  per  Itili  oò 
cèe  on  dien  Omero  nell'  inno  di  Palladi. 

....  Cui  con  Morte 
jt  turo  fon  ie  htUicke  JatfendSf 
Li  città  léCckeg^ìaUf  ei  urto  e /tuerrt. 

Tradas.  del  Salviti. 

L'eqnrsire  Minerva  area  Prime,  Pasta  e lo  scodo  d'iwn. 
Nell*  antologia  vessosameote  Veoerc  perciò  gli  dice: 
u L^nUa  e lo  uuda  e tuo,  ma  U poma  t mio  rt. 

(4)  Le  Undikn  od  Acqnarìolc  erano  k donne  Argive, 
che  dal  biiM  Inaco  pnoLavaon  l'acqua  agli  usi  privali  4rlk 
case,  COSI  dice  lo  Spaabrmio,  c vuole  che  non  u Iradaa  cagli 
Mrrpreti  : tu  loMicf  0 col  Polisiano:  ni  tinnite  f ma:  no 
OfMoi  koJù  e Jlutio  Jnatho  kauntt. 

(5)  Olln  il  &ume  Inaco  v' erano  molli  altri  fonti  nel- 
l'Argolidc.  Plinto  ramnemura  Niebe,  Amimene,  e Psamale, 
ma  v'  era  anche  Lema,  ebe  1'  inlcrprrlc  d'  Eschilo  chiama 
aito  fonte.  Appteuo  qoeslofoalesecnmtoSlnboncera  Amimene. 

(6>  Queste  Ondifrre,  od  Acquariole,  erano  donne  sUaoirrT, 
< sirniii  a quelle  che  portavano  i ae||i  e J' ombrelle  nella 
pompa  pnonlrnaici. 

(7)  Le  figliuole  di  Danao  essendo  con  Ini  passale  dall'E- 
gitto in  Argo,  riIrnvaroiM  molli  Unti  e posti,  coi  diedero  il 
nome.  Il  nome  d'Aitiimooe  è qnello  di  nna  figliaoU  di  Da- 
nao,  ma  non  ai  ritrova  tra  gli  altri  cioqnaaU  nomi  ramme- 
morati da  Apdlodoro  il  nome  di  Fisadra. 

<8)  Si  pusioao  vedete  nello  Spanbemio  lutto  ciò  che  si 
dice  su  Plusco  lessalicO  ed  epirolico,  qui  boi  v'è  qvevtmnc 
ebe  dell' argivo,  che  discendea  da  mooti  Iciaci  in  pasco!.; 
onde  da  Umero  ai  dica,  che  PArgolidn  era  alta  a pasccn  i 
cavalli. 

(9;  Proclo  tal  Timeo  dice,  che  io  altre  alaine  gli  dei 
erano  vurbili,  ma  che  in  altre  otxalUvano  la  Ur  prescnaa 
aimbolica,  c solo  nota  agli  iuisiali.  Tali  erano  i aininUcn 
ebo  paiaaruo  per  mutici,  e che  ai  tusumdennu  no'pta  m* 


Di; 


OPERE  VARIE 


Di  nAO  mirsr  contro  tno  Togfia  anoora 
La  rrioa.  Chi  Pallide  (i)  cutiode 
De  11  ciiUde  rimiriMi*  ignuda, 

Ei  per  reatrema  Tolta  Argo  rimira. 

VetierabiI  MiDCtTA  tieni.  E intanto 
Jo  dirA  1 quelle  roemorabil  coia, 

Nè  i!  lermone  fia  mio,  ma  da  altri  prcio. 

0 doBKlIe,  molto  amò  Minerta 
Una  Ninfa  di  Tebe  a lei  compagna, 

£ di  Ttreiia  madre.  Non  polca 

Viver  da  lei  diagiunla,  e quando  ancora 

Pe*  campi  de*  Beotj , o a Coronea 

U a*  Tftuiti  (a)  Teapieoii,  o ad  (3)  Aliarlo 

Condueeva  i Hetlrirri,  a Coronea 

Ove  a lei  ipira  il  boico  odor  (4)  loate, 

£ 10  le  rive  del  Curalio  (5)  fiume 
Giireioote  I*  are,  mi  tuo  coccliio  ipeiio 
La  dea  la  collocò,  nè  de  le  ninfe 
Le  fnr  cari  i congreaai  e dolci  i balli. 

Se  (6)  Carirlo  di  lor  duce  oon  era. 

Par  rìroaneva  a lei  da  pianger  molto, 

Benché  a Minerva  foue  tanto  cara. 

De*  loro  pepli  (j)  un  di  le  fibbie  ^8)  aciolie, 
^tro  de  r Elicopide  (g)  Jppucrene, 

fot  ftwtniì  d^tHBpi,  0 ai'iacrari,  aè  era  Icctio,  che  ve. 

ni  toUa  aiPaiwe:  cmb«  Piataali  nferitee  di 
•rtn.  Palude,  che  da'  Tegeali  ti  coMctviva.  A Hona  il 
P«lhm  li  CMtodiva  aci  fià  ialimo  del  Irmpio  di  VmU,  c 
SéfttiMy 

Tt*f$aém  idi  tm  /«i  Mduic  MìfUfttm. 
èci  bacate,  c poca  d«fo 

aJspectd  eiiprmm 

Palitt  ia  ahtrmta  iar«H«ncMe  Itmpto, 

Bai  m frrcM  lecite  vodrrt.  gli  dei,  ac  tea  a ce|on>,  rei 
vdnaa  Booluni  { alrtae  dt'aorbii,  dice  Piallerò,  tot  ha 
«ufrti  U peplo  della  Miocrvi  che  li  adetavi  da|li  E|i<i 
b Sai. 

(l)  Mnerva  tt'ii«alicrì  e teli*  oieda|lie  al  veda  aeapre 
capok  eoa  itola,  o volt  lalart,  tè  tui  è teda  caor  Ve. 
oiT  e Diaaa.  NelPatret  ocela  prelrade  Caitllo,  Uh.  Ili, 
bcfia  lì,  che  il  pelo  uro  vedere  |li  dei  aedi  Meta  pericolo: 
Htt  f me  tal  aadas  poema  etdett  fhas. 

■ (V)  Tctpia,  ^llaoto  di  Errltro  ilcauM  foodò  i Top),  e 
pviè  il  collo  di  .Mioctva  tdla  iMliopoli;  perciò  Calliaiaco 
li  chuM  leiichi. 

(3)  Coroaca  ed  Aliarto  ente  dee  caalclli  della  Beoaii  tra 
Ure  ridai,  e bhbricali  dii  dee  fratelli  Carota  cd  Aliarlo. 

({)  Ne' houhi  aacri  a Miterva  |li  alberi  piaalali  oon 
eneo  odorìferi,  eoo  tMcado  che  piai,  pUlati,  aheti,  ciprriti, 
Ima,  eliri.  Caai  ^aolalo  par  era  il  hocco  d'Aleoc  drccrillo 
di  Sofoclei  e le  pitale  ai  dicevana  aoarì,  perchè  pìaceraca 
HI*  dei.  Il  hocco,  di  cai  parla  ^ei  CalUauco,  era  a Coroaca 
hruo  il  Icnpio  di  Miterva  liatia. 

(5)  Calttlla  parla  drfli  dei  Ulltrili.  Apallotia  delle  are 
liltarilif  cute  elUri  peuU  te'  lidi. 

(S)  Caiklo,  aecotdo  pera  Apollodoro,  Uh.  Il,  era  oudte 
di  TiieMt. 

(/>  Il  pepla  eri  U itlila  velie  drile  drc,  e ai  trova  telle 
*Ulac  c iacda|lit  aolkhe.  NalP  aatolofia  lp$fiadiaoealo  ai 
due,  che  le  Gtaaic  lavaado  ì pepli  divini,  Amore  li  rabò, 
oà  che  pao  brt  itUaderù  dti  pepli  dclPalIrc  dee,  na  tot  di 
fatila  di  PaiUdb  Omero  parla  di  cmo  teli'  Iliade,  e aa> 
^***vtl^  faci  della  atalti  della  dea  ai  portava  tclla  f«*te 
paoltojìche,  coite  ai  duae. 

(8)  Efii  era  allaccato  eoa  ihhie  tpcMO  la  Poauro  deaire, 
* Ulor  tal  utUtio,  come  le  clamidi.  LteUto  perla  dello 
IIW  M«.li  Mi  4uloc  iqli  Miri. 

(9)  Il  motta  Elkota,  rimoto  da  agai  ilrrpìto,  era  caaae* 
irato  elle  Maae,  dee  Iranfoille,  che  amano  gli  ti)  eia  aoli' 
ladine^ Minerva,  come  piove  lo  Spaohcmio,  tot  vi  appaia 
iiaulnce,  au  patiJeta,  ftal  e il  oKbbi  i*ui4ioai. 


agS 

Ove  rbiiro  teorreva,  imbo  livarvi. 

CTogea  quiete  rocridiana  il  monte, 

IVrcliè  al  meriggio  erin  già  giunte  I*  oi*e, 

E’I  monte  len  giacei  placido  e cheto. 
Tireiii,  a cui  già  cominciava  il  mento 
Ad  annerir,  lolo  coBbani  Ìl  sacro 
Luogo  icorrevi.  Sitibondo  «I  «omino, 

Al  rivo  de  la  fiiole  egli  pervem>e, 

E«1  infelice  non  (i)  volendo  vide 
Ciò  che  decito  a lui  veder  non  era. 

Pur  gli  parlò  se  ben  iraU  Filli, 

O F.vrndi,  qual  dio  te  roiì  condiiiie 
In  li  funesti  via  da  eui  piti  gli  occhi 
Non  «fi  pertiporlar?  Cosi  gli  disse. 

E notte  gli  occhi  il  garzoncello  oppresse: 
Muto  ristette,  cite  il  dolor  si  «lese 
Jnsino  a le  ginocohii,  ed  impedita 
Restò  1.1  voce  da  la  mente  vuota. 

Ma  la  ninfa  esclamò!  Che  fui  al  min  figlio 
O dea!  Cosi  voi  «irte  amiehcv  o dee! 

Gli  orchi  al  mio  figlio  tu  togliesti.  Figlio, 

Miserabile  figlio,  tu  vedesti 

11  petto  e i Uanrbi  de  la  dea  Minerva, 

Ma  non  vedrai  più  un* alita  volta  II  sole! 

O me  misera,  o monte,  o non  più  mai 
Da  vederti  Elicona:  O dea  (3)  per  pneo 
Comprasti  issai,  che  d'inseguir  laici.'tndo 
Le  cerve  e capre  non  in  copia  uccise. 

De!  figlio  hai  gli  occtd.  Allor  Carirlo  il  figlio 
Tra  le  due  braccia  strinse,  e quasi  madre 
Di  flebile  ussignuol  la  sua  sventura 
Lacrimando  soffi  ta  con  grave  affanno. 

De  la  compagna  ebbe  pietà  la  dea  • 

E dolce  le  parlò  con  tali  arcenti. 

Divina  donna,  tu  rivora  quanto  ’ 

Fronuniiaili  per  ìraj  io  non  fei  cieco  ' 

Altrimcoli  il  tuo  figlio.  Non  è dolce  ^ 

(1)  Noaao  ae'  DìmÌsìscì  dica  par  èl  Tircsts  l 
p'iJe  moda  lUéme/ea  * rtuò  iHiof  , 

Cesi  para  Propsrato. 

(a)  Diècordi  leoe  ia  ^««slo  pane  le  wnioNt  di  Poltsisae, 
è'  Karìro  Sirfana,  e 4'allrì  ialrrprvti.  Lo  Spsobrmio  cosi 
palla.  iUad  unam  addam^  haod  altad  indem  tt  prostmà , a 
fiuòes  nemp*  hot  dUtìfhon  eomtlel,  ettàù  immai:  c*  AVu  »«• 
n gwMi  f el  mteautahtU  peitfpiti  ahifM,  fiier  r«m  priaa 
•f  (oprem  et  damai , raif  «r  haad  audlas  toltret  {omfii  ite  ^ 
ti  aaae  filii  mtt  maUn  a Umtl  erak»  , praeeiaiam  ieìlàtt 
n tao^me  aomìne  diamam  pratdam  teaet.  liaad  alitee  mempt 
•*  ae  Jaao  ad  Viatitm  m/,  mto  apai  Mantmem  iato  n 
Jipiepiam  tero  iaadem,  et  ipatia  aatpta  rejtith 
Tsfsr  pattarne  /sai,  mapnam  et  auauraiUt  aameai 
Nte  piata  tam  M.rrm  addateti  opat  ut-  La  èifBcoUà  u ri« 
dace  a sapere , se  Cariclo  is  i|«*J  dislice  <#«li«u>  a parUro 

Ial  mooie  Elicosa,  e par  si  rivolga  di  ooevo,  IrasporUta 
dalla  pstfiose,  t.Miaetva;  par  tosto  càe  patii  al  moolc,  il 
gealc  avea  perdale  le  cerve  c le  capre  da  Tire»»«  cacciale, 
ma  avea  gasdagoali  gli  occhi  del  ftadallo,  oede  pare  clit 
avrsA  comprale  co>c  graodi  eoa  picciolci  ma  gocslo  mcm)  è 
losco  e sfortalo,  la  psstiooe  poò  bea  laici  esclamare  coulro 
le  cose  inaiiimale,  ma  nel  aeaso  preteso  la  passiooe  Uraiioe- 
rrbbe  ia  ai'  argatia  troppo  fredda,  lo  picleriaco  perciò  il 
senso  dello  Spaobemio  perchè  piò  portico  dell’alito.  L'ialm- 
raaiooe  de’  scosi  eiprim  meglio  la  paasìose  di  Carulo,  o 
gsel  aoo  IO  che  di  disprcsso  che  awslra  della  dea  per  vcsdì' 
rarsoos^  egli  è coom  so  rlli  dicesse:  pet  Uvaili  «ri  Ionie,  hai 
Isscialo  d'inseguir  le  capre  e k ceste,  di  tei  non  sei  gran 
isccishicr,  rd  in  %ccc  delle  poJie  coae  UaiistC,  àsi  iclU  poff 
luompciusilt  gli  ovcbi  ai  mio  hgliu. 
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A MiOfr?»  (i)  itrappar  |(K  occhi  a*ftmeiulli> 
]Ha  coti  di  Saturno  (a)  baono  prescritto 
Le  leggi.  Chi  rimira  alcun  (3^  de*  mimi, 
Se,'l  dio  stesso  noi  Tunie,  uopo  è che  (4)  paghi 
La  meritata  pena,  e questo,  o donna 
Divina,  è irrevocabilè  decreto 
E de  le  Parche  lo  portar  gli  (5)  slamL 
Quando  tu  partoristi  (6)  il  caro  Gglio. 

Or  soffri  dunque  o Everida  quel  preaao 
Che  a te  si  dee.  O quanti  da*  Cadmei 
Poscia  olocausti  si  offriranno,  quanti 
Ne  offrirebbe  Aristeo  sol  desiando 
Di  veder  cieco  il  senza  mente  Gglio 
Airone  (7).  Egli  pur  6a  de  la  magna 
Diana  compagno;  ma  non  esso  il  corso 
Libereranno  ed  i comuni  dardi 
Sovra  i monti  lanciati,  allor  che  ancora 
Mirerà  contro  voglia  i bei  lavacri 
De  la  diva.  Cbe  i cani  il  lor  signom 
Ivi  divorerao.  Tutte  trascorse 
Le  selve  accoglierà  la  mesta  madre 

Q)  Ciò  SOS  coBT»ÌTt  s Miservt,  b giste  lecosdo  Pro* 
cbuclTtnco  ROB  neo  cbe  Diiss  eri  chUnsla 
o Lseifere.  Appresto  Sparti  ivevs  sni  cippeMi  ertili  col 
some  di  Minerva  per  aver  coniervalo  t'allro 

•cebio  è LIcbt|o.  PasMoia  par  dice,  rbe  v^cra  ia  Alese  so 
sìnslscro  di  Miserva  ria/wi'f af,  ss  altro  sitare  db  aveva 
» Atrse,  al  dir  di  Plalarco,  col  soae  di  Mieerva  Salalarc, 
oode  (s  delta  da  Porfirio  iavetlrice  della  nediciaa.  Proclo 
sol  Tiatee  oc  rifcriicc  le  rsfiooi  niiliche. 

(a)  PUlone  ad  Gorgia  parla  delle  Icgii  soticKiaaia»  dall 
•gli  oomai  tolto  Sslarao,  ed  ersoo:  die  cbi  giaiUamilc  a 
pianeoie  paautte  la  vita,  godesM  dopo  la  vita  drogai  feli- 
cità nell' itole  de’bcoli,  e gii  empi  c |U  ìogisaU  fotacro  prc* 
cipilati  sci  Tatlaro. 

(3)  Si  veda  ciò  cbe  JanbUco  dice  ts  PEpifiaiaod  appa- 
riaiooi  degli  dei.  Se  beo  gartle  fottero  Toloolarie  arrecavano 
orrore.  Jooe  ia  Earipide  vedalo  all*  ìiaprovvito  aao  tpleador 
celetic  tal  tempio  per  P arrivo  di  Miaerva,  dice  alla  audre: 
faggiano  p*r  aoa  veder  la  taccia  degli  dei,  ae  a ooi  aoa  è op* 
porlaoo;  a csi  riapoada  Miaerva:  aoa  faggite,  poiché  voi  aoa 
foggile  il  aeaiico,  aia  guclla  cbe  aoggioraa  ia  Ateae,  ed  è vo- 
a4ra  salica.  Per  vedere  gli  dei  tenta  pericolo  coaveais  par- 
gani  co^  aacrifirj,  e liberarti  da' malvagi  sititi;  nolla  altre 
Cote  gai  radaas  lo  Spaiibcmio,  ci  badi  il  aaperc  cbe  eoa  gociie 
bvolc  voleaao  tigaifirare  gli  aalicbi,  cbe  aoa  bitegna  troppo 
teamariaoKala  e eoa  awala  tnpara  iavcsligar  la  coaa  diviac. 
Nsa  cercar  troppo  i dei,  era  aa  proverbia  salico. 

(^)  Properaio,  Itb.  li,  Eleg.  3a,  dice:  • 

Qfu  »dft  H pecco/,*  fw  otw  la  nétrH,  ergo 
Acin  rapid/,  /«,'/<  inmma  lumtm  Aoàe/. 

Molle  cote  lo  Spanbemio  ad  veri.  54  c ^8,  dice  di  coloro 
clic  cooiro  la  voloatà  degli  dei  videro  i loro  occalli  tinalacfi, 
k rerimonie  arcaae,  i peadrali  dc'lampj  eu 
(5)  Oraiio  nel  carme  iccelarc: 

A' (rtfw  Mfttti  (eaiHut  Pèrca» 

Q«iW  teme/  dietmm  ci/,  iSak/ufoS  rtrwm 
Tetminui  uirtt. 

£ Seneca  aelP  Etcele  Furioao: 

Are  S04  retro  fi!»  rnolettU.  * 

^6)  (lailimaco  peoe  dò  dai  lib.  V,  dalPlliadts 
Pirli*  moHrùrt  tuffrùà  U eoi» 

Tuliff  che  »é  rial  nautmte  limo 
P'ifò  f»  P»rc»y  èitor»  che  la  atodre 
I.ó  partorì. 

(')  Aleone,  cbe  vide  Diasa  auda,  ebbe  auggior  praa  diTì* 
fvtia.  penbè  »i  vuole  rhe  a'sccotlatac  al  feale,  c eoa  llb^llM 
nguarilaim  la  dea;  altri  vogliooo  che  ti  vaalane  d''eMcr  piè 
eanriaiort  di  Diaas , aliai  cbe  sresM  aabile  la  ooaardt  S«- 
aitU  tu 


L'  osta  del  figlio,  e le  dirà  fellee. 

Te  beala  dirà,  perchè  su*  monti 
Ricever  tu  potesti  il  figlio  cieco. 

Deh  più  non  li  Isgnar,  cara  compagna, 

Cbe  in  grasia  tua  gran  premio  a lui  riierbo: 
Perché  far  io  lo  (1)  voglio  egregio  vate 
Tra*  posteri,  e de  gli  altri  assai  più  illuatrt. 
Conoscerà  quai  sien  gli  (3)  augelli  fiuali 
Quali  volino  in  damo,  e quali  1*  ala 
Spiegliin  non  grata.  Ei  (3)  vaticin)  molli 
Proferirà  a*  Beozj,  e molti  a Ctidmo, 

Ed  a*  magni  Labdacidi  ; gran  (4) 

Che  con  decoro  i passi  suol  conduca. 

Gli  darò  ; gli  darò  termine  lungo 
Di  vita,  e poi  che  estinto  sia,  tra*  morti 
Ei  solo  sarà  saggio,  ed  onorato 
Fia  da  Agesila  (5)  magno.  Cosi  disse 
E le  parole  accompagnò  col  cenno. 
Immutabile  è ciò  che  Palla  accenna, 

Poiché  Ira  le  sue  Ggtie  a Palla  sola 
Giove,  imitar  concesse  in  tutto  il  padre. 
Ifiuna  madre  partorì  la  dea. 

Ha  li  vertice  dt  Giove;  immoto  rende 
Quello,  che  accenna,  il  vertice  di  Giove, 
Ed  immoto  lo  rende  ancor  la  figlia. 

Ma  vìen  Minerva:  or  si  àlinerva  viene; 
Accogliete  perciò  la  dea,  fanciulle, 

Cui  d*Argo  è cura;  raccogliete  io  dico 
Con  leliita,  con  voti  ed  ululati. 

Il  eie!  li  salvi  o dea,  prendi  la  con 
D’Argo  Inarhio;  li  salvi  il  cielo  o dea, 

0 tu  per  la  ciuà  tragga  i cavalli, 

O tu  li  riconduca.  Il  ciel  ti  salvi. 

Ed  1*  Danai  conserva  ogni  fortuna* 

(I)  Nrlla  Irologis  satica  u dìillafaevs  Parla  érti' in* 
ipidos  éall'arte  aaprslr.  Spsnbaaiio  a loago  at  parb.  ^ - 
serva  poi  atti’  salicbt  iacriaioai  è cbiamala  Dea  Fali/rca. 
Prcveétr  il  falaro  couviaae  alla  Sapicasa. 

(а)  Usa  parla  éalla  Kieaas  aufaraia  uMuialaa  atll’accar*li 
cogaikioaa  della  casa  alla  sfli  aoaptci  ée|li  auxlli,  mA 
Ekcbilo  li  chiama  faliéicì.  Slasia  ad  lib.  Ili  della  TtiaPt 
cou  palla,  aecoado  la  Iradatioac  del  Csrdiaal  6cative|t>ai 

Ala  in  lor  i»rU»  r>r/à  utndcMf 
Di  meraeifftia  i ottgeiio  e di  corniti», 

P'oru  chi  »ilor  che  da  t inform*  c»at  ^ 

F*«r  tratti  i irmi  t far  dntUiti  i»  formtf 
hot  toccò  ia  mtU  ooor  raamti  ptttaghe  t 
O che  Jar  pr>»  di  mntr»  »g***tt  * ^ 
f 'nttndo  piuma  » torooiaudo  i otuti 
Strhauo  ancor  de  la  tagitMU  il  /ama, 
t>  iht  il  loro  polét  miìui  al  cietoy 
E il  leiptiar  aura  piè  pur»  taagi 
Dal  noitro  P»»pc*,  e il  potar  raro  ia  ttrtOf 
Dt  gU  arcani  de'  dai  degni  ti  renda. 

Coma  età  ua,  ta  cka  '/  JactUi  U tot 
Primo  Aakit  da'  cHeUi^  a da'teortali. 
Laagbiaaina  diiscrlasiw»  sa  oo  fa  lo  Spaahcmìs. 

(^3;  òu  Ptlè  di  Tireaia,  vedi  la  aaaoiatioai. 

(4)  il  ba»Um  lagurale  eia  coivo,  c on  poco  p*af*b  ** 
cima  ; ai  chiamava  aacor  Lituo,  e al  dir  di  Servio,  (li  As|*o 
eoo  CMO  diac|oavsoo  gli  spai;  >1  (odo  a'*  della  acUc  *l‘* 
aoHoljaioBÌ. 

(б)  A|r»tla  è PlaloflV,  rosi  chiamalo  da  Easbìb» 
coudultoic  da*  morii. 

11  poeta  tc;aiaa  l'iaoo  eoa  la  solila  formila  dffl' 
orfici,  s' larvca  tl  Dio,  a ai  pic(a  cha  agli  dm  ptoapuitt  < 
mIbU  alle  olia. 
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ANNOTAZIONI 

SULL*  ARTIFIZIO  POETICO. 


L*  inno  ai  può  Hì^id^re  in  tre  parli;  nflta 
prima  sVapongono  le  crremonie  del  rutto:  nella 
irronda  ai  rimovono  da  eaae  i prof-mt  con  le 
minacrie  ; nella  trraa  •’  inTÌta  il  popolo  a «o* 
lenniaiare  la  fetta  ; ma  tutto  é tempre  diretto 
ad  iin  sol  Goe,  ed  è di  moatrare  Pallade  goer* 
riera,  aaggìa,  beoefìca,  diapenaalrire  della  pru- 
denza e conaervatrire inmulabiiede'proprj doni. 

Il  grande  artiGrio  è di  metter  la  cerrmonìa 
in  axione,  e roo  le  circoatanxe  di  questa  tea* 
aere  senza  affettaaione  le  lodi  della  dea.  1 
lamenti  di  Gancio  appaaaionaiio  la  narrasio* 
ne,  le  promeaae  di  Pallade  le  ronciliano  roae- 
lià.  Nel  prinripio  dell’ inno,  Pallade  si  rappre* 
senta  fulmìnalrioe  de’Gigaali,  nel  Gne  la  pri- 
ma tra  le  fìgliuole  di  Gi9ve  ed  imoHitabile  nelle 
sue  promesse.  Si  eomiucia  dall’  esortazioni,  e 
si  tei  mina  con  le  gratulszinnì.  Mirabile  è la 
grsclaxione,  c non  men  nsinabilr  l’inlreerio  de« 
gli  afTeiti  e la  brevità  e Teleganza  con  la  quale 
Unte  cose  a'  esprimono  in  eoat  poche  parole. 


TRADUZIONI  DAL  LATINO 


OPERE  VARIE 

raftf , a#  enenro  simi  si  nmbrpf(^ia  nélla  copia 
un  nnn  so  che  4»  tfudlo  spìrào  ehé  ioiticne 
*d  anima  Voriffinolé.  Se  nelle  aniio/ationt  ^Ua 
riCr'os^te  a caia,  che  non  ho  mal  /erttó  nella 
idea  del  poeta^  io  la  pri^o  realar  persuasa,  che 
la  «naggiVir  lode  che  té  rica**ar  ne  possa,  è che 
l* eccellentistimo  signor  suo  padre  e f'.  £.  ap» 
protrino  la  mia  Jatica. 

jUe  due  odi  di  Oraato  aggiungo  la  sesta 
egloga  di  f^irgUiOf  e f’ s/rgia  di  Callimaco  (r*os« 
portata  in  verti  Ialini  da  CatuUo  ; nella  prima 
riUvverà  F'»  £»  trattata  poeticamente  la  mnra^ 
le^  nella  seconda  scoprirà  il  modello  più  per* 
fetta  della  delicetletaa  della  greca  poesia. 


A S.  E.  IL  SIGNOR 

GIROLAMO  ASCANIO  GIUSTINIANI 

IL  GIOVANE 

/ rapidi  progressi  che  segiaen^o  gli  esempj, 
e i consigli  di  un  ottimo  padre,  E.  ha  favi 
nelle  matematiche,  non  gVtmpedirono  che  ella  si 
mpplicasMe  aW iatoria,  alVelotjuensa^  e alla  let* 
tura  de*  più  celebri  poeti  dell*  antichità.  Uno 
<i»  tfue*  poeti  che  più  le  piacciono  è Oratio,  e 
con  t agtone,  perche  egli  sempre  accoppia  atta 
eceiteoza  ed  aW  ordine  delle  idee,  V eleganza 
e les  brevità  deW espressione,  e fa  spesso  molto 
più  intendere , che  egli  non  dica.  Sono  molti 
anni  che  io  tradussi  tutte  le  odi,  e le  illustrai 
con  afsnotattoni  critiche , particolarmente  in 
rf  nella  parte  che  riguarvfa  f artifizio  poetico , 
parte  la  più  trascurata  da*  commentatori,  ben- 
chi  sia  la  più  necessaria  per  trasferire  te  beU- 
lazze  della  poesia  latwa  nell*  italiana.  Ardisco 
di  presentar  a E.  due  odi  delle  più  belle 
del  primo  Libro,  riserbandomi  a pubblicar  le 
altra  efuando  io  abbia  più  d*ozto,  e meno  di 
occupazioni  moleste,  lo  le  ho  tradotte  nel  verso 
endecasillabo , che  è il  più  sonoro  e magnifico 
che  abbia  la  nostra  lirica.  Mi  pare  che  nella 
trmdiàzione  non  basta  conss«*ror  il  senso  letto» 


ANNOTAZIONI  CRITICHE 

•uti.*oDi  aicoana  dil  paino  aifae 

Tutti  i commentatori  antiebi  e moderni,  con» 
vengono  eUe  in  quest’  ode  ai  tratta  delle  guerre 
civili , nate  per  la  morte  di  G.  Cesare,  e che 
la  speranza  concepita  da*  Romani,  per  la  re> 
staorazione  dell’ imperio,  era  fondata  (almeno 
nell*  ipotesi  ilei  poeta)  aulla  giustizia  c sulla 
prudenza  di  Augtisln. 

Egli  avea  ricevuto  l’imperio  sotto  il  nome  (i) 
di  Piinripe,  oon  però  Principe  del  Senato,  ma 
del  (a)  mondo,  e io  governava  come  padre, 
dopo  d’aver  trionfato  tre  volle. 

Cinque  guerre  civili  Angusto  avea  falle;  la 
Modenese,  la  Filippenie,  la  Perugina,  la  Sici- 
liana e l'Azziaca.  La  prima  e 1*  ultima  contro 
M.  Antonio,  la  seconda  contro  Bruto  e Cassio, 
la  terza  contro  L.  Antonio,  fratello  di  Marco, 
la  quarta  contro  Scalo  Pompeo. 

Il  disordine  universale  che  apportò  a Roma 
e all’  imperio  la  morte  di  C.  Cesare , diede  il 
primo  impulso  a queste  guerre  civili  ; delle 
prime  mosse  da  M.  Antonio,  il  pretesto  fu  la 
vendetta  della  morte  dello  slesso  Cesare,  e 
deir  ultima , che  lasciò  Augusto  signor  delle 
cose,  la  simulata  preservaaione  della  repobblica* 

Se  si  ^slendono  a tutte  queste  guerre  o al- 
meno alle  più  celebri  le  idee  oscuramente  ae- 
ccnnalc  da  Orazio,  si  vedrà  che  la  prima,  la 
seconda,  la  terza  e la  quarta  airofe  dell*  ode 
nun  contengono  descrizioni  oziose,  come  molti 
hanno  creduto,  ma  lumiooie  e vivaci  allegorie 
delle  cose  paasate. 

Giove  irritalo  delle  morte  di  C Cetare,  sca- 
glia aulla  terra  nevi,  gragouole  e fulmini,  e ne 
nasce  quel  diluvio  nel  quale  i mostri  marini 
salirono  sui  monti,  i pesci  occuparono  i nidi 
degli  uccelli , le  damme  si  lasciarono  traspor- 
tare all’arbitrio  de’ flutti,  ed  il  Tebro  impa- 
ziente di  vendicar  la  moglie,  che  secondo  il  co- 
stume delle  femmine  eccedcTa  nel  desiderio  della 
Teodetta,  corse  stoliUamente  per  abbettere  i 

fi)  Tacile  lià.  I. 

(a)  Ptitatft  tstfvem,  disi  Pliale,  t Pskf  srèit  Ovi^le. 
V4i  SssaJ. 
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moitmiM»iitì  rfcHt  pi^ti  e <lrHi  framima  roroa- 
fi4 , t!  gli  avi'^bbe  obballiitf  noti  I*  impo* 
diva  lo  ile«BO  Giove,  che  vole«  benai  eaaligar 
la  eolpo  deir  omicidio,  aia  non  in  guisa,  che 
dish’uita  ne  restaste  la  repubblica. 

-4n  questo  quadro  allegoriro,  chi  non  Tede 
bg;>ta(iranirnte  auUo  I*  immagine  dì  Giove  al- 
luderti ad  Augusto  che  diede  il  primo  moto 
alle  guerra  civili,  e in  conseguenaa  al  diaoedine 
universale  in  cui  i più  feroci,  cioè  i compagni 
di  Bruto  e Hi  Cassio,  ed  i più  stolidi,  cioè  i 
aalelbli  di  NL  Antonio  a*  introdussero  a forca 
nel  comando?  in  queato  scompiglio  molli  dei 
cittadini  incerti  dei  partito  che  dovean  pren- 
dere, si  lasciavano  trasportale  ora  dalTuno  ora 
dall'altro,  ma  fra  tutti  iHuroultuanti  il  più 
violento,  cioè  M.  Antonio  profittando  de’nio- 
vimeuti  civili,  tentò  il  primo  di  usurpare  la  so- 
vrana autorità.  L^amore  di  Cleopatra  poi  tanto 
r affascinò  che  al  dir  di  (i)  Dioo  Cassio,  ella 
auta  ftrtso  ardire,  dt  eenir  in  efferanta  di  ecgui- 
a/or  et  l*  imfteno  t'ornano,  onde  ognora  che  con 
suo  ffiurameatù  eoÌe*>a  affermar,  qualche  cosa , 
giurava  per  quella  giuatititt  la  qual  era  pei* 
amininisirare  nei  Cantyìdoglio,  al  che  allude  pure 
Oraiio  (o)  dicendo  I 

Anfehac  neftts  depromere  Carcubum 
Celili  avitis  : c/ur/i  ('apitolio 
Aerino  drmrnies  ruinas 
Funus  et  imperio  parabat. 

Conlaminato  cum  g'  egc  turpium 
Aforbo  vtroru/n,  quidlibel  impotene 
Sperare,  Jorutnaque  dulci 
Ebria, 

Se  Augusto  noa  Timpediva,  Antonio  nerebbe 
•ostiiuito  io  Roma  le  supersliiiont  egitiaebe  al 
culto  di  Vetta,  ed  abolite  intieramente  le  me- 
morie della  religione  inirodotia  da  Numa.  Eeco 
quali  sono  i mostri  merini,  i pesci,  le  deinme, 
c il  Tebro  effeminalo,  che  tenta  d’allagar  Roma. 

Quando  il  poeta  soggiunge!  audiet  cives,  dalle 
pmneaae  già  stabilite  inferisce  la  conclusione, 
« passa  dall*  allegoria  alla  storia,  considerando 
due  danni  notabilìssiroi  delle  slesse  guerre  ci- 
bili , I*  ealormtnto  della  gioventù  romana,  e la 
dilaabne  della  guerra  co*  Paiil , necessaria  a 
vendicar  1*  onta  sofferta  dal  popolo  romano , 
nella  sconfitta  e nella  morte  di  Crasso. 

Perchè  il  poeta  nella  metà  dell’ode  si  serva 
deir  sllegoria  , e ocU’ altra  metà  della  storia, 
non  è difficile  i’  indovinarlo,  quando  si  consi- 
deri che  trattandosi  delle  cote  recenlemente 
neeadule  non  volea  il  poeta  disgustare  i cilla» 
flini,  ohe  erano  stati  or  dell*  uno  or  dell*  altro 
partito.  11  poeta  avea  seguito  quello  di  Brolo 
€ di  Cassio,  e la  virtù  del  primo,  che  noci  po- 
teva non  ammirare,  non  gli  permetteva  dì  dire 
ciò  che  poteva  piacere  ad  Augusto* 

in  altra  uccosione  do)>o  d’  aver  condansiala 
la  virtù  che  egli  ebbe,  abbandonando  lo  Kudo 

(O  Lib.  5«. 

(9>  Oda  3;,  lib  I. 


nella  guerra  Filippense,  si  risirìnge  a dire  sd 
un  (i)  amico: 

Tecum  Philippos  et  celerem  fttgam 
Senti,  r«/jc/a  non  bene  parmula: 

Cum  J't'acta  virtus,  et  miViacsa  * 
7'urpe  solum  utiget  e menUt, 

Ma  doveasì  beo  dir  altro  ad  Augnato  par- 
lando del  principio,  e del  fine  della  guerrs. 

La  famiglia  di  M.  Antonio  •plradidamenle 
aossisleva  ancora  io  Homa^  i suoi  figliuoli  erano 
elevati  alle  prime  dignità,  Ottavia  amava  ap- 
passionatamente le  memoria  del  morto  marito, 
ed  ella,  al  dir  di  (a)  Platirco,  fece  presso  di 
Ullavio,  si  grande  Antonio  nato  di  Fulvia,  che 
dopo  Agrippa  e i figliuoli  dt  Livia  eqli  era  il 
primo,  e il  più  favorito.  Augusto  contento  di  re- 
gnare senta  rivale,  volea  per  non  iriitare  i par- 
tigiani d*  Antonio,  o per  mostrar  mansuetudine 
ed  uminilà,  che  si  rispettasse  il  nome  del  co- 
gnato. Oratic  ben  lo  conosceva,  onde  quando 
parla  drita  guerra  attiaea,  od  alessandrina,  fa 
cadérne  tutta  la  colpa,  e l'obbrobrio  au  Cleopa- 
tra; MnluUncìò  volendo  adulare  Angusto,  e 
porgli  sotto  gli  occhi  la  serie  degli  eventi  pas- 
sali, rhr  ridondavano  in  lode  del  valore,  e della 
prudenta  del  principe,  non  aveva  altro  modo 
per  farlo  senta  pericolo,  che  di  ricoprire  la 
storia  coir  allegoria. 

In  qitesFodc  (^)  dnnqoe  non  vì  sono,  come 
alcuni  «ospellarono,  due  odi  combinate  insieme 
per  ignoranta  de’ Copisti,  ma  è la  sterna  ode, 
parte  figurata,  e parte  storica. 

Nella  seconda  parie  mostra  sagaeemente  il 
poeta,  non  essere  Augusto  quel  ebe  voglia  man- 
tenersi nell’ imperio,  ma  essere  il  popolo  afllit- 
to,  che  lo  dimanda  agli  dei  quale  ristorator 
dell*  Imperio.  Piaceva  ad  Augusto  che  si  pab- 
blicaise  il  disegno  che  egli  avea  di  rionntiare 
all*  amminiltratiooe  della  repubblica  ; e Dioo 
Cassio,  che  ha  conservata,  o sul  fondamento 
dell*  istoria  Concepita  ft  ooncione  che  fece  Au- 
gusto‘al  sensto,  ci  mostra  quale  ne  fosse  la 
politica,  e quanto  coloro  l'adulassero,  che  fin- 
gevano di  eroder  sincero  il  deaiderìo  dell'abdi- 
catione. 

Vesta,  di  eoi  G.  Cesare  era  Pontefice,  eooendo 
per  la  morte  di  lui  irritala  contro  i Romani, 
non  è per  ascoltarli  se  vogliono  altro  principe 
eba  Angusto,  per  vendicar  la  morte  del  padre. 

Dall'  altro  canto  Giove  ( che  qui  nel  senso 
della  religione  sì  prende  ) per  riparare  i msli 
non  pnò  scegliere  che  Augnsto,  il  quale  ba  la 
previdenxa  d*  Apollo  per  ritrovar  le  leggi  op- 
portune allo  sUbfliroento  e eonservovione  del- 
ì*  imperio,  la  mansuetudine  di  Venere,  o di  sua 
madre  per  govemar  il  popolo  romano  con  de- 
mensa,  il  valore  di  Marte,  o del  proprio  padre, 
per  trionfar  de*  nemici , e finalnsente  il  gemo 
pacifico  o la  sapiensadi  Mercurio,  di  coi  io  altro 

(i)  O*  7,  Jib.  a. 

(a)  Pisi.  vii«  S'Aotosle. 

(3)  D4(ur,  Mh  a. 
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Iqogo  (i)  tt  dice,  secondo  la  mia  tradosione  ; 

Herrorio,  facondo 
Nipote  d'  Atlante, 

Che  1 culti  ferini 
De*  nuovi  mortali  • » 

Temprasti  sagace 
Coeletti,  e con  l'uso 
Di  nobii  palestra. 


E Del  fine  : 

Tu  1*  anime  pie 
Ne'  lieti  soggiorni 
Eiponi.  e con  Taurga 
Tua  verga  raffreni 
Le  turbe  leggiere. 

Accetto  a ì supremi 
£ a gl'  ioGmi  dei. 

Augnalo  introdusse  e favori  le  bell' arti , pre- 
miò i buoni,  castigò  i turbolenti,  mise  io  con- 
cordia il  popolo  e i padri,  onde  Gnaimente,  ao* 
pite  le  congiure,  ai  rese  grato  agli  uni  ed  agli 
altri. 

È da  osservarsi  che  non  è Aagiisto  che  imiti 
Mercurio,  ma  Mercurio  che  imita  Augusto  , e 
tanto  questi  è inclinato  alla  clemenza  e alla 
pace,  che  dee  soQfrire  d’ esser  chiamato  vendi- 
catore di  Cesare: 

. .....  patiens  l'ocari 

Caesaris  ultor, 

Virgilio  parlando  di  Eoea,  simbolo  di  Augusto, 
pur  dice  : 

Te$UUnrque  Deos  iurum  te  ad  praelia  cogl. 

Quel  patiervt  s'accorda  col  fam  laiis,  che  è al 
principio  deir  ode,  e col  Aeu  nimis  (ottgo  etc» 
che  è verso  la  metà,  e tutte  e Ire, queste  espres- 
sioni, cospirano  a mostrare  la  pietà  di  Augusto, 
virtù  di  cui  più  che  d'ogni  altra  si  pregiava; 
perchè  d'ogni  altra  gli  era  più  necessaria  in 
un  principato  nuovo.  L'  Eneide  non  è che  il 
panegirico  di  questa  virtù. 

Se  si  chiedesse  perché  Uratio  per  ben  lodare 
Aogaslo  faccia  discendere,  secondo  l’espressione 
di  Cicerone,  il  dio  nell’ uomo,  e non  sollevi 
r uorao  al  dio;  io  risponderò  primieramente 
che  il  senato  avea  già  decretati  onori  divini  ad 
Augusto,  onde  oelPode  ad  Agrippa,  Orazio  parla 
cieli*  cgrifgio  Cesare,  volendo  signiOcare  con  la 
forza  della  parola  , che  egli  era  estratto  dal 
gregge  degli  aomiot  (a).  Secondo,  Augusto  molto 
si  compiaceva  d' esser  assireigliato  agli  dei  e 
partieolarmente  ad  Apollo.  Svrionio  parlando 
di  quella  cena  d’Auguslo,  la  quale  volgarmente 
si  chiama  la  cena  dei  dodici  dei , percliè  i 
convitati  cenavano  vestiti  da  dei  é da  dee, 
soggiunge,  che  Aui>uslo  avea  preso  la  veste  di 
A;iolio.  Svetonio  riferisce  alcuni  versi  d’un  so* 
tor  scota  nonief  i quali  diceano: 

(i*)  Od«  lo  lib.  1. 

(a)  lyiùt  Afme  pettm  eitat,  latiti  tunfii  Tar- 

tarli  et  ttai,  Oàt  6,  lib.  1.  Si  veda  j|  Daaci  is  U paroh 
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Quum  primum  ùtorum  condicrif  menta  CAo* 
ragum, 

Sex<fue  Deot  uidit  MeUta  texque  Deos: 

Impia  Hum  Pkoeùi  Cattar  mend^taa  ludit, 

Hum  nova  Pntorum  cotnat  adulteria; 

Omnia  te  a T'erri#  fune  Numina  drclinarunt, 

Fugit  et  auratot  JuppUer  ipse  fAro/10#. 

Erano  queste  satire  che  correvano  a Roma , 
ma  non  è nuovo  nelle  corti  che  certe  azioni 
de'prineipi  ai  malermtenti  o agli  invidiosi,  dieno 
aigomcnto  di  maldicenza,  mentre  a’ favoriti  ne 
danno  d’  adulazione  tanto  più  cara  al  principe 
quanto  più  lusinga  le  sue  passioni  dominanti. 
Luigi  XIV  si  compiaceva  molto  nel  vedersi 
dipinto  c scolpilo  da  Giove,  da  Apollo,  e ds 
Marte,  i cortigiani  v' applaudevano  in  pubbli- 
co, ma  non  sempre  in  privato.  S.  E.  il  signor 
Domenico  Pasqualigo  senatore,  peritis>iioo  nel- 
ranlichità,  come  dice  lo  StoccUio,  adopra  que- 
sto testo  di  Svetnnio,  in  una  dissertazione  , in 
cui  dimostra  un  certo  Apollo  di  bronzo,  cliu 
egli  conserva,  ed  usci  dalla  Galleria  del  Duci 
di  Mantova,  essere  un'immagine  di  Augusto; 
Egli  ba  la  zazzera  come  appunto  I*  Apollo,  di 
cui  parla  qui  Orazio  ; ed  il  suo  volto  rassomi- 
glia allo  scolpito  nelle  medaglie,  a quello  d'Au- 
gusto,  e delineato  dal  BertoH  nel  disegno  del- 
l’agata (1),  che  si  conserva  nel  museo  dell' Im- 
peratore regnante. 

Vuole  il  P.  Sanadone  che  Orazio  compo- 
neste quest'  oda  nell'anno  di  Roma.  Allorz 
Augusto  aveva  anni  56  e tanti  appunto  ne  mo- 
stra l'agata  e’I  bronzo.  Orazio,  secondo  il 
dotto  Commentatore  lo  potei  chiamar  giovane 
perchè  i Romani  cosi  ti  chiamavano  sino  al  loro, 
anno  4^»^  l’ imperator  Comodo  in  una  medaglia 
è chiamalo  JuveniSf  benché  avesse  (a)  anni  5‘>. 

Il  P.  Sanadone  crede  che  Orazio  nell' inte- 
ressare Augusto  a conservar  V imperio  , lodi 
indirettamente  Mecenate,  che  gli  avea  dato  il 
consiglio  di  non  rinunziarlo.  Voglio  ben  io  ac- 
cordar questa  lode  che  sparge  nuove  bellezie 
sulla  eninpotisione  poetica  , ma  da  questo  in- 
ferisco che  non  conviene  cangiar  il  sito  del- 
l'ode stessa , perchè  in  un  libro  che  si  de- 
dicava a Mecenate  era  mollo  naturale  di  co- 
minciare dall’  encomio  dell*  azione  più  illu- 
stre che  egli  avesse  fatta.  Non  conlriboi  forse 
egli  alla  pre»ervazione  dell’  imperio , conti- 
gliaodo  a non  abbandonarlo  colui  che  solo  po- 
tei ristabilirlo? 

Per  1*  adequata  intelligenza  dell'  ode  altro 
non  v'  è se  non  riferire  ciò  che  hanno  già  no- 
tato gl*  interpreti , ed  è che  il  mare  toscano 
gonfiato  dalla  tempesta , sosteneva  V imbocca- 
tura del  Trbro  ingrossato  dalle  nevi  e dalle 
gragnoole  , che  ne*  climi  caldi  talvoll.i  •*  ac- 
coppiano. Roma  essendo  alla  sinistra  del  Teve- 
re, era  più  esposta  all'  Inortdaiione  ove  il  ter- 
reno più  declinava,  e bisogna  ebr  molto  allora 
fosse  basso,  Ira  il  monte  Pallino  e Capitolino, 
ili  mezzo  de’ quali , secondo  Dionigi  d’ Abcar- 

(1)  Vedi  0«ierra«i<Mii  LeUfrafle  lom.  4- 

(a)  Vedi  li  :Ìa4Md«M  ìi  ^scU'  *d«. 
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> riolarco  , rr.i  il  merr.iJo  rom.ino  col 
|iabf*ìo  ili  Noma  ni  il  Irinpio  ili  Vetta. 

Il  porta  fa  lìammrg^iarr  la  ilettra  ili  Oìovr 
fulminante,  prrciié  li  zol6  fri iiirnUnilo  co'  ni- 
tri, Hanno  alla  maleita  del  fultnioe  il  color 

lOtlO. 

Grazio  dà  V alirìbuto  d’Ericina  a Venere, 
prtcliè  fci  credeva  rlie  Enea,  da  cui  Augu&lo 
fli»rrndcva,  aveue  triiportata  dalla  Sicilia  in 
Italia  ona  statua  di  Venere  Erìcina,  a cui  po- 
scia fabbricossi  uo  tempio  fuori  della  porla 
Cu  lina. 

DI  ORAZIO 
AD  AUGUSTO 
ODA  II. 

Già  di  fatale  grandine  e dì  neve 

Troppo  acagtiò  sovia  le  terre  il  Padre, 

K fulininnado  con  Garomanle  desUa 
J.e  sacre  torri,  atterri  troppo  Koma, 

I K le  genti  atterrì,  come  dovesse 
I lornar  il  grave  serolu  di  Pirra, 

Cbe  laoirnios»i  de*  novelli  mostri  i 
Allor  che  Proteo  tutto  il  gregge  trasse 
A rimirar  le  sommità  de’  monti, 
r'd  in  rima  degli  olmi  amica  sede 
|)e’ selvaggi  columbi  a»siso  stelle 
I Ji  genere  de' pesci,  e le  paurose 

Damme  nuotar  pel  siraboccalo  mare. 

Vedemmo  torte  da  I*  Elruseo  lido 
Con  TÌolenza  P acque,  il  giallo  Tebro 
Ire  a gettar  del  rege  i monumenti,  > 

E de  la  diva  Vesta  i templi  a terra; 

Mentre  di  sua  troppo  crucciata  moglie 
llia,  si  vanta  ultore  il  molle  Giiuie, 

E vagando  oltre  la  sinistra  riva 
(Giove  non  approvandolo)  trascorre.  $ 

Udrà  cbe  i ciUadim  hanno  aflilato 
Contro  le  loro  viscere  quel  ferro 
Cile  meglio  avria  sconfìtti  i gravi  Persi, 

Udrà  le  pugne  per  I*  crror  de’  padri. 

La  rara  giovenlude.  Or  qual  de’  Numi 
S’ invocherà  dal  popolo  in  aita 
De  r impero  cadente?  e con  quai  priegbi 
StaoeUeranno  le  V’ergini  sacrate 
Veala  poco  ascoltante  i carmi  loro? 

Cui  darà  d’espiar  la  colpa  Giove? 

Scendi  al  fin,  li  pregiiiam,  cinto  di  nube 
Gli  omeri  lisplendeoti,  augure  Apollo: 

0 vieni  tu,  se  tu  più  tosto  il  brami, 

Kricina  ridente,  a cui  Cupido 
Vola  intorno  e lo  Scherzo:  o tu  se  miri 

1 nepoli  ed  il  genere  negletto 
Lor  padie,  aìmè  troppo  tiri  lungo  gioco 
.Saiio!  cui  gli  elmi  Isuipeggianli,  e’I  grido, 

E del  Marso  peJon  la  fsicia  atroce 
Coiitra  il  neiuico  insanguinato,  allctta. 

O tu  de  l’alma  Maja  alalo  (ìglio 
Se  cangiato  sembiante  imiti  il  giovane 
SofTimdo  esser  cbijiuato  ullòr  di  Cesare, 

T-vido  a)  cielo  ab  ritorna,  e >l3gion  lunga 
Al  popol  di  Qtiiiiuo  assisti  belo; 


F.  te  sì  tosto  a*  nostri  virj  avverso 
Non  involi  a la  terra  aura  vi  loce. 

Ma  qui  più  tosto  ama  i trionfi  magni, 
Qui,  rbe  sì  dica  a le  prinripe  e padre: 

K non  permetti,  o Cesare,  rbe  inulto. 
Finché  duce  tu  sei,  cavalchi  il  McUo. 

ANALISI  DELL^  ODE 

ED  ANNOTAZIONI 

SULL’ ARTIFIZIO  POETICO. 

I 

11  sistema  deH’ode  ridotto  a minimi  e chiari 
termini  è tale.  Abhaslansa  le  guerre  civili  nate 
per  la  morte  di  Gtniiu  Cesare,  hanno  desolalo 
l'toma  e l’imperio.  1 più  feroci  ed  i più  sioluli 
regnarono,  ed  i più  timidi  restarono  preda  dei 
vincitori.  Poco  vi  mancb  che  la  g'amlezza  e 
la  pietà  romana  non  fossero  estinte.  .Molto  sce- 
mò la  gioventù  , ed  i nostri  nimici  non  sono 
ancora  puniti  dell*  orgoglio  loro. 

Per  rimediare  a tanti  disordini  si  ricerca 
un  eroe,  che  meriti  P approvazione  di  Vesta  e 
di  Giove,  i due  protettori  dell*  imperio  roma- 
no; eroe  che  abbia  in  sé  la  previdenza  d’Apol- 
lo,  la  duicezza  dì  Venere,  il  valore  di  Marte 
e il  genio  parifìro  di  Mercurio. 

Ora  non  v’ essendo  che  Augusto,  il  quale 
abbia  tante  prerogative,  vogliono  gli  ilei  e gU 
uomini , che  egli  governi  la  repubblica  come 
principe,  come  padre,  e come  duce  la  vendi- 
clii  da’  suoi  nimici. 

In  quest’snatisi  si  vede  tosto,  e il  progres>o, 
c l’unità  dell’ode;  ed  è reirabilc  che  Orazio 
in  cinquantadur  versi  epiloghi  tante  idee , e 
storiche,  e aliegoricbe,  e poetiche,  c tutte  le 
rivolga  io  lode  di  Augusto. 

Cresce  la  Iqde  per  gradi  nelle  tre  porti,  due 
, delle  quali  suno  allegoriche,  e la  terza  storica. 
Nella  prima  parte  nel  descrìvere  le  rovine  del- 
I'  imperio.  Grazio  Iscltamenle  areeona  la  vigi- 
lanza, e il  valore  di  colui  cbe  l’ba  preservalo. 
Nella  seeouda  si  dirhiarano  più  a;>erUu)enic  le 
prerogative  d'Augusio,  paragonandole  a quelle 
degli  dei,  alle  quali  era  allo  di  roligioue  il  pa- 
ragonarle. Nella  terza  si  spiegano  quali  siruo 
veramente  le  virtù  d’Augusio,  e i titoli  di 
prìncipe , e di  padre  accordatigli  dal  scn.Uo. 
Tutto  sempre  tende  allo  stesso  oggetto  che  è 
di  mostrare  Augusto  degno  di  governar  la  re- 
pubblica, per  le  virtù  che  possedea,  e tra  Tal- 
ire  per  la  previdenza,  per  la  mansuetudine,  per 
T amor  della  pace;  per  esprimer  le  quali  virtù 
s’ impiegano  i simboli  d’  Apollo , di  Venere  e 
di  Mercurio.  L’idea  di  Marte,  che  e il  simbolo 
del  valore , é modificata  od  ammollila  eoa  le 
sclamasioni  compassionevoli. 

NelTApoHo  che  discende  s’imita  un  non  so 
che  deli' Apollo  del  primo  libro  drlT  Iliade,  ed 
in  quelTocio/' uum  follai  di  .Mercurio,  un  non 
so  che  del  yade  oge  natr  (Zcphyros)  et  tabert 
pennis  dell*  Eneide.  Le  due  immagini  Pyvt'hae 
nova  monit  o quatar,  ed  IHae  se  nimium  qut- 
fi  retili  f si  coriì'pondoQO  quaulo  all’otrorc,  ma 
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Bon  qninto  «(li  rffelti  ; il  conlr««tn  n*  é per* 
ciò  più  b«llo,  ma  heliitiimo  è quello  Hei  ri*> 
tratti  di  Venere  e di  Marte,  in  cui  si  confron* 
tano  fili  acherxi,  e gli  amori  colle  grilla  militari 
e'I  eolio  truce  del  Marao,  che  ai£s«a  il  guardo 
■eli'  inaaogoiaato  oemioo. 

ANNOTAZIONI  CRITICHE 

tuli.*  ODB  DUOOIClMa  D«L  PtlMO  LlttO. 

Cicerone  per  obbligar  i Romani  a dar  a Pom* 
peo  in  tempo  tosprUo  Paroniinìslratione  indi- 
pendente  della  guerra  , contro  il  re  Mitridate 
e Tigrane,  o,  come  dice  Plutarco  (i),  a dar  io 
mano  ad  un  solo  lutto  V imperio  romano,  prora 
aagaceinenle  nell'orazione  ili  favor  delia' legge 
Manilla,  die  in  Pompeo  a' accoppiavano  hiile 
le  virtù  imperatorie  , acienta  delle  cose  mili* 
tari,  autorità,  felicità,  valore,  quindi  fatica  nei 
negozj,  forlena  ne’ pericoli,  industria  nclTo* 
perare  , consiglio  nel  prevedere  , celerità  oel* 
i'  e*eguire. 

S'  io  mal  non  m’  appongo,  Virgilio  ed  Ora* 
zio  a gara  presero  da  quest’ orazione  l'idea, 
Pano  deir  Eneide,  e l'altro  dell’ode  presente. 
Virgilio  alleila  i Romani  ad  aasoggeltarai  al- 
r imperio  d’ Augusto,  che  propone  loro  sotto 
il  simbolo  d'Eoea,  cui  dà  le  virtù  convenevoli 
al  fondatore  d'  un  nuovo  imperio,  lo  ciò  di* 
mostro  a luogo  in  una  ditserUsiooe  prelinii* 
Dare  allo  scudo  dì  Enea»  che  io  feci  delineare 
ad  eaempio  dello  acudo  d’Achille  dal  Boevino 
delineato.  Orazio,  io  quest'  ode  ha  lo  stesso 
oggetto  , nè  tra  Virgilio  e lui  io  vi  trovo 
altra  dilTereoza,  se  non  che  l' uno  involge  la 
lode  in  una  favola  epica,  e 1'  altro  la  colori* 
sce  con  l’ entusiasmo  lineo.  Virgilio  fa  un  pa* 
ncgirico,  Orazio  lesse  uti  inno  comparando  Au- 
gusto, prima  agli  dei  ed  indi  agli  eroi. 

Nell’Eoetde,  Giove  esecutore  del  fato,  annun- 
zia alla  madre  d'Euea  U regno  d'Italia  desti* 
Dato  al  figliuolo. 

, t • • Mantnl  immota  luorum 
fata  ubi 

£ quindi  : 

LongiuM  ét  ¥oh>tnt  fatorum  arc.vid  movtbo 
£ poco  dopot 

Imptfium  Mina  fina  dadi. 

Io  quest'ode  i fati  danno  ad  Augusto  Giove 
per  custode  , e benché  nel  princiuio  si  dica  , 
che  Giove  nulla  vedeva  di  secondo  a sé , nei 
fio«  poi  si  vuole,  che  Giove  solTra  Cesare  secondo 
Dell'  iiuperio.  La  maestà  epica  moderava  la  me- 
tafora, che  Pentusiasmo  lirico  vibra  con  ardi- 
tezza a guùa  di  aaetla  pindarica. 

Tra  gli  dei.  Pallide  occupa  il  primo  luogo 

X • 

(I)  Viis  * Psapn. 


dopo  GioVe.  PaTlade  è propriamcnie  il  valor 
militare  diretto  dalla  prudeuzi,  e P uno  e Vnì~ 
tro  acf^mpagnavano  tulle  le  azioni  di  Angusto, 
onde  si  dice  ancora  nell'  ode  XV  del  Uh.  1. 

. • . Jam  G<i/enm  Patlas  et  /Egida 
Cutrtuque  et  rabiem  parai. 

E Virgilio  pone  nella  battaglia  d’  Azio  Mi- 
nerva sulla  nave  d' Augusto,  eoo  Nettuno  e con 
Venere, 

0 ' 

Vireilto  nel  VI  delPEnelde  dire  parlando  df 
Angusto  : 

Pfec  vero  Meitits  tantnm  Tellurit  oòiVit, 

Ftxerit  /Kripedemeervam  licei  aut  Eiymanthi 

Pacarii  /jeaiom,  et  Lcenam  irtmefecerit  arcn. 

tiecqui  pampineii  i^ictor  ju^a  JUctit  kabenit 

Liber,  agens  celso  JYj'sae  de  i^erfice  figres. 

Orazio  pur  assimiglia  Anguvto  ad  Alcide  o 
a Bacco,  per  mostrarlo  infaticabile  nelle  guerre, 
e oonquìsUlore  del  mondo.  Apollo  er.i  la  di- 
vinità protettrice  di  Enea  cioè  d'Augusto,  che 
a questo  dio  dedicò  molli  tempi,  ed  uno  parli* 
colarincnte  sul  monte  Palatino,  al  quale  ag« 
giunse  U loggia  e la  biblioteca,  Nello  scudo 
di  Enea,  Apollo  saettante  è sul  promontorio, 
ove  Augasto  gl’ innalzò  poscia  un  tempio. 

Diana  cun  le  sue  saette  , purgava  le  foreste 
de'  mostri  ; Castore  e Polluce,  abbonacciavano 
a ior  grado  le  tempeste  ; Augusto  sopì  le  dis- 
sensioni civili,  e tranquillò  con  la  pace,  la  re* 
pubblica,  e il  mondo, 

Virgilio  negli  eiisj,  e nello  scudo  di  Enea 
annovera  i più  celebri  Rom.ini,  che  prepn*a- 
rono  ad  Augusto  l' imperio  , o che  Augusto 
stesso  emulava  nelle  virtù.  Orazio  non  a modo 
di  descrizione  istorici  come  Virgilio,  ma  per 
impeto  d'  entusìasiuo,  rapidamente  trascorro 
su  gli  eroi,  che  vuul  comparare  ad  Augusto. 

Lucio  Floro  (t)  parlando  dei  re,  che  enn* 
tribuirono  a fondar  l' imperio  romano , ruolo 
« che  per  una  certa  industria  de'  fati  essi  sor* 
>»  Ussero  quel  vario  ingegno  che  la  ragione,  o 
u r utilità  della  repubblica  riclMcdevano.  Cbs 
M mai  fu  più  ardente  di  Romolo  ? V'era  bìso- 
1*  gno  di  un  uomo  tale  per  occupare  il  regno. 
»»  Olii  più  religioso  di  Numa?  Dovea  quel  po« 
M polo  feroce  easer  mitigato  col  timor  degli 
M dei.  Gli  ornamenti  e le  insegne  dulia  marsià 
w portale  da  Tai  quimo  Prisco  a Roma  dall' E- 
o trurta,  quanta  autorità  nun  accrebbero  ad  ua 
w popolo  principe!  ** 

Ora  Augusto,  secondo  Dica  Cassio,  si  pre- 
giava d' esser  chiamato  Romolo.  Prima  dia 
Planco  (a)  deleruiinauo  il  senato^  a dar  ad 
Ottavio  il  nome  d'Augusto,  molti  voleano  che 
si  cbiarnsise  Romolo,  perchè  Augusto  preten- 
deva d' imitarlo  non  solo  nella  fundaziunc  del 
nuovo  imperio  , ma  io  molte  circuslanze  della 
slesaa  fondazione.  Virgilio  pone  uellu  scudo  di 

(I)  Ltb.  I. 

(a)  ttvsloaia  sclU  viU  d'^AvfsJs. 
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Enea  il  ratto  delle  Sabine.  Con  questo  Romolo 
avea  provedulo  al  mantenimeuto  della  nuora 
città , ed  Augusto  v*  area  proreduto  con  la 
legge  , che  Grazio  nel  carme  secolare  chiama 
Legge  maritale.  Gridio  comparando  Romolo  ad 
Augusto  (i)i  dice: 

JTu  rapii  hit  cattai  Duce  te  jubet  ette  maritai. 

Tu  peeipis  luco,  tubmavet  »Ue  nejat 

yii  Ubi  grata  fuitijlorent  tub  Caesare  lega» 

Angusto  preferirà  a ogni  altra  tirlù  la  pietà 
rerso  gli  dei , come  quella  che  gli  era  più  di 
ogni  altra  necessaria  oel  principio  del  nuore 
goremo  per  ratTrenare  il  popolo,  onde  Virgi- 
lio oeir  Eneide  dà  sempre  ad  Enea  il  nome  di 
pio,  per  adulare  Augusto,  e nello  scudo  de- 
acrire  gli  atti  di  religione,  che  esercitò  dopo 
de*  suoi  trionfi  : 

Maxima  tercentum  totam  delubra  per  urbem 
Laeliùa  iuditque  viae  plautuque  Jìemebant, 

Tutti  gli  storici  parlano  della  rìcchesaa  e 
del  lusso  della  corte  di  Augusto;  e sono  cele- 
bri la  magnitìcenaa , e gli  ornamenti  co'  quali 
fregiò  i suoi  trionfi. 

Ad  imitazione  dunque  di  Virgilio,  Graaio  nel 
parlar  di  Numa,  di  Romolo,  e di  Tarquinio 
Prisco,  allude  al  ralor  militare,  alla  religione, 
alla  magnificenza  di  Augusto;  nulla  parla  Ura- 
aio,  nè  d’Anco  Marzio,  nè  di  Servio  Tullio, 
airuno  de’ quali  si  attribuiscono  le  fabbriche, 
ed  all'altro  il  registro  de’ censi,  perchè  Au- 
gusto verisimiimmle  ancora  non  area  cangiati 
i mattoni  di  Roma  in  marmi  (a),  e stabiliti  i 
libri  de’ censi  pubblici,  che  lasciò  a Tiberio 
morendo. 

Catone  Uticense  si  nomina  dopo  t re.  Au- 
gusto, come  fece  Croniuelo  nell’  altro  secolo, 
area  posto  tutto  il  suo  studio , a far  credere 
n'  Romani  che  egli  non  era  l’oppressore,  ma 
il  difensore  della  pubblica  libertà.  Per  adu- 
larlo, Grazio  e Virgilio  lodarono  (3)  Catone, 
quasi  che  Augusto  non  fosse  men  aelante  di 
questo,  ore  si  trattava  della  repubblica,  lo  so- 
apetto  che  il  Catone  de’  Campi  Elisi  non  sia 
Catone  il  Censore  ma  1'  Uliceose.  Veramente 
egli  dà  solo  leggi  agli  spirili , o presiede  alla 
repubblica  di  Platone , ohe  al  dir  di  M.  Tul- 
lio, Catone  cercava  nella  feccia  di  Romolo.  Ma 
ae  ben  Virgilio  ed  Grazio,  osarono  dì  lodar 
Catone,  nulla  mai  dissero  di  Cicerone,  che  fu 
il  primo  padre  della  patria  per  merito  della 
libertà  difesa  nella  congiura  di  Cattlina. 

Augusto  si  vergognava  dì  averlo  barbara- 
mente tradito  vendendolo  ad  Antonio,  onde 
la  memoria  glie  n’era  d’  ingiuria,  ed  i corti- 
giani ben  lo  conoscevano.  Racconta  Plutarco  (4) 
d aver  ioteao  come  molto  tempo  dopo  la  morte 


di  Cicerone,  •*  Angusto  essendo  giunto  aopra  a 
n un  de’suoi  nipoti,  il  quale  per  avventura  ave. 

» va  allora  in  mano  un' operetta  di  Cicerone, 
f*  egli  spaventalo  per  la  subita  venuta  di  Cesa- 
*»  re  tentò  di  nascondersi  U libretto  in  seno,  ma 
n non  fu  a tempo  perché  Cesare  Paveva  preve- 

nulo.  Avendogli  dunque  Cesare  tolta  quel- 
n l'operetta,  poiché  cosi  in  piedi  n’ebbe  iella 
<9  una  grandissima  parte,  dicesi,  che  la  reslitui 
M al  giovanetto  con  queste  parole:»*  costui  fu 
molto  ^eloquente , o figliuolo,  ed  amalor  della 
patria. 

Dallo  spavento  del  giovane  a*  argomenta  il 
costume  deila  corte,  sulla  persona  di  Cicero- 
ne, e dalle  parole  di  Augusto,  quella  politica 
che  P accompagnò  tino  all*  estremo  della  sua 
vita,  e io  fece  maggiore  di  G.  Cesare  suo  padre. 

Non  posso  lasciar  di  osservare,  che  il  dubita 
il  quale  molto  infiistidisce  il  F.  Sanadone  dà 
molta  vivacità  e leggiadria  al  pensiero  d’ Ora- 
zio  , perchè  è come  se  dicesse,  io  dubito  se 
più  giovi  all'imperio  l’amur  della  libertà  mo- 
strato da  Catone,  o il  valore  di  Romolo,  o la 
pietà  di  Noma,  o la  magnificenza  di  Tarqui- 
nto.  Perchè  iiilrodur  mai  Giunio  Bruto,  il  quale 
sveglierebbe  ogni  altra  idea  che  Catone?  Vir- 
gilio nel  sesto  libro  ascrive  ad  ambizione  smo- 
derata la  morte  che  diede  ai  propr)  figliuoli  ; 
nulla  era  accaduto  di  simile  nella  famiglia  di 
Augusto,  onde  potesse  il  poeta  trarne  qual- 
che lode. 

Grazio  va  sempre  più  perfezionando  il  ri- 
tratto di  Augusto,  paragonandolo  a Regolo,  a 
Paolo,  a Fabrizio,  a Curio,  a Marcello.  Orazio 
in  altre  odi  parla  di  Regolo  paragonandolo  in- 
direttamente ad  Augusto,  per  lodare  la  fedeltà 
delle  promesse  falle  a'  Romani  per  mantener 
loro  la  libertà.  Difensori  por  di  questa  furono 
Marco  Furio  Camillo,  Cajo  Fabrizio  Lucioo, 
Manlio  Curio  Dentalo,  Marco  Marcello. 

Camillo  disfece  i Galli  che  assediavano  Ro- 
ma ; Fabrizio  e Curio  combatterono  contro 
Pirro;  Paolo  Emilio  contro  Annibale. 

Le  guerre  co’  Galli,  con  Pirro,  eoi  Cartagi- 
nesi, nelle  quali  peri  quasi  la  repubblica,  non 
rappresentano  in  lontananza  le  guerre  eivili 
che  fece  Augusto  con  Bruto  e Cassio,  con  An- 
tonio, con  Sesto  Pompeo,  tulle  guerre  perico- 
lose, e nell’ ipotesi  del  poeta  iulraprese  da 
Augusto  per  la  difesa  della  repubblica?  Fabri- 
zio rifiutò  i doni  di  Pirro,  Curio  il  dinaro  dei 
Samniti,  Camillo  consacrò  nel  tempio  di  Giove 
tulio  l’oro  preso  nella  sconfina  de’  Galli.  Non 
è egli  evidente  che  qui  a*  allude  alla  candi- 
dezza, alla  disinteresaalezza  d’Augusto,  all’oro 
e alle  spoglie  che  consacrò  nel  tempio  degli 
dei?  Virgilio  disse 'ancora  di  Augusto  nello 
scudo  d’  Eneat 

Dona  recognoscit  populorum  apMtfue  superbie 

Poiiibus. 


(i)  Lià.  a,  PmI.  i3g. 

Kurmortem  rcli^uit.  SvsL  vii.  iì 

(.3)  Et  imniem  fare  Caloaem.  * * 

PlzUico,  vita  Ai  Ci«faoc. 


Di  Marcello  dice  Virgilio  nel  VI  dell*  Eneide. 

Aspice  ut  imignit  tpoliis  Marcellus  opimi* 
Ingtediiur  yictot'que  kì/os  tupereminei  omnet? 
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Mie  rtM  Homanam  magno  turbante  tumultu  I 
iternet  Paenot  Gallumque  rebelltm,  j 
Ttrtia<fut  arma  Patri  tutpendat  capta  Quirino.  , 

EkIì  fa  cinqae  volte  eoniolo,  e combatleoilo 
come  ioipiTiitore  a corpo  a corpo  con  VìrJu* 
naro,  re  de’ Galli,  l’uccise,  e consacrò  le  «pò* 
flie  opime  a Giove  Ferelrio,  CMeodo  egli  il 
trrto  e I*  ultimo  che  glie  I’  avesse  coosecrate. 
Hutarco  a lungo  tratta  dì  ciò  nella  vita  di 
Marcello,  che  a'assimiglia  ad  Augusto,  il  quale 
le  Doo  uccise  Antonio  di  sua  mano,  lo  ridusse 
almeno  a darsi  la  morie,  onde  conserrò  tante 
ipoflie  agli  dei  sulla  vittoria  riportala  sopra 
il  suo  nimico.  Nell'ode  dunque  di  Orazio  i 
dar  che  sì  segnalarono  contro  i Galli  sono  Ca* 
Dhlloe  Marcello,  Fabritio  e Curiu  contro  Pirro 
lesolo,  e Paolo  Emilio,  contro  i Carlaginesì. 

Giulio  Cesare  (i)  tra  tutti  ritpleodeva  roiiie 
la  luos  tra  le  stelle,  perchè,  al  dir  di  Plutarco, 
cfli  non  cedeva  ad  alcun  Komano  io  valore,  in 
ms|nanimiià,  ,e  nell’  altre  virtù,  e oell'  ipotesi 
del  poeta,  che  adula,  egli  avea  meritato  di  ri- 
parare  ai  mali  della  repubblica , e di  preaer- 
»arii;  Augusto  é tuttavia  superiore  a Giulio 
Cesare,  se  meritò  cbe  Giove  stesso  fosse  il  suo 
dio  tutelare,  e di  dividere  V imperio  con  lui 
eli  che  pur  dice  Virgilio  io  quel  verso  d'  un 
famoso  suo  distico  X 

Dìvùum  imperium  eum  Jovt  Cattar  habti, 

I)  P.  Sanadone  crede,  che  1’  epoca  di  que- 
st’ode si  debba  tìiiare  TanDO  731  di  Ruma  ed 
>B  questa  ipotesi  I’  ode  precede  il  viaggio  else 
f*^e  Aagiisto,  per  ridurre  i Parli  c grJudiaoi. 
Altri  vogliono  cbe  fussc  fatta  nel  tempo,  che  in 
iDcmoria  della  pace  conclusa  coi  Parli  ai  cuuiò 
b medaglia  ove  ai  legge  Sigtùt  rtctpùs, 

DI  ORAZIO 
A D augusto 
ODE  Xll. 

Qual  aoro,  o eroe,  a celebrare  0 Clio 
Con  r acre  tibia  0 con  la  cetra  prendi  ? 
(^ual  Dio  7 di  chi  mai  U giocosa  imago 
Ridirà  il  nome,  o tra  1*  ombrose  piagge 
1)' Elicona,  o sul  Piodo,  o al  gelid’Eino, 
Onde  in  folla  seguir  le  selve  Orfeo, 

<^usl  or  con  la  materna  arte  cantando 
Re  P aria  raffrenava  i presti  venti, 

£ le  cadute  rapide  de’  Rumi, 

Poisentc  ancor  con  le  canore  corde 
A trarsi  dietro  l’ orecchiute  querele. 

Qual’  altra  lode  pria  degl’  ioni  usali 
Uirò  del  padre,  che  le  cose  regge, 

U’  uomini  e numi,  che  le  terre  e i mari 
E con  varie  stagioni  il  mondo  tempra? 

Onde  di  lui  nulla  maggior  ai  crea, 

Rulla  gli  vive  simile,  o secondo 

(0  Vita  dì  Cerne» 
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Prossimi  però  a luì  Palla  gli  onori 
Uf'ciipò.  Nè  in  silenzio  io  passar  deggio 
Libero  te  ne  le  battaglie  audace; 

Nè  le  nimica  vergine  a le  belve 
Crude,  nè  le  per  infallibil  dardo 
Tremendo  o Febo.  Canterò  d’Alcìde 
£ de'  figli  di  Leda,  1'  un  famoso 
Vincitor  su  i dcsirier,  l’altro  cu’piigui. 

Di  cui  quii  or  a’nsvigsnii  splende 
La  bianca  stella,  l’agitalo  umore 
Scorre  da  sassi,  fuggono  le  nubi. 

Cadono  i venti  e ’l  minaccioso  flutto 
(Cosi  piacque  a gli  Dri)nel  mar  s'appiana. 

Romolo  dopo  qtirstì,  o di  Pompilio 
J1  cheto  regno,  od  i superbi  fasci 
Di  Tarquinio,  non  so  se  rimembrare 
lo  deggia,  o di  Calon  la  nobii  morte? 
Rrgolo,  e de  la  grande  anima  Paulo 
Prodigo,  d’ Annibai  tra  le  vittorie 
Grato  liferirò  con  carme  illustre, 

K gli  Scauri  e Fabrizio.  Esso  e Camdio, 

E co'  capelli  rabbuffali  Curio  , 

Utili  in  guerra  fero  angusti  lari. 

Avito  fondo  e poverladr  dura. 

Cresce  d'arbore  a guisa  in  tempo  occulto 
La  fama  di  Marcello.  Splende  I*  astro 
Giulio  qual  Ira  i minor  fochi  la  luna. 

Padre  e custode  de  fumana  gente. 

Progenie  di  Saturno,  i Fati  diero 
A le  del  Magno  Cesare  la  cura  : 

Tu  regnerai,  Cesare  a le  secondo. 

Egli  o conduca  in  un  trionfo  giusto 
1 domi  Parti  sovrastanti  al  Lazio, 

O gl’indi,,  e ì Seri  solinposii  all'Orlo, 

Di  te  minore  reggerà  la  terra 
Con  la  giustizia.  Tu  col  grave  cocchio 
L’Olimpo  acolcrai.  Tu  scaglierai 
Su  i buschi  impuri  fulmini  ucuiirL 


ANALISI  DELL'ODE 

£D  ANNOTAZIONI 

SULL*  ARTIFIZIO  POETICO. 

Quale  degli  Dei  o degli  uomini  deggio  raii- 
tar  io,  e come  e dove?  Avrei  bi*ognu  della  fj- 
condia  di  Orfeo,  che  col  suo  canto  si  traeva 
dietro  le  selve  e le  fiere. 

Tra  gli  Dei  Giove,  padre  di  tutti,  non  ha  simile 
nè  secondo,  tra  t suut  figliuoli  PallaJe  è quella 
che  ha  il  primo  luogo  dopo  di  lui,  e Bacco,  e 
Apollo,  e Diana,  ed  Alcide,  e Castore  c Polluce, 
sono  degni  d' esser  cantali  per  il  valor  loro, 
per  l’eslirpazionc  de’ mostri  che  trafis»ero,  e 
per  le  tempeste  cbe  abbonacciano  quando  vo- 
gliono. 

Dopo  de’  numi  non  si  debbono  forse  ramme* 
morare  Romolo  cbe  fondò  l’imperio  romano, 
Numa  che  con  la  religione  lo  sostenne,  Tar- 
quinio  Prisco  che  lo  rese  venerabile  per  le  in- 
segne, Catone  che  si  mostrò  con  la  sua  morie 
il  difensore  della  libertà  de’  Romani  / 

Dopo  de  fouddloxi  di-ir  imperio,  mi  rivolgo 
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a coloro  che  il  contervtrono  contro  i niniici 
più  formiHahili  <lel  nome  romano  e per  la  fe- 
d«^l(à  libile  lor  promCMC,  per  la  magnanimitii 
di  sacrificare  sé  sleaai,  per  il  coraggio  . per  la 
d«»inlprpi»ale*ra,  e per  le  aUrc  virtù,  che  i Re- 
goli, i Fabrir.j>  \ Paoli  Emili,  i Curj.  I Canni- 
li, i Marrellt  mostrarono  contro  i Galli,  contro 
Pirro  ed  Annibaie. 

Giulio  Ceaare  però  Ira  loro  rìsplende,  come 
la  luna  tra  le  alelle.  Non  meritò  tuttavia  che 
i destini  »ceglie«ero  Giove  per  auo  Dio  tute- 
lare, come  lo  hanno  scelto  per  Angusto,  e clic 
come  Augusto  dividesse  Giulio  V iiupcrio  con 
Giove. 

Geni  altro  sistema  che  questo  nel  divider  la 
lode  di  Augusto,  la  diminuisce,  e rompe  I' unità 
e la  gradazione  dell' ode  stessa,  per  non  dir 
nulla  della  fìnezsa  delPadulaxinne.  Orazio  de- 
•idera  la  facondia  d’ Orfeo  per  trarsi  dielro 
peiradorazione  di  Augusto,  i Romani,  come 
Oi'teo  li  traeva  dielro  le  selve:  qual’ idea  vi- 
gorosa ed  insieme  Insinghiera  ! 

Non  conviene  maravigliarsene.  Tutti  gli  or- 
namenti della  poesia  e dell’ eloquenza  sono  ar- 
tiRziosamente  adoprati  in  quest'ode,  e le  danno 
tanta  magnilìrenza  e bellezza,  che  non  so  quale 
altra  possa  compararsele,  te  si  considera  che 
Orazio  in  un  inno  epiloga  tutto  il  panegirico 
deir  Fneide. 

Le  apostrofi,  le  interrogazioni,  le  aospensioni 
inostranu  la  varietà  degli  afielli,  che  bollivano 
iu  petto  del  poeta  in  faccia  all'  idee  delle  virtù 
degli  uomini  c degli  Dei,  egli  sdecna  di  farne 
tosto  l'applicazione  ad  Augusto,  perchè  la  mente 
inliammala  e rapila  da  oggetti  aempre  mag- 
giori;  trapassa  (piindi  con  precipitoso  salto  da 
Cc»arc  a Giove  in  cui  trova  la  comparazione 
degna  di  Augusto,  e tanto  di  questa  Orazio  si 
compiace,  che  per  un  empito  d’estrosi  dioicn 
tica  di  aver  detto  che  Giove  nulla  vedeva  di 
aecoudo  a sé. 

ANNOTAZIONI 

vtcxtsaRnz  all’  inriLLicBazA  della  dottrina 
B OZLLa  ALLLsIOai  UBLl’  egloga  vi.  Oi  ViKGILtO. 

Nel  sesto  libro  dell’  Eneide,  Virgilio  spiega 
rd  applica  la  Uloisona  di  Pittagnra  all'uso  delta 
fusola  del  poema}  ed  tu  questa  egloga  egli 
espone  la  (Ilosulìa  d' Epicuro  per  dar  novità  e 
Vaghezza  allo  cose  pastorali  cui  mezzo  del  Dio 
che  parla.  Abbraccia  in  poco  giro  il  poeta  c 
la  parte  tìsica  della  (ilosnfia  epicurea,  e la  parte 
morale}  ina  quanto  chi.iramenle  spiega  t’una, 
onde  facilmente  sia  intesa  da  coloro  che  ne 
hanno  qu.dchc  tintura,  altrettanto  rende  mi- 
ilei  iosa  l'altra,  involgendola  nelle  .'illegurie  delle 
favole.  Cotniociamo  dalia  parte  fisica. 

Sileno  tosto  rappresenta  il  vuoto  immenso, 
e gli  atomi  che  vi  ondeggiavano.  Con  le  parole 
coucùt  semina  par  che  egli  accenni  la  forza 
atraniera  per  la  quale  gli  aloini  obliquamente 
inclinandosi  alle  loro  direzioni  perpendicolari, 
tra  loro  a’ accoppiavano,  (^ucii.v  forza  si  chia 
inava  (.'Itnamen  pr  i/ic/pmru/M,  c Ciccroue  mollo 


la  deride,  perehè  da  Epicuro  sentt  rigione 
giunta  alla  gravità  degli  atomi.  Dalle  prime 
combinazioni  risultarono  la  terra,  raria,  l’a- 
cqua, ed  il  fuoco.  Le  mole»  ole  di  questi  clrmentì 
composero  tutti  gli  altri  principi,  da  cui  ù 
formarono  i misti.  Tal’ è F idea  generale  della 
fisica  d'  Epicuro. 

Virgilio  rappresenta  molle  il  globo  della  lz^ 
ra  , quale  la  lilosofia  Newtoniana  lo  suppone 
nella  sua  prima  rotazione  } accenna  la  relaiione 
che  il  sole  ha  con  la  terra,  per  ragion  del  l«w 
che  vi  comunica;  I*  effrlto  del  calore  nell’ in- 
nalzamento de’  vapori,  l’effetto  del  peso  nella 
caduta  delle  pioggie,  che  nntrendo  l' erbe,  e 
le  piante  fecero  fionileggiar  le  selve,  e verde*- 
gi.ire  i monti.  Ciò  riguarda  la  fisica  parlioolafe. 

Nulla  di  r.igìonevole  dissero  gli  Epicorei  sa 
l’origine  degli  animali,  e molto  meno  su  quella 
degli  uomini  e della  prima  età,  nella  quale  tii- 
sero.  Sagacemente  perciò  Virgilio  suppone  gli 
animali  generali;  e quanto  all’uomo  arceo- 
nando  il  fuoco  rapilo  da  Promoleo,  le  pietre 
lanciate  da  Pierà,  ed  i regni  di  Saturno,  am- 
massa in  uno  tulle  le  idee  spiegate  a luogoda 
Ovidio  nel  primo  delle  Metamorfuii. 

Non  più  si  stende  Virgilio  in  U parte  fino 
della  filosofia  epicurea  , ma  impiega  lutto  il 
resto  dell*  egloga  su  la  parte  morale,  che  era 
la  più  importante,  perchè  la  più  istrulliv»- 

L*  uso  smoderalo  «Ielle  passioni  per  la  vee- 
menza delle  perturbazioni,  che  cagiona  all  a- 
nima  ed  al  corpo,  s’oppone  a quell' indoleni* 
0 a quella  tranquillità  d’affelli  e d’azioni, 
cui,  secondo  Epictiro,  oonaisle  la  felicità  umani. 
11  Gassendi  a lungo  ciò  prova  nella  morale  re- 
stituita d’  Epicuro,  e per  bocca  di  Torquim 
molto  Cicerone  ne  dice  nel  libro  de'  lini  Aa 
beni,  e de' mali.  Or  Virgilio  narrando  gh 
felli  funesti  delle  passioni,  e in  conseguenza  ‘ 
castighi  cl«e  seco  portano,  sino  a convertir  m 
pi.ìnle  od  in  bestie  gli  uomini  , che  è quanlJ 
a dire  a renderli  o aornmamentc  stupidi,  o som- 
mamente feroci;  dà  occasione  d'inferire  pe^ 
ragion  de’ contrari  qual  sia  la  felicità  di  cnlov^ 
che  resistono  alle  passioni,  e combattono  i '«) 
da  loro  prodotti. 

Altre  delle  passioni  s’oppongono  all*  te®’ 
peranza,  e queste  nuocono  a noi  niede*i»ni.  o 
distruggono  il  nostro  in-Iividuo.  Altre  delle  pas- 
sioni s’uppoognno  alla  giustizia,  e nuocono  Sp  i 

altri,  e distruggono  la  società.  Del  primo  gene*® 
sono  Tamor  contro  natura,  sia  tra  uomo  e uo- 
mo, sia  tra  uomo  e bestia,  la  soverchia  vsntli, 
la  soverchia  avarizia,  c la  sovercliia  lmlez*>» 
del  secondo  genere  sono  i tradimenti,  le  ven- 
dette, le  crudeltà,  grincesli;  deltlli  tanto  piu 
terribili,  quanto  più  si  commellono  Ira  eon- 
giunti  dì  sangue,  Virgilio  individua  questi  vt*Ii 
e le  passioni  che  U produssero  cogli  esempi  ‘ 
quelle  favole,  ove  le  passioni  stesse  sono  ri- 
dotte al  sommo  con  le  mctamurlosi  che  « 
giunarouo.  .. 

Teocrito  nell*  idilio  xni , cosi  parla  d 
amalo  da  Ercole  (i): 

(i)  TradsaioBt  del  Silviit. 
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Ma  <prl  che  pMiedca  mare  di  bromo» 
D’Amniriopc  il  clic  noslcnne 

il  Ironr  •elvapci'^*  amò  il  leggiadro 
Ila»  garaon  di  briracroticsa  treccia» 

E liilic  quelle  roae  gl'inaegnava, 

Qual  padre  a caro  figlio»  di' egli  bIcmo 
Apprendendo  ne  uacì  faiuoao  e prode. 

Ila  andalnaene  a recar  acqua  per  U cena  d'Er* 
cole  con  un  raao  di  rame,  le  ninfe  del  linme, 
mentre  egli  teneva  la  brocca  per  tnlTarla  nel- 
l’acqua,  lo  tratterò  in  fondo  del  lago,  onde 
Eccole  più  non  lo  vedendo: 

Tre  volte  Ila  dilaniò,  quanto  egli  n’ ebbe 
>e  la  profonda  gola  ad  alta  voce» 

Tre  volte  il  putto  udì,  e di  tolto  a Tonde 
Fiacca  voce  tottil  giunte  a l'oiecrldo, 
('h’etteoHo  ei  ben  vicin  ptrea  lontano* 

Come  quando  lion  di  folla  giubba, 

Jdoo  divorator  di  crude  rami, 

Da  lungi  lungi  ode  ne' monti  il  tnono 
li’una  cervella:  da  la  tana  d balia, 

£ »en  va  ratio  al  dcttìnalo  pitto: 

Tal  Krcol  fuor  di  iti  ada  in  tpine,  e in  macchie 
l'rl  desio  dd  fanciul  ti  ravvolgea 
Veloce  trascorrendo  ampio  pae»e. 

Miseri  amanti!  quanto  egli  tofferse 
AlTanno»  errando  per  hobcaglie  e monti! 

I*e  cote  di  Ciason  più  non  curava, 

Stava  ferma  la  nave  con  ranienne 
SotfiCM!  da  cidor  di'  erano  quivi, 

E 1 giovani  lo  vele  a me/sa  noUo 
AapeUaodo  acconclavau»  cIT  ei  veniate» 

Da  qiietto  rìiratlo  di  Teocrilo  ai  vede  ma» 
Difeblafueute  quanto  fotte  ccrettiva  la  Iritteaia 
d’  Ercole  per  un  amor  illegiliimo»  e conlru 
natura. 

Cresce  Sileno  il  grado  della  violenza  HHI.v 
passione  con  metter  tolto  gli  occhi  Tamor  he- 
ttiale  di  Pa»ifae;  egli  trrglic  tutte  quelle  rir> 
costanae  che  meglio  ne  f.mno  tenlir  l’orrore, 
e la  follia;  e per  dar  più  forza  all*  argomento 
con  la  comparazione,  pai  la  «Ielle  (ìglmolr  di 
Frclo,  e di  Stenotea,  le  quali  vantandoti  dVs« 
ter  più  belle  di  Giunone,  furono  dalla  dea 
purvile  con  Timmaginazione  della  toc  rnetamor» 
foti  in  vacche.  Ciò  mostra  T eccetto  cd  il  ca- 
stigo drll.i  vanità. 

Ovidio  nd  decimo  delle  Metamorfosi  narra 
la  favola  d'Atalanla.  Avendole  T oracolo  mi* 
cacciali  gravi  pericoli  se  *i  maritaste,  dia  molto 
valendo  nd  corto,  propose  a chi  pretendeva 
le  sue  nozze,  di  correr  seco  coll’ altrroativa,  o 
di  sposarlo  vincendo,  o di  uccideilo  la  viUoria 
(>crdendo.  Jppomeiie,  f.ivorilo  da  Venere,  corte 
I*  ultimo,  e per  superar  iid  corso  la  fanriulla, 
la  tenlò  con  Tavaiiiia,  e la  vinse.  Egli  nel 
campo  obliqiiaincnle  lanciò  un  pomo  d’oro, 
Alalaiila,aTÌdadi  raccoglierlo, declinò  dal  corso 
onde  Ippoinenc  T avanzò,  ma  tosto  ella  correg- 
gendo la  dimora  con  la  sua  velocità,  Ippomene 
lanciò  il  secondo  pomo  d'oro,  ed  indi  il  terzo; 
ma  il  loro  peto  ed  il  tempo  perduto  da  Aia* 
Unta  nel  raccoglierli»  le  fece  perdere  la  vittoria. 
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I Così  AlatanlR  Ire  volle  all'avartzia  cedendo, 
' non  curò  nè  T avviso  delT  oracolo,  nè  il  peri* 
i colo  a cui  soggiacque  maritandosi  ; poiché  fa 
' cangiala  in  leonessa. 

(«rande  fu  Tecretto  delia  tristezza  nelle  so* 
felle  di  Fetonte.  Prnilrate  al  di  lui  sepolcro, 
come  Ovidio  le  dipinge,  giorno  e notte  lacri* 
mando  si  perrolevano  il  petto,  con  querele 
chiamavano  Fetonte  , che  non  poteva  udirle. 
Continuarono  in  quesT  afllizione  per  quattro 
mesi,  e furono  cangiate  in  pioppi. 

Or  in  quali  altre  favole  poteva  ritrovar  Vir- 
gilio esempi  più  eonvinccnti  dell’  uso  smode- 
ralo delle  passioni  ? Egli  sreglie  gli  esempli 
dell’amore,  della  vanità,  della  tritlizia,  dell'a- 
varizia; e per  remler  queste  passioni  più  vive, 
spinge  nelle  tre  di  mezzo  all' ultimo  grado  la 
follia  che  le  accompagna.  Le  due  tristezze  chiu- 
dono la  serie,  e te  ben  sicno  diverse  per  Tog- 
getto,  e per  le  loro  accessorie  idee,  noudimeno 
Tc(TeUo  dell*  eccesso  è dei  pari  mirabile.  Non 
vi  voleva  un  grado  dì  Irìstezia  minore  per  do- 
mare la  forza  d’Èrcole,  che  per  cangiar  delle 
donne  in  pioppi. 

Interrompe  Sileno  la  narrazione  di  queste 
disgrazie  eon  T immagine  di  Gallo  introdotto 
in  T.irnasso  da  una  Musa,  salutato  da’  poeti» 
compliincolato  da  Lino,  (ì^iliuolo  d’ Apollo,  o 
da  lui  regalato  con  l-i  Siringa  «lata  altre  volte 
ad  Esiodo,  e su  cui  Gallo  dchbe  cantar  1*  ori- 
gine dtdia  foicsia  Grinea,  situata  iielT  Eolia,  n 
celebre  per  il  tempio,  ove  Apollo  rendeva  gli 
oracoli.  In  quelli  guisa  perriò , che  Virgdio 
con  le  favole  d’ila,  di  Pasifac,  delle  Pretidi» 
d’Atalanla,  e delle  sorelle  di  Fetonte,  motlra 
da  iin.ì  parte  Tuio  delle  passioni  tmnrJerate» 
che  Tepicureisino  condannava;  dalTallro  lato 
con  le  accoglienze  fatte  a Gallo  dalle  .Muse,  da 
Lino,  mostra  quale  sia  una  di  quelle  passioni 
dilicate,  o di  que'piaceri  dello  spirilo  che, 
secondo  Epicuro,  farcano  la  felicità  dell'uomo. 

Tassa  Sileno  alle  passioni,  l'uso  delle  qii.ili 
contrario  alla  giustizia  tanto  nuoce  alla  sorleià. 
•V  qiie»to  Guc  egli  elegge  una  figliuola  che  tra- 
disce (1  p.idre,  un  amante,  die  per  gelosia  dif- 
forma  la  rivale  innocente,  un  marito  che  per 
nasconder  l'incesto,  inferocisce  conia  cognata, 
cd  una  moglie  clic  per  vendirar>i  del  marito, 
incrudelisce  col  proprio  figliuolo.  Se  in  cam- 
bio di  leggere: 

QuiJlo<fuaraut  Sijllam  :Vtn»  qnam  fama  secata 
esff 

si  legge  con,^Pieiio,  e col  P.  Catrou: 

QuiW  loquav  aut  Si:j’llQm  Nisi,  autquamfama 
secata  est  ; 

ti  distìnguono  chiaramente  le  due  Scìlle , una 
figliuola  di  Nito,  c Taltra  di  Forco.  La  prima 
innamorala  di  Minosse  , tagliò  al  padre  il  ca- 
pello fatale,  e lo  portò  in  dono  all’amante,  rhe 
inorridito  la  rigettò,  rd  elli  fu  dagli  dei  per 
castigo  trasformata  in  nlludula. 

Circe  figliuola  del  Sole  vcdiilssi  sprezaar  da 
Glauco,  clic  Miuava  la  seconda  bedUj  cosi  ar- 
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eti  innintò  l*ondf,  quando  la  ninfa 
rrwne  prr  rinfr^*carvi*i,  vìtleii  cangiare  il  ven» 
Ire  in  quc’  mo«ln  latranti  che  nocqnero  tanto 
alle  navi  d’Uliaae:  Unii  danni  arreca  lo  sfogo 
della  gelonia. 

Ma  nulla  v*  è di  più  orribile,  che  V inglasti* 
«it  espressa  nelle  favole  di  Tereo,  di  Progne, 
di  Filomela. 

Tereo  commette  Qn  incetto  con  Filomela, 
Borella  di  Progne,  tua  moglie,  e perché  non 
palesi  il  delitto,  itrappa  a Filomela  la  lingua, 
progne  per  vendicarsi  uccide  il  proprio  figtioo- 
lo,  e lo  porge  su  la  menta  in  cibo  al  marito. 
Furono  perciò  trasformati  Progne  in  rondi* 
nella,  Filomela  in  rossignolo,  e Tereo  in  upu> 
pa.  Qnrtia  favola  contiene  maggior  atrocità 
elle  quella  di  Atreo  e di  Tieste  , e F altra  di 
Medea;  io  rimetto  il  lettore  al  libro  sesto  delle 
Metamorfosi  d’  Ovidio , ove  ella  è si  elegante* 
mente  e pateticamente  descritta. 

Virgilio  per  dar  credito  a quanto  canta  Si* 
leno,  vuol  farsi  credere,  che  non  questo  dio, 
ma  Apollo  medesimo  fu  Fautore  de' cauti;  al* 
Jora  che  stanco  dell’infelice  successo  delle  tue 
passioni,  riempiva  de' suoi  l.imenli  F Furota,  ed 
i boschi  d’ intomo.  Due  erano  stale  le  passioni 
rinlenti  d' Apollo;  Famor  di  Dafne,  e Famor 
di  Giacinto;  quella  per  fuggir  dalla  persecu* 
vinne  del  Dìo,  fu  eangìata  in  lauro;  questo 
d'ilio  slesso  Dio  ucciso  col  disco,  eangiossi  in 
giacinto.  Ebbe  ancora  Apollo  una  cieca  com* 
piacenza  per  Fetonte,  lasciandogli  governare  fin 
rocchio  pericoloso,  malgrado  la  sua  inegpericn* 
v.a,  e solo  per  soddisfare  ad  un  capriccio  gio* 
vanite.  Non  a caso  perciò  il  poeta  rammemora 
Febo, 

Tutto  questo  sistema  di  morate  che  Innga* 
mente  ho  esposto  per  farne  sentir  la  forza  e 
Fuso,  è accennalo  dal  P.  Calrou  nelle  tue 
annotazioni  tu  Fegloglie  di  Virgilio,  ma  egli 
nè  vi  ragionò  sopra  come  era  necessario,  né 
lo  rìdiiste  alta  perfciione,  della  quale  era  ca* 
picr  mostrando  la  corrispondenza  , che  v’era 
per  ragion  de’ contrai)  tra  il  ritratto  di  Pasifte 
e quello  di  Gallo.  Con  lo  stesso  sistema  ti  deve 
spiegare  il  tutto  e le  parli  dell’egloga. 

Lo  stesso  padre  congettura  che  il  filosofo 
F.piciimo  mascheralo  da  Sileno,  altro  non  fusie 
rhe  Sirene,  il  quale  profeitava  questa  filosofia 
con  grande  riputazione  a Koma.  Egli  era  stato 
amico  di  Cicerone,  e fu  maestro  Hi  Virgilio  e 
di  Varo,  che  sono  ì due  pastorelli  Cromi  e 
Mnassillo,  a’ quali  il  vecchio  avea  promesso  i 
versi.  Dal  fragmento  <F  un  epigramma  antico, 
che  )ier  la  latinità  e F eleganza  credesi  di  Vir- 
gilio, si  dice  : 

f'ifltila  tfitae  fronti  erat  et  pnuper  agelle , 

t'erum  Uli  Domino  tu  <fuoque  JeUtiae*  * 

Ecco  secondo  il  P.  Catrou  il  ritratto  d*un 
buon  epicureo,  che  contentandosi  del  poco, 
ri>guardava  il  suo  piccolo  rampirello  come  una 
grande  ricchezza,  onde  egli  é r-ipprescnlalo 
•otto  l’immagine  d’ un  dio  campestre,  ma  d’un 
din  non  d.itu  eccessivamente  alla  crapula  , per- 


ché il  pasto  del  giorno  preredente  gli  avei  loU 
eonriliato  un  sonno,  dal  quale  fseilmeotr  ri- 
svegliato poi ea  scherzare,  e cantare  de’ veni 
rosi  dotti  Bisognava  incatenarlo  come  Protro 
per  obbligarlo  al  canto  ; ma  Ir  sue  catene  sono 
ghirlande  di  fiori,  che  vu»>l  dire  con  preghiere 
dolci  è aollecilalo  a filosofare,  e non  con  Tir- 
roganza  d' argnnirnii  liligioai  e lofiiiici.  La 
ninfa  col  suo  scherzo  coreico  accresce  leggisdru 
all*  invito,  e mostra  il  carattere  della  bonià 
del  filosofo,  che  solo  piacevolmente  si  sdegsa 
per  Finsoleoza  che  ella  gli  fa. 

V^irgilio  nel  principio  dell’egloga  parli  do 
re,  e delle  battaglie  cli’eì  voleva  cantare,  il- 
ludendo, come  si  rsreoglie  da  Tiberio  Donalo, 
all*  istoria  dei  re  del  suo  paese,  che  avra  co- 
mineiafa  a metter  in  versi,  ma  se  n'asteiiDri 
cagione  della  rozzezza  de’  nomi  e della  vec- 
chieiza  della  materia. 

Il  Varo  di  cui  qui  si  parla,  è quello  che  n» 
Virgilio  aveva  stndialo  Fepicurei^mo  sotto  St- 
ronr  ; ed  é lo  stesso  Quintilio  Viro,  nella  rai 
morte  Orazio  fece  F ode  xv  del  primo  libro 
per  consolar  Virgilio,  Egli  non  ha  relaiioM 
alcuna  a Quinltlio  Varo,  noto  per  le  sor  Ji* 
sgrazie  in  Germania,  e per  la  sconfitta  delie 
legioni  romane  che  comandava. 

Se  si  crede  a Tiberio  Donalo,  ì versi  di  qoe* 
sta  egi'tga  furono  recitati  da  Citcri,  famosa  co- 
reica, in  presenza  di  Cicerone,  il  quale  dopo 
averli  uditi  gridò,  Mrtgnae  attera  /testar. 
Molli  critici  ciò  negano,  pretendendo  t-he  Vir- 
gilio non  fos>e  a Koma  quando  compote  la 
prima  egloga,  all’  occasione  dei  saccheggi  delle 
terre  fatti  da'  soliUii  d'Antonio,  nel  qual  tempo 
Cicerone  era  morto;  ma  perché  V'irgilio  fwo 
poteva  aver  fatto  F egloga  del  Sileno  Irt  o 
quattro  anni  prima  dì  quella  del  Tìliro? 

DI  VIRGILIO 

EGLOGA  VI, 

La  prima  fu  che  di  scherzar  degnasse 
In  verso  licitian  la  nostra  Musa, 

Ne  vergognossi  d'abitar  le  selve; 

Foiché  io  mentre  baltsglie,  c re  csoUvSt 
Cintio  mi  trasse  per  F orecchio,  e di»e: 
Tiliro,  ad  un  pasior  pascer  conviene 
La  pingue  greggia,  e cantar  piano  carme. 
Ora  (già  che  tu  avrai  chi  voglia,  o Varo, 
Dir  le  tue  lodi,  e le  funeste  guerre) 
Destando  andrò  la  boschereccia  Musa 
Su  canna  umìi;  cose  piescritte  io  canto; 
Però  se  alenno  anche  di  questi  canni 
Vaghezza  avrà,  te  gli  arboscelli,  o Varo, 
Te  canler.in  tutte  le  selve,  e Febo 
Tra  tutte  1*  altre  aggradirà  le  carte. 

Ove  scritto  sarà  di  Varo  il  nome. 
Continuate,  o Muse.  I pastorelli 
Mtiassilo  e Cromi,  rimirar  Sileno 
Steso  a terra  dormir  entro  a una  grotta, 
Gonfio  le  vene  pc  *1  liquor  di  Barro, 

Che  nel  di  pnTcdentc  avea  bevuto 
Sccoiuto  r u>»  suo.  Giaccan  da  lunge 
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d.i1  capo  a lui  eadule, 

K alata  la  ppaanle  tana 

CoMo^imli  inaoicbi.  I paatori 
Cbr  tante  folle  atea  deluai  il  ticchio 
Co  la  «peme  drVarmi,  in  asaalirto 
Dr  le  ghiriande  tue  laccio  gli  fcru; 

S'uni  loro  compagna,  e aorraggiitnie 
K;;le  a*  timidi.  Ninfa  Egle  bellii»ima 
Tri  I' altre  Ninfe  de  le  fonti,  e a lui 
Che  la  mirata,  con  iangiii;{Me  more 
E tempie  e fronle  ptnae,  egli  ridendo 
De  r inganno,  perchè  legarmi,  diaae? 
Snoglielemi  fanciulli,  ed  a toi  batti 
Che  tt  aembri  d*  ater  tanto  potuto. 

1 carmi  canlerò,  che  toi  chiedete. 

1 rami  a toi,  riserbo  altra  mercede 
A roatei.  Non  ai  lo»to  egli  rominria, 

Che  irherxar  tu  tedulo  atretti  in  folla 
E fauni  e fere,  e motersi  le  eime 
De  le  rigide  querce.  Non  per  Kebo 
Taoto  la  rupe  di  Parnsito  gode, 

Né  tanto  ammira  Orfeo  riiniaro  o*l  Rodopc. 
Canuta  d dio,  come  nel  tuolo  immenao 
Sf'>nali  furo  de  le  terre  I temi 
C de  l'aria  e de!  mare,  c in  un  del  foco 
Liquido,  e nteir  da  quetti  ìn<ii  i principi 
Tulli,  e N tenero  crebbe  orbe  del  mondo. 
Poi  reminrietti  ad  aatodare  il  luoto, 
t lepararti  V Ucean  da’  mari  ; 

E per  gradi  aortir  forma  le  cose; 

Come  alupiro  al  lampeggiar  del  iole 
Nuoto  le  terre,  e arenerò  le  piogge 
Da  r alto,  e dilrgnaronti  le  nubi; 

Come  le  aelte  lortero,  ed  i rari  # 
Ammali  tagar  pe*  monti  ignoti. 

Quindi  di  Pirra  le  lanciale  pietic,  • 

I regni  di  Satnrno,  e di  Prometeo 

II  furio  diitc,  ed  I caueaiei  augelli. 

aggiunte  a qual  fonte  Ila  latcialo 

I nocchieri  chiamarlo,  ond’IU,  Ila 
Tulio  d*  intorno  rituonata  il  lido  ; 

E de  I’  amor  del  candido  giutcnco 
Ei  cootola  Patifjc,  fortunata 

Se  nuo  foaaero  ttati  unqua  gli  armenti. 

Ah  tergine  infelice,  e qual  ftdlìa 
Ti  prete?  I campi  di  muggilì  falsi 
Empierono  le  precidi,  ma  noxae 
Si  infami  alcuna  non  cercò  nel  gregge, 
^elie  P aratro  patentaa>e  al  collo, 

E tpctao  riccrcatte  in  tu  la  litcìa 
Pronte  le  corna;  ah  vergine  infelice! 

Or  tu  per  selve,  e per  montagne  vaghi; 

Egli  potando  tul  giacinto  molle 

II  bianco  lato,  a piè  d’  un’  elee  negra 
Ruminando  ten  va  le  pallili'  erbe, 

E io  follo  gregge  una  ginvenra  legue. 

Ninfe  Dittce  chiudete  il  boaro.  Ninfe 
Chiudete  il  bo>co,  e circondate  il  monte; 

^ mai  per  avventura  a gli  occhi  toitrì 
o’  offron  del  loro  le  vrtligia  erranti; 

Porte,  o de  l'erba  verde  egli  è invaghiloj 
0 tcgurodo  r armetiio  egli  è condotto; 

Da  qualclic  tacca  ■ le  gortiiiie  alalie. 

Hria  cantò  come  a l'Eapene  poma 
(jli  ocelli  araioiraiido  la  fanciulla  tulae; 

Indi  le  suore  di  Fetonte  iulorno 

XLIi.Aia,  Ot'iui  KC 
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Cinte  eon  muteo  di  eorterria  amar.t 
E raltittime  pioppo  erse  dal  suolo. 

P'rranle  Gallo  di  Permeato  a'fìumi 
Poi  racla,  e come  su  gii  aonj  monti 
Una  il  condiiate  delle  nove  cuore; 

Come  a lui  torte  l' Apollineo  coro 
Tutto,  e Lino  il  patine  ornato  i crini 
D'apio  amaro  e di  tìor,  con  ditin  carme 
Ditte:  le  Mute  a te  dan  <|iietle  canne. 
Ercole,  to  le  accogli;  i|  vecchio  Aterco 
hbbele  prima,  e nel  cantar  con  ette 
Trar  da’ monti  toleva  i rizid'orni; 

Con  queste  a le  tt  veoprìrà  P origine 
De  la  tetta  Grinea,  oc  6ati  hotco, 

Di  cui  più  Apollo  io  avvenir  ti  vanii. 

Chi  può  ridir  ciò  che  cantò  Sileno 
De  la  Scilla  di  Nuo,  o di  quell'  altra 
Di  coi  fom' è,  die  di  latrami  ntotiri 
Cinta  d*  intorno  il  candido  utiibilicn 
Dette  gran  briga  a le  dulicliie  nati, 

E trattele  nel  vortice  profondo 
Ah!  lacerar  fece  a' marini  cani 
I timidi  nocchieri?  Chi  ridir  punte 
Come  cantò  le  lratfi>rniale  membra 
Di  Terrò,  quai  vitande,  r quali  doni 
Filomela  apprrttogli?  Con  qual  corto 
A diuerli  fuggisti,  e con  qual  ale 
Infelice  volò  totra  i tuoi  letti. 

Intumma  quanto  mediUnle  Feb» 

Udir  le  sponde  del  beato  Eiirnta, 

E d' impararlo  comandò  a gli  allori, 

Canta.  A le  stelle  ecebeggiano  le  valli 
percosse,  sino  che  del  Cielo  in  onta 
Es|>ero  apparve,  cd  i paslor  costrinse 
A trarre  a casa,  e a numerar  il  gregge. 


ANNOTAZIONI 

SULL'  ARTI  FIZ  tu  PUSTICU 

DILLA  ITiatA  BOLOOa. 

La  teena  dell’egloga  é nella  grotta  ove  Cro- 
mi e Mnnttlllo  legano  co*6urì  Sileno  che  dor- 
mita. Si  potrebbe  trarne  un  quadro  heilissimo, 
ove  la  Dgitra  principale  sarebbe  Sileno  con  la 
corona  cadutagli  di  testa,  e la  gran  iaiaa  ap- 
pesa non  lungi  alla  parete  della  grolla.  I patinri 
legberebbono  il  vecchio  con  ghirlande  di  fiori, 
Egle  gli  dipingerebbe  il  viso  col  succo  delle 
more , e nel  momento  di  quest*  axione , il  dio 
ai  rtttcflierebbe  e con  bocca  ridente  rivolge- 
rebbesi  ad  Egle.  Nel  fondo  del  quadro  sì  ve- 
drebbono  i **fauni  e le  fere  in  alio  di  tender 
Porecclite  per  udir  i canti  del  vecchio,  lo  non 
to  te  mai  da  eceellente  maestro  sia  stala  falla 
pittura  ttmile,  ma  la  leggiadria  dell' intensione 
poetica  certamente  lo  mcrila.  Caiulto  non  ha 
uno  teherso  più  ingegnoso  che  la  minaccia  falla 
da  Sileno  ad  Egle. 

Viigilio  nel  dipingere  nel  setto  libro  il  title- 
ma  pillagorico,  sceglie  le  circotisnte  che  più 
aorprendono  , tal  è il  globo  splendente  della 
luna , lo  spirilo  dilTuio  per  tutte  le  membra 
della  mole  ec. 

Lo  tictto  ailiBzio  impiega  nel  dipingere  il 
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H’FpirM.rt.  r»  tetlcrf  il  iinmco- 

n#>,  gli  «Inmi  rhr  «l«Thnflno  p«r  •rcoppi»r»i,  il 
globo  liquifU»  rlrlU  ter  r»  , Ir  onbi  rito  si  tlilP- 
giiAtio,  !»■  piogsif*  che  radono,  Ir  srirr  dir  sor- 
gono. gli  animali  cbc  vagano  per  i luonli  cer- 
cando tl  pascolo. 

In  quei  verso  { 

Bùt'tt  ptv  i^iìolQt  evrant  oninùliti  rnoutes. 

quanta  dottrina  v' è mai  nr*  dur  rpilrlì! 

I^assa  il  porta  Ifggrrmrnte  su  Ir  pietre  di  | 
Tirra,  sul  fii'lo  di  Prometeo,  su  i regni  di  l 
Saturno  per  le  ragioni  acrennale  nelle  altre  j[ 
annolaiioni.  Della  disgrazia  d' Ila  Inngamenlr  |j 
rarrontata  da  Teocrito  non  toglie  rhe  ì gridi 
de’ nocrliieri , circoslanaa  mollo  compassione-  J 
^olr;  ma  mollo  s’estende  nella  fseola  di  Pa- 
sif.ie,  ove  nella  maniera  piii  poetica  colorisce  ^ 
gli  enelli  che  più  mostrano  la  follia  d’nna  pa«-  i 
sinne  brutale,  (guanto  viva  è la  pittura  di  quel  j 
toro  die  rumina  Iranqnillamenlr  reibr?  L'a- 
postrofe alle  ninfe  rrelensi  è sommamente  sa-  ^ 
gare,  e nell’ accennar  egli  con  quelle  cirro-  j| 
stanze  fisicbr  la  rivale  di  Pasifae,  non  aggrava  i 
egli  la  follia  di  questa  priiiripeasa  infelice?  | 

Nel  dir  Virgilio  che  Sileno  circonda  le  so-  j 
rdle  di  Fetonte  col  musco  amaro,  e che  in-  j 
jialza  le  alle  pìoppe  da  terra,  esprime  V ener-  ; 
g'a  dè’  veiii  del  dio,  il  quale  non  faceva  udire,  t 
nia  veder  le  rose  che  egli  cantava.  Quanto  il  | 
III  ratto  di  Pasifac  ci  colma  di  orrore,  c di  | 
vergogna  per  l’infermità  della  natura  umana; 
alliellanlo  il  ritratto  di  Gallo  ci  riempie  di  | 
venerazione  e di  giuja  pez  recoellensa  de’ pia-  | 
erri  de*  quali  ella  è capare,  i 

Troppo  grave  era  il  Iradiinento  della  Scilla  ! 
di  Niso,  e rcslenderlo  avrebbe  diminuito  l*ér- 
rure  di  qoello  di  Pasifac.  | 

La  violenza  della  metamorfosi  della  seconda 
Scilla  niiralHlinenle  viene  espressa  ne'  perigli  ' 
e nella  morte  che  ineontrarono  i noccbieri  di 
DIisse.  I 

Cigni  altro  poeta  avrebbe  più  aviluppate  le  , 
favole  di  Tereo,  di  Filomela  e di  Progne;  Vir-  ; 
gilio  con  r interrogazioni,  e con  I’  ammirazio-  ‘ 
Ili,  capi  ime  multe  passioni  ad  un  tratto,  e ci 
fa  fntendere  mollo  più  di  quel  che  egli  dira. 

V’ ha  egli  nulla  di  più  poetico,  che  l'  Eurota 
il  qual  comanda  agli  allori  d’  imparare  ciò  che  : 
Kebo  cantù?  che  l’eco  del  canto  il  quale  ascende 
sino  alle  atelle,  che  Espcro  il  quale  spuoU  ad 
onta  del  cielo  attento  alla  bella  armonia? 

In  questa  egloga  nulla  Virgilio  ha  preso  da  i 
Teocriio.  Tutta  I*  invenzione  e P espressione  ! 
n’ è sua;  e per  me  slimo  Unto  eccellente  il 
Sileno  per  la  singularità  dell’ argomento,  ed  il  | 
modo  di  maneggiarlo,  quanto  il  Gallo  per  la  | 
delicatezza  della  passione;  il  PuiUone  per  la 
maestà  del  soggetto;  ed  il  Meri  per  il  dialogo 
lutto  in  azione. 


ANNOTAZIONI  CRITICHK 
SUL  POEMA  DI  CALLIMACO 
rasDOTTO  D4  CAT01.L0. 

Tnlnnieo  Filadelfo,  il  secondo  de’  Tolomei 
eh»*  regnasse  dopo  Ales*an»lro  Magno  in  Egitto, 
dedico  un  tempio  ad  Arsinoe  sua  moglie,  sotto 
il  nome  di  Venere  ZeiTìiitide.  Egli  fu  padre  di 
Tolomeo  Evergclc  c di  Berenice  , che  se  brn 
fratelli  si  sposarono  secondo  il  costume  dei  re 
d’  Egitto,  Diede  occ-isione  agli  sponsali  il  co- 
raggio di  Berenice,  che  accompagnando  il  pa- 
dre nella  guerra,  e stando  al  di  l«i  Banco  (i) 
a cavillo,  mise  in  fuga  i nemici.  Tolomeo  Ever- 
gele  a’ innamorò  della  sorella  per  quest’azione, 
e la  prese  per  moglie.  Ma  celebrale  appena  le 
nozze  Tolomeo  fu  costretto  a portar  la  guerra 
a’  Selencidi  che  Ira  gli  altri  paesi  signoreggia- 
vano P Assilla.  Berenice  dolente  per  la  par- 
lonzi  dello  spu-o  e del  fralello,  offerse  in  voto 
la  chioma  a Venere  ZiHìiilide,  se  il  re  tornasse 
vincitor  de’  nemici  ; onde  avendo  egli  in  poco 
tempo  aggiunta  l’Asia  soggiogata  all’ Egitto,  la 
teina  die*  compimento  al  voto  fatto;  ma  per 
la  negligenza  , o per  P astuzia  de’  sacerdoti 
essendosi  la  chioma  smarrita  nel  tempio , Co- 
none,  celebre  astronomo  del  suo  tempo,  guada- 
gnato forse  da’  sacerdoti,  fìnse,  per  placare  lo 
■degno  del  re  e della  reina,  d^avei  veduta  que- 
sta chioma  trasferita  nel  cteio.  V’erano  a quel 
lem^  selle  stelle  situate  tra  i quattro  asteri- 
smi della  Vergine,  del  Leone,  dell’  Orsa  mag- 
giore e di  Boote,  nè  aveano  anoor  nome,  come 
pare  al  tempo  di  Augusto  non  ne  avesseio  le 
stelle  della  Lira,  ove  (a)  Virgilio  trasportò  P im- 
magine dello  stesao  principe  Ira  la  V'ergine  c 
lo  Scorpione. 

Csiliinaco  uno  de’ poeti  della  Pb  jade  e fa- 
moso per  gl'inni  di  cui  non  ci  restano  che  po- 
' chi  fragróenti,  descrisse  in  versi  per  adular  la 
reina  l'apoteosi  della  chioma  di  lei.  Dugento 
anni  dopo  incirra  Catullo,  un  de'priinì  che 
leggiadramente  Inducessero  in  ver»t  latini  le 
poesie  liriche  de’  Greci  , tradusse  il  p«»ema  «h 
Callimaco  in  versi  elegiaci,  proprissimi  al  caso 
per  gli  affetti  teneri  che  v' introdusse  il  primo 
poeta. 

Perchè  tosto  si  vegga  Perdine  del  ragiona- 
mento di  tolta  l’elegia,  spogliandola  di  tutti 
i colori  poetici,  io  cosi  la  riduco  a mintnii  ter- 
mini , senza  però  cangiar  le  prosopopea  che  c 
la  figura  docniuante. 

(0  lp«o. 

Nrl  primo  ielle  Georpeke  diesatosi: 

Tari»!  ft  menubm  oJJm. 

s^  iiifìrìwe  che  v'  era  |ia  Ira  le  coslellasisai  lo  Scerpìoat  « 
|j  Vet|<ne;  m»  nel  so^siubffni  : 

Quo  Erifitfntm  ittUr  cktUi^ut  u^utnìn 

Panéitar 

a’iiifcriire  rke  v'era  «so  ipstio  vsolo  fra  le  alesa*  cmir)  t- 
siosi;  prt  <sr  laofo  ali''  ÌMoufisi  biingst  Jn  lo  SkofpoM  m 
raccorrt  : » 

Jem  ard/iu 
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ANALISI. 

Cooone,  il  maggior  di  tutti  gli  •«tronomi,  mi 
TÌdc  nel  cielo  , potcia  che  io  fui  dalli  reion 
ofTrrli  io  roto  nel  più  grore  pencolo  dello 
•poao,  e nel  tempo  del  toro  amore  più  ardente. 

Ella  molto  piante,  quando  ride  il  re  riaolulo 
di  andar  alla  guerra,  e che  rabbandonò  il  fra* 
fello  e lo  tpoao.  Nella  aua  diaperaiione  promiae 
che  mi  reciderebbe  dal  capo,  ae  talro  rìlor« 
Diate  il  re  dallt  guerra.  Egli  in  breve  tempo 
unì  I*  Atia  air  Egitto.  A mio  malgrado  fui  re* 
cita,  dovendo  cedere  alla  violenta  del  ferro  che 
frange  i macigni  de'  monti  i più  alpeitri. 

Il  Zeftìro  per  ordine  di  Venere  mi  traaportò 
nel  cielo  , e fui  collocata  tra  la  Vergine  e il 
Leone,  non  lungi  dall’ Urta  e aopra  Bo<Jte. 

Non  a*  ofleoda  Venere  ae  oso  dire,  che  più 
mi  piacerebbe  d*  etaer  ani  capo  della  reina  , 
che  in  cielo;  ma  dovendo  reatarvi,  io  rbieggo, 
caate  tpoae,  i voatri  aacrìBtj  ; e rigetto  qorlli 
dell'  impodiebe;  la  ateaaa  rema  deve  aaenfìcar- 
mi;  ma  aappia  almeno  che  nnlla  mi  curerei 
ae  tolto  r ordine  del  cielo  aì  rioveraaaae,  pur 
cbè  io  foati  aueor  aua. 

POEMA  DI  CALLIMACO 

SOPIVA  LA  CHIOMA  DI  BEHENICE 

TB4DOTTO  DA  CàTOLLO. 

o 

Qoei  che  api6  de  l’ampio  cielo  (i)  i lumi 
Tulli,  e gli  oceaai  (a)  de  le  atelle  e gli  orti 
Scoperae  come  del  (3)  veloce  aole 
Il  Bammante  candor  ai  copra  d’ ombrai 
Come  in  certe  (4)  atagion  tvaniacao  gli  astri; 
Come  divelga  du  1*  aereo  (5)  giro 
Trivia  (6)  furtivamente  il  dolce  amore, 

E la  conSoi  sotto  i Latmj  (7)  aaaai  ; 

Quello  aleaao  Conon  (8)  me  da  la  lesta 
Bereoicea  recisa  chioma  vide 
A apleoder  chiara  di  celeste  lume. 

Me  che  le  terse  braccia  alto  alendendo 
A molli  numi  ella  prontìae  in  voto, 

Quando  deirioirneo  novello  altero 
Il  re  aen  giva  a desolar  gli  (cj)  Assiri, 
PorUodo  impresse  le  vestigie  dolci 

<t)  La  cognrtioai  dc'stti  dille  stelle  di  talli  gli  ssterisai. 
<a)  L' orlo  eraaico  delle  stelle. 

(3)  L'*ecclUii  del  0tc, 

<4)  L'orlo  a Peceaso  eliaco  delle  siede. 

(5)  L^ecclissi  della  leas. 

Cosi  ckisauta,  prrcbè  Laos  ae1  oelo,  Dltaa  sa  la  lem 
a ProMrpias  Mll’isfrTno.  È la  siesra  che  bidè,  come  moftia 
PegisM  «ilole|ia.  EadiiBieae  di  cat  si  lagc  iaasawrals,  aoa 
tra  che  railtoaoao  che  il  friso  detenaiaó  Ira' Greci  il  corsa 
della  slc»u  Iota. 

C7)  Il  soste  Lslnio  era  Be'coafiei  ddU  Joois  presso  il 
Meaodro. 

(8;  Coooue,  celebre  malnaalrco,  di  cai  ai  pare  che  ci  reili 
aoevra  U sesteae  ohliqas  del  ciliadra. 

(«))  I loloaci  faruuo  tpeiio  ia  gaerra  co'Seteocidi  e re 
doli-  8iria.  .Hi  chiamaaa  Auirl,  porvbt  raalica  Assiria  fatta 
■as  porle  dri  rrgeo  iara. 


Dr  la  rissa  nolturna,  poiché  (1)  aciolU 
La  fascia  virginal  ebbe  a la  suora. 

È forse  in  odio  a le  novelle  spose 
Venere,  e son  con  Ugrìmelle  fAse 
Sol  talamo  Ira  i lumi  in  copia  sparsa 
De*  lor  padri  delusi  i lieti  voli? 

No  no  I così  m*  assistano  gli  d«*i  ! 

Non  gemon  esse  con  verace  pianto; 

V.  mel  mostrò  con  motte  aqe  querelo 
La  mia  rema,  qii.-iodu  vide  volto  * 

A le  torve  battaglie  il  nuovo  sposo. 

Ah  tu  atdinga  del  vedovo  letto 

Non  |iiangeslì  I*  orror,  ma  del  fratello 
La  lagrimcvol  «lipaiienaa  ! Uh  qualf: 

Cura  ti  rote  le  uiidvlle  ainille! 

Come  tutta  agitata  entro  del  petio 
Mancò  lu4  mente  a gli  smarriti  sensi! 

E pur  le  sin  da  lenera  donaeita 
lo  conobbi  rn.igoauima.  In  ohblio 
Dunque  ponesti  quell*  egregia  inipres.1, 

Che  oso  mai  non  avrebbe  (a)  alira  più  forte, 
Onde  otienrati  le  regali  none? 

Ma  qiiai  dicesti  tu  meste  parole, 

Quando  l'adiiio  desti  a lo  sposo  1 Olt  Giove, 
Come  tergesti  con  Ij  destra  gli  ocrltt 
Sovente;  qual  dio  ai  mai  i*  ha  cangiata? 
Forse  perchè  non  vogliono  lontani 
Starsi  gli  amanti  da  l'amalo  corpo? 

Quali  e quante  pniinesac  a tutti  ì mimi 
Fesii  non  senta  oQtir  de'  tori  il  sangue 
IVI  duire  sposo,  ae  tornalo  fosse! 

Ma  de  l'Egitto  egli  a'confìnì  uniia 
Avea  già  1*  Asia  in  breve  tempo  doma. 

Or  io  mercé  del  fortunato  evento 
Qua  su  iraslala  ne)  cclrsle  cor<» 

Con  nuovo  dono  i voti  primi  adempio  I 
Dal  Ino  capo  reina  a mio  mal  grado 
lo  fui  freisa,  a mio  malgrado  il  giuro 
per  le,  pel  capo  tuu.  Paghi  la  pena 
Chiunque  mai  gima  per  esso  in  damo. 

Ma  eh»  pretende  pareggiare  il  feiro? 

Quel  monte  ei  rinversò  (di  cui  (3,  maggiore 
Di  Tia  non  varca  la  progenie  chiara  ) 
Quando  affrettarsi  i MihIì  (4)  al  nuovo  maio, 
E che  la  giovenlù  per  mex/o  a (5)  I*  Alo 
Barbara  (6)  navigò.  Che  ponno  i crini 
Far  mai,  se  cedon  tali  co<e  al  ferro? 

Pera,  ali  pera  de'calibi  (7)  la  rasxa 
Tutta,  c colui  che  sotto  terra  il  primo 
Cercò  le  vene,  e la  durexxa  seppe 

(1)  L«  loasrlla  forUvsM  ans  {airU  o u«j,  cha  ihismsrsii 
vhfissfa,  t che  sala  il  nanlo  paUva  Kiotlc»* 

(a*)  V>éi  Sloriclir. 

f.A)  1 M..ee4oat,  lsiao*i  f«i  fa  vUloria  d'Alwissdfv  Mapo 
si  Sssrro  dtiivsli  ds  Mscedoae,  hflisolo  di  Giorr,  • di  l'ia 
mU  da  Dracsbooe. 

(4)  I P«*i,  de’^aali  efs  re  Xcria,  cbs  jamreao  eoa  fa»- 
•tato  esattilo  ad  isoadsia  U Giec»s,  tiaao  Medi  d’oti«iaf. 

(5)  Il  «mia  Ala  è il  ou(|ioiv  di  lutti  garlli  cb«  cadora 
atU'ooihrs  dtHnsola  di  f*aaiao  ; luscori»  ia  msie  Us  d »mo 
Slriawako  e 

(6)  Xam  fabbricò  aa  foeU  «a  P Fd»«ipoalo,  e foraado  i Ala 

fata  fstwr  il  «sia  sliWcA>,  oode  diwa  il  Tesli  Ifadsteada 
skuaa  fsfoU  di  Ctaraat:  »•  csibjm»i»s,  cavalca  Pmds. 

(7)  1 DsUili  Idti  ad  i Conhaali,  luioau  I fnau  tha  ui 
Kviofa  asiraessaio  dalla  mfittt  U Iena,  • la  fa*aiss*#ia.  Il 
salihf  • raaaisj«j  a m Una  Unfulo. 


CONTI 
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Franftrr  <lel  Irrro.  Lr  j>or*antt  (i)  tronche 
Cbiocue  mie  «uore  il  mio  deatio  ptangeaiio, 
Qiiatido  V &lslo  cortidore  (3)  Locrico 
^ialo  ad  uif  punto  eoo  l’ Etiope  (3)  MenooDCi 
L*  aere  apiogendo  con  le  penne  tremule 
Ad  Ariinoe  »i  ofTerae,  e per  I*  eteree 
Ombre  alioromi,  e nel  aen  ea»to  di  Venere 
Mi  culloeò.  La  ateaaa  (4>  Zeffirilide 
Abitatore  giata  a le  (5)  eanopie 
Sponde,  là  auo  miniatro  aeea  traameaao; 
Kgli  ubbidì,  perchè  nel  lume  vario 
Del  ciel  non  fosse  solamente  I'  aurea 
Corona  collocala  su  le  tempie 
Ariannee,  ((>)  ma  pur  noi  riaplendessiao 
Del  biondo  capo  consecrale  spoglie  ^ 

Me  a V uroidetle  aure  cedendo  pose 
Ne'  templi  I7)  de  gli  dei  la  dea  cortese» 
Qual  tra  l'aiilirhe  stelle  astro  novello. 
Vicino  de  la  (b)  Vergine,  e del  fero 
Leone  ai  lumi,  volgami  a l'ocva»o 
Presso  a Calisto  (9)  Licaonia,  e duce 
lo  precedo  il  non  celere  (10)  Boote 
Che  ne  l'alio  Ocean  s' immerge  a pena. 

Ma  benché  1' orme  (ii)  degli  dei  la  notte 
Mi  premano,  ed  allor  che  splende  il  giorno 
lu  scenda  in  seno  a la  eanuta  Teli: 

*(  Pur  con  tua  pace  siami  dir  permesso, 

U vergine  (13)  Rannusia,  che  io  non  celo 
Da  timor  vinta  unqua  le  cose  vere  ^ 

N'e  se  me  lacerassero  le  stelle 
Co'  loro  delti  infesti  io  lascierei 
Di  scior  dal  petto  i concepiti  arcani) 

Men  mi  diletta  Ì1  folgorar  tra  gli  astri, 

(die  non  mi  cruccia  star  sempie  loutaoa 
Sempre  lontana  da  P amato  capo 
De  U reina  mia;  quand'era  io  seco 

(I)  Qse'tapeili  dw  restarooo  tal  es^e  di  Bcissice,  ^ssads 
ella  si  mise  la  cbigiaa,  e ibe  pei  esicado  sorcrehiuMBte  cie> 
acisli,  ai  Iroecareeo. 

(а)  la  Locri,  òltà  dsils  M^sa  Grecia,  il  Zrffiro  è il  veeto 

dotsinaele. 

(^3)  Il  Zefiro  è tiglio  co  su  Meseone  dtlPAsrora,  perchè 
girsla  sasccndo,  conincia  ad  iscrespar  Irgiirrnirale  Poade, 

(4)  Quota  è Arsirior,  dcoooiiiiala  Veurre  Zdlrilidc  dal 
proBoalotio  ZHItriosc  che  era  i»  Egitto,  secondo  Sleiano. 

(5)  Casopo  eia  srl  basM  EgiUo  al  lido  del  Bare  ad  qoale 
era  fabbricalo  a Veocre  sn  Impio. 

(б)  Ariasos  f|lia  di  Misosse  poscia  che  fu  abbandonata  da 
Teseo  divcHoe  sposa  di  Bacco,  il  quale  lusftn  la  coroaa  che 
le  pose  sovra  U lesta,  Ira  le  slrlle. 

(7)  Il  ciclo  si  cbiama  teapio,  perebè  serondo  gli  aiKcbi  le 
aitile  erano  dei,  ansi  qarsic  al  dir  di  Plalooc  (erooo  i ptiai 
dei  ebe  s'adoratoao  da^  Gentili. 

(8)  I4  Vergine  secondo  i Greci  era  Erlgooc  Iglinola  d'Icaro 
IrasleiiU  da  Giove  ia  cielo,  na  qacsia  coslellaiiuna  odia  sua 
origine  era  Egitia,  e la  tpiu  dimostra  che  ella  era  l'ìBinagiBC 
di  Cerere  o d'  Iside. 

(c))  Calisio  ftglia  del  re  Lìcoooc  lofravsdala  da  Giove,  c 
da  lai  eangiala  in  Orsa. 

(10)  Bi>ole  era  bglinolo  della  stessa  Calisle.  Per  beo  ialeo* 
deie  il  silo  di  questi  asterismi,  bisogna  liguardarli  ael  globo 
rricsie,  elevando  il  polo  serondo  la  lalitodine  d'Alcsaandria 
si  vedrà  la  park  die  s^imuerge  e la  parte  che  sovrasta  al- 
rotiicwiilr. 

(II)  S'alinde  al  premere  che  booe  gli  dei  Polimpo  od  il 
cielo  andando  site  ilance  loro;  del  eba  si  veggaao  Omero  ad 
£siodo  /VA.  I,  delP  Iliade  e della  Teogonia. 

(ia)  Itaannsia  è Nemesi,  c qei  si  prende  per  la  dea  celesta 
duuivsiiiba  (ùllc  pena  t de'  pwaij  at  veti  amatli. 


Vergine  ancora  di  profumi  (1)  priva 
Bevvi  (li  niirrp  mille  vasi  e mille. 

O voi  cui  giunse  ne’  bramati  giorni 
(Juanime  faeella  a cari  sposi, 

Pria  che  sciolta  la  veste  a lor  le  poppa 
Igniide  ronaegniale,  a me  giocondi 
Doni  offrite  da  l'onice  (3),  ma  voglio 
Solo  l'onice  voairo  o voi  che  i drilli 
A richieder  ondate  in  casto  letto  ; 

Perebè  di  lor  che  ad  adulterio  impuro 
S' abbamlonar,  di  loro  i doni  rei 
Se  ne  beva  leggiera  e vana  polve. 

Da  I*  indegne  mercede  io  non  ricerco. 

Ma  sempre  tra  dì  voi  pudiche  spose 
CuDcordia  alberghi,  e sempre  assiduo  amore. 
Tu,  rcina,  qual  or  mirando  il  cielo 
Venere  phclierai  ne*  dì  festivi. 

Non  00*1  ir  sangue  a me,  ebe  a lei  non  piare} 
Non  far  eh’  io  aia  aenxa  proftuoi,  e tuo 
Nume  mi  rendi  con  più  larghi  (3)  doni. 

Che  mi  rilengou  più  le  stelle?  Uh  fossi 
Chioma  regai,  quando  dovcaae  ancora 
Splender  (4)  Oarion  presao  a (5)  Idroeoo. 

ANNOTAZIONI 

SULL*  ARTIFIZIO  POETICO 

DI14.'  tLftClA. 

L’oggetto  od  il  fine  del  poema,  a cui  lotto 
tende  come  circostanza  esaiuixiale  od  episodi- 
ca, è i;-'  a|ioleosi  della  chioma  di  Berenice. 

11  principio  del  poema  è nell’esposiaiotse  del 
voto  e nella  recisione  della  chioma.  L'  uno  e 
l'alira  sono  le  cagioni  occasionali  deirapoteosi 
e ciò  dura  sino  al  verso  Franar  del  ftvru  ec. 

11  ronzo  del  poema  è nel  modo  della  li  alla- 
sione  della  chioma  nel  cìeln;  ciò  dura  aino  al 
verso  Pur  con  tua  pace  «C. 

Il  fine  è iicir  oitenuta  divinità  per  la  qusle 
la  chioiuj  melila  de'sairritizj. 

Il  roiiabilc  del  poema  si  manifesta  da  sé. 
Qual  cosa  mai  più  degna  d’ammirazione,  che 
pochi  capelli  d’  una  testa  mortale  »ieno  tra»- 
|H»rUlì  da  un  vento  sino  alle  stelle  fisse,  ed 
in  esse  per  virlù  divina  cangiali. 

Cresce  il  grado  del  mirabile  per  la  prosopo- 
pea in  cui  si  dà  senso,  allcUo  e parole  alla 
chioma}  ma  non  manca  a questo  luirrthile  il 
suo  verisimile,  poiché,  secondo  l'idee  «legli  an- 
tichi filosofi  le  stelle  erano  animate  ed  iatelli- 
• 

(1)  È da  solsru  il  costsBc  delPorvsrsi  • lisdanì  4cil« 
vcrgtwi  c dtllc  miniale. 

(a)  Usica  è ma  gemma  di  evi  farli  Isagaawatc  PIì»m; 
sì  lavorsvaso  di  qscsJa  vasi,  is  cai  si  cosartravaso  peutoan. 

^3)  fiooo  gigli,  rose,  viole,  pafavarì,  erbe,  fseaa  altri 
boti  e fratli  che  fsrooo  le  prime  coac  che  s'oftriiooo  agli  da, 
e («nvrsevoli  a Venere,  madre  dell' amore  c drlla  coucordia. 

Uinooe  k io  slesso  che  Oriooc  che  appresso  gh  Eguj 
era  Uro  hglinolo  d' Isids,  come  dice  Plnlaico  ad  libro  di  Isida 
ad  -0»itida. 

(5)  Idrocoe  è PAquris. 

Qneslc  dot  costellasiosi  sstrodo  tra  toro  loatanc,  Calltasaro 
avvitisaadule  vani  louUnr  il  disordine  ebe  Msrrrebbt  oel  cse- 
to,  ova  le  sulle  bu<  s..se  la  sa  rUise  cqsihbnv  Ila  loto. 


OPERE 

l«oH  ; e perrtò  dar  loro  la  parola  era  più  ve* 

risimile  che  LI  darla  alle  heslie. 

Accoppiar  ti  dovrà  il  mirabile  e il  verUimile 
col  credibile,  Callimaco  fonda  la  credibililà  del- 
Papoteosi  aul  testimonio  autorevole  di  Conone, 
che  per  la  co^nisione  ehe  egli  avea  delle  co- 
steilaxioni  celesti^  poteva  non  da  poeta,  ma  da 
astronomo  decidere  de*  veri  ior  nomi. 

Mè  pnteano  ricusare  di  credergli  gli  Egirj  ed 
i Greci  , avendo  queali  Ira  le  coalellaaioni  già 
tra«poriala  la  corona  d'  Arianna  ; quelli  la 
nate  d' Osiri,  1’ Kridano  o il  Nilo,  il  Della  o 
la  Gguri  del  basto  Egitto,  lo  non  parlo  che 
dell’  apoteosi  «Ielle  cose  inanimale,  poiebè  per 
quelle  degli  animali  e degli  uomini  , è noto 
dalle  storie  a basisnaa,  che  furono  prima  in* 
ventioni  egitie  j alle  quali  i Greci  cangiarono 
solo  il  nome. 

fila  nulla  è più  aagace  del  modo  con  ctit 
Callimaco  rende  credibile  , che  è quanto  [dir 
persuade  P apoteosi  della  chioma.  Oaservando 
egli  che  bastava  dar  luogo  e tempo  al  ra- 
gionanienlo  , perchè  si  scoprisse  la  mentogna 
astronomica,  egli  distrae  la  mente  del  re  e 
della  reina  auoi  principali  uditori , eccitando 
in  loro  le  passioni  che  più  Ior  piaceano.  Sve* 
gin  tosto  nella  reina  la  paasione  della  tenerezxa 
coniugale,  indi  P inebria  con  le  lodi  del  suo 
coraggio,  e quindi  interessandola  nel  dispiacere 
che  ebbe  la  chioma  separandosi  dal  capo  di 
lei,  Pabbaglia  eolio  splendore  delle  coslrllario- 
ni , tra  le  quali  egli  colloca  la  alessa  chioma. 
Che  più?  La  chioma  ha  già  ottenuta  la  ilivi- 
fiità  , e pur  nulla  P appresta  a confronto  del 
aoo  primo  stalo.  L'adulasione  tanto  è più  fina, 
quanto  è più  nascosta,  e stemperata  nei  gradi 
della  narrasione  del  caso,  narrazione  artifìcio* 
aissima  perrliè  si  divide  in  più  parti  Ira  loro 
lunlane , affinchè  la  fantasia  non  soraminislri 
alla  mente  che  inmiagìiii  inlcrrotle  e sconnesse 
dalle  paasiont  introdotte,  onde  poi  da  queste 
ai  lasci  senza  opposizione  acciecare  nel  suo 
giodiaio. 

Non  omette  il  poeta  di  frammisciiiare  alle  ludi 
della  tenerezza  eonjugale  e del  valore  detta 
veina,  la  severa  discipliifa  die  da  fanciulla  os- 
aervù,  e la  fede  inviulabile  che  dia  è per  os- 
aervare  al  marito;  e per  farlo  senza  afleUazione 
apostrofa  le  sposc. 

Alle  lodi  della  reina  accoppia  quello  del  re, 
perchè  quanto  basta  lo  dimostra  coraggioso 
nelP  esporsi  alla  guerra  , e valorosìssitno  nel 
soggiogare  in  breve  tempo  PAsia  ed  unirla  al* 
P Egitto. 

Tale  è P artifizio  generale  dd  poema;  sa- 
rebbe troppo  tango  P estendersi  su  gU  arlifixj 
particolari,  nondimeno  non  lascierò  d*  acccii* 
narne  i principali. 

Parlando  del  dolore  della  reina,  Callimaco  lo 
dislingoe  in  tre  gradi,  per  renderlo  più  vivo. 
Il  primo  grado  è nella  smania  della  reina, 
quando  vede  il  re  risoluto  d’andar  alla  balla* 
glia;  il  secondo  grado  è ne’moti  della  tenerezza 
che  setile  quando  da  lei  si  separa  il  fratello; 
il  terzo  é ue*  sveoimenlL  che  sulfre  quantio 
parie  lo  Per  dar  lisalio  a «pieslo  uUiiuo 
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grado  di  dolore  v'oppone  Callimaco  la  coatanza 


tornando  alla  tenerezza  egli  sempre  più  Pesa- 
gera  circostanziando  il  volo.  Mirabile  è Pescla- 
inazinne  con  cui  P esprime,  ma  più  mirabile  è 
il  compimento  del  voto,  perchè  appena  la  rcina 

10  fa,  che  il  re  ha  già  unila  PAaia  alPKgitlo; 
PefTelto  che  segue  immediatamente  la  sua  ca- 
gione, rende  io  un  medesimo  tempo  la  narra- 
zione breve  e magnifica. 

La  digressione  dello  spezzamento  del  monte 
Ato  dal  ferro  , pare  straniera  alla  cognuione 
d’una  chioma,  la  quale  verisimilmenle  non  po* 
leva  esser  inslruita,  se  non  delle  cose  apparte- 
nenti al  capo  di  Berenice,  ed  alia  ma  lra^Ia• 
zionc  ed  apoteosi  ; ma  la  divinità  conrcdula 
alla  rliioraa,  giustifica  il  divaganienlo  delhi  poe- 
tica fantasia.  Questo  è un  di  qiie’  falsi  che  hi* 
sogna  aniniciierc  per  la  preparazione  delle  « o»e 
precedenti;  il  poeta  ne  ha  profittato,  per«'liè  io 
una  breve  digressione  loda  Porigine  e P impe- 
rio de’  .Macedoni,  che  vuol  dire  de’  Tolomci. 

boinmaintnle  poetica  è Pìppotiposi  della  tras- 
lazione. S*  impiega  il  Zeffiro  tra  tulli  i venti 

11  più  soave,  perchè  mollemenie  o rispciiosa- 
mente  innalzi  la  chioma  di  Berenice.  Venere 
in  quanto  Zeffirilide  glielo  comanda;  e non  pu- 
tendo egli  passare  alle  strile  fisse  che  per  la 
regione  planetaria,  egli  tosto  colloca  la  chioma 
ni‘l  grembo  della  Vencie  celeste,  che  qui  può 
prendersi  per  il  pianeta  di  V’enere.  Zefiiro  con- 
tinuando il  suo  viaggio,  Callimaco  asironomi* 
camente  ma  imieme  poeticamente  descrive  ì 
quattro  asterismi,  tra' quali  e situala  la  chio- 
ma; Bacco  fece  risplendare  Ira  le  stelle  la  co- 
rona d’Arianna,  Venere  Zeffiritide  la  chioma 
di  Berenice.  Le  due  divinità  operatrici  del  pro- 
digio sono  eguali  in  forza  , e la  chioma,  dono 
delia  natura,  supera  per  la  maniera  delia  tras- 
lazione r apoteosi  d’  un  lavoro  dell'  arte. 

Ingegnosi'siina  è la  parentesi  alla  vergine 
Rsiinusia  , che  qui  è la  Venere  celeste,  giusta 
distributrice  «Ielle  pene  e d«’ premj  agli  aruati- 
tif  come  ostervossi.  Callimaco  tìnge  veracità  per 
più  colorir  la  menzogna,  ed  il  paragone  Ira  le 
strile  e la  testa  di  Ucrenice  tanto  è più  vivo, 
quanto  è più  teneramente  espres-<o.  L’fipoitrofe 
alle  spose  caste  riiloiula  in  lode  della  leina, 
come  si  disse,  e il  desiderio  del  rinversaniento 
«lei  ciido,  epiloga  senza  AfTi-ttazionc  quanto  v’è 
di  sublime,  di  tenero  e di  gentile  io  tulio  il 
poema. 
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AL  N.  U.  SIGNOR 

BENEDETTO  MARCELLO 

di  Parigi 

EcctLtUZà 

Aveva  io  Iroppo  liberalmente  a V £.  prò- 
mena  la  tradiiiione  dell'inno  di  CRilimaco.  Non 
e»«endomi  mai  aortito  d'averla  per  la  paura  e per 
la  vaniti  dt'll'aulore,  io  riaolvo  d’inviarle  in  sua 
vece  il  Dialogo  sulla  inustca  degli  anticbb  ulti* 
manienle  in  Parigi  stampato. 

Il  libro  è picciolo  di  mole,  ma  scrtUo  leg- 
giadramente e sciolto  da  quella  farragine  d'e- 
ruduioi»e  importuna  , la  quale  non  isviluppa 
né  illustra,  ma  involge  ed  oscura  l' idee.  S'at- 
tiene l'autore  a*  lesti  più  decisivi,  e da' quali 
può  trarsi  il  sistema  più  probabile  della  mii- 
aica  antica;  poiché  tìnalmcnle  per  la  mancanza 
degli  autori,  i quali  aveano  rnatemalicainente 
trattata  questa  materia  , o bisogna  rinunciare 
di  parlarne,  o nella  supposizione  che  se  ne 
parli,  in  vece  di  smarrirsi  nelle  possibilità,  con- 
vieti  (issarsi  ne'  fatti  riferiti  da’  lesti  che  ci  ri- 
mangono. Or  questi  testi  sono  pochissimi , e 
a parlar  aincerainente.  non  si  riducono  che  a 
quelli  di  Platone  e di  Seneca:  gli  uni  dimo- 
strativi dell' esatUzra  dell’ imitazione  della  oin< 
sica  antica  , gli  altri  della  coinplicaiione  di*Ì 
tuoni  o aia  degli  accordi  del  basso  e soprano, 
segati  da  coloro,  i quali  non  hanno  pesato  con 
critica  accurata  Ì1  valore  de'  medesimi  testi , 
e gli  hanno  violenteiisenle  toili  io  grazia  dei 
lor  favoriti  sistemi,  il  celebre  Uezio  inaeriace 
il  passaggio  di  Seneca  nell’  Ueziana,  c il  aiguur 
A.  Fraguicr  ha  posto  in  gran  luce  il  passo  di 
Piatone  nel  terzo  volume  drII'Accatleniia  delle 
medaglie,  concordando  in  lutto  col  sentimento 
deir  autor  del  Dialogo. 

Sul  pioposilo  deir  imitazione  oserei  aggiu- 
gnrre  un  lesto  tratto  dal  primo  capitolo  della 
poetica  d’  Aristotile,  in  cui  questo  tilosofn  ccr* 
c.imio  il  genere  atto  alla  delintziune  della  pue- 
aia,  lo  ritrova  nell' arti  imitatrici,  tra  le  quali 
annovera  la  musica.  .Ma  ae  la  inuaica  antica 
imitava  al  pan  della  pittura,  della  scultura,  e 
della  danza  , non  altro  certamente  imitar  po> 
leva  clic  gli  zlfeili  o molli  o turbolenti;  quale 
Platone  ce  la  dipinge  e quale  forse  l’ esprime- 
vano gli  attori  tragici,  i quali  secondo  la  più 
aeiuala  opinione  non  solamente  cantavano  i 
cori,  ma  ancora  i dialoghi.  Secondo  Plutarco, 
o pur  raulure  a cui  s'ascrive  il  Trattato  della 
musica  inserito  nell'opere  di  Plutarco,  i tra- 
gi<  i Usavano  ue’  cori  il  modo  frigio  , lidio  , e 
doiieo;  t para  che  me’  dialoghi  liaitimiscliias- 


sero  il  mixolidio  col  dorico  per  combinar#  la 
veemenza  delle  passioni  alla  dignità  c maestà 
tragica.  Che  cosa  fossero  tali  modi  , e perrlié 
si  estendessero  sino  a quindiri , non  é facile 
di  comprenderlo,  come  neppur  l'arte,  con  cui 
gii  antichi  dividevano  il  tuono  in  tre  o quat- 
tro parti  , od  aggiugnevano  alle  parole  un'  e- 
s|>ressione  sì  armonica  . che  produrevano  ef- 
feiti  poco  meno  che  magici  negli  animi  degli 
uditori.  Ma  la  nostra  ignoransa  non  disirugge 
de' fatti  alleatali  da  autori  conlen)|K>ranei  e da 
loro  espressi  coi  termini  stessi  delibarle.  Non  c 
probabile  che  gli  antichi  abbiano  dniso  la  loro 
musica  ne' tre  generi  diatonico,  cromatico, 
enarmonico,  se  questi  geucri  non  fossero  stati 
d*  alcun  uso. 

CoiituttucH»  il  signor  Ruretlc«  traduttore  del- 
l'inno  di  Callimaco,  combatte  con  tutto  il  fer- 
vore il  sistema  del  Dialogo , sebbeo  poi  nota 
faccia  altro  che  rivocare  le  idee  del  l’eraizso 
fondate  sull’  immagioazione  dell'autore,  e sulla 
libidine  di  criticare  gli  aotirhi  per  esaltare  ■ 
moderni.  Nella  picoioia  risposta  eh’  «gli  ha 
impresso  senza  nome,  ed  in  cui  si  fa  ignorante 
del  greco  per  meglio  celarsi  , sostiene  che  si 
può  ben  alzaie  ed  abbassare  uno  stroraento  di 
un  quarto  cd  eziandio  di  un  mezzo  quarto  di 
tuono,  ma  che  la  voce  umana  non  è capace 
di  simili  cambiamenti.  Poiché  ae  i nostri  corpi 
sono  disposti,  com’erano  già,  bisogna  crtderc 
che  la  voce  sia  la  medesima  qual  era  al  tempo 
di  Plutone.  Cosi  il  signor  Burelle  fissa  i limili 
deir  estensione  della  voec  umana,  e non  s'ac- 
corge che  ne*  nostri  tempi  le  voci  italiane  sono 
più  agili  e svelle  delle  voei  francesi,  e ebu 
queste  lo  sono  molto  più  delle  ingle4  Forse 
il  sole,  che  tanto  diversifica  gli  rflelli  oc’ climi 
che  diversamente  illumina,  ammollisce  più  o 
meno  gli  organi  della  voce , onde  altre  vo«:i 
bsniio  più  forza,  altre  più  leggereixa  , altre 
più  flessibilità,  ondeggiamento,  increspatura, 
soavità  ec.  Certa  è la  gradazione  ; e le  voci 
greche  , sull’  esperienza  delle  quali  hanno  gli 
antichi  dedotta  la  teoria  della  luiisica  loro , 
erano  tanto  perfette,  che  i poeti  favoleggiarono 
la  voce  di  Tainiri  nata  dì  Tracia  aver  piovo- 
coto  al  canto  le  .Muse. 

Ciò  che  il  signor  Biirclle  ilice  su  i qumdcci 
modi,  è degno  più  di  riso  che  di  rup*»»la.  .Ma 
grazie  a Dio  ch'egli  stesso  confessa  che  quelle 
sue  roiubinazìoiii  aililotte  per  darci  un  mu- 
ilello  de'inudi  antichi,  non  sono  tanto  (luindeci, 
che  da’  capricciosi  o da'  fantastici  non  potes- 
sero ali*  iuGiiilo  moltiplicarsi.  Se  ì raoili  frigi» 
dorici , e lidj  non  fossero  stati  che  semplici 
coiubinaiioni  di  terze  e non  raodificaziuni  ge- 
nerali di  tutto  un  canto,  i poeti  non  gli  avreb- 
bero esaltali  con  Unii  encuni),  né  avrebbe  Pla- 
tone declamalo  con  tanta  veemenza  contro  è 
modi  frigio  e lidio,  so  questi,  per  la  loro  tur- 
bolenza o per  la  loro  soavitìi,  non  avessero  so 
verchiameiile  sconvolti  gli  animi,  lo  cicdo  cb« 
gli  ordini  della  musica  lusserò  alla  musica  ciò 
che  gli  ordini  di  arcbitettuia  sono  all  arclii- 
tettura.  Poiché  alle  medesime  diviiulà,  ai  tempi 
delle  quali  desliuavasi  l' aishiUttuia  dorica, 
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si  «fertmsTa  ftisnilio  il  mode  doriro  per  i esnCi 
drila  mniira. 

Non  bisogni  lasciare  on  rseionamento  del 
signor  Burrtir.  Non  avevano,  die*  egli,  gli  an- 
tiehi  rilroTalo  roso  della  stampa,  sebben  iTes« 
sero  solfo  gli  orelii  I*  impressione  de'  loro  si- 
gilli, ore  le  letlere  improntale  alla  siiiisira  si 
elTi^iarano  poi  nrl|.i  cera  alla  de«lra.  Adunque 
p«>leano  conoscere  il  canto  semplice  ed  unifnr* 
me,  senza  complicarlo,  come  abbiamo  fallo  dap- 
poi che  fn  pertlufa  la  musica  antica.  Queste 
possibitilà  , dorè  si  tratta  di  un  fatto  , nulla 
coiirliiudono  , ed  io  tralascio  d*  allenirne,  che 
nulla  gli  cederanno  in  grado  di  oerisimigliansa. 
Supponiamo  che  si  perda  la  cognitione  del  te- 
lescopio, e clic  resti  quella  degli  occhiali.  Se 
da  qui  a due  mila  anni  il  telescopio  si  ritro- 
vasse, non  potrebbero  gli  uomini  di  que*  tempi 
msrarigliarsi.come  i loro  anienaii  arendo  Toso 
degli  occhiali  , non  si  fossero  arrisali  mai  di 
sovrapporre  un  retro  convesso  sd  un  concavo 
e fabbricarne  il  telescopio?  1 rs;:ionamcnti  di 
questi  uomini  concluderebbero  riguardo  alle 
loro  idee,  ma  nulla  per  riguardo  al  fatto,  per- 
ché non  sarebbe  men  vero  che  noi  avessimo 
avuto  il  telescopio,  sebbene  poi  i nostri  po- 
atcri  ne  avessero  perduto  la  fuemoris.  Il  loro 
discorso  sarebbe  ancora  ptii  inconcludente,  se 
restasse  r|oalclic  lesto  d’  amore  clic  parlasse 
della  combinazione  delle  lenti  roncare  e con 
re»»e,  e des«e  un*  idea  di  varj  genesi  di  can- 
nocchiali senta  inai  nominargli^  come  appunto 
è succeduto  agli  antichi  che  per  la  perdila  dei 
loro  libri,  non  ci  hanno  lascialo  se  non  i nomi 
dei  tre  generi  della  musica,  e de'i|nindeci  modi 
senza  darne  altra  teoria.  Noi  ri  inorar igliaino, 
che  la  musica  antica  potesse  esser  cosi  rana  e 
delicata  per  la  triplice  e qiiadrnphce  divisione 
del  tuono,  e per  le  quindeci  modifìcazionì  alle 
quali  era  determinata.  Ma  se  si  perdessero  i li- 
bri del  calcolo  delle  flussioni  Newlonìsne,  quan- 
to si  rnarariglicrebhe  la  posterità  die  si  avesse 
potato  compendiare  una  scienza  io  tre  lettere 
dell*  alfabeto. 

Abbiamo  ben  altri  vantaggi  sopra  gli  antichi 
nelle  matematiche,  e forse  nella  fìlosolìs,  scn/.s 
gareggiar  con  Cssi  nelle  arti  coltivate  da  Imo 
con  tanta  industria.  Sono  appena  duecento  anni 
die  noi  siamo  usciti  dalla  barbarie;  e quan- 
do nel  1030  Guido  d’  Arcz/o  troiò  le  note 
della  musica  moderna , io  non  credo  ebe  in 
Italia  si  cantasse  con  queir  arte  e con  quella 
melodia,  della  quale  Omero  area  sotto  gii  oc- 
dii  ^lì  esempi,  quando  fece  cantar  Ucraodoco 
nell’  isola  de’  Keaci,  e Apollo  nel  convito  degli 
dei.  Omero  fiori  nel  nono  secolo  incirca  avanii 
Gesù  Cristo,  e se  al  suo  tempo  le  arti  liberali 
erano  tanto  perfette,  quanto  ricaviamo  dallo 
acudo  d’Achille,  dalle  statue  aolomale  di  Vul- 
cano, dal  cocchio  di  Minerva,  da)  palagio  de- 
gli dei,  da' ricami  d'Elena  ec.,  non  è possibile 
che  anoor  non  fosse  perfetta  la  musica  , alla 
quale  non  meno  che  alla  poesia  sono  gli  uo- 
mini naturalmente  inclinali.  Mollo  prima  d’O- 
mcro  avea  fiorilo  Orfeo , la  cui  suarilà  nel 
canto  diede  materia  a lauta  favule  grrche  ri- 


I petute  con  tanta  leggiadria  da’pncH  latini.  La 
I madre  d'  Orfeo  era  Calliope , una  di  quelle 
I donne  egiziane  che  si  chistnavano  col  nome 
I di  Muse:  il  loro  nome  mostra  l*eecrllrnz.i  del 
j canto  loro,  r si  crede  che  accompagnassero  Oro, 
I figlio  di  Scsostri , creduto  dal  Newlono  I*  A- 
1 pollo  degli  antichi.  In  latti  tutto  ci  persuade, 
! che  Apollo  fosse  uumo  egiziano  , come  lo  era 
il  suo  figliuolo  Fetonte,  e che  fosse  rinvenlor 
della  lira,  de)  flauto  e- degli  altri  slromenti;  U 
sua  slalaa  collocala  nell*  isola  di  Deio  eviden- 
temente il  dimostra.  Quanto  dunque  la  musica 
greca  è più  antica  di  Pitlagora.  a cui  si  ascrive 
la  prima  teuria.  che  forse  questo  filosofo  avea 
imparala  in  Egitto  non  meno  che  I*  applica- 
zione della  legge  delTarmonia  al  molo  de’ pia- 
neti e all*  altre  cose  nalurali.il  Ncwlono  nella 
stessa  cronologia  pretende,  che  la  musica  con 
la  poesia  , coi  carsitcri  dell*  alfabeto , c con 
1*  arte  di  lavorare  il  ferro  , fosse  portala  in 
Grecia  da  Cadmo,  da  Fenice,  da  Tajo,  e da 
alcuni  altri  oapi  che  dall’  Asia  minore  passa- 
ronor  in  Civla,  in  Lidia,  co.  mille  e qnarantuno 
anni  avanti  (>csù  Cristo.  Se  da  quel  tempo,  o 
poco  dopo,  abbiano  comincialo  a coltivarla  i 
Greci,  può  ricavarsi,  come  ho  accennato,  di 
Omero,  e dal  trattalo  di  Plutarco,  ove  tra  Pai- 
tre  cose  si  registra,  che  gli  antichi  si  astene- 
vano da’catili  rotti  rd  assotligliali,  non  pcichè 
non  gli  sapessero  canlarc,  ma  perche  non  irli 
approvavano,  come  dannosi  a*  costumi  e all  i 
euoservazìone  della  repubblica.  Quando  ih  un* 
arie  si  é pervenuto  a comparar  molto,  e a 
gliere  con  rigore,  segno  è rnaoilesto  che  si  è 
fallo  un  gran  progreMo  nelParic,  e il  progresso 
dell'arte  si  proporziona  non  con  quello  di  un 
secolo,  ma  di  molli,  a cagione  della  lentezza 
necessaria  all’  esperienze  per  ben  confermarle 
e per  ben  maturarle. 

Non  V*  era  nella  Grecia  uomo  ben  educalo, 
che  non  a*  applicasse  alla  musica;  e Plutarco 
dice,  che  Platone  estendo  stalo  uditore  ili  Ora- 
eone  Ateniese  e di  Melerò  Agrigentino,  era  pe- 
ritissimo nella  musica.  E ciò  Plutarco  ricava 
dal  passo  della  generazione  dell’  anima  del 
mondo  deserilla  net  Timeo.  Dìo,  dire  Plaloiiei 
riempi  doppj  e tripli  ìnlcivalli,  Imncandoue 
una  porzinnr,  e mettendola  Ira  due  in  maniera 
che  in  ciascun  iiilervallo  vi  fossero  due  me- 
dielà.  Le  proposizioni  non  possono  essere  piu 
oscure  , poiché  Qui  non  eonosrtamo  né  I*  idee 
signilicale  dalie  parole,  tiè  le  relazioni  delt’i- 
dee  ira  loro.  Ma  Platone  nell*  iinpaslar  poeli- 
camenle  l’anima  mondana,  si  serviva  di  prin- 
cipi tempo,  come  se  io  volessi  fab- 

bricarne una,  mi  servirei  della  legge  di  Keple- 
ro, della  legge  delP  accelerazione  de*  gravi  del 
Galileo,  della  legge  della  gravità  del  Newlono, 
che  mischierei  colle  proporzioni  ai  municlie  più 
celebrale.  La  simmetria  di  quest*  anima  mou- 
dina  sarebbe  confaeevule  altueiio  poelteamenle, 
alla  forza  creata  che  informa  c dirige  tulio. 
Ma  se  si  perdessero  i libri  dri  Newlono  , d<  1 
Keplero,  del  Galileo,  e dc’eoroposilori  di  mu- 
sica, non  si  intenderebbe  più  la  mia  anima  del 
iDOodo  die  quella  di  l’Ialuoe. 
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F.crA  xin  possono  ipingfr«Ì  i lUtemi 

•nprn  la  miiftira  antichi  ^ cd  hn  vnlnln 

f|iii  <)aroe  un  ml'RÌo  a V.  K.,  per  (Itmoalrare 
rhc  tnntliplicando  le  erudì/ioni,  non  si  mnltt* 
plirann  che  i iliibh| , e che  dopo  aver  raggi-i 
rato  itille  TerÌ9ÌiDÌgiianze«  ron«ien  atienerti  ai 
(lue  Irati  aupra  citati.  I fautori  de’  moderni 
roftlengiino  rlie  la  eoi«  rMemlo  per  ma  natura 
iinpoatihile  , è più  farile  il  credere  che  noi 
r’  inganniamo  nello  spiegare  i leali  , di  quello 
che  i leali  rontengano  idee  coniradittorie.  I.a 
quiatione  dunque  ai  ridure  a determinare  la 
poasihilila  o iinpoaaibilitìi  della  diviaione  del  i 
tuono  e de*  qitindeei  modi  , rd  io  non  ho  aa* 
]mlu  a chi  meglio  ricorrere  che  V.  £.,  la  quale 
prori»la  di  una  aonama  dottrina  accompagnata 
d.i  una  lunga  e»perienia  può  reracemente  de* 
ehlere  e su  i limili  della  voce  umana,  e aulU 
romhtnatione  drlle  note  armoniche,  lo  votrei 
eh*  V,  E unita  air  eccrllenliaaimo  Giustiniani  -j 
ei  deaae  ima  Iraduaionr  del  trattato  delia  niu* 
aiea  di  Fiutano,  alla  quale  il  aignor  Burette 
jndefeaaamenle  travaglia  , ma  io  non  dubito 
che  le  rifletaioni  di  V.  E.  non  luperaasero  e 
per  la  profondità  e per  la  andeara  quelle  del- 
r Autor  Francrae.  AlV  Italia  forae  ed  a V.  E. 
ai  riaerva  la  gloria  di  rediluire  1’  anlìra  mo* 
aiea  greea  e purgar  la  moderna  da  quelle  fan* 
l.-ialielie  hixxarrie  elie  l'bannn  g<ia»lata,  alionta* 
lundola  dall'  eapiesainne  degli  affetti  e delle 
pji»ioiii.  Ha  già  V.  K.  dato  ne*  ano}  aalmi  un 
aagg<n  delle  vere  idee  armouirlie,  e Ira  le  al- 
tre roae  elisio  ini  rinerho  d’udire  in  Italia  lon  | 
(piealr  eerlameote,  aierome  nulla  m*  è più  a | 
enore  che  d'  imparare  la  mugica  aottO  UQ  ai 
valaile  maeatru.  lo  aono  di  V.  E. 


A MONSIGNOR  CERATTI 

Voi  forse  vi  aarete  maravigliato,  moniignor, 
che  nella  diaaerlazioiie  preliminare  al  Sogno 
io  abbia  troncate  alcune  cose  che  meritarono 
la  vostra  approTazioiie  ; ma  io  le  troncai  per 
rislringerioi  alle  circoalante  particolari  del  So- 
gno stesso,  e uon  interromperne  inopportuna- 
mente  il  filo  con  teorie  generali. 

lo  chiamo  oon  questo  nome  ciò  che  a Inngo 
diasi  sulla  Bellezza  e sulla  Viitù,e  rhe  al  pre- 
sente per  ubbidire  al  vostro  consiglio  intra- 
ptendo  d’esporre,  limitandomi  ail’idee  fìloao* 
firhr,  aulir  quali  fondai  rallegoiie,  e I*  espres- 
sioni poetiche.  Mei  maDeggi.ire  perù  di  nnovo 
questa  materia,  ella  mi  crebbe  in  guisa  tra  le 
Inaili,  die  per  maggior  precisione  e chiaretaa 
m’ è necessario  divìderla  io  tre  parli;  nella 
'prima  Iralleiù  a lungo  della  bellrzia  umana, 
r brevemente  dell’ altre  cose  viventi;  nella  se- 
conda della  brilesza  delle  cose  inanimale,  esi- 
stano queste  sulla  terra,  o nel  cielo  visibile; 
iM'lia  terza  della  virtù  , e questa  parte  tale  la 
Isacio,  quale  voi  ed  ài  signor  Muralot  i la  videro. 

(Cominciando  dalla  bellezza  umana  io  oe  Irai- 
lerù  an-iliticainrnle,  cioè  »uppoiieii<lo  ch'ella 


vi  aia.  Non  vi  sono  ehe  i ete/-hi,  I cpiali  pos- 
sano neg.-irls,  ed  a questi  non  parlo.  .Supposta 
la  Iselleiza  , andiù  rareogliendo  le  notizie  di 
coloro  che  più  I'  esaminarono  , e separandole 
dalle  cose  straniere  ne  inferirò  qu.'into  sul  corpo 
ornano  supposto  bellissimo  può  dirsi  , ed  in- 
torno a’ gradi  de’ colori,  e alle  proporzioni  delle 
parli,  ed  intorno  agli  usi  a c.iii  sono  dalla  na- 
tura destinate  , o si  consideri  il  corpo  umano 
in  sè  stesso,  o come  lo  siromento  di  un'anima 
ragionevole  ; e poiché  nel  corpo  bellissimo  e 
i colori  e le  proporzioni  delle  partì,  e gli  usi 
loro  sommamente  piacciono,  cercherò  prima 
nelle  simiglianze,  nell’ordine,  neU’armonia  loro 
la  materia  e l'oggetto  del  piarecr,  e la  forma 
in  quello  che  1’  anima  sperimenta  in  sè  stessa 
rel.ilivzmenle  alle  sue  perfezioni,  e ini  sforzerò 
di  provare  l’  inutilità  del  nuovo  senso  inveii- 
per  la  bellezza  da  un  matematico  scozzese. 
In  tutto  il  ragionamento,  o traendo  dal  sen- 
sibile 1’ ideale , o allenendomi  a’ riflessi  rhe 
fa  V anima  sulle  proprie  oper.izÌoni,  seguirò  il 
metodo  introdotto  nella  metafìsica  da’ scola- 
stici e perfezionato  d.il  Wnlfio  Nel  ragionare 
nel  fine  delle  bellezze  dell'  altre  cose  viventi, 
la  bellezza  umana  già  determinata  ne  saia  la 
misura  e il  modello. 

Se  un  anatoinieo  esperto  aprendoci  il  cada- 
vere di  un  uomo  o di  una  donna  ci  mostrasse 
la  struttura,  l’ordine,  l’uso  delle  viscere,  di 
tutte  le  parli  loro,  la  cognizione  che  he  rica- 
veremmo, monsignor  ci  recherebbe  maraviglia 
e diletto;  ma  nulla  ci  gioverebbe  alla  presente 
qiiistione,  in  cui  non  cerchiamo  ehe  la  bel- 
lezza esterna  del  corpo  umano.  Non  v’è  biso- 
gno riè  di  ferri,  nè  d’infusioni,  nè  di  lenti  o 
di  microscopi  per  iscoprirc  , che  quanto  v’  c 
nel  corpo  umano  d’ossa,  di  viscere,  di  mem-  . 
brane,  di  moscoli,  d'arterie,  di  vene,  di  nervi 
è involto  io  una  inperfizie  tenue,  liscia,  e co- 
lorila , la  quale  con  le  sue  parli  è I’  oggetto 
materiale  e corporeo  della  bellezza. 

Per  flssare  la  fantasia  rappresentiamoci  avanti 
gli  occhi  una  statua , la  quale  egregiamente 
imiti  Fumana  figura;  alla  prima  occhiala  si 
vede  il  capo,  il  tronco  e le  giunture,  o le  mem- 
biA  che  vi  sono  annesse,  li  capo  ci  mostra 
nella  faccia  due  occhi,  due  orecchie,  due  lem- 
pia,  due  labbra,  due  narici,  due  guaneie;  egli 
è sostenuto  dnl  colio  che  confina  col  **‘^^V*1 
medio,  o col  torace,  ove  da  una  parte  v e i 
petto  con  due  mammeile,  • dall'  altra  il  dorso 
con  due  spalle.  Farli  corrisponitoalì  l**  ** 
sto  del  tronco  inlorao  alle  «oste  e nel  basso 
ventre,  c liiUo  si  corrisponde  nelle  due  cos^'*» 
ed  indi  nelle  due  braccia,  e nelle  due  gambe, 
e nelle  dita  delle  mani  e de*  piedi. 

Distinguendo  tra  lor  queste  parti,  * 
gnando  loro  de'  limiti,  vi  si  scoprono  gr.m 
zc,  figure,  intervalli,  lineamenti  e colorù  e rer 
rar  la  bellezza,  non  è rhe  determinar  I of 
il  modo  e le  spezie.  Le  determinarono  gh 
tori  e i pittori,  che  più  degli  altri  studiarono 
il  corpo  umano  per  ben  imitarlo  , ^d  imilan 
dolo  far  le  più  vive  imptessioni  dt  pi*‘'cre  s» 
gli  aniiiii  altrui.  Io  lìiaciò  le  lu<o  lifcrcU'  co- 


OPERE 

ne  litrellaati  frnoreéni  che  ci  goidcranno  in> 
•riiiibilnicnlc  ai  riflesii , e traiporteranno  la 
qoiilione  dal  Balco  al  metafiaico. 

Il  primo  fondaroealo  della  bellezza  umana 
è,  che  tutte  le  parli  della  alesia  atruUara,  per 
nempio  gli  occhi , le  orecchie  ec.,  aieno  eguali 
e ùmili , e limilmcnte  collocate  , e che  i ter* 
nini  eguali  e aìmili  della  proporiione  non  ee« 
cedano  due,  non  eccettuando  nè  le  dìia , nè 
i denti  ordinatamente  preti  dalle  due  parli. 
Moitruoto  farebbe  quel  corpo  in  cui  gli  occhi 
li  Iraiportaitero  lulla  fronte  o nel  petto , e 
qneir  altro,  in  cui  ?i  fonerò  tre  occhi,  od  un 
•olo.  Non  baita.  Perchè  lia  bello  no  corpo  y 
convien  che  un  occhio  aia  in  lutto  eguale  e 
limile  all’ altro,  e che  dall’  una  e dall’altra 
parte  eguali  aieno  gl'  intervalli  dell’ orecchie 
agli  occhi,  e di  qoetli  al  naso;  che  il  oaio  di* 
vidi  in  parli  eguali  e simili  la  faccia;  che  gli 
archi  delle  due  lopracciglia  adeguino  l'apertura 
della  bocca;  che  i denti,  qual  avorio  segato 
io  parti,  fieno  disposti  in  una  serie  elegante, 
e che  corrispondentemente  si  mostrino  delia 
lieiia  grandezza  e della  stessa  Bgura.  Si  rinchiu. 
da  il  corpo  umano  in  un  cerchio,  il  cui  centro 
sia  nell*  umbilieo,  s*  egli  è ben  proporzionato, 
le  gambe  e le  braccia  estese  arriveranno  con 
l’estfemilà  delle  più  lunghe  dita  delle  roani 
e de’  piedi  aino  alla  circonferenza. 

Per  gl’intervalli  e per  le  grandezze  dell’ al- 
tre parti  mi  sia  lecito  riferire  ciò  che  breve- 
mente ne  dice  Leonardo  da  Vinci  nel  suo  Trat- 
talo della  Pittura;  trattato  di  cui  Annibale  Ca* 
ned  dicea,  che  se  prima  l'avesse  letto  avrebbe 
t sé  risparmiati  reni’  anni  di  fatica. 

«L’uomo  (die* egli)  nella  sua  prima  infan* 

» ùa  ha  la  larghezza  delle  spalle  eguale  alla 
« langliezza  del  viso,  ed  allo  sp.azio,  che  è 
«dilla  giuntura  di  esse  spalle  alle  gomiia,  ea- 
«tendo  piegato  il  braccio,  cd  è simile  allo  spa- 
«zio  che  è dal  dito  grosso  della  m.iiio  al  detto 
« gomito,  ed  è simile  alto  spazio  che  è dal  oa* 

« scimento  della  verga  al  mczxo  del  ginocchio, 

« ed  è simile  allo  spailo  che  a da  essa  giuntura 
» del  ginocchio  alla  giuntura  del  pieile.  Ma 
«quando  1’  uomo  è pervenuto  all’ultima  sua 
« atiezza , ogni  predettn  spazio  raddoppia  la 
« lunghezza  sua,  eccetto  la  lunghezza  del  viso, 
«la  quale  iosieme  con  la  grandezza  di  lutto 
«il  capo  fa  poca  varietà:  e per  quealo  1’  no- 
« mo  che  ha  ftoilo  la  sua  grandezza , il  quale 
«MS  bene  proporzionato,  è dieci  de’ suoi  volti, 
« e la  larghetta  delle  ip.ille  è due  di  essi  volti, 
V e così  lulte  l'altre  lunglietae  sopraddette  soo 
« due  d' essi  volli  n. 

Da  tutto  questo  egli  è facile  d’inferire  che 
ad  crescer  dell’  età  polendosi , o per  troppa 
abbondanza,  o per  troppa  scai'sezza  d'umori, 
c di  nutrimento,  dilatare  o rislrmgere  aover- 
chiamenie  le  parti,  restano  alterate  le  propor- 
tioni,  o misure  assegnile,  e così  ddronnala  l'in- 
tiera strulhira.  Per  restituirla  alla  sua  origi- 
aale  belleza.t , ciò  che  cliismssi  correggere  la 
aatuM,  convenne  agli  artefici  a forza  di  com- 
parazioni c di  correzioni  fissare  i limili,  e quin 
di  le  prnporzioiit  più  aggiustale  delle  parli. 
f'Ltcv  lùtioi  ac. 


VARIE  . 

Ogni  parie  ben  eireontertlla  g,  properzionaia 
è l'effetto  d*  ìnDuraerabili  idee  di  mille  e mille 
artefici , che  gareggiaodo  insieme  fioairnenie 
ritrovarono  il  punto  preciso  ed  unifeo,  al  di  là 
o al  di  qua  del  quale  cessa  con  la  proporzione 
la  belleeza. 

Da  Plinio  si  raccoglie , ehe  i più  eccellenti 
scultori  della  Grecia  arcano  scritto  sulla  sim- 
metria del  corpo  umano,  e stabiliti  de’ canoni, 
cioè  a dire  delle  regole  fiase  ed  immutabili  , 
da  eui  non  potea  partirsi  chiunque  aspirasse 
alla  perfezione  dell’opera.  Prima  però  de’Grecì, 
pare,  ehe  gli  Egizj  conoscessero  queste  regole; 
perchè  dice  Diodoro  Siciliano:  t*  gli  Egizj  non 
ss  misurano  cogli  occhi  la  composizione  di  tutta 
>s  la  statua,  ma  cogli  stromenti,  in  maniera,  che 
M di  molle  e varie  pietre  in  un  corpo  ridotte 
n e composte,  con  una  ferma  e certa  misura, 
n riducono  a perfezione  la  statua.  Cosa  vera- 
H mente  degna  di  meravigliai  soggiunge  egli  , 
t*  che  diversi  artefici , essendo  in  varj  luoghi  , 
M convenissero  tutti  ad  una  certa  cd  inviola- 
n bile  norma,  onde  si  componesse  talora  una 
»*  statua  di  venti  e quaranta  parti.  In  Sarno 
**  V*  era  un’opera  simile  all'cgizie  dalla  rimi 
ideila  lesta  sino  all’estremità  del  tronco,  la 
n quale  si  vedea  con  forma  cosi  eguale  divisa, 
« che  si  avrebbe  presa  per  1’  opera  dì  un  ar- 
H lefice  solo  » 

lo  vi  confesso,  monsignor,  che  ciò  mi  parve 
incredibile  I sino  che  io  lessi  nel  trattato  di 
Leon  Alberti  sulla  statua,  che  si  potev.i  cogli 
stromenti  inventati  da  lui  cosi  determinar  le 
misure  e i lùnili  delle  parti,  che  w coperta  la 
rt  statua  di  cera  o di  terra,  e poscia  forandola, 
tt  poleasi  eoo  via  espedìla  certa  e com^ftlissima 
n non  solamente  trovar  subito  qualsivoglia  pun* 
»*  to  o termine  notato  nella  statua  ma  far  an* 
M cora  mezza  la  statua  a Carrara,  e finir  Pai- 
M Ira  mezza  nell’  isola  di  Paro  ». 

Non  s’  inferisce  egli  da  ciò,  che  i limiti  e 
le  proporzioni  delle  parli  del  corpo  umano  non 
sono  altrimenti  arbitrarj,  ma  determinali  dalla 
natura  del  corpo  steaao,  onde  la  fantasia,  Tabito, 
il  costume  nulla  v’aggiunge  o detrae?  Nella  faciua, 
rh’è  la  aededella  bellezza  tutte  le  proporzioni  sono 
d’egualità,  come  ai  diise;  nel  resto  del  corpo 
Leon  Alberti,  in  piedi,  gradi  e minuti  per  via 
d’  on  disco,  d'ima  linda  e d*  un  filo  a piomb», 
e con  due  squadre  combinale  deteriniuò  le  al- 
lesse, le  lunghezze,  le  grossezze  di  tulle  le  mem- 
bra de’  corpi  scellli  e tenuti , come  dice,  da 
coloro  ebe  più  sanno,  bellissimi.  Ne’  piedi  che 
sono  le  misure  più  sensibili,  v’  è prima  una 
ragione  d’egualità,  indi  di  due  a Ire,  ne  sìe- 
gue  un’altra  d'egualità,  indi  di  Ire  a quattro^ 
continuano  altre  ragioni  d’egualità,  poi  di  cin- 
que a due;  v*  è maggior  differenza  nelle  ra- 
gioni, se  vi  si  accoppiano  quelle  che  portaiiu 
seco,  i gradi  e i minuti:  ma  dove  i piedi  sono 
zero,  le  ragioni  non  eecedoiio  quelle  di  duo 
a tre,  di  tre  a quattro,  di  Ire  a cinque  nello 
larglirzze,  benché  nelle  grossezze  vi  Meno  an- 
cora di  quattro  a sette,  ma  non  al  di  là.  Ed 
ecco  come  nelle  misure  del  corpo  umano  alle 
ragiuui  d’egualità,  u agli  uuisooi,  sono  accop- 
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r altre  ragioni  rhr  riprimono  pro»Min«< 
mente  le  eontonance  mnairAli,  inlersperae  nnn- 
Himeno  da  varie  dusonanKC  per  far  V accordo 
più  vario  «più  vivo;  ma  ac  nel  far  uu  ai 
l»eir  accordo  le  proporzioni  di  tulli  i membri 
devono  Ira  loro  corriapooderaì,  non  deve  meno 
lullo  V ioliero  corpo  umano  conaervare  una 
certa  proporzione  con  gli  altri  corpi  della  ateaaa 
apeiic.  Una  leala  proporzionatiaiima  in  aè  » è 
«litTornie,  ae  ella  aia  troppo  grande  o troppo 
picciola  napello  a lutto  il  reato  del  corpo;  e 
la  più  bella  persona  perde  molto  della  aiia 
l^elleaza,  ae  paragonata  a un'altra  appar  il  di* 
fetto  o 1*  ecceao  nella  mianra  dell’altezza.  Var 
rone,  Flinio,  Vitnivio,  riducono  la  forma  più 
rouvcnevolc  dell* altezza  del  corpo  a aelte  pie- 
di» porlo  il  piede  di  aedici  dita.  Chiamasi  sta- 
tura ({uadrala»  quella  ove  non  vi  zia  gran  dif- 
ferenza tra  l'altezza  e la  grossezza»  e questa 
ila;;li  artefici  vien  preferita  all' altre  nelle  bcl- 
lis«im«'  statue. 

L)i'*C(rndendo  alle  spezie  o forme  d’ogni  parte, 
egli  è «la  osservarsi , che  le  figure  duminanli 
sono  rotonde,  od  alla  rotondità  convergono. 
Sembrano  segmenti  di  cerchio»  od  elissi,  oJ  al- 
tra figura  ricorrente  che  a queste  s' approssi- 
ma, le  aopracrizlia,  le  palpebre»  le  orbile  <le- 
gli  occhi»  le  labbra»  le  orerrhie » circolare  od 
ovaie  la  faccia , rotonda  la  leala»  rolondu  il 
luento»  rotonde  le  braccia , le  coacìe , le  dita, 
]e  g.inibe»  re. 

Fer  delenninarpartieoUrmentr  le  spezie  delle 
più  belle  parti,  scelsero  gli  aciiilori  c i pittori, 
non  la  parte  clic  è più  rara,  e die  più  rare 
volte  accade  nel  corpo^  ma  quella  che  è più 
comune.  Si  osservi  in  cinquanta  persone  una 
.parie»  per  esempio  il  naso.  Jn  cinquanta  di 
queste  parli,  non  ve  ne  saranno  pur  dieci  die 
aicno  lielle»  e le  belle  conveniranuo  quasi  tutte 
net  medesimo  modello,  U dove  il  numero  dei 
iiiodotli  eguaglierà  Ìl  numero  delle  parti  dif- 
f.inni,  poiché  un  naso  sarà  troppo  grande»  l’al- 
tro troppo  picciolo,  l’uno  gobbo  c l’altro 
schiaccialo,  F uno  gobbo  in  allo,  e V altro  ab- 
basso, Funo  troppo  111-0110,  e l’altro  troppo 
largo. 

Il  naso  che  ai  stima  ìl  più  bello,  perchè 
a'iiu'onlra  più  speMO  nelle  più  belle  persone» 
è il  retto  e quadrato,  ma  ro»lruilo  in  maniera 
che  si  devi  quasi  inseiisilMlmenle  in  mezzo 
«Iella  spina  o del  dorso.  Tal' è la  figura  del  naso 
della  Venere  de’ Medici,  e delFallre  statue  o 
pitture,  ove  si  pose  maggior  cura  a rappresen- 
tare le  immagini  della  bellezza.  La  fronte  bella 
non  è,  né  troppo  spaziosa,  nè  troppo  rUlrella, 
tiè  troppo  pinna,  nè  troppo  elevala,  e dolce- 
nenie  riloiMUndosi,  a’iiicurva  dalle  due  parli. 
Gli  occhi  più  graudi  sono  i più  belli,  e le 
più  belle  orecchie  aon  le  più  pirciole. 

Non  v’  è bisogno»  monsignore,  che  io  più  ne 
dira  sulle  spezie»  su  i lineamenti  dril’altre  parti 
più  belle.  Agostino  Nifo  elegantemente  le  de- 
scrìve  nel  suo  libro  dedicalo  alla  principessa 
Giovanna  d'Atra^junt»  una  delle  maggiori  bel- 
li'zze  del  suo  tempo;  ed  a lungo  ed  in  parli* 
colare,  con  molla  duìlriua  ne  IraUa  il  Hlibicu 


ne’  suoi  Diahrgbi  sulle  Vile  de’Pitlorì.  Ivi  tro- 
verete le  dilTrienze»  die  nelle  misure  vi  sono 
Ira  il  corpo  «Iella  donna  e dell’ uomo,  princi- 
palmenle  nelle  spalle  e nel  petto.  Con  molta 
ampiezza  di  petto,  furiano  rappresentali  Marte 
ed  Èrcole,  ed  ancor  Pallade  d’una  natura  guer* 
riera  e più  robusta  dell’ altre  donne;  e Virgi- 
lio, descrivendo  la  bellezza  d’Enea,  l*  assimi- 
glia  agli  dei.  che  Iranno  più  di  rilevatezza  ocUe 
statue  loro  che  le  dee. 

Tutte  poi  le  parti  del  corpo  umano,  sono  or- 
dinale ed  uiiile  in  modo,  che  nell’accordarsi  in 
un  tutto, glieslremi  sono  inlìmaiiienle  congiunti 
coi  mezzi.  Osservale  il  collo.  Beli  non  esce 
lullo  retto  d.vl  cairpo,  e non  s' impunta  a guisa 
di  un  asse  che  sostiene  un  globo,  ma  più  breve 
verso  la  lesta,  a’.'iilarga  verso  le  spalle,  e de- 
licatamente congiuiige  il  capo  col  tronco;  di- 
licatissime  pur  sono  le  conimissurc  delle  spalle 
alle  braccia»  e del  venire  intimo  alle  coscic»  e 
di  queste  alle  gambe.  1 lineamenti  nè  concor- 
rouu  fijccamentr,  né  si  rilevano  con  asprezze^ 
o a’ increspano  con  rughe,  ma  tutto  è si  ben 
pieno,  liscio  e flessibile  che  nulla  lascia  di  duro, 
dì  aspro,  di  secco.  Osservata  la  staloa  della  Ve- 
nere de’  Medici»  al  lume  della  candela,  da  certi 
sfumaliuioii  sbaUimeoli»  a*  aceorsern  i profea- 
aori  che  vi  fossero  ioeguaslianze,  e che  fiali’ ag- 
gregalo di  tutti  qtie'piecioli  quasi  nienti , ri- 
sfihaaae  in  quella  scultura  quella  tal  cosa,  che 
la  facea  creder  carne  e nuli  marmo.  Egregia 
imitazione  ! ma  mollo  diversa  dalla  cosa  imi- 
tata, «'he  per  la  sua  morbi«lezza»  i poeti  asainii- 
glìarono  al  latte  conlemperato  alle  rose,  o alle 
piume  della  colomba  o del  cigno. 

pur  questa  sinirtrìa»  o corrispondenza  di  ag- 
gidsiatc  misure,  benché  si  fingesse  esaliainetite 
geometrien»  sarebhe  spaventevole  all’orcliio,  se 
la  fiiiissimn  rute»  clic  ricopre  tutte  le  membra, 
non  fosse  detiealanienle  coloi'ita. 

L’oggetto  proprio  della  vista»  è il  colore»  e 
che  questo  la  nio<iifichi  più  dell’  altre  forme, 
multe  osservazioni  ed  esperienze  possono  ad- 
dursi. Una  delle  più  semplici  è,  che  la  villa 
più  distìngue  due  globi  tinti  di  colure  diver>o, 
che  un  cubo  e<Ì  un  globo  «iello  stesso  colore, 
li  culfjre  perciò  del  corpo,  reUlivainctile  alla 
vista,  è più  oggello  della  belh-zzs,  che  U pro- 
porzione delle  partì , la  quale  è coniiiiitf  alla 
vista  e«l  al  tatto.  Ne’ corpi  che  in  Europa  ed 
in  molta  parte  dell’Asia  consideriamo  come 
belli,  la  carnagione  è bianca»  o ha  il  color 
della  luce,  non  però  luce  aflallo  candida  » ma 
aspersa  di  vermiglio,  il  quale  in  varie  parli 
del  corpo  ha  varj  gradi.  Nell' estremità  drlle 
dita,  più  si  manifesta  che  nella  mano  o nel 
braccio;  ne' cìri  o piegamenti  dell’orecchia, 
ve  n’è  una  dolce  tintura,  nelle  labbra  si  con- 
densa» al  par  di  quello  <F  una  rosa  che  s’apre, 
e sulle  guancie  sfumando  ritiene,  al  dir  d’U* 
vidio»  il  colore  del  pomo  c dell’ uva  che  co- 
mincia a maturarsi.  Nell’occhio  coulrasla  il 
chiaro  culi’  oscuro,  il  bianco  è nella  gemma 
dell’occhio,  e traspare  il  nero  per  la  pupilla. 
Bellissimi  sono  gli  ocelli  più  neri  » perchè  più 
scinlìlUuti  c più  vivi  f ma  belli  sono  ancora  gli 
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occhi  di  color  porto,  che  rIì  ttifirh)  darano  a i| 
Minerva,  ed  Anacreonte  alla  dofMia  di  cui  fa  il  jj 
nlralio;  il  color  porto  è un  color  pallido,  che 
converge  al  rerdo,  ma  eh*  è mollo  lontano  dal 
hlò  troppo  forte  o troppo  annero. 

Solla  fronte  v*è  ileio  quel  candor  Inminoto 
che  le  eooeìlia,  ciò  che  chiamati  serenità  ; qtie- 
Ito  molto  rien  rilevato  al  di  tolto  dal  color 
delle  topracciglia,  e al  di  «opra  dal  color  dei 
capelli. 

Oolctttimi  alla  TÌtla  tono  i capelli  biondi, 
perchè  t*  uniscono  teneramente  con  la  bian* 
ebent  del  rollo;  e gratittini  I capelli  neri, 
perché  con  Poppotiaione  acrretcono  splendore  1 
alla  bianebetaa,  ma  i belliuimi  capi-ili,  e per- 
rià  dati  a Venere,  partecipano  del  biondo  e 
del  nero,  od  hanno  un  color  aimile  a quel  della  ' 
cenere,  colore  che  meglio  t'accorda  con  tutti 
gli  altri  colorì,  tenta  ecceltuarne  il  vermiglio 
delle  guancìe.  Tulli  i colori  tra  loro  ti  cooiu* 
nieano  il  loro  rifletto  e il  lor  lume,  e debbono 
io  getta  temperarti,  che  nelle  loro  cominiiture 
0 passaggi,  ogni  estremità  oirrondt  sé  stessa,  e 
terroini  in  modo  che  prometta  altre  cose  dopo 
di  sé,  e dimoatri  quello  che  occulto.  Se  i co- 
lori compougooo  un*  armonia  mustcale,  e se 
quest' idea  ai  veriflca  in  alcun  corpo,  egli  è 
certamente  in  un  corpo  umano;  ma  non  é pos- 
sibile il  delenninarla  in  gradi  e minuti,  come 
ba  fatto  Leon  Alberti  delle  misure  e de*  ter- 
nioi  delle  membra.  Tutto  ciò  che  può  farsi, 
c di  cercarne  qualche  piò  esatta  notisia  nei 
coafroDti  de*  carpi  più  belli  dipendentemente 
dalla  teoria  de'  colori. 

Leonardo  da  Vìnci  cita  un  tuo  manotcritto, 
dove  egli  parla  dell*  armonia  de*  colori  in  or- 
dice  alla  pittura.  Il  manuteriUo  è nella  Biblio* 
leva  di  Milano , e ai  renderebbe  un  gran  ter- 
^o  alle  beirartì  di  stamparlo,  in  un  tempo 
^0  la  teoria  newtoniana  de*colori , ba  data 
o^sione  a molti' di  determinare  per  la  regola 
"panica  de*  centri  di  gravità,  la  loro  com- 
posiiione.  Da  questa  ricavò  il  tuo  secreto,  quel 
piUor  tedesco  che  tlampa  le  pitture,  della  qual 
oe  diede  varj  Mggi  a Londra,  ed  uno  nc 
^serva  qui  io  Venesia  il  signor  Antonio 
■^ttì.  io  vidi  questo  pittore  all' Aja , ed  egli 
tssicnrò,  che  seguendo  i principi  del  New- 
1^0,  tu  I*  immnlabililà  e varia  rifrangibililà  e 
bUcmbiliià  de*  raggi  della  luec,  egli  avea  ala* 
i gradi  di  vivacità  e d*  indebolimento  da 
colorì  per  annooìaaarli.  Se  ciò  è vero, 

* come  io  ombra,  non  eater  impossibile 
" Sterminare  nel  corpo  nmaoo  1*  amooia  dei 
wlorì,  qual  forse  l'avea  fissata  Apelle,  che  dì- 
P'H^a  le  cose  che  non  ai  possono  dipingere, 
i tuoni , i baleni , i folgori.  Egli  cedeva 
^1*  dispotizione  delle  figure  ad  Amfione,  e 
nsuure  ad  Asclepiodoro;  onde  quando  si 
da  Plinio,  che  Apelle  aupcrava  tulli  i pil- 

n che  nacquero  prima  di  lui , e che  dipoi 
|^»«eraooo,  uoo  può  inieodersi  questo,  che  re- 
■*tiViineniz  all*  ai  te  del  colorire,  da  cui  dipen* 
(pH'lla  venustà  e quella  grasia  d.ila  alle 
ligule.  Se  vere  sono  le  im-ravigtie  n.irra* 
aulidii^  delle  pilluic  d Apelle,  lo  uuii 
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dubito  d'aflcrmare,  che  chi  avesse  veduta  o la 
sua  Venere  che  usciva  dal  bagno,  o la  sua  Ve- 
nere Coa,  non  v'avesse  ritrovalo  quell' ariuif- 
nia  di  colori  che  andiamo  inveatigando  nel  volto 
umano,  e che  per  quanto  la  pittura  antica  re 
la  rappresenti  perfetta,  infiniti  accidenti  do- 
veaiio  mancarle,  se  si  fosse  paragon.vt.-i  con  l'ar- 
monia de*  colori  di  un  volto  vero  Ma  poiché 
ora  non  cerchiamo  che  l'idea  della  beiiczsa, 
come  più  a lungo  parleremo,  sapponiamo  che 
nel  corpo  bellissimo  1*  armonia  de*  colori  a luì 
convenevoli  al  combini  con  l'armonia  delle 
parti;  che  nulla  manchi  oè  all’ una,  né  all’ al- 
tra. né  all'accordo  loro. 

<^iii  fermiamoci,  monsignore,  e dalla  deicri- 
■ione  de’ fenomeni  della  bellezia  , passiamo  ai 
riflessi.  Non  è <^IÌ  vero,  che  le  proporzioni 
d'egualità,  partirolarmenle  nella  faccia,  si  pos- 
sono senza  fatica  alla  prima  occhiata  distin- 
guere? La  proporzione  più  semplice  e facile  a 
concepire,  è quella  d’egualità,  e la  natura  nel 
corpo  umano,  non  l’ha  estesa  al  di  là  di  due 
terroini  per  farla  ancora  più  semplice.  Sia  pur 
l*orcltio  la  più  bella  di  tutte  le  parli,  tanto 
un  corpo  é diflformc  con  un  occhio  solo,  quanto 
con  cento  o con  mille.  Argo  non  è meno  mo- 
stro di  Polifemo, 

Le  propurtioni  d’egualità  si  fondano  sopra 
termini  rispettivamente  sìmili  nelle  slruttnree 
similmente  posti.  Ne’  termini  Ira  loro  paragu- 
Dtli,  v'è  1111  non  so  che  d' armonico,  da  eui  ri- 
sulta un  tutto  ordinatitsimn  e regolarissimo,  nel 
mirar  il  quale,  l'anima  non  è distratta,  nè  im- 
pedita dalla  moltiludioe,  che  porta  seco  la  con- 
fusione. 

Che  diremo  delle  figure?  Uniforme  è U figura 
quadrata , e questi  è quella  che  conviene  a 
tutto  il  corpo  bellitsimo,  considerilu  secondo 
la  grossesza  e 1’ altezza;  ma  altra  è la  figura 
delle  parti.  Un  corpo  quadrato,  qual  è per 
esempio  un  pilastro,  escluse  le  basi  opposte, 
non  fa  vedere  che  un  quarto  di  sò  slesso;  una 
sfera  all'incontro  ci  mostra  quasi  la  sua  metà. 
Egli  è vero  che  certe  figure  discoprono  duo 
tersi  della  lor  superficie,  ma  queste  sono  an- 
golari, e gli  angoli  della  vista,  divisi  e dispersi, 
moltiplicando  le  immagini,  fanno  l’oggetto  con- 
fuso. Or  le  figure  delle  membra  essendo  afe* 
rìclie,  o qtMsi  sferiche,  ci  lasciano  veder  più 
parli  della  lor  superficie,  e nulla  ritrovandosi 
io  esse  che  sta  sensibile,  d'irregolare  e di  an- 
goloso, la  vista  né  pure  per  questa  parte  è 
distratta  e confusa,  ec. 

Dalla  simplicità  delle  proporaioni  delle  par- 
ti, e delle  loro  figure,  dipende  l’ uniformità,  o 
più  tosto  r nnìtà  del  corpo  bellissimo  ; perché 
appena  ebe  l'occhio  ravvisa  le  proporzioni, 
l’anima  senza  fatica  le  discerne,  le  compara,  e 
le  combina  in  una  soU  idra,  nel  vagheggiar  U 
quale,  ella  si  sente  sorpresa  dalla  novità,  nè  t 
inai  dalla  ripetizione  annojata.  Ben  lo  conob- 
bero gli  architcUi  greci  e romani,  fondando 
sulle  proporzioni  del  corpo  umano  Ir  regolo 
dell'arrliilcHura.  Chiarissima  è in  tpiesU»  I'  ii- 
niformilà  delle  parli,  che  ioihi  tutte  figiiie 
eguali,  0 almeno  aiuiili  in  un  mcdesuuu  oidme. 
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I tono  partll^l^pipfdi  e cobiei^  i pi- 

ìailri  a' approiaiioaoo  a* cilindri  o lo  aono , gli 
archi  sono  circolari  e luUi  fgoali  io  un  mede* 
almo  pianOi  o in  un  roedcairoo  rango.  V è una 
mcdriima  regolarità  tra  i diametri  de'pilaalri 
o delle  colonne,  Ira  le  loro  alleue  o i loro  capi- 
telli, tra  i diametri  degli  archi,  le  alletze  dei 
piedetiallf,  gli  aporli  delle  cornici , e tulli  gU 
ornamenti  io  ctaacbeduno  dei,  cinque  ordini, 
lo  un  tempio,  ove  queste  proportioni  sono  eaat* 
tamente  cuniervale  con  quelle  delle  tre  diinen- 
aioni  deH’edifìiio,  apasia  a auo  bell'agio  la 
vista,  e ritrovando  lutto  eguale,  simile  e cor- 
rispondente, in  un'occhiata  lutto  facilmente 
r abbraccia;  a ciò  mollo  contribuisce  Tarrau-  | 
nia  che  v'  è nelle  parti  dell'  arcbiletlura,  e della 
quale  acritae  un  libro  un  certo  OwTart,  che  in- 
titolò  arcliilellura  armonica,  od  applicazione 
della  musica  all* architettura.  Certo  è,  che  l’a- 
nima, soddisfatta  delle  proporzioni,  le  riduce  a 
tale  unità,  che  non  bada  nè  all’ainpiezza  , né 
alla  lunghezza  dell*  edilìzio  ; il  che  ai  dice  ac- 
cadere a lutti  coloro  ch'enlrono  la  prima  volta 
nella  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  ; ma  quanto 
più  dair  anima  si  riducono  all' unità  te  propor- 
zioni espresse  in  un  corpo  di  sette  piedi  di 
altezza  e di  statura  quadrata,  e del  quale  il 
tempio  più  bello^noD  è che  una  imitazione  lon- 
tana ? 

Nei  tempj.  che  cbiamiaroo  gotUci,  non  vi  la- 
aeiano  d' esser  molte  proporzioni  d'egualità, 
perchè  le  sezioni  di  tutti  ì pilastri  sono  paral- 
leiograrae,  eguali  le  loro  altezze,  gli  archi  non 
sono  curve  uniformi,  ma  segmenti  di  curve 
«iinili  : contutloeiò,  non  osservandosi  tutte  le 
altre  proporzioni,  e nelle  grossezze,  e nelle  al- 
tezze di  pilastri  o delle  colonne,  e nella  lun 
ghezza  ed  altezza  deiredilizio,  egli  può  ben 
•orpreoderci  colla  sua  vastità,  e talora  colla  sua 
sveltezza,  ma  non  allettarci  colla  corrispondenza 
delle  misure  le  più  proporzionale  alla  vista. 
Cosi  molti  corpi  belli,  vi  sono  per  la  regolarità 
di  molle  parli;  ma  poi  il  tutto  insieme  offende, 
e pur  il  tutto  insieme  è quello  , che  per  via 
del  senso,  determina  in  noi  l'adequata  idea  della 
bellezza. 

1 sensi,  monsignore,  sono  come  quelli  che 
parlano  una  lingua  che  non  intendono;  io  vo- 
glio dire,  per  via  del  senso  della  vi»ta  si  scor- 
gono le  proporzioni,  che  hanno  le  parli  tra 
loro,  ed  al  tutto;  ma  non  è la  vista  che  di- 
scema  i termini  delle  proporzioni,  che  gli  com- 
pari, che  gli  astragga,  che  gli  combini,  in 
somma,  che  sopra  vi  rifletta.  Il  riflesso  e la  sua 
direzione,  o sia  Pattenzione  necessaria  per  di- 
acemere,  comparare,  astrarre,  comporre,  sono 
tutte  opere  della  inenle;  ond' è,  che  l’idea  della 
bellezza,  è una  cosa  affallo  incorporea,  perché 
senta  questi  riflessi,  non  si  può  concepire  nè 
s l’ordine,  nè  il  molo,  nè  le  spezie  delle  parti 
e de’ colori,  da  cui  la  bellezza  dipende. 

lo  riiktingiierò,  per  magi^ior  chiareiza,  que- 
st'iiirorpurcu  in  due  gladi:  versa  il  primo, 
•lille  pi'uptii'Cioni  l'Iie  Ir  parti  ed  i colon  h.umo 
lia  luto  rd  al  iiillo,  e «li  qur»ie  alduaiiiu  siif- 
hcieuleiiieuie  pailato  j veisa  il  secuuJo;  sulle 
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convenienze  delle  parli  e del  tutto,  alle  fun- 
zioni e agli  usi  a cui  sooo  destinate,  e di  que- 
sto a favellare  ci  resta. 

Ogni  agente  opera  per  on  fine  ; e s*  egli  è 
saggio  ed  esperto,  nulla  pone  nell’ opera , di 
coi  non  renda  la  ragion  sufficiente  per  via  del 
fine,  per  cui  l’ha  fatta.  Questa  è una  nozione 
coti  comune,  che  i più  rozzi,  nel  veder  un’o- 
pera, non  cessano  mai  d’interrogare,  sino  che 
non  conoscono  il  fine,  per  il  quale  l’artefice 
ha  lavorato  il  tutto  e le  parti,  e quando  l'hanno 
sco(>erto,  approvano  e lodano  1*  opera,  s’ella  vi 
corrisponde,  e se  no , la  dispregiano  e se  ne 
annojano.  In  un  orologio,  le  ruote,  il  timpano, 
r elastro  e le  altre  pai*ti,  anno  e simetrìzzsta, 
e congegnate  in  maniera,  che  tutte  insieme  co- 
spirano coi  moti  loro,  a battere  o ad  indicar 
l’ore,  e Ì minuti,  eorrispondenlemenle  al  corso 
dei  soie,  per  cui  1' orologio  fu  fallo.  Suppon- 
gati che  due,  tre,  rd  anche  tutte  le  parti  sieno 
mirabilmente  proporzionale  nelle  loro  strutture, 
ma  che  dal  consenso  drile  lor  pioporzioni , o 
dalla  loro  varietà  ridotta  airunifoitniià,  non  ne 
risulti  l’uso  per  il  quale  P orologio  fu  fatto; 
l'idea  di  questo  difetto , lasciandoci  a deside- 
rare il  principale  della  macchina, c’impedirebbe 
il  piacere  che  nasce  in  noi  de  la  meraviglia 
dell’  ingegnoso  meccanismo. 

Or  non  v’  é alcuno,  che  per  la  propria  espe- 
rienza, e per  rosservaziooe  quotidiana,  non 
sappia  che  il  corpo  umano  è fatto  per  durar 
qualche  tempo  sulla  terra,  per  operare  secondo 
le  disposizioni  degli  organi,  di  cui  Dio  l’ha 
provveduto,  e per  eseguir  operando  i comandi 
dell’anima,  per  la  quale  Dio  l’ha  crealo.  Nel 
corpo  bellissimo  dunque,  si  debbono  a prima 
vista  scoprire  nelle  parti,  e nel  tutto,  e nelle 
azioni  loro,  i fini  proposti. 

Bellissima  è quella  colonna,  che  in  distanza 
del  terzo  della  base,  è più  scarna,  perchè  io 
questo  modo  ella  mostra  ad  un  tempo  forza  è 
delicatezza;  forza  per  sosteuer  l'edìGzio,  deli- 
catezza per  non  comparire  così  pesante  in  alto, 
ed  in  pericolo  di  cadere.  Bellissimo  parimenti 
è quel  corpo  umano,  in  coi  appare  nello  stesso 
tempo  robustezza  ed  agilità;  robustezza,  perebè 
il  lutto  e le  parli  debbono  indie.are  una  tem- 
pra durevole;  agilità,  perebè  il  tutto  e le  parli 
devono  indicaro  la  disposizione , e i moli  che 
proprj  gli  sono,  e si  riducono  dal  Vinci  ai  pie- 
gamenti, ai  torcimenti  delle  membra,  ed  ^li 
uni  ed  agli  altri  composti  insieme.  Le  antiche 
statue  di  Apollo  e di  Mercurio  hanno  con  U 
statura  quadrata  una  aveltezza,  che,  se  agli  oo- 
chi  si  crede,  già  corrono,  e devono  mostrar  di 
correre  per  adempire  l’uffizio  loro,  l’uno  di 
metsaggiero  degli  dei,  e l’altro  d'apportatore 
del  giorno.  La  loro  staiiira  quadrata  è un  in- 
dizio deir  immortalità  del  corpo  loro  celeste. 

Toglie  pui,  o diminuisce  la  bellezza,  tulio 
ciò  che  s’oppone  all’ idea  dell’ agilità,  u della 
robustezza,  indicando  o l' ingiurie  dell’età,  o 
la  vicina  disposizione  al  scioglimento  del  corpo. 
La  »oa  duraiionc  e delernnnala  da  un  certo 
iiMiiitro  di  anni,  in  cut  v'e  un'  età,  rhe  nel 
suo  priotipio,  piogir»so  t »lalu,  coiihciic  U 
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perfrtiooe  della  be11em,enel  «uo  doradimcnto 
eonffrge  alb  dUtrutione.  Di  questa  non  d«*Te 
apparirne  la  minima  orma,  o tirile  rughe  della 
prile,  o nel  suo  color  livido  r fosco,  nel  mento 
troppo  incurvalo,  nella  luce  degli  occhi  troppo 
nliota,  nelle  labbra  pallide,  oe'denli  neri,  nelle 
guancte  scarne,  nel  corpo  osseo  ed  inaridito,  e 
die  ri  fa  ricordar  dello  lehelelro.  La  vista  di 
•n  solo  di  questi  difetti,  in  un  corpo  per  altro 
proponionalo,  dispiace  ed  oflfende,  nè  altro  ogni 
|iorno  s*ode  dalle  donne  riroproveiare  alle  loro 
rivali,  che  Ìl  colore  dell’ elisia,  e i danni  della 
vecehietia.  Gli  scherni  poi  mordaci  de’ podi 
a questo  tendono,  e voi  gli  avrete  più  volte 
letti  in  Giovenale,  in  Orazio,  in  Marziale,  cd 
m altri 

Rei  corpo  bellissimo  , ogni  organo  adempie 
nel  nodo  più  facile  e pronto  l'ufTìsio  suo.  £ 
come  mai  non  saicbbe  bello  quell’ occhio,  io 
cut  gli  umori,  le  membrane,  j nervi,  ed  i mu- 
scoli, non  cospiraaaero  concordemente  a dipin- 
ger l’immagine  dell’oggetto  nella  maniera  più 
diitiota  e più  chiara?  Se  per  distinguer  le  cuae 
vicine,  non  che  le  non  poco  lontane,  avesse 
l’occhio  bisogno  di  vetri,  il  soccorso  straniero 
mostrerebbe  tosto  l’irapcrfettone  tiell’organo,  e 
Dell’  uso  cb’  egli  ne  fa,  si  verrebbe  a dilTurmarc 
il  volto,  come  lo  difTurma  il  brilelln,  col  quale 
si  pretende  supplire  al  rossor  delle  guancte,  e 
tslor  delle  labbra. 

La  bocca,  le  orecchie,  le  mani,  i piedi,  e 
tatie  r altre  parti , hanno  i loco  uffizj  deler- 
mniii.  Ognuna  io  particolare  e tutte  insieme 
cospirando,  devouo  cosi  soddisfarvi,  che  chiun- 
que ciò  mira,  a prima  vista  le  intenda,  né  mai 
Il  uzi  d’ammirarlo. 

Non  basta  però  nel’  agilità,  nè  la  robustezza 
del  corpo  , nè  V uso  facile  e pronto  delle  sue 
parti  per  la  bellena  $ bisogna  che  ogni  moto 
sia  accompagnato  da  ciò  che  chiamasi  grazia; 
onde  è,  che  i poeti  fecero  le  Grazie  compagne 
di  Woere,  o sia  della  Bellezza. 

Più  facilmente  a’  intende  la  grazia,  che  non 
l’esprime,  o se  si  vuole,  più  a’ intende,  quando 
ella  manca  ad  una  persona,  di  quello  ette  non 
li  sappia  esprimere,  cosa  ella  sia  quando  vi  si 
rìtrova;  nondimeno  i pittori,  tanto  sopra  vi 
itudiarono,  che  meglio  degli  altri  ne  circon- 
•criuero  V idea.  * 

« La  bellezza , dire  il  P'ilibien  , nasce  dalla 

proporaioue  e dalla  siinmelria,  che  s’ iiicon- 
’v  tra  tra  le  parti  materiali  e corporee,  e la 
M grazia  si  genera  dalP uniformità  desinoti  in- 
**  teriori  cagionali  dagli  afleUi,  c da'scniimcnti 
» dell* anima , onde  quando  non  v’è  che  una 
» simmetria  di  parli  corporee,  la  bellezza  che 
*•  ne  risulia,  è una  bellezza  senta  grazia,  ma 
» allora  elle  a questa  bella  proporzione,  s’ag- 
**  giunge  ancora  un  ragguaglio,  un’armonia  di 

tutti  i moti  interni,  che  s'uitiscono  ed  ani» 
*•  mano  le  azioni,  allora,  dko,  si  genera  questa 
V»  grazia,  che  s’ammira  nelle  persone  le  più 
**  compiute,  e senza  la  quale,  la  più  bella  pio- 
»*  porzione  delle  membra  , non  e neU'  iiHinia 
**  prrf**tioue.  l’atiniruli  allora,  che  quest' nni- 
*•  lurinila  di  muti,  appare  suvra  facete  lum 
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»>  belle,  e ì di  cut  lineamenti  non  sono  finiti, 
n non  si  lascia  d'aniinìraiìi,  perché  >i  si  vede 
u della  grazia,  e poiché  le  bellezze  spniliiali 
n sono  più  eccellenti  delle  corporee,  ai  prefe- 
n riscono  quasi  sempre  le  persone,  di  cui  la 
*•  bellezza  del  corpo  è mediorre  , ma  che  ha 
w della  grazia  , ad  un’altra  persona,  che  sarà 
M di  bellezza  maggiore,  ma  che  non  avrà  gra* 
w zia.  Laonde,  se  ben  Quintia  in  l'ibullo  fosse 
u più  bella  dì  Lesbia,  nondimeno  questa  avea 
n un’aria  ed  un  non  so  che,  che  la  rendeva 
H più  dell’altra  aggradevole.  Per  farvi  vedere, 
n soggiunge,  che  la  grazia  è un  molo  dell' a- 
n nima,  osservale,  che  nel  vedere  una  bella 
u donna,  si  giudica  tosto  della  sua  bellezza  per 
M il  giusto  ragguaglio  che  v’ha  Ira  le  parli  del 
M suo  corpo  , ma  non  si  giudica  della  sua  gra* 
n zia,  snella  non  parla,  oun  ride,  c non  fa 
n qualche  altro  molo  m. 

Mi  sia  lecito  d’oMervare,  che  v’è  grazia  an* 
eora  in  una  persona  che  dorme,  quaPé  per 
esempio  la  Venere  di  Tiziano.  La  ragione  perù 
vieti  sempre  dallo  stesso  principio;  nella  situa- 
zione d’una  persona  che  dorme,  si  espriuie 
la  disposizione  a’  moli,  in  cui  si  scopre  la  gra- 
zia, e nell’ immaginarli,  la  fantasia  vi  raraiie- 
lizza  le  passioni  più  dolci.  Ne’ fanciulli  ben 
fatti,  o corrano,  o dormaiiu,  v’e  sempre  un  non 
io  che  di  grazia;  e ciò  nasee,  cred’io,  nello 
scorgersi  tutto  ad  un  tratto  in  quelle  pieciule 
membra  la  proporzione  delle  lor  parli  carat- 
terizzale dall'innocenza,  e dulia  seuipiicilà.  rose 
a noi  molto  care.  I salti  nelle  danzatrici,  non 
mostrano  che  Pagililà  del  corpo,  e non  espri- 
mono che  la  corrispondenza  de’ moti  al  tempo 
del  suono;  ma  la  grazia  è ne’  piccioli  e lenti 
moli  delle  braccia,  de’  piedi  e del  capo;  I' a- 
niina  nel  riferirli  l’uno  all’ altro,  ne  sente  me- 
glio la  proporzione,  ed  indi  1*  es[uessione  della 
passione,  o dolce,  od  imperiosa,  che  vuole  si- 
gnìBcarc.  * 

Ogni  molo  del  corpo  rliiamifi  gesto,  allora 
ch’esprime  i consigli,  i dubbj,  reiezioni,  le 
inclinazioni,  le  passioni  deU' 30110.1.  Demoslene 
faeea  consister  il  iii.iggior  se<'reto  drll’eloquenza 
nella  pronunzia  e nel  gesto,  e Cicerone,  per 
ben  furniarvisi,  prendeva  lezione  da  Kusr.10  e 
da  £topo,  due  eccellenti  autori,  T imo  nel  tra- 
gico e l’altro  nel  comico.  Dispulava  Hoscìo 
colio  stesso  Cicerone,  chi  dei  due  espriiiieri-blse 
la  medesima  cosa  nel  suo  genere  in  più  ma- 
niere, e compose  un  libro,  nel  quale  osò  coni- 
parar  l’arte  sua  con  quella  dello  stesso  Cicerone. 

Tanto  con  l’assirluilà  dello  studio,  e eoa 
l’ esperienze  accreditate  daU'applanso,  si  per- 
fezionò l’arlc  <le’gesti  nel  teatro  romano,  dia 
i senatori,  i cavalieri , e la  plebe  prcfi>rirutio 
a’  spfUaculi  vocali,  i muti  de'  panluinimi.  nei 
quali  ai  rappresentavano  favole  intiere.  Lueianu, 
autor  non  credulo,  dice  senza  ironia  nel  dia- 
logo delle  danze  : « che  un  barbaro,  vedendo 
>*  cinque  mascheie  e cinque  abili  preparali  per 
n uno  spettando,  né  smpremlo  ebr  mi  dans.«- 
ture  diuiaudò  chi  faicbtM'  gli  aldi  pcisunaggi, 
tf  e poscia  rbe  iitiPke  clic  un  solo  dovea  tulli 
lajqucsrulaili  ; o bi»r<giia,  disse,  clic  in  un  sol 
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>*  cofpo  vi  Jtfno  moltff  ininif.  Sofi(tUD|^:  «e 
•1  è vfro  che  vi  »ÌPno  tre  parti  nell' uomo,  IM* 
M raacibile , la  concupucibile,  la  ragionevole, 
>f  il  pantomimo  le  rappreaenta  tulle  e tre; 
M l'iratcibile  quando  conlrafìi  il  furioao,  la  con* 
»»  cupiacibile,  quando  al  moatra  appaaaionalo 
M amante,  e la  ragionevole,  quando  rappreaenta 
**  una  paaaione  moderata;  anaì  queat*  oliima 
•4  qualità  é aparaa  per  tutta  1*  azione,  come  il 
9*  aenao  del  tatto  per  lotto  il  corpo;  dall’altro 
>•  lato,  quando  il  pantomimo  ba  aempre  per 
99  ometto  ciò  ch’è  bello,  non  cooferroa  egli 
*»  l’ opinion  d' Ariatotele,  cbe  mette  la  beUezaa 
n tra  i beni?  m Caaaiodoro  chiamò  il  ailenzio 
de*  pantomimi  loquace,  e quanto  egli  foaae  pe> 
yicoloao  alle  matrone  romane  > Giuvenale  lo 
moatra,  e tutti  i padri  della  chieaa,  cbe  decla- 
marono eoo  tanto  aelo  contro  tali  apeltacoli,  i 
quali  durarono  6no  al  acato  aecolo.  lo  ciò  ac- 
cenno in  paaaando , per  far  eonoacere  6no  a 
qual  punto  le  paaaioni  a*eaprÌmono  per  via  del 
grato,  e quanto  queat’  eapreaaione  piace  alla 
faotaaia,  per  le  iiinumerabili  idee  che  aveglia, 
e arnaa  la  quale,  la  bellezza  più  perfetta  reata 
languida  o morta.  Ma  ne*  pantomimi,  i grati, 
te  beo  aggradrvoli  a*  tenti, erano  accompagnati 
da  mille  altre  cose  cbe  loglìeano  la  bellezza, 
perchè  loro  luglieano  quel  decoro,  cbe  Cice- 
rone chiama  dignità  negli  uomini,  e venuatà 
nelle  donne,  e 1*  una  e l’altra  talora  pattava 
tolto  il  nome  di  maealà , la  quale  è un  non  ao 
che  nella  persona,  nel  purUmeolo,  e nel  getto, 
cbe  riempie  d’  ammirazione  e di  riapetlo,  coloro 
che  la  riguardano.  Parlar  con  gravità  , ridere 
con  modratia,  moalrar  aul  viso  quel  pudore  cbe 
/coti  rappreaeotò  nell'  immagine  di  Penelope  , 

0 aia  «Iella  eaalttà,  aoatrnrv  ogni  atto  eoo  un 
contegno  nè  airetlalo,  né  vile,  ma  libero  e no- 
bile, tono  i veri  caratteri  delia  venustà;  ed 
eccoci  arrivati,  moiiiìgnore,  ali*  ultimo  compi- 
mento della  bellezza,  o all*  ultimo  grado  di 
ciò  che  in  essa  v'è  d’incorporeo» 

Pindaro  dice,  cbe  le  Grazie  diapenaano  la 
bellezza,  la  aapienta  e la  gloria;  cbe  arbilre 
di  tutto  ciò  che  ai  fa  nel  cielo,  hanno  il  loro 
4rono  appretto  d' Apollo,  e adorano  continua- 
mente con  lui  I’  iiicaauatibile  macatà  del  diu 
dell*  Olimpo,  lor  padre  comune.  Sigiiibca  que- 
st'immagine  poetica,  che  I’ •ì'monia  de' moli 
del  corpo,  deve  capriisere  1*  armonia  de'moli 
dell'animo  o la  virtù»  io>  così  lo  dimostro» 

Cicerone  atabilisre  nelle  leggi,  die  la  virtù 
altro  non  è,  cbe  l’esercizio,  o 1*  uso  «Iella  retta 
ragione,  e che  a quest'esercizio,  la  natura  ci 
ha  dispoali.  Subilisce  egli  ancora,  cbe  U natura, 
per  distinguerci  dagli  altri  animali,  ci  ha  dato 
il  volto,  parola,  die' egli,  che  i Greci  non  han- 
no, e dove  si  roamfesUno  i nostri  costumi.  Com- 
binando ì due  principi  di  Cicerone^  io  ne  in- 
ferisco, cbe  i costumi,  i quali  dobbiamo  per 
natura  indicare,  sono  appunto  quelli,  che  ma- 
nifestano r esercìzio  «Iella  retta  ragione,  o aia 
la  virtù,  peichè  a questa  la  natura  ci  ha  pur 
dispoali.  Live  delia  virtù  trullcrcuio,  inonsigno- 
le,  voi  Vfdroir,  rio'  lu  es»a  v*  c l’acroido  o 

1 ai  moina,  |<iiiua  di  tutte  le  pulcnae  dj!  auiiua 


tra  di  loro,  ed  Indi  degli  atti  loro  eolie  legge 
immutabili  delle  cose,  o di  ciò  cbe  per  sé  sleaacv 
è giusto  ed  onesto.  Manca  dunque  agli  alti  od 
a*  gesti  del  corpo  la  principale  helleza.i,  se  vi 
manca  l’espressione  della  virtù,  ed  all’incontro 
la  belletza  ha  I*  ultimo  compimento,  se  la  virtù 
ai  renda  visìbile  in  ciò  che  Plinio  chiama  ar- 
guzia del  volto,  e nelle  proporzioni,  nelle  mi- 
sure de’moli,  i quali,  essendo  per  la  natura 
stessa  delia  virtù  convenevoli,  cioè  ragionevoli, 
non  possono  che  sommamente  alla  ragione  pia- 
cere. Qual  gente,  dire  Cicerone  nello  sterno 
luogo,  non  ama  la  piacevolezza , la  benignità , 
l’animo  grato  e roemote  del  beneOsio,  ed  al- 
l’incontro non  odia,  non  dispregia  i malevoli, 
i crudeli,  gl’ingrati?  soggiungo  io,  se  aul  tea- 
tro la  sola  imitazione  di  queste  virtù,  o di 
questi  vizj,  ci  costringe  lalor  con  violenza  ad 
amare  e detestare  gli  attori , cbe  sarà  dove  ai 
veda  non  l’tmiUzionc,  ma  la  cosa  imitata? 
Plinio,  nel  suo  panegirico,  non  è occupato  che 
a manifestare  l’accordo  delle  virtù  con  tutte 
le  azioni  di  Tramano,  per  formar  nell’animo  dei 
Koroani  l’idea  della  bdleaza  e della  maestà  di 
quest'ottimo  imperatore.  Alcuni  tratti  oc  prese 
il  Crousazio  nel  suo  Trattato  del  Bello,  ed  io 
mi  vi  estenderei  volentieri  apprezzando  il  pa- 
negirico di  Plinio  , come  un’  opera  di  sommo 
^ di  somma  politica,  ma  debbo  cercare 
un  ritratto,  ove  unire  insieme  colla  heliczan 
dell’animo  ancora  quella  delle  proporzioni  e 
delle  parti,  e de’ colori  del  corpo,  e della  gra- 
zia, e della  venustà,  e di  tutte  l' altre  cose, 
ch’entrano  nell’idea  della  bellezza. 

lo  acHgo  il  ritratto  d’  una  donna  , perchè 
suo  pregio  particolare  è la  bellezza,  onde  que- 
sta nella  donna,  più  ohe  nell’oomo,  arriva  al 
sommo,  a «uii  si  dee  riguardare»  La  natura,  che 
sempre  ai  nasconde  nelPopere  sue,  a noi  di 
mente  limiUia , non  si  manifesto  cbe  negli 
estremi. 

Omero,  per  far  il  ritrailo  d* Agamennone, 
prese  la  testa  di  Giove,  i banchi  di  Marte,  ed 
il  petto  di  Nettuno.  Anacreonte,  iòailandolo  nel 
far  il  ritratto  di  Baltillo, -prese  il  petto  di  Mer- 
curio , le  coscio  di  Polluce  , ed  il  ventre  di 
Bacco,  e nel  dipinger  gli  occhi,  mischiò  un  non 
so  che  dì  fiero  e di  «iulce,  toiihendo  I'  uno  do 
Marte,  e 1*  altro  da  Venere.  Z«;usi,  tras{>ortando 
gli  esempi  della  poesia  nella  pittura,  dalle  parti 
più  lodate  di  cinque  fanciulle  di  Agrigento, 
prete  I’  idea  di  quelle  che  delineo  nell'  imma- 
gino d’Elena  destinala  da’Crolooiali  in  volo  o 
Giunone.  Luciano,  ad  esempio  de’  poeti  e dei 
pittori,  raccolse  quanto  v’  era  di  più  bollo  nello 
statue  e nelle  pitture  «'ella  Grecia,  ed  aggiun- 
gendovi le  virtù  morali  delle  donne  famoso 
consecrale  da’ filosofi,  ne  compose  I’  immagine 
di  Pantea,  o sta  della  somma  bellezza. 

Le  statue  più  pregiate  in  quel  tempo,  erano 
la  Venere  «li  (»mdo  scolpila  da  Prassitolc,  e 
della  quale  un  uomo  ne  «livenne  cosi  innamo- 
ralo, che  si  rinclilute  nel  tempio  per  goderne  ; 
esempio  clic  »i  linnoxù  nel  passato  s«'iolo  a 
lioiiM.  I. (Ulano  palla  di  questa  statua  nel  dia- 
degii  uiuuti,  cd  io  iiUuTo  che  i'iiusUcIc 
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nel  farla  , prete  per  ettempl.ir  Hi  bellexxa  il 
corpo  di  Frine,  da  Ini  «ppaMÌonAtaiocnle  amala.  , 
Rieglì  orti  d'Alene  ai  contervava  un’altra  alalua, 
fcolpila  da  Alcararne  » diacrpolo  dà  Fidìa  , ed 
era  cliiamala  la  V’enere  Oriente , della  qnal  i 
parla  Luciano  nel  dialofo  delle  meretrici.  Nella 
«illadella  d’Alene  ai  vedera  la  Toaandra  di 
Calami,  e la  Lernnia  dì  Kidia,  eoa)  denominala, 
al  dir  di  Pauaaoia,  dal  luogo  ore  ai  contervara. 
Non  ao  io  qual  parte  foate  mattone  dello 
ateaso  FidU}  ao  bene,  ch’egli  tanto  l’appret* 
Bara,  che  ai  degnò  di  metierri  il  auo  nome. 

Or  Luciano  prende  dalla  Venere  Gnidia  ì 
eapegli,  la  fronte,  gli  ardii  delle  ciglia  delica* 
lamenle  incurratì;  dalla  Venere  Oriente  la  , 
«lulceaza,  l'ilarità,  la  rìraeilà  degli  occhi;  dalla  ! 
Lernnia  di  Fidia  il  giro  della  faccia,  la  mor*  . 
bidrmta  delle  guancie,  e la  ginsta  grandetta  del  | 
D4M>  ; e dall*  Amatcone  la  conimiaftura  della 
Itooca  e lutto  r allo  delle  «palle.  Finalmente 
miaura  il  muto  dciretà  au  quello  della  Venere 
Gnidia. 

Come  gli  aeutlori  la  proporzione  più  perfetta 
delle  parti,  coti  i pittori  aoioroinialrarono  a 
Loriauo  la  più  perfetta  mialora  de* colori.  La*  fl 
fronoro,  la  capigKalnM  della  tua  Giunone,  Po* 
lignolo,  il  nero  delle  aopracciglia  e 11  vermiglio 
delle  goancie  delia  atta  Caa»andra,  con  la  deli* 
caletta  della  reale  increapata  che  la  rieupre,  c 
della  quale  una  parte  ai  ripiega  e l'altra  voi* 
teggìa  a grado  del  vento  ; per  lo  splendore 
•della  carnagione,  ApHle  ha  cura  che  la  bian* 
ehesta  ne  aia  viva,  conte  qurll.-i  della  sua  Pa- 
cala, ed  Aeiio  gli  dà  le  labhra  della  aaa  Koaana. 

Non  •ara  qui  inopportuno  I’  avvertire,  che  I 
*a  Cassandra  di  Pidignolo  ai  conservava  nel  | 
Triclinio  di  Delfo,  e che  Fiifronorn,  al  pari  I 
evcellenle  pillole  che  aculiore,  arca  icrilto  un  I 
Ithro  della  aimmelrta  e de’  colori.  Pure  strano  y 
a prima  vista,  clic  Luciano  preferisca  la  Pacata  n 
d'Apelle,  alla  Venere  die  useiva  dal  mare;  ma 
Plinio  dic^,  che  avendo  Augusto  dedicala  que*  I 
ala  pittura  nel  tempio  del  pa<lrc  Cesate,  ella  R 
a*  era  in  guiia  iiivccrbiata,  che  Nerone  nel  auo  n 
principalu  ne  pose  un*  altra  «li  Durolro.  In  un  I 
altro  luogo  parla  Luciano  «Iella  pittura  di  Ho*  n 
tana,  e ce  la  mostra  assisa  sul  ialaniu  tutta  I 
afavilLnlc  di  gioja  , ina  più  di  belletta.  Fila 
abbassata  modeslamcole  gli  ocelli  alla  presenta 
di  Alessandro, e mille  piccioli  amori,  sorridendo, 
le  giravano  intorno,  afTicct-ndalì  gli  uni  a Irar 
il  velo  dal  capo  alla  fanciulla  per  mostrarla  al 
re,  ed  alih  a spogliarla. 

Nel  ritratto  di  Panica  io  v'ho  posto  le  eir* 
coalante  dell’abito,  che  gli  antirlii  pittori  e 
•cultori  studiavano  con  somma  cura,  perchè 
•lendevaiio  i veli,  ed  iocrespnvano  le  vesti  d'una 
maniera  facile  e svelta,  e cangiando,  come  fanno 
gli  architetti,  l'utilità  e il  comodo  del  corpo 
in  ornainento,  coprivano  il  corpo  senza  aggra* 
vario,  e l'abbellivano  senta  alterarne  la  figura. 
Le  iuventiooi  degli  abiti  moderni  hanno  già 
tolti  questi  vantaggi  alle  donne,  le  quali  senta 
accorgersi,  si  rendono  mostruose  , preferendo, 
|>er  desiderio  di  iiutilà  , le  fantasie  gottiehe  j 
delle  nazioni  olli  tuinnlanc,  alla  delicatezza  ra  | 
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glonevole  , ehe  negli  ornamenti  delle  vesti  in* 
Irodossero  gli  antichi  per  accrescere  e streme* 
tria  e grazia  alP  idea  «Iella  belletta. 

Se  sotto  gli  occhi  avessimo  tutte  la  lisine,  e 
le  pitture  rammemorate  da  Luciano  , noi  po- 
tressimo  fari’  idea  della  belletta,  ch'egli  pre* 
tende  d*  insinuarci,  perchè  quando  Fidia  facea 
qualche  alalua,  non  contemplava  oggetto  alcu* 
no,  onde  egli  ne  prendesse  la  stmiglianaa,  ma 
contiilerava  nella  mente  sua  quell*  egregia  spe- 
cie di  belletta,  in  cui  fisso  riguardando,  a si- 
militudine di  quella,  indirizzava  la  mente  e la 
mano,  onde,  te  ben  non  avesse  veduto  nè  Gio- 
ve, nè  Minerva  , nulladimeno  nell'animo  con* 
cepiva  le  loro  forme  divine  e l’esprimeva;  pos- 
siamo supplire  io  qualche  modo  con  le  statue 
antiche  che  ci  rotano  a quelle  che  abbiamo 
perduto,  e tra  I*  altre  con  la  Venere  de'Me- 
dici  , vera  immagine  della  helleiaa. 

Per  le  pittine,  non  avendone  d’antiche,  bi- 
sogna ricorreic  a quelle  del  hafaello,  del  Guidi, 
del  Coreggio  e d’altri,  ebe  secondo  gl*  inse- 
gnamenti di  Leonardo  da  Vinci^  e di  B.iliista 
Alberti,  s'applicarono  con  somma  industria  o 
fatica,  ad  esprimere  I'  idee  della  belletta.  Ma 
rìtoraiamo  a Pantea. 

lo  mi  rivolgo,  dice  Luciano,  in  faceta  di  Bu- 
fronoro  e di  Apellead  Omero,  il  più  eccellente 
de’pittorì,  elle  per  dipinger  le  coscie  di  Menelao, 
frammischia  1'  avorio  alla  porpora,  alle  braccia 
di  Giunoue  diede  II  color  della  neve,  e ai  diti 
dell'  Aurora  il  color  delle  rose.  Altre  bellegte 
Luciano  pi  emie  da  Pindaro,  e non  so  come  si 
dimentichi  del  ritratto,  che  Anacreonte  fa  di- 
pinger nell'nde  xxviii.  Mollo  egli  dice  intorni# 
il  sorriso,  la  voce,  il  lauto  di  Paotea,  per  espri- 
mer le  grazie  che  sempre  V accompagnavano. 

0 canti,  o suoni,  o «Unti  Pantea,  nella  sua  me* 
lotlia  v'  è un  perfetto  accordo  di  suoni,  di  mi- 
sure, Hi  cadente  ; la  lira  non  esprime  inai  se 
non  ciò  che  della  la  vnce , imita  il  gesto,  ed 
il  piede  figura.  Nun  altrimenti  sì  rappresenle- 
rebbnno  le  azioni  delle  sue  grazie.  Pur  non  è 
questa  che  la  metà  del  ritratto. 

Molle  donne,  segue  Luciano,  sono  sìmili  ai 
templi  *‘giq  ; Ìl  tempio  è bello  al  di  fuori  per 
le  colonne  di  marino,  e per  i fregi  delPuro  e 
«Ielle  pittine,  ma  al  «li  dentro  v’è  una  seiniia, 
una  e.ieogna,  una  pecora,  un  gatto.  Vana  e l.i 
belletta  del  corpo , se  non  la  rilevano  gli  or- 
namenti di'ir  animo,  la  temperanza,  l'equità, 
I*  umanità  c Pallre  virtù,  per  esprimer  le  quali 
poco  ci  danno  gli  scultori,  i pittori,  ì poeti  ; 
vi  vogliono  de'  (ilosoti  i quali,  ci  rappresentino 
la  vera  immagine  della  sapienza  e della  bontà. 
Fra  multi  esemplari  Luciano  crede  di  sceglier 

1 migliori,  togliendo  Ha  Aspasia,  tanto  amala 
da  Pericle,  P esperienza  nel  maneggio  de*  pub- 
blici alTiri  ; Ha  Teano,  da  Diotima,  I'  immagine 
della  magnanimità,  didla  dolcetta,  delle  occu- 
pazioni, della  dottrina  c dello  spirto,  ebe  So- 
crate ammirava  nclPullima.  Non  ho  qui  timore 
di  dire,  che  per  lo  spirito,  c per  le  virtù  mo- 
rali, abbiamo  de' modelli  mollo  più  ccccliciiti 
che  i presi  da  Luciano.  Plutarco  per  esempio, 
nella  rila  di  Ponipco  aOci  uia  ^ che  Cornelia  , 
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oltif  In  Mlnrzn  <M  mrpo«  tTea  molln  partì  e 
0r»sir  in  |ri  d«*f*ne  d'rtsrr  amnln,  pfrcUè  poa* 
•rilr.i  nlliina  rii)>ni;.ionf  Hi  lettere,  di  tuonar 
di  ttromniii»  e di  geometria,  e diirtlavati  molto 
anrora  di  rdo^nfia,  con  aver  fatto  in  ette  qual- 
che proHllo;  i tuoi  roslumi  erano  poi  mondi 
d'ngiii  aoperbia  ed  importunità,  le  quali  rote 
•nglìono  aver  le  giovani  donne  che  ti  danno 
a qiiette  diicipline.  Simili  delineamenti  di  «pi 
rito  e di  virtù  morali,  ti  cerchino  nelle  atorie 
greche  e romane,  ed  ancora  nelle  moderne j 
ae  ne  purghino,  e te  nc  tuhltmino  i tratti,  e 
retlerà  in  ogni  parte  rompiula  I*  idea  della 
donna  hellittima,  in  quella  guita  che  Xenofonle 
rompi  nel  Ciro  T idea  del  perft'llo  capitano, 
Cicerone  del  perfetto  oratore,  e Baldattar  Ca> 
ttiglione  del  cortigiano  perfetto. 

t^iietlo  è il  vero  e fecondo  iitn  dell*  idee 
platoniche,  h*  qiuli,  in  un  dato  genere,  Ottano 
jt  matsimo  grado  della  perfetinne  proposta, 
perchè  te  ne  po»ta  quindi  ricavare  «na  norma 
certa  per  detrrminare  gli  eecet»Ì  o i difeiti 
degl*  individui  contenuti  tolto  le  specie,  o delle 
apecie  tolto  il  genere.  Platone  con  ragione 
chiama  divine  quest' idee,  e le  ben  nella  me- 
taCsica  Aristotele  le  chiama  poetiche  melafu* 
re,  non  è però  che  egli  in  mente  non  le  avente 
allor  che  ditte  nella  porlira:  esser  lecito  il  dir 
rote  impottibilì,  «piando  queste  erano  le  mi- 
gliori. Se  io  beo  m'avvito,  egli  vuol  dire,  che 
per  far  intendere  una  cosa,  bisogna  mostrare 
quel  che  doveva  estere  senza  gli  impedimenti 
•Iranieri  . che  la  fanno  degenerare  dalla  tua 
natura.  Platone,  per  filosofare,  tupponea  que- 
st* idee  generali,  da  cui  può  tutto  dednrai,  come 
tutto  deducono  i maleBatiei  dall*  idee  della 
figura  espresse  nelle  loro  equazioni.  Aristotele 
ammise  l'uso  di  quest*  idee  universali,  ammet* 
tendo  i generi  e le  specie,  e nel  dirci,  che  tutte 
le  nostre  eognizioni  dipendono  «la*  sensi,  ci  mo- 
stra tariiaruenle,  come  per  fare  i generi  e le 
sficcie  convit'n  cominciare  le  comparaiioni  dei 
singolari  dal  srn»o  , ed  ìndi  perfezionarle  col 
riflea*u.  Coti  Aristotele  non  è opposto  altri- 
ntenli  a Platone,  non  più  che  il  meccanico,  Ìl 
q-ti»|p  genera  col  moto  le  ligure,  e opposto  al 
geometra,  die  ne  spieg.1  le  pro|irielà.  Il  geo- 
metra e il  mroeanicn  cnumrrono  alla  perfe- 
zione «iella  gcomclria  ; e Platone  ed  Aristotele, 
quando  ben  s*  tnlendooo , concorsero  alia  per- 
fezione «Iella  fìlo>ofia. 

lo  ve  ne  du*«li  un  esempio  mollo  chiaro  nel- 
r immagine  di  P.tutea,  U quale  non  è che  l’i- 
dea della  belirt/a  «accolla  prima  dall’ osserva- 
zioni del  senso,  indi  a poco  a poco  perfezio- 
l).ila  dai  riflessi  che  passano  dal  corporeo  al* 
r incorporeo,  distinguendo  i gratli  «li  questo 
sino  al  grado  estremo,  che  è l’ indizio  delle 
virtù  morali. 

Bacrrtglirndo  dunque  in  uno  eìA  che  abbiimo 
siuuia  detto  intorno  alla  bellezza  , ne  risulta, 
rhe  le  vane  parli  ed  i vai^  roiurt  ne  sono  la 
ni.tletia  prossima;  che  le  proporzioni  delle  parti 
e de' coluti,  ridotti  ad  una  certa  unita,  ed  in 
se  stesse,  e leUtivamente  al  lutto,  ne  sono  la 
tw  iua.  la  quale  h.«  il  tuo  ullmiu  cumpliueulo 


nelle  manirest.szioni  rie' finì  o degli  usi,  ■ cm« 
tono  destinale  le  parti  ed  il  tutto,  considerando 
il  corpo,  e in  quanto  a sè  stesso,  e in  quanto 
istromrnt#di  un*  .mima  di  ragione  capace. 

Su  questi  fondamenti  iòdìflìnisco  la  bellezza 
per  un  accordo  di  proporzioni  di  parti  e di 
colorì,  che  nel  modo  più  facile  e più  vivo,  rap- 
presentano gli  usi , a*  <]uali  per  natura  è desti- 
nalo ìl  corpo  unito  alla  mente.  La  definizione 
eontiene  la  materia , la  forma  e il  One  «Iella 
bellezza.  Non  vi  si  esprime  la  cagione  efficien- 
te, ma  nulla  è più  facile  che  1*  inferirla  dalla 
finale  i perchè  non  è possibile  conoscere  tutti 
gli  usi  o fini  delle  parli  del  corpo  umano, 
senta  riconoscere  una  somma  sapienza,  che  ne 
concepì  prima  ìl  disegno,  e poi  1*  escgoì  con 
ottimi  mezzi.  Da  questi,  il  Niewenlit  e tanti 
altri,  presero  gli  aigomenli  più  forti  delf  esi- 
stenza di  Dio. 

Non  basta  dunque  per  1'  adeguata  idea  della 
bellezza  del  corpo  umano  , il  definirla  per  ciò 
clic  conviene,  come  fa  Ippia  o Socrate  in  Pia- 
tone, poiché  nella  definizione  del  convenevole, 
non  si  rigtiartia  che  1'  uso  cd  i fini.  Non  basta, 
per  definii  la  con  Cicerone  ed  altri,  la  propor- 
: zinne  delle  parli  e la  invilì  del  colore,  poi- 
ché s’  espriutr  solo  la  ro.vteria  ed  oicoramrnte 
la  furala,  iic  si  raiuuseniora  il  doppio  uso  delle 
parti.  Alcuni  v'aggiunsero  la  grazia , ma  questa 
non  basta,  se  non  vi  si  aggiunga  U venustà,  o 
ciò  che  esprime  gli  abili  delle  virtù.  L'Dbcbtsoa 
limila  la  bellezza  al  temperamento  del  vario  o 
dell*aniforme,  e negli  esempi  psrlicolari  con- 
fusamente ne  spiega  la  materia,  la  forma  e gli 
osi,  sagaoemente  rimettendo  al  sno  trattalo  della 
virtù  gl* indiai  di  un*  anima  moralmente  buona. 
Il  Crousazio,  disiiogueiido  prima  ciò  ebe  s*  ap- 
' prova  e ciò  che  si  sente  nel  bello , ne  fissa  i 
; earalleri  naturali  nel  vario  ridotto  all’uno  per 
la  regolarità,  per  l’ordine  e la  proporzione,  ed 
applica  r idee  del  bello  cosi  spiegalo  agli  ent- 
blemi , alle  favole,  ai  eosturoi , alle  virtù,  e 
finalmente  al  eorpo  umano,  il  quale  considera 
come  fatto  per  vivere  in  salute,  per  operare^  e 
< per  seguire  gli  ordini  dell’anima.  Vane  cose 
” egli  dice  su  questi  tre  punti  ; ma  volendo  par- 

Ilare  d’  ogni  genere  <Ji  bellezza,  poco  si  cura  di 
distiugurre,  c meno  di  mostrare  in  particolare, 
j la  materia,  la  forma,  i fini  «Iella  bellezza  urna- 
I na  , e poscia  rislriugerli  in  un  esempio  smgo- 
I lare  e passar  dall’ esempio  all'idea.  ContuXto- 
I ciò  convieii  confessare  ch'egli  meglio  degli  altri 
I m’ha  fallo  intender  rartifizio  adopratoda  Lu- 
' ciano  neirìmmagine  dì  Fantea;  io  mi  lusingo, 

I e per  quest'immagine,  e per  l’ altre  cose  tolte 
d.tgli  artefici  e da*  poeti,  d’aver  posto  io  chiaro 
quanto  può  dirsi,  e forse  si  dirà,  deila  br|l«Kza, 
per  rappresentar  la  quale,  in  poche  parole  può 
definirsi  per  la  vana  proporzione  «Ielle  parli 
e de' rolort  soavi,  unilormemente  espressa  ed 
auim.ita  dalla  grazia  e nofiililala  dalla  venustà. 

Assrgn.iroho  la  definizione  più  imperfetta  dì 
tulle  colmo  che  defimrono  il  bello  per  ciò  rlie 
piace,  come  si  «Icfinisce  il  vero  per  ciò  che  si 
c«u>cepi»ce,  e«l  il  buono  per  eiò  che  si  «lesitlerz. 
(^u«•slt■  ilclinirioiii  m>M  fspriiuoua  che  il  nostro 
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lipntimento , il  qtitle  non  mai  ben  •*  inteodei 
M*  nrlla  «lefiahiiooe  no»  et  ai  aggiunga  ciò»  cbe 
aeiro^^etto  lo  eagita  a lo  delannina. 

La  brllfzsa  è oo*liaÉ  relativa,  m#  mista  di 
corporeo  e d* l»<otyoreo  ; per  quel  ch'ella  ba 
di  corporeo,  poA  paragooarst  all' idee  delle  qua* 
li(à  sensibilia  t per  quello  che  ha  d'ineorpo* 
rro,  airidea  della  gioslttia  o della  verità,  ec. 
Se' non  avrtaimo  il  aenso  della  viata,  non  vi 
iirebbe  ciò  ebe  ai  ebiama  bianco  e nero,  e in 
eonirgucosa,  belletae  ebe  lo  presuppone,  pren* 
tlrndoU  qui  non  per  ciò  che  piace  all' odora- 
lo, al  guato,  al  tatto,  ma  all'occhio  solo, 
non  vi  fosse  la  menle,  non  vi  sarebbe  idea  di 
prnporrione  ddlle  parli,  ed  Idea  di  eonveoienaa 
agli  OSI  loro,  dal  ebe  ne  aiegue  che  l'idea  della 
bcllez^  ha  rtlattooe  al  senso  ed  alla  reente, 
come  1*  idee  nominate;  rea  per  corepirla,  biso- 
gna deterniinafn  relativamente  all'  oggetto  le 
dispoaisioni  che  producono  il  piacere  dei  aenso 
f della  mente,-  ' 

Nella  ragione  e nella  forma  di  questo  pia- 
cere, consiste  M ponto  principale  della  quistio- 
ne , la  quale  ormai  passa  dalla  6sica  alla  me- 
Ia6>ir.a,  anii  alla  phrte^id  dilicata  di  qoesta, 
che  è la  psicnlogia,  lo  ll^pregherò,  moniignnre, 
di  raddoppiar  la  vostra  altenxione,  ma  nello 
stesso  tempo  di  perdonarmi,  se  per  espor  in 
chiaro  le  mie  ngiooi  sarò  coalretto  ad  espor 
molle  rose  a voi  notissime.  La  quistione  cosi 
ricerca,  e forse  qualche  coi^gueosa  nuova  ed 
ioaspeitala  vi  ricompenserà  della  noja  sofferM. 

Non  è difUcile  il  determinare,  perchè  la  va- 
rietà ci  piaccia,  L'iropatieoM,  o Pinquietu- 
dioe,  che  abbiamo  noi  d' imparar  sempre  cosa 
nuove  , non  ci  permette  di  trattenerci  lungo 
tempo  in  iiqa,  e K impremione  che  ne  nnevia- 
mo,  se  ella  troppo  dora  , stanca  il  nostro  or- 
gano, ed  annoda  l'anima.  Rimedio  all'  inquie- 
tudine ed  alla  noja  è li  vartèià  ; ma  che  T La 
soverchia  varietà  ci  dispiace,  quanto  la  sover- 
chia uniforroità;  la  nostra  anima  è limitata,  nè 
può  dirigere  la  nostra  attenzione,  che  è quanto 
dire,  nneitere  a molle  cose  ad  on  tratto,  non 
ahrimenli  che  la  vista , U più  veloce  opera- 
zione di  tutti  i sensi,  non  può  rilevare  in  una 
occhiala  tutte  le  parole  di  un  verse,  tutti  i versi 
di  una  pagina.  La  vista  dee  trascorrere  parola 
per  parola,  verso  per  verso , a la  mente  Idea 
per  idra,  e dall'idee  semplici  passar  alle  eom- 
poalc, 

PeiVtkà  dunque  l'oggetto  •eoddiafaccia  al  de- 
siderio che  abbiamo  della  vàrìetà,  e nel  tempo 
stesso  s'accomodi  alla  nostra  limitatione,  egli 
è necessario,  che  quanto  la  Tarìelà  aolletica  e 
distrae  l’anima,  altrettanto  l'uniformità  la  con- 
centri e la  fis^  e questo  temperamento  di  va- 
rio e d’  uniforme,  essendo  proponkmatiaaimo 
alla  natura  stessa  dell'anima,  nel  modìRcarla 
le  arreca  piaeere.  Cosi  ppiegasl  il  piatire  ebe 
abbiamo  ncl|#conaonanae  musieaU,  rapportan- j 
do  srcomlu  la  dottrina  del^-Gaiileo  le  vibra- 
zioni ile'  pendoli  alle  vibrationi  delle  corde,  e 
quindi  dello  ndlc  da  loro  espresse.  Se  un  pen- 
dolo fa  una  vibàasione  nel  tempo  ebe  un  altro  ; 
iic  fj  du^,  se  ne  fa  due,  o Ire,  nel  tenipo  che 
IlLlulU.  Cl  >DI  ac. 


l'altro  ne  fa  Ire  o quattro,  il  senso,  e all'oc- 
easiooe  del  aanao  I*  anima  , nelle  coincidenze 
de'pendoli  si  riposa,  e nel  riposo  s' invigorisce, 
per  cosi  dire,  oada  poi  aensa  violeoxa  possa, 
applicarsi  a sentire  la  varietà  de*  moti  de*pcn- 
doli,  e delle  note,  ed  a rilevarne  le  proporzioni. 

Dunque  nel  corpo  umano  te  tante  varietà 
delle  strutture  degli  organi  ridette  d’uua  ina„ 
niera  cosi  delicata  ed  ioduatre  all'  unità  non 
possono  ebe  sommamente  piacervi.  L’anima  in- 
coulrando  le  proponioni  d’egualità  si  riposa, 
ed  il  riposo  non  più  la  stanca  che  il  moto  , 
quando  dagli  occhi , per  eaempio,  ella  passa  n 
vagheggiar  la  froate,  le  labbra,  ec.  Nelle  simi- 
glianae  non  si  riposa  meno  che  nell'  egualità, 
e rìtrovaodo  correlative  e parallele  le  cose  , 
che  separale  dal  tutto  ritroverebbe  diversiasi- 
me,  va  tra  loro  a suo  bell'agio  spasiando.  Se 
mi  chiedeste,  perché  ci  >pìaocia  tanto  il  fron- 
tispizio-di  ipn  tempio,  o di  un  palagio,  ove  si 
combinino  più  ordini  d’architettura,  Ìo  vi  dirò, 
che  r anima  apaziando  tra  le  timigliante  delle 
colonne  dorìebe,  gode  di  variare  a sé  io. spet- 
tacolo, spaziando  tga  le  aimiglianae  della  jani- 
che,  ed  indi  delle  corintie;  pur  queste  balteaae 
non  sono  che  np  leggerissimo  abbotxo  delle 
varietà;  che  cl  presentano  le  aimiglianae  della 
membra  umane. 

La  moltitudine  genera  confusione,  se  vi  man- 
ca l'ordioe;  consiate  l'ordine  nel  passare  da 
on  oggetto  all'altro  per  gradi  con  tal  legge 
disposti,  che  nel  grado  aussegueote  vi  resti 
sempre  qualche  erma  del  precedente,  acro;»- 
piala  a qnalehe  ooaa  di  noovo,  onde  nello  scor- 
rere da  un  grado  all'  altro,  il  senso  e la  niente 
abbteho  nn  sostegno,  o vi  passino  senza  salti, 
che  per  quanto  sieoo  piccioli,  colla  loro  ripe-, 
tiiìone  affaticano.  Il  modello  più  semplice  delle 
proporzioni  è nelle  serie  e progressioni  arit- 
metlehe;  il  più  sensibile  in  quelle  arobiietture, 
nelle  qeall  dal  dorico  si  passa  al  jonieo , dal 
jonico  al  corintio,  e dal  corintio  al  coinpo- 
aito.  Ogni  ordine  accresce  qualche  nuovo  or- 
namento all'  altro,  c tutti  ai  riuniscono  io  un 
tutto  vegoUrìssimo,  non  mai  però  qual  e il 
corpo  umano,  ove  dalle  gambe  al  tronco,  e 
dal  tronco  al  capo,  ai  va  passando  per  varj  or- 
dini di  strutture,  cominciando  dalla  più  sem- 
plice, e più  soda,  alla  più  composta  e più  svel- 
ta; io  voglio  dire  dappiedi,  so  cui  sostentasi 
il  corpe,  alla  teaU,  oV  e la  parte  più  bella, 
che  è la  faccia  goemita  degli  organi  di  tanti 
sensi. 

Le  preportìoni  delle  parti  airoili  ed  ortlinale 
avvivano  sempre  ih  piaeere.  Dalla  aollicitudine 
e dall’avidità,  colla  quale  i matematici  a’ ap- 
plicano alla  geometrìa,  manifesto  è il  piacere, 
che  provano  nel  conoscere  le  propontoni  delle 
linee  e delle  figure  geometriche  ; ma  quonto 
più  intenso  e più  vivo , sarà  quel  piacere  che 
nasce  in  noi  in  on  giro  d'occluA,  e senza  fa- 
tica di  calcoli,  e d*  otemraaiooi  tediose,  dal- 
l' idee  di  proporzioni  e di  parti , e di  colori 
artnonicamenle  temperati?  lo  dico  armonica- 
mente,  perchè  questa  è una  Dupva  «ircoslaota 
di  piacere. 
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0«tfrn  i!  C4rt<«ì(i  «m  TrslUIn  Hi  Mn> 
<ira.  rii«>  4.1  proporzione  arii  melica  molto  più 
piace  atr  occliiOp  clic  la  |;euine(rìca,  perchè  in 
<|uHla  non  vi  tono,  come  in  ^netla,  molle  coce 
da  avvertire,  ca«<efidi>  tutte  e|(»ali  le  iliffrrenze, 
onde  non  v’  è liì»0|;no  die  il  aenao  tanto  »'  af* 
ètichi  per  tliilinp;oere  tulle  le  ooic  che  vi  tono. 
UMerva  in  olire,  cIk*  queglt  oggetti  tono  gra* 
tikaìmi  al  ien»o  , clic  ne  coti  facilmente  , né 
COKI  diffieilniente  ai  percepiicono,  ma  tono  tali, 
che  né  co.4  facilmenle  il  naturai  Heaiderio,  che 
aullecila  il  senio  alia  rotilemplaiione  degli  ng> 
getti,  appieno  ai  aoddisfarcia,  né  eoai  diffidi* 
mente,  che  il  aenso  troppo  ai  atanehi.  A me 
pare,  che  queste  due  qualità  ai  rìlrovino  nella 
proporzione  artnoniea  oliala  dell*  arilnietira  e 
della  s^ometrira.  In  quanto  ella  partecipa  del* 
y aritmetica  facilmente  ai  laaeia  percepire,  ed 
in  quanto  partecipa  della  geometrica,  un  poco 
più  difUcilmente,  ma  la  facilità  é temperata  io 
Dianiera  coUa  di/firoltà  , che  ae  ne  rompone 
quel  non  so  die,  il  quale  soddisfa  airanima 
•ollriieandola.  La  natura  adopra  questa  propor* 
tione  ne' suoni  per  rendergli  grati  e dilette* 
voli,  e vuole  l’Ouwart,  che  quanto  é grato  e 
dilettevole  nell'architettura,  dalle  consonanze 
musicali  dipende.  Se  sono  veri  i calcoli  di 
Leune  Alberti,  puù  sospettarsi  con  ragione,,  che 
molto  d*  armonico  vi  sia  parimenti  nelle  parti 
«lei  corpo  umano  ; osservazioni  più  aagaei  po* 
tvebhonu  un  giorno  (ar  passar  il  sospetto  in 
conghiellura,  c la  conghieilura  in  dimoatrazio* 
ne  : e manifesta  aarclibe  allora  la  cegion  del 
piacere,  che  abbiamo  nel  ravvisare  la  belleasa 
del  eot'po  umano. 

Voi  senza  dubbio  qui,  monsignor,  mi  direte, 
che  la  varietà  e l' uoiformità , espressa  nelle 
abntgliaiize,  neH'ordine,  nelle  proporzioni,  della 
ttipposla  armonia,  seno  bensì  le  occasioni,  Pog* 
petto,  la  materia  del  piacere,  ebe  riceve  1*  a* 
tdrna  dalla  bellezza,  ma  uon  allriaienti  la  ca- 
piane  formale  dello  stessa  piacere,  lo  ve  Pac» 
evrdo)  ma  vi  piaccia  altresì,  mansìgnorc,  d'ac- 
eordvnni,  che  io  dovea  prometter  le  cose  dette 
per  ben  ì«piegtrvi  la  furiua  , o I'  esscoza  dcl- 
pàaeeie  da  voi  ricercata. 

Dio  nel  fare  il  nostro  corpo  ha  per  sua  som* 
me  bontà  a«l  ogni  nostra  o[serazione  attaccato 
il  piaerre , e bencise  il  piacere  da  sempre 
tetto  deir  anima  , perù  egli  si  chiama  o pia* 
rese  del  temo,  o piacere  della  fantada,  secondo 
rlie  areonipagna  o le  sensazioni,  o i fantasmi. 
IMaeere  inielletluale  è quel  clic  accompagna 
le  operazioni  della  mente,  quali  sono  il  discer* 
nere,  il  comparare,  P astrarre,  il  comliinare,  c 
«piindi  ciò  che  si  chiama  apprendere,  giudicare, 
ragionare.  Non  può  negarsi, else  tutti  gli  uomini 
essendo  del  pari  ragionevoli,  non  esercitino  que* 
ale  azioni,  sia  che  s'accorgano  di  ridettervi  so* 
pi-.i,  come  t duili,  sia  che  non  s'accorgano  di 
lifleiiervi,  come  gl*  ignorautì  ; ma  gli  uni  e gli 
altri  eonoscemio  e favellando  alla  ntaoiera  loro 
e dille  simiglianze,  e delle  proporzioni,  e del* 

1*  ordine,  e dell’armonia,  e riducendo  senza 
fatica  le  varie  bellez/e  ad  uu'  id^a  roiuune,  e 
nt»ur<u)Jo  cuu  quest' idea  gl*  ludivldui  ad  essa 


soggetti,  iwin  possono  non  ragionare,  e non  seiu 
tir  ragionando  molto  piacere  , il  quale  no«i  è 
né  piacer  del  senso  , né  piacer  della  fantasìa  , 
ma  della  mente. 

Il  Wolfio  spiega  i diverai  atali  dell*  anima 

[per  la  serie  de’ sillogismi  taciti,  ch'ella  conti* 
nuamcnle  va  lessendoi  taciti,  non  perchè  sirno 
simili  a quelli  di  un  uomo  che  seco  parla,  o 
di  un  filosofo  , che  seco  sdlogizza,  ma  perché 
daiP  idee  confuse  ed  oscure,  delle  quali  appe- 
na l’anima  è conscia,  ella  è coalrelta  ad  ope- 
rare, ed  i iliveisì  stali  della  sua  meole  corri- 
spondono alle  promesse  diverse,  a cui  poi  con- 
segue lo  stato  espresso  dalla  conclusione.  Il 
ragionamento  é istantaneo , ma  la  brevità  del 
tempo  non  diminuisce,  o non  cangia  la  sua 
natura,  fiaglona  dunque  chi  vedendo  un  eoepo 
bello  ne  discerne  le  proporzioni  delle  parli  a 
de’ colori,  e tra  toro  le  compara  c le  combina 
in  un’  idea  complessa,  li  segno  che  un  uomo 
de*  più  rozzi  abbia  in  sé  formata  già  quest’  i- 
dea,  egli  é allora,  che  net  mirar  molte  bellezze, 
altre  ne  approva,  ed  altre  ne  condanna,  ed  ap- 
provando e condannando  rende  una  ragione,  se 
non  sufficiente,  ahneno  passabile. 

NV  più  ingegnosi,  cioè  in  coloro  che  hanno 
più  di  facilità  e prontezza  a discernere , e a 
combinare  in  uno  le  proporzioni  e le  stinìglian- 
ze,  cresce  quasi  all'  infinito  il  numero  de'  U* 
citi  sillogismi  sul  corpo  bello  ; più  die  questo 
numero  cresce,  più  ranima  ragiona,  e più  che 
ella  ragiona,  come  io  dissi  nella  prefazione  del 
Osare,  più  gode,  perchè  più  sente  la  propria 
furza,  cd  esercita  la  propria  natura. 

A dò  badando  il  Cartesio,  diOìiù  il  piacere 
per  la  coscienza  di  qualche  nostra  perfezione, 
aia  questa  vera  od  apparente.  Se  il  senso , o 
lo  spirilo  é,  o crede  d’essere,  «ella  aiiiiazioue 
che  gli  conviene,  o crede  convenirgli,  non  può 
che  goderne,  ed  ogni  uomo  ritrovandosi  odia 
situazione  ebe  cerca,  e che  per  acquistare  tal- 
volta, mollo  patisce,  è solilo  ad  esclamare:  oh 
adesso  sì  che  ip  sto  bene.  Si  potrebbe  verifi- 
care la  ddliìizione  del  Carti^io  con  T induzio- 
ne di  tulli  i piaceri.  Il  Wolfio  era  rosi  con- 
vinto delia  verità  d'  essa,  che  sopra  vi  fon«Ìù 
la  seconda  parte  della  sua  psicologia  empirica. 
Né  egli , uè  il  Cartesio,  spicg.iuu  cosa  sia  la 
coscienza  di  questa  pcrfcziunc,  in  cui  foniial* 
mente  consUte  il  piacere;  ma  facilissiiuo  é il 
conoscere,  altra  questa  non  essere,  che  il  sen- 
timento di  ciò  che  convieo  principalmente  alla 
nostra  natura,  ed  è il  ragionare. 

Dunque  la  bellezza  soruiuinistrando  all*  ani- 
ma e colle  itmigUanec,  e coll'  ordine,  e colle 
proporasoni,  e coll' artoooia,  una  serie  innoiiic- 
rabile  di  siilogisnii  taciti  ; I'  anima  non  potrà 
che  molto  ragionare,  e ragionando  compiacersi 
di  sé  stessa,  e compiacersi  di  quella  cosa  che 
gli  dà  occasione  dì  sentire  la  propria  perfezio- 
ne. E qui  si  può  ossei  vare  in  passando,  che 
sempre  qualche  biiouo  s’  accorda  col  bello. 
Piace  non  meoo  il  buono  che  il  bello  , ma 
piace  il  bello,  pei^he  e perfetto  in  se  stes»u, 
c piace  il  buono  , perché  perfeziona  noi  per 
i’  utile  che  ci  arreca.  Ma  se  il  piacere  é seni- 
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prt  ti  coM-imit  di  (|ualcbc  nmtra  fverfezione, 
Dun  r'é  bello  che  n«ì  darci  piacere  non  ci  arrechi 
qualche  bene.  Con  ragione  perciò  ArUtotelc 
potè  il  bello  tra  i beni,  non  aolamente  perchè 
il  hello  è bene  a chi  lo  potaede,  ma  ancora  a 
chi  lo  mira.  Il  Petrarca  n'era  ben  peranaao 
allora  eh*  eleganleuente  diiae  in  quelaoneitot 

Chi  ruol  vt<ier  ffttantunffue  può  natura^ 

E *l  etri  tra  noi,  a utdor  cortei, 

Ch*  è rota  un  tf*l,  non  pur  a gli  occhi  miei. 
Ma  al  mondo  cieco,  che  tàrtù  non  cura  : 

E ren^a  torto,  perchè  morte  fura 

Prima  i migliori,  e lateia  star  i rei: 

Quetta  atpetUUa  al  regno  degli  dei 
Cera  beila  e mortai  parsa  e non  dura» 
Vedrà,  se  arrida  a tempo,  ogni  uirlute. 

Ogni  bellezza,  ogni  reai  coefiime, 

Giunti  in  un  corpo  con  mù'abil  tempre. 
Mtor  dirà,  che  mie  rime  son  mute, 

V ingegno  ojfeto  da  «m'erchio  lume. 

Ma  se  più  tarda,  avrà  da  pianger  sempre» 

Coniidcrara  dunque  il  Petrarca,  che  il  reder 
Laura  era  on  hene  e bene  mmì  grande,  »e  la 
diegrazia  di  non  vederla  ctovea  far  pianger  gli 
uomini  allora  che  nc  udiitero  a ragionare.  Voi 
veiirte,  monatgnore,  ch’egli  nel  aoncito  per  reo* 
der  adeguata  Tidea  della  heUezta,  v*  aggiunge 
la  virtù,  e nel  aegueotc  v'aggiunge 

E*l  riso  e*l  canto,  e*l  parlar  dolce  umano. 

In  aomma  per  render  bellinima  Lanra,  il  Pe- 
trarca raccoglie  nc*  tuoi  aonetti  tutto  ciò,  che 
nel  farcì  acoprire  facilmente  le  convenienze 
delle  azioni  umane  e agli  uai  , a cui  sono  de* 
atinati  gli  organi,  e aU'etpreiaioni  «teaae  della 
Tirlù,  a cui  la  natura  ci  ha  Inclinali,  ci  colma 
di  aommo  piacere.  ^ 

Ho  io  molte  volto  cercalo,  perchè  il  conve- 
nevole ci  piaccia,  ed  altra  ragione  io  non  ne 
ritrovo,  nè  credo  rtirovar  si  possa,  che  nella 
necessità  delta  conseguenza  indiisa  nelle  pro- 
mette del  ragionamento.  Tosto  che  abbiamo 
insieme  combinati  due  gtniliaj,  e che  dalla  loro 
combinazione  siamo  indispensabilmente  obl)ll- 
gali  a dednrre  la  eonelusione,  se  altri  volesse 
impedirci  di  dedurla,  o trarre  a tinslro  mal- 
grado una  conclusione  diversa,  non  si  oppor- 
reblie  egli  alla  natura  della  nienle,  c non  tente- 
rebbe quanto  a sé  di  distruggerla?  Come? 
Mentre  io  so,  che  ogni  cerchio  ba  raggi  eguali, 
e misurando  quel  tal  cerchio,  egoali  i tuoi  raggi 
ritrovo,  SI  vorrà  persuadermi,  che  se  beo  è 
cerchio,  e che  se  ben  io  con  U misura  lo  ri- 
conosco per  cercliio,  non  v*  è eguaglianza  nei 
? lo  sento  tale  ripugnanza  a ciò,  che,  nè 
por  sofìsnii , nè  per  minaccio , si  potrà  obbli- 
garmi ad  alTermar  il  contrario}  e se  io  l’aiTer- 
tno,  non  è ciò  che  per  timore,  e sempre  colla 
coacicDza  di  dire  una  menzogna. 

^'ella  convenienza  dunque  altro  non  si  fa , 
che  affermare  un  certo  attributo,  che  si  cun* 
tiene  oHIa  nosioue  del  soggello}  e nella  dis- 
cooremeuza  altro  uuo  si  fs,  eba  ucgarc}  onde 
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allora  che  si  deflnisoe  H giudizio  la  rogniaione 
de’  rapporti  di  convenienza  o disconrenicnsa  , 
che  hanno  tra  loro  le  cose,  non  .vitro  vuol 
dirsi,  se  non  che  in  ogni  gindrtin  o si  Afferma, 
o si  nega.  Due  esempi  semihilì  de*  giudizj  sono 
le  salire  ed  i panegiriri.  1^  salire  sono  seria 
di  giudizi  negativi , perchè  in  esse  si  mostra 
ebr  a tal  azione  contro  oeni  regola  dì  rm>rala 
e lalor  di  politica  negar  bisogna  tal  idea  di 
virtù,  ili  dignità,  di  costume,  ec.  Sono  nlT  in- 
contro i panegirici  serie  di  giitdirj  aff«*rn)alivi, 
perchè  si  afferma  di  t.nl  azione  tal  idea,  rbc 
nelle  satire  si  nrga.  Ci  piacciono  quindi  e lo 
satire  e i panegiriri,  perchè  nelle  azioni  uma- 
ne che  ci  stanno  sotto  gli  occhi,  quelle,  e que- 
sti, ci  fanno  fare  de' giudizi  certi  ni  rvidcnli  } 
ma  se  la  malignità  , o V adulazione  cnnoiiipe 
l'orazione,  o il  poema,  ne  detestiamo  gli  autori, 
niente  per  altro,  se  non  perche  ci  oiddigaiio 
a ragionar  male,  o contro  il  fatto.  Per  la  »lr»sa 
ragione  odiamo  , o carichiamo  di  rimproveri , 
lutti  coloro  che  con  sofismi , o con  menzogne 
nelle  cose  ancora  più  indiffcrcnli  ri  costringono 
a dire  il  falso,  o ciò,  che  non  conviene  | ni 
all*  incontro  accarezziamo,  e IcHiiamii  i veraci, 
e che  ci  fanno  dir  il  vero,  o ciò  che  conviene. 

Non  è dunque  il  convenevole  , o il  discon- 
venevole se  non  che  il  falm  od  il  vero,  norma 
de' nostri  giudizi  e de' nostri  ragionamenti,  nè 
può  non  piacerci  , se  per  nostra  natura  tanto 
ci  piace  il  giudicare  ed  il  ragionaiv*.  Ni'lh*  scien- 
ze e nell'  arti  la  rogniziunc  di  chi  , che  con* 
viene  o 'disconviene,  s'actiuUta  per  via  di  sii* 
iogismi  lunghi  e difficili  ; ma  nel  corpo  bellis- 
simo la  quotidiana  esperienza  ed  osservazione, 
alOnando  e nioltiplicando  sempre  più  i sillugà- 
smt  tacili,  nc  fa  scorgere  alla  prima  vista  la 
convenienze  di  tulle  l«  parti  agli  usi  |mt  cui 
sono  destinate. 

Gli  spettaeoU  muti  de*  pantomimi  piarcano 
tanto  a'  Romani,  perchè  I’  anima  loro  era  in 
lina  continua  occupazione  di  ridessi  c di  sil- 
logismi tacili  nel  ravvisare  le  eonvenlente,  che 
aveano  tutti  i gesti  alle  cote  rappresenl.ite,  n 
ravvisandoli  percepire  e sentire  le  ionuineraiuli 
idee  di  storia,  di  morale,  di  politica,  di  poi'sia 
che  s'offrivano  alla  lorineole;  ma  quale  sreiiz 
interminabile  d'  idee,  c tutte  Ira  loro  «urtlioale, 
non  offre  a lutti  gli  uomini  in  tuUÌ.i  paesi  il 
conoscere  in  un'occhiata,  e gli  usi  delle  parti, 
che  mostrano  la  durcvol  tempra  di  un  corpo 
di  tanti  varj  e delicatisaimi  organi  cousposlo  , 
6 gli  usi  de'  sensi , per  cui  1'  anima  gode  di 
tanti  piaceri , e liu.dmrnte  gli  atti,  eh’  espri- 
mono I*  imagini  delle  virtù,  che  vuol  dir  una 
armonia  di  tulle  le  potenze  sensitive  c cono* 
seitive  dell*  anima,  accordate  colie  leggi  immu- 
tabili delle  cose,  sulle  quali  è fondala  la  so- 
cietà? Voi,  monsignore,  più  mouifcst.vnente  lo 
vedrete,  quando  Iratteremo  della  virtù  ; con- 
teotatevi  adesso  di  sapere,  che  accof>piandosi 
in  questa  e simiglianze,  e ordine,  c armonia  , 
e convenienze,  il  piacere  n'è  lutto  intelirl. 
tualc,  ed  inlclletlualc  del  più  sublime  grailo. 

Non  posso  tacer  di  im  altro  piacere  oblicpiq, 
del  quale  palla,  beiidic  ad  alilo  proposito,  il 
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Catlelvelro.  Nel  Mer  tm  corpo  umano  in  o^m 
tua  parte  perfetto,  godianio  iodìreUaneote,clie 
la  natura  umana  aia  alala  di  tanta  perinione 
capace.  Su  questo  amor  proprio  fondavano  gli 
Epicurei  la  falsa  dollrìoa , che  attribuiva  agli 
dei  la  figura  umana , come  la  più  bella  tra 
tulle  V altre,  e per  la  quale  schcrnivaDo  come 
favole  mostruose  la  roelaroorfoaì  degli  dei  in 
fiere  selvagge.  Gli  scultori -e  i pittori  antichi 
posero  tolte  le  loro  applicastoDÌ  nell'  el^ger 
le  forme  e i colorì  de*  più  bei  corpi  per  rap* 
presentare  gli  dei  e le  dee.  1 poeti,  per  giu* 
■tificare  le  loro  follie  con  reocellenaa  dell'og* 
getto,  trasferirono  i 'Corpi  de*  pretesi  dei  alle 
loro  amate;  ed  il  coslome  tanto  invalse,  che 
il  Petrarca  steaso  poeticamente  assimtglia  molte 
volle  Laura  ad  una  dea  : 

In  seltnt  ninja,  in  fonte  mai  qual  dea 
CViiome  (Toro  ti  fino  a Vaura  sparse  T 

Altro  rivo  di  questo  piacere  obliquo  ridonda 
io  noi,  allorché  vedendo  le  imagìni  della  virtù 
espresse  leggiadramente  nei  moti  di  un  bel 
corpo,  ci  compiacciarno  nel  sentirle,  e oeU'am* 
toirarle,  per  il  'tealiinonio  che  rendiamo  a noi 
•lessi  d'approvar  la  virtù,  come  se  U posse* 
dessimo. 

Ma  sia  diretto  il  piacere  della  belleua  o sia 
obliquo,  egli  è sempre  piacer  tolto  intellettua* 
Je,  e perchè  il  vero  oggetto  delta  bellesza  é 
incorporeo,  e perché  dipendentemente  ancora 
dalla  fantasia  e dal  senso,  la  mente  non  lo  gode 
che  ragionando;  metodo  che  rende  inutile  il 
nuovo  senso  per  la  bellezsa  introdotto  dal* 
rUlchison  matematico  scozzese. 

A che  moltipUcare  le  facoltà?  Si  è sbandilo 
dalla  filosofia  il  senso  comune,  la  cogitativa, 
rintelletlo  attivo  c passivo,  non  perché  Panimi 
non  percepisca  tutti  gli  oggetti  de* sensi,  non 
eituiii , non  riceva  P idee , non  le  spogli  delle 
loro  roDdizioni  individuali  e non  le  combini  ; 
ma  i diversi  ulììij  dell’  anima  noo  indicano  più 
questa  distinzione  di  facoltà  tra  loro  diverse  , 
«he  i moli  varj  della  mano,  o del  piede,  o del 
capo,  diversità  d’organo.  Per  ratponar  tuttavia 
con  precisione  e chiarezza , si  hanno  distinte 
tre  facoltà  conoscitive  relativamente  al  loro 
vario  oggetto,  al  vario  modo  di  percepirlo,  e 
al  vario  atto  della  lor  percezione.  Il  senso  ri- 
cerca Poggelto  presente,  il  lonlaDO  la  fanlarìa, 
cui  si  riduce  facilmenle  la  memoria;  ma  Pog* 
getto  del  senso  e della  fantasia,  é sempre  sin- 
golare, né  v*é  che  la  mente,  1*  inlcllettu,  lo 
•pirito  che  dalla  comparazione  delle  cose  sin* 
goUri  raccolga  P universale,  onde  da  Latini  si 
dice  mentf  cioè  misura  delle  cose,  perchè  tra 
loro  le  misura  comparandole;  si  dice  intelletto 
perché  intus  legit , ùoè  raccoglie  quel  eli’ e 
nascosto  di  dentro  ; e ai  dice  spirilo,  perché  a 
guisa  di  vapor  soUile  a*  eleva  sulle  cose  corpO' 
lee  che  ha  contemplale  e che  gli  aono  per  oa* 
tura  tanto  diverse,  nulla  avendo  la  mente,  l’in- 
telktlo,  lo  spirilo  d' esteso,  di  divisibile  e di 
resislfnle,  e di  sodo  come  i corpi» 

La  fantasia  ed  il  senso  eonTeogono  nel  modo 


di  percepire  o far  percepire  confusamente  alla 
mente  P oggetto  loro.  Solo  la  mente  co*  auoi 
riflessi  disUotameole  lo  cmacepiace , né  può 
quindi  giodieare  o ragionare,  te  non  mediante 
P apprensione , la  quale  é una  operazione  del- 
P intellello,  che,  come  ben  osserva  il  ^VolGo, 
ha  per  limite  il  distinguer  le  cote  tra  loro , e 
dalia  cosa  io  cui  sono.  Come  poi  Patto  del 
senso  è la  sensazione,  e Palio  della  faola.>ia  è 
il  fantasma , così  P atto  della  mente  é l' idea , 
universale  per  aua  natura , o come  tale  consi- 
derala da  Platone  e dalla  sna  scuola , e tra  t 
moderoi  dal  Cartesio,  ed  indi  dal  Malebrancbio, 
che  accuratamente  la  distingue  dal  sentimento, 
col  quale  il  Lock.  la  confonde,  chiamando  idee 
i sentimenti  del  colore,  del  sapore,  • dclPallre 
qualità  sensibili,  nel  che  molli  lo  seguono  con- 
siderando il  senltmenlo  non  in  sé,  ma  relati- 
vamente alla  mente  che  ne  ragiona,  posciaehé 
Pba  astratto  dai  singolari  per  ridurlo  in  teoria. 
Non  può  negare  1*  Utchison  che  all’  allo  e del 
senso,  e della  faolasta,  e delP  iniellello,  conse- 
gua il  piacere,  e prima  d*  introdurre  un  nuovo 

g senso  per  il  piacere  della  bellezza  doveva 
segnar  i limili  di  queste  Ire  potenze  conosci* 
Uve , e dimostrare  ohe  il  piacere  occasionato 
dalla  bellezza  non  rìsnila  dai  tre  piaceri  di 
queste  tre  potenze,  o dal  solo  piacere  intellet- 
tuale, a cui  si  riducooo,  se  si  fa  ben  Panalisi 
dell’  operasiODÌ  dell*  anima. 

Ammette  I*  lUrhtson  dei  piaceri  inlelleltuaU 
o piaceri  ragionevoli,  che  limila  pe^ò  alla  vista 
di  qualche  vaotaggio,  se  anche  non  fosse  que- 
sto che  P aecresctmeoio  delle  nostre  cognizio- 
ni; rea  non  é un  vantaggio  la  bellezza,  s*  ella 
è tempro  un  bene  a cbi  la  mira,  e se  nel  mi* 
rarla  s’ ha  la  coscienza  della  propria  perfezione 
o direttaroenle  od  obliquamente? 

Secondo  V Utehison,  ove  s'aspella  armonia, 
come  ne*  snoni  , o regolarilà  come  nelP  archi- 
I letture,  sì  resta  offeso , so  la  propria  aspetta- 
zione è ingannala.  Cbi  nòn  s’accorge  ebe  que- 
sto dispiacere  nasce  per  ragione  dell’  inconve- 
nienza,  e oheiil  percepir  queala  é tutta  opera 
dell*  intellelto,  come  s*  è dimostralo? 

Dove  meglio  appare  l’inulilità  di  questo  senso 
(IflP  Lllclilson  , che  nelle  beliezto  comparslive 
rei  in  (|uellc  «lo’trorcini  goncrnit?  Cbisma  egli 
brllrzzr  comparslive  le  imitazioni,  e tali  sono 
le  bellezze  delle  statue,  de' quadri,  delle  simi- 
gltsnzc  , drlPsIIrgorte.  Sia  pur  io  queste  dif- 
forme naiiscodo  l’ oggetto  imitalo,  1*  imituione 
sarà  sempre  bella,  allorché  nel  comparare  Pori- 
; ginalc  alla  copia  vi  ravviseremo  esattamente  le 
I proporzioni  conservale.  Nulla  v*é  di  più  vero, 
I ma  6 vero  alnesì,  che  la  comparazione  è tutta 
opera  dc^a  mente,  e ebe  il  piacere  n*  é lutto 
> intellettuale,  dipendendo  prìneipalmcnte  da  quei 
sillogismi  taciti,  che  favellando  delle  simigUau* 
te,  dell’  ordine,  dell*  armonia,  abbiamo  ramme- 
nsorcto.  V 

I Verissimo  é pure  che  ne*  teoremi  generali 
rìtrQviamo  una  moltitudine  infinita,  ansi  mate- 
mattcanieole  considerata  infinitamente  infinita 
di  verità  particolari  ridotte  alPunità.  L'Ulebt- 
•un  oe  dà  per  eiempiu  U propoiizioDC  4? 
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jmmo  libro  d*  Euclidr  , »*  a un 

Bomfm  infinito  dì  roncrrn^iiti  gl*  in6* 

sili  fall  po»»ibili  de' Iritmison  rettangoli,  a mi- 
nn  fhc  Paja  ai  fa  maggiore  o minore,  innu- 
merabili esempi  di  eÌ6  |K>$aono  assegnarsi  nei 
riDoni  generali,  o sieno  forniolc  matemalirhe, 
io  eoi  talrolta  c inclusa  una  scienta  partirò* 
lare.  Simili  forinole  feeonde  ha  P algebra  ap- 
plieate  alla  geometria,  alla  meeeanira,  alPotli* 
ra;  ma  i calcoli  degl’  inSnitamenle  piccioli 
maggior  tarielù  di  teoremi  generali  ci  sommi* 
cikirano,  applicabili  non  solo  olle  tangenti  ed 
all* afe,  ma  ad  infiniti  ordini,  o sieno  generi 
di  corre,  •Ri’  infiniti  lati  di  ciascun  ordine,  e 
tgIMnfiniti  punti  di  ciaicon  lato.  Nella  fisica 
determina  ancora  V Ulchison  alooni  principi,  o 
limo  forte  nniveriodì,  donde  innumerahih  ef- 
frlti  ne  derirano.  Il  calore  che  cl  porla  il  sole 
eo'iooi  raggi  , non  solo  è pUcemle  alla  vista 
ed  al  latto,  ed  il  metto  di  disrerncr  gli  oggetti, 
ma  cagiona  ancora  le  ptoggie,  i fonti,  i fiumi, 
i reali  e la  regetazione.  La  grorils  in  un  me- 
desimo tempo  trattiene  t pianeti  nelle  loro  or- 
bile, eongiunge  le  parli  di  eiasrnn  globo  , dà 
la  fermezza  ai  monti,  ai  colli,  alle  fabbriche, 
aha  ed  abbassa  il  mare  nel  flusso  e riflusso,  e 
l'obbliga  a non  uscir  dal  suo  letto;  dtiserca  coi 
bami  che  corrono,  la  lerr.i  dairomulhà  soperflna; 
eolPinfluenza  che  ha  nell’aria,  solici  a i rapori,  ed 
ra  ptoggie  li  restituisce  tilt  terra,  conrjlta  ima 
pressione  uniforme  alla  nostra  atniosfeia,  pres- 
lioae  necessaria  io  generale  a’  nostri  corpi , e 
p'à  particolarniente  per  inspirar  l’ aria , che 
drte  poi  oscire  nel  nostro  respiro , e ci  som- 
ninlslra  un  moTìmenlo  nntrersale  rapace  ad 
esser  applicato  a innumerahilt  macchine. 

Cesi  egli  parla;  ma  seguendo  ad  una  ad  una 
le  sue  ragioni,  è manifesto  primieramente  che 
per  ritrovare  nella  proposizione  4/  Enrlide 
e Delle  formole  dell’analisi,  la  hellezva  che  in 
falli  vi  si  ritrova,  bisogna  esser  molto  inoltrali 
wne  matemalicite.  Non  basta  intender  legger* 
rarole  gli  elementi  di  Euclide  per  riunire  in 
eei  sola  idea  non  altrimenti  che  nella  perspet- 
tiva  di  no  quadro  tutti  i casi  che  la  proposi'* 
sioDe  contiene.  Quanti  di  coloro  che  aludiano 
tneor  li  matematica  non  tropriranno  mai  que* 
belletta  7 <;uanti  nello  acoprìrla  manche- 
ranno di  quell’agilità  di  mente,  r di  quella 
tapeilà  che  è necessaria  ad  applicarla  ai  casi 
Particolari?  Cbo  sarà  nelle  formole  della  geo* 
raetrìa  cartesiana,  particolarmente  in  quelle  ge* 
Bmlissiroe  dei  luoghi  del  secondo  grado,  prò* 
poste  dal  Craige  e dal  marchese  dell'  Ospitale 
tvl  ino  Trattato  delle  Seaioni  Coniche?  mag* 
|ior  ragionamento  vi  si  ricerca  per  intendere 
I applicazione  del  teorema  del  moto  composto, 
spiegatione  degli  equilibri  delle  cinque  po* 
l^e  meccaniche,  delle  macchine  funicolari,  e 
del  moto  dei  muscoli  degli  animali.  Ma  tutto 
< Dulia  relativamente  all’  attenzione  e al  tra* 
vaglio  che  sì  ricerca  per  le  applteationi  delle 
formole,  non  dirò  del  calcolo  delle  flussioni  o 
difTereoziale,  ma  delle  fluenti  o integrale;  po- 
chi ancora  Ira  i matemalict,  che  si  credono  dì 
piima  claise,  iateodooo  le  formole  del  Cultes, 
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e pochi  quelle  stesse,  che  il  Newlono  ha  posto 
nel  suo  libro  delle  quadrature.  Jinmcnio  n’  c 
il  calcolo , e la  sua  difiìrollà  fa  che  pochi  vi 
s*  applichino,  e applicandovisi  sentano  la  forza 
e 1’  estensione  del  principio  astratto,  e con  fa* 
cilità  lo  maneggino. 

pur  supposto,  che  la  riflessione  e reaercitio 
arrivino  a farci  gustare  questo  piacere  finissimo 
e di  lieatiisimo,  egli  tara  sempre  un  piacere  che 
r evidenza  determina  obbligando  1' anima  a dar 
l’assenso  alle  verità  generali,  ed  alla  loro  ap* 
plìrazìone  alle  particolari.  Se  questo  non  è un 
piacer  intellettuale,  qual  lo  sarà  mai? 

Nelle  coso  fisiche  non  è che  l’evidenza  dcll.t 
connessione  tra  gli  eflotti  e le  cagioni,  la  qu.vle 
ci  dà  piacere  , e questa  eonvenicnta  è per  lo 
pili  fumlaia  su  simiglìanze,  su  proporzioni,  su 
ad<*(|uaziooi  se  si  vuole.  Più  che  1’  evìdenia 
raecoinpagna,  più  cresce  il  nostro  piacere,  ma 
talora  egli  è impedito  dai  gradi  dei  dubbj  e 
dell’ incerteaza.  Avidi  noi  di  conoscer  la  veri- 
tà, qtiando  ei  manca  l'evidenza,  ci  sforziamo 
di  sostituirvi  i gradi  del  probabile  , e spesso 
ancor  del  possibile;  ma  l’oscurità  e P indeter- 
minazione die  ei  resta  , toglie  la  vivacità  al 
piacere  elte  noi  cerchiamo,  e talor  lo  sospende 
obbligandoci  a sospender  la  couargiienza  , che 
noi  per  «lesiderio  di  stendere  le  nostre  cogni- 
zioni vorretsimo  trarre  dalle  premesse , e ci 
rincresce  di  non  poter  trarla  per  la  perfezione 
de’  nostri  sistemi:  ma  in  questo  progresso  rav- 
visate voi  altro,  monsignor,  che  un  piacere  od 
un  dispiacere  intellettuale  ? 

Io  più  dirò  rimontando  all’orìgine  delle  pas- 
sioni. L’ammirazione,  come  ha  ben  osservato 
il  Cartesio,  e dimostralo.  difTusaroente  il  Ma* 
lebrancliio,  non  è una  passione,  ma  il  princi- 
pio  dì  tutte.  La  rassomiglia  il  Cartesio  a quel 
solletico,  che  vi  sì  fa  o sotto  le  piante  de’ piedi, 
o sulle  labbra;  I’ oninia  non  avvezza  a quel 
lìlillamento  se  ne  scuote  per  la  novità  , e ri- 
volge lo  sguardo  a quella  parte , ed  in  questo 
rivolgimento  propriamente  comisle  la  euriost-* 
là,  madre  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti. 

Or  nell'  idea  della  bellezza , o sia  nel  tem- 
peramento del  vario  e dell*  uniforme,  P ammi- 
razione s’include  per  la  novità  stessa  della  mi- 
stura e per  P energia  dell’  iraptrsaione  , che 
l>orta  seco  la  varietà.  La  perfetta  bellezza  dun- 
que sveglierà  la  massima  ammirazione,  nè  qui 
è bisogno  d’ addurne  gli  esempli  troppo  noti, 
e talora  troppo  funesti  ; non  fu  che  Panimira* 
Itone  che  mosse  i vecchi  Trojani  a scusar  F.lena 
che  avea  colla  sua  bellezza  cagionata  la  guerra 
trojana. 

Dato  1*  impulso  a*  corpi  , essi  cominciano  il 
loro  moto,  e tendono  alla  lor  meta;  e dato  eoa 
Pammirazione  l’impulso  all’anima,  i tuoi  moti, 
cioè  le  passioni  cominciano,  e non  si  può  for- 
se, che  per  le  precisioni  della  mente,  distin- 
guere Pammirazione  stessa  dalle  passioni,  tanto 
tra  loro  si  conseguono  e s’inviluppano.  Consi* 
deriamo  tuttavia  per  un  istante  Pammirazione 
in  sé  slessa;  ella  tanto  ci  piace  che  paghiamo, 
dicea  il  Maltbram  hio , i gioeolari , peiché  eoi 
lor  prestigi  sveglino  lu  noi  P amimi auooe;  ma 
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qiipfto  pinem  • ef^Umcnte  tatto  ncìU  men- 
le,  che  nel  conoscere  la  varietà  e la  novità  de- 
gli oft<;ettt,  ci  fa  «eotire  la  nostra  perfesìooe  , 
poiché  ci  fa  conoscere  ciò  che  prima  era  igno- 
to. 1/ autore  deirAaione  di  Dio  sulle  creature 
pretende,  ehe  le  nuove  cognìcioni  accrescano 
hi  noi  nuovi  gradì  di  essere,  ed  estendano  que- 
sto, estendendo  il  nostro  pensare.  Io  confesso 
di  non  aver  mai  intesi  questi  oaovì  gradi  di 
essere,  ma  ben  intendo,  perobè  ogni  giorno  il 
provo,  che  ogni  oogntaiofie  nuova  dà  piacere, 
e riflcUeodo  scopro  in  me,  ohe  questo  piacere 
non  può  attribuirsi  che  alla  mia  mente. 

Non  polea  ignorare  l’Utehtson,  ohe  queste 
fòsse  un  piacere  intellettuale  allora  che  alier- 
n>ò  la  poaaente  belletta  degli  atte|^iamei>tif 
deir  arie,  de*  getti,  de*  moviinenli,  fondarsi  sn 
gl*  indix)  delle  disposizioni  di  un*atiiraa  moral- 
mente  buona.  V*  ha  egli  altro  che  la  ragione, 
che  posta  eonoacere  tali  disposisioni,  e co«»o- 
acendo  goderne?  Sagacemente  1*  Ulcbiaon  traa- 
porla  la  quistione  al  Trattalo  del  bene  o del 
male  morale,  ove  ammette  un  senso  morale, 
un  senso  interno , il  qtsale  certamente  ha  per 
oggetto  eose  incorporee,  e perciò  par  che  dif> 
ferisca  dal  senso  ohe  talora  ai  limila  alla  bel- 
letta dei  soli  corpi  ; par  che  questo  senso  sia  un 
meato  proporzionate  tra  quello  del  senso  esterne 
r della  fantasia,  ma  questi  messi  proporainoali 
non  si  concepiscono  nella  metafisica  non  pin 
che  quegli  enti,  o modalità  acolastìche,  ehe 
uniscono  T anima  ed  il  corpo,  e che  non  tono 
nè  allatto  corporee,  né  alTaUo  incorporee.  Quel 
che  forse  ha  ingannalo  1'  Uichtson  è alala  la 
difficoltà  di  separar  dall*  idea  della  belletta  le 
|vassioni  rbe  I*  aceoiupagiiano*  Nel  mirarla  ti 
sente  della  gioja,  che  c una  delle  paaaioni  pri- 
marie. Or  tutte  le  passioni  sono  per  sé  stesse 
più  dolci  del  mele,  come  dice  Omero  dell*  ira^ 
questa  dolcetta  che  si  sente  cd  anzi  si  cerca 
di  tentile,  I*  Utchlson  la  aeparò  dalle  passioni, 
e considerando  ch’ella  per  lo  più  segue  Pidea 
della  bellezsa,  ne  fece  un  sento  a parte. 

io  dico  per  lo  più,  perchè  vi  aon  de* casi, 
in  cui  la  vista  della  bcllcua,  non  la  la  minima 
ìtiipressione  su  1’  animo  altrui , e ne  proftorrò 
due  lénomeiii.  Suppongasi,  clic  una  donna  mollo 
più  bella  d’l:;lena  pronutiii  aenlenta  di  inoiie 
contro  un  uomo.  Ella  non  gli  farà  alcuna  im- 
pressione  colla  sua  belletta,  e por  egli  vivace- 
mente  sentirebbe  otl  un  carbone  acceso  dm 
se  gli  ponesse  sulla  roano,  erd  una  goccia  di 
mele  clic  a*  introducesse  a fona  sotto  il  ano 
palalo.  Non  ha  dunque  analogia  alcuna  il  aenao 
interno  della  belletia  al  senso  esterno,  se  l'ef- 
fetto dell’uno,  io  ogni  tempo  ed  in  ogni  caso 
è infallibile,  c non  lo  è sempre  dell'altro.  Coloro 
che  patiscono  prima  d’addormeotarsi  le  visioni 
di  quelle  sene  di  simulacri,  che  rapidamente 
si  succedono  gli  uni  agli  altri,  le  tiovauo  mo- 
lesiissime,  se  ben  talora  ue'airoulacri  riconoscano 
( ed  io  soggetto  nell'  asina  allo  alesso  morbo 
spesso  osservai  ) nelle  pioporaioni  delle  parli 
degli  speli  ri  e de’ loro  colori  la  varietà  ridotta 
all'  Ulula  nel  mudo  ptù  armonico.  Inesplicabile 
è questo  Icuouicno  col  nuovo  senso  , ebo  sa- 


rebbe nrcessaviMncRlc  destato  itali*  ì«Ua  deHn 
belletta,  e facilmente  s*  intende  nelP  ipotesi  dei 
taeìli  sillogismi.  L'oppreaaione  o l'angoacin  nata 
nell' Hifrrmo  dal  sangue  che  troppo  a'iogroaaa^ 
•è  può  scorrere  per  le  fibre  del  cerveMo,  to- 
glie alPaniuMi  la  facoltà  d*  oedire  i suoi  taciti 
sillogiami,  e le  orditure  ne  sono  coai  tenui  che 
non  le  biaeìaiio  il  mimmo  senlinsento  di  quella 
gio^a  che  ai  gode  nel  mirare  le  cose  belle,  sia 
Belle  pittnre,  aia  nelle  statue,  molto  inferiori 
nella  aimmetria,  e nella  distriboùeae  de*  colorì, 
ai  fenomeni  de*  quali  parla 

Ma  si  conceda  pure  all*  UtebUon , che  il 
piacere  della  belleaaa  a lutti  gli  uomini,  in  Inlli 
> paesi,  in  tolti  i tempi  aia  comune,  ehe  non 
si  possa  ac  per  roioaccie,  nè  per  prooseaae  ac- 
crescerlo o dimMuirltt,  e ebe  più  d*  ogni  altra 
eoaa  roanifesii  la  sapienza  e la  benevoleasa  del 
ereatore;  queste  ragioni  non  portano  seco  la 
conseguenza  del  senso  nuovo , ma  fortificano 
le  ragioni  tolte  dai  sillogismi  taciti,  e dalla  co- 
scienaa  della  propria  perCrtaone.  Le  due  prime 
propositiovvi  dell’  Utcbtson  già  sono  dinzostra- 
le;  1* ultima  è fiscUe  a dunoslrarsi,  solo  che  si 
cosisideri  che  la  sapienza  e la  benevolenza  del 
creatore  comparendo,  e mollo  ragionando,  ai 
conosce  nelle  proporzioni  che  Dio  ba  posto 
tra  gli  oggetli  e le  atrutlnre  de’  noatrì  organi. 
Ira  queste  slrultare  c le  potenze  loro  affisse  , 
tra  le  potente  e gli  atti  loro.  La  più  lunga 
sciione  deU*  Utchlson  è la  quinta,  dove  egli 
parla  de’  nostri  raziocini  ani  disegno  e aulU 
•apienta  della  cagione  in  ordine  alla  bellezza 
e regolarità  degli  afletli,  c per  dimostrarla  egli 
adripra  il  modo  d’ argomentare  nc*  calcoli  di 
probibUità  o de’  cast  oootingenti,  ricorrendo 
talora  alle  proposizioni  dell’ uno  all’infinito,  e 
dell*  uno  alle  varie  potenze  dello  struo  infini- 
to ; cosa  in  aè  tutta  roatecnatica , ma  che  in- 
tanto apertamente  diusosira,  che  non  ai  possono 
•enia  qualche  sorte  di  ragionamento  conoscer 
gli  usi  delle  parli,  fondati  su  i disegni  del 
Creatore. 

lo  ringrazio  dunque,  monsignore,  l’Utclilsea 
del  dono  die  d’  on  nuovo  senso  m'  ba  fjtio; 
ma  io  lo  prego  a contentarsi,  che,  se  la  mia 
ragione  non  mi  permette  d’amroetgeHo  nel  ri- 
gor filosofico,  la  mia  fantasia  è pronta  ad  ado- 
pr.*irlo  }K>eticamenle,  come  ho  fatto  nel  Sogno. 
V,  lecito  al  poeta  crear  enti  nuovi  e nuove  po- 
Irnae,  e se  egli  dà  passioni  cd  inlelligcuza  alle 
cose,  che  non  ne  hanno  , per  eccitar  maggior 
meraviglia,  chi  può  impedirgli  d’ introdurre  un 
nuovo  aetuo  di  bellezza  nella  poesia,  tanto  più 
caro,  quanto  raasembra  al  volgo,  ebe  il  nuovo 
senso  estenda  il  nostro  essere  cd  accresca  i no- 
stri piacegi  ? 

Alia  sola  bellezza  del  corpo  di  bianca  carna- 
gione io  mi  sono  sioora  ristretto,  e daircscm- 
pio  della  bellezza  perfetta  ne  ho  estraila  la 
deffinizione,  o Tidca.  Non  è tuttavia  che  nelle 
spezie  contenute  sotto  questo  genere,  e negl*  in- 
dividui contenuti  sotto  le  spezie,  non  possano 
esservi  infinite  varietà.  Cicerone  ntirUralorc 

Ìritliisse  r eloquenza  ad  una  sola  idra,  tua  poi 
ucl  libro  dc'iUuri  Uialuri  uuuicia  con  luuiuta 
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1f  iliffrrMix»  (Ti  brn  Ire- 
'frnto  oratori.  La  pitlura,  la  truHura.  la  poesia 
iiannn  le  airase  riiffrrrnxe;  m.i  io  dirò  qiidcbe 
«ma  di  pki  aeromodalo  alla  b<dlexu. 

L'arte  ha  riirorato  cinqae  diterai  ordini  di 
arrhilelinra  . o|(nano  hf4k>  ki  «è  affato , e la 
ffooselria  nelle  inmimerabili  apeaìe  di  corre 
Kfomeiriehe  e mereaniche  ei  oCie  altrettanti 
aitlemi  d'accordi  e di  proportioni,  e in  conte» 
||oeoxa  di  hellexxe  tanto  pii  aomiirahdi,  tfnanto 
più  le  curve  tono  composte,  e le  utM*  neccata* 
riamente  combinate  con  I*  altre. 

La  natura  eiaendo  più  feconda  dcM*  arte  o 
deir  idre  della  mente,  pud  cangiare  in  infìnite 
maniere  leproportioni  dH  vario  e dell'uniforme 
nelle  difficence  delle  minime  parli  de*  linea- 
fnenlf,  e de*  colorì , da  cui  ritullano  le  diffe- 
renze del  lotto.  X>a  ciò  ne  na»ce  queli-i  varietà 
degna  della  magnitioenxa  drll*  opere  «li  Dio,  e 
chi  poteaae  alando  in  aria,  vedere,  come  ai  tinge 
Della  pluralità -de'mondi,  moke  parli  della  ter» 
ra , ad  on  tratto  rKrovcrefibe  nelle  allexxe , 
nelle  gro«aeoxe  delle  perenne , e ne’  linramenti 
c nella  atrutlura  de’otdori,  nn  nrilioc  ed  uo'ar- 
mooia  mirabile.  Il  dgnor  Leibnicio  nella  aoa 
divisione  della  terra  relativamente  alle  fiaiono» 
mie  delie  «laeionì  oaaerva , che  verao  il  polo 
boreale  le  Gaionomie  ritengono  un  non  so  che 
della  aeitihianza  ddl' orao,  e verso  l'cqnalore 
della  aeiinia.  Le  nazioni  Ira  ^ueali  due  eairemt 
partecipano  dell’imo  e «idi’ altro,  e chi  dal-  V 
l’equatore  paaaaase  al  polo  anatrale,  rilrove» 
reblM  forae  qualclie  cosa  di  aiinile  nelle  Gaio- 
nonne  a quelle  del  polo  «borchie  , almeno  ai 
acoprirebbe  più  la  aoric,  la  quale  occupa  i ter» 
mini  più  beili  Della  progreasiooe,  • nella  aerie  i 
de’  aiveati.  im|ioas»b<te  egli  è di  perfezionare  H 
queata  aerie  neU’orgaoiizazioni  inierne  di  talli  ■* 
gli  animali  ; ma  per  quel  olle  riguarda  alle 
beilezae  calerne,  non  « impossibile,  quando  ai 
acoprano  le  pactidella  terra  ancora  ignote, ecolle 
loro  atruUuro,  iaiteamcotl  e colori  ei  dipingano 
io  un  libro  le  figure  «Ielle  persane  più  ^He 
d’ogni  nazione,  rregiuilicalo  il  volgo  a preferir 
le  bellezze  che  vede  a tuUe  I’  alice,  non  v'  è 
ebe  r occhio  JilusoGeo,  che  posta  delerminarlr 
Col  ragioiiamrulu.  lo  sono  pnrsuase  clic  chi  po- 
tesse far  J’ analisi  «lelT  initnagiuatioiic  «legli  Af» 
Incanì,  degli  Astaitci,  degli  Americani,  ritrove. 
rebbe  tra  i lor«  «bversi  fanlasnii  dd  corpo  umano 
quello  au  cui  nella  grandezza  del  tulio,  nella 
propoizioiie  , negli  osi  delle  patii  e ne*  gradi 
di  rolorr  fondano  il  modello  ddia  bellezza  che 
fa  loro  r impressione  del  maasisuo  piaeere,  e 
da  cui  desumono  il  giudizio  di  eui  che  par 
loro  il  più  bello  odio  circostanze  date. 

Arialolclc  odia  i’oeiica  vuole  che  la  statura 
umana  per  esser  Itella  non  sìa  nè  troppo  grande 
•è  troppo  picciola,  perche  in  una  le  proporzioni 
sono  troppo  confuse,  nè  1*  occhio  le  può  distin- 
guere, nell’altra  troppo  dilatale,  uè  rocchio  può 
comprenderle  io  uo’ occhiata.  Ma  do  riguarda 
solamente  il  caso  della  vista  europea  ed  asiatica 
in  parie.  Suppooiaiuo  degli  occhi , che  più  o 
oieno  distinguano,  che  più  o meno  coniprcn- 
danu  de'uuslii.  S questi  appariranno  belli  i gì- 
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gnnii  c«l  i nani  , purché  lienn  proporzionati 
nell’ altre  pai  ti,  anzi  «piesta  pr«q>ortione  gli  fj 
belli  ancora  agH  ocqlii  nostri;  e cosi  ci  piaceva 
sommamente  il  mirar  quella  nana  clic  condusie 
seco  la  principessa  di  Baviera  nel  principio  ilei 
secolo,  perche  era  proporzionatiaaima  in  tulle 
le  sue  parli.  La  diffotinità  de’ nani  è nell’  ini» 
proporzione  delle  lor  membra  e particolarmente 
della  lesta.  Cosi  pure  è senza  proporzione  nei 
giganti;  ma  supponiamo  ch’ella  sia  proporzio» 
nata  al  resto  del  corpo  loro,  il  gigante  ei  piare, 
come  ci  piace  l’Èrcole  F'arnese  e piaceva  il  tsiove 
Olimpico  e la  Minerva  Aleniese  di  Fidia,  aebben 
fossero  statue  gigantesche. 

Quando  io  leggo  i viaggi  «lei  Gnllivers,  im- 
maginandomi in  tutte  le  membra  proporzion.ilÌ 
que’piceiolissimi  e grandissimi  uomini  che  Gngr, 
io  li  ritrovo  belli  e più  belli  ancora  li  Irove- 
lei,  se  la  parte  del  mondo  che  abitassero  fosso 
loro  proporzionala.  11  grande,  il  picciolo  sono 
relativi,  ma  per  renrlerli  belli  bisogna  che  tutte 
le  proporiiuni  s'accomodino  tra  loro,  senza 
offender  la  vista,  che  tulle  le  misura  con  una 
regola  comune.  Se  la  terra  fosse  grande  come 
la  luna,  cioè  ventisette  volle  minor  di  sé  atra- 
sa  , enoverrebbe  che  gli  uuinini  e gli  aiiiiuali 
secondo  questa  proporzione  decrescessero;  e se 
all'  iiietuilro  fosse  otto  mille  volle  maggiore  , 
che  vuol  dir  grande  come  Giove,  converrebbe 
che  gli  uomini  e gli  animali  con  «pieita  pro- 
porzione crciersscro.  Noi  con  gli  organi  che 
abbiamo,  non  potressìmo  concepire  la  lor  bel- 
lezza, ma  ragionando  la  coneepiamo,  e conce- 
piamo altresì  che  se  fossimo  parli  d'uno  «li 
questi  mondi  possibili  , ritroveressinio  sempre 
bello  quel  che  ha  proporzioni  di  parti  e soa- 
vità di  colori  corrispondente,  ed  in  cui  la  no- 
stra mente  godesse  delle  stmigliaitze  dell’  ordi- 
ne, dell* armonia,  delle  convenienze  delle  parti 
tra  loro,  delle  parti  ai  lor  lutti  ed  agli  usi  loro. 

belli  pur  sono  gli  animali  nella  loro  spezie, 
«piamlo  hanno  tutte  le  condizioni  richieste  per 
la  bellezza  nei  loro  rorpi.  L*  Adisson  , celebre 
poeta  e filosofo  inglese,  in  on  pi«eitia  scritto  in 
versi  Ialini  eleganlemenle  dipinge  la  vivacità 
deir  impressioni,  che  fanno  su  i volatili  i colori 
delle  penne  de'  loro  simili.  Le  gelosie  «le’  lori 
divitiamenie  ranlale  da  Virgilio  nase«ino  «lalU 
bellezza  che  e loro  pro|mrrionaia  ; né  in  que- 
sta più  mi  dilfondo,  polendn  voi  leggere,  mon- 
signore, n«*llo  spettacolo  della  natura  quanto  ri- 
guarda le  stiuiture  e gli  usi  «Ielle  parli  «iegli 
animali  e delir  piante,  e raccoglierne  la  bel- 
lezza c«M  principi  già  alabilili. 


CONTI 


RIFLESSIONI 

SU  L'AURORA  BOREALE. 

Mollf*  voll«  parlai  n<>l  Sogoo  driraurora  bo> 
reale,  e parlandone  nravrisai  di  riflcUere  auUa 
materia,  e aiilla  cagione  de’  suoi  fenomeni,  lo 
proponò  le  mie  congellure  qualunque  elle  »i 
aieno  , e mi  iforxerò  di  proporle  in  maniera, 
che  pnsM  facilmente  compararle  il  lettore,  con 
le  pubblicale  ain  ora  au  qnealo  toggcUo,  e giu* 
«licare  delia  probabilità  drlT  une  c dell*  altre. 
Il  diacoiao  saia  diviao  io  due  parli. 

Nella  prima  apiegbcrò  le  rircotlanze  dell’au- 
rore  polari,  e ne  applicherò  la  apirgazione  al- 
r altre  aurore  a noi  note. 

Nella  seconda  esporrò  i principi  generali , 
so  quali  la  spiegazione  è fondata  , c stabilite 
clirerse  analogie  tra  le  meteore  ignee,  e tra  Pau* 
rore,  m*  azzarderò  a deterininarc  la  qualità,  e 
la  combinaaione  delle  ior  materie,  e l'origine, 
e il  luogo  de’  loro  fenooieoi. 

PARTE  PRIMA 

I materoalici  francesi , che  furono  a Torno 
per  misurar  i gradi  del  globo  terrestre,  esami- 
narono ddigentementee  descrissero  le  aurore  bo- 
reali , che  ivi  sono  dimestiche.  Ce  le  rappre* 
acnlano  eoo  tutti  que* caratteri,  che  un  (t)  in- 
gegnoso matematico  dà  alle  aurore  compiute, 
perche  UatUne  la  nuvola  oscura,  hanno  e raggi, 
e colonne,  ed  archi  concentrici , e corone  , e 
lanterne  di  cupole,  e diversità  di  colori^  sfu* 
mano,  vibrano,  ondeggiano,  e rapidamente  le 
fiamme  lanciando,  dilatano  io  un  istante  l' io* 
cendio  per  tutto  il  cielo. 

lo  comincierò  da  queste  aurore  polari  Pe* 
aaine  dell'  altre,  perchè  secondo  la  regola  degli 
antichi  fìlotoQ  toculcala  da  Bacone  dì  Verula- 
mio,  conviene  investigare  la  natura  nel  caso 
massimo,  dove  ella  più  sensibilmente  manife* 
aUndosi  agevola  le  nostre  osservazioni , ed  i 
nostri  confronti,  e poiché  cunviene  altresì  che 
a'  riflessi  precedano  i fenomeni,  io  tosto  pro- 
porrò i descritti  da  uno  di  que’(a)  maleraalici, 
che  furono  a Torno  (>er  misurare  la  terra. 

Torno  è distante  dall’  equatore  aessantacio- 
que  gradi  e cinquanta  minuti  in  circa;  nel 
mese  di  gennaro  ivi  discese  il  termometro  quat- 
tordici gradi  sotto  la  coogeUiìoiie  che  egli  in- 
«lica  a Parigi  ne’freddi  maggiori.  Si  descrivono 
dal  matematico  le  furiose  tempeste  delle  nevi, 
che  ivi  fioccano  da  tolte  le  parli  con  tal  ini- 
pi'to  e copia,  ohe  ìn  un  subito  tutte  le  strade 
restano  perdute,  e poscia  se  la  terra,  soggiun- 
gesi,  è orribile  per  le  nevi  in  questi  climi,  uil 
» ciclo  presenta  agli  occhi  più  leggiadri  spet* 

Il  s>|nor  di  Msirsa  s«l  iss  tfslltlo  fikws  s slovko 
drlPAsrnfs  Hui«»le. 

(s)  Il  di  Msap«iluit  «cl  libro  dcUs  Mi»irs  dtlli 

'l'etis. 


»>  tacoli.  Appena  le  notti  cominciano  ad  osco- 
M rarsi,  che  certi  fuochi  di  mille  colori , e di 
M loille  figure  rischiarano  il  cielo , e sem- 
**  brano  ricompensar  la  terra  dell*  assenza  del 
M soie.  Non  hanno  i fuochi  come  ne’nostri  climi 
meridionali,  una  situazione  costante,  perché 
n te  hen  veggasi  spesso  un  arco  di  lume  fisso 
M verso  il  nord,  par  tuttavia,  che  alle  volle  le 
n fiamme  occupino  indiflerenlcmente  tutto  il 
>1  «Helo.  Cominciano  qualche  volta  a formare 
M una  gran  fascia  di  lume  chiaro  e mobile  che 
n ha  le  sue  estremità  neiroiizzonle,  e trascorre 
>*  rapidamente  i cieli  con  molo  siaiile  a quello 
M delle  reti  de'  pcsc^atori,  conservando  io  qoe* 
>«  sto  moto  molto  sensibilmente  la  diresione 
••perpendicolare  al  meridiano.  Per  l’ordinario 
» dopo  tali  preludi  vanno  le  Harorae  a riunirsi 
» verso  il  zenit  dove  foi  roano  la  sommità  d’ona 
y*  specie  ili  corona.  Spesso  archi  simili  a quelli 
n che  noi  vediamo  iu  Francia  verso  il  nord, 
*•  ti  ritrovano  situali  verso  il  mezzo  giorno, 
„ spesso  se  ne  ritrovino  verso  il  nord,  e verso 
n il  metzoclì  tutto  insieme.  Le  loro  somnilà 
»»  s’accoslaoo  mentre  che  le  loro  estreniilà  s’al- 
n lontanano  discendendo  verso  Forizaonle.  lo 
M ne  ho  veduti  d'opposti  in  tal  modo  che  le 
*»  sommità  loio  si  toccavano  quasi  al  zenit. 
n Gli  uni  e gli  altri  hanno  spesso  al  di  là, 
n molti  archi  concentrici,  ed  hanno  le  loreiine 
n verso  la  direzione  del  meridiano,  con  qual- 
H che  declinazione  occidentale,  che  non  mi  è 
H sembrata  sempre  la  stessa,  e che  qualche  volta 
M è insensibile.  Alcuni  di  questi  archi  dopo  di 
M aver  avuta  la  loro  maggior  lunghezza  sopra 
n l'orizzonte,  si  rinserrano  avvicinandosi,  e for- 
n mano  al  di  sopra  più  delèn  metà  d'uoa  grande 
« elissì.  Non  si  terminerebbe  mai,  se  si  volesse 
f*  dir  lotte  le  fignre  che  prendono  questi  lumi, 
n e tolti  1 moti  che  gli  agiUno.  1 loro  moli 
M più  ordinar)  li  fanno  rassomigliare  a*  volleg- 
m giaraenti  delle  bandiere,  e quanto  a’  colori 
« sfumati,  di  cui  sono  tinte  le  Ior  vastissime 
»•  zone,  questi  rassembrano  a quei  taffetà,  che 
M noi  chiaroiam  fiammeggianti,  c qualche  volta 
» a guisa  d’arazzo  coprono  alcune  parti  del 
n cielo.  Vidi  un  giorno  a Over  Tomo  alli  i® 
>»  dicembre  uno  spettacolo  di  questa  specie , 
M che  attrasse  U mia  ammirazione  in  onta  a 
»f  tutti  gli  altri  spettacoli  a*  quali  io  mi  w» 
*f  avvezzalo,  lo  vidi  verso  il  mezzo  giorno 
n una  gran  parte  di  cielo  tinta  d'uo 
» per  mezzo  il  quale  tutta  la  costellazione  d O- 
» rione  traspai  iva  tinta  di  sangue. 

» me  da  prima  fisso,  divenne  in  breve  mow^ 
» e dopo  aver  presi  altri  colori  di  violetto 
w azzurro,  formò  una  cupola,  la  di  cui  somtnil 
m era  più  lontana  dal  zeuil  verso  il  sud-oors  , 
M e il  più  bel  chiaro  di  luna,  nulla  toglie**  “ 
**  questo  spcltaeolo.  Non  ho  veduto  se  non  o 
M volte  dì  questi  lumi  vermigli  misti  •*'' 

« colori,  e che  si  temono  come  indiij  di  gr 
rt  ralamìià».  Sin  qui  il  inalemalico 

Or  chiunque  l'applica  a cercar  I*  j 

suffìeirnte  delle  narrate  aiirure,  non  dchbc  eg 
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rate  («nomano  de  cui  ellH  dipendono?  Nelle 
fiiiee  ptriieoUre  fìloeofamlo  ennvien  comincrare 
noe  de  ciò  che  è più  eempltee,  rae  più  imme« 
dialo  eireffrUo  proposto.  Mi  «te  dunque  per* 
anso  trar  de'  vìe^i  del  nord  quelle  notìtie 
eòe  sftnbrano  e?er  più  di  reUxione  elle  mele* 
Ha  inBammebile  e aperse  nell'erie  ed  eccese 
noe  si  se  nè  de  chi,  nè  come,  nè  dorè. 

La  roiniere  del  solfo  che  nolrisce  TEcle  nel* 
riilaiida,  e le  sue  direroesioni  per  lutto  il  ter* 
reno  dell'isola,  feroioeliano  que*  cespi  bitii* 
mioosi , che  gli  ebitenli  edopreno  per  riseaU 
darsi.  Vi  sono  in  quest’ isole  (untene  eelde  che 
dote  sgorgeno,  e cedono,  impresse  lescieno  or- 
se salfurre  ; acque  che  nutriscono  come  le 
birra , leghi  che  sempre  fumano,  fuochi  fatui, 
che  continuamente  que  • U vanno  vagendo. 

Allo  stretto  di  Veiget  si  ritrovano  campagne 
tpshe  di  Rori  coloriti,  ed  mlorosi,  per  ragion 
errtemente  delIVflluvio  (i)  suiriiren  che  li  tinge 
e svapora,  e che  poi  o si  fisse  nelle  densa  so- 
lisele deir  erba  simile  el  eerbone,  che  si  eh* 
bmeis  in  Oiende  , o s*  ettenue  iis  quell'  eure 
Utaminose,  che  per  gli  eggbieccieti  cnsri  scr* 
pefgisndo  impingue  le  bsirne,  e si  converte 
ia  qoell'  olio  infiammabile,  che  in  tanta  copia 
da  loro  s'estregge.  A solfi  agitati  bisogna  pur 
noivere  la  materie  celorifica,  che  ad  una  certe 
ptofbndiiò  mantiene  sotto  le  nevi,  fluide  o mo- 
bile r acque,  impedisce  che  il  freddo  non  si 
hdoce  eir  ultimo  grado , e come  slromento 
delh  vegeletione  e del  senso,  contribuisce  ella 
vite  di  lente  piente  e di  Unti  uccelli  e qua- 
drupedi che  ivi  allignano,  per  nulla  dire  degli 
uomini  che,  o vi  abitano  sempre  come  nella 
Gfsenlendia,  o che  vi.eoggtomaao  per  qualche 
troipo  come  gli  Olandesi,  che  ne*  mesi  di  lu- 
she  C d'agosto  vanno  a Spitaberga  a pescar  le 
balene. 

Kells  Groenlandia  pur  si  ritrovano  montagne 
( sattcrranei  ardenti , e non  mancano  a*  Lap* 
poai  più  alti  de*  bagni  si  ealdi , che  non  si 
possono  soffrire  l' inverno.  Che  più  ? A Spila- 
brrga  quell'  alle  ed  acute  rupi  d'  una  pietra 
loia  dall’alto  al  basao,  spirano  dalle  loro  ro- 
vine on  odor  gratissimo,  come  i prati  nella 
pnmavera,  ed  annidano  tra  le  neri  gli  uccelli, 
due  non  lievi  argomeoli  dell’esalazioni  (a)  sul- 
furee. lo  dico  esalasioni  perché  non  basta  che 
hi  sieno  de*  solfi  se  non  si  sciolgono,  e scio* 
gUrailosi  producono  il  molo  ebe  porta  alle  na- 
no gli  eflliivì  odorosi,  e conserva  fluidi  gli  umori 
drgli  animali. 

Cagione  dello  scioglimento  de* solfi  è la  lunga 
diraora,  clic  ivi  fa  il  sole  suirorinonle.  1 suoi 
raggi  se  ben  languidi  per  l' obbliquilò , e per 
h distanza  dal  tropico  al  cerchio  polare,  nel* 
l’aftgloracrar  le  lor  miuìme  (orse  le  accrescono, 
cd  accrescendole  eoo  impelo,  dirìgono,  cunden* 
e quindi  sciolgono  la  malerta  calorifica, 

(l)  Kwitm  LUutìo  lel  im  libro  df  Bilsmìac  diffoso,  di- 
sartia,  ebe  lilli  i corpi  odoriferi  basso  dal  bitiiaie  il  lao 
l^fio.  Gisiaa,  Pitica  loUcrraiiea. 

(a)  Socoodo  1*  Klaatlrre,  dalla  sm  si  ttirae  solfo,  od 
vs  irrto  olio.  Si  veda  Ìl  Ginsia , Itiotia  delle  Genac, 
I*  VI. 
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o aleno  gli  eflluv)  sulfurei.  Chi  mai  crederebbe 
che  nella  Norvegia  ne’  mesi  di  giugno,  luglio 
ed  agosto  i raggi  solari  che  riflettono  da  certe 
rupi  nelle  opposte  pianure , potesse  in  guisa 
agitar  i solfi  ivi  sparsi  olle  io  sei  aettimanc  si 
ara,  semina,  e raccoglie  grano  maturo,  e di 
nuovo  in  capo  a sei  altre  aetliroaue  ricavasi 
una  raccolta  non  men  copiosa  della  prìoia,  per 
la  fertilità  lasciata  sulla  terra  dalle  nevi  tnca* 
lorite  dal  sole  ? A Spitaberga  sleua  ne*  due 
ultimi  mesi  d’estate,  cioè  di  luglio  e d’agosto 
il  soie  riflettendo  nello  stretto  di  Vaigat,  pro- 
dusse un  calore  cosi  cocente,  che  la  pece  dei 
vascelli  ne  restò  fusa.  I paesi  frapposti  tra  la 
Norvegia  e la  Groenlandia  partecipano  più  o 
meno  di  questo  calore  cagionato  dall'unione 
de'  raggi  solari,  che  riflettono  più  o meno  nello 
rupi  ove  come  negli  specchi  ardenti,  conden- 
sano il  solfo  agitalo  e diretto  ad  un  punto,  e 
poi  seiulto  dall*  urto  e tritanieolo  scambievoli 
delle  parti. 

Tutte  queste  parlieolarìtà,  e molte  altre  sono 
descritte  nei  viaggi  dr|  nord  , ma  le  osserva- 
sioni  ancora  non  bastano  per  determinar  ove 
sia  il  massimo  grado  di  calore.  Dalle  verduro 
della  Groenlandia  che  s*  estende  forse  sino  al 
polo,  molli  traggono  argoroenlo,  che  sotto  allo 
Stesso  vi  sia  minor  calore,  che  alt*  ottantesimo 
grado, ma  chi  può  saperlo,  non  seguendo  i gradi 
I del  calore  quei  della  latitudine?  Quel  che  è 
chiaro  per  molle  aperiense  fisiche  si  è,  che  le 
particelle  sulfuree  essendo  di  lor  natura  som- 
mamente volatili, e in  ronseguensa  sommamente 
separabili  da*  corpi,  i raggi  del  sole,  imprimen- 
dovi il  loro  moto,  le  staccano  da'vegetahili,  dal 
fossili,  dagli  animali , e nel  rarefarle  la  pres- 
sione dell*  aria  ambiente  le  sublima,  e le  dif- 
fonde per  tutto  il  cielo.  Salgooo  a misura  che 
sono  tenui  o sottili,  e perciò  molto  allo  saliran 
quelle  degli  eflluvj  sulfurei  vicini  al  polo  per- 
chè sono  tenuissime  o sottilissime.  Non  mai 
vi  si  generano  fulmini  per  la  tenuità  de' solfi, 
e quando  allo  stretto  dì  Vaìgat  il  sole  per  tanti 
mesi  illumina  Torissonle,  il  suo  globo,  come 
quel  della  luna,  con  lume  pallido  ed  innocente, 
risplcndendo  appare  sfericamente  contornato, 
perchè  i vapori  per  la  lor  soUiglieua  non  ri- 
ileltooo  la  luce,  che  a noi  lo  mostrauo  radiante 
sino  ad  abbagliarci. 

Da  lutto  ciò  può  inferirsi  che  se  mai  quelle 

I particelle  sulfuree  di  lor  natura  infiamro.tbilt 
salite  nell' aria , si  accendano  per  qualunque 
ragione,  esse  manderanno  brace,  Gamma  e luce, 
ma  come  o i fosfori,  o t fuochi  fatui,  o i corpi 
elettrici  stropicciati. 

La  luce  che  sgorga  da  questi  corpi,  altro  non 
è ebe  un  sottilissimo  ellluvio  sulfureo,  che  vi- 
bra parie  di  sé  stesso  sulla  nostra  retina,  o 
propaga  il  suo  molo  per  il  Guido  interposto 
tra  il  corpo  che  splende,  e il  nostro  occhio. 

Non  è difllcile  ritrovar  1*  artefice  di  queste 
Gamme  nelle  terre  polari,  allorché  si  considera 
la  copia  de*  nitri  t che  continuamente  esalano 
dalle  nevi  cadute,  e che  coll' acutezsa  de' lor 
angoli,  e l'impeto  delle  lor  mane  esprimono 
il  fuoco  dalle  particrlle  elastiche , e compres- 
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sibili  Je’  «olfi.  1>  mrtforr  (i)  ignite  «mo 
effetti  deircMUtìonl  siilfnree,  c degli  •cidi  ni* 
Iroii  che  ferineol«no  nell’ «ria  j deoM  è U ma- 
teria che  fermenUndo  genera  i lampi , ed  i 
folgori,  meno  denta  I*  altra  rhe  fermentando 
genera  le  aurore  boreali  , per  ragione  della 
dentila  maggiore  o minore;  le  prime  meteore  ai 
fanno  più  Tirine  alla  terra.  Tallre  più  dittanti, 
nè  la  Tarietè  della  loro  altexsa,  nè  il  tario  gra- 
do della  dentili  della  materia  cangiano  U 
•pecte  de*  loro  fenomeni.  Nella  notte  talora 
accendendoti  e ritplendendo  i lampi , ed  i 
fnlmini  non  traggono  dal  tole  nè  l’accensione 
nè  il  lume  loro.  Pereliè  lo  trarrebbe  Tanrora 
rhe  arde  e rispleode  quando  il  «ole  è molto 
lontano  dall’ orìiionie  ? 

Qual  tia  la  tempesta  delle  nevi  a Torno,  e 
nelle  sue  Tirinanze,  V ha  detcritla  il  matema- 
tico Francete.  Ne*  Ttaggi  del  nord  si  parla  a 
lungo  delle  nevi  che  cadono  nella  Groenlan- 
dia e a Spiltberga,  ove  tra  l’allre  cose  si  ot- 
aerra  che  la  brina,  la  qual  copre  il  mare  d'iina 
finisthna  polvere,  e •'  attacca  alle  foglie  degli 
alberi  , ai  capelli  degli  uomini , ai  peli  delle 
bestie  , rassomiglia  ad  aghi  pieciolissimì  che 
cadendo  brillano  come  diamanti,  e caduti  l’in- 
rrociccbtano  gli  uni  cogli  altri,  c tetsoilo  de- 
gli stami  simili  alle  tele  d*araguo.  NelPinrer* 
no  mancando  il  moto  de*  raggi  solari  i quali 
frngoiK)  le  particene  de*  nitri  disunite,  queste 
tra  loro  accoppiandoti  ti  condensano  , e com« 
pongono  de*  flflccbi  di  oeve,  che  areuiniilan- 
doti  t*  indurano  come  il  marmo  tnlor  traspa- 
rente come  il  cristallo,  lalor  tinto  di  ceruleo 
come  il  vitriolo.  Le  neri  tuttavia  malgrado  la 
lor  durctza  tramandano  quegli  alili  freddi,  rhe 
congelano  ancora  lo  apirito  di  vino  non  ben 
reltifìcato;  recidono  come  de*  rasoi  le  membra 
degli  uomini,  e spremono  come  de*  torchi  il 
Itangue  dalla  bocca  e dal  naso.  Crescendo  il 
cumulo  delle  nevi,  crescono  gli  eflliivj , o gli 
apiriti  nitrosi,  ì quali,  per  la  somma  volali- 
liU  loro  salgono  mollo  alto , e portano  nelle 
loro  cuspidi  infisse  varie  particelle  terrestri,  e 
forse  il  solfo  sottile  e V olio  che , secondo 
I*  Etmulero  da  loro  s*  estragge.  Inealsali  dalla 
copia  degli  gUri  efiluvj  che  li  seguono  , t*  in- 
troducono eoin  impeto  tra  i filamenti  lanugi- 
nosi de*  solfi  aerei,  ne  squarciano  le  tcisiture, 
e aomminìstraodo  alimento  al  fuoco  espresso, 
fanno  ardere  e sfavillare  le  nubi. 

Per  detenninare  la  vivaeiU  c rapidità  della 
fiamma,  la  sua  diresione,  i suoi  serpeggiameati, 
converrebbe  distintamente  conoaccre  la  quan- 
tità della  materia  sulfurea , il  suo  grado  d*e- 
lettridtà  t d*  elaaticUà  e di  rarefasione , e nel 
tempo  stesso  la  quantità,  il  momento,  la  dire- 
alone  della  materia  nitrosa  , e dell*  altra  che 
non  è infiammabile.  Ma  troppo  vasto  estendo 
Il  caos  aereo , e te  nostre  osacrvastooi  troppo 
poche  e slegate,  bisogna  contentarsi  dell*  idee 
generali,  che  nel  progresso  it  affaticheremo  di 
determinare  e conoetlcre:  intanto  esamiotamo 

(i)  Mffwloao,  lib.  Ili,  is’  Colorì;  si  vt|pM  l’ ItliU- 
aioai  WollsM  dtl  Taaùgi*,  cart.  433,  ug.  201. 


generalmente  r\h  che  a'  inferisoe  da  loro  . ed 
abbuiaiomo  il  quadro,  per  poi  oonlnmame  le 
figure  e colorirne  i lineamenti. 

Sparsa  è la  materia  sulfurea  per  tatto  il 
deio  potere  a cagione  della  lunga  dimora  del 
sole  • e s*  aitano  nell*  assenta  del  «ole  in  ogni 
punto  dell*  orittonle  I*  esalaiioni  oitrose  , ne 
•iegue  quindi,  che  Paurore  possono  cominciare 
ad  austro  come  a borea,  all 'orlo  come  all’occaso. 

Nel  farai  I*  esalatione , la  materia  gib  dispo- 
sta 8*  accende,  tenta  che  molto  ai  covi  la  frr- 
mentatione  nella  nuvola  nera,  o per  la  qualità 
della  malrria,  o per  li  vuoti  laaciati  Ira  le  parti 
dall’accensione  staccai  e e che  asaorbono  il  lume. 

Alla  fermentaiione  istantanea  seguono  tosto 
le  srinlillatioiii,  le  fiamme,  e le  lor  prufesioni 
simili  a quelle  dei  fosfori  che  esposti  all*sria, 
in  due  minuti  s*  accendono,  e spargono  il  loro 
fuoco  sulle  materie  combostibili  che  loro  sono 
vicine. 

Le  fiamme  accese  nel  diffondersi  seguono  i 
rivi  della  materia  infiammabile , e tanta  è la 
velocità  loro-  (1)  cite  Pineendio  a guiaa  d*  un 
fiume  d’acqna  dolce,  che  per  l'impeto  eoa 
cui  corre  conserva  tango  tempo  la  sua  linea 
nel  mare , non  devia  dal  suo  corso  rellilinm, 
e n*  imprime  Porme  effigiando  nelle  nubi , le 
fascie,  le  code  luminose,  i cilindri  per  lo  più 
|>erpendicolarì  alP  orittonle  o poco  inclinali. 

Se  la  fiamma  nel  propagarsi  incontra  molta 
materia  non  infiammabile,  che  la  inlerroqjpa 
e la  divida^  ella  corre  tra  i spatj  vuoti  ove  non 
ha  resistenta,  e vi  risplende  non  aUrimenti  che 
le  goecle  lucenti  del  mercurio  in  quella  mac- 
china, ove  discende  in  pioggia  di  fuoco.  Molle 
di  queste  goceie  luminose  agglomerandosi  nel 
progresso  fanno  i fiocchi  sospesi  , che  rapida- 
mente si  dfleguann  , sì  rooltlplicano  secondo 
gl*  impcdimeuli  0 i outriincnti  del  faooo  già 
acceso. 

Se  la  materia  accesa  dall*  altra  non  infiam- 
mabile è coatretla  a torcersi  io  giro,  le  faKÌe 
o i cilindri  s*  incurvano,  e rassemhrano  tanti 
archi  concentrici.  Possono  per  ragion  della 
malrria  iufiaromahile  estendersi  gli  archi  sino 
al  meridiano  colle  lor  cime;  possono  a guisa 
di  tanti  getti  d*  acqua  che  tra  loro  •*  intrec- 
ciano formar  varie  figure,  che  ci  sembrano  re- 
golari, perchè  nella  lonUnania  gli  sfumainenli 
dei  lembi  odei  margini  delle  fascio  svaoiae®®®* 

Si  concepisca  finalmente,  che  la  materia  non 
infiammabile  rispinga  I*  attesa , e la  costringa 
« girar  in  vortice,  il  giro  dell'  onda  lomioosa 
che  lo  compone  effigierà  la  corona.  Si  conce- 
piscano molti  di  questi  vortici  fiammeggianti 
inclusi  gli  uni  negli  altri,  ma  che  in  diversi 
piani  situati  si  vadano  aliando  parallelamente 
alP  oriizonte  , e si  concepirà  la  lanterna  de  a 
cupola.  Fila  riiplcnde  nou  men  che  le  corone 
verso  il  tcnii,  perchè  la  fìsoima  avendo  corso 
molto  spasio  del  cielo,  è in  gran  parie  sfuma  •» 
onde  non  ha  più  forza  per  conservare  c 
lare  P incendio.  La  fiamma  altresì  $ 

(i)  MjctkiM  dclPAsiàecio  iofcstala  iisp*  H 
cirisic  ècl  BensMUi.  lasl.  Wotb,  cap.  3l3. 
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ro««  ptri,  è tanto  pià  debole,  quanto  rotta  di 
parti  più  teoui , ed  è circoodaU  da  uialerie 
noo  inGommabili.  Non  durano  perciò  mollo 
tempo  ì vortici  aovrappoili,  perché  U fiamma 
accesa  in  temiUsiina  materia  per  difetto  d'ali» 
scoto  ai  actoglie  e avapora. 

1 moti  poi  degli  archi  concentrici , e delle 
eorooe,  e de'fioccbi,  raaaomigliano  agli  ondeg» 
giimfsti  delle  bandiere,  perchè  la  fiamma  nel 
propagarai  da  uoa  materia  all'  altra  , beoché 
spelèo  auecetaiTaraenle  a'ealiogua,  laacia  au 
l’occhio  dello  apcttalore  uo'impreaaione  forte 
e durevole. 

Lo  apettatore  nel  aeotime  la  duratione,  ac» 
coppia  un*  impreuionc  con  V altra,  e crede  di 
vedere  il  volteggiamento  luminoso  io  quella 
guisa  che  vede  il  cerchio  iropreaao  iicIT  aria 
dal  listone  ardente  che  in  giro  si  muove.  Il 
solo  delle  reti  de*  peacalorì,  ai  fa  lutto  ad  uo 
tratto,  ed  in  pochi  istanti  ai  fa  tutta  raccco» 
lioae  del  ciclo,  onde  egli  par  lutto  di  fuoco, 
sa  ehi  può  bmÌ  nella  dilatasione  delle  Gamme 
separar  l'illuaione  ottica  dall’ iiiceadio  reale? 

Rossa  è la  fiamma  del  nitro  che  arde,  ceru» 
lea«e  talor  bionda  o gialla  quella  del  solfo. 
Quasti  sono  i colori  domioanli  dell’  aurora, 
e quando  tutti  gli  altri  indixj  luancasaero , 
buia  DO  essi  per  concludere  che  queste  due 
soia  materie  ardendo  fanno  i fenomeni  del- 
l’aurora polare.  Come  però  a*  solfi  ed  ai 
ailri  li  unisenno  altre  materie  di  specie  di* 
veru  Iraspareoli , ed  opache,  parte  ardendo, 
e parte  riflettendo  il  lume  si  tingono  dì  varj 
colori.  Di  questi  é tessuto  Tarasso  ciré  ricopre 
il  cielo.  Nel  Veativio  ardendo  coi  solfi  ed  j 
ailrile  inousierabili  materie  deaerine  dal  Gim» 
sa,  coloro  che  ebbero  il  coraggio  di  salir  sino 
alla  cima,  donde  ai  scorge  la  parte  superiore 
iblla  bocca  del  monte,  videro  ne’ tempi  quieti 
oicir  da  flaaure  aottilissimc  dell’  area  che  era 
alquanto  sotto  gli  argini  cui  a*  apprrssarono 
^c  fiammelle  rosse,  .gialle,  verdi , purpuree, 
cerulee  e d'eltri  colori.  11  color  poi  fiainmeg* 
giaate  simile  a quello  dei  nostri  talTclà,  indica 
che  il  nitro  è in  maggior  copia  del  solfo  , il 
che  conviene  alle  terre  polari.  Gli  alcliimuli 
eoo  arte  arcrrta,  al  dir  del  Uueravio , estrag- 
gono dalla  purissima  neve  uii  liquore  di  color 
rossissimo.  L’Umbcrgb  estrasse  pure  dal  solfo 
00  olio  vcrtniglio  come  il  sangui' , ma  egli 
era  den»is«imoj  là  dove  tcunissiiiio  c quel  velo 
<h*Ìl' aurora  boreale,  |>er  cui  si  veggono  le  co- 
rtrllniooi  celesti , oude  io  più  lo  riferi»co  al 
stri  che  ai  solfi,  lo  vidi  spesso  in  Inghilterra 
il  role  più  roMO  che  il  ferro  tratto  dalla  for* 
ne  ccrtameole  così  lo  tingeano,  altro  che 
t tolfi,  ed  i sali  portali  io  aria  dal  fumo  del 
cirbott  di  terra,  il  quale  a’ abbrucia  in  quel 
per  tutto  r anno.  1 solfi  muti  a'  sali , 
anoo  quel  rossore  ai  carico  , ina  i nitri  delle 
Irrrepolari  ardendo  con  poco  solfo  fanuu  quella 
hotura  trasparente  di  sangue. 

l-c  due  materie  sulfurea  e nitrosa,  essendo 
*^®pre  pronte  a combinarsi  nelle  regioni  po- 

^ » proJucoDu  ogni  notte  de’  Icnooicni  non 
tra  loto,  che  negli  acudcnli  di.llc  fi- 


gure e ile’raoti  dipendenti  dalla  varia  quantità, 
diresione,  fona  degli  stessi  vapori,  • delle  loro 
misture.  Ne*  viaggi  del  nord,  sì  parla  di  qtiel 
lume  che  sorge  nella  Groenlandia  la  notte,  al- 
lorché la  luna  é nuova,  od  é sul  farsi.  Egli 
illumina  tutto  il  paese,  non  altrìmenle  che  la 
luna  piena,  e quanto  più  è oscura  U notte,  tanto 
più  la  luce  aettrnlrionaJe  risplende.  Hassotoi* 
glia  ad  un  fuoco  volante,  e a’  estènde  in  aria 
a guisa  d’  un  allo  e lungo  steccalo ^ passa  ra- 
pidamente da  un  luogo  all’altro,  e lascia  il 
fumo  per  dove  passa;  dura  tutta  la  notte,  e 
ai  dilegua  al  sole  nascente.  In  Islanda,  e in 
Norvegia  quando  il  ciclo  é aereno,  né  la  notte 
d’  alcun  vapore  turbala,  a*  estende  il  lume  set- 
tentrionale a guisa  d’  una  colonna  di  fuoco  , 
che  vibra  raggi  da  tutte  le  parti. 

Più  oltre  noo  si  alendono  i fenomeni  della 
atoria  tronca  e iraperfrtla  dell’  aurore  polari. 
Per  preparare  opportuna  materia  ai  ridessi , 
ella  dovrebbe  cominciar  colle  aurore  di  Sve- 
sia,  di  Danimarca  e di  Norvegia,  e terminar 
con  quelle  di  Islanda,  di  Groenlandia  e di  Spils- 
berga.  Confrontando  il  ouinero,  la  durazione, 
le  figure,  i moti  di  questa  aurore,  si  scopri- 
rebbooo  ad  un  tratto  molte  cose  che  ci  restano 
occulte;  particolarmente  au  le  relazioni  elio 
hanno  l’aurore,  alla  disianza  del  sole  ai  gradi 
del  freddo,  ed  alla  maggiore  o minore  copia 
delle  nevi  cadute.  La  eognitiooe  di  queste  cir- 
costanze è necessaria  per  Jetermioar  la  leggo 
dell'  aceoppiaroenlo  dei  nitri  e dei  zolfi;  ao- 
coppiamento,  ohe  mancando  a* climi  più  caldi 
lor  non  dà  aurore  né  compiute  né  informi;  al- 
meno nulla  non  se  ne  parla  ne'  nuovi  viaggi 
delle  terre  australi  ed  in  quelle  drIP  India, 
della  Persia,  dell’  Egitto,  e d'  altre  regioni  in- 
cluse tra  i tropici  o nelle  lor  vicinanze,  la 
Persia,  t' esalazioni  del  zolfo  sono  cosi  dense, 
che  certi  venti  strascinandole  seco , allorché 
spirano,  aoffoc.ino  i pasaaggicrt,  se  con  pre- 
stezza, non  ai  gittaoo  bocconi  a terra  per  re- 
spirar un'aria  men  accesa.  Dall'altra  parte  la 
quantità  dc'vapoii  umidi  attratti  dal  sole,  o 
die  disciolti  in  pioggic  o rugiade  rinfrtrscanu 
le  ouUi  di  que' paesi,  impcducono  con  la  loru 
umidità  i fuochi  qu.rai  enfatici  dcH’aurore  bo- 
reali, c che  tra  poco  vedremo  dipendenti  dai 
vapori  elettrici  a cui  molto  nuoce  I*  uttsi<lilà. 
Una  cosa  éaaservabile  nella  relazione  <le’ ma- 
tematici Francesi.  Non  parlai)  essi  dell'  altezza 
dell'  aurora,  e pur  avrmiota  vediila  nel  corso 
di  tante  notti,  ne  mancando  loro  sagacilà,  né 
stromeoli  opportuni^  poteano  prenderne  la  pi- 
ralaase,  circostanza  delle  più  essenziali  per  de- 
terminar la  materia  dell’  aurora,  lo  argomento 
che  noo  avendolo  fatto,  non  aia  possibile  forso 
il  farlo,  e per  la  rapidità  del  vapore  polare  , 
e per  l' illusioni  ottiche  che  l'accompagnano, 
Trascuran  pur  essi  di  comparare  con  Tau- 
rore  di  Torno,  quelle  di  cut  probahilmeule 
hanno  odilo  a ragionare  in  Svezia,  ed  in  altri 
paesi  leltmlrioDali.  Dal  loro  confronto  tosto 
apparirebbe  se  iieno  le  alesse  nella  specie,  e 
non  nel  numero , come  concluselo  il  Wolfio  , 
e il  Musceinbrocckio,  e prima  di  loro  il  Ma- 
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rakU,  confrontando  le  ffrcoitanxe  delW  aorora  bianca  e a'fOMtra.  I tra  colori 


veduta  nel  medciinio  tempo  a Dieppe  e a Part(*i. 

Conferma  questo  sospetto  le  relaxiooi  del- 
l'ultima  grande  aurora  d'Italia,  con  la  quale 
pon  confroolaoo  quasi  in  alcun  fenomeno  le 
relatloni  di  coloro  che  l' osservarono  a Pado- 
va, a Venezia,  a Horoa  (i),  a Bologna,  a HU 
mini,  ed  io  altre  parti. 

Cii>  ragionevolmente  fa  sospettare  che  il  va- 
por luminoso,  tanto  non  oltrepassi  i limiti  più 
volte  calcolati  dell*  atmosfera.  Non  potrebbe 
egli  farsi,  che  ritrovandosi  una  certa  disposi- 
aione  d’aria  in  un  gran  trailo  di  paese,  la  m^ 
teria  sulfurea  stimolata  da’  nitri  in  certi  lempi, 
ed  lo  certe  date  circostanze  producesse  non  le 
atesse  ma  simili  apparente  ? Le  simili  stagioni, 
che  vuol  dirla  simile  dispoitzione  d’aria  calda 
o fredda,  regnano  nel  tempo  stesso  io  varie 
parti  d'Eoropa  molto  lontane.  In  quest'  anno, 
l'inverno  in  Moscovia  è stato  freddissimo  come 
in  Italia,  cd  io  altri  anni  I’  estate  fu  del  pari 
cocente  in  lulia  , che  in  Francia.  Non  sono 
molti  anni  che  abbiamo  letto  nelle  gazzette  i 
tifoni  e le  bisciebove  scatenarsi  eoo  egual  em- 
pito la  Europa  che  nell'  America.  Non  vi  c 
bisogno  di  molta  storia  meleorolof^ica  per  sa- 
pere clic  si  danno  de'  tempi  universali , cioè 
che  piove  per  nn  gran  tratto , per  esempio , 
dello  Stato  Veneto  nello  stesso  giorno,  ed  alla 
stessa  ora.  lo  non  vi  trovo  contraddizione  al- 
cuna a stender  a maggior  confine  l'univerM- 
Vilh  deHe  meteore,  e suppor  che  Paria  d'  una 
gran  parte  della  zona  temperala,  s*  impregni 
nel  tempo  stesso  di  vapori  solfarci  e nitrosi , 
alti  in  certe  circostanze  a disciogliersi  e a sfa- 
villirc.  Nell'  ultima  aurora  boreale  in  molle 
parti  d'Italia  era  asceso  il  barometro,  ad  ona 
delle  maggiori  altezze;  P aria  adunque  in  paesi 
luntani  era  nella  stessa  disposizione  quanto  alla 
gravità,  che  vuol  dire  le  sue  colonne  erano 
del  pari  (i)  cariche  di  vapori,  e del  pari  prc- 
meano  su  I liquori  soggetti. 

Nulla  adunque  essendovi  di  certo  intorno 
all'altezza  dell'aurora  boreale,  edalPallra  parte 
essendo  certissimo  che  ella  si  fa  nelle  nuvole, 
è tra  le  nuvole  della  (3)  nostra  atmosfera,  io 
concludo  con  molti  filosofi  ed  osservatori,  che 
per  ispiegare  i fenomeni  delPaorora,  non  con- 
vien  fiégere  senza  necessità  una  materia,  l’esi- 
stenza della  quale  non  è certa,  quando  s'ab* 
bia  pronta  una  materie  nota  ed  incontrasta- 
bile, e da  cui  si  possa  trar  ragione  delle  nostre 
aurore,  casi  imperfetti  delle  polari. 

Vediamo  ciò  particolarmente  applicando  i 
principi  supposti  alle  circosUnae  più  essenziali, 
siti' ora  da  var|  autori  descritti  nelle  medesime 
aurore. 

Il  fenomeno  più  semplice  è,  che  nella  notte 
appar  talora  una  nuvola  nera , ebe  poi  s*  im- 

(1)  SI  reggaas  adb  raccslu  tVfo acoli  sim^ti  dal  Zite, 
k ivUuoBÌ>a«l  sìfBOT  aur^sM  PoIcbì,  del  sì|M>r  Zcndtisì, 
4d  P.  fisadiai  • d^  altri. 

(a)  C«aa  la  parti  delia  lacs  o ddP  alaMsfera  sotm  boi 
anciiva  diaosinic  gravi^  potrrbboDO  ptur  sai  bBrooKtro  ? 

(3)  U Wolle  dadsoi  ciò  dalle  osaervasioBl  del  Msrildi, 
ad  «oBipcad»  dd  Tsaifio , cari.  afi3. 


dimorirano  il 
principio  e il  progresso  della  fermentazione  dei 
zolfi  e de' nitri.  Cosi  si  genera  il  lampo,  e per 
concepire  l'aurora,  batta  fissar  la  materia  che 
lampeggia,  prolungar  più  le  tue  slriacie  lumi* 
note,  e stenderle,  ed  intrecciarle  in  varie  parli 
del  cielo.  Nell'anno  scorso,  stando  alta  cam- 
pagna, osservai  ad  annuvolarsi  I'  aria  , in  ma- 
niera che  p.vrca  sorta  la  notte;  eominodà  poi 
a lampeggiare  da  varie  parti,  estendendosi  i ba- 
leni rapidamente  dall*  oriente  all' ocoìdcnle,  e 
dal  settentrione  all’  austro.  La  candidezza  di 
quel  lume  momentaneo  mi  fece  rifiettere  al- 
l'aurora boreale,  e concludere  che  quest'era 
la  stessa  materia  che  ardeva,  e che  tutta  la 
dìRerenza  era  nella  maggiore  o minor  deatilà, 
e nella  maggiore  o minor  durazione  del  fuoco  e 
del  (j)  lume;  ciò  che  poi  ritrovai  confermalo 
nell'  istituzioni  della  filosofia  wolfiana,  pubbli- 
cate dal  Tumigio. 

Ai  39  di  marzu  del  corrente  anno,  alle  ore 
due  sino  te  tre,  si  vide  una  di  queste  nuvole 
lucenti,  e si  vide  ancora  a (a)  Veroua  e a Pa- 
dova. Questo  é il  saggio  d' un' aurora,  od  un'au- 
rora informe,  nata  dall’ esalazioni,  le  quaB  ìq 
questi  tre  luoghi,  più  che  negli  altri,  ebbero 
le  condizioni  (3)  neceasarie  a fermentare  e a 
risplcndere;  or  potendo  nello  steaao  tempo  lam- 
peggiare in  luoghi  distanti , non  è meraviglia 
elle  in  luoghi  pur  distanti,  la  materia  del  lampo 
si  fissi  e penoelleggi  1’  aurore. 

Le  strisele,  le  fascìe,  le  coite,  sono  effetti  del 
fuoco  che  si  schiude  e diffoode  la  sua  fiamma, 
secondo  la  vena  e direzione  della  materia  com- 
bustibile, onde  ne  risultano  le  corone,  te  cu- 
pole e le  lor  lanterne,  come  abfostanza  s'  è 
spiegato  nell'  aurore  polari,  e più  precisamente 
si  spiegherà  nel  progresso. 

La  maggior  parte  drilc  nostre  aurore  sono 
tranquille,  non  perchè  la  materia  non  ai  mova, 
perchè  finalmente  la  veggiamo  cangiar  di  luogo 
I e svanire,  ma  t moti  sono  iosensibili  o somma- 
mente lenti  per  la  densità  della  materia  che 
arde.  Più  che  i paesi  sono  meridionali,  la  ma- 
teria è più  densa,  e può  crescere  a tal  grado 
di  densità  che  ella  sia  incapace  di  fermentare 
e risplendere,  e questo  appunto  è il  caso  della 
nullità  dell' aurore  de' paesi  più  caldi. 

Le  aurore  vedute  sinora  in  Italia,  e cred'io, 
in  Francia,  furono  tutte  tranquille,  a differenza 
delle  polari,  che  sono  sempre  agitale. 

Agitatissima  però  fu  quella  che  io  ridi  a 
H Londra  nell' anno  1716,  a*  16  di  marzo,  e che 
allora  descrissi  in  versi  in  quest*  opera  pub- 
blicali. 

Alcuni  (4)  credono  ebe  i sibili,  e i fischi  ac- 
caduti talora  ncll’aurorc,  non  sieno  esenti  d’H- 
lusione,  «non  distinguendosi  sovente,  dieoo  essi, 
n dai  rumori  ordinar)  che  ci  si  fanno  d'iatoriio 

(1)  CstL  4^5. 

(3)  Cofti  liferUes  11  si  por  asrcàest  Msfid  al  si  por  2^a- 
<trÌBÌ. 

(3)  Cosi  ■!  scriue  il  tipor  D.  Bartalf , sIlìBUBKBtB 
stello  «Ist  tìgoor  BisrcbcM  Poleal  per  splsati  èfiPcspcrlmss 
èelU  SBOvs  catlcòra  espcflanatola. 

(4)  11  »|vot  Mauaa  od  sbo  libra  ècITAatofa. 
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*•  voci,  • Aél  moto  Hfgll  ahifanti  nrllr 
M città,  c di' soffi  de' venti,  o dall'agilaiiono 
w delle  foglie  degli  alberi  nella  eampai;na.  Così 
m penaa  un  matematico  Francese  ».  io  posso 
assicurarlo  che  niuna  di  queste  cose  cagionò 
il  fisrliio,  il  sibilo,  lo  scroscio,  e talora  le  de* 
tooaaioni  dell’ aurora  di  Londra,  lo  la  vidi  co*  * 
modaroeote  sovra  una  Icrrazaa  in  casa  di  (l) 
madama  di  Varene,  e meco  v’ erano  molli  si- 
gnori italiani,  e d’altre  nasioni  coti  multe  dame, 
a’  quali  poco  piaceva  il  romore  di  que'  razzi 
volanti,  temendo  che  le  fiammelle,  le  quali 
slrìdeano  e gocciolavano  nell’ aria,  loro  cades* 
aero  sul  capo,  ma  queste  sfumando  si  dilegua- 
vano. lo  non  posso  concepire  eome  potesse 
adirsi  tanto  strepilo,  che  talora  d^encrava  in 
delonationc,  nell’ipotesi,  che  l.-t  matèria  che 
ardeva  e scoppiava,  fo»se  70  leghe  cd  ancora 
più  alta  ! ' 

I matematici  francesi  nulla  p.irlano  degl! 
•coppi  dell' aurore  polari,  ma  se  tacite  sotto, 
dipende  certamente  il  loro  silentto  dalla  rarità 
e tenuità  deiresalaziont.  Non  poteano  queste 
a Londra  arrivare  a lai  grado  di  soUigiiczz.i , 
per  la  mistura  de*  fumi  densi  e continui  del 
carboo  fossile,  sparsi  contìnuamente  nell'  aria. 

II  ceruleo  ed  il  vermiglio,  che  tingono  le 
fucie  luminose  e le  cupole,  dipendono,  come 
ndP  aurore  polari,  dal  zolfo  e dal  nitro  che 
arde.  Egli  è osservabile  che  Deirtdtima  aurora 
d’Italia,  il  color  de!  lume  tranqiiillo  era  cosi 
vermiglio,  che  a Rimini,  il  color  rosso  non  solo 
occupava  tre  o quattro  parti  del  ciclo,  ma  per 
la  sua  densità  oscurava  le  stelle,  c facea  ros« 
seggiare  sulla  spiaggia  del  mare  le  arene,  le 
persone,  le  case,  i navigli  (*i). 

Pfe*  rigidi  freddi  che  precederono  l'aurora, 
gran  copia  d'eflluvj  oitrusi  salirono  ad  irritar 
le  particelle  sulfuree,  dai  precedenti  calori  dcl- 
r estate  ragunate,  e produssero  que*  fenomeni 
comuni  alle  relazioni  dell' aurore  d’Italia. 

lo  tutte  lo  splendore  nel  principio  fu  cosi 
vivace  e brillante,  che  molti  Io  crederono  un 
incendio  appiccatosi  alle  case,  0 alle  spiagge 
vicine,  e spaventali  gridarono  al  fuoco.  Così 
sorge  e si  dilata  la  vampa  delia  polvere  pi- 
na (3),  quando  ella  s’accende. 

10  tutte  queste  aurore  vi  furono  estinzioni 
e riaccendimenti  successivi  di  fuoco.  Cosi  il 
lume  acceso  aumenta  e s’ indebolisce  a misura 
obe  s'aggiunge  o sottrae  la  materia  che  lo  ali- 
menta, e bene  spesso  i gradi  della  languidezza 
o deiriumento  del  lume,  si  fanno  a vicenda, 
come  veggiamo  a farsi  ogni  giorno  nella  Gamma 
dell'olio  che  arde  nelle  lucerne. 

11  lume  dell'aurora  durò  per  molle  notti 
consecutive;  alla  prima  non  era  egli  cosi  pai* 
lido,  che  non  si  potessero  distinguere  chiara- 
ocole  gli  oggetti.  Due  giorni  dopo  1*  aurora, 

(1)  Dama  frsaccM  cha  sllara  ^imonva  a Loajra.  lo  ai 
rkmiio  càa  v'  en  In  gli  sttrì , Il  sìpoc  avslicr  4ì  Fiori, 
àglÌBoW  dd  ùfaor  ■imbm  di  Tiiviè,  sabssùstof  di  Sicilis. 

(a)  RdUsioaa  di  Rioiia,  aeUs  rsccoUs  d^opitscoU  stso»- 
{vto  dal  Zsae. 

(3)  La  patroa  fiiìa  i fitu  A mUo,  dì  altro  s.<h  csrboac. 


10  vhii  verso  le  due  df  notte,  e meco  lo  videro 
lutti  coloro  che  si  trovavano  in  piazze  , omI 
dal  rifiesao  del  lume  aereo  illuminalo,  allo 
del  campanile  di  S.  Marco,  ohe  ai  ravvisavano 
l’ali  ed  il  diadema  dell'  angelo  che  v’é  aopra. 
Nell’uscir  che  io  feci  dall'atrio  che  dalla  piazze 
porla  alla  chiesa  di  S.  Moisè,  io  distinsi  col- 
1'  occhisletto  la  statua  del  profeta  collocata  sul 
tetto.  Come  mal  a quell’ ora,  ed  in  tempo  d' in- 
verno^  può  mantenersi  cosi  vigoroso  il  lume 
de' crepuscoli  ? Io  l'ìntendo  s’  egli  si  riferisce 
alle  reliquie  d’una  materia  accesa,  e che  dure 
ad  ardere  sino  che  .iHalto  si  disciolga  e consumi. 

La  durazion  dell'  incendio  si  proporziona 
sempre  alla  densità  della  materia  che  arde,  e 
mollo  densa  era  quella  che  ardeva  nell'aria 
d’it.-ilia,  se  si  crede  alla  relazioni  pubblicale. 

Qticsli  e simili  fenomeni  possono  facilmenlo 
spiegarsi  coll’  ipotesi  chimica  adoprata  coti  fe- 
licemente da' filosofi  a spiegar  i lampi,  le  ful- 
gori , i fulmini  e le  altre  meteore  ignite,  da 
cui  r aurore  boreali,  come  s’è  accennalo,  non 
diirertscono  che  nel  grado  delli  deosiU  della 
materia  c della  durazione  del  fuoeo. 

Le  verisimiglianze  deiripoteai  chimica,  sono 
accresciute  dai  lavori  della  pirotecnia,  la  quale 
preparaiulo  la  materia  del  lume  chiusa  nella 
polvere  piria,  imita  ne'  fuochi  di  giojs,  i raggi, 
le  colonne,  gli  archi,  gli  ondeggiamenti,  le  vi- 
brazioni, ì colorì  deiP  aurora  boreale. 

Non  sappiamo  ancora  in  Europa  formar  nel- 
l'aria  corone,  nè  cupole,  ma  ben  lo  sanno  i 
Chinesi.  Udii  più  voHe  dire  a Londra,  «Ite  un 
inaleinatioo,  il  quale  luogo  tempo  dimorò  olla 
China  (1),  impari  ivi  l’arte  di  far  da' fuochi,  in 
cui  si  vedeano  in  aria  delle  torri  abtselliie  da 
picciole  lanterne  di  lumi  tinti  di  varj  colori. 
L'arte  imita  la  natura,  e se  negli  efietti  che 
ella  produce  colla  polvere  piria  , vediamo  più 
che  un'immagine  abbozzata  dell'  aurora  borea- 
le, non  so  perchè  vogliamo  allrove,  che  in  una 
materia  analoga  alla  stessa  polvere  , cercarne 
i priucìpj. 

La  (9)  filosofia  esperìmentale  ammette,  se 
non  come  assioma,  nltneno  come  legge  di  filo- 
solare, che  efrellt  simili  hanno  simili  cagioni, 

11  che  sempre  si  verifica  nelle  circostanze  pari. 
La  filosofia  congetturale  può  ben  far  uso  dello 
■lesso  principio,  in  una  queàtione  ove  non  si 
esce  diélla  terra  e dall'  ana  che  la  circonda. 
Molti  vogliono  che  si  rìnunzj  aflatto  alla  filo- 
sofia congetturale,  perchè,  dicono  essi,  non  si 
tratta  dì  sapere  come  le  cose  possono  essere, 
ma  come  sono.  Vero  è il  principio,  ma  vero  è 1 
altresì  che  le  cognizioni  umane  a poco  a poco 
perfezionandosi,  non  si  avrebbe  mai  senza  le 
congetture,  nè  beo  fissate,  né  ben  continuate 
queir  esperienze , che  Bacone  di  Verulamio 

(1)  Nel  regao  èelh  repas  Asns  ae  fecs  e|U  T eiperifaeslo 
scarnilo  che  ni  scrìsse  s Psrìgi  il  Taylor,  ecrcHeule  msle- 
malia».  Ds  aw  per  letlm  ÌDlcTro{alo  ralle  circoitaesc  ptcfìM 
di  qat' foschi,  ni  rispoM  che  il  lavoratore  era  oKirto,  t solo 
sapnsi  che,  norcodo,  aon  avsa  ad  alcaoo  canaaicall  ì saui 
willi,  dc'qaali  pardette  la  meU  acIPascit  didla  Ckiaa. 

(s)  Ptiacipi  BulcfluUa  della  hlosoha  oaluik  Ncwhn. 
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rhinma  tocìfrre,  pcrrhè  portino  afco  la  luco 
rbe  vi  aparge  lopra  la  mente,  dirigendo  le  tne 
riflotaioni  ad  un  punto  ^ ebe  prima  aoipetla, 
indi  copgeUnra,  r Tmalmenle  scientificamento 
delrrntioa.  11  dubbio  non  proposto,  che  per 
distruggerlo,  è mollo  utile  l’incremento  della 
scienza  , onde  $,  l‘(»mmaso  stesso  lo  adoperò 
nella  teologia;  e quella  ipotesi,  la  qual  non  si 
propone  come  canone  Jogtualiro,  ma  come  qui* 
slìone  da  correggersi  , da  cangiarsi,  ed  ancora 
da  distruggersi  o nel  tutto  o nelle  partì,  nel 
Basare  ed  assottigliare  la  meoie,  le  agevola  la 
scoperta  del  vero. 

L*arilinetie.a,  colla  regola  della  falsa  poaixio- 
ne,  auppliace  a’d.ati  rbe  roaneano  al  problema. 
La  conclusione  manifesta  1*  errore  , i supposti 
ai  correggono,  si  cangiano,  e togliendo  agli  uni 
e dando  agli  altri,  ai  ricompensa  il  difetto  col- 
r eccesso,  e i* arriva  airadegoasione  cercata. 
L*  altre  sciente  hanno  bisogno  di  questa  regola. 

Non  ancora  a*  è scoperta  la  curva  che  de- 
scrive nel  suo  corso  la  luna,  essendo  il  problema 
mollo  oomposto  per  la  complicaaione  delle  due 
forte  centripete  della  luna  alla  terra,  e 'della 
terra  al  sole;  forte  nelle  quali  nulla  ai  trova 
di  fisso,  li  Nenriooo  tentò  più  volte  inutilmente 
qnesto  problema,  nel  caso  ancora  più  semplice, 
ed  io,  ritornato  in  Francia,  lo  proposi  al  Va- 
rignoae  e ad  altri  matematici,  che  dopo  varj 
tentativi  P abbandonarono.  Or  mi  disse  M New- 
tono  ateaao  • che  non  v’era  altro  metodo  per 
acioglier  lo  stesso  problema,  che  ipoteticamente 
fissare  una  curva,  e succes»ivanienle  correggerla 
roll’osservatione  de* moli  lunari,  il  ohe  forse 
ha  fatto  e fa  PHallejo,  sempre  più  determi- 
nando i punti  della  curva  lunare  colle  stelle 
telescopiche,  che  la  luna  cccliasa  od  suo  pas- 
saggio. 

I problemi  Osici  sono  più  composti  degli 
aalronoroici,  per  Id  moililudioe  delle  incognite 
clic  hanno.  È dunque  per  la  loro  solutionc  ne- 
cessaria la  regola  di  fsUa  poaiaione,  ebe  a'  dati 
supplisca,  e tra  le  molle  positioni  clic  si  pos- 
sono eleggere,  quella  sarà  sempre  la  migliure 
che,  almeno  provvisionalmente,  più,  c meglio 
dell' altre,  s'aUeguciàaì  fenomeni,  lo  soglio 
comparar  P ipotesi  alle  curve  che  passano  per 
dU'li  punti  simboli  de’ fenomeni  scoperti.  Uue 
o tre  curve  possono  aver  niolli  punti  comuni, 
e due  o tre  ipotesi  soddisfare  a molti  fenome- 
ni; se  inliniti  sono  i punti,  U curva  die  debbe 
eleggersi  (^sia  del  genere  parabolicood  iperbo- 
lico ) c quella  ebe  più  s’ accosta  alla  curva  che 
passerebbe  per  tulli  i punti,  e che  noi  non 
liossiaoio  mai  deleriniiiare.  Chi  non  sa  che  nella 
iisica  infiniti  sono  i fenomeni,  e che  tulio  ciò 
che  poasiaro  fare,  è di  cercar  un’  ipotesi,  che  a 
maggior  numero  di  renooieiù  s’esieiida? 

Lecito  è ad  ognuno  il  cercarla  ; gli  errori 
suol  se  non  altro  iuvìlcranno  ì più  sagaci  a 
critiraili  c a correggcili;  le  corrcsioiii  miglio- 
reranno V ipotesi , e liiialroeiiie  arrivcrsssi  a 
quella  die  più  soddislà.  lo  uou  pretendo  d'a- 
Velia  qui  nirovala,  ma  solo  di  suggerir  quelle 
idee,  sulle  quali  Icggieimeote  non  bisogna  tris- 
toHeic , pillila  di  cercar  udì’  atctioslera  dd 


sole  da  noi  tanto  lontana,  di  materia  Ineerta 
e d' incertissimo  limite,  le  ragioni  d*  un  feno- 
meno che  par  tutto  appartenere  alla  nostra 
Ma  pasiaamo  a riOeUere  su  i principi 
delle  cose  più  storicamente  esposte  sinora,  ebe 
filosoficamente  discuase.  Non  è che  molta  parte 
di  atoria  ancora  non  ci  resti , ms  lutis  debbe 
rivolgersi  all*  analogie  da  cui  si  prendono  le 
ipotesi  fiaiobe  le  più  sensate. 

PARTE  SECONDA. 

Dopo  <T  aver  il  Boeravio  con  molle  aperienv 
determinalo  odia  sua  chimica,  che  la  proprietà 
la  quale  ropviene  sempre,  e dovunque  al  fuoco 
solo , è quella  d*  estendere  e rarefare  i corpi 
a Cai  egli  s*  unisce,  ritrovò  col  meaao  dd  ter- 
mometro , che  nel  vacuo  boileano  e toriocllio* 
no,  ed  in  tutti  t coipi,  o densi,  o rari,  o solidi, 
o fluidi,  era  diffuso  un  fhoco  stagnante.  Con- 
tinuando in  varie  materie,  e in  diverse  circo- 
stanse  1*  esperienze,  osservò  ebe  questo  fuoco, 
massimo  verso  il  centro  de* corpi,  diminuiva 
ndl*avvicìoarsi  alla  loro  superficie,  sino  ad  a- 
cquislare  una  stessa  temperie  con  l'aria  coali- 
giis;  che  eccitalo  ne*  corpi,  o col  trìlamaolo,  o 
con  la  percossa  degli  altri  corpi,  o eoo  razione 
de*  raggi  solari  era  momentaneo,  se  una  fona 
eslems  non  I*  univa,  1*  applicava  e comprimeva  g 
mutar  egli  tutte  le  cose  durando  immutabile^ 
puro  c semplice  appena  conoscersi  ; ma  per 
quanto  poteva  argomentarsi,  consistere  io  par» 
ticclle  stese,  minime,  sommamente  aolide,  liacie 
e sferiche,  e Kmpre  io  molo. 

Questa  dottrina  dd  Boeravio,  non  è diverta 
nella  sostanza  da  quella  pubblicata  dal  Gugliel- 
nitni,  od  suo  libro  (i)  del  Principio  sulfureo. 
Solaroeiile  il  Guglielmini  disiingue  meglio  Pi- 
dee,  separando  le  meccaniche  chiare  e distinte, 
dalle  oscure  e confuse  per  le  nozioni  delle  qualità 
sensìbili.  La  grandezza,  la  solidità,  la  figura,  là 
mobilità,  che  ascrive  il  Boeravio  agli  elementi 
dd  fuoco  stagnante  considerato  in  sé,  il  Gu- 
giielmìni  Pascrivc  alPeiere,  o a quelle  parli 
che,  di  tutte  P altre  minori,  si  concepiscono  net 
sistema  degH  stomi,  fecondo  il  Boeravio,  ciò 
che  cliiaina»i  vuoto  toriceUiano,  e^boileauo,  é 
il  più  fluido  di  tutti  i corpi,  e questo,  secondo 
il  Guglidniini,  è P etere  che  resta  od  vuoto 
eslratia  l'siis  più  grossa,  e la  cui  fluidilà  (u), 
dipende  non  dal  muto,  ma  dal  , minimo  coii- 
latto  delle  parli.  Nei  due  vuoti  v'c  scmpic, 
secondo  U Boeravio,  la  materia  del  calore  clic 
costantemente  conserva  in  una  certa  altezza  il 
liquor  dd  termomelio  ; questa  materia  non  è, 
si’condo  il  che  i sollilissioii  eflluvi 

sulfurei  rotali  con  moti  iiitioilaiueDle  lenti  dal- 
r etere. 

L’etere  è il  principio  d’ogni  infiammabilità, 
ma  uou  I*  esercita,  se  non  congiunto  ad  alice 

(t)  Slmpslo  ia  Vcacsis  Passo  171*  dopo  Is  amie  del 
Gstlitinisi  ; sella  pielatinoc  M einoslra^  unds  sello  stesso 
(eei|>v,  li  OsfhelBnsi  is  llolis,  a l'Uaaùfk  ta  l^tsosia^  sls- 
biliiwso  lo  slrsso  «isUisa  sai  soSfu. 

(.q  UisKilnuviw  ssll’clcjs  Allo  stisM  ssleis. 
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RMtrn#  lo  rtcdiMuiono  o PinTilappano. 
In  <|ualun<|tir  manim  che  I*  ìnvfloppo  ai  fa^ 
ria.  «*kIì  ti  fa,  r prova  il  Gu^lìHmini  per  an*a» 
naiiti  molto  rtalla,  farti  I*  inviluppo  dalle  par* 
tieelle  aalinr  e parlicolarroente  nilrotr,  che  coi 
loro  lanuginoti  filanmli,  agglomerandoti  intorno 
alPetere,  lesiono  un  volume  aommamenlc  cora* 
preatibile  ed  elttlico,  ma  per  la  tua  toperficie 
cavernosa  e rotonda,  tomroamente  leggiero  e 
Tolalile. 

Trascorre  l’ etere  per  P acqua,  per  la  terra 
t per  I*  aria;  i sali  che  incontra  Parrettano, 

10  fissano,  lo  chiudono  e formano  le  psrlicrile 
del  solfo,  le  quali,  atomassandusi  e condenaan 
dosi,  entrano  e vagano  per  tutti  i corpi,  e dei 
foséili,  e de*  vegetabili,  e degli  animali,  e li  ren* 
dono  infiammabili.  S*  infiammano  questi  ed  ar* 
dono,  quando  altri  corpi  li  agitaoo,  li  fregano, 

11  perrtiotooo  , ed  agitanduli , fregandoli,  per- 
niotendoli,  diteiolgono  le  trttilure  flci  voltimi 
sulfurei.  Nel  loro  ditciogUmento  esce  P etere 
che  stagnava  nel  norleo^  o qual  forsa  morta 
Don  vi  avea  che  un  moto  infinitamenle  lento, 
e«l  oscendo  e comunicando  con  l’etere  esterno, 
comincia  4 rotare  i sali  ed  altre  parti  terrestri 
ad  etto  congiunte,  che  non  sono  di  lor  natura 
infiammabili. 

Nel  moto  celere  e perturbalo  delIVIRuvio 
sulfureo,  si  genera  ciò  ebe  rhiamati  calore, 
non  prendcntlo  questa  parola  ndativamente  al 
nostro  sensorio,  ma  alle  ditposixione  del  tog« 
getto  che  si  denomina  caldo.  Se  quest’ efiluvio 
delle  particelle  sulfuree,  sia  compresso  dalPa* 
Ha,  o da  altra  cagione  che  lo  tenga  unito  al 
corpo,  o egli  insensibilmente  vi  si  eleva  sopra, 
ed  allora  chiamasi  fuoco,  o la  sua  elevaiionc  è 
sensibile,  ed  allora  chiamasi  fiamma,  la  quale 
sempre  piu  rarefaceodosi,  degenera  in  fumo. 

Il  e.ilor  dunque,  il  fuoco,  la  fiamma,  il  fumo 
non  sono  che  var|  casi  dello  stesso  principio  ■, 
cioè  dell’etere  che  più  o meno  rota  ì sali,  e 
rotandedr,  resta  unito  o si  disperde.  Il  calore 
ed  il  fuoco  non  sono  sempre  accompagnati 
dalla  luce  ; il  fumo  più  leoebroso  cova  in  sé 
tanto  calore  alle  volle,  che  avvieinandovisi  la 
fiamma,  a’ aeceode  e Ha  lungi  si  vede  dì  scin* 
tille  inlers|»erso.  Tutto  di  fuoco  resta  talora 
iniiippato  un  ferro,  e pnr  nelle  tenebre  appiè* 
calo  all’  altrui  laano  o ad  altra  parte  del  corpo, 
se  ben  ferocemente  abbruci,  nulla  riaplende. 
lo  qui  non  cerco  se  la  luce  constsla  nel  va- 
pore di  sua  natura  luminoso,  che  esce  dal  cor- 
po, o nella  propagaaione  del  moto  nell’etere 
cooligiio,  il  Guglielinini  e il  Boeravio  sono  io 
ciò  Caiiesiani,  cd  io  pnr  lo  sono  coll’Ugenio 
e col  Wolfio  e con  tulli  gli  altri , i quali,  ri- 
flettendo alla  somma  velocità  con  cui  si  pro- 
paga il  moto  nell’etere,  non  aooo  persoast  ebe 
la  lane,  corbe  il  snono,  serpeggi  per  linea  curva  ; 
qaesla  è la  prova  maggiore  di  coloro  che  pon* 
gooo  la  luce  nell'elBosso  sostanuale  del  eorpn 
lominoso.  Ma  i fluidi  non  resistono  forse  come 
i solidi,  allorcbè  noe  possooo  per  la  somma 
rapidità  del  mobile , ricever  il  moto  che  loro 
s’imprime  ? N*  abbiamo  nn  chiaro  esempio  nei 
fiumi,  che  eotraodo  impetuosaaieolc  nel  mare. 


conservano  per  molto  «patio  la  doleem  della 
lor  acqua  corrente. 

La  fiamma  è sempre  accompagnata  dalla  Iure, 
ma  può  la  luce  esser  coti  tenue  e sonile,  cioè 
cosi  piccolo  il  moto  o tremore  dell’ etere,  che 
non  abbia  fona  di  scuotere  il  nostro  sensorio. 
Simile  sottigiieaza  hanno  le  fiammelle  o scin- 
tille sparse  per  Taria  più  tenebrosa:  riescono 
fase  invisibili  a noi,  ma  non  a tanti  animali 
che  per  la  delicateara  delle  fibre  della  loro 
retina,  ne  seotpno,  come  tra  poco  si  dirà,  rim- 
preasione. 

Poiché  dunque  tolta  la  quistiooe  dell’anrora 
boreale,  io  t'bo  ridotta  alla  maggiore  o minore 
copia  o densità  della  materia  sulfurea,  ed  alla 
sua  velocità,  egli  è necessario  di  osservare  al- 
cune cose  prima  d’ inoltrarsi. 

Le  quantità  del  moto  (1)  essendo  in  ragion 
eomposlà  delle  masse  e delle  velocità  o del 
loro  quadralo,  e Hate  le  velocità,  essendo  come  / 
le  masse,  egli  è manifesto  che  supposta  una 
certa  velocità  nell' etere,  più  o meno  che  sarà 
copioso  c denso  1’  effluvio  sulfureo,  tanto  mag- 
giore o minore  sarà  la  forca  del  calore  col 
quale  egli  colpirà  P altre  cose  od  i nostri  sen«l. 
Quel  fuoco  dunque  o quella  fiamma  avr.anno 
il  minimo  calore , allor  che  le  particelle  dei 
sali  c dell' altre  materie  terrestri,  rotate  da  un 
etere  egualmente  veloce,  sieno  infinitamenlo 
tcniiì^  ed  in  tseanissima  copta,  o da  moli’  aria, 
e da  altri  corpi  non  infìaatmabili  separate.  Al- 
l'incontro quel  fuoco  e quella  fiamma,  avranno 
il  massitiio  calore,  quando  le  particelle  eolia 
stessa  condiaione  rotale , aleno  infioitamenle 
dense,  ed  in  somma  copia,  od  escludano  tra  i 
loro  intervalli  ogni  materia  straniera,  lo  pongo 
malcmalicamenlc  i cast  estremi  t He*  quali  , i 
medii  partiripano  secondo  che  più  0 meno  lor 
s’avvicinano. 

Perchè  poi  ogni  velocità  dell’ efilnvio  sulfn- 
rco  dipemlc  dall’  etere,  e le  velocità  (3)  sono 
ìli  ragion  diretta  delle  forse  e reciproca  delle 
masse  o drlT  une  o dell’ altre  radici,  egli  è 
manifesto,  che  se  infinitamente  tenui  saranno 
le  particelle  rotate  dall’  etere,  la  velocità  della 
fiamma  sarà  la  maiaima,  e clic  questa  velocità 
andrà  diminuendo  secondo  che  crescerà  la 
massa  delle  particelle  rotate. 

Tutto  ciò  ho  io  dedotto  da  prìncipi  che 
trasse  il  Guglielmini  dall’  idee  vaghe  e gene- 
rali del  secondo,  e del  terso  elemento  del  Car- 
tesio. Egli  le  ha  confermate  coll'  esperieoxe  e 

(1)  F,  rd  f...  ts  fscTC  M.  »...  li  Kuu  U.  a...  W 
velociti. 

Gaie  F.  f:t  MU.  bis,  o • dsle  le  velocils, 

esrssDo  F . £ : t M . se.,  c qsi  |4f  ausa  islca^o  tslla  Is 
guatili  àvila  aialeris  déll'cfBsvio,  la  ^talc  creKe,  c per 
ragioec  dflia  icasilà  d^ofaì  particella,  e per  ra(iOBc  della 
loro  o»oltiledis«. 

(a)  Poiché  F . ( : : >I  U.  « a,  uri  “~*  — : : U.  a i 

H ai 

t ae  F . f : : M U'.  s*.  sari 


la  Attrita  ipotoi  U vclorilà  è mlitorv  che  wirsllre. 
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335  CONTI 

coi  r«^ion.imrnH  , uppltrando  il  primo  ma* 
Irinalira  alla  chiniica  , aoUmcnte  dali'Ombrrgh 
purgata  lUi  dcliij  degli  alchiminti.  Con  questi 
principi  ti  potrebbe  dar  U ragion  atifncienle 
dell*  eaperienxe  del  Borrario,  nelle  quali  v' é 
certamente  a driiderare  più  di  cbiarezxa  e di 
metodo,  ed  io  confetto  che  non  I*  arrei  mai 
ben  intese  aenia  le  teorie  del  Giiglielmioi,  che 
egli  non  nomina  mai.  Ma  qui  non  ai  tratta 
te  non  di  ciò,  che  ha  rapporto  alla  qiiiitione 
dell*  aurora  boreale  ; relativamente  a queita 
etpoii  eoiripoleii  accennala , un*  idea  distinta 
della  particella  sulfurea  , e della  relocilà  della 
fìamma,  che  risulta  dal  suo  triogltmenlo;  ma 
non  mi  è meno  necessario  di  dare  ancora  una 
idea  dello  aciogUmento  stesso. 

Supposto  che  la  fermenlatione  ti  farcia  dalla 
misi  ione  degli  spinti  acidi , dei  nitri , e dei 
xoin  , della  quale  è inutile  addiir  gli  esempli 
notisiiiai , il  Guglielmini  osserva,  primo,  che 
nelle  fermentazioni  ore  emerge  la  fi.iinina,  gli 
•piiiti  aridi  debbono  esser  rrl(ifìralì»sinii  , e 
rolalilissimi  i zolfi  c purgali  «P  ogni  mnidilà. 
Secondo,  che  copioaitsimo  debbo  esser  I' ef> 
flurio  delle  particelle  sulfuree  e saline.  Terzo,  I 
che  lo  scioglimento  debbe  farsi  in  un  minimo  I! 
tempo  e nel  medesimo  spazio.  Quarto,  che  si  | 
debbono  moltiplicare  all'  infinito  le  percosse  e ri*  I* 
percosse  delle  parti,  perchè  con  violenza  s\irti« 
no,  si  stroplccirro  e si  tritino.  Il  Montanari  mae- 
stro del  Guglielmini  gli  raccontò  d*aver  egli  vr* 
dillo  appresso  del  Ti-araglini,  che  due  liquori 
tra  loro  tramisebiandosi  in  aria,  ri  eccitavano 
una  pendola  fiamma.  t,o  tiesso  Gucbelmini 
ride  a Wnezia  appresso  il  celebre  Girolamo 
Zanicbelli,  che  gli  spiriti  di  ritriolo  c di  tale 
armoniaro  sommamente  volatili  incontrandosi 
nell* aria,  e atrofìnandosi,  se  oon  v*  eccitavano 
la  Gamma,  almeno  vi  producenno  un  gran  fu- 
mo. Nelle  fermentazioDÌ  dunque,  ei  conclude, 
e ne*  moli  fermentativi  v*é  molto  di  tiitamenlo 
traile  parti,  c conseguenza  di  questo  è il  discio- 
glimentn  de’  zolfi  sotto  forma  J*  elDuvio  igneo, 
o aolamente  caldo  o aolamcnte  lucido. 

Supposti  tali  prtneipj  esaminiamo  i fenometn 
degli  elDuvj  sulfurei  sull’acqua,  sulla  terra,  e 
nell’ alia,  e vediamo  se  salendo  di  grado  in 
grado,  possiamo  intendere  la  materia  propria 
dell*  aurora  boreale. 

Ne' tempi  più  aecebi  della  state  , quando 
r acqua  marina  de*  nostri  caoali  di  Venezia  è 
percossa,  e squarciata  da*  remi  de*  gondolieri, 
nell’ innalzarsi,  ella  vibra  un  lume  cosi  candido 
e vivo,  che  dove  Varia  oacura  e tenebrosa  non 
permette  di  distinguere  gii  oggetti,  si  legge  come 
io  molte  volle  ne  feci  1*  esperienza,  una  lettera 
di  carattere  ancora  minuto.  Sotto  (i)  i ponti 
più  oscuri  se  ti  alza  ne*  dati  tempi  V acqua 
colla  palina  del  remo,  ella  rasscmbra  tutta  di 
foro,  e l’onda  eccitata,  oscillando,  dura  lumi- 
nosa fiociié  afiatto  a’  appiana  e riposa* 

CO  II  si|tof  Brrnar^ÌBo  Z^rÌBÌ,  pmfpttor  di  nstrmali- 
cs  s \ roetis  , c M>pnÌBWrdcate  aIPscqM,  oe  ride  pii  roUe 
r espcricau  sotto  il  poste  di  S.  Slefsso  , che  è evo  de'pii 
oscrri. 


SfisviH.v  ancor  questo  Inme  se  •'■gHa  Va- 
cqua  con  un  remo  e vi  si  gitta  dentro  de*  sal- 
si , nè  per  veder  il  lume  c necessario  esser 
in  dritta  linea  con  esso,  perchè  stando  sneo^ 
sulle  riva,  da  lungi  si  vede  in  una  notte  oscura 
tutte  le  gondole,  da  qualunque  parte  elle  ven- 
gano, trarai  dietro  delle  striseie  di  luce.  Al- 
cuni vogliono  che  se  in  un  fissco  di  vetro, 
ed  ancora  in  un  secchio  si  raccolga  acqua  ma- 
rina, ella  non  mostri  alcun  principio  «li  fosfo* 
ro,  per  quanto  a’  agili  ncHe  tenebre.  Io  non 
ne  ho  mai  fatta  l’esperienza  , nè  credo  che 
ella  sia  stata  ancora  aecorataniente  fatta  con 
molle  altee,  nè  so  peeebè.  non  meritando  meno 
questo  fosforo  naturale  d’ esser  consideralo,  che 
gii  arlìGziali , e regitlrato  coll' altre  meteore 
dei  venti  e delle  pioggie  ; ma  già  un  oiservs- 
tor  (t)  diligente  e sagace  ad  istanza  mia  ba  de- 
terminato di  cominciarne  Ì1  registro  Vanno 
corrente,  congiungendolo  a quello  delV aridità 
del  tempo,  che  e la  circostanza  più  favorevole 
a questo  fenomeno.  Se  si  eontinuerannn  i re- 
H gistri  per  molli  anni,  dalle  osservazioni,  dalle 
sperienze  e da’ loro  confronti,  si  raeeogfieranno 
molte  rose  che  ci  tono  ancora  ignote  int«>nto 
a' fosfori  dell'acqua. 

Si  possono  stendere  le  osservazioni  da* canali 
di  Veni’zia  al  golfo  Adriatico,  quindi  al  Medi- 
terraneo  etl  all’Oceano.  Coloro  che  hanno  na- 
vigato per  questi  mari  ne*  dati  tempi  mi  atsi- 
ct»rano  che  Ir  nari  Irascorreiulo  relocemeutc 
si  strascinano  dietro  ( per  ragion  certo  dell’ im- 
pelo loro)  de* solchi  di  luce  più  scintillanti  di 
quei  delle  gondole,  nè  cosi  momentanei;  ed  io 
olire  mi  dissero  che  quante  sono  le  navi  ve* 
leggianti  in  un  tempo,  altrettanti  zampillamenli 
luminosi  si  veggono  a sfavillare  sull’acqua.  Se 
cosi  è,  qual  abbondanza  di  luce  fosforale,  non 
p«iò  vedersi  ad  un  tempo  nell*  Oceano  ? Non 
ti  potrebbe  egli  dando  de’  moti  regolali  alla 
nove,  configurarne  degli  spettacoli  lominosi*,  e 
chi  aa  che  non  sia  possibile  Varie  di  mnden- 
tur  queata  luce,  o almeno  di  renderla  più  du- 
revole e di  auseilar  quindi  nell*  acqua  lievi  e 
iuperfiziali  immagini  dell*  aurora  boreale , * 
quanto  alia  canditlczza  del  lume,  e quanto  alle 
atrisoe  luminose? 

Convien  cercar#  queata  luce  momentanea  nel 
discioglimenlo  delle  particelle  aulfiiree,  le 
sottili,  dispersa  nell*  aequa  co'  sali  muriatici , 
da’  quali  diOìcilmente  si  separano  i nitro*!  eia* 
menti '‘principali  de*  zolfi.  Coloro  ebe  tcntaro* 
no  di  dolcificar  V acqua  marina,  non  potaaoiM 
riuscir  mai  nè  a moderar  l’acrimonia  de* sali» 
nè  ad  astergerla  da  quel  bituminoao,  ebe  la  la 
oosi  viscosa  e tenace  nelle  tue  parti.  Le  piog- 
gie  che  cadono  a V’enezia,  non  oslaote  che  la 
loro  goccie  sieno  alale  depurate  nel  sublimarsi 
dal  sole,  ritengono  un  non  so  clic  d’ oleoso,  i 
quale  ai  rooierva  in  que'  pozzi  che  non  bau®® 
gran  sabbia,  che  filtri  V acqua  caduta- 

La  nafta  aulica  con  eiii  a*  illuminavano  la 
piazze  di  Babilonia,  era,  ae  ai  crede  al  Boari* 

<l)  Lo  ilcsio  sigoot  Zeadrtai  cbt  l»m  i« 

(UlU  ucleorr,  e del  flusso  c liflusw  del  mare  A<bialuo. 


OPEbB  VARIS 


eMt  tMin#  e voUtil^  ch€  •*t?ricifi«va  alla 
aoui^lietza  dell*  aikol.  Che  cbe  ne  sia , molto 
aimiU  a qtictto  è il  bitume  acceso  nell*  acqua 
marina,  egli  almeno  folgora  come  I'  aikol  con 
finissima  fiamma,  in  cui  con  un  non  so  cbe  di 
aureo  vi  si  mesebia  l’anurro,  ed  ella  è nnita 
intimamente  all*  acqua  in  quella  guisa,  che  se- 
condo respericnsa  del  Boeravio^  v'è  congiunto 
r aikol  il  più  puro.  Questo  è senu  dubbio 
quel  bitume  che  circolando  per  le  fibre  mioime 
delle  piante  marine,  dà  loro  con  V alimento  la 
vegetazione;  egli  è sparso  Ira  le  particelle  del- 
r acqua , ed  é forse  il  suo  calore  che  le  tiene 
sempre  disciolte  in  una  certa  profondità.  AgU 
landò  il  mercurio  nelle  tenebre,  perchè  si  vegga 
Il  fosforo,  convicn  che  Talto  del  bsrometro,  o%e 
è rinchiuso,  sia  purgalo  d’aria,  e perché  si  vegga 
si  lume  nell'acqua  agitata,  bisogna  che  Taria 
esterna  , la  qual  con  essa  confina  , sia  molto 
asciutta)  qual  è io  certi  giorni  dcirestatc.  Nel- 
I’  uno  e nell*  altro  caso  , P uniidilà  dell*  aria 
impedisce  is  propagazione  del  moto  per  Teiere 
in  cui  consiste  la  luce,  ma  luce  sommamente 
aollite,  perché  appena  accesa,  Parìa  facilmeiile 
e I*  acqua  stessa  la  disperde  e Pammorza.  La 
canfora  che  era  la  parte  più  essenziale  del  fa« 
Dioso  fuf>co  de*  Greci,  non  arde  sotto  P acqua 
so  ogni  tempo,  che  per  ragione  della  sua  den- 
ailà;  densità  infinitamente  picciola  rispetto  alle 
fiamme  delle  altre  materie  bituminose,  e inlì* 
lutamente  grande  rispetto  al  fosforo  eccitato 
Dell’acqua. 

j^loro  cbe  si  rappresentano  le  particelle  del- 
r ac.qua  a guisa  di  tante  vescichette  pertugia- 
te, dircbboiio  che  per  esprimer  da  laro  il  bi- 
tume o sia  r efliuvio  luminoso , -bisogna  cora- 
prineme  e squarciarne  una  moltitudine  iufioi- 
ta  , perché  picriolissiroe  essendo  le  particelle 
dell*  acqua,  mollo  più  piccioli  saranno  i lor 
fori , e il  zolfo  cbe  v*  è incluso  con  I*  aria , 
onde  per  crear  od  lume  aeoaibile,  infinite  parti 
ooDvien  radunare;  nia  senza  sneora  quest'ipo- 
tesi poco  vera , perché  troppo  artifiziale,  i fe- 
nomeni stessi  manifestano  la  sottigliezza  dei  zolfi. 

Non  so  sioo  a' quanti  gradi  d'altezza  gittando 
nelP  acqua  gran  pietre,  o pcrcoicndola  col  ta- 
glio del  remo,  elevar  si  possa  P cQluvio  lumi- 
ZK>so  Dell'aria;  ho  ben  Ìo  più  volle  osservato, 
che  quando  i gondolieri  fermano  le  gondole, 
e sforzano  con  grande  impeto  l'acqua  a rivol- 
gersi indietro  e torcersi,  spumeggiando  zampilla 
e aalta  il  lume  ad  inargentar  co*  suoi  sprazzi 
le  muraglie  vicine  alle  porte  delle  case  o delle 
rive.  Ne* canali  fatti  ormai  paludosi,  gli  effluvi 
sulfurei  accesi  ai  staccano  alle  volle  dell'acqua, 
e s*  Inerpicano  lungo  i legni  ivi  piantati  e ri- 
splendono, ros  nella  tempesta  l'agitazione  vio- 
lenta dell*  acqua  gli  vibra  sulle  poppe , sulle 
prore  delle  navi,  e lalor  sulPaolenne  ove  scin- 
tillano come  picciole  stelle,  dagli  aniìeiil  chia- 
male Castore  c Polluce,  e dai  nostri  luce  di 
S.  Krmo  (i). 

(l)  RHrsvas^oaii  il1«  ipo«4c  érlPitsb  d'Aarfro  selPAr- 
cipilsfs  Psao*  àjìA  is  sg»*lo,«  ««fiMSw  viblssliuìM  vesto 
4i  lr»»oslsoa,  vidi  setta  auU«  hm  miIw  tsoir  v^iis  Ji  trailo 
cuoi  re 


Ecco  a qual  allezza  sensibile  arrivano  nel- 
P aria,  per  Pagilazione  dell'acqua  le  fiammelle 
del  bitume  in  es«a  sparso.  11  sole  die  ogni  giomu 
dal  mare  innalza  i vapori,  i quali  mantengono 
vive  le  sorgenti  di  tanti  fiumi , innalzerà  in- 
sieme colle  parti  bituminose  più  dense  ancora 
le  più  leggiere  e volatili.  Vuole  il  Leibnizio 
col  Chauvino  (i)  e PHalleJo  (a),  cbe  si  con- 
cepiscano i vapori  a guisa  dì  ImIIc  insensibili 
generale  da  una  pellicìna  d’acqua  ove  sta  Parìa 
rinchiusa;  ma  chi  dà  mai  questa  pellicioa  all* 
acqua  del  mare  più  densa  cbe  ne* fiumi  (come 
ricavasi  dalle  pioggie)  se  non  quel  tenne  bi- 
tume cbe  è da  essa  inseparabile  ? Dall'acqua  (3) 
dolce,  secondo  il  Majolo , por  si  cava  un  sale 
più  acuto  di  quello  delP  acqua  salsa.  Il  tale 
perciò  non  separandosi  mai  dal  zolfo , io  non 
ilubilo  che  nell’acqua  dolce  vi  sia  ancora  la  sua 
parte  dì  bitume , il  quale  la  renda  viscosa  e 
tenace,  e propria  quiudi  a configurarsi  in  bolle 
come  l'acqua  del  mare;  or  secondo  le  leggi 
(Irli* idrostatica  (4),  ascende  la  bolla,  ae  l'aere 
incluso  é più  raro  dell* ambiente;  ma  chi  lo 
fa  più  raro  se  non  le  parti  sulfuree  e saline  che 
si  distaccano  dal  bitume  dell'  acqua  sicua , si 
sciolgono,  e quindi  •' incaloriscono  ? Nulla  ci 
vieta  il  supporre  che  il  roiautissimo  fuoco  espresso 
nelle  particelle  del  vapore,  cosi  alle  volle  attenui 
Parìa  interna  che  per  ragion  della  pressione  del- 
l'esterna,ella  saiga  mollo  piu  allo  nelPatrnosfcra 
di  quel  si  raccolga  dai  crepuscoli  e dal, barome- 
tro. Si  possono  dunque  concepir  nell' aria  due 
specie  di  vapori  bituminosi  trasportativi  dal- 
l'azione  del  sole,  gli  uni  più  densi  e gli  altri 
più  rari;  i più  densi  restano  più  virìui  alla 
terra,  i più  rari  s'alzano  in  maggiore  distanza. 
Fermentandosi  gli  unì  e gli  altri , coi  nitri  si 
disdolgono.  Sciogliendosi  i più  densi,  e tra  loro 
fortemente  stropicciaodoai  avranno  calore  e lu- 
ce, ed  ecco  i lampi  ed  i fulmini  ; sriogheriJosi 
i più  rari  non  avranno  cbe  luce,  ed  ecco  parte 
dell* aurora  boreale;  io  dico  parie,  perché  U 
materia  dell'  aurora  non  costa  dei  soli  bitumi 
dell’ acqua,  ina  d* altri  corpi  terrestri  elevali 
per  altri  veicoli. 

Esainiaiamolo  cominciando  dai  più  rari  va- 
pori. Della  pietra  dì  Berna  si  fa  un  fosforo  , 
allorclié  ella  a*  imbeve  della  luce  come  la  pie- 
tra di  (5)  Bolc^na.  Se  U pieira  si  trasporta  in 

in  tratto  ga!Pa|itsslA«e  delP  oude,  c pariicolarBCste  U dove 
venìvsM  Terbtvalc  dille  cordo,  o siae  gooieoe  dot  vst«rl|a,  io 
■iiicra  che  parrvs  vedere  vapori  sccoi  serpeniare  anprs 
P sc^ee.  Ub  tot  fosforo  o apleodere  ripstai  càc  fotK  della 
alme  auleni,  che  ^oH  Iobm  falso  che  Bell  e barrMche  coBi^rtsce 
leèvoMa  sopra  t'aaleoBc  dc^bealÌBUBli,  e che  da^Mrùuri  viea 
chìMBilo  fosco  di  S.  Eroio,  o aÌBitc  s ^oolP  altro  vapore  so- 
cew,  che  oella  piò  estiva  alS|iooc,  c oclte  celate  di  mare  ai 
vede  cadere  dalPallo. 

Zc/Srrs  étl  ùfitutr  StfwtUi  urgente  mMggiore  di  bélUglin, 

(l)  MiacelUora  Berolineoiia  cari,  lai  e iz3. 

(3)  Tranmiooi  Fitoiohcbe,  toBi.  a del  Cowpeodio  logleie. 

f3)  Tuoi.  i.  Vedi  Gisaa.  Pìtica  Sollertaoea. 

(4)  Eoe  entem  eagortt  eeikiUéi  s/foe  adeo  oh  taeìtatrm 
ineiaiam  aeri  ianaUref  in  camera  obtcara  ohenrart  tuety  ù 
Mporrt  ea  sfos  tegtda  per  tadmm  tatù  imaùuam  auenderte» 
autfouvfio  (ua/eiaglrm.  lati  Wotf.  c.  aSfi. 

Meaiotic  dell'Accademia  iTsà- 
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un  vaie  sodo  l'.nrqua,  ^gli  tì  roni^rra  luntt< 


mi  luogo  o«ruro  . rlìi  pir  oiuU  <1*  un  Imiio 
rriulfn,  r posin  noi  crornioln  nianila  un  lumo 
j*iù  vi»o.  Lo  .nppiii'n/o  ili  qur»li  ilipcn- 

dono  tlal  rolfn  inriiisn  in  qiir.vta  pirlr.i,  non 
inrn  rito  p!i  allri  rfTcMi  ilrl  f.^nfnro  , <!rl  f.ilx) 
«rtioialdo  d*  .\v»*rgna  , dri  jaspidc  ncriiirnl.ile  , 
<10*^1301011  r d'alrimì  rubini,  oc.  In  qtirslo  c<l 
in  altre  piotie  Iraap.irenli  i zolfi  rosi  b’nl.i- 
inonto  si  scinlgonn , 'fi!  in  si  pirnola  quantità 
Hip  non  fntno  la  fiamma.  Hcr  una  ragiono 
rontraria  (hmmoggiano  i diainanit  coloriti  , o 
fregati  od  inzuppati  del  lume  tnlaro.  Il  colore 
<lcllo  goniniP  è un  oITcllo  drit'ofiluvin  suiruroo 
( ho  tinge  i inclalli , b ohe  talora  ai  scioglie  o 
sfavilla. 

Da  un  pomo  d'  ambra  fregato  rsrr  un  pic- 
ciolo rilindro  di  lumo  elio  rolpisrc  il  dito,  e 
noi  nlornaro  dal  dito  all'anibm,  sì  divido  sidin 
sopri  (ioio  p si  sparpaglia  in  piccioli  rogai,  l/ain- 
bra  e un  hitmiip  che  por  vrne  soMci  ranro  scorre 
sino  al  m.ire  e si  condensa,  o che  d.ilic  lem- 
pp»lo  Btacr.iio  dallo  suo  sorgenti  è portato  al 
lido  in  mezzo  (i)  all'alga  Or.i  Inlti  questi  e 
molli  altri  srioglimonli  dì  oinuvj  sulfurei  re- 
alano  altarcali  a’ corpi  j altri  ve  fto  sono  elio 
so  no  distacrnno  o vagaiio  , o non  sono  inrito 
sottili,  por  r ai-ia  interposta  traile  lor  parti, 
i ali  anno  i fuorhi  che  si  rhiamano  fatui. 

In  un  villaggio  della  borgogna  io  ne  vidi  a 
guisa  ili  globi  e di  striario  serpoggi.inti,  vagare 
lapidainrnte  in  una  selva  , seguendo  la  dire- 
rione  dell' alia  rarefali^  dal  corso  di  ordoro 
Hic  per  giuoco  li  fuggivano;  erano  leggierissimi 
r non  ofTendevano  le  persone  alUccaiidoai  alle 
menibia  o alle  vesti. 

I ppj.ei  pingui  e particolarmetite  i marini  nel 
|iulM‘farsi,  nliicono  come  fiamme  la  notte. 

^'egli  nniinali  alTilirati  dal  viaggio  (a)  si  veg- 
gono nollc  teiwbro  nolinrnr  uscir  fiammelle 
dal  snilor  pingue,  che  a guisa  di  fumo  ai  aparge 
ani  corpo  loi-o.  Intorno  parimenle  alle  toste 
degli  nomini,  ne’  quali  I'  ira  fervendo  scoppiò 
frino  alla  rabbia,  si  veggono  de*  fuochi  lamhoo- 
li,  ofTetii  senza  dubbio  del  zolfo  efac  acceso 
licllr  lur  vene  svapora. 

Udii  più  volte  dire  a Londra,  che  alcuni  rei 
liberali  dalla  forca,  per  essersi  loro  rotto  il  lac- 
cio, raccontavano,  che  quando  il  rarnoficr  strio* 
gova  loro  il  rollo,  vedo.irw  un  lunitnosissitno 
sole  ad  ordii  chiusi,  ed  c noto  che  molti  in- 
fermi noiratto  di  morire  njiparvoro  scintillanti 
nel  volto.  Questa  luce  non  viene  che  dall’agi- 
lazione  de*  zolfi  inclusi  negli  animali,  e di  cui 
pur  tanto  abbondano  i loro  escromentù 

Il  fosforo  che  il  Uramlio  ratraase  dall’ urina, 
rispirnde  come  nii  piropo  (ì);  »e  li  chiuda  in 

(O  Cimnis,  Fitìca  Sotlrrraars. 

(b)  //ffiti  Jfft/ftie  favillai  h,mÌHMm  ita  aÀ  r«- 

l>i«M  HifM  rsianJeuaUjiim,  </  atumaUbuì  thntrt  df/aiif,ati  in 
fnttutmi  a4hiUftnte$^  ff»>n  tut  tus»  iudtirtm  pin^utta 

M<v/«  tuLtnUm  f^ohalttr^  uJ,'r  tnUar  fami  au-endat  m 
Hmpt'/f  fso  JamhfnUi  tompiitaatur.  Imo  tajortat  Imtrt 
€Uui  fiom  abu'i’atinnìl'mi  fimi/ot,  K,  G.  u inJuuuf»  \ai>'ft 
ftaiiiitita  HOiiu  muHu  ttUìùa  loia  du>nam  fnen.  liul.  NVult. 

«.  .\r^. 

Oni  tu  diurna  il  LcilisUio  od  brne  la  ^loiU.  Mhwcl- 


monte  illeso,  ma  se  l’aria  s*  inealorisoa,  stando 
ueiraoqna,  rispleoda  ancor  nelle  tenebre,  e cre- 
scendo il  grado  del  calore,  mostra  coll’aiuto  del 
microscopio  un  bullimenlo  perpetuo  nelle  parti 
interne,  poscia  si  dilaia  in  trdeutisaiina  fiam- 
ma, onde  cantò  il  Leibuiziu: 

Parla  rei  a minima  tingenlibu»  omnìa  Jlammit 
InnocunSf  ni  fora  hastUi  duriut  auau 
Tractetur  uitnio  motu,  tum  corrcipù  irai 
Hnrn'bUt  fremitUf  vensque  artloribus  urit 
Omnia  corripiena  et  ton^a  incendia  mitcei: 
Pi  omf»tiu$  astyi  iam  poasìt  exti  nf^uere  naphihaaa^ 
Phastdit  atti  pnlsaa  Cw/i/Va»i  lethalùi  dima 
C'ttm  ItÀinulaiut  AquU  ninno  discedit  ab  aesm. 

L’altro  fosforo  si  trac  dalla  leccia  del  ven- 
tre umano.  HidoUo  in  una  polvere-nera  e sot- 
tile , ed  esposto  all’aria,  in  duco  ire  armili 
s*  intiannna  , od  arde  tulle  lo  mateiic  combu- 
stibili. S’ estrae  ancora  questo  fosforo  da’vege* 
labili,  come  dalla  segala,  daU’orzo,  dal  fur/neo- 
lo,  ec.  , o se  no  fa  quella  polvere  che  chiusa 
in  ampolline  ai  vende  nelle  piazze  per  arcoiuÌ**r 
roncai  invenzione  pericolosa^  cui  mollo  non  vi 
ai  bada;  ne  so  perché. 

Bisogna  che  in  questo  fosforo  mollo  sia  de- 
licata la  tessitura  dei  zolfi,  perché  l'aria  colla 
sua  claslicilà  o gravila  basta  per  sciuglierlo  si 
il  giorno  come  U nulle,  laddove  il  fosforo  di 
Braudio  ricerca,  per  esser  sciolto,  l’aria  agitala 
dal  calore,  ed  il  foafoj^o  di  Bologna  la  luce 
del  sole. 

Questi  fosfori  a noi. solamente  palesi  perle 
industrie  e faticoso  operazioni  della  chimica  , 
non  lasciano  d*  esser  sempre  inclusi  nei  corpi 
degli  animali,  c di  uscirne  coi  fumi  che  escono 
da' loro  CBCiemrnti,  o dalle  lur  parti.  A queste 
esalazioni  clic  sono  iiinunierabìli,  e a Unte  al* 
Ire  che  escono  da'  fosfori  di  maleria  più  dura, 
j IO  attribuisco  quelle  fiammelle  iDviaibili  apaisc 
per  V aria  , e che  nelle  tenebre  più  dense  ri- 
spetto a noi,  pur  servono  di  guida  a’  gatti,  td 
sorci,  nciraiia  più  bassa,  c nella  più  alla  a'pi- 
pisirelli,  e ad  altri  animali  nollnrni.  Pu<)qmiiJt 
ricavaiai  che  per  la  loro  sottigliezza  vanno  sem- 
pre salendo,  e che  come  i più  densi  restauo 
nella  regione  de’  lampi  c delle  lolgori,  i più  rari 
più  s'innalzano,  ed  accoppiandosi  co’più  sutlilt 
bitumi,  fanno  quelle  nuvole  invisibili  a nt>ì,  sino 
che  non  s’acccuduuo  nelle  date  circostanze  dai 
nitri. 

i bitumi  dell*  acqua  ed  i vapori  de’ fosfori 
non  meno  volatili , conglutinano  1*  altre  esala- 
zioni terrestri  più  sottHi,  tra  le  quali  quelle 
ebe  danno  consistenza  c folgorazione  più  du- 
revole alla  nuvola  sono  rclellriche.  Mi  sia  per- 
messo accennarne  ciò  che  io  credo  più  conve- 
nevole ali’ analogìe  dell’ aurore  boreali. 

Dal  globo  di  vetro  vuoto  d’aria,  clic  gira  aofto 
la  mano  clic  lo  strofina  , le  particelle  sulfuiee 
che  si  disciolgouo,  si  iiiauircsUno  al  sciiso  del 

i 

H bnes  Brrnlmnnia.  A Londra  ea  cerio  Gollifiedo  se  vesders, 

I V vsi}  rtklti  io  Hc  vidi  mIU  s«s  botiffs. 
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tatto,  perché  nclP  avvidnani  a)  ghiho  , acute 
a ferirai  la  faeda  come  da  »otlilÌMÌnii  peli  ; e 
dii  tubo  di  vetro  rolla  mano  aiciiitla  forte* 
meote  freifalo,  eicono  pur  nelle  tenebre  dr|tli 
effluvi  coat  demi,  che  nell* accollare  il  dito  al 
tubo,  e nel  moverlo  in  »u  e in  giù,  ai  lente  il 
libilo  della  tnateria,  del  che  molle  volte  io  ne 
feci  r eipertenaa  in  Inghilterra  in  caia  del 
Deiaguilliersy  ove  con  $.  E.  il  aignor  cavaliere 
Tron,  allora  amhaidator  di  Veneaia,  vidi  più 
volte  il  fenonaeno.  Se  nel  meno  del  globo  aiavì 
ona  rotella  dì  lenno,  a cui  pendano  de*  fili  di 
Imo  paralleli  tra  loro,  quelli,  nelPuacir  il  lume, 
I*  irrigidiicoao  a guiaa  di  tanti  raggi  che  par- 
tono da  un  centro,  e coal  fanno  altri  fili  pen- 
denti da  un  aemicercliio  di  legno  applicato  al 
gl^>o,  alla  dialanxa  di  quattro  o cinque  dita. 
Movendosi  la  roano  i (ìli  ai  movono  in  lenio 
contrario,  come  io  da  una  lorxa  tlranicra  fol- 
lerò attratti.  La  aleaaa  divergenaa  e conver* 
geoa^liì  oaaerva  oe*  (Ui  di  aeta  appcii  intorno 
alla  cSrconferenia  di  un  cerchio , che  aovraata 
paralleUmente  ad  un  diaco  di  cera,  mi  quale 
coita  mino  aaciuUa  ti  frega  un  cerchio  di  rame. 
Chi  può  negare  cho,  e nel  vetro  e nella  cera, 
ed  in  lolli  gli  altri  corpi  elcltrici  non  vi  aia 
dH  solfo,  e che  quelli  elTcUi  (de*  quali  non  ti 
é ancora  ben  concepito  il  modo  dell’  aaione  ), 
<UpendiDO  dalla  irradiaxione  dell*  cfllufio  lul- 
fureo  che  uacendo,  determina  In  direzione  dei 
fili,  0 di  lino,  o di  aeta,  penetrandoti  non  men 
ebe  l' efiluvio  magnetico  il  ferro?  Alcuni  ai* 
faon  iogleai  che  ullimamenle  furono  a Venezia, 
n'aaMurarono  come  tcitimoni  di  viita,clie  nella 
*4a  della  locielh  reato  di  Londra,  alando  in  fila 
tiedici  perione  che  calcavano  nialerie  reiiuoie, 
e si  davano  la  mano,  fatta  uicir  la  tiaiiinia  dal 
tubo  di  vetro,  beo  fregato,  ae  queita  a*  appli- 
cava alla  roano  del  primo  p.'iasando  a traveno 
di  lutti  gli  altri  uiciva  aciulilUndo  dalla  mano 
dell* ultimo,  e ae  a caao  un  della  fila  poneva 
il  piede  fuori  della  roaleria  reiinoia  , il  fuoco 
li  uiciva  dal  piede,  né  più  a*  inoltrava.  Cbi  dopo 
^ pub  oiaravtgliaiii  ebo  la  materia  elettrica 
pesai  • traveno  del  corpo  d*  un  fanciullo  oriz* 
soolaloirulc  situalo,  cui  i*avviciiu  il  tubo  fre* 
gito  od  ai  piedi,  od  ni  c.ipu?  Multo  meno  è 
niaravigtuiio  che  la  forza  rlrllrica  •*  ritenda 
lungo  una  corda  e»te»a  i*i5C  braccia  ed  ancor 
più  te  (t)  ti  vuleiso.  Mon  v'e  corpo  più  demo 
dell'oro  mataiccio,  e pur  la  materia  calorifica 
P*ù  pruetrarlo  6n  al  centro.  Con  quale  faciliti 
dunque  e prontezx.i  penetrerà  ed  i lìlanienli 
d^i  ^egrUbili , rd  i corpi  degli  animali  in  cui 
stagna  li  fuoco  o rellluvio  aulfureo  che  lì  rende 
^^huitibiU  ? Ogni  minima  impreiaione  può 
^Mlarlo,  e T incendio  inviaibìle  continuerà  sin 
^ritrovi  la  materia  dUpoita;  ac  la  corda 
^nzionlaimenle  ailuata  ai  faceaic  verticale  c ai  II 
•*eDdeste  tino  alte  nubi  ed  oltre,  nulla  c'im- 
P^diice  il  credere  che  la  lianima  elettrica  non 
saline. 

,E»li  é qui  da  oiicrvarsi  che  il  come  il  fosforo  I 

Il  acqua  marina  oou  iciulilla  clic  ocMcuipi 

(0  Minotic  dclI'Acu^eaiÌj  delle  Schair,  imo  ifH* 
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airiutti,  «Olì  il  globo  dì  vetro  rd  il  tubo  non 
ii»plendnno  o.  rìipirndoiio  mollo  poco,  se  sieno 
fregati  rolla  inano  (i)  umida.  Da  iiiollr  »pr. 
rtrnze  falle  iii*coipi  elrltrir.i  s'c  ormai  Ir.illo 
a guisa  di  canone,  dir  l’uimdilà  molto  nuoce 
ali’  elettricità,  non  meno  ehn  un  gran  calore  , 
onde  per  eccitarla,  rd  rrnUr  la  luce  che  l'ac- 
compagna, vi  li  rierrc.i  un  giorno  uioderala- 
roentr  caldo,  sereno,  asciutto,  e in  cui  spiri- 
no venti  srlirntrinnali ; cireoilanzc  pur  conve- 
nevoli al  fosforo  deir  acqua  marina. 

Molte  altre  eo*e  sono  ila  osservarsi  in'ror* 
pi  elettrici  in  ordine  all’ aurora.  Primo;  il  lu/> 
ine  è più  vivo  nel  vuoto  che  nell’ aria.  Senei 
globo  fregalo  o die  si  frega  , a’ introduce  del- 
l'aria,  eicpno  delle  scintille  die  s’ attaccano 
a’corpi  vicini.  Senoniin  ; se  sia  intonacalo  il 
vetro  con  cera  , fregandolo,  I’  immagine  della 
Ulano  ti  dipinge  nella  parte  cornava  ed  oppo- 
sta del  globo,  passando  il  lume  , rnriie  se  la 
cera  si  fosse  fatta  trasparente.  Terzo  ; i coirti 
a’ elettrizzano  tra  loro.  Quarto;  rdettririlà 
non  ha  bisogho  d'un  corpo  ronlinuo  che  la 
dilTomla  , perché  la  comunicazione  può  inter- 
rompersi da  uno  (a)  spazio  lungo  di  4? 
ingh'si. 

Tutte  queste  spericna#  lungamente  esposte 
dagli  accademici  Francesi,  niosiranu  le  condi- 
zioni driraziuno  de*  corpi  delirici;  cunduioiii 
cho  verisimiltncnle  (T altre  cose  pari)  si  con- 
scrveranuo  in  tutti  gli  apAzj«  ove  questi  curpi 
elettrici  possano  trasportarsi. 

Or  io  dimando,  perché  mai  quella  nimm^ 
che  pesta  per  tanti  corpi  umani,  c pulrebbo 
trascorrere  luogo  delle  corde  che  si  stanche- 
ressiroo  a misurarle,  perche  mai  non  pulretv. 
he  farsi  Itiogo  Ira  l'eMlauoiii  spaise  ndl'aiia, 
allorché  il  tempo  è sereno  ni  asciultu,  c spi- 
rano i vcuti  settentrionali?  lasciano  le  gro»»c 
esalazioni  tra  loro;  lasciano  le  stes>»c  parti  del- 
l'aria, multi  spazj  ripieni  a<do  d'etn-e,  quale 
il  vacuo  l'oricelliaun  o Bodiano.  ,i\d  disciu* 
gliersi  r diluvio  elettrico  ronerà  per  la  sua 
temperie  ad  occupar  gli  spazj  vuoti  d*an^ 
grossa.  L'dcltricilà  si  comunica  e la  cuiiiuni- 
cnaiiine  può  esser  da  spazj  pieni  interrotta., 
dunque  loterrollaineptc  può  passare  il  vapor 
elettrico,  di  altezza  in  altezza,  c trapasso,r 
quindi  la  regione  dei  lampi. 

Gli  stessi  ruipi  deltriri  divisi  in  minutissimo 
parli,  le  cui  superlicie  possono  crraecrc  all’in- 
linito  nspettivaineolc  alle  luru  aolidità,  |>us« 
sono  coiue  t sali  nell*  accyia  galleggiare  per 
l’aria,  ed  cscrciiaudo  la  loro- azione  , comu- 
nicar la  loro  elettricità  a<i  alui  corpi  più  alti, 
sin  che  arrivino,  ove  l’aria  non  é né  troppo 
denta,  nè  troppo  rara,  altra  rondìzinne  che  si 
richiede  per  U diffuiiuuc  (3)  dcirdcttrioità. 

Se  quasi  tulli  i corpi  di  lla  lcrr.i , per  non 
dire  assolutamente  tulli,  ai  trovano  eleilrici,  e afi 
per  U molo  conliouo  col  quale  retere  trascorre 
per  i loro  pori,  le  toro  parti  sono  staccate,  trite 

(v)  (Vfmarie  drlf  AccaiUanii  1733  e 3\. 

(a^  Ivi  sauu  I7i4* 
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mI  ianalule  tino  al  limite  aste gnalo  *toro  «falla  i 
natura,  io  non  bo  «fiffiooìlii  a concepire  che  in  I 
certi  «fati  tempi  ed  in  date  drco«tanze,  ai  pOM  ^ 
aano  formar  in  aria  degli  oceani  di  materia 
Hettriea  la  più  toltile,  e che  qoetta  congluti- 
Data  dai  bitumi  e dai  vapori  de' fosfori»  t*im* 
patii  e eondguri  in  nuvole^  alle  qnali  per  ac* 
eroderai  e ritpiendere  altre  toro  non  manchi 
che  gli  effluvi  nitrUii,  i quali  percuotano,  Tre* 
gkino»  tqoarcino  quelle  delicatluime  conere* 
aionì  tulfuree,  e n'etprimono  Qamme  molto  più 
tenui  di  quelle  che  ammiriamo  oelle  cperienxe 
terreatri. 

J primi  effetti  dell'accensione  aaranno  le  fiam- 
me pendale  del  Travaglini,  ed  i fumi  del  Za- 
nichelli, l'oaaiamo  indovinar  gli  altri  fenomeni, 
ricercando  nell*  analogie  de*  fuochi  più  denti 
le  immagini  de' più  rari.  Due  torli  di  analogie 
lo  proporrò:  qnelle  che  ei  offrono  i fuochi  ter* 
restri  più  batti,  e quelle  che  ci  moatrano  i 
più  alti, 

in  certi  tempi  ed  in  certi  luòghi  eacono  dalla 
terra  certi  fuochi  che  per  la  dentitè  delia  lor 
fiamma  tutto  couiimano.  Notabili  tono  quelli 
che  tcoppiarono  nella  provincia  Trìvigiana , 
c durarono  per  lo  tpaxìo  di  tre  lustri  e roes- 

10  (i).  Avetno  etsi  un  centro  da  cui  si  iparge* 
vano,  formando  ona  determinata  sfera  d'effluvj, 
più  denta  verto  il  centro,  e più  rara  verso  la 
etreonferenta.  Il  maggior  numero  di  loro  teeo- 
deva  da  tramontana  , e poohittimi  dt  messo 
giorno,  e terminavano  nel  medetimo  tito.  Ta- 
lora cadeano  quati  a piombo  per  una  linea 
orizsontalmente  inclinala , e talora  a*  erìgeano 
in  ttrìtcie  verticali  od  in  fateie  oritsontali  ti  di- 
latavano, Rattomigliavano  ■ delle  fiaccole  più 

0 meno  grandi,  ed  i maggiori  di  figura  rotonda 
atendeano  tanto  il  loro  volume  che  t*  accolta- 
vano  alla  grandetui  del  ditco  lunare,  S'ìmpte* 
ciolivano  quindi  e ti  dividevauo,  altri  reitando 
immobili , o non  partendo  mai  dal  medetimo 
•ilo  dove  erano  uteiti  di  ferra,  ed  altri  eooli- 
Duaraenle  vagando.  A guiu  di  tlelle  cadenti 
correvano  dietro  alla  vena  del  loro  alimento, 
c quando  •*  illanguidivano  e rettavano  per 
poco  tempo  ammorsati,  le  pioggie  gl'  Irritavano 
e gl*  invigorivano  più  che  mai.  Diverti  erano 

1 loro  colori  come  le  loro  figure , e taluno  ti 
dilatava  e tvaniva  a guisa  di  lampo. 

Or  da  questi  fuochi  ti  separi  colla  mente 

11  calore  che  gli  accompagnava,  nè  ti  badi  a 
gf'ioceodi,  che  con  tanto  danno  degli  abitanti 
produssero  nelle  campagne;  in  somma  ti  con- 
sideri in  etti  le  sole  apparenze  di  lume  e di 
fiamma,  e ai  vedrò  ctpretta  sulla  toperOcie 
terrestre  un'aurora  boreale , in  quella  guisa 
che  tuirerbe  dei  campi  bagnale  dalle  pioggie, 
e sull*  onde  del  mare  increspateti  In  cene  cir- 
costanze, ti  vede  talora  (a)  l'iride  celeste.  Il 
signor  Lodovico  Riva  (3)  elegantemente  questi 
fuochi  descritte,  e la  descritiooe  tanto  piè  gio- 

(t)  Cnù  4sIP  «bm  1706  sÌM  tl  I7a3. 

(a)  Visffi  del  Noti. 

(3)  Prafcssoit  di  tslrosonu  c di  mtUtn , ocilo  stadio  di 
Psdavs. 


va  all'ana'ogia  tierreaU,  quanto  che  ella  si 
fece  precedéntenaente  a quelle  dell' aurore  bo- 
reali che  poscia  ti  videro,  onde  l'aecuralo  r 
flotto  professore  nè  per  desiderio  d'  un  siste- 
ma, nè  per  accomodare  l’ignoto  al  nolo,  tra- 
sferì i fenomeni  dell*  aurore  celetli  alle  terre- 
stri, ma  li  descritte  quali  da  rehisioni  fedeli 
li  raccolte, 

I fooehl  teirestri  talora  roti  t'  addensano,  e 
per  la  mistura  , e per  I*  acereacimeoto  delle 
materie , prendono  tanto  impelo  che  escono 
dalla  terra,  quali  masse  di  foco  precipilote  e 
violenti  a guisa  dì  fulmini.  Negli  appartamenti 
terreni  li  tono  veduti  alle  volte  globi  di  fuo- 
co, che  aveano  prima  un  moto  retto  e mollo 
tardo  tal  pavimento,  e talor  comparivano  an- 
cora immobili  , indi  t'infiammavano  » e qua 
e là  con  sommo  remore  (1)  scoppiavano.  Se 
potessimo  spiare  1 fenomeni  de*  fuochi  che,  0 
stagnano  o èireolano  nelle  caverne  sotterranee, 
e ne' vulcani,  ritroveretsimo  forse  che  non  dif- 
feriscono dai  fuochi  terrestri,  ehe  nella  densità 
della  materia  che  arde  , e nella  durazione  a 
nell*  ìmpeto  dell*  incendio  , ivi  le  leggi  delle 
fermenlasioni  ti  manifeslano  nel  massimo  ef- 
fetto, di  cui  ne  vediamo  fe  imitazioni  sulla 
terra  e aulì* aria,  sin  che  s'arrivi  alle  imnagl* 
ni  lievi  e tuperfiziaU  d*  aurore. 

Daifa  terra  dunque  passiamo  alla  regione 
dell*  aria,  e prima  osserviamo  le  fermentazioni 
delle  teasilure  sulfuree  più  dense  dagli  spirili 
acidi,  i quali  impetu«>samente  le  sciolgono.  Se 
nel  centro  d’  una  novola  per  lo  più  nera,  l'ac- 
I censione  della  materia  disposta  sia  momenta- 
nea, si  fa  dò  che  chiamasi  folgore,  baleno  e 
lampo,  e ehe  alle  volle  stando  su  monti  si  ve- 
diamo sotto  de*  piedi.  Non  sempre  in  una  sola 
parte  del  cielo  lampeggia,  ma  trascorre  il  Ism* 
po  quui  lutto  1'  emisfero  , passando  veloec- 
nirnte  la  fiamma  per  le  altre  materie  aeeem 
dibtii,  come  il  vapor  elettrico  pasta  in  un  mo- 
mento per  molti  corpi , o lungo  la  corda  ovè 
trova  la  materia  già  disposta.  Non  so  che  an- 
cora sicno  siati  determinali  i limiti  de'lam- 
peggianienli,  e pur  questa  cognizione  meteoro- 
logica sarebbe  opportuna  per  altre  scoperte.  Se 
la  materia  del  lampo  s*  unisce  con  bitome  od 
altra  materia  tenace  , ma  che  abbastanza  non 
l'Invisebi,  o solo  per  poco  tempo,  ella  striscia, 
gocciola  , sfuma,  e nascono  quelle  vampe  che 
si  chiamano  stelle  cadenti.  Se  la  materia  ac- 
cesa dall'  altra  ambiente  e non  infiammabile  » 
•la  condensala  e s'estenila  in  luogo,  apparisco- 
no le  travi  ardenti,  ove  se  «pialcbe  parte  s’in- 
eorva,  e noi  s'avvisiamo  di  vedervi  una  testa 
ed  una  coda  irregolarmente  agitata  dall’aria, 
n*  appariscono  le  capre  saltanti.  Se  !■  mate- 
ria sulfurea  sia  premuta  per  lungo  tempo  dal- 
i*  ambiente  e trasportata  da*  venti,  o dalla  pru^ 
pria  leggirresxa  in  linea  retta,  si  generano  quei 
globi  di  fuoco,  che  passano  velocemente  da  ua 
paese  all*  altro»  e lasciano  nel  discioglieni  odo* 

(1)  DnrrizMW  ài  asa  fi  gauti  feInuN  tcncitrì  àd 
|aor  nuubne  Mafci.  Il  Dajlt  |-uic  ac  ts  u'alUs  ssU» 
tua  &*KJ. 
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re  f!i  fumo.  Se  nell’ interioro  «le!  *lnho,  il  nolfo 
•’  nnitce  con  matene  •ìmìH  all'  arriua  forte, 
o alE  acqna  regale,  o a<i  altre  Rii«lure  ignote 
a noi,  egU  lì  farà  ciò  rbe  ai  chiama  ftilraine 
celeste,  atmile  nella  figura  e segli  efTeltì  al 
aotterraneo.  Mentre  io  ero  a Parigi,  cade  dal 
cielo  nella  atrada  di  Tonrnon,  sopra  la  lìncslra 
d’  mia  casa  a me  vicina , un  globo  che  parte 
tosto  un  iotilappo  dì  drappi  hiancbi } egli  al 
aquaiTÌò  in  molte  partì,  e nella  camera  e nel* 
r appartamento  inferiore,  molte  coae  atterrò 
ed  altre  fuse  e aquagliò.  A Venezia  in  caaa  di 
S.  E.  il  aignor  cataliere  Aniooio  Mocenigo 
radè  un  globo  aimtle  aopra  una  fìneatra , ove 
laaciò  I’  impreastonc  che  ti  ai  tede,  nè  potei 
qneato  globo  eascr  acoccato  che  dalla  mitola, 
come  Intti  gli  altri  fulmini  lanciali  in  meuo 
della  laguna.  Non  è maraviglia  che  queali  globi 
te  beo  pieni  di  materia  o fluida  o molle, 
abbiano  tanta  violenza  j caricato  uno  achioppo 
con  naa  candela  di  aevo,  a'ella  ai  acocca  dan* 
do  fuoco  alla  polvere,  è tanto  l’impeto  ch’ella 
coorepiace  nell*  aacire,  che  io  1*  ho  vednta  a 
Venezia  in  caaa  del  fu  generai  di  Bonneval,  a 
trapaaaar  due  groaae  porte  aotrapposte  4*  una 
air  altra.  Pur  queaia  rapidità  è in6nitaniente 
picciola  rUpetto  a quella  del  globo,  che  porla 
il  fulmine,  e di  cui  aon  zappiamo  nè  la  qua* 
liià  delle  materie  infinitamente  elastirbe  evo* 
Utili,  se  de*  loro  impeluoaiaaimi  vortici.  Nei 
turbini  (t)  e tifoni  il  fuoco  occupa  Tasae,  non 
per  altro  che  per  la  violenta  rotazione  in  mi- 
mmi cerchi,  e delP  aria  e do*  zolfi  aerei.  I mag* 
glori  cerchi  attingono  i minori  verao  I*  asae , 
nello  atringerai  vigoroaaroenle  ai  percuotono,  e 
qoindi  velocemente  ai  aciolgono  , non  allrimenli 
che  i rardenli  aulfurei  Intercetti  tra  la  aeke  e 
I*  acciajo  oell'eaclosiune  del  fuoco. 

Dal  più  dento,  paniamo  al  più  raro,  e con. 
tÌDuamio  la  progreaaione  indicataci  dalla  nata* 
ra,  cerchiamo  ae  vi  tono  effetti  aimìti  a'deacrittì 
nella  materia  più  rarefatta  del  zolfo,  e pro- 
porzionatamente poi  femsenlaU  cogli  apirilì 
più  aoUili  del  nitro. 

Biaogna  toato  rappreaentarai  come  già  a*  ac- 
cennò, che  per  produrre  aìmili  fermeotazioni,  vi 
debbe  esacre  gran  copia  e dì  zolfi,  e dì  nitri 
voUtiliaaimì  e reUifìcatmimì  ; ohe  debbono 
acioglierai  in  minimo  tempo,  e nel  medeaimo 
apaaio,  e che  le  loro  altriaioni  e percoaae,  deb- 
bono all'infinflo  moltiplicarsi.  Una  aola  che 
manchi  di  queate  aondizìoni,  più  noa  ai  genera 
la  fermentazione  proporzionale  all’aurora,  onde 
nelle  regioni  anatrali  e calde  abbondando  bensì 
a zolfi,  ma  scarsa  essendo  la  copia  de*  nitri,  non 
Ti  si  veggono  aurore,  e ne*  paesi  setlcntrionali, 
queste  sono  più  o meno  informi,  mentre  che 
più  o meno  tutte  queste  condizioni  a*  incon- 
trano dipeDdenlemeote  dalle  rtagioni,  perchè 
ancora  nel  mese  di  maggio,  s’annovera  un'au- 
rora boreale,  e ne  abbiamo  nna  veduta  in  que- 
sto mese  di  giugno.  Molti  giorni  atraordinaria- 
neuìe  caldi,  ammaaiarono  in  aria  l zolfi,  se- 
guirono tre  o quattro  giorni  freddissimi  per 

(z^  Cg|lielaùd  ad  lìbio  de’ sdi. 
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le  nevi  radute,  che  esalando  i nitri,  cagiona- 
rono con  la  lor  fermenl.iziooe  I’  aurora.  Ella 
durò  dalle  9 alno  le  4*  ^ nube  lucente  ero 
molto  vermiglia,  e dilfondea  le  sue  liste.  Il 
maggior  numero  dell'aurore,  ai  comincia  a con- 
tare dall*eqiiiootio  iPaulunuo  sino  a qurllo  di 
marzo,  ove  nelle  zone  temperate,  il  freddo  che 
comincia  e va  creaeendo,  è un  indizio  del  ni- 
tro aparso  neiraria. 

Rapprrtenlumeei  ancora  ebe  la  copia  de*  va- 
pori sulfurei  costi  de’biluroi  più  aoitili  dell’a- 
cqua, (ielle  piò  minute  esalazioni  de*  fosfori,  dei 
più  minuti  cotpi  elettrici  e de’  loro  sfuanamenli. 
fileno  parimenti  por  i nitri  di  quella  specie, 
che  accoppiandosi  insieme,  fanno  quella  neve 
purissima,  da  cui,  come  s'accennò,  i chimici 
estraggono  un  liquor  rosso  qual  è il  sangue. 

Molte  rose  ricercandosi  per  tale  ammassa- 
mento, non  è sorprendente,  che  trattone  i paesi 
polari,  ove  sempre  è proisto  il  zolfo  cd  il  nitro 
sottile,  non  accadano  cosi  sovente  l’ aurore, 
come  ne’ paesi  settentrionali.  Possono  noedi- 
meno  aver  esse  periodo  detcrmìnslo , come 
hanrm  i venti  e l'altre  meteore,  nè  facile  a ri* 
truversi,  ae  non  dopo  U confronto  di  molti  se- 
coli d’oaaervaiioni.  io  aon  persuasolo  genera- 
le, che  in  un  sistema,  da  una  sapieoza  iofinita 
architettato  e regolato,  coamiche  sieno  tutte  le 
meteore,  nè  v’abbiano  luogo  le  fortuite,  che 
per  ragion  della  nostra  ignoranza,  la  qual  non 
cangia  le  cose. 

Quanto  o'fenomeni,  molti  noi  ne  possiam 
dedurre  dalP  analogie  de’ corpi  elettrid  e dei 
fosfori. 

Le  nubi  nere  che  ai  fanno  la  base  ordinaria 
delle  nostre  aurore,  non  possono  forse  esser 
fatte  di  quella  polvere  nera,  in  cui  rrOfluvio 
sulfureo,  per  esser  sciolto,  non  ba  bisogno  che 
dell’  aria?  Sciogliendosi,  comunica  il  suo  fuoco 
o la  sua  fiamma,  alla  materia  contigua,  che  se 
sia  iin  poco  denta,  vibra  una  luce  simile  a 
quella  del  lampo. 

Il  lampo  nella  sua  candidezza  iroila  mollo  il 
inme,  che  folgorando,  esce  dal  globo  di  vetro 
fregato,  e quando  è più  vivo,  imita  il  folgorare 
del  fosforo  di  Brandio.  Nel  lampo  l’accensione 
è momentanea,  e nell*  aurora;  come  nel  fosforo, 
dura  per  qualche  leiopo,  e questa  è filila  la  difiV. 
renza.  Ma  noi  non  possiamo,  e per  la  rapidità 
del  vapore,  e per  le  illutioni  ottiche,  iliaiinguere 
ae  aia  la  aleaaa  fiamma  che  duri,  o pur  aucces- 
aivamente  di  nuova  materia  ai  generi.  Trascorre 
il  lampo  alle  volte  una  gran  parie  del  cielo, 
nè  ancora  ti  sono  determinati  i limiti  del  lam- 
peggiamento. Le  Gamme  pur  dell’aurora  bo- 
reale trascorrono  sin  che  trovano  la  materia 
disposta  ad  ardere  e scintillare,  in  quella  guisa 
che  il  vapor  elellrioo  passa  velocemente  a tra- 
verso o della  cprda  o de’ corpi  umani. 

Nel  globo  di  vetro  fregato  dalla  roano,  fol- 
gorando il  lume  da  tutte  le  partì,  a’ irrigidi- 
scono, a guisa  di  raggi  che  partono  da  un  cen- 
tro, ì fili  sospesi.  In  qualunque  maniera  ciò  ai 
faccia,  sono  sempre  le  fiammelle  auUuree  clic 
circolano  per  le  fibre  de’ fili,  e se  queste  fus- 
suo  traspaicnli  od  i intcrozcopì  più  acuti,  ve- 
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flrrmrno  tatto  lumfno»o  rintfmo  Jc*  fili  ilessì. 

Siavi  una  nuvola  tutta  «‘letifica  , alla  atropic> 
ciata  e trita  da' corpi  clic  I*  urtano,  spargendo 
le  sue  6aratnc,  come  da  un  centro,  accenderà 
tutta  la  materia  intorno  disposta,  ed  appari- 
ranno nell*  aria  le  strisele,  le  code,  i raggi,  i 
cilindri  dell*  altre  nuvole  elettriche.  Sia  la  stessa 
nuvola  scossa  cd  agitala  in  varj  sensi  da  altre 
materie,  nuove  direzioni  e movimenti  riceve- 
ranno i cilindri,  e potranno  piegarsi  io  archi, 
di  cerchi,  d’  elìsse,  di  parabola. 

Il  lume  delle  sottilissimo  Bammellc,  iocur* 
▼andnsi  (i)  nel  passar  presso  d'altri  corpi  va- 
porosi, può  contigurnve  variamente  le  nuvole, 
e se  la  propagazione  loro  sia  interrotta,  l'esa- 
lazione elcllriea,  per  sna  natura,  può  illuminar 
parti  tra  loro  aeparale,  e fjr  apparire  nel  cielo 
que*  fiocchi  lucenti,  che  di  sopra  paragonai  alle 
gocere  del  mercurio  che,  agitato  tra  le  tenebre, 
splemle.  La  visrosilà  che  il  bitume  dell’ acqua 
marina  o del  fosforo,  può  ioirodur  .nelle  parli 
della  nuvola,  non  impedrKC,  come  net  globo 
intonacato  di  cera,  che  l' immagini  degli  oggetti 
non  vi  traspariscano,  onde  a traverso  del  va- 
pore si  veggano  le  costellazioni  celesti,  se  ben 
tinte  di  color  di  sangue  od  altri  colori;  e non 
è inverisimile , (die  ancor  le  immagini  delle 
nubi  lucenti  e delle  fiamme,  passino  a traverso 
d* oltre  nubi,  e così  si  raddoppino  lo  splendore 
e i colorì. 

Queste  fiamme  , apprese  io  tnalerìa  più  o 
meno  tenue,  ssranno  più  o meno  rapide,  se- 
condo il  principio  meccanico  di  sopra  stabili- 
to. Nelle  aurore  polari  la  materia  de*  vapori 
elettrici  c nitrosi,  essendo  sommamtmte  tenue, 
la  rapidità  della  fiamma  sarà  massimo,  e nel- 
I*  sii  re  aurore  a proporzione,  sin  che  la  den- 
sità della  materia  s’accresca  in  modo,  che  il 
moto  delle  fiamme  sia  infinitamente  picciolo, 
cioè  lento  in  guisa  ebe  i oo»tri  sensi  non  pos- 
sano percepirlo.  Nel  tifone  o nel  turbine,  ap- 
pare l'asse  di  fuoco  per  ragion  de*  vortici  delle 
iiialerie  che  tra  loro  s*  urtano  e si  percuotono. 

Ho  già  detto,  che  se  questi  vorltri  si  concepi- 
scono luminosi,  ci  presentano  un*  immagine  delle 
cupole,  delle  lanterne  dell'aurore  boreali;  diasi 
un  grado  di  maggior  deiuilà  alla  materia  ac- 
cesa, e si  prepareranno  degli  spettacoli  simili 
alle  stelle  cadenti,  alle  capre  saltanti,  a* globi 
di  fuoco  elle  scorrono  , ed  in  molte  parli  si 
sqiiareiaou , strisciando  e guizzando,  come  i 
fulmiid  sotterranei  o celesti.  Si  possono  coni- 
binare  le  meteore  ignite  con  renfalicbc,  giac- 
«d>è  non  mancano  all*  aurore  boreali  le  imma- 
gini dei  pareli,  dell*  iridi,  delle  corone.  Insoinraa, 
chi  può  dir  lutti  gli  sellerai  ed  i giuochi,  e 
de* zolli  elettrici,  e de* nitrì,  in  questo  fuoco 
d' artifizio,  ove  beu  si  può  dir  col  Tasso: 


Di  natura  arta  par  che  per  diletto, 
V imitati  ice  tua  tchtnattdo  lintU. 


(i)  ae'  isf|i  clw  gassale  viciai  a**  corpi  , k 
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Oa  lutto  ciò  li  può  concludere  che  il  feno- 
meno non  si  fa,  nè  cosi  basso,  come  i lampi 
cd  i fulmini,  ec. , nè  così  atto,  come  le  nevi, 
le  gragnuole,  ec.,  ove,  nè  il  zolfo  è cosi  denso, 
nè  il  nitro  così  tendente  alla  congelazione  dei 
corpi. 

Un’istoria  più  esulta  dell’aurore  boreali,  ed 
esperienze  più  circonstanziate  su  i corpi  elet- 
trici e su  i fusfori,  confermeranno  forse  un  gior- 
no, o distruggeranno  I*  idee  da  me  abbozzate  e 
che  io  propongo  come  quistioni  da  esaminare, 
non  come  teorie  dogmatiche  ed  incontrasta- 
bili. lo  voglio,  che  loro  si  dia  un  minimo  grado 
di  verisiniiglianza,  sino  a prendere  la  disserta- 
zione per  un  sogno  fisico,  che  ne  vai  beu  un 
geometrico,  ed  astronomico;  mi  basta  d’aver 
eoo  esso  sliioolalo  il  lettore  a rifiettere,  che 
quand*  anche  T atmosfera  solare,  si  poco  da  noi 
conosciuta,  si  congiungiisse  con  la  nostra,  resta 
sempre  a spiegare  le  apparenze  dell’aurora, di- 
peodeoteinente  dalla  fenneotazione  di  materie 
sulfuree  e nitrose. 

Non  è ancora  ben  certo  se  i zolfi,  e quindi 
tutte  le  materie  calorifiche  appartengano  tutte 
alla  terra,  e qui  mi  prendo  la  libertà  di  rife- 
rire l’opinione  del  Guglìelmini  e del  Boeravio, 
da’quali  io  presi  i fondamenti  della  disserta- 
lione  I e che  dall*  ultima  circostanza  appari- 
ranno in  tutto  il  loro  vigore. 

Questi  due  filosofi,  che  più  degli  altri  esa- 
minarono la  natura  del  fuoco,  convengono  che 
i raggi  del  sole  sono  bensì,  sempre  lucidi,  ros 
non  sempre  caldi,  che  vuol  dir  sempre  disposti 
a produr  in  noi  la  sensazione  della  luce,  ma 
solo  in  date  circostanze  la  sensazione  del  ca- 
lore. Vogliono  essi  che  in  tanto  diciamo  esser 
caldo  il  sole,  in  quanto  agita  ì zolfi  e 1'  altre 
materie  sparse  nell’  aria,  e con  Is  dirczìotie  dei 
suoi  raggi  ragunatidole , imprime  loro  qoel 
molo  parallelo  e convergente,  con  cui  più  col- 
piscono il  00311*0  sensorio.  V beo  esaminar 
quest'  ipotesi,  ella  non  è diversa  dalla  carlesia* 
Ila,  nella  quale  altro  è l'effetto  de’globuli  ete- 
rei , agitali  «lolla  materia  sottile,  <nI  altro  e 
quello  che  risulta  dal  «n«»lo  di  questi  due  eie- 
ojeoti  uuili  al  terzo,  di  cui  son  fatti  i corpi 
terrestri.  Sccoudu  pure  gli  antichi,  la  materia 
celeste  c terrestre  era  eterogenea  o di  aalura 
diversa. 

Il  Guglielruìni  prende  il  primo  ai*gomenlo 
da’ vetri  caustici,  «li  cui  somma  è l'azioue  nel* 
r estate,  e quasi  niuna  nell’  inverno,  bi'ochè  io 
(piesU  stagione  il  sole  sia  nel  suo  perigeo,  o 
che  la  terra  sìa  nella  parte  <lell' orbita  piu  vi- 
cina al  sole,  c benché  i giorni  sieno  zereuissiroi 
neir  inverno  e non  mai  nell*  estate*  Nell  una 
e nell' altra  stagione  la  stessa  quantità  de 
è determinata  dalla  grandezza  del 
questo  è egualuicnte  inclinalo  alla  1*^^* 
sole,  nò  v’c  «lillèrcnza  nelle  riflessioni  o tife** 
zioni  die  dirigono  i raggi  al  fuoco  dello  spec- 
chio, e che  dal  fuoco  li  tmsporlano  sul 
getto  combustibile.  Quale  dunque  c la  ragioujN 
interroga  il  Guglìelmini,  che  se  i 
sono  lui iiialiiiciiie  calili,  rcirollo  loio» 
ruiccndio,  in  diverse  stagium,  diverso  •'* 


OPERE 

«lor  non  dìminoitre  por  U freddeua  ; 

dril'arìa  , p4*r  la  quale  sono  sfortati  a passar  ! 
nHr  inverno,  perché  nelle  lenti  ralle  di  ghiac* 
do,  il  fuoco  ebe  vi  si  ecrtla  abbrucia  Prsca. 
Lo  stesso  Guglirlmint  me  ne  fece  vedere  nel 
neie  di  luglio  dell’anno  1708.  l’esperienza,  dal 
soo  |;iaidino.  Avendo  egli  conlìgurato,  per  quanto 
potessi,  in  lente  sferica,  un  gran  pezzo  dì  ghiao* 
rio.  ed  espostolo  nel  meriggio  al  sole  più  co* 
emte,  il  ghiaccio  intorno  l’esca  si  fondeva, 
ma  ella  m pochi  istanti  s'aceese. 

Il  secondo  argomento  é preso  da'  raggi  lu* 
mrì,  haecolti  qoetli  in  uno  specchio  ardente, 
il  qual  fonde  I'  oro , scioglie  le  gemme,  e vi< 
trilica  lutti  gli  altri  corpi;  non  producono  in 
tropo  ancora  d'estate  il  minimo  moto  in  un 
termometro  più  diliratissimo,  o su  la  neve  col* 
lorsla  nel  fuoco  dello  spècchio. 

Il  terzo  argomento  si  fonda  sulla  temperie 
deir  sria.  Quanto  l’aria  é più  alta,  tanto  più 
dovrebbe  esser  calda,  perché  in  distanza  mag- 
gior della  terra  ha  maggior  vicinanza  al  sole , 
rd  in  conseguenza  riceve  i raggi  più  densi;  e 
puri  lortght  più  bassi  della  terra,  sono  più 
caldi  de' più  alti,  né  mancano  indizj  certi 
ebe  scoprono  che  l’aere  più  sublime  é men 
raldo  del  più  depresso.  Finalmente  le  qualità 
dHI’sria  non  dovrebbono  avere  una  relazione 
roitanle  alla  posizione  del  cielo  ? ciò  é falso, 
p^rrbè  si  danno  de'  luoghi  sotto  la  stessa  al* 
tazza  di  polo  situati,  de* quali  l'uno  supera 
mollo  l’altro  nel  calore  e nel  freddo. 

« So,  conclude  il  Guglielmini , ciò  che  a 
" laUe  queste  cose  rispomlnno  ì difensori  del 
»»  calor  formale  de’  raggi.  iVon  mal  appoggiano 
od’ ipotesi  vacillante,  111.1  lutti  coloro  cli’c- 
” umineranno  a fondo  la  cosa,  non  potranno 
” ocgarc  che  nori  vi  l'csti  mollo  tl’  asprezza  , 

« ladizio  certo  che  molto  vi  luanca  alla  sua 

» ’crirb  n.  1 ' 

Il  Bocravio  dubita,  se  usar  debba  di  pub- 
blicare una  setsIeiiM,  che  lungo  tempo  in  se 
itesso  (1)  cosse  e ricosse  ; questa  è,  se  nelPa- 
rioor  del  fiiocó,  il  sole  non  tramandi  alcun’i- 
t^a  maleria,  ma  solo  abbia  la  potenza  di  dt- 
ngere  it  faoro  nello  stesso  luogo  preesistente, 
c renu  accrescerlo,  far  ch’egli  si  rittetia  c ri 
l^*nga  tu  modo , che  acquisti  forza.  Perché 
I ^perienza  decida  della  quistionc,  il  Boeravìo 
npooc  un  termometro  d’  uno  spirito  mobilia- 
in  un  cobo  aperto  dal  hlo'  opposto  di- 
t^Uamente  al  sole,  e lo  ricopre  con  una  carta 
b-iDca.  Mentre  la  carta  proibisce  che  il  sole 
la  cubica  cavità,  per  essa  v' è un  gran 
freddo,  allorché  gelidissima  è la  stagione.  Sì 
tolga  velocemente  la  carta  , e resti  illuminato 
tutto  Pinteriore  del  cubo,  tosto  vi  nasce  il 
‘^lore  ed  il  termometro  n*  indica  il  grado*  ac- 
cresciuto. Vogliono  i fìtosofì,  dice  il  Boeravìo, 

^l'c  il  sole  con  una  velocità  inìmagioabile  tra* 
®aodÌ  dal  suo  corpo  quel  fuoco  che,  introdotto 
cubo,  v’eceiU  tanto  calore.  A me  pare  ebe 
d sole  allor  faccia  ciò  ebe  prima  e tempre  fa- 
ctué  non  altra  cosa,  ebe  determinare  in 

(0  Qrt  Dt  §rHt  ìkeoritf  sdUìoor  dì  Vcaeiia. 
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linee  rette  tra  lor  parallele  , il  fuoco  sparso. 
Il  Boer.ìvio  estende  l’esperienza  del  termome- 
tro , allo  specchio  ardente  per  riflessione  del 
Villezìo.  Ricoperto  questo  da  un  velo,  non  dà 
nella  sua  concavità  11  minimo  ralore,  tolto  il 
velo,  il  fuoco  indelermtnaSamenle  sparto  nella 
csvilà  dello  specchio , riflettendo  in  esso  per 
linee  parallele,  crea  quel  fuoco  spaventoso,  else 
è mollo  maggior  dell’altro,  che  si  crea  dallo 
sperchio  del  Thiraautio  per  rifrazione»  Se  ì due 
specchi  ancora  sì  oullocassero  in  gaisa,  che  il 
fuoco  dell'uno  coincidesse  col  fuoco  dell'altro, 
il  velo,  o sovrapposto  ó tolto,  impedirebbe  o 
produrrebbe  il  maggior  ineeodio  ebe  possiamo 
concepir  sulla  terra. - 

Con  queste  e simili  esperientc,  noo  si  par- 
ficolat-cggìa,  rbc  una  sola  delle  ragioni  addotte 
dal  Gtiglielmini , il  quale  per  cori^ìborare  le 
idee  fìsìehe  con  le  metafisiche,  riflette,  che  se 
ben  mutua  sia  l’azione  del  calore  a produr  il 
lume  e del  lume  a produr  il  calore,  non  sia- 
gne  perciò  che  stimo  la  stessa  cosa,  dandosi 
icatiibievoli  rausSiilà  Ira  loro  diverse.  La  feb- 
bre fa  r ìnGammaeionc,  e l’ infiammazione  la 
febbre,  U discesa  del  penduto  è ragione  elsa 
aaceoda,  a I'ate4*sa  é cagione  della  nuova  di- 
seesai  e pur  rinflammasinoe,  la  febbre,  l'a- 
scesa e discesa  del  penduto,  somministrano  di- 
verso idee.  Infatti,  altra  è Ptdea  dia  ci  dà  la 
cagione,  la  qual  include  elBcacia  , ed  altra  é 
quella  che  ci  dà  la  eondìzìane  o l’oeeazione 
che  solo  include  accompagnamento;  queste  duo 
idee  sono  diverse,  e ìL  confonderle,  genera  quel 
parMngi^ino,  ne[  quale  II  desiderio  del  sistema 
fi  incorrere  i più  sagaci,  </e/>o  (i)  ifuesto.  dun* 
qu9  per  (fuedr».  lo  per  me  nulla  nè  alTermo, 
fic  nego,  bensì  non  posso  astenermi  di  riflet- 
tere : primo,  che  non  potendosi  far  da  noi 
cspcririize  virino  al  sole,  non  possiamo  in  una 
manieri  tncoulrasl  abile  nè  pur  decidere,  se  egli 
sia  per  sé  stesso  o solo  per  accidente  caldo. 
Secondo,  che  T esperienze  fatte  dal  Boeravio 
sulla  terra,  nel  determinare  un  fuoco  equabil- 
mente diffuso  per  tutto,  determinano  ancor  la 
materia,  coi  non  vi  manca  che  il  molo  per 
accemlersi , senza  che  vi  sìa  bisogno  eU'  ella 
venga  dal  sole,  o per  uno  spazio  assolutamente 
vaiolo,  n slog.indo  3o  milinni  di  leghe  dì  ma- 
teria. Un  assurdo  non  è men  intollerabile  del- 
l’altro; non  ne  dispiaceU  a’  Newtoniani. 

Due  cose  nono  da  considerarsi , b'i  somma 
velocità  della  luce  e I’  obblìquità  de'  suoi  raggi. 
$t  v^ol  che  Ig  luce  percorra  1000  milioni  di 
piedi  in  un  minuto  secondo,  ma  non  è ancora 
in  quistione,  se  questa  velocità  dchl»  ascriversi 
ad  una  materia  per  sé  luminosa,  o porr  al  molo 
che  si  propaga  per  I*  etere,  come  • Cartesiani, 
Ugenio,  e poscia  il  Wolfio  ed  altri  lo  spiegano. 

Per  robhliqtiilà  de’  raggi,  bisogna  dimostrare 
ch’ella  non  solo  ricompensa,  ma  supera  di  gran 
lunga  il  vantaggio  della  vicinanza  del  sole  , il 
che  ancora  non  s’ è fallo  in  una  maniera  con- 
vincente. 

(i)  Pfltt  koff  frff>  froftn  ko(.  Arte  i\  pnsire,  ore  tratta 
Ae’  piniogisazi. 
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At|>elt*fK)o  io  r1t«*  riò  ti  ficrts,  dirò»  che 
provrUioiiahfieoie  Dell*  ipolctì  del  Gug1ieluiini« 
intendo,  perché  omogenee  e«ecndo  la  loce,  il 
moto  qjtaai  iatanUneo  non  ricerca  altro  tempo, 
rlw  r impiegalo  da* globuli  eterei»  nella  reali- 
tuzione  del  loro  elaterio,  cioè,  non  eaaeodo  die 
molo  o tremore  impreiio  ne’  globolelli  eterei 
(nieno  o aolidt  o fluidi,  io  qui  oon  lo  cereo) 
diteraa  però  aia  la  tua  rifrazione,  accendo  cite  | 
a<»no  più  o meno  dente  le  parti  de^tolfi  che 
élla  agita  e delermioa,  per  la  loro  aotliglieaza, 
a trapaaaar  per  i pori  de'eorpi  traaparenli.  Po- 
trebbe egli  dirai  che  nel  cribrarai  i zolfi  più 
tenui,  e oeiroacire  dal  vetro,  ci  face  itero  acn- 
lir  il  ceruleo,  e nel  cribrarti  i più  denti»  o 
dove  abbonda  più  il  nitro,  ci  faceaaero  aenlir 
il  vemiiglìo?  Eguale  caaendo  la  velocità  im- 
pretta  dalla  luce  ne*  corpi,  la  differenza  dei 
moti  non  può  prenderai  che  relativamente  alle 
naaae,  e le  masae,  ne* cui  tremori  eonaiate  l'e- 
nergìa de’ colori  » non  tono  che  le  aulfurec  c 
nilruac,  quindi  a*  intende  la  ragione  della  va- 
rietà de*  colori  delle  piaote,  dell*  erbe,  de*  fiori, 
e delle  acorae,e  delle  piume»  e de*  peli,  c delle 
|>dli  degli  animali. 

Kotao  è il  color  del  fuoco  delle  fornaci,  per* 
rliè  denta  è la  inat«*ria  dàl  zollo  e del  tale,  che 
ai  aciolgono  da*  vegelabilì  che  ai  abbruciano,  e 
ceruleo  è il  color  dell*  aria,  perchè  i zolfi  più 
aotlili,  eaaltandoai,  girano  intorno  alla  terra  un 
turno  die  tinge  il  raggio  o lo  rende  al  moto  men 
pronto.  Se  balleudo  la  oMttina  il  aole  aopra 
una  finettra,  vi  ai  eapongia  una  candela,  ai  veg- 
gono aul  piano  ove  ella  arde,  due  ombre;  una 
cerulea,  cd  c quella  dell* aria,  e l'altra  gialla, 
tirando  al  rotto,  ed  è quella  della  fiamma. 
V*ha  egli  altro  in  ciò  ebe  la  maggiore  o mi- 
nore deuailà  della  materia  della  luce  agitata? 

I |Maneii,  come  la  notlra  terra»  hanno  forte 
le  loro  atmoafere,  e per  ette  pattando  il  raggio 
«oltre»  V*  imprime  de*  colori,  de*  quali  non  poa-  | 
«iamo  avere  I*  idea,  lo  mi  tono  immaginato  nel 
Sogno,  cl»e  intorno  al  globo  di  Venere  vi  aia 
aparto  un  lume  candido»  atmile  a quello  del- 
1*  aurora  boreale.  La  drnaità  de'  zolfi , te  ivi 
ire  oc  tono , riflettendo  con  forza  il  lume  nel 
ano  pattaggio»  e tutto  rifletlcudolo  c miachian- 
elolo,  lo  motlrano  candido  oon  altrimenti  che 
il  lume  «he  riflette  a noi  dalle  nuvole  più 
dente.  1 colori  di  Marte,  di  Giove,  di  Saturno 
e degli  altri  pianeti»  dipendono  pure  dalle  loro 
atmotfere,  c quando  i corpi  loro  tono  ìnlerpo* 
ali  tra  il  notUo  occhio  ed  il  «ole,  non  può  clic 
molto  eater  ritardato  il  moto  della  luce,  e 
quindi  o<M  aulla  terra  putti  in  diverte  distanze, 
diatiiiguiamo  più  o menu  il  tempo  che  ella  im- 
piega nel  Iraacoricrc  il  cielo,  secondo  che  più 
o meno  tono  dente  le  parli  che  illumina. 

Tutte  queste  e moke  altre  idee,  m'ha  fallo 
na»c«re  V ipoleai  del  Guglielmini.  Una  cosa 
aula  io  non  approvo,  e della  quale,  quando  egli 
viveva,  apetro  seco  diaputaii  egli  fa  le  parti- 
ocHo  dell* etere  infinilaiupnte  solide,  come  il 
Boeravio  fa  quelle  del  suo  fuoco  elementare , 
per  ragione  de’ moti  de’eorpi  che  egli  urta, 
rupiti^r,  cunti^ura.  Clic  la  durc/za  aia  un  eia- 


I terio  inflnilamenle  pronto»  io  I*  Intendo  t ed  in- 
> tendo  altresì , perdié  t coqd  che  hanno  tal 
! grado  d'elaalicilà,  postano  riflettere  gli  altri 
; corpi  che  gli  urtano;  ma  non  ho  idea  d*  un 
, corpo  aaaolutamente  duro,  e non  cooeepìaco, 
come  un  altro  corpo  nell’  urtarlo  aia  riapinto 
iudielro,  non  essendovi  forza  alcuna  che  lo  (i) 
,1  ritpioga.  Una  forza  che  è inRoitamenle  pieetola 
' basterebbe,  ma  una  forza  che  è zero,  non  può 
produrre  che  zero,  cioè  non  aver  efleilo.  Far 
ricadere  l'azione  d*  un  corpo,  che  trova  un 
I otlacolo  Invincibile  tu  tè  atesaa,  è un’idea,  di 
coi  non  ne  abbiamo  alcun  esempio  in  naturai 
ed  è introdurre  un  effetto  aenza  cagiooe. 

Ugenio  dunque,  avendo  posto  lì  lumn  nella 
! propagazione  del  moto  per  l'etere»  pone  l’e- 
tere daatiro,  ed  elastico  por  U pose  il  Newto- 
no,  anzi  alabili,  eh’  egli  lo  foaae  tette  mila  volte 
più  dell'aria.  Or  tolti  coloro,  i quali  non  vo- 
gliono aromeller  nella  fisica  , che  I prìocipj 
^ meccanici  , t aoli  a noi  chiaramente  noti  (a), 
• eoncepiacoDO,  che  I*  elasticità  dell’clcre  dipenda 
'da  un'altra  matèria  più  aoltile,  la  quale  è 
' forse  all'  etere  come  l’etere  all*  aria,  ed  ancora 
I in  maggior  ragione.  Il  Boeravio  confessa,  ebe 
I la  materia  gravifica  costa  di  parti  mollo  »i- 
oori  che  quelle  del  fuoco  eleraenlare. 

Credeva  il  Galileo,  che  la  luce  fosse  (3) 
congerie  di  corpi,  ridotta  a*  suoi  altissimi  prin- 
cipi, ma  molto  più  piceiolc-aooo  le  parti  degli 
I eflluvj  magnetici,  passando  per  quaranta  e pia 
pialli  d'oro  impenetrabili  tilt  luce , e più  pic- 
cioli aono  ancora  gli  effluvi  elettrici  che  pan- 
tano a traverso  tanti  corpi,  e non  danno  aem- 
pre  U luce.  Non  vi  è dunque  limile  nella 
diviaione  della  materia,  c quando  non  ai  veglia, 
c<»ne  fece  il  Leibnizio  » dividerla  in 
tualmenie  infinite,  H miglior 
di  non  determinar  mai  le  parli  aempliei  ed  el^ 
menlari.  Tuttavia,  per  fissare  ed  ordinare  k 
I nostre  idee,  nulla  ci  vieU  di  trasferir  nella 
fiitea  il  melode  della  geometria.  Questa,  non 
ritrovando  sempre  le  proporaiooì  cer<ale  nelle 
quantità  finite,  cioè  da  numeri,  o veri,  o proi* 
I aimi,  determinabili,  finse  delle  grandezze,  che 
I non  ai  possono  determinare  per  alcun  nume- 
, ro;  e quindi  stabilì  var^  ordini  di  grandez^ 

I infinitamente  picciole,  in  cui  ritrova  un  amp» 

II  provviaione  per  sciogliere  i più  composti  pw 


(i)  Slr«e  dot  colpi  eUilid , dì  evi  ^ **^'****!jé 

pkcioto  ed  il  molo,  e Bj  TÌspeilo  sd  A , laBBÌUssesh  I” 
e io  ripoM.  Per  le  regole  del  molo,  egU  1 facile  ■ ' ^ 

re,  ebe  A eoeianicheri  s B aa  molo  e*pres»o  per  i . 

dells  diitanu  del  eeolro  di  gravili  del  doe  corp, 
corpo  B , « ebe  A MB  perderà  che  «•  m«*® 
per  11  doppio  di.  goesit  dislaoze,  U gode  bob  e mi 
doppia  d'  BBS  gBBBtili  tB&BÌIsmcale  pcciob.  A>l^ 

A gassi  Isllo  il  ioo  molo,  e g*e*U  è il  ***7» 

Brtsadb  gli  sltri  corpi,  boa  perde  ebe  parli 
ciole  dri  suo  molo.  Essendo  poi  i«ouaierabili  h T ' ,| 

Ure  che  percsolooo  gli  sllri  corpi,  la  soiBSia  iafieils  ' ^ 

ÌB&niUmrnle  piccioli,  alla  boe  si  ta  baita  r seoMb*  •» 
lutti  i corpi  soBO  mossi  dall’ etere.  Quesla  dt«oilrt“*** 
s'apfiica  eba  a’  corpi  etulici,  onde,  parche  aàà«  “®l*> 
vieB  ooocepiie  elastico  PHact. 

(a)  >V»IIÌu  Coimol. 

Lclirrt  MKipliii  del  .MfgaloUi- 


S)^i.  fotrodor  oon  U tna  proporzione  qiietti 
inlìnilanienle  piccioli  nella  fìsica,  per  sciq 


qiieati  ■ 

ci^Wer  I 

tempre  i problemi  coi  principi  meccanici , è || 
mollo  più  ragioncTolc,  che  attaccarsi  o alle 
<joslilà  occulte,  o alle  notioni  matematiche.  Si 
immcltano  pur  T one  e 1’ altre,  ove  si  tratti 
di  determinare  le  leggi  delle  cose;  cosi  s*é 
fjlta  un*  ottica  ed  una  meccanica,  senza  sapere 
rosa  sia  la  natura  del  lume  o della  graviti,  ed 
sunnif adola,  come  gli  analisti  (i)  assumono  le 
quantità  che  chiamano  ignote.  Questo  metodo 
fu  coilÌTato  dal  Galileo  e dal  Newtooo,  ma 
min  intraprese  il  primo  di  d.ir  i principi  di  un 
mtrau  oMipiiBto,  c il  secondo  non  si  ristrìnse 
<'be  ai ‘prìncipi  matematici  della  filosofìa  na* 
tarsie,  titolo,  cdic  se  ben  si  sviluppasse,  scioglie- 
rfbbe  tante  (fuestiooi  inutilmente  mosse  sul- 
l'sUnzione. 

Nr)  libro  de*  colori  egli  diede  itn  saggio  della 
raeinne  meccanica  della  gravità,  rìiliicenduU 
il)' rusticità,  ma  donde  poi  derivar  questa  roec- 
ranirsaaente,  che  da  un'altra  materia? 

fi  Cartesio  sagacemente  introdusse  tre  mate- 
rie od  elementi,  in  ognuno  de*  quali  perù  enn- 
tien  concepir  nn’  infìniU  di  graili,  per  non  in* 
trodorre  de*  salti  nella  natura,  come  i Leihni- 
runi  eli  rimproverarono.  Tutti  questi  elementi 
»ono  divisibili  sempre  in  una  materia  più  sot- 
tile, e generabili  da  un  elemento  più  masstc- 
^s,  ciocché  fu  la  sentenza  di  Platone,  d’Ari- 
“«Ir'le,  degli  Scolastici,  e poi  del  Cartesio,  «lei 
hhbniiio  e di  flutti  coloro  die  non  si  conten* 
Uro«o  della  filosofìa,  la  qual  egli  con  molta 
npone  chiama  pigra»  perchè  s*  arresta  quando 
dorrebbe  inoltrarsi.  Non  parve  al  Gnglielmini, 
die  fosse  consonante  alla  sapienza  di  Dio»  la 
frrsiione  di  una  sostanza,  per  cui  lutto  è in 
trns  dubbia  mutazione,  e por  cui  lutto,  potendo 
o diminuire,  può  cangiare  la  regola- 
de*  moli,  a partieoìarmenle  quei  de*  corpi 
^dnti.  Ma  non  basta  egli,  che  immutabili  sieno 
^ l^ggi  stease  de*  moli,  e che  per  quanto  si 
dirids  o enngiunga,  si  rarcfsccia  o condensi  la 
™*lrri*  coerente  o permeabile  de’ corpi,  vi  re- 
**'  sroipre  lo  stesso  equilibrio  tra  le  parti  e nel 
tulio?  Mi  par  CIÒ  ben  più  degno  drils  sapienza 
d»  Dio,  dipendemio  da  mezzi  più  sempliri  c 
pti  universali;  ma  simili  argomenti  in  fisica, 
full*  concludono.  V^i  vuol  l'esperienza,  e que- 
ci  dimostra  » che  oon  vi  è limile  nella  di- 
'■«One  dellj,^  materia. 

Qusoio  al  vuoto  ammesso  pare  dal  Giigliel- 
e dal  Boeravio,  tra  le  parti  dell’ etere  o 
d fuoco  eleagen|pre , egli  c inutile  nella  po- 
^^ooe  d*  una  materia  ebe  conlinuammle  si 
gpQQ  trorso  feci  Una  lunga  dis- 
•'’rtszione,  diretta  al  reverendissimo  pailre  Leo* 
teologo  deir  Univei-ftìtii  di  Padova,  ove  io 
due  cose,  la  prima,  ehe  il  vuoto  eoa- 
^fv*io,  che  alcuni  Inglesi  f.«nnn  eterno,  im- 
infioito,  sino  a confonderlo  empiamente 
bio,  è mjj  chimera  nella  melalisica,  ed 
xJ  ***®'^®*‘  aiTjlto  arhitiaria  nella  fisìra  genc- 
la  Meooda , che  iirlla  fisica  particolare, 

Kfllj  ■rjl'’ 1^, ninnino»  »lh  VrM 
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per  U tpìegaalonc  da* fenomeni,  basta  il  vuoto 
iolersperso,  i)  quale  è sempre  un  vuoto  rela- 
tivo, cioè  vuoto  di  late  o di  tal  materia,  ma 
non  d’ogni  materia,  le  cni  parli,  potendosi  as- 
snmere  , come  degl*  infinitamente  pircinli  del 
secondo,  del  primo,  del  quarto  ordine,  fttggono 
affatto  Pespcrienze  e le  osservazioni  più  dili- 
rate  de*  sensi,  lo  poi  pretendo , che  questo 
vuoto  fisico,  assolutamente  preso,  non  sìa  al- 
trimenti un  principio  di  natura , come  dopo 
Democrito  ed  Epicuro,  Io  fecero  qnelll  dolili 
loro  scuola  , ma  un  princìpio  d*  ordine  , eome 
Platone,  Aristotele,  gli  Scolastici,  ed  iodi  il 
Cartesio  ed  il  Leibnizio  lo  considerarono.  Se- 
condo me,  egli  è come  il  zero  nell*  aritmetica. 
Non  si  pub  calcolar  senza  zero,  né  si  possono 
spiegare  fisicamente  i fenomeni  senza  vuoto, 
ma  l'uso  che  noi  facciamo  e del  zero  e del 
vuoto,  non  dà  più  realtà  all*  uno  che  all*  altro. 
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Il  manoscritto  consiste  in  un  volume  di  rentn 
e più  fogH  confiisiisinio  , ripetuto  in  diversa 
parti  tre,  quattro  , sei  volle,  senza  mai  passar 
la  metà  del  disegno.  Le  poche  parole  della 
sua  prefjzion  generale  stampata,  ei  fan  rapire 
la  sua  idea,  più  di  lutto  questo  grosso  volume. 
Per  quanto  sì  può  rilevare,  egli  procede  rosi. 

In  una  breve  introduzione  dimostra  la  ne- 
cessità di  ridurre  le  arti  all* idea  generale  del* 
1*  imitazione,  in  eni  eonvengono,  e di  cui  noo 
sono  altro  che  limitazioni  e casi  particolari. 
Dividendo  poi  il  tuo  trai  tato  in  libri  e rapitoli, 
nel  primo  capo  del  libro  primo  eh*  c tutto 
proemiale,  parla  delle  sedazioni,  ma  legger- 
mente , essendo  questa  materia  riservata  pel 
suo  trattalo  Drll’  Anim.i.  Osserva  due  cose  : 
I.®  Che  r udito  e la  vista  per  il  loro  modo 
di  percepire  per  via  d*  immagine  sono  i sensi 
propri  dell*imit.izione,  al  che  la  natura  ha  con- 
tribuito eolia  struttura  parlicolar<r  artitìziosio* 
lima  dell’  oeehio  e dell*  oreeehìo  che  qui  d<^ 
scrive,  a.®  Che  la  legge  generale  delle  sensa- 
zioni é,  che,  qual  è la  mutazione  dell*  organo, 
tale  è la  sensazione  ehe  ne  rìsulia  nell*  anima; 
onde,  se  oggetti  diversi  fanno  la  stessa  imtla- 
aione  soll'oigaiio,  faranno  la  sensazione  islessa, 
e sembreranno  ftimili  o pii  sletsbe  |o«tesio  ogget- 
to farnido  ÌmpN^»siuiii  diverse,  piodurra  sema- 
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gÌMni  «Itvrrte.  Lo  »lesio  leloho  vUto  J4  presto  ^ ila 
)iin|;i  par  iin  globo  mi  un  iliaco  ; Ìl  fido  ed  it 
miete  per  Piinpreuione  dello  ateaao  color  Inon* 
do,  aenibrano  gli  ateiai;  coti  l'autore  ai  fa  atra* 
da  a parlar  delle  aìroiglianae  nel  capitolo  se* 
eondo.  Dice,  die  la  aomigliaDxa  hnn  è ae  non 
ebe  un’  illutione  naia  da  un  giudixio  precipi* 
tato  della  noalra  mrnle;  perchè  piò  che  ai  ri* 
0«‘tte  sulle  rote,  meno  simili  si  ritrorano.  Di* 
alingue  rarj  gradi  dì  sìmìglianxa  o di  falsila 
dì  giiiditio,  il  massimo,  quando  a* abbandonia- 
mo alla  sensazione  senza  fare  alcun  ridevo;  il 
minimo,  quando  il  riflesso  corregge  alTairo  la 
■ensaztone  ; il  mezzano  che  consiste  nel  iluh* 
bio;  cava  alcuni  teoremi,  esempligrazia,  che 
la  percezione  della  sìraigl  tanta  è lanlo  mag- 
giore, qnanto  la  sensazione  è più  viva  e di- 
•tinta,  e il  riflesso  che  I’  accompagna  minore, 
i geainetri  direbbero  che  la  somiglianza  i in 
ragion  composta  delta  diretta  delle  sen«>asioDÌ 
c reciproca  dei  rifleui.  Egli  esprime  il  teorema 
smì  suoi  corollari  con  simboli,  ciù  che  può  far 
ognuno  ebe  intendo  qoesio  linguaggio.  Avverte 
tre  cose:  Che  se  la  vivacità  della  sensazione 

fiel  dato  caso  è maggior  d’  ogni  assegnabile,  la 
•ìfdiidianta  degenera  in  identità,  e toglie  ogni 
distiniione,  caso  che  si  fingo  talor  da'  roman- 
«lorit  ^ fn  espreuo  dal  Bonarelli  nella  sua  Fil- 
lide  in  Scino,  ove  nna  pastorella  trovando  sì 
milt  o nel  merito  e nella  bellezza  e nella  gra- 
tin due  pastorelli,  gli  ama  egualmente.  3."  Che 
tanto  più  la  siniiglianza  si  perde,  quanto  si  va 
moltiplicando  nelle  copio,  percliè  si  dà  mag- 
gior luogo  ai  rHletsi;  cosa  notabile  per  i poeti 
perchè  non  tolgano  le  iroagini  degli  alirì.  3.*Che 
le  simiglianze  dipendenti  dalle  qualità  send- 
bili  sono  più  forti,  che  lo  simiglianze  delle 
qualità  originali:  si  distinguono  più  due  sfere 
eguali  dipinte,  ima  di  rosso,  l’altra  dì  azturro, 
rbe  una  sfera  da  un  cubo  dello  stesso  colore, 
t^urslo  teorema  suppone  i due  termini  della 
oimigliania  presenti. 

Il  secondo  caso  de*  slmili  è quando  un  og* 
getto  pn'senle  si  rapporta  a un  lontano,  in  cui 
luogo  serve  il  fantasma  ; in  questo  caso  le  per- 
celioni  di  sìmigliansa  sono  in  ragion  composta 
della  vivezza  delle  sensazioni  e de'  fantasmi; 
ben  osservato,  che  il  fantasma  non  è se  non 
una  aeosaziooe  più  debole,  espressa  a guisa  dì 
frazione,  ae  talora  la  fantasia  non  degenera  in 
aenso,  come  negli  ubbriachi  e ne' pfzzi , nel 
qual  caso  1'  oggetto  lontano  si  fa  come  pre- 
sente, Se  il  fantasma  è languidissimo,  la  sìini- 
glianza  è quaai  nulla  : anche  in  questo  caso 
più  ebe  v’intervengono  i riflessi,  più  la  simi- 
glianza  svanisce;  ma  non  ostante  la  illustrazione 
ù più  facile,  perchè  un  iercniae  v'è  sempre 
•eclisaalo  dalla  lontananza. 

Il  terzo  caso  è,  quando  si  compara  fantasma 
1 fantasma;  e qui  la  sìmigliansa  o è inlelligi-  , 
bile  come  quella  delie  spezie  e de'  generi  lo- 
gici, di  cui  qui  non  si  tratta  j o fantastica,  co- 
me tra  le  divinità  pagane,  e i caratteri  eh*  e- 
aprireevano;  io  ciò  coniisie  la  pillitra  dei  co- 
stumi e dei  caratteri , la  quale  sarà  più  viva, 
quanto  più  il  pittore  nasconderà  1’  artifizio  ; 


Ie  si  può  dir  enn  linguaggio  geomefriee  rhe  U 
.siinigllanzz  è in  ragion  composta  della  diretta 
delle  sensazioni,  e delle  mnllitiidtni  dr'fsntsimi 
I raccolti  ed  espressi,  e della  reciproca  dell' ar- 
tifizio impiegato  dall*  artefice. 

Nel  capÌto|o3  dall.i  »irniglisuz.i  passa airimits- 
alone  , poiché  se  dì  due  termini  simili  uno  li 
' con>iderì  come  it  fondamento  della  relsfiene, 
e come  origine  e quasi  modello  dell' .litro,  al- 
lora la  simiglianza  si  chiama  imitazione  , e il 
primo  termine  è I'  originale,  il  secondo  la  co- 
pia, e qui  entra  la  considerazione  dcH'ageDie 

1c  drir  artifizio. 

Nei  rapi  4>  •'><  ^ ^ tratta  dell' imilaiionl 
nalnr.*iii,  cioè  d’  infiniti  generi  di  scherzi  dì 
natura,  ne’quali  però  più  lavoia  la  fantasia  no- 
stra che  la  realtà  di  similitudine.  V'introduce 
un’ abbondanza  infinita  di  storia  naturale,  cose 
più  curiose  che  importanti.  Nel  capitolo  8,  trarla 
deiriraitazioni  artifiiialt  per  via  di  specchi,  de- 
gli ecchi,  statue  parlanti,  er.  Nel  capitolo  9,  ro- 
mincia  ad  avvicinarsi  all'  irnilazioni  proprie  di 
questo  trattalo,  e parla  deiraramirabile  facollà 
di  certi  uomini  ad  imitare,  come  di  qnello  di 
lui  odilo  a Londra  rappresentar  solo  od'  in- 
tera orchestra  di  miistri  r suonatori  in  concerto. 

Nel  capitolo  IO,  fa  l’enumerazione  d«-IPsrtÌ 
imitative,  e sono:  i.*’  La  pittura  che  imils  gli 
oggetti  cnlorendo.  3.^  La  scultura  che  ftnila 
fabbricando.  3.*  L' architettura  che  sì  vai  del 
disegno  comune  alle  due  antecedenti.  4* 
pittura  e scultura  mobile,  che  dà  molo  alle  fi- 
gure. 5.®  La  danza  che  regola  eoo  numeri  e 
col  suono  il  molo  de'  piedi.  6.^  La  mimica  • 
I*  arte  de*  gesti  muti  che  cresce  sulla  danza. 

La  musira  e vocale  e istromentale.  8.*  L’srle 
della  parola. 

Nel  capitolo  fi,  traila  dell’ orìgine  islorica  c 
filosofica  di  queste  artu  1 paesi , onde  prìma 
sorseio,  vu<d  che  sia  I’  Egitto  e la  China.  Iti* 
flette,  che  tutte  le  nazioni  convengono  nell'es- 
senza dell*  arti  e in  certi  principi;  ma  diflcrì- 
acono  nella  maniera  d’  esercitarle , il  che  di- 
pende dalle  varietà  degli  organi  e dei  clini. 
1 r»reei  e i Romani,  e noi  col  loro  esempiD» 
nell'  altezze  e lunghezze  delle  fabbriche  len- 
ghìamo  la  proporzione  del  due  al  ire;  i Chi- 
Desi  amando  U nngnìfirenia  dell’  altezze  se- 
guono altre  proporzioni,  esempligrazia,  del  due 
al  nove  ; lo  stesso  è nelle  musiche,  noi  ci  ri- 
stringiamo alle  terze,  alte  qiitnle,  all*  ottave, 

Il  barbari  impiegano  per  esempio  le  diciassbllr- 
sime,  essi  ne  hanno  diletto,  e l'avremmo  ancor 
noi,  se  vi  avessimo  l'organo  tasflefalto.  Appli^ 
lo  stesso  principio  all'eloquenza:  noi  non  ve- 
diamo le  somiglianze  lontane  per  aver  la  fanta- 
sia ristretta,  e non  possiamo  lolTrire  le  meta- 
fore e immagini  smisurate  degli  Orientali;  pure 
la  loro  prosa  più  famigliare,  è la  nostra  poesia 
più  sublime  : tacque  ta  ievt'a  tana  nel  corpetto 
d'A^entandtùf  c simili,  sono  delle  frasi  più  sem- 
plici delle  lingue  orientali:  pare  che  vedano 
tutte  le  cose  nell’atto  della  lcm>  prìma  emana- 
zione; onde  complicando  mille  idee  in  una,  • 
di  nuovo  componendole,  famno  dei  discorsi) 
ove  noi  abbagliali  sovente  nulla  intendiamo,  0 
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ftr  inlend^me  un.i  parola  abbiamo  bisogno 
d*  un  volume  di  rominfnlario.  Ciò  al  vede  nei 
Boalrì  libri  profriici,  apecialnicnle  nrll'Apora- 
Inai.  Accenoa  P autorr,  chr  li  vorrebbe  cotto- 
K«r  naeglio  te  opere  degli  Orientali  per  fiatare 
il  grado  coaaairoo  dell*  imitazione. 

Xel  aecondo  libro  diarorre  capo  per  rapo 
ialorieamenle  e filosoficamente  delle  arti  sopra 
Domerate.  Si  darà  qui  il  cap.  della  musica, 
che  rieaoe  un  poco  più  intelligibile  « e meno 
coofiaao  degli  altri. 

~ Aperta,  dice,  anatomicamente  un'orecchia, 
TI  ai  trovano  e conche,  r timpani,  e martelli, 
a iocudiDt,  e atafe,  e finestre,  e labirinti,  e ve> 
atibuli  • e doppie  scale  a lumaca.  Gli  ordigni 
solidi  tra  loro  perroleodoai  ingagliardUeono  il 
aoooo,  il  quale  eccheggiando  per  la  cavità,  va 
a arootere  con  veemenu  i filetti  de' nervi  in- 
cIdm  nelle  xone  sonore  e nella  membrana  api* 
rale.  Vien  credulo  da  airuni,  che  questa  meni* 
brana  easeodo  più  larga  nel  principio  del  suo 
primo  giro,  che  nel  fine,  ove  ai  termina  in 
poota,  riceva  a guisa  d'  una  lancia  d’  acciaro 
ipiralmenle  torta  le  vibrazioni  più  lente  del- 
l'aria  nella  parte  più  larga,  e le  più  pronte 
neUa  più  atrella.  Checché  ne  aia,  per  le  vibra- 
làmi  lente  percepisce  I*  anima  i auopi  che  ai 
eàUoMno  gravi , e per  le  vibrazioni  pronte  i 
loeat  che  ai  chiamano  ar.oU;  ma  come  nelle 
corde  di  egnal  grossaaza  e tensione  se  una  vi- 
bra, vibra  ancora  la  metà  o due  terzi,  o tre 
qoarti  dell'altra,  onde  •' odono  a risonare  le 
consonante  muatcali)  cosi  al  tremare  un  filetto 
del  nervo  molle,  in  cui  consiste  T organo  del- 
l'adito,  treroaoo  ancora  armonicamente  gli  al- 
tri non  meno,  che  se  nell' orecchie  avessimo 
una  lira,  un  gravicembalo,  od  una  viola,  ac- 
cordala all'  unisono  con  quella  che  suona. 

S'  osserva  inolile,  che  la  membrana  del 
tamburo  che  ì adoni  roetluno  io  molo,  non  sa- 
prebbe riceverlo  senza  comunicarlo  nello  atesso 
teaipo  cogli  ossetti  dell'udito,  e senta  che  que- 
zU  noi  comunichino  nello  siessu  tempo  alla 
rvrdadel  tamburo,  nervo  collocato  Ira  il  quin- 
to pajo  e la  porzione  dura  nel  nervo  uditivo, 
ceha  s'inserisce  tra  tulli  due  i dal  che  segue, 
^ la  corda  del  timpano  essendo  conlinua- 
**enle  agitala  da' suoni,  questi  due  nervi  de- 
vono participare  del  loro  molo.  Ne'  rami  del 
90Ì0I0  pajo,  che  serpono  per  il  petto  e per  il 
uretre,  e che  danno  molti  rami  alla  dura  raa- 
si  eollocn  1'  islrumrnto  ttncncdislo  «Ielle 
l'^^donì.  1 tremori  de'  nervi  del  petto  dipin* 
nel  nostro  viso  le  passioni  che  si  fan  sen- 
c sa  a'  irritano  i nervi  della  dura  madre, 
della  freneaia,  si  può  passare  dai  pianti  al 
^^1  dallo  spavento  all'audacia,  alla  collera  e a 
altre  passioni.  Cosi  parlano  gli  anatomici, 

^ é facile  il  dedurre  e dalla  struttura  dell'o- 
Occhia,  t dalle  conispondenze  de' suoi  nervi 
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dell  infamia!  il  suono  del  corno  da  caciza 
ispira  tanto  ardore  ne' cacciatori , ne*  cavalli, 
c ne*  cani,  che  li  f*  correr  rapidamente  a tra-' 
verso  «le* precipizi  per  inseguir  gli  animali  spa- 
ventati dallo  stesso  suono.  L'organo  maestre- 
volmente toccalo  tranquilla  l'anima,  l'empte  dì 
sosvUdtni  afTetti,  e l'inalza  alla  conlempUziotio 
delle  cose  celesti.  In  somma,  il  su«>no  propa- 
gando i suoi  tremori  a tanti  nervi  in  una  volta, 
desta  nell'  anima  passioni  proporzionale  alla 
quantità  del  tempo  ehe  lo  misura,  ed  alla  in» 
tenzione  dei  gravi  e degli  acuii  che  tra  loro 
consonano.  In  generate,  le  misure  Iarde  ed  i 
sisoni  gravi,  comunicando  de*  moti  lenti  a'nervf 
destano  la  languidezu,  la  Irìsiraxa,  il  timore, 
la  superbia , ec.,  le  misure  veloci , e I suoni 
acuti,  eccitano  le  passioni  pronte  c brillanti, 
come  la  gìojj,  la  speranza,  il  coraggio,  la  col- 
lera, re. 

— I Greci  aveano  destinato  ad  <^ni  eom- 
mozione  particolare  dell'anima  la  sua  partico- 
lar  melodia,  determinata  da  certa  legge  armo- 
nica, ebe  si  ebiainsva  modo,  il  quale  era  nell.« 
musica  ciò  ebe  si  dice  ordine  neirarchileltura. 
Il  modo  lidio  e |onio,  che  Platone  bandisce  dalla 
repubblica,  inspirava  l'eflemioalexza,  il  furore, 
e la  smania,  e le  altre  passioni  molti  e feroci, 
ed  era  consecralo  come  l’ordine  curiulio  a Ve- 
nere, a Bacco,  a Marie  e sìmili  divinità  molli 
e feroci.  Il  modo  frigio  e dorico,  cunsecrato 
come  l'ordine  di  questo  nome  a Giunone,  a 
Giove,  a Pallide,  a Diana,  era  alto,  secondo 
J'Istone,  ad  inspirar  l'uno  la  forza,  l'altro  la 
temperanza,  l’uno  il  coraggio  e Pintrepidrua 
con  csii  s*  airi'ADta  la  morte,  I*  altro  la  tnodr- 
razionc  di  un  uomo  che  si  possedè,  e le  di^^<^- 
renti  di*posizioni  Delle  quali  si  trova,  o pre- 
ghi gli  dei,  o riceva,  e rìliuli  il  condglio  degli 
uomini.  Tante  cose  Platone  fa  esprimer  alla 
lira:  ne  é difficile  il  persuadercelo,  allora  clm 
si  riflette  al  lungo  tempo  da  che  si  coltivò  U 
musica,  ch'era  già  perfetta  a'ieropi  d'Umero, 
ed  ai  maestri  eccellenti  else  la  componevano, 
eh'  erano  filosofi.  Dall’  aver  questi  osservato 
replicalamenle , quali  accordi  di  sisono  cagio- 
navano il  tal  molo  di  sangue,  e in  conseguenza 
la  tal  passione , poteano  essi  dar  alle  corde  e 
alla  voce  le  proporzioni  osservate , e quindi 
destar  nell’  animo  la  passione  che  si  propone- 
vano, secondo  il  principio  più  volle  stabilito, 
che  a moti  simili  degli  organi  conseguono  sen- 
timenti simili  dell’  auiina.  .Ma  quando  ancora 
non  si  concepisse  la  perfezione  che  Platone 
dà  alla  musica  greca,  ci  deve  bastare  ch'e. 
gii  lo  dica;  non  essendo  verisimile,  ch'egli 
menta  parlando  a*  Greci  di  còse  che  aveano 
sotto  gli  occhi,  e delle  quali  ci  sono  rimasta 
molle  istorie.  Gli  Spartani  neU’aodar  alla  guerra 
sonavano  de*  canti  dolci  per  temperar  il  corsg. 
gto  temerario;  e si  racconta,  ehe  un  giorno  nel 


^ quelli  di  lutto  il  «iorpo,  qual  sia  l'energia  I quale  combattevano  contro  i Messenj,  il  cele- 
^ Mono,  la  scosse  che  dà  alla  inacebioa  dei  P bre  Tirteo  che  suonava  il  flauto,  essendosi  ac- 


e la  passioni  che  sveglia. 


I corto  che  piegavano,  lasciò  il  moiio  lidio, 


11  suono  de' tamburi  e delle  trombe  fa  I passando  al  frigio  rìsnìmò  il  coraggio  rbe  Pai- 
Minio  de*  cooibatlenti  ciò , ebe  far  non  I irò  suono  avea  ammollito,  e ricondusse  la  viu 
li  dcsideiiu  della  giuria,  c il  liufur  ftoiu  con  quello  luezzo.  Si  legge  pure,  che  a^ 


Digitized  by 


CONTI 


348 

rum  giovani  inteodendo  una  musica,  i coi  loooi 
«lano  acolUaimi , c le  imaure  (irecipilata , ai 
rirmpirooo  di  tal  furore , che  corsero  per 
roeller  il  fuoco  alla  casa  di  una  cortigiana;  ma 
>1  musico,  per  riparar  il  male  che  avea  fallo, 
per  consiglio  di  Piltagora  cangiò  tuono,  e con 
canto  più  lento  e più  dolce  tranquillò  l’animo 
de*  giovani,  lo  non  ho  dilTicolUi  alcuna  nel  ere* 
dere  queste  storie,  allorché  considero,  che  ai 
nostri  giorni  la  mosica  ha  prodotto  qualche 
cosa  di  più  maraviglioto  io  que'due  Francesi, 
pn  de*  quali  era  attaccalo  da  una  febbre  con* 
tinua  accompaunaia  da  delirio,  e l’altro  da 
febbre  con  Iclai^o,  a cui  segui  una  vera  folKa: 
pur  tulli  due,  secondo  ristoria  dcirAccadcmia 
Keale  delle  Scicoae  dì  Francia,  ritornarono  nel 
loro  buon  senso  per  via  della  musica,  come 
guarirono  per  la  musica  alcuni  dalla  peste, 
altri  dalP  epilepsia , altri  dalla  sordità.  Tale 
dunque  è.  la  forza  del  suono  armonico,  che  re- 
plicando le  sue  scosse  ai  nervi  del  petto , del 
ventre,  del  cervello,  col  niez£0  degli  uditivi, 
mette  io  moto  tale  i fluidi  ed  i solidi  del  corpo 
«mono,  che  arriva  a cangiare  lo  stato  loro. 
In  un  lungo  tempo,  qual  -è  lo  spazio  di  cin- 
quecento o aeìccDto  ahni,  possono  accadere 
molli  casi  simili,  ed  i professori  allenti  a per- 
fezionar l’arte,  possono  ridurre  in  teoria  i suoni 
cooTeuevoli  a produr  nel  corpo  le  disposizioni 
che  loro  sono  piv  a grado.  Simile  perfezione 
avea  la  musica  greca,  ben  diversa  dalla  nostra, 
sdie,  come  dice  il  Gravina,  io  cambio  d'espri- 
mere sentimenti  e passioni  umane,  ed  imi- 
tar le  nostre  azioni,  e costumi,  somiglia  il  ca- 
narirto.  Sono  ì nostri  canti,  è vero,  a paragon 
degli  antichi,  ripieni  d’  altra  leggiadria  e va- 
ghezza, più  lavorali  ne’ pensieri,  più  armoniosi 
per  la  diversità  delle  voci,  e de*  varj  intrecci 
stelle  consonanze  e dissonanze  ohe  v*  entrano, 
« di  strepito  maggiore  per  li  mì!>UÌ  e diversi 
concertati  stromcnli  che  gli  accompagnano; 
ma  questa  stessa  diversità  , cagionando  varj  e 
contrari  inoli  nell*  anima,  distrae  la  sua  forz.i 
in  tante  parti,  che  non  gusta  d'alcuna  passione 
io  particolare,  o tosto  nata  la  confonde.  Trat- 
tone i cori,  in  cui,  come  si  vede,  la  mollipli- 
cita  delle  parli  era  coiivc'iievole,  la  musica  an- 
tica tJOD  era  per  lo  più  che  un  vario  pregresso 
di  semplici  o composti  intervalli,  de* quali  gii. 
atavi  1’ anima  ogni  difTcrrnza;  in  ullie  ad  ogni 
commozione,  come  si  è detto,  era  destinata  la 
■ua  particolar  melodia.  Ed  abbiamo  veduto  nella 
pittura  e nella  scultura,  con  quanta  alleozione 
gli  aotiebi  passassero  per  gradi  inicnsibili  da 
UD  colore  alFaUro,  e dairuno  .ill’altro  risalto; 
e l’arte  stessa  adoprarono  nella  musica,  divi- 
dendo il  IuoÒd  in  tre  parti  per  passare  da  uu 
tuono  all’altro  per  ammorzamento  di  tuoni  in- 
sensibili, a’  quali  apfioggiandosi,  1’  anima  pas- 
aava  per  tutti  i gradi  della  passione:  perchè 
alla  Gne  in  ogni  passione  umana  v’  è il  suo 
massimo,  il  suo  minimo,  ed  il  suo  mezzo,  e 
1’  anima  non  meo  ebe  tutte  l’ altre  cose  natu- 
rali, non  ama  di  andar  per  aalti.  Avendo  noi 
perdalo  il  sistema  enarmonico  degli  antichi 
•OD  ssppUflio,  ooma  diridesscro  il  tuono  io  tre 


parti  ; ma  la  nostra  ignoranza  non  è una  prova 
del  contrario. 

— La  divisione  delle  voci,  t’ agilità,  gl’  in- 
crespamenti dipendono  in  gran  parte  dalla  qua- 
lità del  clima,  che  rende  più  o meno  seiolti  c 
mobili  gli  anelli  della  trachea.  Vediamo  per 
esperienza,  che  le  voci  degl’ Inglesi  aon  meno 
sciolte  che  le  voci  de’ Francesi,  e queste  meno 
che  le  italiane,  e queste  più  o meno  acirdte, 
secondo  i differenti  climi  d’  Italia  : poiché  le 
voci  lombarde  non  arrivano  che  rare  volte  alla 
dilicatezza  delle  voci  di  Napoli  e di  Tosraoa, 
che  in  ogni  tempo  hanno  dato  alla  chiesa  ed 
ai  teatri  le  migliori,  un  Cortona,  un  Matteus- 
zi,  un  Farinello.  Prima  che  questi  venisse  a 
Venezia , non  si  credeva  da  alcun  professore, 
che  potesse  farsi  con  la  voce  umana  ciò  ch’e- 
gli faceva  ; e tutta  I’  arte  consisteva  a passare 
per  intervalli  minimi  dagli  acuti  ai  gravi.  Or  se 
immaginiamo,  che  le  voci  greche  foascro  rese 
più  sciolte  dal  calore  del  clima,*che  le  napo- 
litane,  egli  e manifesto , che  avranno  potuto 
fare  ciò,  di  cui  non  v'ha  esempio  ancor  nelle 
nostre,  e dall’  osservazione  ì compositori  anti- 
chi avranno  tratto  le  leggi  del  sistema  enarmo- 
nico, ossia  la  divisione  del  tuono  io  tre  parti. 

— Non  basta  che  la  musica  svegli  le  pas- 
sioni; eunviene  ancora  ebe  risvegli  eoo  le  pas- 
sioni l’idee,  poiché  l’anima  non  ama  meno 
d’appassionarsi,  che  di  looditare.  Ora  non  può 
farci  pensare  la  musica,  che  per  via  d’imita- 
zione, uè  può  in  altra  guisa  iiiiitare,  ebe  dando 
a'  nervi  quelle  stesse  vibrazioni,  ohe  lor  danno 
ì suoni  ch’escono  dalle  cose  animale  e innniniate. 
11  mormorio  dell’  acque,  il  fracasso  delle  tem- 
peste, il  muggito  de’  terremoti  , il  fragor  dei 
tuoni  e de*  fulmini,  il  sibilo  delle  foglie,  il  fl* 
scliio  de*  venti,  sono  varie  spezie  di  strepilo, 
che  feriscono  diversamente  il  timpano  dell'o- 
recchio.  Se  dunque  si  trovi  la  proporzione  dei 
loro  suoni  , e si  dia  allo  stroroeoto  musicale; 
ogni  volta  che  questo  suoni,  si  crederà  d’ndir 
la  cosa  medesima  imitala.  Per  questa  stessa 
ragione  si  può  far  che  un  ìstromeDlo  imiti 
r altro.  Nell*  organo  di  santa  Giustina  dì  Fa* 
dova,  sì  ode  e la  tromba  , e il  tamburo,  e U 
y viola,  c il  violino,  ed  in  oltre  il  canto  di  varj 
uccelli.  A Cividal  di  Belluno  e a Trento,  vi 
sono  degli  organi  che  imiiano  altri  suoni  pni 
composti;  ma  nulla  ri  fa  più  piacere,  che  la 
voce  umana,  che  più  di  tutte  le  altre  é eoa- 
forme  al  moto  del  nostro  sangue,  e eh’  è il 
principale  oggetto  della  musica,  come  il  corpo 
umano  lo  è della  scultura,  della  pittura  e delia 

danza.  Indi,  vediamo  per  esperienza,  che  i con- 
certi di  suono,  ove  non  si  fa  che  strepitare,  e 
nulla  s*  imita  , ci  piacciono  meno  , che  quelli 
ove,  qualche  cosa  imitaudosi,  si  dà  luogo  al 
ragionamento. 

— Come  ogni  passione  porta  il  suo  proprio 
colore  sul  volto,  cosi  porla  la  sua  voce  psrtr- 
colare  alla  bocca.  Un  uomo  in  collera  ha  un 
tuono  differente  da  quello  di  un  uomo  posse- 
duto dalla  gioja.  11  primo  strilla,  freme,  rug- 

Igiscc,  per  l’imprlo  del  sangue  che  gli  bolle 
ucl  cuore,  e per  li  IrcoiiU  irregolari  degl* 


anelli  Jrlla  traciirs.  11  if>rnn(!o  , die  lia  un 
tuono  di  vore  pieno,  loave,  brillante,  a ra^^io'* 
ne  ilei  aangue  die  ai  sparge  ci|ua)Hlnici>te  per 
tulio  il  corpo  in  copia  pe*  gli  urificj  de*  vasi 
dilatati  dalla  gioja,  come  sparge  il  vei miglio 
sul  volto  , cosi  dà  chiarezza  alla  voce. 

— Uo  uomo  occupato  dalla  tristezza  non 
ha  quasi  voce,  come  non  ha  colore  sul  volto  ; 
il  tuono  della  voce  è languido  c inlcrinlto  dai 
sospiri.  * 

— Uo  uomo  che  desidera,  ha  varj  tuoni  di 
voce,  secondo  che  s'afTteUa,  cangia  d*oggel> 
lo  , aia  poi  ritorna  lo  stesso. 

— Questi  tuoni  proprj  delle  passioni  hanno 
le  loro  proporzioni  dcterniinate  di  vibrazioni, 
nè  si  possono  imitare,  che  dandole  alla  voce 
che  canta,  cosi  che  il  canto  non  distrugga  il 
tuono  appassionato  , ma  solo  lo  porti  con  pm 
forza  t c con  più  vezzo  all’  orecchio.  Quindi 
si  vede,  quanto  poco  convenevole  sia  quella 
musica,  ove  con  suoni  allegri  si  cantano  le  cose 
lugubri,  le  feroci  con  suoni  molli,  e le  molli 
'can  tuoni  feroci.  £ pure  il  gusto  e così  cor- 
rotto presentemente  f che  ad  altro  non  si  at- 
tende, se  non  che  a comporre  pensieri  inge- 
gnosi nelle  composizioni  musiche  , e purché 
ridee  armoniche  fieno  leggiadre  e vivaci,  poco 
imporla  che  fieno  convenevoli.  Il  modulatore 
da  sua  parte  co*  passaggi  , colle  repliche  , coi 
trilli,  colle  messe  di  voco,  s*  afTatica  a cor- 
rompere ì tuoni,  e risvegliar  quindi  la  giojs  e 
l’amore,  dove  ai  tratta  d'iinilar  la  tristezza  , 
o rodio.  Ma  almeno  qualche  passione  sve- 
gliasse cantando*,  Ì1  male  è che  non  ne  risve- 
glia alcuna  di'tcrminatamrnle  , perchè  a furza 
di  trinciare  ed  agglomerare  le  voci,  nuli  n'e- 
sprinie  alcuna  delerminalatnrnle , e rompone 
una  nuova  lingua  che  non  intendiamo.  Non 
a*  ode  altro  che  A,  E,  1,  0,  che  corre  preci- 
pitoaamcnle  per  tutte  le  corde  e per  tutte  le 
scale,  lo  voglio  che  ecchrggiando  nell’orrrchie 
passi  il  suouo  di  queste  vocali  sino  al  fumio 
delle  viscere,  c pizzicando  per  consenso  i ner- 
vi della  dura  madre,  occasioni  ora  pianti,  ora 
gioje  smoderale,  adesso  spavento  e<l  ormi  e,  un 
momento  dopo  ardimento  e colici  a.  Non  dif- 
feriscono questi  sìiituini  che  dal  meno  al  più 
con  quelli  della  frenesia  , e non  v’è  uomo  a 
znio  credere  cosi  irragionevole,  che  possa  pre- 
ferir un  piacer  d’  essere  per  un  mommlo  fre- 
netico, a quello  di  sillogizzar  comparando  la  vo- 
ce che  canta,  con  la  passione,  o con  1*  idea 
che  imita.  Il  passar  velocemente  da’giavi  agli 
acuii,  toccar  molte  corde  in  una  volta,  è ain- 
mirabile , e i professori  dell’  arte  devono  am- 
mirarlo. Ma  Qualmente  l’ainmiraziune,  benché 
ala  il  principio  delle  passioni,  non  è passione  ; 
ed  io  non  vado  al  teatro  per  ammirare  il  niu- 
aico  che  canta , ma  per  esser  toccato  , o per 
aenlire  la  cosa  che  imita;  e se  non  \‘  imita,  o 
non  conTcnevolniente , dopo  aver  ammirala 
r abilità  del  musico  , io  mi  stanco  , perdio 
cessa  l’ ammirazione,  quando  è sazia  la  curio- 
sità. 11  volgo,  che  ode  per  l’altrui  orecchie  , 
come  vede  per  gli  occhi  altrui , sente  ancora 
toTCote  col  cuore  allrui,  cd  applaude  alle  fu- 
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ghe,  ni  trilli,  ai  ricami,  ai  precipizj  delia  voce, 
per  la  stessa  ragione  che  applaudiva  nel  XVII 
secolo  a quelle  gonfie  e stravaganti  poesìe  , 
ove  sudavano  i fuochi,  e s'avvelenava  l*ob« 
hlio  coll’  inchiostro.  Qual  nome  devo  dar  ad 
una  musica,  nella  qu.ile  il  compositore  gareg* 
già  col  modulatore,  a chi  più  ofTuschi  o con- 
fonda col  canto  il  senso  delle  pamle,  ofTiisrale 
già  e confuse  per  metà  dalla  moltitudine  de- 
gli slromcnti  ? non  è questa  certamente  una 
mugica  nè  italiana,  nè  latina,  nò  ebrea,  pet- 
chè  coloro  che  intendono  queste  lingue,  nulla 
iutendono  le  parole  espresse  dal  modulatore  , 
r prrdu  non  hanno  altro  piacer  nell’  udirlo, 
che  quel  che  avrebbero  dal  canto  di  no  ros- 
signuolo  o di  un  canarino,  piacer  lutto  sensi- 
tivo, perchè  tutto  dipendente  dalla  macchina 
del  corpo  , e non  piacer  ragionevole  perchè 
nulla  ha  dell’ imitazione  che  si  cerca.  Quando 
si  canta  in  un’  opera,  o in  una  chiesa,  io  non 
cerco  d’udire  un  rossignuolo,  od  altro  che  mi 
solletichi , ma  un  uomo  che  parli  dolcemente 
al  lino  cuore,  alla  mia  fantasia,  alla  mia  mente. 

— Prima  dì  passar* oltre,  coòvieo  Hspondere 
'a  due  di/Ticollà  che  fanno  alcuni  sulla  musica. 

— La  prima  è,  che  P armonìa  è arbitraria, 
c più  tosto  elTello  dell’immaginazione  che  della 
n.*itura.  Ma  come  mai  sono  effetto  dell*  imma- 
ginazione i moli  che  { suoni  pioducOno  nel 
nuslro  corpo  dando  scosse  alterate  a*  nervi 
uditivi?  non  c immaginazione,  che  l’orecchio 
abbia  una  certa  misura  determinata  nella  per- 
fezione de’ suoni.  Non  è immaginazione,  che  non 
vi  siano  altre  consonanze  che  l’ottava,  la  quin- 
ta, la  quarta,  le  due  terze,  le  due  seste,  i due 
tuoni  ed  il  semituono;  che  quella  uiusira  ci 
fa  più  piacere  dove  si  comincia  dalle  conso- 
nanze più  perfette,  dove  mm  si  s.inno  ìtnme- 
dialainente  seguire  due  quinte,  o due  ottave, 
dove  si  passa  da  una  consonanza  pci  fetta  a una 
meno  pcrfclta  , c si  termina  per  la  perfetta 
consonanza  de*  suoni.  11  Cartesio  non  lia  de- 
dotto queste  regole  da  ^irincip]  arbitrari  , ma 
dalle  proprietà  del  diletto  che  ama  il  senso, 
e su  queste  sleiAc  proprietà  sono  dedotte  Pai- 
Ire  regole  accennale  dal  Mcrsciiuo,  c da  alili 
autori. 

— Ma  pure  la  musica  italiana  (sì  dire),  die 
fa  Untu  ciretto  sull’  animo  degl’ li.iliani  , non 
no  fa  alcuno  sull'  animo  de'  bVanresì  , ed  al 
contrario;  c lo  stesso  può  dirsi  deil.i  munirà 
lurc.i,  ciiincsc  , atiicrirana  e d’altre;  perchè 
ogni  popolo  separato  da’ monti  e da’ mari,  co- 
me ha  lina  lingua,  cosi  ha  una  musica  propria, 
ed  ognuno  preferisce  tanto  quella  del  suo  paese 
a q^uella  di  un  altro,  che  quanto  nell' udir  la 
propria  si  rallegra  e si  ricrea,  altreltunto  ab- 
borrisce  e si  sdegna  neirudirc  l’altrui:  donde 
nasce  tale  differenza  ? 

— Ho  più  volle  osservato  ne*  miei  viaggi , 
che  la  qualità  del  suono  della  voce  degli  uo- 
mini e delle  donne  è proporzionato  alla  sussi- 
stenza e al  temperamento  del  Corpo  toro  , e 
che  perciò  ogni  nazione  ha  un  suono  determi- 
nalo, col  quale  abbassa  ed  inalza  le  voci  sino  ad 
un  certo  grado.  Or  la  musica  non  la  che  lulur 
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ranUodo,  se  beo  conviene  oel  aeguire  le  pro« 
porttoDÌ  numeriche  de*  tuoni  mu»icali  , però 
ognuna  la  vette  del  aunnu  che  l’ è proprio.  Se 
dunque  accade  che  »*ahbia  1* orecchio  avveaao 
ad  un  certo  tuono»  difficilmente  t'accomoda 
all*altfo»  perchè  nel  paasaggio  de’ tuoni  ai  eoo- 
torcono  divertamenle  i nervi,  e nel  loro  con- 
torcimento Taoima  toffie  e aofTrenJo  non  può 
più  guatare  il  lUIrtIo  delle  proponioni  nume- 
riche. Tutto  ciò  è fiaico,  né  dipende  dai  capricci 
drll’imroaginaaione,  ma  dall'efletio  puro,  pronto 
ed  acuto  dell'  imprettione  che  ti  t^a  auirudito, 
in  ciò  diflercotc  dalla  vUla,  ehe  dove  tutte  le 
iiaiiont  del  mondo  conveniranno  nel  pertua* 
drrai  della  belleaaa  di  un  quadro»  di  una  ala- 
tua»  nel  comp-rare  l'originale  alla  copia»  tutte 
difleriranno  nel  giudiaio  delle  compotiaiooi  mu« 
alcali,  auppoato  ancora  che  tieno  cantale  da  ec- 
cellenti mutici , e rhe  gli  uditori  intendano 
perfettamente  la  lingua  in  cui  ti  canta»  e db 
atinguano  le  parole  che  ti  proountiaoo»  e nulla 
perdano  del  tento  loro.  La  ragione  è che  lutti 
gli  uomini  di  tulli  i pae»i  vedono  ad  un  modo, 
e giudicano  perciò  dell*  oggetto  vitto  ad  un 
modo  ; laddove  ae  ben  tutti  odano  ad  un  mo- 
do , non  però  tono  avvrtii  ad  tio  niedeaimo 
tuono,  ed  a godere  d’un  rorde»imo  mono.  Gli 
Orientali,  avverti  ai  tuoni  delle  lor  lingue  gut- 
lurali»  nulla  trovano  d’ imitativo  ne  ì tuoni  delle 
ooatre  lingue»  anri  queale  facendo  tu  gli  organi 
del  loro  udito  un*  imprettione  tutta  coniarla, 
lor  danno  uoja,  anai  che  diletto. 

— Citi  ha  attuefalto  l’orecchio  agli  ttrepìti 
de*  cannoni  e delle  bombarde,  l'ha  coti  tlem- 
petalo , che  non  può  avvezzarlo  a quello  dei 
violini  e delle  ceteie;  appunto  come  coloto 
che  datiti  a bere  de’  liquori  forti»  hanno  cokÌ 
tlrmperalo  il  palato»  che  più  non  guttano  la 
toaviià  del  vino:  ur  può  accadete  che  una  inu- 
tira  bai  bara  abbia  lai  inlrec<-io  di  dittonanze 
e di  talli  da  un  tuono  all'altro,  che  rueecchio 
avvezzo  a tali  tuoni  non  potta  trovar  piacere 
(I*  altra  pn^retaìune  di  tuoni  » tebben  più  ac- 
comodali per  lor  natura  a ciò  che  diletta  J’o- 
lecchio. 

— ilo  udito  dire  da  molli  Praneeti  che  ve- 
nuti in  Italia»  rd  avvezzi  alla  routica  francete 
non  potevano  toffrire  l’italiana^  ma  a poco  a 
poco  vi  ti  avveztarono  in  maniera,  che  non 
potevano  più  aolTrir  la  francete.  All'  incontro 
non  ho  udito  mai  che  alcun  italiano , benché 
aia  soggiornato  lungamente  in  Francia  » abbia 
potuto  mai  avvezzar  I*  orecchio  al  canto  fran- 
cete. Non  è difficile  render  ragione  di  questo 
fenomeno»  te  una  volta  |ì  convenga  che  le  voci 
ìlaliaoe  aieuo  più  sciolte»  forse  a causa  della 
mollezza  degli  organi  prodotta  dal  calore  del 
clima,  onde  dividono  più  il  tuono  delicatamente 
ed  eaprimoDO  le  dilfcrenze  o gli  ammorzamenti 
iotentibilii  poiché  la  musica  in  Italia  é colti- 
vala da  più  luago  tempo  e da  più  intigni  mae- 
atri  rlte  io  Francia.  Nell*  udir  perciò  1’  uno  e 
l'altro  canto,  un  Francete  te  non  é d'orecchio 
alemperaio,  iusen»ibiliuenle  l'accomoda  a’tuoni 
ilaUaui  ctl  alle  pio|iuuiooi  del  cautu»  riccrcudu 


moli  più  commeneorabili,  a ehe  gli  vanno'' al 
cuore , e trova  più  di  piacere  orli'  una  che 
orirallra  musica.  Non  è possibile  all' incontro» 
che  quegli,  di'  è avvezzo  alle  consonanze  soavi 
ed  imitatrici,  •*  accomodi  mal  alle  aspre  e non 
naturali.  Ben  ti  vede  che  io  qui  parlo  d’on 
cantore  eccellente,  e che  canta  arie  composte 
da  più  eccellente  maestro.  Convìen  ciò  sup- 
porre per  render  giusta  la  comparazione  del  | 
canto  italiano  al  francese^  e per  ben  giudicarne 
ronvien  ricorrere  non  agli  Italiani  o a’Franecti,  | 
ma  alle  altre  nazioni  indifferenli}  e queste  tulle» 
ni  una  eccettuata»  ai  dichiarano  per  la  motica  , 
italiana. 

— Si  fa  un’  altra  difBcollk  nel  veder  che 
coloro»  i quali  ignorano  la  lingua  italiana,  ooo- 
dimeno  si  dilettano  molto  del  canto  italiano. 

Si  persuadono  alcuni  che  nel  canto  ornano  non 
vi  aia  più  perfezieoe  che  oel  canto  de’  rotti- 
‘guooli  e d’altri  uccelli  che  nulla  imitano;  e 
supposto  ancora  che  imilaasero»  non  altro  imi- 
tano che  le  infletaioni  della  voce»  i tuoni,  gli 
accenti  » i sospiri  ed  altri  aentimenli  naturali 
dipendenti  dalle  idee  » cui  le  parole  tono  af- 
Base.  Hanno  tperimeniato  in  oltre  che  traspor- 
tando certa  musica  flebile  a parole  allegre  e 
ftcele,  hanno  commotto  le  genti  all’Indegna- 
tiene»  al  pianto»  ed  altri  affetti  perturbati,  se- 
condo la  qualità  della  musica  io  generale»  e 
non  d’uoa  musica  convenevole;  quindi  co  Delu- 
dono che  le  parole  espresse  col  canto  nulla 
servono  all’  imitazione  che  si  preteade  esservi 
nella  musica. 

— Non  distinguono  cerlamente  costoro  I*  im- 
prettione che  vteo  dal  suono,  inquanto  tale,  e 
del  quale  abbiamo  veduti  gli  effetti  ritullaoU 
dalla  fabbrica  dell’  orecchio,  e dalla  corrispon- 
denza de*  nervi  ; e del  suono  armonico  » in- 
quanto  imita  il  tuono  delle  passioni  naturali, 
e nell' imitai  lo  risveglia  passioni  corrispioodeo- 
li.  11.  piacere  che  viene  da’ primi  tuoni»  non 
é che  sensitivo  ed  etlerno  ; e solo  coloro  ne 
possono  rimauer  contenti  » i quali  non  hanno 
I’  idea  del  piacere  inirrno  e ragionevole  che 
di|»enilc  dall'  imitazion  convenevole,  che  com- 
pie la  vera  drOnisione  della  musica.  S.  Agostino 
la  defluì  l’arte  della  modulazione  convenevole, 
e noi  seguendo  il  di  lui  ragionamento  abbia- 
mo a lungo  provato  la  tua  definizione  » ren- 
dendola seiitibile  cogli  esempj  e colla  teoria 
della  musica  antica»  la  quale  avendo  iioi  per- 
duto, ci  serve  come  di  musica  ideale  che  de- 
leroiioa  l’ idea  della  vera  musica. 

— Dalle  cose  dette  potiamo  dedurre  la  dif- 
ferenza ebe  V*  è tra  la  pittura,  la  aeulturt,  la 
musica.  Le  due  prime  operando  per  la  vìsU 
non  svegliano  le  pauioni  che  per  mezzo  della 
memoria  e della  raotaaia,  come  s' è detto;  ma 
la  muaiea  sveglia  le  passiunì  sootendo  i nervi 
che  le  sono  gli  slromenli  mediali,  e che  le  oc- 
casionano con  più  prestezza  ed  acutezza  delie 
due  potenze  rammemorate»  vivaci  beoai,  ma  noo 
mai  quanto  il  sento  medesimo.  Bea  lo  conobbe 
quel  pillole  di  cui  parla  Eliano  : Priau  di 
esporre  un  de'tuoi  quadri,  dove  rappresentava 
uu  soldato  tu  alia  unaacciusa  cd  m alto  di 
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lanrtar«i  tuli*  inimiro,  fer^  inonar  U marcia 
da  un  a«»onatoi^  «ti  flauto.  Arcete  con  qufalo 
•nono  in  niantrra  gli  animi  de*  •pettatori,  che 
quando  riderò  il  soldato  nella  pittura  die  ani* 
roandulo  nel  moto  di  cui  erano  rietiipili,  parve 
loro  rodere  , non  un  quadro  , ma  un  toklalo 
vero.  Nelle  chiese  quando  tuonano  gli  organi, 
U riat.a  delle  tante  immagini  inspira  de*  senti* 
nienti  di  leneretia  e dì  divoaione  nell*  anime 
pie  • avvraxe  a riporre  la  beatitudine  celeste 
nella  soavità  de*  suoni  e de*  canti.  ‘ 

^ ~ La  danza  ha  de*  gradi  di  seosibilìfà  più 
ricint  alta  musica  della  pittura,  peretiè',  come 
9*  è detto  parlando  di  questa  , nel  vedere  I 
danzatoli  si  f.i  de*  tremiti  nelle  parti , corri- 
s|>ondenti  a quelle  che  si  vedono  brillare  nel 
danzatore  medesimo;  onde  nella  danza,  come 
nella  niusira,  v*è  qualche  rosa  di  macchinale, 
e che  sveglia  le  passioni  indipendentemente 
dall*  idea.  Ha  poi  la  danza  una  si  grande  su- 
bordinazione alla  musica  , che  appena  s'  ode 
tuonare  uno  stromento,  che  II  corpo  si  dispone 
a d.inzare,  perchè  i suoni  forlifìtano  il  corso 
degli  spirili  e accorrono  alle  parti  che  devono 
agitarsi,  ed  il  danaare  senza  suoni  ci  disgusta 
c ci  annoja  tanto,  quanto  ci  piace  il  danzare 
non  aolo  al  suono  degli  strumenti  musicali,  ma 
ancora  a quello  del  canto. 

— Nel  teatro  di  Francia,  dove  una  parte  del 
coro  danza  mentre  l'altra  canta,  e rorchestra 
tuona  , r animo  dello  spettalore  è riempilo  di 
sommo  diletto;  e non  so  perchè  questo  costu* 
ree  di  cantare  e danzare,  rbe  è anticliitiirao , 
non  pasti  oe’ nostri  teatri.  Gli  Ebrei  danzavano 
nelle  ceremooie  sacre , ed  è nota  V istoria  di 
Davide  che  snonando  l*arp.i,  danzava  nell*  ac- 
compagnare l’area  del  Signore.  Le  nazioni  più 
barbare,  che  nulla  si  curano  nè  della  pitlura, 
nè  della  scultura  , hanno  in  ogni  tempo  colti- 
vala la  musica.  1 Salti  instituili  da  Numa  dan- 
zavano al  suono  tli  certi  stroroenti  orribili , i 
Coribanli  arcano  le  loro  danze. 

La  musica  in  somma  è tra  I*  arti  imita- 
tive, di  cut  sinora  abbiamo  parlato,  la  più  viva 
e dilelicTole,  e ciò  nasce,  perchè  I*  udito  solo 
senza  il  soccorso  della  vista,  basta  per  eccitar 
le  paasioni.  Ma  tale  dove\a  esser  fabbricato  l*o- 
rceclno,  se  per  mezzo  della  parola  doveva  rap- 
prescolare  allo  spirito  le  cofC  absenti,  sia  fu- 
ture o passate,  e farcele  comprendere,  come  se 
fossero  presenti,  e cosi  supplire  con  l'energia 
del  suono  relalivatornte  all*  organo  dell*  udito, 
alla  presenza  dell'oggetto  di  cui  gode  la  vista 
e gli  altri  sensi.  Ed  eccoci  arrivati  all’  imita- 
zione che  naiee  dalle  parole,  oggetto  dell*arti, 
DUO  solo  dilettevoli,  come  la  poesia,  ma  ancora 
utili,  come  l'oratoria,  l’istoria  e la  filosofia 
medesima.  • — 

Nel  capitolo  Stratta  della  parola,  consideran- 
dola specialmente  inquanto  è suono  arinonieo. 

Convien  tosto  osservare  che  la  parola  non  è 
che  un’immagine  arbitraria  delle  azioni  e delle 
cose,  e perciò  laddove  la  pittura,  la  scultura  , 
la  danza,  ed  in  certi  rasi  la  musica  inslromen- 
tale,  esprime  I*  oggetto  imitato  egualmente  in 
Uitiì  t tempi,  ÌQ  tutti  i paesi  ed  appresso  tutte 


le  nazioni;  la  parola  non  l’esprime  che  a certe 
nazioni,  in  certi  tempi,  perchè  col  variar  delle 
lingue,  si  variano  le  rassimiglianze  arbitrarie 
delle  cose,  ed  è più  ne’desidcrj  degli  iiutnini, 
che  nelle  loro  speranze,  una  lingua  universale 
ehe  sia  da  lutti  i popoli  ed  in  tutti  i tempi 
egualmente  intesa  senza  fatica.  ^ 

Non  è però  che  non  vi  sia  un’  arte  ehe  ri- 
duca l’imitativo  per  natura,  ciò  che  è imitativo 
per  convenzione.  Le  parole  costano  di  vocali 
e di  consonanti,  e 1*  une  e I’ altre  considerate 
indipendeatenienle  da  ogni  significato  , hanno 
varie  proprietà  tanto  in  ordine  alla  lentezza 
delle  vibrazinoi  che  danno  all'aria,  e quindi 
ai  nervi  uditivi,  e che  può  ehiamarsi  qualità 
del  loro  suono,  quanto  in  ordine  alla  misura 
del  tempo  che  s'impiega  nel  pronunziarle,  che 
si  chiama  quantità.  L’autore  volea  parlar  della 
qualità  delle  voci,  sonore,  dolci,  aspre  ec.  e 
del  loro  uso  ad  esprimer  le  cose  ; itfdi  della 
quantità,  dove  del  numero  oratorio  e poetico, 
de’vaij  metri,  dei  soggetti  loro  convenienti  ec., 
ma  il  lutto  è coai  eonùiso  che  non  s’inlcode 
il  aeguHo  del  diacono. 

li  terzo  libro  poi  è «»nfutÌssimo.  Si  vede  che 
dalie  varie  spezie  d’imitazione  esposte  nel  libro 
secondo,  deduce  l’idea  generale  dcirimitasione, 
concludendo  che  imitare  altro  non  è,  sa  non 
che  rappréientftr  in  pulsa  le  cosa  che  facciann 
SII  gli  orpani  de* senti  a su  f’o/iùrio,  impressioni 
annloghe  a quelle  che  faceano  in  Int'o  flesse. 
Quindi  per  corollarj  ricava  le  regole  dell’ imi- 
tazione, per  esempio,  ehe  gli  oggetti  grandi  fa- 
cendo in  noi  grande  impressione,  oggetti  grandi 
si  dovranno  imitare  ee.  Dice  qualche  cosa  della 
fpaniera  di  proporreste  cose,  o sìa  della  forma 
dell*  imitazione  aitifiziosa,  e questa  è cosa  im- 
portante, poiché  contiene  i Umili  e la  mistura 
dell’ideale  e del  naturale. 

Le  cose  umane  e naturali,  dice,  avendo  ìnR- 
nile  faceie  t relazioni,  non  si  possono  imitando, 
rappresentare  in  tulle  le  loro  parti,  circostan- 
ze, qualità,  effetti,  dipendenze  ; ed  è questa 
furse  la  prinripal  differenza  Ira  l’ opere  della 
Datura  c T opere  dell’arte,  che  laddove  quelle 
per  1.1  divisibilità  della  materia  in  infinito,  sono 
iiilinitanienlR  infinite  in  ogni  lor  parte,  queste 
non  hanno  mai  se  non  iin  certo  numero  di 
proprietà:  onde  più  che  s'esaminano,  per  esem- 
pio , gli  animali  e le  pianta,  più  si  trova  che 
resta  in  loro  da  scoprire;  e alL opposto  più  che 
s’esamina  1*  opere  dell’arte,  più  si  scorge  ciò 
che  loro  manca.  Non  v’  è dunque  opera  del- 
l’arte che  sia  assolutamente  compiuta  e per- 
fetta; le  più  perfette  sono  quelle  ehe  han  più 
parti,  e queste  relative  all’  intelligenza  del  sog- 
getto imitalo.  Dunque  nell’  arte  si  srielgono 
alcune  parli,  ed  altre  si  loppiimono,  e in  que- 
sta sciclta  e soppressione  consiste  tutta  U forza 
e la  finezza  dell*  artifizio , di  cui  la  principal 
regola  sarà  scicgliere  conforme  allo  scopo,  ^el 
Mosè  di  Michelangelo  U divinità  che  rtsplende 
nella  faccia  del  profeta  , e che  par  ornai  la  di 
uno  apleiidore  , che  ha  bisogno  d*  esser  vela- 
to, i capelli  lunghissiini  della  baiba  piumosi, 
morbidi,  stìhiii  in  modo  che  lo  srtiprilo  per 
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(iivrniiln  prnnHIo,  i p.inni^nili  ron  hrlUisimn 
Kirar  ili  lrnil»n,  c Ir  br.ircia  r i miucoli,  r Ir 
tii.inì  ili  o«»aturc  c nri-vi  , a hr||rx»a  r prrfr- 
zionr  roii|lut(r,  # Ir  pamitr  npprcMo,  r le  pi» 
n^'Crliia,  r i piedi  Trititi  d’Acrommlnti  calzari, 
lutto  quritn  ìiuirme  Cipritnr  ritira  propotlaci 
dallo  teulinre  di  rappresentar  in  Moie  raiilo- 
rilà  di  un  legislatore  che  ha  riertiito  la  legge 
dalla  borea  di  Dio  medesimo.  In  ciò  eonsisle 
r ideale  ehe  non  è se  non  un  aggregato  di 
espressioni  di  molte  idee  relative  a un  eerlo 
di»egno,  espressioni  tratte  non  dal  capriccio  o 
dal  caso,  ma  dall'  imitazione  di  rio  che  la  na« 
tura  ha  di  più  compiuto  in  un  certo  genere. 
Sia  un  esempio  : esaminandosi  Ìl  naso  di  cin< 
<|uania  persone,  se  ne  troverà  forse  dieci  ben 
fatti,  e quaranta  mal  fatti;  i dieci  ben  falli 
armhreranno  tratti  dallo  stesso  modello,  laddove 
dei  mal  fatti  appena  due  o tre  saran  simili , 
r faranno  (|uesti  altrettanti  modelli  differeuti , 
1*  un  troppo  granile  , T altro  troppo  piccolo  , 
r un  gobbo,  l’altro  schiacciato,  1’  un  gobbo  in 
sito,  r alilo  al  basso,  ec.,  osservando  dunque 
1.1  parte  che  fa  una  dilformità  particolare,  sarà 
Ja  parte  più  rara  c perciò  più  osservabile;  al* 
l'opposto  il  bello  sarà  più  comune;  onde  esem» 
pligrazia  t nasi  belli  saranno  lutti  lelti  e qua* 
dr.iti,  dividendo  il  volto  in  due  parli  eguali  , 
sollevati  un  poco  nel  mezzo  con  un  piegamento 
quasi  insensibile  , come  si  vede  nella  Venere 
eie*  Medici.  Se  poi  lutti  i bei  volti  non  si  tro* 
Tano  simili,  ciò  nasce,  pereliè  tutte  le  loro 
parti  non  suno  egualmente  bilie.  1 pittori  nel 
ritiarrci  brutti  non  fanno  fatica,  ma  bensì  nel 
ritrarre  le  persone  belliuirne,  speciaimcnie  se 
sono  giovani,  pcrciié  la  carnagione  morbida,  e 
imita  conviene  a un  gran  numero  di  giovani, 
rd  è diftìcile  esprìmer  ciò  che  distìngue  l’una 
dall*  altra  ; laddove  con  1*  età  allungandosi  o 
raceorciaiidosi  i visi,  diseccandosi  e incrcipandosi 
in  mille  maniere  la  pelle  , si  scorge  chiara  la 
iltfTcrcnza.  Quindi  ì pittori  e gli  scultori  hanno 
fissato  le  loro  misure  da  mudrllar  le  figuro,  e 
iieir  imitare  anche  il  dill'onne,  una  vecchia,  un 
mostro,  ec.,  hanno  seguilo  ciò  rhc  v'c  di  co- 
mune in  una  certa  aprire  di  ditforraità;  onilc 
SI  veggono  i fauni,  i saliti , i vecchi,  re.,  fatti 
all  mudelli  appresso  poco  simili,  li  mirabile  poi 
delle  statue  antiche  e P espressione  delle  pas* 
sioni  e de’cosluini^rhe  i nostri  non  hanno  fallo 
che  copiare  : e se  .Michelangelo  e JVaffaelc  hanno 
tratto  dalla  natura  nuove  idee,  ciò  fu  per  forza 
del  loro  ingegno,  onde  raccolsero  in  una  sola 
idea  quanto  in  molle  era  sparso,  srirglieudo  da 
una  iiiUnilà  d’accidenti  che  la  natura  presenta, 
solo  gli  oppotluni,  sopprimendo  gli  altri.  Ed 
c questa  quell’ ammirahde  armonia  d’ideale  r 
di  naturale  ; o più  tosto  quel  non  so  die  ^i 
mezzo  Ira  1’  mio  e l'altro,  che  rende  P imita* 
ziunepcrfell.i;ineulrc  il  troppo  ideale  ed  estratto 
fa  clic,  non  le  cose,  ma  solamente  Ptdee  nostre 
SI  dipingano,  e il  troppo  uatuiale  fa  che  non 
VI  SI  abbadi  o si  disprezzi. 

Dopo  questo  si  enti  a in  laute  tenebre  che  non 
s inlemlr  nulla  UinercKee  perciò  di  non  poter  dar 
ipie»!,.  pruno  rsliatlo  pm  | i-ìou.iiu  r pm  lieto. 
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TRATTATO 

DE'  FANTASMI  POETICI 

Quest'  opera,  di  cui  si  ha  P idea  nella  prrfi* 
zìone  generale  stampata,  dovrà  comprendere 
lutto  il  corpo  dell’arte  poetica.  Non  sono  falli 
se  non  alcuni  capitoli,  i quali  fanno  mollo  de* 
siilerare  il  resto,  Eccone  il  contenuto. 

Come  la  fantasia  è la  madre  de’ fantasmi 
della  poesia,  e Hi  tutte  Parti  imitatrici,  perciò 
il  signor  abate  Conti  comincia  dal  determinare 
la  fantasia  propria  del  porta,  troppo  vago  es* 
snido  il  principio  di  Dacóiie  di  Verulamio  che 
specifica  la  poesia  dall'  imaginazione  semplice- 
mente. 

La  fantasia  talora  l’altera,  tn  guisa  che  de* 
genera  in  senso,  come  succede  ne* sogni,  negli 
ulibriarhi,  ne' freiietiei,  ne*  quali  Pauiroa  sente 
non  meno  che  se  realmente  vedesse,  udisse,  ec. 
Tal  fantasia  si  può  chiamare  temifìca» 

Altre  volle  la  fantasia  dal  fissarsi  sopra  quii* 
che  f.inlasma,  addensandosi  gli  spiriti,  forma 
uno  spellrn,  e diviene  come  lo  specchio  con* 
C.1VO  da  cui  risalta  il  simulacro  Hi  fuori,  il  che 
tuceede  o in  malattie,  o in  roAtitieolie,o  in 
altre  fissazioni  dell*  anima  ; e tal  forse  fu  la 
figura  ehe  vide  Bruto  la  notte  antecedente  alla 
battaglia  Filippica.  Tal  fantasia  madre  di  visioni 
si  può  chiamar  vi${fica. 

La  fantasia  produce  ed  altera  le  passioni,  ed 
è certo  che  talora  ha  più  forza  del  senso  stes- 
so. La  fantasia  di  don  Chisciotte  n'  é un  bel- 
I*  esempio. 

Queste  tre  spezie  H*  imaginazione  si  possono 
eoinbinsr  insieme,  e allora  nascerà  una  fantasia 
cootaginsa  che  si  comunica  a guisa  della  cala- 
mita, la  quale  non  solo  altr.igge  gli  anelli  di 
ferro,  ma  anche  dà  loro  virtù  d*aUrame  degb 
altri. 

Analoga  a questa  deve  esser  la  fantasia  del 
poeta.  Per  imitar  le  cose  e fahlirieare  fantasmi 
deve  aver  una  spezie  di  senso  e di  visione;  e 
in  oltre  per  desiare  negli  altri  I.i  passione,  deve 
esserne  agitalo  intimamente.  Allora  nel  ferver 
del  suo  entusiasmo,  sìmile  ad  un  amante,  ap- 
passiona la  natura,  parla  alle  slelb*,  agli  albe- 
ri, alle  montagne,  non  altrimenti  che  se  fossero 
a parte  de*  suoi  sentimenti  , e gli  rispondesse- 
ro. Commosso  resta  ancora  l*  uditore  o il  let- 
tore; cosi  Aless.indro  restò  si  perturbato  d.illa 
lettura  d’ Omero  che  ad  esempio  d’Achille, 
strascinò  intorno  le  mura  di  Tiro  il  governa- 
tore di  quella  piazi.i.  Cosi  S.  Agostino  piangeva 
leggendo  il  caso  di  Didone  in  Virgilio,  e dal 
rimorso  delle  sue  lagrime,  si  vede  <|uanto  erano 
tenere  e dobù.  Or  quale  in  siuidi  fantasie  sara 
itala  l’agitazione  degli  stessi  poeti?  t ben  vero 
che  la  fantasia  sopra<lescrìlla  c madre  dei  so- 
gni, delle  pazzie,  dei  furori  ; ma  è altresì  vero 
clic  fa  gli  eeccllenli  porli,  poiché  secondo  l’D* 
Ione  Li  poesia  del  furioso  e migliore  di  «jurlla 
del  saggio. 


OPERE 

KaonRiHoto  appunto  Mrfhbr  I)  poeta  acoza 
M*  altra  ■pezio  di  fanUata.  Qu««U  è quella 
dir  fl  P.  Malrhranehio  chiama  immaginazione 
attira, e rialone  arte  imraagioarìa,  e comprende 
latto  ciò  che  a*  intende  per  ingegno,  aagacità, 
paAm , buon  guato  del  poeta  per  uaare  o I 
ooa  Btare  a tempo  e luogo  le  regole  o le  li*  H 
(fate  dell'arte,  per  correggere  la  itraTaganzi  0 
^'fantaimi,  ee.  S'immagini  il  lavoro  dello  I 
Mallore  nel  fabbricare  il  Lancoonte  di  Dclve*  K 
^re,  0 par  quello  di  Virgilio  nell'  esprimere  0 
tarmi  il  fantasma  di  Laocoonte  ateaao,  e si  avrà  I 
MI*  idea  di  quest' arto  ìromaginiera,  la  quale  M 
fonai  e perfeziona  la  fantasia  poetica.  fl 

Dalla  fantasia  pasta  ai  fantasmi  che  distingue  fl 
n feri,  verÌMmili,  e possibili;  indi  ai  caratteri  | 
dei  fantasmi  ; ma  prima  due  cose  prova , una 
eoa  Irò  il  Castclvetro  ed  altri  commentatori  d'A* 
mlotele,  che  si  dò  poesia  dei  veri;  l'altra, 
riie  dalla  poesia  non  si  deve  disgiungere  la 
morale,  la  onestii,  la  modestia,  cc.  Vcggianio 
qoalcbe  tratto  del  primo. 

Dite  il  Castelvetro,  ohe  la  poesia  deve  esser 
so’ imitazione  dell'istoria,  non  l'istoria  stessa. 
Ma  ogn'idea  ed  ogn'  immagine,  essendo  un'  i* 
nitaùone  di  qualebe  oggetto,  e nell'oso  delle 
idee  e delle  immagini  convenendo  P eloquenza, 
r Htoria  e la  poesia , saranno  tutte  e tre  imi* 
titire.  Se  in  un  quadro  si  dipìnga  la  venuta 
if  Annibale  in  Italia,  qual  Tito  Livio  la  de* 
Krire,  0 sì  descriva  in  una  tragedia  la  pero* 
niiooe  della  Miloniana,  chi  dirò  che  non  sieoo 
qarslc  imilazioni?  e perderanno  la  loro  natura, 
^aiado  si  leggeranno  nell'istoria  di  Livio,  e 
bril* orazione  di  Cicerone?  Non  bisogna  dun- 
(pc  eomidcrarc  l’ imitazione  secondo  la  parola 
traatmalicale,  ma  bisogna  considerarla  per  l*cf* 
frllo,  rbe  è di  fare  su  P anima  la  sU'saa  im* 
;rtuiooe  d' intelligenza  e di  senso,  che  avreb' 
bxK>  fatto  gli  originali  ; onde,  se  leggendo  P i* 
noria  di  Livio,  e l'orazione  di  Cicerone  , mi 
pre  non  di  legger  un  libro , ma  di  vedere  i 
loidati  d*  Annibale  che  si  vanno  rampicandu 
frr  TAIpì,  o adirarmi  contro  Clodio,  come  se 
i vedessi  co*  suoi  salelliti  portar  incciidj  c 
Morti  per  tutta  Roma,  perché  vorrò  io  dire, 
eòe  lo  iiortco  e l'oratore  non  imita?  Ma  molto 
ptù  initerò  il  poeta , se  farò  vedere  le  cose 
eoo  maggior  evidenza  e con  maggior  energìa. 
Lr^gendo  le  Georgiche  di  Virgilio  non  si  ve* 
forse  i bovi  ad  arar  le  terre , nitrir  i 
, e ronzar  P api  ? Leggendo  i scr* 
*^ni  e V epistole  d’  Orazio  non  si  sente  gua- 
di;aar  I'  animo  da*  suoi  precclU , molto  più 
hrsmenle,  che  se  un  Glosofo  da  una  cattedra 
VTeramente  parlasse  7 A hen  pesare  perciò  le  I 
<liltrenze  tra  la  storia,  l’eloquenza  c la  poesia, 
lOQ  esse  altrimenti  dìtferrnzc  specifiche , 
solo  modali.  La  poesia,  eoufrontala  all'al* 
doe  arti,  non  badie  maggior  evidenza  nelle 
^»erizÌonì,  maggior  energia  negli  afieUi,  niag* 
l*or  |M)mpa  nelle  figure,  e studio  maggiore 
scelta  e collocaziunu  delle  parole.  'Pud* 
e il  boccaccio  desorivono  la  peste,  ma 
•*^1  descriverla  più  interessano  Lucrezio  e Vir- 
P'«i  Molli  icri»»era  della  oaluia  e degli  ufiì/j 
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dell* api;  ma  ce  ne  danno  forse  Immagini  cosi 
rare  e caro,  come  Virgilio  cd  il  RucedUi? 
Molto  c'  interessano  P epistole  scritte  da  Cice* 
rone  nel  suo  esilio,  ma  quelle  di  Ovidio  et 
riempiono  d'una  tristezza  e compassione  mag* 
giore;  molto  viva  è 1*  orazione  di  Cesare  odia 
aioria  di  Sallustio,  ma  molto  più  colori  c forza 
ha  in  Lucano.  Nou  so  ritrovar  dunque  altra 
difTerenza  tra  queste  tre  arti,  ac  non  che  P ì* 
storia  li  limila  sempre  ai  veri,  Poratorìa  tal- 
volta a'  veri , ma  acrapre  a'  vcrisimili , come 
dice  Cicerone,  e la  poesia  agli  uni  c agli  altri 
aggiunge  ì pouìbili.  Queste  tre  arti  sono  presso 
poco,  come  la  geodesia,  la  trigonometria  e la 
geometria.  La  geodesia  col  mezzo  de' triangoli 
rettilinei  misura  solo  le  grandezze  terrestri;  U 
IrigoDomelria  fa  lo  sleaao , ma  co'  triangoli 
sferici  può  misurar  ancora  le  grandezze  cele* 
iti;  la  Geometria  può  misurar  l*uoc  e P altre, 
cd  io  oltre  misura,  o dà  de' melodi  per  misurar 
tutto  ciò  che  v'è  di  linee,  superfizte,  e corpi, 
sicoo  commensurabili  oiucommcnsurabili,  sieno 
finiti  o infioilit  la  ragion  è,  che  le  due  prime 
scienze  non  sono  clic  la  geometria  applicata  ai 
casi  particolari,  cioè,  o alla  sola  natura  dello 
grandezze  sensibili,  o olla  sola  misura  dc'trian-^ 
goti.  Tali  parimenti  erano  ne'  primi  tempi  l'e- 
loquenza, c la  storia  relativamente  alla  poesìa: 
non  si  cercava  allora  die  d'esprimere  la  sa- 
pienza nella  maniera  più  viva  c più  armonica, 
per  renderla  più  seosibtlc;  c perciò  scriveasi 
io  verso  prima  dì  Ciro,  e leggi,  e storie,  c 
cose  sacro  e naturali.  I poeti  che  fiorii  ono 
prima  d'  Omero  furono  lutti  o teologi,  o stu- 
rici, 0 filosofi.  SI  cominciò  a divìdere  c a li- 
inilarc  le  scienze  c P artii  s'assegnarono  i veri 
cd  i vcrisimili  per  oggetto  ddPdoc|uenza,  della 
storia  c della  filosofia  ; 'ma  restò  alla  poesia 
P antico  diritto  di  vagare  per  esse,  c d’  esten- 
derle c sublimarle  ogni  qualvolta  le  adoprassc. 
La  poesia  latina  segui  1*  esempio  tidla  greca, 
e l'italiana  della  latina,  c già  noi,  malgiado 
tutte  le  ragioni  del  Castclvetro,  vediamo  leg- 
giadramente espresse  io  versi  italiani  c teolo- 
gia, ed  etica,  e fisica,  e siuo  medicina,  e tc 
medilasiooi  Cartesiane.  Dir,  ebe  le  cose  iinuia- 
ubili  in  sé,  e nelle  lor  leggi,  non  ricevono  ve* 
risimigliatiza,  è falso  falsissimo,  perche  le  stesse 
cose  avendo  una  moltitudine  infiiiiU  dì  faccio 
c di  proprietà,  né  polendo  tutte  mostrarsi  atl 
un  Icoipo,  come  nella  pittura  si  sdeglie  un 
punto  di  vista  per  mostrar  una  faccia  dUliuta* 
mente,  si  può  odia  poesia  rappresentar  la  cosa 
per  quella  parte  che  risvegli  una  data  idea , 
cd  uu  dato  affetto , ma  con  somma  sagacilà. 
Virgilio  nella  sua  Ucpubblìca  delle  Api  non  de- 
scrìve che  le  proprietà  note  al  suo  tempo,  o 
lo  stesso  fa  il  Kucediai;  ma  se  il  signor  Man- 
fredi dovesse  per  esempio  desoriverc  in  versi, 
come  ba  fatto  de*  vortici  Carlcsiaui,  le  nuove 
scoperte  fatte  dal  signor  Maraldi,  avrebbe  ccr- 
Umenle  il  modo  di  servirsi  d*  iiiiiuagiui  molto 
più  belle  e leggiadre.  Quanto  mai  quella  reiiu 
ddl'alveare,  clic  è la  madre  del  popolo,  quiintu 
gli  applausi  ddr  altre  api  che  la  circuiidauo, 
mentre  dia  partorisce,  quanto  rindustiia  geo- 
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melrira  t mrcc«nica  delle  lor  erilc , e quello 
|>nngi((lione  rhe,  a guisa  di  una  m.ncrhina  pneu* 
malica,  aUrap;ge  le  pianticelle  inrliii^  neiroovo 
del  fìore,  tono  suacettibili  di  poeaiaf  Se  il  pen* 
nello  del  Guidi  o del  CaraccI  a?Ci«e  dipinto 
il  corallo»  che,  secondo  la  CTcdensa  del  Costei^ 
▼Ciro,  s'indura  nel  passar  dall'acqua  all'aria, 
non  poleva  egli  per  l'erccllenaa  dell’  arie,  e 
la  mescolamui  e dclicatezsa  delle  lìnte«  far  che 
apparisse  questa  distinzione  della  durezza  e 
della  liquidità  del  corallo,  mentre  non  é an* 
cova  tutto  estrailo  dall*  acqua?  Chi  può  mai 
negare,  che  questa  non  fosse  una  perfetta  ras- 
somiglianza?  Rappresentiamoci  un  poeta,  che  i! 
possa  co’  suoi  verri  emular  1’  arte  del  Guido 
e del  Caracci,  e Ìo  vece  del  fenomeno  del  Ca«  '* 
■telvetro,  esprìma  quell’altro  veduto  dal  Conle 
Marsili,  ed  é,  che  il  corallo  quando  é nell’ a 
equa  ha  una  moltitudine  di  Borì  bianchi  tulli 
colle  lor  foglie,  e che  quando  n*  è estratto, 
tulli i fiorì  svaniscono}  rappresenti  il  poeta  tale 
cangiamento,  cosi  che  a me  paja  di  vederlo  come 
il  Marsili  lo  vide,  come  mai  non  imilerà?  in 
fatti  come  i più  bravi  pittori,  cosi  i più  cc* 
celienti  poeti,  Omero,  Dante,  en.  furono  quelli 
che  copiarono  immedialarocnte  gli  originali  | 
il  che  è necessario,  poiché  copiandosi  le  copie, 
r imitazione  sempre  a’  inlanguidisce. 

Secondo  il  Castelvelro  si  può  considerar  ogni 
rassiraiglianza  relativamente  airislroroenlo,  che 
Della  poesia  è il  verso,  alla  materia,  e sono  gli 
al  modo,  e sono  le  varie  maniere  o 
stili  de’ poeti.  Riguardo  tir  istromenlo,  nel  verso 
sciolto  si  può  collocare  il  massimo  termine  del* 
l'armonia  poetica,  a cui  i versi  rimali  più  o 
meno  partecipano , meondo  che  più  o meno 
r imitano  nell’  intreccio  delle  rime.  11  verso 
sciolto  imita  più  il  lingaaggto  naturale  degK 
altri,  perchè  è sempre  vario,  e se  non  tanto, 
come  l'oratorio  che  pur  gli  antichi  misuravano 
con  certa  legge , almeno  più  di  lutli  gli  altri. 

Quanto  all’oggetto,  tre  gradi  pouono  dislin- 
foersl.  t.**  La  poesia  dell’ immagini  che  corri* 
sponde  alle  pitture  de’ ritratti,  La  poesia 
degl’  idoli,  che  corrisponde  alle  figure  al  natu* 
rale.  3.^  La  poesia  degli  spettri,  che  corrìspon- 
de  all’ idee  pittoresche.  Nel  primo  grado  non 
ai  rappresentano  se  non  cose  vere  storiche  o 
scientifehe;  nel  secondo,  parte  vere  e parte 
finte;  nel  terzo,  cose  del  tutto  finte.  Nel  pri- 
IDO  grado  si  ricerca  somma  diligenza  nel  rac- 
coglier le  cose  vere,  non  altrimenti  che  se  col 
rnìeroscopio  si  riguardassero,  e somma  sagaeità 
nel  distinguer  le  loro  differenze  e rassomiglian- 
ze, Il  che  effeMO  è tutto  d' iogegno  filosofico 
molto  speculativo.  Questa  poesia  genera  il  mi* 
nimo  grado  di  perturbazione,  perchè  non  detta 
ac  non  che  doe  desideri  tranquilli,  l'uno  di 
comparare  l' originale  alla  copia  per  goder  più 
della  aingolarìlà  dell'  arte  che  dell*  invenaioo 
del  poeta,  1*  altro  d*  imparar  molto  e breve- 
mente , e ritenere  con  più  diletto.  Di  questo 
carattere  sono  le  poesie  di  Lucrezio,  le  Buco* 
liche  di  Virgilio,  la  Sifilide  di  Fraeastoro , il 
Zodiaco  di  Palingeuio,  e simili.  Nel  terzo  grado, 
per  rappresentar  cioè  cose  Gote  , vi  si  ricerca 


e un  sommo  gratin  d*  ingegno  filosofico  per 
ben  architettare  i fantasmi,  e un  mansimo  m* 
tusiasmo  per  esporìi  con  forza  ed  energia  da 
concitare  i più  vivi  affetti.  Di  questa  poesia 
sì  hanno  molti  esempj  in  molte  parti  dell'  1- 
liade  e dell'  Eneide,  in  multe  odi  dì  Pindaro  e 
d’ Orazio.  Jl  grado  di  mezzo  richiede  un  certo 
temperamento  d'ingegno  e d’ entusiasmo,  co* 
me  ri  vede  nelle  Georgiche  di  Virgilio,  io  Si* 
lio  Italico,  ee. 

Quanto  alle  raariroiglianze  per  rooilo,  sono 
que»te  gii  siili,  ouia  le  maniere,  le  quali,  esem- 
pligrazia, il  Dante,  il  Petrarca,  V Ariosto,  il 
Tasso,  il  Chisbrera,  Ìl  Guitti,  il  Menzioi  e tanti 
altri  adoprarono  , I*  uno  tutta  forza  , 1'  altro 
tutta  dolcezza,  P un  tutta  roagnifirenza,  l’altro 
tutta  sìmplicità.  La  lettura  farà  conoscer  que* 
ste  maniere,  le  quali,  ne' poeti  seguenti  si  vanno 
sempre  roropocendo  e temprando  io  modo,  che 
negli  ultimi  poeti  Guidi  e Menzinìrpor  tacere 
di  tanti  altri,  v’  è un  misto  egregiamente  tem- 
perato di  tptte , c questo  forse  è il  massimo 
grado  delta  serie,  oltre  del  quale  si  andcrcbhe 
nelle  stravagante,  o nel  troppo  naturale,  come 
s'  è fatto  nella  pittura. 

Per  altro  si  deve  intendere,  che  questi  grilli 
quasi  in  ogni  poesia  ri  trovano  mischiali,  di* 
siinguendosi  il  genere  per  quello  che  predo* 
mina.  Ma  in  tanto  è chiaro  , che  darsi  può  e 
SI  <là  vera  poesìa  anche  de’  veri. 

Il  capitolo  seguente,  dimostra  a luogo,  ebe 
dalla  poesia  non  si  dere  disgiungere  la  morale, 
eh’  è il  suo  vero  fine. 

Tratta  in  seguito  delle  proprietà  oasis  dei 
caratteri  de’ fantasmi  poetici;  e prima  dri  rem 
e dei  feriiimile.  Sul  vero  riflette,  che  sebbeoe 
l’anima  lo  ami  e lo  cerchi  quanto  il  bene, 
non  ostante,  non  si  vuol  utiire,  o certe  «eritz 
troppo  chiare,  come  gli  assiomi  di  geomeiria, 
o troppo  complicate  nelle  prove,  come  le  teo- 
rie niateroatiche  e fìsiche.  Perciò  i poeti  nel 
cantar  le  sctrnte  o t fatti,  sempre  eIrsKro  quel 
eli’  era  curioso  piiitloslo  che  diffìcile,  e più  il 
mirabile  che  l'avviluppato;  e cosi  non  moro 
le  loi*o  poesie  nè  spregevoli  per  la  sovrrchu 
facilità,  ne  abborrite  per  la  soverchia  comp’i* 
cazione. 

Se  1’  anima  si  dilelta  del  vero , come  dot 
bene,  non  si  diletta  meno  dell'  apparenze  del* 
l'uno  e dell’altro.  Ansi,  talora  si  dilelta  più 
del  verìsìmile  che  del  vero,  ed  aina  più  l'opi* 
ifione  che  la  scienza.  La  ragion  è,  eh’  ella  l'sf* 
fiitica  e a’annoja  noi  cercare  le  differense  delie 
cose  con  luoghi  esami  e coafiooli,  a cui  l'ob- 
bliga 1’ iovestigaztooe  del  vero;  laddove  1' c 
facile  di  percepire  le  simiglianze  per  cui  le 
bastano  viste  generali  e passeggicre.  Ciò  è un 
effetto  della  pigrizia  naturale  dell’  aoiiDa,  ma 
non  conviene  maravigliarsi  che  questo  abbia 
influsso  ne’  discorsi  più  indUTerenti , quindo 
ella  ha  tanta  parte  negl’  interessi  più  gravi 
della  vita,  onde  per  Ì1  timore  d’affalicarsi  cerca 
le  dolcezze  di  una  vita  oscura,  e soffre  il  pcK>( 
di  cui  non  può  aver  idea  in  mezzo  U ri**** 
esperienza.  Se  ropiaione  è la  rrioa  del  mondo, 
cimic  diceva  il  Pascalio,  non  è per  altro  i ** 
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non  p«»rcbc  gli  aomini  mtlgrailo  \*  .iniore  che 
banoo  per  il  vrro,  ricuiano  d’ aflalicaro,  ore 
•I  tratti  d'aequbtarlo , e P acquUlo  n'è  sem« 
pre  difficile  come  quello  della  virtù.  Quindi 
De  naace  , che  non  •’  ama  ordtnariamenlc  lo 
atetao  ▼ero,  quando  non  ala  veriaimile , cioè  » 
che  non  t'ofiVa  io  maniera  allo  apirìlo  ch'egli 
ne  ▼egga  I confronti  col  corto  oi^ioario  della 
cote,  e deir  altre  idee  che  gli  tono  più  fami- 
liari. Quando  venne  a Veneaìa  colui  che  ti  ca- 
povolgeva tnlla  ponte  della  ipada,  o to  tre 
polle  roiondittlme,  non  v'era  alcuno  che  vo- 
lette  crederlo  prima  di  vederlo,  e dopo  ancora 
averlo  veduto  aveano  diiBcollà  a pertuadertelo, 
non  avendo  mal  nulla  veduto  di  aiiDile.  Chi 
introdoceito  io  una  poetia  giuochi  timilì , il 
lettore  non  oe  avrebbe  tanto  piacere.  Cosi  leg- 
gendo I giuochi  narrati  da  Virgilio  e da  Ome- 
ro, de*  quali,  te  beo  Htroviamo  il  coofronto  io 
ciò  che  ne  dice  PaotanU  ed  altri  ttorici,  con* 
tottociò,  non  vedendo  nulla  di  timite  al  pre- 
aente,  meno  abbiamo  di  piacer  cbe  gli  antichi, 
a*  quali  era  familiare  la  vitto  de'roedetimi  giuO' 
chi.  Non  potiiamo  facilmente  immaginarsi  un 
peotatlo  od  on  uomo  che  vincette  ne*  cinque 
giuochi.  Ma  non  bltogua  maravigliaricno  , te 
non  potftitmo  farci  idea  della  forra  de*  nottri 
atetai  antenati , di  cui  nelle  case  ci  restano  le 
armature  di  ferro,  le  lancie,  gli  scudi  che  ado- 
praroDo  ne'tomeamenti  e nelle  glottre.  La  man- 
canta  del  confronto  ci  rende  incredibile  una 
eota  che  loro  era  ordinaria , e quindi  è deri- 
vato, cbe  nel  aeeolo  XVI  le  poesie  del  Bojar- 
do , dell*  Arlotto,  e del  Timo,  che  tono  piene 
delle  prodesxe  de*  cavalieri,  de*  quali  rettavano 
•ncor  frrtefae  mcrnorie,  erano  più  gustate,  per- 
ché più  verUiroili  io  quel  tempo  che  nel  nostro. 

Segue  il  miroAiftf.  Spiega  come  raromiraiionc 
ila  madre  delle  pattiuni,  estendo  corno  il  sol- 
letico che  chiama  l'anima  all*  tUensionc;  e ti 
vede  per  etperienra  quanto  diletto  rechi  la  rap- 
presentanu  di  cote  maraviglio»e  e nuove  che 
a caro  pretto  ti  eercauo  ne'viaggi  e nelle  piar* 
se.  I poeti  però,  come  i legislatori  , ti  servi- 
rooo  di  questa  inclinazione  universale,  o col 
mirabile  cercarono  d*  abbagliare  gii  uomini,  c 
istillar  loro  que*  tcolimcnti  che  vulcano. 

L'autore  colla  aolita  erudizione  va  spaziando 
per  tutti  i poeti  , e ne  dimostra  quel  grande 
V mtraviglioto  clic  in  etti  ti  distingue,  coirarlc, 
cbe  vi  usarono,  seosa  tacerne  i difetti  che  la- 
lor  vi  s*  incontraod.  Quel  che  più  importa  di 
osservare  per  regola,  è che  il  inirahile  sia  gra- 
duato e vada  creteeodo,  nel  che  è Milton  man- 
caote;  poiché  dopo  la  desorìzione  del  terre- 
stre paradiso,  e il  riconoscerti  cbe  fanno  Ada- 
mo ed  Èva,  tutto  il  retto  del  poema  tanto  è 
languido,  quanto  era  vivo  il  principio,  puiebe 
te  guerre  dogli  angeli  e de*  demonj  por  V uso 
che  fanno  delle  bombarde,  hanno  più  del  co- 
mico che  del  mirabile.  Ma  ne'  nostri  poeti  al- 
I*  iucootro  il  mirabile  tempre  cresce,  e 1*  au- 
mento prodace  una  nuova  maraviglia.  Par  che 
le  Omero  dopo  il  oombattiinenlo  d'Achille  nel 
lauto,  ooii  vi  ai  possa  aggiungere  un  altro  mi- 
rabili.'; c io  fatti,  noli  si  può  pm  m (|ud  gc- 
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nere.  Ma  Omero  ne  introduce  di  genere  divec<* 
to  : oltre  I*  istoria  de' giuochi  oliiaptci,  si  trova 
il  viaggio  di  Priamo  verso  la  tenda  d'Achille, 
le  preghiere  eh*  egli  fa,  le  rispoate,  V arrivo  di 
Priamo  io  Troja  col  cadavere  d'Ettore,  i pianti 
e le  strida  delle  donne  Troiane.  Virgilio  manca 
un  poco  in  tal  gradazione  ; perché  dopo  il  mi- 
rabile iotrodollo  nell'ecchlio  di  Troja,  c quello 
della  discesa  dell’  inferno,  e 1*  apparizione  dei 
JiacerMleoli  d*  Enea,  nulle  v'é  ne'libri  seguenti 
ebo  io  qualsivoglia  genere  posta  compararti  a 
queste  cote.  Egregio-  è I'  Ariosto  nell’  arie  di 
crescer  la  maraviglia,  sia  nel  tutto , sia  nelle 
parli.  Astolfo  prima  é piauta,  indi  vola,  scende 
atr  infamo , aalisce  in  ciclo , cangia  i sassi  in 
cavalli , e le  foglie  in  navi.  La  Discordia  per 
ordine  di  Dio  deve  metter  in  distensione  il 
r.vmpo  de*  Saraceni  A poco  a poco  egli  va  pre- 
parando il  tumulto,  nè  ti  penta  mai  clic  una 
donna,  una  spada,  un  cavallo,  un  elmo,  di  cui 
a poco  a poco  ti  dà  la  notizia , postano  pro- 
durre quel  maravigtioto  tumulto , che  è coti 
bello  nell' Ariosto,  cerne  anche  la  ricognizione 
cbe  fa  Orlando  degli  amori  d’  Angelica  c di 
Medoro.  Ma  il  mirabile  maggiore  egli  lo  riserva 
nel  line,  ove  il  combailimento  e la  prigionia 
di  Ruggiero,  la  tua  liberazione,  il  duello  eoo 
Dradamaule,  la  tua  fuga,  la  tua  talvczza  fanno 
un  gruppo  di  maraviglie  tali,  cbe  quatglo  t’  ù 
cominciato  a leggere  non  ti  può  tralasoiarc. 

Parla  poi  del  mirabile  dèi  carallerì  : ma 
sarà  meglio  trattenersi  un  pooo  nel  capitola 
che  segue  , ove  mostra  I'  accordo  del  verUi- 
miie  col  mirabile,  ossia  Paite  di  maneggiar  il 
mirabile. 

Il  P.  DulEer  non  può  Intendere  come  possa 
accordarsi  il  mirabile  del  prodigio , col  verisi- 
rade  cb'  è nell’ordine  più  teiuplico  e più  na- 
turalo. Queste  due  cose  gli  pajono  incompati- 
bili, c crede  tutto  le  regole  date  per  quest'ac- 
cordo altro  non  essere  te  non  ebe  prlizioni  di 
principio , o spiegazioni  d' una  dilGcultà  per 
un'altra  maggiore.  Ma  questo  dotto  uomo  ra- 
giona io  poesia,  come  ragionerebbe  in  inelaG- 
tioa,  io  cui  tutto  ti  riduce  allo  spirilo  puro,  u 
nulla  alla  fantasia  e meno  al  cuore  , due  po- 
tenze proprie  dell'eloquenza  o molto  più  della 
poesia  Pur  egli  ta  clic  «fucsie  due  potenze  tono 
soggette  alle  illusioni,  molto  più  che  i mede- 
simi senti,  pcrcJic  fìnaluicnte  ti  corregge  il  te- 
stimonio di  un  senso  con  quello  dell’  altrf , p 
tu  le  tentazioni  onrrelte  ti  fondano  i priucìpi 
delle  scienze  e dell 'arti.  Ma  quando  la  fanta- 
sia é una  volta  sedotta,  e le  passioni  umane 
aecarrzzatc,  l’anima  invinr.ihilmcnte  le  segue, 
giustidcuiodo  il  suo  consento  colle  circostanze 
che  trae  dall*  immagini  cbe  le  son  care.  Sa 
pure  U P.  Buflier  quanto  sia  la  fantasia  conta- 
giosa, ed  ha  pur  osservato  in  molli  luoghi  delle 
sue  opere,  che  i pregiudizi  de’  paesi  c delle 
nazioni  non  si  stabiliscono  in  altro  modo,  che 
per  via  del  mirabile  dall’  immaginazione  pre- 
sentato ed  accresciuto  dalP  eloquenza  o dalla 
sagacilà  degli  autori. 

il  signor  abate  Cunii  s’estende  ancora  d’av* 
vantaggio  tu  «picito^ma  3cnz.i  leguito  per  tutto: 
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▼pggl«mo  alcuno  degli  artifizi  eh*  capone  {>or 
rvixicr  T^rlsimile  il  mlrnhìtc, 

11  primo  artIBzIo  è di  preparare  i prodigj. 
NetrÈneido,  jGlunone  prepara  la  tempeata.  Ve* 
nere  gli  amori,  Eleno  le  maraviglia  dell* in* 
ferno,  ec. 

Il  a.*’  è d'introdurre  nn  mirabile,  che  poco 
vi  aia,  perchè  poco  vi  li  abbada , quindi  un 
altro  ebe  ha  maggior  grado  di  falsità,  ma  che 
a*  ammette  senza  contrasto  io  virtù  del  primo. 
Questo  è interrotto  da  un  mirabile,  che  stem* 
pra  e confonde  ì dne  falsi;  in  maniera,  che 
1*  anima  volentieri  riceve  tutta  la  serie,  dis* 
tratta  dalla  leggiadria  dell*  immagini , delle  si* 
militudioi , e dalla  bellezza  de*  versi.  Virgilio 
vuol  far  credere,  che  sìa  stata  presa  Troja  collo 
atratagcinma  del  cavallo  di  legno.  Questo  tiene 
del  prodigioso , perchè  come  mai  una  truppa 
di  soldati  poteva  inchtudersi  in  una  macchina 
aenza  lasciare  qualche  fìssura  in  alto  da  cui 
ricever  raria  e il  respiro,  e senza  far  prowi. 
alone  di  vivande  per  non  morire  di  fame,  in 
caso,  che  i Trojani  non  li  facessero  entrare  in 
città;  e quando  ancora  t Greci  avessero  potuto 
rìoscirvi,  com*è  possibile  che  i Troiani  aves* 
aero  introdotto  nella  città  una  macchina  cosi 
vasta  senza  esaminarne  le  viscere?  Ma  Virgilio 
nasconde  queste  difficoltà,  e incomincia  a dis* 
trar  la  mente  del  lettore,  dopo  averlo  avver* 
Ilio,  che  i Trojani  stessi  sospettavano  di  qual* 
che  inganno:  poscia  tosto  indebolisce  il  so* 
apsrtto  coirastnzia  di  Sinone,  e la  conferma  coi 
prodigi  de*  serpenti  ebe  puniscono  Laocoonte. 
Il  popolo  molle  per  se  stesso,  stanco  dalla  guer* 
ra,  e tutto  allegro  per  la  partenza  de*  Greci; 
crede  facilmente  a Sinone  ; stima  sacrìlego 
Laocoonte;  e senz*  altro  tutti  gli  ordini  e le 
persone  , cominciando  dal  re , contribuiscono 
alla  loro  rovina.  Si  veggono  le  verginelle  e i 
fanciulli  a tirar  la  macchina  oo'canapi:  la  de* 
scrizione  dell'ingresso  del  cavallo  è cosi  viva, 
e tanto  naturale  I'  immagine  del  profondo  si* 
lenzio  d'una  città  in  cui  tutti  sono  sepolti  dat 
sonno  e dal  vino,  che  il  segno  che  dà  Sinone 
a*  Greci , 1*  aprir  della  macchina,  e la  distro* 
sione  di  Troja  pajono  conseguenze  naturali,  e 
più  non  si  pensa  all*  impossibilità  dello  stra- 
tagemma. Se  ne  dà  un  altro  esempio , perché 
In  questa  materia  le  regole  generali  insegnano 
meno  che  gli  esempj,  in  cut  si  vede  tutta  l’arte 
c l' accortezza  del  poeta.  W Ariosto  tra  tutti 
i poeti  moderni  ba  saputo  meglio  particolareg* 
giare  d'ogui  altro,  ed  è certo,  che  tutta  l*arte 
d' accordare  il  verìsimile  col  mirabile  consiste 
nel  paitlcolareggiaiaento.  Vuol  egli  persuadere 
che  un  cavallo  vola,  impresa  ben  più  difGcile 
che  prender  una  città  per  via  d’una  marebina 
di  legno.  Introduce  egli  tosto  uu  amante  dì* 
apepato  che  ne  dà  la  prima  notizia.  Si  pensa 
tosto,  che  avendo  egli  perduta  la  sua  donna, 
esageri  soverchiamente  la  rapacità  del  negro- 
mante che  gliel'avea  rapita,  e che  la  passione 
gli  abbia  fatto  vedere  ciò  che  gli  altri  non  ve* 
dono.  Intanto  cosi  le  circostanze  del  cavallo 
alato,  del  castello  d'  aoeìajo  e dello  scudo  ab* 
tagliatore  delle  riste , non  pajono  tanto  prò* 
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digl  eh*  esagerazioni.  La  maga  Melissa , che  ra 
quella  dìvoU  e venerabile  chiesa  sotlcrraoca 
fa  vedere  a Bradamante  la  sua  discendenza,  e 
con  la  verità  dell' istoria  giostìGca  la  veracità 
del  poeta,  parla  quindi  del  cavallo  alato  , ma 
nel  tempo  stesso  diminuisce  il  prodigio  dell*  io* 
canto,  indicando  il  conlrincanto,  perché  con  que- 
sto dimostra,  che  non  v*c  forza,  per  quanto  sia 
superiore  alle  forze  noie,  ebe  non  oc  abbia  uo'al* 
tra  chela  limiti  e U ristringa;  onde  il  lettore,  nel 
pensare  aU’aoello  che  ha  forza  di  disfar  rìncanto, 
disperde  laaoa  aUenziooe  io  varj  oggetti,  né  sa 
che  credere.  Bradamante  persuasa  dalla  maga  s’in- 
via verso  il  castello;  nel  riposarsi  neirosleria  sen- 
te levarsi  un  gran  rumore;  vi  Occorre,  e vede 
tutta  la  famìglia  dell’oste,  parte  alle  fioeatre, 
parte  fuor  nella  strada,  ebe  tiene  levati  gli  oc- 
chi al  cielo,  come  se  vedesse  un*  ecclissc  o una 
cometa;  Bradamante  stessa  vede  il  cavallo  alato 
calarsi,  ed  immergersi  nella  montagna.  L’oste 
in  uua  maniera  semplice  e naturale  glielo  de- 
scrive. il  lettore  non  più  pcusa  al  prodigio; 
ma  la  curiosità  prende  il  luogo  del  sospetto, 
ed  egli  accompagna  Bradamante  ai  piedi  del 
castello;  la  vede  legar  Brunello  all'albero,  tor* 
gli  1*  anello  cooforioe  gli  area  insegnalo  Me* 
lissa,  azzuH'arst  col  mago  che  scende  dall’alto 
con  la  lancia  c lo  scudo  coperto.  Bradamante 
scopre,  che  la  lancia  e la  spada  che  parca  por* 
tare  il  mago,  non  erano  clic  illusioni  ch'egli 
faceva  a' cavalieri  leggendo  un  libro.  Quando 
si  crede,  che  il  cavallo  e aocho  i suoi  voli  non 
fossero  che  illusioni,  1’  Ariosto  allesla  eoo  se- 
rietà, che  il  destriero  c naturale,  generato  da 
una  giumeoU  e da  un  grifo,  di  cui  partecipa 
le  membra.  Allora  ei  vico  nella  mente  un  ani* 
m.'ilc  simile  ad  un  mulo,  nato  da  due  genitori 
di  specie  diversa.  Ma  nel  mentre  che  non  si 
può  concepir  il  parto  di  un  uccello  e di  una 
giumenta,  I’  Ariosto  ci  presenta  un  grifo,  ani* 
male  affatto  ignoto,  che  fa  abil.inle  de’  monti 
Rifci , c molto  più  de'  mari  agghiacciali,  di 
cui  certamente  alcun  viandante  non  ci  portò 
novella,  né  v' era  che  il  iirgromanlc,  che  da 
queste  parti  lo  potesse  tirar  a forza  d’incanto, 
ed  addestrarlo  in  roo<lo,  che  in  un  mese  lo  ca* 
valcò  a briglia  cd  a sella.  Queste  miuute  cir* 
costanze  nel  rappresentar  la  cosa,  fissano  in 
esse  la  fantasia,  che  dall’  idee  naturali  e dalle 
prodigiose  ne  tira  una  terza  che  partecipa  del- 
1*  una  e dell' altra,  cd  allettando  P anima  per 
il  nuovo,  e per  il  singolare,  la  determina  più 
a goder  del  piacere  della  maraviglia  che  ad 
opporsi  alla  falsità.  Tal  è l’arte  de’ poeti  che 
sicuri  d*  aver  dilettato  il  lettore,  si  ridono  di 
qoe*  critici,  che  io  vece  di  servirsi  dello  spi* 
rito  filosofico  per  sviluppar  la  ragione  delle 
menzogne,  ai  be/Tano  della  credulità  del  lei* 
tore.  Ma  da' loro  stessi  principj  fondali  sulla 
cognizione  delle  illusioni  della  debolezza  dello 
spirito  e dei  cuore  umano , dovrebbono  aoii 
dedurno  il  contrario,  e lodar  la  sagacilà  dei 
poeti , che  hanno  aaputo  sì  bene  temprar  il 
mirabile  col  verìsimile  e dilettar  aommamcoie 
il  lettore. 

Un  altro  mezzo,  è dì  dire  il  falso  con  asse* 
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Tfrattta  • ifronUtetxa,  perdio  (talla  Umida  e»p<h  . 
mione,  dod  prenda  1*  anima  ai^omonto  di  du*  I 
biUroe.  Io  quesU  parie  c inimilabilo  Omero.  I 
E^li  propone  le  maggiori  menzogne  con  quel  N 
coraggio  e franeliczia  con  cui  gli  atoiìci  più 
veraci  e diainleressati , hanno  fatto  i loro  rae* 
coDli*  Crelee  I*  artifizio  eoi  dar  loro  riaaUo  con 
le  ratioiTiiglianxe  e colla  TivaciUi  e colla  beh 
lem  drlle  proporzioni,  zolle  quali  fiaaata  l*a- 
cima,  dislracai  d.vl  pensare  al  falso. 

Altro  mesto,  è d’aggiungere  al  falso  una 
■ollitudine  di  circoatanse  pìceiole,  tulle  Tcri- 
tiniili.  N’abbiamo  di  ciò  un  betl*  eaeropio  nel* 
r Elettra  di  Sofiocle,  ove  il  Tcccbio  tuo!  dare 
ad  iotender  a Elettra  la  morte  d’  Orealet  egli 
•’eateode  in  tutte  lo  circoataose  de’  giooclii , 
de’ carri;  deaerive  minutamente  il  loro  corso; 
finge  nomi  de'  pretendenti , e le  tnaoiere  di 
gioogere  alla  meta , gli  applausi  degli  spelta- 
tori  e gli  aflctli  di  coropaisione  che  in  loro 
fvcgliava  la  morte  di  un  giovane  esperto,  ma 
fforlunalo. 

Ilo  messo  ancora,  è fra  molti  veri  nasconder 
il  laUo,  cosi  che  l’ aoima  noi  distingua  in  quella 
guisa  che  l’occhio  non  distingue  un  vetro  tra 
molli  diamanti,  che  gli  comunicano  il  loro  lume 
e colore.  L’anima  quando  trova  vero  il  più  c 
il  più  essenziale,  crede  tutto  il  reato  egualmen- 
te. Ed  ecco  la  ragione  perchè  i poeti  per  aa- 
loefiir  l’aoima  al  vero , non  mai  l’ ingannano 
ae'oomi  de’  paesi , delle  provineie,  de’  mari, 
de’fiumi,  delle  citlh,  costelli,  ee.  Come  neppure 
negli  usi,  ne’  costumi,  c nelle  maniere  de’  po 
pulii  ne’  nomi  alesai  degli  eroi,  nel  loro  carat- 
tere personale,  quando  è nolo.  Bare  volte  pa- 
nmeate  i poeti  si  discostano  dalla  vera  crono- 
hgia,  né  i critici  perdonano  loro  facilmente  gli 
soseronismi,  qual  sarebbe  quel  dì  Virgilio,  ae 
potesse  dimostrarsi  io  fatto,  eh*  Enea  è distante 
(h  Didone  due  o tre  secoli.  Ma  oltre  che,  dei 
celebri  critici  negano  il  viaggio  d'Enca,  e che 
olili,  supponendolo,  provano  che  fu  contempo- 
raneo a Didone,  queste  sentenze  giustificano 
abbastanza  il  poeta,  tanto  più  che  non  può  mai 
aoipetUrst,  che  un  uomo  cosi  giudizioso  come 
Virgilio,  scrivendo  in  un  secolo  il  più  raflinato 
della  critica  che  abbiano  avuto  i Itomani,  vo- 
loase  alterare  un’  istoria  Unto  chiara  per  loro, 
quanto  oscura  per  noi. 

ultimo  artifizio,  è di  ricorrere  alle  potenze 
Mperìori:  il  signor  abate  Conti  discorre  a lungo 
m qoesU  materia.  La  conclusione  è,  ohe  le 
potenze  loperiori  aosteogono  il  falso,  o sia  il 
nirabile;  ma  bisogna  che  le  loro  idee  l’accor- 
dioo  con  la  credenza  comune , non  oifendano 
* pnncipj  della  ragione,  non  interrompano  le 
ainnglisDte  storiche , e fieno  sempre  convene- 
voli all’  oggetto,  per  quanto  sieoo  mirabili. 

Dopo  il  mirabile,  parla  del  costumato , per 
^ parola  costume  non  intendendo  le  inclina- 
aioni  che  oaacooo,  o dal  temperamento,  o dal 
arilo,  o dall’  ciò,  o dalla  condizione  ( cose  che 
^■ardano  U convenienza  ) ma  1’  abito  delle 
virtù  contralte,  che  si  fa  altrui  sentire  nelle 
baroni  e nelle  parole , per  le  quali  si  merita 
TÌTcrcnta  ed  amore;  perche,  o lìa  l'of- 
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fette  dell*  cdocazloiie  , delle  leggi  e de lU  rclL 
gione,  o di  un  senso  particolare  che  abbiamo 
per  l’ordine,  o uno  stimolo  secreto  che  ci  de* 
termina  ad  amaro  tolto  ciò  che  é utile  alla 
aocietù  di  cui  siamo  parte,  egli  c certo,  che  non 
postiamo  non  interessarci  per  la  virtù  , ovun- 
que noi  la  vediamo  ; siccome  del  vizio,  deH’ar- 
roganza,  della  perfidia,  ec.  sempre  ci  ofiendiamo. 

Il  costume  poi  si  riguarda,  o nella  persona 
di  chi  parla  o nelle  cose  che  propone.  Il  si- 
gnor abate  Conti  mostra  prima  quanto  l’esprea- 
sione  di  probith  e di  modestia,  sia  necessaria 
all’oratore,  alJ’istorico,  e molto  più  al  pocU 
in  lui  stesso,  e criticamente  va  esaminando  l’uso 
di  questo  precetto  che  hanno  fatto  i maggiori 
poeti,  e il  vizio  d’altri  nell'  ostentare  la  inaldU 
cenza,  la  lascivia,  l'empietà.  Passa  poi  a mo- 
strare come  abbiano  costumate  le  loro  poesie. 
Nel  trattato  dell’allegoria,  parla,  e&  professo, 
dei  fini  morali  e politici,  ebe  i poeti  intesero 
nei  loro  versi.  Tocca  qui  qualclse  carattere 
particolare  e si  mette  a difender  Omero,  ri- 
guardo a quello  d’Achille:  — lo  voglio  con- 
cedere, dice,  che  nell’  Iliade,  dentro  c fuori  la 
città  di  Troja,  non  vi  sia  se  non  che  sedizipni, 
scelleratezze,  inganni,  libidini:  voglio  allresi 
concedere  ad  un  critico  Francese,  che  in  Achille 
l’orgoglio,!' inflessibilità,  la  vendetta  sieno  spiuli 
all’  eccesso,  e che  il  suo  valore  non  sia  di  mi- 
glior esempio  , che  la  sua  amicizia:  poiché  il 
suo  valore  è feroce  e risiede  quasi  tulio  nel- 
1*  agilità  e nella  leggerezza  del  suo  corpo,  che 
non  sono  suscettibili  d’ itnilaziooe  ; disordinata 
è la  sua  amicizia,  perchè  egli  ama  più  l’amico 
che  la  patria , e porta  la  disperazione  per  la 
morte  di  lui  ad  un  eccesso  non  convenevole 
ad  una  debile  femmina,  non  che  ad  un  uomo 
di  guerra:  ma  dopo  d’aver  ciò  conceduto,  io 
dimando,  se  ricercar  la  virtù  e fuggir  il  vizio 
non  c lo  stesso  7 e supposto  che  lo  sia,  se  non 
v’  è un’arte  che  insegni  a dipingere  cosi  orri- 
bile il  vizio,  die  chiunque  lo  vede,  sia  inviu- 
cibilmenle  portato  a fuggirlo?  Un  pittore,  nel 
fondo  di  una  camera,  dipinge  un  Adone  morto, 
con  tanta  verità  nella  carnagione,  e dà  tal  ri- 
levo alla  ferita  ed  al  sangue  clic  ne  spiecta , 
che  ognuno  ch’entra  in  quella  camera,  cre- 
dendo d’ incontrar  un  uomo  di  fresco  ucciso  , 
s’ inorridisce  e ritorna  indietro  fuggendo.  Darò 
un  esempio  vero,  se  non  si  crede  questo  vo- 
risimile.  Un  fouditor  Siciliano  gettò  in  Tarigi 
alcune  statue  di  cera  sventrate  e scarnificale, 
come  appunto  sono  i cadaveri  che  preparano 
gli  anatomici.  Erano  così  ben  colorile  ; ed  imi- 
tavano, e nelle  pelli  pendenti,  e neirossa  sco- 
perte, c nella  situazione  sforzata,  { veri  cada- 
veri, che  non  v’è  alcuno,  che  vedendole  la 
prima  volta,  non  le  prendesse  per  tali.  Può  egli 
dirsi,  che  il  pittore  e il  fonditore,  non  fossero 
eccellenti  nella  lor  arie,  benché  l’ effetto  pro- 
dotto negli  spettatori,  fosse  d' inorridirsi  o fug- 
gire? Siroirarle  ha  usala  Omero.  Chi  mai,  ve- 
dendo così  beo  rappresentala  la  quercia  che 
nasce  per  una  schiava.  Ira  i capi  di  un  eser- 
cito, il  quale  avra  tanto  soffrilo  di  fatiche  per 
dicci  anni  ncil' assedio  d:  una  prazza  , non  si 
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•<Irgnft  Contro  di  loro  e non  odia  te  querele 
cbe  Tede  coti  pemifluw?  lieno  pure  i Troja* 
SI  molli  e ipcrgiuri,  I Greci  orgoglioil  e cru- 
deli ( piu  die  lo  saranno»  piò  anoora  •*  iinpa- 
rerli  ad  odiarli  , come  appunto  ■*  odiano  i ti- 
ranni  nel  Principe  del  Rlarbiavello,  ore  per  li- 
|)erar  i tuoi  concittadini  dall’  iramioente  tiran- 
* sia,  tnoairò  Tcrificato  nelle  aaioni  quanto  area 
profetiizato  Samuele  allora  che  gli  ebrei  di- 
mandarono  un  re.  Quanto  il  tempo  è stalo  piò 
barbaro»  tanto  Omero  ha  aruto  necessità  mag- 
giore di  caricare  i colori  dell’orribile;  e ca- 
ricandoli » come  ba  fatto  » non  può  accasarsi 
di  crudeltà»  ma  loflarsi  di  prudcnxa  che  si  ser- 
re di  mezzi  piò  pronti»  • piò  efBcacl,  per  ot- 
tenere il  suo  One.  Perché  finalmente  è certo 
che  noi  siamo  piò  smiibili  a’inali  che  a*  beni, 
e che  gli  esempi  del  sommo  male»  cioè  del  ri. 
zio  » restandoci  piu  impressi  , cbe  gli  esempi 
del  sommo  bene  cioè  la  rirtò  » ci  sono  forse 
piò  profitteroli.  Nel  resto  l’amicizia  è una 
virtù  cosi  bella  e cara  agli  uomini»  cbe  orun- 
que  la  trorsno»  si  sentono  infiammati  ad  imi- 
tarla ; ed  Omero  aggiunse  circostanze  si  te- 
nere all’  amicizia  d’Achille  per  Patrocolo»  che 
non  si  bada  se  1’  amicizia  di  lui  per  la  patria 
sarebbe  stata  piò  illustre»  e piu  conretierole. 
I.a  tenerezza  patema  di  Priamo  » la  conjugale 
d’Ettore  e d'Adromaea  » il  zelo  per  la  patria 
d'Ettore  stesso»  non  sono  rirtù  di  poco  riliero» 
ed  a cui  le  crudeltà  e le  perfidie  danno  mag- 
gior risalto  come  I’  ombra  alla  pittura.  Elena  » 
cb'  è la  cagione  di  tutte  le  turbolenze»  ha  nei 
auoi  rimorsi,  e ne’  suoi  lamenti  un  non  so  che, 
che  mitiga  Podio  che  per  lei  si  concepisce;  e 
la  leggerezza  giovanile  io  Paride  è un  poco 
mitigata  dall’  isligazioDe  di  Venere  e dalle  sue 
buone  intenzioni.  Platone  innamorato  della  sua 
repubblica  ideale,  ove  tutto  è perfetto.,  con- 
danna Omero,  di  cui  era  geloso.  Ma  si  legga 
un  poco  atléolanicnte  il  carattere  che  fa  del 
Tiranno»  e mi  si  dirà  » se  dicci  volte  piò  non 
fa  orrore  » cbe  il  re  filosofo  non  fa  piacere  ; 
e se  dopo  d^  esser  convinti  del  governo  che 
coovicn  abhorrirc»  non  si  trova»  senza  cbe  Pla- 
tone il  suggerisca»  il  governo  che  si  deve  ab- 
bracciare. — 

OiDinessi  altri  poeti»  fermiamoci  nrll’Ariosto 
che  io  questa  parte  come  in  tante  altre  fu 
egregio.  Egli  fa  cbe  Orlando  abbandoni  ia  di- 
fesa di  Carlo»  come  Acliille  quella  d'Agamen- 
none:  ciò  none  per  l’alTroolu  clic  gli  la  Carlo 
ìu  faccia  dell*  esercito,  ma  per  la  providenza 
di  questo  Imperatore  nell*  impedir  le  contese 
nate  aU’occaaione  d’ Angelica.  Tratto  dall’ a- 
mor  suo  disordinato  parte  di  Parigi  per  cer- 
carla» e divirn  pazzo  con  com}iassiunv  univer- 
sale di  chi  lo  conosce;  alla  sua  guarigione  co- 
spira il  cielo  coi  cavalieri  più  illustri  ; guari- 
to » uccide  di  propria  mano  il  re  » che  avea 
mosso  la  guerra  a Carlo  » e I’  altro  eh’  era  la 
più  terribile  difesa  de’Saraceni  ; c ritornando 
dalla  battaglia»  morto  il  compagno,  gli  rende 
gii  oiioii  si'polctali  eoo  soojiua  pietà»  e con 
un  doloie  cUc  la  tenerezza  dell’  amicizia  fa 
lucuustljbitc  » ma  la  rtli^iouc  lalTiuu  nel 


tempo  steMO.  Quanto  questo  earaitcre  è piò 
costumalo  per  noi  di  quel  d’Achille  7 ma  non 
perciò  si  deve  condannare  In  Omero, 

Nulla  si  dà  di  piò  generoso  e di  piò  ms- 
gnaniroo  del  carattere  di  Huggiero.  Egli  goda 
Alcina»  come  Enea  Didooe»  ma  non  T abban- 
dona per  ìngratitodioc  » o per  no  comando 
inoppoKono  degli  Dei  « ma  perché  la  veda 
qual  è 

Donna  $i  laida,  cA«  la  terra  tuna 

tfè  la  più  inocchia  avea  nè  la  più  h*ntìa. 

La  debolezza  » eh’  egli  ba  per  Angelica  cbe 
gli  aparisce  per  forza  dell’  anello  incantalo»  è 
ben  ricompensata  dalla  premura  cb'  egli  ba  di 
ritrovar  Bradamante»  dalla  fedeltà  che  in  tulio 
il  resto  del  tempo  le  conserva  » dalla  dispera- 
zione di  perderla»  acuita  dal  dovere  verso  od 
principe  cbe  gli  avea  salvata  la  vita,  e 1*  avea 
per  eccesso  di  virtù  ridotto  all*  angustie  della 
morte.  Quando  mai  s’  è immaginato  un  carat- 
tere piò  bello  nel  costume?  ma  nell*  aver  sa- 
puto costumar  il  carattere  dì  Rodomonte»  l’uo- 
mo piò  feroce  eh*  egli  abbia  inventalo»  pare 
il  capo  d*  opera  della  poesia  costumata.  Prima 
egli  ialcuerisce  il  carattere  di  Rodomonte  eoo 
r amore  datogli  per  Doralice»  ed  iodi  per  la 
pietà  d’isabella  da  lui  uccisa  oontra  soa  voglia; 
ma  questo  non  basterebbe,  se  non  desse  a Ro- 
domonte un  rispetto  agli  ordini  di  Agramsole» 
capo  dell’impresa»  cbe  lo  la  scordare  della  ven- 
detta contro  un  uomo  , che  ingiustamente  gli 
avea  tolta  la  sposa.  Agramante  I’  oflende  de- 
cidendo in  favore  di  Mandricardo:  egli  se  n’ al- 
lontana ; ma  poi*  mosso  da  zelo  vuol  provar 
a Ruggiero  eh’ è alato  infido  al  tuo  signore,  e 
ch’egli  è reo  di  fellonia.  Non  mai  ti  termine- 
rebbe a notarsi  lo  difierenze  ddl’  amabilità 
del  costume  che  l’ Ariosto  introduce  ne' suoi 
personaggi»  c fanno  il  suo  poema  la  piò  dilet- 
tevole istoria  de’  possibili  che  mai  sìa  stala. 

Conclude  che  siccome  v’c  una  gmdazion 
od  mirabile  rispettiva  a’srcoli , conviene  an- 
cora notarla  nel  costume  per  giudicar  sana- 
mente  de’ poeti.  Cosi  so  Paolo  Reni,  che  ha 
comparato  il  l'asso  a Virgilio  cdChncro,  avc»»c 
fatto  riilcsao  al  tempo  in  cui  scrmcrn  , non 
avrebbe  nella  sua  comparazione  preferito  quan- 
to al  costume  assululamenle  un  poeta  all’al* 
Irò  » ma  dato  ad  ognuno  il  prr^io  convene- 
vole alla  qualità  de’  loro  tempi,  ed  agli  eseaq'i 
cbe  aveatio  sotto  gli  occhi 

Segue  poi  a discorrete  dell*  appatùonetOf  t 
sì  là  strada  col  dimostrare  quanto  sia  1’  uomo 
portato  ad  appassionarsi  fuori  dell' opinione 
del  danno  proprio.  Tener  I*  occhio  fi*«> 
ferito,  in  un  moribondo,  veder  il  sangue  ehc 
sparge»  udir  i suoi  gemiti»  ì suoi  laincnu,  ci 
^ fa  compassione  ; c la  compassione  è sciopfC 
I una  passione  che  ci  dà  tristezza,  perche  nr  * 
parli  del  nostro  corpo  ci  fa  sentire  il  conir»*' 
col|H>  di  ciò  che  alDigge  o distrugge  gl'  •1*“' 
Pure  non  solo  ì soldati  avvezzi  alforror 
stragi»  ma  le  inalione  stesse  c le  Veslal'  * * 
lutlivanu  a veder  autf  arena  i gljJìaler*  * ^ 

L'  . C .OC's^Ic 
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rirti  e«l  occiJrm  : e questo  pUcrrr  «PappaMio* 
turni  in  li  nrreoflo  ipelUeolo,  di  Homi  lì  dif« 
ft>i^  in  lutti  II  Grrrii  , ci)  in  luUa  PAiU  • e 
duràiin  che  il  Criitiinriimu  I*  abolì.  Ma  nello 
itfMO  Crìitiinoiimo  l'f^lailiitori  li  loitituirono, 
ooD  dirò  gli  ipetiacoli  de*  lorneamrnti,  e delle 
gioitrr,  ove  ipeiio  multi  perirono  irnzi  eccel- 
toimc  i re  iteiii,  ina  i duelli,  a* quali  aisi> 
«levano  I principi  eoo  liilla  la  loro  corte , nè 
»e  ne  lulie  il  coitunie  che  per  li  graviiiirai 
danni  rbe  portavano  alle  famiglie  cd  ai  regni. 
I«a  saggia  politica  de*  principi  die  governano 
prcM  nlemente  TEuropa  , iroprdi»ce , che  ccr* 
chiamo  4*  appauionarri  con  Unto  danno  ab 
trai.  Ma  forse  non  v'e  alcuno  che  se  potesse 
da  an'eminrnu  veder  sema  pericolo  una  bat- 
taglia, un  assedio,  un  corohallimrnto  navale, 
cd  ancora  un  naufragio,  non  vi  corresse  con 
quel  piacere  con  cui  corre  nelle  piazrc  a ve- 
der le  guerre  de*  pugni,  e a giustisiarc  i rei, 
o al  ridotto  a veder  a perder  grossissime  som- 
me di  denaro.  In  tulli  questi  s|>cnacoli  Taniroa 
aommamenic  a*  inquieta , perche  è successiva- 
mente agitata  dalle  speranze,  dot  timori  , dai 
desideri , dalle  dìsperationi  , dalle  ronfìdenze  , 
non  meno  di  chi  attualmente  patisce.  Pur  ne 
gmle  , e si  pagano  a caro  prezzo  i palchi  ed 
altri  luoghi  ove  si  possa  godere  dello  spetta- 
colo c della  sua  tristrxza.  Benché  sentiamo  le 
altrui  miserie,  mctleudo  a confronto  I*  altrui 
pericolo  o danno  rolla  nostra  sicurezza,  l'in- 
quietudine che  per  ritlesso  n’  altiisla  non  è 
che  un  mezzo  per  più  gustar  del  riposo  che 
Yeraniente  si  gode.  Ma  le  passioni  non  ci  piae- 
ciooo  meno  per  la  ragione  dello  sforzo  , che 
fa  I*  anima  per  lt*asporlarsi  fuori  di  lei.  Ogni 
volta  che  riflettiarao  in  noi  stessi,  non  ci  ritro- 
viamo se  non  che  debolezze,  ignoranza,  con- 
traddizioni, un  vuoto  immenso  che  non  può  ui.ìi 
rìrnipirsi.  Per  fuggir  questa  vista  odiosa  usiamo 
ogni  arie  per  dissiparci,  e trasportando  Pani- 
ma  negli  oggetti  esterni  corcar  in  essi  le  qua- 
lsia che  ci  mancano.  La  caccia,  la  scherma,  il 
hallo,  la  musica,  la  cavallerizza  , i viaggi,  le 
ronversaaioni , le  letture,  i teatri  sono  perciò 
gli  esercir}  più  oniinarj  in  tutti  Ì tempi  e in 
tulli  i paesi:  e si  ehi.ima  uccidere  il  tempo, 
tutto  quello  che  non  s*  impiega  a rinetlere  in 
sé  stessi  , ma  nrIPappassionarsi  per  cose,  che 
riguardate  con  un  occhio  un  poco  filosofieo, 
non  mentano  né  Unta  apfdicaziooc,  né  lauta 
spesa. 

Quindi  gli  oratori  , e più  scopertamente  i 
poeti,  tanto  studio  pongono  nell*  esprimere  e 
destare  le  passioni  per  piacere  c cnromoverc 
gli  uditori  o i Ir'llori.  Una  passione  imitala 
va  a ritrovar  nel  cuore  le  atesse  molle  per 
scuoterlo  che  la  passione  veraj  con  questa  dif- 
ferenza che  le  passioni  (Iute  ci  cagionano  un 
piacer  puro  , e le  passioni  vere  ci  riempiono 
di  amarezza. 

Dimostra  a lungo,  come  bene  maneggiassero 
le  passioni  Omero,  Virgilio,  i Tragici  Greci  e 
Italiani.  Vcggiaino  ciò  che  dice  deirAriosto  e 
del  Tasso. 

LVAriosto  ha  imitalo  Omero , prenJen«lo  un 
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soggetto  per  sé  sletio  appassionato,  qual  era  il 
furore  d'Orlamlo.  Egli  ne  fa  cagione  una  bel- 
lezza amata  universalmente  ds  lutto,  rio  che 
V*  era  di  più  illustre  nrircsereìlo  de*CristÌani 
e de'Mori , e che  colla  bellezza  ha  forza  di 
trattenere  qit.ilche  tempo  sospira  la  ferocia 
del  popolo  d’Ebiida,  c di  commover  Ruggiero 
tanto  fedele  a Bradamante,  non  meno  che  i 
divoti  eremiti.  Una  cagione  cosi  eflìcace  , per 
cui  avea  fatto  (Mando  tanti  viaggi,  mette'  della 
compassione  per  lui , cui  i suoi  lamciiH  e i suni 
sogni  vanno  insensibilmente  arerescendo,  sin 
che  si  One  non  cercando  che  d*  ostare  al  suo 
«lesiinn,  lo  ritrova  nel  rironpsrìmenlo  d'aver 
perduta  ogni  speranza , per  essersi  ella  sbKin- 
donala  a Medoro.  Impazzisce,  e più  compas- 
sionevole c la  sua  pazzia,  per  la  <|uale  un  uo- 
mo si  saggio  c generoso  fa  rose  così  vili  c ri* 
dicolc.  Ma  qiicsla  psuìone  naia  solamente  per 
amore  non  interessa  vivamente  se  non  coloro  , 
che  sono  presso  poco  nel  caso  d'Orlando  j non 
é una  p.*issìune  universale,  che  interessa,  rome 
quelle  inirodolle  da  V^irgilìo  c da  Omero.  11 
furor  di  Didonc  mi  eomroove  inGoilamente  più, 
e il  furor  d'Achille  per  la  morte  dì  Patroclo, 
che  la  pazzia  d*  Orlando , in  quella  guisa  che 
appunto  infìnilamente  mi  move  il  dolor  dello 
«tesso  Orlando  per  Brandimarle.  Compassio- 
nevole é assai  la  morte  di  Zerbino  Ira  le  brac- 
cia d'isabrila.  Pabbandono  d'Olimpia,  la  con- 
dannagione  di  Ginevra,  c lutto  il  caso  di 
Ruggiero  alloia  ch'egli  é impedito  di  sposar 
Brsdaniantr.  Ma  tulle  queste  cose  sodo  estrin- 
serbe  al  furor  d’Orlaudo,  né  vi  si  rapportano, 
né  come  parli,  né  come  episodj  Usiti  dalle  cir- 
costanze dello  stesso  suggello. 

Nel  Tasso,  lutto  ciò  che  v*  c di  afli’ttì , é 
puro  episodio.  La  morte  di  Clorinda , in  cui 
l’amante  uccido  Paruala  non  volendo,  é delle 
cose  più  compassionevoli  che  possano  mai  ima- 
ginarsi:  tenero  é pure  tulio  ciò  che  succide 
ad  Erminia  per  amore  : Armida  stessa  move 
I com|>assione , dopo  che  disperata  entra  nella 
I selva  e vuol  uccidersi.  Quel  padre  clic  vede 
«crider  cinque  Ggli  sotto  i suoi  occhi  , Gil- 
dippc  che  muore  in  braccio  H'Oduardo  suo 
sposo,  gli  aflfrUi  de’  Crociati  alla  vista  di  Ge- 
rusalemme commuovono  , ma  leggermente  ; e 
v*  ha  in  essi  un  non  ao  che  di  tragico  sfur- 
ialo, e che  non  penetra  e trionfa  del  cuore 
umano,  con  quella  forza  cou  cui  fa  Virgilio 
ed  (Jmero. 

Per  Gnc  circa  il  maneggio  delle  passioni  dà 
questo  precetto  che  bisogna  limitarsi  ad  una 
stessa  passione,  dì  cui  il  principio,  il  progres- 
so, c il  Gue  raddoppi  lo  stesso  colpo:  perche 
la  passione  deve  aver  gradi,  e perciò  deve  eu- 
ininciare  a eommover  subito.  Di  lencrezza  in 
tenerezza  si  può  condurre  sino  alle  lagrime  ; 
ma  se  si  tarda  troppo  ad  eccitar  la  prima  rom- 
inozione  , non  si  ha  più  tempo  d'atrivatc  ai 
grandi  atfeUi.  V*  é della  dtfGcuUà  nel  rrrscer 
cosi  la  passione,  ma  questa  è l'arte  della  |Kir- 
sia.  Come  poi  si  gradua  una  siesta  passione, 
cosi  «e  ne  possono  graduar  molte;  ma  nel 
graduai  le  I non  si  deve  mai  perder  di  \ista  la 
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fHiOiom*  prfnrfpolc , cmt  sono  loborcllnatew  • che  ftTraone  nome  leabella , ea retino  tempre 

Ter  far  scotir  poi  le  pasiloni,  bisogna  disimpc*  I oooratr. 

pcgnarlfr  da  tutto  ciò  che  ne  può  impedire  I ~ Il  Tasso  troppo  sollecito  d*  emulare  PA« 
]*efletto  : le  troppe  istorie,  favole  , azioni , e riosto,  non  ha  lascialo  d'tntroilurvi  un  non  so 
Ggnre  troppo  rompeste,  c difficili  a ritenere , che  d'idolatrìa  in  quella  donna ^ che  guida 
grìnlrt^lii  che  non  si  possono  comprendere,  Ubaldo  all* isole  fortuoate.  Non  si  può  dire 
imbrogliano  lo  spirito  e dimandano  più  d*at«  ebe  ella  sia  un  angelo  , perché  nella  scrittnra 
tcnxione  che  non  ve  ne  resta  per  la  passione,  nulla  abbiamo  intorno  il  sesso  di  femmina  dato 

T'anima  per  liberarsi  dalla  tristezza  si  applica  agli  angeli , e male  sarebbe  fingerla  un  per* 

ad  altra  cosa;  le  applicazioni  dunque,  0 di-  sonaggio  allegorico  che  avesse  azioni  reali,  ed 

alrazioni  sono  contrarie  alle  passioni.  Ostacoli  influenza  nella  preparazione  dello  scioglimeli- 
delle  passioni  sono  altre  passiooi  , e mentre  lo  d'un  poema  ; ciò  è ben  peggio,  che  il  Dio 
sono  portalo  alla  tranquillità,  non  posso  esser  in  macchina  , perchè  Dio  è secondo  1*  ipotesi 
agitato  dalla  violenza.  antica  un  personaggio  reale  ; ma  la  Fortuna 

Del  cort^'cnifnte  parla  cosi:  ^non  n*c  che  un  allegorico,  quale  appunto  Ce- 

— Il  verisiinile  , il  mirabile,  H costumato  , bete  ha  'deserìlto  netta  sua  tavola,  o quale  1’  A- 

V appassionato  , non  ci  dilettano  se  non  con-  riosto  finge  esser  la  Superbia  , i*  Avarìzia  , la 

vengono  alla  natura  , ed  alle  circostanze  del-  Discordia , la  Fraude.  io  non  dirò  che  questi 

l’Idea  proposta:  perché  ciò  che  non  c con-  personaggi  non  sieno  poetici;  ma  che  si  deve 

veniente  , non  è ragionevole,  e ciò  che  non  é adoprarli  solo  come  simboli.  Far  d'essi  tutto 

ragionevole  non  può  dilettar  l'uomo,  che  ama  un  sistema,  come  ha  fatto  Cebele  nella  sua 

di  ritrovar  la  ragione  in  tutto  per  esercitare  tavola  , e lo  fanno  talvolta  i Lirici  in  un'ode» 

la  propria,  e go<lcre  della  sua  potenza.  e gli  Epici  in  piccioli  poemi,  inerita  lode  ; per- 

— T.nnti  essendo  i casi  della  convenienza , che  dandosi  corpo,  passioni,  e sentimenti  alle 

quante  le  ragioni  particolari,  che  assegnar  si  cose  astratte,  si  viene  più  facilmente  ad  iosi- 

possono  in  ogni  genere,  è iniiltle  il  favellar  di  noare  con  questi  simboli  la  verità , e la  virtù 

tutte,  perché  tutte  sono  contenute  nella  regola,  che  si  vuol  insegnare.  Ma  frammischiar  le  aiio- 

che  non  bisogna  attribuir  alle  cose  se  non  ni  loro  con  le  azioni  d*  altri  personaggi  reali, 

quel  che  é Incluso  nella  loro  idea,  e nelle  re-  è un  congiongere  i serpenti  agli  agnelli,  come 

laziooi  prossime  , che  le  altre  idee  hanno  ad  dice  Orazio  , e render  la  poesia  un  sogno  di 

essa;  ciò  che  esclude  accoppiar  mai  cose  con-  infermi.  Ma  se  in  un  poema  Cristiano  si  de- 

trarie  e eterogenee,  o ebe  non  hanno  vere  re-  vono  personificare  l' idee  astratte,  é mollo  più 

laziont,  o solo  relazioni  fìnte  per  capriccio , e conveniente  personificar  quelle  che  la  religione 

senza  alcuna  ragione,  lo  ne  andrò  specificando  ci  offre;  come  ha  fatto  Dante,  dando  corpo 

gli  escmp)  ; per  render  sensibiU  rinconvenienze  alla  Fede  , alla  Speranaa  , e alla  Carità;  0 

dalle  quali  I o per  inavvertenza,  o per  sover-  Milton  al  Peccato,  alla  Morte  , ed  ati'Infcrno; 

chio  entusiasmo  , non  sì  sono  guardati  i più  ma  egli  mischia  un  poco  troppo  queste  ma- 

celebri  poeti,  ed  hanno  dato  occasione  alle  eri-  schere  finte  con  i pCMonaggi  reali , e dall'  ah 

liche  de'loro  poemi,  per  tante  altre  parli  di-  tra  parte  s'  é avvisato  di  penoniGcar  sino  il 

gniaaini  di  somme  lodi.  Caos,  ciò  che  mai  non  hanno  fatto  i Pagani 

— * Platone  avea  notata  l'inconveniensa  che  stessi.  Diedero  essi  corpo  alle  Parche,  all'A- 

v’  era  nel  dar  alla  divinità,  di  sua  natura  sem-  more,  al  Tempo,  a Nettuno,  ad  Anfilrìtc,  non 

pliee,  eterna,  impassibile,  ottima, sapienUssiina,  mai  al  Caos  , al  Fato,  all'Oceano,  alla 

onnipotente  , l'ignoranza,  la  debolezza,  la  ea-  | cessità,  da  loro  creduti  l'origine  eterna  ed  io- 
duellò,  F astuzia,  la  corporalità,  e tulli  gli  al-  | finita  di  tutte  le  co»e  particolari  c la  misura 
tri  attributi , che  Omero  ha  dati  a'  suoi  dei.  delle  azioni  loro  : V irnmensiik  ed  eternità  del 

Pure  si  può  scusar  Omero,  se  non  con  la  con-  loro  essere  vietava  ritiringarli  io  un'idea  troppo 

venieoza  intrìnseca  della  cosa,  almeno  csirìo-  angusta,  qual  è quella  di  un  re,  di  un  vecchio 

seca , o sia  relativa  alla  credenza  del  volgo,  a venerabile,  di  una  dooua  c di  un  fanciullo, 
rtii  Omero  avea  drizzale  le  sue  poesie.  Egli  — Non  si  deve  meno  schivar  l'accoppia- 
dtpingc  i dei,  se  non  quali  erano,  almeno  quali  mento  della  cose  contrarie  eterogenee#  che 
si  credeano  , cd  avendoli  altrimenti  dipìnti,  di  quelle  di  un  genere  diverso,  o oosi  so- 
avrehbe  fatto  che  non  fossero  intesi , o che  perìori  all*  altre,  che  tono  come  le  quantità  in- 
fosserò scherniti.  Ma  dopo  che  la  Religione  finitamente  grandi  o ìnfìoitainentc  picciolo , 
Cristiana  ha  illuminato  lutto  il  popolo  del-  rìspello  alle  quaotità  finite.  Merìla  tutta  la 
l'Europa  sulla  natura  della  Divinità,  non  c ' lode  T Ariosto  d'aver  estesala  potenza  delle 
egli  offenderne  manifestamente  T idea  fraroi-  Fate  ; perché  nel  suo  tempo  il  popolo  co»* 
scliìando  in  essa  l’idee  vere  con  le  pagane?  credeva  ; e di  non  aver  dato  alle  spade,  agl* 
L*  Ariosto  io  ciò  maoifeslamente  pecca,  per.  • elmi,  alle  corazze , agli  scodi , malgrado  tutta 
chè  parìa  e di  Proteo , e di  Nettuno , e del-  la  loro  fatatura  , se  non  le  qualità  che  loro 
l'Orco,  e di  Vulcano,  e della  Slige  e di  Ve-  eoovenivano , come  di  tagliar  altre  spade, 
nere,  non  altriroenli  che  ne  avrebbero  parlato  con»isler  in  oltre  le  più  parte  degl'ii^^"** 
Ornerò  e Virgilio  , e quel  che  é peggio,  ac-  illusioni  che  poi  si  discoprono:  ma  quel  eli  c 
cDppi<*i  il  giuramento  di  Giove  nella  persona  più  bello  , lutto  quello  siiicma  d*  incanti  »va- 
tlel  Padie  Elrrnii  facendolo  giurare  per  la  Pa-  l ni»re  a proju>i7.ioiie  ehr  s*  arcf»sta  al  fine  : Hog* 
Ili. le  Slìgia,  e che-  luat  ^ «he  tulle  Ir  doiiuc,  a gicro  grlla  nei  po^i.u  lo  scudo,  .Vuàclica  j'Uils 
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m India  raneRo}  Telao  d'Ettore  •▼anitoe  con  Ugone,  i tre  eatteHi  d’  Atlenlc  al  glardioo,  al 
Ferrali,  BalUarita  »i  perde  con  GraduftO,  ee«  catteUo,  alla  telra  d*  Armida,  il  viaggio  d*  A* 
Ma  poi  FArìoilo  non  ai  può  lodare  in  que*  itolfo  alla  luna,  a quello  di  Carlo  e d' Ubaldo 
•l'altra  partet  dò  aomma  fona  a Gradaaao,  a all' Ìsole  fortunale;  in  latte  queste  parli  vi  ri* 
Ruggiero,  a Rodomonte:  se  egli  a proponione  troverò  forse  da  alcuni,  per  non  dir  da  tulli, 
racereacesse  in  Orlando,  tino  ad  un  grado  I superiore  l'Ariosto  di  gran  lunga  al  Tasso;  ma 
competente  ad  un  uomo,  come  fa  Omero  e ; si  cerchi  poi  il  principio,  il  meno , e il  fine 
Vigilio,  non  vi  sarebbe  inconvenieoie  ; ma  dell'opera,  gli  episodj  nati  dal  capriccio  o 
dargli  una  fona,  che  più  lira  in  una  scoMa,  che  dalle  circostanse  del  fallo,  e ai  vedrò  nel  Tasso 
no  argano  in  dieci,  che  può  maneggiar  un*  in-  rosa  sia  la  fona  architettonica  d'una  mente, 
cora  come  un  remo,  ed  entrato  nella  bocca  di  che  mai  non  ti  parte  dalle  regole  della  con- 
un'orca  in  un  battello, altaceargliela  al  palalo  venienxa. 

e alla  lingua,  questo  è qualche  cosa  di  più,  — Molti  rassimigliano  rArìoito  ad  Omero, 
che  prender  con  le  mani  un  eremita  nel  collo,  Ì1  che  io  concedo  di  buona  voglia  quanto  alla 
raggirarlo  due  o tre  volte  in  aria,  e scagliarlo  foraa,  all' abhondanta,  alla  varìclò,  e se  si  Vuole 
nel  mare;  tutta  la  graiia  del  comico,  con  cui  ancora,  alla  delicatessa  della  fantasia,  non  mai 
procura  di  rimediar  a tali  ìneonvenientì , non  quanto  alla  regolaritò  del  disegno,  o alla  con- 
io giustifica  appieno;  perchè  chi  l’obbligava  venienza  del  lutto  e delle  partì.  Io  mi  sono 
ad  unire  in  un'  opera  sola  coll'  eroico  e col  sforzalo  più  volle  per  ritrovar  qualche  conve- 
tragico  il  comico,  e talvolta  un  comico  basso  ntenza  io  esse,  e dirò  quello  che  ho  pensalo, 
e«l  oseeno,  che  lo  stesso  Gravina,  grande  am-  perette  si  veda  che  non  è senza  ragione,  se  io 
miralore  dcirAriosto,  non  ha  potuto  scusare  lo  condanno.  Egli  si  propone  di  cantare  la  paz- 
eon  tutta  la  buona  inieoziooe  che  aveva  in  suo  zia  d'  Orlando,  almeno  tale  é il  titolo  del  suo 
Ciivore.  Pare  che  Orazio  avesse  in  vista  l'A-  poema.  Egli  comincia  dalla  cagione  di  questa 
riotio,  allorché  nella  sua  poetica  disse  : S^e$io  pazzìa,  che  è la  bellezza  di  una  donna  ingrata 
«'grassi  prweìp/t  é che  promettono  gran  cose,  a*  servigi  che  le  avea  reso.  Dimostra,  come  so- 
innesta  parte  di  un  panno  risplemUnte , men-  pra  s'è  accennato,  tutta  la  forza  di  que»la 
ere  o li  òosro,  o V aUara  di  Diana,  o U giro  bellezza,  non  per  una  vana  descrizione,  ma 

di  un  rueeello  che  scorra  per  campi  ameni,  o per  l’ciTello;  poiché  suppone  cip  ella  sia  amala 

li  fiume  fieno  ui  tUscrit»e,  o forco  piovoso,  da’ primi  tra*  Cristiani  e Saraceni,  Sacripaole  e 

Non  ara  questo  il  luogo  opportuno:  forse  tu  Fcrraù  l'amano  al  pari  di  Rinaldo  e d' Orlan- 
sai  dipinger  un  rii*o,  un  cipresso  ; ma  ciò  che  do;  per  farcela  amare,  ce  la  fa  vetlerc  in  tulli 
giovo,  sa  dei  dipinger  un  naufrago  r/ir/><«roM?  gli  st.iti,  f'tggiliva,  lusinghiera,  srlirnosa,  di- 
Al  giV'ar  della  ruolo  incominciasi  un*  anfora  , sperala,  lagiidianle  e sino  ignuda.  Gli  muniiii 
e al  fina  esce  un  orciolo.  Sia  dunque  semplice  più  austeri , come  gli  eremiti,  nel  vederla  se 
ed  uno  ciò  che Jai,  E più  abl>asso  egli  dire:  nc  commovono'^  ed  i cavalieri  più  fedeli  alle 

Còl  desidera  con  portentosa  vatietn  trasformar  loro  amanti,  come  Ruggiero.  Non  è qui  nrees- 
un  corpo,  dipinge  tra  loschi  il  de'fìno  e il  vario  dire  che  ella  tulli  disprezza;  ma  fìnaU 
cinghiala  tra  l* onde»  V ultimo  fallro  del  Circo  mente,  come  arriva  alla  maggior  parte  delle 
Emilio,  sa  ideamente  imt/are  nei  Ironto  V nn^  donne  del  carattere  dì  Angelica,  dopo  d'aver 
ghie  e I capelli  molli,  ma  è poscia  iiifelicc  nel-  dispreszati  i più  degni,  o per  valore,  o per  ver- 
r opra  intiera,  perchè  et  non  sa  unite  il  tutto»  vigj  remile,  »i  gitla  perdutamente,  e non  tent.al.i 

10  Mon  torrai  pià  di  esser  tale,  quando  mi  dessi  ancora,  tra  le  braccia  dì  un  paggio.  Ora,  fuggita 

a comporre,  che  vivere  con  un  naso  difforme,  che  ella  é,  Orlando  per  gelosia  e parie  per  com- 
lodato  per  occhi  neri  a neri  capelli.  Ho  tra-  passione,  la  sicgue,  incontra  varie  venture,  e 
scritto  lutto  intero  questo  passo,  perchè  si  veg-  di  una  in  1'  altra  passando , scopre  1*  iitb'drliò 
gs,  se  le  novelle  di  Giocondo,  del  Cagnolino,  d'AngcIica  e divien  pazzo:  dagli  amici  c eom- 
della  Maga,  della  Cofipa  incantala,  non  rasso-  piaolo;  egli  continua  nel  suo  furore,  e finat- 
migliano  al  Fiume,  all’ Iride,  al  JUiscello,  al  Ci-  mente,  mirabilmente  risanato  da  Astolfo,  ritorna 
presso,  al  Delfieo  d’ Ora»o|  «ae. tutte  le  parti  quell’ uomo  savio  che  era  prima;  s*  adopra  in 
dell^ArinitB,  «frrgie  come  rnagbie  e i capelli  servigio  del  tuo  re  che  avea  abbandonalo,  ed 
smipsta  mdk  bromoo,  non  cooipoo^no  poi  un  uccide  colui  che  avea  portata  la  guerra  in 
tulio  per  lo  loro  oterogeoeilò  molto  dìITorme,  Francia.  Ecco  un’ ioUna  azione  che  ha  priii- 
aloMOo  ae  si  ghidsca  della  poesia,  secondo  i cipio,  mezzo  e fine:  I* Ariosto  fa  che  ella  cada 
priaeipf  d*  Orazio  e d' Aristotele,  approvali  da  nel  tempo  della  guerra  tra'  Saraceni  e l'iinpe- 
tutle  lé'Mtioni,  come  fondali  sulla  convenien-  rator  Carlo  Magno.  Da  questa  guerra  vengono 
za,  U sola  ed  oniversal  regola  della  poesia.  Ben  i varj  accidenti,  ma  che  tulli  dovrebbono  rap- 
se  A*  è oooorto  il  Tasso,  e con  meno  faniasia  portarsi  ad  Oliando.  Il  poeta  inventa  delle 
«d  ingegno  dell*  Ariosto , meno  se  si  vuole  di  finte  azioni  per  rapportsrveli  ; ma  sono  rrla- 
frlicàlò  nuli' armonia  del  verso,  c nella  loggia*  zioni  molto  lontane.  Se  reremita,  per  esem- 
dria  dcdle  tmmngìa»,  ba  fatto  uo  tutto  regola-  pio,  non  conduceva  cosi  da  lungi  Angelica, 
ritsiiaa,  pevabà  composta  di  parli  tra  loto,  nè  non  sarebbe  stata  rapila  da  quei  d’ Ebuda  ed 
contrarie , Aé^eterogenee , salvo  forse  quello  esposta  al  mostro.  Se  l’ìppug'ifo  non  foste 
della  viaggia  all' Isole  fortunale.  Se  stato  fallo  per  Ruggiero,  non  poteva  egli  libe- 

11  compari  la>^Rtga  d' Angelica  a quella  d’  Er-  rar|a  dallo  stesso  mostro;  se  ella  non  rieupe- 
iDÌDÌa  • i funerali  di  Brandinisrle  a quelli  di  rava  l' anello  che  servì  a Ruggiero,  non  polca 
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salvnr*!  i!iì  fnrnrr  »1*  Orl.imin,  t fiifjprnrio,  al- 
loiiiaiinr  la  ra^ionr  dcUa  p.ixxia.  Sr  non  sor* 
ri'ftra  l.i  botliplia  tra  IlinaMo  ed  i Morì,  l)ar> 
diiiello  non  era  urcbo,  ed  in  conseguenza.  Me- 
doro non  era  ferito,  né  dalla  raminga  Angelìra 
ritrovalo  nel  rampo,  onde  poi  nacquero  gli 
amori  che  furono  ragione  della  pai/ia  d*Or* 
landò;  per  guarir  la  quale,  vi  fa  di  nuovo 
bi&ngiio  deir  ippogrifo  che  conducesse  Astolfo 
alla  luna. 

— Ecco  come  par  che  InMo  concorra  al  prin- 
cipio, al  progresso  ed  al  fine  della  pazzia  d’Or- 
landò,  come  la  fuga  d'AngcHea  era  eoncorsa 
al  principio.  Ma  non  dispiaccia  all*  Ariosto  ed 
a’ suoi  partigiani  ; queste  relazioni  sono  troppo 
lontane,  poco  verisiinili,  r uiuna  quasi  p«*rrs- 
saritt,  perchè  lo  stesso  effetto  potea  dedursi 
molto  più  probabilmente  in  mille  altre  manìe- 
le.  Voglio  conceilere,  che  la  guerra  Ira  Icario 

i Saraceni  sia  la  materia  determinata  dalPa- 
«ione  d’ Orlando;  ma  ella  si  detcrmiiuuf bbe 
ri(»D  meno  per  tutta  l’azione  che  fa  Buggirro. 
Se  questo  è un  episodio,  egli  occupa  la  mag- 
gior parte  del  poema,  perche  i tre  castelli, 
fallì  per  lui  , danno  la  materia  a molti  canti 
net  principio,  e il  desiderio  e l’ostacolo  delle 
rozze  di  Bradamante,  oltre  occupar  una  gran 
parte  de!  mezzo  del  poema,  occupa  quasi  quat- 
tro canti  nel  fine.  Ma  l’ Ariosto  ha  il  difetto 
principale  de'Bomanxi,  st  ben  da  lui  mode- 
ralo quanto  mai  si  poteva.  Gl’incontri  degli 
eroi  e delle  eroine,  in  tal  tempo,  in  tal’ occa- 
sione, e per  tali  mezzi  inaspettati,  tanti  invi- 
luppi d’azioni  e di  circostanze,  le  agnizioni,  o 
per  lettere,  o per  anelli,  o per  versi,  non  con- 
vengono al  corso  naturale  delle  cose  umane. 
Possono,  è vero,  comporre  un  ìnlrecrio  tutio 
fantastico  e proprio  de'mondi  possibili;  ma  il 
frammischiarle  ron  altre  azioni  vcrisimili,  e 
non  dar  mai  la  ragione  de’  loro  rapporti , di- 
spiace infinitamente  all’anima,  che,  come  s*  è 
detto,  cetra  la  ragion  da  per  tutto. 

— Le  tragedie  francesi  , che  non  male  si 
chiamano  te  primogenite  de’ romanzi,  ritengono 
dì  loro  due  cose,  che  non  convengono  alla  vera 
imitazione,  i confìdrnli  e gli  amori,  f confi- 
denti sono,  come  gli  antichi  snidieri,  che  a’ca- 
valieri  feriti  andavano  raccontando  le  storie 
de’ loro  pa<lroni;  ma  almeno  in  ciò  v’é  un 
poco  più  di  convenienza,  che  nell’ udirti  rac- 
contar da*  padroni  a*  confidenti  le  storie  che 
doveano  meglio  saper  di  loro,  se  furono  sem- 
pre compagni  loro.  Il  gran  Cornelio  introduce 
nella  Rodeguna  un  racconto  si  lungo,  che  oc- 
cupando tutta  una  scena,  è interrotto,  e poi 
sì  riprende  neiraltra.  Il  Bacine  non  gli  ha 
schivati,  benché  abbia  procurato  d’ introdurli 
necessariamente  alle  volle,  o come  venuti  da 
lontani  paesi  come  ne)  Bsjazet,  o come  neces- 
sariamente ignorando  i secreti  nascosti  de*  loro 
principi,  come  nella  Fedra,  e nel  Mitridate. 
Bla  v’è  sempre  quel  non  so  che,  che  ci  dimo- 
stra non  esser  tanto  l’attore  che  ha  bisogno 
di  raccontare  o udire  dall’altro  la  storia, 
quanto  il  poeta  che  ha  bisogno  d’informar 
r uditore  o il  Irllore:  e pnr  Taziunc  dramma- 


tica deve  fimi  per  la  vera  irniUdoiie,  eome  se 
alcuno  non  l’ ascoltasse. 

Gli  amori,  di  cui  le  tragedie  franoesi'tb- 
bondano,  derivano  pure  da*  romanzi,  ove  i mag- 
giori eroi  nulla  intraprendono,  se  non  per  l’s- 
more:  per  esso  assediano  le  piazze,  danno  le 
battaglie,  entrano  incogniti  nelle  corti  inimi- 
che,  lolTrono  la  carcere  e l’esilio  per  l’ainsU, 
e nulla  temono  dì  rìnnnxiare  a dieci  r^ni,  se  . 
gli  avessero,  i tragici  francesi  hanno  un  poco 
moderato  quest.’ ìmpeti  amorosi  ; ma  finalmente  ^ 
Achille,  Pirro,  Ippolito,  tre  personaggi,  di  est  | 
il  carattere  è feroce,  secondo  la  favola,  amano 
non  meno  che  Ceaare  c Pompeo,  I più  grandi  . 
uomini  de*  Romani,  e l’amor  de’ quali  non  fa 
certamente  la  più  bella  parte  della  lor  vita, 
ma  la  più  frivola.  Nel  veder  questi  caratteri 
così  alterati,  non  ne  abbiamo  meno  sdegno,  che 
nc  li  vedessimo  con  la  parrucca  impolverata  . 
su  qualche  medaglia  o nelle  statue,  o coi  pen- 
narchi  che  hanno  in  testa  I comici  francesi.  ^ 

Può  prendersi  libertà  nn  poeta  di  far  in 

una  tragedia  un  monologo.  Non  è ciò  incoo-  ^ 
veniente,  quando  il  poeta  altro  oon  intende 
che  l’enprimere  i pensieri  secreti  e le  passioni 
che  agitano  in  quell’occaiione  l’attore.  Ma  se  ^ 
Pgli  suppone,  che  I* attor  parli  veramente  da 
sé  lungo  tempo,  e spesse  volte  a sangue  fred- 
do, che  possa  udirsi  dagli  altri,  i quali  nell’a-  ^ 
dirlo  rilevino  I suoi  disegni,  ciò  è mollo  io-  ^ 
conveniente.  L’inronvenienza  s’accresce,  se  si 
suppone,  che  chi  I’  ha  udito,  preoda ’occasiOBe 
di  turbar  l’ azione  e d’ invilupparla.  Fure,ia 
questi  due  molivi  raggira  T inviluppo  del  Paslor  ^ 
FWo  ; A marini,  parlando  da  sé  sola,  maDÌfesl>  ^ 
U sn.z  passione  a Corisca;  e Mirtillo  la  mani-  ^ 
festa  al  Satiro  ; e da  queste  parlate  intese.  Co- 
risea  trama  la  perdita  di  Amarilli,  ed  il  Satiro 
quella  di  Corisca  , che  poi  cade  sulla  stessi 
Amarilli.  Bella  è ragnìaìone  tra  Montano  e 
Mirtillo  ; ma  quando  ai  considera,  che  per  coo- 
duHa,  è convenuto  che  il  poeta  immagiiiì  do- 
dici o tredici  leggi  differenti,  ragnìaìone  perde 
la  sua  grazia  e la  sua  forza.  Le  agnizioni  m 
generale  sono  lo  stromento  più  bello  della  so- 
spensione , origine  del  maggior  diletto  della 
tragedia  ; ma  replleate  sono  inconvenieoli.  Nelb 
Penelope  dell’ abate  Salio,  ve  ne  sono  shw 
quattro,  di  cui  I’ una  toglie  l’effello  dell’ altra, 
e rendono  fredda  l’atione,  perchè  non  è pos- 
sibile far  che  nell'  una  si  eootenga  la  ragione 
dell’altra,  e gli  affetti  efpialnente  interessino. 

— Non  sono  mai  coDvenieDti  I*  uscite  o Pro- 
trate de’  personaggi,  se  noa  v*  è qualche  rs- 
glone  che  li  determini  ad  entrare  ed  uscire 
della  scena.  Pur  in  quasi  tutte  le  tragedie  Ita- 
liane non  v’è  che  la  volontà  del  poeta,  o U 
necessità  di  far  comparire  i peraonaggi,  che  li 
faccia  uscire  tàlvolU  un  dopo  I*  altro  e lasciar 
ad  ogni  momento  quasi  vuota  la  aceoa,  che 
altri  personaggi  conscguentemente  riempiono , 
nè  V*  era  ragione  più  di  far  uscir  questi  che 
gli  altri.  I Francesi,  c tra  gli  altri  Bacine,  h» 
ritrovato  il  modo  d’ intrecciarli  suoceMÌvamen- 
te  ; onde  sempre  un  personaggio  resti  sulla 
scena,  e si  combini  con  P altro;  e quando  que- 
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•lo  A*  lo  m milione,  U infoia  è convf oevoW 
•1  riem|>iisoRto  Hello  tceeo}  mo  imo  oooviene 
mere  oltrrtl  coti  tcrupoloto  dello  redolo,  che 
neo  ti  eooibi  o ti  alteri»  allor  che  lo  oeccttilà 
Hrll'ixiooe  fa , che  all*  ineootro  di  no  peno- 
Bluffo  oHiofo»  lolli  gli  altri  tieno  obbligati  a 
|«|i;ire.  Maggior  ineonvenienle,  che  il  vuoto 
ddU  teeoa,  è lo  dura  oeoettiià  tire  olcuoi  t*  irò- 
j^^ooo  per  «Mmierear  l'unith  del  luogo»  di  far 
tramar  la  congiuro  celio  cornerà  ttetto  del  ti> 
imao,  come  ai  h nel  Cinna  di  Cornelio,  io  cui 
EaiUia  trama  con  Mattimo  d' uccidere  Augnato» 
té  egli  entra  quoti  nel  tempo  che  parlooo,  e 
poterà  udirli;  ma  gli  antichi  oveano  un  altro 
iacoorenieoie  Delle  tragedie»  per  contervar  il 
coro  alla  pretenta  di  etto  » i pertonaggi  «rela- 
riao  i loro  oecreti»  ciò  che  non  oonvenira  ri- 
•petto  alla  moltitudine  che  gli  atcoltara»  io 
eoi  è quoti  iropottibiie  di  non  ritrovare  alcuno» 
che»  0 per  malignità»  o per  pariiatilà,  non  ìsvcli 
il  acereto  e lo  divulghi.  Un  altro  incoaveoieotc 
ni  pare  che  avetoero  gli  anlicbi  nelle  loro  rap- 
pmeotaaiooi  teatrali»  ed  è quelle  roatcliere, 
che  per  quanto  lice  argomentar  da  quelle  che 
ti  reitano,  poco  poteano  eonvenire.  oc  ai  volti 
de*  pertonaggi»  né  alla  divertita  delle  paaaioot 
che  voleano  etprimore  : è vero,  che  1*  ampietaa 
del  *.ettro  impediva»  che  i più  lontani  dittio- 
gamero  le  rariaaiooi  de' rotti;  ma  quelli  ch'e- 
nao  nell' orcheatm  doveaoti  accorgere  della 
aiotCrootilà  délU  tnaaefaera,  e di  qttclla  •talura 
g'qMteaca  che  davano  a'  persona};gi.  J^iò  b<*u 
ratere»  che  arendo  noi  ti  poche  iiolizie  del- 
l*talÌeo  teatro,  non  poatiamo  giudicar  retta- 
itrnte  de'^»t  difetti,  àia  certo  è » che  all’i* 
Biitdone  ceorenivano  molto  mono  le  ou&clie* 
tr»  che  i volti  naturali.  Beo  è vero,  che  ti  cade 
io  un  altro  inconvenieote  tu  i notirì  teatri» 
allora  che  ti  fanno  rappmtentAr  da  nomini  e 
donne  di  molta  età»  personaggi  che  loro  non 
^vtapetooo.  Ho  io  veduto  In  Francia  a cuntraf* 
hre  l'ianamorito  più  rcdte  il  comico  Baron  » 
die  non  avea  meno  di  anni  8o.  Nella  cpmme- 
^ le  matchere  introdotte  danno  una  grande 
ditdtli  a*  pertonaggi  ; ma  a poco  a poco  vanno 
Striando  dal  toro  cottume  ; e ditgutta  araai 
*>^er  tilvotta  Arlecchmo  non  tciocco,  c Fao* 
Ivlont  non  tempre  avaro.  Dall’altra  parte»  per 
Wrudoroe  le  roaaohere»  ti  tligurano  evo  troppa 
toronTfoiema  certe  asìooi  comiche»  in  vroc  di 
^ir  loro  fricto  ; ed  attendo  cangiali  i eoatumi 


delle 


nazioni,  da  cui  furono  'tolti  que'pcrao* 


la  prima  volta,  non  ti  trova  più  la  eon- 
^nieoia  che  hanno  coi  moderoi  delle  tleatc 
••Doni,  e pereiù  te  nc  perde  il  piacere. 

^ Qoetta  Gonvenienaa  a'  cottumi  del  tempo» 
®**‘**°®  etlrinteca  » c mollo  arbitraria  e 
•wreote  In  diverte  congiunture  di  tempi  e 
' naiiooi;  è,  per  coti  dire»  Tabìlo  etieriore 
* famanni  poetici,  e non  della  poesia.  Avvezai 
uoira  nel  nostro  spirito  l'abito  al  corpo» 
^Irriore  oolP  esteriore , rettenziale  coll'ac- 
, QO(|  formiamo  più  che  un’  idea 
I che  nulladimeno  riialla  da  due  idee 
to  differenti,  e di  cui  gli  uggetti  non  ne 
in  alcuna  mtuicra  gli  QueaU  c la 


ragione  per  cu»  piacquero  tanto  ne'  tempi  dri- 
r Ariosto  e del  Tasto»  le  fhte  ed  i cavalieri  rrr 
ranli»  di  cui  s*  erano  tolte  l'idee  iie' romanza 
spagnuoli»  e cc  ne  restavano  le  memorie  nel- 
Tarmi  usato  nc'torneainenti  cucile  gioilre.  Al 
tempo  di  Luigi  XIII  piacoano  somru.Mm-nti’  in 
Francia  i roroanii  del  Calpreneda  e dello  Srii* 
deri  » elle  poseia  un  gusto  migliore  corre»te*e 
cangiò  >11  qua'  romanzi»  ore  le  pastiuni  umane 
sono  più  convemcnteineutc  espresso»  e gl*  in- 
trighi della  corte  di  Fracicia»  e gli  amori  nnr» 
più  limili  a quei  deireroine  anlìelic.  In  Julj.i» 
quando  gli  Spagminli  la  dominavano»  da  Milano 
e da  Napoli  sì  diffondevano  con  le  mode  loro» 
i loro  coslutni»  c gl’  intrighi  delle  commeilie 
spagDUole  passarono  nel  nostro  teolro.  Nc’ tempi 
più  antichi,  in  Francia  non  si  recitavano  che 
I tragedie  o commedie  sulle  cose  unte»  e nel- 
I r ostello  di  Borgogna  » ove  reoiUno  prescnt<r- 
roenle  ì romici  italiani»  si  vedono  gl' islrumcnti 
della  pattiooe. 

— Boilcaii  ti  lamenta  del  basso  comico' in- 
trodotto alla  corte»  e nulla  convenieiilc  a’co* 
stumi  eleganti  d’una  corte  sk  bella  e si  ricca. 
In  Italia  i poeti»  per  superar  l'idra  delle  gran- 
degac  oltramontane  non-  fecero  meno  che  far 
sudar  ì fuochi  e divider  il  sole  io  quattro  parti 
per  far  lampadi  al  re  di  Franria. 

— Il  gusto  di  dir  le  cose  facilmente»  diedo 
corso  alla  scuola  n>arinesca.  L'  oscena  poesia, 
quaTè  noli’ Adone»  prese  luogo  nell’ eroico»  n 
s’  introdosse  sul  teatro  delle  ooimnedic  che 
fanno  piagnere  e delle  tragedie  che  fanno  ri- 
dere» come  dice  il  Gravina*  Ma  quel  che  fu 
; più  mostruoso,  c di  cui  si  h^  pena  a credere 
che  tanto  s’ applaudisea  e si  compri  tuttavia  a 
si  caro  prezzo»  è U gusto  de' drammi  in  nlu^^^a» 
ove  gareggia  insieme  la  stravagan/.a  d<*l  poma 
n quella  del  inusìcck  1 drainiiii  non  hanno  per 
sé  stessi»  nè  vensimile»  nè  convcnienle  : il  mi- 
rabile è tulio  cstriiisr'Co » perchè  é nelle  mae- 
chine  e nell’ ornamento  della  scena:  Tappai- 
sionato  o è affettalo  e-  fredrio.  — 

Ma  qui  resta  il  capìtolo  o il  trattato  ita* 
perielio. 

§ IIL 

TRATTATO 

DELLA  POESIA  GRECA. 

Dopo  la  storia  critica  della  poesia  degli  Ebrei 
c degli  Egizi,  doveva  scgiiirc  quella  della  greca» 
in  cui  il  signor  abate  Conti  si  avea  pre&ssu  di 
tenere  l'ordine  de’segnenli  arlicoli: 

I.  loveoaioDC  e origine  delta  poesia  : gli  Egizj 
c i Greci,  addottrinali  da  questi»  la  produsse- 
ro: degli  Egi^  c de’ Greci  che  viaggiarono  in 
Egitto. 

a.  Disposizione  de'  barbari  alla  poesia  : de- 
scrizione dei  costumi  dei  selvaggi  delTAincri- 
oa»  coofrooto  coi  primi  Greci. 

3.  Per  quali  mezzi  questa  disposizione  si 
mise  in  atto»  e furono  gli  apologhi»  il  culto 
degli  dei»  naturali,  aoiiualì»  morali,  gli  oraro- 
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II,  la  Hivinationr,  la  pittura,  la  scultura,  lo 
alabilimeoto  deirrroisuia,  la  Dcoessilà  del  go* 
Tcroo. 

4-  Quindi  si  deducono  i fantasmi  morali, 
sacri,  poliiici,  quali  sicno  questi  caratteri,  e 
cosa  si  raccolga  da  essi* 

5.  Nomi  de*  poeti  cgiij  e greci,  sino  ad  Omero 
cd  Esiodo. 

6.  Esame  della  teogonia  e dell'opera  dei 
giorni  d'  Esiodo. 

7.  Esame  deir  Iliade  e dell' Odissea  di  Omero. 

8.  Definixione  della  poesia,  dedotta  dalP  opere 
di  questi  due  poeti. 

9.  Progresso  della  poesia:  si  divide  in  dram> 
mitica  e lirica,  delle  cui  spezie,  successiva* 
mente  si  psris  secondo  I'  ordine  delle  materie 
e non  dei  tempi. 

10.  Cangiamento  della  poesia  in  prosa  poetica. 

11.  piatone  censura  Omero  ed  Esimio:  dot- 
trina di  Platone  consonante  a quella  di  Ome- 
ro} quanto  ritenga  di  poetico  ne* suoi  dialoghi. 

in.  Tavola  di  Cebete. 

13.  Aristotele  difende  la  dottrina  de*  poeti 
antichi}  regole  che  ne  stabilisce}  breve  esame 
della  sua  poetica. 

14.  La  filosofìa  socratica  s*  Introduce  nella 
commedia,  e dura  fino  a Menandro. 

15.  Le  poesie  de'  poeti  alessandrini,  Callima- 
co, Teocrito,  ec.,  paragonate  all' antiche. 

16.  Apolejo,  Luciano  scrivotto  poetioameote 
io  prosa,  ec. 

Questo  piano  non  è eseguilo  se  non  permetl^ 
Ite  le  materie  sono  digerite  bene  ; come  però 
vi  sono  delle  cose  buone , cosi  ne  diamo  un 
perchè  si  possa  far  idea  del  rimanente. 

Trattandosi  della  poesia  greca,  si  suppone 
già  nata  qualche  poesia  Ua  gli  uomini,  sia  per 
V inclinaxiooe  naturale  che  hanno  ad  imitare , 
sia  per  gl*  impeti  estemporanei  al  canto  ed  al 
verso,  sia  per  Ì1  vino,  o per  V allegrezza  o in 
altro  modo  che  si  voglia.  Qui  si  tratta  sola- 
mente dell*  introduzione  della  poesia  nella  Gre- 
cia, del  suo  oggetto,  del  suo  uffizio. 

Quest* introduzione, crede  il  signor  absteConti 
doversi  probahiimenle  ai  primi  autori  della  viu 
civile,  t quali  volendo  uraaiiizzaro  i barbari, 
atrada  migliore  non  videro  che  quella  d'insi- 
nuar loro  la  filosofia  , cioè  le  idee  della  reli- 
gione e della  morale,  in  uu  modo  piacevole  e 
lusinghiero.  Barbari  rozzi  e feroci  all’estremo, 
erano  i Greci  degli  antichi  tempi.  Vuol  Pia- 
tone, che  Polifcmo  sia  il  modello  de’  padri  di 
famiglia  di  que*  secoli  : e par  che  Ovidio  nella 
metamorfosi  di  Licione,  accenni  quali  fossero 
gli  uomini  che  meritarono  d’ esser  puniti  da 
Giove  col  diluvio  che  sommerse  la  Tessaglia. 
Ma  s'accordi  pure  a Platone,  che  in  Polifcmo 
ai  scorga  Pulitino  grado  della  stupidità,  ed  in 
Licaonc  della  ferocia:  l'uno  e l’altro  sono  già 
colti  rispetto  a quegli  abitanti  che  si  chiama- 
rono figliuoli  della  Terra,  con  cento  mani  c 
cinquanta  capi , dai  quali  uscivano  mille  aer- 
penti.  Polifcmo  cogli  alili  Ciclopi,  era  passalo, 
per  dirlo  colle  parole  di  Varrone,  dalla  vita 
naturale  alta  pastorale,  che  ricerca  qualche 
iuduatru  nella  cualodia  delle  pccoic , de’  bovi 


e delle  capre  e dell'iuo  che  può  trarscne  per 
il  cibo  e per  le  vesti.  Licaone  ha  una  specie 
di  caia  regale,  ha  de'mioistrì,  degli  ostaggi, 
accoglie  ospiti,  e sa  Parte  d'apprestor  vivaoile 
fallaci.  Più  indiseiplinati  ancora  erano  gli  an- 
tichi barbari*  Quali  fosaero  i loro  coatumi,  e 
qual  disposizione  portassero  alla  poesia,  si  può 
raccoglier  dai  moderni  aelvaggi  clclP  America. 

— 1 curiosi  ( dice  ) che  hanno  viaggiato  e 
conversato  qtialcfae  tempo  coi  a^foggi  dell'  A- 
merica  e d'altre  parti  della  terra,  non  anrbe 
colta,  concordemente  asaerisoono  che  costoro 
a guisa  di  fanciulli  o di  giovani  indisciplinati, 
non  avendo  altro  uso  che  del  senso,  della  fso- 
tasia  e delle  passioni  loro , ne  trasporlsno  le 
imprcisioni  su  tutto  ciò  che  veggono  ed  aKol* 
tauo.  Credono,  per  esemplo,  che  il  ciclo  frema 
quando  egli  tuona,  che  gli  alberi  piangano 
quando  sudano,  che  il  fuoco  ami  Pesca  quando 
ad  essa  s'apprende  : insoroma  a lutto  essi  dsa 
vita  ed  anima  . quale  in  loro  stessi  la  sentono. 
O onita  adorano,  o solamente  ciò  che  giova 
o nuoce  alla  conservazione  del  loro  individuo, 
ed  i più  barbari  non  hanno  nè  meo  oggetto 
della  loro  adorazione,  e mollo  meno  alcun  cul- 
to. O non  arrivano  ad  immaginare  altri  esseri, 
se  non  quelli  che  veggono,  o se,  mossi  da  vio- 
lenti cfTetti  di  cui  non  possono  indoviasr  le 
cagioni,  fingono  delle  nature  auperiori  a loro; 
non  SODO  poi  queste  che  uomini  , od  animali, 
od  innesti  stravaganti  delle  membra  degli  uni 
e degli  altri.  Da*  vaneggiamenti  de'lor  sogni, 
traggono  P idee  de'  mostri  ancor  più  bizzarri, 
e di  questi  pur  loro  suggeriscono  i modelli,  le 
figure  sempre  instabili  delle  nuvole,  e P ombre 
che  fa  la  luna  ne'  boschi.  Il  fischiar  de' fulmini, 
il  romoreggiare  de'  tuoni  e lo  strepitar  dei  tor- 
renti, allora  che  scendono  da  monti  alti  e sca- 
brosi, le  pioggie  che  minacciano  ì diluvj,i 
fuochi  che  talora  inceneriscono  le  selve,  le 
comete,  le  stelle  cadenti,  i travi  volanti,  cd 
altre  spaventose  meteore  li  rendono  talora  stu- 
pidi e muti  Estrema  è la  loro  meraviglia,  per- 
che cilrema  è la  loro  ignoranza  , e talora  Is 
meraviglia  acuendo  i gradi  delle  passioni  loro, 
cangia  io  ensternaziooc  la  paura  , io  dispera- 
zione la  diffidenza  ; fuggono,  si  nascondono,  e 
con  urli  e contorsioni  manifestano  Pagitazione 
violenta  che  li  possedè. 

— Questi  casi  non  dipingono  che  la  loro 
tristezza  : altri  ve  ne  sono  in  cui  si  scorge  la 
loro  gioja.  Tanto  veemente  è P amor  loro  pcc 
le  donne,  che  danno  segni  di  strabocchevole 
allegrezza,  allora  che  con  inganni  o per  forte, 
arrivano  a possederle}  tanto  veemente  è il  loro 
odio,  che  tripudiano  in  arrostire,  od  in  altro 
modo  uccidere  i loro  niraici.  Dell*  amore  e 
dell’odio  parlicipaodo  tutte  P altre  passioni, 
dall’ eccesao  di  queste,  e dal  piacere  le 
accompagna,  può  di  quelle  giudicarsi.  V’e  per 
nelle  azioni  loro  qualche  orma  di  diletto  in- 
nocente. Si  corupiaccionu  di  rimirar  le  piUuf® 
che  degli  alberi  e de’  fiorì  fa  il  sole  nell  a- 
equa,  e più  d'ogni  altra  cosa  gli  allcttano  e 
immagini  del  loro  volto  c dì  tulio  il  lo*" 
po,  atlorcbc  le  lioiirauo  riflesse  d^  fo°l>  ^ 
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Octèrrifi^o  thf  immagini 

iietUDO  gli  alteggiam^nli  dcUa  loro  p<*r»ona , 
•cliertaoo  leeo,  in  quella  guisa  olic  salieltano 
i eaoi,  e si  sfertano  con  la  roda  il  iianco,  ri- 
niraodmi  nello  specebio.  Finalmrnlr  par  ebe 
•olio  gli  ricrei,  perchè  mollo  lo  cercano , il 
onlo  degli  uccelli»  e che  ai  meraviglino  con 
^lo  «Id  susurrar  de*  venti  tra  le  foglie  de- 
fj{  alberi  e ne*  spiragli  degli  antri.  Simili  altre 
asse  si  leggono  nelle  memorie  de*  Brasiliani , 
drgrirocheai»  ed  ancor  de*  Peruviani , prima 
che  gl’ loca  gli  umaniaaassero.  lo  le  bo  ridotte 
ad  noi  spesie  di  teoria  iilosofica,  per  dimostrar 
brmmeole,  che  ne*  barbari  v*  era  tutto  ciò 
che  costituisce  i principi  poetici,  cioè  vivacità 
di  faoUsia,  Pimpcto  delle  passioni,  da  cui  ne 
rùulta  Pentusiasoo,  diletto  d’iiiiilaaioue  (ni 
amonia,  da  cui  risulta  la  natura  c 1*  espres- 
lime  della  stessa  poesia.  — 

, Or,  poiché  la  natura  è sempre  l.i  stessa  nelle 
lime  drcosUnse»  le  stesse  dispotiaiocii  alia 
poesìa  ehe  si  veggono  negli  Americani  motler* 
pìy  possono  ancora  concepirsi  tra  i Greci  an- 
tichi. Questa  disposiaioue  però  de*  Greci  alla 
poesia,  sareblsn  stata  inutile , se  gli  Egiij  non 
Povessero  ridotta  all*  allo.  I fanciulli  non  par» 
Isrrbbcro  mai»  se  le  madri  o le  nutrici  loro 
aoD  insegnasoero  a parlare,  e intanto  parlano, 
9 a poco  a poco  vanno  sviluppando  le  loro 
idre,  aecondo  la  loro  coriosith  e I*  rsigenza  dei 
loro  bisogni , io  quanto  v*  è alcuno  che  loro 
Pestragge  alla  maniera  di  Socrate.  Nell’ Ame- 
rica i missionari  cristiani,  assistiti  dalla  divina 
grazia,  non  ebbero  per  convertir  i barbari,  che 
a predicar  loro  Pevangelo,  qual  Dio  lo  rivelò. 
SoD  è difTicile  il  raccogliere  dalla  cronologm 
di  Varrone,  che  gli  Egirj  avessero  setense  ed 
ari;,  mille  anni  prima  de*  Greci.  La  fecondità 
rd  il  fervore  dell*  egixia  fantasia  sollecitata  dalla 
vtoUà  e dall*  iolcrrsse , avea  data  P eternità, 
Ptaimasione , la  divinità  alle  stelle,  agli  de* 
■eoli,  a tutta  la  natura  corporea,  fondati  gli 
etacoU,  trasformati  gli  uomini  in  dei,  applicalo 
•U'iiso  sacro  e politico  i gcrogliGci,  e fattone 
pssMre  il  senso  nelle  metafore  sublimi  ed  ar* 
dite  dell’cgiaio  linguaggio.  Posto  con  molti  ero* 
■ologi,  che  Iliaco  arrivasse  nella  Grecia  poco 
tempo  dopo  d’Isi^e,  ì sacerdoti  che  accompa- 
goaroDo  i conduttori  delle  colonie  , erano  di 
qacst’ìdee  poetiche  apiiicno  insiruiti,  c pò* 
tcsno  instruirne  gli  alili,  accomodando  le  fa- 
vole egizie  alle  circoslanic  accadute  nella  Gic» 
ria,  0 ne*  paesi  vicini.  Ma  Unta  era  la  rozzezza 
de*Greei,  che  vi  si  ricercaruno  molli  secoli, 
perchè  quelle  cose  intendessero j nè  vi  furono 
che  degli  altri  Greci,  quelli  cioè  clic  viaggia- 
vano io  Egitto,  che  sapendole  accomodalo  al- 
l'uso loro,  formassero  a poco  a poco  quella 
poesia  sistematica,  tu  cui  si  fondò  la  loro  leu* 
logia  e P altre  scieose. 

Le  fatiche  e 1*  industrie  che  adoprarono  i 
■fgi,  per  procurar  a*  barbari  la  beatitudine 
rivile,  secondo  il  loro  modo  d’intendere,  do- 
vesao  necessariamente  tendere  a Ire  cose,  dal 
compimento  delle  quali , la  stessa  beatitudine 
dipcfidei4«  Lfi  prlOA  era  di  dar  forma  alla  rc- 
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ligione,  alla  quale  si  trovavano  gU  disposti  i 
barbari  dispersi  ancor  per  le  selve.  La  setocMla 
soniininislrsr  loro  precetti  per  regolar  le  fa- 
miglie passate  d.ille  grotte  ai  tugurj.  La  tersa 
nnalmcnte,  accoppiando  la  religione  alla  mo- 
rale, prescriver  loro  certe  leggi,  per  eonserv.ir 
il  governo  introdotto  ne*  villaggi  e ne*  borghi, 
che  furooo  i primi  elementi  delle  città. 

Per  soddisfare  a tali  Uni,  impiegarono  natu- 
ralraeple  i saggi,  una  specie  di  pemuasiosic, 
che  in  que*  rozzi  tempi  non  polca  consistere, 
se  non  in  asscvcraxiooi , in  testimonianze,  in 
esempi,  in  comparazioni  sensibili,  e tutte  rela« 
Uve  alle  cose  della  morale,  della  religione,  della 
politira,  che  volcaiio  insinuare , e da  cui  na- 
cquero i fantasmi  poetici,  ohe  per  ragiime  del- 
l’uggelio  laro  si  possono  dùamare  morali,  sa- 
cri e politici. 

1 principi  della  morale  •*  insinuarono  proha- 
bilnii’ute  per  via  d’ apologi.  Platone,  nel  Dia- 
logo del  Regno,  dice,  che  i figliuoli  di  Saturno 
guib'rono  di  tanto  ozio,  libertà  c pieni'zza  di 
vita,  che  non  solaniente  trattavano  dolcemente 
tra  loro,  ma  con  le  bestie,  vivendo  eoo  e»sO 
e servendosi  di  loro  per  uso  della  fìlosfjUa.  Par 
che  questa  allegoria  non  significhi  altro,  se 
non  che  si  cominciò  ad  ammaestrar  i Greci 
per  vìa  d*  apologi,  ove  si  faecano  parlar  le  be- 
stie, gli  alberi,  gli  rlenientij  talvolta  ancora  le 
parti  del  corpo  umano.  Ciò  s'accomoda  alta 
maniera  del  concepire  de*  barbari,  else  già  a 
tutte  le  cose  davano  senso  c fantasia.  Da  altra 
parte,  come  si  vede  ne*  fanciulli,  cosi  ne*  rosei 
e ignoranti,  fanno  grandi  impressioni  le  favole, 
le  quali  erano  vieppiù  opportune  per  que'bar- 
bari  licenziosi  c sfrenali,  perchè,  senta  mostrare 
il  precetto  e la  sentenza  che  «innoj.i,  insinua- 
vana  la  verità  c le  regole  della  virtù.  Esopo 
c il  suo  IraduUoi*  Fedro,  colle  lor  favoleUe 
diedero  un  trattato  di  morale  rocillo  più  pro- 
QUevule  di  quanto  lasciarono  Seneca  cd  Kpi-. 
letto,  con  dogmi  troppo  crndi  cd  asciutti.  Us- 
scrviaiuo  il  solo  apologo  di  Pandora.  Fosse  uno 
o più  che  inveoUrooo  1’  uso  del  fuoco  e le  arti 
CÌ14*  ne  spczialmenlr  ne’  varj  lavori 

Je’inrldlli.  congiunte  tn  uno  lutti-  queste  iilee, 
fu  lidio  J'runicU’o  , il  ijuule  si  fìnge  aver  ni* 
baio  il  fuoco  al  sole.  Giove  per  castigarlo,  cre6 
Pandora,  da  cui  discende  il  sesso  donnesco,  e 
la  adornò  con  quanta  arte  Sf-ppe  mai  ritrovare 
Vulcano  c Mirn.u  va.  Cu.ii  il  lusso  che  le  donne 
nel  inondo  inlrodussei  o , castigò  gli  uomini 
delle  arti  che  col  loro  ingrano  ritrovale  aveano. 

Quanto  a’fanl.isiui  sacri,  riguanhino  queati 
le  cose  della  religione  n il  cullo  degli  dei.  l 
(}reci,  secondo  l’uao  dc'tiarbjii,  adoravano,  ai 
dir  di  Platone,  il  sole  e.  la  lunn.  1 saggi,  non 
polendo  per  loro  disgrazia  sostituire  idee  iiii- 
gliuri,  coltivarono  questa  disposizione,  e prrn- 
dendo  la  più  sciisibile  piopiictà  di  quegli  astri 
che  è il  corso,  da  questi  dei  gii  noniin  irono  r 
estesero  appresso  il  nome  e il  cullo  della  di- 
vioilà  a tutto  ciò  che,  movendosi,  giovava  o 
nuoceva.  Con  questa  rozza  meUCsica  furono  su- 
blimate al  grado  divino  tulle  le  stelle,  i pia- 
neti, il  culo,  gli  cUuiculi,  il  uaic,  i fiumi,  le 
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, i rolli  cli«  fron#1c;(|tiiino  t fnitlìflrano» 
tulio  cÌ6  die  rorrompe  o ^iova  alle  piante, 
alle  biailr,  ai  lìori.  E (|ue»ti  »ono  gli  dei  dai 
eritiri  detti  naiuralL 

L'autore  qui  »i  dilTonde  alquanto  au  i nomi, 
au  le  figure  e qualità  date  a questi  dei  da 
quella  rotaa  gente.  Parla  dei  genj  o dei  mrdj, 
degl'  infernali,  delle  divinìlk  buone  e malvagie, 
alle  quali  tutte  furono,  secomlo  la  capacità  di 
quei  tempi,  compo»ll  e cantali  degl’inni,  che 
in  una  somma  semplicità,  non  poteano  conte* 
nere  se  non  le  più  chiare  proprietà  fisiche  di 
quelle  nature  che  si  erano  divinizaate. 

Seguono  gli  dei  cioè  gli  uomini,  e 

appresso  qualche  iiattonc  anche  gli  animali, 
deificali.  (^>ucslt,  per  esser  più  sensibili,  ebbero 
tempre  maggior  fortuna  dei  fìsici , che  indù* 
dono  qualche  cosa  di  astratto.  (^ìuindi  il  sesso, 
|j  generarione  e I'  Instiuisione  de*  iii.-itrimoi>j 
tra  gli  dei.  Le  apoteosi,  come  è credibile,  ven- 
nero dall’  Oricnle  per  gli  onori  funebri  che  si 
rendevano  a*  morti.  1 cabiri,  di*  erano  una  spr* 
zie  di  missionari  dell*  idolatria,  te  portarono  in 
Grecia  « dove  i grandi  nomini  cominciarono 
pure  ad  aver  onori  divini.  Si  diedero  poi  ad 
essi  cogli  onori  anche  i nomi  degli  dei  natu- 
rali, e quindi  gli  dei  misti,  che  ancb’essi  ave* 
vano  i loro  inni. 

Vengono  in  fine  gli  dei  mora//.  Valendo 
multo  il  consiglio  e 1*  esortazioni  a frenar  le 
cupidigie  degli  uomini,  si  adottò  l’idea  egizia 
di  Mercurio,  dio  dell'eloquenza.  La  propria  di- 
fesa suggerì  una  dea  della  guerra,  quul  fu  Mi- 
nefva  ì né  importa  che  questi  fossero  o nomi 
d'  uomini  o d’altri  dei,  poiché  bene  spesso  si 
replicavano  e sì  confondevano.  La  giustizia  e 
il  rimorso  deHa  c«iscienxa,  partorirono  Astrea  e 
Mereesi  Le  Insiilie  e le  discordie,  le  liti,  la 
morte,  e in  oltre  la  fede,  la  concordia,  la  pace, 
1*  onore,  ec. , si  periooifìcarono  all’  uso  egizio, 
ni  ebbero  un  cullo  non  inutile  alla  società. 

Vennero  poacia  gli  oracoli  e la  divinazione, 
alletlaraenti  grandi  per  muover  la  cunosilà  e 
le  passioni  degli  uomini,  e indurli  a qualunque 
debolezza  e superstizione;  gli  oracoli  poi  si 
rendevano  in  verso.  I sacerdoti  numeravano  e 
promovevano  tutte  queste  cose.  tL<l  eccoci  ai 
iaiitasmi  politici. 

Come  gli  apologi  seivirono  per  disporre  gli 
voroinì  alle  virtù  privale,  cosi  s’ imuiagin.irono 
le  parabole,  tra  le  quali  sono  da  annoverare  le 
vite  degli  eroi  |>er  le  virtù  pubbliche  e civili. 
1 ciltailiui,  dice  Mrahone,  sono  invitati  all’o- 
nestà dalle  favole,  quali  sono,  per  esempio,  le 
fatiche  illustri  d’ t^riole  e di  Teseo,  > gli  onori 
divini  attribuiti  al  primo;  né  imporla  che  fos- 
sero quelle  virtù  mescolate  dì  vizj;  per  le 
virtù  di  qile’ tempi  bastavano.  La  critica  ci  li.i 
sooperlo,  che  la  maggior  parte  di  questi  pre- 
tesi eroi  , erano  tì;*liuoli  di  sacerdoti,  che  in- 
sniiandu  V onore  delle  donzelle  , le  ingravida- 
vano Dc’  boschi  sacri , vestendosi  per  lo  più 
flegli  ornaoirnli  cu’qiiali  si  fiegiavano  le  statue 
<lrgli  dei,  Ulule  non  senza  <|ualche  sembianza 
«li  viuilà  appiess'f  popoli  rozsi , si  dircvanu 
i'sscc  gia\idc  degli  dii;  la  Ijiua  , per  arie  dei 


aarerdotì,  era  acerediUta  nel  pubblleo  e con- 
fermata dalla  superstizione,  la  politica  poi  vo- 
leva che  ornassero  questi  loro  fìglioolì  con  ea- 
ratteri  di  qualità  aoblimi,  onde  le  azioni  loro 
passassero  in  esempio  e venerazione  alla  posle- 
rilà.  Sono  questi,  sotto  altro  aspetto,  gli  dei 
animali.  Esiodo  quindi  negli  eroi  fece  U lena 
spezie  degli  dei,  e ne  dà  l’idea  io  quelli  ebe 
furono  nella  spedizione  argonautica,  nella  guerra 
lebana  e trojana , e che  divi  ai  nominarooo 
per  r eccellenza  del  loro  carattere.  Alle  idee 
politiche  servivano  ancora  le  divioilà  morali  e 
con  più  ragione.  In  tutte  queste  cose  poi  a’ in- 
trecciava come  ministra  la  poesia. 

Non  bastando  però  nè  gli  ammaestramenti, nè 
gli  obblighi  delle  leggi,  a mantenere  gli  uomioi 
in  disciplina,  furono  propoati  da' saggi,  i sim- 
boli della  divina  vendetta  in  questa  vita  e i 
supplizi  nell’altra;  dottrina  ebe,  se  credesi  ad 
Eusebio  e ad  altri  , trassero  gl’idolatri  dagli 
ebrei.  Lasciando  a’ crìtici  ben  pesarne  le  ra- 
gioni , reggiamo  eosa  dice  in  questo  proposito 
Strabone  : « Non  è possibile,  die' egli,  ebe  la 
u moltitudine  delle  donne  e della  turba  pro- 
*s  miseua  sia  da  orazione  filoaofiea  eccitata  e 
u confermata  nella  religione,  nella  pietà,  orila 
•s  fede,  ma  v*é  bisogno  In  oltre  della  snper- 
*>  stiziooe  che  non  può  scuotere  gli  animi  scoia 

il  portento  delle  favole:  quindi  il  serpente, 
n I’  egida,  il  tri«iente,  le  faci,  le  aste  de^i  tiri, 
*s  insomnia  Intia  l'antica  teologia,  tono  favole 
u ricevute  dai  fondatori  delle  città,  per  allenir 
•s  colle  larve  gli  uomini  indotti.  1 cittadmi, 
••  ili  altro  luogo  soggiungo , tono  distolti  dai 
*»  vizjt  mentre  nell*  udire  I supplir},  i terrori, 
*•  le  minaccie,  divinamente  intimale  e intao- 
» nate  da’ poeti  coll’aspetto  di  qualche  fìgm’* 
*•  orribile,  crniono  che  tali  cose  altrui  acca- 
»*  dessero  n. 

Ecco  su  qual  fondamento,  aino  ne’  primi  se- 
coli della  poesìa,  nell’ dà,  che  si  disse  del  bronzo 
e del  ferro,  s’immaginò  da’ poeti  riofrmo; 
par  che  gli  Egizj  lo  collocassero  sotto  la  Iona, 
«liimiosi  ad  intendere,  che  le  anime  incluse  nei 
corju  umani,  essendo  prive  de’  godìiiienli  che 
aveano  sulle  stelle, erano  condannale  sulla  terra 
a dolorosissime  pene  , passando  da  un  corpo 
all’ alilo,  alcune  per  lo  spazio  di  Ire  mille  anni, 
altri  di  dieci  mille.  Al  (ine  d’ogni  millenario 
aveano  la  facoltà  di  sceglier  la  vita  o d’  uomo 
o di  brsiia:  scelta  a cui  molto  contribuiva 

I’  abito  del  vizio  o della  virtù  nella  vita  ante- 
cedente cuntratlo.  Chi  però  Ìl  crcderebl>e? 
A«lraslea,  figliuola  di  Giove,  imponeva  loro 
quest’ordine,  di  cui  la  legge  era  irrevocabile; 
CIÒ  che  distruggeva  aflatlo  la  libertà,  e ren- 
deva Giovo  ingiustissimo.  Non  può  tiiUavta 
negarsi,  che  questa  trasmigrazione,  stesa  a 
tanta  pluralità  d’ animazioni  per  lo  più  peno- 
sissime, non  fosse  un  polente  e mollo  ben  un* 
inaginalo  freno,  per  obbligare  gli  iiomio*  • 
vere  con  giustizia  : si  «lice  immaginato,  perché 
questo  inferno  egizio  era  tutto  allegorico, 
ij  età  la  melem|isico4Ì  pittagorica:  almeno  cotoe 
tale  respriiue  Timeo  di  Loci  i,  nel  suo  Dialo* 
go.  l’Uluue,  che  pu’sc  tU  lui  tolta  U issaiCiP 
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jfl  no  Tràara,  «ItstimiiU  1*  artifizio  per  con* 
dliar  più  «ratiiorilii  al  dolina  politico. 

Più  materiale  era  rinferno  de’ Greci.  Con- 
erpirano  etsi  U terra  piana  a |tiii<a  d'un  diaco, 
iocurfita  però  alquanto  nelle  e»tremitòf  a cui 
onieait  il  cielo , che  vi  era  appoggialo  come 
no  forno,  aoslenuto  però  anche  dal  più  allo 
mnnie,  che  ai  credeva  allora  1*  Atlante.  Prima 
che  i Penici  iinparaaaero  a navicar  alle  C;i* 
aarie,  arrealatiai  alle  colonne  d’Èrcole  e allo 
stretto  di  Gibilterra  , vedeano  da  lungi  quel- 
risotelte,  nelle  quali  lasero  il  auggiorno  del- 
l’anime  beate,  tra  le  quali  Saturno,  aecondo 
Esiodo,  era  il  re.  Su  questa  analogia,  per  l’in* 
curvatura  del  dùco  lerrralre , immaginarono 
altre  Uolelte,  le  quali  eredeano  oflTatlo  aolter- 
ranee,  condannale  a tenebre  eterne,  ed  in  que- 
ste, dietro  le  cane  della  Notte  e del  Giorno,  ove 
albergava  il  Sonno  e la  Morie,  edificarono  le 
caie  di  Plutone  e Proaerptna,  ciistodile  dal 
Cerbero,  che  divorava  chiunque  asaaliva;  fuori 
di  queste  porte  stavano  i giganti , che  aveano 
difeso  Giove  nella  guerra  contra  t Titani  pre* 
eipilati  nel  Tartaro.  Questa  idea  deli’  inferno 
aniieo,  a’ andò  aempre  con  le  analogie  più  can< 
giando:  perchè  ì Greci  poateriori , non  più 
all' estremità  del  mare,  come  Esiodo  ed  Omero, 
cercarono  l’inferno,  ma  nell’antro  oscuro  e 
pM^ndo  del  Tenaro.  Orfeo,  Lino  ed  altri  poeti, 
vedendo  che  in  Egitto  si  giudicavano  i morti 
da'giiidiet  a ciò  deputati,  e eh’ etsi  eonredeano 
U sepoltura  a quelli  che  per  le  loro  azioni  la 
meritavano,  negandola  agli  altri  ; che  nel  por- 
tini  I aeppellire  i cadaveri,  ai  poneano  in  una 
barchetta,  che  nn  nocchiero  chiamalo  in  egi- 
no  Caronte,  li  tragittava  di  là  dal  Nilo,  ove 
si  leppellivauo  in  certi  luoghi  non  lontani  da 
ameni  giardini  ; au  queste  e ainiili  idee  fab 
bhearoDo  qnelle  dei  Ire  giudizi  dell’inferno, 
del  battello  di  Caronte,  degli  eliai,  aituali  prcaao 
|li  apparUmenti  di  coloro  eh*  erano  torraen* 
Isti  pei  loro  delitti.  Virgilio  perfezionò  l'idea 
dHI' inferno  abbozzala  da’ Greci , che  Dante 
rese  compiuta  con  l’ immagini  de’ gironi,  e 
U misure  geometriche  di  lT  architettura. 

Coireroiamo  dunque,  colle  allegorie  delle 
virtù,  coi  limbnlì  delie  divine  vendette,  cogli 
apologi  gli  anlielii  sag^i  procuravano  dì  teiirr 
10  olfixio  i popoli,  scnreudost  in  tutto  per  con* 
<Iinr»e  c ingrandirne  l’ idee  deirartiCdo  della 
poesia.  Per  distinzione  di  tulle  queate  idee, 
leulò  invano  Varrone  di  dividere  I*  antira  teo* 
lagia  in  mitologica,  io  fìsica  ed  io  civile;  la  | 
prima  accomodata  al  teatro , la  seconda  al 
tuoudo,  la  terza  alle  città.  S.  Agoatino  prova 
* luogo  che  queste  tre  teologie  ai  eonfonde* 
vano  insieme  ne’  tempi  ancora  più  colti.  Il  ai* 
ptor  abate  Conti,  conatderandp  questi  f.iiitaami 
telativamente  alla  sola  poesia,  vorrebbe  che  si 
ùccisc  una  mitologìa  sistematica  ebe  insegne* 
wbbe  quell’arte  simbolica,  senza  la  quale  la 
poesia  non  è che  un  diletto  di  oziosi.  Ecco  il 
plano  ch’egli  ne  propone. 

Converrebbe,  dice,  esporre  prima  le  parti  del 
**|o*ido  naturale.  Il  tempo,  gli  elementi,  le  sta- 
S>ooi,  le  coae  più  utili  all*  uomo,  granì,  vini , 
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metalli  e cose  simifi  ; le  parti  notabili  delP  ii- 
ntverso,  terra,  mare,  eìeio,  astri , la  loro  eon- 
nessìone  e suhoidinazìone  ; e d*  ognuna  di  que- 
ale  cose  brevemente  deseritte  cercare,  non  per 
congettura  solamente  filosofìca,  ma  fondata  aii 
gli  antirhì  autori,  i loro  nomi  o caratteri  pri- 
mìlivi,  cominciando  da’  più  semplici  e romhi- 
nandnli  auceeaaivamenic.  Gli  stoici  aveano  in 
ciò  molto  travagliato  , ed  il  Gravina  promise 
di  farne  un  utile  estratto,  ma  non  lo  fece. 

Lo  stesso  si  potrebbe  fare  del  mondo  morale 
e civile,  caralleriszando  poeltcamenCe  le  virtù 
prima  in  genere  e poi  in  ispecie,  con  le  loro 
combinazioni,  le  massime,  le  leggi,  il  drillo 
della  pare  e della  guerra,  le  scienze  , le  arti  , 
il  loro  U!*o,  e cose  simili.  Ui  tutto  ciò  hanno 
trattato  gli  antichi  saggi  nHle  loro  poesie , e 
ehi  non  comincia  dalle  massime  e dalle  dot- 
trine de’  saggi,  non  intenderà  mai  bene  le  poe- 
sie antiche.  Sausi  *i  chiamavano  non  solo  i K‘lle 
famosi  che  diedero  i prii>cipj  della  morale,  ina 
Platone  nomina  aempre  il  saggio  Omero , il 
saggio  ArcliiUico,  il  saggio  Ksin4lo;  ed  è certo 
che  da  molti  passi  de' poeti  Ugon  Grozin  ed 
altri,  hanno  tratto  bcllisaiiue  autorità  iutorno 
la  scienza  civile. 

Quest’opera  ancora  deslnerandoai,  ciò  die 
si  è detto  dei  tre  caratteri,  basta  a dar  un 
birluine  dell’antica  filosofia  accomodala  a’ bar- 
bari. La  ver»  filosofia,  dice  Bacone  di  Veru- 
lamio,  fondaiulusi  tutta  sulle  osservazinni  e au 
l’ esperienze , considera  le  cose,  non  secondo 
l’analogia  dell’uomo,  ma  secondo  quella  del- 
l'universo.  L’antica  filosofia  non  considerava 
all’incontro  le  cose,  se  non  relativameote  al- 
l’uomo. Quindi  ella  umanizzò  Dio,  la  natura, 
farti  e le  scienze,  dando  corpo,  vita,  fantasia 
e passioni  alle  cose  che  doo  ne  avevano.  Nei 
caratteri  sacri  ai  deacrisaero  le  azioni  e paa- 
aionì  amane,  come  divine;  poiché  , come  ben 
osserva  Torquato  Tasso,  Ì1  conaigliarai,  il  par- 
lare, il  muoversi  a compaasiooe,  sono  azioni  e 
passioni  amine  ; onde  Dio,  adurato  da’  Gentili, 
al  dir  di  S.  Atanasio,  fu  un  composto  di  ra- 
gionevole e d’ irragionevole,  ove  si  eombioò  la 
forma  umana  e quella  di  bestia,  come  appresso 
gli  egtzj  Cinocefalo  e Aoubi.  Nelle  cose  fisiclic 
parimenie  ai  descrivono  le  tempesie  niarittiiiie, 
i ddiivj.  gfinccndj,  i terremuti,  adopraitdo  le 
p.-irole  di  fiirorà,  d'odio,  d’ira  e simili;  nò 
v’ha  effetto  in  natura  che  non  ai  descriva  per 
ornarlo  leggiadramente  con  roetafure  tolte  da 
amane  azioni.  Più;  tutto  ciò  che  ai  dice  del 
éielo  e della  terra  nella  poeaia , ha  molla  re- 
lazione a quanto  v’è  nelle  carie  geografiche  e 
ne’  globi  che  più  ci  scoprono  le  cose  come  ci 
appariscono , che  come  sono  in  sé  stesse;  dal 
che  ne  deriva  sovente,  clic  i poeti  avanzano 
molle  rose  che  la  filosofia  rigorosa  condanna, 
e che  nun  restano  d’allettare  c d’aver  il  lor 
pregio  nella  poesia. 

Ora,  congiiingciidii  insieme  questi  fantasmi 
espressi  negli  apologi,  nelle  parabole,  negl’  inni, 
fecero  a poco  a poco  i sag^ij  de’ poemi  più  lun- 
ghi e più  ragionali  , or  parlando  in  persona 
propria,  or  isitroduccndu  altri  a p.iilaie,  ur 
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ooinhiniimfn  imìcmr  qnmtì  «Itie  seconilo 

H irmpt»,  n Iii0{*n,  l'orcnsionc,  le  prnohej  alle 
quali  dovcnuo  ailatlare  la  loro  (ìloaoOa.  Gli 
uomini,  esaendo  già  divisi  nette  loro  classi,  clic 
Vuol  dire,  essendovi  già  re,  magistrali,  nobili, 
plebei  , soldati , ad  ngniino  fu  indirixxaio  il 
ftroprio  poema  con  diversi  nomi;  i generi  dei 
quali  sono  l'epico,  il  draininalico  , il  lirico, 
l’re  eose  erano  comuni  a queste  poesie,  l’inii« 
taxione,  reolusiasmo,  il  verso;  cose  delle  quali 
riirovarono,  come  s’accennò,  i semi  nc’  barbari. 

Dopo  questo  discorso  generalo , discende  Ì1 
signor  abate  Conti  ad  esaminare  come  esegiits- 
aero  queste  idee,  in  particolare  i poeti;  od 
-miimerali  i poeti  egisj  « greci,  de*  quali  ri 
resta  memoria  sino  ad  C)uiero,  si  ferma  sulle 
poesie  d*  Ksiodo  e d'Oinero,  insi»tendo  sempre 
sopra  il  tema  generale  di  questo  e degli  altri 
suoi  trattali  pocliet  proposto  dal  Gravina,  che 
la  vera  poesia  , altro  non  é se  non  che  la  (ì- 
losufia  porta  in  immagine  armonica. 

Nella  teogonia,  dire  Plutaico,  chi  è curioso 
di  cercar  tutte  le  cose,  troverà  le  mcr.iviglie 
più  serrele  della  natura,  e le  massime  più  belle 
della  fìloioH.*!,  nascoste  sotto  le  scorie  di  fa* 
vede.  N«'ir  Iliade  e nell*  Odisi^ea,  sotto  varj  sim- 
boli si  parla  della  religione,  delle  leggi,  della 
morale,  della  poliliea,  <lell*  economia  ; l'arte 
imlilai'C,  la  fìsica,  e molte  allie  arti  e srìenie 
vi  sono  rtneiiiuse.  N<-ir  uno  e nell’altro  poeta 
ei  sono  apologi  c parabole,  i caratteri  e le 
forme  «legli  dei,  degli  eroi,  de'vizje  delle  vir- 
tù, (Ielle  passioni,  cd  altre  rose  incorporee;  vi 
ai  pari.*!  del  cielo,  dell’inferno,  degli  dei  ma- 
ligni e benefìci,  e Gnaimcnlc  del  sistema  del 
mondo.  L'allegoria  non  vi  manca  nelle  parti 
e nel  lutto,  e le  parti  e il  tutto  si  fanno  di- 
pendere si  riducono  alla  divinila.  Jn  Esiodo  i 
precetti  sono  più  ciliari,  in  Omero  più  nasco- 
sti c più  ridotti  all’ aliene.  Nell'opera  de* giorni 
l'istruziooi  morali  sono  dogmatiche;  in  Omero 
l’assioma  universale  raramente  s'esprime,  rea 
sempre  stemprato  negl'  individui,  ec. 

Or,  quanto  alla  teogonia  d'Ksiodo;  talvolta 
egli  dciluce  gli  dei  da’m.atriinonj  fondati  su 
generi  mascolini  e femminini  dei  nomi  della 
lingua  greca.  Tal  è il  maritaggio  della  notte  e 
dcll'erebo,  cioè  del  tenehrio  e della  notte,  da 
cui  nasce,  cioè  succede  il  giorno  e l'etere,  o 
come  vuole  il  Clerico,  la  si*rcnità  d«‘U*aria  rhe 
surrede  all*  oscuro;  la  luccesaioiie  per  metafora, 
cliiamaiidosi  nasrimcnto.  Collo  stesso  metodo 
si  genera  dalla  terra  il  cielo  stellato  che  la 
copre,  e cosi  i monti,  il  |>olago,  il  ponto,  che 
s*  ergono  dalla  stessa  terra.  Ksiodo  in  parte  lo 
dimostra  col  dire,  che  furono  creati  senza  l'a- 
mnr  soave  che  frammischia  in  tutte  I*  altre  ge- 
nerazioni. Se  note  ci  fosst'ro  tutte  le  parole 
greche  di  radice  frniri.n.  (*brea,  e talor  araba, 
noi  iiitcnderemiuo  f.icilnienle  tutte  le  gcncra- 
liruii  degli  dei  eaniale  da  K^irido;rna  ciò  basta 
per  mostrare  clic  t primi  poeti  applicarono  le 
panile  degli  altri  liugua^^gi,  insegnale  a’ bai  ba- 
ri, pel  midcr  loro  tulio  iiiiiabde  c iiiisLeriuso. 

Hello  è l'ordine  delle  gt'iicrjciuui  , c l'arte 
Coll  cui  hsimlu  va  cresteudu  le  cumliiiiazioiii 


Poiché  dall.i  terra  sola,  prima  fa  nascer  il  eie- 
io,  i monti,  il  mare,  e tulle  le  sue  parli  fisi- 
che.  Quindi  dii  ciclo  e dalla  terra  fa  nascer 
Tra,  Rea,  Temide,  Mneniosine,  Teli,  Saturno, 
i Ciclopi,  i Gig.inli,  l’Oceano,  Giapeto,  Iperione 
(qui  però  sembra  confonder  i dei  morali  coi 
fisiri).  Combina  quindi  l'Oceano  con  Teli,  e 
nc  fa  nascer  i Rumi  e le  loro  fìglie;  poi  suc- 
cessivamente va  combinando  Iperione  e Tea, 
e ne  fa  nascere  il  Sole,  la  Luna,  l’Aurora;  poi 
l’Aurora  con  Aslrco,  e nc  deduce  ì venti;  poi 
Saturno  con  Rea,  e oe  fa  nascer  Cerere,  Giu- 
none, Plutone,  Giove,  ec.  ; poi  Giove  con  molte 
e nc  fa  nascere  POre,  le  Grazie,  le  Muse,  Apol- 
lo, Diana,  Ebe,  Marte,  Lucina,  Vulcano,  Mer- 
curio, Bacco,  Ercole;  quindi  Marie  con  Vene- 
re, c nasce  Armonìa,  cui  combina  con  Cadmo, 
da  cui  trac  Ino.  Semelc,  Agave,  Polidoro.  Mi- 
rabile non  meno  è la  generaiionc  de’ mostri, 
poiché  da  Tifone  fa  nascer  Cerbero,  l’ Idra,  la 
Chimera,  la  Sfìnge,  il  Leon  Ncineo.  E quanto 
fecondi  fa  gli  dei,  t.inlo  lascia  sterili  i mostri. 

V c poi  molto  di  mislrrio  morale.  Dalla 
notte  Oscura  fa  nascere  il  Fato,  l.t  Parca,  U 
Morte,  il  Sonno,  la  schiera  de’  Sogni  e Momo; 
CIÒ  clic  c tutto  fìlosofìco.  Qual  cosa  mai  c più 
Oiciira  del  Fato,  e della  Parca,  cioè  a dir  della 
connessione  di  tutte  le  cagioni  e delle  opera- 
iioni loro?  Chi  ha  mai  spiegato  la  natura  del 
sonno  c del  sogno , la  bizzarria  de'  suoi  fan- 
tasmi, o ciò  che  è la  morte  e ciò  che  la  pro- 
duce? la  maldirenia  dì  Momo  ti  sfoga  speziai- 
mcnie  in  occulto.  Tutte  le  cure  poi  nascono 
dalla  notte  ; e questo  sono:  la  fraude,  il  con- 
cubilo  meretrìcio,  la  fallace  persuasione,  ec. 
DslU  conteniione  nasce  la  fatica,  le  pugne,  le 
uccisioni , le  b.illaglic  e le  stragi.  Por  belU 
allegnri.i  fisica  c Iride,  figliuola  di  Taumanle, 
il  quale  nasce  di  Nereo  o della  Terra:  cioè 
nasce  l’ Iride  dai  vapori  aollevati  dal  mare  e 
dalla  terra.  Si  diffonde  il  signor  abate  Conti 
nella  spiegazione  di  molte  altre  allegorie  mo- 
rali c fisiche,  aggiungendovi  le  tavole,  o su 
gli  alberi  delle  teogonie , ma  basii  arcrne  un 
saggio. 

L’altro  poema,  che  sì  chiama  delPOpere  e 
de’Giorni,  non  ha  per  oggetto,  come  prova  il 
MeurMo,  né  l'agricoltura,  né  la  rocrcalura, ma 
l’economica  in  generale  esercitala  con  giusti- 
zia. Nel  primo  libro  insegna  ad  operar  giusta- 
mente,  nel  secondo,  come  si  deve  e eoo  quali 
condizioni  operare,  partìeolarroente  coltivando 
l’agricoltura  e la  navigazione,  tulle  due  arti 
lucrose  , se  ben  una  con  più  pericolo  e po^ 
lucro,  l’altra,  con  minor  pericolo,  con  piu  g>u- 
stizia,  ro.v  seni.ì  tanto  lucro.  Da  Esì<k1o  ricava- 
rono i prccelli  dcirctica  c deircconomica, 
XcuofontP,  Platone,  Aristotele.  Egli  vi  parla, 
come  si  disse,  per  lo  più  Joginalicamcnlc,  m-> 
talora  si  serve  de* simboli  allegorici,  come  al- 
lora che  couli adjislinguc  le  quallfo  eia  iJ* 
(pulirò  m<  talli , porla  la  favola  dì  Promctr‘1 
e ili  l'amiora,  c il  bell' apologo  dell’ aviiltoio 

e di  Filomela.  L'avollojo,  lenendo  tra  I um 
ghie  r ussignulo  che  plangca,  gli  disse  ' 
purgi?  un  più  forte  di  te  ti  tiene,  c bciif  ^ 
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!n  , ff^TÌ  indar  dov'  cg^ì  li  rondoce  ; cd 
io,  romc  mi  piacerà,  o tt  manderò  o ti  lascie- 
rà. Conclmle  Esiodo:  è imprudente  colui  che 
coniruta  coi  potenti,  perchè  sarà  prtTo  della 
Tillorìa,  ed  oltre  il  dolore,  soffrirà  lo  scherno. 

Innanzi  di  lasciar  Esiodo,  fa  il  signor  abate 
Conli  la  descrizione  del  suo  sistema  del  mondo. 
Il  cielo,  secondo  Esiodo,  era  tanto  distante 
dalla  terra,  che  un’incudine  gittata  dall’alto, 
nove  giorni  stava  per  aria,  e poscia  Ì1  decimo 
arriTava  sulla  terra.  Altrettanto  v’era  di  spa- 
no dalla  terra  al  fondo  del  tartaro  , intorno 
mi  era  an  muro  di  ferro,  ed  intorno  il  colio 
dello  stesso  tartaro,  con  ordine  triplice,  la  notte 
ri  stava  diffusa.  Sembra  perciò  che  il  tartaro 
tosse  più  stretto  nel  principio  e più  dilatato 
nel  Gne.  Esiodo,  come  ti  disse  di  sopra  par- 
lando dclPinferno,  fa  piana  la  terra.  L’Oceano 
per  la  radice  fenicia,  secondo  il  Clerico , non 
signiGcs  cerchio,  ma  vaso  o lago  ; onde  nulla 
può  dalla  parola  concludersi  intorno  la  roton- 
dità della  terra  ; non  la  conobbe  dunque  Esiodo 
e molto  meno  ch’ella  avesse  due  emtsferj  sue- 
cestÌTsmeute  illaminalì  ; aggiunge  perciò , che 
dove  Nettuno  pose  porte  di  ferro  e vi  stavano 
a guardia  Gìge,  Briareo,  v’ erano  i confini  della 
terra,  del  tartaro,  del  ponto  e del  cielo  stellato, 
e con  ordine,  tutti  i fonti  e i confini  a quella 
grande  apertura,  in  cui  per  tulio  un  anno  in- 
tero, colui  eh' entrasse  dentro  le  porta,  eam- 
roinsndo,  non  toccherebbe  il  fondu.  Avanti  di 


queste  porte.  Atlante  sosteneva  il  cielo  ; enei- 
i'  ultime  sedi  dell’  Ooeidcnte  , v'  era  la  casa 
della  Notte  : la  Notte  e il  Giorno  oseivaDO. 
dalli  stesa  porta,  tna  non  mai  stavano  sullo 
•tesso  limitare.  Sulle  porte  poi  v’era  il  Sonno 
e II  Morte:  nella  parte  anteriore,  le  case  di 
Plutone  e di  Proserptna , ove  il  Cerbero  e la 
Slige,  per  cui  giuravano  gli  Dei,  e che,  sepa- 
riti da  essi,  viveva  in  case  al  di  sopra  coperte 
di  immensi  saui^  e sostenute  intorno  da  co- 
lonne d'argento,  ebe  s’ealendevauo  sino  al 
cielo.  Tal  è il  aistema  geografico  ed  astrooo- 
nico  di  Esiodo,'  e degno  veramente  di  quei 
tempi  barbari.  Questa  descrisioue  darà  lume  a 
quella  dell’inferno. 

Dopo  Esiodo,  il  signor  abate  Conti  pana  ad 
cttminare  Omero.  Nell*  opere  di  questo  sovrano 
P<^U  vi  tono,  e parabole,  c apologi,  e dei  mo- 
nli.  e dei  fisici , i caratteri  tutti  delle  passio- 
ni, delle  virtù  e dei  vizj  umani.  Apologi, quanto 
dU  forma  almeno,  sono  i cavalli  che  parlano, 
i treppiedi  che  camminauo,  le  schiave  d’oro 
ioteodono  ; e quanto  alla  sostanza,  apologi 
di  UB  genere  sublime  sono:  U catena  d’oro 
ch'esce  dal  trono  di  Giove,  e che  tulli  iosieroe 
th  dei  noo  posiono  scuotere,  Ate  precipitala 
dal  cielo,  la  Discordia  che  col  capo  arriva  sino 
die  nuvole,  Proteo  che  passa  successivamente 
•otto  tutte  le  forme  d'  elementi  e di  bestie,  il 


emio  di  Venere,  tessuto  di  vezzi  e di  lusinghe, 
I»  fsicit  d*  Ercole  ornala  di  leoni  e dì  tigri, 
^ ^‘'■ghiere  che  zoppicano,  la  bilancia  con  cui 
Giove  pesa  i destini,  i due  Dogli,  l’uno  del 
brne,  l’altro  del  male,  che  stanno  a canto  il 


hono  di  Giove.  Parabole  poi  sono  le  imprese 
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di  Bellerofonte , te  fatiche  d*  Èrcole,  ee.  Alle- 
gorie fisiche,  il  comballimenlo  di  Vulcano  e 
dello  Scaraandro,  la  peste  che  affligge  il  campo 
greco  alla  discesa  d'Apollo,  il  contrasto  e I*  urto 
degli  elementi  nella  guerra  roosM  a Giove  da- 
gli altri  dei  ; ma  non  è necessario  rapportare 
tutte  le  oaservazioni  del  signor  abate  Conti. 
Omero  è tanto  illoslralo  al  giorno  d'oggi,  che 
poco  più  sì  può  aggiungere.  Egli  stesso  rimelle 
il  lettore  alle  tavole  sistematiche  del  Pope,  e 
noi  tra  gli  altri  al  Gravina.  Il  resto  del  trat- 
tato è impericttissioiu  c non  porge  alcuna  cosa 
degna  d'  estratto. 

Passiamo  ai  Discorsi  che  riguardavano  l'I- 
storia  della  poesia  Ialina. 

S IV. 

ALLEGORIA  DELL*EJNEIDE 

A SDA  BCCSLLBnZA 

IL  SIGNOR  CONTE  TAROCA. 

Due  parti  contiene  questa  dìssertasione  ; la 
prima  sopra  le  allegorie  de^oeti  in  generale  > 
la  seconda  illustra  l'allegoria  dell' Eneide. 

Quanto  alia  prima,  si  sa  che  i poeti  Greci 
nelle  loro  poesie  si  proposero  alti  fini,  cioè  di 
giovar  alla  patria  coll' ispirare  a’cittadìni  Tamor 
della  pace,  della  libertà,  del  buon  governo  delle 
famiglie,  della  virtù,  del  valore  c della  reli- 
gione. Il  signor  abalc  Conti  si  dilTonde  in  que-. 
sto  e io  altri  luoghi  per  illustrare  qucato  al^ 
legoric;  ma  elle  sono  già  note  per  lo  ialiclic  di 
altri  uomini  eruditi,  tra'qualì  si  può  vedere  il 
Gravina  nella  Ragion  Poetica. 

I poeti  Latini  ael  principio  ebbero  questo 
stesso  iustilulo  ; perché , come  si  ha  da  Cice- 
rone , si  contavano  alle  mense  i fatti  degli 
eroi;  Eonio  propose  in  versi  le  belle  imprese 
de'  Romani  contro  i Cartaginesi  ; v'  erano  i 
versi  aliari,  spezie  d'inni  acri,  e i versi  si- 
billini, regola  della  polìtica  romana,  dì  cui  era 
stromento  la  religione.  Ma  nel  progresso  o si 
trascurò  1*  islruzioue  del  popolo,  o si  cambiò 
in  oggetti  pcroieioii.  Poiché  prima  Livio  An- 
dronico I dipoi  Plauto  e Tereuiio  , per  puro 
divertimento  del  popolo  non  fecero  altro  che 
tradurre  i drammi  greci.  Tutto  ciò  che  di  de- 
licato e di  gcDtile  fece  Catullo,  si  risliiiigc  a 
cose  greche,  qual  è la  tradusione  de*  versi  di 
Callimaco  sulla  Chioma  di  Berenice,  e quella 
sulle  nozte  di  Teli  e Peleo,  ove  par  che  unii»e 
due  diverse  opere  greche,  perchè  la  dcsriìzioii 
delle  sventure  d'  Arianna  è inlrua  nella  de- 
scrìzion  delle  figure  del  drappo  del  talamo. 
Tutto  il  resto  delle  ventate  poesie  di  Catullo 
non  contiene  se  non  che  satire  o Usci\ic  : uon* 
dimeno  v'  è in  queste  poesie  un  non  so  che 
dello  spìrito  dell’antica  libertà  de’ Greci,  e se 
la  repubblica  avesse  continualo  a mantenersi, 
è probabile  che  nella  poesia  latiua  si  avrebbe 
COQ»ervato  T uliliià  della  gieca. 

Lucrezio  imitò  la  poesia  filosofica  de’ Greci; 
ma  invece  di  scieglier  uua  tcuguiiia  o cosnio- 
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giMiia,  Mie  almrnn  non  nllerassr  la  religione 
allora  abbrarriata,  ndoinù  col  Terso,  con  pes- 
simo c*rnq>io,  ralcinno  degli  Epicurei.  ! due 
poeti  Laltniyclie  più  degli  «Uri  impararono  le 
finezze  e la  profondila  de’Greci,  a*«pplir4rono 
ad  etterminar  <|uelle  porke  reliquie  di  libertà 
rh’  erano  rimaste  dell*  antica  repubblica  , ga« 
rrggiando  colle  loro  adulazioni  poelìclie  a raan« 
tenere  negli  animi  de’  Aoinant  la  venerazione 
d’  Augusto , che  con  astuzia  e crudrlià  aveva 
ustirpulo  I*  impero.  Ovidio  tra  tanle  poesie 
vane  ed  uiiose  che  proibisse,  segui  in  alcune 
degli  oggetti  iiiili,  ne’Oslì  alla  religione  e nelle 
metamorfosi  pittagorirbe  alla  morale;  ma  gna- 
atù  lutto  con  la  sua  vite  adulazione.  Lucano 
«(do,  più  oratore  che  poeta , in  tempi  periro- 
lu»i  ebbe  il  coraggio  dì  screditar  l.i  tirannia 
col  mostrar  nel  primo  Cesare  qiianln  perni- 
eiosi  fossero  I disegni  de*  suoi  sueressorì.  Gli 
altri  poeti,  in  particolare  Stazio,  come  si  ve- 
di à,  non  fecero  altro  che  tesser  panegirici  alla 
tirannia  stessa;  e questo  costume  diiiò  sino  a 
Claiidiano,  V ultimo  de’  poeti  latini , che  non 
si  veigognò  di  adulare  sracciatarnenle  Onorio 
il  più  imbelle  di  lutti  i Cesari  c Slilieoue  che 
tradì  l’ impero.  *.* 

Comunque  sia,  si  vede  in  un’oechiata  dove 
fendessero  T allegorie  de’ poeti  latini,  ed  a che 
bisogna  principalmente  attendere  nelle  loro 
opere  per  agevolarsene  l’ intelligenza. 

Prcvj  questi  lumi,  discende  il  signor  abate 
Conti  nella  seconda  p.vrle  a sviluppare  l’alle* 
gnria  dell’  Eneide;  e poiché  l’allegorìa  propone 
iiua  cosa  per  farne  intender  un’altra,  ebe  seco 
è in  proporzione,  se  I’  Eneide  per  consento  di 
tutti  i più  abili  commentatori  è un  panegirico 
allegorico  d’  Augusto,  convìen  necesiariamente 
die  la  cosa  proposta  sieiio  le  azioni  d*  Enea  , 
e la  cosa  che  deve  intendersi  ed  è loro  pro« 
porzionaU,  le  azioni  d*Aiieuslo  più  memora- 
bili e più  degno  di  lode.  Perciò  con  una  sue- 
eioia  n.irraiiune  pone  prima  sotto  gli  occhi  le 
azioni  (P  Enea , che  sono  il  primo  termine  su 
c>ti  l’allegoria  si  fonda,  u come  Torìginale  del 
ritratto;  indi  fa  il  confronto  delle  azioni  di 
Augusto. 

Nell’istoria  d'Enea,  b.ista  qui  osservare  Vog- 
getto  del  poi'ina,  e il  carattere  delPeroe.  L’og- 
getto lutto  tende  alla  nuova  colonia  o al  prin- 
cipato cb’  Enea  ha  da  fondare  in  Italia.  (Que- 
sto gli  predisse  Crcusa,  Febo,  i Penali;  que- 
sto le  Arpie,  Etruo , e la  Sibilla;  e perchè  si 
compisca  l’ oracolo,  Enea  si  sslva  dagl’ ìoceodj 
e dalla  strage  di  Troja;  Ettore  lo  dichiara  pon- 
tefice, i compagni  lu  eleggono  re.  Avvisato  o 
protetto  schiva  i tradimenti,  gli  scogli,  i Ciclo- 
pi;  non  é sommerso  nelle  tempeste,  non  trat- 
tenuto da  Didonc  più  pericolosa  delle  stesse 
tempeste.  Finalmente  arrivalo  in  Italia  trova 
li  re  Latine  disposto  a riceverlo  per  genero , 
Evandro  c i Toscani  pronti  a dargli  socrorao; 
sebben  abbia  a fronte  un  nimico  feroce  e col- 
legato eoi  vicini,  lo  vince  o Piicride.  Gli  ora- 
roli  dunque,  i viaggi  e le  guerre  d'Enea  non 
rigii.irdano  se  uuu  lo  slabiliioculo  d*un  nuovo 
pi  ineipato. 


Il  ear.vttere  poi  d'Enea  o dell* eroe  si  vede 
in  tutta  P Eneide  coniposlu  delle  virtù  conve- 
nevfdi  al  rapo  e fondatore  d'un  regno,  e sono 
pietà  verso  gli  nomini  e verso  gli  dei,  senno 
nel  provvedere  ai  pericoli,  e prevederti,  valore 
da  soldato  e da  capìiano. 

La  pietà  verso  gli  uomini  si  cliiama  carità, 
veito  gli  dei  religione,  e dell’ una  e drlì’allra 
Enea  ne  dà  eseiupj  illustri  per  lutto.  Salva  il 
padre  dalle  riamine  portandolo  tulle  tp.illc, 
dirige  sempre  il  viaggio  secondo  i di  lui  con- 
higli  , celebra  il  suo  anniversario  co*  giochi 
considerali  da' Pagani  rome  una  parte  della 
religione,  e per  ubbidirlo  discende  sino  all’in- 
ferno. Qnaiilo  è tenero  per  Ascanto,  e solle- 
cito e della  salute  e degli  avanzamenti  di  lui! 
e quando  Creu»a  sua  moglie  si  smarrisce,  non 
va  egli  a ricercarla  tra  gl*  inccndj  e le  stragi? 
Che  dirò  della  stia  pietà  verso  i compagni,  vcr»u 
gli  amici  c nemici  stessi  ? Nella  tempesta  più 
s’ nfìli'^ge  della  lor  perdita  che  della  propria, 
gli  consola  c gl’ inroraggisce  negli  aflaoni,  li 
provvede  di  riho,  li  divrrtisce  e premia  coi 
giochi,  fa  l’ esequie  a Polidoro  suo  parente,  a 
Miscno  suo  trombettiere,  a Gaeta  sua  nutrire; 
piange  la  romle  di  Palmiiro  e più  quella  di 
Pallantc,  c ne  manda  il  cadavere  ad  Evandro 
con  m.igmfìeenza  e con  lutto  degno  di  un  re. 
Avendo  ferito  a morte  Lauso  che  l*ass;di,glt 
stende  la  denlra,  lo  solleva,  c lascia  che  a àie- 
senzio  se  ne  porti  il  corpo.  Vuol  |»erdonare  a 
Turno,  e non  I’  uccide  che  per  vendicar  Pai- 
laotr  ; ciò  ch’eia  nn  alto  di  religione.  Verso 
gli  dei  sempre  fervida  e pronta  c la  sua  pie- 
tà.  Nulla  intraprende  senza  consultar  gli  ora- 
cnlt,  r non  comincia  alcun'azione  senza  offrir 
voli  e preghiere  e sacrifizi,  ch’egli  offre  egual- 
mente alle  deità  propizie,  che  alle  nemiche, 
quali  erano  Giunone  e PalUde.  Per  ubbidirli  su- 
pera la  paii-ione  più  furie  eh’ è l’amore,  cede 
rispettoso  alla  loro  collera  nell’  incendio  della 
patria;  conosce  Apollo  per  principal  proleUo- 
re;  ascolta  attento  i cantici  d’Èrcole,  c invoca 
Bcrecintia  che  P assista  nella  nuova  guerra. 

Alla  sua  pietà  corrisponde  il  suo  senno.  To- 
sto ch’entra  in  un  paese  vuol  conoscere  i si* 
li,  i luoglii,  e la  gente  che  P abita;  cosi  fa  >n 
Affrica,  e nel  regno  d' Evandro,  e scoperto  l’as- 
sassinio di  PoliiiCilore  fogge  Ìl  pericolo  ili  ca- 
dervi: fa  metter  in  agualo  i soldati  per  sor- 
prender PArpie;  egli  stesso  dirige  la  nave  che 
manca  di  piloto;  manda  ambasciatori  al  re 
Latino;  cerca  soccorsi  nella  guerra  ; ricevuti  gh 
dislruibiscc  ìn  due  corpi  per  più  imbarazzare 
il  nemico,  ciò  eh’  è una  parte  della  prudcni* 
militare,  non  meno  che  assediar  la  città  men- 
tre il  nemico  c sospeso. 

Qual  segni  di  valore  poi  non  dà  nelPallac- 
care  i nimici,  nel  farne  stragi  di  sua  mfluo? 
uccide  i più  forti  c tra  gli  altri  Lauso,  Me- 
senzio,  lu  stesso  Turno.  Più  comparisce  il  va- 
lore (l’Enea,  se  col  1*.  Bossù  si  confronti  con 
quello  di  Turno,  antagonista  del  poema,  gio- 
vane ardente,  inillanUlore,  prepolciile,  e buono 
sul  prr  la  guerra  clic  vuole  giusta  od  iiigiusla, 
ed  in  questa  è incanto  c scn^  direzione.  Enea 
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itr  opposto  grave,  miiuralo,  parla  poco,  opera 
molto , sempre  conugliato  e forte  colla  gloria 
dei  eonsigli  e deiresecusionc. 

Di  qoeale  tre  rirtii , pietk , senno  e Talnrr 
Virgilio  ne  fa  on  intreccio  niiiabile,  sicché 
comparitee  Eoea  saggio  e paziente  capitano 
fooie  Agamennone,  valoroso  rincilor  del  ni- 
mico come  Achille , de»tro  a maneggiar  gli 
ipiriti  ed  a condor  eoa  negoziazione  come 
Nestore  e Ulisse  : gingne  a qoesta  virtà  una 
pietà  tineera,  una  probità  esalta  che  mai  non 
li  sniente,  una  eumpassion  tenera  per  li  suoi 
snici  e sudditi.  Eoea  è buon  tiglio,  buon  pa* 
dre,  buon  amico,  e tatto  cib  per  molivi  supe- 
riori di  dovere  e di  ragione.  Sopra  tutto  però 
domina  la  pietà,  virtù  più  convenevole  d’ogni 
slira  al  fondatore  di  un  regno,  perché  per  e»»a 
li  rnerita  la  protezione  degli  dei  , si  reodono 
amici  i popoli  che  devono  ubbidire,  gli  allea- 
ti ed  i vicini,  con  cui  si  deve  patteggiare  e 
confederarsi. 

Vi  sarebbero  i earalleri  degli  altri  perso- 
naggi c dei  delP  Eneide,  ma  essendo  aerini  di 
mano  dell*  autore  sono  come  non  seriUit  an- 
che la  seconda  parie  ehe  riguarda  le  azioni 
d'Aiiguslo  é molto  iropcrfella;  ecconc  qualche 
conh^to. 

Nelle  rovine  di  Troja  si  ravvisano  quelle 
della  repubblica.,  dalie  quali  Augusto  come 
Eoea  era  stato  preservalo  dalla  provvidenza 
de' fall,  conae  dice  Orazio  nel  Carme  Secolare. 
Enea  porta  in  ispalla  suo  padre  Anchisc,  vd 
Ottavio  prende  la  vendetta  del  padre  Cesare. 
Enea  era  in  Troja  maritato  a Ciciisa  da  cui  i 
ebbe  Julo,  ed  Augusto  a Scribooia  da  cui  ebbe 
Giulia.  Ma  Creuia  per  ordine  de*  fati  c lolla 
ad  Enea,  come  ScrìlHmia  ad  AagiuU»;  e Vir- 
gilio nel  dir  che  ad  Enea  si  appareorhisva 
moglie, da  cui  doveano  discendere  tanti  rc,.idiila 
taciumenle  Livia.  Uidone  che  suppone  al  di- 
segno d' Enea  magnifica  c vana  <b'lì’impero  ha 
d«'l  carattere  superbo,  impetuoso  ed  astuto  di 
Cleopatra,  ehe  impiegò  tulle  Tarli  femminili 
prr  impegnar  Augusto.  Ma  v'è  tin  tratto  finis 
uiBo  di  lode  nella  comparazione  che  pulcauo 
I Romani  firc  d*  Eoea  c d*  Augusto,  perché 
l»ldove  Enea  cesse  alle  lusinghe  di  Uiilouc , 

* dojK»  averla  poaarduta  T abbandonò  acorle- 
in  preda  alla  disperazione,  biasnio  da 
«ai  |K)co  lo  scusano  gli  ordini  d«*gli  dei  ; qunnlo 
più  dovea  sUtnarsì  Auguslo  che  mai  non  si  la-  || 
vincere  dalle  laute  arti  dì  Cleopatra  ? Nel 
J^-bio  Evandro,  thè  accoglie  Enea,  si  polrrb- 
tavvisar  Ciceroue,  che  col  suo  crnlito  e 
®alla  sua  eloquenza  rese  Unti  acrvigj  al  gio- 
▼*oe  Ottavio.  Virgilio  però  per  non  rintpro* 
errargli  la  di^rizia  di  Cicerone , fa  che  non  ‘I 
*»ndro,  ma  Ì1  figtiuoto  di  lui  resti  ucciso  da  I 
orno,  nel  quale  senza  dubbio  vien  sirobolcg- 
Stalo  Marcantonio,  valoroso  bensì,  ma  impruden- 
ti e che  se  in  molte  cose  mostrò  fortezza  di 
*aimo  chiaro  ed  cccclletite,  in  molte  altre,  co- 
Turno,  si  governò  roalisainio,  c dic4lu  segni 
^Oo  meno  dì  roaguanimìlà  che  di  pusilUiumità. 
“Ila  dimostra  più  la  finezza  cortigianesca  I 

Uiazio  e di  Virgilio  come  il  loro  non  uumi. 
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nar  mai  Cicerone.  S*  astennero  dal  i nvegfiar 
in  Augusto  un’  idea  die  gli  dava  de’  rimor>k 
AlP  incontro  nominarono  Giunio  Bruto  c Ca- 
tone , per  mostrare  ciré  Auguslo  non  avra 
usurpala  la  liirerlà,  ma  che  anzi  ne  era  il  pro- 
tettore, come  negli  uliiini  |em|>i  lo  volea  Cro- 
mocio  in  Inghilterra.  Antonio  stesso  molto  s» 
risparmia  , e si  può  osservare  in  Orazio  che 
mai  non  ti  parla  d'Antonio  senza  congiungerlo 
a Cleopatra,  per  Ut  catlere  in  lei  l’odio  e la 
colpa;  e così  fa  Virgilio  sagacemente  oclhs 
battaglia  d’Azio,  quando  parla  d’  Antonio  pa- 
lesemente, e quamlo  ne  parla  per  allegoria  , 
sopprime  quei  via|  che  avrebbero  dispiaciuto 
ai  suoi  partigiani  ch’erano  molti,  ed  a’figliuulv 
elevati  da  Angusto  • sommi  onori.  Questa  è 
pur  la  ragione , per  la  qual  Virgilio  non  di- 
pinse le  guerre  else  fece  Auguslo  con  Bruto , 
Cassio  e cogli  altri,  che  per  modo  dr  peregri- 
nazioni, onde  non  offender  quei  eh’ erano  an- 
cora del  partito  di  questi  ultimi  difensori  della 
pubkliea  libertà. 

Il  re  Latino,  che  ammonito  dagli  oraeoli  vuol 
dar  la  figliuola  più  ad  Enea,  che  » Turno,  è 
il  vero  ritrailo  dei  senato  rom.ino,  che  vecchio 
ed  impotente  non  polendo  più  regolar  la  re- 
pubblica, benché  per  ispiraaiono  divina  egl'iii- 
cliini  più  a lasciarsi  governare  Un  Otinviu,  che 
I da  Marcantonio,  atterrito  nondimeno  dagli  ap- 
I parecchi  di  guerra  , lascia  disputar  la  vittoria 
' a’  due  rivali , come  a;>punto  Latino  fuggrmio 
lasciò  terminar  la  guerra  a Turno  cd  Enea. 
In  Mesenzio  ed  in  Laiiso  si  veggono  Cassio  e 
Brnto,  e I’  empietà  data  dal  poeta  a Mc.smzio 
e le  virtù  date  a Lauso  lo  persuadono.  Muore 
Lauso,  ed  Enea  lo  compiagne,  come  Auguslo 
compiame  Bruto  , al  tlir  di  Tltilarco.  Quando 
Lauso  combaileva,  era  Meseozio  non  la  persou.» 
appresso  di  un  tronco  per  posarvi  appoggiiilo, 
e gli  stava  intorno  nn  cerchio  de' più  eletti,  c 
de’ più  IkIì  I c quando  vkle  Lauso  ucciso,  co 
ininciò  a di»|>erarsi , e a lagnarsi,  e andar  in- 
contro alla  morte.  Questa  dz'scrizionc  di  Vir- 
gilio concorda  mollo  con  quella,  che  fa  Tlii- 
laico  di  Cassio,  allora  clic  ritirato  sul  culle 
slava  rimirando  l’esercito  dì  Bruto,  e credendo 
eh*  egli  fosse  rotto,  disperalo  si  coofibsc  nelle 
reni  la  spada. 

Non  occorre  C4*rcare  rassomiglianza  perfetta 
tra  gli  accidenti  veri  t*d  i finti;  basta  che  uno 
si  ravvisi  nell’altro.  1 ritraili  della  poesia,  c 
particolarmente  epica,  sono  simili  a quelli  che 
i gran  pittori  introducono  nc*  quadri  istoriali; 
negli  dei,  negli  eroi , nc’  capitani  ritengono  le 
fattezze  del  volto  de'  viventi  t-hc  vogliuoo  ono- 
rare , ma  variano  le  attitudini , o le  vesti  per 
variare  le  iinagini,  e protlur  nello  spoUaluru 
maggior  maraviglia  ed  alleili  più  vivi.  Con  questa 
regola  ti  possono  ritrovare  molli  altri  confronti 
nelle  cose  dell’ Eneide  colia  vita  dìAuguslo.  Nò 
par  probabile  che  Unta  corrispondenza  sia  cl- 
fcllo  del  caso , attesa  tpeaialmenle  la  sagaciU 
del  poeta,  e l'idea  generale  delT  opera. 

Parte  di  questa  corri&pondciizj  fa  vedne 
nello  scudo  d’ Enea  U scguoutc  illuslriziom* , 
che  si  dà  ìulcra. 
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1LLUSTRAZ10^E 
dello  scudo  di  enea. 

Come  neU‘ Ulule  H*  Omero  Teli  por^e  td 
Acliille  ono  icudo  f.iÌ>brieato  da  Vulcano,  coti 
Tiell' Eneide  di  Virgilio  Venere  porge  ad  Enea 
«DO  scudo  fabbricalo  dallo  stesso  Dio. 

Qui  non  a*  intraprende  d*  illustrare  ae  non 
ci^  che  appartiene  alto  scudo  d'  Enea,  osser- 
vando prima  generalmente,  qual  ne  fosse  la  ma* 
feria,  la  saldezza,  la  Bgura,  rinireccio,  e i co« 
lori,  ed  indi  parlirolarmenle  TordÌDe  e i siti 
delie  cose  scolpile,  le  loro  storie,  ed  allegorie. 

1 Ciclopi  impiegarono  nelTarmalura  d' Enea 
il  rame,  I' acciajo , l'oro  e l'argento,  ma  fe- 
cero che  iri  abbondasse  piò  dell'  uno  o del* 
r altro  metallo  ore  era  bisogno  di  maggior 
difesa,  o di  più  raro  ornamento. 

L*  elmo  che  dov^a  abbagliando  minacciare  i 
Ttimicì,  risplendea  per  la  tersezza  dell'  acciajo, 
tioo  altrimenti  che  se  fiamme  ipargeaae.  La  lo- 
rica era  scabra  per  i rilievi  del  rame  e del 
bronzo,  ebe  quanto  più  massicci  si  fingono,  ed 
incurvati,  tanto  più  le  saette  e le  spade  spun- 
tavano. Ben  è vero  che  per  la  mistura  degli 
altri  metalli,  i colori  della  lorica  si  mischiavano 
con  quei  del  bronzo  e dell'oro,  ond*  ella  ri- 
aplendeva  come  un'Iride  in  faccia  al  sole.  Nel- 
V asta  e nelle  sebiniere  abbondava  particolar 
mente  1'  eletlro  che  è un  composto  d'  oro  e 
d*  una  quinta  parte  d'argento,  ma  purgato  più 
volle  da' Ciclopi;  l'oro  nel  foco  area  svapo- 
rato r argento  , onde  la  composizione  riusciva 
|>lh  preziosa,  più  densa,  ed  impenetrabile. 

Nello  scudo  V*  erano  tutti  e quattro  i me- 
talli tra  loro  opportunamente  fusi  e tempera- 
ti. 1 Ciclopi  ne  aveaoo  appianata  la  massa  in 
arile  piastre  rotonde , che  a guisa  dei  sette 
cuoi  attorti  dello  scudo  d'Ajace,  implicarono 
1*  une  nell' altre,  perchè  lo  scudo  resistesse  a 
tutte  l'armi  de' Latini. 

Misterioso  era  il  numero  di  sette  appresso 
gli  antichi  per  la  relazione  ch’egli  area  al  nu- 
mero de' pianeti.  Forte  credeano,  ebe  gli  aspetti 
di  tutti  e sette  influendo  nella  fabbrica  d'  uno 
scudo  gli  dessero  una  tempra  immortale. 

La  fig»r.i  dello  scudo  d’ Enea  era  ovale,  nè 
a ci6  forse  ancora  mancava  il  suo  mistero.  Gli 
acudi  ancìU,  che  si  fiogeano  caduti  dal  Cielo 
a*  tempi  di  Numa , aveano  la  stessa  figura.  Or 
lo  scudo  d’  Enea  non  era  men  celeste  di  loro, 
tfd  Enea,  che  dovea  portarlo,  non  sì  suppone 
men  pio  di  Numa.  • 

1 Ciclopi  nel  fabbricar  lo  scudo  avendo  po- 
sta in  opera  per  comando  di  Vulcano  tutta  la 
loro  arte  maestra,  collocsrono,  intrecciarono, 
sìmetrizzarono,  e colorirono  le  figure  scolpite, 
in  maniera,  che  lo  scudo  emulava  la  tessilora 
di  un  arazzo.  Nè  questa  a mio  credere  è una 
Iperbole  poetici , ma  un*  imitazione  di  quelle 
idee  che  Virgilio  avea  vedute  ne’ bassi  rilievi 
di  Koma,  ove  soggioruava,  cd  io  quelli  delle 
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città  delia  Grecia,  ove  per  profitlarN  dello 
studio  delle  bell'  arti  avea  viaggiato.  A Roma 
nelle  biblioteche  e ne*  tempj  stavano  appesi 
certi  scudi  tutti  storiati,  e tra  gli  altri  l'Iiiiio 
rarconta,cbe  nel  tempio  di  ^llooa,  Appio 
Claudio  consacrò  uno  scudo,  ove  io  picciule 
figure  era  ‘rappresentata  tutta  la  genealogia 
deir  antica  famiglia  de'  Claudj.  Nel  convesso 
dello  scudo  di  Minerva  avea  Fidia  scolpila  la 
battaglia  delle  Aroatzoni,e  nel  concavo  la  gderra 
degli  dei  e dei  gigauti.  Osserva  Pltnio,  che  Fi- 
db,  volendo  mostrar  l'arte  nelle  minime  par- 
ti, avea  espresso  oc’saDilaii  della  dea  la  batta- 
glia dc'Lapili  e de’CeDtairrì,  e nella  base  della 
statua  la  nascita  dì  Pandora  con  quella  di 
trenta  dei.  Ne’ bassi  rilievi  delle  lamine  ebe 
cingevano  la  sedia  della  statua  di  Giove  Olim- 
pico, lo  stesso  Kidia  in  oro  scolpilo  avea,  da  una 
parte  il  sole  che  conduceva  il  cocchio,  odairal- 
tra  Giove  c Giunone;  a Ulo  di  Giove  v'era  una 
delle  Grazie,  indi  Merrurio  c Vesta,  Venere  pa- 
reva uscir  dal  mare,  l'Amore  l’accoglieva,  e la 
dea  Pilo  la  coronava.  Nello'  stesso  basso  rilievo 
si  vedeva  Apollo  e Diana,  Minerva  ed  Ercole,  e 
nel  piedestallo  da  uu  canto  Anfitrite  e Nettu- 
no, e dall’  altro  la  Luna  che  galoppava  sopra 
un  cavallo.  Qual  moltitudine  , qual  varietà  cd 
intreccia  di  figure  in  poco  spazio?  Or  è molto 
verisiniile,  che  come  lo  scudo  d’ Achille  diede 
a Virgilio  la  prima  idra  dello  scudo  di  Enea, 
cosi  i bassi  rilievi  da  lui  veduti  a Roma,  iu 
Atene  e in  Olimpia,  gl’ insegnassero  a prifc- 
cionarlo.  Nella  descrizione  delle  figure  ben  si 
scorge  che  l’ artifizio  dell' imitazione  non  de- 
riva dagli  altrui  fantasmi,  ma  da  un' accurata 
osservazione  del  senso,  che  regolò  la  fantasia 
del  poeta. 

lo  spingo  oltre  la  congliietlura , e pretendo 
che  alle  figure  vedute  da  Virgilio  scolpile  o 
nell'avorio,  o nell'oro,  od  io  altro  niclallo, 
egli  Vi  applicasse  la  forza  e la  leggiadria  dei 
colori  da  lui  veduti  nelle  pitture  encaustiche. 
Plinio  ne  annovera  di  tre  spezie,  e non  saprei 
suggerirne  una  miglior  idea  che  rassomiglian- 
dole alle  pitture  che  vediamo,  non  dirò  sulle 
porcellane  di  troppo  fragii  materia  a confronto 
del  metallo,  ma  su  smalli  di  più  dura  tempra, 
e su  vasi  e sulle  coppe  antiche,  ove  U varietà 
del  colore  risultò  dal  vario  grado  del  focop  che 
lor  fu  dato  nel  fondere  e nel  tingere  il  metal- 
lo. Difficile  è proporzionare  il  grado  del  fuco 
ad  ogni  colore,  ma  dilBcilissimo  ove  i colori 
sieno  per  consistenza  e vivacità  diflcrcnti,  c 
debbe  nello  stesso  tempo  abbruciandoli  lasciarli 
secondo  il  bisogno  o floridi,  od  austeri,  ed  a 
tutti  imprimere  quello  splendore  che  Kcou 
Plinio  non  è lo  stesso  che  il  lume,  ma  di 
tra  il  lume  e l'ombra,  ed  è propriamente  1 u*' 
tensione  d' ogni  colore  nella  sua  spezie. 

Jl  signor  abate  Fraguìcr,  la  cui  uicmona  m| 
sarà  sempre  cara,  osserva,  che  nello  scudo  * 
Achille  la  terra  fenduta  in  solco  dall  ara  ro 
cangia  in  nero  il  color  d'  oro , che  i 
d'uva  sono  neri  e la  vigna  d’oro,  che  le  8*® 
venchc  sono  rappresentate  al  vivo  col^  bianco 
e col  giallo^  cioè  collo  stagno  e con  ^ 
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thc  Tfrìtsiroo  è il  iingup  tran^it;;tato  da  due 
Ifonl  che  lacerarono  il  bue.  Da  cìA  infuriare 
ette  Parte  rncaiiitica  fìoriva  ni  tempi  d*Umr> 
ro;  ma  quando  anche  i cronologi  che  non  con- 
Tfopmo  dellVtà  d' Omero  glielo  ronceflewero,  j 
tacito  piu  debbono  etti  concedere  , clic  nel 
tempo  d*  Omero  quell*  arte  era  mollo  imper* 
Irtti  a paragone  dell’  eccellenia  a cui  la  por- 
tarono i Greci  nel  aecolo  d*  Alenandro,  e nei 
Nitseguenti.  Le  pitture  de'pià  celebri  artefici 
meauttici  erano  atate  portate  dalla  Grecia  a [ 
Kcroa  da*  capitani  romani,  e poscia  contrcraie  | 
ne'ierapj.  Virgilio  che  avea  sotto  gli  occhi  dei 
Btodrili  cosi  perfetti,  gli  ha  Terisimilmenlc 
adombrati  ne’ colorì  del  suo  scodo;  nè  questa 
ipeiie  d’tinlUxione  può  negarsi  ad  un  poeta 
lì  dotto,  e d'un  gusto  così  f5r|uisUo  in  ogni 
genere  d'arte.  Per  restarne  convinti  basta  ri- 
lettere  alla  varietà  ed  amtoiiia  de*  colori  delle 
fgorc  descrìtte,  ai  afumamentt , o come  parla  H 
Pliaio,  alle  conimissnre  de* colori  steMÌ,  ai  se* 
(reti  più  mirabili  della  perspelltva  introdotti 
B^li  accidenti  delle  tmaginì , e finalmente  al- 
retpreiiione  degli  affetti  e de*  costumi  degli 
uomini  rappresentati. 

La  varietà  e l’armonia  de*  colori  apparisce 
nell'oca  d*  argento  che  vola  ne*  portici  d'oro, 
ne’  lutti  biancheggianti  per  la  spuma  in  un 
mare  ceruleo.  Lattei  sono  t colli  de*  Galli  men- 
Ire  le  loro  chiome  son  d’oro,  e vergale  J*oro 
le  vesti;  il  sangue  di  Meato  è vermiglio  e goc* 
dola  dalle  spine  che  sono  verdi.  ' 

Per  gli  sfumamenli  de*colorì,  ed  insieme  per  | 
repressione  degli  atfetti  e de* costumi,  diversi 
Deirami  e nelle  vesti  sono  i colori  de' bar- 
bari condotti  io  trionfo;  il  limitar  del  tempio 
d'ApolIo  è bianco  come  la  neve,  ma  più  bianco 
è io  stesso  Dio;  Cleopatra  è pallida  per  la 
morte  futura;  il  Nilo,  al  sembiante  ed  al  ge- 
sto, mostra  la  doglia  che  Io  crucia  e l'impa- 
tienza  dì  salvare  i (uggitivi  suoi  figli. 

Che  dirò  della  forza  della  perspctiiva?  Par- 
rauo  dipinse,  al  dir  di  Plinio,  il  demone  degli 
Ateniesi,  vario,  iracondo,  ingiusto,  incostante. 
Virgilio  rappresenta  Porsenna,  che  nello  stesso 
tempo  comanda , si  sdegna  e minaccia.  Nel 
portico  avanti  la  curia  di  Pompeo,  era  dipinto, 
secondo  lo  stesso  Plinio,  un  soldato  che  non 
st  sapea,  se  con  lo  scudo  ascendesse  o discen- 
deste.  Virgilio  fa  che  i bambini  attaccati  alle 
poppe  della  lupa,  sieno  da  questa  alternamente 
secsrezzati;  ciò  che  il  Tasso  imitò  nelle  figure 
delle  porle  d*Armids,  ove  Marcantonio,  nel 
logair  Cleopatra  che  fugge, 

aìtemamente  or  la  crudele 

Pugna  eh*  è in  dubbio , or  le  fuggenti  relè. 

Ma  passando  a cose  più  particolari , io  per 
fsr  meglio  intender  I*  ordine,  I*  intreccio,  ed  i 
■li  delle  figure  , divido  in  quattro  parli  lo 
scudo.  La  prima  contiene  la  discendenza  d*E- 
fiea,  lino  alla  lupa  ioclusivamente.  La  copu- 
la et,  cioè  ancora  dimostra  che  lutto  era 
Bello  stesso  basso  rilievo. 

La  seconda  parte  contiene  molte  rose  me- 
ttorabUi^  sotto  i re  t sotto  U repobblica. 
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La  terza,  la  battaglia  d*  Azio. 

La  quarta,  i tre  trionfi  d* Augusto.  Queste 
parli  si  fanno  sensibili  , dividendo  I*  ovale  in 
quattro  altre  ovali  concentriche,  che  io  segnerò 
co’numeri  i,  z,  3, 

Nello  spazio  segnato  i , ch*é  come  l'orlo 
dello  scudo,  io  pongo  le  ligure  che  rappresen- 
tano t discendenti  d^l'.nea,  annoverati  da  Vir- 
gilio nel  primo  libro  e nel  sesto  : questi  sono, 
Ascanio,  Silvio,  padre  di  molti  re,  Procs,  Capi, 
Silvio,  Enea,  i due  giovani  roronalt  di  quei  eia, 
Numitore  e la  lupa  che  allatu  i due  bambini. 
De^quìndiei  re  d'Alba,  di  cui  parla  Dionigi 
d*  .Alicarnasau  e Tito  Livio,  Vìt^ibo  uon  no- 
mina che  questi,  perchè,  come  egli  accenna, 
furono  forni. ilori  di  colonie,  avendo  edificato 
Nornento,  Gabia  , Fideuc  , Collazia  stili*  alto 
d*una  monta-na,  ed  il  castello  d'Jnuo  u di 
Fané.  Fondarono  ancora  Boia  e Cora,  c queste 
ed  altre  nominate  città  essendo  nel  paese  dei 
Sabini  c dei  Volsci,  avr.snno  dato  ocrasìune 
alle  guerre  e battaglie  nello  acudo  espresse. 
Nel  basso  rilievo  d* Ascanio,  dev'egli  r.ipprc- 
sentsrsi  a guisa  d*un  capitano  o d’un  re  chd 
comanda  di  fabbricare  una  città  qtial’era  Alba 
iuuga.  Altri  prendono  gli  ordini,  e<l  altri  gli 
eseguiscono,  ed  Ì soldati  stanno  riguardando 
l'opra.  La  pittura  d'Aaranio  c sulla  cima  dellò 
scudo;  nella  parte  opposta, nel  basso,  v*é 
la  lupa  die  allalla  i bambini,  e bisogna  rap- 
presentarla qual’ è in  molte  meilaglie.  Ne’ lati 
dell’orlo  dello  scudo,  tosto  si  vede  un  bambino 
in  mano  d*  un  pasture  ch’esce  da  una  selva; 

10  tieguc  un  re  circondato  da  molti  bambini 
coronati,  indi  un  re  che  guida  itn  esercito,  un 
altro  che  espugna  una  città,  un  altro  che  é 
in  mezzo  a sacerdoti  e a vestali,  molli  giovani 
re,  cinti  il  capo  di  quercia,  che  rombaftono  c 
fondano  colonie,  o su  monti,  o nelle  pianure. 
Nè  Tito  Livio,  nè  Dionigi  d*  Alicarnasso,  par- 
lano in  particolare  dì  queste  battaglie, onde  si 
possono  scolpire  a fantasia,  ma  devono  essere  scol- 
pile in  medaglie  appese  a*  rami  od  alle  foglie 
d’un  albero  genealogico  che  serpeggi  nell’olio. 

Nello  spazio  segnato  a , io  pongo  da  una 
parte  due  bassi  rilievi  di  forma  eiittìca,  ma 
incastrali  di  varj  fogliami  che  riempiono  i vuo- 
ti. Essi  rappresentano  il  ratto  delle  Sabine,  e 
la  pace  tra  Rumolo  e Tazio.  Fongo  dall’altra 
parte  altri  rilievi  della  stessa  forma,  che  rap- 
presentano Mezio  s(|uarcialo  da’  cavalli,  e Fur- 
senna  che  assedia  Roma. 

Nel  sommo  dell’ovale,  si  vede,  nelle  figure 
più  rilevale,  il  Campidoglio  assalilo  da*  Galli 
e difeso  da  Manlio;  e nelle  più  lontane,!  Sai; 
e le  matrone  che  esultano;  nella  parie  oppo- 
sta, ebe  è la  più  bassa  dello  scudo,  v’è  il  tar- 
taro con  Catìiina  affisso  allo  scoglio , e sopra 

11  sotterraneo  (, chiamato  da  Virgilio,  la  bocca 

I profonda  di  Dite)  verdeggiano  gli  Elisj , ore 
Catone  dà  la  legge  all*  anime  pie.  Le  figure  di 
questo  spazio,  sono  maggiori  di  quelle  deU’orio, 
perché  le  parti  più  virine  al  centro  dello  scu- 
do, ove  si  sogliono  diriger  i colpi,  devono  es- 
ser più  massiccie,  per  più  resistere.  Lo  spazio 
è pcictò  maggiore* 
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Nello  ipnto  »e;;oato  3,  batUglia  d'A- 

zio. Apollo  ».ieUan(e  e sul  promontorìo , ove 
Au;;usto  gl*  innalz^  un  leiiipìo.  I.e  navi  d*  Au* 
gufto  tono  alla  destra  •chierate  in  arco;  nel 
«{estro  corno,  v*è  Augusto  colla  stella  in  fronle 
e co'penalì  in  mauo^nrl  sinistro,  Agrippa  cinto 
le  tempia  delta  corona  rostrata.  DirÌni|>e<to  vi 
sono  le  navi  lorreggianti  d’Antonio.  Secondo 
riiitarro,  Anlooto  con  Puhlicola  reggeva  il 
corno  «{estro , e Clelìo  il  sinistro.  Cleopatra  é 
nel  mezzo  in  allo  di  percuotere  il  listro,  slro- 
mento  dedicalo  ad  Iside,  clie  Cleopatra  voleva 
emulare  in  tutto.  Tra  I due  semicerchi  delle 
navi,  ve  ne  sono  alcune  distaccale,  che  tra  loro 
combattono.  Soggiunge  Plutarco  , che  Cesare 
non  solamente  non  ordina  ferir  le  prode  dure 
e ferrate  d'Antonio,  ma  nè  anco  investirle  per 
tiaocu,  perciò  che  gli  sproni  facìlrnenle  si  ve- 
nivano a romper  urtando  nelle  travi  quadre 
ineaslralc  insieme  col  ferro  : era  dun<|uc  que- 
sta battaglia  (segue  egli)  molto  simile  a una 
giornata  per  terra  , ami  piuttosto  all*  assalto 
d'iina  città.  Perciocché,  Ire  o qiiallru  navi  di 
Cesare  eoinhatlevano  intorno  a una  nave  d’An- 
tonio, con  partigiauc,  pirche,  e con  fuoco.  L)*aU 
tra  parte  gli  Aiiloniani,  stando  sulle  gabbie  di 
li'gno,  Iracvaim  dardi  e pietre  contro  ì nimici. 
Così  appunto  V'irgilio  rappresenta  le  navi  che 
combattono. 

Sulle  navi  di  Cleopatra  vi  sono  i dei  mo- 
struosi «I*  Kgilto,  in  atto  di  saettar  Nettuno, 
Venere,  Minerva,  die  stanno  suite  navi  d'Au- 
gusto,  e contro  alle  quali  egli  disse  al  Sonato, 
che  Antonio  avea  mosso  la  guerra,  non  menu 
rlie  contro  la  patria.  Marte  c ìu  mezzo  della 
battaglia,  U Discordia  e Bellona  y e«l  in  aria 
stanno  le  F’urie.  Tutto  ciò  è sotto  la  Ugura 
del  Campidoglio  o nella  parte  superìor  dell'o- 
vale, mentre  a*  lati  sono  le  navi  schierale.  Nella 
parte  inferiore  vi  sono  le  navi  di  Cb'opatra 
«'he  fuggono  spinte  dal  vento  iapigi,  che  sof- 
fia «lai  capo  di  Sairnlino;  ooo  lungi  é la  figura 
del  Nilo,  che  allarga  la  veste,  e chiama  i vinti 
a ricovrirsi  nc*  su«ii  nascondigli  , egli  é d*  una 
Cgiira  gigantesca  appoggiato  sull’  urna  che  versa 
i sette  fiumi  nel  lUedilcrranen,  nel  resto  dello 
spazio  si  dilFondr  il  mare  coi  delfiDÌ  che  seher- 
zano.  Le  figure  di  questo  spazio  sono  maggiori 
per  la  ragione  sopracceimala , ed  é maggiore 
lo  spazio  stesso. 

Nello  spazio  segnato  4i  vi  sono  espressi  i tre 
trionn  d*  Augusto.  Egli  trionftì,  dice  Sveluniu, 
in  tir  giorni  l'uno  dietro  all' altrui  la  piiiiu 
valla  per  la  vittoria  Dalmatica,  la  seconda  per 
r.iziaca,  c la  terza  per  l’Alessandrina.  Dione 
Cassio  parlirolareggia  i irionti.  Trionfò  Cesare, 
«iic'egli,  il  primo  giorno  de’ popoli  l’aimonj , 
i>.ilmalini,  Japidi,  ed  altri  loro  cirronvicini,  e 
d’  alcuni  popoli  della  Gallia  c della  Germania 
ancora , |>erciocchè  Cajo  Carin.i  avea  già  viuli 
e soggiogali  i Morini  e gli  altri  popoli  appres- 
so, che  nella  ribriiione  da  loro  fatta,  gh  erano 
siati  compagni,  ed  oltre  ciò  avea  «lato  una 
rulla  a' Svevi,  ed  a quelli  clic  aveano  già  pas>  ^ 
salo  il  Kfuio;  laonde  , ed  egli  e Cesare  seco  ' 
rappresentò  il  liioiifo,  pcicioccbc  U littoiia  I 


soicvasi  allribuire  sempre  all*  Imperatore , e 
l’imperatore  era  Cesare,  e teneva  in  oiauo  Ì| 
governo  di  tutto.  Il  arromlo  giorno  Cesare 
rappresentò  il  trionfo  della  battaglia  fatta  al 
promontorio  d’Azio,  nel  mare.  Il  terzo  poi 
dell*  Egitto  soggiogato.  Le  spoglie  in  queste 
guerre  acquistate,  furono  bastanti  a«l  ornar 
tutto  l’apparalo  di  que’trionG;  quelle  però 
d'  Egitto  avanzavano  dì  gran  lunga  tulli  gli 
altri  apparati  d’ornamenti,  di  ricchezza  e di 
rarilàj  tra  I*  altre  cose,  vi  si  vedea  Cleopatra 
stesa  sopra  una  coltre  in  allo  di  morire,  onde 
in  un  cerio  modo  questa  reioa  era  condotta 
in  trionfo  cogli  altri  prigioni,  tra* quali  v’era 
Alessandro  suo  figliuolo  e Cleopatra  sua  Gglioo* 
la,  chiamati  da  lei  col  nome  del  Sole  e della 
L««na.  Gl*  interpreti  si  vanno  inutilmente  affa- 
tieamlo  a corcar  le  ragioni  della  qualità  dei 
prigioni,  e particolarmente  p«^bè  ne' cocchi 
si  vedesse  I*  immagine  dell*  Eufrate  e dell’ A- 
rasse,  Cumi  dell*  Armenia  e dulia  Mesopolamii 
non  oonquistali  da  Augusto.  Il  P.  Arduino, 
nelle  sue  riflessioni  sopra  Virgilio,  non  ritro. 
valido  queste  vittorie  d*  Augusto,  ne  Irse  ih^li 
argomenti  disavvaolaggiosi  all’  Eneide.  Io  aou 
perderò  inutilmente  il  tempo  a rÌspon«lrrgÌi  io 
paiticolare.  Ciò  clic  p«>sso  dire  a coloro  die 
amnoettono  l’autorità  dì  Uion  Cassio,  è fsr 
loro  osservare,  rbe  Antonio,  dopo  aver  chia- 
mata Cleopatra,  rcina  dei  re,  Cesarione  re  dei 
re,  ed  aggiunto  alla  loro  giurisilizione  T Egitto, 

Idonù  la  Siria  a Tolomeo,  e tutte  le  prorineie 
di  (|ua  dell*  Eufrate  sino  all'  Ellesponto;  donò 
1*  Atfiica  sino  alla  Cirenaica  a Cleopatra , rd 
al  fratello  di  costoro  , chiamato  Alessandro, 
donò  l’Armenia  con  tutto  il  rimanente  dri 
paese  al  di  là  dell’  Eufrate  sino  all* Indie.  Or 
non  è verisimile,  che  Augusto,  da  tutti  questi 
|>arsì,  scegliessc  de*  prigioni  che  egli  doveva 
aver  fatti,  o nella  battaglia  d’Azio,  o nella 
teonfitta  data  ad  Antonio  in  Alessandria?  Quan- 
to al  heno , Agrìppa  1’ avea  passalo  nrl  ^17, 
nè  si  curò  del  trionfo,  ma  egli  è proh.ibiÌe  cb« 
Augusto  volesse  che  Agrippa  trionfasse  seco 
come  Cajo  Carina.  Non  v'era  seguo  d'amici«a 
e d’ooore  che  non  gli  desse,  perriucehé,  olire 
la  corona  rostrata,  con  cui  lo  fregiò  dopoavtY 
vinto  &‘sto  Pompeo  111  Sicilia  , vulea  ch'irgli 
avesse  nu.i  lentia  c P altre  insegne  militari,  si- 
mili a quelle  dell’imperatore,  e,  come  dairim* 
peratore,  da  lui  m prendesse  il  segno  della  on- 
Iuì.a,  ed  egli  era  iu  forse  di  dargli  per  moglie 
Giulia:  tanto  grande,  gli  disso  McfX'natt:,  tu 
facesti  Agrippa,che,  o bisogna  ucciderlo,  o chC' 
gli  sia  tuo  genero. 

D«ipo  il  trionfo.  Augusto  innalzò  molti  leni’ 
pj  ; uno  ad  Apollo,  aecontio  Svelonio,  sul  woote 
Palatino,  al  quale  aggiunse  una  loggia  con  una 
' biblioteca  greca  e latina  : un  altro  nc  edilità 
a Marte  VtMidicatore , per  il  volo  fallo  orli* 
guerra  contro  Bruto  e Cassio  |wr  vcndicsre  1 
' padre,  ed  un  altro  a Giove  Tonante  nel 
ptduglio.  Sccomlo  Dione,  egli  ancora  coiw^f 
il  teni|no  di  Minerva,  ornò  il  tempio  di 
liu  suo  padre,  sospeo^ndovi  molti  e molli  don* 
dilla  piedi  puiUU  d'Egitto,  c molli  oc  ci®' 


Mrò  r<Ì  offerii  a Giov^  Capitolino,  a Giuno* 
M,  é Minerva.  Non  è da  Iratnirare,  che  poae 
rimm«cine  tirila  vittoria,  arcnntio  Utonr,  nel 
tnnpio  di  Minerva,  e arcontlo  Plinio,  nel  leni* 
pio  del  padre  Cesare,  il  quale  era  nel  foro; 
t|t{ìun(>e  Plinio,  che  vi  pose  ancora  i Castori, 
rie  forse  simboleggiavano  Augiisloed  Agrippa, 
ari  primo  libro,  assomigliati  da  Virgilio  a Ro* 
aiolo  rd  a Remo,  come  interpreta  Servio.  Pose 
samra  Augusto  nel  foro  due  quadri,  uno  della 
Gorrra  e Paltro  del  Trionfo;  e a*  io  non  m*  in- 
funo , doveano  questi  rappresentare  cose  al- 
lashre  alla  battaglia  d*Azio,  ed  ai  trionfi  dello* 
rirsso  Cesare.  Comunque  la  rosa  sia,  ove  è il 
miro  dello  aeudo , ehe  è la  parte  più  alta  , 
io  pongo  la  cupola  del  tempio  d*  Apollo,  alle 
fut  porte,  Augusto  aflìgge  le  corone  d*oro,  ehe 
rraao  ì doni  offertigli  da'  popoli  e dalle  prò* 
vifteie  ronfetle rate.  Tutto  all’  intorno  vi  sono 
le  are  e %V  incensi  eolie  vittime , e quindi  la 
pompa  e la  letixia  del  Irìunfu.  In  quti  giorno 
rke  Augusto  entrò  in  Roma,  dire  Dome,  gli 
fo  conceduto  un  arco  nella  piazxa  di  Roma,  e 
in  ooor  di  lui  ai  celebrarono  i giuochi  qiiin- 
qnfnnali.  e gli  antlarono  incontro  le  vergini 
totali,  il  senato,  ed  il  popolo,  colle  mogli  e 
i Sgliuoli  : mi  par  soverchio  (soggiunge  Dione) 
4i  raccontar  i voti  e le  iinagini,  e«l  altre  cose 
Ulte  per  lui.  La  pompa  del  trionfo  consiste 
^'prigioni  Nomadi,  o Numidi,  AlTrteani,  tele- 
fi,  Cari,  popoli  dell’Asia  minore.  Geloni,  spe- 
jif  di  Sciti,  Morini,  popoli  della  G.  1 la  belgi- 
ca, situali  verso  l’Oceano  brilanniro.  Tra  que- 
lli, vi  sono  molti  corehi  colle  ima^ini  dell’Eu- 
Trita,  del  Retto  e delTArasae,  col  ponte  che 
Angusto  vi  fabbrieò.  Tali  sono  i bassi  rilievi 
• le  figure  di  lutto  lo  scudo  ; elle  s*  ingrandì- 
•anno  a proporzione  ch’egli  si  va  rilevando,  e 
le  minutare  devono  render  sensibili  i colorì 
•h  cui  sono  in  Virgilio  dipinte.  I colorì  domi- 
Busti  sono  il  giallo  e il  bianco  ehe  rappresen- 
tuio  racciaio  ed  il  rame.  Marte  però  deve 
dipinto  con  un  colore  ferrigno,  o sia  di 
ferro  non  raffinalo  in  acciajo;  diversi  sono  i 
credi  de*  colorì,  o floridi,  od  austeri  che  biso- 
gns  lumeggiare  ed  ombreggiare}  ma  sopra  tutto 
rnotien  dar  alle  figure  lo  splendore,  o sia  quel 
grado  vigoroso  di  eolore,  di  cui  s’ è parlalo. 

Spiegato  in  questa  maniera  ciò  che  concerne 
b palle  materiale  e storica  dello  scudo,  egli 
V tempo  di  ragionare  delle  relazioni  che  le  0- 
gart  hanno  ad  Augusto, al  spiale  tutto  il  poema 
< diretto,  come  a lungo  es|»osi  nell*  altra  dis- 
^Isaionc.  Bisogna  qui  ricordarsi,  che  I' adu- 
mgegnosÌAkiiiia  nelle  sue  compiacente, 
^ impiega  le  Imli  dirette  e manifeste,  or  rin* 
dirette  ed  occulte,  secondo  che  l’tine  e T altre, 
le  circostanze,  sono  più  grate  a colui  clic 
M lodi. 


« Vittoria  che  gli  diede  l'imperio,  e per  i Ite 
(noofi,  ne' quali  fcee  tanto  rispicndcr  la  sua 
pbtà,  erano  lodi  che  Augusto  sommanieiite  de- 
•*derata  che  si  pubblicassero,  onde  potesse  ri- 
*rime  più  vencrarione  ed  ubbidienza.  Conviene 
* P*tle  a parte  mostrarlo. 


3:*; 

Giulio  Cesare,  nel  far  l'Orarione  funebre,  in 
lode  di  Giulia  sua  zìa:  La  stirpe  materna,  disse, 
tèi  Gfi</io  , mìa  zìa , /se  orrgi/ic  tini  re  , e la 
patema  è conf^iunta  cog/i  dei  immortali , im- 
perviocchè,  da  Anco  Marzio  deridano  i re  A/o;*- 
tf\  ilei  cui  nome  fu  mùi  madre  ^ da  tenere  i 
Giulj , della  cui  gente  è la  noswa  /àmiglia» 
frodasi  dunque  nel  ceppo  antico  della  casa 
nottra,  la  santità  dei  re , la  quale  ^ appresso 
gli  uomini,  è di  grandissima  autorità  e la  re- 
tigione  degli  dii  nella  podestà  de*  quali  sono 
essi  re»  Sin  qui  Svelonto.  Non  potea  dunque 
else  molto  piacere  ad  Augusto,  che  Virgilio 
mostrasse,  e nel  primo,  e nel  sesto,  e nelK  ot- 
tavo , che  nella  sua  genealogia  v' erano  i re  , 
gli  dei  e gli  eroi.  V’irgilio  dice  nel  primo  li- 
|>ro  : H gioriue  Ascanto,  ette  porta  oggidì  il 
cognome  di  Giulio  e che  si  chinmaim  ilo,  meu- 
tre  ilio  era  in  piedi , governerà  Lavinio  per 
trent*  anni  iutieri,  e trasporterà  la  sede  del  re- 
gno in  Alba  lunga,  di  cui  farii  una  fot'ie  citta. 
Nel  sesto  egli  dice:  Uscirà  dal  sangue  trojauo, 
misto  alV  italico,  SUi-io,  suo  figlio  postumo,  cl^e 
perpetuerà  in  Alla  il  suo  nome,  e sarà  egli 
stesso  re  e padre  di  molti  re,  e per  lui  la  no- 
stia  siirfte  dominerà  in  Alita,  Virgilio,  scaltro, 
nulla  parla  delle  guerre,  che,  se  condo  Dionigi 
d’Alicarnasso  , vi  furono  tra  Giulio,  figliuolis 
d*  Aseanio  e Silvio,  e mollo  meno  , che  |>cr  i 
sitfTragj  ilei  popolo  si  desse  a Silvio  il  regno 
che  apparteneva  a sua  madre,  e a Giulio,  per 
contentarlo,  la  sovranità  sulle  cose  della  reli* 
gìone,  per  cui,  soggiunge  Dionigi,  la  famiglia 
Giulia  ha  goduto,  sin  al  mio  tempo,  del  so- 
vrano poniifìcalo,  e •' è chiamata  Giulia,  a ca- 
gion  di  Julo,  da  cui  usciva,  lo  non  su  accoidar 
questo  passo  di  Dionigi  d’  Aticarnasso  con  quH- 
r altro  di  IMutarco  c di  Svelonio,  ove  si  vede 
che  Giulio  Cesare,  non  per  dritto  di  sangue, 
ma  per  i suffragi  del  popolo,  in  roinpeleoza 
di  Catulo , ottenne  il  sommo  pontificata.  La- 
sciando ciò,  b.ista  qui  osservare,  che  Virgilio 
confonde  Aseanio  eoo  Silvio,  figliuolo  di  Lavi- 
nia e gli  altri  discendenti  da  lui,  poiché  dice, 
ehe  v’era  seidpita  tutta  la  stirpe  d’  Enea,  co- 
minciando da  Aseanio.  lo  cosi  inteipreto  quel 
ab  Ascimio, 

Di  tutU  qiirtlì  re  e di  questi  eroi,  Virgilio 
ne  fa,  come  ilcdle  imagiiii  Irìunfili  che  pone 
nell*  orlo  del  suo  scudo,  come  negli  airj  delle 
case  de’  Romani  si  lineano  le  imagìiii  degli 
avi  loro,  sulle  <|uali  Giovenale  e l’Iinio  fanno 
sì  gravi  riflessiuol  intorno  al  biasmo  ed  alla 
lode  de’  discendenti.  Ciò  basii  intorno  la  lode 
manifesta  della  stirpe  d*  Augusto,  l’assunio  alle 
lodi  indirette. 

Nelle  medaglie,  ove  si  legge  lìest,  o reslitui, 
li  vede  r imagine,  o d'un  Bruto,  o d’ un  Co- 
dile, o della  libertà,  o d'altre  cose  allusive  alle 
azioni  celebri  de'Romani  antichi,  die  gl’ impe- 
ratori romani  aveano  imitate  o restituite.  Il 
I*.  Arduino  vuole  che  queste  allegoiie  nelle 
nietlaglic,  coininciauero  soMo  Tilo,  di  cui  si 
contano  sino  ventidue  medaglie  di  questa  spe- 
zie, e Icrniiinssero  lollu  Tra|.mu,  di  mi  se  ne 
cuntauo  vculi|uaUro,  ma  non  pcidiè  queste 
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non  d reitlno , ti  pii^  «lodar  die 
»nllo  ^li  ■Uri  iinportlort»  9 particalurnirnle 
toiln  Aupttftio,  cito  vanAtvtti  «rottere  il  difcn* 
•orr  «IrlU  libertà  del  trntlo  e «IH  popolo,  l'a* 
diiTazinno  non  avcitr  inventale  l'aUegorte  ; certo 
c «Inieno,  che  con  <|ue«r  ipotesi  li  rileva  il 
temo  del  ratio  delle  Sabine  e della  pace  tra 
Tazio  e Romolo. 

Prima  die  PUnco  determinaste  il  Senato  a 
dar  ad  C>llavìo  il  nome  d’  Annuito,  molli  vo- 
lgano che  ai  chiamaste  Romolo,  In  falli  Auro* 
alo  P imitava  non  solo  nella  fondaaione  «l'un 
nisovo  impero,  ma  ancora  in  molte  eirroalanxe 
«Iella  ates»a  fondazione.  Come  Romolo  eoi  ratto 
(hdle  Sabine  avea  provveduto  al  mantenimento 
«Iella  eitlà,  cosi  Augnalo  con  la  legge  di  ma- 
ritar gli  ordini  die  Orazio  rhtama  legge  Ma- 
rita^ due  ne  fece  Augnalo,  In  prima  nell'an- 
no 736  • ti  ehiamava  legge  Giulia,  e I’  altra 
nell'nimo  7(>a  e ti  ehiamnva  legge  Popea,  per- 
ché falla  tolto  i consoli  Siiipizio  e Popro.  Con 
<|uesle  leggi  ti  rìnnovaronu  P anlirhe  vainme* 
morate  da  Cicerone  e da  Aulo  Gellio,  e Dion 
Cassio  mette  in  bocca  d’Angusto  una  lunga  ar- 
ringa su  questa  materia  al  Senato,  nella  quale 
«topo  <P  aver  cogli  esempj  delle  nozze  degli 
ilri' esaltalo  il  vantaggio  e la  giocondità  de' fi- 
gli, Pillile  delU  repubblica,  e il  biasmo  di  vi- 
ver senza  moglie,  gli  fa  dire  ; Romolo  , autor 
nnttrq,  ft  da  cui  discendiamo,  non  si  sdegnerà 
con  ragione,  considerando  il  suo  nascimento  e 
i enstiiml  introdotti? 

Orazio,  nel  Carme  Secolare,  lodando  per  quo- 
ala  legge  il  Senato  obbliquamenle,  loda  Augu- 
sto; ma  Virgilio  nella  lode  obbliqua  involge 
P argomento  del  minore  al  maggiore,  come  de- 
gli dieetse;  se  Unta  obbligazione  hanno  i Ro- 
mani a Romolo,  che  con  una  violenza  provvide 
al  manlrnimenlo  della  cìllà,  molto  maggior  ob- 
bligazione i Romani  hanno  ad  Augusto,  che 
senza  danno  de’ vicini,  vi  provvide  con  una 
legge  fi  ttggia. 

Romolo,  dopo  le  guerre  con  Tazio,  ti  rappa- 
rifieb  solennemente  con  lui,  e divise  seco  il 
regno;  ed  Augusto,  dopo  molle  guerre  con 
Marcantonio,  conciliatosi  seco  perPQpcra  dei 
comuni  amici,  divise  P impero,  del  quale  il 
lermine,  secondo  Plutarco,  era  il  Mar  Jonio. 
Tutta  la  parte,  die' egli,  veiso  Levante,  fu  eoo- 
cesta  ad  Antonio,  e P altra  verso  Occidente  a 
Cesare.  Pegno  della  pace  fu  Ottavia,  maritata 
ad  Antonio,  e certamente  ella  è rappresentata 
nella  vittima  die  si  scanna  nella  ceremonia  del 
giuramento  ira  Romolo  e Tazio:  nè  deve  far 
diflìeollà  il  nome  della  vittima,  poiché  tutto 
ciò  clic  si  consacrava  agli  dei,  era  santo,  e la 
•rrofa  è stata  ad  Euea  d'indizio  del  paese  che 
rteercsvs. 

La  pittura  di  Meiio  non  è meno  allegorica, 
egli  lra«il  Tullio  Ostilio,  come  Antonio  tradì 
la  repubblica,  e tradì  Ottavio  con  la  guerra 
che  all*  uno  ed  all'altea  intimò  per  far  piacere 
a Cleopatra,  òiczio  ne  fu  squarciato  a vista  di 
Tulio  ; ed  Antonio  fu  costretto  a dsrsi  la  morte 
quasi  agli  occhi  d*  Augusto.  Antonio,  menire 
s' incaiiiminava  al  scpoicio,  ove  lincliiusa 


Cleopatra  , andava  versan«lo  il  sangnn  per  le 
strade,  come  appunto  il  corpo  di  Mezio  per 
la  selva.  Non  si  potevouR  espritner  da  Virgilio 
cose  si  delicale , che  in  un  quadro  allegorico. 

Due  volle,  dioa  S'velonio,  entrò  Augusto  in 
Roma  vittorioso  e senza  trionfare,  una,  poìcbé 
egli  ebbe  vinto  Bruto  e Cassio  ne'  csmpi  Kì- 
lippici,  l'altra  avendo  vinto  Sesto  Pompeo  ia 
Sicilia;  il  che  mostra,  qual  fosse  la  modestia 
politica  d'Aiigusto;  questa  stessa  egli  us«i  con 
51arcantonio , del  quale  egli  non  trionfò,  ma 
di  Cleopatra,  come  si  può  raccoglier  dal  triimfo, 
^descritto  da  Dion  Cassio.  Egli  sollevò  i Kglinnlì 
d'Anlonio  alle  prime  dignità,  nè  col  mostrar 
odio  e vendetta  con  Antonio,  dopo  ch’egli  era 
morto  voleva  olTender  Ottavia,  a cui  era  sem- 
pre grata  la  memoria  del  giarilo.  Orazio  e Vir- 
gilio beo  sapendolo,  non  mai  parlarono  di  Mar- 
cantonio, se  non  mettendolo  in  compagnia  di 
Cleopatra,  au  cui  fecero  cader  l’odio  e la 
colpa  ; ma  nel  tempo  it^MO,  conosc^itido  forse 
che  Augusto  si  compiaceva  , ebe  negli  suinii 
de' Romani  non  sì  smarrissero  l’idre  di  quanto 
arca  fatto  cootra  Marcantonio  per  la  Gnla  di- 
fesa «lolla  ybertà,  essi  procurarono  di  maoche- 
rame  l' azioni  con  l’allegoria,  «iella  quale  Au- 
gnalo poteva  ai>bastanza  intenderne  il  senso, 
« non  oflendersi  i partigiani  d*  Antonio  per  lo 
varie  interpretazioni  che  poteano  darle.  Nello 
mie  note  su  1'  Odi  d’ Orazio,  Ìo  spiego  con 
ciò  molte  cose  intelligibili  senza  questa  sup- 
posizione, nè  sarà  discaro  ohe  ne  mostri  l'uso 
nelle  storie  di  Porsenoa  e dì  Manlio,  sr^lpUe 
da  Virgilio  nella  seconda  ovale  dello  scudo. 

Porsenna,  voleva  ristabilire  in  Roma  la  ti- 
rannia, trasportandovi  i Tarquinj,  e non  meno 
Antonio  voleva  ristabilirla,  traeportandoTÌ  Cleo- 
patra. Se  Antonio,  dice  Dione,  fosse  stalo  sa- 
periore  e signore  del  tulio,  era  per  dare  a 
Cleopatra  la  eiUà  di  Roma;  e poco  dopo  sog- 
giunge, clic  Cleopatra  era  venula  in  speranza 
d'  acquistar  l’ impero  romano,  e die  quando 
alcuno  le  dimandava  giustizia,  ella  rispondevi, 
che  gliela  farebbe  in  Campidoglio;  al  che  por 
allude  Orazio  oell*  Ode  XXKVII,  I.  1,  dicco«)o, 
eh’  dia  era  ebbra  di  folli  iperanze,  ooo  meoo 
die  di  vino  mareotico.  Io  non  so,  se  troppi 
raflini  nel  ritrovar  in  Clelia  che  si  salva  a 
nuoto,  Ottavia,  che  al  dir  di  Plutarco  esce  pre* 
cipilosamenle  dalla  casa  d'Anlonio;  ma  cola- 
mente  Coclite  che  rompe  il  ponte,  è uo  sim- 
bolo d'  Agrippa,  che  con  la  vittoria  navale  ia- 
lerrompe  V avanzamento  d'Anlonio. 

Tito  Manlio  è difensore  della  libertà  dd 
Ciropidogito  centra  i Galli,  come  Antonio  ft* 
difensore  della  pretesa  libertà  coulra  Cassio  « 
Bruto  c gli  altri  nimici  di  Giulio  Cesare.  Non 
mancarono,  dice  Plinio,  i fregi  delle  cose  oii- 
lilari  in  Manlio  Capitolino,  ac  non  gli  avesse 
perduti  neiresito  delljz-vita;  e Tito  Livio  log- 
giunge,  che  Io  itesso  luogo  nell’  uomo 
fu  un  monumento  e d‘  insigne  gloria  e di  u • 
lima  pena.  Antonio  dìfe»e  il  popolo  romano 
ne'  campi  Filippici , e il  popolo  romano 
Azio  ed  in  Alcssaniliia  I'  inse-^ui,  e fu  cagton* 
della  sua  morte.  1 Salj  cJ  i Lupcrcì  csuUsn®» 
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f mstron^  ne'loro  coccliì  tgii«ti  conducono 
le  CMC  sacre  per  la  dtl^,  per  dimoslrarr,>ehe 
BOA  tono  ammcMe  in  Ruma  le  sopertHxiom 
rfbwche,  ahborrite  eslremamcnte  da^Roinaoi 
•e*  (empi  d*  Augusto  e di  TiHerìo. 

Calilina,  (ortnenUto  nelPiofcriM»  non  flto* 
itn  f]di  pene  dorate  a Marcanfoiùo?  e per 
U ragion  de'ooolrar}  qiianle  lodi  mrrilara  Au- 
(t«to  per  la  aaWata  lÌDOrtii?  In  grazia  di  que* 
Ila,  saffrita  Aogosto  che  si  lodaste  Catone  Uli* 
crtse.  Orazio,  nell'Ode  XII,  capitolo  i , lo 
Mite  tra  gli  eroi  di  Roma. 

Loderò  di  Caton  la  nobil  mone? 

Il  P.  Catroa  pretende,  che  il  Catone,  che 
wgU  Eliq  dello  Setolo  d&  legge  agli  apiriti, 
•oa  ùa  altrimenti  Catone  Ulicenie  , eh*  era 
Irappo  odioso  a'Cesari,  ma  Catone,  il  Censore, 

<K  eoi  dice  Seneca , che  tanto  giovò  co'  suoi 
ceitaBii  al  popolo  romano;  quanto  Scipione  colle 
«e  guerre.  Il  i*.  della  Rite,  è per  il  Catone 
Uiieeose,  tua  non  ne  assegna  la  ragione,  U 
qaate  è manifeaia  , se  si  rìOeUe  al.  passo  di 
Tseito  da  me  oelP  altra  disscrUsiont  addotto 
e che  qui  ancora  soggiungo  , pqrchè  egli  mo- 
tta quanto  UUavio  si  vantasao  » come  Cro- 
naeilo  fece  a'  noatri  tempi,  di  passar  per  di- 
baiore  della  pubblica  libertà.  Tito  Livio  (cosi 
h dir  Tarilo  a Creoiuzio  Cordo  in  Senato) , 
dnirtMiao  tra  Itilli  gli  scrittori  e per  do- 
queaii  e per  fcdelU,  celebrò  con  Unte  lodi 
Geco  Poropeo,  ebe  Augoslo  lo  chiamava  Pora- 
pejaoo,  nè  perciò  gli  fu  meno  amiro.  Nello 
opere  di  Asinlo  PollioQc  (cui  Virgilio  dedicò 
l'Egloga  terza),  si  fa  oooratissima  memoria  di 
Canto  e Bruto:  IfegulA  Corvino,  predicava 
per  tuo  imperatore,  .c  1*  un;^  e l’altro 
Vu«ro  iuogameote  pieni  di  ricrbexze  e d'  o- 
Bari,  ed  Augusta,  n<Hi  si  sa  te  con  maggior 
Uh  di  mansiartudine  o di  prudenza,  lasciò 
aaitrre  le  lettere  d'Antonio,  e roraziooi  di 
Bruto,  che  molto  lo  disonoravano;  nel  che. 
Use  toUe  imitar  Cesare  Dittatore,  che  tollerò 
i *mì  di  Bihaculo  e di  Catullo,  ed  al  libro  dì 
Miroo  Qcerone,  nel  quale  s'inalza  Catone  al 
ório.  rispose  perorando  come  se  fosse  avanti 
i giudici.  Con  questo  patto  di  Tacilo  si  può 
la  ragione,  per  la  quale  Virgilio  ed  Ora- 
no non  temerono,  dedicando  I'  opere  loro  ad 
Aagutto,  di  nooiinar  Giunio  Bruto,  Marco  Bruto 
c Cauio , Catone  e Pompeo.  Ma  quale  acal- 
tmza  cortigianeaca  v'  è in  Virgilio  nell'  iniro- 
^Catone  a dar  legge  agli  spiriti?  Par,  cb’e- 
gU  Iccenni , che  Catone  meriuva  soJsinente 
grado  in  quella  repubblica  ideale  di  Platone, 
U quale,  secondo  Cicerone,  egli  cercava  lu'lla 
di  Romolo.  Kd  ecco  ciò  che  dovea  dirsi 
ialomo  alle  ludi  indirette  ed  alUgoriobc. . 

Le  ligure  del  qu.irto  e del  quinlo  spazio, 
contengono  lodi  diretle,  perché  tiittc  gipiene 
ddle  cose  di  coi  si  ^on^piaceva  Augusto,  che 
i Romani  cootinuamenlo  acclamassero.  Egli 
^esso,  come  Si  disse,  area  nel  foro  di  Cesare 
OMseerala  P immagine  della  ballaglia  , e del 
Inunlio,  né  io  dubito  piitilo,  che  Virgilio  ne 
riLICSIS,  OlMOI  tc. 
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avesse  cipressi  i traili  della  pittura  nello  Scudo 
io  quella  guisa,  che  nel  primo  libro  nel  rap- 
pemontar  il  Furore,  assho  sopra  i trofei  e con 
le  mani  annodale  al  tergo,  imita  la  pittura  che 
era  nel  tempio  di  Giano. 

Tutto  poi  nella  desrrisione  e della  battiglia, 
e del  Irìoofo,  indiretto  4la  lode  d'augusto. 
Nella  battaglia,  Augtsto  è coi  padri,  col  po- 
polo, col  penali,  e co* magni  dei,  mi  ha  In 
fronte  la  stella  paterna  ; etò  significa  , che  la 
guerra  era  intrapresa  per  la  liberlò  Ael  popolo, 
del  senpto , e coll'  assistenza  di  Giulio  Cesare 
giò  deificato.  All*  incoolro , Antonio  non  Ha 
seco  che  de*  barbari,  ed  un*  effeminata  reina  ; 
Augusto  è difeso  da  Venere  geaitiioc,  da  Mi* 
nerva  e da  Apo4o,  dei  della  prudenza  e 4^1 
consiglio,  e da  Nettuno,  che  gli  era  stalo  fa- 
vorevole nelle  guerre  in  Sicilia  contro  Sesto. 
All* incontro,  Antonio  non  ha  s#co  che  dei  tuo- 
atrtiosi,  ed  odiati  da*  Romani. 

Quanto  egli  descrìve  più  feroce  la  ptigna  , 
tanto  maggiormcolc  esalta  il  valore  d'Augusto 
e d'Agrippa,  ch'egli  sempre  accompagna  per 
le  ragioni  di  sopra  accennate. 

Le  Furie  e la  Discordia  con  Bellona  si  rife- 
riscono a Cleopatra;  ma  qual  mai  v*  è salacità 
poetica  nell*  accennare  la  fuga  e la  morteci 
questa  reina?  Mentre  ella  suona  il  sislro,  non 
vede  i due  serpi  che  la  minacciai^  alle  spalle; 
ella  confida  invano  nelle  forze  dell*  R^itlo,  • 
invano  tenta  di  rifugiarsi  nelle  più  oceulte  spiag* 
ge  del  Nilo.  Tutto  allude  al  consiglio  ed  alle 
azioni  di  Cleopatra.  Perché  poi  Virgilio  nuii 
ne.  introducesse  nel  Trionfo  1*  effigie,  e tra  i 
prigioni  non  ponesse  i figliuoli  di  lei , la  ra- 
gione o*  è forjM!  stata  if  timore  d*  èocitar  nel- 
I*  animo  altrui  con  queste  immagini  qualche 
grado  d'arainiraiiooe  e di  compassione,  e perriò 
scemar  io  parte  la  lode  d'Augusto,  e tra  l'.allre 
quella  della  pietà.  Ne'gran  poeti  bisogna  rgu.il- 
meole  rillellere,  e a quel  che  dicono,  e a quel 
che  tacciono,  onde,  mollo  male  s*  argomenta 
dalla  poesia  alla  storia,  e dalla  storia  alla  pr»e- 
sia,  quando  non  a*  attende  al  fine  a cui  tutto 
vuol  accomodare  il  poeta.  Il  fine  delle  figure 
scolpite  nei  vàij  spaz)  dello  Scudo,  bs  rela- 
tinne  al  fine  g«erale  dell’  Eneide.  Le  figure 
del  secondo  spazio  rigoaidano  il  senno  d*  Au- 
gusto, le  figure  del  terzo  il  valore,  le  figure 
del  quarto  riguardano  la  sua  pietà.  Queste  sono 
le  tre  virtù  dominanti  dell*  Eueide.  Dionigi 
d'Alicarnasso.  che  scrìveva  nel  tempo  d’ Au- 
gusto, le  slabilisce  come  necessarie  ai  fonilalurt 
d'un  impero,  e Virgilio  vi  fabbrica  sovra  l'E- 
neide. 

Molte  altre  cose  io  potrei  addurre  intorno 
1*  artifizio  poetico,  la  chiarezza  c la  brevità, 
colla  quale  Virgilio  in  sì  pochi  versi  esprìme 
laute  cose,  nè  mai  per  ostenUzionc  o d*  inge- 
gno 0 di  dottrina  o d*  erudizione,  ma  sempre 
rrdativamentc  al  disegno  del  tutto  e delle  |>artf, 
ciò  che  deve  servire  a'  pocU  niodenii  di  pre- 
cetto e d*  csenipìo. 
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ILLUSTRAZIONE 

pEL  POEMA  DI  CATULLO 

« 

* lITITOLtTO 

Le  NOZZE  DI  TETIDE  9 DI  PELEO 

* AL  SIG.  CAMMILLO  ZAMPIEM 

• 

tK  OCCAXlOirg  ORLLA  IVA.  CAlTROIlg  BPITALA1IICA  PCM 
LB  MHXZt  DEL  SIAROE  OOKTB  «A8SATSU.I  , COLLA 
SICkOBA  MARCHESA  RVPBTA. 

*11  li^’iìor  «baie  Conli  tieno  in  questa  ope> 
ppUr  In  timo  metodo  che  si  vede  usalo  nelle 
(radtizioni  stampale  nel  primo  tomo.  Dà  prima 
la  Iradiisioor  in  terso  sciolto  del  poema  con 
alcune  note  gramatirali  per  intelligenza  del 
lesto;  indi  le  annotazioni  critiche,  altre  reta* 
tive  alta  favola  e airUtoriai  altre  airarli6zio 
pETtieo. 

Comincia  a ricercare  l'allegoria  fisica  di  Te- 
fide,  indi-  la  sua  istoria  favolosa,  poscia  quello 
che  vi  può  esser  di  vera  storia  sotto  la  favola, 
spezialmente  riguardo  alle  notte  con  Peleo. 
Ileserive  il  tempo  delle  nozze,  dove  critica- 
mente  tratta  della  spedizione  degli  Argonauti, 
indi,  raccoglie  te  islorie  di  Teseo,  d'Arianna, 
di  Minosse,  di  Bacco,  e da  per  tutto  con  gran 
ermllzionc  esamina  molti  punti  critici  relativi 
Alla  favola,  e all*  istoria,  e alla  cronologia.  Fa 
la  descrizione  del  luogo  delle  nozze,  della  ce- 
lebrazione di  esse,  degli  dei  ed  eroi  che  assi- 
sterono ad  esse  nozze;  in  fine  parla  del  Canto 
Epilalamiro  delle  Parche,  sviluppando  1'  idea 
antica  di  queste  tre  soitIIc  del  Fato  e illu- 
strando il  luogo  oscaro  di  Platone  relativo  ad 
essa. 

Qui , di  quésto  consentano  elie  non  è per- 
fetto, si  rapporteranno  due  tratti;  il  primo  è 
•u  r Episodio  di  Arianna,  sopra  cui  il  signor 
abate  Conti  discorre  eod  : 

M Non  può  negarsi  che  per  quanto  sia  bello 
»(  ]'  Episoilio  non  gli  convenga  ciò  ebe  Orazio 
n dice  nella  Poetica  : *• 

Sed  firme  non  eml  his  locutf  ét/onMt  cu- 
prts$um  A 

Sris  iimuUt'e:  quid  hoc  ii  fractii  enaUtl  expes 
Navihus  ««re  tUto  qui  pi/igiW? 

Kd  ancora  : 

Qmi  trinare  tupù  rem  prodiginliter  sfiam, 
Dtipfunu/n  S/Ivìm  adpingiif  fiucùbut  apiwn» 

Omero  nello  Scudo  d'  Achille,  e Virgilio  in 
quello  d' Enea,  ornano  i bassi  rilievi  colla  leg* 
giadrìa  delle  pcrspetitve,  e del  colorito,  e co- 
gli ornamenti  delle  stesse  figure,  ma  in  guisa 
che  se  ne  pOMaoo  dc)incsrc  i loro  ritratti.  Ma 
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come  define.'ir  tolto  il  lungo  discorso  d'Arìanna 
e di  Egeo  , e ciò  che  nel  discorso  è di  più 
bello?  Che  il  poeta  talora  nmmtri,  latore  eicU- 
mi,  interroghi,  roneloda,  pur  che  eonservi  la 
brevità  della  sii.V  figura  , eome  nello  Scudo  fa 
Virgilio,  pariando  di  Mezio 

di  tu  dictiSf  dUfonéf  maneres, 

glielo  concede  il  lettore,  perchè  la  varietà  tem- 
pre lo  allrlta;  ma  j discorsi  lunghi  in  bocca 
delle  pitture  1’  annojano , perché  alle  pittare 
non  mai  convengono;  e per  quanto  sia  rapito 
in  est.isi  dalla  loro  eccellenza  II  poeta,  non 
può  mai  dar  loro  verisimilmente  un'  oi'siiooe 
che  abbia  tutte  le  sue  patii.  Se  volea  Catullo 
appassionar  il  racconto  colla  disperazione  di 
un  nmaiile  e dì  un  padre,  e cosi  interrompere 
rolla  passione  la  no|a  della  narraiìone,  per  va- 
riarla , non  potea  far  egli  che  alcuno  dcfii 
spettatori  prendesse  occasione  dalle  figure  del 
drappo  di  raccontar  la  storia  d' Arianna  e di 
Te<eo7  Nulla  P impediva  di  far  parlar  Arianna 
aecondo  la  fama  che  restava  d*  un  fatto  ooa 
molto  lontano  dalle  nozze  presenti.  11  buoi 
Omero  qiialch#  volta  dorme;  c dorme  qui  O* 
tulio,  qualunqtie  cosa  ne  dicano  coloro  ehr  ri- 
trovano negli  antichi  la  norma  del  perfetto, 
non  badando  , che  quest.i  non  sì  misura  con 
raulorità,  ma  rolla  convenienza,  la  quale  è la 
regola  fondamentale  tiella  poetica.  Questa  sola 
ebbe  in  vista  Orazio , e ne'  precetti  e »<sli 
esempi:  Virgilio  l'imitò,  c non  s'inganni  eki 
condanna  colla  teoria  loro,  ciò  che  1’ è eoo* 
trario  ovunque  si  trovi. 

Constdersmlo  tuttavia  l'Episodio  dì  Arianna, 
non  rclalivamenle  al  Poema,  ina  in  sè  stesso, 

0 come  lina  storia  afaocata  affatto  dal  Poema, 

IO  VI  ritrovo  quanto  mai  1*  ammirazione  r la 
passione  hanno  imasinato  di  più  inaspettato 
e di  più  patetico;  io  mi  sforteiò  di  ridurlo  ai 
minimi  termini  c farvi  le  rifiessioni  opportanfc 
Non  beo  aifeora  Arianna  risvegliala  dal  sonno, 
corre  furibonda  al  lido,  e vedendo  Tc*eo  ■ fufS‘** 
velooemeole  pel  mare,  non  piange,  non  si  q«««* 
rels,  non  si  graffia  le  gole  o il  petto,  mi  rf* 
sta  attonita.  In  un  sol  verso  eompemlU  Ca< 
tulio  la  forza  dello  stupore  d'Arianna,  rappre- 
sentandola, come  un’  effizte  marioorca  di 
caule  in  alte  di  gridar,  £eo«  ; 

■ Saxea  ut  'Bmcetumlis, 

Ovidio,  toglie  l'efiioada  lU' imagin^i 
giiendola  : * , 

ego  diesis  erfw»  iofa  CMpiUi*  j 

Qaui/is  ah  concita  Bmccka  . 

dut  man  pmipicieuf  in  tuxn/ng^>*  *"'»  ^ 

Quamque  lapis  seder,  tam  Upi*  I 

L' Ariosto  più  ad  Ovidio  s'accoiUi  ^ 

Catullo,  allorché  dicew  , 

Or  *1  ferma  tu  un  sansa  e grwrdd  d "*«'■'»  ^ 

A'è  meu  d*  un  t'tro  tasso  un  tatto  pu'*' 
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Emimcn  C«toIlp  gli  effrlti  dt'IIo  itnpoce, 
■Mirando  U negligenza  o l’ abbandono  di  co>e 
di  cui  hanno  più  cura  le  donne,  (a  mitra , o 
la  rufEa,  la  vette  leggiera  e la  faacia  del  petto. 
Nulla  v*è  di  più  pitloreaco  ohe  f|iiei»te  coae 
cadute  a'pl<^i  di  Arianna,  e divenute  scherzo 
dei  mare.  Varia  il  tuo  racconto  il  poeta  eoo 
l'ncUmaxione  au  l'amore  ; e con  magniGci  e 
•oitaoaioai  versi  animati  da  qualche  lirico  spniz- 
xo,  descrive  il  viaggio  di  Teaeo,  il  suo  arrivo 
in  Creta,  e Tatoore  che  ronrepi  Arianna  di 
Itti  ai  primi  guardi.  Catullo , la  descrive  qual 
veifine,  che  ha  comune  il  letto  colla  madre, 
e cresce  Tidea  drlP  innocenza  di  lei  e della 
lolitudiDe , comparandolà  al  mirto  che  vegeta 
sulle  sponde  dell*  Eurota,  od  ai  Gori,  dai  quali 
l'aura  della  primavera  eatragge  il  colore.  In 
uo  cuore  così  puro  che  non  opera  mfi  I*  a- 
Dore?  L'efletto  ne  vien  espresso  per  la  Ramina 
che  arde  le  midolle  d'Arianna,  e non  men  per 
l'epiteto  dato  alPamore  d' implacabile  e impe« 
riuso.  Brevemente  sì  torcano  i sospiri  della 
fanciulla,  i timori  che  soffi  e pel  futuro  cxim* 
battimento  col  Minotauro , e la  pallidezza  di 
cai  ricopre  quando  Teseo  combatte:  proiiiette 
de'  doni  agli  dei,  ma  sospende  i voli  nel  core, 
e tace,  trattandosi  di  suo  fraiello.  Rilieva  il 
poeta  il  valore  di  Teaeo  colla  comparazione 
dell'  albero  tocco  dal  fulmine,  e con  efRcari 
«rrn  narra  il  soMorao  del  filo  e I'  uscita  del 
Ubirinto.  Egli  é manifesto,  che  quanto  più  Ca- 
tullo cresce  ii, valor  di  Teaeo  e Talire  sue  belle 
qsstiU,  tanto  dà  più  di  forza  a quell’  amore 
* cui  Arianna  aaeriBcò  la  Riverenza  del  padre^ 
tenerezza  della  aorclla,  e la  disperazione  della 

Con  Fint^ogavone  « con  la  reticenza  ag- 
iterà quel,  che  avrebbe  la  narrgzione  troppo 
esteso  e indebolito;  ed  accelrraodu  sempre 
di' evento,  secoudo  il  precetto  d'Orazio,  dagli 
zffplli  dello  stupore  o dell’  amore , passa  a 
quelli  ihlU  disperazione,  mostrando,  che  Arian- 
Bz  torbida  ed  inquieta  non  trova  più  luogo, 
BtiMlcndo  su  i munti  più  scoscesi  per  rimirar 
|iià  da  lungi  U nave  di  l'eseo,  or  a piedi  scalzi 
jWodrndo  verso  la  rena,  in  modo  che  n*  é 
“pula  dalla  marea.  Concentrato  il  calor  vi- 
tdr  dall*  aflaono  eh’  ella  soffre,  ella  non  manda 
^ freddi  sospiri;  ma  alla  Gne  la  disperaziouc 
*ziuatndo  le  forze  disperse  le  Iragge  violcoLe- 
le  querele  di  bocca. 

.Li  prima  passione  dominante  del  discorso  è 
Iodc|>Datiooc  , o lo  sdegno  nato  in  Arianna 
P^r  I ingiuria  dell’  abbandono,  lo  dico  inde* 
Sianone  o sdegno,  perché  questa  passione  non 
l^caiDpiuta  col  desiderio  della  vendetta,  come 
uà.  A poco  a poco  però  crescendo  io  Arianna 
rideuione  dell’  abbandono,  lo  sdegno  s'  ac- 
2‘p'i  con  altre  passioni,  come  colla  cupidità, 
fuga,  colla  vergogna,  colla  paura,  e GnaU 
!®*®tc  colla  disperazione,  onde  degenerando  in 
teraiina  col  desiderio  della  vrudelta.  i rr- 
**i  da  me  latti  altre  volle  iti  questo  sulilo- 
^‘0  nitnifcsUraoDo  U gradazìuue  c l’ intreccio 
passioni  convenienti  al  caso,  c più  cHì- 
^«Bcuic  da  CatnlJo  maneggUlc,  clic  da  tulli 


gli  altri  poeti,  i quali,  o lo  stesso  caso,  ^d  uu 
simile,  si  proposero.  ^ 

instigati  noi  daU’amor  naturale,  ^e  ci  per- 
iua<lc  d*  esser  infallibili  nelle  nostre  elezhmi , 
tanto  abbiamo  in  pregio  l’ eccellenza  della 
virtù  di  chi  da  noi  s' elegge,  come  degno  di 
esser  amalo,  che  quando  ancora  ci  abbandona 
e tradisce,  non  possiamo  erodere  d’ esserci  in- 
gannali. Il  fatto  cc  nc  cooviope,  ma  l'idea  del- 
r eccelleiiz'a  dell’ oggetto  agnato,  fortUkata  dal 
lungo  uso  d«*ll'  amore  ci  fa  dubitar  per  quab 
che  tempo  di  ciò  cheli  senso  ci  manifesta.  Nasce 
quindi  lo  stupore  che  è restremo  grado  della  ma- 
raviglia, la  quale,  oeiracuir  le  passioni  cui  si  con- 
giungerle  rende  estreme.  Tale  è il  caso  d’Arian- 
na: l’amore  I' ave  a cosi  persuasa  della  peife- 
zione  della  sua  scelta,  stante  non  solo  la  bel- 
lezza, il  senno , il  valore  di  Teseo,  ma  1’  opi- 
nioue  ancora  della  di  lui  tenerezza  , coslanaa, 
pietà,  ed  altre  j|irlù,  che  lo  stupore  del  tradi- 
mento la  rende  attonita  ed  estatica  ; e quanto 
aul  prineipio  dice  della  perfidia  e degli  sper- 
giuri di  Teseof  è prodotto  dallo  atupore»  Arian- 
na varia  le  frati,  ma  ritiene  lo  steuo  affetto, 
dubitando  del  fatto,  ed  esprimendone  ì|  dub- 
bio Con  interrogazione,  come  se  Tescp  fosse 
preseplc , ^ 

Itlum  ahiens  ah$entem  oudiVqiie  yidetque.  ^ 

t 

Pur  convìnta  Ariaoda  daU'esperienza  dei  sen- 
so^ della  vanità  del  tuo  rimprovero,  nè  volendo 
ancora  confessare  d' essersi  ingannala  io  parli- 
colare,  passa  per  cosi  dire,  dall*  imlividuo  alla 
spezie,  e conclude  che  tutti  gli  uomini  soo  ta- 
li, quale  a lei  Teseo  si  mostra.  Familiare  è a 
coloro,  che  sono  appassionati  e afRiUi,  di  va- 
gar nelle  sentenze  o nelle  massime  generali, 
perchè  s’ìmagìnano  d’esser  nati  cosi  sciagurati 
I ho  la  natura  stessa  delle  cose  zìa  loro  con- 
traria. Ili  oltre  la  passione  lutto  universalizza 
per  dar  più  di  peso  e di  ragione  al  suo  sfogn; 
e I* universalità  delPidea  mostra  che  l’anima 
sempre  maravigliandosi  passa  dalla  rapprcseo- 
iaztoiie  di  un  caso  all’altro^  e tutti  i casi  rac- 
coglie in  uno , in  cui  fisso  è 1’  ultimo  grado 
dello  stuporef  lutto  ciò  si  fa  negli  afllilli  in 
un  istante;  ma  la  natura  ci  ha  cosi  disposti 
per  avvisarci  cfTicacemeDte  di  ciò  che  ci  noce. 
Convinta  Arianna  della  perfidia  di  tutti  gli  uo- 
mini, accresce  qucUt  di  Teseo,  comparando  ciò 
ch’ella  fece  per  lui  con  quello,  cb*  egli  fece 
contro  di  lei.  Ella  lo  sottrasse  alla  morte,  ella 
cooperò  a perder  il  fratello;  ed  in  guiderdone 
Teseo  la  lascia  esposta  alle  fiere  e augelli , e 
le  invidia  sino  il  sepolcro.  Queste  idee  aumen- 
tano l’ indegnazione , e 1’  aggravano  coi  primi 
impulsi  del  timore  e della  paura,  i quali  ter- 
minano Dcir  ingiurie  di  una  somma  perfidia  0 
di  un  sommo  disprezzo,  rappresentandole  Te- 
seo come  si  più  orribile  di  tutti  i mostri,  a 
cui  generare  concorsero  del  pari  le  fiere , il 
mare,  e gli  scogli.  Questa  conglobazione  di  cose 
terribili  c mostruose  quanto  ben  s*  adatta  al- 
r inipctu  della  passione  già  concepita? 

Ridotta  cosi  V todcgiiaziouc  aircslrcmo,  l'amo. 
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rrt  cbé  non  è ancora  cancellato  nel  {>etto  di 
Arianna,  la  fa  come  pentirti  drlT  ingiuria  fatta 
•ir  «mante  col  dliprcazarlo  e abborrirlo.  Elia 
romincra  • *patlcgginr  con  lui , e le  pare  che 
ti  lirrhbe  impiegata  in  ogni  pKi  rile  uflttio 
|>er  etiO|  ptircbè  I*  aTcìse  condotta  teco  lo 
Alene* 

L' iraagtne  di  un  ben  futuro  talora  cl  tocca 
l'anima  in  guisa,  eh’ ella  ne  gusta  il  piacere, 
come  le  il  bene  fotte  presente;  e quindi  nasce 
queir  affetto  o pastione  die  eliiaioasi  brama. 
Arianna  al  rappreaenta  d*  euer  con  Teseo,  e 
tanto  ne  gode,  che  Irora  sioo  piacere  a lavar- 
gli  I piedi  e a ricoprirgli  il  letto  a guisa  di 
schiava.  Ma  I*  eiperienta  del  senso  di  nuovo 
convincendola  dell*  abbandono,  comincia  a db 
spcrarsii  non  avendo  chi  l*ascolti  : e questo  é 
il  primo  grado  della  disperatione. 

L'affetto  della  cupidità  o della  brama  ti  can* 
già  io  quello  della  foga,  seotiféento  che  nasce 
dalia  noja  o trijtc^ta  del  male  abscnte  come 
se  foiae  presente:  la  fantasia  le  rappresenta 
Trseo  giunto  in  Creta,  che  ha  |)ortali  gli  sii* 
|>endj  al  Minotauro,  che  s'é  fermato  nella  reg- 
gia » ^ r anima  abborrendo  queste  cost;  pei 
insti  che  ne  vennero,  le  fugge,  e net  fuggirle 
accenna  la  molestia  che  solfre:  ma  cOooaclula 
vauità  della  fuga,  comincia  Arianna  ■ |ien- 
care  al  rimedio  m'ioali  presenti.  Tosto  cade 
in  queirafleUo  che  ai  cliàama  ifultuaaionc  deb 
ranimo,  e naKe  dall*  ignoranza  de'  mexaì , e 
d.illa  dìfHroltà  d*  eseguirli  In  ordine  al  line. 
Nulla  Arianna  determina,  perchè  il  mare  le 
rende  impossibile  il  tragitto  alla  patria  : pensa 
•I  padre  che  potrebbe  accoglierla  c rimetterla 
nel  primo  stalo  , ma  lo  ritrova  indegnamente 
offeso;  pensa  et  marito  che  polca  sottrarla  da 
ogni  pericolo,  ma  il  vede  fuggire;  nel  lido  so- 
litario si  vede  tolto  ogni  soccorso;  la  paura,  il 
terrore,  I* orrore  tutti  ad  un  tempo  l'aualgo- 
no;  e poiebè  è persuasa  che  lutto  è perdalo, 
la  disperaùonc  cangia  I*  indignazione  io  ira,  e 
questa  non  cerea  sè  non  la  vendetta:  Arianna 
col  rito  più  solenne  la  dimanda  alle  Kurie,  e 
prega  die  Testo  soffra  la  pena  thè  a lei  fa 
soffrire. 

'Tiù  si  sentirà  la  bellezza  di  quest' intreccio 
o gradaaiotie  di  passioni,  comparando  ciò  che 
Catullo  fa  dire  ad  Arianna,  con  quel  che  Vir- 
gilio fa  dire  a Didone,  Ovidio  ad  Arianna  stes- 
sa, l'4rtoslo  ad  Olimpia,  e il  Tasso  ad  Armida. 

Virgilio  nella  risposta  che  Oidone  dà  ad 
Enea,  pare,  che  a*  abbia  propoato  per  modello 


^um  fìelià  nostro  ? num  lumina  fl*xiù 

Num  tacrimas  vicUu  dtdit,  aui  ntiseraiui  ama/t" 
tem  est? 

e quindi 

Ejectum  fftore,  e^ntem 
Excepit,  eie. 

Nella  sentrnaai  nuiquam  tuta  pdas. 
Compendia  Virgilio  tulle  le  semenze  d'A- 
rianna, anzi  Uidune  è tanto  agitala  dall'iodi- 
gnazione,  che  svaga  in  altre  sentenze: 

Scilicet  it  tuperit  UOor  est,  ea  cura  quùtot 
SollicitaL 

Conclude  Virgilio,  come  Catullo,  il  dncono 
colla  brama  della  vcodrttax 

Omnibus  umbra  locis  adtro , dabis^  impnh 
poenas t ^ 

Àudiam^  et  lutee  mu/ies  .Me/iieC  mihi  fama  utb 


Virgilio  dal  discorso  d'Arianna  non  ha  scelto 
se  non  quel  che  convenia  ad  una  rcina  di^ 
rata,  che  parla  ad  un  uomo  prescoie  ; ma  nulla 
v'è  nel  discorso  di  Didona  che  non  abbia  latta 
l' epica  austerità. 

Ovidio  nella  lettera,  che  fa  scrivere  da  Ariso* 
na  a Teseo , particolareggia  troppo  nelle  mi- 
nuzie, c snerva  Timpèto  della  passione.  Troppo 
•i  ricorda  Arianna  ai  ei6  che  le  accadelte  nel 
sonno,  troppo  fa  attenzione'  all'alta  rena  che 
le  ritardava  il  passo,  ai  rari  cespugli  sulla  cimi 
dei  monte,  alto  scoglio  pendente  e corroso 
dall*  acque,  • a tutto  il  resto  della  topogra6i 
della  solitudine.  Dna  donna  disperala,  che 
scrìve,  non  pensa  ad  altro  che  a sfogar  la  sua 
passione,  e la  sfoga  nel  modo  più  iinpcluoiOi 
che  non  lascia  luogo  a*  rlUrssi  delle  cose  più 
importaoti»aoD  che  dell' indifferenti. 

Non  può  negarsi,  che  ove  si  trattasse  d’ oo 
racconto  puramente  epico,  Ovidio  con  molla 
naturalezza  non  narri:  Arianna  chiama  Tmeo 
ad  alta  voce,  supplisce  alla  voce  co’ gesti  o 
colle  percosse , per  farsi  udire  c vedere  o* 
lontano  fa  segni  colla  mano  e col  velo;  ma 
queste  circostanze  fanno  più  compassione  « 
lettore  che  • Teseo.  Arianna  ritorna  nel  pe* 
digitonc,  parla  lungarpente  col  suo  letto,  ceree 

, r ---»  I -r r-' n Consìglio  e ritnediot  usa  veduto  queste 

parie  del  discorso  di  Arianna.  Lo  comincia  I impossibile,  le  vira  la  paura  de’  lupi» 

ni,  delle  tigri,  delle  foche,  non  v’è  q«"*  ^ 
stia  che  non  nomini:  ai  pente  d’aver  soocors# 
Teseo,  d'aver  procurata  la  morte  del 
e replicandosi  le  cose  già  dette,  o più  K’fff 
snervandole,  termina  la  lettera,  ove  io 
trovo  nulla  che  svegli  vergogno,  c rimorso  >•* 
Teseo,  c pcotìrocnlu  della  sua  perfidia,  e del» 
sua  incostanza,  lo  inoho  più  pr^iu  la  rispoiU 
di  Teseo  ad  ArianoAÌ  ingegnosa  è rinvension® 
del  sogno,  nel  qual  Dacco  gU  must** 
d'Arianua. 

1 L'Aùusto  nel  caso  d*  Olhnpia  e di 


dall' ingiurie  conglobate,  con  cui  termina  Arian> 
na  il  primo  impelo  dell’ indignazione  i 

iVrc  libi  Diva  parens , generis  net  Dardattus 
auctor. 

Perfide»  eed  duri»  genuit  le  coiiliAuj  horrettt 
Catàcatut»  hjrcetndequa  odmoi^te  ubetxi  Ti^rts» 

Passa  Didone  ai  rimproveri,  comparando  ciò 
eh 'ella  fece  per  lui  con  cì^  cb'egli  fece  ascol- 
tandola, ed  c per  fare  partendo  : 


OPERE 

pià  iroiU  Ovictto  fhé  'Catnllnf  n»  latitando 
Ovidio  lo  perfeziona  in  molle  parti,  perchè  ciò  ! 
che  ne  toglie  pid  conviene  an  un  pòrta  che 
narra,  che  a uri  dis|>erato  che  sciava.  !>•  C*» 
tallo  traduce  aolaineotc  I*  Arioato  ia  aenteDaB 
di  Ariaiftia  : * 

J ^riunenti  e !e  pro/nmsé  vanno 
Pai  ¥enii  in  aria  diuipata  a tpanti 
Tolto  che  tratta  (jue$ti  emartCì  hanno 
L*  avidà  ette  che  gli  oceef#  ed  am  : 

Sìote  a*  ffrieghi  ed  a*  pianti  che  vi  fimno 
Ptr  tjnen'  esempio  a credere  pik  scarse  f 
Ben  è felice  ejuet,  donne  mie  oare^ 
eh*  esser  accorto  alV  altrui  spese  import. 

l*Arioito  inaerbee  % afrofe  nel  principio  del 
canto,  ove  tnargna  a fìloaofare,  onde'  in  lui  1a 
tenlonza  è dogma,  e non  un*  eapreaiione  del- 
l'impeto  delta  paaiione , clic  tutto  univeraa* 
luta,  ed  in  questo  è inferiore  a Catullo.  Più  di 
Ovidio  parlicoliPeggia  V Ariosto  uelle  ciroO- 
•lantc  del  sonno  d*  Olimpia,  e con  più  ragio- 
ne, rpicamente  scrivendo,  descrive  il  lido  e 1# 
Kogiio,  ed  interrompe  la  narrazione  con  quelle 
parole. 

Dove  fh^if  erudelf  cosi  t^eloee? 
tfon  iux  il  tito  Ò^gno  ia  deùita  salma  j 
Fa  che  levi  me  ancor  f poco  gH  nttnee 
Che  porti  U corpo,  poscAè  porta  C alma. 

Qui  V*  è un  poco  di  rafBnamenlo  : ma  mira» 
Inli  sono  i due  seguenti  versi , v uhe  abbre» 
TÌiJio  Dotto  Ovidio; 

M 

E con  le  braccia  a con  Ir  vesti  s^no 
Fa  Cueioi'ùr,  perchè  ritorni  si  legno. 

Come  Arianna  in  Ovidio,  cosi  Olimpia  nel» 
V Ariosto  ritorna  al  padiglione , parla  col  ano 
letto,  e si  dispera  vedendosi  sola  senza  aoinini 
che  la  consolino , senta  nave  su  cui  possa  sa- 
iùe»  e soggiunge: 

Di  disagio  snorròp  ni  ehi  mi  copra  ' 
CU  occhi  Morà,  nè  chi  mpolcro  dia, 

Sejòrse  in  pehtre  èar  non  me  lo  danno 
I lupi,  aimè,  che  in  quatte  selve  etonno,  * 

duidiuiati  versi , ma  m*  inganno  io  nel  dirC  f 
die  hanno  un  tooo  so  che  dell*  affettazione  dot 
seiccntiall?  T’è  ancora  qpalche  vesttgiu  di  raf- 
Rumeoto  nella  «tema  ^vcoie: 

là  sto  ari  sojp«ff%  é già  di  veder  pormi 
Di  questi  boschi  orsi  e leoni  tucire  ' 

C ùgpig  ofere  Caf,  che  natura  armi  “ 

IF  agutei  denti,  a d*  unghie  da  ferire^ 

Ma  quai  feré  crudel  potrissno  farmi, 

Ftra  crWsl,  pegjgio  di  te  morirà? 

Dai'mi  una  snorie,  so,  lor  parrà  aetm^ 

E tu  di  mille,  asme,  morir  mi  fai. 

Non  è qui  forse  rArtuslo  un  poco  sciccn» 
Kclla  strofe  3o  ritornano  ancora  i lupf, 
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gli  orti  c Meoól.  In  qnesù  stròfi  e Alb  Ire 
altre  ad  essa  congiunte  non  vi  ritrovo  la  flut- 
tuazione d’animo  d'Arianna.  Olimpia  acro  tran- 
quillamente si  consiglia , e va  incalzando , a 
gubi  d*  on  6losofO|  r argomento: 

Ma  prteuppengio  ancor,  cA'or  ora  arrivi': 

con  quel  che  segue,  cc.  ' 

Nella  strofe  33  enti  che  esser  presa  o venduta 
scMava  ; v 

Primo  che  tfuesta,  il  It^,  il  Icon.  V orso 
f'eUpr,  a la  tigre,  e ogni  altra  Jèra  Orava, 
Di  cui  Funghia  mi  stracci,  e fi'anga  il  morso, 
E morta  mi  strascini  aita  sua  cava. 

I 

Eccki  ancora  le  fiere  in  campo.  * 

Il  Tasso  molto  tolse  da  Catullo,  da  Virgilio, 
dall' Arioalo  stesso,  nel  discorso  di  Arinid.i  af 
lUiialdo  che  parte.  Per  giuiUrarnc  i.inamenle 
couvìrn  badare,  che  Armid.i  non  c una  faiM-iiilla 
innocente,  qual  era  Arianna,  nè  uni  reina  g«  a- 
ve,  qual  era  Otdone,  ma  una  maga  scaltra  è 
lasciva. 

Che  nella  doglia  amara 

Già  tutte  fton  oblia  V arii  e le  frodi. 

Frod^ente  è tulio  II  primo  discor»o,  ove  ac» 
cosa  sè  stessa  d'inganno,  e con  finte  tenercs* 
le,  e con  affettata  iimìhk,  dim.ttida  di  seguire 
I*  amante.  Il  marchese  Orsi  ha  difeso  abba- 
stanza il  preteso  bistiebio  : 

4&ird,  quid  pià  Morrai,  scudiero,  o scudo. 

Io  mi  nmelto  alle  riflessioni  eh'  egli  ne  fa , 
e termino  coll' osservare , che  nella  risposta 
data  da  Armida  a Rinaldo,  il  Tasso  s' attiene 
a Virgilio,  e finisce,  come  Virgilio  e Catullo,  con 
Tiroprecaxiuoe,  tnoUo  dicendo  in  poche  strofe. 

c tempo  dì  ritornare  a Catullo,  ma  sc 
ben  vi  ai  bada,  ci  slamo  poco  da  lui  partiti 
confroolaodo  i suoi  pensieri  con  qtndli  della 
stessa  spezie  de'  podi  |pìii  illustri.  Sc  io  ^lua 
tavola  s*  ordinassero  tutti  i pensieri  podici 
espressici  delle  passioni  della  stessa  spezie,  e se 
ne  scoprisse  la  gradazione  c l'intreccio,  si  ve- 
drebbe, che  ogni  passione  ba  un  determinato 
linguaggio,  e che  chiunque  se  ne  allontana  catic 
nell*  affeliazione  o nel  raffiuaniruto  ; la  dilfi- 
collh  c d’  applicare  idee  generali  al  caso  par- 
ticolare, come  fece  Virgilio,  che  se  ben  segue 
i pensieri  di  Catullo , come  quei  d' Unicio  e 
d'altri  poeti,  gli  stempra  io  guisa,  e gT  indi- 
vidua, che  gli  fende  originali. 

* Catullo  per  mostrar  che  giusta  c la  vernicila 
rìcliicsta  da  Arianna  alte  Fune,  fa  che  Giove 
P approvi,  imitando  Umero: 

Disse,  e la  prole  di  Saturno  fece 
Dal  suo  ceruleo  soptacciglio  cenno, 

‘CroUò  V immortai  testa  v U dit  inc 
*■  Chiome  deiP  alto  sir  dùro  una  scossa, 

Onde  fallo  Uemotme  il  vaste  Vhmpo. 
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AIU  tlwp«»ra«idfir  <lt  un  araante,  Catullo  ag> 
gitiffidc  quella  d*un  vecchio  padre:  drammali* 
carorote  rgli  esprime  la  Icnerczxa  ch’egli  sente 
pel  figliuolo  , ed  interessa  in  guisa  il  lettore, 
che  quando  Egeo  si  lancia  nel  mare,  estrena- 
niente  lo  compassiona.  Ogni  altro  porta,  fuor 
che  Calollo,  e ad  imilazion  di  lui  Virgilio  ed 
Orazio,  avrebbe  più  poeticameole  lussureg* 
gialo  nella  morte  df  Euco. 

Nel  discorso  del  vecchio,  nel  comando  delle 
due  vele,  e nell'  obbiivione  del  cangiamento, 
V*  è un  non  so  che  di  lirico  che  ingentilisce 
il  tragico.  L*  epica  dignità  è poi  tutta  con* 
servala  nella  pompa  del  trionfo  di  Bacco»  che 
liducc  la  tragedia  a iin  lieto  fine. 

Catullo  descrive  rapidamente  i Satiri,  i Si* 
Imi  e i tur  gridi,  e nel  mtrslrarli  occupali  al- 
tri a scooter  i tirsi,  altri  a squarciar  i gioven- 
chi, questi  a cingersi  di  serpenti,  quegli  altri 
m trar  dalle  cesie  le  cose  coasecmte  a Bacco , 
e tutti  a celebrar  Torgie,  s’avvisa  di  vedere 
uu  di  que’  bassi  rilievi,  ove  nel  trionfo  d’  A- 
rianoa  e di  Bacco  tulle  queste  cose  aono  ani- 
male dalla  scultura  , ma  il  basao  rilievo  non 
varia  lo  spettacolo,  come  la  poesia , che  di- 
pinge col  verso  il  suono  de*  timpani,  de*  corni 
e delle  tibie. 

Termina  io  questa  guisa  Catullo  1*  episodio 
d*  Ariaoiu  o la  descrizione  di  ciò  ch’era  più 
presioso  nell’apparato  delle  nosze.  In  quelle 
de*  K e de’  principi  si  sogliono  rappresentar 
le  tragedie  per  dar  più  moto  alla  gioja^eol 
mezzo  dei  suo  contrario.  Ma  nel  caso  d’Artan- 
ua  s*  insegnava  colla  compassione  c il  terroi^ 
a guardarsi  da*  mali,  a cui  la  perfidia  e P in- 
costanza esponeva  gl*  iticauU  e troppo  faciU  ai 
cangumenti  in  amore. 

L'altro  tiatto  è sopra  il  canto  delle  Parche, 

Nelle  nozze  d’  Armenia  e di  Caduto  canta- 
rono le  Muse;  ma  iu  quelle  di  Tetide  e di  Pe- 
leu  le  Parche,  delle  quali  disse  Orazio; 

t^acet  cfciiìisté  Pa/xoe, 
temei  Uictutn  $iabili$  per  at%*utn  ^ 

'J  ertmnus  se/vèl,  bona  Jeun  pei  uaùi 
Jàia, 

lo  non  posso  meglio  far  conoscere  l’eccrl- 
Irnia  c I importanza  di  questo  canto,  che  svi- 
luppando l'idea  antica  delle  J'archc. 

bsiudo  la  clic  la  Nollc  pailorisca  il  Fato  odioso 
c la  nera  Parca  11  Clerc  ne  deriva  il  uoiue  da 
una  Voce  oiieulalc,  la  qual  siguilìca  rompere 
r frangere,  ciò  che-  è proprio  d'Atropo,  la  qual 
mai  noQ  opera  senza  V assenso  delle  suiclle. 
La  Notte  che  genera  le  Parche  è un  simbolo 
deir  Oscurità  dei  destini , a’  quali  prcsiedooo 
le  Paichtf.  In  altro  luogo  Esiodo  fa  le  Parche 
figliuole  di  remi  c di  Giove,  ma  il  Clerc  pen- 
sa, che  i versi  sioiio  siati  aggiunti  ad  Esiodo; 
sia  però  dello  con  sua  pace,  v'é  una  gran  con- 
tiessiune  tia  la  giustizia  e l'uflìuo  delle  Pai-ohe 
nel  sistema  aulico  del  fato  i Ja  giustizia  consi* 
sic  nell  assegnar  ad  ogouiio  il  suo;  e ciò  che 
c uc  deneli  del  fato  e plupiiamcnle  ciò  cita 
ad  ognuno  culi  ut  ue. 


Non  meno  filosofiramenle  e^rìme  Platone 
le  Parche,  inviluppando  nell' imagine  poetica 
il  sistemo  astronomico  del  suo  tempo  non  dif- 
ferente dal  gTolemaico.  L*  iiniigfne  c grande  e 
degna  della  poesia  egizia,  dalla  quale  forse  Pla- 
tone lo*  tolse,  m»  in  qualche  luogo  è oscura  e 
qnasi  tnaccessibile.  lo  ne  dirò  quel  ebe  ne  ho 
raccolto,  lasciando  q chi  ha  più  d'ozio  di  me, 
d'erudizione,  e d'ing^no,  il  dicifrare  il  rima- 
nenta  stodiando  il  testo  di  Platone.  Sega  tutti 
i cieli  e 0*  estende  sopra  V ottavo  ano  colonna 
lucida, diritta  e molUssirao  all’Iride  somiglian- 
te, ma  più  fulgida  e più  pura,  lo  essa,  al  dir 
di  Platone,  consiste  la  cqpnessiooe  ed  i legami 
del  cielo,  perché  appunto,  come  i tavolati  delle 
triremi,  tieoe  unito  tutto  il  cielo  dati’ una  e 
I dall’ altri  parte.  Dalla  qpiiiqità  della  cotonila 
lucida  è eospeso  in  mezzo  il  foto  della  Neces- 
sità, il  cui  gambo  ed  uncino  sono  didiamaote, 
cd  il  fusajolo  che  lo  circonda  è misto  dì  que- 
sto e d*  altri  generi.  Il  fuso  è uno  siromeoto 

Idi  legno  o di  metallo  diritto»  tornito,  e cor- 
pacciuto nel  mezzo,  e aoUile  nelle  punte,  nelle 
quali  ha  un  poco  di  capo  che  ti  chiama  coc- 
ca. Uve  ha  più  corpo,  Platone  mette  il  gam- 
bo, e dove  è più  acuto  ed  alla  cOfcca  vicino, 
il  fiisajolo.  Il  fusajolo  poi  è quel  picciolo  itro* 
mento  di  terra  colta,  o d*  alabastro,  o d' altra 
materia,  rotondo,  boca|o  oel^  meizo,  il  qoal  li 
' mette  nel  fuso  » ncciorrhè  aggravalo  giri  più 
I uniUmeole.  Platpn^^aqdo  vaatiaaima  estesa  al 
ftttajolo  lo  fa  di  ciclo , ma  in  coUl  foggia  lo 
dispone,  come  te  io  un  cavo  scolpilo  oc  fosse 
un  altro,  simile  e minore  dentro  inaerlo,  adsl- 
Uodosi  i fussjoli  cd  orbi  un  dentro  l’altro  co- 
me i barili;  poiché  nel  terzo  ve  n'è  un  quar- 
to, e poi  altri  quattro  io  modo,  che  questi  fu- 
sajoli  sono  otto  cerchi  Tono  in  l’altro  inserti, 
quali  rappresenta  la  figura  dei  sistema  Tole- 
maico. Ugni  fusajolo  daUa  parte  di  fuori  ha 
un  labbro  o becco,  ed  intorno  al  fusto  del  fuso 
é tutto  liscio:  io  non  so  bene  se  co* cerchi  dei 
labbri  Platone  intenda  gli  astri,  che  secondo  gli 
antichi  erano  la  parte  più  densa  e scabra  del  cie- 
lo, o come  i nodi  della  tavola,  lo  questa  supposi- 
zione si  vede  tosto  perché  Urgtiissimo  è il  cer- 
chio del  labbro  del  primo  fusujolu,  che  JiiegiM 
V orbe  lunare , ed  ha  uMierfla  la  luna  il  mofi* 
giure  de’ pianeti  rclalivamente  alla  vista:  ma 
io  non  ritrovo  giosta  la  proporzione  degli  altri 
astri  espressi  per  gli  altri  labbr  i,  perchè  forse  io 
ignoro  le  vere  grande^  che  dava  agli  astri  PU* 
tuue.  Piu  chiaro  è ciò,  che  dice  in^ruo  i c<^ 
ri  ; perché , posto  1'  ottavo  g^lo  ciistaliioo  o 
trasparente,  egli  deve  ricever  il  colore  dal 
tiraci  cielo  di  Saturno;  il  cibilo  aecondp  • qta"* 
lo , cioè  il  cielo  dì  V^ncire  e di  Marte , 
alquanto  gialli»  il  terso  ciclo,  p quel 
curio,  é d*  un  colore  bianchiaairoo » il  qu*^^^ 
o quel  del  Iole  rosseggiante,  ed  H seeood®  ® 
quel  di  Vonere  supera  il  sesto  o quel  d* 
io  biapcbc»a.  Da'  colori , che  »*  comunica®® 
tra  NNrò  ì cicli  a guisa  d'  altretUt^i  ' 

si  vede,  che  gli  antichi  conoscevano  gli 
della  rifraziaoc  della  ture,  rd  è roirahilc  c 
mai  ouu  la  ooaiiuassvio,  ne  tìcucassciu  le 
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Irffi,  ctreaiwo  ^ella  rìflmonej 

ma  é molto  pÌ4  nrirabiir,  rh«^  ronotcendo  Hai 
cristalli  (Irgli  OfM  Carsi  tanto  IrMi  «ootrarìe 
all*  osaorTasiono',  non  Iraesarro  qninHi  argo* 
mento  di  romper  ^MImmIì  crisfalli.  o cangiarli 
ìa  on  etere  liqoldoy  emntf  poi  si  fece.  ^ 

Nel  tempo  gir|  il  fuso  intorno  i selle 
reirhi,  o rhe  l^aette  (Kaneli  raggirano,  il  oteto 
oltaro  eolie  sleNe  6sse,  é portato  In  4eoto  ^ro, 
ma  in  un  sento  eontrario  ; che  mol  dire;  mcn* 
tre  girano  i pianeti  d* Occidente  'in  Oriente. 
Tottaro  rielo  (MO  a* em 'ancora  kntroddito  il 
primo  mobile  cielo  senaa  itelle  ) gira 

dall’  Oriente  in  Occidente.  ^ 

Si  vo^  il  fbso  tra'^e  ginlleclria  della  Ne- 
ceaailà.  Ai  antidil  areano  eleralo  an  'léinpio 
alla  tBra^eroftiU,  cove  alla  Mea  Violenta,  ore 
nòè“'*era  lecito  ad  alconp  d'entrare.  Qoesto 
fuso,  che  ai  dkdgt  M le  ginocdiia  della  dea 
Necessità,  altro  non  aigniBte  nrll’antìeo  sidlema 
del  Fato,  se  non  che  il  moto  del  ciela  è ne- 
cesaario  ed  immidiibile. 

So  gl^Wii  o foaafoli,  è montata  npa  sirena, 
la  «féalMhl  cielo  d more  in  giro,^e  manda 
ona  roce  d'alto  toono.  Dito  sono  le#ire^, 
come  otto  I cieli,  e tutte  etto  Bbninonano  in 
qnrll*  armonia  che  Pittàfora  tmaginò  farsi  da 
lutti  i cieli,  ed  è da  TuHio,  nel  Sogno  di  Sci- 
pione, elegantemente  defcrìtla. 

Le  Rgliuole  della  NeresstHl,'  o le  Parche, 
sfanno  a sedere  a canto  alla  madre,  egualmente 
discoste  Pone  daN* altre  in  atto  ed  eierato 
seggio.  Omero,  nelle  Laudi  oNasdanta  a Mer- 
curio, dice,  rhe  le  Parche  sono  tfc  rergini  ohe 
hanno  le  ali  e il  capo  sparso  di  biafichiaiiata 
farina:  altri  misero  loro  in  trsta  gbiHande  di 
bianchi  aarctai  t Catullo  lor  cìuge  il  capo  di 
bianca  Auteia:  ma  Platone  loro  dà  restà  biaflt 
che  con  corone  io  capo.  Le  corone  ed  i tanni 
le  rapprenentano  eome  reine,  per  l'imperio  che 
hanno  aotle  tre  differenae  del  tempo,  o sia  sul 
presente,  sai  passato  e sol  fufbro , a evi  Pia* 
timo  Hè  corrisponder  i nomi  di  Lachesi , di 
CToio  e # Atropo.  Le  retti  hianebe  mostrano, 

‘ “ eili  tutto  è sempMoe,  o non  r^  ha 

^dNra  cosa , perchè  nel  sisleraa  del 
Feto,  quello  c^  ^ non  ppò  allrimenli  essere, 
o non  ha  op^Nsto'^he  il  contraddica.  Votalo, 
>**  alinni  antichi  codici  di  Catullo , 
qttercué.  In  cambio  diserri,  ^Imagina  che  le 
Parche  aresaero  u^^ette  tlpint^*  ore  fotte 
tetiuia  ona  dgura  (É^hmretas  raJKnumto  eri- 
Itco,  dì  cui  non  s'ha  bisogno,  ttanft  all*  aa* 
lira  lesione.  CaUtlltf  fascia  di  porpora  Porlo 
della  veste,  che  andava  alno  al  catragn^  reri- 
similmenle  egli  area  la  mente  1*  idea  dena  pre> 
teMh  de*  ftomaui,  c voleva  ^riar  il  drappo  per  ' 
dir  piè  rlMlle  alta  6gura  poetica. 

Applicando  Qoto  la  destra  mano,  volge  Pe* 
aletma  rirconlèreata  del  fuso , anestaodosi  e 
fraawndoti  di  tempo  io  temp^  Atropo  all'  io- 
roalfo,  celta  aiaitira  volge  m drconfrrense  in- 
teme  I c Laebesi  con  Poaa  e con  l'altra  mano, 
loeea  vieendevolmenle,  or  Pone,  or  P altre.  Per* 
la  eireonfemna  esteriM,  io  intendo  quella  della 
parte  del  fuso  ch'era  sopra  I'oiuto  cìcIq,  c 


g coi,  rivolgendo  allo  stesso  eielo,  dà  il  moto. 
Ver  la  circonfrlNbu  interna,  io  iniendu  quella 
(bdla  parte  %lel  Riso  rhe  riguarda  I eìeli  dei 
pianeti.  Cosi  4c  Parche,  morendo  tanto  il  cielo 
cha  gira  d'Orìente  in  Occidenle , quanto  gli 
altri  cieli  ehe  girano  al  contrario,  ed  ora  gli 
unii  ^ra  gli  àUrì , ragtdhaoo  P impressipoc  di 
lutti  i moli  che  ti  fanno  nel  moo^. 

Beco  io  qual  gAita  Platone,  ad  imitasion  de- 
gli Egi^,  eapriroers  poeticamente  la  filosofia  : 
le  imaginferano  lolle  non  da  ima  piccioU  parte, 
ma  da  tutta  la  natura;  ed  ha  ben  ragione  di 
dire  il  signor  Viro,  ehe  ì primi  porti,  e furono 
rertamentr  gli  Egts),  diedero  aeoso  e passioni 
a*  corpi  tanto  vasti,  quanto  sono  cielo,  terra  e 
nftre,  de*  quali  fecero  Giove,  Cibele  e Nettuno. 
Il  Giove  descritto  ne*  versi,  rhe  Eusebio  altri- 
buisee  ad  Orfeo , ha  il  nerpo  composto  della 
N^rr»,  del  fmo  e drIPariat  P sria  gli  fa  le  spal- 
le , ove  sono  affìsse  le  ale  de’  venti , con  cui 
vola  d*  ogni  intorno  : posano  i suoi  piedi  nel 
centro  deH' inferno;  1 biondi  crini  del  ea|>o, 
sono  le  slHIe  ; gli  ocehi,  uno  la  luna,  e P al- 
tro il  sole  ; e nella  Ironie  porta  due  corni 
d* oro,  uno  I* Oriente,  c Peltro  POoridrnte. 
Soggiunge  Eusebio  , che  Orfeo  rieavè  questa 
imaginr  dagli  Kgisj.  Egisìe  pure  sono  P imagini, 
in  Omero,  della  Discordia  che  arrira  col  capo 
•ino  alle  stelle  : io  Esiodo,  dei  Giganti  che  sca- 
lano il  cirlo,  e Ira  gli  altri  dì  Tileo  ; in  CaL 
Kmaro,  di  Cerere  adirala,  in  .Virgilio,  della 
Fama.  Pur  lotte  queste  imagini  ecdoivo,  in 
vastità  , all*  imagine  Platonica  delle  Parche , 
•e  il  fuso  loro  non  era  minore  di  quell*  im- 
menso cilindro,  in  eoi,  per  cosi  dire,  s'incas- 
sava e rtvolgea  tutti  i cieli , passando  da  un 
polo  all*  altro.  Il  Cartari , nelle  eoe  tmagim 
degli  dei,  •*  è ingegnalo  di  delineare  il  fuso 
•olle  Ire  Parche,  ma  non  è atollo  esatto  nelle 
proporaiooL 

S VII.  ♦ 

DISSERTAZIONE 

SOPRA  LA  TRBAIDB  DI  STAZIO. 

In  questo  discorso,  che  fomna  un  grosso  vo- 
lume, il  signor  abate  Coati  da  (rineipio  dUeorrc 
erudHamentn  di  btaiio,  delle  sue  opere  e del  la 
Iqgo  vaAa  MKuna;  e sopra  I diversi  gniditj 
che  io  vaij  tempi , da  varf  dotti , furono  fttii 
di  q#rsti  poemi,  riflette  cotàt  non  è da  stu- 
pirai della  varietà  e contrarietà  de*  giudixj,  che 
sopra  *9Usio,  net  corso  di  i6oo  anni,  ebbero  i 
gramalici,  i filologi,  i poeti,  i filosofi.  Gli  no. 
mini  giudicano  a misura  delle  loro  idee,  e dei 
loro  gosli  Nella  media  età,  prr  la  mancanza 
di  critica  e corruzinne  del  buon  gusto,  nel  ve- 
der che  Stazio  modestamente  si  comparava  a 
Viigilio,  crederono  alla  parola  di  lui  ; e que- 
sta opinione  durò  fino  a Dante  , di  cui  non 
può  negarsi  che  non  credesse  Stazio,  come  pros- 
simo e imitator  di  Virgilio  suo  maestro,  che 
chiama  signor  deW  altitiimo  confo,  e a coi  fa 
iochioarM  Omero,  Esiodo,  Pindaro,  Orazio,  e 
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il  coro  (le*  poeti,  rbo  non  crrdcis^  dico,  per- 
ciò anche  Stazio,  aoinnio  pofl|o  ; e l>«sla  coni!* 
dorar  ciò  che  iic^dicc  e (;li  fa  diir  md  Pu^a- 
tniiot  e per  quello  diinic  eredito  alla  leggenda 
tIic  facea  Stazio  Cruiiano»  ir  pur  egli  non  Pha 
inreutata  ; il  che  pare  mollo  vertdmile,  allor- 
che  ai  eiamina  la  cagione  trifola  della  coiiver* 
•ione  di  lui,  e non  per  altro  addotta,  che  per 
dar  credito  alla  preleaa  profezia  di  Virgilio, 
tratta  dalla  Sibilla  in  un  tempo,  ore  nulla  a’  in- 
tendeva il  fìne  deir  egloga  IV,  ed  erano  in  foga 
le  Storie  della  Sibilla.  Dante  inoltre,  area  non  " 
ao  che  dell'  impeto  e della  teroria  di  Stazio,  c 
lo  prora  ciò  che  fa  dire  a Capaneo,  che  par 
nseilo  dalla  bocca  di  Stazio,  da  cui  anche  lolie 
Pimagine  di  Tideo,  che  mangia  la  teata  di  Me- 
naiippo,  eiprcua  nel  Conte  Ugolino  che  m.-m- 
gia  la  Dura  e il  cerrfllo  dell'  arcirescoro  Bug- 
gieri;  e senza  cercare  altre  coagparaiioQi,  è 
inaiiifestn,  che  quel  fervore  di  fanlaiia  che 
tnoiiT  Stazio  a combinare  insieme,  tutto  ciò  ^e 
la  Grecia  area  di  più  funeito  ed  orribile  nelle 
favole,  moue  ancor  Dante,  a rìunirir  nell*  in- 
ferno e negli  altri  canti,  ove  il  mirabile  eccede 
apeiao  la  giutla  misura  , c diverrebbe  strava- 
gaitle  e ridicolo,  se  non  fosse  temperalo  dal 
comico  e dal  saliiico. 

Verso  il  fìne  del  i4oo,  grilaliani  appUealtsi 
a gara  a coltivar  le  greche  c le  latine  lettere, 
lo  studio  e la  comparazione  de’  poeti  e P uso 
di  verseggisrc,  fe’  loro  distinguere  e (>esare 
criticamente  le  opere  degli  autori  ; e perdo  , 
senza  far  caso  (bdl’ autorità  degli  antichi,  pre- 
ferirono alla  l'ebaide  le  Selve,  come  Poliziano, 
Saivclliro,  Ponlano  ed  altri,  allettali  dalia  faci* 
lilà  e dall’ abbondanza  di  Stazio,  e particolar- 
mente da  quel  vigore  d'  estro  poetico,  che  nelle 
Selve  osserva  ed  ammira  il  Salicilico.  Ma  il 
Navagero , d’ indole  soave  e pieno  della  tene- 
rezza e delicatezza  che  regnava  nel  fìne  della 
repubblica  romana,  di  eiii  diede  tanti  saggi, 
quante  sono  le  sue  poeliebe  composizioni  la- 
tine, condannava  tutto  ciò,  ov’ella  non  s’  in- 
contrasse; quindi  avverso  lauto  fu  a Stazio  e 
alle  sue  Selve. 

Kistringrndesi  alla  Trhaide,  non  è dUTìrìle 
render  ragione  della  diversità  de'  giudizj,  degli 
eruditi  e de' inv*tn  deil’arle.  Gli  uni  non 
ricercano  ne' porli  cke  la  dottrina,  gli  altri 
l’eseeuziune  delle  regole  del  poem#  epico  traila 
da  Omero  e da  Virgilio.  Gli  eiu<lilt  anii^i- 
ratin  in  Stazio  la  gran  ropia  di  ftlilologia  e 
di  Geografìa,  onde  hanno  d-i  esercitare  la  loro 
erudizione  e curiosità,  credendosi  che  Stazio 
abbia  trasfuso  in  questo  poema  quante  sulla 
Tehaide  tcrissero  Omero,  Alenagora,  Rodio,  An- 
timaco  ed  altri  anIirJii.  A questi  fihdogi  di- 
spiace più  che  Stazio,  abbia  confuso  il  fiume 
Erimanto  dell’ Argolide,  con  P Eniuaiito  dai- 
rAcaja,  il  Castello  OItncf  d*  Elolia  ,'000  P U- 
leiiu  d' Arcadia,  PAlaianla  Aicadica,  ccdia  Reo- 
iie^,  che  la  gunfìezza  dello  siile,  il  mirabile 
troppo  smisurato,  la  soprabbondanza  Hpgli  epb 
soilj.  la  stravaganza  de’ caratteri , e l’eccesso 
delle  pauiuoi.  pues^  cose  all’ineofilro  sono 
quelle  ebe  unicauieute  toccano  i maesUi  del- 


l'arte, infeslissjmi  però  a Stazio,  come  sono 
il  P.  r»osju , il  P.  Rapin  cd  altri  critici  fran- 
cesi, che  sopra  SUzid  si  scagliano,  come  sopra 
un  furioso. 

pili  moderati  sono  s|pU^i  nostri  Italiani,  e 
particolarmente  il  Gravina,  che  attento  nella 
sua  ragione  poetica  a fissar  P^ea  della  vera 
poesia,  non  si  c perdolb  in  Tane  censore,  e 
confoiutcodo  in  uno  tutti  i poeti  de’ secoli  sus- 
seguenti, ad  Augusto  dice:  « Nell* alterato  stile 
» de'segiieoti  autori,  riluce  gran  singolarità 
M d'ingegno  e protopdilà  dì  dottrina  portala 
M da  un  estro,  al  quale  non  manca  se  non  Hie 
n la  mmlerazione.  Perciò  non  cE  dee  l’ odio 
f*  delle  virtù  false  distrarre  dalle  vere,  delle 
M qisell  non  aolo  altbonda  AfaniUo  dse  non  si 
f>  spyrliò  le  grazia  del  suo  secolo  » coloro 
n aitresi  die  col  regolo  anche  lo  stile  cangia- 
N roQO  ; de’  quali,  sé  dislftitameq|e  non  rsgio- 
$9  nìSmo,  perchè  non  aderapiooo  l’idea  comune 
M da.’  «lenlovati  autori,  pure  agli  studiosi  rac- 
M comandar  dobbiamo  la  lettura,  non  per  prò- 
t$  porli  all'  imitazione,  ma  per  accMscere  eolio 
n studio  loro  Pcniduione,  cd  rccilae>iaggior- 
»»  Bielle  l’estro  , che  più  temperalo  dalla  pu- 
» riti  0 semplicità  deU’ aureo  secolo,  al  giusto 
n segno  di  vivacità  e eolore  si  riduca  n. 

Questo  giudìzio,  non  dettato  nè  dall' igno- 
ranza, nc  dall’  interesse,  nc  dalla  passione,  òk 
a Stazio  quello  cb*  è suo,  e et  mette  io  cam- 
mino per  csaroioar  la  Tcbaide  in  sé  stessa , H* 
ducendo  la  critica  a quello  spirito  filosofico, 
che  senza  ptcgwduj,  di  tutto  cerca  e dà  lo 
ragione. 

Per  gìndicarc  di  on* opera,  e necessaru  U 
cognizione  del  fine  che  si  propone  l’autore, 
senza  cui  si  corre  rischio  di  biasioiarc  0 lodare 
ciò  clu*  non  lo  inerita;  come  se  in  un’oflicioa 
d’  uno  scultore,  vedendo  alcuno  una  statua  gi- 
gantesca e rozza,  la  si  prendesse,  non  sapendo 
eb’ella  dev’essere  collocala  sopra  la  cima  d' una 
torre  o d'un  gran  palagio.  Perciò  il  si6«»f 
abaie  Conti,  prima  di  favellar  della  TelmiJe» 
procura  d’investigare  il  fine  che  4 P'‘?P*® 
Stazio  in  comporre  quest’  oper^  il  inule  erede 
che  altro  non  fosse,  se  non  di  coaiptaevre  Do* 
mìsisno,  sotto  cui  fioriva. 

Ecco  le  sue  ragioni.  Stazio,  mio  povero,  vi- 
veva forse  ancora  più  povero  snllo  Doiuisiano  i 
l>ercbé  par  vivepr,  aveva  bisogno,  come  si  ri- 
cava da  Gsoveoalr,  di  c^fllpoiTU  delle  tragedie 
da  vendere  a*  comici.  Cliiauia  sua  regina,  Polla 
Argentarh,  vedova  di  Locano,  mollo  * 

per  adularla,  osa  anteporre  Lucano  ad  Ome^ 
« Viglio.  Se  adula  Crispino  ed  altri  orile 
Selve , non  lo  facea  per  diletto  ; onde  molto 
più  area  bisogno  d’adulare  Domiziano.  I»  f****» 
ebbe  da  questo  principe  un  piccolo  podrrrUo 
presto  di  Alba,  il  quale,  aggiunto  aM«  benefi- 
cenze ginroal^er'^  di  Doiniaiano  , lo  fece  sussi- 
slcre  a Kmii.i,  iicbè  la  morte  del  suo  mece- 
nate r obbligò  .itir.uai  da  una  città  lropp*> 
per  lui  dispi'uJiosa.  . 

Ma  ecce  inUnlo  per  Stazio  un  altro  y 
di  adular  làoiniziano,  rioc  la  graliludine.  rs 
nc  avM  ereditalo  il  debito  lU  psdi^i  ' 
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(|«uile  nweslro  dì  molli  d^lP  ordine  Soaatorio 
o<ì  rqti«*»lrr  » «vea  intignalo  le  belle  lettere  a 
notmsia^M  ed  ottenuto  da  luì  oe’  giuochi  mi* 
nrrvali  una  corona  d*  oro.  Il  noatro  SlaiìO)  ne> 
gli  aleali  giuochi  era  alato  coronato  Ire  volle 
e<t  ammeaao  co*  aenatori  alla  menta  dell*  impe* 
ratore  , onor  che  rare  volte  concedeva  a*  più 
grandi,  come  non  conveniente  alia  aua  IfaeaUt 
ed  al  titolo  di  Signore  e di  Dio,  col  quale  vo- 
lerà eaaer  chiamato. 

Qtieati  due  molivi  obbligarono  Stailo  a de> 
(licare  a Domiziano  le  due  opere  maggiori  che 
fece,  checché  ne  penai  il  («iraìdi.  NeU*Achilleid<, 
egli  volle  adombrare  non  Criapino,  ma  Domi- 
liano.  Quando  Domiziano  era  giovane , geloao 
della  gloria  arquialala  da  Tito  nell’armì,  lece 
ogni  sforzo  perche  il  padre  lo  mandaaae  in 
Oriente  a comandare  gli  eaerriti  , sollcciUDdo 
aino  i re  vicini  a fine  che  In  diinandaaaero,  ma 
ìmiiilinente,  perchè  tuo  padre  troppo  lo  cono* 
scova  : rihutialo  dall*  Oriente,  egli  s*  apparec- 
chiava a far  la  guerra  nella  Germania  e 1*  a* 
vrebhe  fatta,  se  Muaiano,  temendo  eh* egli  non 
volesse  rivolger  Parmi  contro  il  padre  ed  il 
fratello,  non  ne  I*  avesse  deatramenic  diatolto. 
Ora  a qual  altro  antico  eroe  pntea  Stazio 
uguagliar  meglio  Domiziano  cosi  ambizioso  della 
gloria  militare  che  ad  Achille  giovane?  Non 
so  te  vi  sta  troppo  rarfimimento  nel  ritrovate 
qualche  rapporto  tra  l’ahilo  da  donna  eoi  quale 
Achille  ai  salvA  in  Sciro  dalle  ricerche  dei 
Greci,  e Pallilo  del  sacerdote  Itiaco  con  cui 
Domiziano  si  salvò  dagli  Vilelluoi  che  asse- 
diavano il  Campidoglio. 

NelP  Epistola  a Marcello,  si  scota  con  la 
debolezza  del  luo  talento  d*  inlrapremler  uii 
poema  in  lode  delle  grandi  azioni  di  Domizisoo. 
In  fatti  rosa  avrebbe  egli  cantato?  La  conquista 
della  Brettagna  di  cut  Domiziano  fu  tanto  geloso, 
che  tolse  la  vita  ad  Agricola  che  Pavea  fatta? 
La  vittoria  de’Daci  eh*  egli  avea  comprala  eol- 
Poro,  o il  trionfo  de* Cali  fatto  eoi  servi  ma- 
scherali? Polca  Domiziano  segnarsi  oe*  marmi 
e nelle  medaglie  col  titolo  di  Germanico,  po- 
teva Stazio  in  picciole  (imposizioni  o in  por* 
ma  allegorico,  qu.il  era  PAchilleide  accennarlo: 
ma  come  fame  un  poema  reg.'ilsto  senza  in- 
trodur  sospetto  in  Domiziano  di  soverchia  adu- 
lazione e di  salirà? 

Plinio  nel  PanegirMM^  dipinge  Domiziano  di 
no  aspetto  orribile,  Stazio  nnalmenta  P adula, 
comparando  la  maestà  dal  suo  volto  a quel  di 
Giove  o d’altri  dei.  <4 

ben  pesare  le  lodi  «he  dk  Virgilio  ad  Au- 
#Mo  nelle  Georgiche,  e Lucano  nella  stessa 
forraola  a Nerone , altro  non  voglion  dire,  se 
non  che  a questi  principi,  morti  ehe  fieno,  si 
iranno  tutti  gli  onori;  frattanto,  questa  lode 
non  è di  bnon  angurio,  onde.  Stazio  più  cir- 
coosj>eUo  nell*  Eucaristico  dice: 

O «Mfsio  re,  la  giùM«ttià  r<iceeu/ia, 

a t$  gli  anni  tuoi  proiuÉitti 

% (W  nei*  Tcbaide/^r-~'^ 

■ ìhaté  d'%Aàkf^^rno.  . 
f aii-su,  ovini  cc. 


Con  questi  maniera  il  poeta  non  rende  so- 
spetto li  suo  panegirico  a Dumizisno.  il  quale, 
secondo  Giiivenale  e secondo  Dione  Cas>io,  era 
pericoloatasiino<perohè  da  una  parie  amava  inti- 
nitament*  P adulazione,  ma  dalPaltra  airettava 
-di  non  amarla:  ond*  era  eoaa  difficile  di  pren- 
deHo,  perché  a*o/Tefid«va  adaUndolo  e non  adu* 
landolo. 

Stazio,  prende  io  ciò  il  giusto  temperamento, 
ed  accortosi,  che  la  dolcezza  de*  versi  piaceva 
bensì,  ma  non  era  quella  che  più  lusingava 
Domiaiano,  si  rivolse  ad  allettarlo  con  la  rap- 
pretenlazione  di  quelle  cose  che  più  gli  piace» 
vano,  e souo  le  crudeltà,  le  violenze,  le  ven- 
delte,  e le  morii,  e tutti  gli  altri  orrori,  dei 
quali  « tessuta  la  Tebaidc  non  men  che  la 
vita  di  Domiziano. 

Vediamone  qualche  tratto.  Non  é necessario 
coniare  il  numero  di  coloro  che  Domiziano 
fece  morire,  non  per  altro  che  per  un  piacere 
di  orudfilà;  egli  era  spesso  presente  ai  tor- 
menti che  facea  soffrire,  e de*  quali  il  più  do- 
loroso era  il  vedere  l’ autore  di  tanti  mali  e 
P esser  veduto,  persdiè  pareva  ohe  si  diverlistc 
dello  spavento  e della  pallidezza  sparsa  su  tulli 
i volli,  e che  quivi  fosse  venuto  per  numerare 
lutti  i suapiri,  nel  che  superava  Nerone  slesso. 
Interrogava  Domiziano  i prigionieri  a solo  a 
solo,  negli  spettacoli,  farea  rappresenlare  dai 
condannali  i tragici  avvenimenti  delle  favi>le 
antiche.  Marziale  o chiunque  sia  P aufor  d>  l- 
P ultimo  libro  degli  Epigrammi  dello  stcMO, 
scherza  su  (pjel  miserabile,  che  vrsiiio  «hi  Ur» 
feo  nell' anUteatro  fu  straccialo  da  un  orso, 
come  Orfeo  dalle  Baccanti;  in  un  alito  epi- 
gramma si  scherza  contro  coloro  che  rappre- 
sentavano Èrcole  che  s*  abbrugisva  sul  rogo  , 
Fetonte  ed  Icaro,  ohe  volando  cadeano  Ira  le 
fiere,  e Dedalo  che  fuggiva  dalla  torre  <li  .Mi- 
nosse. Non  si  può  scherzare  su  queste  cu«e,  sa 
non  vivendo  io  un  tempo  in  cut  bisognava  o 
essere  o mostrarsi  crudele  per  piacere  alP  im- 
peratore • meritar  de*  premj.  Ma  poro  era  per 
Domiziano  lo  scherzo  di  un  epigiamina;  conve- 
niva proporgli  qualche  cosa  di  più  liiugo  c di 
più  seno , qual  è appunto  la  Tebante , in  cui 
v’è  raccolto  quanto  v’é  di  più  atroce  mdh*  fa- 
vole greche,  e s’ accuniiila  orror  sopr.>-ùr(  oie, 
per  pascere  ed  acuire  la  fantasìa  d’  un  tfranno, 
che  amava  la  solitudine  e si  assottigliava  nelle 
cose  lugubri,  cercandole,  non  come  Cajo  Ne- 
rone per  impeto  e trasporto  giovanile,  ma  per 
propria  fierezza  e perversità  di  natura.  Ani* 
fiarao  cb«  fu  inghioUito  dalla  voragine,  Tidro 
«ha  mai^ò  la  testa  di  Menalippo,  Ippomcdonle 
aoniroerso  nell*  Ismeoo,  Cspanco  fulminalo  da 
Giova,  non  sono  veriiimiimente  che  o ritraili 
di  apHUieoU  già  fatti,  od  idee  di  spetUeuli  of- 
ferti air  imperatore , de’  quali  si  conosceva  io 
lui  Paosielà. 

Accusata  CornelU,  la  prima  delle  Wilali,  «|i 
aver  mancalo  all*  onor  suo,  Duuuziam)  molto 
si  rallegiò  che  se  gli  porgesse  P ocossione  di 
far  (ourire  una  Vestale  s^'oundo  I'  usu  antico 
de*  huiiisnt.  Pliitio  giustifica  Cornelia  , u p<T 
r ingiuiliria  del  piueessu  e per  il  puiloie  «he 
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elU  mo«tr&  nH  •nppltcio.  o per  If  mormora-  •.  come  ae  foM^  morto,  eit  egli  corte  ■ Boma  per 
riunì  (Jel  popolo;  e Doiiiitiano,  dopo  aver  fatti  i|  farai  dichiarar  imperatore, 
lacerare  pubblicamente  con  flagelli,  onde  ne  | Tal  era  la  casa  di  Vespasiano,  e noo  è oe* 
monrono,  i complici  del  preteso  delitto  di  Cor*  I cessarlo  sformarsi  per  mostrarvi  Pirnagine  della 


nelia,  la  teee  sotlrrrar  viva.  Mentre  si  rappre* 
tenta  iin  rombaltimrnlo  navale,  cominciò  una 
gran  trmpcsta  con  una  pioggia  furiosa:  Domi- 
ziano vi  restò  cambiando  sovente  d'abito,  ma 
Don  volle  die  altri  nr  partisse,  oè  cambiasse 
d'abito,  onde,  tutti  coloro  eh' erano  nel  com- 
battimento e molli  degli  spettatori  caderono 
ammalati  e ne  morirono.  Quali  fossero  gli  scherzi 
(li  Domitiaoo,  lo  mostra  quella  notturna  cena 
da  lui  data  a’ principali  de*  senatori  e cava- 
lieri, che  viene  descritta  da  Dione  io  cui  si  può 
vedere  Piatori.i.  Un  tal  uomo  poteva  goderd’sl' 
Ira  vista  che  di  quella  delle  Furie,  delPombre, 
delle  loro  disperazioni  e delle  loro  gare,  del* 
V inferno  due  o tre  volte  aperto  , delle  stragi 
diversiflcatc  io  tante  e tutte  formidabili  guise? 
Ecco  la  ragion  generale  della  crudeltà  e delle 
violenze  che  fanno  una  parte  del  carattere  do- 
minante della  Tfbaide. 

L'altra  parte  é l’odio  e la  vendetta  di  doe 
fratelli  che  contendono  per  il  posseMO  del  re- 
gno; e in  questa  consiste  il  fine  priocipale  e 
■perifioo  che  il  poeta  ti  propose  nella  Tebaide, 
per  l'intelligenza  della  quale  è d’  uopo  pren- 
der la  cosa  dall'  origine  soa. 

Mentre  Vespasiano  era  io  Egitto,  Domiziano 
e Miiziano  governavano  Roma  e V imperio  non 
allriroente  che  ae  fossero  imperatori;  onde  Ve- 
spasiano scrisse  a Domiziaoo  : io  li  rint^rmuo 
utramtnle  attai,  figliuolo  mio,  che  tu  mi  lasci 
tener  il  principato  ^ e che  tu  non  me  n*  abbia 
ecocciaro  ancora. 

Arrivato  Vespasiano  a Roma  e conosciuta  la 
cattiva  indole  di  Domiziano,  cominciò  a ne- 
gargli molle  cose  eh'  egli  voleva  mal  a propo- 
sito, a riprenderlo  severamente,  a tenerlo  nel- 
l' obhidienza.  Quando  egli  usciva  con  Tilo,  ob> 
bligava  Domiziano  a seguir  dieiio  il  fratello,  per 
umiliarlo  e fargli  cono»eere  ch'era  l'uUimo  per 
r età  e per  la  dignità.  Morto  Vespasiano  avve- 
lenato, se  SI  erede  all'  imperatore  Adriano  e 
ad  altri  terìUori,  io  un  baaebetto  da  Tilo,  Do- 
miiiano  stette  lungamente  in  forse  se  dovesse 
prometter  a' soldati  il  doppio  di  ciò  che  i nuovi 
principi  avrano  costume  di  dar  loro,  affine, 
cite  lo  dichiarassero  Aususto.  Non  osò  farlo, 
fna  pubblicò  sempre  poi,  che  suo  padre  1’  a- 
vea  lasciato  erede  col  fratello,  e eh'  crasi  fai- 
lificato  il  testamento.  Quiodi,  sollecitò  pubbli- 
camente gli  eserctli  contro  Tito,  e procurò  di 
abbandonar  Roma  per  eccitar  de'  tumulti  nelle 
provmcie.  L*  odio  di  Domiaiano  non  terminò 
se  non  ooMa  morte  ch'ei  diede  a Tilo,  sia  che 
I'  avvelenasse  con  la  lepre  mariua , sia  che  lo 
facesse  morir  nel  bagno,  o pur  nell'  una  e net- 
l'altra  maniera,  ciò  rbe  c più  verisimile.  Non 
ai  disperava  ancora  iniicramente  della  vita  di 
Tito,  quando  Domiaiano  lo  fece  porre  in  una 
ea«sa  piena  di  neve,  sotto  pretesto  di  sollevarlo 
con  questo  rinfresco,  ma  in  fatti  per  farlo  mo- 
rir più  presto;  respirava  ancora,  allor  che  Do- 
muiaiso  comandò  che  ognuno  V abbandonasse 


casa  di  Edippo:  li  fratelli  odiano  il  padre, 
s'odiano  tra  loro  e s'ucridono. 

Morto  Tito,  vantossi  Domiaiano  nel  senato 
d'aver  dato  l'imperio  al  padre  cd  al  fratello, 
e dimostrò,  che  questi  non  avea  fatto  che  re- 
stituirglielo; cominciò  a discreditare  le  azioni 
di  Vespasiano  e di  Tito,  a perseguitar  estre- 
mamente i loro  lavoriti;  non  più  volle  che  si 
celebrassero  i giochi  circensi  nel  giorno  nata- 
Maio  di  Tito;  era  fargli  ingiuria  lodar  Tito  in 
tua  presenza.  Malgrado  ciò  , dice  Dione,  ebe 
Domiziano  fingeva  d’ amarlo,  e di  piangerlo,  e 
non  senza  spargimento  di  lagrime  il  lodava , 
onde  conoscendoai  da  ognuno  la  finzione,  non 
sapevano  Msa  fare , se  condolersi  o congra- 
tularsi. 

Stazio  tra  queste  incertezze  scelse  il  miglior 
partito  e cantando  gli  odj  e le  guerre  de'  doe 
fratelli  Tebani,  dipinge  in  Polinirc  Oomisiano, 
quale  sarebbe  stalo  senza  là  sua  virtù,  ed  io  Eteo- 
cle  Tito,  qual  era  per  sua  natura;  onde  per  li 
ragion  de'contrarj  esalta  la  moderazione  di  Ih» 
miziano,  e condannando  Tito  sotto  finti  nomi, 
non  tratta  di  falso  il  dolor  ostentato. 

Stazio,  nel  principio  del  poema  esagera  se- 
cortamente  l' angustia  del  regno  di  Tebe;  e 
vuol  dire,  se  Unlo  fece  Polinice  per  una  bi- 
cocca, che  non  dovea  far  Domiziano,  te  foste 
stalo  meno  roagnanimo,  per  l' impero  del  moo- 
do  usurpatogli  dsl  fratello  per  la  malignità  del 
padre?  Questa  è la  ragione  per  la  quale  SU-  ' 
zio  rende  tanto  odioso  Etrocle  ed  Edippo,  e 
tanto  compassionevole  Polinice.  Nel  carattere  ' 
d' Eleocic  nulla  v'è  che  mitighi  T inflessibilità  ' 
e la  durezza;  egli  non  ha  compassione  per  i 
sudditi,  tenerezza  per  la  madre,  rimorsi  per 
l'ingiustizia  falla  al  fratello;  è superbo,  tra* 
ditora,  geloso  delle  belle  azioni  altrui,  in  som- 
ma qual  era  Tito  agli  occhi  di  Domitisno:  ìa 
Poliuice  aH'opposlo,  1*  ambizione  c l'odio,  che 
fanno  il  fondo  del  suo  carattere,  tono  mira- 
bilmente tempriti  dalia  bontà  del  naturale,  a 
cui  non  manca  se  non  una  miglior  fortuna  per 
esaere  virtuoso;  egli  ha  de'  rimorsi,  della  com- 
passione, e talvolta  della  gcacro>Ìtà;  par  che 
nienti  la  moglie  tenera,  1' amico  fedele,  il  suo- 
cero provvidente,  la  sorella  amante,  che  il 
poeta  gli  ha  dati.  In  somma,  egli  è quale  sa- 
rebbe stato  Domiziano  se  avcsae  meno  amato 
la  pallia.  Edippo,  vecchio  miserabile  e dispe- 
ralo, che  gode  degli  odj  e delle  cuerre  de’ fi- 
gli, che  invoca  I*  ombre  e le  furie  per  iosii* 
garit  alla  vendetta,  che  nel  auo  furore  favoii- 
ace  il  più  ingiusto  de' fratelli,  è Ves|>aaisno 
non  qual  era  in  aè,  ma  quale  nciraoino  dì 
Domiziano  dovea  casere. 

Questi  ritratti  conformi  all' idee  e all' in- 
dioazioni  di  Domiziano  doveano  sommamente 
piacergli,  e Stazio  nel  farli  adoprava  l' arti 
ordinarie  de*  cortigiani  che  dipingono  a'  pria- 
cipi  per  esecrabili  coloro  eh' essi  odiano  e 
odio  stcsao  tempo , (bmentano  quella  bassa 
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amhisioil#  ebe  banno,  di  crtd^rai  qnel  rbe  non 
•ono,  cooie  Dominano,  figlio  di  PjlUdr. 

Qoeate  non  aooo  ae  noo  coogbirllure,  nè  ai 
danno  che  come  Uli  i ma  non  mancano  di 
molli  gradi  di  probabililk}  for»e  anche  Domi- 
ziano ai  compiaceva , che  nel  ano  tempo  vi 
foaae  un  poela  non  meno  applaudito  di  Virgi- 
lio, e che  gli  aveaae  fatto  un  panegirico  più 
onorevole  che  quegli  ad  Aiiguato. 

Negli  epiaodj  della  Tebaìde  v'  è ancora  molta 
alluaiooe  alle  coae  di  Domiziano.  Egli  ebbe  da 
Uomizia  Loogioa,  rapila  a Lucio  Elio  Lamia 
oo  figliuolo  , a cui  non  ai  dà  ae  non  che  il 
nome  di  Cesare,  e ai  crede  che  raoriue  fan- 
ciullo , e che  Domiziano  ne  faceaae  un  dio. 
Non  vieo  questi  rappresentato  io  Arebemoro, 
per  cui  furono  iatìtuiti  ì giuochi  nemei,  nei 
quali  certamente  aoo  figurali  i giuochi  capito- 
lini ialituiti  da  Domiziano,  e che,  secando  il 
P.  Felavio  ai  celebravano  nel  aolstizio  di  state, 
tempo  nel  quale  Archemoro  fu  ucciso?  Adrasto 
che  aaaisle  a*  giuochi  nemei,  è Domiziano  che 
asaaateva  a*  giuochi  del  circo  colla  toga  purpu- 
rea alla  greca,  e portando  sulla  testa  una  co- 
rona d' oro.  Nella  descrizione  del  trionfo  di 
Bacco,  Stazio  rappresenta  Domiziano,  che  se- 
condo SUio  italico,  trionfò  del  Gange,  de^Bat- 
ih,  e di  lutto  l’Oriente.  Non  meno  lo  rappre- 
senta nel  trionfo  di  Teseo,  la  cui  protellrice 
era  Pallide,  dea  così  favorita  da  Domiziano , 
che  ai  facea  nominare  Palladio,  e ch’era  se- 
guilo dalle  Amazzoni , come  Domiziano  facea 
combatter  le  donne  nel  circo.  Se  più  noli  ci 
fosacro  gli  aneddoti  del  tempo  di  Domiziano, 
aoo  aarebbe  difficile  ritrovar  le  ragioni  dell’e- 
pisodio d’  Enfile  e delle  donne  di  Lemno  che 
scannarono  i mariti , e d’  altre  rose  tragiche 
tanto  familiari  al  secolo  di  l)omi/iano,  e con- 
venevoli non  meno  al  gusto  del  priucipc,  che 
a quello  del  popolo. 

Attesta  Giovenale , il  grande  applauso  che 
si  faceva  da*  Romani  alla  Tebaide.  Non  è dif- 
ficile vederne  le  ragioni.  La  prima  è 1’  assue- 
fazione de’  Romani  alle  rose  funeste,  a Unte 
stragi  aegttite  io  Roma,  agli  spettacoli  de’  gla- 
diatori, ai  lugubri  funerali:  e come  poteano  non 
piacer  gli  orrori  della  Tebaide?  La  lri*lecza 
ideale  alletta  , e si  pagano  i comici  orile  mag- 
giori allegrezze,  perchè  ci  rattristino.  La  se- 
conda è r interesse  che  doveano  prendere  orile 
sventure  aolicbe  che  dipingeano  le  proprie  del 
tempo.  11  secolo  di  Domiziano,  dtcc  Tillrmoul, 
U fecondo  io  cattivi  esempj , ne  produsae  dei 
buoni:  madri  rhe  accompagnarono  i loro  fi- 
gliooli  io  eailio,  mogli  i loro  mariti,  pareati 
generosi,  geoni  costanti,  morti  gloriose.  Gli 
affetti  impetuosi  di  Giocasla,  la  pietà  d’  Aoti- 
gona,  la  generosità  d'Argia,  ed  altre  azioni  te- 
nere e grandi,  non  doveano  per  il  confronto 
deatare  grandi  affetti  a quelli  rb’eranu  in  casi 
simili  7 In  queste  disgrazie  finte  poicano  i Ro- 
mani sparger  le  lagrime  che  uoo  osavano  spar- 
ger nelle  vere.  Un  terzo  riflesso  si  preaenia, 
che  serve  ancora  a mitigare  li  rimprovero  che 
ai  fa  a Stazio  della  gonfiezza. 

1 Aumaui  lo  tutte  le  co«e  vcdcaoo  la  gran- 
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dezzz  e la  cercavano  in  tutto.  Virgilio,  che  avea 
veduti  i Iriottfl  di  Cesare  e di  Augusto,  le  loro 
mense,  i loro  palagj  e lemp),  n’espresse  l’i- 
roagini  nello  Scudo  d' Enea,  nella  Mensa  di  Di- 
done  , nella  reggia  del  re  Latino,  e neirallre 
cose  magnifiche  del  suo  poema.  I^la  finalmente 
queste  imagini  corrispondevano  alla  qualità  dei 
tempi  d’  Augusto,  il  quale  avea  bensì  cangiati 
in  marmi  i mattoni  di  Roma,  ma  non  T avea 
nè  ingrandita,  nè  nobilitata,  come  fu  al  tempo 
di  Domiziano,  estesa  col  campo  de’ Pretoriani, 
più  di  settanta  miglia.  Vespasiano  avea  rifab- 
bricato il  Campidoglio,  e Domiziano  avea  spesi 
dodici  mila  talenti  per  la  sua  indoratura  ; e 
questa  magnifireuza  era  nulla,  a confronto  d’iina 
sola  sala  dell’Imperatore,  ove  pareva  ch’egli 
avesse  desideralo,  che  tutto  fosse  cambiato  io 
gemme  e in  oro.  Vespasiano  avea  nella  via 
della  Pace,  eretto  quel  colosso  di  izo  piedi, 
eh’  era  stalo  di  Nerone,  ed  in  luogo  della  testa 
di  questo  principe,  v’ avea  posta  quella  del 
Sole,  sotto  l’ imagioe  di  Tito.  Doioiaiano,  che 
non  volea  in  nulla  cedere  al  fratello,  non  osò 
far  porre  la  sua  leata  al  colosso  { ma  invece  si 
fece  ergere  una  statua  equestre  nel  foro  Lati- 
no, che  ne  fu  quasi  riempilo;  tanto  il  colosso 
era  grande.  Quale  strepito  a Roma  nel  fonde- 
re, polire,  innalzare  statua  si  aroisurala  ? Si  stu- 
pirà , se  Stazio  prende  il  tuono  allo  a parlar- 
ne? Innumerabili  poi  erano  le  statue  d’  oro  o 
d’  argento  che  il  timore  e l'adulazione  aveano 
fatto  ergere  a Domiziano.  Plinio  si  duole  che 
tutta  la  strada  del  Campidoglio  era  occupata 
dagli  armenti  che  si  conducevano  a sacrificare 
alla  statua  dell’  imperatore,  alla  quale,  dice,  si 
sacrificavano  tante  bestie,  quanti  egli  avea  sa- 
crificali uomini  alla  sua  rabbia.  Caju  , quando 
per  il  beveraggio  di  Osonia  impazzi,  voleva 
esser  ciiiainalo  Dio,  ma  non  ne  facea  una  lezge 
espressa*  come  Domiziano,  il  quale  con  medi- 
tato consiglio,  dettò  questo  formolario  t Cosi 
comaiiila  tl  nosiro  Si(;nore  e il  nostro  Iho,  Dal 
che  solo  può  argomentare,  quale  dovea  esser 
la  città,  la  cortei  i trionfi,  gli  spelUcoli,  le 
mense  di  questo  superbo  tinperaloro. 

I Rorosni , assuefatti  a tali  cose,  più  ooa 
doveano  di  nulla  maravigliarsi,  e come  la  fan- 
tasia amplifica  le  imagini  che  il  senso  te  porge, 
dovesno  essi,  iroagiiiando,  crescere  le  propor- 
zioni delle  cose  che  vedeano;  ma  molto  più 
doveano  crescerle  i poeti,  che  hanno  per  fine 
di  destare  la  maraviglia.  Attenti  però  essi  a su- 
perare le  idee  del  volgo,  p.issarono  nelle  loro 
finzioni  i limiti  del  verisimde  e del  naturale  ; 
si  slorzarono  col  numero  rimbombante , eoa 
r ampie  parole,  co’ circuiti  attortigliali,  colla 
traslazioni,  coll’ iperbole , ed  altre  figure  ardi- 
te, e coir  entusiasmo,  di  stordire  o trasporUre 
lo  spirito  che  non  avesse  tempo  di  risentirsi 
della  supercliieria  loro.  Nel  secolo  zvii,  i poeti 
iUliani,  pieni  d'idee  delle  grandezze  oltramon- 
tane, non  fecero  meno  ebe  far  audare  ì fuochi 
e dividere  il  sole  io  quattro  parti,  per  farne 
delle  lampade  al  re  di  Francia. 

Perciò  Stszio  piaceva  a’ Koman^  e per  pia- 
cere uou  polca  sempre  teorrsi  ocU’ rquilibtio 
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pr^trHllo,  fit  nririmagini,  tia  Dell*  fipr<*Mtoni, 
da' precetti  dell*  arie.  Lo  siile  s*aceomoda  ai 
Irmpi  ed  ai  popoli  : lo  stile  di  Tereutio  c più 
casiigato  e gentile  di  quel  di  Plauto  ^ perrhè 
quegli  «olea  piacere  ad  uomini  colti  ed  eruditi 
nelle  teucre  greche,  e Plauto  al  popolaccio. 
Coloro  che  comparando  Cicerone  e Demostene, 
accusano  quello  di  soverchia  eloquenza  , non 
riflettono  alla  diversa  capaciti  e coMitiizione 
del  popolo  Homano  e dell’  Ateniese.  Il  governo 
monarchico  ancora  è atto  a guastar  lo  siile. 
Oltre  radulaaione  vile  e i basti  sentimenti  che 
in-piia,  i principi  distraili,  o dagli  affari,  o dai 
piacerli  o poco  intelligenti,  non  tono  sensibili, 
se  non  alle  faville  dell*  ingegno,  e più  appres- 
tano gli  aeuRii,  che  un  suteina  ben  regolato, 
per  Intender  il  quale  vi  vuol  delia  meditasione 
c del  guato  ; quindi  nasce  I*  affettasione  nei 
roncetlt  e nelle  parole;  c in  vece  di  sceglier 
le  parole  per  ì pensieri  e i pensieri  per  le  cose, 
si  comincia  a sceglier  i pensieri  per  arcomo* 
darli  alle  parole,  e le  parole  per  accomodarle 
tra  loro,  vera  origine  dello  stile  affettato  e vi- 
tioso, onde  nacque  la  scuola  declamatoria,  di 
cui  ecco  il  progresso.  Prima  fu  queirelrganle 
•implicilà  ebe  durò  sino  a Catullo  nelle  poe- 
sie, Virgilio  ed  Orasio  Padornarono,  e l’ele- 
gante divenne  nobile;  Mecenate  afiellò  le  ca- 
dente molli,  Ovidio  il  brio  deiringegno,  due 
cose  alle  quali  i cortigiani  e le  donne  sono 
sensibilissimi;  quindi  la  prima  alleration  delio 
atde;  il  secondo  grado  furooo  l'acume  di  Se- 
neca» l’entusiasmo  e rimbombo  di  Lucano, 
l’oscurità  di  Persio,  quel  troppo  dipinto  e ae- 
catetsalo  di  Petronio  ; il  terso  grado  gli  escr- 
ruj  e dfctamasionì  de’  retori  occupali  nelle 
scuole  in  controversie  imsginarie  e vane. 

Mei  secolo  de’  Flavj  il  visio  andò  al  sommo, 
ed  occupò  gl’  ingegni  più  fervidi  ; P ardore  na- 
politano che  diede  a*  Àomaoi,  prima  Cicerone, 
poi  Uraiio,  e in  parte  Ovidio»  ori  tempo  gua- 
sto di  Domiaiano,  per  la  coiriisione  della  scuola 
iicclamalona,  diede  Giuvenale  e Stasio. 

Non  ostaotc,  blaxio  si  può  scusare,  e com- 
binando insiroie  il  fervor  della  sua  fantasia 
colta  vivacità  del  suo  ingegno , Peducasionc  , 
gli  esempi,  la  necessità  di  soddisfar  a una  corte 
corrotta,  a un  imperatore  ruAgniOco  , crudele 
ed  accorto,  si  vede  eh*  egli  scrisse  coovencvol- 
meiile  al  suo  tempo;  la  qual  non  è poca  lode 
di  un  autore. 

Ma  oltre  la  conveoieosa  che  ha  l’opera  al 
fine  del  poeta,  ed  al  tempo  io  cui  scrive,  v’c 
un’altra  cunvenicnsa  al  Ùuc  cd  all’  oggetto  del- 
l'opera stessa.  Un’opera  può  esser  ottima,  rc- 
laiivaiiieale  ad  un  tempo  in  cui  domina  un 
certo  gusto,  c pessima  in  un  altro  io  cui  il 
gusto  è cambialo,  òla  la  vera  critica,  senza  cu- 
rarsi del  gusto  particolare  d'uti  secolo  o di  un 
paese,  considera  l’opera  in  sé  stessa,  il  che  si 
larà  ora  della  Tebaidc.  Me  occorre  esteudcrsi 
qui  sulle  regole  e qualità  genersli  del  puriu.i 
epico,  il  quale  in  una  imitazione  di  un’azione 
illustre,  deve  soddisfare  alla  mente,  al  cuore 
cd  al  senso. 

La  pruua  qualità  c Punità  d'aziuue.  (^>ucsU 


consiste  nelPunlfà  del  fine  del  principale  agen- 
te. 11  P.  Bosso  non  la  pone  solo  in  questo  pro- 
getto primo  della  favola,  ma  in  tutta  P azione 
estesa  ed  epUodiala  in  maniera,  che  gli  epUoHj 
fieno  nati  dalla  stessa  azione,  che  fieno  leggili 
Ira  loro,  e che  niuno  rappresenti  un*  azione 
intiera,  ma  nna  parte  non  terminata  della  pri- 
maria. Il  P.  Bossu  ricerca  dunque  un’unità 
materiale,  che  non  è nulUmcnle  necessaria. 
Uno  è l’orologio  non  per  le  partì  simili  che  lu 
compongono,  o per  il  loro  leg.imenio;  ma  perchè 
una  sola  forza  intrinseca  dell’elastro  e del  pe>o, 
muove  tutta  la  macchina  a produrre  regolar- 
mente il  segno  dell’ ore.  Cosi  nel  poema,  per 
farlo  uno  basta  la  determinazione  d’ uno  stesso 
6ne,  a cui  dallo  stesso  principio  siano  direlle 
le  varie  parti.  Meli’ Iliade,  il  fine  d’Achille  nato 
dallo  sdegno,  è di  vendicarsi  d’Agarnennnne,  e 
poi  d’Ettore  ; questo  fine  fa  che  s’allontani 
dal  campo,  perchè  Agamennone  senta  il  d»lor 
della  perdita  delle  sue  squadre,  e vegga  i Tro- 
js  li  assalirlo  nelle  sue  proprie  Irìnciere.  Ettore 
gli  nccide  l’amico;  lo  sdegno  in  Achille  tanto 
cresce , che  si  sconla  della  prima  vendetta  e 
dà  molo  a tutti  gli  accidenti  che  nascono,  sin 
che  abbia  ucciso  il  nimico,  strascinatolo  in- 
torno le  mura  dì  Troja,  e cogli  onori  de' fu- 
nerali, soddisfatto  in  qualche  modo  all’ofTea 
dell’ amico,  e risarcito  avanti  il  rampo  l’ tf* 
fronlo  che  avea  ricevuto  da  Agamennone.  Tutto 
ciò  , se  ben  s’  esamina  , non  riguarda  che  il 
compimento  d’una  vendetta;  ed  è questo,  rbe 
ad  essa  subordinando  tutte  I’ altre  azioni  del- 
l’ Iliade,  di  molli  fa  uno.  Nell’  Eneide,  ecrilslo 
Enea  dalla  pietà  verso  i compagni  e futuri  di- 
scendenti, non  ha  altro  fine  ebe  di  venir  in 
Italia  a stabilir  un  imperio}  questo  lo  fa  sof- 
frir tante  cose  in  terra  c«l  in  mare,  lu  coslrini;e 
a fuggir  dalla  Tracia,  dal  regno  di  Creta,  <U 
Cartagine,  a consultar  la  Sibilla,  a disceodcr 
nell*  inferno,  ad  unirsi  cun  Evandro,  ad  attac- 
car i Latini,  e finalmente  ad  uccider  Turno; 
non  può  abbastanza  lodarsi  la  sagaeìlà  di  Vir- 
gilio nel  preparar  inacnsibilmenle  questo  6ne, 
uel  fame  nascere  gli  clfelii,  e tra  loro  combi- 
narli. 

Cuti  nella  Trbai<le,  il  possesso  del  regno  di 
Tebe,  sveglia  1’  odio  de’ due  fratelli,  cd  c quello 
che  da  una  parte  fa  che  Polinice  armi  tulio 
il  Peloponesu  centra  la  patria,  e che  Eteocic, 
coi  tradimenti  c colle  viohmze,  s*  appresti  a di- 
fender Tebe  contra  gli  Argivi.  Questo  line,  fi 
da  una  parte  ebe  Polinice  non  si  renda  a^li 
augurj  sinistri,  s'ostiui  nell’assalto  malgrado 
la  morte  de*maggiuri  c.ipitani , filialmente  di- 
sfidi il  fratello  a battaglia  c tenti  d’ ucciderlo; 
e fa  d.*iU' altra,  che  Eleocle  non  profitti  della 
vittoria,  sin  che  non  sia  morto  Polinice,  lo 
spinge  ad  insidiar  Tideo,  ad  aggravar  i sudditi, 
a sprezzar  i consigli  c le  preghiere  della  ma- 
dre , a negar  la  tregua  agli  Argivi , fingersi 
morto  c assassinar  il  fratello.  Ecco  ne’trc  poemi, 
cuiue  il  line  è quel  che  lega  ed  unisce  le  par- 
li, e nel  deteriiiiuarlo  verso  un  punto,  che  e 
il  eonipHuento  <kllu  stesso  fine,  lU  loro  Punito. 

La  pcifcUissima  uottà,  e quella  iu  cui  Pai 


OPERE  VARIE 


è un  solo,  il  fine  rho  li  propone  vien 
errilato  c lUrcUo  da  un  oggpllo  iolo,  o tcroiii- 
pj};oalo  da  no  »piiliincnlo  »olo.  Mi  qii€»ta  è 
unilà  troppo  metatì»ìca  , e inrltPUilo  troppa 
uuiforniità  oc!  poema,  impedirebbe  «piella  »a* 
rielli  ebe  cagiona  la  novilk,  ed  in  cotuegnema 
r ainoiiraxione  , che  c il  carattere  e»#entlale 
del  poema  rpìro. 

Nctriliade  manca  quetla  untlà,  poiché  lo 
•degno  d’Achille  nel  primo  ca»o,  ha  per  oggetto 
U vendclla  d’Againennoor,  nel  •ecundo,  Ettore. 
Nel  primo  ca»o  n.i#ee  dal  dìapreizo,  od  »e- 
condo  dalla  perdila  dell’  amico  Ma  baila  un’  u- 
nità  generica,  purché  prodoea  la  sleua  pawio' 
ne  , e che  nella  iles»a  paaiione  naaeano  gli 
steMi  aflV'tli,  se  ben  di  ipeiie  diverga.  Nell’  E- 
nenle,  il  fine  dell’eroe  è un  «olo  , che  è il 
fondare  un  imperio  In  Italia,  na*ce  da  una 
gaiiM  iola  che  é la  pietà  di  Enea  , ma  qtiai 
>arj  *enliuicnli  di  timori,  di  sperante,  di  gioje, 
di  tristcxac,  d’amori,  di  otij , non  l’accompa- 
gnano nello  sleBSo  Enea?  die  imporla  |>erò,  »e 
CIÒ  contribuisce  a render  più  mirabik  e più 
appassionato  il  poema? 

Nella  Tebaidc.il  One,  cli’c  il  poweiio  del 
regno,  è un  solo.  L’odio  é il  aolo  aenliroenlo 
che  r accompagna  ; ma  due  sono  gli  agenti  : 
che  imporla,  *c  ciò  dà  occasione  alla  varietà 
ed  alle  vicende  di  lutto  il  poema?  Comparando 
dunque  i Ire  poemi,  t’c  rignroMmcnle  meno 
unità  nell’ Iliade  che  nell’ Eneide,  e m-Ha  Te 
balde,  meno  che  nell’  una  c nell' altra;  ma 
non  é alcuna  regola  rhe  debba  obbligar  ra- 
gionevolmente ad  ammrtlere  un*  niiilà  piulto- 
sto  che  l’altra,  <|uando  l’azion  del  poema  rie- 
ara  mirabile,  appnaioiiala , verisimile,  e che 
lutto  aia  mirabìTmenle,  verUiioilinenle,  appaa- 
aionatamente  accordalo. 

Or  tale  c l’  ation  della  Tcbaide.  Vi  ai  trova 
un  mirabile  che  non  eccedo  punto  i limili  del 
veritimile,  auppoala  la  polenta  degli  dei.  Mi- 
rabili sono  tutte  le  circostante  dell’  ingliioUi- 
inento  di  Arefiarao,  della  morte  di  Ippomedonle 
e di  Cap.inco,  degli  auguri  preai  dagli  uccelli 
in  Argo,  dell’  umbre  che  ai  fanno  vedere  a Ti- 
rcsia  e a Manto. 

1 peraonaggi  allegorici  aono  imaginati  molto 
a proposito  per  accrescer  la  meraviglia  : la 
Morte  cli’csce  deirinferno,  la  Fama  rhe  aeguc 
il  carro  di  Marte,  la  Gloria  che  scende  per  il 
aacrifizio  di  Meneceo,  la  Pietà  che  pure  sccmle 
dal  ciclo  per  il  ducilo  dei  due  fratelli,  danno 
molta  dignità  al  poema.  Tulli  gli  dei  maggiori 
aono  in  azione,  uè  li  porla  gl’  introduce  per 
scioglier  il  nodo  per  iDaccliina  ; ac  ne  vale  solo 
per  accennar  poeticamente  le  cagioni  morali  o 
fìsiche  delle  azioni.  L’empietà  de' fratelli  verso 
il  padre  merita  d’ esser  castigata  senza  indu- 
gio ; ecco  perche  Giove  mostra  agli  dei  la  ne- 
ressilà  di  qnCilo  castigo  ; ecco  perchè  manda 
Mercurio  a sollecitar  Marte,  onde  accenda  tra  i 
Tebani  cd  Argivi  la  guerra.  Altro  ciò  non  si- 
gnifica , ac  non  clic  l’ ambizione  de*  fratelli 
eguale  alla  loio  rnipii’li  verso  il  padic,  era 
Puccasione  <li  quella  guerra.  L’  eseicito  argino 
uiaicia  vcisu  il  aoUlizio  d csLale  iu  uu  paese 
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arido.  Nulla  v*  c di  più  naturale  che  si  tee- 
*'  chino  in  que’meti  i fonti  ; ma  il  poeta  si  serve 
I del  ministero  di  Bacco  che  vuol  difender  1 suoi 
I'  cittadini.  1 Tebani , dopo  aver  falla  una  gran 
strage  degli  Argivi,  stanchi  dal  eomballimenlo, 
è naturale  che  si  lascino  prender  dal  sonno.  Il 
I poeta  si  serve  del  ministero  di  Giunone  c|te 
; manda  Iride  al  Sonno,  e l’ invila  ail  addurrnen- 
. tare  gli  Argivi.  Adrasto,  che  riconosce  nc’due 
! guerrieri  i due  suoi  generi,  é una  delle  solite 
superstizioni  pagane. 

Tutto  questo  mirabile  , rhe  nasce  dalla  po- 
tenza degli  dei,  il  principio,  il  mezzo  ed  il 
' fine  della  favola  é tutto  verisimile  e nello  sles»o 
tempo  semplicissimo:  due  fratelli  si  querelano 
; per  l'ambizione  del  regno;  un  d’essi  contro 
le  leggi  della  sua  patria,  prende  in  moglie  una 
straniera,  per  aver  nel  suocero  chi  In  protegga; 
il  re  suocero,  ad  istanza  della  figlia  inlmpieiide 
la  sua  difesa,  manda  ambasciatori  all’altro  fra* 
tello  : questi  è irritato  dall’ ambasciala  e lenta 
d'assassinar  l’ ambasciatore;  la  guerra  si  di- 
chiara ; lutto  il  paese  confederato  del  suocero 
si  mette  in  armi  per  un  de’  fratelli  ; per  I’  al- 
tro t paesi  vicini  alla  capitale  del  regno,  coni* 
mossi  dal  tradimento  di  un  uomo  che  muove 
cootra  la  sua  patria  le  armi;  l’ esercito  del 
suocero  si  mette  in  marcia  , patisce  disagio  di 
sete  nel  viaggio , onde  vi  ti  arresta  qualche 
tempo  per  ristorarsi,  ma  poi  s’inoamniiiia  verso 
la  città  nimica;  l’assedia,  e o’énspiiUu  colla 
morte  de' maggiori  capitani.  La  stani  hrzza  della 
vittoria  addormenta  i vincitori  che  voleaiio  cu- 
stodir il  campo,  perché  il  nimico  non  ne  fug- 
gisse ; i violi  non  perdono  il  coraggio,  assalgono 
nella  notte  gli  addormentali  , e poi  le  mura 
della  città;  lo  spavento  a’ intrudune  negli  as- 
I scdiati , fanno  molle  .izioni  gcueiose;  il  più 
terribile  de’ncroici  muore,  il  fratello  che  mosse 
la  guerra  disperato  disfida  1’ altro  a battaglia  ; 
l’altro  fratello  l’accetta,  e a'  uci  idotio.  Ecco 
il  soggetto  d’un  poema  che  iti  sc  non  può  es- 
ser né  più  semplice  ne  più  verisimile.  Per  ren- 
derlo illustre  ed  importante  il  poeta  lo  indivi- 
dua nella  guerra  di  Pulmice  c d’  Eleocie  , o 
sia  dei  sette  capitani  contro  Tebe,  guerra  rosi 
famosa  oc’  tempi  della  prima  (Ri  ccia,  come  U 
guerra  del  Peloponcso  negli  ulliiiii  tempi. 

Il  P.  Bosso  attacca  tutta  I'  oulilur.i  di  que- 
sta favola  dicemio,  di’ ella  è io  tutto  mu>lruo- 
sameiile  divisa  iu  due  parti  con  un  graiulc  iato 
nel  mezzo,  c col  line  posticcio.  L’apertura  è 
ueir  episodio  di  Erilìle  che  raccuuta  rawm- 
lura  delle  donne  di  Lemno,  onde  ila  ocrasioitc 
alla  morte  di  Archeinoro  che  dà  motivo  a’giuo- 
chi  neinci.  11  fine  posticcio  è che  dopo  la  iiiurle 
de’ fratelli  le  donne  Argive  vanno  a i'eseo  per 
seppellire  i cadaveri. 

Presa  aslratlammle  la  cosa,  egli  é vero  che 
v’ è nel  poema  un’ apertura  e una  ru<U.  .Ma 
quanto  all’episodio,  come  la  iiiaicta  di  lT  esi’r- 
cilo  è proprinincnie  nel  mezzo  del  poruia  ove 
resta  scena  vuota,  il  poeta  non  li.t  pollilo  riem- 
pirla sc  non  con  uu  episodio  da  cui  pteude 
cM:casiuiie  di  più  iiilurmar  il  lettole  de)  valoie 
dei  scile  capiloui,  dc’quali  non  avrà  dato  sC 
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Ann  il  carallere  allora  che  ti  orano 

motti.  L'epitodio  io  olir*  tìone  affatto  del  ca« 
ratiere  duminanle  della  Tebaide,  cioè  la  vio* 
lenta.  Por  mostrare  in  tulle  le  ano  eircoflante 
gli  effetli  deir  odio  il  più  rioletilo,  oltre  quel 
de'fralelli,  aroende  Ìl  poeta  per  ragion  dfH'a- 
mor  tenereo  l’odio  nelle  donne  di  Lemno  con* 
tro  i mariti , e dà  per  eflello  le  morii  degli 
•letti  inarili  e de*  figli;  il  raeroolo  che  ne  la 
Erifile  produce  la  morte  di  Archerooro,  e que- 
•la  produce  gemitif  uili,  veodelte,  ditperationi 
nella  reggia  di  Litimaco,  oode  ti  patta  da  vio> 
lenta  a violeota»  f coti  IVpiiodio  è legato  per 
quetta  parie  a tutto  il  retto  della  pattione  della 
Tebaiile. 

Non  è dubbio  che  Tatione  è terminala  alta 
morte  dei  due  fratelli.  Ma  non  era  egli  oecet* 
ajrio  per  motirar  maggiormente  l'ecretao  del- 
r orbo  loro,  ed  i danni  che  area  cagionato, 
far  cbe  Creonte  eon  quella  legge  tiranna  ordì- 
natte  che  i cadaveri  degli  ArgtTÌ  rettattero  in* 
•e'polli?  Ciò  dà  luogo  all'episodio  di  Argia  e di 
Auiigona  die  nel  nieller  tiil  rogo  d’ Elt^cle  il 
cadavere  di  Polinice,  dalla  diviaioa  della  fiam* 
ma,  conoacono  che  V odio  de*  fratelli  durava 
ancora  dopo  la  morte. 

Per  iiilroder  U necetailà  delP  altro  epiaodio 
eonvten  riflettere  all’ idee  die  i Pagani  aveaoo 
tulle  aepolture  de*  morti , principio  dell*  urna* 
nilà,  come  prova  il  Vieo  nel  tuo  dolio  libro. 
Terminar  il  poema  con  quetti  cadaveri  Mite* 
pobi  die  mottlravano  l' effetto  il  più  tragico  e 
e il  più  tanguinoftO  dell’empia  guerra,  era  du* 
ro,  e dovea»i  con  l’epitodio  pieloto  tollevar  il 
lettore,  temperando  Turror  del  fine  con  la  giu* 
tliiia  e la  dementa  di  Teteo« 

Meglio  a*  inletideià  questa  convenienta  dal 
maneggio  delle  passioni  che  dopo  il  mirabile 
e il  verisimiie  sono  da  considerare,  (fucile  sono 
r orrore,  il  terrore,  e la  compassione,  tre  spe* 
de  di  Iristetaa  variamente  modificata.  Senta 
diffonderci  sulla  natura  di  queste  pauioni,  ri* 
guardo  al  aeoliuiriito  ddl' anima,  la  coinpat- 
•ione  piare  più  ( ciò  a’  intende  fuori  dell’  opi- 
nione dd  danno  proprio)  che  il  terrore  e l’or, 
rore.  Perchè  nella  compassione  V anima  opera 
più,  e Doo  sente  quella  violenta  che  la  ristringe 
e contorce  nel  terrore  e nell’orrore.  V’è  an- 
che di  più  nella  cumpataione  quel  dilelio  ub. 
bbquo  di  cui  paila  il  Casldvctro,  poiché  nel 
coiupaiire  le  miserie  altrui  sentiamo  la  nostra 
umanità , e UciUmeole  ce  ne  rallegriamo.  11 
terrore  è più  grato  ddl’orrore,  perclie  nel  ter- 
rore P anima  ha  più  di  molo,  e nell’errore, 
di  cui  il  colmo  e lo  stupore,  si  perde. 

1 tragici  greci  cercarono  di  dettare  non  meno 
della  compattione  il  terrore  e l’ orrore.  Per 
prender  uno  di  tanti  eiempj,  qual  oggetto  può 
tar  più  inorridire  di  una  figlia  che  anima  il 
Iratello  a pugnalar  la  madre  che  giida  soc- 
corto  ? Ai  gridi  di  Clilemncilra  cui  Orette 
scanna,  grida  bleltra  nel  teatro:  Culpùci^  ttè 
UMvr  pietà  / ella  non  n*ebbe  per  notiro  padre  : 
voci  orribili  in  una  figliuola.  Sofocle  tempra 
l’onore  col  dir  U cagione  della  sua  vendetta 
ch’era  quella  del  padre.  Somalo  fu  l’at'liUsio 


de*  poeti  nell*  Inlreedare  le  pastioDÌ.  Ma  sopra 
tutto  ebbero  gran  riguardo  cbe  la  conipattiooe 
come  più  grata  all’anima,  dominasse  sul  ter. 
rore , e questo  sull’  orrore.  Quel  che  più  ci 
piare  nell’ Iliade  è rapparercbio  e le  circostan- 
ze che  accompagnano  nel  fallo  e dopo  ìl  fatto 
la  morte  di  Kltore.  Nulla  è certamente  di  più 
tenero  dell*  addio  che  dà  ad  Andromaca,  dei 
preghi  di  Priamo  prostrato  ai  piedi  d’  Arhillc, 
dei  pianti  d'Ecuba,  d’ Andromaca  e d*  Elena 
•Ictsa , allora  che  il  cadavere  di  Ettore  entra 
in  Troja.  Dall’altro  lato  tutto  ciò  che  accom- 
pagna la  diaperatione  di  Achille  è orrìbile.  Or- 
ribili sono  i tuoi  urli  e gemiti,  orribile  il  modo 
eoo  cui  lega  il  cadavere  d*  Ettore  al  carro,  e 
lo  atrascina  iolorno  Tro|a , orribili  i taciifizj 
che  fa  a Patroclo,  scannando  que*  giovanetti  ; 
orribile  finalmente  il  combattimento  ch'egli  fa 
col  fiume;  e combatte  cogli  dei,  cogli  uouioii 
cogli  elementi. 

Temperatissima  è la  mistura  delle  tre  pas- 
lìont  in  Virgilio.  La  compassione  domina  nel 
quarto,  ma  non  lascia  d’esser  intrecciata  e nrl 
quarto  e nel  secondo  col  terrore  e colf  orro- 
re , cbe  arrivano  al  colmo  ove  la  furia  btiga 
Turno,  Amala  a’  uccide,  e la  guerra  e I*  atte- 
dio cominciano;  ina  io  mezzo  a tanto  tumulto 
qual  compassione  non  risveglia  nell'  anima  il 
caso  di  Niao  e di  Eurialo,  e la  morte  di  Pai- 
laote  ? 

Slaaio  ba  egregiamente  intesa  Parte  dì  beo 
intrecciare  le  passioni,  e quel  eli* è mirabile, 
egli  ba  riuscito  egualmente  nel  muovere  il  ter- 
rore e l’orrore  come  la  coinpasaionc.  L'infrrno 
due  volte  aperto;  la  prima  per  l’ incanta  di  Tire- 
aia,  la  seconda  quando  Amfiarao  è ingojato  vivo 
Ira  Pombre,  sono  orribili;  la  morte  di  Aofiarao, 
diTideo,  di  Ippomedonte  haonadifferenli  gradi 
di  terrore  e d’orrore:  ai  aenle  interesse  per  Ani* 
fiarao  a cagìon  della  virtù;  l’innocenza  del- 
P augure  Ippomedonte  fa  più  terrore  che  or- 
rore, perchè  è costretto  a coraballere  conira 
gli  dei;  compassionevole  aflatlo  è la  morte  di 
Partenopeo;  la  morte  di  Tideo  è tutta  orribi- 
le, e il  poeta  fa  sentirne  P orrore  colla  fuga 
di  Minerva  e di  Marte;  ma  nulla  v’ è di  più 
ariifizioso  dell’economia  con  cui  prepara  la  morte 
che  si  danno  i due  fratelli.  Hiduce  P ^ 
P altro  ptima  al  colmo  della  disperazione  a 
della  rabbia.  Pulinice  dopo  la  molle  deVapi* 
tanè  e la  disfalla  dell’  esercito , s*  abbandona 
alla  disperazione  cb’ è quella  spezie  d’oQinpO' 
lenza  umana  per  cui  lutto  •’ tnlraprende  e 
tutto  ai  può;  e disfida  il  fratello  a batUgli^- 
Eteocle  dall*  altra  parte  , a cut  non  manca  se 
non  la  morte  di  Polinice  per  il  sicuro  possesso 
del  regno,  accetta  la  disfida;  qui  una  furia 
non  basta;  ve  ne  vogliono  due,  nè  basU:  per 
la  tenerezza  del  sangue  discende  la  pietà  «1 
cielo,  ma  finalmente  Podio  la  vìnce,  i Irate  i 
combattono,  vieta  Giove  agli  dei  mirar  I 
pia  azione,  Edippo  alesso  si  comoiove,  Aoti' 
gooa  grida,  Giucasta  si  dà  la  morte,  cade  un 
Iratello  ferito , si  finge  iiiurto  e con  frau'  ^ 
trapassa  il  cuore  delPaltru  che  gli  supra* 
Quali  orron,  c qiiai  prcpaiazioue  od 
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Ommesii  altri  |{ra<li  Ai  pacioni  sparti  per  la 
TrbaMle,  Tediamo  aironi  traili  drttinali  pura- 
mente alla  eompauione.  Primieramente  tl  poeta 
la  fa  cader  lulla  sulle  leinmine,  oggetto  oalu- 
ralmeote  compasMoneTole  per  la  debolena  del 
tesso  e molto  più  per  le  TÌrlù  elie  loro  dà.  I 
pianti  d* Argia  e di  Deifìle,  cominciano  ad  in> 
leoertre  il  lettore  per  la  disgracia  di  queste 
due  principesse  condannate  senta  colpa  dal 
destino  a sposare  manti  cosi  inquieti  e sangui- 
nari. La  pietà  d'isifìle  verso  il  padre,  la  morie 
<V  Arclieinoro,  la  disperaxion  delia  madre  con- 
tinuano la  passione  cominciata  che  somma- 
niente  cresce  dal  discorso  tenero  di  Gioeasta. 
Gli  aflTetii  teneri  d*  Ismene  per  il  fanciullo  Ati 
destinatole  sposo,  quei  della  madre  di  Creneo, 
e detta  madre  dì  Partenopeo , cui  s*  unisce  la 
compassione  svegliata  dalla  morte  di  Meneeeo 
quanto  non  interessano!  ma  0011.1  è più  tenero 
del  viaggio  delle  matrone  Argìve,  e delPagui- 
zione  d*  .Argia  e d*  Anttgona,  la  compassione 
svegliata  dalle  quali  arriva  al  colmo  allora  che 
sono  condannate  alla  morte  roai  ingiustamente 
da  Creonte  ; quando  Slatìo  non  avesse  avuta 
altra  ragione  dr|  viaggio  di  Teseo,  che  per  It- 
herar  queste  due  principesse,  non  sarebbe  poco 
considerabile. 

Seguono  i caratteri  e t costumi.  Il  carattere 
dominaole  è V odio  de*  due  fratelli , nato  dat- 
r invidia  e dalPumbìxione,  nutrito  dai  sospet- 
ti, e dalle  sperante  , dalle  collere,  dai  timori. 
Ma  quest*  odio  ha  diverse  qualità  io  Eteocle 
eh*  è di  coor  vile  e maligno,  ed  in  Polinice 
in  cui  vico  temperato  da  uo  cuor  tenero  e 
generoso. 

Eleocte  contro  i patti  non  vuol  ceder  il  re- 
gno al  fratello.  Appena  intende  il  suo  sposalj- 
tio , che  teme  la  potenza  e la  vendetta  del 
suocero  e del  fiero  cognato.  Impegna  il  senato 
e il  popolo  nella  sua  causa  coi  pretesti  del  suo 
maggioralo  e possesso  primo  del  regno.  Non 
può  soflrire  le  lodi  del  fralello^  non  ode  ra- 
gioni, non  vuol  trallali  di  pace,  cerca  d'assas- 
sinar r ambasciadore  ; consulta  I*  ombre,  non 
teme  i sinistri  augurj,  si  dispone  alle  guerre; 
esulta  malignamente  per  la  morie  de'  nemici , 
ringrazia  con  inni  gli  dei , vieta  le  sepolture  ; 
accetta  la  disfida  del  fralcllo  ; e gioisce  pen- 
f.indo  di  portargli  la  spada  al  cuore,  vedergli 
uscir  l'anima  e ’l  sangue;  è inflessibile  alla 
teneresta  e alta  pietà;  con  fraudo  ammana 
M fratello. 

Polinice  ha  le  stesse  passioni.  Or  I*  abbatte 
il  Umore,  or  la  iperanta  il  solleva,  or  la  col- 
lera H trasporta;  desidera  la  vendetta,  si  fa 
tutto  facile  ; confida,  e promette  in  breve  alla 
moglie  che  sarà  regina  in  Tebe.  Abbraccia  la 
madre,  stringe  al  seno  la  sorella  , sta  in  dub- 
bio se  debba  obbliare  il  regfio.  Ma  però  si  ar- 
ma contro  la  patria  , ed  insilato  da  una  spe- 
rata vittoria  si  mette  in  alto  d*  uccidere  il 
fratello. 

In  questi  due  carati^  si  dipinge  tutta  quanta 
è la  pasiione  dclP  odio  , e pare  ebe  il  signor 
de  fj  Chambre  o*  abbia  presi  tulli  i traili  da 
Slasio. 


L'odio  è in  due  anggeltì,  ma  diveriifiraio 
dalle  diverse  loro  nature.  S*e«tende  poi  mira- 
hilmente  per  varie  qualità  , e per  gradi  agli 
altri  p«‘rsonaggi  del  poema.  Per  far  contrasto 
al  earnttere  d*  Kleocle,  vile,  ostinato,  e maligno, 
introduce  in  Tebe  due  caratteri  generosi,  cioè 
di  Mcn»»oe  e di  Meneeeo;  I*  un  e V altro  in- 
contra la  morte,  ma  Menone  per  diaperaiìone 
della  patria,  Meneeeo  per  magnanimità  di  sal- 
varla. Creonte  è malvagio  quanto  Eleorle;  si 
mitiga  questo  suo  carattere  per  il  tintore  delia 
morte  d*un  figliuolo  s)  generoso.  Ma  resta  an- 
cora odiatissimo  per  l'ultimo  editto  che  vieta 
il  seppellire  i cadaveri,  e per  la  condanna  dello 
due  priocipesse  a ragion  d*un  alto  pietoso. 

Polinice  ritrova  de*  simili  Ira  gli  Argivi  nella 
fierexta,  cb' è Tìdeo,  con  cni  prima  combatte, 
poi  si  stringe  io  amicizia  tale  ebe  ti  dispera 
alle  sue  ferite  e alla  sua  morte.  Tideo  spira 
per  tutto  rabbia,  quando  paila  ad  Eteocle, 
quando  combatte  nell'  imboscata , quando  ga- 
reggia ne* giuochi  e quando  fa  tanta  strage  nel 
campo,  e quando  chiede  la  testa  di  Men.ilippo 
che  Pavea  ferito.  Tutto  concorda  col  fratri- 
cidio che  area  fatto. 

Il  re  Adrasto  saggio  e moderato  cogli  ospi- 
ti, ne'  giuochi,  ne*  viaggi,  nei  campo,  ha  della 
flesiibilità  e dubbietza  del  carattere  di  Polini- 
ce. Vorrebbe  e non  vorrebbe  la  guerra;  se- 
conda Gioeasta  nel  lasciar  che  Polinice  com- 
pongasi col  fratello;  e vuole  sturbare  il  ducilo 
de’ fratelli. 

In  Anfiarao  tutto  è venerabile  ed  amabile. 
Non  va  al  campo  ae  non  per  il  Iradiuieoto  della 
moglie;  iu  tutto  mostra  il  suo  valore;  Apollo 
stesso  gli  guida  il  cocchio.  Intrepido  quando 
la  terra  l' ingliiolte,  serva  la  sua  dignità,  parla 
a Plutooe  con  tanto  coraggio , che  a questo 
personaggio  in  tutta  la  guerra  rantolo  si  affo- 
ziooa. 

Ad  Anfiarao  intieramente  opposto  è Capaneo 
feroce  ed  empio;  e in  Argo,  quando  sprezza 
gli  augurj,  e ne' giuochi  quando  vno!  uccìdere 
il  competitore,  e nell’assedio  di  Tebe  allora 
che  bestemmia  contro  gli  dei , e non  Ipavenla 
fulmine  né  morte.  Stazio  gli  dà  viz}  corrispon- 
denti alla  sua  gigantesca  statura.  Ippoinedoote 
e Partenopeo  interessano,  l’uno  per  il  valore 
che  mostra  nel  combattimento  del  fiu«oe,  l'al- 
tro per  la  bellezza  cosi  aoinbile,  e per  la  te- 
nerezza della  madre,  e per  il  soccorso  di  Dia- 
na, e per  le  parole  delle  allo  scudiero  moren- 
do, e per  l’ innocenza  di  lutti  i suoi  costumi. 

Tali  sono  i caratteri  de*  personaggi  della  Te- 
baide,  e raccordo  loro  è molto  armonico,  se 
si  considera  come  il  carattere  di  Polinice  si 
combina  in  parte  con  quello  d*  Adrasto , e in 
parte  con  quel  di  Tideo;  il  carattere  di 
Aufiar.10  é in  opposizione  con  quello  di  Ca- 
paneo, c *la  loro  distanza  é riempita  da  due 
caratteri  rhe  graduano  1’  uno  e 1’  altro  , per- 
chè la  venerabilità  d'Anfiarao  si  combina  col- 
I' amabilità  di  Pailenopeo,  c la  ferocia  di  Ca- 
paneo col  valor  grande  d'  Ippomedonle. 

11  P.  Bossu  chiama  mostruoso  il  carattere  di 
Capaoro;  ma  non  i' arrisa  che  i poeti  hanno 
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gli  strt«i  (Irtdì  gli  rhc  fanno  l*alte  t 

aiahir  n ligure  roio»>aii  per  acrrosr«*re  la  Hi*  I 
goiià  c lo  iipavfnto  di  ciò  elio  rApprofteiilann.  I 
Tulio  comtisto  noli'  oMorvar  ci<i«lo  Ir  propor-  I 
sioai  c roiivonovoli  ni  re»to;  or  il  rarallorc  di  I 
Capaneo  é tutto  propoiaionalo  in  »è  •trillo,  nè  j 
di-dice  pO!ilo  coir  iouniaiiilà  «li  Tideo,  colTin*  I 
gniamonto  trAnOarao,  col  rombattiinonto  d'ip*  | 
poiiirdontr,  col  diiolio  di*' due  fratelli,  a rtii 
a»ftisiono  due  furio.  Il  Capnneo  di  Stazio  fa 
arnza  dubbio  il  modriln  d«'i  Lucirero  di  Dan* 
to,  del  budomonte  deirArioéto,  e HidrArganle 
dol  Taato.  Nè  Lucifero  di>dirt*  in  Dante  con*  ; 
fronlalo  coll'  altre  immagini  dell’  inferno  , né 
budomonte  con  (blando,  Ferraù,  Saeiipantc, 
né  Argante  con  fliiialdo  e Tancredi.  Tutti  que- 
ali  end  f.mno  eoae  auperinri  .ili'  umanità:  la  , 
grande  arte  de*  poeti  é d'  introdurre  una  cir* 
cosl.mia  di  fona  che  il  lettore  facilmente  ac- 
corda, tenza  accorgersi  che  questa  lo  conduce 
ad  aeeordarne  un*  altra  niaggiore , ma  conte* 
guPUM  di  quell.! , e cosi  di  maraviglia  in  ma- 
raviglia si  roriduee  allo  smisurato,  ma  enn  pia- 
cere, come  si  trova  neU' Ariosto  a maraviglia. 

hesterrbbc  «la  eonsiderare  quei  earalleri  an- 
gosciosi «ielle  «ionne,  e gli  altri  drpli  dei  inlrn- 
zlolli  nel  poema.  .Ma  di  questi  s*  è detto  nel- 
r articolo  del  «nirabde,  di  quelli  nell*  aiiicolo  ! 
«Ielle  passioni.  (^)uaulo  a’  c«islunii  estrinseci  clic  1 
il  poeta  prende  «Ugl*  islonri  , dai  eosniograU  , I 
o clic  versano  su  i governi,  tulle  reriniuiiie  I 
«le* popoli,  roiue  pure  dei  paesi,  dei  fiuiui,  ec.  n 
ai  può  eonsiillnre  ampli  comuiotilarj  ebe  a Sta*  H 
aiti  furono  fatti.  n 

Anche  circa  l*  espressione  o t*eloeusione,  che  R 
consiste  neMiscorsI,  nelle  descrizioni,  nelle  cora-  | 
p.irazioni,  nelle  sentenze,  nelle  fìgnre,  ne’  detti  | 
memorabili  e nell*  altre  cose,  parlano  ahh.v  I 
stanza  i maestri  deirarte,  e gli  stessi  commen-  I 
talon.  Ciiea  io  stile,  in  generale  si  osserva,  i 
rhe  Stazio  c imitatore  più  d*  Omero  che  «li  | 
VirgiKo:  è ahbun«lante  nelle  descrizioni  e nelle  I 
ainplifìrazioni}  ma,  come  Ovidio,  discende  trop*  | 
po  al  minuto,  nulla  so  dire  senza  amplificare,  I 
4*  troppo  traspni  tar  si  laseia  dall’  impeto  della  i 
sua  fantasia.  Così  in  lui  l'epico  che  deve  es*  S 
aer  maestoso  ed  eguali^  degenera  in  liiicof  la  5 
n.irrazione,  che  deve  ambir  seguente  , troppo  h 
spesso  e senza  proposito  è interrotta  dalle  apo*  | 
strofì,  dalle  intcrrng.izioni  , dalle  esclamazioni.  | 
(^Mitiiltoeiò  , non  pu<‘i  negarsi  che  non  abbia  P 
dt-lle  descrizioni  elc}:anli,  e dei  discorsi  molto  || 
proporzionati  alle  passioni,  ai  pensieri,  alle 
circostanze.  Nelle  similitudini  poi,  sieno  quelle 
tolte  dalle  cose  inanimate,  o dalle  passioni  de* 
gli  animali,  o dai  confronti  di  altri  antichi  eroi, 
Stazio  € omerico  affatto,  ed  in  multe  originale. 

Su  queste  materie  avea  preparali  il  signor 
abate  Conti  dei  materiali,  ma  non  ha  loro  dato  R 
forma.  K qui  finisce  ciò  che  si  è potuto  rac*  I 
cogliere  uo’  suoi  scritti  in  riguardo  alla  poesia  s 
latina. 


5 Vili.  I 

DISCORSO 

SOPRA  LA  ITALIANA  POESIA. 

In  un  discorso  diretto  all’ illustre  Accademia 
di  Firenze,  e mollo  imperfetto  sino  ad  un  le*  I 
gno.  il  signor  ab.ite  C«inli  intendeva  moitrare, 
quali  fossero  generalmente  le  poesie  degli  F.hrri, 
il«*glì  Kgizj,  de’ Greci,  de*  Latini , e degrju*  I 
liant , fa«  endo  vedere  con  questo  confronto,  | 
come  r utilità  e il  pregio  «hdla  poevia  amiti  i 
scriuando  a misur.i.  di'  ella  pas^ò  di  nazione  i 
in  n.izionc  sino  a*  Latini;  inferir  volendo  per 
conclusione,  che  alia  poesia  italiana,  essendo 
sortilo  nel  suo  principio  in  Dante  d’ essere  t 
stala  e nell’  oggetto  c nel  Gne  la  più  sublime 
e la  più  III  ile  di  quante  mai  fìorissero  Ira  gli  t 
autori  profani,  è necessario,  se  vuoisi  perfe.  t 
zionai'la,  ritornare  al  suo  prim<)  istituto,  rlf  è 
di  proporre  in  maniera  «liletlevole  la  (ilosolU  | 
e le  seienzi'.  Keeo  pertanto  rum’  egli  nrl  di-  | 
scordo  va  esponendo  le  prìneìpali  epoche,  e le  t 
varie  vicende  della  nostra  poesia.  I 

— Tei  minala,  dice,  con  la  lingua  de'  Latini  ^ 
ancora  l:i  loro  poesia,  q«ialunqtic  fosse  l'origine 
e il  progresso  della  lingua  italiana  , Dante,  il  { 
quale  fiori  dodici  secoli  almeno  «lopo  \iigusto,  , 
sentendo  la  forza  e la  b«'ll«‘zza  J'  una  lingna  | 
ancor  rozza,  F applicò  non  a perfezionare  il  | 
romanzo  o la  poesia  amatoria  , non  ad  adular 
i principi  d«d  s<io  tempo,  ma  a spieg.ire  nel  , 
modo  più  poetico  quanto  v’era  di  più  sublime 
e nascosto  nella  teologia  rivelata,  e nella  filo*  | 
sofìa  scolastica  , ponendo  per  base  il  sistema 
della  monarchia  da  esso  ideala,  e individuando  | 
i gradi  delle  pene  e dei  premj  dovuti  al  vizio 
e alla  virtù,  secondo  i principi  del  suo  sìitema. 
lo  per  me  credo,  che  dai  libri  della  Scrittura, 
che  si  chiamano  poeiioì,  I Salmi,  la  Cantica, 
le  Profezie,  I*  Apocalissi,  molto  più,  che  dagli 
autori  profani,  ricavasse  lo  spirito  e il  metodo 
della  poesia  di  cui  ci  lasciò  il  primo  esempio, 
(pillando  allenl.imentc  s'  esamina  la  sua  com- 
media, non  si  trova  tra*  Latini  o tra’ Greci  si* 
con.i  comparazione,  sia  nel  luogo,  sia  nel  lem- 
po,  sia  nelTazione  imitata.  La  scena  «li  essa  noa 
è minor  di  tultn  il  creato,  e dell*  intiero  si- 
stema «lei  mondo.  Poiché  dal  centro  «Iella  terra 
egli  cammina  per  gradi  sino  a’  pianeti,  e da 
questi  alle  stelle  e al  di  là  ; e per  dar  noità 
alla  scena,  ciò  che  non  è sialo  osservato  dai 
commentatori,  facendo  Lucifero  di  una  stermi- 
nala statura  , per  ’aceennare  la  quale  Milton 
gli  dieile  uno  scodo  eguale  al  disco  della  luna, 
idea  tolta  da  Virgilio,  Dante  accresce  in  guisa 
la  mole  d«*l  suo  corpo,  che  cadendo  col  capo 
in  giù,  «Ialiti  parte  della  zona  non  abitala  sloga 
tanta  terra  eh*  eleva  la  montagna  del  Purga- 
torio, la  qo.ile  si  va  a congiugnere  co’ pianeti. 

La  z«»na  lorri«!a  ered«it4  non  abitala  a’  tempi 
di  Dante,  arcresce  la  vei isiinigIi.ioza  del  fui* 
tasma  poetico;  e la  gradazione  degli  snglioui 
della  montagna  del  Purg.ilono  , fluo  c iiitQ't 
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mirabile  cite  cfnella  de*  giorni  e drlte  bolge  j 
deir  inferno  , ove  tutto  »i  mitura  geometrica*  jj 
niente  , e rompone  un'  arcbilettura  tanto  più 
miribile,  quanto  più  orrida.  Il  Maaaoni  prova 
i lungo,  che  queata  commedia  non  è che  una 
ipede  di  fogno  estatico.  Ma  quali  ne  aono  le 
azinoi?  divisi  i vii)  e le  virtù  ne*  lor  gradi,  e 
indrvidoati  questi  nelle  persone,  che  il  sistema 
(IflU  monarchia  vuoi  salve  o dannate,  assegna 
Inro  con  imagint  fantastiche  corrispondenti  al- 
r individuaaione  del  grado  le  pene  ed  i premj. 

Come  di  tutto  questo  estatico  viaggio,  la 
poesia,  la  RIosoBa  morale,  la  teologia  rivelata, 
ne  sono  le  guide,  egli  le  personifica  in  Virgi- 
lio, in  Catone,  in  Beatrice,  e dà  rcsempio  della 
poesia  o della  creasione  allegorica  la  più  sa* 
blime  che  mai  sia  esduta  in  mente  umana. 
Che  il  signor  Adisson  vanti  pure  il  poema  del 
Fsrsdiso  perduto  di  Milton  , come  on  poema 
a cui  nulla  può  compararsi,  poiché  in  bclletza 
non  cede  all*  Kncide,  in  grandcsxa  all'  Iliade, 
in  novità  alle  Metamorfosi,  i poemi  più  pre- 
diali che  ci  restano  degli  antichi;  tutto  sia 
trro:  ma  Miltasn  ha  lavorato  il  suo  poema 
itiile  storie  e tradisioni  rimasteci  ; là  dove 
Dante  tutto  ha  tolto  dalla  propria  idea,  crean- 
do il  luogo,  il  tempo,  le  azioni;  e quel  eh'  è 
prodigioso,  laddove,  leggendo  Milton,  tutta  la 
roaravtgUa  termina  con  la  lettura,  perché  tutta 
ti  confina  all*  intelligenza  de*  fatti  della  Scrii* 
tura,  I quali  aero  non  portano  che  le  allego* 
rif  loro  connaturali;  all'  incontro  più  ebe  s'in* 
Irma  a svelare  i sensi  della  Commedia  di  Dante, 
più  questi  moltiplicano,  e tutto  ciò  che  ne  ha 
detto  il  Mazzoni  e i commentatori,  non  basta 
per  discoprire  nè  le  allusioni  satiriche , nè  le 
politiche,  nè  le  mistiche,  e mollo  meno  le 
profondità  dell'arte  poetica* 

Tale  è stato  il  primo  poeta  della  lingua  ila* 
Ihna,  e se  si  avesse,  come  osserva  il  Gravina, 
Monito  I*  ampio  campo  che  avea  aperto  ai 
poeti  suoi  snccessort,  la  poesia  italiana  avrebbe 
più  sublimità  della  poesia  egizia  , greca  e la* 
lina,  seou  aver  airon  di  qne' difelli  che  ne- 
ecssariaroente  v' introduceva  la  superstizione 
« l’interesse* 

Uo  il  Petrarca , Il  quale  fiori  nel  secolo  di 
^ntc,  adescato  forse  dall*  applauso  che  aveano 
le  esozoni  amorose  de'  Provenzali , tra*  quali 
loogsmeole  visse,  e stimolato  dall' amore  di 
l'Sura.  donna  al  pari  betta  che  onesta,  ristrinse 

* <]oetla  sola  passione  l' italiana  poesia  , e ri- 
servò le  cose  eroiche  e scientifiche  per  la  poe- 

e per  la  prosa  latina.  Nelle  due  lingue  egre* 
giameute  rìtisci,  perché  egli  si  considera  quasi 
d primo  rìstauratore  deireleganza  della  lingua 
Ialina  abolita,  per  non  dir  eslinta.  parte  dalla 
“yharic  de*  termini  , parte  dall*  afieltasiosie 
d uno  stile  declamatorio.  Nelle  sue  prose  la- 
tioe , il  Petrarca  rlnovò  il  gusto  delle  cose 
plorali  di  Seneca  e d'altri  antichi;  e per 
il  *uo  Poema  Latino  idell'  Affrirn,  il  Tasso  lo 
preffrijee  nell* invenzione,  c nella  disposizione 

* Stazio  e a $tlk>  Italico.  Molli  crederono,  che 
da  queste  *bpere  il  Petrarca  sperasse  l'immor* 
hUlà  del  nome , e che  le  sue  puesie  volgari 

FiLicAtA,  omni  ac-, 
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non  fossero  nitro  che  an  esperimento  della  sua 
abilità  nella  lingua  italiana,  e«l  un  ozio  diirU 
tevole  degli  studj  aerj;  ma  non  è facile  H per- 
suadercelo, allora  che  diligentemente  si  contil* 
dera  con  qual'  industria  egli  applicò  ciò  *che 
essi  chiamavano  idee  Platoniche  a purgare  e 
nobilitare  la  passion  dell*  amore.  Egli  osservò 
ebe  Dante  trasportò  dall’ intimo  seno  della  li* 
loiofii,  e deli'  altre  scienze , molti  termini , e 
molle  idee , che  non  tanto  recavano  seco  dì 
novità  quanto  di  difficoltà,  come  dice  il  Tasso, 
né  tanto  di  maestà,  qu.into  di  oscurità  e cU 
orrore,  massimamente  perchè  i concetti  erano 
vestiti  delle  lor  proprie  voci  mescolate  da  Dante, 
o fosse  elezione,  o necessità  della  materia  trat- 
tala, Ira  i fiori,  onde  è adorno  il  suo  poema. 
Il  Petrarca  scelse  i concetti  più  puri,  candidi, 
gravi  ed  argnti,  e scelse  le  voci  la  più  gentili, 
e più  delioate,  e più  soavi;  onde,  nelle  sue 
poesie,  tutto  ba  non  solo  del  sacro,  del  vene- 
rabile, ma  del  gentile  e del  dedicato)  da' Pla- 
tonici tolse  non  de*  più  difficili  ed  incogniti 
affetli,  ma  de'  più  facili  e limitaU,  più  tosto 
da*  limitari  che  dal  centro  della  filosofia  ; ma 
con  Unta  modestia  e coai  parcameote  nelU 
poesia  gli  trasportò,  con  Uot' arte  gli  temperò, 
di  tali  fregi  li  veMi  ed  adornò,  che  pafono  non 
forestieri,  ma  naturali  della  poesia.  Tutto  que- 
sto studio  senza  dubbio  fu  nna  eonsrgnenaa 
d'aver  ben  inleio,  che  il  poeta  deve  dilettale, 
o perchè  il  diletto  sia  il  suo  fine , o perche 
sia  mezzo  necessario  ad  indur  il  giovamento. 
Il  buon  poeta,  dice  il  Tasso,  non  è colui  che 
non  diletta;  nè  dUetUr  si  può  con  que'  con- 
cetti che  recano  difficoltà  ed  oacorità,  perchè 
necessario  è che  l'oomo  affiittebì  la  mente  in* 
torno  riotelligcnza  di  qudUi  ed  essendo  la  fn» 
tiea  contraria  alla  natura  degli  nomùse  c degli 
dei,  ove  fatica  si  trovi,  ivi  per  alcun  moòa  non 
può  diletto  ritrovarsi.  Cosi  fecero  gli  antichi 
poeti,  Piudaro,  Saflb>  AnaereonCe,  Omero,  Ora- 
zio,  Tibullo  e Catullo;  ed  il  Petrarca  studi.-in- 
doli  ricavò  da  loro  la  vera  indole  della  poesia 
italiana,  e tolse  dalla  passion  dell’amore  tutto 
ciò  ohe  avea  di  rozzo  e di  vile  nelle  poesie  dei 
Latini,  elevandola  all*  idM.fHatooiche  cosi  mor* 
bidamente  maneggiate,  e felicemente  ap|d<ente, 
che  il  carattere  di  Laura  sia  per  etò  che  ri- 
guarda la  bellezza  del  volto,  I*  onestà  dqg|i 
atti  e.steroi,  la  saviezza  e gentileua  delle  pa- 
role, aia  delle  virtù  dell*  intelletto  o del  ouurr, 
infiamma  alla  virtù  e diveola  il  più  utile  esem- 
pio della  morale. 

Lo  Speroni  perciò  preferiva  il  disegno  del 
Petrarca  di  purgar  l’ainore.  passione  rosi  uni- 
versale e pericolosa,  a tutti  l disegni  chVIibero 
gli  altri  poeti  di  giovare:  nè  può  questo  ne- 
garsi. Ma  dopo  tanti  elogj  convien  cunfessare, 
che  l'oggetto  poetico  è ristretto  sino  ad  im 
certo  punto,  quando  può  estendersi  all' infinito. 
V’é  un  artefice,  diesa  Platone,  il  qual  non 
solo  può  fabbricare  tutte  le  suppelleUili,  ma  an- 
cora luUe  le  cose  che  nascono  dalla  terra, 
gli  anifuay,  e sé  stesso,  la  terra  p.irimeote,  il 
cielo,  gli  dei,  e tutte  le  cose  che  sono  nel 
cielo,  e sotto  la  terra  nell’ inferno;  prrndi  uno 
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•p^rrhioy  mcciitnte  r^li,  t portalo  intorno,  lu 
fatai  tosto  il  soir,  e le  roso  rito  sono  nel  rirlo 
e la  terra,  u vrtorofnrnlr  1«  slrssn,  e gli  altri 
«niniali.  supprilfllili,  r pianto  r TaUrr  rose  ram- 
mrinoralo.  F'Ahbro  , sìmile  allo  sprrrhio  è Ìl 
piliorr.  $r  telatone  nvrsfr  conosciuto  dir  co* 
gli  sprcclii  sittiati  in  corto  modo  si  possono 
rappresentar  degli  nomini  che  rolano,  degli 
nomini  so'^pesi  co*  pie«li  in  allo,  moltiplicare 
all*  infìnito  g!Ì  oggetti,  ristringere  o dilatare  le 
forme,  n renderle  mostruose,  non  avrebbe  senta 
dubbio  trascurato  di  aggiungerci  queste  mera- 
viglie; il  pillorr,  aoggitinge  egli,  è un  fabbro 
simile  allo  specchio,  perche  come  questo  ri- 
dette lolle  le  immagini,  il  pittore  ptiò  bni- 
laHe;  ma  quello  che  pu<S  imitare  il  pittore, 

10  può  in  modo  più  perfetto  il  poeta,  perché 
finalmente  il  pittore  non  rappresenta  che  le 
forme  esterne  del  corpo  per  le  quali  si  argo- 
mentano le  commozicni  interne  dell* animo; 
ma  il  poeta  con  le  parole , imagini  imm«*Hiale 
de*roncrlli,  rappresenta  e I* interno  e l'esterno, 
ed  in  una  pagina  può  imprimere  nella  fantasia 
più  ritratti  di  cose  che  non  fi  nn  pittore  in 
una  galleria  di  quadri.  Perché  dunque  ristrin- 
ger r oggetto  portico  ad  un  certo  genere,  non 
sarebbe  lo  Uesso  che  determinar  lo  specchio  a 
non  riflrllrre  che  certe  immagini,  e il  pittore 
a rappresentar  aolo  certe  figure  e non  altro? 
Se  lutto  può  imilar»i , tutto  s*  imiti;  e se  si 
vuol  ristringer  a un  eerto  oggetto,  si  preferisca 
sempre  quel  eh*  è più  sublime  e più  utile, 
quali  sono  le  perfezinni  di  Dio , I*  ordine  dei 
suoi  giuditf,  la  bellezza  della  virtù,  rorro>e 
del  VIZIO,  P opere  della  natura,  o sia  Parte  di 
Dio  nella  materia;  se,  come  s*  è accennato, 
qualunque  cosa  che  a'  imiti  si  riduce  all*  imi- 
tazione delle  azioni  umane,  l'uomo  si  vegga 
tiiolliplicalo  e nobilitalo  quanto  esser  può  mai. 

Nel  resto,  grandi  obbligazioni  ha  la  poesia 
tlaliana  al  Petrarca,  poiché  egli  Ig  rese  gentile 
e delicata,  piacevole  e chiara,  di  difEcile  aspra 
ed  oscura  eh’  ella  era,  e c*  insegnò  quella  bcl- 
I*  arte,  con  la  quale  Virgilio  seppe  mansuefar 
in  guisa  le  (ìlosufirhe  blee,  ebe  nel  sesto  del- 
r Kneide  il  sistema  di  Pittegora,  e nelP  egloga 
del  Sileno,  il  sistema  della  morale  d*  Epieuro, 
ha  non  solo  del  sacro,  del  vrrisimile,  ma  del 
gentile , del  delicato,  e ciò  espresso  nella  ma- 
niera più  dolce,  e nello  stesso  tempo  più  niae- 
atoia  coi  versi*  Io  son  perciò  d’  opinione,  che 
ehi  aveste  il  talento  d'unir  la  forza  e l'am- 
piezza dell*  oggetto  di  Dante  con  la  venualè  e 
dolcestis  data  al  Verso  dal  Petrarca,  renderebbe 
la  poesia  italiana  al  sommo  maravigliosa , e 
compirebbe  forse  quell*  idea , della  quale  per 

11  saggi  che  ne  abbiamo  e per  i confronti  del- 

Pahre  lingue,  pare,  che  tra  tutte  le  lingue  fi- 
gliuole della  latina,  ed  in  parte  della  greca, 
tie  sìa  solo  capace  la  lingua  italiana.  Ma,  se 
per  questa  perfeaione  in  tutti  i generi  di  poe- 
sia e parflcolarroente  nell*  epico  la  rima  in- 
trodotta dal  Petrarca  e dal  D.inte  sia  lo  strn- 
mento  vero  della  poesia,  onde,  ella  possa  egua- 
gliale quelle  de*  Latini  e de*  Greci  > nel  prò-, 
gresso^P  esamineremo.  I 


— Dopo  il  Petrarca,  giacque  per  mollo  tempo 
negletta  I*  italiana  poesia.  1 Greci  , che  alla 
metà  del  XV  secolo  si  ricovrarono  dopo  la 
presa  di  Costinlinopoli  in  It.iUa,  v*  intrcidaa- 
stro  il  gusto  della  greca  letteratura  ; e solo  al- 
lora per  r applicazione  di  tanti  ot'lebri  uomini 
a tradurre  dal  greco,  l>rn  s’  iotesero  e la  filo- 
sofìa di  Platone  e d’  Aristotele,  e nello  atesso 
tempo  gli  oratori  e i poeti  Greci,  in  cui  ritro- 
vandosi i fonti,  da*  quali  presero  i Latini,  ciò 
che  aveano  di  migliore,  a'  intese  più  I*  arte  di 
queaCi,  e si  applicò  con  fervore  alla  poesia  Ia- 
lina sin  oltre  la  metà  del  secolo  XVI.  Il  Pe- 
trarca avea  consecratc  le  cose  più  eroiche  alla 
lingua  latina.  I podi  che  dopo  fiorirono  , vi 
ronsecrarono  la  poesìa  sacra  e la  filosofìa.  Il 
Vida  ed  il  Sannazaro  diedero  due  bellissimi 
esempi  della  sacra  poesia.  Ponlano,  Fracasloro, 
e più  tardi  Paliogeoio,  nobilitarono  in  guisa  U 
poesia  Ialina,  esponcudo  i fenomeni  o di  tutta 
la  natura  o d*  alcuna  parie,  che  nulla  invidia- 
rono a Lucrezio  e alte  Georgiche  di  V'irgilio, 
e nulla  ad  Oppiano,  se  non  cT  essere  stati  loro 
Imitatori  non  nella  materia,  che  senza  dubbio 
fu  più  sublime,  ma  nel  verso,  in  cui  però  Fra- 
castoro  può  eguagliarsi  allo  alesso  Virgilio  per 
la  forza  e 1'  eleganza  d*  ima  versificazione  che 
non  è presa  ad  impreslUo. 

La  poesia  italiana  non  mancava  d’aver  ì suoi 
cultori , ed  il  Bojardo  invaghito  de'  romanzi 
spagnuoli  che  aveano  tanto  applauso  tra  ’l  po- 
polo, collo  studio  de'poeti  Latini,  come  usac^rva 
il  Gravina , cominciò  ad  abbellire  e circoscri- 
vere le  loio  idee,  e perchè  oe'suoi  tempi  an- 
cor rotai  e barbari,  erano  molto  in  pregio  le 
fate,  i negromanti,  ed  i maghi,  artifiziosaniento 
egli  sostituì  per  stare  nel  sistema  cristiano, 
queste  macchine  agli  dei  aiHichi  e cosi  intro- 
dusse inouiuerabili  idoli  dì  carri  volanti  , dì 
palagi  incontati,  di  deliziosi  giardini,  e tutte 
1*  altre  trasCormazioni  che  infinilamenle  abbel- 
lirono r oggetto  della  poesia,  e gli  diedero  no- 
vità e varietà.  Poco  ancora  era  stata  letta  la 
poetica  d’Arislolele,  e meno  intesa.  Onde  i porli 
romanzieri,  tra'  quali,  col  Bojardo  bisogna  au- 
noverare  anco  il  Pulci , si  diedero  a cantar 
molle  aaiooi.  8 tanto  questi  poemi  piacquero 
dopo  la  pcifiiione  che  loro  diede  I*  Ariosto, 
ebe  si  pretese  allora  e ancora  molti  il  piclea- 
dono  che  s' introducesse  uno  nuova  specie  di 
poesia,  della  quale  gli  antichi  non  ebbero  idea. 
Certo,  che  se  v'è  questa,  l'Arioslo  n'é  il  priu- 
cipe,  poiché  impareggiabile  è il  suo  poema  per 
la  faciUtà,  eleganza  e soavità  del  verso,  sìa  per 
la  varietà  e verità  de'  costumi  iolrodotlici,  sia 
per  la  novità  dell'  invenzioni,  in  cui,  con  arte 
fiuisstma  accoppia  il  vertaimile  col  roaraviglioto, 
in  modo  che  lesse  un  incanto  alfa  fantasia  che 
non  da  tempo  di  rificltere  alla  menzogna  poe- 
tica. Isocrate  diceva,  che  i poeti  sanno  inven- 
tare delle  bugie  sìraill  alla  verità;  ed  io  que- 
sto 1*  Ariosto  è stato  eccellente.  Il  suo  poema 
poi  è un  ritratto  di  tutta  la  vita  umana  in  ge- 
nerale, poiché  vi  SODO  gl’  infimi,  i mrdj  e su- 
premi in  ogni  genere  di  persone;  ne  v’è  forse 
poeta  che  abbia  meglio  di  lui  saputo  ridurre 


all*  onl^erMle  i fanUtint  poetici , e dare  piò 
kio|^  ad  utiUMÌme  allegorìe  niorali,  quali  ai 
traggono  dai  tre  caatelli  iricanlali,  dalla  pacala 
d*Orlando>  in  cui  ai  vede  1*  infelice  incorrere 
nel  ano  dcatino^per  quella  strada  con  cui  lo 
fogge:  la  deecriaione  del  TÌaggio  alla  Iona  d'A« 
atollo  quanto  stende  la  fantasia  con  V alteasa 
deir  oggetto,  aìtretunlo  riempie  di  massime 
salutari  lo  spirilo  per  le  Tcrità  morali  che  ?i 
acopre  naacoste,  sotto  immagini  leggiadrìaaime. 
Le  comparazioni  e le  aealense  degli  antichi 
poeti  nel  paaaar  per  la  mente  e per  i versi 
dell*  Ariosto  ricevono  veoostk  e grsndeaaaj  e 
le  eoDcioni,  e i dialoghi  quanto  mai  di  forza 
e di  maestà  e d’  eleganza  non  hanno  coave- 
nieotemeote  et  tempi,  ai  Inogbi , alle  persone 
cbe  ragionano?  ma  non  può  tollerarli  io  lui 
ebe  vi  frammìscbi  tnopporiunamenle  il  comico 
vile,  e <dte  imbratti  tante  egregie  qualità  con 
idee  troppo  libere  e lascive,  macchiando  la  ca- 
stità della  poeua  italiana  si  ben  sostenuta  dal 
Petrarca,  e dal  Daotej  e per  quanto  ì suoi  di- 
fensori si  sforzino  trar  delle  morali  allegorìe 
dalle  immagini  impure  che  ha  seminato  nel 
•no  poema,  non  potrà  mai  approvarsi  dagli  no- 
mini saggi  l’istituto  d’introdur  vizio  nel  senso 
e nella  fantasia  che  governano  le  nostre  pas- 
ssoni  per  geoerar  dottrina  nell*  intelletto  cbe 
difficilmente  può  convincer  la  volontà  quando 
la  cupidigia  è irrìtata.  Ed  ecco  ohe  1*  amore 
introdotto  nella  poesia  italiana  dal  Petrarca  si 
cambiò  In  sciocebetze  e io  laseivie  nelle  poe- 
sie losinghìere  del  Bojsrdo  e dell*  Ariosto  , ed 
impedì  cbe  io  questa  alcuno  di  que*  sublimi 
ed  otili  oggetti  fossero  trattati^  de^  quali  s'em- 
pica  la  poesia  latina. 

. Più  saggi  furono  i linei  di  questo  secolo; 
poiché  risuscitato  per  opera  del  Bembo  il  gu- 
sto della  poesia  Petrarchesca , si  rionuvarono 
colla  scielta  accorala  delle  voci  poetiche  le 
idee  del  Petrarca,  alle  quali  poco  o nulla  essi 
aggiuoserof  se  beo  per  le  traduzioni  de*  dialo- 
ghi di  Fiatone  dal  greco,  e degli  altri  tiloaofi, 
la  filosofia  Platonica  fosse  piò  noia.  Si  credea 
cbe  il  Petrarca  avesse  eletto  quel  cb*  era  più 
gentile  c piò  dilieato,  e si  pensò,  cbe  lodar  la 
sua  donna  con  altre  maniere  cbe  le  proposte, 
non  fosse  nè  leggiadro,  nè  applaudito.  Si  va- 
riarono, é vero,  le  forme  del  dire:  e U robu- 
stezza e il  giro  introdotto  dal  Costanzo , e lo 
spezzamento,  e quindi  la  maestà  del  verso  intro- 
dottodal  Casa,  mostrano,  cbe  alla  poesia  italiana 
si  poteaoo  aecreacer  nuove  attrattive,  e nuovi 
colori.  Ma  per  ciò  cbe  riguarda  1*  oggetto,  nò 
il  Costanzo,  né  il  Casa  punto  si  discostaoo  dall*a- 
more.  11  Petrarca  nella  sua  cantone  su  le  miserie 
d’Italia  cd  io  qualche  altra  apri  la  magnificenza 
dell’ode;  e nel  secolo  del  cinquecento  fu  questa 
seguita,  e varie  nobili  canzoni,  o pernozze,  o per 
morti,  o per  vittorie,  o per  altre  cose  si  com- 
posero, e le  virtù  umane  ebbero  i meritali 
«dogi,  ciò  che  rese  olile  la  poesia  italiana.  Ma 
nulla  più  Paccrebbe  cbe  l’ averla  cresciuta  nel 
drammalico,  sia  coniiro,  sia  tragico.  11  Ti  issino 
diede  la  prima  tragedia,  che,  trattone  alcune 
ptctÀde  coso  e ocli*  intreccio , e nel  costume , 
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0 nelle  passioni,  emula  le  greche.  Sprron  Spe* 
reni  diede  poco  dopo  la  sua  Canzone;  il  Ruc- 
cclUi  la  hosiraonda;  e I* Ariosto  e il  carJinil 
Bibiena  fecero  delle  oonamedie  cbe  conveniente- 
mente al  costume  di  quel  tempo,  emulsiono 
quelle  di  Terenzio. 

» Si  cominciò  allora  a persuadersi,  che  la 
lingua  italiana  foste  capace  d'ogoi  sorte  di  pne« 
sta,  e Speron  Speroni  nel  suo  I>ialogo  delle 
Lingue,  prova  invincibilroente  agli  ammiratori 
snperstitioti  della  lingua  greca  e latina,  che 
l’italiana  era  capaee  d’esprimere  con  dignilit 
e bellezza  non  solo  lutto  ciò  cbe  v’era  nella 
poesie,  ma  ancora  nella  storia,  nelle  scienze,  e 
nell’  arti,  ^li  non  si  oooteolò  co*  precetti  di. 
mostrarlo,  ma  ancora  coll’esempio  ; e nelle  suo 
prose,  che  corrette  e collazionale  co*  maoo- 
scrìlli  osoiranno  in  breve,  ai  vedrà  di’ egli 
comprovò  coll’esempio  quanto  dioea;  perché 
scrisse  in  ogni  inaterìa,  e adoprò  lutti  gli  stili, 
introducendo  nella  lingua  italiana  un  numero 
cosi  dolce  e maestoso,  come  nella  greca  e nella 
latina;  e ben  in  questo  secolo  si  videro  le  sto- 
rie e del  Secretarìo  Fiorentino  , e del  Gitic- 
•isrdiDO,  e del  Segni,  e del  Varchi,  e di  Unti  ^ 
altri , che  in  quell’  aureo  aeoolo  mostrarono. 

I che  la  lingna  iuliaoa,  come  dice  il  Salvini,  ò 
a guisa  di  cera  cui  può  darsi  qualsivoglia  for- 
ma. Lo  Speroni  volle  scrìvere* lutto  iii  lUliano, 
e volle  lateìar  questa  memoria  scritta  nel  suo 
sepolcro  ; e la  città  di  Padova  nell’  erigergli 
una  sUtua  presso  quella  di  Tito  Livio,  diate, 
ch’egli  era  stato  dotto  al  par  d’ Arutoiele,  ed 
eloquente  al  pari  di  Cicerone. 

— Torquato  Tasso  fu  discepolo  di  questo 
grande  nomo,  ed  io  non  saprei  meglio  dare 
una  idea  di  quanto  egli  penetrasse  negli  stud; 
della  poetica  e dell’  eloquenza,  che  raggua- 
gliando quanto  lo  stesso  Torquato  dice  nel 
primo  discorso  dell’arte  poetica:  ~ intorno 
la  purità  e òreuità  di  t^irgìlio  ^ o la  fiorita 
e faconda  copia  d'  Omero,  mi  ricordo  (ilio’  e- 
gli),  aver  udito  dire  allo  Sperone^  la  cui  pri* 
vaia  camera , mentre  io  in  Padova  nludiava, 
era  eolito  di  frequentare  non  meno  épet%o  « 
foUfitùrif  cke  le  pulfbliche  scuole,  parendomi^ 
che  mi  rappresentasse  la  sembianza  di  quel» 
l*  Accademia  e di  quel  liceo , in  cui  i Socrati 
« i Platani  aveano  in  uso  di  dispuùtre  ; mi 
ricordo,  dico,  di'  aver  udito  da  lui  che  il  no» 
Siro  poeta  latino  è più  simile  al  greco  oratore 
che  al  greco  poetai  e il  nostro  latùio  oratore 
ha  maf^ior  conformità  col  poeta  greco,  che 
egli*  orator  greco;  ma  che  Voratore  e il  poeta 
greco  aveano  ciascuno  per  si  eseguita  qutlla 
virtù  eh*  è propria  detV  arie  tua,  ove  V una 
e V altro  latino  avea  piuttosto  usurpata  quel» 

V eccellenza  che  alP  arte  altrui  era  convene» 
voU.  Ed  in  vero,  soggiugne  egli,  chi  vorrà 
souilntmita  esaminare  la  maniera  di  cinscun 
di  loro , vedrà,  che  quella  copiosa  eloquenza 
di  Cicerone,  è molto  conforme  alia  larga  fa- 
condia d*Omeì'0,  siccome  neiV  acume , nella 
pienezza,  nel  nerbo  di  un*  illustre  brevità  son^ 
molto  somiglianti,  Demostene  e Virgilio. 

Qual  peaeUauooe  vi  futss  ncUu  Sperone 
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•i  può  rioeogliere  da  queste  poche  parole,  e 
dalle  cote  da  lui  Usciale  ed  ancora  ioedite  si 
▼edrk  eom*  egli  ocriue  su  tutto  ciò  che  e*  era 
di  più  oasooslo  e di  più  sottile  nell’ erte  poc» 
fica,  emulemlo  forte  il  Trissioo  che  a’appli* 
cava  agli  stessi  studj;ed  essi  furono  cerlameote, 
che  diedero  moto  alle  ricerche  che  poi  fecero 
su  V arte  poetica , il  Castelvetro  e il  Maaaooi 
rommentai>do  Dante,  il  Palriaio,  e finalmente 

10  stesso  Tasso  che  fu  accusato  dallo  Speroni 
in  una  lettera  aver  da  lui  tolta  la  aosUnta  dei 
primi  discorsi  sul  Poema  Kroieo,  dedicali  a 
Seipioa  Gonaaga , e poi  molto  acoreaciuti,  e 
dedicali  al  Cardinal  Aldobraedini , ove  pare, 
ch'egli  tacitamente  risponda  alle  accuse  dello 
Speroni,  dicendo,  ch’egli  nel  primo  Trattato 
addosoe  solamente  te  coso  delle  quali  area  ra* 
gìonalo  pubblicamente  in  Bologna,  o privata* 
mente  in  Ferrara,  ed  in  altre  parti  con  molti 
nmioi  suoi;  il  che,  però  non  toglie  che  prima 
»on  V avesse  udite  a Padova  dallo  Speroni  ; e 
quando  saranno  pubblicate  P opere  di  questo, 
si  vedrà  che* vi  sono  i semi  di  quanto  Tor- 
quato Tasso  accenna  aulì*  arte  poetica. 

Tante  considcrationi  tu  questa,  e in  con- 
teguenia  eomparationi  c critiche  che  ai  fecero 
su  i poeti  Greci,  Latini  e Italiani,  non  poteano 
che  perfetìonar  l'arte  della  poesia.  Ed  in  fatti 
i due  poemi  di  Torquato  Tasto,  tu  la  Geni* 
oalenime , composti  con  le  regole  dell’  antica 
poesia,  e eoi  rifleasi  delP  appìicaiiooe  ebe  se 
ne  dovet  fare,  secondo  il  genio  della  poesia 
italiana,  mostrano,  che  la  nostra  lingua  potei 
emular  la  Ialina  e la  greca  nella  costruaione 
di  on  poema  epico, 

li  Trissioo,  seguendo  le  regole  d’  Aristo- 
tele e più  resempio  d' Omero,  area  già  dato 

11  suo  poema  dell’Italia  Liberata,  ed  aeea  già  dato 
il  suo  TAriovIo;  il  Tasso,  imitando  la  Tarietà 
dilettevole  dell'uno,  e l’unità  della  favola  del- 
l’altro, pretese  di  dare  nel  suo  poemi,  un  sag- 
gio del  mirabile  roagUtero  con  cui  Dio  fece  il 
mondo,  ove,  dìo’  egli,  il  cielo  si  vede  sparso 
e distinto  di  Unte  stelle  e discendendo  poi 
giuso  di  roano  In  roano  I’  aria  e poi  il  mare 
pieni  di  nccellì  e di  pesci,  e la  terra  alberga- 
trice di  tanti  animali,  cosi  feroci  come  man* 
aueti,  nella  quale  e ruscelli  e fonti  e laghi  e 
prati  e campagne  e selve  e monti  si  trovano , 
c qui  frutti  e fiori,  là  ghiacci  e nevi,  qui  ibi- 
taaioni  e culture,  là  solitudini  ed  orrori;  coo- 
lultociò,  uno  è il  mondo  che  Unte  e ti  di- 
verse cose  nel  suo  grembo  rinchiude , una  la 
forma  e 1'  esienia  sua,  uno  il  modo  dal  quale 
aono  le  tue  parti  con  discorde  concordia  insie- 
me congiunte , e collegate;  e non  mancando 
nulla  io  lui,  nulla  però  v’è  di  soperchio  o di 
non  ocMssario.  Tal  è P idea  che  nel  poema 
rroìco,  e nel  suo  iraiuto  di  questo  ai  pro- 
pose Torquato  Tasto,  ed  egli  senu  dubbio 
tentò  d* eseguirla,  ed  io  oon  persoaso  che  Pa- 
vrebbe  pienamente  eseguiU,  se  prima  d'intra- 
prendere  il  primo  poema  avesse  egli  fatto  le 
locdilszionì  che  poi  fece  quando  intraprese  il 
secondo.  5’  accorse  tardi , ebe  trattando  un 
ooggeilo  sacro  il  più  bello  cd  il  più  fecondo 


dse  possa  mai  rappreseotarM,  perché  oontirne 
in  sé  atesso  tatti  i principi  oristiani  raguoati 
per  un' opera  molto  pia,  e nello  aleaso  tempo 
traUandosi  di  portar  la  guerra  io  un  paeie 
cosi  memorabile  per  Pistone  delf antico  e nuovo 
TesUmento,  più  che  gPiocaBli  e gli  amori  do* 
vea  innestarvi  dottrine  ed  istorie  aacre,  come 
in  parte  fece  nel  seoondo  poema,  ma  U sua 
vena  era  consumato,  e volendo  perfezionar  l’o- 
pera, la  guastò,  almeno  secondo  P opinione  co- 
mune, pochi  essendo  coloro  in  Italia  che  leg- 
gano la  seconda  Gerusalemme,  e oiuno  certi- 
mente  ne' paesi  stranieri,  ove  pure  ha  Isolo 
eredito  la  prima,  e si  considera  come  il  poema 
più  perfetto  che  abbia  P lulia» 

— Di  nn’  altra  cosa  s’  accorse  il  Tosso,  co- 
me disse  nelle  sne  lettere,  cd  c,  che  U rima, 
artifisio  troppo  ricercato,  per  non  dir  barbaro, 
oon  conviene  alla  dignità  dell’epica  poesia,  e 
che  il  vero  atromcnto  è il  verso  sciolto  latro* 
Uto  dal  Trissioo,  sebbeo  da  lui,  cor^c  ben  os- 
serva il  signor  marchese  Maffei  nella  sua  tra-  ^ 
dnxiooe  d' Omero,  non  perfezionato,  oome  poi 
oomiociò  a fare  il  Ruccelloi  nelle  sue  Api,  il  ^ 
Caro  nella  traduzione  dell’ Eneide,  e ultima- 
mente il  Marcbelli  nella  traduzione  di  Lucre- 
zio t il  signor  marchese  MafTei  oon  ragione  of- 
serva,  che  i nostri  epici  italiani,  non  ceJrndo 
nulla  a’  Greci  e a’ Latini  nell*  invenziune,  nel-  ^ 
l’acume,  ne’ caratteri,  ne’  colori  ed  oroameoii,  < 
se  non  sono  ancora  arrivali  a dar  un  poema  ^ 
epieo,  qual  è nel  suo  gersere  Virgilio,  oon  pué 
ascriversi  cerUmente  ciò  che  al  difetto  dello 
strumento. 

— La  rima  lo  un  compooiroento  piccolo  pué 
sostenersi  ad  adeguare  l'idea;  ma  io  un  poeffis  | 
lungo,  non  è poasibile  ritrovar  tonte  voci  si- 
mili nelle  desinenze,  quante  aono  le  oombias- 
zioni  delle  idee  e le  variazioni  ebe  possoo  (arti 
por  esprimer  Unte  cose  diverse  ; c se  non  v'ba 
riuscito  nè  P Ariosto,  nc  il  Tasso,  e prima  Jt 
loro  Dante,  l'uno  e l'altro  de'  quali,  secooJo 
l'espressione  dello  stesso  Torquato,  calano  so- 
vente le  brache,  non  ao  chi  pooaa  riuscirvi.  11 
Tasso  P ha  tenuto,  e per  aoalenersi  troppo, 
s'accusa  di  soverchia  uniformità  nelle  cadeasa 
c nelle  cesure  de*  versi  ; il  che  certamente  oso 
gli  accade  nelle  sei  giornate  del  Mondo  Creolo 
dove  l'eloquenza  poetica , é apaziosa  e varia, 
e nello  stesto  tempo  che  infirmala  PaDÌma  ele- 
vandola a Dio,  P erudisee  delle  più  belle  idee 
della  filosofia  e della  fiaica  nota  a'  Uropi  di 
Torquato  : leggendo  de'  versi  cosi  maestosi  ti 
ho  soggetto  di  lagnarsi,  che  il  Tasso  oon  co- 
noscesse della  storia  naturale,  quel  ebe  s' è sco- 
perto nel  secolo  seguente. 

— Felice  secolo  per  la  filosofia  e per  le  a^ 

U,  poiché  in  esso  fiori  il  Galileo,  ebe  per^ 
zionò  la  fisica,  l’astronomia,  la  iDCCcaoica;  fiori 
PAccademia  Fiorentina,  che  la  prima  insegnò 
il  metodo  dei  veri  esperimenti  e delle  vere  os- 
servazioni senza  dar  luogo  alle  coogetturet  fio- 
rivano il  Borelli  ebe  applicò  la  meccooiea  a 
•piegar  P artifizio  del  corpo  degli  animali,  1’  £v« 
sUebio  che  insegnò  P arte  della  vera  notomia; 
il  ALalpighi  delU  BoUoica,  il  Redi  c Unii  ab 
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tri  cb«  g^tamente  li  posiono  rionrimre  i mae- 
•tri  dell*  Europa,  poiché  da  essi  le  accademie  j 
di  Londra  e di  Francia  impararono,  oc  ai  ter-  , 
fognano  confeiaarlo.  Quanto  non  arricchì  il 
Galileo  con  le  a«e  prore  la  lingua  6loso(ica  » 
c non  F arricchì  Leonardo  da  Capua,  e laiiFallri 
che  prepararono  con  le  materie  le  roci  alla 
poesia?  se  alcuno  simile  al  Tasso  ci  fosse  staio 
che  nella  poesia  aresse  introdoUo  la  filosaha, 
il  goTemo  polìtico  degli  Siali , I*  amministra* 
rione  delle  famiglie,  le  guerre,  le  sedixioni  c 
tulli  gli  altri  effeiii  dell*  ambrrione  o dell*  a- 
more,  si  arrebbero  poemi  utfliasimi  che  ioslrui- 
rebbero  Fuoroo  nella  politici  e nella  morale,» 
e come  le  storie  e le  tcienxe , e più  ancora 
sarebbero  da  pregiarsi.  Ma  se  a questo  oggetto 
si  unisse  ancora  quello  della  descrisione  del 
cielo,  degli  elementi,  degli  animali,  delle  pbnle, 
detf  uomo  stesso,  di  cui  tanti  secreti  ne  sco* 
prì  la  moderna  fìtosofia,  e che  tu  ito  ciò  si  <lì* 
riga  a manifestare  la  divina  grandetta  e U di- 
vina beneficenaa,  io  non  reggo  quaF  altra  cosa 
di  prù  sublime  e di  più  utile  possa  proporsi 
nella  poesia,  togliendo  dalfa  sacra,  dalla  greca 
e dalla  latina  quanto  hanno  di  mirabile,  di  ap- 
paaaiooalo  e di  fìoo. 

— Le  viste  sq>erte  dalla  Gerusalemme,  dalle 
ari  Giornate,  la  tragedia  introdotta,  tante  cau- 
mni  eroiche  e sacre,  par  che  dovessero  sempre 
piu  stimolar  i poeti  a perfettonar  la  poesia , 
Bon  altro  proponendosi  che  oggetti  otUissimi 
« degni  della  religione  erisiiaoa.  Ma  la  passion 
dell*  amore  prevalse;  e ciò  eh*  è più  detestabi- 
le , 1* onesto  eh*  era  nelle  poesie  del  Petrarca, 
di  nn  poco  smoderato  nell*  Ariosto,  diveone 
afacciataniente  lascivo.  lì  Pastor  Fido  del  Gue- 
rini da  una  parte,  e PAdon  del  Marini  dal- 
r altra,  soffiando  oelF  ioceodto,  l'accrebbero. 
]t  Tasso  avea  nella  tua  gioventù  composto 
FAminta,  mettendo  in  arione  favolosa,  con  prin- 
eipio , meizo  e One , i ragionamenti  dell*  Eglo- 
ghe Bucoliche , di  Teocrito  e di  Virgilio  ; la 
passione  dell’ amore  v*é  però  trattata  con  mo- 
destia, e noli*  ha  di  qoe’ raffinamenti  e sohtti- 
dberie  amorose  che  il  Guarioi  introdusse  od 
pastor  Fido. 

> Il  Cardinal  Bellarmino,  che  allora  viveva, 
s4nfacciò  le  lascivie  deHa  sua  Pastorale  all*  au- 
tore. Ma  questi  rimproveri  non  più  giovarono, 
che  le  censure  d* Urbano  Vili  all’Adone  del 
Marini , che  tcrmioò  d’ammorbare  PUaliana 
poesia.  La  fecondità  dell*  idee  poetiche,  e la 
Iheilità  del  verseggiare  del  Marini,i  premj  ch'e- 
gli in  Francia  ne  rtoeveUe  dalla  regina  Maria, 
gli  meritarono  tal  applauso,  eh'  egli  fondò  una 
acuoia  opposta  a quella  del  Petrarca , di  cui 
quasi  spense  il  nome  e Pantorità.  lo  qui  non 
considero  la  scuola  Marinesca  rdativamente  ai 
concetti,  agli  acumi,  alle  fredde  allusioni,  alle 
digremioni  inopportune  e a mille  altri  difetti 
vimproveraiile  io  tanti  libri  j la  considero  solo 
relativamente  all*  oggetto  delta  poesia  italiana, 
corrono,  avvilito,  degeoerato  io  pura  sofisliolie- 
ria.  Ma  il  Marini  avea  più  ingegno  che  gladi- 
rio, più  eriidUione  che  dottrina,  e non  so  mai 
chi , iuicftdeodo  il  iìnc  e i’  arte  della  poesia  , 
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poma  legger  tre  «anti  drlP  Adone  «ino  al  hoe, 
e leggendolo,  non  ammirare  la  scioccherà  del 
secolo,  0 della  moda,  che  tanto  v'  applaudì. 

Nella  Strage  degl*  Innocenti , fa  miglior 
uso  della  poesia,  e io  molti  sonetti  : ma  questi 
non  accrescono  che  il  dispiacere  di  vedere  ua 
poeta  d’ingegno,  lutto  rivolto  a corrompere  la 
poesia  italiana,  fino  a iutrodurvi  le  infamie 
dell’  Aretino. 

— Coetanea  alla  scuola  Marinesca  fu  quella 
dell*  Achiltiai,  del  Preti  e d’altri,  che  versando 
su  soggetti  eroici,  cosi  arditamente  maneggia- 
rono la  metafora  e l’ iperbole  , ebe  intjno  fe- 
cero sudare  i fuochi  » diedero  a bere  le  stem- 
perale aurore,  le  stelle  polverizssle,  e lique- 
fatti i cieli  in  un  sapore  d’anibroaia;  del  legno 
della  ruota  della  Fortuna,  fabbricarono  le  culle 
Il  ai  monarchi  bambini,  e quadripartirono  il  Sole 
” per  farne  delle  laiupadi  ai  re;  e simili  strava- 
ganze. È stalo  osservato,  che  quando  le  arti  e 
le  sciense  furono  ridotto  ad  un  certo  grado  di 
perfezione  da  uomini  di  giudisio  ed  ingegno, 
che  conobbero  il  loro  oggetto  vero,  e il  vero 
metodo  di  trattarle,  gli  autori  che  seguirono  , 
sprovvisti  di  comprensione,  d*  acume  e di  so- 
dezza di  mente,  non  poferiido  né  superare,  né 
uguagliare  i primi  con  I*  utilità  c prezzo  <Ìell« 
scoperte,  trattarono  d’oscurarli  e di  discroditarU 
appresso  il  volgo  colla  ouvilà  e stravaganza  di 
cose  difficili,  ed  alle  volte  impossibili.  Cosi  fe- 
cero i soGsli,  di  cui  tanto  parla  Socrate  in  Pla- 
tone, che  non  sapeano  dir  le  cose  vere  come 
i hlosoCj  in  una  maniera  semplice  e facile.  — « 

S IX. 

ILLUSTRAZIONE 

DEL  DIALOGO  DI  FRACASTORO 

UITITOLSTO 

IL  NAVACERO,  O SIA  DELLA  POESIA. 

Fosse  del  Navagero  o del  Fraeastoro  o d’am- 
bidue  insieme,  poiché  insieme  studiarono  a Pa- 
dova sotto  comuni  maestri,  questa  teoria  poe- 
tica, è la  migliore,  e senza  fallo  la  prima  che 
si  abbi».  Il  Fraeastoro  mori  nell’anno  i553,* 
e nel  i5S7  furono  impreui  i due  Dialoghi  della 
Poetica  e dell’Anima.  R vero  che  il  Robortello 
( lasciata  la  rozza  interpretazione  del  Madio 
della  poetica  d*  Aristotele)  stampò  il  suo  Com- 
mentario in  Firenze  nel  i549,  ****  quanto  prime 
arcano  meditato  in  Padova  il  Navagero  e il 
Fraeastoro?  e beo  si  vede  quanto  diversamente 
la  ialendessero.  Pier  Vittorio,  il  più  candido 
tra  gP  rolerpreli  d*  Aristotele,  scrisse  molti  anni 
dopo  la  morte  del  Fraeastoro,  e mollo  più  il 
Piccolomini,  U Caslelvetro,  U Mazzoni,  e linai- 
mente  lo  stOMO  Torquato  Tasso,  per  nulla  diro 
del  Muratori  e del  Gravina,  che  risvegliarono 
i buoni  priaoipj  della  poetica  a’  oo»lri  tempi. 
Non  ocoor  parlare  degli  ultramontani,  poirhò 

111  P.  bossi!  uel  suo  Trattalo  del  Poema  eroico, 
nou  ha  fatto  che  |iaiticolarcggiarc  il  Trallalo 
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d^l  Poema  eroica  di  Torqoato  Tatto;  e per 
r inlerprelaaiane  data  dal  Dacier  alla  poetica 
d’  Ariftotele,  ella,  poco  o nulla  cì  giova,  dopo 
i nostri  autori  del  iSoo,  che  più  tollilroeDte  e 
diffntamente  discussero  le  quistiooi,  o trascurate 
e non  iolese  dal  Dacier.  Il  P.  Hapino,  nel  suo 
Trattato  generale  della  Poesia  è mollo  super* 
fixiale.  Dal  che  si  vede,  che  ben  ioteso  il  Dia* 
logo  del  Fracastoro , vi  si  scopriranno  i semi 
di  quanto  altri  celebri  autori  nel  progresso 
proposero,  distaccandolo  dal  tatto,  il  che  molto 
debilita  quell'idea  dì  bclleua,  proposta  dal  Na* 
vagero« 

Dei  molli  rìfletai  che  il  signor  abate  Conti 
va  facendo  aolla  dottrina  del  Fracaatoro,  ba* 
alerà  rapportarne  alcuno,  che  ha  maggior  con* 
n^ione  colla  disseriattone  che  seguirà. 

Si  tratta  nel  progresso  del  Dialogo  di  aste- 
goar  la  differenza  della  poesia  dall*  altre  arti 
che  hanno  per  istromcnto  la  parola:  Storia, 
Oratoria,  Filosofia.  Questa  dalla  materia  non 
ai  può  desumere,  poiché  tutte  si  raggirano  aulle 
•tesse  cose  umane,  naturali  o divine.  Dunque 
sarà  il  modo  di  concepire  e maneggiar  questa 
materia,  che  darà  la  diflfereoza.  Ma  qual  é que- 
ito  modo?  Credea  il  Poolaao,  che  1* oggetto 
delia  poesia  , forse  specificato  dalle  cose  , in 
quanto  aono  mirabili.  Ma  non  badò,  dice  il 
Mavageroi  che  la  storia  ancora  cootirn  molle 
maraviglie,  e che  l'oralor  rapisce  gli  animi 
colla  maraviglia.  La  stesM  dilBeoItà  potrebbe 
fami  al  cardimi  Pallavicino  , che  in  altri  ter* 
mini  risvegliò  l'idea  del  Fontano,  pretendendo 
che  1* uffizio  del  poeta,  sia  adornar  l'intelletto 
d'immagini  nuove,  mirabili  e splendide.  Non 
c da  curare  il  Robortello,  che  fa  T oggetto  della 
poesia,  la  menzogna  o il  falso,  iropuguito  dot* 
tamente  dal  Piccolomtoi  e dal  'lasso. 

Oppresso  dalla  difficoltà,  il  Bardulo , inter- 
ìoculor  del  Dialogo,  accenna  al  Navagero,  ciò 
che  Aristotele  involge  io  poche  ed  oscure  pa* 
role,  ed  è che  lo  Storico  dice  le  cose  avvenuie^ 
e Coltro  quali  possono  avtfenire,  e per  questo 
la  poesia,  cosi  traduce  il  lesto,  il  Cisteivetro, 
è cosa  più  da  filosofante  e da  versato  ne^li 
studj,  che  non  è C if torio»  L’oggetto  dunque 
della  poesia,  é l'universalità,  e non  v*  è dub* 
bio,  che  Aristotele  cosi  non  l’ intendesse  , ap* 
plicandula  alla  composizione  delle  cose,  o sia 
alla  favola,  ai  costumi  e alla  seoleuza. 

— Ques'a  oniversalilà,  dopo  ch'è  sUta  posta 
in  chiaro  dal  Navagero,  è manifesta,  ma  pare 
che  molto  oscura  fosse  al  suo  leiupo,  poiché, 
come  di  com  oscura,  ne  parla  il  Bardulo.  Il 
Bobortello,  che  più  soltUmrnlc  degli  altri,  com- 
mentò Aristotele,  si  contenta  di  spiegarla  sem* 
plicemeote  all' ocoasiooe  del  testo,  ma  non  ne 
£a  alcun  uso  per  determinare  la  differenza  della 
poesia  e dell' altre  arti.  Il  Piccolomini  è il  pri- 
mo, che  nella  diffinisiooe  generale  della  poe- 
sia, I*  include  dicendo,  che  la  poesia  altro  non 
c,  che  ifntta%ione  non  solo  di  cose  naturali  o 
artifizinst,  ma  principalmente  d*  astoni,  di  <o- 
stumi  e tC  ajfetli  umani , fitta  col  mesto  del 
parlare  nei  loro  nniveriafcg  affine  dt  dileUeu^, 
e diUuando  finalmetUe,  giovai  e.  Nello  spiegar 


le  parlioelkt  della  stessa  difflnicioM,  dice:  Àh^ 
biamo  deito  nel  loro  universale , per  far  tale 
jmilesio/ie,  differire  da  quelle  che  le  cose  ri- 
guardano net  loro  sommo,  cioè,  secondo  in 
questa,  o in  qnella  singoiar  persona  veramente 
sono  o ffurono,  onde  cosi  fatte  tmitasioni,  piut- 
tosto narrauoni,  come  che  cose  vere  naniuo, 
che  i/itimstoni,  e quali  il  verisimile  ed  il  do- 
ver riguardino,  stimai'  si  devono, 

— Il  Castelvetroy  nello  spiegar  II  lesto  d'A* 
rivtoiele , non  ne  tragga  la  dilHnizion  generale 
o r essenza  della  poesìa,  e molto  meno  il  Maz- 
zoni, che  la  riduce  ad  una  spezie  di  sofistica, 
copiando  in  parte  il  Robortello,  dov'é  impa- 
gnato  valorosamente  da  Torquato  Tasso;  ma 
nè  pur  questi  F include  nella  diffloiziooe  della 
poesia  da  lui  risIreUa  alla  imitazione  delle 
azioni  umane,  benché  in  molti  luoghi  del  Trat- 
tato del  Poema  epico,  insegni  il  modo  di  uog* 
versalizzarle,  e da  lui  pi'eso  abbia  il  P.  Bossu, 
cogli  altri  principi  più  sostanziosi,  I'  universa- 
lità della  favola,  o discorso  inventato  per  for* 
mare  ì costumi  con  istruzioni  nascoste  sotto 
l' allegorìe  di  ua'siicne,  che  in  un  poema  epico 
si  stngolariwa  con  nomi.  Non  si  tratta  qui  della 
spezie  del  poema  epico  o della  tragedia , ma 
del  genere;  nè  in  ciò  nulla  che  vaglia,  disse  il 
P.  Kapin , o il  Dacier.  Chi  tra  noi,  mollo  io- 
cuieava  questo  universale  d*  Aristotele,  era  Fa- 
baie  Latzarìni;  ma  non  si  sa  qeal  uso  ne  fa- 
cesse nella  sua  Poetica.  Il  Gravina  nulla  in- 
culca su  questo  punto  essenùale,cd  oscorameote 
l'accenna.  Quello  che  più  chiaraiDeate  d’ognì 
altro  ne  parìò,  fu  il  aìgnor  Muratori,  che  al* 
1*  occasione  non  della  materia,  ma  dell' artifi- 
zio poetico  ch'egli  stabilisce  nelle  imagioì  sem- 
plici, fantastiche  ed  iniellettuaU,  dice:  Consiste 
C universale  nella  poteasa , nelle  leggi  o idee 
universtUi,  che  la  natura  ha  per  operare.  Que- 
sta, nella  sua  idea  e isniVcrse/cié/iic  vuole,  suole, 
o dee  fare,  per  esempio,  che  C uomo  forte  non 
si  sgomenti  in  faccia  de^  pericoli,  eh*  egli  sia 
U primo,  quando  si  assalta  una  città  o una 
rocca,  a salir  sulle  mura  o eutia  breccia,  ch'e- 
gli fugga  il  vincerà  con  .iresdimento  e siipei^ 
chieria  il  nimico.  Questa  è t idea  delt  uomo 
forte , considerando  la  sola  potenaa  e legge  delle 
natura,  e perciò  ti  vero  universale , altro  non 
è,  che  il  vero  possibile,  credibile  e verisuatle. 
Il  vero  pariteolare,  ti  è quello  che  la  nature 
proeiuce,  discendendo  a metter  in  pratico  la 
sua  legge  e idea  simVrrsafe,  e la  sua  varia  po- 
tenza in  qualche  persona  e individuo , come 
sarebbe  in  Alessaisdro  il  Grande,  in  Camillo 
homano,  in  Carlo  Magno,  in  Gojffredo , e in 
altri  valorosi  guerrieri  fimosi  per  le  storie 
antiche.  Allora  la  naiui'a  determina  U suo  po- 
tere e le  operazioni  tue,  come  un  artefice  che 
può  di  un  Ugno  fabbricar  un  vaso , una  cor- 
nice, un  noAiic  scrigno  , c mille  altre  cose,  e 
si  delerwùna  a far  con  quel  legno  una  st^ua 
d*  Ercole,  un  busto  di  Carlo  V, 

— La  differenza  dunque  che  passa  tra  U 
storia  e la  poesia,  si  è questa.  Ma  non  è dif- 
ficile ritrovar  ancora  la  differenza,  che  per  ra- 
gion  deU'umTcrsale»  Ua  la  poesia 
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rii/e 'fcofl' U filMofia.  L’oratoria,  o Todi,  o ac«  danni  drlP^lìi.  La  morir  non  é mai  ana  bella 
cali,  0 deliberi,  si  propone  sempre  un  aoggetlo  I rosa;  pure  il  Petrarca  ha  trovalo  il  secreto  dì 
particolare,  Nella  filnsoEn,  la  quale,  come  aeu-  B dipinger  la  sua  Laura  in  maniera,  che  morta , 
Unente  deGni  il  \Volfìo,  è la  seiensa  delle  cose  H risveglia  idee  rosi  dolci  nel  lettore,  come  qunn* 
pMiibilt,  cine  di  tutto  quello  che  put»  esistere,  | do  era  sotto  Talbero,  da  coi  su  i capegli  e nel 
edita  attualmente  o no,  non  si  cereano  se  non  | grembo  le  cadea  un  nembo  di  fiorì.  Qualunque 
Videe  delle  cose,  cinè  i loro  generi,  e le  loro  perciò  sia  il  soggetto,  ci  sarà  sempre  bello,  se 
spezie  raccolte  dai  confronti  delle  proprielò  J le  sue  parli  avranno  le  proponioni  convenirn* 
defiV individui,  lo  non  parlo  della  tal  pioggia,  [ ti.  Questo  hello  non  è diOerenle  dal  perfetto, 
0 del  tal  oro,  del  tal  leone,  del  tal  nomo,  ma  ij  che  il  Wolfio , con  dottrina  Platonica , definì 
della  pioggia,  dell' oro,  del  leone,  dell’  nomo,  L l’uno  nel  vario,  ciò  eh*  è proprio  d’ogni  esser 
determioando  gli  attributi  essrnaiali  che  li  co*  | crealo,  nel  quale , per  parlare  alla  Wolfiana  , 
itilmscono,  se  io  posso  indagarlo , e le  prò-  t gli  esaeoaiali,  gli  attributi,  le  proprietà,  i modi, 
pHelà  ed  i modi  e le  relaxioni  loro.  La  poesia  , fanno  un  tutto  composto  di  varie  psrti  indivi- 
fa  lo  stesso  : onde  ben  la  disse  Massimo  Tirio,  | sibilmenle  onite  Ira  loro  ; cosa  non  diversa 
uni  filosofia  doppia  di  nome.  Pur  v'è  molta  I dalla  bellexsa  , se  non  in  quanto  nel  perfetta 
differensa  tra  loro , non  dirò  per  ragion  del  I-  si  considera  solo  ebe  nulla  manca  alla  cosa  in 
verso  0 della  musica,  la  qual,  come  dice  il  Ng-  j sé,  e nei  beilo  ti  considera  il  piacere  cb’  ella 
Videro , è eosa  puerile , ma  per  ragion  delle  i ri  fa , e che  si  chiama  buono  quando  a noi 
iasgini  sensibili  che  ailopra,  slmile  in  ciò  alla  I reca  qualche  utile,  qual  è il  bello  che  d viene 
Duiematica,  la  quale  disegna  le  sne  figure,  che  da  tutte  le  eognixioni , ed  è diverso  dal  bello, 
•e  bene  sieno  particolari,  nondimeno  sono  se-  . eh’ è l’oggetto  de’ sensi.  Il  perfetto  non  è di- 
gni  d'idee  universali;  ma  le  figure  malrmati-  i verso  dall’ ente,  nè  l’ente  dal  vero,  che  gli 
che  non  hanno  altro  di  sensibile  che  certe  li-  scolastici  chiamarono  trascendentale,  ch'c  I*  og- 
nee  colorile;  e le  immagini  poetiche  conten-  getto  di  tutte  Parti  e di  lotte  le  scienac,  e 
goflo,  oltre  tutte  le  qualità  sensibili,  le  analogie  divien  roggetio  della  poesia, nlloracliè  col  messo 
alle  azioni  umane,  le  quali,  come  ben  osserva  delle  iciagini  fantasliche,  rapisce  l’ intelletto  e 
Torquato  Tasso,  per  metafora  a' aUgiboiscono  muove  la  volontà,  trasportando  l'una  e l’altra 
a Dio , alle  bestie,  agli  elementi,  ec.  potenza  nel  mondo  ideale  ed  archetipo,  del 

Nelle  imitazioni  dunque  delle  cote  universali,  quale,  dopo  S.  Agostino,  a lungo  parla  il  P.  Ma- 

reiisitie  propriamente  la  difierenza  della  poesia  lebranchio.  nella  Ricerca  della  verità, 
dalla  filosofia,  che  non  è imitasione;  dalPora-  Ora,  se  questo  bello  poetico,  il  quale  altro 
tona  e dalla  storia,  che  non  riguardano  l’unt-  non  è che  l’idea  universale,  è 1’  oggetto  della 
versale.  R perchè  si  potrebbe  pure  scriver  in  poesia,  e a dito  nioalrato  dal  Navagero , non 
prosi  periodica,  affine  di  distinguerla  anche  da  l’ impiccò  a torlo  il  Tasso,  confondendolo  con 
queata,  scelto  a*  è il  verso,  nH  quale  il  metro  un’  idea  d'  Ermogeoe? 
determina  il  ritmo,  e indi  le  parti  del  metro 

inno  pur  determinate  con  certa  regola;  così  § X* 

dopo  d'aver  distinto  la  poesia  dalla  storia,  dalla 

lìtosofii,  dall’ oratoria,  che  tulle  hanno  per  DISSERTAZIONE 

iilromento  la  parola  , sì  distingue  poi  anche 

generalmente  dalla  prosa.  Ecco  ccwne  il  Nava-  SOPRA  LA  RAGION  POETICA  DEL  GRAVINA 
g'ro  applica  una  aempUee  riflessione  d’ArisUK 

Me,  uou  ben  conoaciuta  dai  commentatovi,  a Nella  presente  dissertazione  si  rifonde  quasi 
bene  st.vbilire  la  definizione  della  poesia  io  tutta  la  Rngion  Poetica;  poiché  sembra  aver 
generale.  voluto  il  Gravina  poeticamente  Imitare  della 

Il  Navagero,  c dopo  lui  il  Piecolomini,  chia-  poesìa;  onde  nell'  adoroarc  alle  volle  troppo 
laaoo  l’idea  universale  belliasima;  per  qual  poeticamente  1' idee  filosofiche,  fa  suiarrire  la 
**sione?  Eccola.  La  natura  e l’arte  molto  di  traccia  del  precetto,  e non  lascia  ben  vedere, 
vsdo  arrivano,  nell’ opre  loro,  al  sommo  delle  come  dalla  sola  idea  dell' iinitazioo  convenevo- 
loro  potente,  per  li  vati  ìmpediroenli  che  loro  |c,  tutto  il  resto  si  deduca  per  corollario.  Le 
v’appongono,  o per  ragion  della  malaria  non  I conseguenze  non  sono  nè  immediate,  nè  tra 
brn  disposta  a ricever  l’impronto,  o per  ra-  loro  connesse;  e cominciando  dal  vero  e falso 
gioB  degli  agenti  clic  non  hanno  libero  l’eser-  modo  di  concepire  e d’ immaginare,  si  perde 
della  lor  loria  , o per  altre  cagioni.  Il  in  una  teoria  troppo  astratta  restringendosi 
poeta  dunque,  nel  separar  tali  difetti  che  le  | troppo  nella  materia,  dove  s’avrebbe  dovuto 
Cose  accompagnano,  nel  farle  universali,  le  I più  dilatare.  Dal  rerisimile  e convenevole  brn- 
^de  più  belle  ; nè  si  parla  qui  solamente  scamenle  passa  ali*  utilità  della  poesia;  e alla 
<blla  bellezza  presa  aecondo  la  forma  d'Ermo-  natura  ed  origine  della  favola,  cui  dovea  mo- 
|sne,  cioè  «{uella  che  riguarda  le  cose  belle  strare  prima  d' ogni  altra  cosa.  Nella  critica 
^lle  tre  speaìe  assegnale;  ma  quella  ancora  degli  autori,  molli  pripeipj  introduce,  dc’quali 
vignarda  le  brutte,  ed  eziandio  le  orribili,  non  ha  parlato  nella  teoria,  e spesso  frammi- 
Bsliac,  ili  tolti  i aooi  viaggi,  non  vide  mai  acbia  le  cose  e il  modo  d*  esprimerle,  o l'idee 
ooa  bella  vecchia;  nel  sento  poetico  o pitto-  con  le  parole,  il  signor  abate  Conti  ammettendo 
> bellissima  è una  vecchia,  allora  cb’  è la  dottrina,  ma  conoscendola  inviluppata , per 
"pinu  eoa  quelle  Caltesie  che  più  mosUaao  i agevolarne  i'iolell^enga»  spogliandola  del  fa- 
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clu  (li  qtirlle  frati  porlirhe  drlle  quali  V area 
restila  il  Gravina,  tostiluitce  un  nuovo  ordine 
vite  gli  parve  più  opportuno  per  dar  rhiarezaa 
ai  precetti,  e levar  le  contraddiaioni  delle  quali 
molti  arruaann  il  Gravina  tema  eccettuare  il 
dntlisstmo  abate  Lanarìni  ; aggiunge  varj  tuoi 
riflesai,  accennando  i fonti  donde  prete  il  Gra- 
vina, e ivtluppando  Tidce  otcure,  aeoprendone 
r uso  e la  fecondità. 

Se  la  diateriaaione  fotte  eompila  meriterebbe 
rhr  si  dette  qui  per  disteso  ed  intera;  ma  et- 
temlo  imperfetta  e confuta  eoroe  le  altre , ti 
darà  soltanto  qualche  saggio  per  far  teolire 
l'idea  dell’  autore. 

— Gli  antichi,  dice,  timbolegglavano  la  scienza 
sotto  l'immagine  d*una  piramide,  perché  come 
in  questa  il  punto  della  cima  stendendoti  e svi- 
luppandosi À)rroa  ì piani  elementari,  che  suo* 
cessivamente  compongono  la  sodezza  della  pi- 
ramide, cosi  nella  scienza  un’  idea  semplice  svi- 
luppandosi per  gradi,  costituisce  i prìncipi, 
dine,  c le  emnsegnenze  della  scienza,  o deirarCe. 
Tal  metodo  avea  forse  in  mente  il  Gravina  nello 
stabilire  per  l'idea  fondamentale  della  poesia 
r imtiflxton  convenevole.  Sviluppando  questa, 
si  deduce  quanto  mai  può  dirsi  e sulla  mate- 
ria e su  l'artidiio  della  poesia.  L*  iiftilazioB 
convenevole  include  e la  convenevolezza  allo 
rose  rappresentate,  e la  conveoevolezao  a chi 
li  rappresentami  Alle  cote,  allorcbè  t'espri- 
mono quali  tono  in  loro  stesse;  e però  sarà 
necessario  che  il  poeta  ne  abbia  soienza.  A noi, 
cui  si  rappresentano,  atlorcliè  le  cose  inilale 
hanno  una  certa  convenevolezza  alla  nostra 
credenza  , onde  il  6nto  venga  credalo  come 
vero.  Tutto  dunque  TarteSzio  deila  pc^ia  è di 
render  credibile  V imitazione.  — 

Ecco  due  cardini  tu  cui  s*  aggira  tolta  la 
Ragion  Poetica,  ed  ecco  im  gran  lume  per  ve- 
der chiaro  in  tutto  questo  trattato.  Il  signor 
abate  Conti  illustra  Puna  e l'altra  parte,  e in 
luogo  che  II  Gravina  comincia  dalla  seconda , 
saltando  poi  promiscuamente  dall’  nna  nell'al- 
tra , egli  prima  considera  tutto  quel  che  ri- 
guarda la  malerìa,  e poi  viene  all' arlifirìo. 

Quanto  alla  materia,  imitar  le  cose  è rasso- 
migliarle, o rappresentarle  in  maniera  che  da 
noi  si  creda  far  esse  sulla  nostra  anima  quel- 
r impressione  che  faceano  allora  che  in  sé  me- 
desime eraiTO  da  noi  rìgiiard«ile.  Cosi  si  dice , 
che  una  statua  od  un  quadro  ben  rassomiglia, 
od  imita  nna  persona  a noi  nota,  allorché  al- 
l'aspetto della  scultura  o delta  pittura  credia- 
mo di  vedere  la  stessa  persona  a noi  nota.  È 
chi.iro  che  per  far  con  la  copia  o con  I*  imi- 
l.izione  tulle  potenze  iulrme  ed  esterne  del- 
l'anima, la  stessa  impressione  cl>e  vi  facea  l'ori- 
ginale , conviene  trasportar  nella  copia  tutti  i 
lineamenti  c colori  dello  stesso  originale;  ed 
é chiaro  altresì  che  questo  trasporlo  non  sarà 
10.11  convenevole,  se  non  sì  conoscono  chiara- 
mente e distintamente  tutte  le  parti,  qualità 
e proporzioni  dello  stesso  originale,  afHn  d'eleg- 
gere le  più  alle  al  nostro  fine;  il  che  non  può 
ottenersi  eh’ esaminando  o riguardando  le  cose 
quali  sono  in  sé  stesse:  il  che  è lo  stesso  che 


j per  via  d'  osservazioni , d’  etperienze,  « rl- 
desaioni,  giudicarne  proporzionatamente  e con- 
vonientemeote  alla  loro  natura.  In  tali  gisdiij 
c ragionamenti  consistono  qoelle  cognizioiit 
chiare  e distinte  che  nel  conformare  la  nostra 
intelligenza  alla  cosa  ce  la  manifesUno , t 
teienae  si  dimandano  da*  GlosoG  ; adunque  se 
bisogna  riguardar  te  cose  in  sé  stesse  per  trame 
rimitazion  convenevole;  se  in  sé  stesse  bene 
I si  riguardano  solo  allora  che  d’esse  s’acquiiU 
scienza,  ne  siegue,  che  l’ iniitazton  conveo^ 
vole  deriva  dalla  scienza.  Ed  applicando  il  ea»o 
generale  alla  poesia,  eh’ è una  spezie  d’ imita- 
zion  convenevole,  .ne  nasce  che  il  suo  fondo, 
o In  sua  materia,  non  costa  di  falso,  ma  di  ve- 
ro , e che  non  sorge  da  capriccio  , ma  da  in- 
venzione regolata  dalle  scienze  e corrispondente 
al  tenor  delle  cose.  11  Gravina  accenna  il  prin- 
cìpio , ma  non  lo  sviluppa  quanto  haaU  per 
la  dimostrazione. 

Stabilito  ora,  che  la  scienza  é la  causa  oa- 
leriale  della  poesia  , questa  nella  dcQnitiooe 
della  poesia  stcMa  avrà  luogo  di  genere;  mi 
per  definirla  si  ricerca  una  dìflerenia:  il  Ori- 
vina  l’ assegna  nelle  immagini  fantastiche  ir- 
monteamente  espresse,  e definisce  la  poesia,  U 
iciénza  iUiU  co##  uman»  e divina 
in  iMOMgsVt#  /antastica  ed  ormonico. 

Il  signor  abate  Conti  va  dopo  illustrando 
questa  dottrina,  spiegando  diversi  testi  del  Gra- 
vina. Noi  ci  fermeremo  con  lui  alquanto  a con- 
siderare se  il  Gravina  col  Fracasloro  concordi: 
il  else  è chiaro;  poiché  de’  singolari,  per  ra* 
gion  delle  loro  determinazioDÌ  infinite  in  ogni 
lor  parte , noi  non  conosciamo  chiaramente  ( 
distintamente  se  non  alcune  loro  proprietà  co- 
muni, eh’ è quanto  dire  con  altra  frase,  che 
non  abbiamo  scienza  se  non  degli  universali. 
Dunque  il  dire  che  la  poesia  ha  per  oggetto 
le  scienve  o l'universale,  è lo  stesso:  e ciò 
voleva  dopo  Aristotele  il  Navagero.  Aristotele 

10  prova  paragonando  la  p(X*sia  alla  storia;  il 
Nnvagero  osservando  la  diSerenza  della  poeiis 
■daHi  storia  e dall’oratoria;  il  Gravina  lo  de- 
dnee  dall' idea  steasa  dell’ imitazione,  la  qoal* 
non  è msi  convenevole  se  non  corrisponde  col- 
r imagini  sue  alle  cose  considerale  io  sé  sieoe 
e non  quali  sono  nel  caprìccio  e desiderio  de- 
gli nomini  .*  non  rìstrìnge  la  scienaa  ad  un  ge- 
nere solo  come  alla  morale,  alU  fisica,  alla 
teologia,  ma  tutte  le  abbraccia  steodcode  l'og- 
getto della  poesia  alla  stessa  università  delle 
cose. 

Nasce  qui  una  difficoltà.  Si  è stabilito  di  so- 
pra col  Muratori,  T unirersale  del  Navagero 
esser  lo  stesso  che  il  verisiroile;  or  come  que- 
sto universale  eh’  c solo  verisimile , concorils 
coll' univcrtal  delle  scienze  eh’ è solo  il  vero? 

Risponde:  — prima  vi  dirò,  che  ivaUooe  le 
matematiche  pure,  le  quali  hanno  per  oggetti 

11  vero,  ma  sono  più  di  tuUo  1’  altre  inespsct 
di  poesia,  le  altre  scienze  se  non  in  tutto,  ah 
meno  in  gran  parte  costano  di  veruimìli.  Ms 
supponiamo  che  le  scienze  lotte  s'aggirino  in- 
torno il  vero,  quando  io  poeticamente  lo  co- 
lei tseo,  io  dico  ch’eUe  dal  vero  passano  al  ve* 
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r)slmi1«*,  e )o  provo;  ciò  che  non  ha  mai  fatto  i 
il  Gravina. 

Non  a*  imita  ac  non  per  far  che  una  certa 
ensa  farcia  ao  i lensi  e aii  1*  animo  la  atesaa 
imprrasìone  che  faceva  in  lé  stcata.  In  ordine 
dunque  alla  disegnata  impreuione  si  scici* 
gnno  nell*  oggetto  qtie*  ponti,  che  ad  essa  sono  ! 
più  alti,  e più  che  se  oe  elegge,  più  sicuro  ! 
deir  impressione  è reffelto.  Non  possono  però  ] 
mai  eleggersi  tutti,  perché  le  cose  hanno  in  loro  | 
stesse  tanti  accidenti  che  da  noi  non  si  pos* 
sono  numerare,  non  che  esprìmere,  e colorire. 
S*  adopri  pure  la  camera  ottica  per  far  la  per- 
spettiva  d*  un  canale  di  Venetìa  con  le  sue 
fabbriche.  Il  CanoUtto  per  la  sua  sagarith  po-  I 
Irà  trasferire  nella  sua  pittura  più  punti  di  un 
altro;  ma  non  è possibile  che  mai  lutti  li  tras-  ; 
ferisce.  Contutlociò  i trasferiti  da  lui  faranno  ' 
on*  impressione  rosi  viva  nell*  oechio,  ehe  ve* 
dcrsdo  il  suo  quadro,  a prima  vista  io  sarò  per- 
suaso «li  vedere  Eoggetto  stesso.  Un  eecellente 
poeta  dalle  cose,  o Hsiche,  o morali , o poeti-  ' 
che  , trasferisce  nella  sua  poesia  più  punti  di 
un  altro,  ma  non  potendoli  mai  trasferir  tutti, 
non  rappresenta  che  una  parte  del  vero,  cioè 
non  risveglia  che  un*  idea  scema  delia  cosa  , 
la  quale  però  per  l’artiHzio  adoperato  par  in< 
tiera  a colui  che  la  vagheggia;  contutlociò  non 
lo  è mai , non  risvegliando  I*  idea  della  cosa , 
ma  »olo  la  sua  simìglianza.  Il  simile  non  è mai 

10  stesso , che  vuol  dire , conviene  con  lui  in 

molte  qualità,  non  in  tutte.  , 

Io  descrivo  poeticamente  la  natura  ileU  ' 

1*  Iride.  Certamente  io  non  la  descriverò  con 
tutte  le  circostanze  eoo  le  quali  la  dimostra 

11  Ncwlono  nell*  ottica,  perché  mi  ci  vorrebbe 
un  lungo  calcolo,  ed  io  oltre  molte  riflessioni 
che  rirgantemente  non  si  possono  trasporre 
nella  poesia , come  troppo  lunghe  ed  astratte. 
A quel  che  dunque  porlicamente  ne  accenno, 
mancano  molte  circostanze  della  dimostrazione 
matematica.  Non  resta  dunque  che  verisimile, 
o c quel  singolare  che  sveglia  I*  idea  oniver- 
sale  rh*  é rimasta  nella  mente  dell’ uomo  dot- 
to. Quel  che  io  dico  di  questo  fenomeno  fiti* 
co,  può  applicarsi  alle  cose  tnelafisiche,  morali 
e teologiche.  Il  femeoe,  ehe  pose  in  sonetti  la 
Somma  di  S.  Tommaso,  non  ha  mai  preteso 
rh*  io  sia  cosi  convinto  della  verità  da  lui  pro- 
posta, come  se  io  leggessi  rarticulo  della  Som- 
ma. Il  Menzini  pose  la  Morale  d*  Aristotele 
in  verso;  se  riflettete  ai  lunch!  cementi  ehe  si 
son  falli  e si  faranno  tu  l’Etica  d' Aristotele, 
voi  facilmente  m*  accorderete,  che  I*  idee  poe- 
tiche del  Menzioì  sono  sceme,  e che  molto  ci 
manca  per  esser  dimostrative  come  richiede 
la  morale.  Dunque  non  sono  ehe  verisimili.  Il 
marxhese  Orsi  non  s*  applica  che  a un  verisi- 
mile  noto  al  volgo:  io  1*  applico  a un  verisi- 
mile noto  ai  saggi,  per  i quali  non  men  che 
per  il  volgo  la  poesia  é fatta. 

— Quando  io  dissi  esser  singolare  il  fan- 
tasma che  rappresenta  l'universale,  io  non  in- 
tendo una  singolarità  di  natura  reale,  ma  solo 
d'artiflsio  poetico.  Sin  che  le  cose  restano  sin- 
golari fifticanienle,  cioè  determinate  in  ogni  sua 

rii'caiAj  ouiDi  Kc. 
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Ì parte,  poro  avvertiamo  distintamente  ad  ognu- 
na , pereliè  una  cosa  singolare  non  presentan- 
dosi mai  sola,  ma  accompagnata  da  molte  al- 
tre , I*  inimagin.azione  da  più  oggetti  oeenpata 
non  può  raccogliersi  in  un  punto  , e formare 
quella  riflessione  acuta  che  richiede  la  scien- 
za. Il  senso  della  vista  non  si  può  generare 
quando  i raggi  non  si  riuniscono  lutti  in  un 
punto,  né  si  può  formar  Asso  discernimento 
di  una  cosa  , quando  la  mente  distratta  dalla 
varietà  delle  tmniagini  non  può  drizzar  ad  una 
tulle  le  sue  forte.  Elegge  dunque  Ìl  poeta,  o 
nelle  azioni,  o ne* costumi,  o nelle  nature  dello 
rose,  quel  solo  punto  con  cui  vuol  far  impres- 
sione nall'anima,  e questo  sol  colorisce,  e que- 
sto sol  vibra.  Non  impedita  allora  l’anima  nei 
suoi  rifleui,  discerne  nelle  cose  fìnte  facilmente 
il  ritratto  delle  vere , poiché  nell’  imprimersi 
in  essa  quel  tal  punto,  la  reminiscenza  e l’ in- 
telletto agevolmente  scontra  U immagine  chiusa 
nell.t  parola  con  quella  eli*  é impressa  nella 
fantasia;  e comparando  le  due  cose  simili  esa- 
mina in  un  certo  modo  le  proprietà  che  con 
tale  combinazione  avverte  e raccoglie.  Ciò  vuol 
dire  che  vedendo  noi  le  cose  per  gli  occhi  del 
poeta,  che  con  forza  meditando  sagacemente 
ha  predio  rd  opportunamente  ha  scielto  i 
punti  eflicaci,  avvertiamo  a ciò  che  ci  sarebbe 
fuggito  per  I*  ingombramento  d’altre  immagi- 
ni, quando  l’avessimo  rimirato  cogli  orrlii  prn- 
prj  e distratti.  Io  mi  ricordo  che  nel  vedere 
da  eccellenti  attori  r.ippresentar  le  comedie  del 
Moliere,  molto  meglio  intesi  certi  car.iileri  dei 
Francesi,  clic  conversando  con  loro:  perché  il 
poeta  nei  presentarmi  il  punto  preciso  del  ca- 
rattere, mi  facea  riflettere  a cose,  nelle  quali 
nel  tumulto  dell’ aneiDhlce,  o tra  lo  spleiidur 
della  Corte  nell*  affollarsi  con  altre  immagini 
agli  occhi , non  si  lasciavano  ben  distinguer 
dallo  spirito.  In  questi  ptinti  d’ eflicarìa  v*  c 
nascosto  quel  non  so  che  d’  universale  , elie 
neir  accomodarsi  a molti,  insegna  toro,  senza 
che  se  o*  accorgano,  il  precetto  o la  dottrina; 
e quando  le  rose  fanno  nel  genere  luro  la  mas- 
sima iinpressinnr  sull’animo,  esiste  quel  tnmnso 
e perfetto  Im'IIo  di  cui  pai  la  il  Navagero. 

— Alle  volte  dovendosi  in  on  simbolo  molte 
cose  universalmente  rappresentare,  onde  ognu- 
no vi  trovi  fariiiiientc  ciò  che  cerca,  é neces- 
sario r.ompor  più  cose  in  un  fantasma.  Gli  Egizj 
in  mi  sol  simohiero  congegn.ivano  c niemliri 
d*  uomo  e d’  animale,  e rami  di  piante  , e fo- 
glie di  fiori,  e stromenli  d’arti,  perché  ognuna 
di  queste  cose  portando  seco  la  sua  allusione, 
da  tutte  insieme  si  raccogliesse  quella  natura 
eterna  cd  irarotilahile,  che  in  un  sol  simbolo 
esprimer  non  si  potea.  Nella  figura  dc*Cbcru- 
bini  dell’  Arrji  vi  sì  accoppia  e l’uomo,  e l’a- 
quila, e il  bue,  e il  Icone,  i quali  simboli  tutti 
insieme  rappresentano  con  l'immensità  di  Dio, 
e la  sua  sapienza  e la  sua  giusliria,  c tutti  gli 
altri  attrihutralì  signor  Vico  parla  molto  di 
questi  universali  o generi  fantastici  , e vuole  , 
che  gli  uomini  più  rozzi  avendoli  non  per  di- 
i letto  o per  utilità  altrui  coinpo»li,  ma  per  ne- 
cessità di  spiegare  i loro  sentìiucoti  secondo 
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riir  loro  interinava  la  natura  , ilrtsero  run  la 
liii^jua  poetica  gli  clrmcnti  a una  teologia  , a 
una  futea  , a una  morale  lotta  poetica  , dalla 
quale  le  nationi  piu  esperte  congegnarono  Tan- 
|ica  mitologia,  corrotta  col  progresso  del  tempo 
dille  passioni  umane,  e cangiata  in  idolatria. 

— Io  non  esamino  al  presente  tale  quistìone 
critica,  ma  mi  basta  d’accennare,  che  in  molli 
modi  può  dimostrarsi,  questi  universali  fanta- 
stici esser  la  materia  o V oggetto  della  poesia 
in  quanto  contengono  in  sé  le  scienze , o le 
cose  considerale  in  sé  stesse. 

— Jo  ne  darò  gli  esenipj  ne*  tre  generi  di 
poesia  , accennando  il  passaggio  dall*  originale 
scientifico  alla  copia  fantastica.  Abbiam  veduto 
clic  la  favola  non  è por  se,  se  non  la  trasfor- 
mazione degli  enti  in  genj  umani.  Conviene  a 
questi  razione,  \ costumi,  e lo  sentenze;  nelle 
azioni  si  contengono  le  vìe  alta  felicità  o alla 
miseria;  disegnano  t costumi  le  elezioni  della 
%-olontk  o i vizj  e le  virtù,  che  ridotti  in  abito 
sono  i principi  delle  azioni  stesse.  Contengono 
le  sentenze  i giudizj  o i ragionamenti  che  si 
fanno  sulle  vicende  della  vita,  ed  esprimono  le 
pauioni,  perchè  si  giudica,  o si  ragiona  serxmdo 
i mali  o i beni,  che  si  sentono  o cagionano  ic 
nostre  passioni, 

— f^on  parlando  adesso,  che  di  quelle  azioni 
umane  che  costano  di  molte  azioni  minori , e 
tra  loro  subordinate,  queste  ci  presentano  o 
degli  oggetti  grandi,  o degli  umili.  Grandi  og- 
getti sono  assedi  di  città,  fondazioni  o cangia- 
menti di  regni  o di  religioni,  discordie  di  capi 
d'eserciti,  sconvolgimeoti  di  famiglie  reali,  morti 
di  re,  de*  lor  fìgliuoii  e fratelli,  delle  lor  mo- 
gli, dc’ior  ministri,  ed  amici  uccisi  nel  modo 
più  inaspetlalo  ed  orribile.  Oggetti  umili  e bassi 
sono  avarizie  deluse,  latroeinj  ingegnosi,  amori 
turbali,  afTettazioni  importune,  moti  e gesti  di 
persone  dalla  natura  contrairalle  ; in  somma 
tutto  ciò  in  cui  V*  è difetto  o d*  animo  o di 
corpo,  ma  che  non  arriva  a darci  dolore.^ Ognu- 
na di  queste  azioni  composte,  o altera  o can- 
gia lo  stato  deiragente,  e nell'alterarsi  o can- 
giarsi secondo  il  tenore  delle  vicende  amane  , 
dipende  da  molte  altre  azioni  *che  concorrono 
ad  impedirne  o ad  agevolarne  il  fine;  e qutudi 
nasce  che  dopo  essersi  comincìsta  1*  azione  si 
turba , nel  suo  turbamento  arriva  sino  ad  un 
cerio  punto,  da  cui  distende  non  potendo  in 
noltrarsi,  e quindi  termina;  ed  in  questo  pro- 
gresso v’è  un  continuo  contrasto  delle  virtù  e 
de*  vizj  e delle  passioni  degli  agenti,  che  vuol 
dir,  razione  viene  accompagnala  da  costami 
e (la  sentenze.  Non  ha  però  r aziotie,  nè  giro, 
nè  inirecrio , se  solo  ne  vengono  presentati 
certi  punti  minuti,  o pure  se  in  vece  delie 
azicmi  si  rislringe  a qualche  virtù  o vizio,  o 
a qualche  passione,  lo  posso  filosoficamente 
Irallsre  di  queste  cose,  o comporre  parte  di 
quella  storia  eterna  di  cui  parla  il  signor  Vi- 
co: dalle  stesse  ozioni  nascono  gli  stessi  e/Tet- 
ti;  onde  le  virtù  e i vir|  degli  uomini  e le 
loro  passioni  essendo  sempre  le  stesse , se  non 
nel  giallo,  alroen  nella  spezie,  hanno  per  lo 
più  le  stesse  combinationi  c pioducono  gli 


sirsii  eventi  Ma  non  è questa  che  scienza  od 
opinione  setenlifir.n  , la  quale  sol  passa  ad  es- 
ser poesia,  allorché  io  stempro  T assioma  uni- 
versale negl’  indivìdui,  o cereo  nella  storia  dri 
nomi  o delle  )K?rsonr,  a cui  accaderono  presso 
poco  lo  cose  che  io  voglio  colorire,  o nel  poe- 
ma epico,  o nel  drammatieo,  o uel  lirico.  Nel- 
r epico , quando  voglio  colla  poesia  inleresur 
tutta  una  nazione:  nel  drammatico,  quando 
con  r altrui  sventure  o con  I*  altrui  ridicolo 
voglio  ammaestrar  le  persone  pubbliche  o le 
private;  nel  lirico  finalmente,  quando  io  voglia 
lodare  la  nobiltà,  la  bellezza,  la  dignità,  le  virtù 
dì  un  uomo  solo  (perehe  i biasnii  e le  seeiise 
de*  vizj  c delle  sue  dilTorroilà  apparleopoao 
alla  satira  che  si  riduce  alla  commedia)^ gran- 
d’arte della  poesia  c dunque  di  scieglicr  il  fan- 
t.isma  p.*irlicolare,  che  in  sè  ritenga  più  punti 
della  dottrina  universale , e che  ioserila  nel- 
l’esempio  colorisca  il  precetto,  che  io  ve)  trovi 
senza  cercarlo,  e ocgli  eventi  altrui  ravvisi  i 
proprj. 

•— Nell’èpico  dunque,  nel  drammatico,  nel  li- 
ri(^>  non  si  propone  e colorisce  che  l’univer- 
sale scientifico  singolarizzato  io  un  fantasma, 
e nel  tutto  e nelle  parli.  Ma  questo  ooiver- 
sale  fantastico  deve  aver  alcune  proprietà  co- 
muni a tutte  e tre  le  spezie  di  poesia,  e la 
prima  e il  rmr^ile,  il  quale  abbiamo  consi- 
derato nell*  estratto  del  Navagero  come  l’at- 
Irilmlo  essenziale  della  stcss.i  poesia.  Senu 
rnoUiplieare  i principi , da  ciò , che  la  poesia 
ha  per  oggetto  la  scienza , si  può  dimostrare 
che  i suoi  fantasmi  devono  esser  maravigliosi. 
Così  si  prova.  Se  la  poesia  deve  farci  acqui- 
stare U scienza  che  in  sè  contiene,  bisogna  rbc 
ci  obblighi  a ben  rificUere,  perchè  le  scienze 
solo  ben  rifirtlendo  a'  acquistano;  ma  le  cose 
nuove  e mirabili  ci  fanno  più  delle  famitisri 
rillcltere,  perchè  più  ci  risvegliano;  dunque 
queste  deve  proporci  la  poesia  per  farci  acciui* 
stare  scienza. 

Segue  il  sfgnoi^  abate  Conti  a dimostrare 
quanta  necessità  abbia  la  poesia  del  maravi- 
glioso,  e la  sua  forza  per  coramover  gli  iiùmi  e 
desiar  le  passioni,  ma  queste  cose  si  posv’oo 
ben  intender  anche  nel  Gravina,  onde  lascianJo 
la  materia  della  poesia  eh’  era  la  prima  pad**» 
passiamo  alla  seconda  in  cui  si  tratta  dcll’ar* 
lifiiio  poetico. 

Consiste  questo  in  quella  convenevolezza  che 
ha  r imitazione  proposta  per  esser  da  noi  cre- 
duta. 11  Gravina  comincia  da  questo  punto, 
ed  astrattamente  favella  del  giudizio  affinna- 
tifo  c negativo,  della  percezione  perfetta  c sce- 
ma, del  reale  e dell*  immaginario  , deli’  esclu- 
sione scambievole  dell’ idee  contrarie;  ma  per 
farsi  intender  su  questi  punti  egli  non  dice 
quanto  basta  oè  a obi  sa,  nè  a chi  non 
queste  cose;  onde  nè  gli  unì  restano  coovintii 
nè  gli  altri  illuminati;  molti  perciò  si  sottrag- 
gono dalle  spinosilà  sculasticbe  dì  i;uesto  pr»i* 
cipìo;  e di  quelli  che  Io  leggono,  pochi  io  que- 
sta palle  r intendono  bene.  Senza  IratlmerU 
dunque  su  i limiti  dell'  immaginario  e del  reale, 
il  sigaoi  abate  Conti  osKrva,  clic  le  tutte  coo* 
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clotiofii  che  vuol  cavar  il  Gravina,  ai  riducooo 
a qneatp. 

I.  Che  ogni  fìnaione  creduta  é per  ve  no  er* 
rorc  , il  che  c roanifi*sto  a rlii  riflptlc,  che  ti 
cade  nell*  errore  aiieatcndo  a ciò  che  non  è; 
r rhe  nella  Razione,  qual  è per  evempio  quella 
de*cerberì  e delle  arpie,  l'asacnte  a ciò  che  non 
è,  almeno  nel  aìatema  di  questo  mondo,  a.  Ch'è 

10  stesso  mantenere  un  uomo  tieirerrore,  quanto 
f.irgli  credere  che  la  finzione  non  l’ inganna,  il 
che  pare  è manifesto. 

Propone  quindi  alcuni  modi  per  mantener 
nell*  inganno  o nell*  errore  colui  che  lo  crede 
Della  fintione;  il  primo  è di  mantenere  la  po> 
lenze  dell*  anima  cosi  disposte  Verso  il  finto 
come  Terso  il  vero  : il  secondo  circondarle  in 
maniera  che  non  s*  accorgano  dell*  inganno  : 
n terzo  in  tutto  ciò  che  s*imita  fluire  il  te- 
nore della  natura. 

Quanto  al  primo,  cioè  all*  Identità  della  di* 
spoaizionc  Intorno  al  finto  ed  al  vero , meglio 
del  OraTin'1  s*  intenderà  il  Conti  : — noi  non 
giuclicbiamo,  dice,  delle  cose,  se  non  relativa- 
mente  alle  nostre  idee,  perchè  la  nostra  mente 
non  è nnita  alle  cose , ma  solo  alle  idee  ; le 
nostre  idee  ci  rappresentano  le  impressioni  che 
noi  riceviamo  dagli  oggetti,  e non  ciò  che  sono 
gli  oggetti  io  sé  stessi]  tali  sono  i nostri  afict- 
ti,  quali  le  nostre  idee,  cioè  quali  I* impressio- 
ni che  abbiam  ricevolo.  Dhnque  se  dal  poeta 
si  trova  modo  che,  indipendentemente  dall’og- 
getto esterno  vero,  il  finto  faccia  su  noi  le 
•tesse  impressioni , noi  riceveremo  1*  istrsse 
idre  •eniibili , c sentiremo  gli  stessi  afTetti , 
come  sQccede  ne*  s<^l.  La  filosofìa  ci  mostra 
le  pasMoni  umane , e i costumi  che  noi  pur 
troppo  ravvisiamo  negli  uomini  quando  vi  fse- 
ciam  rifiesso,  e queste  sono  le  cose  reali,  die 
fanno  impressione  su  noi.  La  poesia,  la  quale, 
come  dice  Bacone  di  Verulainio,  c sogno  della 
filosofia,  finge  su  l’analogia  del  veto  simili 
eventi,  vizj,  virtù,  e passioni,  c come  in  sogno 
ci  fa  vedere  gli  osgeUi  che  non  sono,  e cosi 
ci  dispone  verso  il  finto  come  verso  il  vero. 
Alle  virtù  coi  vizj , alle  passioni  e alle  azio- 
ni, le  tre  cose  che  riguardano  i eostnmi,  la 
sentenza  , e la  favola , si  riduce  I*  artifì/io 
p<ielico,  o ridea  proporzionala  a disporci  verso 

11  fìnto  come  verso  il  vero.  Or  quali  cose  si 
includono  c quali  •* escludono  in  quest’idea? 

Siecomt  delie  cose  ecre,dicc  il  Gravin.‘i,è  m<t- 
dre  la  naturCf  cosi  df'Ue  cose Jiute  è madre  /*  idea 
tratta  dalla  mente  umana  di  dentro  la  natw'a 
etetta,ot**è  contenuto  quanto  col  pen$iera  ogni 
mente  o intendendo  o imma^inandn  scolpisce. 

— Molle  cose  sono  qui  agglomerate  clic  bi- 
sogna sciogliere.  Gli  oggetti  esterni  operando 
su  gli  organi  del  nostro  corpo  gli  sruntono  In 
guisa  che  la  scosta  propagandosi  dsll*  organo 
al  cervello,  eccita  nelle  ire  fibre,  in  qualunque  | 
maniera  ciò  si  faccia,  un  altro  molo,  all’orea- 
sion  di  cui  l’anima  per  l’unione  che  ha  col 
colpo  percepisce  e *i  accorge  deiroggetto.  t^uc- 
tla  percezione  ed  accorgimento  come  rilicn  qiic- 
ilo  nome  riferito  all* anima,  coìÌ  riferito  alrog. 
geiio  che  r uocasiuna  chiamasi  idea  , ciuc  iia^ 
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magine  o simulacro  dello  stesso  oj^lto.  L’idea 
dunque  è traila  dalla  mente  umana  di  dentro 
la  iiJttira,  cioè  a dire,  Ul*è  la  natura  del  no- 
stro corpo  c dell*  anima  unitavi,  che  all’oeca- 
sìnne  de’raoli  del  corpo,  ella  ha  certe  idee;  lo 
nostre  idee  poi  c le  nostre  immaginazioni  sono 
nella  natura  perchè  sono  atti  dell’  anima  che 
fanno  una  parte  delia  natura  stessa;  e dò  deve 
avvertirsi,  perchè  quando  si  distingue  Tarlo 
dalla  natura  non  si  distinguono  altrimenti  due 
cose,  ma  la  stessa,  la  quale  si  considera  or  ac- 
eoropagnata  da’  nostri  riilessi , ed  or  senza  di 
questi.  O queste  idee  rappresentano  all’anima 
T oggetto  qual  è in  sè  stesso,  nè  l’anima  v'ha 
altra  parte  che  di  percepirlo;  o ricevuto  che 
ha  Taoima  varie  idee,  per  la  propria  forza  al- 
terandole o le  combina  o le  aumenta  o le  tronea 
considerandone  una  parte  sensa  far  attenzione 
alT  altra,  ciò  che  si  chiama  precisione  ed  astra- 
zione ; o le  compone  tra  loro  e le  proporzio- 
na, ciò  che  ai  chiama  combinazione  cd  analo- 
gia. L’  arte  regola  le  astrazioni , le  precisioni , 
le  combinazioni  e le  analogie;  e la  regola  è il 
giudizio  proporzionato  alla  natura  e all’essere 
di  ciascuna  cosa , ciò  eh*  è il  fondamento  del 
convenevole,  base  d*  ogni  artifizio. 

— Or  vediamo  Ìl  soggetto  su  cui  far  si  deb- 
bono le  precisioni  poetiche.  Il  soggetto  delle 
astrazioni  dev’esser  tolto  da’coslumi  e dagli  af- 
fetti umani , e più  dal  mondo  vivo  in  cni  si 
versa,  che  dal  mondo  de'  libri  ; poiché  T im- 
magine presa  una  volta  dall’  originale  della 
natura,  quanto  ritraendosi  per  varie  mentì  tra- 
passa, tanto  più  si  va  dileguando,  c più  gradi 
va  perdendo  di  verità  e d’energia,  come  il  lu- 
me riflettuto  successivamente  da  più  tperchi 
degenera  in  spettro.  Questa  è la  ragione,  por- 
che t primi  imitatori  e ritrovatori  sono  sem- 
pre più  naturali,  come  più  vicini  al  fonte  e 
congiiinll  alla  realità.  Hafarlio  cambiò  più  volto 
la  sua  maniera  di  dipingere:  ma  la  più  mira- 
bile è quella,  in  cui  lasciata  Tiiiiitazionc  troppo 
sorr.!  del  Tcrugino,  e l.i  trop|H>  Iiiumltiiosa  di 
Mirlìol  Angelo  , si  diede  .ad  la  ii.'itiir.i  , 

dcill.i  qii.ìle  poi  a forza  iTastrazioui  e di  com- 
posi/.iniii  del  pcrfrltu  ricavò  T idre  divine,  da 
noi  r.avvi!^tc  nc'  quadri  di  quest’  ultima  ma- 
iiier.a.  11  poeta  dunque  rhe  non  hi  T uso  di 
ri/lettcre  da  sé  sulle  cose  d<  II  I tuic.i,  della  mo- 
rale, della  teologia,  o che  di  queste  cose  non 
ic  noa  (pianto  trova  ni**  libri  «le*  poeti  stes- 
si, o rovinerà  le  imnia;4Ìut  loro , che  vuol  dir 
non  avrà  iavenzìone,  uè  sarà  poeta,  o da  (|uelle 
itmn.igini  altre  ricaTamlooc  non  produrrà  che 
degli  spettri.  Tali  sono  tutte  quell’ idee  Pe- 
Irarcheschc  alambiccatc  c cribrate  prima  dai 
cinquecentisti,  e poi  dagli  ultimi  rccentiiM  , e 
che  ancora  s’.ilanihiccAno  e si  crihi.ino.  In  fatti 
T energia  o il  particoIareggi.iniento,  eh’ è l’or- 
gano  drlTimitazionc  cifìcacc,  non  può  ricavarsi 
se  non  dalla  considerazione  delle  cose  istessc  * 
come  poi  queste  haono  proprietà  infinite,  un 
poeta  iiun  può  tulle  avvcilii le,  od  un  altro  può 
yronrii  nr  di  nuove  non  nneor  p.issale  nella  puc- 
siZ-Vlmcro  c Dante  i primi  delle  luto  nazio. 
ui,  che  poetarono  iluduudu  la  naturi  c non 
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!•  po«tte  de'  predecewoii,  particoUreggUrono 
piò  d^gli  altri  poeti 

— Dofendoai  dunque  far  1*  ailrailone  sopra 
cggetli  reali,  aopra  tutto  dalle  virtò  , viz|  e 
pataionl,  atromenli  dell’ azione  , io  che  modo 
ai  conterrà  il  poeta?  filoaoficanienle  parlando, 
la  virtù,  il  vizio,  la  passione,  si  determina  nel* 
restremo  grado,  ma  in  natura  questo  eccesso, 

0 ne’vizj,  o nelle  virtù  non  si  dà;  gli  uomini 
non  sono,  nè  estremamente  malvagi,  nè  estre* 
roamente  buoni;  e ciò  per  la  limitazione  della 
natura  umana.  — Molto  eoi  Gravina  s’estende 
su  questo  punto  il  signor  abate  Conti.  La  con- 
clusione è,  che  ne’  costumi,  la  misura  del  con« 
venevole,  è il  carattere  naturale,  relativamente 
ai  tempi,  ai  luoghi,  alle  nazioni,  donde  è tolta 
l'azione;  altrimenti  T animo  non  sarà  disposto 
▼erso  il  finto,  come  verso  il  vero,  ma  scoprirà 
l'inganno,  e la  finzione  non  sarà  più  credibile. 

Trattandosi  dell’  azione  del  poema,  può  es- 
aer  ella  composta  d’  azioni  minori,  e di  molte 
persone,  pur  che  tutte  cospirino  a un  fine,  nè 
si  compiaccia  il  poeta,  come  avverte  il  Gravi- 
na, di  quelle  inesplicabili  orditure,  che  sten- 
dono le  linee  da  un  polo  all’ altro.  L’  unità  del 
disegno,  è essenziale  al  poema  ; perciò  il  signor 
abate  Conti,  s’oppone  al  Gravina,  che  non 
aenza  contraddizione  sostiene  un  poema  di 
▼arie  orditure,  come  quel  dell’ Ariosto,  potersi 
riputare  perfetto  poema  epico.  Narra , egli  è 
vero,  cosa  maravigliose  e vcrisimili,  vestite  dì 
vivi  colori  : ma  si  tratta  qui  della  forma  c del 
disegno  ch’esige  subordiuatione  e dipendenza 
dalle  parti»  Ennio  pose  in  versi  la  Storia  di 
lloroa  ; supponiamo,  che  per  insegnar  la  pru- 
denza, desse  multa  universalità  alle  materie,  e 
le  rendesse  mirabili  ed  appassionate  i vi  con- 
verrebbe la  definizione  della  poesia,  poiché  vi 
avrebbe  la  prudenza  convertita  in  imagine  fan- 
tastica ed  armonica  ; ma  non  vi  sarebbe  cer- 
tamente la  bellezza,  la  quale,  come  insegnò 
Aristotele  nella  Poetica,  ricerca  una  grandezza 
proporrionata,  efac  possa  facilmente  ravvisarsi 
cui  confronto  delle  parli.  Sieno  le  parti  del 
Furioso,  dieci  e cento  volte  più  belle  di  qud 
che  sono;  la  vastità  dulie  materie  e mollo  più 
r indipendenza  delle  azioni,  ognuna  delle  quali 
può  far  un  poema  determinato , toglie  la  bel- 
lezza. Nella  moltitudine  delle  favole  non  v’  è 
limite,  potendosi  progredire  in  infinito  ; il  li- 
luite  dunque  deve  fissarsi  nell’  unità.  Le  Me- 
tamorfosi d*  Ovidio,  poema  ciclico  e ìndetermi- 
nato,  non  ba  unità,  se  non  dal  nome;  i fa«lt 
dal  tempo;  ma  queste  sono  unità  ben  generali 
c iropcrtette,  nè  possono  mai  dar  quella  forma 
elm  costituisce  la  bellezza  d’un  poema.  L’A- 
chilleide,  la  Teseide,  l'Ercolride,  la  Tebaidc, 
rd  altre  vite  d’  croi,  o storie  di  guerre,  hanno 
ronilà,  o dalla  persona,  o dal  luogo,  o dal 
tempo;  sono,  se  vuoisi,  materia  idonea  di  poe- 
sia, quanto  la  guerra  di  Troja;  ma  s’esclu- 
deranno sempre  dal  numero  de'  poemi  perfetti, 
quando  non  siano  ridotte  ad  una  unita  di  di- 
segno, come  in  Omero. 

Non  è però  clic  il  Gravina,  tanto  esaltando 

1 poemi  del  fierui  e deU’  Ariosto  contraddica 


a ciò  che  disse  avanti  in  discredito  de'  rontntl 
volgari;  poiché  questi,  oltre  che  guastano  af- 
fatto la  storia,  la  cronologia,  la  geografia,  non 
contengono,  nu  politica,  nè  morale,  nè  sicuoz 
ombra  di  allegoria;  e quelli  sotto  nomi  finti 
di  giganti,  di  fate  e d’  altre  favole,  adombrano 
i genj  degli  uomini,  e i var;  eventi  della  vita. 

Per  altro,  il  romanzo  regolalo,  conviene  col 
poema  epico  nella  materia;  e se  tulli  i roroanii 
fossero  come  il  Telemaco,  sarebbero  tanti  poemi 
in  prosa,  cioè  de’ poemi  epici  imperfetti,  imn- 
candovi  solo  il  Verso,  che  compie  l’ idea  della 
poesia. 

Dopo  questa  piccola  digressione,  segue  il 
secondo  modo  di  tener  Paniino  nell’errore,  ed 
è di  circondarlo  in  guisa  che  non  possa  o non 
voglia  rifietter  all’  inganno.  A ciò  giova  la  mi- 
nula  espressione  o il  particolareggiamcDlo,  poi- 
ché, moltiplicando  le  imagìni , la  fantasia  dii* 
tratta,  orda  una,  or  dall’altra,  non  dà  tempo 
alla  mente  di  pensare.  Omero  perciò  imluslre- 
mente  si  trasforma  qual  Proteo  e si  coiiTcric 

10  tutte  le  nature;  sul  che  veggasi  il  Gravina. 
Si  guadagna  ancora  la  locnte  per  via  del  pro- 
babile apparente  o sofistico,  come  ben  osservo 

11  Tasso,  essere  stalo  usato  dagli  antichi  To- 
scani, nelle  amorose  poesie  più  che  da  altri,  t 
forse  da  molti  non  se  o’  avvedendo.  Non  è 

un  sofisma,  da  qualche  prerogativa,  o nel  volto, 

0 nelle  parole,  o nel  gesto,  inferir  una  perf<  tti 
divina  bellezza?  un  de’ sofismi  è P induzion 
difettosa  t e quanto  mai  in  questa  peccano  i 

1 poeti!  ma  col  mirabile  c colP appassionato 
impediscono  all’uditore  di  pensarvi.  La  fallacia 
del  conscguente,  è ancora  molto  in  uso,  ed  e 
allora  che  si  propone  una  parte  e uo  cficlto 
vero,  e si  fa  in  modo,  che  l’udìlor  creda  il 
tulio  e la  causa  esser  pur  vera;  quindi  s'in- 
nestò la  favola  su  P istoria  ; si  tiusero  s»ccc>»i 
sopra  paesi  c persone  ricevute  dall’ opinion 
comune  ; od  che  mirabile  è P Ariusto,  quandi^ 
per  esempio,  pone  Astolfo  pianta,  il  ebe  e ri- 
cevuto per  la  forza  credula  drlla  magia,  indi 
passa  all’  altre  maraviglie  ancor  maggiori.  Qut 
si  rircrìscc  P intreccio  del  mirabile  col  verui- 
miìe,  di  cui  s’è  parlato  a luugo  nel  Trattato 
de’  Fantasmi  poetici. 

il  terzo  modo  é quello  dì  non  suggerir  ideo 
contrarie  alle  proposte.  — Se  io  veggo  un  /rutto 
di  ghiaccio,  al  colore  lo  credo  uo  frullo,  0 
forse  all’odore;  ma  se  Ìo  lo  tocco,  e mollo  p'o 
se  P assaporo,  sento  la  dilfercnza.  Chi  dunque 
vuol  ingannarmi,  bisogna  che  m’ impedisca  di 
toccare  o di  gustare  il  frullo,  perchè  sllors 
mi  toglie  il  modo  di  sospettar  ddP  inganno  « 
di  scoprir  la  finzione.  Quindi  i poeti  sfuggirono 
ne’ loro  poemi  i tempi  vicini,  e corsero  a se- 
coli, de’ quali  la  memoria  è languida  e nuvolo- 
aa.  La  rifiessione  di  Torquato  Tasso,  a cui  ag- 
giunge, ch’csseiido  le  rose  dc'loulaniisinii  temp* 
scpoìle  nel  seno  dell’  anlicbilà,  che  appena  al- 
cuna debole  e oscura  memoria  ce  nc 
può  il  poeta,  a sua  voglia,  mutarle  c rimut»*’* 
le,  c,  senza  risprllo  alcuno  del  vero , come  a 
lui  piace  narrarle.  Ben  è vero,  che  l’anlicli't* 
de’ tempi  porla  seco  Paulichilà  dc'coslu*®*#® 
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che  la  maniera  di  gueirf|?^are  a d'armeggiare,  . gere,  levare  o mntara,  par  rha  tU  veriiimtla 
uaata  dagli  antichi,  e quasi  tutte  1*  altre  usante  I e credibile  : a tali  sono  le  tragedie,  che  si  pos. 
non  poasoDo  esser  lette,  senza  fastidio,  dalla  sono  prender  da  certi  fatti  della  Scrittura,  o 
maggior  parte  degli  uomini  , e l’espcrienta  è | dalle  Vite  de*  martìri, 

pur  troppo  cbiara  ne’ libri  d 'Omero,  rincresce-  j Tocca  finalmente  il  signor  abate  Conti  i 
voli  a coloro  ebe  hanno  avvezzo  il  gusto  alla  | principali  riflessi  ebe  fa  il  Gravina  su  I’  rlocu- 
geotìlezza  e decoro  de*  moderni  secoli  : ciò  tut-  zione  poetica,  su  la  troppa  cultura  e aflelta- 

tavia  non  c difetto  del  poeta,  ma  del  lettore,  atooe  dello  stile,  su  la  convenienza  del  verso 

che  non  vuol  trasportarsi,  come  debbe,  ne* se-  al  soggetto,  sul  numero,  su  la  nova,  ferman- 
coli,  ne*  quali  Omero  scrisse;  ma  il  poeta  non  dosi  alquanto  su  la  frase  Dantesca , e sul  giu» 

deve  badarvi,  né  per  soddisfar  un  indiscreto  dillo  che  il  Gravina  Deporta,  dove  il  Gravina 

lettore)  vestir  Catone  o Ciaeinnato  alla  l'uggia  non  può  sfuggire,  come  anche  nel  giudìzio  che 

della  gioventù  milanese,  o togliendo  ad  Ercole  ' fa  d'altri  autori,  qualche  taccia  d’  incostanza 
la  pelle  dì  leone  e la  clava,  adornarlo  di  ci-  e in  parie  di  maliguità.  L*  infelicità  delle  cose 

■siero  e di  sopraveste.  Molti,  con  ragione,  non  dice  il  Gravina  nel  Discorso  di  Bion  Crateo 

posson  aoffnre  sul  teatro  francese,  di  veder  i e accenna  le  flIosoGcbe  note  al  tempo  di  D.uiiCf 

Romani  e i Greci  con  la  parrucca  e con  la  partorisce  talv'oUa  appo  lui  infelicità  d*  espresm 

pennacebiera  , perché  quella  rapprescnlazione  sione,  e toltene  alcu/u  nobili  e belle  allegorie, 
sveglia  idee  affatto  contrarie  alla  cosa  rappre-  con  le  quali  t*elò  molli  sentimenti  morati^  nel 
aenUtJU  resto  espose  nude  e co*  suoi  pf'oprj  termini^  la 

•—  Parimente  idee  contrarie  ci  porgono  le  doUìinet  e trasse  col  suo  esempio  al  medesimo 
azioni  de*  Gentili  in  un  poema  cristiano.  Perciò,  stile,  quei  che  dopo  lui,  tennero  il  pref^io  della 
più  ingegnosa  che  aensata,  sembra  la  difesa  che  poesia;  ondo  in  rece  d' esser  le  scienze  ueLita 
fa  il  Gravina  al  Sannazaro,  che  nel  Parlo  della  di  colori  poetici,  si  rede,  appo  noi,  la  poesia 
Vergine,  introduce  le  Muse,  le  Napee,  le  Oriadi  sparsa  di  lumi  scientifici,  se  scienze  possono 
ed  altre  deità  pagane,  che  l'allegoria  non  scusa  chiamarsi  gl*  intricati  nodi  di  rote  e secche , 
abbastanza.  Offende  pur  Dante,  che  per  espri-  ma  strepitose  parole,  sulle  quali  per  colpa  del 
mer  le  cose  cristiane  si  servi  dell'opera  di  Vir*  secolo,  andò  rogando  P ingegno  de*  nostri  poe^ 
gilio  e di  Catone  Uticensc,  contra  ogni  verìsi-  ti,  che  altro  da  Platone^  per  infelicità  de'' tempi, 
miglianaa  nelle  dottrine  rWelalc  ; e il  suo  ri-  trar  non  poterono,  che  quel  che  Socrate  anduru 
corso  aU*opioion  d*  alcuni  padri  , che  qualche  | per  rarj  congressi  spargendo,  or  a*  giorani,  or 
notizia  della  rivelazione  c dei  precetti  cristiani  \ a* Sofisti , sotto  nomi  ed  apparenze  tali,  che 
concessero  a*  filosofl  pagani,  è più  sagace  che  degl' interi  sentimenti  di  Platone,  appena  V oria 
probabile.  Il  Guidi  che  pur  era  si  amico  del  discoprono,  dalle  quali  furono  talmente  presi 
Gravina,  non  osò  mai  nella  traduzione  dcll’O-  i nostri  lirici,  che  non  si  degnarou  d’ espi  imet  e 
milie  di  Cleraenle  XI  nelle  ampiificaziooi  più  alit  i sentimenti,  affetti  e costumi,  che  quei  che 
ornate,  alludere  a favole  antiche.  E quanto  ri-  polean  Jar  lega  con  quelle  mal  micrpreiaie 
dicolo  non  é il  Bolognctii  che  nel  suo  Costante  dottrine}  in  modo  che  in  tutti  i loro  componi^ 
introdusse  Giove,  Dio  delle  genti,  a predire  menti  sempre  s' aggirano  sullo  stesso,  non  senza 
come  amico  e benevolo,  la  grandezza  de’ ro-  oltraggio  del  reto  e del  naturale,  nè  senza 
mani  ponteflcì,  cioè  la  distruzione  de*  suoi  sa-  qualche  tedio  di  quei  che  distetuiono  larga- 
criGzj,  tempi  ed  altari!  Qual  aspetto  o cun-  mente  Cali  della  conoscenza,  che  alla  fine,  a 
giunzione  di  Giove  con  Venere,  qual  gcnealu-  roler  poi  porre  in  giusta  bilancia  quegl’  ìu- 
già  di  dei,  qual  favola  od  istoria  facea  tollerabili  trecci  e gruppi  di  luminose  pnt'ole  che  pajtnu» 
queste  cose  nel  suo  poema?  le  quali,  iu  V’^ir-  rampolli  di  gran  dottrina,  poco  peso  in  etsi 
gilio,  SODO  maravi»liose  per  1*  opinione  che  ai  ritrova,  e nulla  di  reale  si  stringe  e resta 
arcano  i Romani  d*  esser  discesi  da  Enea,  fì-  riegli  orecchi  un  tton  so  qual  desiderio  di  cosa 
gUuolo  di  Venere,  e parlicolarroenle  Giulio  più  sensibile,  più  varia  e più  vn>a, 

Cesare  dalla  gente  Giulia,  della  quale,  Julo,  A questa  parte  del  Discorso  di  Bion  Crafto, 
Ggliuolo  d’Enea,  era  stato  progenilure.  convien  aggiungere  quanto  dice  il  Gravina  nella 

— “ Non  bisogna  qui  tralasciar  un  riflesso  di  Lettera  al  marchese  Alaffei,  ove  dice:  Non  aU 
Torquato  Tasso  su  1*  idee  contrarie,  che  si  de-  tro  conobbero  gl*  Italiani,  principi  della  lirica, 
voDO  schifare  nelle  cose  sacre.  Di  queste,  alcune  che  il  Petrarca,  il  quale,  la  sua  poesia  con  la 
baooo  naggiore,  altre  tnioore  autorità.  Nelle  filosofia  platonica,  che  allora  falsamente  van~ 
prime  non  deve  ardir  il  poeta  di  stender  la  tavasi,  cosi  oscurii  e riempi  di  sensi  ignoti  che 
mano,  ma  debbe  lasciarle  nella  pura  e semplice  parve  chiamar  dalle  scuole  gli  uditori,  non  dal 
verità,  perché  sono  in  guisa  sacre  e venerabili,  Circo  o dal  Foro,  onde  C orecchie  popolari, 
cb'  essendo  sovra  esse  fondilo  lo  stobilimcnio  per  la  cui  cagione  principalàiente  fu  inventata 
della  nostra  fede,  é empietà  1*  alterarle;  tali  la  lirica,  non  solo  mancheranno  al  l’etratca, 
SODO  i mister)  della  nascila,  della  morte,  della  ma  ancora  agli  imitatori  suoi,  che  oggidì  toc- 
risurrezione  del  Salvatore,  ec.  il  Boelò  e gli  cano  sempre  la  stessa  corda, 
altri  Francesi  sodo  molto  severi  in  questa  parte  Ben  comparando  le  crilicbe,  che  il  Gravina 
nelle  lor  decisioni;  lua  non  distinguono  che  vi  fa  di  Dante  c del  Petrarca,  non  par  egli  che 
sono  altre  cose,  come  dice  il  Tasso,  d*  autorità  contraddica  a sé  stesio  in  gran  fiaiic,  o non 
minore,  alle  quali,  senza  colpa  d'audacia  o nflella  alle  lodi  che  all'uno  e all* altro  diede 
di  poca  rcligioDe)  si  può  qualche  cusa  aggiuu*  nella  Ragion  l'oetica,  ove  si  sfoua  con  la  Uo« 
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loffia  inltUca  d{  appiteare  I prpeeltl  della  vU 
purgaliva^  contemplaUva,  ed  ìliiimioatÌTa  aU 
l’Inferno,  al  Purgatorio  e al  Paradiso  di  Dante, 
ed  intraprende  una  longa  detcrirlonc  dciP  a- 
iDor  platonico,  trasferito  dal  Petrarca  nelle  tue 
pociie  ? ti  tcorda  egli  d’  aver  tanto  lodato  i 
poeti  latini  del  tecolo  XVI,  perché  nudamente 
esposero  le  icicnze,  e d’  aver  detto  nel  Discorso 
di  Bion  Crateo , die  bisogna  iniieme  saziar  i 
sensi  del  volgo,  e pascere  di  sublimi  cootem- 
piazìoni  e fisiche  cogniziom  le  menti  de’ saggi? 

— lo  non  conobbi  il  Gravina,  dire  il  Conti, 
che  per  1*  opere  toc,  ma  da  molti  che  intima* 
mente  lo  conobbero,  io  ricavai  che  si  lasciava 
troppo  trasportar  dalle  tue  passioni,  c poco 
pensava  di  contraddir  a sé  stesso,  ove  si  trat- 
tasse di  confonder  con  l’argomento  gli  cmoli 
auoi,  particolarmente  nelle  cose  poetiche , in 
coi  cercava  più  di  contraddire  altrui,  che  di 
determinare  per  via  ePuna  critica  indifierente 
i pregi  o i difetti  de*  poeti.  (Tale  incostanza, 
marca  d’animo  poco  sincero,  fu  notata  nel 
principe  e maestro  de’  poeti  francesi,  Boelh,  e 
cosi  spesso  succede,  che  V nomo  non  ha  ugusle 
il  cuore  all’ingegno). 

Il  Crescim^DÌ  ed  il  Martelli  molto  esal- 
tarono il  Tasso,  sccordsndosi  non  solo  coi  più 
celebri  autori  Italiani,  ma  ancora  eogU  oltra- 
montani. Questo  bastò,  perchè  il  Gravina  lo 
prendesse  di  mira  nella  ragion  poetica.  Lo  con- 
danna, perchè  faccia  comparir  troppo  le  re- 
gole della  rettorica,  perchè  insegni  più  co’pre- 
celti  che  colla  narrazione,  perchè  tolga  gli 
esempi  e i costumi  dal  mondo  morto  de*  libri, 
perchè  seielga  i costumi,  te  passioni  e i fatti, 
che  eolia  frase  ornata  e col  numero  rimbom- 
bante si  possono  esprimere,  perchè  non  parli- 
eolareggi.  ec.  Si  paragoni  questa  critica  a quella 
rhe  fa  deH'Ariosto  , ove  condanna  il  nojoso  c 
importuno  interrompiraenlo  della  narrazione, 
la  scurrililà  sparsa  alle  volte  aorbe  dentro  il 
più  serio,  la  soonvenevolezza  delle  parole,  e 
di  quando  in  quando  anche  dc’seotiraeoli,  l’e- 
oagerazioni  troppo  eccedenti,  e troppo  spesse, 
le  forme  plebee  ed  abbiette,  e le  digressinnì 
oziose.  Ben  comparate  queste  critiche  si  vedrà, 
che  gli  errori  deirArioslo  sono  tutti  di  giudi- 
ziO|  e quein  del  Tasso  di  fantasia  e d'arte  poe- 
tica. Tale  giudizio  è egli  giusto , e può  egli 
dirsi  dedotto  dall’esame  deU’opcra,  e non  dalla 
passione  e dal  capriccio  / — 

Cominciava  qui  il  signor  abate  Conti  una 
difesa  formale  drl  Tasso.  L’ azione  del  suo 
poema  è Ìl  voto  per  la  presa  di  Gerusalemme, 
aziooe  in  cui  s’intereMava  tutte  l’Europa,  par- 
licotarmente  allora  che  il  Tasso  fece  il  suo 
poema,  cioè,  nel  tempo  che  Selim  minacciava 
tutta  la  cristianilli  ; onde  il  Tasso,  proponendo 
ciò  che  aveano  fatto  gli  antichi  per  trarre  il 
sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  de’  Saraceni,  gli 
invitava  colle  più  forti  ragioni  ad  unirti  cen- 
tra il  nimico  comune.  Niun  poeta  e stato  più 
ièlieo  di  lui  neirinvcnzion  deH'azione.  Comin- 
cia dalla  convocazione  de’ capitani,  dalle  mosse 
dell*  esercito,  dalla  rassegna,  dalla  giunta  sotto 
Gerusalemme,  e dall’  assedio , va  crescendo  eoo 


le  opposizioni  fatte  dal  nimico  c dall’  Inferno, 
rx>n  armi,  con  incanti,  con  amori  che  sviano 
i campioni.  Viene  ad  uno  stato  tale  P azione 
che  non  va  più  avanti,  ma  comincia  a mu- 
tarsi. Dio  mette  freno  all'inferno,  c dà  favore 
a’  crìsltani  , e cambiate  le  vicende  tornano  i 
goerrieri,  s’abbatte  la  selva  incantata,  si  lavo- 
rano la  macchine,  s*  accostano  alla  città,  che 
si  espugna  d’assalto,  si  vince  la  battoglU,  e 
scioglicsi  il  voto. 

Se  il  poema  epico  c un’emulazione  dell’i- 
storia vera,  quando  mai  e dove  più  •’  emalò 
che  dal  Tasso?  Nè  eoovien  dire,  che  l’arte  è 
troppo  scoperta,  perchè  di  tanti,  che  leggano 
la  Gerusalarome,  quanti  sono  coloro  che  vi  Ji* 
slinguano  t gradi  del  principio,  turbammto, 
stato,  decrescimento,  e fine  nella  maniera  espo- 
sta ? Con  qual  varietà  poi  di  maraviglie  egli 
orni  quest’  azione,  basta  leggerlo  per  esserne 
persuaso  : ci  trasporta  nell’  inferno  a vedere  e 
a udire  demonj,  e poi  nel  paradiso  a vedervi 
Dio,  e udire  gli  ordini  che  dà  agli  angeli  ri- 
guardo all'impresa:  ci  trasporta  nel  fondo  dri 
mare,  ove  son  fabbricati  degl’  insigni  palagi,  e 
viaggiar  ci  fa  all’  isole  Fortunate,  ove  si  sco- 
pre il  palagio  d’Armida  che  si  crederebbe  la 
snmma  delle  maraviglie,  e pur  la  selva  incan- 
tata ne  ha  di  maggiori.  L’  esattezza  della  geo- 
grafia che  osserva  nel  viaggio,  é il  caratteriz- 
zare minatamente  i 'coslurai  delle  nazioni,  non 
pare  al  Gravina  abbastanza  particolareggiato: 
e in  qual  altro  poeta,  senza  eccettuar  l’ Ario- 
sto, ritroverà  cosa  di  simile?  11  parlicoUreg- 
giainento  ha  il  suo  limite  in  un  poema  eroico; 
ed  il  Tasto  a forza  di  legger  Virgilio  s’ inva- 
gli»  di  quella  sostanziosa  brevità , che  spesso 
imita  in  modo,  che  non  v’è  nè  epileKkozioso, 
nè  cosa  che  disconvenga  alla  più  perfetta  ed 
armonica  prosa.  La  varietà  poi  che  dà  slU 
narrazione,  cogli  epìsod}  di  Sofronia  e di  Olin- 
do, e della  vita  e morte  di  Clorinda,  e della 
morte  di  Sveno,  e di  tutti  gP  incanii  d’Ismeno 
e d’Armida,  c del  buon  mago,  qual  varietà  in- 
troducono nel  poema,  quanto  crescono  il  mi- 
rabile, e quanto  sodo  egregiamente  innestati  e 
dedotti  dalle  circoalanze  detrazione  priiieipakl 
Alcuni  accasano  i' episodio  d’Ulindo  e di  So- 
fronia: ma  chi  non  vede,  che  assediala  la  citi* 
doveasi  cominciare  dalla  difesa  la  più  forte,  la 
quale  sceondo  l’idea  da’ Saraceni  era  quella 
della  magia'/ 

Coli  termina  un  po’ tronca  la  difesa  del  Tas- 
so, e la  disserlariun  sul  Gravina,  a cut  in  fa* 
vor  del  Tasso  niente  meglio  si  può  opporre, 
che  il  giudizio  ch’egli  stesso  fa  su  Virgilio, 
in  cui  le  stesse  cose  nota  e le  scusa,  donde  si 
vede  che  ci  decideva  degli  autori  per  passione.  H 
signor  abate  Conti  aggiunge  a queste  disserta- 
zioni  qualche  considerazione  sopra  altri  autori. 

Scaligero,  assegna  al  poeta  quattro  virtù 
principali,  sulle  quali  pàr  che  fondi  tutta  U 
teoria  poetica,  la  prudenza,  l*  energia,  la  soa- 
vità, la  varietà;  ma  ci  manta  uua  gran  virtù, 
cli’c  r unità,  che  non  deve  separarsi  dalla  va- 
rietà per  forrimr  la  bellezza. 

Il  cavalicr  l'cuiplc,  chiama  la  poetia  uu  con»* 
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posto  di  pillara  , d*  floqucnxa  , e di  mosica. 
Prima  di  lui  Dante  conaidriò  la  poesia  come 
un  misto  di  rettorica  e Hi  mnsiea,  poiché  V e- 
loqiienza  include  la  pittura  che  perciò  è inu- 
tile d*  aggiungere  ; per  altro  si  ommette  I*  u- 
nivcrsalc  e il  maraviglioso,  due  cose  essenziali 
alla  poesia. 

L*Adissoo  riduce  i caralleri  della  poesia  al 
grande,  al  nuoto , al  bello.  Ma  tulle  queste 
cose  non  sono  incluse  nella  varietà  ridotta  al- 
r unità,  cioè  nella  belletta  ? in  olire  il  bello, 
il  grande,  il  nuoto,  che  cosa  è altro  se  non 
il  mirabile?  il  nuovo  certamente  non  n'é  che 
una  conditìone.  Che  giova  poi  il  grande , il 
nuovo,  il  bello  senta  l'appassionalo  7 Caratte* 
rizza  PAdisson  i tre  maggiori  poemi  da  queste 
tre  qualità,  cioè  P Iliade  dalla  grandetta,  !'£• 
neide  dalla  bcllexza , le  Metamorfosi  dalla  no- 
vità. £ vero  che  queste  forme  spiccano  parti- 
rolarmentc  nei  tre  poemi;  ma  si  riuniscono 
scambievolmente  io  lutti  e tre  , poiché , per 
esempio,  la  belletta  nelle  Metamorfosi  non  di- 
pende solo  dalla  novità,  ma  dal  grande  egual- 
mente che  dal  mirabile,  c dall’  appassionato, 
e da  tutti  gli  altri  caratteri  de*  fantasmi  poe- 
tici insieme  combinati^'a  il  signor  abate  Conti 
una  lunga  diaamina  di  questi  poeti  e d* altri, 
e per  line  deduce  la  sua  delìnitionc  della  poe- 
sia, che  secondo  lui  é l’arte  di  fave  un  sUlt- 
ma  di  JarUasmi  arùfiziosi  9ominamente  dilette- 
voli  e per  le  cose,  e per  le  parole  e per  i modi 
dell'  urie  e dell*  altre. 

Nel  sistema  s’include  ciò  che  riguarda  Par- 
lifitio  di  dar  unità  alla  varietà  dc’faotasmi,  t 
quali  rappresentano  la  materia  o le  cose  imi- 
tate, ogni  fantasma  essendo  l'imitatione  di  un 
oggetto:  li  chiama  aru//sio<i,  perché  convien 
farli  ed  universali,  ed  appassionati,  e mirabili. 
Da  ciò  che  sono  sommamente  dtlette^oli  si  de- 
duce e il  grande,  e il  bello,  e il  nuovo,  e l’ap- 
pasiionalo,  accompagnato  dal  mirabile,  ognuna 
delle  quali  cose  diletta  per  sé,  ma  per  passare 
all’ esser  poetico  deve  dilettar  sommamente.  Il 
sommo  ditetlo  include  tutti  ì diletti,  de* quali 
Panima  é capace,  e perciò  la  poesia  deve  di- 
lettare le  potente  esterne,  ed  interne  de|l*a- 
niina,  la  fantasia  eoo  P immagini,  P intelletto 
con  P universale  scientìfico , il  core  e gli  ap- 
peliti  còn  l’ appassionato,  il  senso  col  verso,  in 
cui  V*  é il  maisimo  dell’  armonìa  per  ragion 
del  ritmo  determinalo  dal  metro,  ^ il  metro 
dalla  collocatione  delle  parti  del  verso,  come 
sopra  si  é detto , e come  prova  S.  Agostino 
delta  poesia  latina,  e può  con  la  soa  propor- 
zione applicarti  all*  italiana.  Nel  sommo  di- 
letto s^inciude  ancora  P utile  e il  giovamen- 
to , perché  il  sommo  diletto  deve  esser  dure- 
vole, nè  altro , che  le  cose  giovevoli  lasciano 
in  noi  tal  ddetto.  Tutto  poi  é ristretto  con 
Cicerone  nelle  ente  e parole  e ne*  modi  del 
r une  e dell* altre.  NeU*  altre  arti  del  discorso, 
come  l’oratoria  e Piatoria,  le  cose,  le  parole, 
e i modi  dell’  une  e dell*  altre  tono  determi- 
nate dalla  materia,  che  non  c in  arbitrio  dello 
storico,  o dell’oratore  di  sciogliere,  e perciò 
non  e sempre  capace  di  dar  soffltuo  diletto.  Il 
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sommo  diletto  c il  carattere  del  sommo  bello, 
e questo  è quello,  a Cui  deve  riguaidar  il  poeta. 

§ XI. 

TRATTATO 

DELLE  POTENZE  CONOSCITIVE  DELL'AM  MA 

Questa  è una  parte  del  vasto  Trattato  del- 
l’anima, a cui  il  signor  abate  Conti  dirigeva 
lo  sforzo  de’ spoi  studj.  Egli  qui  senta  invol- 
gersi nelle  quislioni  sulla  natura  dell’  anima  , 
e senza  toccar  le  sue  potenze  appetitive,  si  ri- 
stringe alP  oporationi  delle  potente  conoscitive. 
Scopo  dell*  intelletto  è il  sistema,  rultìma  opera 
dello  spirito  umano:  come  questo  dipende  dal- 
P idee,  che  si  vanno  inferendo,  ordinando,  e 
dedueendo,  e queste  cominciano  dal  senso  esler* 
no,  che  riceve  P impressione  degli  oggetti  sin- 
golari, ed  unito  all’attenzione  ed  alla  memoria 
col  metto  della  fantasia  le  compone , le  pro- 
porziona, e somministra  alla  mente  la  materia 
per  ricavarne  l’idea  sistematica;  eosi  il  signor 
abate  Cooli , concepito  il  suo  disegno , consi- 
dera ordinatamente  le  operazioni  del  senso  , 
della  fantasia,  c dell*  intelletto,  raccogliendo  a 
poco  a poco  il  vasto  e disperso  oggetto  dei 
sensi  io  nn  punto,  come  raggi  io  un  foco, 
che  si  dirama  in  parti  infinite,  qual  é il  siste- 
ma. Questo  Trattalo  è il  meno  imperfetto  che 
si  trovi  tra  gli  scritti  del  signor  abate  Conti, 
e potrà  forse  esser  esposto  al  pubblico  colle 
stampe.  Intanto  se  n’  avrà  qui  una  sulRcieote 
idea. 

Nell*  introduzione,  escludendo  P enumerazio- 
ne confusa  delle  potenze  conoscitive  data  da- 
gli antichi,  dice,  doversi  trattar  prima  della 
percrtione  in  genere , esaminando  i suoi  modi 
semplici , che  sono  V attenzione , il  discerni- 
mento, la  riOessione,  la  coscienza  o riflessione 
obliqua,  la  comparazione,  la  compotìzinne  del  • 
1*  idee.  Indi  dei  modi  composti,  senso,  fanta- 
sia, a cui  appartien  la  memoria,  c intrllctlo  ; 
ed  esposti  hrevemente  i modi  semplici , passa 
a trattar  a lungo  dei  tre  composti,  dividendo 
perciò  il  tuo  Trattalo  in  tre  partii  del  aenso, 
della  fantasia,  dell’ intelletto. 

Nella  prima  parte  esamina  il  numero  ^ri 
sensi,  la  divisione  delle  loro  idee  secondo  Pa- 
nalogia  della  visione  dislinla  da  Euclide  in 
chiara,  oscura,  distinta,  9onfusa,  ec.,  le  slrut- 
ture  degli  organi  loro,  e il  modo  delle  loc  per- 
cezioni, gli  avvantaggi  che  sopra  gli  altri  sensi 
ha  il  tutto,  che  però  per  l’acquisto  delle  scienze 
ha  bisogno  drlPajuto  della  vista  c dell* udito; 
come  si  riuniscano  le  sensazioni  per  ragìnn  del 
sisicma  nervosn,  e q<iale  ne  sìa  il  loro  compi- 
mento nel  cervello.  Dalla  polenta  del  senso 
paua  all*  oggetto,  osservando,  che  I sensi  non 
hanno  oggetto  comune  rbc  la  visione  della  gran- 
detta, della  figura,  della  distanza,  del  sito,  e 
del  molo  sono  giudizj  combinati  coi  gradi  dei 
colori  a della  luce,  dove  molte  cose  aggiugne 
alla  teoria  della  visione  del  Barcirjo:  che  i 
faaciulli  comiociauo  i loro  giudizj  dal  tatto. 


4o8  CONTI 


cbe  i pHnrtpj  deth  drn*tr1tmetie», 

e <lrir  altre  parti  della  matematica  hanno  ori- 
gine dal  tallo;  che  il  vero  o;;gctto  della  vi- 
aiooe  è aemplìre  cj  uno,  come  quello  dell*  a* 
dito  c deir  odorato:  ciò  che  conferma  colla 
viale  rieupemta  dal  cieco  olandese  a cui  il 
Cheaeldfiiio  levò  le  cataratte.  Cosi  ai  fa  ilrada 
agli  altri  gitidirj,  che  accompagnano  le  aensa- 
•ioni  delle  qualità  acnaihili  ed  originali,  de’giu- 
dixj  delle  qualità  medie,  e de*  loro  gradi  dobbloai, 
de'giiidiaj  riie  accompagnano  la  vista,  e conse- 
guono agli  abili eontratti,  alla  lettura  de’libri,  al- 
Taipelto  de'quadri  allegnriei,  e Gnalmente  dei 
giudtzj  in  cui  ha  parte  1*  imraaginaxione,  e la 
passione,  che  eseroptilica  nella  niuiiea  delle  na* 
stoni,  e perchè  nulla  manehi  al  Trattato  dei 
senti,  coniidera  filosoficamente  la  natura  delle 
aensaiioni  delle  qualità  sensibili,  cioè,  se  aieno 
in  tè  medesime  ginriix),  o pur  non  altro  che 
percesioni  di  graodezse,  di  figure,  e di  moti 
non  disc^rnihtlt  se  oon  nella  loro  collezione, 
come  pretende  il  Leibnisio. 

NHIa  seconda  parie  compara  la  fantasia  al- 
Veco,  immagine  della  voce,  immagine  del  pen- 
siero, come  la  fantasia  è immagine  della  sensa- 
sione,  immagine  dell*  uggelto  ; mostra  come  la 
aeistsziooe  1*  impedisce  c I*  oscura,  la  sua  di- 
pemlenta  dalle  sensacioni , le  a^innozioni  di 
FrsrnslorOj  lo  aamenlaaioni,  diminuzioni,  com- 
binazioni e proponnoni  d’ Èpteoro  , P origine 
«Ielle  serie  fantastiche,  altre  naturali,  altre  ar- 
tiMziali;  fa  l’analisi  dell* immagioazione  del  Ma- 
Irhranchio,  de*  visionar)  d*  immaginazione  e di 
senso,  in  oltre  degli  spettri , de*  principi  delle 
vikinni  e de*  sogni,  c dell*  immaginazioni  coo- 
lagiose. 

Nella  terza  parto  esamina:  i«  T/ astrazione , 
le  sue  spezie  e l’ espressioni  loro,  ridiicendo  le 
scienze  all*  idee  nominali,  da  cui  si  passa  faeil* 
mente  alle  reali.  □.  Qu.il  sia  I’  onginc  dell’  i* 
«lee  astratte,  nelle  quali  tulle  le  potenze  con- 
corrono, e concorrendo  egualmente  in  tulli  gli 
uomini,  di  tulli  i tempi,  e di  lutti  i paesi,  le 
fanno  nccrss.irie,eterne,ed  immutabili.  ?l.Quap> 
te  sicno  l’ilice  gener.ili  , |e  quali,  col  Lorkio 
riduce  atl  otto  idee,  d' ognuna  delle  quali  cerca 
i raralteri.  4-  Itclalivi  all’ inlellrltu,  cioè  la  loro 
chiarezza,  oscurità,  distinzione  e confusione, 
eminmandule  una  per  una.  .'Ì.  Relativi  alle  ro- 
se. 0.  Alle  loro  conseguenze,  onde  traila  della 
loro  adeqii.izione  e perfezione,  e ilella  loro  fe* 
romlilà.  Nello  sviluppar  queste  idee  multe  qni- 
alluni  trasroirc  intorno  T estensione,  lo  spazio, 
la  forza,  l'unii.^,  l'ente,  ec. 

Nella  seeonda  parie  di  questa  tersa,  tratta: 
I.  Della  cognizione,  o sia  de’ rapporti  di  con- 
venienza e diseonvenìenza , di  connessione  o 
d opposizione  deir  idee,  ed  espone  ì tre  modi 
di  cognizione,  per  intuitu,  per  ragione,  e per 
am^o,  le  diHèrciizc  de’  quali  egli  assegna,  q.  Si 
atrmle  su  l'evidenza  e sulla  certezza,  e la  cerca 
nelle  tre  cugnizioni,  ove  a lungo  del  crilerìo 
del  vero  , o melatìiiro  ed  interno  o di  princi- 
pio , o morale  ed  esterno  o di  conseguenza. 
3.  Dalla  cognizione  certa  ed  evidente  passa  alla 
piubabilr,  o roalrraatica,  o filosofica,  e a lungo 


ragiona  dell*  ipotesi,  • del  modo  di  farle  e dì 
correggerle.  • 

Nell*  ultima  parte  considera  l'ordine  e il 
metodo  delle  stesse  relazioni  dell*  idee  , o la 
collocazione  loro*,  in  quanto  l’una  è dopo  l’al- 
tra, o si  deduce  dall'altra,  ove  a lungo  dei 
metodi  della  sintesi,  e dall’analisi  , annessi  a 
cni  sono  i metodi  de*  limiti , dell’esclusione, 
della  riduzione , ove  dà  un  saggio  dell*  arte 
combinatoria.  Finalmente  combina  1*  Ordine  e 
il  metodo  nel  sistema,  di  cui  dà  prima  le  re- 
gole e poi  gli  esempi , e nel  sistema  dì  tutte 
insieme  le  scienze  del  P.  Castelli , trattalo  ìa 
parte  dal  Wolfio,  e ne*  stslemi  di  scienze  par- 
ticolari, sieno  di  fatto,  o per  riduzione:  ne’si- 
stemi  di  fallo  espone  ì prineipj  generali  del 
sistema  del  Cartesio  e del  Newlono,  dei  libri 
de*  quali  fa  un’esattissima  analisi,  e in  quelli 
per  ridusinne  spiega  gli  antichi  sistemi  degli 
Kgizj,  de’ Greci,  de' Romani,  e tra*  moderni, 
quelli  del  .Malebrancliio,  e del  Leihnizio. 

Il  Trattalo  contiene  oltre  molli  nuovi  riflessi  ( 
quanto  di  curioso  e di  scelln  fu  detto,  o può  I 
dirsi  in  queste  materie,  onde  ai  fa  leggere  eoo  I 
frutto  c con  piacere.  I 
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I>F.!XE  FANTASIE  PARTICOLARI  I 

Appartiene  questoTrallato  alla  seconda  parie 
dei  precedente,  dove  per  non  dilungarsi  troppo 
nell’analisi  delle  fantasie  particolari  si  risolse 
di  far  questo  a parte,  il  quale  è lontano  dal-  t 
I*  esser  ridotto  alla  perfezione  del  primo;  oltre 
r interruzione  di  molti  c.ipitoli,  il  tutto  nou 
si  può  dire  se  non  rozzamente  abbozzalo.  .An- 
dremo qui  areennando  l'ordine  delle  cose. 

Fatto  un  breve  cenno  della  fantasia  in  ge- 
nerale, viene  tosto  a cercare  l’origine  della 
differenza  delle  fantasie,  che  sono  anlenli  ©fred- 
de, impeiuoire  o rimesse,  spaziose  o ristreties 
vivaci  o languide,  nette  o confuse,  delicate  o 
grossolane,  profonde  e circostanziate,  o molli 
e aiiperfiziali , o miste  di  queste  e le  altre 
verità,  «litferenza  che  nasce  dal  lemperamenio 
del  eervellu,  o sia  d.iU’abbondanza  o scarsexis, 
grossezza  o sottigliezza,  vivacità  o lentezza  de- 
gli spiriti  animali , e dalla  consistenza  o pie- 
ghevolezza, elasticità  o mollezza,  prontezza  o 
tardità  «Ielle  oseiUa/.ioni  delle  fibre  nervose. 
Tutto  ciò  che  contribuisce  al  progresso,  airsu* 
mento,  allo  stato,  al  decadimento  di  queste 
cose,  contribuisce  ai  varj  gradi  e spezie  d'ire- 
magtnaxione  Rsnmina  le  cause  influenti  nel 
cervello,  prima  le  naturali  , indi  le  artitisisli. 
Fra  le  naturali  considera  prima  il  dima,  cir- 
cotlanza,  che  ne  include  molle  altre;  poiché 
in  diversi  paesi  v*è  diversità  e nei  cibi  e nel- 
r .aria,  ne’  cibi  per  la  maggior  o minor  ferii- 
lilà  delle  terre,  nell'aiia  per  il  maggior  o rei* 
nor  calore  e freddo  che  apporUno  i venti,* 
le  esalazioni  terreslri , secondo  «die  il  sd*  P*** 
o meno  le  accende.  Or  l’aria  ed  i cibi  piè 
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rHe  «!fn  rota  pounno  tnAoir  nctl* 
tionr:  il  Mn*nr  iniilo  oii  chilo,  é di  no* 
IMI  diflcrcnic*  da  un  altro  sangue  che  kvrchhe 
chroUto  pel  ntKftc;  m*1  lanciarsi  dunque  al 
(tirvclln  vi  porla  delle  particelle  ptu  o meno 
strsd  ed  impetuose,  da  cui  si  cribrano  gli  spi* 
liti,  i fpiali,  quando  sono  In  abbondanza  , to- 
m i venti  indurano  e irrigidtseono  le  fibre,  e 
Ir  rendono  più  o meno  Hastiebe  o molli.  L’a* 
ria  (KM  nel  mischiarsi  col  sangue,  in  qualunque 
modo  ciò  facciasi,  ne  altera  il  moto  fermenta* 
(ISa,  ed  accelera  o ritarda  la  sua  circolazione, 
f èi6  che  i cibi  fanno  in  poco  tempo,  l'aria 

10  fs  con  più  lentezza  ; ma  non  cangia  meno 
tallo  il  temperamento  dell*  uomo.  Aggiugne  ai* 
ire  cose,  delle  quali  con  più  estensione  parlò 
poi  il  signor  di  Montesquieu  nello  Spirito  delU 
%»■  eoo  altra  vista , mentre  il  signor  abate 
Oboli  si  ristringe  all*  opere  delle  arti,  Esempli- 
fica ts  sua  dottrina  negli  Egizj,  ne'  Greci,  nei 
SooMni,  e nc*  Barbari  del  ^tentrione.  Gli 
Egli}  in  un  terreoo  ferace,  e sotto  un  clima 
riiè  partecipa  del  temperato  delP  Asia,  e del* 
l'aeeeso  delPAfrica,  sortirono  una  fantasia  fcr- 
tkIs,  siapta,  tenace,  ma  corretta  e aggiustata: 
flaUitni  limpidi  e var|  lor  somministrarono  le 
uaeaitz  delle  pianure , le  costellazioni  celesti 

mai  tolte  alla  vista  loro,  le  belle  e bis- 
tarre  figure  d'uccelli  e d’animali  propr)  del- 
l'Egitto,  e i boschi  intieri  ddlc  piante  sei* 
vsgge;  assuefatto  il  senso  a tali  spettacoli,  nel 
Mfmalniitrame  l'idec  alla  fantasia,  le  agevolò 

11  modo  d*  innestarle  e far  le  lunghe  serie  di 
ftttiimi  allusivi  ai  loro  pensieri.  Deduce  quindi 
il  signor  abate  Conti  le  varie  figure  de*  loro 
grroglifiri,  i lunghi  corsi  dei  finti  annali,  la 
dùlrìbuzione  del  popolo  in  sacerdoti,  soldati, 
H artefici,  idea  adottala  da  Platone,  le  eterne 
(^e  delle  piramidi,  dei  pala»!,  del  lago,  del 
labirinto,  che  ancor  dopo  migtiafa  d*  anni  oi 
nslatio;  dal  che  si  vede,  che  voirano  i loro 
fantasmi  impressi  una  volta  ncfla  materia  scm* 
P^  durassero,  mentre  la  più  bella  opera  dei 
Boslri  giorni,  qual  è il  Panteon  posto  da  Mi* 
dirUngrIo  nella  cupola  di  8,  Pietro,  dopo  due- 
^oio  anni  ininacria  rovina. 

Viene  ai  Grert,  comprendendo  I popoli  del- 
l’Asia minore,  coll' i>ofe  dril' Arcipelago  , e 
'punlp  v’é  di  qua  e là  dall’ istmo  di  Corinto 
‘Ilio  si  coniìni  della  Tessaglia  ; osserva  , rlic  i 
C^ci  alla  rnn>islenz3  dell’  opere  egizie,  sosti* 
luiroito  r eleganza,  e rio  in  fona  di  lempcra- 
poirlié  io  tulli  que*  paesi  l'aria  è coti 
tfn)>ersta  e soave,  rbe  ne' boschi  loro  d’aranci 
vdi  cedri,  ride  quasi  in  lutto  l’anno  una  prima* 
^^ta  |>erpe(ua,  vi  nascono  animali  e frutti  pieni 
di  socco,  e tra  gli  altri  quelle  vigne,  che, 
(piantunque  non  ben  coltivate,  sprrmuir  però 
^ ^noo  qite*  rini  che  fanno  ancora  la  delizia 
I «file  nostre  mense.  Coloro  che  sì  nutrivano  di 
^li  cibi , c di  tali  bevande,  in  una  taf  aria  , 
puleano  non  produr  loro  cervello  spirili 
•■tolto  agili  e delirati , e mantencc  nelle  loro 
un  clalerìu  eflicace  e pronto;  quindi,  la 
toro  fantasia  delicata  e ingegnosa. 

I Komani  ebbero  fantasia  uon  origioale,  pei- 
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che  quasi  lutto  presero  da*  Greci,  ma  tempe. 
rata  o gradiziosa  nel  arieglicre  e ordinare  le 
cose  greche.  Ne'Barhari  Settentrionali,  sieno  i 
Tartari  dr||.a  China,  o i Goti,  Longobardi,  ec. 
non  apparisce  vestigio  dì  faoUsia  artifiziale  , 
onde  di  essi  non  parla. 

Queste  tono  cause  naturali  estrinseche;  tr.z 
I'  intrìnseche  v'é  quella  del  tesso,  e qui  trac- 
cia il  carattere  della  fantasia  delle  donne,  che 
si  può  vedere  nella  dissertazione  sopra  esse. 

Un'  altra  è l'età,  e per  questa  io  un  solo 
individuo  si  può  vedere  ì varj  gradi  della  fan* 
tasìa.  Pa  osservare,  che  distaccati  dalla  madre, 
con  cui  facevano  quasi  un  solo  animale,  i feti 
cominciano  a vedere  cogli  occhi  proprj,  a udire 
colle  proprie  orecchie,  ad  agitarsi  colle  prò* 
prie  passioni , a pascersi  del  sangue  proprio , 
non  della  madre;  che  la  necessità  del  respiro 
nel  raggirar  prima  una  parte , e poi  tutto  il 
sangue  per  i meati  arteriosi  de'polmoni,  chiude 
il  forame  ovale  per  cui  prima  passava  ; che  in 
questo  cangiamento  di  sentimenti,  di  nutrìmen* 
to,  e di  circolazione , molto  turbamento  v'  è 
ne' moti  del  sangue  ne' primi  mesi,  e se  grande 
é nc'  polmoni,  e ne*  vasi  vicini  al  cuore,  mag* 
giore  sarà  nel  cervello,  che  molle  al  pari  d’una 
cera  liquefatta  si  sconvolge  a tutte  le  imprea* 
sioni;  che  irregolari  perciò  e confuse  sono  le 
oscillazioni  delle  sue  delicatissime  fibre , e ad 
ogni  oscillazione  risultando  un  pensiero  nel* 
l’anima,  non  esser  maraviglia  che  a lei  sia 
tolta  la  forza  di  ben  immaginare,  o di  ben 
rappresentarsi  alcuna  circostanz-i  delerminata 
delle  cose  absenti;  che  i bambini  non  sognano, 
o se  pur  sognano  ne*  primi  mesi,  le  immagini 
tumnlluarìe  che  loro  si  presentano,  gli  empiono 
di  tale  spavento,  che  nel  destarsi  dal  sonuo  si 
scotono  e tremano,  e sovente  lo  spavenlo  de- 
generando io  spasimo  gli  uccide.  Conclude,  che 
ne*  bambini  d*  uno  o due  mesi,  o non  v'é  im- 
maginazione, o è molto  languida,  confusa  e tu- 
:moltuarÌ4;  porta  per  recezione  I’ istoria  cu* 
nota  del  bambino  di  Iml>eea,  riferita  dal  gior- 
nale Trevulzinno,  nell’ anno  17A1. 

Quanto  a'fanciulli,  fa  di|>eader  la  lor  f.inta* 
sia  dall'edurazione  e dalle  |>ercexioni  0 esempi 
che  hanno  intorno.  Li  rappresenta  attotoiali 
da  innninerabili  eordiccllc , che  loro  stanno 
afilìsse  agli  oerbi,  aH’orecrhie,  o ad  altre  parli 
del  eorpo,  traendoli  nello  stesso  tempo  in  di* 
verse  parli,  inalzaniloli,  abbassandoli,  s|dngrn* 
doli  a destra  e a sinistra  , in  tutti  i sensi,  ed 
essi  a tolte  cedendo,  non  polendo  per  la  fan- 
tasia ingombrata  e oppressa  dalle  immagini  seie- 
glierne  aleuna;  deduce  quindi  molte  avversioni 
e gusti,  che  non'  son  fondati  sulla  n.viura  del* 
l'uomo,  ed  altri  pregiudizi,  che  gli  restano  mal- 
grado lui  tutta  la  vita.  Traccia  in  seguito  i 
earatteri  più  eomtini  della  gioventù,  della  vi- 
rilità, dellA  vecchiezza. 

Fassa  dopo  alla  differenza  delle  fantasie  ri* 
spetto  alla  vita  civile;  egli  le  divide  tutte  in 
dominanti  e servili,  essendo  questa  la  divtsion 
più  vera  del  genere  amano.  Ndle  dominanti 
la  potenza  e rambizione  o si  o>ngiungr  ad  una 
lintasia  fervida  c vasta,  ms  corretta  r leiope- 
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rat«  tl«JU  ragione,  ron?cuirnle  attempi,  a'luo* 
pili,  e alle  quatilà  delle  tpeae;  o ai  oongiunge 
a«l  una  fantatia  airavagaote  e paKu  , e cenxa 
convenienia  oeir  opere  o oiiiura  nelle  apeae. 
Nelle  fanUaie  aerrili  non  congiunto,  che 
timidità,  basaeaza  e viltà,  paaaioni  che  in  tutti 
i modi  a*  accomodano  agl’  imperj  altrui,  quali 
aono  le  fantaiie  de'  cortigiani,  degli  adulatori, 
del  popolo  riapetlo  a’ principi,  de*  aenrì  ri* 
spetto  a*  padroni,  cc.  Per  eaeropio  , delie  fan* 
taaie  fervide,  doininanli  e corrette,  traccia  a 
lungo  il  carattere  di  Gulio  Ceatre  sempre  so- 
atcìiuto  in  ogni  sua  a&ione  pubblica  o privata  ; 
ma  di  questo  parla  e tratta  più  a lungo  nella 
diaaertaaione  preliminare  alla  tragedia  di  que* 
alo  nome.  Segna  un*  altra  faoUata  dominante 
ma  fredda,  o più  tosto  cauta  ed  astuta  acrom* 
pagoala  da  ridessi  e da  ragionamenti,  per  tutto 
convertire  in  proprio  vantaggio  con  danno  al* 
Imi,  e la  deriva  non  da  copia  di  spirili  sottili 
ed  anlenli,  nè  da  velocità  d'oscìllaaioni  fre- 
quenti di  6brr , ma  da  lenor  dì  spirili  acam 
ed  oleosi , e da'  moli  di  libre  regolati  bensì  , 
ma  lenti  c lunghi  nelle  oacillasioni  loro,  onde 
la  fantasia  riesce  fredda  e rimessa  ; e tal  era 
la  fantasia  d’ Augusto,  che  tale  egli  <pii  prova 
colla  serie  delle  sue  ationi. 

Delle  fantasie  doininanli  ma  stemperale  o nel 
freddo  o nell*  ardente,  porla  gli  eacmpj  dì  Ti- 
berio, di  Caligola,  di  Nerone,  di  Oomiaiano,  c 
traccia  t loro  ritratti  dalle  memorie  che  ci  le- 
alano  de'  loro  caprìcci  atravagartliasimi. 

La  fantasia  servile  dipende,  come  effetto  da 
cagione,  da  una  fantasia  dominante,  c Luna  se- 
gue sempre  la  proportiooc  dell' altra.  L'auto* 
torilà,  che  hanno  coloro  che  governano  gli  al- 
tri, porta  seco  il  riapetlo , e questo  degenera 
in  timore  e spavento,  se  l’esempio  del  castigo 
di  coloro  che  non  si  sommeUono  minaccia  gli 
altri,  o degenera  in  isperanza  e confidenza,  se 
esempio  del  premio  di  coloro  che  ubbidì* 
areno  invila  c lusinga:  al  rispetto,  al  timore, 
alla  speranza  a*  unisce  la  prudenza  o l’aainzia 
che  con  cautela  o raninainento  provvede  ai 
Miali  o beni  futuri;  c lutti  insieme  od  in  parte 
i gradi  dì  questi  aflelli , combinati  coi  gradi 
della  pieghevolezza  delle  fibre  c del  molo  de- 
gli apiriti  animali  , iiiffuitcuno  nella  fantasia 
servile,  la  quale  non  crea  da  aè  le  immagini , 
ma  ai  lascia  coinmovere  e strascinare  dalle  im> 
niagìni  altrui , come  il  fanciulle  che  impara  a 
scrivere  seguendo  il  noto  della  mano  del  itiae* 
Siro,  va  sulla  carta  imprimendo  i non  suoi  ca- 
salteri.  Le  lusinghe  e le  menzogne,  le  compia- 
cente, le  adulazioni,  le  viltà,  le  bassezze,  sono 
i nodi  della  fantasia  servile.  Il  signor  abate 
Conti  ne  prende  il  massimo  grado  che  è nei 
cortigiani,  portando  in  esempio  iVsIrema  som* 
vntasione  delle  Corti  Orientali,  indi  de'Homani 
viegenerati  sotto  gl'imperatori,  in  particolare 
di  Seneca,  filosofo  vilissimo,  e di  Cicerone  an* 
cor  più  vile,  perchè  adulava  io  tempi  di  libertà. 

L'  autorità  modifica  le  fantasie  ancora  nella 
vita  privata  come  ne*  figliuoli,  oe* servi,  ne'di- 
acepóiir  deduce  quindi  certe  fantasie  originali 
recdilaiie  delie  laniiglie  qual  era  l'tiiffcssibilìlà, 


la  superbia,  il  dispregio  del  popolo  sella  (ani* 
I glia  Claudia,  le  qualilà  opposte  nella  faroiglU 
I Valeria,  ec.,  e così  a'  giorni  nostri  si  vedono 
, per  lo  più  le  figliuole  imitar  le  madri,  i di- 
I srepoli  i maestri,  e i popoli  il  carattere  della 
lor  nazione.  Osserva  poi,  che  non  è sola  l'aa- 
torilà  che  influisce  nelle  fantasie;  volto  grave, 
contegno  modesto,  parole  pie  da  una  parte,  li- 
bertinaggio, fierezza,  aria  decisiva  dall' altra 
girano  le  fantasie;  talora  vi  sono  alcuni,  che 
non  provisli  d’ alcuna  fama,  c per  coi  non  sia- 
mo prevenuti  da  alcuna  alima,  hanno  tal  fona 
d'espressioni  ebe  ci  persuadono  senza  che  sap- 
piamo nè  perchè,  nè  come  siara  persuasi.  Tal 
incanto  forma  all' immaginazione,  secondo  la 
disposizione  di  chi  ode,  un  parlar  forte  o ra* 
giooato  q entusiastico* 

Mostra  in  seguilo  il  carattere  delle  fantade 
molli  e ingegnose  1 principi,  dice,  i grandi, 
i cortigiani , e tutti  gli  allri , di  cui  gli  agj  e 
le  rìccliezze  fanno  passar  in  ozio  dolce  una 
vita  deliziosa,  occupandoat  in  continui  diverli- 
ruenti,  c a niiU' altro  pensando,  ic  non  a quello 
che  più  lusinga  lit  conciipisceoia  cd  i sensi 
loro,  contraggono  nella  lor  fantasia  somma  mol- 
lezza. Ella  è talora  accompagnata  da  ingegno 
facile  è pronto  nel  combinar  le  cose  lontane, 
e nel  ritrovar  arti  e inaoiete  per  eaeguiile, 
proporzionando  alla  magnificenza  la  spesa. 

— > In  queir  età,  io  cui  le  donne  fioriscono 
più  di  bellezza  e di  consiglio,  inventò  Cleopa- 
tra la  pompa  di  quel  legno,  con  cui  navigò  per 
il  fiume  Cidoo,  e preaentoui  ad  Antonio  certa 
di  guadagnarlo,  come  Giulio  Cesare  e Goco 
Pompeo.  La  nave  avea  la  poppa  tntla  mesa  a 
oro,  le  vele  di  porpora,  i remi  d'argento,  e si 
moveaoo  a suon  di  flauti,  di  tibie  e dì  celere. 
Sotto  un  padiglione  dorato  riposava  la  reioa , 
ornala  a guisa  di  Venere,  tra  de’ fanciulli  ebe 
rassomigliavano  ad  amorini  dipinti.  Alcune  bel- 
lissima fanciulle,  addobbate,  come  le  Nereidi 
e le  Grazie,  parte  governav.-\oo  e guidavano  la 
nave,  parte  moveano  le  funi,  e parte  empie- 
vano tulle  le  sponde  di  profumi  aoaviuimi. 
Ognuno  corse  a vedere  si  fatto  sprtlacoio,  la* 
sciando  solo  Antonio  sul  tribunale.  Ctcopalra 
r invitò  a cena,  ed  egli  restò  pieno  di  mara- 
viglia, ritrovando  degli  apparecchi,  quali  non 
avrebbe  inai  potuto  immaginare.  V erano  la 
1'  altre  co*c  innunirrabili  faci  ben  ordinate,  e 
con  bellissimo  artifizio  tra  lor  compartite,  in 
figure  quadrale  ed  in  cerchi.  Antonio  s'inge- 
gnò a voler  avanzar  Cleopatra  in  magnificen- 
za, ma  vinto  cominciò  a farai  beffe  della  me- 
scbinìlà  e debolezza  della  sua  c«'na.  A nuH’al* 
tro  che  alla  sua  fantasia  dovea  Cleopalra  I’hi* 
veozione  di  quella  pompa,  e non  ne  fu  questa 
l'opera  sola,  perchè  in  allio  incontro  a’imnta* 
ginò  di  stemprar  nell'aceto  una  grossissima  per- 
la, e darla  a bere  ad  Antonio.  1 nomi  di  sole  e 
di  luna  che  diede  a' figliuoli,  i fregi  d' Iside  di 
cui  talora  a*  ornava,  il  desiderio  d' innalzar  an 
tribunale  nel  Campidoglio  per  render  giuitùii 
a'  Romani,  mostrava  qual  foste  la  forza  e I zni* 
piezu  della  sua  fantasia;  ina  ne  moslraoo 
un  tempo  la  pieghevolezza  e la  fecondità,  le 


tante  linone  che  ellé  parlavi.  I re  d*  EgiiCe 
•ooi  predecetsori  non  aveTano  mal  iroparata 
la  lingua  egtaia,  nè  lafciata  la  macedonia, 
Cleopatra  hvetlava  senza  interprete  e rispon- 
deva agli  Etìopi,  ai  Trogloditi,  agli  Ebrei, 
agli  Arabi,  agl!  Aaairì,  al  Medi  ed  ai  Parti,  e 
proferiva  le  parole  con  an  dolciaaimo  loono, 
volgendo  la  lingua  a gotta  d*  uno  stromeoto  a 
più  corde.  Ma  ^anlo  questa  ingegnosa,  am- 
pia, feconda , pieghevole  fantasia  foste  molle , 
é focile  d' inferirlo  dalla  fuga  ebe  prese  Cleo- 
patra nella  battaglia  d^Atio:  non  polendo  piu 
aoflMr  fa  viala  delie  stragi  e del  sangue,  nè  star 
più  luogo  tempo  con  ranimo  sospeso  e tnva- 
glinto  ad  aspettar  il  tardo  ed  incerto  esito  della 
battaglia.  Antonio  di  fontAala  ancora  più  molte 
dì  lei  abbandonò  coloro  che  per  Ini  combat- 
tevano, e si  mise  dietro  a Cleopatra. 

JS  ./f/gge  j4ntoniù  e loactdr  può  la  Kptmt 
DeW  imptrù  d*i  momh  ou*  égli  a$pùu$ 
ffon  /uggt  no,  non  teme  U fiet,  non  Urne, 
Ma  eegue  lei  che  JUgge  e seco  li  tita, 

— In  questo  incontro  Pimpasienza,  o la  fre- 
nesia dell*  amore  d*  Antonio , ammolli  la  tua 
fantasia;  per  altro  egli  Pavea  furibonda  e più 
simile  a quella  degl’  imperatori  nati  dal  suo 
aaogoe,  che  all’  elegante  ed  ingegnosa  fantasia 
di  Cleopatra,  la  quale  spesso  rimproverava  ad 
Antonio  la  sua  militare  roazezsa. 

— lo  potrei  cercar  gli  esempi  molle 

ed  mgegnoM  fantasia  in  Alcibiade,  qual  la  di* 
pinge  Platone  nel  Convito,  od  io  altro  Greco 
o Romano , ma  meglio  é che  io  tutte  le  ri- 
tlrìnga  nel  ritratto  universale  proposto  da 
Omero  nel  suo  Paride.  La  moltesza  della  fan- 
tasia di  questo  principe , ti  rrconosce  nel  dar 
il  pomo  a quelta  delie  tre  dee,  che  gli  promise 
la  più  bella  donna  di  GriN^ta.  Omero  ci  colo- 
risce la  belletta  del  volto  e della  chioma  dì 
Paride  • corrispondente  alla  leggiadria  ed  al- 
Parte  con  cui  per  dono  dì  Venere  suonava  U 
cetra  , e compartiva  ì dolci  venr  alle  donne. 
Egli  coinparia  nelle  battaglie  con  una  pelle  di 
pantera  su  gli  otnéri , con  l’arco  curvo,  con 
la  a|»ada  lucente , vibrando  due  aste  di  ferro 
beo  armale , e dlsùdamlo  i migliori  de'  Greci 
in  argomento  del  suo  valore.  Qnaudo  poi  s'ar- 
mò per  MmbaUer  con  Alenelao: 

Gomhiert  grimo  intorno  alle  eue  gambe 
Potefi  belle  e con  argentee  fibbie, 

Poecim  fi  mise  lo  cormeto  al  petto, 

Mite  intorno  olle  tue  tpolle  lo  epodo 
Di  metoUo  con  bei  chiodi  d’  argento, 

Bd  indi  il  gronde  e poderoto  ecudo,  ' 
Sul  capo  voloroto,  ei  prete  l*  elmo 
Ben  lavorato,  e tpaventoto  e vago 
Pei  crini  di  corallo  apponi  in  cima 
I <fuai  vedeami  tremotar  di  topra, 

E lo  gagliarda  lancia  ire  fin  et  prete 
Che  ben  brandivo,  e ben  gli  ttava  in  mano, 

— Non  v’  ha  egli  sommo  ingegno  e somma 
elegauM  di  fauUsia  in  iulia  queaU  pompa  mi- 
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lllire  di  Paride  ^ entra  nella  battagHa  eon  Me- 
nelao. Con  sommo  valore  questi  I*  assale  ^ ma 
nel  ealor  delta  pugna  adirato  Menelao,  perchè 
la  sua  spada  si  ruppe  su  l’elmo  dì  Paride,  In 
prende  pei  crini,  e lo  slroBava,  se  Venere  non 
accorreva  alla  sua  difesa.  Rotte  ch’ebbe  la  dea 
le  coreggie  dell*  elmo  ebe  lascia  io  mano  Jf 
Menelao,  ella  rapisce  il  suo  Paride  ed  involi 
tolo  in  aria  oacora,  corre  a riporlo  in  un  ta- 
lamo odoeoao  de'  più  soavi  profumi , e sforza 
eon  minaccìe  Elena  ad  entrarvi.  Elcna  rimpro- 
vera Paride,  ed  ei  le  risponde  : 

Donna,  deh  non  Jeriv  t animo  mio 
Con  duri  motti  e con  rampogne  amare: 
Menelao  con  Minerva  ora  m*  ha  vinto,  * * 
Ed  io  poi  lui:  eon  anche  a noi  gF iddii, 

— Le  confeua  che  quando  la  rapi  neN'ama- 
bile  Sparta  e seco  giacque  neH*  Isole  Craoae , 
non  mai  I’  amò  con  afetto  più  caldo: 

Ditte  t andò  a letto  il  primo,  e poi  la  atoglie, 
E giacquer  entro  i trajfbrati  tetti, 

_ plon  credo  che  si  possa  ridnr  eon  mag- 
gior delicatezza  al  massimo  la  mollezza  d’  una 
fantaria  ingegnosa.  — 

Segue  a dipinger  altre  fantasie  molti , ma 
senza  ingegno,  come  di  quelli  che  si  rhiamano 
bei  spirili , dei  petitt  matlres  cosi  detti  dai 
Francesi  e da  noi  Zerbini,  delle  coqueitet  che 
sono  espresse  nella  Corìsca  del  Pastor  Fido,  a 
nell'  Armida  del  Tasso,  er. 

Viene  a trattar  delle  fantasie  dei  professori 
dell'  arti  opponendosi  a Bacone  di  Verul.nmio 
che  assegna  la  fantasia  ai  poeti  soli,  mentre  e 
il  filosofo  e il  matematico  e il  giuriiprndente 
e la  storico  c 1’  oratore  e il  critico  e l'arehi- 
tctlo  c l’ingegnere  e il  capitano  e il  poli- 
tico e il  pittore  e lo  scultore,  ec.  ha  bisogno 
di  un  giro  particolare  di  fantasia  qitsnto  ri 
poeta.  Si  fa  a trattare  di  varie  di  queste  pro- 
fessioni cominciando  dalla  fantasìa  dei  pittori. 
La  fantasia  pittoresca  deve  esser  secondo  lui 
spaziosa  nelle  cognizioni , delicata  e reità  nel 
disegno,  vivace  e ardente  nell*  esecuzione , ap* 
passionata  e espressiva  del  senso  e deiraffetto, 
c graziosa  per  discostarsi  on  poco  dalla  natura 
ed  accomodarsi  meglio  al  giudizio  c al  piacere 
del  senso.  Fa  un’istoria  compendiata  e ragio- 
nata della  pittura  antica  c moderna , notando 
nell*  una  e nell’ altra  tre  età(,  la  rena,  la  col- 
ta, e la  perfetta  , osservando  che  la  fantasia 
postA  nelle  medesime  circostanze  passò  a poco 
presso  pei  medesimi  gradi.  U)  stesso  fa  <le!tA 
scultura  beo  più  faticosa  delta  piltùra;  lo  stesso 
della  poesia  tanto  più  espressiva  cd  efficace 
delle  precedenti.  Poco  v’ è dell’ architettura,  e 
molto  velocemente  scorre  sulle  fantasie  dogli 
oratori  e degli  storici , senza  ommettrr.  però  i 
caratteri  più  rimarcabili  dell*  isloria  grrca^ 
Ialina  e ilaliana.  Per  esser  queste  co>e  che  api 
presso  poco  si  trovano  ne’  libri  de’  critici,  noi 
le  oltrepassiamo  per  formarci  un  poro  nrlfo 
cuDsidei  azioni  che  fa  U aiguuv  abate  Conti  sulla 


OPERE  VARIE 


4'» 

fjntMU  filoèofica,  ipcztalaienie  ikì  noitri  ha* 
lianì  , brache  egli  nel  traiuto  •'  eilcmla  al 
Fiaoce»!»  agriogleti»  a*  Tedeschi,  ma  di  e«ù 
largito  discorre  nel  Trallalo  lìelP  Aoìioa. 

Ter  fanta»ia  filosofica  non  inteiwle  aoUroeotc 
la  facoltà  che  Ua  V anima  di  fissarsi  nell*  im* 
itiagine  singolare  somministratale  dal  senso  nelle 
oaserTazioni  e nell*  esperieute,  ma  intende  an- 
cora quella  facoltà  che  ha  di  comporre  e di 
proporzionare  ira  loro  le  immagini  singolari,  le 
«inali  pure  non  considera  relaliramenle  al  vero 
e al  falso,  o al  metodo  di  proporle,  apparto- 
rendo  ciò  alla  mente,  ma  riguarda  solo  all’in- 
Ycnzione,  alla  fecondità,  all' ampiezza,  alla  for* 
za,  alla  delicatezza,  all’ aggiustatezza  ed  altre 
proprietà  della  fantasia,  le  quali  mirabilmente  ap- 
parvero nei  filosofi  ìlaltani  deirallro  secolo.  Non 
fervida,  non  fredda  è la  lor  fantasia,  ma  tempe- 
rata, mollo  pariicipando  della  dolcezza  del  cielo 
sotto  cui  son  nati.  Questa  fantasia  temperata, 
facilmente  dà  luogo  a quella  scielta  ed  eleganza 
«r  immagini,  ebe  vediamo  espresse  nelle  statue, 
nelle  pitture,  e nelle  musiche  italiane.  Cicerone 
ne  h.i  dato  il  primo  saggio  nelle  sue  opere 
iilosoficlir,  poiché  si  vede  come  rgli  coll’ ini- 
luagini  facili  e piane  rammorbidisce  l’ idee 
troppo  astratte  de’ Greci,  come  colle  storie  c 
cogli  esempi  de’  Homani  c d’  altre  nazioni , fa 
più  viva  e sensibile  la  dullrina  clic  vuol  pro- 
porre, e nello  stesso  tempo  ebe  allctta  e lusin- 
ga, istilla  le  massime  de’  più  sodi  amroacslra- 
jiienli.  Ma  nelle  sue  o|K*re  filosofiche  poco  o 
nulla  si  parte  dalla  morale,  o dalla  politica: 
era  riservato  alla  fantasia  del  Galileo  il  miti- 
gare e r addolcire  le  astrazioni  c le  asprezze 
«lolla  matematica  c della  filosofia  peripatetica, 
I'  darle  quel  gii*o  che  ancora  la  vera  filosofia 
(aiiiMrva.  Ebbe  per  seguaci  il  Uorclli,  il  To- 
licelli,  il  Bellini,  Ì1  Malpigli),  il  Montanari,  c 
la  sua  scuola  die  origine  airAccadcmia  del  Ci- 
mento, la  prima  che  nell*  Europa  desse  il  sag- 
gio d'  un  corso  d’  esperienze , nello  spiegar  il 
«piale  SI  livellarono  dal  conte  Magalotti  le  pa- 
role alle  cose  , o le  cose  passarono  dal  senso 
alla  fantasia,  e dalla  fantasia  all*  espressione , 
quali  erano  in  sé  stesse,  senza  aggiungervi  al- 
tre riflessioni  od  aunoUzioni  della  mente. 

Dzllz  favtssia  dzl  Galilzo. 

— Bencliè  al  Galileo  precedessero  il  Tcle- 
sio,  e Giurdan  Bruno,  nulla  però  nelle  mate- 
iitalicbe  rajularono  e poco  nella  Glosofia,  trai, 
lune  qualche  espressione.  Mirabile  egli  è,  che 
questi  due  filosofi  essendo  caduti  nelle  visioni 
per  conceder  troppo  alia  lor  fautasia;  il  Gali- 
leo sapesse  così  beo  librarsi  che  non  ammise 


altro  principio,  se  non  quello  del  senso  e della  | conformità  tra  la  terra  e la  luna 

>n*rif-nu  .ta  tina  rv«rl«  » .lill*  altra  atiflì^  atruiiiiiln  1’ aliilaaiitn  VIVf 


sensata  iperienza  da  una  parte,  e dall’altra, 
(guatilo  col  ragiooaioetilo  polca  dedursi  dal* 
r csiirricnze  ed  osMrvazioni  del  senso.  Non 
•'  applicò  egli  dunque  se  non  alla  malemalica 
ed  alla  fisica,  di  cui  diede  de’ bellissimi  saggi 
ite'Dialogbi  Astronomici  o del  Sistema  del  Moii- 
«lo,  e ne*ltialogbi  Meccanici  o della  Forza  e del 
Mulo.  L'alice  opere  ebe  sccUse,  sc  si  eccettua 
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qualche  bagattella  geomclrlca,  poasooo  ridursi  | 
queste  due.  Nell’ analisi  di  questi  «lialoghi  io 
non  fo  atlenzione,  come  dissi,  al  vero  e al  faU 
so,  o al  metodo  di  proporlo,  ma  solo  alle  qua* 
lità  della  fantasia  del  Galileo» 

— La  tua  prima  qualità  è che  fu  aomma* 
mente  originale  o inventiva  io  modo , che  a] 
dire  del  Fontanelle,  non  v’  è stata  celebre  sco- 
perta dopo  di  lui  cbs  non  abbia  alU  testa  il 
nome  del  Galileo,  ùvea  già  detto  U Vallisio 
che  aenzs  il  Galileo  ed  U TorioelK  noi  noe 
avremmo  ciò  che  si  chiama  filoaoOa  esperiroen- 
tale.  Senza  questa  forza  inventiva  egli  noo  avveb- 
be  potuto  nè  combaUere,  nè  ilisU'Uf'ger  i prin- 
cipi del  cielo  perì  patetico,  e stabilire  la  comi- 
zìoue  e generazione  a cui  sono  9og%rlU  le 
sosUnze  celesti,  non  meno  che  relementar»  — . 
Io  per  me , die*  egli,  ci'mUt'm  che  ie  .sulle  si 
chiamassero  cose  ccleJli  mediante  C esser  nel 
Cleto  ^ o V esser  Jaile  delia  materia  del  cielo  t 
e che  però  U cielo  /asse  più  celeste  di  foca,  iu 
quella  f^uisa  che  non  si  puìt  dire  alcuna  cosa 
esser  piti  terrestre,  o più  ignea  della  tetrUfO 
del  fuoco  stesso,  ti  non  auer  poi  fatto  JUf«- 
zione  delle  macchie  wolari , delle  quali.  4 stato 
dÙMostrato  concludentemente  pt'odurri  e dissoU 
versi,  ed  esser  prossime  ai  cotpo  solaiy,  e eoa 
esso  e ititornn  ad  esso  raggirarsi,  mi  dà  gran- 
iC  indizio , che  possa  esser  che  quest*  auto/ e 
scriva  piuUotU)  a compiacenza  d*  altri  che  * 
soddisfazitm  propria:  e questo  dico  , perche 
dimastratuloti  egli  iiUrtligenle  delle  matemeir 
che , è impostiidle , eh*  ei  non  resti  pertuass 
dalie  dimostrsszioni , che  ta'i  materie  sono  a^ 
ccssanamente  coiif^ue  al  corpo  solare,  e sono 
genaaziuiii  e corruzioni  lauto  grandi  che  mi- 
suna  cosi  grande  se  ne  Ja  mai  in  terra  f e ss 
tali  e tante  e si  frequenti  se  ne  fanno  ad» 
V istejso  globo  dei  sole  , che,  raginnevalments 
può  stimwsi  delle  più  nobili  parti  del  esdo , 
qual  ragione  l'estera  polente  a dtssuadeft'h  chs 
alile  ne  possano  acc«i<ferv  ^^gli  alU'i  globsì 
Uve  fantasia  più  originale  *cl»e  in  questo  trallis 
tua  dove  ancora  fantasia  più  elegante? 

— . Qual  fauUsia  inventiva  non  v'è  nelle  sei 
cooforniità  della  tuoa  alla  terra?  L’uua  e 1 al- 
tra è di  figura  rotonda,  tenebrosa,  densa,  moo- 
luosa,  disliota  in  due  parli,  chiara  ed  oscue*t 
le  mutazioni  «li  figura  apparenti  nella  terra  tono 
simili  a quello  della  luna , c fatte  crollo  stesso 
periodo:  tutta  la  term  vede  la  metà  solamente 
della  luna  e la  metà  solamente  della  luna  vede 
liilU  la  terra  ; la  terra  e la  luna  acambievol' 
mente  a' illuminano  ; egli  mostra  cIm  la  sup^'* 
Itzie  lunare  non  è tersa , come  quella  d noe 
specchio,  ma  a»pra  e montuosa.  Ugni  altra  fan* 
Usia,  che  quella  del  Galileo,  ritrovando  tan*c 

• avrebbe 
ai- 


anche  aggiunto  r abiUziun  de**  viventi  t eoa* 

meno  foce  T Ugenio  pel  Cosmoteoro,  lenlai^ 
da  ragioni  probabili  dedur  gli  aniuiali  de  pM* 
neli:  cosi  parla  il  Galileo  — . Ose  nella  laoe  o 
in  ufpt}  puuuta  si  generiius  o «rba,  o ptoi^i 
o animali  simili  ai  nostri,  o vi  tt  facciano 
gie,  venti,  tuoni  come  intorno  alla  terre,  ù>  ut>e 
lo  so,  e non  lo  credo,  a molto  meno  cà 
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thiiata  da'Uointni:  ma  non  intmdo  fpà  com«^ 
taita**oita  che  n'on  vi  ri  generino  core  rùmMi 
alle  nortret  ti  deva  di  necetiità  concludere  che 
nimt*aluraxhne  vi  si  Jneda,  nè  vi  potsmno  m- 
ter  altre  cose  che  ti  mutino,  et  getterinOf  e ti 
dissolvano,  non  solamente  diverte  dalle  nostre  » 
ma  lontanissime  dalia  nostra  immaginazione,  e 
in  somma  del  tutto  a noi  inescogitabili.  Lo  che 
illastra  il  Sagredo  eolia  aimilìtudiiie  di  oohit» 
che  mancando  della  cognUione  dell’  eleinenlo 
dell'acqoa  non  ai  potrebbe  imma^nar  le  m?i» 
né  i peact,  a coi  il  SaWUir  Haponde  lo  roti 
motte  folte  andato 'fantastledndo  eóprà  ‘-sfuesté 
cose  , e finolmenteì‘ mi  pavé  di  poter^ritroear 
bene  alcune  delle  còse  che  non  siano,  nè  poe» 
sano  esser  nella  lui*a  f ma  non  già  rerussa  di 
^tseUe,  che  io  creila  che  vi  sheno,  o paseonó  es-^ 
àer,  se  non  cnn  Una  larghissima  generalità  f 
cioè  cose  che  P odomtno  operando,  e moven^ 
dn,  e vivendo , tf  fitrse  con  modo  ’ ^«rereùiiaio 
dal  nostro,  veggendo  e aaimirando  la  grandesag 
e bellezza  del  ssìotulà,  e dei  sua  faciuste  e reli 
tssré , e con  encomj  continui  cantando  la  rua 
gloria,  e in  somma  { eh*  è quello  che  io  inten- 
do ) facendo  quelio  tanto  frequenlesssente  degli 
scrittoli  sacri  affermato,  ehè  una  perpetua  'oo 
eupaziotie  di  tutte  le  creature  in  laudare  ld~ 
dio — . St  trofi  un  esempio'  di  fantasia  più  gin* 
dtaiosa  negli  antori  oltramontani. 

Nel  fecondo  dialogo  egli  ai  propone  dt* 
Mostrare  clic  gli  argomt'Uti  tolti  dai  moti  ter- 
restri nolla  giovano  o a stabilire,  o a diatruggere 
il  moto  della  terra , che  in  qéi  non  oonaidero 
che  come  oggetto  delia  fantasia.  Lasciati  gli 
argomentr  eoiil^o  il  moto  della  terra  presi  dai 
gravi  cadenti  da  alto  ah  basso,  o dal  progetto 
tirato  in  grande  altezea  o dai  tiri  di  artiglieria 
verso  Levante  e verso  Punente,  o dal  molo 
delle  novoleedegli  aecelb,odallaverttgine  della 
terra  , a’  quali  meccanicamente'  risponde  egli 
per  forca  di  una  fantasia  ampia,  feconda  e in- 
sieme  delicata , li  raduna  taUÌ  in  ucr  esempio 
che  ognuno  ptib  intendere  facilmente.  ^ 

/firerratet^i,  die’ egli,  con  qualche  amico  nella 
an^ior  stanza  che  sia  sotto  copetta  di  alcun 
gran  naviglio,  e qtrivi  fate  di  aver  mosche,  far- 
falle,  e simili  animaletti  siavi  anche 

un  gran  vaso  tV  acqua  e denitovi  de*  fsesceUi  f 
soipendasi  anco  in  allo  qualche  secchiello  che 
a goccia  a goccia  radi  versamla  dell*  acqua 
MI  isif  altro  vaso  d*  angusta  bocca  che  sia  po- 
sto basso  \ e stando  ferma  la  nave  ossei'vate 
dUigentemente  f conte  quelli  animaletti  telanti 
con  pari  velocità  vanno  verso  tutte  le  pas-ti  della 
stanza,  i pesci  si  vedranno  andar  nuotando  in- 
differentemente per  tutti  i versi,  le  stille  cadenti 
entseranno  tutte  nel  vaso  sottoposto,  9 voi  ge- 
lando ali*  amico  alcuna  cosa,  non  più  gffgfius^ 
damenle  la  dovrete  gittare  verso  quella  fHtHe, 
che  verso  questa , quando  le  lontanante  sieno 
eguali  ; e saltando  voi,  come  si  dice,  a piè  giun- 
ti, eguali  spasj  passerete  verso  tutte  le  parti. 
Osservate  che  avrete  ifiligentementc  tuite  r/uc- 
Ite  cose,  benché  niun  dubbio  vi  sia,  che  men- 
tre il  vascello  sta  fermo  non  delibano  succti^ 
tier  così:  fiàUt  mover  la  imre  con  quanta  si 
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voglia  veloriàà  eke  ( purché  A mbto  sia  unijos'- 
me,  e non  flutUsaUte  </i  qisa  e in  là  ) voi  non 
rteossoscetete  usta  minima  muSazione  in  tutti 
lì  nomiiaati  effetti,  sii  da  alcuno  di  quelli  po- 
irete  comprendere  se  la  nave  eammiita  o pura 
sta  ferma,  f^oi  saltando  passerete  nel  tmudato 
i medesimi  spay  che  prima  — con  quel  che  se- 
gue, ove  con  Uola  obiaresu  va  reuatrando  cho 
ogni  oosa  segue  ocUa  nave  mossa,  come  prima 
ebe  stava  ferma. 

Ria  prima  «gli  area  dimostrata  con  altro 
esenipfo  ebo  il  mòto  oomiine  a molte  «ose  non 
• aensibìle  ad  -aiouna:  cib  ch’egli  oliiama  fan- 
tasticamente che.  passò  un  giorno  per  l’imma- 
ginaaiono  del  Sagredo  mentre  navigava  nel 
viaggio  d’ A leppo  andando  conaolo  dr’Vene- 
xiani;  ed  è P immagine  della  penna  di  oaKii 
che  secfvesie  o disegntase  nella  navigaueaie  da 
Véorsia  fino  ad  AlcMandria,  clic  c tanto  gra* 
xiota  a Icggcfid  nel  dialogo  secondo  del  Gali* 
ioo^  ma  dìi  cni  U deseriaione  è troppo  tenga 
per  rapporlam  qui.  È da  avvertirsi  per  line 
in  questo' dialogo,  che  il  Galileo,  aeoaa  dar  il 
nome  alle  forse  aentrifugbe,  ne  accenna  te  Iro^ 
ria,  dimostrau«10k  ehc  in  tcjripi  egbalf  maggi«>r 
è te  fona  ecnlrifuga  nel  cerchio  piccolo,  che 
nel  grande.  i ^ 

— Nei  dialogo  terso , crmer  la  fecomifllk  e 
la  dclicaiesaa  ddhi  fantasia  del  Galileo,  perché 
egli  si  propone  dimostrare  cose  ancora  piò 
astraile  ; qtisi  è il  moto  annuo  della  lcrr.i,  per 
te  prova  del  quale,  conviene  drierminare  il 
silo  de' corpi  celesti,-  cb’  egli  determina  dalle 
apparenze  scopi^rte  ds  luì  col  suo  U*letco|Mo, 
ma  ammira  l’etpineusa  dell’ ingegno  di  coloro 
che  con  te  vivacità  della  mente  hanno  fallo 
forza  appropri  amai,  ed  hanno  potuto  eniepor 
quello  Wie  il  «lisoorio  loro  dettava,  a qtieilo 
clic  l’espericnse  loro  mostravano  apcriamrntc 
in  contrario.  Con  qual  ehtereKZR  e giudizio 
mostra  te  convenienza  del  sistenia  Coperninario, 
e le  incongruente  del  'l'olemairo!  e dello  stesso' 
carattere  è osò  che  dice  intorno  nlls  vertigine 
delle  macchie  del  sole,  e l’ inclinazione  dcl- 
Passe  del  globo  solare,  e tIeUa  paralassc  annua 
c degli  aixatncnii  e abbassamenti  del  sole,  rirra 
le  routazioni  delle  stagioni,  c la  diseguaglianza 
delle  notti  e de' giorni,  ec.,  con  quale  facilità 
deduce  egli  lutto  da  un  principio  ciò  clic  non 
poteva  fare  senza  molla  ampiezza  dt  fantasia  f 
due  cose  seno  notabili  intorno  il  suo  giudizio. 
Opponeva  Simplicio,  che  tra  I’ oibe  sitprrmo 
di  Saturno,  e te  sfera  strIUta  sì  lasciava  uno 
spazio  vmstiasimo  smiza  stella  afeuna,  superfluo 
e vano,  senta  fine  o comodo  d' alcuno:  gli  ri- 
sponde il  Salviati  — : Troppo  mi  par  che  cì  ai  • 
fvghimmo,  signor  Sitnpiteio,  mentre  vogliama 
che  da  sola  cura  di  noi,  sia  V opera  adequata 
e il  termine,  oltre  il  quale,  la  divina  sa/*in/s<i' 
e potenza,  sù$in'  altta  cosa  faccia  0 dispungu: 
ma  io  non  mo/tsi  che  noi  abbreviassimo  lauto 
la  sua  mano,  ma  ci  contentassimo  dt  esser  certi,' 
che  Iddio  e la  natura,  talmente  si  occupa  al 
governo  delle  cose  umane,  che  più  applicar 
non  sì  potivùbe,  ipuiudo  ulna  cura  non  avesse 
che  la  sola  del  geiwre  umuno.  — Leggasi  il  resto 
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diehi,  ec  vi  può  esser  trelto  «'iogegoo  phi  pni* 
^nte.  Ecoofie  un  altro  mollo  arguto  ^ : Canee- 
nendoci,  dica  SimpUci»,  dentro  a'  caraum  deU 
P «irtOj  riduciamo  g/i  affetti  dcUa  xMiamita  aUa 
•iMpiieia,  che  è certa  eonuenienaa  e.tcambù- 
vote  àppetito  che  naeee  tra  le  cote  che  corno  tra 
di  loro  eimU^ianti  di  tfuàlità,  eioeome  aW  in- 
cenero <ftteiV  odio  e inimiàzia , per  la  quede  , 
altre  cose  naeura/me/iftf  ii  fungono  e eikatmo 
in  orrore , noi  dimandiamo  antipatia.  Questo 
modo  di  pìoepfare  ( ri^ioiKle  il  Sagrede  ) «t 
par  che  abbia  gnu»  daipaCM  con  certa  maniera 
di  dipingere  che  kreva  «n  eatreo  saio,  il  guaio 
eopra  la  tela  ecrumra  con  '^seo:  qui  oo^h'o 
che  eia  iljossta  con  Dmsta  é itia  nmfe,  gua 
alcutii  Urrien,  in  gunto  canto  voglio  che  eia 
un  oaedaiore  con  testa  di  cervio,  il  resto  con* 
bosco  e oolUneue  f U rimanerne  poi  la* 
ornava  con  colori  figurare  al  pittore,  e cosi  $i 
poreesodeva  tf  aver  egli  stesso  dipinto  il  caso 
st  Atieone,  non  ci  avertdo  spesso  eU  suo,  altro 
che  i nomù  — Koo  mai  si  termioerebbe , te  ai 
voleste  cercare  i traiti  di  una  fanlaua  forte, 
ed  insieme  feconda,  che  mostra  il  Galileo,  en> 
traodo  nei  secreti  ddb  5loso6a  del  Gilberto. 
Bi6uU  egli  il  moto  intorno  il  suo  eeotro  d*una 
calamiti  eonformata  in  picciola  terre,  e mostra, 
ohe  una  celamita  può  sostenere  non  quattro 
vdlOf  jna  otto  volte  sè  stessa. 

— NetU  quarta  giornata,  ove  dalla  eombi- 
nazione  del  moto  annuo  col  moto  diurno,  si 
•foraa  dedurre  i fenomeni  del  flusso  e riflusso 
del  mare,  bella  è Is  lioiglìansa  ch’egli  apporta 
coir  esempio  delie  barche,  le  quali  vengono  da 
Lista  Fusiiia  piene  d’ acqua  dolce  per  oso 
della  città;  esempio  in  cui  non  è da  guardare 
il  vero  p il  falso,  come  negli  altri,  ma  solo 
da  ammirare  la  fecoodilà,  la  lucidetaa,  la  pron- 
Icxaa  della  CioUiia  del  Galileo. 

— Prima  di  passar  a*  dialoghi  meecaoiei  , 
darò  il  caraltrre  degl' inteiiocniori  de'dialoghi 
astronomici,  come  di  cosa,  la  quale  conviene 
alla  fantasia.  J dialogisii  del  Galileo,  aono  Ire, 
il  Salsiath.il  Sagredo  e Simplioio.  It  Salvìali, 
sotto  il  col  •ama-  si  maschera  il  Galileo  » è 
quel  che  propone , applica , stabilisce  ed  orna 
la  conclusione  enn  quella  sodeata,  facilità,  net- 
tetra  e bellrasa  di  fantasia,  di  cui  abbiam  dato 
lauti  saggi.  .11.  Sagredn,  instrutlo  al  pari  orile 
ìiialeioatiche  che  orila  (inea , ha  un  lume  na- 
turale p pefapicaoe»  obe  presiene  la  dilficolià,  ; 
risoluta  l’ intende,  c quando  non  ben  l' inleo- 
de  , ne  ricerca  le  spSegagiooi,  e da  sé  ricava 
le  conclttiionu  Simplicio , forando  le  mn* 
tematiche,  e solo  pieno  la  laotasia  dei  sofismi 
pcripalelict,  non  è capace,  nè  a ben  intender 
la  difficoltà,  e molto  meno  la  sua  solusione, 
c non  interrompe  il  discorso  degli  altri  due  , 
se  non  per  opporvi  le  sue  rancide  dottri- 
ne, che  svUupi^e,  non  contengono  se  non 
cose  puerili:  ioftieeo  il  suo  fasto  pedantesco 
con  assiomi  qpidi  imita  perfetta- 

menle  la  buona  0piu40tt|  che  di  »è  aveauo  i | 
peripatetici  seeòjp  > contuttuciò,  talora  I 

tl  Salviali  e il  imgrcdo  lo  lodano,  per  aniiBarlo  I 


a apaeciar  le  m aoUiglieme-,  Beo  al 
avea  atndiato  il  Galileo,  d' imitar  od  Simplirio 
i lofisU,  che  Platone  introdusse  ne*  suoi  Dia- 
logl»,  e Unto  pose  io  ridìcolo.  1 modi  d’argo- 
mentare, die  pur  appartengono  alla  forza  della 
fantasìa,  sono  variali  al  sommo  dal  Salviati  e 
dal  Sagvedo.  Spesso  argomentano  coll*  espe- 
rienza presente,  come  nell' attaccar  lo  apeechio 
piano  e convesso  al  muro , ed  eiamioaroe  ani 
fnlto  le  conseguenze  ; spessp  dalle  doUrìnc  sta- 
bilite deducono  le  cooseguenae  io  favor  della 
loro  scrHcoza;  spesso  per  via  d’interrogazioni, 
dividendo  le  partì  d’una  proposizione,  a poco 
a poco  la  sviluppano,  e dalle  risposte  ne  de- 
ducono la  prova;  Ulora  leggono  il  libro,  da 
coi  si  tolgono  varie  propoaisionh  che  ai  vanno 
combattendo  c acmglifndo.. il.  Galileo  conve- 
nendo con  Platone*  che  il  nostro  sapere  è un 
rommenUrsì,  va  ricavando,  «ome  la  ricogli Irice 
dall*  Mero,  il  feto  obe  v’era  incbtuso.  Non  si 
può,  DC  con  piò  svelteaaa , nè  con  più  forza , 
por  in  pratica  l’arte  socratica,  ch’egli  adorna 
con  le  aioriettc,  Ulor  cogli  apologhi , ma  in 
modo  sempre  chiaro,  e che  mai  tolga  dì  mira 
la  proposizione  ioUvdaU  ; in  lutto  ciò  chi 
imo  ammira  la  fantstsia  del  Galileo? 

— Cogli  stessi  dialogisti,  e collo  stesao  me- 

todo, egli,  compose  i Dialoi^.  Meccanici,  ove, 
se  non  v*  c tanta  forza  nel  digito,  v’  è io  ri- 
compensa ahbondaota  mag^r  di  dotirioa,  per- 
ebé  contengono  tutte  le  sooperte  intorno  la 
scienza  del  moto.  Sono  divisi  io  sei  giornate, 
aggtungoodovist  la  sèsia,  ove  non  v’è  più  Sim- 
plicio, ma  r Aproìno,  discepolo  del  Galileo.  I 
due  primi  Dialoghi  sono  scritti  con  qualche 
metodo;  negli  altri  vi  sono  gl’ intieri  IralUÙ 
del  moto  equabile,  e del  molo  naluralmeoU 
acceleralo,  del  molo  de’ progetti,  e neir  ullioio 
si  eonlieiie  U forza  infinita  delta  percosaa,  non 
dal  Bevdlii  ma  dallo  atesso  Galileo  prima  prò- 
imala.  ir*-! 

— lo  ne  dirò  quanto  basta  per  dar  on'  idea 

della  forza  della  fiioiasia  iovenliva  del  Galileo, 
senM  eolear  nulla  oeLvero  o nel  falso  delle 
sue  seoteoae,  perchè  di  ciò  non  si  tratta.  Tras- 
correrò leggiermente  au  certe  dottrine  astraile, 
e tutte  sue,  e che  ebbero  più  ammiratori,  che 
seguaci.  «e  ' 

— Nel  primo  dialogo  si  comincia  la  doU 
trina  delle  resistcnae  de’ solidi  all’ essere  spez- 
zati, all’ occasione  d' esaminare , se  una  msc- 
ebioa  ptcciola  resista  quanto  una  grande,  e si 
danno  vkrie  nozioni  circa  lo  staccar  le  fibre  o 
io  silo  trasversale,  o io  sito  perpendicolare  ; si 
passa  alla  fona  del  vacuo,  cosi  egli  cbismando 
quella  fona  ohe  impiegava  la  natura  nel  tener 
unite  le  parti  de*  corpi  per  non  introdurre  tia 
loro  il  vuoto.  Non  conosceva  ancora  il  Galileo 
la  forza  esterna  dell’aria,  ed  attribuiva  alla 
fona  del  vacuo  la  difticolià  di  separare  due 
lastre,  o due  gran  parli  d’una  colonna  di.  marmo 
o di  broozo  ; questa  forza  avea  luogo  nella  coe- 
renza delle  parti  minori  e sin  delle  parli  ul- 
lime  o minime  : suppone  tosto  che  vi  sicno 
minimi  vuoti,  c che  l’ tuuuntcrabUe  loro  oiol- 
tiiudiuc  inoltipUclu  le  reiutcìMC.  Spiega  qucsli 


r .-%r 


OPERE 

iananKrabili  tuoIì  i «Ili  d'oo  poligono 
deocriUo  drotro  di  un  altro,  « flrt»ctfiato  col 
maggiore.  Molliplioa  lì  ruoli  all'  in6nilo  nel 
rcr^o»  e tUbiliftoe  che  il  corpo  è compocto 
d'infiniti  atomi  non  quanti:  moatra  il  pars* 
doaao  di  un  punto  eguale  alla  eirconferenaa  di 
un  maasimo  cerchio  ; entra  nelle  quiationi  del* 
r infinito,  e cerca,  ae  nell' infinito,  risono 
maggiori,  minori  ed  rgnali , e prora  die  non 
ri  sono  , perefaé  infiniti  eaaendo  i quadrati,  i 
cobi  » cc. , ed  infinite  eaaendo  le  radici , ed  t 
Domeri , gli  noi  non  poaaono  eaaer  maggiori 
degli  altri.  Prora  che  )'  unith  è il  rrro  infinito, 
C cfac  quanto  più  li  diaroatano  i numeri  da 
lei,  più  ai  diaeoatano  dall'infinito.  Dtride  quin- 
di i corpi  fluidi  in  parti  non  quante,  • diride 
U Iure  ne*  tuoi  minimi  indiriaibili  non  quanti, 
e dopo  eaaer  entrato  nel  pelago  de*  moti , de* 
gl*  indiriaibili,  e degl*  infiniti,  a*  ingolfa  ne'moti 
ialaotaoei,  e pretende  di  ridurre  ne*  tuoi  mi* 
ninil  non  quanti,  una  lìnea  piegandola  in  un 
rerrhio  , i cui  angoli , infinitamente  piccioli , 
reogono  a compor  tanti  rooti,  ma  non  quanti. 

— Vuole  il  Galileo  spiegar  la  rarefazione  e 
condenaazione  de*  corpi,  aenu  penetrazione  di 
parti  quante,  c senta  interpoaitione  di  racui; 
prende  due  cerchi,  uno  deacritio  nell*  altro,  e 
conclude,  che  gl* infiniti  lati  del  maggior  cer- 
aio cogl*  infiniti  indiriaibili  ritiramenli  loro 
fatti  nell*  infinite  iatanlanee  dimore  degl*  infi* 
Diti  termini  degl'infiniti  lati  del  minor  cerchio, 
e con  i loro  infiniti  progreaai  eguali  agl*  infiniti 
lati  di  ewo  minor  cerchio,  compongono  e di- 
•egnano  una  linea  eguale  descritta  dal  minor 
cerchio,  contenente  in  aé  infinite  aopraposi* 
tiont  non  quante,  che  fanno  ona  costipazione 
e condensazione  senta  reruna  penclratione  di 
parli  qnanle,  quale  noB  ai  può  intendere,  né 
fare  nella  linea  divisa  in  patti  quante,  qual'é 
fl  perimetro  di  qual  ài  roglia  poligono,  il  quale 
dtaleao  in  linea  retta,  noti  ai  può  rsdur  in  mi* 
nor  limgbetca,  ae  non  col  fare  che  t lati  ai 
aopraponghino  c peoethoo  Tun  l’altro.  Questa 
coalipatione  di  partì  non  quante,  ma  infìoilc, 
tenta  peoetraiioiie  di  parti  quante,  e la  prima 
distrazione  di  aopra  dicliiarata  degl*indiri»ibilt, 
coir  interpoaitione  di  raoui  indivisibili , credo 
che  aia  il  più  che  dir  ai  posta  per  la  condrn- 
aatione  e rsrefaoioiie  «lei  corpi , senta  inlro* 
dui  re  la  pcnclratieoo  dei  cor|>i  e gli  apazj 
quanti  racui.  Conclude  egli  Òc  eie  cosa  eU» 
vi  flutti,  JatetM  eapimltf  ae  no,  riputateti  vana, 
e li  min  ditcot'to  ancorai  toio  ques/e  due  pa- 
rate vi  refdioo,  ette  noi  sioMO  tra  gl*  infiniti  e 
gC  indiviitòtii-  Oli  risponde  H Sagredo  : Che  it 
paruief'O  ita  iuhtime,  ed  a mie  orecchie  nuovo 
e peitegrino  , lo  confeseo  iiòeramente  f $e  poi 
nel  fatto  Het»o  la  natura  proceda  con  tal  ar- 
dine, non  taprti  che  risolvermi  f vero  è,  che 
sia  che  io  non  sentissi  cosa  che  maggiormente 
mi  quietasse , per  non  rimaner  mulo  adatto  , 
M*ofterrei  a ijuesia,  — lo  ciò  si  rode  raggiusta* 
letto  della  fantasia  del  Galileo,  rhe  non  aa  ri* 
aolrerai  ad  applicare  alla  natura  le  aolliglictze 
laatcìualiche  che  arca  racculle  da  una  parli* 
colar  atlensioac  alU  coiupoiUiooc  cd  al  molo 


VARIE  4,5 

delle  figure  matematiche.  S*  afiatica  tuttaria  a 
dimostrare  I*  immensa  distrazione  che  ai  fa  nel* 
I*  argento  da  coloro  che  lo  afortano  a passare 
per  le  filiere,  e indorano  la  aoperfizie  del  ci- 
lindro ; spiega  rane  propoaitioni  de*  cilindri  , 
ed  esamina  I’  argomento  d*  Aristotele,  ae  il  ra* 
cuo  aia  necessario  per  la  apiegatiooe  del  moto, 
e l'altro  principio,  se  la  relocilà  aia  propor* 
stonale  alia  gravità,  onde  un  corpo  cento  volte 
più  grare  dell' altro,  cento  volte  più  presto  di* 
scenda  in  terra , cosa  contraria  alla  più  groa* 
aolana  esperienza. 

— Rifiuta  la  viseoaità  od  altra  eongiuoiione  di 
parli  nell*  acqua,  che  la  facciano  resistere  alla 
divisione  o prnetratiooe  ; mostra  che,  secondo 
Aristotele,  l'aria  è grare;  parla  delle  vibra* 
tioni  de*  peoduli  ; esamina  se  l'impedimento 
del  metto  è capace  a por  termini  all*  accele* 
raxione  de’  corpi  di  materia  grarissima,  di  mole 
c di  figura  sferica,  ed  applica  alle  consonante 
musicali,  le  osciHarioni  commensurabili  dei 
penduii,  a il  bell*  eflcUo  che  producono  ancora 
alla  rista.  Non  accennai  che  le  cose  principali 
del  Dialogo  della  prima  gioruala,  né  so  se,  con 
la  scarsetza  dell’  esperìente  e de*  ragionamroli 
matematici  che  v*era  al  suo  tempo,  si  possa  por* 
tar  olire  rindustrìa  e la  lagacità  della  fantasia. 

— La  seconda  giornata  s*  impiega  quasi  (ulta 
nella  teoria  delle  resistente  de'solidi  allo  spes* 
samento.  A lungo  le  trattarono  il  Vivianì  ed 
il  P.  Grandi  nell*  ipotesi  del  Galileo  , c noa 
del  Leibnttio  e del  Bernoulli.  lo  m'astengo  di 
parlarne,  perchè  non  considero  il  vero  o il 
falso  dell*  ipotesi,  ma  solo  la  forza  della  fanla* 
sia  del  Galileo.  Nella  giornata  tersa  ragiona 
del  moto  equabile  , e del  moto  naturalmente 
acceleralo,  e nella  giornata  quarta,  della  rora* 
posizione  di  questi  due  moti,  da  cui  rien  de* 
scrìtta  la  parabola  che  applica  alla  teoria  del 
moto  de’ progetti,  assegnandone  la  tavola  per 
i tiri  dell’  artiglieria.  Nel  principio  della  quinta, 
s|Mega  gli  equimoltipliei  di  Euclide,  o la  pru- 
porzione  composta.  Nel  sesto  Dialogo,  ore  in- 
troduce l*ApruiiiO,  palla  prima  dri  Borelli, 
deir  infinita  for^  della  percossa,  lo  nulla  lu'ar* 
resto  su  queste  co»e  che  appartengono  tutte 
alla  scienza  delle  forze  de*  moli,  e mi  riserto 
ad  esaraitiarne  l' ipotesi  e delle  resistente  e della 
gravità  nella  terza  parte  del  I ratlato  dell*  A* 
uima,  nella  quale  non  più  esamino  t fenomeni 
della  fantasia,  ma  dell*  intelletto,  relativamente 
al  vero  cd  al  falso.  Cosi  qui  non  parlo  delle 
cose  geonielriclie,  di  cui  UaUu  il  Galihni.  bensì 
non  posso  asteueruii  per  mostrar  la  forza  e la 
fecondila  della  sua  fantasia  di  riepilogar  bre* 
vrraenle  le  sue  invenzioni  incrcaDichc,  cd  astro- 
nomiche, ed  il  suo  metodo  di  ragionar  nella 
fisica,  io  quanto  hanno  lelaziooe  alle  iioinagioi 
della  sua  fantasia  ; io  le  raroolgo  dall’  altre 
opere  che  scrisse,  dal  Nunzio  Sidereo,  dal  Sag- 
giatore, cc. 

— Il  Galileo  considerò  la  natura  a guisa  di 
un  libro  scritto  di  figure  geomclrielic,  di  tiiaii* 
goti,  di  cerchi,  di  sfere,  di  cilindri;  ebbe  co- 
mune questo  principio  coi  EtUagoricì  e con 
Platooc;  il  Carditial  di  Cusa  ue  fece  qualche 
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mìo  nolU  lf‘olo|«ta  ; ma  noo  ri  fn  alrono  thè 
lo  8|>|ilicoM«^  con  più  ao<lorz4  alH  teoria  ilei 
moti,  ne*  qnali  rìlrovii  le  leg^i  de’ moti  unìformif 
c ile'moli  uoiformemciìte  arcHrrati , de*  pro- 
getti e le  OìcilUzioni  Ortervamio 

nella  rliicaa  priacipalc  ^*IU  oìtlh  di  Fìm  , il 
molo  li*  una  lainpana,  e accertatoti  con  repli- 
rati  e«p<TÌinrnti  delle  vibrattoni  del  petidtilO| 
r applicò  all*  IMO  della  mrdieina  per  le  iniaure 
«bile  battute  del  polao»  di|>oi,  rtducendolu  a 
maggior  perfezione,  ae  ne  tervi  per  le  misure 
de’  Irmpi,  c per  le  celesti  otaervasioni.  Ne  trasse 
quindi  la  struttura  del  suo  orinolo  eoi  prndu- 
In,  del  quale  scrisse  al  Reaugrand  nel  iR53, 
che  la  fabbrica  dell* orologio  era  cosi  facile, 
semplice  e giusta,  che  non  ammetteva  errore 
di  un  sol  miauto,  noo  sol  in  un'ora,  ma  ne 
meno  in  un  giorno  ed  in  un  mese.  Di  questo 
orologio,  ragiona  Elio  Diotlatl,  scrivendo  all'  U- 
genin,  padre  del  famoso  Crislisnn  Ugenìo  ; ma 
ne  faTella  ri<*tro  Rorelli,  più  di  einquant'anni 
aranti  che  Cristiano  Ugenìo  pubblicasse  il  suo 
libro  dell’  orologio  a pendolo.  Ritrovò  pur  il 
termometro  o lo  stronienlo  p«*r  misurar  i gradi 
del  caldo  e del  freddo  ne*  liquori  e nell*  .'irìa. 
Alcuni  vogliono , che  avendo  osservato  nelle 
fontane  del  gran  duca  di  Tosean.i,  che  l'acqua 
non  poteva  ascendere  che  ad  una  certa  altea- 
t»  , non  contento  del  limile  assegnalo  da  lui 
alPormr  del  vuoto,  prima  di  morire,  insegnò 
ad  Ev.vngelista  Toricelli , di  riempire  un  tubo 
con  argento  vivo  ed  esperiinentaie,  se  salendo 
su  un  monte,  restasse  sempre  alla  stessa  al- 
leraa  il  liquore:  in  questa  guisa  egli  sarebbe 
H primo  inventor  del  barometro.  Ma  lo  è stalo 
eeriamente  del  telescopio.  Su  la  relazione  die 
egli  ebbe,  che  Giacomo  Meiio,  d’Alckmaer, 
città  deir  Olamla , maneggiando  vetri  di  figure 
diverse,  posto  casualmente  un  vetro  sopra  l'al- 
tro, vide  ingrandirsi  l'oggetto  proposto;  egli 
anpraponendo,  non  due  vetri  piani , non  due 
cmnvessi,  non  due  concavi,  ma  I’  uno  concavo 
e l'altro  convesso,  r.ihl>rtcò  il  cannocchiale,  o 
iHeseopìo,  che  portò  a*  piedi  «lei  doge  di  Ve- 
nezia. Egli  srnperse  con  esso  le  iu.icchie  del 
sole.  Venere  falcata,  i B.ntel|itj  «li  Giove,  Sa- 
liiriiM  trieorporm  , lato  allor.*!  essendo  la  fa^e 
dell'anello  determinato  poi  «latl’Ugenio.  Sroperse 
che  la  Galassia  e le  stelle  che  sì  chiamano  ne» 
buiose,  non  erano  che  ammavsi  di  pieeiolissttiie 
stelle,  rhe  fraiiititiseliiando  i lor  raggi,  prndit 
reano  quel  candore  o quella  tieltbia  nel  cielo, 
Invertcmln  il  rann«>rchiate,  o il  telescopio,  in* 
ventò  H microaeopto  o I'  nerhialino,  atto  a os- 
servar le  rose  mittule.  M<dli  mkiroscop)  egli 
fabbricò  vivendo,  rhe  mamlò  in  dono  agli  amici, 
ed  al  re  slesso  «li  Polonia  IJbdislao.  Senta  que» 
sti  due  islromenli  ignoraremmo  anema  lo  cose 
più  mrravigliose  del  eiclb  e della  terra,  e quel 
mondo,  del  «piale  gli  antielij  non  ebliero  alcuna 
idea.  Vi  mancava  uno  stromento  per  trovar 
le  longitodini  in  mare;  il  Galileo  immaginò  il 
hinociito,  che  in  un  roorione  o testiera,  luht- 
tava  al  capo  di  chi  far  rolea  le  osservnioni; 
mollo  egli  lavorò  su  «pieste  longitudini  per  ser- 
vigio dogli  Ulandetit  arca  a questo  fine  fatte 


le  tavole  «Ielle  qtiMtro  lune  «H  Giove,  U cai 
eclissi  applicava  allo  scoprimento  delle  stesse 
longiludÌBÌ,  ma  «topo  la  sua  morte  oe  pcrirooo 
le  tavole.  Chi  può  remW  conio  delle  sua  ùs- 
vensioni  geometriche  e meccaniche?  Sin  «lai- 
l'anno  iSgG,  ìnveotò  il  compasso  dì  proporzio- 
ne, che  molli  attribuirono  a Giusto  Briggio 
nel  i6o3  o al  Levinoulaio  e aU’Orcbcro  a«l 
iGo5.  Nello  studiare  il  problema  d'  Arcbimedc, 
dal  mollo  di  scoprir  il  furto  fatto  nella  corona 
d’oro  di  un  re  di  Sicilia,  il  Galileo  pensò  slU 
fabl>rica  e all’  uso  della  sua  biUnceUa,  merce 
la  quale  si  conosce  la  gravità  in  ispeaie  di  di- 
verse male/ir,  c lo  leghe  c misture  di  diveni 
metalli  con  modo  sicuro  ed  esatto.  Nel  soo 
Trattato  di  Meccanica  osaervando  , clic  nelle 
macchina  quanto  ai  perde  in  tempo,  sì  guadi- 
gUi  in  forza,  tutte  si  sforzò  dì  ridurle  alla  leva) 
ed  il  primo  insegnò  ad  esprimer  utilmente  per 
linee  i tempi,  e le  velocità,  c gli  tpazj  Irascord 
per  le  figure;  cosi  oc*  moti  accelerati  per  k 
abscisse,  e I*  ordinale  del  triangolo,  espresse  i 
tempi  e le  velocità,  e per  il  triangolo  che  ne 
risulta,  lo  spazio  trascorso  col  moto  acceleralo, 
e coi  rettangolo,  di  cui  il  Iriaogolo  è la  metà, 

10  spasio  trascorso  col  moto  uuifunne.  Nel  com- 
porre 1 moti  l'accelerato  e I*  unifurroe,  suppo* 
nendo  che  i gravi  tendano  al  ceulro  per  pa- 
rallele, determinò  la  via  de*  progetti  con  U 
parabola  ; ciò  diede  occasione  a*  meccanici  sus- 
seguenti «li  concepir  le  scale  «Ielle  velocità,  dii 
tempi,  delle  forze,  ec.  Lo  impararono  dal  Ga- 
lileo : ma  egli  mai  noo  s*  avvisò  di  realtszarU, 
e dedur  dalle  curve  conclusioni  fisiche,  come 
fecero  alcuni  de*  meccanici  moderni. 

•—  Finalmente  ritrovò  il  metodo  degl*  indivi- 
sibili, senza  l'idea  del  quale  non  vi  sarebbe  stalo 

11  calcolo  «Ielle  Oussioqs  o «Ielle  parli  infinits- 
mente  piccìole.  Fu  facile  a correggerne  e di- 
stenderne l'idea;  U difTìrollò  era  nrH’inTCft* 
tarla»  e nel  coraggio  «li  proporla  in  ua  tempo, 
ehe  i pochi  matematici  ohe  fiorivano , veneri* 
vano  come  oracoli  I’  idee  degli  anticlii,  né  ere- 
deano  che  si  poleaae  loro  aggiungere  o scemare. 

Il  Fonlonelie  cliiama  il  Onvalieri  il  precursore 
degl*  indivisibdi,  non  avvisandosi  rbe  lo  stesso 
Cavalieri  ooUecilava  con  sue  lettere  il  Oslilco 
a puldilicare  la  sua  scoperta.  Fiualruenle,  il  Ga- 
hteo,  neirauimiglìaic  le  patti  «Ivi  Ouidu  a*  puuli 

matematici  ;ter  ispiegarue  T appianamento  per- 
fetto, abbozzò  nella  ti»ica,  le  parti  iiifinilanienlc 
picciule,  o minori  dì  qualsivoglia  as^ignsbile, 
che  furono  poi  da*  Lcilmiziaiii  iulroiloUe. 
somma,  tutte  le  iovenzioni  della  faiilasia  del 
Galileo,  poste  insienie,  s«q>erano  di  gran  lung* 
quelle  de' suoi  successori,  clic  tutti  superò  nrik 
fiessibitilà  della  fantasia,  nella  fecondità,  c mi*  ^ 
l'ampiezza,  c iveir industria,  poiché  seppe  cipri-  ^ 
mere  le  cose  più  austere  ncjla  oianiera  più  di- 
tellevole , e senza  partirsi  dal  rigor  geometri*  ^ 
co,  ne  moderò  l' austerità  con  l' oratoria,  quii  ^ 
nella  forza  «lei  suo  dùilogo , c con  la  poriu  ^ 
qual' è negli  apoliigbi,  ne'  colori,  e nelle  ligurr  ^ 
date  al  suo  siile.  Guaiava  egli  la  pi>ciia  ed  ^ 
uvea  a mente  Ira  gli  autori  Ialini  gran  parie  ^ 
di  Virgiho,  Uvidto,  Grazio  c Scacchi  f ha  i | 


OPEHE 

Tofrani,  qotiì  latto  H Pftrarco,  tnllr  rime 
(fri  Bemì  f e poco  mrno  rbe  lutto  il  poema 
(li  Lodovico  Ariosto,  favorito  e celebrato  da 
lui  aopra  latti  gli  altri  poeti»  o di  cui  diceva 
con  due  veni  di  Daatet 

fn  non  lo  Ufti  tanté  volte  ancora 

019  IO  non  Iroi'ani  in  lui  nuova  bellezza. 

Dial.  a. 

— Molto  egli  avea  atodiato  il  giro,  e le  ma- 
niere de' Dialoghi  di  Piatone}  inteodeva  mira- 
bilmeote  la  teoria  della  malica,  ed  oltre  il  di- 
letto della  pittura,  ebbe  ancora  perfetto  gusto 
nelPopere  di  scultura,  d'architettura,  e Ìo  tutte 
Tarli  subordinate  al  disegno;  non  poteano  non 
risentirai  le  sue  opere  di  tante  cogniaioni  scelte 
e perfette. 

Della  vaiitasu  dil  ToatcaLti. 

— I aegoact  del  Galileo  partìciparono  della 
flesaibiliU  della  tua  fantasia,  ina  un  po’  troppo 
T irrigidirono  col  metodo  austeramente  geome- 
trico « non  é ebe  talvolta  non  scrivessero  con 
uno  stile  diffuso  , imitando  lo  stesso  Galileo; 
raa  vi  mancano  le  gratte  e le  lusinghe  di  lui. 

10  scelgo  le  fantasie  dì  due  celebri  matematici, 
che  seguirono  6losofando  I*  orme  del  Galileo, 

11  Torricelli,  e il  Borelli,  nati  tutti  e due  nel 
1608,  benché  l’ano  poi  morisse  nell’anno  16^9 
e l’altro  <679,  che  vuol  dir  l’uno  avesse  più 
tempo  di  stagionare  le  sae  fantasie  e riflessioni 
deir  altro. 

— Avea  il  Galileo  concepita  molta  atima  per 
Evangelista  Toriceilì  da  Kaenu,  per  ragione  di 
un  suo  Trattalo  del  moto,  composto  su  i prìncipj 
(lei  Dialoghi  meccanici;  ad  istsnsa  del  P.  abate 
Castelli,  il  Galileo,  cieco  ed  infermo,  ammise 
per  compagno  e sostenitore  de'sooi  sludj,  il 
Torricelli:  ma  non  visse  però  aeco,  che  intorno 
ad  un  anno,  nel  quale  raccolse  quelle  sublimi 
speculatioui,  ebe  non  avea  potuto  consegnar 
alte  carte.  Morto  il  Galileo,  cominciò  il  Tor- 
ricelli colle  atarope  a dar  de’ saggi  d’noa  fan- 
tasia originale  ed  aggiustala,  e d’uoa  mente 
mollo  sottile;  queste  due  rose  insieme  s’uni- 
scono in  tutte  Topere  msteroaliche  e meces- 
niche  che  pubblicò.  Ira  l’alire  i Teoremi  so- 
pra i solidi  sfersii,  dovei  colla  naturale  sua 
cbiarezaa  e facilità,  amplia  la  doUrìna  d'Archi- 
mede  nel  libro  della  sf>ra  e del  cilindro;  nella 
dimensione  della  parabola,  nella  dimensione 
della  cicloide , che  egli  determina  tripla  del 
cerchio  generatore.  Di  questa  curva  egli  a’ è 
Tinventore,  come  si  vede  nelle  lettere  che  pas- 
sarono scambievolmente  tra  lui  a i letterati 
francesi , t Carlo  Dati  lo  difese  nella  lettera 
di  Timaure  Alciate  a Filaiete.  Mentre  i ma- 
tematici s’ affaticavano  a cercar  la  dimensiooe 
di  questa  cerva,  che  poi  li  ritrovò  nelle  cose 
matematiche  del  Cardinal  Cusano;  il  Galileo, 
fatta  d’ ottone  una  eicloìde  ed  il  cerchio  che 
la  generava,  tentava,  pesandoli,  di  ritrovarne  la 
proportione,  ma  per  l’imperfeiione  della  ma- 
teria, ritrovando  che  non  era  piecisamcale  tii- 
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pia  del  cerchio,  lasciò  di  specnUrvI  d*awan- 
tagglo.  Non  è questo  un  induio  d’una  fantasia 
molto  industre  ? 

— Nulla  parlerò  dell’  altre  opere  matemalì- 
rhr,  che  restano  oe’manuscrilti  dopo  la  morte 
del  Torricelli  mandati,  prima  al  Cavalieri  di 
Bologna,  di  là  a Roma  al  Risai,  poi  cardtoale, 
e Analmente  al  Viviani,  che  morì  sema  pub- 
blicarli, e de’ quali  non  restano  che  i nomi; 
tutte  queste  cose  puramente  matematiche,  ben- 
ché riguardino  il  connnerxio  della  fantasia  eoii 
U ragione,  tuttavia  per  foroa  delle  dimoslra- 
sioni  più  alla  ragione  s’aspettano.  Gran  parie 
pare  ha  la  ragione  nell’ inveoaicine  del  baro- 
metro e nel  lavoro  de’ vetri,  ma  non  ve  o'ba 
meno  la  fantasia  regolata  dal  senso.  Sia  pure, 
che  il  Galileo  abbia  indicato  al  Toirieelli  Te- 
sprriroento  della  depressione  dell’acqua  o del- 
Targenlo  vivo  in  un  tubo,  trasportandoli  su 
monli  aUìssitiii , tuttavia  al  Torricelli  deve 
ascrìversi,  se  non  l’origine,  almeno  T esecii- 
xione  delTesperiiiienlo.  Si  chiama  quindi  tubo 
Torricelliano , il  tubo  o cannello  dell’argento 
vivo,  come  si  chiama  vacuo  Torricelliano,  quel 
che  SI  lasciava  nella  palla  superiore  dello  stesso 
cannello;  di  questo  vacuo  si  servirono  gli  ac- 
cademiri  del  Cimento,  prima  che  il  Guerichio, 
ed  indi  il  Beile  dessero  l'idea  della  macchina 
del  vuoto,  che  si  andò  sempre  più  perfecionan- 
do,  e ci  discoperse  un  nuovo  mondo.  Sciiise 
il  Torricelli  due  dotte  lettere  al  Risai,  nelle 
quali  prova  ebe  T aria  col  suo  peso  sostiene 
deolro  i cannelli  l’argento  vivo,  • scioglie  le 
obbiezioni  dello  stesso  Riazi. 

— Li  sua  fantasia  non  fu  meno  industre 
nel  lavoro  de’  vetri.  Oltre  a’mieroscopj  a due 
vetri,  detti  dal  Galileo  che  inventolli  occhia- 
lini, fu  il  Torricelli  il  primo  a lavorare  altri 
microicopi  con  palline  di  vetro  lavorale  alla 
lucerna,  e che  mirabilmente  ingrandiscono  gli 
oggetti  ; ritrovò  ancora  la  figura  che  bassi  a 
dar  a’  vetri  per  I’  uso  de’  cannocchiali , e ue 
lavorò  i più  perfetti  che  si  fossero  sin  allora 
fabbricali.  Fin  che  visse,  tenne  celato  il  suo 
secreto,  che  solo  pubblicò  a Rafaello  MaginUi, 
e morendo,  lasciò  col  secreto  tutti  gli  sirumi'nti 
proporzionali  a lavorar  i vetri  al  gran  duca 
Ferdinando  II.  L’artifìaio  consiste  nel  dar  ai 
vetri  una  figura  sferica  , e io  far  si  che  nel 
pulirli,  ella  non  sì  guasti  e si  perda.  Con  que- 
st’ arte  lavorò  un  vetro  di  straordinaria  gran- 
dezza, che  aveva  un  pabno  di  diametro,  e an- 
dava luogo  ventiquattro  passi  andanti,  col  qual 
solo  vedeansi  gli  oggetti  chiari , come  fatto 
avrebbe  Tocchiate,  ancorché  T esperienza  si 
fosse  fatta  all’aria  aperta  e luminosa,  e che  il 
vetro  fosse  tenuto  a caso  e non  inticraiocnte 
fermo,  imperocché  quel  vetro  deesi  tener  tu 
mano  da  un  altro  uomo , in  tal  distanza,  che 
se  n’abbia  il  ricercato  eflctlo-  Grande  inven- 
rk>oe  di  fantasia  v’  è in  queste  scoperte.  Il 
Tschimausio,  io  Alemagna,  lavorò  de' specchi 
ardenti  d’una  somma  grandezza,  e poilò  seco 
morendo  il  secreto  del  suo  lavoro.  Ugenio  in 
Francia,  ponendo  su  Tallo  d’una  torre  all* ot- 
serTiiorio  una  lente,  e un*  alita  a’pìrdi  della 
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torrr  elic  in  roti  (ratte  con  I.1  prifha^  ircraUic 

il  trirtropio;  il  Torrirolli  non  par  che  iteasr» 
I moJrlli  alTono  r«I  all'altro,  lavorando  vetri 
di  tlraordinaria  erandezaa,  a facendo  Pctpe* 
rtenz#  all’ aria  aperta  e Itiminoia  ? 

— Il  TorrirclH  arguì  il  Galileo  ne’  moli 
de*  gravi  naturahoenle  Hisrendenti,  nH  molo 
de’ progetti}  ma  mollo  t'ctlete  aopro  la  forza 
delia  prrrotia  nelle  lezioni  accaderoiefae*  Que- 
ste aon  qncite  Ictioni  che  ai  duole  indarno  d*a* 
ver  ricercate  Alfonao  Borelli,  e ai  duole  che 
nè  men  fra  gli  acritti  del  defonto  Galileo,  né 
fra  le  meoiorie  laariate  agli  amici  luoi,  siati 
mai  trovalo  rosa  veruna,  né  pui;  minima,  atta 
a dimostrare  ciò  eh’ etto  Galileo  accennò  sul 
fine  della  quarta  giornata,  che  la  forza  della 
percotu  è interminata,  per  ncin  dir  inanità: 
ma  già  questo  dialogo,  ove  in  cambio  di  Sim« 
plicio,  v’é  l'Aproino,  e ai  tratta  questo  punto, 
é pubblicato:  e più  a lungo  lo  tratta  lo  tiesto 
Torricelli  nelle  lezioni.  Le  lesioni  del  Torri- 
celli  non  tono  ornate  di  quelle  vaghezze  e lu- 
singhe con  cui  soleva  accompagnarle  il  Galileo; 
tua  v'è  in  rirompensa  somma  nellezaa,  preci* 
sione , facilità  nello  spiegarsi , la  fantasia  del 
lettore,  poco  o nulla  deve  supplire  a quanto 
egli  accenna , e se  cosi  avessero  seritlo  gli  ol- 
Iramoolani,  P opere  loro  sarebbono  state  io 
maggior  pregio  ; ma  essi  scrissero  con  due  pas- 
sioni non  note,  nè  al  Galileo,  né  al  Torricelli, 
la  superbia  ^ P invidia.  Dopo  della  semplice 
percossa,  la  quale,  quando  un  corpo  cadendo, 
spinto  all'ingià  dalla  sola  forza  della  sua  gra- 
vità, va  a dare  sopra  d’  un  altro  corpo,  parla 
delP  urto,  ed  è quando  un  corpo,  spinto  da 
esterna  forza  motrice,  o alP  ingiù,  o per  linea 
orizzontale,  viene  per  istrada  ad  incontrarsi  e 
colpire  en  altro  corpo.  In  due  lezioni  parla 
della  leggierezza;  prova  nn  paradosso  ingegno- 
stuimo,  tutte  le  cose  essere  per  intrinseco  prin- 
cipio leggiere,  ninna  d’esse  grave,  e qui  più 
che  altrove,  fa  egli  pompa  della  sua  fantasia  — 
S*  noi,  dice,  eiVesrf'mo  entro  V •eque  profon* 
dfàsime  dei  mure  a griùa  d«ll4  J\i%»olo*t  ^erei- 
di , vedettdo  in  queUe  ditetndtr  terra  , sessi, 
metaUig  ed  altre  si  JaUe  materie^  ofiet^eimente 
erma  pensarci  proniineieremmo , tutte  queste 
cose  esser  grari,  ma  leggiere  per  io  cosstrario 
esser  T olio,  la  cervi,  e Ut  maggior  parte 

de*  iegnif  pnthè  r*  ascendono.  Che  ss  noi 
reisimo  sntit»  un  «Itùststo  gor*go  d*  aìgento 
rit*Ot  dot^Of  toltone  V oro  Che  vi  precipita,  ogni 
altra  cosa  vien  portata  alV  insù,  con  altrettanta 
facilità  ci  condurremmo  a giudicare  tutte  quelle 
medesime  cote,  loUone  P oro,  aver  in  sè  prin^ 
cipio  di  leggiemca.  Ora,  perchè  Arietotele  os- 
servò, che  la  maggior  parte  di  qtte* corpi,  i 
quali  enti'o  Paequa  ascggtdonó,  entro  t «ria 
discendoiéo,  e che  con  essi  V acqua  stessa  vi 
«fiscenils,  definito  il  grave  e il  Irg^tsre,  ostds 
sia  grave  quel  cha  di  sua  natura  portasi  ai 
Cèntro,  diede  sentsma  definitimi,  che  motuUi, 
enssi,  terra,  acqua,  legni,  ed  altre  udi  materie 
tutte  sieri  gravi,  che  il  fuoco  sia  leggiero,  pei\ 
chi  si  vede  salii  et  ma  Va»ia  che  ora  scendo, 
ma  sale,  pronuntiò  aver  in  si,  ambo  1 principj 


di  gradita  e di  hggierezia  , assurdo  ntodo  di 
filosofare,  che  mette  nelV  aria  due  priucjpj  ed 
afirtu  tntalmente  cmHrarj , qwiU  sono  raictn- 
dare  e U discendere  per  una  stessa  linee  j di 
due  contrarf  qitali  sono  umido  e secco,  caldo 
e freddo,  luce  e tenebre,  V uno  essendo  posi- 
tivo e V aiir-o  rtsgalit^,  ne  tiegut,  che  negativa 
sia,  o la  gravità . o la  leggiemza,  rapprrsen- 
tonda  eh*  egli  è vano  ricon’ere  al  (ùnors  del 
vuoto , potendosi  bastevolmeiite  mantenere  la 
pienetta  nella  natura,  o colla  sola  Uggierssia 
positiva,  o colla  sola  gravità  positiva:  — con- 
elude,  che,  0 tutte  le  cose  son  gravi,  o (ulte 
leggiere.  Nella  seguente  lezione,  mostra  rhe 
tutti  I corpi  sono  leggieri,  o per  istinto  e pno> 
cipio  innato  , fiiggono  dal  centro  e vanno  in 
su  ; con  ciò  salvansi  tutti  i fcpmmeni  del  peoi. 
Quella  forza , che  i corpi  , i quali  dal  volgo 
rhiamansi  gravi  e pesanti,  fan  per  diseenderr, 
e per  la  quale  o nolParia,  o nell’  acqua  ditcrn- 
dono,  e quiescenti  sulla  terra,  resistono  a rhi 
tenta  di  sidlevarli , non  nasce  da  no  iitteroo 
principio  che  al  centro  li  spinga , ma  da  utis 
forza  prevalente  d’  un  altro  corpo , il  quale 
y come  più  leegiero,  portandosi  ad  allo,  deprìme 
D gagliardamente  e si  sommetle  I*  inferiore  a se 
I in  leggierczza  e in  vigore.  Non  è questo  acces- 
H nare  evidentemente  ciò  che  poi  l’ Lgrnio  rhiamò 
forza  ^icentrtftiga,  e della  quale  senza  noimnarU, 
il  Galileo  parlò  a lungo  come  sì  disse? 

— Altre  cose  favorevoli  egli  dire  alla  posi* 
tiva  leggierczza,  osserva  in  primo  luogo,  che 
tulle  Perbc,  tutti  i fiori,  tulli  gli  alberi,  0 
nascano.  0 crescalo,  tendono  all’  allo  per  linfa 
fuggente  dal  ceo^,  il  ebe  ad  altro  eartamcoie 
attribuir  non  ti  può  che  ad  un  principio  ad 
essi  intrinseco»  che  U porla  all*  insù.  Osifrva 
inoltre,  che  tutti  ì movimenti  che  proceduoo 
da  principio  non  controverso , la  nstura  nun 
servesi  mai  di  Ubee  convci  genti,  ow  ben  di  li- 
nee divergenti,  c le  <|iiali  partendo  da  un  cen- 
tro, vanno  acmpfe  più  alluolauaudosi  I'  una 
dall’ altra  t rosi  diOondonsì  dalle  loro  fonti, 
onde  provengono,  i raggi  della  luce  , le  spcùc 
visibtÙ,  il  suono,  gli  odori.  Aggiuogasi,  che  >e 
tutti  gli.  elementi  andassero  al  ccnlro,  inir>- 
prenderebbono  ciò  ebe  è d' impossibile  riiuriu, 
nè  liillo  iritcro  un  corpo,  polendosi  porre  ori 
renil  o,  rln*  è un  srmplicc  punto,  né  polco'lun 
tulli  insieme  capire,  se  non  mescolati  e Con* 
fusi,  si  nella  sostanza,  si  nrlle  qualità,  il  chf 
sarebbe  un  rinnovare  I.1  (jvolosa  confusione  'hi 
caos,  tìgli  c KiiaJmcnle  una  vanità  il  dire,  che 
tendano  i corpi  ni  centro,  o per  provar  qui*i 
un  riposo  clic  posson  godere,  in  qualunque 
parte  del  globo  , o per  trovarci  la  lor  perfr* 
lione,  nulla  avendovi  di  men  perc<*uìh‘l‘^i  oH 
dire  Wie  un  corpo  nel  oenlro  possa  esser  pio 
che  altrove  perfetto.  Avrà,  prima  del  Forricr  i, 
àeUo  il  Galileo,  ebe  il  centro  è punto 
lemalico  od  un  niente  fisico;  il  Torrirclb  a* 
vera  aulla  sua  dottrina  e iUMa  tìsica  ripeti* 
l’idoc  puramente  natematiehn.  « . . 

Fu  egli  finalmente  uno  de* primi»  f * 
provò  il  principio  de’ venti  altro  non  esser  cis 
la  raicfazsooe  e condcnauiooc 
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{[tsinAoi},  cbc  le  Tacereice  più  del  dovere  il 
rrrtldo  d*una  vaita  provincia.  Paria  ai  con- 
drti*at  e che  da  tale  condeosazione  si  cagiona 
orila  parte  superiore  deli' aria  usa  cavità,  a 
rirmpir  U quale,  ne  corre  altra  aria  da  paeii 
eireonvieini,  sicché  nelle  parli  sublimi  sarà  il 
corpo  del  vento  verso  la  parte  ralTreddats,  ma 
ioUnto  nell’inOma  regione  l’aria  condensata  e 
diienuta  più  grave  della  cireonvicina,  manderà 
per  ogni  verso  un  gran  profluvio  di  vento,  un 
moto  contrario  affatto  di  quello  che  prende  Q 
oel  tempo  stesso  Paria  della  region  superiore, 
c in  tsl  guisa  dalle  parli  circonvicine,  seor- 
rendo  Paria  superiore  a riempire  lo  spazio  ohe 
Terrebbe  e restar  vuoto  per  Paddensepsi  del- 
r*rÌ4  più  bassa,  come  più  grave^  spargendosi 

10  giro  per  le  parli  circonvicine,  verrà  a farsi 
ona  circolazione  di  molo,  col  quale  nella  parte 
luperiore  d’ogni  intorno  Paria  concorrerà  verso 

11  centro  di  quella  provincia  olire  modo  raf- 
freddala, e quivi  sentendo  anch’  essa  quel  tnc- 
deiÌDO  freddo,  si  condenserà  e rendutasi  più 
grate,  scenderà  a terra.  Mostra  con  un  modo 
contrario  cagionarsi  il  vento  dalla  rarefazione, 
cioè  quando  Paria  d’una  provincia,  per  caldo 
intempestivo  sì  rarefarcia  più  della  circonvici- 
na. Si  può  veder  il  reato  nella  lezione  •,  io  solo 
i’ accenno  per  dimostrare,  che  nella  fantasia  del 
Torricelli,  rappresentandosi  latta  l'atmosfera 
dell' aria,  dal  ano  moto  di  coDdensazionc  c ra* 
refarione,  deduceva  mollo  sensatamente  la  ca- 
gione de' venta,  ciò  che  P Hallrio  ed  altri,  adot- 
tando, oe  compierono  poi  la  teoria. 

Dkli4  PiaTAsu  del  Boiblli. 

— Nulla  diade  il  Torricelli  intorno  le  cose 
aitronomiehe  ; ma  vi  supplì  abbondanlrmente 
il  Barelli  nel  suo  Trattato  de’ Pianeti  àlcdicei, 
OTc  tracciò  i primi  lineamenti  di  quella  fisica 
cHeste,  che  1 filosofl  inglesi  Unto  coUivarono, 
c te  ne  crederono  i primi  autori. 

Racconta  il  Viviaiii  nella  vita  del  Galileo, 
^ il  P.  Renicri  dovea,  col  consenso  del  G.!- 
Ideo,  sudar  in  Olanda  per  PsCire  delle  lon- 
gitudini, c dovea  portarvi  come  informatissimo 
il’ogni  secreto,  le  tavole  dell*  Effemeridi  dei 
l'uncti  Medicei;  che  mori  in  quel  tempo  il 
balilpo  j e che  nell' anno  1G48,  quando  il 
T . Kfoierì  avea  in  ordine  di  pubblicare,  come 
Altezze  lor  Serenissime  asseriscono  d’  aver 
veduto,  P Effemeridi  con  le  tavole  0 canoni 
prr  aver  tn  ogni  tempo  le  future  cnstituzinni 
de*  Satelliti  Medirei,  elaborati  su  gli  studj  c 
P^cetti  suggeritigli  dal  Gslileo , e conseguiti 
da  esso  ^rlle  vigilie  dt  tanti  onoi,  il  detto  so- 
pTaggiunto  da  improvvÌM  e repentina  malattia 
e non  si  sa  da  chi  spoglialo  rimanesse 
d tuo  studio  delle  medesime  opere  già  perfe- 
nonate.  Che  che  ne  sia  stalo,  asserisce  il  Bo- 
llii, die  dalle  tavole  del  Galileo,  egli  dedusse  coi 
«alcoli  l'Effemeridi  de’Piaucti  Medicei,  e che  nel 
ddrrruinarue  lo  posizioni  ed  i moti,  ititcnsibil- 
®«ale  nr  promossela  Teoria  stampata  nel  iVAìR, 
Stabilisce  per  primo  pHnripio,  clic  come 
Quu  t'c  aaiuiale,  che  uoa  abbia  cuoir,  c«r- 
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vello,  e Palire  vfieere,  da  cui  dipende  il  prin- 
cipio delle  Ire  operazioni,  sicché,  se  da  un  ri- 
niotissimo  clima  ci  fosse  un  animale  condotto, 
e da  noi  non  più  veduto  , poltemfno  non  ve- 
Hsiniilmente  ma  certameote  predire,  ch’egli  ha 
il  cuore  che  palpita,  e tutti  i mttscoH  ebe  ser- 
vono al  moto;  cosi  vedendo  ooi^  che  le  Me- 
dicee stelle  si  rivolgono  iotomo  Giove  dalPUc- 
cìdenle  nell'Oriente,  la  nostra  luna  hitomo  U 
terra,  e i pianeti  primaif  intorno  al  aole,  e che, 
quanto  sono  più  prossimi  ai  corpo  centrale , 
tanto  più  sono  veloci  i lor  moli,  dotdtiamo  sta- 
bilire, che  vi  sia  un  principio  universale  e co- 
mune di  questi  moti,  e che  la  natura  per  prò- 
diir  questi  effetlì  non  adopri  verj  organi , ma 
gli  stessi,  in  somma,  che  dal  fonte  di  questa 
virtù  emanano  i fenomeni  de' satelliti  e dei 
pianeti.  Contempla  quindi  ì var|  moli  della 
Iona,  per  fabbricarne  nel  suo  modello  le  teo- 
rie de’ Pianeti  Medicei,  e determinarne  le  ine- 
gualità sinodiche  delle  liinghczic,  delle  larghez- 
ze, le  loro  eccentricità,  e le  loro  orbile  ellit- 
tiche; per  cui  promette  vari  Ictouii  tulli  geo- 
metrici. 

— Molto  sCarzo  di  lantasla  per  le  compa-  ^ 
razioni  e proporzioni  riaoltanti  ricercava  tal 
teoria,  ma  io  trapasso  lutto  ciò  rh*  ella  ha  di 
puro  astronomico  o di  geometrico,  e mi  fermo 
sulla  strada  che  appiana,  per  investigare  la  via 
ellittica  de’  pianeti.  Può  questa  spiegarsi , le- 
gando al  globo  centrale  un  vincolo  corporeo, 
come  una  fune,  la  quale  non  permetta  al  pia- 
neta d’allontanarsi,  se  non  quanto  permeile 
la  lunghezza  della  stessa  fune.  Rigetta  questa 
fantasia  come  troppo  doz7,inslc  c precaria.  Ove 
ritrovar  la  fune  che  leghi  i pianeti  al  sole,  e 
i satelliti  ai  lor  corpi  centrali  ? con  qual  legge 
estenderla,  c di  qual  materia  fabbricarla  V Gli 
place  dunque  d’immaginare  un’aura  clerea 
intorno  al  sole,  la  quale  ablùa  quasi  un  con- 
fine di  determinata  consistenza,  e rarità,  come 
r acqua  dell’  Oceono.  Nell’  esterna  supertizic 
dell’  etere  nuoterà  il  pianeta,  come  una  nave 
nella  nostra  acqua  ; e benché  arduo  sembri  che 
un  corpo  solido  e denso,  come  un  pianeta,  sia 
sostenuto  in  una  regione  rarissima  elere.i,  pri- 
ma egli  si  sforza  di  niostrirlo  come  un  corpo 
magnetico  che  nuota  in  un  fluido,  ed  ò at- 
tratto per  linea  retta  dà  un  corpo  di  ferro, 
che  é nel  centro,  compone  il  moto  per  linea 
retta  col  moto  circolare,  eh' egli  introduce  nello 
stesso  corpo  magnetico,  girando  per  un  manu- 
brio  il  cerchio,  nel  qual  è il  corpo,  od  imma-' 
gina  che  nello  stesso  tempo  per  un  minuto 
secondo  l’approssimazione  del  magnete  al  cen- 
tro sia  eguale  alla  rimozione  nata  dalia  verti- 
gine del  molo  circolare,  o che  la  forza  centri- 
fuga sia  eguale  alla  centripeta.  Ecco  le  due 
forze  sostituite  in  cambio  della  corda,  ma  molto 
pili  facilnientc  ciò  egli  fa  senza  calamita,  po- 
nendo una  palla  grave  in  un  tubo  iiuliuato  , 
c livolgcndo  nello  stesso  tempo  col  manubrio 
il  tubo,  cosicché  la  palla  sia  colla  stessa  forza 

1 spinta  verso  il  ceniro,  e condotta  in  giro  ccl 
applica  rio  a*  pianeti  c a*  laUlUli  lìspello  ai 
loiu  corpi  ccuUali.  * 
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— Pr^mcMi  Tarf  t«orrmi  mtcetnìe.\  intorno 
i penduti,  immagina  ona  va»ita»ima  Dare  che 
nuota  in  pUddiasimo  mare:  non  T*é  dubbio, 
rbe  avella  aia  traila  da  un  tenuiaaimo  capello, 
e spinta  da  ona  trnuiaaiaia  aura  di  vento,  po« 
tra  moverai  da  un  luogo  all’altro,  benché  quel 
molo  aia  tardo  e debole  nel  principio  che  ap* 
pena  può  otaervarai,  ed  appaia  la  na?e  in  quie* 
te,  ognun  però  degl’impulai  a’ imprime  nella 
nave,  impre»ao  vi  reala,  ed  ìnaieine  con  la  ae« 
rie  degrinipulai  aeguenli  protlure  una  fona  che 
ai  fa  coapicua  ed  oatervabile.  Ma  ae  ciò  al  vede 
in  un  vaaliuimo  cnq>o,  cl>e  per  moverai  deve 
dividere  ed  agitare  tante  parti  d'acqua,  per  traa* 
ferini  da  un  luogo  ali'altro,  e superare!  ripulii 
e t fregamenti  dell’ acqua  che  intorno  scorre, 
quanto  più  deve  ciò  accadere,  ae  la  nave  aia, 
non  nrii’ acqua,  corpo  da  sé  assai  cooaisleote 
e tenace , ma  in  un  niarc  liquidissimo  e flui* 
ditiimo  e di  niuna  tenacità,  qnal  è i’ etere 7 
Ognun  vede , che  <U  una  forza  incomparabiU 
mente  più  debole  che  la  tenacità  d’un  ca* 
pelle  d’una  donna,  o da  una  debolissima  aora 
di  vento,  ai  può  muovere  la  detta  nave  da  un 
luogo  air  altro.  Non  é dunque  diflicile  ed  in* 
comprensibile , che  una  eausa  motrice  produr 
possa  on  eiTelto  di  aè  maggiore  con  1*  aggio* 
meratiooe  degli  urli , o che  uqa  deboluaima 
forza  poaaa  muovere  una  resistenza  immensa. 
Paradosso  maggiore  è,  se  la  forza,  non  che 
debole,  ma  dotala  di  tardissimo  moto,  imprime 
pel  mobile  una  celerilà  cento  e mille  voile 
maggiore  di  qnella,  con  cui  c spinta;  nel  modo 
appunto  che  se  la  pigra  forza  d’nna  lumaca, 
o d’una  testuggine,  producesse  Pimpeto  del 
fulmine,  pur  il  Borelli  nel  libro  della  forza, 
rii  energia  della  percoata,  mostra  che  in  qual* 
che  caso  ciò  non  solo  è possibile,  bm  neees* 
aario.  Or  qui  immagina,  che  i raggi  solari,  se 
ben  abbiano  in  sé  stessi  pochissima  forza,  pure 
possano  rapire  e coodiir  in  orbe  i pianeti  equi- 
librati io  on  etere  fltiidjstimo*  Se  la  luce  è 
una  aoalanta  corporea  difTiisa  dal  solar  onrpo 
a guisa  d*  un  vento  perpetuo,  questa  radiosa 
aoslanza  circolarmente  si  rivolge , come  ruota 
il  corpo  solare,  ed  allora  non  è solo  possibile, 
ma  necesaario,  ehe  da'  raggi  corporei  Iratlali 
debbano  spingersi  i globi  equilibrati  de*  pia- 
neti, e che  oootano  nell*  aura  celeste  ed  ete- 
rea. Alcoiiì  vogliono,  che  la  luce  sia  qualche 
cosa  d' incoipureo,  ma  pure  non  può  negarsi 
alla  luce  forza  ed  energia  motrice  , vedendo 
noi  i corpi  tenui  dagli  alesai  raggi  della  luce 
commossi  ed  agitati,  mentre  muovono  le  par- 
ticelle de*  vegetabili , separandole  e poi  solle- 
vandole cogli  altri  vapori  ed  esalazinui. 

^ Vediamo  parimenti  i fiori  delle  piante 
agitate  dal  moto  locale  degli  stessi  raggi  so- 
lari; il  che  é manifesto  ne*  fiorì  de’ prati.  Tal 
flunque  facoltà  moirìee  de*  raggi  solari,  se  beo 
debuie  e acarst,  pnò  spingere  e muovere  t 
corpi  de*  pianeti  pensili  ed  equilibrati  nell’  e- 
teie  flnidissimo,  e senza  indiiiazìoDC  o ripu- 
gnanza al  molo  trasversale.  Il  grado  di  velo- 
cità impresso  se  ben  minimo  non  s'estingue, 
ma  resta  impresso,  come  esige  U ualuia  del 


moto  ; vi  soecede  no  seconda  ìmpntso  de'raggi 
solari , che  raddoppiano  I*  impeto  del  pianeta, 
indi  il  terzo,  il  quarto  , il  quinto  mediante  la 
continua  emanazione  de*  raggi  atessì  * * • « • 
Non  propongo  ciò  che  come  Mggio  della  fan- 
tasia astronomica  del  Borelli  che  nulla  cedeva 
alla  fantasia  geometrìe*  e meccanica.  Graoda 
oso  egli  fece  di  tutte  e tre  queste  fantasie 
nella  teoria  de’  Pianeti  Medìcei.  Ma  qual  foste 
la  sua  fantasia  purameolc  geometrica,  si  vede 
nel  suo  Enclide,  Apollonio,  ed  Archimede  re- 
stilnilo,  ne’ quali  lutto  ciò  che  v'  è di  nuovo, 
o ne’tcoremt,  o nel  nselodo,  mostra  l’ampiriu 
e la  fecondità  della  sua  fantasia.  Ne*  due  trat- 
tati che  fece  della  forza  della  percossa,  e dei 
moti  naturalmente  peodenti  dalla  gravità,  pre- 
messi come  lemmi  a’  moli  degli  animsii,  appa- 
risce in  tutta  la  aoa  estensione  la  forza  e la 
delicatezza  d*  una  fantasia,  che  in  un  soggello 
allor  nuovo  seppe  scoprire  ciò  che  poi  fece  gK 
argomenti  deirAoeadcinie  di  Firenze,  di  Fran- 
cia e d’ Ingliilterra,  alle  quali  il  Borelli  colle 
sue  fantasie  aperse  la  strada  a nuovi  e mag- 
giori progressi  nella  meceanlea. 

Appartiene  più  alla  mente  che  alla  rantasia, 
quanto  nel  Trattato  della  percossa,  disse  del 
molo  in  genere,  delle  cagioni  e de’  priocipj 
e del  molo  de*  profetti , della  virtù  iopresM 
nel  proietto,  non  dal  fluido  ambiente,  ma  dal 
projeciente,  delle  proprietà  ed  operazioni  delia 
virtù  motrice;  dell’ impeto  comunicato  e dif- 
fuso dal  projeciente  in  un  istante  ne’ corpi  duri 
e successivamente  ne* corpi  fleaaibili;  e quanto 
ancora  egli  dice  intorno  la  velocità  imprma 
per  sua  natura  uniforme,  e ebe  per  aé  dura  in 
perpetuo;  delle  proporzioni  delle  percosse  ori 
corpi  stabili  ed  amovibili,  della  varietà  delle 
percosse  che  nascono  dal  moto  e posisiofie  dei 
corpi,  o da  moti  perpendicolari  ed  obbliqui, 

0 cU  moti  corvitinei  ed  accelerali,  e dei  due 
principali  efietlì  che  nascono  dalla  percosM, 

1 a ri  flessione  del  corpo  ebe  percuote,  e il  tre- 
more o l’osrilltsione  delle  parli  del  corpo  per- 
cosso; Analmente  deirimpossibililà  di  oiisarare 
con  la  facoltà  motrice  della  gravità  l'inpeto 
della  percossa.  Prima  di  arrivare  a questa  con- 
clusione, bisognò  die  la  sua  fantasia  gli  som- 
ministrasse tulle  le  idee,  che  trascurano  gli 
autori  che  hanno  poi  date  le  leggi  dell*  orlo 
de*  corpi;  suppongono  essi  che  già  siasi  pas- 
sato per  questa  serie  di  fanissmi  , che  sema 
la  faalasia  architettonica  ed  originale  del  Bo- 
relU  non  era  facile  1’  inunaginare.  Presto  si 
dice,  che  la  gravità  s’esprime  per  una  linea» 
e In  percossa  per  on  rettangolo,  che  non  v bt 
proporzione;  ma  per  ben  intender  queste  espres- 
sioni non  vi  voleano  tutte  I*  idee  del  Borelli» 
roininciate  dal  Galileo  e dal  Torricelli,  più 
distintamente  esemplificate  sulla  percossa. 

Non  V*  è minor  fantasia  originale  e feconda 
nel  trattalo  de'motì  dalla  gravità  pendenti.  Egh 
fu  il  primo  ad  immaginare  , che  tutti  i mou 
de* corpi  sublunari  si  fanno  in  un  mezzo  fluido, 
che  ogni  corpo  fluido  che  s’  appoggia  alla  m* 
perfizie  della  terra  è grave,  ed  cserciU  la  f»**^ 
della  propria  gravità,  Archimede  ed  il  Oalil^<> 


OPERE  VARIE 


BM)  •▼raoo  IraUato  che  dfll«  Iromertioni  • 
»oaiDrrtioDÌ  de*  corpi  grtTÌ  oeU’arquaj  il  Bo- 
rHH  •efurndo  le  «coperte  del  Torricelli  trattò 
drIU  gravità  e dell’ equilibrio  cd  elaUicilà  del* 
Taria,  e potè  I foodaroenti  di  quella  adenaa, 
che  poi  si  chiamò  aerometria.  Compara  egli'i 
moti  che  nascono  dalla  gravità  dell’  aria  e 
dell’acqua  o dei  mesti  più  lievi  e tenui  eoi 
ptù  craui  e tenaci  { abolì  per  sempre  la  leg* 
gieretza  assoluta  » osservando,  che  il  fuoco 
sieeode  non  per  leggieretta , ma  per  l’ estru* 
sione  dell*  ambiente  aereo,  scoperta  dalla  di- 
scesa del  fumo  nel  vacuo  Torrieelliano , os> 
servò  che  la  nebbia  che  si  rappresenta  alla 
vista  come  un  continuo,  é composta  di  un 
initamerabile  moltitudine  di  picciolissiroi  grani 
d’acqua,  che  con  lento  moto  sono  agitati  per 
l’aria,  come  i minutissimi  terrestri  fragmenit 
che  si  veggono  tra*  raggi  del  sole  in  una  ca- 
ia era.  Gli  stessi  grani  acquei  vagando  per  ra- 
fia, non  facilmente  per  la  loro  picciolexza  si 
scofgono , ma  impediscono  il  passaggio  della 
iure,  e compongono  rappareoia  d’una  sostania 
rua  e sparsa;  la  nebbia  è simile  al  fumo.  De- 
terminata U proportione  dell’ aria  all’acqua, 
e come  I*  aria,  rimossa  ogni  violenza,  è rarts- 
liraa,  ed  occupa  uno  spatio  maggiore  due  mila 
volle  che  l’occupalo  nella  massima  costritione, 
immagina  le  figure,  ebe  meglio  salvano  i feno- 
meni dellacqiia;  fa  le  sue  minime  parti  dure, 
flessìbili,  e rilJetlenti  a modo  d’una  macchina, 
che  ban  figura  di  tubo,  di  cilindro  escavato, 
composte  di  lamine  e filamenti , o lisci,  o ob- 
bliquaroente  ramosi,  raggirati  in  sé  stessi  Non 
potendo  rappresentarsi,  che  una  virtù  incor- 
porea per  naturale  ed  immediata  forsa  possa 
muovere  e trar  un  corpo,  perché  quello  che 
è per  sé  incorporeo,  e per  conseguenza  indi- 
visibile, non  può  applicarsi  a prendere,  costrìn- 
gere, urtare  un  corpo  esteso,  o che  non  può 
(arsi  atiooc  fisica  senta  contatto,  deduce  dalla 
pressioDe  dell’ aria  tutti  gli  elTetii  che  mostrano 
sltrarre  i corpi,  ed  avendo  dimostralo  che  I’  a- 
equa  e I*arìa  ponderano  ed  esercitano  la  gra- 
vita Delle  loro  regioni,  e che  non  si  dà  attra- 
ùone  io  natura  , si  rivolge  a cercare  la  vera 
ct|ioue  della  fluidilà.  Osserva  la  differenza  Ira 
il  ghiaccio  e l’acqua  fluente;  e nell’  una  si 
trova  durezza  e consistenza , per  cui  il  gliiac- 
eio  non  cede  al  dito  clic  il  tocca,  I*  acqua  al- 
i' incontro  dà  luogo  alta  sommersione  ed  in- 
gresso del  dito,  e perfettamente  intorno  lui  si 
<ii*pone  e a’ adatta,  onde  egli  in  ogni  parte  la 
tocchi.  Non  si  può  spingere  l’angolo  del  ghiac- 
CIO  o moversi  da  un  luogo  all*  altro,  che  tutta 
si  mova  la  massa  ghiacciata,  mentre  nel- 
sequa  fluida  si  può  spingere  qual  sì  voglia 
Nrticella,  circonvolgersi  e in  altri  modi  agitarsi, 
stando  però  l'allre  parli  quiescenti,  o almeno 
Mitate  da  moto  più  tardo,  e non  fatto  alle  me- 
^n»e  parli.  Finalmente,  l’acqua  fluida  per- 
fcUsroeDie  s’appiana,  e si  riduce  a un  livello 
equidistante  airorixionle,  il  che  non  potrebbe 
te  le  di  lei  parti  estreme  e superfiziali 
•'  allontanassero  rgualinenle  dj|  medio 
1*^010  della  terra.  Da  tulle  queste  osscrvazioui 


raccoglie  la  proprietà  principale  del  fluido  da 
cui  luUe  l’allre  dipendono  e s’  esprimono;  ed 
é che  fluido  è quel  corpo,  le  cui  parti  egual- 
mente ponderaDli  possono  moversi  dalla  ^rza 
esterna,  non  commosse  l’allre,  e eoo  diverso 
modo  agitale  da*  corpi  duri  Da  questa  defini- 
ziooe  ne  trae,  il  corpo  non  polendo  com- 
porsi di  punti  indivisibili  benché  infiniti  di  no- 
merò, né  di  parti  attualmente  infinite,  se  di 
un  aggregato  alcune  parti  si  movano,  restando 
1*  altre  quicscenli , o tutte  con  moli  ineguali 
sieoo  agliate,  necessariamente  sono  attualmente 
divise  le  parti  di  quell’  aggregato.  Divise  dun- 
que tono  tra  loro  le  parti  del  fluido,  né  pos- 
sono aver  parti  connesse  che  costituiscano  un 
continuo;  dal  che  ne  nasce,  che  le  parli  com- 
ponenti il  corpo  fluido  non  sieno  fluide,  ma 
la  divisione  è tale  che  una  sopra  l’altra  facil- 
mente scorra,  e che  ognuna  abbia  egual  forza 
motrice  di  gravità.  All’  immaginazione  ciò  egli 
rappresenta  con  un  rozzo  esempio.  Prende 
molli  globi  crisUllini  e li  pone  in  iin  vaso.  1 
globuli  a’ adattano  alla  figura  del  vaso,  e se 
si  stende  la  mano  sino  al  fondo  del  vaso,  i 
globuli  cedono  il  luogo  e acorrono  a’  lati.  Si 
può  movere  ona,  o altra  palla  cristallina,  quie- 
scenti, o poco  mosse  le  collaterali;  io  oltre, 
dopo  l’agitazione  s’appianano  i globi  non  com- 
ponendo un  cumulo  , od  un  fionle , come  i 
grani  del  forroento  o della  rena , ma  per  la 
loro  delicatezza  facilmente  scorrono  e discen- 
dono verso  gl’  infiiDÌ  luoghi,  e rosi  la  suprema 
superfizie  a’ appiana  , e prossimamente  all’o- 
rizzonte si  fa  parallela.  Se  le  medesime  sfere 
cristalline  sì  facciano  sempre  più  picdole,  al- 
lora molto  più  facilmente  ai  fanno  le  stesse 
operazioni , c se  ad  un*  ineflabile  piccioiezsa 
si  riducano , non  possono  percepirsi  nè  col 
tatto,  né  con  la  vista , ma  rappresentano  una 
apparente  continuità,  come  accade  nella  pol- 
vere minutissima,  ed  allora  si  possono  avere 
tutti  gli  elfetlì  della  fluidità.  Avea  detto  il  Ga- 
lileo , che  i componenti  de*  fluidi  sono  punti 
rualematici , o minimi  indivisibili;  il  Borelli 
loro  dà  estensione,  ma  li  suppone  infinitamente 
piccioli,  o minori  di  qual  si  voglia  globo  as»i- 
gnabile.  Sostenevano  i Cartesiani,  che  il  fluido 
SI  compone  bensì  di  parti  divise  picctoiisstme 
e Icvigalissicne,  ma  che  la  principal  condizione 
del  fluido  e,  che  le  particelle  di  cui  costa  sieno 
diversamente  agitate,  o per  un  moto  loro  ron- 
nalurate  , o perché  sono  in  ogni  verso  raggi- 
rale da  una  sostanza  più  sottile  in  cui  nuo- 
tano; i fondamenti  delle  loro  ragioni  sono  presi 
dalla  fusione  de’melalli,  per  cui  dalla  violenza 
del  fuoco  sono  agitate  le  particelle  minime 
metalliche,  e lo  stesso  s’osserva  nella  cera,  e 
in  altri  corpi,  che  son  reti  fluidi  dall’  atione 
del  fuoco.  Nell’acqua  fervente,.!  vapori  ignei 
penetrando  per  le  porosità  della  caldaia  fanno 
innumerabili  sfere,  che  con  moto  velocissimo 
trascorrono  per  l’acqua  stessa;  ìndi  si  può  so- 
spettare, che  la  fluidità  dipenda  da  quella  vee- 
mente ebiillizione;  e benché  le  bolle  non  si 
vedano  nel  fluido,  anzi  il  corpo  fuso  apparisca 
soiiiiuaiacule  placido  e tranquillo,  come  ai  sede 
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nH  piombo  fii«b,  nondimeno,  perchè  la  mole 
piombo  molto  •*  accresce  djlU  fusione,  • 
i forni  che  n’esrono  non  poche  parti  dt  piom* 
bo  seco  trasportano,  manieratamente  tUmo  con* 
tinti,  che  il  piombo  fuso  è continuamente  ap;i- 
taln,  e le  sue  parti  tono  contorte  e mosse  io 
▼ar)  modi.  La  seconda  ra(*Ìone  la  desumono  i 
Cartesiani  dalla  fermenlasinne  : te  alcuni  grani 
di  sale  nel  fondo  dcirae<|(ia  s'immergano,  od 
altra  materia  dissolubile  e fermentabile,  ai  ab 
tera  nel  sapore  o nel  colore  tutta  rac<|ua  per- 
ché le  particelle  saline  sono  per  tutta  l'acqua 
diffuse,  il  clic  non  può  immagioarsi  senza  una 
agitazione  di  tutte  le  parti  dell'  acqua  io  ogni 
sento.  Il  Boretli  impiega  tutta  la  forsa  della 
sua  immaginazione  per  rispondere  a tali  argo- 
menti, e ridurli  alla  grarilà  del  fluido  artefice 
di  tali  feooineni. 

— Il  Cartesio  pensava,  «die  le  particelle  del- 
I' acqua  fossero  virgolette  lunghe,  fleuibili  e 
lubriche,  coree  sono  le  anguille,  che  io  vsrf 
modi  eoolorie  t'abbraecisoo,  e complicste  scor- 
rono e variamente  sì  flettono]  onde  deduce,  le 
goccie  dell'acqua  pendenti  da'rami  e dalle  foglie 
degli  alberi  non  cadere,  ma  ritenersi  con  vincolo 
tenace:  quante  volle  vediamo,  in  un  fragmento 
di  formaggio  elevato  in  alto  pendere  nna  con- 
gerie di  molti  vermi,  che  in  varj  modi  s'agita- 
no, s'  inflettono,  c non  cadono?  Se  tal  foste, 
ditte  il  Borelli , la  natura  dell*  acqua , le  sue 
psrlieelle  sarebbono  animate,  perché  conver- 
rebbe, che  percepissero  ed  eleggessero  i moti, 
e le  inflessioni  ncccuarìe  a produr  lo  stesso 
effetto.  Come  potrebbe  persevcrsre  la  congerie 
delie  aoguillelte  dell'acqua,  se  i loro  agglo- 
merameuti  e curvità  non  si  facessero  con  som- 
ma provvidenza , e solerzia , come  ricerca  U 
necessità  di  sostenere  il  lor  peso?  che  se  non 
per  provvidenza,  ma  per  caso  si  movono,  co- 
me poi  prrpeluaoieiite  s’agitano,  e s'  infletto- 
no, e i loro  imeini  non  si  ditciolgono?  Se  at- 
tenlaraenle  si  considera  la  struttura  degli  ani- 
bmIì,  si  vede  non  poter  il  verme  inflettersi  e 
eoni^rvarti  in  un  sito  curvo,  senza  la  forza  c 
trazione  de’ muscoli,  onde  altre  fibre  t'accor- 
cine, e le  altre  dei  contrapposto  muscolo  si  ri* 
lascino]  óò  è souimamente  duro  c incorepren* 
Mbile  supporre  nelle  parti  delPscqua.  Il  Borelli 
immagina  che  la  viseusità  dcll'scque  non  possa 
•alvarsi  senza  macrhinelle  flessili,  c resilienti , 
da  cui  le  particelle  dell'acqua  sono  circonda- 
te, come  da  una  lanugine;  cosi  spiega  perchè 
le  goccie  sono  pemlule  agli  alberi , perchè  si 
atendono  in  lenuissiree  fila,  c in  membrane  gra- 
cilissime. Procura  quindi  di  render  con  idee 
faiiUttichc  ragione,  perchè  le  parti  del  fluido, 
elle  facilmente  scorrono  sovra  sé  sieste,  dilìì- 
cnlmeotc  da  tutta  la  massa  si  svelgono  e si  se- 
parino; pcrcliè  una  lamina  solida,  che  è più 
che  insensibilmente  meno  grave  del  fluido,  possa 
innalzarsi  nello  stesso  fluido , perché  alcuni 
fluidi  non  ai  fiatuoiitcliiao  ma  fuggauo  altri 
fluidi  e Solidi  corpi,  come  1'  acqua  non  »i  ruì- 
acbia  con  l’aria,  con  l'ogiio,  nè  con  rargeiilo 
vivo , ed  ognuno  di  questi  corpi  si  separa  , e 
fugge  da'  cujpi , che  oua  gli  sono  aualogUi* 


Mirabile  Ibnomeno  d'iioa  Cantaaia  delicata  « 
ciò,  che  dice  il  Borelli  intorno  il  gioirne  del- 
l'acqua che  resisto  alla  |>enctrazioue  de’ corpi 
solidi,  intorno  Is  cedenza  della  lanugine  del- 
l'acqua un  poco  condeosata,  dedotta  dalIVspc- 
rlmento  d'  una  palla  d’  argento  compressa, 
e che  dopo  la  compressione  sudò  ; e final* 
mente  intorno  ali'  esisteou  di  questa  taos- 
gìne,  che  tenta  di  provare  coll' espcrimeotu 
deU'acqua  che  discende,  e del  vino  che  ateenJe 
nello  stesso  tempo  in  un  vaso,  e coree  la  la- 
nugine del  fluido  impedisce  la  miscela  dc’fliiidì 
di  diversa  consistenza  e natura.  Simili  feuo- 
meni  d' immaginazione  delicata  si  scorgono  nella 
cagione  della  spootaoea  elevazione  delle  pie- 
ciole  particelle  d'acqua  nell' aria;  coree  la 
forza  compressiva  dell’  aria  non  è cagione  del 
tumor  rotondo  delle  goccie  del  fluido;  come 
le  goccie  del  fluido  non  possono  sfericameote 
conglobarsi  dalla  compressione  uoiveriale  del- 
1’  ambiente  aereo  ; come  le  goccie  del  fluido 
non  possono  spontaneamente  per  forza  iotrio- 
seca  e naturale  acquistar  tumore  e sfericità, 
nè  sfericamente  conglobarsi  per  la  diversità 
deU'acqua  e dell’aria;  coree  1' iocongructiM 
ed  angustia  de' pori  dell*  aria  non  possooo  im- 
pedire li  difl'usiooc  delle  particelle  dell’acqua 
per  l'aria;  come  facilmente  le  particelle  dei* 
l’acqua  si  pouono  muovere,  non  perchè  l’ia- 
iiouaiio  nelle  sue  porosità,  ma  perchè  scacciano 
da’suoi  luoghi  le  particelle  aeree  sciolte  e mo- 
vibili;  perchè  le  goccie  dell’acqua  si  soslco- 
gano  pendole  dal  corpo  solido  , perchè  i glo- 
buli fluidi  dipendano  da  un  filo  parimenti  flui- 
do, perchè  due  goccie  omogenee  tra  loro  toc* 
candosi  si  raccolgano  e s'uniscano,  cc.  iNuiU 
dirò  de’ mutai  amplessi  c della  fuga  de’ corpi- 
celli  nuolanli,  dove  il  Borelli  sviluppa  ron 
molta  sottigliezza  ciò,  che  il  Galileo  du«c  in 
molti  luoghi  degli  argini  e delle  lareiucUc  del* 
r acqua. 

— Ad  una  teorìa  molto  più  meccanica  par&a 
il  Borelli  ove  tratta  dcircquitcìnpuranea  ns* 
turale  velocita  de' corpi.  lu  ogni  molo  fallo  in 
un  fluido  s' incontra  una  resistenza,  che  (Irhi- 
lita  il  grado  oalunile  dell’ impeto  del  tnolnlc, 
uve  dunque  non  sicoo  impediti  i gradi  flclU 
velocità,  come  nel  vacuo,  più  cclcri,  c più  vee- 
menti sono  di  quelli  clic  hanno  i corpi  nei 
mezzi  fluidi,  non  {xrò  hanno  iniìnita  vclorils 
cd  impeto,  perche  hanno  un  giuda  determi- 
nato di  velocita  assegnato  dulia  natura,  c ima 
islautaneo,  coiue  voleva  Aristotele;  prova  egli 
che  due  corpi  inegualmente  gravi  cguairnenie 
discendono  nel  vacuo,  e tratta  della  ucce»iià 
del  vacuo.  Bar  che  il  G.ilÌleo  racceonasse  od 
molo  dei  due  poligoni,  di  cui  T interno  Isvcis 
iiiuvendosi  infiniti  spa/j  vuoti,  non  però  quan- 
ti; onde  lo  stesso  Borelli  si  rappicsenla  lo  spa- 
zio vacuo,  non  come  un'entità  estesa  e incor- 
porea, che  dovrrbl»c  porsi  infinita,  cteins,  in- 
creata, ma  in  quanto  è a>soliila  privazione,  ud 
e il  niente,  cioè  le  dimensioni,  ihe  s’atuihul- 
SCUDO  al  vacuo,  iiuii  esser  reali,  ma  meie  nr^S' 
ziuiii  c piivuzioni,  (Olile  i numeri  difettivi  dd* 
r algebra,  misure  del  utente  ^ clic  pui  si 
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liplir.mo  non  .‘iltrimrnli  che  i vm  nomorì,  nel 
che  mostra  il  RoicMi  non  aver  ben  eoncepilo 
U ctin'rrrnza  tirile  nozioni  iinmaginarie  e delle 
reali , come  vnlrrnio.  Considera,  che  non  può 
non  ammeliersi  il'  varno  , ponefido  le  fignre 
delle  parli  d'nn  corpo  molle  e flessibile,  in- 
flessibili, rigide  e dure,  le  quali  tulle  non  riem- 
piono eaattamrnlo  lo  spazio  cogli  angoli  loro, 
ma  separando  i corpi  o contigui,  o continui, 
o spezzando  un  corpo  flessibile’,  il  fluido  am- 
biente non  può  riempire  gli  spazi  ruoti,  e che, 
amnieaaa  la  sostanza  deirctcre  sottilUiima  e pe- 
oetrantisaima,  non  può  essa  moversi  senza  Via- 
tcrposiziooe  del  vacuo,  perchè  le  parti  delVete- 
re,  come  quelle  drirac<|ua,  son  dure,  quante, 
e flguratC}  onde  lutti  i corpi,  che  riempie  l'e- 
tere , hanno  se  non  altro  i vacui , che  porta 
seco  r etere,  e questi  vacui  spsziettì  dispersi 
e disseminali  ne' corpi  del  mondo  hanno  uso 
in  natura,  non  meno  de'pori  che  si  ritrovano  nelle 
piante  e negli  animali  : come  per  q'iesti  scorrono 
c (>cnelrano  le  esalazioni  ignee,  i sughi,  e gli 
altri  corpuscoli  da  cui  si  viviflrano,  nutrisconn 
e crescono,  cosi  per  la  porosità  de’corpi  mon- 
dani gli  effliivj  ignei,  lucidi  ed  altri  innume- 
rahili  penetrando,  conservano  l'ordine  e il  pe- 
riotlo  della  natura:  in  oltre  da' vacui  soprad- 
detti si  trae  il  modo  facile  e percettibile  per 
mi  tutti  i corpi  fluidi,  e molli,  e flessibili, 
fluiscono,  cedono,  e si  flettono,  si  dividono, 
condensano,  rarclanno;  senza  cui  tutte  le  ope- 
razioni loro  non  possono  nè  spiegarsi,  nè  per- 
cepirsi. Dunque  il  Rorelli  ricorre  al  vuoto  dis- 
seminalo per  la  facilità  delle  spiegazioni  fìri- 
clic  de*  corpi,  in  quella  stessa  maniera  che  gli 
arilmelici  pongono  lo  «ero  per  la  facilità  delle 
operazioni  arìtmelìrhe. 

— . Tratta  nell'ultimo,  perchè  tra  i fluidi  la 
sola  ac(|iia  si  congeli  e nel  congelarsi  cresea 
di  mole.  Osserva  che  le  particelle  dell'acqua 
sudano,  od  escono  per  la  porosità  d' un  vaso 
di  creta  o di  legno  , ciò  che  far  non  possono 
le  parti  dell'  aria  ; che  in  una  borsa  di  cuojo 
r acqua  egre  per  le  porosità,  ma  l'aria  conte- 
nuta. benché  vi  sia  con  somma  forza  compres- 
sa, non  può  uscirne,  dunque  le  parlieelle  aeree 
sono  più  gr.'indi  che  le  acquee.  Le  particelle 
aeree  sono  come  spire  <id  involucri  di  sottilis- 
sime lamine  contorte  ed  involte,  ma  le  parli- 
cene acquee  hanno  una  figura  piana  e solida 
come  r oltaedra  od  altra  figura,  che  s'accosti 
alla  rotondità  , che  hanno  però  una  lanugine 
ambiente i non  è dunque  impossibile  che  le 
minime  particelle  dell'acqua  fieno  cosi  minute 
rtie  capir  possano  nelle  vacuità  e tubuli  dcl- 
r.iria  cd  insiniiarrtsi.  lo  oltre  gl'involucri  del- 
l'iiria,  o le  spire  non  si  compoi^ono  di  lami- 
nette  gracilissime  e levigate  come  uno  specchio. 
Dia  harmo  dei  velli  non  dissimili  a quelli  che 
si  ritrovano  nell'  eslet  ior  superfìzie  delle  parti 
dell’  acqua  , e di  questi  velli  , flessibili  e resi- 
lienti compongono  come  un  capilltccio.  I vejli 
dell’aria  s'animollisnoiK)  dal  caloree  si  piega- 
no, e dal  fieddi*  induriscono.  Da  questi  e si- 
mili tiippnsli  egli  considera  V acqua  comune 
Dello  stato  naturale , sìmile  ad  un  cumulo  di 
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fermento , In  coi  molli  lobi  tono  pieni  dello 
stesso  formento  , onde  l’  ampiezza  e la  molo 
del  medesimo  cumulo  vien  composta  della  so- 
stanti corporea  dei  grani,  e delle  solide  parli 
dei  tubi;  fìngiamo  da  qualche  virtù  espellerai 
dalla  cavità  de*  tubi  i grani  rhe  in  essi  si  con- 
tengono, onde  tutti  I tubi  restino  affallo  va- 
cui; non  ne  siegiie  necessariamente  l'amplia- 
zìone  di  tutto  il  cumulo,  non  dalla  dilatazione 
fatta  dalle  stesse  canne,  ma  da*  grani  del  for- 
menlo  estrusi,  i quali  occupano  uno  spazio 
eguale  alle  canne,  e cosi  la  massa  è accreiciula? 
Parimenti  nell'acqua  pura  c fluida,  le  spire  o tu- 
buli aerei  che  dalle  parti  delTacqua  si  riempiva- 
no, se  si  vuotano,  e vi  si  scacci  l'acqua,  tutta  la 
aua  mole  s'accresce,  perchè  crescono  tanti  spa/j 
vacui,  quante  sono  le  spire  o i tubuli  aerei,  e 
questi  eolie  solide  parti  dell’  acqua  ocquislano 
spazio  maggiore.  In  queste  fantasie  ricerc.a,  come 
in  atto  sì  facci.1  la  congelazione,  come  l'acqua 
mentre  s’agghiaccia  acquisti  durezza,  non  l'ae- 
re,  l'oglio,  lo  spirito  dì  vino,  il  mercurio  per 
1.1  conformazione  ^clle  stesse  parti.  Finalmente 
la  causa  validissima  della  virtù  con  cui  l'acqua 
nell’  allo  della  congelazione  spezza  • frange 
vasi  di  bronzo  durissimi. 

Io  mi  son  difTuso  in  questi  particolari , per 
rappresentar  vivamente,  qual  era  la  fantasia 
del  Dorelii  indipendentemente  da  ogni  verità 
o falsità  delie  sue  ipotesi.  Egli  frammischiò  le 
sue  fantasie  fìsiche  con  l'irlee  matematiche,  n 
diede  in  Italia  il  primo  il  molo  alle  strutture 
troppo  arliGziose  delle  p.irli  de' corpi,  da  cui 
pretese  dedur  le  ragioni  dei  fenomeni,  che  spie- 
gar non  potrà  con  la  sola  gravità.  La  fantasia 
cosi  il  dominava,  ohe  non  polca  la  sua  mente  an- 
cora far  rider  asir.ntie  non  solo  della  forza  della 
gravità,  mi  dell’elasliea,  dcircleltrira  e dcll'al- 
Irc  esamin.ite  «lagli  oUr.imonlani  , senza  nulla 
rr.iniinischiare  il  nnlematiro  al  fìsico.  Dal  G.is- 
aendi  rhe  avea  restituito  il  sistema  d'  Epicuro 
prese  1'  inim.iginazione  delle  fìgiiie  degli  ato- 
mi, da  cut  n>oRo  s'allontanarono  il  G.dilro,  ed 
il  T«^ricelli,  e vedremo  in  ciò  essere  stato  se- 
guito d.il  Guglirlmioi,  ma  non  dal  Montanari, 
che  ctiiuilonn  la  scuola  del  Galileo. 

— Ma  la  fintasia  originale  ed  agi;iuslata  del 
Iluielli  è nel  libro  dei  molo  degli  animali.  La 
sola  forza,  con  cui  l'acqua  si  move,  uscendo 
dalla  sua  sraturigine,  è suflieienle  per  movere 
diverse  maechioe  nelle  grolle,  C nelle  fontane 
de' giardini,  secondo  l.i  diversa  disposizione  dei 
tubi  che  la  conducono.  Comparati  i nervi  de- 
gli animali  ai  tubi  delle  macchine  delle  fonf.v- 
ne,  i loro  muscoli  e tendioi  alle  altre  molle 
die  servono  a muoverli , i loro  spirili  animali 
all'acqua  che  li  move,  di  cui  il  cuore  e le 
cavità  del  cervello  sono  come  ì riservaluj,  tutto 
ciò  clic  è ni'’ moti  de;:lì  animali,  che  ha  rap- 
porto alle  molle  delle  fontane,  appartiene  alla 
mrrcanica , c tutto  ciò  che  concerne  agli  spi- 
nti animali,  e la  maniera  particolare  con  cui 
cangiano  le  figure  dc’musrolt,  riguarda  In  fìsi- 
ea.  .Molti  autori  ne  Irattaruno  ; ma  il  Rorelli 
vi  si  distinse  , perché  uniò  eil  arriccili  questa 
parte  di  fisica  iiou  nirnu  che  rastropuiuia  eoa 


■zoo  : 


^'oogle 


com'l  OPERE  VARIE 


dimotrationi  natenatìcbe»  e looitrò  le  caute 
c i meli,  con  coi  ai  fanno  i moli  degli  anima* 
li  > i gradi  e le  proporaioni  delle  facollA  mo* 
veolt,  gli  organi  meccanici  con  coi  ai  fanno 
quei  noti|  e gli  nrtifii|  e le  ragioni  per  cui 


furono  dalla  Mpieniiiairea  natura  ordinali.  Pri- 
ma traila  dei  moli  coapicui  degli  animali,  o 
delle  fletaioni  e eatenaioni  dell*  eaterne  parti 
e degli  arti}  indi  del  progreuo,  roto,  nuolo,  e«i 
akre  cote  aoncaae,  poi  delle  cagioni  de’moli  — , 
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SONETTI 


I 

PirrioI  capretto,  or  or  nato,  rbe  adorna 
L*  umil  fronte  del  eomo  ancor  non  bai, 

Pur  luperbelto  e adcgnoaetlo  vai 
Ed  alai  il  capo,  e credi  alzar  le  corna: 

E quando  il  cici  •' oacura  e qoando  aggiorna, 
Sempre  orli  e cozzi , e non  ti  atancbi  inai  ; 
K non  t*  avvedi  e non  t*  accorgi  ornai 
Cb*  ogni  montoQ  ti  itende  a terra  e acorna? 

Ed  or  tanto  ti  te*  acosao,  ebe  i lacci 
Hai  iriollt  e rotti,  i qaai  podi  t*  avea. 
Perchè  con  qnel  monton  tu  non  t*  impacci. 

Jm  pur,  quando  pien  di  sdegno  e rabbia 
Ei  ti  nrtava,  se  in  foga  io  noi  volgea, 

Del  tuo  MOgue  atria  pur  tinta  la  aabbii. 

n 

lo  veggio,  e certo  il  veggio,  itale  trbiere, 

Di  voi  mi  mostra  interno  Dio  gran  cose: 
lo  veggio  Msrle  ir  dietro  a le  famose 
Ed  onorale  vostre  alme  bandiere. 

Oh  rome  egli  urtai  oh  come  ei  le  straniere 
Aste  rivolge  io  fuga,  e P orgogliose 
Insegne  ! ecco  de!  Po  Tonde  spumose 
EfonBe  già  van  de  l'ampia  strage  e altere. 

Vedi  come  il  superbo  Adige  intorno 
Irta  le  sponde,  e i gran  ripari  scoote 
Col  TDÌnaecioso  insanguinato  corno; 

^ fra  gli  elmi  e gli  scudi  e fra  le  morte 
Spoglie  rteerea,  e pur  trovar  non  poote 
ba  strada  onde  al  gran  mar  nuova  ne  porle. 

Ili 

Cile  fuor  non  esci,  o Trace,  e fuor  non  guidi 
Tue  scliiere,  te  ben  Cipro  e Creta  hai  vinto? 
Se  tu  sei  già  gran  tempo  a Tarme  ar’cinlo, 
A che  da  lunge  or  ne  minacci  e sfìdi? 
fjucsia,  e.iMDi  BC. 


Vieni,  vieni.  Ecco  là  di  Greeia  i lidi  : 

Quelle  aon  le  gran  torri,  onde  va  cinto 
Il  capo  a T immortai  chiara  Corinto; 

Vieni,  od  tuo  Marone  or  non  li  fidi? 

Dà  te  tue  vele  ai  venti.  Ancor  le  diede, 

E sassel  Asia,  il  temerario  Serse, 

Che  stancò  coi  gran  legni  il  vento  e i mari. 

Si  vedrem  poi  la  gloriosa  Fede, 

Vincitrice  tornando  ai  nostri  altari, 

Offerir  tosto  arabe  spoglie  e perse. 

IV 

Grecia,  ah  Grecia,  ti  scuoti.  Eccoti  i fieri 
Trari,  che  vcogon  tutti  a vendicarsi 
Di  te:  non  vedi  al  cid  la  polve  alzarsi? 
Non  senti  il  calpestar  dei  lor  destrieri? 

Ecco,  ecco  i forti  duci  ; ecco  i guerrieri 
D’Asia;  già  sento  ì gridi  a Paria  sparsi. 

Ma  tu  tremi?  ab  non  Anco  offesi  ed  arsi 
Sono  i luoi  campi;  a die,  Imsz,  disperi? 

Or  non  è questo  il  loco,  onde  il  feroce 
Pirro  un  tempo  discese,  e surse  il  grande 
Epaminonda?  or  qui  non  nacque  Achille? 

Ahimè,  di*  io  parlo  al  vento,  e già  T atroce  , 
Turco  la  preme,  c incendio  e terror  spande; 
Quegli  già  fiiiro,  or  aoo  milTanni  e inille. 

t 

V 

Ptr  celebre  predicatore. 

Qonlo  odi  r Arno,  e qnnjto  adir  I.  .ponde 
Del  gran  Sebelo,  e qiirala  è la  gran  vore 
Clic  tuonò  «opra  Intuliria,  aipra  e feroce, 
E’I  Mincio  c l’Adda  a lei  fertnaron  l’onde. 

Cile  più  a’ a.pcUa  ornai!  Se  le  tue  immonde 
V'oglie  or  non  lati,  e pura  e a Dio  veloce 
Non  corri,  e piena  di  apaveolo  atroce, 

Italia  mia,  in  die  più  .peri,  c donde? 

Verran  dopo  di  lei  barbare  genti; 

Verrò  1'AMÌro,  il  faretrato  Armeno, 

Se  a un  eoù  forte  dir  non  ti  agomenti. 

Ewi  verranno,  cmì  porranno  il  freno 
A lue  lu.turie  i allora  ucdfi  e .pentì 
Vedrai  gli  amanti  a le  lor  donne  in  .eno. 
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VI 

Prr  Iella  dama  nominata  Elisa, 

Se  a1tor  eht  d'  atro  nembo  il  grin  periglio 
{•'uggendo,  in  Libia  riruvroMÌ  Koea, 

Qurita  nocella  Elisa  egli  vedrà, 

E i lurid’  ocelli  azaurri  e il  biondo  ciglio. 
Certo  non  più  del  grave  c lungo  esigilo, 

^'è  del  mar,  nè  dei  venti  ei  si  dolea$ 

E ben  Venere  a lui  scender  potea, 

E Giove  ancor,  non  clic  di  Maja  il  fìgUo; 
Che  tnlti  insieme  i Numi  tnvan  conteso 
Gli  avriano  i cari  e dolci  amori,  ond*  ebbe 
Si  Palma  il  Trojan  duce  e il  core  acceso: 
Nè  sciolte  mai  Ir  infìde  navi  avrebbe 
Già  promesse  al  Latin  suolo  ; e sospeso 
Il  grau  fato  di  Aoroa  ancor  stareblic. 

VII 

Così  non  mai  ti  sia  cruda  e fallace, 

Fauno,  cosi  non  mai  nulla  ti  nieglii 
Clortde  allor  che  V aroor  tuo  le  spieghi, 

K d’invidia  quel  rio  vecchio  ai  affare*, 

E cosi,  a* altra  mai  bella  e fugace 

Ninfa  col  corso  in  van  stanchi  e mi  prieghi. 
Onde  aìfìn  pur,  cornuto  Dio,  la  pieghi, 
Senta  anch’ella  d'Amor  Pareo  e la  face: 
Deh  fa  che  questo  a te  fosso  sacrato 
Noi  turbino  giammai  rane  sirìdenti, 

Ma  V*  ahbian  P acque  il  loro  corso  usato. 
Cosi  dicean  di  vin  caldi  e ferventi 

Titiro  e Mopio;  e allor  dal  manco  lato 
Tremò  la  aelva,  o fosae  FautM),  o i venti. 

Vili 

A 

O Bnmicel  ebe  con  hi  verde  erboM 
Aiva  contrasti,  e spesso  anche  t'adiri; 

O fresca  aura  e soave  ed  amorosa 

Che  fuggi  e lorm,  e i fior  baci,  e sospiri; 

£ In,  bel  colle,  e lo  ebe  pur  m*  inspiri 

Alti  e dolci  e bei  versi,  o piaggia  ombrosa. 
Or  rbe  qni  dopo  molti  e lunghi  giri 
NobiI  gente  d' Arcadia  al  fin  si  posa; 

Dite,  vi  prego:  è ver  ohe  qui  sovente 
Scender  s'  è visto  il  Neri,  e ragionando 
Con  voi,  sedersi  a P ombra  dolcemeole? 

£ ver  che  su  la  tarda  notte,  quando 
L'aria  e'I  ciel  tace,  ei  qui  tra  voi  si  sente 
Venir  Ulora  a gassar  caoUndo? 

IX 

Per  Nozze  Penniane, 

Questa,  o Nereo,  coi  miri,  alma  berchella, 
Che  i duo  vextosi  giovanetti  accoglie, 

E a lo  spirar  d’ana  soave  aurelta. 

Dove  Imeneo  gP  invita,  allegra  scioglie, 

Oh  qnsi  serie  di  figli  a I'  armi  delta, 

Quante  imprese  c quii  guerre  io  sé  raccoglie! 
Già  veder  le  Ine  navi,  Adria,  t'  aspetta 
Tornar  ricche  sPonor,  care  ha  di  spoglie. 


Non  P Odrisic  cosi;  chè  rotte  e poche 
Ne  torneran.  Gli  avanzi  loro  il  vento 
Tra  Pondo  avvolgerà  spumanti  e roche. 
Cosi  dicea,  mentre  ad  udirlo  intento 

Stuolo  immenso  pendea  di  mostri  c foche, 
Il  guardian  de  lo  squammoso  armento. 

X 

per  f^erriero  morto  in  Genot*a. 

Qui  giace  il  prode  a cui  pari  non  ebbe 
Ne  gli  sdegni  di  guerra  aspri  e fremenli; 
Fugò  vicine  e fugò  stranie  genti; 

Alfin  cadde  fra  P armi,  e non  gP  iocrebbe. 
Per  lui  di  Barbarossa  il  nome  crebbe 
A nuova  gloria  in  fra  i guerrier  possenti; 
Lui  di  laude  immortai,  lui  di  lucenti 
Titoli  e fresi  il  gran  Buflero  accrebbe. 
Mori  Palmo  Bufiero;  od  et  sapendo 

Che  il  Franco  eroe  del  tuo  valor  non  tacque 
Là  giù  de  P umbre  entro  il  concilio  orrrnJu, 
Presa  la  stessa  via,  PorribiP  acque 
Varcò  di  Stige,  il  duce  suo  seguendo; 
Tanto  la  lode  e il  lodator  gli  piacque. 

XI 

Spesso  il  pietoso  Amor  per  man  mi  piglia, 

E là  mi  guida  ov’  io  perdei  me  stesso 
per  tc,  dolce  mia  pena,  a cui  si  spesso 
Scrivendo  torno,  come  ei  mi  consiglia. 

Ivi  i begli  occhi,  ivi  le  bionde  ciglia 
' Mostrami  allor,  si  ch’io  ne  moro  espresso; 
E il  bel  volto  veder  parmi,  cui  presso 
Diletto  c virtù  stanno  e meraviglia. 

E qui  teco,  mi  dice,  ella  s' assise; 

E qui,  mentre  venir  ti  vide  manco, 

Doloe  del  languir  tuo  meco  sorrise. 

Qui  la  roano  a baciar  li  porse,  e il  bianco 
Volto  tinse,  che  tc  da  te  divise, 

K tu  col  braccio  le  cingesti  il  fianco. 

’XII 

Per  la  nozze  del  dottor  GiarnòaliiM  Morgag'^ì- 

Ben  poteo  giù  nel  cavo  atro  recioto 

IDc’  morbi  il  mio  Morgagni  oltre  trascorso 
Turbarlo,  e di  scieosa  armalo  c cinto 
Recar  novo  a le  genti  alto  soccorso^ 

Ma  fuggir  già  non  valse  il  fero  morso 

D’Amore.  E tal  fu  Apollo  aneli’ egli  vintOi 
Quando  a seguir  d'  una  sdegnosa  il  cono 
Fu  da  un  caldo  d'  amor  desio  sospìnto; 

Ed  ella  del  paterno  almo  Penco 

Giunta  a le  sponde,  ab  non  fia  ver,  dices, 
E più  tosto  cangiarsi  in  arbor  voUc. 

Non  già  questa  cosi:  che  al  fin  esdoo 

I Stanca;  c il  vago  ganon,  che  la  prenicJi 
Giutiae;  ed  ella  sorrìse,  c in  md  P accolse- 
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Xlll 

Jl  dottor  Jacopo  Bartolommto  Btccari. 

SiCDor,  che  aprendo  e ditooprrado  vai 
Le  rie  dell’  oman  corpo  a parte  a parte, 

E le  fibre  ne  moslri,  e il  loco  ui 
U’I’alffla  siede,  e donde  eli’ entra  e parte; 

Dot’  è che  alberga  Amore,  e dove  mai 
Su  Gelotia,  che  oeco  il  regno  parte  T 
Nil  euocT  Com’  è che  in  ti  picciola  parte  ; 
Si  gran  mostri  abiUr  poisan  giammai? 

Ha  dimmi  : puoaai  egli  trorar  l’ indegno 
Loco  ore  Morte  io  noi  rien  co’ tuoi  credi 
Hiniilri,  e del  vencn  suo  ne  riempie? 

lo  so  beo.  Signor  mio,  tale  è il  tuo  ingegno. 
Che  o tu  il  trovi,  e con  ferro  e foco  il  chiudi, 
0 giammai  nostra  speme  non  a’  adempie. 


CANZONETTE 


I 

Perché  Carretti, 

Gentit  fanciulla. 
Perché  • brgli  ocdii, 
Perchè  il  bel  volto 
Turbi  di  dool? 

Altro  che  lacrime 
Lo  ipo«o  ferridog 
Altro  che  langaidi  '* 
Soipiri  e gemiti 
Or  da  te  vuol? 

A che  pea»o«a 
Ancor  ti  stai? 

Vedi  che  Amore 
Di  te  li  ride 
Con  Citerea? 

Di  gratta  priegoti, 

O bella  giovane, 
Deb’-noo  far  ridere 
Un  dio  ai  nobile, 

SI  nobii  dea. 

Dicon  tra  loro, 

E van  ridendo  : 
Tutte  le  belle. 
Quante  ne  fàro, 
Fecer  coai. 

E poi  rammentano 
Di  Leda  e d'  Eleni, 
£ come  traaaeai 
A tal  por  termine 
Eoropa  un  di. 

Qual  paura  ebbe 
Sul  bianco  toro, 
Quando  iroprovvito 
Videi  correndo 
Pei  campi  andai  f 


Mettca  la  miaera 
1 gridi  alliiaìmi} 

Ed  egli  rapido 
Già  Tonde  inatabili 
Fendea  del  mar. 


II 

Come  l’aura  leggiera, 

Che  dolce  luainghiera 

Ne  invita,  c poi  fallace 

Turba  del  mare  e del  oocchicr  la  pace; 

Tal  è la  bella 

Mia  paatorelli. 

Quand’io  prima  le  vidi 

Que'doe  begli  occhi  in6di. 

Qual  promettean  mercede! 

Qual  mi  giuravan  tempre  amore  e fede  t 
Oh  giuramenti 
Preda  dei  venti  ! 

Oh  de*  miaeri  amanti 
Stratj  tanti  e poi  tanti! 

Chi  aolTrire  gli  puh? 

E pur  gii  aoflTro,  e il  come  io  non  lo  ao. 
Per  T empia  e bella 
Mb  paatorclla. 

m 

Beo  fai,  ninfa  venoaa. 

Che  ioaiem  col  novo  gionao 

Su  la  marina  ondoaa 

Eaci,  e vagando  intorno 

Pcfcatrice  leggiadra  a ingannar  prendi 

I muti  peaci,  e nuove  ioaidic  tendi. 

Ciò  forte  anche  facea 
La  vaga  dea  che  nac<]ae 
Su  le  raedeaira*  acque. 

La  vaga  Citerea. 

Ma  vedi,  o bella,  vedi, 

Mentre  i peaci  predando  lotomo  vai, 

E dei  cuor,  che  non  credi. 

Più  dolce  preda  fai; 

Che  alcun  marino  nume 
Non  vegga  il  novo  lume, 

Che  co*  begli  occhi  chiari 
Su  gli  attoniti  mari 
Oggi  fai  afavilUr  : 

Sai  che  rapaci  aon  gli  dei  del  nur  ? 
Queati  versi  io  un  tronco  Orilo  acruuc. 
Orilo  il  buon  paaiorc, 
lodi  al  mar  volto  diate  : 

Oh  futa*  io  peacatoiel 
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DELL’  ARTE  POETICA 

RAGIONAMENTI  CINQUE 


FRANCESCO  MARU  ZANOTTI 

AL  CORTESE  LETTORE 

Avtndo  stetif  per  conumd»  di  una  dWmtf, 
mia  grande  e iingolar  iignoraf  tfuaUro  ragia- 
namenti  sopra  Parte  poetica,  ed  essendo  ^ii«* 
eù  t'rnuCi  alle  snani  di  moia,  intesi,  dopo  non 
lungo  spazio , che  alcuni  pensavano  di  fargli 
imprimere  s per  la  sfual  cosa  non  colendo  io 
contraddir  toro  più  di  quello  che  mi  cont/enisse, 
a temetido  cTaltra  parte  il  pericolo  delta  stam- 
pa, mi.  uolsi  subito  a scrivere  un  ai<ro  ragio- 
namento con  intenzione  che,  quando  quelli  fos- 
eero  lacm  alla  luce , dovesse  egli  comparir 
primo,  e andando  innanzi  a lutti,  dare  avviso 
d'alquante  cose  che  in  quelti  desideravansi  e 
potean  parer  necessarie,  acciocché  i tenitori, 
o non  e*  accorgessero  di  quelle  mancanze , o 
fossero  più  disposti  ad  averle  per  escusate. 
Pure,  0 foste  per  la  fretta  di  emendare  le  cose 
smie , 0 per  la  stùa  poca  inteUigestza , alcune 
cose  mi  {/udirono  della  mente,  le  quali  ben- 
ché non  Steno  necessarie  alla  materia  del  li- 
bro, avrei  però  voluto  che  voi,  Lettor  cortese, 
ne  foste  avvisato,  lo  intendo  duttque  di  farlo 
ora  brevemente,  acciocché  te  io  mancherò  in 
molte  cose,  in  niuna  pesò  mtmchi  volendo, 

E già  come  tieno  da  me  stali  scritti  t ra- 
gionamenti sopraddetti,  e perché,  ve  lo  dirà  il 
primo  di  loro,  il  quale , e degli  altri  e di  sé 
stesso  vi  informerà  pienamente,  ed  io  voglio 
che  a lui  crediate.  Il  che  facendo,  intenderete 
subito,  onde  sia  provenuto  che  io  trascorra  di 
tanto  in  tanto  in  varie  e forse  inutili  repeti- 
sioni.  Imperocché,  scrivendo  io  ciascun  ragio- 
namento da  sé,  senza  por  mente  agli  altri,  m'i 
accaduto  quello,  che  troppo  facilmente  accader 
potea,  di  ripetere  in  più  if  uno  le  cose  davanti 
deUe,  Ed  io  veramente,  preso  dal  timor  della 
stampa,  m’ora  disposto  di  emendare  un  tal 
d fello.  Poi  venni  meco  stesso  considerando,  che 
se  in  ciascun  ragionamento  si  fosser  delie  tutte 
le  cose  che  ad  esso  appartenessero,  avvegnaché 
dette  primu  negli  aiiri,  potrebbe  ognuno  leg- 
gere qual  ragionamento  più  volesse  sema  avere 
bisogno  di  ricorrer#  agli  altri f il  che  mi  parve 
essere  di  un  grandissimo  comoiio.  Io  mi  rimasi  | 
dunque  di  emendar  quel  difeUo  per  non  le-  | 
vare  quella  como^iiià  f e più  ancora  pet'chè  par-  j 
verni  che  le  cose  che  si  ripeuvano,  si  lipcies-  I 


sero  per  lo  più,  dicendole  in  maniere  diverse, 
e confermandole  con  diverse  ragioni. 

Mi  venne  anche  alV  animo  di  aggiungere  ai 
libro  molte  e varie  annotazioni  ; ed  avea  già 
cominciato  a pigliare  quella  yiiiico,  ben  cono- 
scendo che  i più  oggidì  amano  mssa  tale  usan- 
za , né  saprebbona  estimare  im  libro  eema  es*- 
notazioni.  Né  io  condanno  P usanza s ami,  se 
U annolasioni  jon  sseceuarie  ed  testo,  conte 
talvolta  sono,  tanta  più  U lodo,  quanto  meno 
lodo  il  tento  che  rson  c^ntmga  tuSto  quello  che 
era  n«c#«Mrio,  a che,  te  Cantore  avesoe  voliUo, 
potea  conienere;  se  poi  non  san  neeestorie, 
tanto  più  parasi  che  sia  da  ringraziare  ehi  U 
abbia  fatte,  ascendo  voluto,  per  piacere  a*  Leg- 
gitori, ajfaticarei  ezumdìo  in  cosa  no»s  neces- 
saria. Io  però  credo  che,*  dove  le  annotazioni 
non  fàccian  bisogno , ee  snsglion  lodarti  quei 
che  le  fanno,  non  meno  tuttavia  da  ^iafòmirii 
quelli  che  le  <ra/a«ctan<i.  Parandomi  dunque 
che  quelle  anrsolaiioni  che  io  avea  comincialo 
dì  fare,  e quelle  che  dappoi  avrei  fatte  , nan 
fossero  necessarie,  proseguir  non  mslii  insa  fa- 
tica da  cui  potesea  aife/ierrni  senza  biasimo. 

E certo  se  ha  luogo  ove  polessero  le  anno- 
tazioni c/e«ù/erar*it,  egli  è là,  dove  a maggiore 
intelligenza  delle  regole  io  ho  recalo  varj 
esempi  secondo  che  mi  eorresnsno  alla  memo- 
ria;  perché  alcuni  i/efiJeremrtno  di  sapere  non 
solo  da  quali  autori  in  gli  abbia  presi  (di  che 
io  credo  d*  aver  quasi  sempre  soddifatto  ai 
Lettori  nel  testo"),  ma  ancora  da  quali  opere, 
a da  qual  edizione,  a da  qual  pagina,  bta- 
mando  di  intetuiei-e,  te  etti  esempi  ti  leggano 
da  per  lutto  all*  itietto  modo,  o ee  variino , e 
tntriando,  perché  Cima  lezione  si  sia  più  toiio 
ee^iiùa  che  V altra.  E i più  snsgliosi  brame- 
ranno anche  sapere  di  quagli  autori  che  uo- 
mini fossero,  a di  cui  nascessero  e dove,  e 
quando  forissero  ; le  quali  cose,  non  sofferta- 
dolo  il  testo,  avrian  potuto  per  mezzo  di  an- 
notazioni signifearsL  E carlamenie  non  tona 
queste  nolisie  da  ditprezzarsi,  lo  le  efiWret 
anche  necessarie , se  gli  esempi,  che  io  ho  re- 
cato, di  vari  autori  fossero  il  fondamento  e le 
ragione  di  quelle  regole,  in  grazia  delle  quali 

10  gli  ho  recauj  ma  io  ho  inteso  che  le  tespde 
debbano  sostenersi  da  sé,  a per  la  verità  loro, 
nè  per  altro  ho  addotto  gli  esempi,  se  non  per 
dichiararle  ma^iormentoi  al  che  potrebbono 
essi  egualmente  servire,  qualunque  C autor 
ne  fosse,  o anche  se  non  ne  fossa  autor  niuno, 
e fostermi  nati  in  mente  cosi  a caso.  E quanto 
alle  opere  degli  autori  che  io  ho  di  tanto  in 
tanto  dccemiale,  io  ho  crviiiilo  che  assai  fosse 
accennarle.  Chi  è coti  oe^ifc  e peregrino  in 
opre  di  poesia  che  non  sappia  C Edipo  essere 
una  tragedia  di  Sofocle  ? Chi  non  sa  la  Sqfo- 
nisba  esser  tragedia  dal  T'rieeino,  l'Oreste  del 
Bucellai?  E fueessdosi  menzione  di  Hodrigo  e 
ài  CVmene , o d'Emilia  e di  Cinna  , cui  non 
vengono  a mente  te  due  tragedie  francesi ìf  * 
l'  Vinte  del  Laziarini,  facendosi  menzione  di 
Eiirinome  o tPAgeiao  ? Le  commeriie  sono  an- 
cor più  nota.  Chi  é che  non  sappia  il  Tartufo, 

11  Misantropo,  Ut  ^*iieia  delle  slenne,  comete* 


‘;y  Cìoo^^^lc 


OPERE 

die  tanto  cetef/ri  del  Volière?  Chi  è eh*  non 
yo^lia  dimostrare  ttat*er  letto  Teretnio  , e di 
sapere  che  Da%*o  em  un  asiutOj  e Menedemo 
tino  sconsolato?  Non  mi  esUuderò  a dire  nè 
degli  epicif  nè  de*  lirtcL  Chi  non  sa  (t  Omero 
e di  f^irgihot  cosi  grandi  e/Hci  ? Chi  del  Tasso 
e delP  driosto  ? Tutti  oggidì  uogiiono  amr 
letta  V Enriade,  Cui  non  ton  noti  U Petrarca, 
il  Bembo,  d Casa,  il  Chiaòrera?  h dunque 
non  ho  creduto  di  dover  fare  announ  ioni  per 
ay%àsare  i Lettori  di  dò  che  eglino  sanno.  K 
se  alcuno  pur  fosse , il  quale  di  queste  cose 
niente  sapesse,  facile  gli  sarelle  pigliarne  isv 
formaziorrt  da  chi  ne  sa. 

Si  maraviglieranno  poi  alcuni  che  io  sui 
ragionamenti  che  seguono,  niente  abbia  detto  di 
quello  che  chiamasi  estro,  o in  più  aperta  vob 
gaie,  furor  poetico  f a*  quali  mi  par  lesse  di 
soddisfare  qui  ora,  dicendone  lre%*emente  spsal- 
che  cosa,  più  tosto  acciocché  inteudano  perchè 
io  non  ne  abbia  parlato,  che  per  parlarsu.  La- 
sciando eufunque  stare  quelle  senttme  anti- 
chissime che  non  potrebbono  ora  se  siott  far 
ridere , io  per  me  credo  che  V opinione  deb 
t estro  sia  naia  nella  mente  degli  uomini  a 
questo  modo, 

l'ole  ndo  i poeti  piacere  al  popolo  co*  versi 
loro,  avvitarono  di  dover  ciò  conseguire  Ja- 
cilmente,  ragionando  cose  altissime  e dtjficitis- 
sime  a sapersi,  come  sono  i consigli  e le  delb 
berazioni  degli  dii,  i pensieri  interni  degli  uo- 
mini,  le  ssmtazioni  de*  secoli  avvenire,  ed  altre 
tali  avventure,  te  quali  non  potean  essi  veri- 
similmente  raccontare,  se  non  mostravano  che  : 
qualche  iddio  le  avesse  loro  manifestale,  e non  | 
imitsuntno  il  parlar  di  coloro  che  eredonti  so- 
pranesaturalmente  inspirati.  Così  eonsinciisrono 
a fingere  rapimenti  tP  animo,  e usar  forme  di 
dire  strane  e maiavi^iose.  La  qual  cosa  pia- 
cque al  popolo  , non  perchè  «g/i  credeste  che 
Josserrs  tutti  £ poeti  veramente  inspirati,  ma 
perchè  piacque  quella  imilo«io/itf.  E di  qui 
venne,  ered*  io,  V immaginasione  delt  estro,  il 
qual  consiste  in  una  imitazione  di  quelli  che 
hanno  t animo  per  certa  divina  farsa  sopran- 
naturalmente agitato  : e lodasi  particolarmente 
ne*  Urici  e negli  epici,  petxhè  i tragici  e i co- 
mici votgonsi,  come  veggiamo,  ad  altra  imita- 
zione. 

È dunque  V ei(ro,  secondo  la  significazione 
che  ha  comunemente  il  vocabolo,  non  altro  che 
un'  ìmitatione  d*  una  certa  agitazion  sopran- 
tuxturale  dell'animo,  la  qual  dee  studiarsi  dal 
poeta,  e cercarsi  di  bene  esprimerla,  non  men 
che  quella  drgli  ai&*i  affètti,  E come  io  non 
ho  creduto  ne'miei  ragionamenti  di  tbtver  fer- 
marmi a spiegare  come  particolarmente  imitar 
debba  il  poeta  o gl'  ìnn/imorati,  o gl'impazienti, 

0 I timidi,  o gli  sdegnosi  (che  pur  dee,  or  uno, 
or  Patirò,  imitargli  funi);  così  nò  manco  ho 
creduto  di  dover  dichiarare  come  debbano  imi- 
Xat'si  gV  inspirati,  e insegnar  le  regole  deW  e- 
•tro.  Per  altro  io  credo  bene  che  debba  stu- 
diarsi anche  P estro  j nè  tanto  attribuisco 
tlla  natura,  che  non  vi  desiJcii  ancor  Vartef 
t son  (f  opinione  che  TirgiUo  non  meno  ila* 
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dio  poneste  in  que*  versi  eh*  e*  fece  dire  alla 
Sibilla,  che  in  quelli  eh*  e*  fece  dire  a Bidono 
o ad  Andromaca, 

Son  però  di  quegli  che  per  estro  vogliono 
intendere  una  certa  facilità  e profitezta  che 
alcuni  hanno  a far  versi  / lo  quel  facilità  cre- 
dono venir  dei  tutto  dalla  natura,  e l*  hanno 
per  così  propria  a*  poeti , che  in  ninna  altra 
arte  la  riconoscono.  Ed  aUegatto  in  esempio 
ACMI  pur  quelli  cho  verseggiano  d*  improvviso 
sopra  qtètUsivoglia  argometUo  , i quali  per  lo 
più  son  poeti  taediocri,  betichè  Cicerone  lodò 
grastdemente  Arckiaf  ma  quelU  asieora  cho 
sono  eccelientissùsù , o mostrano  tmitovia  u**a 
eetrema  facilità  ne*  versi  loia  , come  si  vedo 
in  Ovidio  , ii  qual  paro  cho  pochissimo  sUolio 
vi  ponesse.  E sono  alcuni  cui  basto  poco  stu- 
dio a divenir  ecceli«nli.  CAi  crederà  che  molto 
studio  ponesse  in  poesia  il  nostro  signor  Eu- 
stachio Maiffredip  che  tanto  fu  eccellente  in 
tante  altre  cote,  e sappiamo  che  lungo  tempo  da- 
vanti ck'egU  nsorisst,  mvea  dei  tutta  la  poesia 
ebbandonote  ? E pure  Maio  valse  in  essa,  che 
potè  egli  con  pochi  atlri  ismovoro  nato  Itaiim 
da  qtseilo  stile  che  aliar  correa  , e rivolgerla 
ad  uno  molto  oùf^isve.  Tanto  ha  di  forza  ùs 
poesia  r ingegiso  naUtralmenie  disposta,  senza 
grande  studia- 
lo però  circa  la  necessità  deUo  studio  e deb 
f arte  credo  aver  detto  abbastanza  ne*  miei 
ragionamenti.  Ora  dico  solo,  che  catena  faci- 
lità e proatezsa,  che  vogliono  chiamar  estro  , 
non  so  perchè  debba  più  in  poesia  conside- 
rarsi, che  in  quatsivogìia  arie  o scienza.  Per- 
chè sono  anche  molti  nautralmenle  prò  nùtsimi 
ali*  oratoria  j molti  con  pochisumo  studio  si 
fanno  scultori,  arrhitelli,  musici  valorosi.  Haf- 
faelio,  che  fu  sommo  pittore,  divenne  sommo 
prestissimamente.  Lo  stesso  interviene  nelle 
scienze.  Tedete  in  filosofia  e in  matematica  il 
nostro  signor  Luigi  Pateani,  il  quale  così  gio- 
vinetto, com*  è,  è già  Mit  rceeltenle  maestro,  e 
iò  che  è raro  eziandio  tu*  gran  maestri,  con- 
giunge a qiulle  due  profondissime  scieme  utta 
singolare  eleganza,  così  che  appena  utctlo  alla 
luce  della  pubblica  Uuiversità  ha  rapita  gli  ani- 
mi di  tutti  gli  ascoltanti,  e cotucguiti  i sommi 
onori  prima  di  chiedei  ti,  E pure  nots  ha  egli 
certamente  potuto  mettere  lungo  tempo  in  que- 
sti studii,  non  avendogliene  ancor  tanto  la 
sua  tenera  età  conceduto.  Afa  io  son  tPainfiso, 
clu  la  natura  talvolta  voglia  far  prova  di  so  e 
medesima,  formando  rari  e firUegritii  ingegni 
che  in  bvtvissimo  tempo  divengono  a perfe- 
zione gjrandissima  ; e cùj  non  in  poesia  solo , 
ma  in  quaisùnsglia  arte  o scienza,  E se  il 
Manf  redi,  avendo  studiato  in  tante  sdire  cose, 
può  credersi  che  poco  studiasse  in  poesia,  po- 
trà sitnilmsnu  credersi  che  poco  studiasse  an- 
che in  ciascuna  di  quello  altre  cose  in  cui  tsmto 
valse, 

Costfèsso  bene,  che  eotesta  facilità  a poetare 
viene  its  gran  parte  sia  natura,  e vai  moltissimo f 
e sfuei  che  Vkassno,  possono  assai  sperare.  Non 
Sfoglio  però  che  quei,  cui  [fare  di  non  smerla, 
si  dsspttino  con  Uoppa  fntta  § petxhè  potreb- 
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bnno  autrìa^  benché  ntucotta,  e lo/d  che  aepet- 
uxue  di  essere  con  lo  studio  eccitata,  io  gli 
cntiforterei  dunque  che  t^oUsser  tentare  ed  eser^ 
citarsi  lungamente  prima  di  deporre  ogni  spe- 
ranza f e se  componessero  intanto  opere  poco 
buone,  potreòbon  queste  condurgli  ad  altre  mi- 
gliori,  e potrebbon  anche  esser  utili  ad  alcuno, 
essetido  pochi  i libri  tanto  catliri  che  non  gio^ 
rino  a chi  sappia  usargli,  E*tnio  gierò  a yir^ 
gdto,  e ad  Ennio  giocar  dovettero  altri  mcn 
buoni  di  lui.  Io  sson  son  certamente  nè  un 
Manfredi,  nè  un  Falconi , nè  oserei  par  ago» 
narmi  con  istgegni  tanta  tingolarif  pune,  qual 
io  mi  sia,  non  ho  ricusato  di  scris^re  questi 
ragionamemi,  ed  ho  consentito  che  si  faccian 
pubblici,  per  veder  pure  se  io  potessi  giovar 
ad  alni  in  qualche  modo.  Confesso  bene  ( nè 
voglio  dissimulare  la  mia  ambizione)  che  gran» 
dissùnatnente  mi  ha  mosso  il  desiderio  di  ser» 
vir  quella  dama  a cui  gli  ho  scritti,  il  qual 
desiderio  avransio  tutti  che  la  conosceranno  f 
ed  anche  mi  hanno  stimolato  gV  infiniti  obbli- 
ghi che  a Lei  mi  stringono,  e a tutta  quella 
nobilitsima  casa  a cui  Essa,  qual  chiaro  orna- 
mento, s*è  aggiunta  f ma,  suetlendo  ogni  mia 
ojiibizione  da  parte  , ho  anche  sperato  che  il 
mio  libro  possa  essere  non  del  tutto  inutile, 
e,  se  non  altro , eccitar  possa  qualche  nobile 
ingegno  a scrivere  sopra  quello  stesso  ar^- 
mento  del  quale  ho  scritto  io,  e ciò  che  sai'à 
JacUe  a tutti,  scriverne  meglio.  Il  che  se  fia, 
crederò  d'aver  giovato  alcun  poco  alle  letteix. 
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ALLA  t«OBIL  DONKA 
«iciroiu  MAICnUA 

MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  POESIA  IN  GENERALE 

Io  non  dubito  punto  che  Toi  non  troghiatc 
« a fueoioria,  g«QliIi**itna  e vatorcMÌMÌma  iigaora 
Marchesa^  cume  queato  libro,  qualunque  ei 
•ia»i , pur  naaceiae  dai  voatri  comandamenti , 
per  obbedire  a*  quali  io  lo  anritsi , nè  1*  avrei 
•crìUo  per  quaUivuglia  altra  ragione.  Pure  non 
vi  dispiaccia  ebe  io  qui  ricordi  come  ciò  fotte, 
troppo  etseodomi  dolce  e cara  la  rìmembransa 
de*  vottri  ordini.  Etteodoti  adunque  ragionate 
un  giorno  tra  voi  e me  alquante  cote  d*  io- 
turno  alla  miglior  forma  ebe  dar  ti  potta  alia 
tragedia , voi  mi  ordinatte  che  io  roeitetti  io 
iterino  almeno  le  più  piincipali  per  ajuto 
della  memoria.  Il  clic  io  feci,  come  tapcic,  tu* 
bilamcnlc  « io  brevittimo  tempo,  ajutalo  non 
tucuo  dai  dctidciiu  di  terviivii  che  ttytiulalo 


da  oou  to  quale  iperania  che  quella  fretta  ctev- 
tar  potette  in  qualche  parte  i miei  errori.  Ptr- 
che  di  vero  io  temea  di  doverne  commetter  mol* 
li;  beo  tapendo  quante  io  tia  poco  etperlo  io 
opere  di  poesia.  Voi  però,  qual  che  ne  foste  U 
cagione,  mottratte  gradire  l'opera  mU,egrtiio* 
tameote  mi  comaodatle  di  tcrivere  per  tinil 
modo  della  commedia  aocora;  perchè,  io  preso  , 
maggiore  animo  , tcritti  anche  di  questa , po- 
nendovi un  poco  più  di  diligenu.  Ciò  latto, 
non  foate  contenta,  e Tolette  pure  eh*  io  tcri- 
veaai  exiaodio  dell*  epopeja , indi  a non  molta  | 
ancor  della  lirica.  Coti  traendomi  per  quati 
tutte  le  forme  di  poesia  che  oggidì  a*  ottao  | 
nell*  Italia,  tenia  che  io,  per  coti  dire,  me  m | 
accorgetti , far  mi  faceste  in  quattro  disUiilt  , 
ragiouamenti  un  trattato,  volendo  voi,  ticcoiM  , 
poi  mi  diceste,  avere  in  iterino  alcuni  avver- 
timenti che  potettero  euer  utili  o a comporrt 
qualsivoglia  poema  di  quelli  che  tono  prìoci-  ^ 
palmente  in  uso,  o a far  giudixio  de*  già  con* 
posti.  E benché  io  tia  tommamcole  lieto  <Ìi  , 
aver  servito,  quanto  per  me  ai  polca,  all’ in-  ^ 
tenzion  vostra,  non  è però  che  io  non  teoU 
talora  all’  animo  un  certo  non  to  qual  riinor-  j 
dimenio  d*  avere  scrìtto  in  un*  arte  diihcilmi-  ^ 
ma,  nella  quale  lo  to  di  saper  tanto  poco;  nè  ^ 
altro  può  consolarmi,  te  non  che  io  1*  bo  par 
fatto  per  obbedire  a coti  gentil  signora,  come 
voi  siete,  ornata  oltre  ogni  credere  di  tatti  quei  ^ 
pregi  che  pottoo  desiderarti  in  donna  nobile, 
a parlar  de'quali  io  mi  ettenderei  qui  ora  TO'  ^ 
lentierì,  t«  con  voi  non  parlasti.  Consentii  duo-  ^ 
que  di  buon  animo  che  quegli  tcritti  dalle  mie 
pestassero  nelle  vostre  mani,  acciocché,  come  ^ 
dì  cosa  vostra,  quel  ne  faceste  che  più  vi  pia*  ^ 
ceste.  Oro  avendogli  voi  letti,  e non  forte  del  ^ 
lutto  disapprovali , piacquevi  farne  copia  ad  | 
alcuni  de*  voatri  amici  ; ^ che  io  fui  contea*  ^ 
tisaimo , sperando  che  quelli  che  gli  avessero  ^ 
da  voi  ricevuti , per  questo  Utesio  gli  BTreb*  ^ 
bon  cari,  e gli  crederebbono  non  cattivi.  E già  ^ 
inleti  con  mio  piacere  che  ne  avevano  tra-  ^ 
scritta  una  gran  parte  ; ciò  che  era  argomento  ^ 
della  loro  approvazione.  Ultimamente  però  afen*  ^ 
do  inteso  che  pensano  alcuni  di  loro  di  fargli 
imprimere,  oou  ho  potuto  non  seotirne  qual*  ^ 
che  molesti»  •,  non  già  però  io  debbi  curar  ^ 
mollo  il  giudizio  pubblico  In  un*  operi  che  io 
ho  scritto  per  voi  sola,  ma  perchè  temo  che 
uscendo  quei  ragionamenti  io  luce,  e andtndo 
per  le  mani  di  molti,  non  possa  ad  alcuni  pa* 
rere  che  io  abbia  io  etti  Irslasciate  cose  ini*  ^ 
portantissimo,  e non  vi  abbia  servita,  secondo 
le  forte  mie,  quasi’  io  potei  ; la  qual  ripren- 
sione mi  par  più  grave,  che  te  mi  accusassero  t 
di  essermi  io  più  luoghi  ingannato,  e di  | 

proposte  intorno  alla  poesia  opinioni  false,  o 
mal  esposte  le  vere.  K saran  di  quegli  che  di- 
ranno che  io  dovea  prima  d’  ogni  altra  cosa  ^ 
ragionarvi  della  poesia  in  generale,  premelteodo  ^ 
una  buona  e giusta  dcfìuìzione  di  essa,  e di*  ^ 
mostrare  come  possa  quest’arte  insegnarsi;  e 
si  maraviglietsnuu  che  io  non  abbia  sul  bei 
principio  avvisalo  i lettoli  di  ciò  che  avvisar 
si  doveauo  I scBia  pu(  acalc  «hi;  q^ti 
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nsmmti  non  prr  toro  fórono  senili , ma  per 
Toi , rhe  non  averale  hi:iOj;no  <1i  Unii  avviti  $ 
il  chp  mi  fu  anche  cagiono  <Ìi  tratasriar  mollo 
iti  «juHIc  cose  che  nelle  scuole  comunemente 
si  insellano,  sapendo  che  a voi  non  erano  ne* 
restarie.  Per  isfuggìr  però,  quanPto  posso,  cosi 
fatte  accnsanoni , ho  deliberalo  di  scrivervi  il 
presente  ragionamento,  che  voi,  se  vi  piacerà, 
premetterete  agli  altri,  caso  pure  che  i vostri 
amici  aliano  ferrai  di  voler  dargli  alla  luce;  di 
«“He  senza  eccezion  niuna  riraettorai  al  giudiclo 
loro,  e più  al  vostro. 

Dovendo  io  dunque  ragionarvi  della  poesia 
in  generale,  e proporne  in  primo  luogo  una 
qualche  definitione, c poi  dimostrare  come  possa 
quest*  arte  insegnarsi , e sia  utile  il  farlo,  pia- 
cemi  aopra  tutto  d’  avvisar  prima  il  lettore  di 
alquante  cose.  E primamente  io  non  voglio  che 
egli  nè  in  questo  ragionamento  , nc  in  quelli 
rl»e  seguiranno,  niente  atpetti  di  quella  eru- 
diaione  che  tanto  oggidì  è eelehrala  , che  par 
else  regni  essa  sola.  Perche  io  non  mi  fermerò 
a cercare  oc  per  qual  modo  venisse  al  mondo 
la  poesia  , né  te  V avessero  gli  Egitf  e gli  At- 
•irj,  nè  donde  la  riccvesier  gli  Ebrei,  e come 
poi  fiorisse  tanto  tra*Creci;  e molto  meno  io 
quale  età  vivessero  Orfeo  c Lino,  e quegli  al- 
tri antichissimi  di  cui  più  non  si  sa  che  il*  no- 
me, nè  questo  istesso  ancora  ben  ti  sa.  Né  è 
già  cb*  io  non  istimi  grandemente  questi  dili- 
genti ricercatori  delle  antiche  memorie;  che 
anzi  pami  il  loro  studio  molto  bello  e molto 
nobile,  per  cui  s'ingegnano  di  avvicinare  a noi, 
come  possono,  cose  non  sol  di  luogo,  tua  an- 
c«r  di  tempo  lontanissime,  acciocché  noi  pos- 
siamo quasi  vederle  con  gR  occhi,  e dame  gio- 
dicio , come  se  ora  fossero  c qui  presenti.  E 
errlo  che  poca  eonoseenza  hanno  ilei  mondo 
tatti  quelli,  i quali  contenti  di  t.iper  le  cote 
seguite  nella  brevità  dei  tempi  loro,  niente  cu- 
rano saper  quelle  che  Dell.i  lunghezza  quasi 
immensa  seguirono  de*  tempi  addietro.  Ma  io 
però  son  d’  opinione  che  a stabilir  le  regole  e 
gli  avvertimenti  di  ciasrmi'arte  poco  giovi  quel 
tanto  studio  dell' antiebilà.  Imperocché  s'egti  * 
é vero,  come  é verissimo,  che  tutti  i precetti 
di  qualsivoglia  arte  debhan  dedursi  dal  fine  a 
cui  essa  è diretta,  basta  bene  sapere  il  6nc  a ! 
cui  Parte  è diretta,  per  darne  le  regole,  senza  ' 
afTaticarai  mollo  a cercare  i fatti  degli  antichi, 
i quali  in  vero  luoltisslme  regole  c lieflissime 
ci  lasciarono  in  qtnlunque  arte;  ma  purché 
queste  regole  si  sappiano,  poco  importa  il  sa- 
pere quando,  c dove,  c In  qual* occasione  re 
le  lasciarono  ; e qucHc  regole  istesse , essendo 
approvate  dalla  ragione,  più  per  questo  deb- 
!>on  seguirsi,  che  perché  fossero  introdotte  da 
qiietrallro,  in  quell’autore  o da  quell^elà  o Ih  | 
qiielPaltra.  Per  la  qual  cosa  non  avendo  io  nei 
miei  ragionamenti, inteso  ad  altro  che  a proporre, 
sircome  voi,  signora  Marchesa,  mi  ordinaste, 
alcune  regole  utili  a ben  con^porrc  e giudicar 
bene  in  poesia  , non  credetti  che  mi  dovesse 
essere  Dccetsark»  andar  dietro  airìilorìa  di  que* 
sParte;  e parvemi  che  a gimlicar  d'un  sonetto, 
se  sia  buono  o cattivo,  poco  serra  il  saper  ciò 
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che  fosse  appretto  i Greci  o l.i  strofe,  o Pan- 
tistrofe,  o l’epodo.  E quei  che  cercano  queste 
rognizioni,  parmi  che  facciano  uno  studio  assai 
lodevole,  ma  niente  giovino  all’arte.  Pur  dirà 
alcuno:  se  le  regole  dedur  si  debbono  dal  fine, 
bisognerà  pure  sapere  il  fìne  per  cui  fu  Parte 
mstituita;  anzi,  parlandosi  di  poesia,  dovrà  sa- 
persi il  One  per  cui  fu  instUuita  ciascuna  spe- 
cie di  compommento,  per  istabilir  le  regole  di 
ciascuna;  nè  questi  6ni  posson  d’altronde  sa- 
persi se  non  dall'  istoria.  Al  che  io  rispondo , 
che  potrebbe  un’  arte  essere  stata  anticamente 
inifituita  a un  certo  fìne,  ed  ora  adoperarsi  ad 
nn  altro;  nel  qual  raso  vano  sarebite  voler  di- 
rigerla a qnel  fine  che  nna  volta  ebbe  e più 
non  ha,  più  tosto  che  a quello  che  ora  ha;  e 
se  il  fìne  non  s'é  mutato,  ed  è pur  lo  stesso 
che  fu  una  volta,  siccome  ìittcrviene  nella  poe- 
sìa , la  qual  pare  che  abbia  sempre  avuto  per 
fìne  il  diletto , non  però  al  diletto  dee  diri- 
gersi perché  fu  questo  il  eoo  fìne  a*  tempi  an- 
dati, ma  perché  è il  suo  fìne  a' tempi  nostri; 
e che  ciò  sia  ora  il  suo  fìne , apprendesi  non 
dalle  istorie  antiche,  ma  dall' usanza  che  s’  ha 
del  mondo  presente. 

Non  voglio  io  dunque  che  il  lettore  di  que- 
sti ragionamenti  aspetti  in  essi  che  io  entri  in 
questioni  d’antichità;  che  oltre  che  non  sarei 
buono  a farlo,  quando  bene  il  volessi,  né  an- 
che credo  che  sia  necessario  per  quel  fine  a 
cnt  gli  scrissi.  Vorrei  bene  che  dii  si  metterà  a 
leggere  questo  primo  ragionamento,  avesse  già 
nell’  animo  qualche  leggiera  idea  dì  qualche 
particolar  forma  di  poesia,  come  sarebbe  dcl- 
rcpopeja  o della  lirica,  o d*  alcun’ altra  di 
quelle  che  più  sono  io  oso.  Perchè  sebbene  io 
non  voglia  ora  parlare  se  non  della  poesia  in 
generale,  egli  mi  saria  però  troppo  difTicile  il 
farlo  senza  rammemorare  quando  una  sorte  di 
poesia  e quando  un'  altra  , e mostrare  in  essa 
o l’esempio  o la  ragione  di  quello  che  mi  oc- 
corre di  dover  dire.  Senza  che,  é quasi  impos- 
sibile che  ehi  non  abbia  notizia  niuna  di  ve- 
runa poesia  particolare,  formisi  mai  nell’animo 
una  assai  chiara  e distinta  immagine  della  poe- 
sia in  generale,  a quella  guisa  che  non  potrà 
mai  inlrndere  che  cosa  sia  il  colore  in  gene- 
rale ehi  niuno  particolar  colore  abbia  veduto 
mai.  per  la  qua]  cosa,  se  alcuno  fosse  die  vo- 
les!«e  leggere  questi  ragionamenti,  c non  avesse 
informazinn  niuna  di  veruna  spezie  di  poesìa, 
io  ìt  consiglierei  di  passar  subito  ai  ragiona- 
menti che  seguiranno  questo  primo,  e poi  tor- 
nare a questo  primo,  leggendo  cosi  tutto  il  li- 
bro con  queir  ordine  istesso  con  cui  fu  scrit- 
to. E ciò  facendo,  meno  si  maraviglierà  che  io 
abbia  in  questo  ragionamento  leggtrrmcnle  toc- 
cale alcune  cose  che  meritavano  d’  e«*cr  Irri- 
tate più  ampiamente;  il  che  io  ho  voluto  fare, 
rimettendomi  a qiicHo  che  già  ne  dissi  negli 
altri  ragionamenti,  per  non  ripeter  più  volle 
le  isteise  cose.  in  . . 

E già  parmi  d’  avervi  dello  tutto  quello  di 
che  io  voglio  die  sia  avvertito  ciascuno,  pri- 
ma di  procedere  avanti  nella  Irlliira  dì  questo 
libro:  vengo  ora  a dirvi  di  ciò  che  più  alla 
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tt  ippartime;  e mniirrrò,  in  primo 
lungo,  ronu?  a me  piaccia  che  la  pocata  »i  de* 
(ìntoca  I poi  cercherò  ■«  qar»l*arte  si  dia,  giac- 
ché »on  molti  i quali  negano  che  ella  diasi , 
tnenire  che  altri  la  insegnano  e ne  fanno  i trat- 
tali ■,  e posto  eh*  ella  ti  dia , come  e quanto 
possa  esser  utile  a chiooque  voglia  comporre 
in  Tersi. 

E primamente  , per  cominciare  dalla  defini- 
zione, io  credo,  quanto  a me,  la  poesia  non 
altro  essere  se  non  che  nomarle  di  verseggiare 
per  fine  di  diletto.  E quando  dico  verseggia- 
re , intendo  un  ragionar  con  parole  non  solo 
astrette  da  certe  misure , onde  possa  piacerne 
il  suono,  ma  che  abbiano  ancora  significazione 
de’ pensieri  e sentimenti  iniemi  deiranimo.  È 
eerio  che  ogni  componimento  che  sia  tale,  è 
preso  da  tutti  per  poesia,  e quei  che  gli  fanno, 
poeti  geoeralroente  si  chiamano;  ed  al  contra- 
rio quei  che  compongono  allrtroenti , non  si 
sogliono  dir  poeti,  né  poesìe  le  loro  opere. 

So  che  ad  alcuni  questa  mia  defioiaione  parrà 
troppo  breve , e sì  dulcranno  che  niuna  men- 
zione si  faccia  io  essa  nè  della  imitazione,  né 
«fella  favola;  essendo  molti  che  Unto  stiman 
la  favola  esser  necessaria  ed  essenziale  alla  poe- 
sia , che  negano  potersi  dar  poesia  senza  di 
essa,  e però  vogliono  che  debba  inchiuderst 
neila  «llifioizione.  Ed  altri  anche  sono  che  a 
definire  U poesia,  dicono  che  ella  sia  un’arte 
di  imitare»  e erodono  ohe  1’  essenza  sua  nel- 
rifDÌta»ooe  principalmente  consista.  Ma  tutto 
ciò  che  coslor  dicooo , e che  io  ho  letto  in. 
moUt  libri,  non  ha  potuto  tanto  movermi  che 
io  mi  parta  dalla  definizione  proposta,  la  quale 
se  fosse  ripresa  da  alcuno  per  la  sua  brevità» 
io  direi  che  di  quello  la  riprendono  di  che 
sogliono  tutte  I’  altre  definizioni  grandemente 
commendarsi,  sapendosi  che  i logici  più  quelle 
lodano  che  son  più  brevi. 

Quanto  poi  alla  favola , che  dicono  essere 
neeesoarta  ed  essenziale  alla  poesia,  io  confesso 
di  non  ben  intendere  quello  che  dicono.  Im- 
perocché se  si  concede  a’  poeti  di  favoleggiar 
nelle  azioni  che  vogliono  o rapprcsenUre  nelle 
tragedie  e nelle  commedie  loro , o raccontare 
ne’  poemi  epici,  ciò  lor  ai  permette,  perché  é 
troppo  dilBoile  il  ritrovare  un  fatto  vero  che 
abbia  tutte  quelle  condizioni  che  a dilettar  mag- 
giormente gli  aacoltaoli  si  richiedono  ; esseodo 
che  i fatti  veri  molle  volte  non  son  verisimili, 
quantunque  sien  veri,  o nmi  hanno  io  sé  ma- 
raviglia, o non  tono  alti  a movere  tutti  quegli 
affetti  che  si  vorrebbono  ; e però  vuoisi  che  il 
p€>eU»  favoleggiandovi  sopra,  aggiunga  loro 
quelle  0004111001  che  non  hanno.  Che  se  il  poeU 
trovasse  aleno  fatto  vero  che  tutte  le  avesse,  é 
fuor  di  dubbio  che  potrebbe  valersene,  e così 
raccontarlo  o rappresenUrlo  come  veramente 
segui,  non  estendo  ragion  niuna  perché  mutar 
ai  dovAsse»  di  che  si  vede  non  esser  la  favola 
esseosiale  olla  pocsia,esol  convenirsele  acciden- 
ta]menlo;o  potrebbe  un  poema  esser  bellissimo 
o perfetlisoimo  eziandio  senza  favola.  Anzi  quei 
^ poemi  dessi  che  eontengon  favole  e si  leggon 
^ ^volenlleri,  non  é da  dire  che  sicno  poemi  per 


questo , è più  loilo  da  dire  che  lieno  poemi 
più  belli.  Vedete  che  quelli  clie  rìprendon  Lo- 
cano d’aver  segnila  troppo  fe<lelmevile  rislo- 
rta,  non  lascian  però  di  chiamar  poema  quella 
sua  opera  ; anzi  condannandolo  di  non  avere 
introdotto  favole,  coma  ad  un  poeta  si  conve- 
niva, mostrano  di  riconoscerlo  per  poeta.  Par 
dunque  che  la  favola  non  faccia  essa  la  poe- 
sia , ma  solo  serva  n renderla  qualche  volta 
migliore.  Quanti  epigrammi  hanno  i X«atioi,  e 
quante  elegie  e quante  ode;  e quanti  sonetti 
e ballate  e canzoni  abbiamo  noi  ebe  non  s'av- 
volgono di  niuna  favola,  e pur  tutti  le  hanno 
per  poesie?  Chi  é che  non  metta  Luorexio  tra 
i poeti  ? il  qiisl  però  , se  ben  mi  ricorda  , è 
privo  di  favole;  perché  il  racconto  che  egli  fa 
di  Ifigenia  non  entra  in  quel  libro  se  non  per 
accidente;  e forse  a'  tempi  di  Loerezio  s’avea 
più  presto  per  un’  istoria  che  per  una  favola: 
e Lucrezio  stesso  intese  di  scrivere  nn* istoria; 
altrimenti  troppo  sciocco  ssrebbe  stato  qoet 
suo  argomento  contro  la  religione.  Senza  «die, 
è cosi  breve  quel  racconto,  che  saria  cosa  rì- 
diools  volere  che  tutto  quel  libro  fussc  un  poe- 
ma per  cauta  di  quel  racconto  solo.  Siccome 
io  non  metterò  tra  i poemi  la  Georgica  di  Vir- 
gilio per  quella  favola  sola  che  egli  narra  in 
ultimo  d’ Arisieo;  la  qual  però,  secondo  che 
alcuni  pensano , fu  quivi  posta  da  Virgilio  in 
luogo  delle  lodi  di  Gallo,  che  egli  vi  avea  po- 
ste prima,  e poi  temette  non  dispiacessero  ad 
Augusto.  11  nostro  Alamanni,  che  seppe  imitar 
cosi  bene  Vii^ilio,  non  so  perché  volesse  imi- 
tarlo inserendo  anch’egli  alcuna  favola  in  quel 
suo  poema  sopra  la  Coltivszione;  il  qual  (tut- 
tavia,  cosi  com’  è,  senza  favole,  si  stima  esse- 
re, ed  è,  non  solo  un  poema,  ma  un  poema 
belliuimo  e nobilissimo.  Non  é dunque  la  fa- 
vola estensiale  alla  poesia,  e solo  vi  si  ricerca 
per  maggior  diletto;  né  accadea  ricordarla  nella 
definizione  della  poesia,  dovendo  la  defioizìone 
contener  ciò  solo  che  è essenziale , e non  al- 
tro. Il  che  può  anche  dirsi  dell’  imitazione. 

Ma  quanto  airimitasiooe,  che  i più  vogliono 
che  si  convenga  alla  poesia  per  essenza,  e però 
debba  necessariamente  incbiuder»!  nella  defi- 
nizione, essendo  questa  alquanto  più  grave  e 
più  diffìcii  qtiislione , soffrite , gentilissima  si- 
gnora Marchesa,  che  io  comiuci  più  d’  alto,  e 
faccia  un  breve  giro,  per  rischiarar  meglio  le 
cote  che  sono  per  dirvi;  il  che  facendo,  ri- 
schiarerò forse  meglio  ancor  quelle  che  ho  fio 
qui  dette,  lo  dico  dunque,  che  qiialor  pigliasi 
a definire  una  cosa  determinala  già  da  un  certo 
nome , 0 di  qualunque  altro  modo  stabilita , 
bisogna  prima  proporsi  all’  animo  quella  tal 
cosa , e scorrendola  col  pensiero , raccogliere 
latte  le  proprietà  che  possono  dì  lei  sapersi. 
Che  se,  ciò  fatto,  vorrà  alcuno , affine  di  di- 
chiarar la  cosa , nuuierare  ad  una  ad  una,  ed 
esporre  tutte  le  dette  proprietà , non  si  dirà 
per  questo  che  egli  1*  abbia  definita  , dirassi 
più  presto  che  egli  l’ha  descritto.  Ma  se  egli 
fra  tutte  quelle  proprietà  sceglierà  le  più  prin- 
cipali e le  prime,  cioè  quelle  da  cui  nascono 
e derivar!  le  altre,  c queste  prime  sole  espor- 
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rA,  allor  (firanti  rh«  efli  abbia  Tmmente  de» 
Rnila  la  com  rbe  drfinir  votra.  Oitd#  li  Tfde 
che  la  defìnixionr  non  dee  oomprendere  tolle 
le  proprietà  della  coaa  definita,  ma  aoiamente 
le  prime;  e poiché  dalle  prime  naacon  le  al- 
tre, però  manifeatandoti  le  prime  nella  definì* 
uooe,  da  queate  poi  ai  raccolgon  le  altre  per 
aia  di  argomeotaxioae;  e fx>ai  dalla  defininooe 
ai  traggono  tulle  le  proprietà  che  neceaiaria* 
mente  alla  coaa  definita  convengono,  il  che 
è nudo  belliaaimo  d'  argomentare.  E tappiate 
cte  fo  bo  aeotito  dire  a aavj  matematici , che 
MaMdaraodo  eglino  il  triangotn  e il  circolo  e 
moHàaaicnc  altre  Ggorc,  quantunque  ognuna 
ftbbàn  to  iè  infinite  proprietà  , pur  Hefìniacon 
ciascuna  con  breviaaima  defìuiaiooe,  aci:euiian* 
done  una  proprietà  sola,  da  cui  poscia  argo* 
nicniando  diacorrono  a tutte  le  altre,  e a que* 
sto  motio  fanno  quei  loro  lunghiaiiroi  e aolti* 
liaainii  trattati.  E certamente  a me  piacerebbe 
che  lutti  quelli  che  imprendono  a insegnare 
qualche  arte  o acieota  , cercaaaero  io  questa 
parie  dì  imitargli. 

Ora.  per  venire'  al  proposito,  avendo  la  poe* 
sia  infinite  proprietà,  e abbracciando  io  sé  la 
favola,  r imitaxione,  i costumi,  gli  alTetti , ed 
oltre  a ciò  purità  e graiia  di  stile  con  seotense 
ora  nobili  e magnifiche,  ora  piane  e semplici, 
e con  parole  e forme  di  dire  scelte  e conve- 
nienti , ed  altre  cose  assai , che  troppo  luogo 
sarebbe  T annoverarle  tutte;  egli  è certo  però 
che  non  tutte  queste  proprietà  debboo  racco- 
gliersi nella  definizione  della  poesia,  basUndo 
mettervi  quelle  poche  da  cui  questa  e le  altre 
si  derivano.  Il  che  parmi  d'aver  fallo  a basian* 
xa , avendo  detto  • la  poesia  non  altro  eiaere 
che  on’arte  di  verseggiare  per  fine  di  diletto; 
nella  qual  definiziane  contenendo»!  due  pro- 
prietà della  poesia,  che  anno  il  verso  e il  fine 
del  dilettare,  da  queste  due  si  possono  e deb- 
bon  dedurre,  argoroentando,  tutte  le  altre.  Per* 
che  cbi  è che  intèndendo , V arte  della  poesia 
essere  tnlla  rivolta  al  diletto,  non  intenda  an- 
che subito  convenirsi  ad  essa  e varietà  di  sti- 
le, e affetti  e costumi  e favola  e imilaiiooe,  e 
tutte  r altre  proprietà  che  abbiamo  dette,  eoo 
le  quali  piacerà  molto  il  poeU  , e Diente  pia- 
cerebbe senta  esse.  E questa  eonsideraxione  ha 
fatto  che  io  mi  conienti  di  quella  mia  defiiii- 
tìone , piacendomi  anche  per  la  sua  brevità  ; 
né  bo  credulo  che  avendo  io  essa  espresso  il 
diletto,  fiiria  mestieri  esprìmere  exiandio  Pimi- 
lattone,  parendomi  che  il  diletto  la  cbiaroi  egli 
da  aè  e ve  la  introduca.  Di  che  poò  intendersi 
che  PiroiUxìooe,  come  anche  ciascuna  delle 
sopraddette  proprietà,  non  conviene  alla  poesia 
per  aè  stessa  e di  natura  sua,  ma  solo  in  tanto, 
in  quanto  serve  al  piacere.  Di  CiUs  non  dee 
il  poeta,  se  vuol  essere  buon  poeta,  procedere 
tanto  avanti  nello  studio  dell'imìlaxioDe,  che 
non  propongasi  certi  termini  cui  trapassar  non 
debba  ; perciocché  se  gli  trapassasse^  non  pia- 
cerebbe; aoxi  dovrà  talvolta  allontanarsi  dal* 
r imitazione,  per  maggiormente  piacere.  Il  che 
veggiamo  cdie  fanno  generalmente  tutti  i poe- 
ti , i quali  se  volessero  imitare  perfeUissUna* 
riLuaiA,  ouiui  ac. 


mente  il  vero , non  parìerebbono  in  versi , e 
molto  meno  farebbono  parlare  io  versi  quelle 
persone  che  essi  introilucono  a ragionare  nei 
lor  poemi , nè  le  farebboo  parlar  tutte  una 
medesima  lingua,  essendo,  come  per  lo  più  so* 
DO,  di  nazione  diversissime.  Ma  quanto  dispia- 
cerebbe io  un  poema  sentire  or  prosa  or  ver- 
so, or  una  lingua  or  un’altra,  quantunque  ci| 
fosse  più  conforme  al  vero?  E in  quante  bas 
I seme  e viltà  cadrebbe  il  poeta  se  in  tutto  • 
sempre  volesse  andar  dietro  alVimilazione?  Chi 
è che  nelle  egloghe  esprimer  voglia  la  sordi- 
dexza  de* pastori?  se  anche  nelle  commrdie  vo- 
gliono sfuggirsi  le  gofierie  più  vili  e più  ab- 
biette. E chi  soffrirebbe  in  una  tragedia  che  i 
personaggi , che  la  compongono , all*  ora  del 
mangiare  pranxassero,  e venendo  la  notte  s’sn- 
dassero  a dormire?  Le  quali  cose  bisognerebbe 
pur  farle , chi  imitar  volesse  i costumi  e le 
azioni  degli  uomini  perfelUroeolei  ma  non  re- 
cherebbooo  niun  diletto  agli  ascoltanti,  e però 
non  si  fanno.  Bisogna  dunque  che  il  poeta  non 
del  lutto  si  abbandoni  all'  imilazione  del  ve- 
ro; e volendo  imitare,  come  pur  dee,  al  goardi 
di  farlo  troppo. 

Né  vale  il  dire  che  la  verità  dee  preferirsi 
ad  ogni  cosa,  e che  bisogna  seguire  il  vero  senza 
eccezion  niuoa  ; e però  quelli  che  imiianu  il 
vero,  come  i poeti,  non  hanno  in  quella  imi- 
tazione da  contenersi,  ma,  quauto  possono, 
rappresentar  debbono  in  ogni  sua  parte  la  ve- 
rità cosi  appunto  come  ella  é.  Perché  io  con- 
cedo bene  che  la  verità  dee  preferirsi  ad  ogni 
cosa  ove  si  tratti  di  crederla  r di  onorarla;  ma 
non  so  già  se  sia  lo  stesso  da  coocederst  ove 
si  (ratti  di  rappresentarla  per  un  certo  fine  ; 
poiché  potrebbe  talvolta  accadere  che  up  vero 
rappresentato,  poco  o nulla  servisse  a quel  fine 
per  cui  si  rappresenta,  al  qual  fine  serviiebbe 
meglio  un  falso.  E Cosi  avviene  in  poesia,  ove 
volendosi  rappresentar  le  cose  per  imilazione 
a fine  di  dilettare,  spessissime  volle,  anzi  quasi 
sempre  accaderà , che  ae  il  poeta  vorrà  ioii- 
tarle  perfetiaroente,  e cosi  appunto  rappresen- 
tarle come  sono,  senza,  mai  partirsi  dal  vei-o, 
poco  o muli  diletto  ne  recherà;  ed  al  contra- 
rio ne  recherà  mollissimo  se,  non  badando  alla 
verità,  le  trasmuterà,  e le  rappresenterà  diver- 
samente da  quel  che  sono.  Né  è da  temere  che 
il  poeta,  coti  facendo,  tragga  gli  uomini  in  in- 
ganno; imperocché  doo  vuol  già  egli  che  le 
cose  rappresentate  si  credano  esser  vere;  che 
anzi  bisogna  che  a qualche  indicio  ai  conoscan 
per  false , se  ha  da  piacere  io  esse  I*  imita- 
zione; ma  vuole,  che  rappresentandosi  all’ani- 
mo,  quell*  aspetto  e quella  imaginazione  da  sè 
sola  luaiogbi  e dia  diletto.  Né  perciò  si  fa  torto 
alla  verità,  U quale  è contenta  che  piaeciano 
ancora  le  cose  false,  non  essendone  niuoa  tanto 
falsa  che  non  abbia  io  sè  qualche  vero.  Arni 
niuoa  cosa  è che  io  sè  non  sia  vera.  Che  se 
soD  veri  i corpi  che  noi  veggiamo  e tocchiam 
eoo  U mano  , perciocché  hanno  tutto  quello 
che  lor  si  ricerca  ad  esser  corpi,  non  son  meno 
vere  le  idee  che  ci  psssao  per  ranimo,  avendo 
aoch*  case  lutto  quello  che  loi  si  rieeroa  ad 
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cAsfre  idre-.  Sirrhè  qnand’ anche  il  poetati  al* 
loutanatte  alquanto  dalle  cote  eilerne  e tenai* 
bili,  e li  volgeiae  ad  ciprimcre  e rappreientar 
qarlle  che  ha  nelPanìmo,  non  per  ciò  potrebbe 
dirli  che  egli  lì  altonlanaise  alTaUo  dal  vero. 

E qui,  poiché  liamo  in  qncition  caduti  del- 
t*  imitationc,  non  temerò  di  icopHrvi  la  debo* 
tetra  dell* iogegno  mio,  moairandovi  un  deit* 
ilerio  rlie  io  ho  , nè  d*  altro  mi  nasce  che  da 
ignoranza,  lo  dunque  ho  lempre  draiderato 
rfae  i maestri  rui  spieghino  un  poco  piò  chia- 
ramente che  non  fanno,  qual  sia  e in  che  con- 
sista euleita  imilatione  ch^  essi  stimano  tanto, 
e l'hanno  per  tanto  essenziale  alla  poesia,  che 
non  credono  potersi  questa  definire  se  non  per 
una  imitatiooe.  E reramenle  se  la  tragedia  sola 
si  riguardi  o la  commedia,  hanno  queste  due 
forme  di  poesia  afta  certa  imitazione  cosi  chiara 
« manifesta,  che  troppo  fastidioso  sarebbe  chi 
ne  domaodasse  la  apìegazione.  Imperocché  il 
poeta  in  esse  non  parla  mai  egli,  ma  induce 
tempre  altre  persone  a parlare,  e però  le  con- 
IrafTò  e le  imita.  Nell'  e|X)prja  nnn  è così , e 
molto  meno  nella  lìrica,  nelle  quali  non  c tanto 
aperta  I’  imitazione , che  debba  negarsene  la 
spìcgacione  a chiunque  ne  la  desideri  e la  do- 
mandi. Che  di  vero  noi  trorrremo  infinite  poe* 
aie  in  cui  sarà  difficile  intenderla.  Quale  imi* 
fazione  apparisce  nella  prima  ode  d' Orazio? 
dote  non  altro  dicesi  se  non  ehe;  Alcuni  si 
dileUaoo  dei  corso,  altri  della  caccia,  altri  di 
altro,  ed  io  mi  diletto  in  far  versi.  Quale  imi- 
tatione  ha  nel  primo  sonetto  del  Petrarca? 

f'uf  cht  aicokate  in  rime  sparse  il  suono 
« m quell' altro  del  Casa? 

Questa  vira  mortai  che  in  una  o in  due 
f In  quell* litro  pur  del  Petrarca? 

Quel  cK'infinitM  prosnudenta  ed  arte. 

Voi  troverete  sonetti  e canzoni  senta  fine  , in 
cui  pare  che  il  poeta  abbia  voluto  più  presto 
esporre  i sentimenti  veri  dell’animo  suo,  che 
imitar  quelli  degli  altri.  R a questo  luogo  sov- 
viemui  d'aver  letto  una  volta  nella  poetica 
tì' Aristotele,  non  essere  il  poeta  epico  imita* 
tore,  là  dove  parla  egli,  ma  là  solAmente  dove 
introduce  altri  a parlare;  e però  esser  degno 
d'infinita  laude  Omero,  che  facendo  parlar  al- 
tri mollissimo,  parla  egli  assai  poco.  Che  se 
Aristotele,  il  quale  nel  principio  pur  di  quel 
libro  mostra  di  credere  la  poesia , non  altro 
essere  che  imitazione,  nel  fine  poi  non  sa  tro- 
var quest^imilazione  ne’  poeti  epici  , là  dove 
parlano  eglino  stessi  ; quanto  sarà  dtfitcile  il 
trovarla  ne’lirici  che  parlano  eglino  stessi  quasi 
per  tutto?  E se  la  poesìa  consiste  io  imitazio* 
rie,  io  domanderei,  se  mi  fosse  lecito,  ad  An- 
•lotclc:  come  è dunque  poeta  Omero  in  quei 
luoghi, ove  non  è imitatore?  E lasciando  Omero 
e gli  altri  epici,  saprei  volentieri,  se  poesìe 
■ieuo  Unii  sonetti  e tante  canzoni  de’  oosirt 


lirici,  in  eni  parlando  egli  tempre  il  poeta,  noa 
par  che  imiti.  Né  diro  io  già  per  questo,  ebe 
il  poeta  non  debba  imitare,  e che  l’ imiljiiuue 
non  sia  proprietà  importantissima,  anzi  neces- 
saria alla  poesia;  dico  bene,  che  una  proprietà 
cosi  importante  e non  tanto  chiara}  merite- 
rebbe che  ì maestri  la  spiegassero  con  mollo 
maggiore  sliidio  di  quel  che  fanno;  e se  io  lo 
desidero,  non  mi  par  avere  di  ciò  il  toKo;e 
mi  niaravigiierei  d’  Aristotele,  che  fosse  stsio 
in  questa  p.irtc  cosi  manchevole,  se  non  cre- 
dessi che  quel  suo  libro  fosse  più  tosto  on 
abbozzamento  o un  avanzo  d*  un  libro,  che  un 
libro  intero  e compito.  Per  altro,  chi  arri 
letto  o leggerà  i ragionamenti  ebe  seguooo  a 
questo,  vedrà  che  io  mi  sono  ingegnalo,  se- 
condo la  debolezza  mia,  di  spiegale  I'  epopejs 
e la  lirica,  non  che  la  tragedia  c la  conraediz, 
per  modo  , clic  in  tutte  assai  chiara  appsrisra 
r iiiiilazionc.  Di  che  al  presente  non  dirò  più 
altro,  rimettnidomi  a*  ragionamenti  stessi.  K 
per  tornare  al  proposito  della  definizione  da 
me  assegnala  della  poesia,  dico  che  non  era 
neeessarto  esprimere  in  essa  I’  imitazione,  ben- 
che  sia  I*  imitazione  nerruaria  al  poeta  ; im- 
pri-orchè,  non  essendo  necessaria , se  oon  per 
caginn  del  diletto , giacehc  senza  essa,  poco  o 
uitm  diletto  si  trarrebbe ^ dalla  poesia,  ed  es- 
sendosi in  quella  driìuiziooe  fatta  inenzion  dd 
diletto,  niente  importava  aggiungervi  l'imita- 
siane,  come  nè  anche  tulle  le  altre  proprietà 
ohe  servono  a ddetlaie.  Che  se  por  fosse  al- 
cuno, il  quale  poco  curando  quella  somma  bre- 
vità, che  auol  tanto  lodarsi  in  tutte  le  defini- 
zioni, volesse  aggiungere  I*  imilaziune  e definire 
la  poesia,  dicendo  che  ella  sìa  un'arte  di  ver- 
seggiare,  imitando  {>er  fine  di  diletto,  io  dod 
vorrei  eontraslargli  troppo  lungamente  di  rosa 
lieve;  ii^perocché  • convenendosi  che  sia  ne- 
cessario al  poeta  l’ imitate,  poco  importa  ebe 
ciò  s'inciiiuda  nella  definizione,  o si  argoiuenli 
da  essa.  A me  basta  che  la  mia  definitioac 
oon  debba  esser  del  tutto  disapprovata. 

Ben  vi  coufesso,  che  questa  mia  definizione 
mi  move  un  altro  desiderio , che  mi  lisnoo 
parìinente  mosso  tutte  quelle  che  ho  udite  Gs 
qui;  ai  qual  desiderio,  non  è così  facile  di 
soddisfare.  E questo  è , che  conveoemiosi  ha 
lutti  che  la  poesia  sia  fatta  per  piacere,  erbe 
questo  sia  il  fin  sdo,  io  vorrei  che  mi  niosUst- 
aei'o  a cui  debba  ella  voler  piacere;  il  che  pvc 
che  niuDo  fino  ad  ora  abbia  curalo  d'insegna- 
re. Perché  se  alcuni  diranno  duver  la  poesia 
pi.*irere  generalmente  a tutti,  io  temo  ebe  pro- 
porranno a 4|ue«l'  arte,  un  fine  iinpossibìb*  af- 
fai lo  da  conseguirsi  ; perche  non  é stato  mai 
alcun  poeta  tanto  eccellente,  le  cui  poesie  pia- 
cer possano  a'  più  vili  artigiani,  al  basso  vol;o* 
ad  uoroÌDÌ  di  contado,  ai  quali  se  voi  vurictc 
piacere,  meglio  fia  mostrar  loro  un  hutTuue 
che  si  contorca  ìn  mille  e strane  guise,  ebe 
legger  loro  o i canti  dell'  .Irioslo  , o i sonetti 
del  Petrarca;  e ciò,  perché  non  hanno  queih 
notizie  che  son  necessarie  a intendere  qunh 
poeti,  né  l’animo  avvezzo  a t|uc’ movimrnli 
più  dilicali  c gentili,  per  cui  suol  piacere  h 


f>oe«Ì4  ; « però  non  »on  «litpn^li  a gmtarla.  E 
all  ri  diranno,  la  pnraia  e«»rr  falla  non  per 
pìam-c  al  ba»»o  popolo  i ma  all«  peraonr  no* 
bili  r di  conio , qticalo  ancora  arra 

bUoiino  di  larga  «splirazione  ; prrcbè  ao  Itene 
che  ran  dicendo,  le  peraonc  nobili  aver  teinpre 
bella  ed  otiiina  nlucaiìone,  e«l  CMcre  informale 
delle  Science  e delle  arli,  ed  olire  a cib  ornale 
d*  ogni  gentil  coaluine;  ma  io  temo  che  queste 
eo*e  sieno  rere  nella  repabblira  di  riatone, 
non  nelle  noatre  cotminilà.  Perclié,  se  noi  ro- 
lliamo confessare  quello  che  é , <|uanli  n*  ba 
tra  i nobili,  che  niente  più  sanno  di  quello  che 
sappia  il  rulgo  ? E se  più  sanno  del  rolgo,  non 
|>erò  aanno  quelle  cose  che  disposigon  I*  animo 
al  diletto  della  poesia.  Perchè  io  roglio  che 
sappiano  e dansar  bene,  e cavalcale  c armrg 
giate,  e ordinar  bene  una  caccia  o un  convi* 
to  ; cose  rlie  il  volgo  non  m;  ina  non  per 
que«to  sapranno  punto  d' istoria  e di  favole,  nè 
potranno  intendere  quel  verso  del  Petrarca  : 

Ch*  ùvii  per  Lete  esier  non  può  thandiui , 

non  sapendo  che  cosa  sia  Lete  ; e meno  quel* 
l'altro  : 

Felice  Autumedon , /elice  Tifi^ 

non  sapendo  ehi  fosse , nè  Aiitaroedonte  , nè 
Tifì  , nè  altri  infiniti  luoghi,  poiran  compren- 
dere, in  coi  favole  e istorie  s'inennirano.  Ag- 
giungete a questo,  che  i poeti,  non  astringen- 
dosi al  parlar  comune  del  popolo,  usano  bene 
spesso  forme  e maniere  di  dire,  ehe  son  loro 
proprie,  ed  essi  le  hanno  per  belle  e leggia- 
dre ; ma  a quelli  ehe  non  sono  gran  fatto  av- 
vczxi  di  lesgere  poesie , pajon  aspre  e dure,  e 
recano  ami  noja  ehe  diletto.  Però,  io  non  di- 
rei mai  che  la  poesia  fosse  fatta  per  piacere 
alle  persone  nobdi  ed  illustri,  essendo  queste 
per  la  maggior  parte  cosi  poco  disposte  a sen- 
tirne la  bellezza.  R io  stesso  può  dirsi  anche 
di  quelle  che  chiamanst  persone  colte  e lette- 
rale. Che  già  vedete  tra  i letterali,  in  che  alto  g 
luogo  seggano  ì teologi;  i metafisici,  i legisti, 
i quali,  per  quanto  sieno  valenti  nelle  lor  pro- 
fessioni, non  per  ciò,  sono  più  degli  altri  di- 
sposti a gustare  le  dolcezze  della  poesia.  K let- 
terali pur  si  cliiamsno  i medici,  gli  anstomicì, 
i chimici,  e già  cominciano  a venire  sotto  lo 
stesso  nome  snehe  gli  agrieoltori  e gl*  inten- 
denti di  mercatura.  Ur  chi  non  vede  , poter 
tutti  costoro  essere  mollo  sa>j  e dotti  in  <|urlle 
lor  discipline,  e acquistar  riputazione  e fama 
appresso  gli  uomini , senza  però  saper  favole, 
e seni*  aver  um  veruno  delle  forme  e delle 
maniere  dei  poeti;  del  qual  oso  essendo  privi, 
non  possono  poi  accorgersi  delle  grazie  e de- 
gli ornamenti  de'componimenti  poetici,  c pren- 
derne diletto,  cosi  che  molli  ne  troverete,  che 
mente  più  sentono  la  soavità  del  l'eirarca,  o 
d'altro  illustre  poeta,  di  qnci  che  faccia  un 
doro  del  volgo,  lo  donque,  nc  questi  pure,  ehe 
fon  |>er  altro  uotniui  culli  e letterati,  o atmen 
pci  tali  si  IcugoDo,  duci  che  fusscr  <|uelli  a 
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cui  debba  la  poesia  voler  pitrerc,  parendomi 
che  una  gran  parte  di  loro  ne  siano  incapaci; 
« lienclic  talvolta  applaudano  a qualche  com- 
puiiimento,  e facrian  segoo  che  loro  piaccia  , 
non  però  sentono  tutte  le  bellezze  di  esso,  se 
egli  veramente  è bello,  ma  solo  pochissime  ; e 
lalvolu  quelle  cose  che  pajon  lor  belle  nel 
componimento  e piacciono,  se  intendesser  le 
altre,  c vedessero  come  quelle  sono  fuor  di 
proposito,  non  più  belle  parrebbon  loro,nèpiu 
lor  piacerchbuoo;  e spesse  volle  ancora  gli 
inovc  a qiseir  applauso,  non  altro  che  il  mate- 
rial suono  dei  versi,  e la  grazia  di  chi  gli  rrctU. 

Per  le  quali  cote,  se  io  dovessi  risolvere  U 
questione,  amerei  dire  che  la  poesia  fosse  fatta 
nuli  già  per  piacere  generalmente  a tutti,  né 
anche  ai  nobili,  o ai  letterali,  essendo  la  mag- 
gior parte  di  questi,  incapace  di  quel  diletto; 
ma  si  a quelli  che  sono  bastevolmcnte  informati 
d*  istorie  e di  favole,  e sono  usi  di  legger  poe- 
ti, Unto  che  intendono,  per  cosi  dir  , quella 
lingua,  cd  hanno  naturalmente  buon  giudizio, 
e son  facili  a quegli  afictti,  che  la  poesia  d'or- 
dinario vuol  movere , come  per  lo  più  sono 
gli  uomini  onesti  e costumati.  Io  credo  dun- 
que, che  per  questi  soli  sia  fatta  la  poejia; 
iinperocchè  questi  soli  possono  accorgerti  di 
tutte  le  beUesse  di  essa , e trar  grandissimo 
piacere  da  tutte  ; lad<’.ove  gli  altri  e di  poclie 
SI  accorgono,  e poco  piacere  ne  prendono.  Con 
che  parmi  che  si  levi  una  gran  molestia,  clic 
spesso  suflfiono  i poeti.  Perché  son  di  quegli, 
i quali  avendo  udito  dire  ehe  la  poesia  è fatta 
per  piacere,  e non  mettendo  in  ciò  dislinzion 
ninna,  se  avvenga  che  qualche  poesia  loro  non 
piaccia,  subito  la  dannano  come  cattiva,  di- 
cendo clic  essa  non  ottiene  il  fin  suo,  percioc- 
ché loro  non  pisce.  Dal  quale  argomento  , la- 
cilmente  cesserehbono,  se  pensassero  come  essi 
son  mal  disposti,  e che  quella  poesia  non  fu 
falla  per  loro.  £ questo  pensiero  potrebbe  ri- 
Irsr  molli  dal  giudicare  r.on  tsnls  fermezza,  e 
dar  lenlenza  sopra  le  poesie,  la  cui  bellezza, 
essi  non  son  capaci  di  intendere.  Il  che,  a dir 
vero,  è granile  ioeoraodo  dei  poeti;  i (piali,  se 
volessero  piacere  a tulli,  bisogueria  che  si  spo- 
gliassero d’  un*  infinità  d’  ornatiieuli,  di  cui  uoa 
tulli  possono  accorgersi  ; ansi,  molli  se  ne  an- 
noiano; e con  CIÒ  dispiacessero  agl'intendenti 
che  se  ne  accorgono  e nc  prendon  grandissimo 
diletto.  C meiilio  c senza  dubbio  far  le  poesie 
più  belle  e più  ornate,  per  piacer  mollissimo 
a (pifsli  pochi,  ehe  ornarle  menu  e spoglurle 
quasi  di  ogni  grazia  per  piacere  alcun  poco  a 
quei  molti  ; che  certo  poco  piacere  sarà  seni- 
prò  quello  che  trarranno  dalla  poesia  culoro 
.che  non  vi  hanno  l'animo  disposto.  Io  però 
consiglierei  il  poeta  a comporre  i suoi  versi 
per  modo,  rbc  dovessero  gisndcmenle  piacere 
agl' intendenti,  r per  quanto  far  si  potesse, 
dessero  qualche  diletto  anche  ai  non  iulcnden- 
tì  ; ma  non  vorrei  già  che  per  piaecrc  alquanlo 
più  a questi,  si  coutcnlasse  di  piacer  lueno  a 
quelli;  perche,  come  ho  dello  di  sopra,  il  line 
preeipiio  del  poeta,  è di  piacere,  nuli  a Itiili, 
iiu  a coluto  che  hanno  i'auuuu  al>baAlau/.4  dis- 
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po«lo.  C ▼orret  che  fiorili  che  non 

hanno  ranimn,  né  dalla  natara  , n«  dall*  oso 
abbastanza  disposto , avvenendosi  in  qualche 
componimeiTto  che  lor  non  piaccia  , foascr  con* 
tenti  di  dire  che  esso  non  piace  loro  ; il  che 
è sempre  lecito  di  dire  ; e non  volesser  per 
ciò  perauaderst  che  dovesse  quello  esser  cat* 
tivo,  e lo  dispreiaasaero ; anzi,  qiialor  vedea* 
aero  che  qnet  che  ton  più  versali  in  poesia,  lo 
tengono  in  conio,  credessero  dover  quello  ea- 
•er  bello,  benché  essi  quella  bellezsa  non  sen- 
tano. Cosi  ftnirebbono  di  dar  noja  a*  poeti,  e 
lìei  loro  giudìzio  acqiiiilerebhon  laude  di  mo- 
destia. 

lo  non  verrei,  gentilissima  signora  Marchesa, 
•vervi  fiojata  , troppo  luogamenle  inierlenen* 
dovi  aopra  la  definizione  della  poesia;  pure 
spero  che  mi  avrete  per  iacoaato,  te  conside- 
rar vorrete,  che  io  parlandovi  della  defioisto- 
ne,  ri  ho  parlato  ad  uti  tempo  e della  favola, 
c dell* imitazione  e del  fine  della  poesia;  cose, 
tutte  importantissime,  a chi  voglia  sapere  alcun 
poco  in  quest'  arie.  R già,  tanto  mi  confido 
nella  bontà  vostra,  che  io  non  temerò  di  ag- 
giungere DO* altra  cosa  sopra  le  fin  qui  dette, 
che  pur  s*  appartiene  alla  definizione  della  poe- 
sia in  qualche  modo.  Non  è da  dubitare,  che 
la  poesia  non  possa  e non  debba  giovare  agli 
nomini;  perebè  ooo  é cosa  al  mondo  tanto 
leggiera,  che  non  posta  farlo,  e potendo  farlo, 
non  debba,  quando  cHe  onesta  sia.  La  tragedia 
Vuol  giovare,  e la  commedia  aimilroente,  ed 
anche  Tepopeja.  Hanno  la  stessa  ambizione 
eziandio  ì lirici.  Ora,  se  la  poesie  dee  esser 
atile,  ed  è suo  fine  il  giovare,  seqibra  che  ciò 
non  a*  accordi  eoo  la  definizione  addotta,  di- 
cendosi ohe  ella  sia  un'arte  di  verseggiare  per 
fine  di  diletto  ; perchè , secondo  una  tal  defi- 
nizione, pare  che  non  abbia  altro  fine  ebe  il 
diletto;  nè  da  ciò  può  raccogliersi,  che  debba 
in  essa  studiarsi  ancora  l'ulililà.  A questa  ob- 
biezione, che  tara  certamente  mossa  da  alcuni, 
io  credo  di  poter  rispondere  in  due  maniere. 

F.  prima  io  voglio  che  prosino  che  il  diletto 
isteaso,  ove  congiungasi  all'  onestà,  è un  bene, 
ed  è una  parte  non  piccola  di  quella  felicità 
che  può  I*uomo  sperar  dì  godere  in  questa 
vita;  r però  lutto  quello  che  porge  all’ animo 
nn  onesto  diletto,  qual  ch’egli  sia  , dee  per 
questo  istCfrio  mettersi  tra  le  cose  utili  ; ae  già 
non  vogliamo  ridurre  ogni  cosa  ad  una  vii 
mercatura  , e credere,  come  fanno  gli  avari, 
che  solo  al  mondo  sia  utile  il  danaio  ; il  qual 
però,  se  non  serve  all*  esercizio  di  qualche  vir- 
tù, o al  conseguimento  di  qualche  oueslo  di- 
letto, io  ooo  so  a che  serva , nè  perchè  sei 
chiamino  utile.  Se  dunque  per  la  definizione 
che  abbiamo  asaegnato  della  poesia,  dimostrasi 
che  ella  debba  porger  diletto,  viene  per  que- 
sto isteaso  a dimostrarsi  che  debba  euer  utile, 
essendo  un  bene  il  diletto. 

lo  lascio  ora  quelle  particolari  utilità  che 
nascono  da  ciascuna  forma  di  poesia  ; perciiè 
la  tragedia  dilettando  gli  uomini  con  quella 
tenera  cooipastione  che  move  io  loro , gli  fa 
più  umani  • niausueti;  la  toinusedia  ludncea- 


dogli  a riso,  mostra  loro  la  deformità  di  moki 
vizi;  l’opopeia  proponendo  alla  mente  un  com- 
pilo eroe,  le  porge  maravigliose  diletto,  e ia- 
sieme  le  fa  vedere  una  viva  ireroagine  d#lli 
virtù.  Cosi  ciascuna  di  queste  forme  di  ponis 
reca  all'anima  un  particolar  diletto,  per-csi 
nasce  una  certa  otililà.  Ma  attenendomi  alla 
poesia  in  generale , egli  è certo  che  il  diletto 
giova  generalmente  agli  nomini;  perciocché, 
ritraendogli  dalle  cure  più  gravi,  e trallenea- 
dogli  per  qualche  tempo  in  un  dolce  e soave 
ozio,  gli  restituisce  poi  più  pronti  e più  spe- 
diti alle  fatiche  • all’esercizio  delle  maggiori 
virtù.  E quindi  è,  che  ooo  è stala  mai  insli- 
tiizfone  alcuna  di  vita  cosi  austera  ed  aspra, 
che  non  permellease  all’  uomo , anzi  non  gli 
imponesse  dì  prendere  di  tanto  in  tanto  riposo 
e ricrearsi.  Di  che  si  vede,  che  se  la  poeiia  noe 
ad  altro  servisse  che  al  sollevamento  dell’  s- 
niroo,  por  dovrebbe  chiamarsi  utile  per  que- 
sto solo  ; ed  essendosi  nella  definizìooe  di  esu 
espresso  come  suo  fine  il  diletto,  non  era  oc- 
oetasrio  far  menzione  dell'  utilità.  Ma  di  d& 
può  recarsi  anche  un'  altra  ragione,  ed  è que- 
sta : perchè  essendosi  la  poesia  in  quella  defi- 
ntziooe  chiamala  arte,  può  quindi  faeilnecte 
raccogliersi  che  debba  esser  rivolta  al  giova- 
mento degli  uomini.  Perciocché  qual’arte  è che 
noi  aia?  Che  ac  noi  leggeremo  le  laadationi 
delle  arti  tulle , eziandio  delle  più  leggiere, 
aeritte  già  da  valentissimi  filosofi  ed  oratori 
eloquentisaimi,  ninna  ne  troveremo  la  qual  dob 
sì  pregi  é non  ai  lodi  d’ esser  utile  in  qualche 
modo  alla  repubblica.  Essendo  dunque  I'  uti- 
lità un  fine  comune  di  tutte  le  arti,  per  intea- 
dere  che  la  poesia  debba  esser  diretta  a qual- 
che utilità,  basterà  averla  chiamata  arte;  cod 
però  che  intendasi  dover  lei  esser  utile  ooo  a 
qualunque  modo,  ma  dilettando  gli  uoraioi,  e 
ricreandogli  con  la  soavità  del  verseggiare , il 
che  è di  lei  proprio,  e dalle  altre  arti  U di- 
atingue.  , 

Ha  egli  è ormai  tempo  che  io  finisca  di  dire 
della  di'finisiooe,  c passi  a quel  dubbio  a cui 
1'  ordine,  che  già  proposi  fin  da  principio,  mi 
chiama.  Il  dubbio  si  è,  se  quest'  arte , die  e 
alata  con  tanto  studio  definita , aia  pure  si 
mondo,  e possa  da  veruno  insegnarsi,  e ioie- 
gnandosi  giovi  punto  a chi  voglia  mettersi  al- 
I*  opera.  Poiché , consistendo  ogni  arte  ia 
•erte  regole,  o precetti  o avvertimenti  eiie 
debbono  riguardarsi  da  ohi  voglia  nell’ opera 
conseguir  qualche  grado  di  perfezione,  son  di 
quegli,  i quali  negano,  cotesti  avverliroenli  o 
regole  o precetti  poter  darsi  in  poesia , e però 
negano  quest’  arte,  e dansi  a credere  che  tulli 
quelli  che  fanno  versi  eccellentemente  e con 
laude,  ciò  facciano  più  tosto  per  un  certo  buon 
gìndicto  che  hanno  avuto  dalla  natura,  ajutali 
anche  dalla  lettura  de*  buoni  libri , che  per 
arte  alcuna  o precetto.  Al  contrario  son  altri, 
t quali  concedendo  che  la  natura  possa  moltoi 
anzi  tanto  che  senza  di  essa  niente  far  si  possa, 
lasciano  tuttavia  qualche  luogo  agli  avvcrii* 
menti  ed  alle  regole,  dicendo  , clic  queste  sa- 
ranno mollo  utili  a divenir  buoni  poeti,  anche 
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per  cfoetli  die  vi  lono  da  nalsra  diipasli,  c 
criir  cniracol  farà  «e  leoaa  ette  potrà  alenno 
divenir  poeta  grandiftimo.  E questa  lite  è an* 
tiehiaaima;  di  che  può  anche  argomenlarai  ohe 
Doo  aia  cosi  facile  a rnolverii.  Io  però,  «e  mi 
stesse  bene  di  frapporre  il  mio  giudicio  a 
quello  di  tanti  che  P hanno  6n  qui  trattata 
con  assai  più  ingegno  e più  scienaa  che  lo  non 
bo,  m'  accosterei  facilmente  alla  senlensa  di 
quelli  che  sostengono  essere  la  poesia  un'arte, 
e potersi  insegnare,  ed  essere  grandeniente  utile 
TappararU;  e se  ho  da  dirvi  il  vero,  parmi 
che  quelli  che  sentono  it  contrario,  oon  afoba> 
stanza  inleodtno  le  parole,  o vogitam  dira  i 
termini  che  contengono  la  questione;  e domini 
a credere,  che  chi  dichiarasse  bene  e con  di* 
stiozione  essi  termini,  poco  o nulla  resterebbe 
da  questionare. 

E già  io  vorrei  che  alcnni  mi  dicessero,  che 
cosa  essi  intendano  per  poesia  ; perchè  certa* 
mente  son  di  quegli,  e voi  nc  avrete  trovati 
moltissimi,  i quali  cosi  s*  hanno  Rito  nell'  a- 
nirao  il  sonetto  e la  canzone,  c cosi  ne  son 
pieni  che  non  pouono  pensar  ad  altre;  c ra* 
gioneranno  della  poesia,  e ne  disputeranno  le 
ore  e ì giorni  interi,  senza  che  quel  nome  di 
poesia  faccia  mai  loro  venire  in  mente  altro 
che  canzoni  e sonetti;  il  che  proviene  dall'oso 
eccessivo  che  si  fa  oggidì  in  Italia  di  tali  cora* 
poniraenti.  E questi  focilmenle  s' inducono  a 
credere  che  in  poesia  niuna  arte  e niun  pre* 
cello  ai  trovi,  vedendo  tanti  che  senza  saper 
precetto  o regola  ninna,  pur  compongono  hei- 
sonelti  e belle  canzoni.  E certo  io  non  dubito 
che  cosi  non  sia;  perchè  il  sonetto  e la  can* 
zone  sono  componimenti  assai  brevi , nè  di 
tanto  artifìcio,  quanto  sarebbe  un'epopeja  o 
una  tragedia;  e posto  che  uno  vi  abbia  V in* 
gegno  naturalmente  disposto,  avendo  massima* 
mente  letti  i migliori  poeti,  come  sono  il  He* 
trarca , il  Bembo,  il  Casa  e più  altri,  io  con* 
cedo  che  egli  potrà  comporre  sonetti  e can- 
zoni assai  bene  , quantunque  dell*  arie  niente 
sappia  ; ed  io  ho  conosciuto  un  giovinetto,  che 
Tenutogli  voglia  di  compor  sonetti,  il  primo 
eh*  e*  fece  , cosi  bene  lo  fece,  che  fu  grande* 
mente  commendalo  dagl*  intendenti;  e fon  certo 
che  egli  allora  non  sapea  pure  misurare  i versi; 
ma  r uso  di  legger  poeti  c una  certa  naturai 
disposizione  dell'  orecchio  supplivano  a quel 
difetto.  Di  che  io  poco  mi  maraviglio;  perchè 
aiccotne  veggonsi  alcuni,  che  essendo  forniti 
dalla  natura  d*  una  soave  e pìegbevol  voce  e 
di  un  udito  perfettissimo,  come  hanno  sentito 
cantar  più  volte  un*  arietta  da  qualche  cccel* 
lente  musico,  benché  niente  sappiano  di  quel* 
l'arte,  pur  la  ripetono  con  raaravigliosa  pt'on* 
tezza,  e cantandola  cosi  a orecchio,  la  cantano 
molto  bene;  all'istesso  modo  io  credo  che  av- 
venga a non  pochi  de*  nostri  poeli,^  che  nsi  a 
leggere  buoni  autori,  ed  avendo  l'ingegno  da 
satura  assai  ben  disposto  , benché  dell*  arte 
nulla  sappiano,  fanno  sonetti,  per  coli  dire,  a 
orecchio,  c gli  fanno  con  grandissima  lode;  i 
quali  debbon  dirsi  poeti  piti  presto  feliri  che 
dotti.  Ha  per  vanire  al  pioposita,  io  vorrei 
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ohe  talli  quelli  cb«>  eatrano  a dispaiare  dt 
poesia,  pensasaer  bene  rbe  per  questo  nome 
non  le  canzoni  solo  e ì sonetti  ai  intendono  , 
ma  le  epopeje  ancora,  e la  tragedie  e le  com* 
medie,  che  sono  le  parti  più  gravi  e più  prin- 
cipali della  poesìa,  e di  molto  maggior  opera 
che  an  aonello  non  è.  Che  ao  a riù  penseran- 
no, io  mi  confido  che  non  così  alTerroalameole 
diranno,  eater  l'arte  io  poesia  del  tutto  vana; 
nè  crederanno  che  possa  una  tragedia  bellissi* 
ma  , o una  commedia  o un*  epoprja  comporsi 
così  per  impeto  come  si  compone  un  aonctlo. 

Ma  io  vorrei  aimhe  che  quelli  i quali  ne- 
gano essere  io  poesia  arte  veruna , pensasser 
prima  bene  a quello  che  intender  voglian  prr 
arte.  Nel  che  parmi  ebe  la  maggior  parte  di 
loro  s’  ingannino;  perchè  mollisi  credono  che 
qualora  ai  dice  arte,  non  altro  possa  o debba 
intendersi  te  non  che  una  dottrina  compo- 
sta di  regole  e precetti  determiosti  e certi,  i 
quali  messi  in  opera,  venga  ad  essere  il  lavoro 
compitissimo,  nè  più  si  ricerchi  alia  sua  somma 
perfezione , a guisa  che  veggiamo  essere  T a- 
ritmelica,  la  qual  consiste  io  precelU  di  som- 
mare e aoltrar  numeri,  e dividergli  e mollipli* 
carghi  c son  que’  preoetti  cosi  atabilili  c cosi 
certi,  che  può  ognuno  inteodergU  ed  osservar- 
gli, fieuro  che  osservandogli,  farà  il  suo  com- 
puto perfettissimameote.  E certo,  se  sarà  una 
dottrina  composta  di  tali  precetti,  non  potrà 
negarsi  che  non  sia  un*  arte,  e un*  arte  perfet- 
tissima. Ma  bisogna  però  ciò  non  ostante  con- 
cedere che  può  ancora  essere  un*  arie  e bella 
c utile  e neceuaria,  la  qual  si  componga  di 
semplici  avvertiroenti,  senza  veruno  di  quei 
precetti  cosi  determinati  , e quasi  senza  pre- 
cetto di  sorte  alcuna.  Di  che,  se  io  volessi,  po- 
trei recarvi  moltissimi  esempi,  scorrendo  prin- 
cipalmente per  quelle  arti  che  riguardano  il 
diletto,  quali  tono  la  pittura,  la  scultura,  la 
danza,  la  musica,  la  rcUorioa  isteua  , che  ha 
bensì  altro  fine , ma  studia  però  ancor  essa  • 
cerca  di  dilettare.  Per  non  vagar  troppo  a di- 
luogarroi  il  mcn  di'  io  posso,  dalla  poesia  , di 
cui  trattiamo,  io  mi  fermerò  nella  retloHca  sola, 
gli  ammaestramenti  della  quale  sono  io  gran- 
dissima parte  comuni  anche  alia  poesia.  Per 
dir  dunque  della  reltorica,  aectoeche  inlendiatu 
come  è scarsa  di  precetti  eziandio  là  dove  ab- 
bonda di  bellissimi  e utilissimi  avvertimenti, 
vedete  quanto  si  eslenduno  i maestri  in  quella 
parte  ove  mostrano  le  figure  per  cui  si  adorna  e 
si  fa  bella  l' orazione:  e già  i più  ne  fanno  un 
trattato  particolare,  imponendo  a ciascuna  fi- 
gura il  suo  proprio  nome,  e defineodola  e pro- 
ponendone esempi.  Nè  qui  però  è alcun  pre- 
cetto, né  mai  prescrivesi  al  dicitore  ohe  egli 
debba  inserire  nel  suo  ragionamento  una  apo- 
strofe, ovvero  una  prosopopeja,  ovvero  iioarepe* 
tiziooe,  ovvero  qualche  altra  figura  determinata, 
quasi  che  senza  quella  lai  figura  egli  non  pussa 
parlar  bene;  aoii  gli  se  ne  propongono  molte, 
acciocché  egli , volendo,  possa  valersi  quando 
d*  una  e quando  d*  altra,  ad  arbitrio  suo , a 
secondo  che  la  materia  e roccasiooe  il  riebie- 
dooo  : di  che  uod  può  darsi  regola  dìuim. 
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(fnelle  figure,  anrfac  »enaa  contenere  rrrun  pre« 
cotto,  pur  è btile  al  dicitore;  il  qual  rolefado 
abbellire  particolarmente  qualche  luogo  delibo* 
razion  sua,  e non  sapendo  come  farlo  ^1  che 
avviene  spesiissimn  a prineipiantì  , e talvolta 
anche  al  più  esercitati),  potrh  rioorrerc  con  la 
memoria  alle  figure  mostrategli  da' maestri,  ed 
è facile  che  più  d'ima  ne  trovi  ohe  sia  al  pro> 
posilo;  di  cui  poscia  eon  bel  modo  valendosi, 
dar^  vaghezza  e splendore  all'oratione.  Vedete 
anche  i luoghi  che  chiamano  topici,  con  quanta 
diligenza  si  espongono  da' rettorici;  perchè  vo> 
lendosi  persuadere  alcuna  oosa  per  via  di  ra* 
gione  e d'argomento,  può  questo  trarsi  da  molli 
capì;  può  trarsi  da  ciò  che  va  innanzi  alla 
cosa  che  vuol  provarsi  , ed  anche  da  ciò  che 
la  segue,  ed  anche  da  ciò  che  I'  accompagna  ; 
può  trarsi  o dal  genere  che  ha  comuoe  con 
altre  cose,  o dalla  diflcrenta  che  da  quelle  la 
distingue,  o dalla  specie  particolare  sotto  coi 
rade,  o da  ciò  che  di  necessità  le  si  aggiunge, 
o per  accidente  ; e non  meno  può  trarsi  dalie 
cose  contrarie,  dalle  maggiori,  dalle  minori, 
dalle  simili,  e da  molti  altri  capi,  che  lungo 
sarebbe  numerare.  Or  questi  capi  si  chiamano 
volgarmente  luoghi  topici,  e tratlansi  da'  ret-  ; 
torid  eon  grande  accuratezza,  coai  che  intorno 
all*  argomeolazione  pare  che  non  sappiano  in* 
aegnar  altro;  di  che  io  veramente  non  gli  UmIo; 
e se  dovesse  scriversi  una  rettorica  a modo 
mio,  io  vorrei  qualche  cosa  di  più.  Ma  come 
che  sia,  questi  luoghi,  benché  vion  contengano 
precetto  veruno,  sono  però  stati  atiroali  aem* 
pre  utilissimi  all'oratore,  il  quale,  se  oiun  ar- 
gomento gli  sovvenga  a provar  ciò  che  vuole, 
scorrendo  con  la  mente  i delti  luoghi,  potrà  con 
prestezza  ritrovarne;  e quand'anche  ne  avesse 
all'animo  alcuno  venutogli  in  mente  senza  stu*  \ 
dio,  non  gli  sarebbe  tuttavia  inutile  riandare 
i luoghi,  per  aver  maggior  copia  d'argomenti, 
e forse  ehe  ne  troverebbe  dei  migliori  di  quelli 
che  aveva  già  in  mente.  £ ao  bene  che  i più 
moderni  filosofi  tengono  poco  conto  di  questi 
luoghi,  e gli  dispreizano,  come  ìonlili;  i quali 
filosofi  però  non  lascian  di  dire,  che  a consi- 
derare e dimostrar  bene  una  cosa,  bisogna  vol- 
gerla e rivolgerla  da  tutte  le  parti,  e mirarla 
in  tutti  gli  aspetti  che  ella  può  avere;  e non 
ai  accorgono  che  ciò  dicendo,  vengono  a dire 
che  bisogna  scorrere  i luoglii.  E se  io  ho  da 
dirvi  il  vero,  c scoprirvi  sinceramente  l’ animo 
imo,  io  amerei  che  gli  oratori  e t podi,  più 
ebe  ai  moderni  filosofi,  ■Itetidcssero  agli  anti- 
chi, i quali,  se  non  furono  cosi  savj  in  fisica, 
come  sono  i moderni , gli  superarono  però  di 
gran  lunga  in  eloquenza;  nel  qual  genere  sono 
alati  Unto  eccellenti  , che  quasi  talvolta  mi 
paion  troppo.  Comunque  sìa , per  non  deviar 
maggiormente  dal  proposito,  nvolgoinì  agli 
esempi  che  ho  detto  di  voler  trarre  dalla  ret* 
lorica  ; e dico,  che  come  essa  trattando  assai 
largamente  delle  figure  e dei  luoghi,  e propo- 
nendo avvertimenti  giovevolissinii  a c(iiuu>pie 
divenir  voglia  bel  parlatore,  bencliè  uou  dia 
vcruu  prccello,  o però  ozle,  ed  « arte  uUiis- 


ftma;  cosi  lo  stesso  avviene  là  dove  tratta  dei 
! costumi  e degli  effrtti.  Perché  quanto  ai  co* 
! stumi  , clic  altro  fanno  i roaralri  di  rettorica 
' se  non  ebe  proporre  le  note  più  principali  e 
più  oonspieue,  per  cui  si  disUnguoD  tra  loro  i 
costami  degli  Uomini,  de’ vecchi,  de*  giovani, 
de’  nobili,  de*  plebei  e di  tutti  gli  altri  ordi- 
ni 7 11  che  non  contiene  vcrun  precetto;  pur 
nondimeno  l'aver  veduto  Uli  note,  e averle 
pronte  alla  memoria , sarà  grandemente  utile 
all'  oratore;  il  quale,  dovendo  spesse  volle,  e 
massime  dove  egli  narri  alcun  fallo,  esprimere 
vivamente  e con  brevità  il  costume  quando  di 
un  ricco  e quando  di  un  povero , e quando 
d'  un  letterato  e quando  d’  un  artigiano,  e 
quando  d'altri,  potrà  farlo  eoo  facilità  e sicu- 
rena , toccando  maestrevolmente  que'  luoghi 
piu  scelti  e più  proprj  che  la  rettorica  gli  avrà 
mostrati , e die  forse  mai  non  gli  sarebbono 
venuti  all'  animo  senza  un  tale  avvertimento. 
Lo  stesso  può  dirsi  degli  aflcUi.  Aristotele  ; 
che  è stato  , secondo  me  , il  miglior  rcllorico 
che  fin  qui  abbia  avuto  il  mondo,  venendo  a 
trattar  degli  alfetli , ne  insegna  prima  come 
ciascun  d' essi  si  definisca;  clic  cosa  sia  l'ira, 
la  cooipauione,  1'  amore,  1*  odio,  1*  invidia  e 
qualsivoglia  altra  perturbazione;  poi  mostra  in 
cui  d' ordinano  ciascun  afiello  naturalmente  sì 
mova,  e verso  cui  e per  quali  cagioni  ; il  che 
tacendo  I viene  a scoprire  alcuni  mezzi  effica- 
cissimi a movere  qualunque  alfctto,  ì quali, 
non  così  facilmente  verrebbooo  all'  animo  di 
chi  non  gli  avesse  letti  e non  gli  tenesse  a 
memoria.  Per  la  qual  cosa  non  può  negarsi , 
che  quella  Irallaaioo  d'Aristo*ele  non  sia  uti- 
lissima , e pure,  qual  precetto  abbraccia  ella  ? 
Anzi,  easenUo  tolta  I’  arte  rettorica  che  ci  la- 
sciò scritta  quel  grandissimo  filosofo  divisa  in 
tre  libri,  io  non  so  qual  precetto  contengansi 
i due  primi;  il  terzo,  se  ben  mi  ricordo,  ne 
contiene  alcuni,  e questi  stessi  non  assai  eerti 
e determinati.  Però  essendo  quell’  opera  piena 
tutta  di  bellissimi  e sottilissimi  avvertimenti 
che  possono  giovar  mollo  a ben  parl.ire,-  con 
ragiono  è stata  sempre  quella  dottrina  cliia- 
luata  arte;  e mal  farebbe  chi  la  disprezzasse , 
perciocché  non  debbono  dispreizarsi  le  cose 
utili.  Onde  si  vede,  clic  per  nome  d'arte  non 
solauieule  si  intende  una  dottrina  che  dia  re- 
gole e precetti  certi  e determinali  da  doversi 
osservare,  rd  osservando  i quali  riesca  l'opera 
iodubilalamrnte  perfetta;  ma  anche  una  dol- 
Inna  la  4pial  dia  precetti  meno  certi  e meno 
delenninali,  u anche  non  nc  dia  niuno  , pur- 
chè  espunga  avvcrliiuciUi,  e porga  mezzi  utili 
a ben  operare,  siccome  abbism  veduto  ebe  fa 
la  rcllonca.  E lo  stesso  potrebbe  vedersi  nella 
pittura,  nella  scultura,  nella  musica  e in  altre 
discipline.  Cbc  se  questo  si  intenderà  per  no- 
me d'  arte,  come  sempre  s' è inteso,  io  credo 
che  molli  cesseranno  dal  dire , che  la  poesia 
noi)  sia  arte,  perciocché  non  ha  precetti  certi 
c determinali;  cd  anche  cesseranno  dal  disprcz- 
zartic  gli  avvcitimcnti,  intemlendo  che  questi, 
sebiien  tioii  cuiiducouo  cou  sicurezza  a lar 
upcic  di  pucèu  pcittlUiuvulc,  puic  assai  gio- 
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?ano.  Ch«  4IU  |>oei<a  poi  Ult  aTvertimrnti  non 
reancbino,  r ronic  aiann  ulilt  o più  toato  ne- 
rea»arì  a mnsrguir  (|»a!ch<*  gratin  di  pcrfrtione 
nel  oofTìpnrrt*,  io  non  mi  fermerò  qui  ora,  g^n* 
tiHs»ima  «ignara  Marclieta , a dimoitrarvHo  , 
con6daDdomi  che  asaai  cbiararornte  T abbiate 
veduto  ne*  ragionamenti  che  aegtiono  , e che 
voi  già  avete  letti,  e potranno  chiarirteoc  quelli 
ehe  gli  loggemnno.  Concio»«iacliè  • avendo  io 
quivi  trattalo  delle  particolari  forme  di  poesia 
che  nggiiii  abusano  maggiormente  in  Italia,  mi 
tono  ingegnato  di  spiegare  in  ciascuna  quelle 
avvrrfenac  che  ho  credulo  essere  più  utili  e 
necessarie.  Che  se  alcuno  di  quegli  avverli» 
menti  che  Ìo  ho  dato  quivi , parrà  del  tutto 
nuovo  e proprio  mio,  egli  non  lascierà  per 
questo  di  essere  as'vertimenlo  dell'arte,  sapen> 
doni  che  ^gni  arte  fa  suo  qualunque  pensa* 
menin  venga  in  mente  a chi  ehe  sìa,  purché 
ad  essa  appartenga  ; anzi,  se  alcun  pensamento 
mio  sarà  per  avventura  contrario  a quello  ehe 
gli  altri  nuora  hanno  insegnato,  ciò  poro  leva; 
p^ri(*rchè  le  arti  s' arricrhiscooo,  e crescono 
anche  di  dubbj  e di  questioni. 

Ma  perche  io  Ira  le  cose  fìn  qui  dette  ho 
fatta  più  volte  menzione  di  precetti  certi  e 
determinati , tsnslrando  con  ciò  che  altri  ne 
aleno  non  certi  e non  deierminati,  vi  sarà  forse 
nato,  gentilissima  signora  Marchesa,  un  desi- 
derio che  io  dichiari  alquanto  una  tal  distin- 
»ione,  c spieghi  pt  ecUa  mente  quali  sieno  i pre- 
cetti certi  e determinati,  e quali  i non  «erti  e 
finn  deierminati.  lo  crederei  di  commetter  gran 
colpa,  se  avendo  mosso  io  voi  tin  tale  deside* 
rio,  non  cercassi,  quanto  in  me  fosse,  di  sod- 
disfarlo. lo  dirò  dunque  di  questi  precetti , e 
spiegherò,  come  io  potrò,  quali  sieno,  e come 
tra  lor  si  distinguano;  il  che  servirà  ancora  a 
giudicar  meglio  e più  chiaramente  della  perfe- 
zione non  solo  delP  arie  poetica,  ma  di  qua- 
lunque altra.  Precetto  certo  e detcrmioato  io 
chiamo  quello  il  qual  prescrive  e mostra  tutto 
ciò  che  dee  farsi  perchè  l'opera  riesca  alla  sua 
somma  perfezione,  senza  che  altro  più  vi  si  ri- 
cerrhi.  Tali  sono  i precetti  di  varie  arti,  e tra 
le  altre,  come  sopra  è detto,  dell' aritmetica  ; 
la  quale,  volendo,  per  esempio,  raccogliersi  più 
numeri  in  una  somma,  p^crive  e mostra  lutto 
quello  che  è necessario  a formar  quella  somma 
pcrfeliissimamente.  Precetto  poi  non  certo  c 
non  determinalo  ìo  dico  quello  il  quale  pre- 
vrive  in  parte  e mostra  quello  che  far  si  dee, 
ma  non  in  tutto,  e lascia  P uomo  incerto  del 
come  eseguir  debba  ciò  che  egli  per  altro  in- 
tende di  dover  fare.  Di  questa  maniera  sono 
tutti,  o certamente  quasi  tutti,  I precetti  della 
rrtlorica.  Per  esempio,  prescrive  risa  all*  ora- 
tore che  debba  talvolta  ornar  l' orazione  al- 
quanto più,  e farla  più  viva  e risplendente; 
Pia  non  gli  mostra  come  questo  far  debba , 
né  di  quali  Hgiire  precUamente  debba  spar- 
gerla , né  di  quai  lumi.  Prescrive  all’ oratore 
rbc,  dove  il  soggetto  detrorazione  lo  comporti 
e il  richieggo,  .adoperi  gran  copia  di  argomen- 
ti; né  gli  dice  però  onde  precisamente  irar 
gli  debba;  e propuucadogU  oiolUssimi  luoghi, 
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vuole  che  egli  usi  della  prudenti  sua  a sceglier 
quelli  che  ph'i  sono  al  proposito.  Similmente  , 
dove  prescrive  all’  oratore  di  rappresentar  vi- 
vamente qualche  cotliime,  o di  movere  qual- 
che alfetto,  gliene  mostra  molti  mezzi  ; e non 
potcmlo  l’oratore  valersi  di  tutti,  bisogna  che 
adoperi  il  giudicìo  suo  per  valervi  dei  migliori, 
e di  quelli  che  più  tono  accomodati  alla  causa 
che  ha  per  le  mani.  Eccovi  che  la  rettorica  pre- 
scrive alToralore  dVsser  tonile  ed  acuto  nelle 
argomeniazioni , nelle  narrazioni  semplice  e 
breve;  e tator  faceto  nello  stile,  talor  grave; 
e lalura  ardimentoso  usando  parole  e forme 
meno  usate , e talor  quasi  timido  servendosi 
delle  più  tenui  c dimesse , cosi  però  che  in 
niuna  parte  ecceda  c servi  per  tutto  una  bella 
e lodevole  mediocrità.  E questi  precetti,  e tutti 
gli  altri  similmente  per  coi  sì  vieta  V eccesso, 
sono  precetti  indeterminati,  poiché  prescrivono 
all’oratore  quella  qnaltià  in  cui  non  vogliono 
che  egli  ecceda  , ma  non  gli  mostrano  fìiio  a 
qual  segno  ei  possa  giungere  per  non  eccede- 
re. Però  allora  dovrà  I’  or.itore  , seguendo  il 
pn*cetto  dell’arte,  seguire  ancora  una  certa 
prudenza  che  avrà  acquistata  dall*  esercizio  e 
dall'uso,  e vedere  se  quella  narrazion  breve 
fosse  per  avventura  troppo  breve,  e quello  stil 
semfdice  troppo  semplice,  e quella  frase  ardi- 
mentosa troppa  ardimentosa  , e quella  teque 
troppo  tenue,  valendosi  in  dò  del  suo  giudi- 
ciò  c di  quello  degli  altri,  e spesse  volle  più 
di  quello  degli  altri  che  del  suo.  Così  potrà 
l’oratore  avvisato  dall’arte,  aggiungendovi  però 
la  prudenza  e il  buon  giudicio,  arrivare  a quel 
grado  di  perfezione  a cui  senza  tali  ajuti  ar- 
rivato mai  non  sarebbe. 

Chi  vorrà  leggere  i ragionamenti  che  seguo- 
no, intenderà  facilmente,  la  poesia  essere  un'ar- 
te Diente  in  ciò  diversa  dalla  rettorica.  E già 
quei  mezzi  che  U rettorica  propone  agli  ora- 
tori, onde  possano  o adornar  l'orazione,  o ar- 
gomentare con  acutezza,  o esprimere  1 costumi 
e concitar  gli  aflclti,  son  quei  medesimi  che  ai 
podi  propone  la  poesia;  né  mancano  a questa 
precetti,  iiidderminali  bensì,  ma  però  utili, 
come  son  quelli  della  rettorica.  Perché  se  il 
pncla  piglierà  a fare,  per  esempio,  una  trage- 
dia o una  commedia,  gli  gioverò  senza  dubbio 
che  alcuno  lo  avvisi  delle  qualità  che  egli  do- 
vrà dare  alla  favola,  mettendo  cura  che  ella 
sìa  una  e continuata  , e verisimilc  e maravi- 
gliosa,  e valevole  a movere  molli  e varj  addii, 
benché  non  del  tutto  gli  mostri  il  modo  di  con- 
seguire tulle  qtiesle  qualità,  c in  qualche  parte 
se  ne  rimetta  al  giudicio  di  lui.  E gli  gioverà 
stmilmenle  d'essere  avvisato  che  nella  trsgedU 
non  dovranno  i costumi  essere  né  troppo  lontani, 
nè  troppo  simili  ai  nuslri;  che  lo  stile  dovrà  es- 
ser grave,  ma  non  magnifìco  e splendido,  come 
quello  degli  epici  ; che  nella  commedia  dovrà 
regnare  una  candida  c sincera  urbanità,  pur- 
ché però  non  degeneri  in  bassezza  e sciocca 
butfonrna.  E di  mille  altre  cose  Wtà  bene  ehe 
sia  avvisato  il  poeta,  le  quali  da  sé  non  gli 
verrebbono  tulle  in  mente  , e quando  una  e 
quando  un’  alti  a gli  sfuggirebbe;  uè  per  que- 
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Ma  pero  tAprk  egli  metterle  in  opera,  se  non 
vi  n»n  un  rcrlo  naturai  giudicio  che  non  può 
intrgnar»!.  Soo  questi  dunque  precetti  indeter- 
minati, i quali  aebben  da  aè  aulì  non  bastano  a 
ben  comporre,  son  però  utili  ; e tali  essendo, 
trinccbezxa,  secondo  me,  sarebbe  il  dispresxarli 
aflatto,  c non  volere  per  alam  modo  apparargli. 

M-f  alcuni  diranno:  questi  precetti  cosi  in- 
delerinìnali  sono  tutti,  o qnasi  tutti,  tanto  chiari 
e tanto  facili  , che  non  è chi  non  gli  sappia 
naloralnicntc.  E pero  che  bisogno  è che  si  in- 
aepnino  ? E ciò  cosi  vale  neU’arte  poetica,  co- 
me nella  rettorica.  Chi  è che  non  sappia,  l’ora- 
tore dover  conciliarsi  U hcnevolcnxa  de'  giu- 
dici? Chi  è che  non  sappia  che  se  gli  dee  rendere 
attenti?  che  dee  da  principio  esporre  ciò  che 
egli  vuole  con  brevità  e chUretta?  E aimil- 
mente  , cbì  è che  non  sappia  , nella  tragedia 
colui  che  ha  da  movere  la  compassione,  non 
dover  essere  un  empio?  e nella  commedia  non 
dover  essere  eroi  quelli  che  hanno  da  far  ri- 
dere? nè  dover  essere  bestemmiatore,  giuoca* 
tore,  taverniere  V eroe  dell*  epnpeja  ? Chi  non 
mn  ride  al  primo  precetto  d*^)raxio,  il  quale 
con  tante  parole  e con  tanta  gravità  non  altro 
insegna,  se  non  che  le  partì  di  un  poema  non 
debbono  discordar  tra  loro?  Chi  é che  questo 
non  sapesse  exiandio  prima  che  Oraxio  P inse- 
gnasse? È dunqut  vana  quest’  arte,  e perdono 
il  tempo  e la  fatica  quei  che  la  studiano  ; nè 
sappiamo  che  la  studiassero  i poeti  grandissimi 
dell’  antichità,  e veggiimo  che  molti  corepon* 
gono  in  poesia  eccelleoteniente  senta  averla  alu- 
diala  mai. 

Ora,  per  rispondere  a quelli  che  così  ragio- 
nano, io  dimando  io  primo  luogo,  se  questi 
che,  non  avendo  studiato  mai  I’  arte,  credonsi 
comporre  eccellentemente , si  credano  ancora 
compor  tanto  bene  che  nulla  ai  posm  aggiun- 
gere alla  loro  perfexione  ; perchè  se  cosi  è « 
anche  a ragion  credono  che  P arte  sia,  almeo 
per  loro,  inutile  del  tolto  e vana';  ma  se  te- 
mono che  qualche  cosa  lor  manchi,  ( e chi  è 
che  non  debba  temerlo?)  come  vogliono  per- 
suadermi che  i precetti  dell*  arte,  se  eglino  vi 
ponessero  studio,  non  potessero  aggiungere , o 
tutto  o in  parte,  quello  che  lor  msora,  e cosi 
di  ecrcellenli  poeti  che  sono,  fargli  ancor  più 
eccellenti?  Quanto  poi  a quello  che  dicono, 
che  i precetti  non  men  dell*  arte  rettorica  che 
della  poetica  son  cosi  facili  e chiari  che  ognuno 
naturalmente  gli  sa,  e però  non  accade  nè  in- 
segnargli nè  studiargli,  io  lascio  stare  che  non 
tutti  i precetti  di  quelle  arti  sono  di  questo 
modo,  e quanto  a quelli  delia  poetica,  potrà 
ciò  vedersi  ne*  quattro  ragionamenti  che  se- 
guono ; dico  bene  che  quelli  che  così  argo- 
mentano, moslran  di  credere  che  le  cose  non 
con  altra  ìnlenxionc  nè  per  altro  6ne  si  alu- 
diino,  se  non  per  saperle;  e però  credono  che 
quelle  cote  che  ai  sanno , non  debbano  sta 
diarti;  nel  che  si  ingannano  grandemente;  im- 
perocché quelle  cote  che  appartengono  all’eser- 
rixio  di  qualche  arte  , non  soUiiieote  si  vuol 
saperle,  ma  vuoisi  ancora,  e molto  più,  averle 
pronte  alla  meiuorU,  cosi  che  ai  preacAtino  al- 


I*  animo  ipeditamenle  e quasi  da  aè  , qualov 
ne  venga  tl  bisogno;  e sappiate  che  molti  6lo- 
soli  fanno  consistere  in  questa  prontexxa  tutta 
la  lode  dell’  artefice.  Ora  quante  cose  si  co- 
notron  per  vere  subito  che  si  presentano  al- 
l’animo, e però  dieesi  che  naturalmente  si  san- 
no, le  quali  poi  all’ uopo  non  sovvengono  ? E 
sovverrebbono  , rhì  non  oonteolo  di  saperle 
naturalmente,  le  avesse  notate  prima  e mette 
in  ordine , e più  e più  volle  lette  e conside- 
rate, come  fanno  quelli  che  studiano  l’arte  o 
sia  rettorica  o aia  poetica.  A questi  senza  al- 
cun dubbio  verranno  in  mente  con  molto  nhg- 
gior  prontezza  le  cose  che  far  debbono , che 
non  agli  altri  a cui  le  stesse  cote  soo  passale 
appena  per  V animo  alcuna  volta  senza  esser 
punto  considerate.  Quanti  errori  si  commelto* 
DO,  non  perché  non  si  sapesse  quello  che  do- 
vea  farsi,  ma  perchè  quello  che  si  sapea  e che 
dovea  farsi,  non  è venuto  in  mente  al  bisogno? 

10  non  credo  che  sia  veruno  il  qual  non  sap- 
pia che  in  un  subito  e grandissiiuo  affanno  e 
dolore  non  può  un  giovinetto  o una  giovinetta 
parlare  artificiosamente  , e dir  bei  coureltì; 
pur  non  pare  che  troppo  di  ciò  sì  rteordasse 
l’antor  francese  io  quella  sua  tragedia,  ove  fa 
parlar  Cimene  con  tanto  artifizio , e recitare 
una  vaga  e leggiadra  canzonella  a don  hudri- 
go.  Io  c^rado  ancora  sapersi  da  ognuno,  ebe  se  il 
poeta  epico  vorrà  dipinger  la  forma  d*un  grande 
eroe,  raccontandone  una  particolare  azione,  do- 
vrà quest'azione  essere  in  sé  virtuosa  cd  eroi- 
ca ; di  che  però  non  mostra  che  assai  ai  ricor- 
dasse l’autor  dell'  Enriade,  avendo  preso  a rac- 
contare non  altro,  se  non  che  il  suo  eroe  con- 
quistar volle  il'  reame  di  Francia  e farsene 
signore;  nel  che,  quand’anche  avesse  avuto 
qaell'eroe  ragione  di  farlo,  non  sana  però  stata 
gran  virtù  ; e tutti  sarebbono  eroi , se  fosse 
eroisoio  il  voler  signoreggiare.  Enea  presso  Vir- 
gilio cerca  di  stabilire  un  ricovero  a*  suoi  cit- 
ladini  e agli  dii  della  sua  patria.  Goflredo  presso 

11  Tasso  non  vuol  già  farsi  egli  signore  della 
Giudea  per  desio  di  regnare;  vuole  aprire  al 
Cristiani  una  strada  sicura  onde  si  portino  al- 
r adorazion  del  sepolcro.  Par  dunque  che  a 
Virgilio  cd  al  Tasso  meglio  venisse  io  mente, 
qual  debba  essere  l'^azioD  dell*  eroe  , ebe  non 
venne  in  mente  al  l^rancese.  lo  potrei  renarvi 
infiniti  esempi  di  questo  genere,  tratti  «onora 
da  poeti  italiani , ma  dovendosi  rìcordwr  man- 
canze, io,  non  so  come,  son  più  inclÌDato  a 
ricordar  quelle  degli  altri  che  le  nostre.  Voi 
però  non  avete  bisogno  che  molti  esempi  vi 
se  ne  mostrino;  e assai  ne  troverete  da  voi 
stessa,  se  vorrete  considerare  qusnte  volte  er- 
rino! poeti  non  meno  che  gli  oratori,  lasciando 
di  far  quello  che  per  altro  sanno  dover  farsi, 
ma  io  sul  fatto  non  vico  loro  in  ineole.  Laonde 
è necessario  studiar  bene  i precetti  dell*  at  te 
per  fare  tutte  le  avvertenze  che  occorrono, 
oiassiuie  essendo  queste  in  gran  numero,  e averle 
pronte  al  bisogno.  Perchè  a quello  che  dico- 
no , che  gli  oratori  e i poeti  grandissimi  oo« 
si  sa  che  sludiasser  mai  l'arte,  io  rispondo  che 
d’alcuoi  sappiamo  dir  U sludiaiooo,  c possiam 
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di  rfonli  anromentarp  lUrl.  R cerio  Tcp- 
gcrulo  io  che  Orazio  la  stuiHA  tnnio,  c nc  »crÌMr 
c nc  fu  gran  maralro , non  potto  credere  che 
non  l’aretsc  studiata  Virgilio  ancora,  e che  a 
cosi  alto  esempio  non  toIcssc  studiarla  anche 
Oridio  , il  qaal  si  sa  che  ascoltò  spesse  mite 
Orazio^  nè  è da  cir«lere  che  rolrsse  rimanerti 
di  quello  studio  che  ad  Orazio  patera  impor- 
tante. Stazio  e Lucano,  che  seguirono  a quei 
grandi  uomini,  non  furon  loro  tanto  lontani 
che  non  doressero  esser  presi  dal  loro  esem* 
pio.  E se  parliamo  della  rettorìei,fo  tra  quei 
tempi  Quintiliano,  uomo  dottissimo,  ohe  tenne 
in  Boma  scuola  di  quell’ arte  con  somma  e co- 
mune approrazione  ; segno  che  tutti  i ralenti 
oratori  che  allora  erano,  apprezzarano  c loda- 
rano  quello  stadio;  oc  potean  rivolgerli  da 
tale  opinione  qua*  passi  di  Cicerone,  ore  pare 
che  quell*  incomparabile  e divino  oratore  poco 
stim-asse  l’arte;  della  qtial  però  cosi  ercelicn- 
temente  scrisse,  che  ben  si  vede  niun  allr’uo* 
mn  del  mondo  averla  studiala  più  di  lui.  E se 
egli  ruolo,  come  pur  luoslra  in  più  luoghi  di 
volere  , che  all’  oratore  sia  necessaria  la  cn- 
gnizione  di  tutte  le  scienze  e di  tutte  le  arti, 
non  é Cfrtanicnle  da  credere  che  volesse  o 
dovesse  escluderne  la  rettorica , la  qual  giovò 
per  avventura  anche  a lui  ; ma  egli  tanto  valca 
eoo  quel  suo  maraviglioso  e sovrumano  inge- 
gno, che  poco  ebbe  l’arte  da  aggiungervi  j e 
ciò  fii  cosi  poco  , che  egli  per  avventura  non 
se  ne  accorse.  Ma  per  tornare  a’ poeti,  e ac- 
costarmi a’ nostri  giorni,  il  Tasso,  che  fu  senza 
dubbio  poeta  volorosissimo,  molto  seppe  del- 
I’  arte,  c scrisse  dottamente  del  poema  epico  ; 
nò  posso  credere  clic  l’Ariosto,  che  visse  poco 
prima  di  lui,  non  gliene  avesse  dato  P esem- 
pio. 11  Chiabrera  , poeta  egli  pure  di  si  gran 
nome,  in  una  di  quelle  lettere  che  egli  scrìve 
al  Giustiniani,  ed  è,  credo,  la  sessantesima  set- 
tima, parlando  d'uo  giovinetto  che  cominciava 
con  suoi  versi  a dar  di  aè  speranza  grande , 
dire  di  voler  star  a vedere  come  egli  si  ajuterò 
con  lo  studio  dell’arte.  E lasciando  i nostri, 
ehi  non  sa  quanto  fu  dotto  nelParle  Fieiro 
Cornelio,  poeta  lodatissimo  tra*  Francesi , e di 
ingegno  veramente  rarissimo?  E Boiieau  simil- 
mente, che  parve  esser  t^razio  dì  quella  na- 
zione, cosi  ben  seppe  e insegnar  l’arte  e ado- 
perarla. Non  mi  si  dica  dunque  che  i poeti 
iù  chiari  ed  illustri  , non  abbiano  studiala 
arte  loro;  e se  Omero,  che  è forse  il  più 
chiaro  e il  più  illustre  e certamente  il  più  an- 
tico di  tulli,  non  la  studiò  , ciò  fu  perchè  a 
qtie’  tempi  nìuno  ancora  1’  aveva  scritta;  che 
se  fosse  stata  scritta,  io  tengo  per  fermissimo 
che  avrebbe  Omero  voluto  leggerla.  Ma  egli , 
che  andò  innanzi  a tutti  e di  tempo  c di  in- 
gegno, bisognò  che,  senza  essere  avvisato  da 
*tiiuQO,  vedesse  da  sé  solo  tutte  quelle  cose  che 
noi  ora  veggiaino  mostrateci  dai  maestri,  e 
ritrovsise  in  sé  stesso  quell’  arte  che  noi  ri- 
troviamo ora  ne’ libri;  la  qual  arte,  se  fu  utile 
a Omero,  avendo)a:>i  egli  formata  nell’animo, 
chi  vorrà  persuadersi  che  sia  poi  divenuta  inu- 
Uh  per  essere  stala  scritta?  Che  sa  alcuno,  tio- 
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vandola  scritta,  noti  volesse  leggerla,  e presu- 
messe di  formarsela  da  sé,  come  Omero,  biso- 
gnerebbe ancora  ehc  presumetsa  aver  tanto 
ingegno  quanto  Omero. 

Io  non  credo  di  dover  rispondere  a certi 
sdegnosi  che  ho  odilo  più  volle  pigliar  ira 
contro  i maestri,  a massime  contro  Aristotele, 
che  par  essere  il  maestro  di  lutti  gli  altri,  di- 
cendo} chi  è egli  cotesto  Aristotele,  che  vuote 
impor  leggi?  Chi  ha  data  a lui  l’autorità  di 
stabilir  regole  di  poesia  , oosi  che  non  possa, 
né  debba  farsi , se  non  quanto  a lui  piace  ? 
Coti  dicono  questi  sdegnosi,  lo  non  credo  ebe 
sta  necessario  di  rispondere  a persone  di  cc»ai 
poco  ciudicio.  Fur  se  dovesti  rispondere,  di- 
manderei loro:  chi  diede  ad  Euclide  P autorità 
di  stabilire  i princìpi  della  geometrìa,  e ad  lp« 
poorate  di  stabilire  le  regole  della  medicina  1 
E perchè  dobblam  noi  dunque,  e debbono  tutti 
gli  nomini  sottoporsi  al  giudicìo  di  quei  due? 
E certo,  se  Euclide  avesse  stabiliti  i principi 
della  geometria  a modo  suo  e senza  ragion 
niuna  , non  sarebbe  chi  fosse  obbligato  dì 
Mcoltarlo.  E similnente  dovrebbe  dirsi  d’ip- 
pocrale,  se  avesse  stabilite  le  regole  della  me- 
dicina, cosi  ad  arbitrio,  senza  esservi  condotto 
da  veruna  ragione.  Ma  chi  è tanto  privo  di 
senno,  che  creda  quei  due  grandi  uomini  aver 
formati  quei  principi  e quelle  regole,  ad  arbi- 
trio loro,  e non  piuUoilo  avergli  trovati  quali 
erano  nel  aeno  stesso  della  natura,  ove  si  lU- 
van  nascosti,  e vi  slarebbono  forse  ancora,  se 
essi  non  gli  discoprivano  ? Chi  dunque  cofitra- 
stasse  a quei  principi  e a quelle  regole  , fa- 
rebbe male  , perché  contrailarebbe , non  con 
Euclide,  né  con  Ippocrale,  ma  con  la  natura 
islcssa.  E similmente  vuol  dirsi  di  Aristotele  , 
in  quanto  ha  dato  precetti  di  poesia  ; che  non 
gli  ha  già  formali  egli,  nè  creati  a senno  suo, 
ma  trovatigli  qqali  erano  .nel  fondo  della  na- 
tura, gli  ha  mostrati  agli  uomini,  e nc  ha  fallo 
un’  arte  , a cui  chi  non  obbedisce,  non  obbe- 
disce alla  natura.  Ìm|iciocché,  se  oot  conside- 
reremo quest*  arte  come  sia  nata  , noi  trove- 
remo, che  essendo  gli  uomini  osluralmente  vo- 
ghi del  diletto,  e piacendo  loro  naturalincntu 
i versi  che  sono  una  specie  di  canto,  hanno 
anche  dovuto  naturalmcnle  voler  congìun;Zcre 
a questi  versi  tutto  ciò  cim  gli  può  rendere 
più  dilettevoli  ; e quindi  han  loro  aggiunta  l'i- 
mitdzione,  la  favola,  i costumi,  gli  annetti,  ed 
altre  cose  che  per  natura  loro  piacciono  al- 
l’uomo e lo  ricreano.  E tulle  queste  cose,  no- 
tate poi  diligeiUcmcnle  c scritte  per  ordine  , 
son  divenute  un’arte,  che  ha  per  line  il  di- 
letto, e chiaDiisi  poetica,  c cl  fu  da  Aristotele 
insegnala  ; il  quale  ooa  fece  già  egli  le  cose 
I che  piacciono  c che  propopgonsi  in  quest  ar- 
te, ma  le  osservò  e mostrolle  agli  ^uomini,  come 
doni  della  natura  , acciocché,  verseggiando,  le 
usassero  a lor  diletto  ; laonde  chi  non  volesse 
usarle  e le  riCutasse,  farebbe  torto  alla  natu- 
ra, e non  ad  Aristotele.  Non  più  dunque  mi 
si  domandi,  chi  abbia  data  ad  Aiislolclc  tanta 
autorità;  perchè  quei  procclli  che  egli  insegna, 
gli  ha  fatti  la  oatura,  ooo  egli,  bo  bene,  che 
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sonn  aleas#  regole  in  poesia  iMciateci  da'prìnM 
maestri , le  quali  veramente  pajoo  otte  più 
presto  dall* arbitrio , ette  dalla  natura,  come 
quella  di  Oraaio,  che  tutta  la  tragedia  debba 
esser  distinta  io  einqne  alti.  Perchè  non  in  tre? 
rbe  cosi  poro  conseguir  potrebbe  il  suo  fine, 
r conseguirlo  per  gli  stessi  artifiej.  Ma  io  credo 
rbe  Oratio  prendesse  quella  regola  dall*  uso,  o 
da  altri  autori  più  antichi  di  lui,  che  dall*  uso 
1'  arcano  presa.  Comunque  ciò  sta,  che  poro 
importa,  lo  dico,  che  tali  regole,  chi  volesse 
raccoglierle,  si  ridtirrebbono  a picrioi  nome* 
ro  ; e concedo , che  non  avendo  altro  fonda* 
mento  che  I*  uso,  il  qual  dipende  dall* arbitrio 
del  popolo,  eangiando  questo,  cangiano  ancor 
esse,  e son  da  osaervarsl  secondo  1*  uso  dei 
tempi  noatri,  tteeorae  gli  antichi  le  stabilirono 
secondo  I*  uso  de*  tempi  loro.  Ma,  come  sopra 
è detto,  tati  regole  son  poche.  Le  più  nascono 
da*  prmcipf  della  natura,  e debbono  osservarsi 
non  per  r autorità  de*  maestri  che  le  insegna* 
rotto,  ma  per  l’intrìofeca  e naturale  autorità 
• dignità  loro. 

Prima  di  impor  fine  a questo  ragionamento, 
Ca  bene  levar  via  no  errore  io  cui  potrehboo 
molli  cadere.  Io  ho  detto  quasi  in  sul  princi- 
pio che  i poeti  lirici,  e quelli  massime  che  ai 
iermano  in  sonetti , poco  bisogno  hanno  del- 
Parte  « e pub  bastar  loro  un  certo  buon  gin* 
dtrto  accompagnato  dall*  oso  dì  legger  poeti 
buoni  ed  eccellenti.  Ora,  diranno  alcuni,  se  non 
roler  altro  che  far  aonetti  e canaooi,  e cre- 
deranno eoo  cib  di  potere  dispreaaar  I*  arte  e 
rìdersene,  come  di  cosa,  quanto  a loro,  affatto 
inutile.  Nel  che  perb  forte  s'ingannano.  Impe- 
rocché, quand'anche  facessero  quei  lor  sonetti 
e quelle  loro  cantoni  usai  bene,  chi  sa  perb 
che  non  ti  facessero  meglio,  se  si  aiutassero, 
come  voleva  il  Chiabrera,  eoo  lo  studio  del* 
l'nrte.  R cerio  io  non  veggo  perché  la  cono* 
srenu  delle  figure  e dei  luoghi,  ed  oltre  a 
ciò,  dei  cosluml  e degli  affetti , giovar  non 
debba  anche  a*  lirici,  bòcicbé  forse  più  giovi  e 
aia  più  necetsarìa  ai  tragici  ed  ai  comici.  E 
quante  volte  accaderà  che  un  lirico,  volendo 
esprìmere  un  certo  costume  o un  certo  affet- 
to , si  vaierà  di  un  meuo  assai  buono  $ e se 
avesse  avuto  pronti  alla  memoria  tutti  quelli 
che  l'arte  propone,  ne  avrebbe  trovalo  un 
migliore  ? Lo  atuso  dieo  dei  luoghi,  onde  egli 
trarrà  talvolta  argomenti  e prove , e delie  fi- 
gure onde  si  adornerà  ; per^é  se  egli  avesse 
all*anfmo  avvertimeoU  dell*  arte , avrebbe 
ancora  maggior  copia  d*  ogni  cosa  , e con  più 
aicurctaa  tceglierebbe.  Quanto  poi  giovar  pos- 
sano al  poeta  lirico  I precetti  e le  altre  av- 
veKence  particolari  o proprie  della  lirica,  mi 
rimetto  al  giudiclo  che  voi  stessa  ne  farete,  o 
m avete  già  fitta , leggendo  il  mio  ragiona- 
mento sopra  quella  specie  di  poesia. 

Ma  lasciamo  questo , e concediem  pure  che 
l'arte  nulla  giovi  a fsr  sonetti  ed  altri  compo- 
nimenti simili,  e giovi  soltanto  a far  tragedie, 
roniinrdie,  epopeie.  lo  dimando,  se  quelli,  die 
facendo  solamente  sonetti,  si  aslengono  di  far 
poemi  più  gravi,  vogliano  anche  aiicnerri  dal 


darne  ginilicio;  perché  se  roglioiio  astenerU 
anche  dal  darne  giudìcio , lo  conecilerb  loro 
che  poco  hanno  bisogno  dell*  arie  ; ma  ae  vor- 
ranno pure  dame  giudirio , e venendo  lor  tra 
le  mani  o commedia  alcuna,  o tragedia  o epo- 
peja,  vorran  conoscerne  e spigarne  maestre- 
voimeote  e con  sicurexu  tutte  le  bellexze  e 
lutti  i difetti,  io  non  so  come  potran  cib  fare, 
non  avendo  dell*  arte  conoscenta  niuna.  Per- 
ché, quantunque  sieno  esercitati  in  far  aonetti, 
e per  un  certo  -uso  astai  conoscano  i pregi  e 
le  vagliessedi  quel  breve  eomponimento,  quante 
vagheue  perb  e quanti  pregi  convengono  ad 
un  sonetto  e gli  atan  bene,  che  non  slarebbon 
bene,  né  converrehbono  a una  commedia,  a 
una  tragedia,  a un'epopcia?  Ed  al  contrario, 
quante  cose  si  lodano  in  questi  poemi  più 
gravi,  che  in  un  aonetlo  non  sì  loderebbooo? 
Le  quali  ooic  non  si  potranno  mai  conoscere 
da  ehi  c soltanto  esperto  in  far  sonetti,  se 
l'arte  non  gliele  mostra;  senta  la  quale,  spene 
volle  accaderà  che  egli  lodi  grandemente  una 
tragedia  di  quello  di  che  un  sonetto,  non  una 
tragedia  , stria  da  lodarsi  ; e biasimi  ona  tra- 
gedia di  cib,  di  che  solo  sana  da  biasimarsi 
un  componimento  Urico.  Aggiungete,  che  bene 
spesso  il  difetto  maggiore  d*  ona  tragedia  ( e 

10  stesso  vuol  dirsi  d’  una  commedia  e d*  un'e- 
popeja  ) consisterà  non  già  in  errori  che  la  de- 
formino, ma  in  quelle  belleue  che  le  manca- 
no; delle  quali  non  potrà  accorgersi,  se  non 
chi  le  abbia  apprese  dall'arte.  Quelli  dunque 
che  far  non  vogliono  componimenti  tanto  gra- 
vi, dovrebbono  studiarne  le  regole  più  di  ogni 
altro,  per  saper  dare  intorno  ad  essi  diritta 
sentenza  : e in  vero  brutta  e vergognosa  cou 
sareblib  che  non  sapesser  darnela  quelli,  ì quali, 
benché  non  sieno,  né  epici,  né  tragici,  né  co- 
mici, pure  essendo  lirici  e facendo  sonetti  tutto 

11  di,  vogliono  ad  ogni  modo  esser  poeti.  E 
già  il  mondo  gli  tieo  per  giudici  in  ogni  cosa; 
e sol  che  UDO  abbia  fatto  alcun  bel  sonetto, 
lo  chiamano  a dar  sentenza,  non  che  di  quaÙ 
•ivoglia  poesia,  come  sono  tragedie,  commedie, 
epopete,  ma  anche  di  qualonque  maniera  di 
prosa,  di  aiorie,  di  novelle,  d'orazioni,  di  dia- 
loghi ; che  par  bene  che , chi  ha  saputo  fare 
un  sonetto,  saper  dibba  tutte  le  cose,  lo  non 
cerco  ora  se  il  mondo  s* inganni.  Dico  bene, 
che  tutti  quelli  ohe  fan  sonetti,  massima- 
mente se  sono  di  qualche  grido  , dovrebbono 
studiar  molto  e l’arte  poetica  e la  rettorìca, 
per  corrispondere  a tanta  e così  magnifica  opi- 
nione che  s*  ba  di  loro. 

E già  parmi  d*  aver  detto  abbastanza  della 
poesia  in  generale,  avendone  moalrata  la  de- 
finizione, e provato,  secondo  le  forze  mie,  che 
può  quest’  arte  a qualche  modo  insegnarsi  ; ed 
é utile,  a chi  voglia  compor  versi  e conseguir 
lode , il  saperla.  Se  voi  vorrete  , gentilissima 
signora  Marchesa  , ricevere  questo  mio  ragio- 
nanenlo  con  quella  bontà  con  cui  riceveste 
già  altri,  io  sarò  più  lieto  d’ averlo  scrìtto;  e 
se  vi  piacerà  che  egli  esca  iosieme  con  quelli 
alla  Iure,  e vada  innanii  a tutti,  egli  aarà  di* 
•posto  di  obbi  dirvi  In  ogni  cosa. 
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MARIA  DOLFl RATTA 


DELLA  TRAGEDIA 

L«  trage<li«,  *ccooào  che  • ni«  pUe«  di  de- 
6nirU,  altro  non  è,  ohe  ana  rapprenenUsiooe 
di  qualche  Inalo  avvenimenlo , diretta  a mo- 
vere la  compaMÌooe  e il  timore  ; la  qnal  rap- 
prearntaaiooe,  ai  fa  ìnlroduceodo  varie  peraooe 
a ragionare,  come  se  raTTeoìmento  cadeaae  in 
loro,  e vero  fosse  e presente. 

Io  aon  certo  che  voi  qui  subito,  geotiliuima 
signora  Marchesa,  vorrete  sapere  per  qual  ra- 
gione, essendo  Unte  e Unto  varie  le  passioni 
e le  commosioni  dell*  animo,  abbian  voluto  gli 
oomioi,  lasciando  le  altre , rivolgersi  partieo» 
larmente  a quelle  dne,  cioè  al  timore  e alla 
compassioae,  cercando  di  eccitarle  a bello  stu- 
dio per  messo  di  rappresentasionL  Al  che, 
aensa  far  lungo  girh  di  parole , rispondendo , 
dico  che  parmi  assai  verisimile,  che  quando  gli 
nomini  vollero  6n  da  principio  accomodare  i 
versi  e qoalehe  rappresentasiooe,  onde  nascesse 
maggior  diletto , a quella  rappresenUsione  si 
livolgeaaero  che  stimarono  piò  adattata  al  bi- 
sogno de*  lea^l  loro  ; ed  essendo  il  popolo  a 
qoe*  tempi  ascilo  poc'  ansi  dalla  barbarie,  e 
molto  ancor  ritenendo  della  nativa  fieressa , 
nian*  altra  rappresentazione  credettero  doverlo 
poter  indurrei  mansuetudine,  se  non  se  quella 
per  cui  gli  animi  si  avvezzassero  alla  compas- 
stone  e al  timore.  E di  qui  nacque,  cred*io,  la 
tragedia,  che  è eerUmenie  ritrovamento  anti* 
cfaiaatmo* 

E se  eosi  è,  come  io  credo  che  sia,  voi  già 
potete  abbastanza  comprendere , che  esse^o 
proposti  alla  tragedia  quasi  come  due  fini  a 
coi  mirar  debba,  la  compassione  e il  Umore, 
dee  però  la  compassione  avere  il  primo  e prin» 
etpal  luogo,  essendo  essa  senza  alcun  dubbio, 
piò  che  il  timore,  atU  a render  gli  uomini  be- 
nevoli I*  un  verso  1*  altro  e mansueti.  E questa 
è forse  la  ragione  perchè  Aristotele  e gli  altri 
antiefai  maestri,  spiegar  volendo  gli  arlìRcj  della 
tragedia,  riguardarono  prìneipalmeote  la  com* 
paasiooe,  pochissima  coosiderasioae  ebbero  del 
timore;  del  quale  coti  poco  scrissero , che  è 
•oche  difficile  il  sapere  qual  sia  e in  che  coo- 
aisU  cotesto  Umore  che  per  la  tragedia  dee 
moversi.  Ma  di  ciò  mi  occorrerà  forse  di  do- 
ver dire  io  altro  luogo. 

Dopo  queste  cose,  ninno  ered'ìo,  doman- 
derà, quale  integtiamento  rechi  agli  uomini  la 
Uagedui  • di  che  modo  giovi  loro;  perchè 
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avveszandngH  alla  compassioae,  che  è quanto 
dire  , a sentir  dispiacerà  del  mal  degli  altri , 
subito  si  ve«le  che  insegna  loro  la  carità  vi* 
ceiidevole  e la  bontà  ; siccome  chi  avvezza  il 
fanciullo  a reggersi  so  due  piedi  e movere  il 
passo,  dicesi,  che  gl'  insegna  di  earnminare  ; e 
generalmente  ehi  awezia  1*  uomo  o altro  ani- 
male a qualsivoglia  eserciaio,  diceai,  che  lo 
ammaestra  in  queir  eserciaio.  Cosi  la  trage<lu 
avvestsndo  gli  uomini  a sentir  dispiacere  did 
mal  degli  altri,  insegna  loro  la  compassione; 
della  qual  cosa  niente  è più  giovevolf  al  vìver 
comune  e civile.  E questo  è l'insegnar  proprio 
della  tragedia:  e non  il  dar  precetti,  nè  spie- 
gare la  natura  delle  virtù  , come  vorrebbooc 
alcuni  ch'ella  facesse;  i quali  però  sono  in 
errore;  perchè  sebbene  Sono  alcune  tragedie, 
le  quali  proponendo  bellissime  sentenze  u rer 
gole  utilissime,  pare  che  dian  lesioni  ed  anche 
di  questo  si  lodano,  noi  fanno  però  esse  mai 
per  professione,  nè  iniendooo  a ciò;  intendono 
anzi  di  adornarsi  a quel  modo  e dar  maggior 
forza  agli  affetti,  che  è il  fine  loro;  nè  vogliono 
render  più  dotti  gli  ascollanti,  ma  migliori;  e 
poi  si  sa  che  quei  che  bramao  lesioni , non 
vanno  al  teatro,  ma  alle  scoolo  dei  filosoff. 

Conosciuto  11  fine  delle  tragedia,  sarà  ulQoio 
dì  chi  voglie  comporne  alcuna  il  ben  dìrigotU 
ad  esso  : il  che  aociucchè  meglio  e più  sicu- 
ramente far  si  possa,  molli  avvertimenti  ci 
sono  stati  lasciati  da  Aristotele  e da  altri  uo^ 
mini  di  gran  senno,  e molti  ancora  se  oc  pos- 
son  raecorre  dagli  esempi  delle  tragedie  bel- 
ìiuime  che  ei  restano.  Dei  quali  avvertimenti 
IO  vi  esporrò  qneUì  ehe  rei  verranno  alla  me- 
moria, mettendogli  con  quel  miglior  ordine  che 
io  saprò  e potrò;  benché  ne  sono  alcuni  i 
quali  nascono  così  subito  dalla  dcfinisione  atessa 
della  tragedia,  che  par  che  vogliano  esser  pro- 
posti prima  d*  ogni  altro,  senza  aspettar  che 
r ordine  gli  chiami.  Comincierò  duuque  da 
questi. 

£ primamente  è chiaro  che  il  fatto  ohe  vuol 
rappiesenlarsi  nella  tragedia,  dee  essere  grsve 
e doloroso;  perciocché  se  tale  non  fosse,  non 
ne  verrebbe  la  compassione.  E poiobè  può  es- 
sere grave  e doloroso  più  o meno  secondo  in- 
finiti gradi,  par  veramente  ehe  Sofocle  e gli 
altri  aotiebissimi  non  abbiano  avuto  in  ciò  mi- 
sura alcuna , avendo  messo  nelle  lor  tragedie 
fatti  orribilissimi  e dell*  uUima  atrocità;  ed 

10  credo  che  ciò  facessero,  perchè  essendo  al- 
lora il  popolo  di  fresco  nsràUs  dalle  barbane 
ed  ancor  mezzo  barbaro , neo  ai  confidarono 
di  poterlo  indurre  e compttsione,  se  non  cui 
essi  più  atroci.  O^idt  essendo  le  naatoiri,  per 

11  loro  religione  « per  le  leggi  e costeuianM 
toro,  fendute  già  da  gran  tempo  piò  umane  • 
mansuete,  par  che  a muoverle  assai  meno  st 
ricerchi  ; e quindi  è forse  che  I •ostri  poeti 
di  più  lievi  disavventure  d eontenUno,  abor- 
rendo  le  grandi  atrocità,  e basU  loro  l’ abbam 
dono  di  un  amante  per  farne  una  tragedia;  il 
che  quanto  stia  bene , non  voglio  ebs  ora  il 
cerchiamo. 

t àucU.  dùuo , che  il  cuo  da  ta{>|>ra«a- 
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Urti  oofi  altro  eascr  potendo  che  un  cangia* 
mento  di  fortuna,  il  qual  chiamaai  con  greco 
vocabolo  perìpesia,  per  cui  taluno  di  felice  che 
egli  era,  diviene  infelice;  ben  »ar^  che  un  tal 
cangliraento  intervenga  a signor  grande  e di 
alto  affare;  percliè  certo  più  ne  darà  conipas* 
sione  colui , che  essendo  un  re  grandissimo 
cade  in  una  misera  e vile  schiavitù,  che  non 
farebbe  se  egli  fosse  un  bottegaio.  E tanto  è 
venuto  in  oso,  che  colui  che  cangia  fortuna, 
r chiamasi  protagonista,  sia  signore  di  grande 
alato,  che  se  tate  non  fosse,  la  tragedia  appo 
molti,  più  non  si  direbbe  tragedia^ 

È anche  conveniente,  che  colui  che  cangia 
fortuna,  non  sta  nè  uomo  empio,  nè  di  sororoa 
c perfetta  virtù  ; perchè  se  fosse  empio,  poca 
compassione  si  avrebbe  della  miseria  di  lui  ; 
• se  fosse  di  una  somma  virtù , aarebbe  Unto 
•operiore  alla  sua  sventura,  che  la  sentirebbe 
assai  meno  di  nn  altro,  e più  tosto  che  com- 
passione ne  nascerebbe  sdegno , contidcraii- 
do  quanto  stia  male  ad  uom  cosi  valoroso 
«na  Ul  miseria.  Si  vuol  dunque  ohe  il  prota- 
gonista sia  d'  una  virtù  messana , Unto  che 
ernia  tatto  il  peso  della  sua  sciagura,  e se  ne 
dolga,  senza  però  troppo  meritarla.  Laonde, 

10  mi  maraviglio  come  pMsa  parere  ad  alcuni 
che  il  martirio  di  un  santo  sia  materia  oonve* 
niente  a una  tragedia;  nè  io  vorrei  pure  che 

11  proUgottisU  fosse  gran  fatto  hlosofo,  e molto 
meno  aloico. 

Ma  lasciando  questi  avvertimenti,  che  quasi 
•enxa  pensarvi  ai  veggono  uscir  subito  dalla 
dedoìsione  stessa  della  tragedia,  passiamo  a 
quelli  che  ricercano  maggiore  studio.  E per 
dar  loro  un  qualche  ordine,  dico,  che  nella 
tragedia  tre  cose  sono  prinripalmente  da  con- 
siderarsi : la  favola , che  cosi  suol  chiamarsi 
quel  fatto  che  si  rappresenta  ; il  costume  delle 
persone  che  entrano  nella  favola;  e finalmente 
lo  stile,  che  è quanto  dire,  le  sentente  e le 
parole  di  cui  si  compongono  ì ragionamenti  che 
le  persone  fanno,  lo  dirò  dunque  di  queste 
Ire  parti,  e aeguendo  il  loro  ordine  naturale, 
comincierò  dalla  favola. 

Vuoisi  che  la  favola,  olire  Tesser  una  e 
eoolinuaU,  abbia  ancora  tre  altre  qualità,  onde 
sia  e verisimile,  e maravigliosa  e affettuosa. 
Dirò  nrima  dell*  unità  e della  continuità;  e 
|*erc|iè  è difiicìle  il  considerarle  amenduc  se- 
paraUneote  , dirò  a un  tempo  stesso  e del- 
T uoa  e dell’  altra. 

La  favola  si  dirà  esser  una,  se  il  poeta  pi- 
glierà a rappresentare  un*  atton  sola  ; il  che 
è eonveoieoiMMmo;  perchè  se  volesse  mostrarne 
molte  Hi  noa  tota  rappresentssiooe,  sarebbe 
ciò  voler  unire  molle  tragedie  io  una  sola  tra- 
gedia, e confonder  la  mente  degli  uditori,  la 
compassioo  de*  quali  distraeodosi  in  più  parli, 
ai  sminuirebbe. 

t^uaniunque  però  voglia  T azione  esser  una, 
non  dee  iultavU  esser  semplice,  ma  composta 
di  molte  che  uè  formino  una  sola;  e allora  si 
dirà  ohe  molte  azioni  ne  formano  una  sola  , 
quando,  nascendo  T una  dall’  altra,  tic  condu* 
nano  a poco  a poco  a4  un  sol  fine  ; e iu  ciò  | 


consiste  propriamente  la  continuità  delta  fa- 
vola. Edipo  manda  per  C oracolo.  La  rùffoila 
di  (juesto  lo  accende  in  desiderio  di  j<i^rrc 
dell*  uccisore  di  Lajo  c di  ricercarne  Ttrrtia. 
La  risposta  di  Tii'csia  lo  turba,  e i;U  /n  preu- 
dere  sdegno  contro  Creonte.  Quindi,  Giocaslx 
per  addolcirlo  gli  fa  un  suo  racconto,  per  cui 
egli  Igiene  in  maggior  timore,  e mole  ad  o/;^t 
modo  feeder  il  Pastoie.  Intanto  soprauvienc  il 
Nuntio  di  Corinto  i e componendo  egli  con  le 
parole  di  costui  quello  che  il  Pastor  dice, 
troica  finalmente  esser  l'ero  ciò  che  innanzi  (ter 
le  parole  di  Tiresia  e dì  Gmcaifa  area  comm- 
ciato  grandemente  a temere,  cioè,  sè  essei-e 
i/iceroaoio  e parricida.  Cosi  si  legan  le  rote 
Tuna  con  Taltra  facendole  nascere  Tuna  ibl- 
I*  altra;  nel  che  è pnsUt  T unità  e b costi* 
Duità  dell'azione.  La  qual  cosa  non  abbaslatm 
avvertono  quelli  i quali  si  coolenlano  di  met- 
ter vorj  avvenimenti  l'uno  dopo  T altro,  kou 
prender  cura  che  T ano  dipenda  e nasca  dal* 
i’altro;  e contravvengono  ad  Aristotele,  il  qual 
vuole  che  la  favola  abbia  priuripio , nsczao  t 
fine;  ebe  è quanto  dire,  che  il  ptimo  avveoi* 
mento  sia  principio  di  quei  che  seguono,  e 
questi  sieno  il  mezzo  per  cui  dal  primo  si  viroe 
all*  uUiroo  che  è il  fine.  Nò  può  certamente 
dubitarsi  che  un  tal  legamento  di  parli  noa 
dia  una  gran  bellezza  alla  tragedia,  c la  rendi 
più  dilettevole;  il-  qual  legamento  mcliroilo 
gli  animi  in  aspettazione  dell'  «silo,  e icrten* 
dogli  tuttavia  sospesi,  dà  anche  luogo  a quelle 
inquietudini  e a quei  timori  di  cui  dee  essere 
sparsa  la  tragedia  tutta. 

Nè  però  si  disdice,  che  procetleodo  la  serìs 
degli  avvrnimcali  così,  come  abbiamo  detto, 
alcuno  ne  sopravvenga  il  qual  non  JipeoiU 
dagli  altri,  e però,  unendosi  .*igli  altri , fseda 
nascere  il  fine  più  comodamente.  Nell'  F.dipo, 
sopraggiunge  il  Nunzio  recando  la  novella  della 
morte  difolibo.  Nè  ciò  dipende  in  verun  esodo 
dalle  cose  precedenti.  Questi  aocideoti,  che 
così  sopravvengono , si  chianzano  episodj  ; oc 
voglion  però  in  una  tragedia  esser  molli,  seb- 
bene usati  con’ giudicio  danno  vaghezza  sllt 
favola,  la  qu.ile  senza  di  essi  non  così  ficd* 
mente  arriverebbe  al  suo  fine;  onde  pire  che 
anzi  che  guastar  T unità  dell’  azione , la  cooi* 
piano  più  tosto  e la  adornino,  legandone  me- 
glio le  parti,  e servendo  al  seguilo  c alla  con- 
tinuazione di  essa. 

All*  unità  delT  azione  due  altre  sogliono  ag- 
giungersene, cioè  T unità  del  luogo  e 1’ uaiu 
del  tempo.  Un  Francete  d’assai  chiaro  noiue* 
di  cui  voi , signora  Marchesa , avrete  lette  le 
opere,  non  disprezzando  queste  due  unità,  di* 
sprezza  quelli  che  ne  trattano,  affermando  ebe 
dove  sia  T unità  deU’ azione,  non  piu'^  non  es- 
sere eziandio  1*  unità  del  luogo  c T unità  del 
tempo,  non  potendo  un’  azion  sola  ^er  fstu, 
se  non  in  un  luogo  solo  e io  un  tempo  leb; 
però  esser  vano  prender  cura  di  queste  due 
unità  quando  si  servì  la  prima , cioè  quclb 
delTaziooc.  11  che  saria  vero,  se  l’azione  fo>^ 
una  e semplice;  ma  essendo,  come  sopra  si  e 
delio,  coinpusU  e iuiplicuU  di  oioUi  accidculii 
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poirrhbon  questi  aT^enlre  V uno  hi  uh  loo(;o,  A 
Tallro  in  un  altro,  oè  lutti  ad  un  l**mpo.  Però  || 
molti  Togliono , ansi  i più  ^ che  oltre  V unità 
detrazione  debba  aversi  considerazione  anche 
dell*  unità  del  tuo||o  e dell*  unità  del  tempo, 
restrin|;endosi  ■ Icrmioì  molto  angusti;  poiché 
vorrebbono  ebe  tutta  U azione  si  compiesse 
in  un  giorno  solo,  e,  se  poteste  farsi,  in  una 
camera  sola.  Io  però  non  veggo  perché  1'  a» 
Itone  dovesse  essere  men  compossionevole  e 
men  bella,  quando  seguisse  in  due  giorni  o hi 
tre,  e anche  più , c,  cosi  portando  la  tarielà 
degli  acrìdeoti,  passasse  da  un  luogo  ad  un  altra 

Avendo  6n  qui  detto  dell*  unità  e dctia  con- 
linuilà  della  favola , rimane  a dire  delle  tre 
altre  qualità  che  la  rendono  vcrisimile,  mara* 
vigliosa,  afTcttiiosa.  Ma  perché  sono  alcuni  iii 
quali  par  difRcile  il  comprendere  come  possa 
un  fatto  steuo  estere  ad  un  tempo  e verisi* 
mite  e maraviglioto,  converrà  che  io  mi  fermi 
alquanto  a dimostrare  come  ciò  possa  essere. 

Il  che  facendo,  dirò  forse  tanto  della  verisihii* 
glianxa , che  niente  altro  mi  occorrerà  di  dó> 
ver  dirne  , perchè  dovrò  poi  passar  tosto  alla 
seconda  qualità,  che  consiste  nel  maravigliosa 

A quelli  dunque  cui  par  diffìcile  che  un  fatto 
stesso  aia  verisiioile  insieme  e insieme  maravi- 
gfioso,  io  dico,  che  se  vcrisimile  clilsman  quello 
che  d*  ordinario  avviene  e per  lo  più , non 
solo  é difficile  ciò  che  diffìcile  par  loro,  ma 
anche  impossibile;  conciotslecctachè  maravi- 
glioao  si  dica  esser  quelIcKehe  aon  d’ordin»> 
rio  avviene,  raa  ride  volte  e lungi  dalla  aspct- 
tazionc.  Quelli  però  che  cosi  pensano,  devreb- 
bono  avvertire  che  qui,  quando  si  dice  un  talté 
verìsimile,  non  altro  si  vuole  intendere,  se  non 
che  nn  fatto  il  quale  si  presenti  all'atitmo  con 
qualche  probabil  ragione  d*  esser  tenuto  per 
vero  ; e perciocché  anche  un  Csito  strano  e 
maraviglioto  pnò  recar  aceo  molle  ragioni  per 
cui  possa  credersi  vero,  per  ciò  anebe  un  fitto 
strano  e maravigNoso  può  essere  veriiimile.  K 
qui  , se  la  brevità  mel  comportasse,  farebbe 
luogo  dì  esporre  quali  sieno  quelle  ragioni  che 
sogliono  far  creder  veri  gli  avvenimenti  ohe  si 
narrano.  Io  ne  accennerò  una  o due,  acoioo* 
che  non  debba  dirsi  che  io  le  abbia  trala* 
sciate  tutte. 

Oltre  l*aalorità  della  comun  voce  e della 
fama  , la  quale  vai  molto  a hir  credere  vera 
qualsisia  cosa,  può  anche  il  fatto  stesso  avere 
in  sé  quanto  basti  perché  la  Uranezza  non  gli 
levi  la  fede.  Se  tu  dirai  che  fu  già  un  uomo 
il  quale  senza  ninno  appoggio  e da  se  sofìe* 
vavasi  in  aria,  niuno  il  ti  crederà;  ma  se  tu 
dirai  allo  stesso  tempo,  quello  estere  stato  uno 
de’  nostri  santi,  gran  conlcmplattvo,  ti  sarà  to* 
sto  credalo;  perchè  non  è vero  quello  die  oo« 
lui  disse,  niun  miracolo  poter  essére  verisimile, 
se  non  in  quanto  sia  un  sogno.  Il  che  disse 
per  commendare  I*  Cnriadc.  Ma  dovea  più  to« 
sto  commendarle  d*  altro.  Pereìoechè  , quelli 
che  credono  te  cose  di  là,  e non  ignorano  che 
grandissima  parte  hanno  le  inlelllgcnze  supe- 
riori iic’  nostri  afiart , sono  anche  disposti  a 
credere  i niiraculi,  qualora  fieno  pro|>osli  loro 
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e come  fatti  da  ahi  potrà  CsrgU , c in  quella 
ooonsione  e in  quel  modo  che  cuovenivasi;  o 
cod  proposti,  quantunque  sieno  miracoli,  non 
lasdaB  d*  essere  veriaùnilì.  E vcrisimili  craa 
pure  presso  gli  antichi  le  apparizioni  degli  dii, 
c gli  oracoli  e gli  augui  j secondo  U crcileuza 
loro,  E quindi  è,  che  ne  riempivano  le  lor 
tragedie,  nè  credevan  per  ciò  di  farle  oico  vc« 
risiinili}  anai  eredevaoo  di  dover  coufonuarai 
all* opinione  del  popolo;  nel  che  consiste  quasi 
del  tutto  la  verisimigliauza.  Serve  anche  mollo 
a far  tener  per  vero  un  fatto  quantunque  stra- 
no, il  credersi  che  esso  sia  stalo  preso  da  qual- 
che istoria  ; sapendosi  che  in  lunghezza  di  tem- 
po suooi'dono  ancora  le  cose  strane  , e che 
molte  verissime  se  ne  posson  raccogliere,  ri* 
cercandole  tra  molle  nazioni  per  molli  secoli  ; 
il  che  si  fa  leggendo  le  istorie. 

E quindi  é,  che  molli  hanno  stabilito  quasi 
per  regola , che  il  fatto  che  vuol  rapprcseu- 
tarsi  nella  tragedia,  debba  esser  preso  da  qual- 
che istoria  ; e perché  sarìa  difficile  trovar  iicU 
l’Istoria  alcun  fatto,  il  quale  avesse  tutte  le 
condizioni  che  alla  favola  si  convengono  (delle 
quali  canidizioni  parte  abbiataoqui  sopra  cr)>o- 

sto,  e parie  esporremo  appresso),  per  CIÒ  haniiu 

voluto  che  il  poeta,  preso  che  abbia  il  fatto 
dall*  istoria,  lo  disponga  poi  c muti  a modo 
Zoo,  aggiungendo  e levando  quanto  a lui  parrà 
necessario.  Ed'  acciocché  il  popolo  non  sì  -ac- 
corga d*i  una  tal  mutazione , e non  venga  per 
ciò  in  sospetiQ  del  fàUo  stesso , p'er  questo 
hanno  anche  voluto  che  esro  si  prenda  da  una 
di  quello  istorie  else  ^eno  si  leggono,  e' delle 
quali  il  popolo  poco  più  sa  che  il  nome. 

E cerld  che  il  proporre  al  popolo  alctm.v 
cosa,  la  qual  tutti  sappiano  esser  falsa,  si  dis* 
dice;  c mollo  più  ne  darà  compassione  una 
sciagura  la  qual  ù creda  essere  veraineoto 
avvenuta,  che  un*  altra,  la  quel  sì  creda  del 
tolto  finta.  £ questa  è la  ragione  perchè  i 
maestri  ci  hanno  tanto  raccomandata  nelle  tra- 
gedie la  vcritiiniglianzÉ  ; c rosi  sopra  essa  in- 
sistono, che  la  richicilooo  non  che  nell’ azione 
e nel  fatto  , ma  nei  costumi , corno  appn'iso 
diremo  , e nello  sentenze  c fino  nelle  parole; 
così  che  parte  non  sia  in  cui  essa  non  debba 
aver  luogo.  Ma  io  non  so  poi  perchè  il  popolo 
non  possa  tener  por  vera  un'azione,  quantun- 
que f!^n  ti  ricordi  di  averla  •letta  in  niuna 
istoria;  ed  avendola  egli  pur  per  vera,  cosi 
moversi  a compassione , come  se  vera  fosse. 
Né  c men  dolorosa  c lagriinevolo  la  sciagura 
d'Ulisse  il  giovane,  che  quella  di  Kdippo, 
benché  quella  sU  tutta  favolosa,  cl  questa  si 
appoggi , come  dicono^  a qualche  istoiia  ; mm 
il  popolo  non.  sa  né  1*  uno»  nè  1* sdiro,  e le  ri« 
eeve  amendiie  d’  nn  istcsao  moda  v « > . , 

Fin  qui  parrai  avere  spiegalo,  oome  un  fatto 
stesso  possa  essere  insieme  ferìsimile  e ìnsicmo 
martviglieso,  ed  anche  di  aver  mastrato  il  prin- 
cipio della  verisimigliaiiear'il  qual  consiste  net 
far  si  ohe  possa  crederai  s/i  queir  avvenioicnto 
che  pigliasi  a rappresentare,  essere  vcrameiitu 
una  volta  accaduto.  Ho  ancora  notato  alconi 
luoghi , oude  può  pascere  una  tal  credenza. 
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Drtle  quali  coie  tatai  poco,  p«r  quanto  lo  ao,  aoUmeRte  U rloeretiwio  oeU*axloo  prìoripa)« 

hanno  acrìtlo  i roaaatri  di  queat’artei  nè  era  della  tragedia,  ma  para  che  la  atudiaaaero  aa« 

Asrte  neceaaarìo  •erìreme  pià , eaaetido  molto  che  in  quegli  accidenti  particolari,  onde  l'a. 

facile  il  rteonoicere  dove  il  veriaimile  manchi  aion  principale  ai  compone , coll  che  potcner 

alla  favola,  e dove  non  manchi  { onde  veggiamo  traraene  varie  acene,  ognuna  delle  quali  rìu* 

che  tali  mancante,  occorrendo  apeaao  nelle  pub-  aciaao  a fino  inaspettato  ; e qui  perè  poco  in- 

btiche  rappmentationl , ai  ricoooacono  comu-  porta  » ae  P eaito  non  è inaapettalo  agli  aicol- 

semente  anche  dagl*  ignoranti  e dagl*  idioti.  tanti,  purché  aia  inaspettato  ad  alcuni  di  co- 
Retta  ora  ohe  noi  paaaiamo  al  maravtgiioM,  loro  che  entrano  nella  aceoa  ; perciocché  uoa 
che  è una  qualilè  non  men  neceaaarìa  che  il  tal  maraviglia  molto  piace,  non  aol  aeoleodola 
verìaimile  , e fbrae  anche  piò,  io  quanto  che  in  noi,  ma  anche  veggendola  in  altri.  Però  è 
piò  gradita  è ona  favola,  che  eaaendo  maravi*  assai  bello,  qnaodo  Giocasla,  credendo  di  con- 
glioaa,  abbia  alquanto  di  tnvertatmile  che  ttQ*al«  follare  il  marito,  gli  fa  un  racconto  che  vieoe 
Ira,  la  quale  eaaendo  tutta  verìsimilisaima,  niente  maggiormeole  a rattrìatarlo  ; di  che,  più  che 
abbia  del  maraviglioao.  E noi  troveremo  di  molte  gli  uditorìj  dee  Giocaata  ateaan  maraviglimi  ; 
tragedie  che  ti  leogoa  per  bellimime,  e tono,  e simitmeole  quando  il  ounsio  di  Conato, 
selle  quali  avendo  voluto  il  poeta  essere  ma*  tolto  festoao,  narra  a Edippo  quelle  cose  ebe 
rariglioso,  non  ai  è guardato  di  allontanarsi  egli  crede  dovmr  consolarlo  e farlo  lieto,  e per 
alquanto  dal  verisimile.  E certo  par  difficile  a esse  lo  induce  airuUima  duperaxione  s di  ebe, 
intendeni  come  i buoni  oiltadini  di  Tebe,  ansi  più  che  ogni  altro,  dee  maravigliarù  U noasio 
Edippo  atesso,  stessero  tanto  tempo  a cercar  I istcaao. 

della  morte  di  Lajo.  Me  so  ae  gli  enigmi  della  1 Franieai , de*  quali  bisogna  por  dir  gasi* 
Efioge  possano  sciiaargli  abbastaosa  d*  una  tal  che  cosa,  pare  che  selle  loro  tragedie  dm 

Irascuraggioe.  molto  cerehtno  questo  maraviglioao.  Eìcé  G* 

Nè  solamente  aggiunge  belletta  alla  favola  jnene,  e per  U paroU  dtlla  Go^fernatricf,  co* 
il  maraviglioao,  ma  anche  accresce  la  eompaa*  tra  in  isptranta  Bodrigo  per  ùpeto. 

aione  j perciocché  par  certamente  più  infelice  ^iene  U figlia  del  re,  « mostra  si  essere  di 
colui  che  cade  in  una  subita  sciagura  per  un  Bodrigo  iiinamorttta.  Appresso  tengono  il  pe- 
aecidente  strano  che  avvenga  a pochi  e di  dre  di  Ctmena  e quel  di  Rodrigo , pungendoti 
rado,  che  un  altro,  il  qual  cada  nella  stessa  | ^ Poltro  tP aspre  parole  j e quetfii  in  ti/- 
miseria  per  un  accidente  ordinario  e comune  ( timo  /a  gramissima  ingiuria  a questo.  Ninna  di 
poiché  pare  che  quello  duveaae  meno  aspettarsi  queste  scese,  come  vedete,  ba  quel  maravi* 

ia  sua  disavventora,  glioso  che  io  ho  detto  di  sopra,  riaacriKÌo 

Passando  dunque  a dire  de)  maraviglioso , ognuna  ad  un  fine  che  potea  fio  dal  principis 
piaoemi  di  dUtinguerio  in  due  specie,  nel  ma*  leggermente  aspettarsi.  £ cosi  sono,  se  la  »e* 
raviglioto  semplice  e nel  composto.  Il  msravi-  moria  non  me  ne  inganna,  toUe  o quasi  toUc 
glioso  semplioe  è quello  che  oonsiste  in  una  le  scene  di  quella  traj^dia.  Le  quali  io  dm 
cosa  semplice  e sola,  ma  che  è però  fuori  del*  dico  che  non  sieoo  ImUc;  ebe  ansi  n*ha  si* 
1*  uso  ordinario.  Un  uomo  , il  qual  voli,  sarò  cune  che  a me  pafon  per  molte  ragioni  bel- 
un  maraviglioso  semplice,  e cosi  un  albero  che  lisstme)  ma  se  son  belle,  sono  per  altro,  fi 
parli,  uoa  barca  che  ai  trasformi  io  ninfa  ed  ciò  basta  perché  la  tragedia  meriti  quelle  lodi 
altre  tali  atranexae,  di  cui  son  pieni  i poeti,  i che  le  si  ^nno.  E più  ancora,  a mio  giudido, 
quali  parte  se  V hanno  fiate  eglino  stessi,  e le  meriterebbe,  se  avesse  meno  del  romsoaesco, 
parte  le  hanno  prese  dalla  oredenaa  de'Gentili.  e fosser  le  parti  di  essa  più  legate  tra  loro  e 
Né  questo  maraviglioso  però  è quello  che  alta  connesse.  Che  , a dir  vero , quella  discesa  in* 
tragedia  sì  riebiede;  ausi  io  estimo,  che  quanto  provvisa  de*  Mori,  e il  fortunato  esito  del  duci* 
meno  avrà  essa  di  queste  straueaze,  tanto  Mrà  lo,  più  che  dalle  eose  precedenti,  oascoo  dal 
migliore.  Nè  è difiicUe  il  fingerle  , nè  molto  caso.  Oi  tali  accidenti  può  fingerne  il  poeta 
vi  si  ricerca  ; basta  solo  raccogliere  i sempre  che  a lui  piaccia.  Lascio  stare  che  goeh 
augni  che  d'ordinario  si  hanno  dormendo.  l*  innamoramento  della  figliuola  dei  re,  io  noe 
il  maraviglioso  che  prìncspalmeote  rtehiedesi  so  io  tutta  quella  favola  a che  serva.  Ha  io 
alla  favola  tragica , e più  le  conviene,  si  è estimo*  che  sia  tanto  difficile  il  formare  ana 

quello  che  chiamiamo  composto,  e cooaiste  non  perfetta  fàvola,  che  non  bisogni  in  ciò  oo|«r 

in  un  accidente  solo,  ma  nell*  intreccio  di  molli,  troppo  i poeti  La  Berenice,  come  tragedia  piè 
nascendo  U maraviglia  non  da  ciascun  di  loro,  semplioe,  pare  ancor  più  connessa.  Ua  anche 
ma  dall*  accozzamento  di  tutti.  E ciò  prìoctpal-  alcun  poco  di  quella  maraviglia  di  coi  psr* 
mente  avviene  quando  da  quelle  cause,  onde  lianio.  Antioco  fa  apprestar  le  navi  per  partirsi 
parrebbe  che  dovesse  uscire  an  effetto , con  e sllonianarsi  da  i^renice , iodi  a poche  ore 
bella  maniera  se  ne  fa  nscire  tutto  il  contra*  monta  su  le  navi  medesime  e parte  con  esso 
rio.  Come  nell*  Edippo  , dove  le  ricerche  ebe  lei.  Nel  primo  atto  della  tragedia  esce  Bcrc- 
il  re  prende  a fare  deir  assassinio  di  Lsjo,  pare  niee,  e credendo  di  far  piaoere  ad  Antioco,  gU 
ebe  debbao  condurlo  ad  uoa  somma  felicità,  e racconta  le  feste  grandissime  che  per  lei  si  di- 
son  pur  desse  che  lo  Iniggocio  io  uo*  esUema  spongono  io  Roma  j ed  è questo  appunto  qudlo 
miscvia.  ,-Ìie  più  lo  crucia. 

£ quesU  maravigiu,  che  nasce  dall*  esito  Ma  tornando  a noi,  hanno  gli  antichi  mo- 
loaspctuto.  Unto  pucque  agli  auUcUii  che  ooo  sUalo  uu  meato  assai  comodo  pcc  far  oaKCic 
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trcidenli  df*!  lotto  eofitmii  iir^tpelU- 
rione;  e<l  è qoetto  che  tuoi  rhiamarti  a|(ni* 
Clone,  e ci  f*  qucmio  Tiene  c conoscerti  che 
una  persona  sia  di  nna  nascita  o dì  una  con- 
diiione  o di  nn  grado  di  cui  non  eredeasi  che 
ella  fosse;  poiché  da  questo  riconoscimento» 
faeilnnente  nascono  aecideoit  fnori  deiP  aspei* 
tacione. 

Vaolsi  bene  che  il  riconoscimento»  o Togliam 
dire,  agnizione,  si  appoggi  a indisj  certi  che 
mantfevlino  pienamente  la  cosa,  e la  mettano 
fuor  dì  dubbio.  Al  che  però  basta  talrolta  un 
segno  impresso  nel  eorpo,  come  sarebbe  nna 
cicatrice,  un  neo;  ed  anche  alenna  partìcolar 
maniera , un  getto , un  moTÌmento  della  boe- 
ra, un  Tolger  d'occhi,  che  possono  a taluno 
far  conoscere  la  persona  qual  sia.  Nè  le  agni- 
rioni  però  che  si  fanno  per  tal  modo,  ai  sti- 
mano assai  perfette  ; nè  Sofocle  si  contentò 
della  gondeiza  de*  piedi  per  riconoscere  in 
Edippo  il  figliuolo  di  La)o. 

Agntaione  bellissima  si  crede  ester  quella 
rhe  tassi,  secondo  che  i letterati  soglion  dire, 
per  sillogismo;  io  dirò,  per  argomentatione; 
ed  è quando,  anmunicando  insieme  molle  per- 
sone, e scoprendoti  a poco  a poro  quello  ohe 
ognuno  sa , te  ne  argomenta  la  nascila  o la 
condizione  di  alcuno  che  niuoa  di  quelle  sa* 
peTa.  Di  che  abbiamo  un  bellistimo  esempio 
nc||*R<]ippo,  dose  Edippo  stesso,  mettendo  in- 
sieme e raccogliendo  le  m>se  dettegli  prima  da 
Giocaata,  poi  dal  Pastore  e dal  Nunsio , non 
può  non  conoscere,  sé  esser  nato  di  Lajo  e 
non  di  Polibo,  e lotte  quelle  atrocità  esser 
fere  che  Ttresla  e gli  oracoli  arean  predette. 

L*  agnitiene  facendosi  a questo  modo,  Tiene 
a farsi,  per  cosi  dir,  lentamente  e a poco  a 
poco,  onde  apre  on  largo  campo  alle  sospen- 
noni,  alle  ansielà,  ai  timori , e a tutti  quegli 
affanni  che  tanto  piacciona  nella  tragedia.  Può 
ancora  facilmente  far  nascere  di  quegli  acci- 
deali  che  sono  contro  ogni  aspettazione;  in 
che  Teramcnle  il  miraTÌgltoso  consiste;  impe- 
rocché niuoa  cosa , per  grande  ebe  ella  sia , 
si  dice  essere  marafigliosa,  te  cosi  grande,  co- 
me ella  è,  polca  di  leggeri  aspettarsi. 

Abbiamo  detto  Hi  sopra  che  la  farola,  oltre 
r essere  ferisiniile  e raaraTÌgliosa , dee  anche 
estere  appauionaU,  offero  afTettuosa , che  é 
quanto  dire,  atta  a morere  alfettl.  11  che  è 
chiaro,  dofendo  essa  serrir  di  argomento  alla 
tragedia  che  é rifolla  a questo  fine.  Acciò  però 
che  la  ftTola  dicasi  affeltuosa,  c sia,  non  basta 
già  che  esM  contenga  in  sé  qualche  miserabile 
aTTenimcnlo;  bisogna  ancora,  che  essendo,  co- 
me sopra  è detto,  eooiposta  di  far;  accidenti 
i quali  si  rappresentano  Può  dopo  I*  altro  in 
Tarie  scene,  molli  di  qoesti  accidenti  sieoo  Tt- 
icToli,  ciascun  per  sé,  a mofere  le  ansietà,  i 
timori,  le  compassioni.  E certo  mal  serrirebbe 
uoa  tragedia  al  suo  fine , quando  non  tfcsae 
ebe  ooa  scena  sola,  in  cui  tali  affetti  si  moret- 
scro;  anzi  ima  scena  sola,  otc  non  fosse  aju- 
tata  dalle  altre,  non  potrebbe  morergli  che 
leggiermente  ; imperocché  poca  compassione  ne 
daria  uo  signor  grande,  se  essendo  in  tutto  il 


restante  della  tragedia  lieto  e contento,  eenisse 
in  ollimo  chi  iTTisasse,  lui  d*  improTviso  esser 
morto;  poiché  nè,  morto  essendo,  darla  coro- 
passione;  ebe  de*  morti  non  s*ba  cooipassionr, 
quantunque  dispiaccia  U morte  loro  ; nè  rivo 
potea  darla,  non  sentendo  egli  allora  la  su# 
STCDtura.  Dee  dunque  il  poeta  , per  mio  af- 
fiso, teurr  la  fafolà  dì  molli  aceideoti  , che 
difiti  in  farie  scene  tengano  gli  animi  in  an- 
sietà e in  timore , come  fece  Sofocle  difina- 
mente neir  Edipo. 

Di  qui  può  federsi,  quanto  giofar  debba  al 
poeta  tragico  il  sapere  a memoria  i luoghi  onde 
si  traggon  gli  affetti,  e massimamente  la  com- 
passione; de*  quali  Inogbi  prima  che  tutti  gli 
altri,  per  quanto  io  ao , scrìsse  Aristotele,  e 
forse  anche  meglio  ebe  lutti  gli  altri.  Voi  non 
forrete  però , gentilissima  signora  Marchesa , 
che  io  qui  ora  partitamenle  gli  spieghi,  ed  en- 
tri io  coai  gran  pelago , e sarete  contenta  che 
uno  solo  ne  accenni  il  qual  serra  d'esempio. 

10  dico  donque  che  ad  accrescere  la  compas- 
sione Terso  uo  infelice , giorerà  grsndemente 

11  mostrare  che  pur  poco  mauro  a quel  mìsero 
per  isfuggire  la  sua  sciagura  ; e sarà  questo  un 
luogo  bellÌMÌroo  della  compassione.  Però  beo 
se  ne  false  colui,  il  quale,  raccontato  areudo 
d*Eurioome,  che  finta  dal  dolore  t'era  gillaU 
in  mare,  aggiunse  : 

S tré  pasti  manedr  che  non  la  tenni. 

Molti  luoghi  simili  a questo  ne  mostra  Aristo- 
tele ebe  serrir  possono  alla  compassione  e ad 
altri  affelti.  lo  non  so. però,  perchè,  metten- 
dofi  studio  e diligeou,  non  se  ne  possano  sco- 
prir de'  ouofi. 

Essendo  la  tragedia,  come  è dello,  rifollo  a 
morere  non  solo  la  compassione,  ma  anche  il 
timore,  cercano  molti,  questo  timore  qosi  debba 
essere.  1 piò  rogliono  che  gli  ascoltanti  deb- 
bano per  la  tragedia  indursi  a temere  non  ar- 
renga  loro  un  caso  simile  a quello  che  hanno 
redoto  interreoire  al  protagonista,  All'opinion 
de'  quali,  se  bo  ds  dirr i il  rcro,  io  non  saprei 
gran  fallo  accordarmi;  perchè  se  cosi  fosse, 
come  dicono,  qual  ragion  vorrebbe  che  il  pro- 
tagonista fosse  un  sito  e gran  signore,  e tanto 
lontano  dalia  condizione  degli  ascoltanti , sa- 
pendosi che  piò  he  danno  a temere  ì casi  che 
ar f engono  a'  nostri  pari  7 E perchè  dorrebbe 
]'  ar venimento  essere , come  si  vuole  che  sia , 
strano  e marariglioto,  quando  piò  si  temono 
i casi  frequenti  che  quelli  che  son  tanto  rari, 
dbe  par  maraviglia  che  sieno  succeduti  una 
volta  in  mille  anni?  lo  dunque  penso,  che  do- 
vendo la  tragedia,  prima  di  condurre  il  prota- 
gotiisla  all*  estrema  miseria,  fargliene  sentire 
r aspettazione  per  mezzo  di  molte  angustie  e 
molti  timori,  debbano  queste  angustie  e questi 
timori  farsi  sentire  agli  ascoltanti  allresi;  ac- 
eiocché , vedendo  essi  il  protagonista  in  tanto 
pericolo,  per  lui  temano,  non  per  loro  stessi; 
e in  ciò  credo  io  che  consista  quel  timore  che 
per  la  tragedia  vuole  indursi;  la  qual  dee  av- 
veasar  gli  uomini  non  laolo  a compatir  gii  al- 
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Vi,  ffnnntA  a trmfte  per  (*1i  altrì;  nè  solo  a 
sentir  (lispi»crre  drll.i  miseria  in  etti  altri  tiene 
ìneon»i,  ma  anche  timore  che  non  ri  iueorra* 
no.  E so  è cosi , par  bene  che  quella  favola 
che  tnovn-k  la  compaasione , avrà  di  leggeri 
mosso  anche  il  timore;  nc  molto  studio  debba 
por»Ì  a mover  questo.  E ciè  è forte  la  ragione 
perché  ArUtotele,  avendo  proposto  alla  trage- 
dia due  fìniv  eioc  il  timore  e la  eompatsiooe  » 
della  compassione  abbia  poi  detto  aaaat , dal 
timore  poco  o nulla. 

Domanderanno  alcuni  : perchè  non  potrebbe 
la  favola  avere  un  felice  esito,  c però  non  es- 
ser dirrtia  alla  compassione?  Anzi  perche  non 
potrebbe  farsi  una  rappresenlatioDC  clic  avesse 
qualunque  altro  6oc  più  si  volesse,  c tanto  e 
tanto  esser  bella  e nominarsi  tragedia?  Nel 
qiisl  caso  sarebbe  il  poeta  sciolto  da  tante  av- 
vertenze c tante  regole,  che  non  mirano  ad 
nitro  ehe  alla  eompassionc,  c far  potrebbe  le  sue 
tragedie  con  msggior  comodo.  A questi  io  ri- 
spondo, clic  niente  vieta  il  fare  una  rsppre* 
sentazione,  dirigendola  a qualunque  6ne  l’uom 
voglia,  e potrà  esser  bella;  e se  vorranno  pure 
fìominniia  tragedia,  io  non  contrasterò  del  no* 
me.  Diro  bene,  che  sieeome  quelli  elié  hanno 
diretta  la  tragc<lia  al  fine  di  movere  la  com- 
passione, hanno  poi  anche  studialo  i meszl  e 
gli  .vrlifirj  e le  vie  più  arOoncie  per  giungere 
a un  tal  fìnc  , c allora  solo  si  credono  aver 
fatta  ima  l>elU  tragedia  quando  hanno  quelle 
vie  (iiligentrntentc  tenute  cd  osservale;  enti 
quelli  I quali  voletser  flirigere  la  tragedia,  o 
qualunque  si  fosse  rappresentazione,  ed  > altro 
fìiie,  dovrebbon  prima  studiare  e sUbifire  quei 
mezzi  e quegli  artifirj  ohe  fossero  i più  belli, 
c i più  ingegnosi  c i più  atti  s conseguire  quel 
loro  fine;  e questi  mezzi  e questi  arli(ìc|  met- 
tendo in  opera,  ed  usandogli  giudiciosaroeute, 
farehbono  ona  bella  rappresenlaiione.  Bisogne^ 
rrbbe  dunque  che  si  fnivnassero  ancor>cssi  una 
certa  arte,  né  dovrebbon  credere,  per  essere 
srinlti  dalle  regole  di  Ari»tntele,  di  essere  per 
ciò  sriidti  da  ogni  regola.  E se  non  avessero 
'nitro  fìne  che  quello  di  piacere  al  popolo  per 
qualunque  mezzo  e in  qualunque  modo,  c per- 
ciò arrozzissero  imieme  varie  c strane  cose 
'senta  discrrainiento  e giiidick>  ninno,  purché 
piacessero , nessuna  lo<)c  meriterebbe  la  rap- 
preienljtion  loro  ; qnsnd’ anche  conseguissero 
il  loro  fine  ; perrioredic  piace  al  popolo,  e con- 
segiiisee  il  lin  suo  anche  colui  ebe  mangia  i 
* rospi  e fa  ballare  le  sciinic , nè  si  crede  però 
■ degno  di  molta  lauda. 

(guanto  poi  alle  tragedie  la  cui  favole  riesce 
e lieto  One,  di  molle  nc  sono  stale  fatte,  c molto 
belle;  e queste  traggono  in  ultimo  il  protago- 
nista dalla  miseria  alU  felicità;  di  che  si  ral- 
legrano tanto  più  gli  uditori,  quanto  maggior 
fu  la  compassione  clic  cbliero  del  tristo  e mi- 
sero stato  in  che  egli  era.  Laonde  pare  che  in 
queste  tragedie  ancora , non  meno  che  nelle 
altre,  studiar  si  debba  la  compassione,  nè  aicno 
inutili  gii  avvertimenti  hiior.i  detti. 

Eriina  di  por  line  a queste  mie  avvertenze 
intorno  alla  favola,  non  saia  fuor  di  proposito 


il  dir  qualche  com  d«Ua  distribuzione  c del 
oom|iatlimeJito  di  essa.  Imperocché  esscmio 
essa  ili  molli  c varj  accìilcnti  composts , oc 
potendo  tulli  rapprese Dlarsi  in  su  'I  teatro  e 
mclterzi  dinanzi  agli  ocelli  del  popolo,  biso- 
gna sceglier  quelli  che  vogliono  rappresentar- 
si, lasciando  che  il  popolo  inUnda  gU  altri  per 
via  di  racconto  ; nè  (ale  scelta  dee  certameme 
éarti  a oapricoio , nè  a caso,  ma  con  discerni- 
mento e ragione.  Il  perchè  io  vorrei  die  i 
«uaeslri  ne  trattassero  alquanto  più  largsoienle 
che.  non  fanno*  Tuttavia  molto  si  può  appren- 
devo dalla  ragione  istcssa  e dal  buon  giudicio, 
senza  grande  stodio. 

£ certo  che,  volendosi  la  favola  rsppreien* 
lare , bisogna  mettere  io  isceaa  gli  accidenti 
principali  che  la  compongono,  come  se  allora 
veramciUc  seguissero,  dinanzi  agli  occhi  del 
popolo.  La  nuova  recata  a Edipo  di  ciò  che 
ha  risposto  l*  oracolo  ; lo  sooprimcnlo  clic  U 
Tirrsia  dell*  uccisore  di  Lajo;  il  racconto  che 
fa  Giocasta  del  figlio  espoalo;  il  consenlioienlo 
di  ciò  che  dice  il  pastore  con  quelle  cose  che 
dice  il  nunzio,  sono  senza  dubbio  parti  pria* 
cipalissime  di  quella  favola.  Eerò  eoo  sonuno 
giudicio  volle  Sufucle  che  tulli  quegli  scopri- 
menti e quei  colloqu;  si  facessero  su  la  sceoi 
c ilioonzi  al  popolo. 

Sono  dunque  da  ractlrrsi  au  la  scena,  sem- 
pre che  far  sì  possa,  gli  accideuli  prioelpali, 
c ()uclli  che  sono  ì più  importanti  c i più  ap- 
passionati, e che  il  popolo  m.'iggiurmcaie  de- 
sidera di  vedere;  non  es»<>ndo  cosa  più  Kon- 
eia  che  mover  nel  popolo  un  desiderio  a cui 
non  possa  o non  voglia  soddisfarsi. 

Nè  dico  io  già  clic  tutti  gli  avvenimenti,  qmo- 
iunque  importantissimi  alla  favola,  possan  ocl- 
tersi  in  scena,  o debbano.  Orazio,  gran  tnac- 
Siro  in  poesìa,. mw  vuole,  se  ben  mi  ricorda, 
die  si  mostrino  al  popolo  le  piaghe  ed  il 
gue.  Di  che  la  ragione  potrebbe  euer  qunU, 
elio  dovendo  la  tragedia , come  in  altro  Iiu^ 
abbianoo  dello,  mitigar  gli  uomini,  e ricondur- 
gli dalla  ferocia  alla  inamuctudiae  e alla  p‘s* 
ccvolczaa,  niente  a ciò  gioverebbe  ravvezzaitli 
a vedere  il  sangue , e le  ferite;  le  quali  cose, 
vedute  essendo,  eccìUno  in  noi  un  certo  affctlo 
; che  orrore  più  tosto  chiamasi  che  coinpssùo* 
nc;  il  qual  orrore  si  perde  poi  per  l'uso;  e 
quello  perduto,  divengoo  gli  uomioi  più  beri 
e più  feroci.  E sappiale  che  sono  alcuni,  i qusli 
vogliono  che  quella  ticrezza  che  durò  per  cosi 
dungo  tratto  di  tempo  nei  Greci  e nei  fioou* 
ni,  eziandio  dopo  introdotte  le  scienze  e l^ 
lelterc , pcincipalmcolt  si  conservasse  in  loro 
per  l’uso  ficquente  die  ebbero  di  dare  al  po* 
polo  spettacoli  sanguinosi  di  combattimcnU 
qaarulo  di  Ocre  e quando  d’  iioiiiìdì.  Nessuno 
dunque,  per  mio  avviso,  niritrrà  iu  sceus  quelle 
cose  che  dispiacquero  ad  Urazìo;  e TCggiamo 
clic  Sofodc  non  volle  mostrare  al  popolo  ùio- 
casta  appesa  al  lacnio,  né  volle  ebe  d po^clo 
vedesse  KJipo  nell'  atto  di  accecarsi. 

ilon  di  quegli  i quali  non  vorrcbboiio  ebe 
si  mcUcsscro  su  la  scena,  se  non  prccisarncol^ 
(pirgli  accidculi  che  soo  ocecssaij  pei  coudu{f<: 
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a fine  tnfts  P^onr  | e pir  toro  rrror  (grande, 
qualunque  yoIU  una  nrcna  «ia  tale  che,  Inrala 
essa,  la  favola  nc  più  né  meno  venfa  al  tuo 
fine.  E certo  te  molle  teme  In  una  1ra{»edia 
foMcro  tali,  non  poirebbon  piarenni  ; ma  non 
vorrei  però  farmi  una  regola  rhe  ti  dovettero 
tfoggir  tutte»  vedendo  che  poeti  grandiatiroi 
non  ae  I*  hanno  fatta.  La  ditpnta  che  Ci  Ulitte 
con  Agetao»  rinaoeodoti  in  ultimo  UUtae  nel* 
r Opinion  tna,  niente  fa  all*  aoeUion  di  Te^ 
doto»  die  é come  il  fine  delÌ*aiioiie.  E lìmil- 
mente  ehi  Irrattc  vb  la  contesa  di  Edipo  e 
di  Creonte»  faeti  cota  sarebbe  condurre  a fine 
tutta  qucHa  asione»  la  qual  per  poco  seguirebbe 
all*  iatCMO  modo  anche  tenta  il  eontraato  di 
Tireaia.  Io  beo  vorrei , che  qualunque  volta 
una  scena  niente  giova  condur  I*  astone  al> 
l*  uttiiiio  seioglimenlOt  giovaste  però  a rendere 
lo  ttesso  acióglimetito  più  compassionevole» 
come  può  vedersi  negli  esempi  ora  addotti; 
perciocché  Edipo  dolrn>l«>bÌ  in  tiUimo  di  molte 
ooae»  ancor  si  duole  delle  aspre  c pun^jrntl  pa- 
role dette  a Tirrsia  ed  a Cri  onlr.  É qwanìo 
ti  pente  Ulisse  di  non  avrr  ron>cn(ilo  ad  Ago- 
Tsù  t Coti  quelle  scene  che  non  servono  allo 
srioglìtnenta  ultimo  dell' azione,  servendo  però 
alla  coni|iatsione)  non  sono  inutili»  ansi,  secon- 
do me  , danno  alla  rappresentazione  maggior 
somiglianza  dri  vero»  né  la  lasrian  parere  rosi 
studiala  c quasi  fatta  al  tomo»  come  parrebbe» 
se  nicfite  in  lei  soprabbondasse. 

Non  é da  Irascurai^i  ravvertimenlo  di  qndll 
3 cui  piace  che  le  scene  ti  atlaeeblno  l*una 
air altra  per  modo»  che  le  persone  che  son 
neir  una»  non  mai  partano  tutte  ad  un  tèmpo» 
ma  tempre  alcuna  ne  rimanga»  la  quale  entri 
netta  acena  che  segue.  Dee  parimente  piacere 
che  ninna  persona  venga  in  isceoa  senza  che 
abbia  una  qualche  ragion  di  venirvi»  tanto  che 
paja  esservi  condotta  dalla  cosa  istessa»  noiT 
dal  poeta.  Le  quali  regole  per  avventura  non 
fuM»Do  COSI  osservate  dagli  antichi»  come  sono 
oggidì  dai  Franzesi.  àia  gU  abbasUnu  abbiamo 
detto  della  favola  e delle  scene  » e del  divisa- 
mento  loro. 

Diciamo  ora  del  costome-  Essendo  la  favola 
composta  di  più  persone»  per  la  cui  opera  si 
conduce  E azione  al  fin  suo»  non  può  certo  il 
poeta  fingere  tali  persone  senza  fingerle  di 
certi  costumi»  qual  d^  uno  e qual  di  un  altro, 
secondo  che  più  alla  tragedia  eonviensi.  Biso- 
gna dunque  sapere  quali  proprielò  generalmente 
aver  debba  il  costnme  delle  persone  tragiche» 
per  non  lasciarsi  condur  dal  caso , e fermarlo 
cosi  a capriccio;  perché  formando  il  costiime 
rosi  a capriccio  e senza  ragione  alcuna,  potreb- 
bon  nascerne  molti  inconvenienti.  Aristotele» 
maestro  grandissimo  » vuole  che  il  costume 
aver  debba  quattro  qualità;  b bonU»  la  con- 
venienta.  Ih  somigiunza»  l’uguaglianza,  lo  dirò 
dunque  di  queste  quattro  qtialitò  partilaroente 
e secondo  Tordine  loro;  e crederò  d’aver  detto 
abbastanza  del  costume,  avendone  detto  quanto 
ne  disse  Aristotele.  Comincio  dalla  bontii. 

Per  bontà  vuoisi  intendere  quella  qualità,  o 
fotma  o abito,  comunque  si  nutuioi»  per  cui 

ritICAU,  GUIDI  se. 
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le  atiom  e I cosftiml  dell*  nomo  si  dfeotin  e 
sono  o onesti  e lodevoli,  o disonesti  e degni 
di  biasimo.  B quantunque  una  tal  qualità,  cosi 
presa,  sia  verso  di  sé  radiflerrnle  ad  esser  buona 
o cattiva,  nondimeno  pigliandosi  il  nome  dalla 
parte  migliore,  si  chiama  bontà»  e suol  dirsi 
nelle  scuole,  a’ io  boq  m’ioganao,  beota  o osa- 
lisia  morale. 

Ora  egli  è certo  che  nei  costumi  delle  per- 
sone tragiche  dee  apparire  qualche  boolà  o 
malizb  morale»  valendo  molto  or  Enne  or  Eal- 
tre  a far  nascere  quegli  alTetti  che  vuol  la  trage- 
dia. B già  il  protagonista»  sicGome  aopra  é deU 
to  » conviene  che  su  di  nna  bontà  menane. 
Gli  altri  personaggi  si  mostreranno  buoni  o 
cattivi»  secondo  che  tornerà  meglio  al  poeta 
di  fingergli»  per  condurre  a fine  E azione  oois 
verbiniglbnu  e con  movimento  di  passioni. 
Nè  però  dicesi  che  tutti  i personaggi  debbano 
apparire  o bnoni  o callivi,  ma  solo  i principa- 
li» e quelli  ebe  più  si  adoperano  in  tutta  l'azio- 
ne, potendo  estervene  alcuni  i quali  vi  abbiano 
poca  parte,  come  messi  e ambasciatori»  e nbntc 
imporli  conoscere  i costumi  loro. 

Doveo<lo  dunque  il  poeta  formar  le  persone 
quando  virtuose  e quando  no,  bisognerà  che 
egli  ssppia  beo  distinguere  le  aiioni  proprie  di 
ciascuna  virtù  e di  ciascun  vbio;  il  che  non 
potrà  egli  meglio  apprendere  ebe  dagli  serìitl 
dei  filosofi,  al  quali  io  mi  rimetto.  Nè  vorrei 
io  già  che  egli  si  abbandonaste  alle  opinioni 
del  popolo,  il  qual  di  leggeri  scambia  con  la 
virtù  il  vizio,  e prende  bene  spes«o  la  teme- 
rità per  valore,  E aslutb  per  pTudeiiia,  la  buf- 
foneria per  grazia/ la  meiensaggine  per  modestia» 
la  superbia  per  graesdezza  d’ animo  ; e rosi  fa 
dell’  altre  viKù.  Eoiché  se  il  poeta  » formar 
volendo  un  virtuoso»  scambierà  cosi  la  virtù  » 
in  vece  di  un  virtuoso  formerà  uu  pasto  , e 
talvolta  anche  un  malvagio;  ed  oltre  che  dis- 
piacerà a quelli  che  hanno  l’animo  ben  com- 
posto, secondando  le  opinìoui  sciocche  del  vol- 
go» non  Ir  ensenderà,  c si  opporrà  a quel  fino 
che  pure  ha  la  tragedia  di  ammaestrar  gli  uo- 
mini e indurgli  alla  virtù.  Né  io  so  se  i Fran- 
zesi si  guardino  Unto  da  questo  vizio»  quanto 

10  vorrei  ; che  certamente  non  può  piacermi 
Rodrigo,  là  dove  egli  si  presenta  davanti  a Ci- 
meoe»  e la  prirga  e la  supplica  che  voglia 
fargli  la  grazia  di  ammazzarlo;  poiché  se  il 
poeta  ha  volalo  che  egli  con  .ciò  si  mostri  di 
grande  « virtuoso  animo»  s’è  ingannato»  non 
essendo  in  ciò  virtù  niona.  E quand’  anche 
avesse  voluto  che  Rodrigo  in  quello  stalo  di 
cose  deviasse  slquanlo  dsl  retto  giudicio»  non 
aceadea  però  farlo  impazzir  tanto. 

Sono  poi  alcune  azioni,  le  quali»  quantunque 
sieno  forse  lecite  e talvolta  lodevoli»  tuttavia 

11  saper  farle  eon  fadlilà  e prontezza  somma» 
è indizio  d'animo  seosturoalo.  Il  saper  giocar 
bene  a scacchi  è una  lode  ; dà  però  un  certo 
indizio  di  aver  perduto  lungo  tempo  io  qu«^ 
Eescrcizio  ; laonde  al  Castiglione  parve  un  biitr- 
sìmo.  Come  che  sia»  io  non  so  se  io  lodi 
Cimene  del  sapere  cosi  beo  fingere  dinanzi  al 
re,  e d’aver  le  risposte  cosi  pronte  per  in- 
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garuiarlo,  « n«ftrondr>rf(ti  un  «more  die  già  si*  Il  La  iomiglianta  poi,  obe  è la  |ena  ^uaKlì 
p<*au.  Io  U toJerri  pii)  , se  si  confomleue  al-  del  coslumc,  è posta  in  questo , che  attribuì* 
cun  poco.  !Vé  molto  niì  piace  Eriniooe,  che  scansi  allr  persone  quei  costumi  che  il  populo 
non  eaieado  innamorata  di  Oreste,  ansi  aven*  i sa,  o erede  sapere  che  esse  ebbero,  E quin<ii 
dolo  in  dispeltu,  pur  sa  così  ben  lusingarlo  e r c,  che  se  il  costume  delle  persone  che  si  io- 
indurlo  a' suoi  ?oleri  , perdiè  il  lusingar  così  troducoDo,  fosse  notissimo,  non  dovrebbe  esio 


l>4*ne,  è un  indirio  di  averlo  fatto  molte  altre 
volte,  e d’essersi  lungamente  esercitata  in  quello 
studio.  Che  se  il  coslutue  del  lusingare  e del 
fingere,  è pur  cosa  vile,  e brutta,  e difTormc, 
non  bisognava  mostrarne  gPtndizf  in  giovane 
donna  nata  di  reai  sangue,  come  Ermione  era, 
uè  anche  in  Ciroene.  Che  che  sia  di  questi 
esempi  (die  ben  potrebbe  la  memoria,  che 
ora  ho  di  quelle  due  tragedie,  ingannarmi), 
non  dovrà  certamente  ihpoela,  per  mio  con* 
aiglio,  ove  voglia  mellere  in  iscena  persona 
oneste  e virtuosa,  farlo  fare  di  quelle  adoni 
t!bc  inelton  sospetto,  e sopra  tutto  si  guarderà 
de  quella  falsa  virtù  che  tanto  si  ammira  nei 
romanci. 

Le  convenionca  del  costume,  è qnando  si  al* 
Iribuisre  alla  persona  un  costume  tale,  qual 
ai  conviene  alla  nascita,  al  sesso,  alEelà,  alla 
condiaione,  al  grado  di  essa:  senza  che  sa- 
rebbe il  oosluiue  inverisimile , e leverebbe  la 
verisimiglianaa  a tutta  la  favola.  Dovrà  duo* 
que  il  vecchio  avere  il  costume  comune  dei 
vecchi,  e il  giovane  quello  de*  giovani  ; nè  do* 
vrà  il  pastore  esser  magniitco,  nè  il  re  vile  ed 
abbietto  ne*  suoi  modi  , ne  anche  dovrà  la 
donna  essere  cosi  intrepida  nei  pericoli,  come 
l'uomo.  Di  che  io  mi  souo  qualche  volta  ma- 
ravigliato , come,  facendo  Edippo  e Creonte, 
uomini  di  alto  senno,  tanto  caso  delle  risposte 
degli  oracoli,  Giocasta  sola  se  nc  ridruc  e le 
disprcuass«i  sapendosi  per  altro,  ebe  le  donne 
sono  più  iucbinale  alla  superstizione,  non  che 
alla  pàetà,  che  gli  uomini. 

Non  è però  necessario  che  il  costume  pro- 
|>rio  della  persona,  apparisca  da  per  lutto  egual* 
meale{  perciocché,  i gran  signori  non  sempre 
operano  da  gran  signori,  ma  fanno  e dicuno 
molle  cose  non  altrimenti  che  i privali.  £ sono 
alcune  inclinatioiM  e coosuetudini  comuni  a 
tulli.  Il  costume  proprio  poi  della  persona, 
più  ciré  da  altro,  si  conosce  da  certi  brevi 
tratti,  m coi  per  lo  più  traaeorre  1*  uomo 
senza  avvertirvi.  QueH*  avaro  torna  indietro 
cinque  o sei  volte  per  veder  pure  se  ba  bene 
chiuso  lo  scrigno,  c con  ciò  mostra  la  sua  ava- 
rìzia. SoTonUba  nscemlo  fuori , rivolgesi  alle 
donne,  e loro  onlina  che,  come  abhian  foniita 
quella  veste  die  doveva  offerirsi  al  tempio,  la 
chiamino.  Ciò  basta  a far  conoscere  la  bontà 
e la  religione  di  quella  savia  signora.  Questi 
(ratti,  ebe  manilestano  1*  aoioio  dcU'uouio,  e 
secondo  V uso  delle  scuole  possono  chianiarsi 
i luoghi  del  costume,  dovrebbooo  ben  sa|>ersi 
da  chiunque  voglia  impreodcre  di  far  tragedie. 
Aiistutele  ne  notò  alquanti,  e forse  più  Teo* 
ffrastu,  considerando  i costumi  di  quel  secolo. 
Un  dotto  Franzese  ha  coniiderato  e dilìgente* 
■ncnte  descritto  quelli  del  nostro.  Da  lor  dun- 
que |NHianuo  ajqireiidcrsi  « luoghi  del  costume, 
scorremio  per  huile  le  età  e |»er  tutti  gii  ordini. 


per  nessun  conto  cangiarsi  ; nè  farsi  Ulisse  sem- 
plice , né  Achille  mansueto , nè  Penelope  di»- 
soluta,  nè  Eleoa  molto  modesta,  correndo  Ji 
essi  fama  contraria.  Che  se  il  poeta,  rilcneodo 
pure  il  costume  già  nolo  della  persona , ooo 
potrà  tessere  assai  comodamente  la  sua  favola, 
nè  farla  cosi  verisimilc  e maravigliosa,  nè  coti 
affettuosa  come  si  converrebbe,  egli  dovrà  più 
tosto  sbbandunarc  quell*  argomento,  come  poco 
atto  alla  tragedia,  e prenderne  un  altro. 

Che  se  i eosluiui  delle  persone  non  sana 
noti  al  popolo,  allora  potrà  U poeta  caogisrU 
c fingerli  a modo  suo,  cosi  però  che  pg|aao 
propri  di  quel  paese  c di  quel  tempo  In  eoi 
le  persone  furono,  o si  finge  che  fosio^.  Altri- 
menti  sarebbe  11  costume  inverisimile.  ' 

Sono  alcuni,  i quali  sUidiano  nelle  islonc,  c 
grandemente  si  affaticano  per  riotraedare  quali 
veramente  fossero  i costumi  delle  persone  che 
vogliono  introdurre  nella  tragedia,  e credopo 
di  conseguire  la  somiglianza  facendoli  tali  ap- 
punto quali  furono.  E questi  prendono  fatica 
inutile  ; che , oltre  che  i costumi  veri  dctle 
persone  possun  talvolta  esser  coiilraij  all’  io* 
teuzion  della  favola,  niente  imporla  che  i co- 
stumi che  ti  rappresentano,  sieno  veri } basU 
bene  che  possano  parer  tali.  Nè  accade  che  il 
poeta  si  metta  in  travaglio  per  instruire  il  po-  ' 
polo  delle  usanze  che  ebbero  i Medi,  nè  come 
si  salutassero,  incontrandosi  1*  un  l’ altro  gli 
Assirj,  nè  a qual* ora  cenassero  i Carlagiocdi 
perchè  quelli  che  hanno  voglia  di  saper  cod 
fatte  cose,  le  cercano  dalle  istorie  c non  dsHc 
tragedie,  le  quali  si  sa  che  hanno  altro  fine. 

Sono  degli  altri,  i quali  credono  di  cuo* 
seguire  la  somiglianza  di  cui  tratliauio,  dando 
alle  persone  della  tragedia  i costumi  del  no- 
stro secolo  e della  nostra  nazione  [ il  che  po- 
trebbe loro  concedersi,  se  fossero  aneli*  cmc  le 
persone  e del  nostro  secolo  e della  noalra  oa- 
zioiic  s ma  essendo,  come  per  io  più  sono,  e 
di  tempo  e di  luogo  a noi  loiilauissiuie,  dii  è 
mai  quello  a cui  non  debba  parere  che  le 
usanze  e maniere  loro  debbano  essere  dalle  no- 
stre diversissime  7 Però  quei  che  le  fanno  li* 
Baili  alle  nostre , senza  accorgersene,  le  fanno 
inverisiiiiili.  E cosi  panni  che  facciaoo  i hran- 
zesi,  i qu.ìli  trasferiscono  bene  spesso  i costumi 
loro  prraeiili  alle  nazioni  ed  alle  eia  più  ri- 
mote  | e cosi  vogliono  che  i Greci  e ì Hoinani 
avessero  in  riverenza  le  donne,  come  le  banuo 
essi.  A me  però  non  piacerebbe  che  Cesare,  o 
Catone,  o Pompeo  ai  stesse  riverentemente 
ascoltando  tutte  le  ingiurie  che  dir  gli  volesse 
qualunque  nubit  duiuella,  né  cbc  parlasse  eoa 
tanto  ii»»equio  c somincasconc  ad  una  schiava, 
qtUQlunquc  fosse  reiiui  ben  sapendosi  che 
queste  laiiguidt-zac  non  furono  in  pregio  al  leni' 
p«  dei  Eoniani,  cd  io  credo  che  i Frantesi  le 
abbiano  appicse  dai  secoli  louiaazcacUi. 
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Abbiamo  4etto  della  lomtfdlanxa  del  costu* 
me  ; diciamo  ora  dell*  uguaglianza , la  qual 
però,  come  aTremo  spiegalo  in  che  consisla  , 
poro  altro  dovrà  dirsene;  nè  molto  re  ne  ha 
dello  Aristotele  stesso.  Consiste  dunque  Tu» 
goagitanaa  in  questo,  che  Ptioroo  serbi  lo  steMO 
costume  perpetuamente,  nè  si  mostri  ora  pro- 
digo ed  ora  avaro,  e quando  iracondo,  e quando 
mansueto,  ma  tale  sempre  apparisca  qual  si 
mostrò  da  prìiscipio.  Che  di  vero,  essendo  sem- 
pre diflìeil  cosa  il  cangiar  costume,  è poi  quasi 
imposatbile  il  farlo  io  quel  brieve  tempo  che 
airation  tragica  è conceduto.  E ciò  basti  aver 
dello  intorno  al  costume. 

Pasaiamo  allo  stile.  Non  è alcun  dubbio,  che 
rappreseotsndosi  tutta  1*  attooe  per  mezzo  di 
ragionamenti,  che  le  persone  tragiche  fanno 
dinanzi  si  popolo;  ed  essendo  ogni  ragiona- 
mento composto  non  d'  altro  che  di  sentenze 
e di  parole,  bisogna  vedere  ancor  queste,  quali 
esser  debbano,  per  servir  meglio  al  fìne  della 
tragedia  ; perché  non  tutte  servono  egualmen- 
te, ma  altre  più  ed  altre  meno,  « n’ha  molte 
che  potrebbono  disconvenire.  Per  r^ionar  dun- 
que delle  sentenze  insieme  e delle  parole,  io 
penso,  gentilissima  signora  Marchesa,  di  ragio- 
narvi dello  siile , il  qual  si  forma  dell*  une  e 
dell*  altre.  E'  poiché  gli  stili  possono  esser  rool- 
ti,  vi  mostrerò  brevemente  qual  sia  quello  che 
più,  secondo  me , alla  tragedia  conviepsi.  Bi- 
sogtia  ben  però  che  voi  mi  diate  licenza  di 
far  prima  un  largo  giro,  e di  parlarvi  alquanto 
ampiamente  dello  siile  in  generale. 

Lo  stile  in  geocrale  é una  qualità  che  prende 
il  discorso  dalle  sentenze  e dalle  parole  che  lo 
compongono  ; le  quali  potendo  essere  di  mol- 
tissime spezie  e diversissime,  cosi  anche  for- 
mano molliuinrì  e diversissimi  stili.  In  tanta 
moUiludine  però  e diversità  di  stili , sogliono 
assegnarsene  tre,  che  soo  quasi  i termini,  deii* 
Irò  cui  si  contengono  lotti  gli  altri , il  gran- 
de, l'umile,  e quello  obo  sta  quasi  in  mezzo 
di  qnesii  due , e cliìamasì  mezzauo.  Gli  altri 
alili  ai  accostano,  qual  più,  qual  meno,  all*  un 
di  questi,  e soglion  prendere  il  nome  dal  più 
vicino.  Non  é però  che  non  sia  talvolta  assai 
difCcile  lo  stabilire,  qual  dei  tre  sia  il  più  vi- 
cino, e a taluno  parrà  mezzano  uno  stile,  che 
ad  altri  parrà  grande,  parendo  loro  clic  più 
tragga  al  graude:  e similrocule  il  medesimo 
stile  si  dirà  da  alcuni  umile , che  altri  dirian 
mezzano  } uè  sarà  tuUavia  la  quisliooe  molto 
importante,  potendosi  scrivere  e parlar  bene 
io  mille  maniere. 

prima  di  dichiarare  di  quali  cose  sì  com- 
ponga ciascuno  de* sopraddetti  stili,  ha  bene 
dir  di  ciò  che  è necessario  in  tutti,  ed  è la 
purità  e la  proprietà  della  lingtia;  perchè  chi 
parla  una  lingua,  e non  ne  osserva,  nè  la  pro- 
prietà, nò  la  purità,  si  mostra  ignorante,  e 
bene  spesso  fa  ridere:  il  che  sia  male  iu  ogni 
stile.  Ora  , per  conseguire  la  purità  e la  pro- 
prietà della  liogua,  bisogna  non  solamente  os- 
servar le  regole  della  lingua  islcssa , circa  lo 
quali,  io  mi  rimetto  ai  gramnialici,  tua  anabe 
fu  imuu  uio  degl’ idiolisiui , clic  son  ceilo 
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forme  di  dire  tanto  proprie  di  quella  lingua 
che  r uom  parla,  che  chi  le  usa,  par  nato  in 
es«a,  c mostra  subito  il  sno  paese.  Di  questi 
idiotismi,  giarché  cosi  pìacemi  di  nominargli, 
formasi  quell*  urbanità  che  tanto  ptaoe  nei  ra- 
gionamenti . ed  é stala  sempre  commendala , 
eome  un  stngolar  pregio  di  essi;  sebben  Teo- 
frssto  non  potè  conseguirla  abbastanza,  sicché 
la  contadinella  noi  conoscesse  per  forestiero. 
Son  però  molti  oggidì,  i quali  non  vorrebhoti 
parere  di  niun  paese,  e credono  farsi  grantia 
onore  chiamandosi  cotmnpoUti , che  e quanto 
dire,  cittadini  del  mondo  ; e questi  non  avranno 
certamente  urbanità  ninna;  anzi  mostrando  di 
non  esser  nati  in  niun  paese  , mostrrranno  di 
non  esser  nati  nè  meno  nel  mondo. 

Bisogna  dunque  che  colui  ohe  compone,  pi. 
gli  una  lìngua  in  cui  comporre,  e studi  gl*i- 
dìolismi  e P urbanità  di  essa.  Gl*  Italiani  nello 
scrivere  e comporre , usano  certa  lor  lìngua 
: che  sogliono  comunetnenle  chiamar  totran.v; 
nè  senza  ragione  ; perclic , sebbene  dì  pnroln 
o di  forme  la  compongono,  prese  da  tutte  te 
' provtneie  d*  Italia,  più  però  ohe  da  tutti  gli 
j aKri  ne  prendono  dai  Toscani,  come  quelli 
che  in  grazia  e in  leggiadrìa  di  dire,  avanzano  di 
gran  lunga  tutti  gli  altri  ; e I Fiorantini  stes-* 

: si,  ove  s* avvengano  in  parole  e forme  belle, 
da  qualunque  provincia  venute  sieno , non  lo 
I rihutano,  anzi  le  ricevono  volentieri,  e ador- 
nandone i loro  vocabolari , le  fan  parer  fio- 
rentine. 

Ora  questa  lingua  italiana  ha  essa  pure,  non 
meno  cho  le  altre  lingue,  le  sue  v.'ighezze  e 
proprietà,  le  quali  debbono  studiarsi  noi  buoni 
autori,  nò  credersi  che  vengano  in  mente  i 
chiiinqne  senza  averle  m.ii  avvertite.  Gli  au- 
tori isteui  se  non  ne  avesser  tenuto  gran  conto, 
non  le  avrebbono  così  frequenti.  /Vo^«  si 
farei  diranno  anche  spesso  iVh/i  ftrùi 

ovvero  Pfon  istà  bene  di  fariof  nè  sempre  di- 
ranno Sono  alcuni  che  credono,  ma  spesse  volte 
iSan  di  ffnegU  che  credono^  ne  senjpre  f^icino 
a queir  ijo/d,  ma  anche  KiciVi  di  que/timln* 
K quante  volte  volendo  dire  Con  condhion 
che  tu  facci,  diranno  Cosi  verametète  che  tu 
fecci't  E In  vece  di  dire  Potrei  nominar  molti, 
diranno  fV>fnei  nommoro  di  molti.  Nè  sfuggi- 
ranno di  dire  La  nsae  ruppe  ad  imo  sco^/iV», 
volendo  dire  La  naae  si  ruppe:  nè  / rni.ter% 
annegarono,  in  vece  dire  / miseri  si  nnuega- 
rono.  Kd  ameranno  molle  volte  di  dire  Son 
presto  di  farlo , più  tosto  che  Son  pronto  ,s 
farlo.  (Questo  cd  altre  infinite  maniere  simili 
a queste  possono  di  leggieri  avvertirsi  in  lutti 
gli  scrittori  eeeellenti,  niauimamente  nel  Doo- 
caceio,  ohe  è fra  tutti  eocellentissiroo.  Leg- 
gendo i quali  piaeerebbfmi  che  ti  osservasse 
ancora  la  sceltezza  e la  collocazione  delle  pa- 
role, e il  nuiBero  e Paudaroento  dì  tutto  il 
discorso;  le  quali  cose  lunno  ancor  i^c  un 
certo  loro  idiotismo.  La  giouane  tCessere  più 
in  terra , che  in  mare  , niente  xentiea,  dice  d 
Boccaccio,  lo  che  non  so  quelle  grazie  , e ne 
souo  del  tutto  privo,  come  ognuno  , leggcmk» 
il  presente  Irallato,  poUà  conusccre,  ati  ci  del- 
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lo:  La  ffiiMvrw  non  si  accorfjeuo  se  fosse  in 
terra  o in  maref  il  che  Mrebbe  detto  gr0M0> 
lunametite.  11  Bucciircio  in  Tece  di  dire  tton 
si  oecorgera,  dice  niente  sentirà , che  è nodo 
di  dire  più  »celto>  e dì»|>on  le  parole  e il  *en- 
Irtnento  lutto  con  mollo  maggior  vagbesca.  E 
quantunque  qneate  avverlenae  poarano  parer 
frivole , e certo  che  prete  ognuna  da  tè  sola 
aon  di  pochittiaio  e qiiati  niun  momeoLo;  ad 
ogni  modo  nou. debbono  Iratcurartii  perotoo- 
cìiè,  utale  a tempo  e con  giudicio,  tutte  tntie* 
me  danno  al  ditcorao  quel  colore  di  urbaoiU 
ebe  tanto  piace. 

Né  dico  io  già  che  lo  acrittore  debba  avere 
tntte  le  parole  toeiliwime  » nè  po*ta  mai  dir 
rota  naiiiralinenle , e coti  appunto,  come  ti 
direbbe,  tenta  atudio;  perché  quello  tarebbe 
afieltaaiooe,  la  quale  è vnio,  e peate  e veleno 
di  ogni  cosa.  Però  voglio  che  egli  uti  le  va- 
glietse  proprie  della  lingua  diacretamenle,  e le 
•parga  nel  tuo  ditcorto  per  modo  che  pajano 
da  ac  venule,  e non  ricercale.  Il  ebe  forte  gli 
•vverrà,  te  avendole  prima  raccolte  nell’animo, 
c renduteaele  con  lo  tludio  famigliari,  acri- 
vendo  poacit  nterà  quelle  che  gli  verranno  in 
mente  da  loro  alette)  perché  enti  non  ettendo 
ricercate,  né  por  parranno.  Nè  voglio  che  egli 
uti  quelle  forme  che  ton  tanto  antiche,  che 
«Htgimai  pajono  tirane,  e ofTendon  le  orecchie 
<Ì<d  popolo,  quantunque  forte  non  le  olTendet- 
trro  ai  tempi  del  Boccaccio)  nè  che  uti  fre- 
(fiienlcmente  quelle  maniere  che  utate  furono 
«la*  migliori  acrittori  rade  volte. 

E aimilmente  vorrei  che  la  colloeattoo  delle 
parole  fotte  facile  e naturale,  né  tfuggitae  però 
quelle  frappotiaioni  e intraleiamenU  che  uta- 
rtMi  gli  antichi,  e che^oaton  tuflfrirti  dal  po- 
polo anclic  oggidì;  perché  il  popolo,  ticeoroe 
io  credo,  amerà  bene  che  uno  dica:  È cosa 
umana  aver  comftassìon  deffli  offiitii^  ma  niente 
|.erò  ti  offenderrbbe  te  altri  dicette:  Umana 
cosa  è aver  compassion  degli  qfiiuii  che  in 
vero  è detto  meglio , ed  ha  maggior  gravità. 
E certo,  che  il  variar  l’ ordine  delle  parole 
aeeve  mirabilmente  a variar  gli  alili , e matti- 
ine, ove  diati  al  tcnliroeolo  un  lungo  giro,  ao> 
rretee  di  gran  lunga  la  marttà  drl  ditcorto.  ' 
Però  quetio  cottume  che  ebber  gli  antichi  di 
aotpcodere  |>er  lungo  trailo  il  tentimeoto,  e 
variar  la  ditpottuone  delle  parole,  dee  rite- 
nerti, quanto  ti  può.  Dico , quanto  ti  può  ; 
|iercbé  te  ti  iitat»ero  tutte  quelle  totpentioni 
e frappomiooi  che  utaron  gli  antichi,  le  per- 
toiie  che  più  non  vi  tono  avvezze  (colpa  forte 
degli  fCritlorì  che  le  hanno  da  lungo  tempo  in 
gran  parte  ditmette)  non  coti  agevolmente  le 
intenderebbono.  Bitogna  dunque  tervirtenc  met* 
zanaraenle , ed  utar  quelle  aollauto  che  non 
danno  fatica  a chi  atcolla.  Ed  io  credo  che  i 
branzeai  le  rifiutino  tutte,  eziandio  quelle  che 
noi  pure  utiamo  io  Italia  tulio  ’l  di,  lolo  per 
non  dar  fatica  alle  lor  duuoe  che  difficilmente 
gl’  iulendrrebbono.  Bisogna  però  dire,  che  le 
iialiaiie  abbian  Pingeguu  più  sciolto  e più  spe- 
llilo rhc  le  Kraoze»i  non  hanno  j e mollo  più 
iottcro  pronte  le  dunue  Greche  c le  hooiauc, 
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51a  tornando  alle  proprietà,  e,  per  usar  sem- 
pre lo  sletso  nome,  a gl*  idiotismi  della  lingua, 
io  non  so  perchè  alcuni , tenendogli  io  tanto 
pregio  nelle  altre  lingue  che  tappiamo,  quanto 
conto  ne  fanno  nella  latina , e quanto  ne  ton 
gelosi  nella  franfsete,  niente  gli  curino  oelP  i- 
Uliana.  Anaì,  ton  di  quegli  ebe  più  oltre  pnv 
cedono,  e van  cercando  con  sommo  ttudiu  tulle 
le  forme  che  aono  idiotismi  nell*  altre  lingue, 
e le  traaportano  nella  loro,  dove  non  tono;  c 
van  dicendo  eh'  e*  bisogna  arricebir  la  lingua, 
e che  quelle  forme  che  non  tono  ora  idiolismì, 
<^me  aaranno  dometUeale  dall’oso,  dìverraono 
idiotiami  anoor  ette*  A* quali  io  rispondo,  che 
io  non  ao  che  gran  guadagno  si  faccia  U lin- 
gua, se  introducendovi  le  forme  forestiere,  rs 
perdendo  a poco  a poco  le  tue.  E quanto  d 
dire  che  le  forme  che  non  aono  ora  iiliolismì, 
saranno  forte  una  volta,  questo  é lo  sletso  che 
voler  fare  ora  le  scritture  brutte,  con  la  ipe- 
ranaa  che  una  volta  diverran  forse  belle.  La 
quale  speranza  è molto  incerta  e fallace.  E 
quindi  é,  che  non  dee  l’uomo  arrìtebiarsì , le 
non  rade  volte,  di  formar  nuove  voci,  o (fi 
introdurre  le  forotlicre , o richiamar  quelle 
che  già  sono  da  lungo  tempo  in  disuso;  c si* 
lora  solo  dovrà  farlo  quando  avrà  qualnfae  ra* 
gion  di  sperare  che  postan  quelle  una  tollt 
diveolar  belle;  e dì  più  si  confiderà  di  aver 
data  per  altro  alla  tua  scrittura  tanta  grazile 
leggiadria , che  quand’  anche  due  o tre  voci 
fossero  per  itlar  male,  non  dovette  però  quella 
estere  in  gran  pericolo.  Laonde  é stato  drtto, 
che  r introdnr  parole  nuove , o foreslierr,  o 
disusate,  è solo  de’  grandi  uomini.  Ma  già  dì 
accorgo  di  aver  detto  circa  la  proprietà  della 
lingua  più  che  io  non  volea.  Torniamo  ora  ■ 
quei  tre  stili  che  aopra  furon  proposti,  cioè  H 
grande,  l’amile  e il  mezzano,  c veggiono  di 
ebe  ti  componga  ciatcun  di  loro. 

Lo  tlil  grande,  che  lalor  nobile  ed  alto  si 
chiama,  ed  ora  grave  od  or  magnifico,  ti  com- 
pone di  sentimenti  grandi  altresì  e nobilif 
espressi  eon  parole  e forme  di  dire,  alla  gran- 
dezza e nobiltà  loro  convenienti.  Ben  gli  tUnno 
le  figure  più  splendide,  e le  sospensioni  lun- 
ghe, e che  ben  cadono,  e con  maestoso  suono 
all’orecchio.  Molli  hanno  raccolto  con  somma 
diligenza  le  parti  eziandio  più  minute  di  cui 
si  compongono  tulli  gli  stili , senza  lasciar 
quello  di  cui  ora  parliamo,  assegnando  a cia- 
scuno certo  numero  e certa  misura  di  parole 
e di  sillabe,  e fino  la  qualità  delle  lettere.  Er* 
roegene  fu  eccellente  io  queste  minutezze.  >oi 
però  non  crediam  oeoetttrio  andar  tanto  in- 
nanzi. Basta  bene  che  il  ditcorto  grande  e ma- 
gnifico, se  sarà  veramente  tale,  prescntandod 
all’animo,  ti  farà  tosto  conoscere  per  sé  me- 
desimo. 

Nè  perché  ano  far  voglia  alcun  tratto  del 
suo  discorso  in  islil  grande,  dovrà  egli  per  ciò 
rarcorre  in  esso  tutte  le  parli  della  grandez's, 
nc  volere  cJie  ogni  cosa  sia  grande , che  qu‘” 

1 sto  forse  taria  troppo  ; bosluà  che  uioltc  pt^h 
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Ari  dM«orso  tt«no  f;randi  t mafsmfiche  » e le 
altre  non  ditconlino)  e tarà  bella  e potrà  pia- 
erre  quella  grandeua  così  moilfrata.  Né  i* 
Hubiierò  di  ridurre  allo  «Ui  grande  quei  due 
rerai  t 

L* alitai  ù fi^Uuol  tPJmilcoref  # no*Ìpiqpt 

In  cotoni  anni  Italia  tutta  e Roma, 

PereKè  sebbene  quella  parte  « il  figlmol  non 
par  fonaa  dì  dire  molto  grande,  grandi  però 
sono  le  altre  parti , e quella  isleata  non  di- 
scorda* E aimilmeotc  io  avrò  per  grandi  quei 
versi  i 

Giunta  Alettandm  a la  Jamosa  tnmha 
D^t  fiero  Achille,  sospirando^  disici 
O Jortunato,  che  si  chiara  trontùa 
7’rouasti^  e chi  di  u si  allo  scrisse, 

Perrhè,  quantuoqiie  il  giufiger#  aUa  tomba  t 
il  dir  SOS  furando  non  abbiano  io  aè  molla  gran- 
deasa,  aaaai  però  ne  hanno  il  sentimento  e le 
parole  gravi , e il  mono  e te  rime  isteaae.  E 
di  questo  eh’  io  dieo  potrei  forse  recare  mi- 
gliori esnnpt , ae  avessi  teaapo  di  ncercaroe  c 
farne  scHts. 

Clii  segue  io  sUI  grande  dee  guardarsi  sopva 
tutto  dalla  gonfiecsa , che  è T eccesso  della 
graodexas.  E allora  si  dirà  lo  stile  cocedere  io 
graodeus  qiundo  Mrà  egli  grande,  e non  parrà 
che  la  materia  lo  meriti}  e similmente  quando 
per  far  grande  lo  stile  si  oltrepasseranno  i li- 
miti del  buon  senso  e delta  ragione}  nel  che 
poebi  preretlà  dar  ti  possono,  valendo  più  in 
ciò  l'uso  e la  pratica,  ohe  lotte  le  regole}  il 
qual  uso  si  fa  leggendo  spesso  I libri  migliori, 
massime  io  oompaguia  di  dotti  uomini  e sden- 
siali,  e ragionandovi  sopra  famigtiarmente  con 
loro.  Nè  dovrà  lo  serittore,  detto  ehe  abbia 
alcuna  cosa  io  islil  grande,  eonleoerst  poi  tem- 
pre in  quel  medesimo  grado;  che  in  eiò  pure 
sarebbe  eccesso,  e ne  naseerebbe  nojs;  ma  do- 
vrà dmeendere  di  4anto  in  tanto  da  quella  al- 
tcxza,  aocoslandosi  con  bei  modo  ad  altri  sliK, 
c variando  così  il  diseorto,  secondo  che  richie- 
derà la  cosa  ùtessa.  In  ohe  consiste  la  somma 
perfeaion  dello  stile , come  più  sotto  dichia- 
reremo. 

Lo  siile  umile,  che  anche  puro  e semplice 
suol  nofflinarti,  si  compone  di  sentimenti  sem- 
plici e naturali,  non  però  vili  e plebei,  ma  tali, 
quali  sogliono  naturalmente  avei^li  le  persone  di 
non  oscuro  ingegno,  savie  e costumate.  Le  pa- 
role comuni  gli  stanno  bene,  e le  Qgure  non 
rìeercate;  e se  v'hs  stile  a cui  convengasi  una 
somma  proprietà  dì  lingua,  si  è lo  stile  umile. 
Nè  un  suono  negletto  gli  si  disdice,  il  quale 
soddisfacendo  poco  alle  orecchici  sotldisfa  però 
molto  airinteUelto,  che  si  compisce  di  udir 
le  cose  dette  io  maniera  semplice,  c adattata 
a quell'affetto  con  cui  si  |)arla,  e a quel  fiiie 
}*er  cui  si  paria.  Il  Petrarca , andando  dietro 
ad  Ulta  soiuma  KuipHcità,  nou  riliutò  di  tùiiic 
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qtsH  verso  dicendo:  • il  yìiggir  vtd  hìohUì 
actiù  tutto  il  sonetto  con  queU' altro: 

Dinanzi  a V ali  eha  il  Signor  nostro  usa. 

Il  qoaJ  verso,  vago  nelle  parole,  non  cade 
molto  soavemente  alle  orecchie;  ma  piace  al- 
l' animo  di  conoscere  la  semplicità  ehe  mostra 
^i  lo  scrive.  Nws  è però  che  il  suono  non 
possa,  ansi  non  debba  spesse  volte  esser  tene 
e soave;  che  ansi  starà  molto  bene,  purché 
non  psja  in  ntuo  modo  ricercato.  Di  che  panni 
p<^no  servir  d'esempio  quei  versi: 

Il  giùtnneuo  si  rivolse  et  prieghi^ 

E tifóse.*  O cavaUer,  per  io  tuo^lHo, 

Itnn  esser  si  crudel,  che  tu  mi  nieghi  . 

Cà'  io  seppeliisea  il  corpo  del  ra  mio, 

1 quali  versi  hanno  molta  soavità,  ma  niente 
Hoercata  ; e pare  che  le  parole  si  sieno  dispo- 
ste od  ordicMle  naturalmente  c da  loro  stesse} 
e Unto  più  stanno  bene,  quanto  che  esprimono 
i seotìmenti  di  un  giovinetto  semplice  e sin- 
cero, e posto  in  gran  pericolo,  siccome  era 
I Medoro. 

E certo  è,  che  non  mai  meglio  si  sente  la 
belietsa  dello  stile  umile,  che  allora  quando 
si  esprimono  aifeUi  teneri  che  restringon  l’ant* 
mo,  come  l’ amore,  il  timore,  la  compassione} 
perchè  gli  altri  affetti  che  dilatano  , per  così 
dir,  l'animo,  e gli  danno  ardimento  ed  orgo- 
glio, come  Pira,  voglion  estere  espressi  più 
tosto  con  maniere  grandi  c sfortate,  ehe  con 
umili  e sommesse.  £ quindi  è che  rade  volte 
un  verso  umile,  letto  da  se  solo,  potrà  parer 
bello;  perciocché  da  se  solo  non  basta  ad  espri- 
mere quell' affetto  ehe  esprime  estendo  letto 
insieme  con  gli  altri  che  gli  vanno  inoansi  o 
lo  seguono. 

Vale  anche  molto  lo  atUe  umile  ad  espri- 
mere la  sincerità  e la  candideaaa  dell*  animo 
con  cui  si  scrive  o parla , benché  questi  non 
sieno  affetti  cotanto  vivi.  B perciò  sta  mollo 
bene  in  quei  sonetti  che  si  scrivono  agli  amici 
quasi  in  forma  di  lettera;  di  che  abbiamo  in 
coeellenUssimi  autori  infiniti  esempi, come  quello 
del  Petrarca  : 

SenucciOt  i*  v(t  che  sappi  in  qual  mofiicra 
TraUaio  sono,  e qual  vita  è la  min; 

e quell' altro  del  Bembo:  ' 

Motza,  che  fa  la  donna  tua,  che  tanto 
Ti  piacque  olirà  misura,  e fu  ben  degna. 

La  bassexaa,  che  è eeeeiao  d'umiltà,  è vizio 
grande»  Però  non  bisogna  tener  lo  stile  più 
umile  che  non  ccmvec^a  ; e quando  pure 
lo  stile  umile  eonvenga , non  bisogna  eooli- 
Duarlo  troppo;  che,  oltre  ebe  genererebbe  no- 
ja , quei  versi  cotanto  umili , ancorché  ognun 
di  loro  da  sé  fosse  buoeio,  tutti  insieme  per 
la  loro  conthiuarione  fsrelibooo  il  discorso 
basso  c cattivo.  Dovrà  dunque  lo  stile  umile 
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di  tanto  In  Unto  «dornawl  «Icnn  poco  c aalir 
più  alto.  Il  Petrarca , coinè  ebbe  fatto  quel 
terxeito  aemplicisMiDO  : 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale  i 

E Laura  mia  con  suoi  santi  atti  schifif 
Sedersi  in  parte  e cantar  dolcemente  ; 

volle  iooalzar  t*  altro  coti: 

Non  cose  umana,  e visìon  mortale  t 
Felice  Autumedonp  felice  Tifit 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente! 

10  atil  menano,  che  temperato  ancora  tool 
dirsi  0 mediocre,  ti  compone  di  tentimenti  che 
aon  guati  nel  meno  tra  i grandi  e gli  umili , 
espressi  con  parole  alquanto  scelte,  vaghe  o 
leggiadre,  come  i tentimenti  ittesai , e con  un 
tuono  dolce  e toave,  misto  di  qualche  gravìlìi. 
lo  ridorrel  allo  tlil  roeixano  quei  versi  del 
Petrarca  : 

Erano  i capei  tP  oro  a P aura  sparsi^ 

Che  in  mille  dolci  nodi  gli  awolgea, 

E siroilmente  avrei  per  mezxani  quegli  altri: 

Quo/  Ninfa  in  fonti,  in  selve  mai  qual  Pea 
Chiome  (Toro  si  fino  a Paura  sciolse? 

Convengono  allo  sUl  menano  gli  ornamenti 
ancor  più  scoperti  e palesi,  purché  non  pajano 
cercati  con  isteoto.  Però  gli  sUuno  bene  quelle 
uguaglianze  di  membri  che  ai  rispondono  Puno 
aiP  altro  ,non  scdu  qualche  vaghezsa  e varie- 
tà, come  nel  soTrapposto  verso  : 

Qual  Ninfa  in  /onci,  in  selve  mai  qued  Deaj 

dove  corrispondendosi  Ninfa  e Dea , fonti  e 
eelve,  hanno  però  contrario  ordine,  ed  aggiun- 
Uvi  la  repetìiione  della  voce  qual,  fanno  un 
verso  vaghiasimo. 

Alle  volle  non  due  parti  di  un  verso  solo, 
ma  più  versi  insieme  si  corrispoudono.  E que» 
sto  pure  ha  molU  grazia  c leggiadrìa,  come  in 
quei  versi: 

11  gorgheggiar  de*  garruletti  augelli, 

A cui  dagli  antri  cavi  Eco  risponde  ; 

//  mormorar  de*  limpidi  ruscelli, 

Che  van  dolce  nel  margo  a romper  Vonde  / 

i quali  verti , oltre  che  presentano  alPanìmo 
immagini  vaghitsime,  procedon  poi  con  Ul  mi- 
sura, che  i due  ultimi  pajon  fatti  au  la  stessa 
forma  che  i due  primi. 

Ben  è vero  che  Uli  omamenti,  ove  mostrino 
studio,  divenUno  puerili  e passano  in  aflelU* 
zione,  die  è vizio  sommo.  Ne  passan  meno  in 
affettazione  • in  pueribtà  ove  sieoo  frequenti 
troppo  e oooliouatt.  Bis<^oa  dunque  |Usargli 


sobriamente } e molto  ben  fece  e mostrò  gin» 
dicio  il  poeta  io  quel  quadernario: 

^Ove  eh*  io  vada,  ove  eh*  io  stia  talora 
in  ombrosa  valletta,  o in  piaggia  aprica, 
La  sospirata  mia  dolce  nemica 
Sempre  m'e  innanzi;  onde  convUn  eh* io  sacra: 

dove  avendo  vagamente  legati  i primi  due  veni 
con  parità  ed  nguaglianza  di  membri  ed  orni' 
tigli  coi  contrapposti  vada  e stia,  ornò  rose  eé 
aprica , lascia  poi  acorrere  gli  altri  due  eoa 
una  facile  e bella  negligenza. 

Abbiamo  dello  di  sopra  che  fra  1 tre  siili, 
il  grande,  P umile  e il  mezzauo,  moltissiiDi  si* 
tri  posson  formarsene  per  la  varietà  dei  seti* 
timenti  e delle  parole , che  è quasi  infinits. 
Ora  troppo  lungo  sarebbe,  e forse  impossibile 
Pender  dietro  a tutti;  diremo  qualche  cosa  di 
dite  solamente,  cioè  di  quello  che  chiamati  pro- 
priamente grave , e di  quello  che  con  Ialino 
vocabolo  suol  dirsi  aptitudine , né  forse  male 
si  chiamerebbe  convenienza. 

Lo  «tU  grave  o é con  asprezza , o senza,  li 
grave  ed  aspro  si  compone  di  sentimenti  gran* 
di,  ma  rigidi  e austeri quali  soglion  nascere 
dalla  malinconia,  dallo  adegno,  dalP  ira;  espressi 
poi  con  parole  convenienti,  cioè  aspre,  e cb< 
anche  pel  loro  accozzamento  rendano  aspro 
suono,  io  non  so  se  un  discorso  che  arnie 
avesse  di  dokezza  In  niuna  sua  parte,  ma  fosse 
in  lutto  e perfettamente  aspro,  potesse  piace- 
re : ma  come  non  è quasi  possibile  fare  un  di* 
scorso  che  sia  perfettamente  di  uno  stil  granile, 
senza  che  nulla  pigli  dall*  umile  o dal  mem* 
DO,  nè  che  aia  perfettamente  di  uno  stile  umile 
o mezzano  senza  che  pigli  qualche  cosa  dsfli 
altri  stili;  cosi  è difficile  che  un  discorso  sù 
mai  perfettamente  aspro , cosi  che  non  vi  si 
mescoli  qualche  poco  di  soavità;  e quHU 
Mprezza  cosi  un  poco  temperata  piace  gran* 
demente  agl* intelligenti , credo,  come  il 
austero  piace  ai  bevitori. 

£ certo  nel  mioaociare,  nel  riprendere  e is 
altri  tali  argomenti  sta  bene  lo  siile  aspro.  U 
Casa  vi  riuscì  eocelloole,  quantunque  lo  usasse 
in  argonacnti  amorosi,  a cui  pare  che  più  M» 
lo  stile  umile  o il  mezzano  si  convenga , che 
r aspro  c il  grave  ; ma  egli  non  foce  quasi  oui 
altro  che  querelarsi  con  isdegno  dì  quella  sua 
donna  i 

Qua/  dura  qttercia  in  selva  antica,  od  det 
Es^f*dosa  iVi  alto  mosite  ad  amar  Jors, 

O l’onda  che  Cas'iddi  assorbe  e mesce. 

Tal  provo  io  Iri,  che  più  s* impetra  ogsxore, 
Quani*  io  più  piango;  come  alpestre  selce 
Che  per  vento  e per  pio^ia  aspressa  cresce. 

Nò  è però  cosi  aspro  negli  altri  sonetli  che 
hanno  più  dolce  argomento,  quaoluoque  su 
sempre  grave. 

Lo  stil  grava  e senza  asprezza  si  compcoe 
di  sentimenti  nobili  e graudi,  espressi  co®  P| 
role  piane  e semplici,  c quali  alio  siti*  u'“‘ ^ 
si  convcrrebbono,  oc  è molto  curaolc  del  suo 
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no;  coti  che  chi  adopera  qnetio  stile  pare  die 
sia  contrnlo  «iella  f^randeata  ddle  coae  che 
(lire*,  sema  volere  far  pompa  drilr  parole;  e 
con  ciò  arquula  magf^iore  autorità.  Gravi  di 
questa  mauicra  a me  pajon  quei  verai  t 

Quei  cAe  infinita  proei^ùie/ua  eti  aria 
Atoairò  nei  tuo  miralni  magistero. 


volendo  poi  dire  che  egli  io  Paglia  al  inna> 
morò  d*ona  donniociuola,  declina  alquanto  da 
quella  nobiltà  di  stila  nel  terzo  verso: 

f'il  /éminelia  in  Puglia  U prenda  a lega, 

L’ Ariosto  avendo  con  un  verso  grave  e toste* 
auto  dimosiraU  la  nobiltà  di  Angdicai 


E quegli  altri  che  disse  Laura  eoo  molla  gra* 
▼ita»  parlando  alla  Morte:  \ 

Cnme  piace  al  «S^rior  cha  in  eialo  rtasri, 
Ed  mdi  re^ga  e tempra  l*  umWrso, 
Earai  di  me  quel  che  da  gli  altri  fatti. 

Non  è alcun  dubbio  che  lo  tlil  grave»  cosi 
senaa  asprezza,  é molto  conveniente  a persone 
dì  allo  affare  ed  a tcienibti  » e a tutti  quelli 
che  sono  di  grande  animo,  i quali  tanto  sti- 
mano le  cose»  che  poco  curano  le  parole;  e 
sia  sommamente  bene  nei  racconti  e nel  trai* 
tar  dei  negozj , quando  sicno  gravi  e dì  ira* 
portanza;  perché  allora  chi  parla»  dee  mostrare 
di  avere  a coor  la  faccenda,  non  di  essere  bel 
parlatore;  e quindi  è che  i peotieri  più  ricer* 
cali  e gli  omainenti»  che  sopra  dicemmo»  dello 
stil  lueszano  gU  si  disdicono. 

Qisello  stile  che  Ialinamente  chiamasi  apU* 
Indine»  io  lo  direi  più  volenlirri  convenienza» 
ovvero  pieghevolezza  del  discorso;  non  si  di- 
stingue prupriaroente  dagli  altri  stili»  ma  più 
tosto  gli'cumprende  lutti.  Imperocché  la  ma- 
teria che  trattasi  nel  discorso  » non  segue  ad 
esser  sempre  la  stessa»  ma  cangia  modo  e for- 
ma» e di  piccola  si  fa  grande,  e di  grande  pic- 
cola» c va  prendendo  varie  qualilà;  né  avviene 
già  on  tal  cangiamento  solo  ne' lunghi  tratti, 
si  fa  talvolta  nel  breve  giro  di  pochi  senti- 
mentii  ed  anche  di  un  solo.  Ora  è bello  clic  il 
«lisrorso  si  adalli  per  tutto»  c si  volga  secondo 
le  varie  pieghe  della  materia  istessa,  accostan- 
dosi quando  ad  uno  stile  e quando  ad  un  al- 
tro» a misura  che  le  qualità  della  nialerìa  il 
rschieggono.  E chi  sappia  far  questo  eoo  bel 
modo»  e senza  che  ne  di«rordin  tra  loro  le  parti 
d«*l  discorso»  ma  hi  una  bella  varietà  si  unisca- 
no » avrà  conseguilo  quella  tanto  niaravigliosa 
sptitudine  che  non  c propria  se  non  degli  scrit- 
tori o parlatori  eccellenlissiint. 

Nè  quanto  vaglia  1’ aplitujine  » né  che  cosa 
cita  sia  » non  potrà  abbastanza  intendersi  » se 
fKm  da  chi  la  cerchi  con  diligeoza,  e la  osservi 
negli  sentii  de*  valenti  uomini.  Laonde  giove- 
rebbe qui  grandcroeole  a spiegarla  il  recarne 
molli  esempi»  c de’ più  scelti;  la  qual  fatica 
io  ora  non  potrei  prendere.  Di  che  però  poco 
mi  dolgo»  sapendo  ri»e  voi,  gentilissima  signora 
ALvoLcsa»  non  ne  avete  bisogno.  Itecbcrowene 
tttUavia  alcuni  pochi  che,  così  stanza  pensarvi, 
mi  vengono  alla  memoria.  Il  Petrarca  avendo 
espresso  il  valor  raaraviglioso  di  Anaibale  eoo 
due  nobilissimi  versi  : 

V alU'o  è il  fi^liuol  (T Àmilcnre,  a noi  piega 

In  coiaru'  anm  ludUt  tutta  e Ihma  i 


Figlia  dal  magg^r  ra  eh*  abbia  il  Lavante^ 

discende  poi  tosto  alla  somma  umiltà  dello  sti- 
le» dir  volendo  che  ella  si  giunse  a Medoro  ; 

Da  troppo  amor  eostretta  ti  condutsa 
A farti  moglie  et  un  povero  fante. 

Ecco  come  lo  stesso  Ariosto  innalza  lo  stile» 
appelisndo  uno  dei  signori  da  Este,  ebe  era  il 
cardinale  Ippolito»  a questo  modo:  1 

Piacciavi,  genetasa  Erculea  prole. 
Ornamento  e splendor  dai  secol  nostro} 

indi  tosto»  offerendogli  il  suo  lavoro»  esprime 
maràvigliosaroeote  con  rumillà  dello  stile  quella 
deiraoiino  : 

Ippolito,  aggradir  questo  che  vuole 
E darvi  sol  può  V until  servo  vostro. 

Il  Petrarca  annovera  soavemente  le  cose  soavi 
in  due  versi»  indi  nel  terzo  si  volge  allo  stile 
aspro  nominando  le  fiere  t 

E cantar  augelletti,  a fiorir  piagge» 

E in  belle  donne  oneste  aiti  soavi 
Sono  un  deteno,  e fera  aspre  e selvagge. 

Anche  io  un  verso  solo  cangiò  stile  il  Petrar- 
ca» corno  io  quello  : 

Ch’ogni  dur  rompe,  ed  ogni  altezza  inchina} 

che  nel  principio  per  1*  accorciamento  della 
voce  duro , e per  V incontro  delle  due  r»  ò 
mollo  aspro,  e sta  bene  » dovendo  esprimere 
cosa  aspra;  nel  Goe  poi  scorre  con  lenità. 

Cosi  per  Papliludinc  si  adatta  lo  stile  alla 
materia;  il  ohe  pochissimi  sanno  fare,  essendo 
diflìcilissimo  dar  lanle  pieghe  al  discorso  senza 
che  discordio  tra  loro.  Voglio  ben  dirrì  geoc- 
ralmeole»  e senza  andar  dietro  a tulle  le  mi- 
nutezze» che  se  Tuorao  che  parla,  avrà  riguardo 
alla  persona  sua  e alla  materia  «li  cui  parla,  e 
mollo  più  al  fine  che  egli  io  parlando  s’avrà 
proposto,  sarà  lo  stile  sempre  bidio;  né  acca- 
derà  cercare  se  egli  nobile  debba  dirsi,  o umi- 
le, o temperato;  pciciocclié,  essendo  conve- 
niente alia  persona , alla  maleria  cd  al  fine  , 
starà  bene , qualunque  nome  egli  s*  abbia.  E 
già  delio  stile  generalmente  abbiamo  detto  ab- 
bastanza. 

Tornando  ora  donde  partimmo  » dico  , ebe 
essendo  la  tragedia  ooiuposla  dì  Tagionamenti 
in  cui  parte  si  raccooUao  affari»  e parie  si 
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trnlt.mo , « (tovendo  qncsti  ragioiiMifiiti  esser 
falli  di  persone  virfe  di  ootidixiOM,  di  profes- 
sione, di  sesso,  di  rl^,  par  bene  ehe  debbano 
anrh*  essi  arer  Ira  loro  non  poca  Tirielà  di 
siile.  Tuttavia,  non  volendosi  andar  dietro  a 
ciascuna  pat  te,  nè  raea^lìerc  tutte  le  minuzie, 
pnò  dirsi  che  lo  stile  che  f^oeralmente  e per 
io  più  conviene  alla  tragedia,  si  è lo  stil  ^ra» 
vC)  e la  ragione  se  ne  intenderà  subito  e fa- 
cilmente , rìduoendo  a roemorta  le  cote  che 
intorno  a questo  stile  poco  ionan»  abbiamo 
dette. 

Quantunque  però  lo  stil  grave,  come  sopra 
è detto , ami  le  parole  c le  forme  più  pure  e 
più  semplici,  e rìGuti  quasi  ogni  ornamento, 
io  non  voglio  già  per  questo  che  il  poeta,  men- 
tre sta  componendo  la  tragedia,  si  dimentichi 
del  tulio  d* esser  poeta,  e dica  tutte  le  cose 
con  quelle  parole  istesse,  ed  a quel  modo  <die 
le  direbbe  un  prosatore;  che  in  tal  caso  po- 
trebbe anche  lasciar  di  comporla  in  versi,  lo 
voglio  anzi  che  egli  di  tanto  in  tanto  dia  al 
discorso  qualche  color  poelteo,  allargando  il 
sentimento,  ed  adornandolo  come  fanno  i poeti, 
purché  ciò  farcia  parcamente  e con  gravità,  e 
non  sempre,  e sopra  latto  fuggì  raffeltatione; 
e però  guardisi  d*  usar  luoit  poetici  nei  rac- 
conti, e molto  più  ove  trattiosi  alTari,  quando 
la  cosa  istessa  mette  negli  uditori  tanta  an- 
sielà  die  ogni  ornamento  gli  noja.  Il  perchè 
dovranno  sfuggirsi  con  ogni  diligenza  i con- 
cetti troppo  ricercati , e tutti  quegli  abbiglia- 
incnti  die  abbiano  detto , esser  proprj  dello 
atil  mezzano. 

Piaeemi  Edipo,  che  nell' uscire,  incontran- 
dosi in  un  coro  di  dttadini  Tebani  che  ai  sia- 
vano  pregando  gli  dii,  dice  loro; 

O figìi  miei  Tebarti^g  de  l*  antico 
Cadmo  stirpe  not^Ha^  tjuaì  cagione 
Or  fa  POI  qui  seder  eoi  capo  cinto 
Di  supplicanti  frondi?  e la  ciuade 
Di  yapori  odoriferi  ripiena 
nisonor  d'inni  e gemiti  dolenti? 

i qoati  versi  hanno  gravità  e splendore,  e sono 
modcralaraentc  ornali;  nè  ti  fa  quivi  raceonto 
veruno,  nè  trattasi  verun  affare. 

Piacemi  anche  Oreste , dove  circewerivo  la 
terra  di  Tauri  in  quei  primi  tre  versi: 

Se  Aen,  Pilade,  sai  Volto  mistero^ 

Che  dha  condntti  in  questa  cruda  terra. 
Che  il  pelago  di  iSeitia  attorno  bagnai 

con  che  accenna  vagamente  quella  eontrada; 
c più  ancora  mi  piacerebbe , se  si  fosse  con- 
tentato di  quei  primi  tre  versi,  senza  aggiun- 
gere gli  altri  tre: 

Salvo  ove  si  resfrigne,  e il  sottil  colle 
Quasi  sporgendo  in/ro  due  mat%  ondosi, 
5*  aliteli  al  corpo  de  la  madre  antica  i 

parendomi  ehe  sieno  soprabbondanti,  e eonlen- 
gaiio  una  carta  studiala  e pomposa  descrisiona* 


Ma  come  il  Tritsino  polca  fone  cercar  gli  or- 
namenti più  «die  non  fece,  cosi  poteva  U Ro- 
editi  cercargli  meno. 

Ove  la  materia  sia  mollo  umile,  non  dovrà 
darti  al  discorso  molto  splendore,  e in  tulio 
starà  bene  una  certa  convenienza.  Sofoiiisba  io 
uscendo  volgesi  alle  donne,  e dice  loro: 

Abbiate  cura,  come  sta  fornita 

Quella  vesta  che  Erminia  apparecchio 
Per  qffèrtr  al  tempio,  di  chiaouamij 

che  è detto  con  somma  aempllcità;  nè  altri- 
menti dovei  dirsi , trattandosi  di  cosa  tenue. 
Ifigenia  oseendo  sa  'I  far  del  giorno  pe*  suoi 
sacrifizi,  descrive  ^n  qualche  pompa  il  nascer 
del  sole: 

Or  che  il  Sol  co’  suoi  raggi  almi  e lueeali, 
Ammirabd  belletta  di  natura. 

Illustra,  e rende  il  suo  colore  al  mondo. 

Nè  sta  male  che  il  discorso  sia  splendido,  es- 
sendo splen<lida  ancor  la  cosa. 

Alle  persone  trasportate  dall* ira,  o da  qual- 
che altra  impetuosa  passione,  staranno  l>n»c 
parole  e forme  di  dire  al'|uanio  straordinarv, 
e che  mostrino  il  trasporlo;  e similmente, stiri 
molto  più , alle  persone  possedute  ed  agitate 
da  qualche  dio,  acciocché  il  discorso  pajs  de- 
gno di  quel  dio  che  le  agita.  Cosi  piacemi  TIq- 
dovina  , là  dove  predice  ad  Ulisse  raccieea- 
mento  degli  occhi;  che  a luì  prima  dispetto- 
saroente  volgendosi,  esce  in  questi  versi  i 

f'edi  quel  Sole 
CAtf  in  Oriente 
Sferzando  i suoi 
Pronti  destrieri. 

Ora  ittcomincia 
V iVieari'aA/fe 
Eterno  corto? 

indi  pietosamente  rivollati  al  sole  slesso,  pro- 
nunzia quegli  altri  versi,  pieni  aocb’cssi  d'sr- 
dor  poetico: 

O eterna  lampa. 

Che  il  %>asto  regno 
De*  sommi  Dii, 

E i lati  campi, 

E d*Anfìtrite 
Illustri  il  seno 
l/midazturro. 

Addio  per 
Addio  per  sempre* 

Alle  cantilene  poi,  se  alcuna  se  oc  frappo^f* 
alla  tragedia,  come  fu  già  tuo  degli  aittiehi,  | 
quali  vi  inirodueevano  un  coro  che,  per  qo” 
che  diccii,  di  tanto  in  tanto  cantava;  alle  can- 
lilcDc,  dieo,  vuol  concedersi  uno  stilo  grave 
bensì  e serioso,  ma  però  splendido  e poetico; 
e taulo  più  che  nelle  cantilene  non  si 
racconti,  nè  si  trattano  alf.iri,  e possono  aversi 
quasi  come  estiinseche  c fuoii  della  trag'tH** 


UPRr.E  VARIE 


Por  altro  oti*  ii  ticoo  cornicilo,  r «i  npnn* 
cono  o tratl.'inn  nfTari,  l>Uot;na  rlTr*  lo  »U 
litlr  (o  in  ciA  viiot  riporst  ogni  fctutiìo  t dili* 
rh«*  Ir  |irr»oiir  rhr  (urlano,  mostrino 
pii  ccttt%oUar  vrramrnlr  tra  loro  r di  deliba- 
'raro,  e non  di  far  prora  di  ingrano;  e in  rrro 
lrop|»o  ti  disdirò,  cho  mentir  •' apiiarrrcbiano 
a qualche  grande  r diffìcile  imp(o»a,  ooii  par* 
liti  tra  loro,  come  faceiirr  lonelti  o madrigali. 
Oal  qti.-il  mio  non  aompro  forse  si  astennero 
t nostri  antielif , nè  troppo  per  reritb  se  ne 
guai  ciano  ora  ì Framesi.  Rodrigo,  ore  é presa 
dal  suo  maegior  dolore,  e ra  pur j>emando 
ciurllo  elio  far  debba  , fermasi  a lecfiare  una 
ornatissima  cantone.  Cintene,  redolo  il  padre 
ni«*rto,  corre  al  re  e dice:  /n  animai  seuta 
Jorz0^  e fi  orai  Uà  ienza  ri/a.  Ern  il  ttio  fianco 
opevio^  « if  foiigfic  eh*  ne  acorrea,  per  mog- 
gìortnente  eom/rioi'ermi^  tcriren  topt^a  la  poU 
«ara  il  mio  c/orerr  ; aosi  if  tuo  valore,  coti 
Mc/'iffc»,  parlaoftmi  per  quella  piaga,  e aJJTret» 
taua  la  mia  vendetta  | e per  farsi  ut/ire  dal 
più  giuUo  re  della  terra,  ptettar  si  faceva  da 
questa  misera  bacca  la  mia  voce, 

J*nri*fVai  donc  tans  foì'ce,  et  le  trouvai  san  vie. 
Son /lane  ètoit  ouvertf  et  pour  mirux  M'é/nouviàr, 
Soft  sang  tur  la  poiiscièni  ecriroif  mou  devoù } 
Ou  plutót  ta  valeur  en  cet  ètat  tedutte 
Me  parloil par  ta  pla/e,  et  hdtoit  ma  pourtuitej 
£t  pvur  se /'aire  entendrt  au  piai  futte  det  liois, 
Pur  celie  triste  Lotiche  elle  empi  untoil  ma  voix. 

Io  non  so  come  non  debba  parere  studiato 
troppo  e troppo  ricercalo  un  tal  dire.  si- 
nnliucnte  là  dorè  dicei  Ptattgete,  occhi  miei, 
e discioglietevi  in  lagrime.  L* una  meta  della 
mia  vttm  ha  mrsso  V altra  nella  ItìmLa  f e mi 
cottriuge  per  ctò  a verulicar  sopra  quella  che 
ancor  mi  resta,  quella  c/ie  più  ttou  ho, 

lieuret,  pleurtt,  tttesjreux,  et  fnndet  vous  en  eau. 
La  jMoifiè  de  ara  vie  a mis  Vautre  au  tombeau, 
£t  m'obliffe  à v^riger  apr^t  ee  coup  funeste 
Celle  que  je  a*at  plus  sur  celle  qui  tue  rette. 

Per  assai  meno  condannò  Molière  il  sonetto 
d’Uionte  nel  Misantropo. 

Io  mn  d*  opinione,  che  rooUt  amino  queste 
forme  di  dire  cosi  ingegnose,  perché  par  loro 
che  senxa  esse  non  possa  farsi  ragionamento 
bello  e degno  di  piacere;  e stimano  che  quelle 
lasciandoti,  debba  lo  stile  riuscir  basso,  rtle, 
ordinario,  e non  conreniente  alla  grandetta 
delle  persone  che  parlano;  ma  di  ciò  si  ingan* 
nano;  e ta  cagiun  deli’ inganno  credo  che  sia 
perchè  non  hanno  abbastanta  studiale  le  bel- 
lezze dello  sid  puro,  semplice  e grare;  le  quali 
se  studiate  aressero,  inirnderebbono  facilmente 
come  possa  farsi  un  ragionamento  bellissimo  e 
Oubilissimo  senta  quelle  forme  ricercale  tanto 
e Unto  atfeltale.  Con  quanta  grandetta  d*  a- 
turno,  e come  sigoonlnieiile  parlano  Alerste, 
ì'.cuba,  Polissena  in  Euilpide,  e pure  con  qnaiila 
Kmplicilà!  A me  pare,  che  Sofuiiisba  parli  as- 
raiCAiA,  firim  ac. 
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sai  nobilmente  e da  reina,  beneliè  non  mostri 
Unto  ingegno  quanto  Ciroene. 

F.sseiiilosi  dello,  che  lo  stile  «Iella  tragedia 
dee  per  lo  piu  e.ser  puro  e semplice,  qiian- 
liinqiie  grare,  domanderanno  alcuni,  peirbè 
debba  essa  serìrersi  più  presto  in  versi  che  in 
prosa.  E son  di  quegli  che  diranno,  non  poter 
mai  parer  rero  che  gli  uomini  pigliando  con- 
siglio, e trattando  alTari,  parlino  in  versi;  e 
*Ìtgiungeranno,  la  poesia  essere  un'arte  di  imi- 
tare, e che  però  Unto  sarò  più  perfeUa,  quanto 
più  perfetta  sarà  l’ iniitaiione,  la  quale  allora 
solo  si  stima  esser  perfetta  quando  si  accoslà 
si  vero  per  modo,  che  pare  il  vero  istesso;  il 
che  non  potrà  mai  succedere  parlando  le  per- 
sone in  versi.  Alla  ragion  de*  quali  , te  ti  at- 
tendesse, bisogftert'bbe  che  gli  uditori,  qualora 
ascoltano  una  tragedia,  potessero  persuadersi 
non  esser  quella  una  imitazione  di  un  fatto 
altra  volta  seguito,  ma  essere  il  fatto  medesimo. 
Il  che,  non  so  quanto  possa  sperarsi,  nè  anche 
quanto  sia  da  desiderarsi;  perciucrhè,  molta 
rose  sono,  che  essendo  imitate,  e noi  sapen- 
dolo, ri  piacciono;  le  quali  se  fosser  vere,  o 
noi  per  tali  le  avessimo,  cì  dispiacerebbonn; 
come  si  vede  nelle  pitture,  e in  tutte  le  altre 
rose  che  si  fanno  per  imitazione.  £ quindi  è , 
rhe  quelli  che  fìngono  per  dilettare  altrui,  non 
li  guardano  di  aggiungere  a quel  che  fingono, 
qnairbe  cosa  che  ne  avriti  quella  esser  finrio- 
ur,  non  verità.  Non  bisogna  dunque  dalla  tra* 
gedia  escludere  il  verso  per  questa  ragione , 
perché  essendo  scritta  in  versi,  non  può  pa- 
rere rha  il  fatto  allor  veramente  accada  qnamlo 
si  rappresenta;  poiché,  nè  ciò  parer  punte  in 
alcun  modo,  uè  dee  volersi  che  psja.  E d'altra 
parte  non  dee  privarsi  la  trage<lia  di  un  orna- 
mento per  cui  Citata  piaciuta  alle  nazioni  tutte, 
rhe  sempre  hanno  voluto  che  fosse  io  versi 
composta.  Quanto  poi  a quelli  che  dicono,  la 
poesia  essere  un'arte  di  tuiilare,  io  temo  che 
abusino  della  defìtiitione;  ed  amerei  meglio 
rhe  dicessero,  la  poesia  essere  un’arte  di  «li* 
leiUre  imitando;  iotendeiulosi  che  la  diletta* 
tione  sia  il  fine,  e 1*  imitazione  uo  mezzo,  il 
qual  mezzo  intanto  solo  dee  adoperarsi  in 
quanto  s<*rve  a quel  fine.  Che  se  I*  imilaziuue 
falla  in  versi  reca  maggior  diletto,  come  sap- 
piamo, per  testimonianza  di  tutte  le  nazi>oi, 
elle  ella  fa,  bisognerà  pur  farla  in  versi.  Nè 
io  so  vei  amente  se  più  tosto  il  verso  sia  stato 
aggiunto  all*  imilaziooc,  o l’ imitazione  al  ver- 
so; polendo  ben  credersi  che  gli  uomini  , da 
prima  vaghi  del  canto,  si  accorgessero  pnsi'U 
che  sarebbe  quello  ancora  più  dilettevole  st 
alcuna  iniilazione  gli  si  fosse  aggiunta,;  e per 
ciò  iosliluissero , che  i verseggiatori  imitar  do- 
vessero alcun  fallo  , e tanto  bene  imitarlo  , 
quanto  imitar  si  potesse  verseggiando  ; il  prl*- 
rhè  pare,  che  ta  poiSsia  sarebbe  |>iù  presto  da 
definirsi  un’arte  di  verseggiale  iniitando,  che 
un’arte  d'imitare  veiseggiando.  A me  cosi  pare. 

Saranno  ancor  di  quegli  che  diranno,  il  verso 
opporsi  al  One  della  Ir.igrdia  i perciocrìié.  mo- 
strando apertamente  che  il  fatto  non  allora 
veramente  segue  quando  sì  rapprrscuia.  leva  o 


ZA notti 


»in.«iji.rr  11  rotniMwnnr.  I qiiili  prrò  i«rml«  no,  Tiiolr  Orsiio,  clic  limo  appnnio  rinrptf. 
tli»  ■imo  in  rrrorr;  iinprrooclic  poi  qnaklin  J lo  non  io  poni  porrlió  la  IraRoilia  .Inar.to  oi- 
lallo  moaoro  la  rompaiiionr,  oziamlin  rho  non  | .or  mon  bolla  w fono  ilivi.a  in  Irò  alti  noli, 

o «nrlir  In  fine;  patendn  che  la  favola  po»a 
ctaerc  efii.iliurnlr  TeriMinilr  e maraTicliouz  « 
piecp  Hi  affeMo,  e il  roalume  e In  alile  egoat» 
melile  ronvrnirai,  qiialunf|n^  il  numero  degli 
ani  aia  ^ sebbene  in  roaa  che  poco  rileva,  vuobi 
seguir  1*11*0. 

Il  coro  che  noi  Iroviamn  nelle  (rafctlle  in* 
(iehe,  par  che  fotae  una  raunanza  Hi  persone 


pajs  ilei  lulln  vero  e presente;  anzi  se  ut  [ 
fosse,  n per  tale  si  avesse  , genererebbe  forse  ! 
lina  compassinii  troppo  grande  che  non  piare* 
rehl>e  agli  lutilori,  i quali  vogliono  quella  tri*  !' 
sleata  per  Hilello.  EH  c pure  il  HHetlo  fine  ! 
prinrip.ilissiino,  come  rrngnt  alira  poesia,  rosi 
anche  della  tragedia.  Non  son  tlunqiie  per  qur»  Il 
ste  lagiont  da  riniovrre  ilalla  tragedia  i versi,  ! 


i quali  servono  a render  più  dileUevnte  U roro-  | clic  avessero  un  loro  rapo.  Alcuni  rreflnno  elie 
passione,  e vergiamo  per  esperienza  quanto  . ìt  eoro  stesse  perpetuamente  in  iseriia  alU  vìiU 
pìaceioiio.  I del  popolo.  Comunque  sia  , il  rapo  del  mro 

Ben  è vero,  che  essendo  i versi  di  piu  ma-  li  faoet  certamente  le  veri  d’nna  perdona,  la  ipia! 

iJ.  ■*«  liA  nll...  «iiÉ*i  .1  ^ ..  ^.1—1 t il 


ilieir,  pereioccliè , altri  più  ti  scostano  dalla 
prosa  ed  altri  meno,  e quelli  eertamente  più 
SI  oppongono  alla  perfetta  imitazione  che  qite* 
sii,  potrebbe  cercarsi  quali  di  loro  alano  alla 
tragedia  più  runfarenti;  e par  veramente  che 
lulte  le  nazioni  abbiano  sempre  gradilo  quei 
veisi  che,  arcostandosì  alla  prosi,  meno  offen- 
dono I*  imitazione;  ed  Ìo  estimo,  che  Ira  i 
versi  italiani  i più  acromofl.iti  lieno  quelli  che 
rhianiansi  sciullì,  di  cui  si  servirono  per  lo 
più  gli  antichi;  benché  il  Tristino  gli  lega  con 
le  rime  talvolta  per  modo  che  più  non  pajono 
sciolti;  e ben  poteva  astenersi  da  quelle  rime. 
(Quella  maniera  di  versi  che  ci  è venuta  ulti- 
mamente di  Francia,  io  la  laiocrci  a’ Frantesi, 
giacché  loro  tanto  piare;  in  Italia  bisogna  ben 
dire  che  poro  piaccia,  vedendosi,  che  quei  che 
lecilaiio  tali  versi,  si  sloraann,  quanto  possono, 
di  nasconderne  il  suono  e le  lime. 

Avendo  noi  fin  qui  detto  degli  artifìzj  della 
tragedia,  resta  che  diciamo  qualche  cosa  «Ielle 
parli  di  essa;  selihrne  come  debbano  queste 
esser  coinpoAe,  e come  legale  tra  loro  , assai 
puù  cnnuscersi  per  le  cose  già  delle  ; nè  altro 
quasi  a dir  rimane,  se  non  quali  sieno  esse,  ^ 

• lie  nome  abbiano.  E già  la  favola,  il  eostuine 
e lo  stile,  esteiidemlosi  per  tulla  quanta  la  tra- 
gedia, più  tosto  qualità  «li  essa  dir  si  dovru- 
nn,  che  pai<« , pure  chiainansi  da  alcuni,  partì 
di  qualità,  rhiamandoii  poi  parti  di  quantità 
quelle  che  sono  Tcramcnlr  parti. 

Tra  le  parli  di  quantità,  la  prima  si  é il 
prologo,  a cui  seguono  gli  altri  atti;  ed  è q<ir)ta 
prima  informazione  che  si  dà  al  popolo  di  ciò 
che  egli  s^  r d<rt  per  ben  intendere  U Ira- 
gedia  tutta.  Il  che  alcuni  hanno  fatto  senta 
niuna  arie  , làrendo  uscire  in  su  M principio  ' 
un  personaggio,  il  quale  espressamente  parli  al 
|»Opolo«  c sì  lo  informi.  Il  prologo  fatto  a que- 
sto «soda  pare  che  sia  fuori  della  tragedia,  t 
più  lo  fanno  più  artHìzìosamenie , disponendo 
la  favola  per  modo , che  quelle  persone  che 
aon  le  prime  a comparire  dinanii  al  popolo , 
riilramlo  nriraffaie  e lagionando  Ira  loro,  ven- 
gano eon  bella  maniera  a dir  tulio  ciò  che  il  <| 
popolo  dee  sapere  j>rr  poter  intendere  il  re- 
alante.  E questo  c assai  bel  modo  di  fare  il 
prologo;  e i Frantesi  P osservano  con  molla 
inde,  facendo  else  il  prologo  sia  quasi  il  primo 
a lo  della  tragedia* 

Gli  atti  poi  cha  tutta  la  trag^lia  compongo- 


p «riandò  a ni>me  de]  roro  , pren«lea  qtislrhe 
parie  nrlTaffiire.  Il  coro  poi  tutto  frapponeva 
alla  tragedia  sue  cantilene,  le  quali,  se  ora  it 
usassero,  poirebbon  servire  a distinguere  li 
tragedia  in  varj  alti,  e far  quello  che  fanno  i 
nostri  intermezzi;  se  non  che  le  cantilene  de- 
gli antirlii  erano  lulte  accomodale  alla  trage- 
dia istessa,  e però  pntean  parer  parti  di  e*M; 
i noUri  intermezzi,  come  gli  usiamo,  ne  sono 
separali  affatto. 

Olire  che,  può  «lividersi  la  tragedia  nelle  Ire 
parti  ehe  abbiamo  dette,  eioè  prologo,  atti, 
ranlilene,  può  anche  «liviHrrsi  più  brevemente 
in  due  sole  parli,  che  chiamansi  nodo  e «eia- 
glinienlo.  Nodo,  é quel  tratto  della  fivola  eàc 
tiene  liillavia  sospesi  gli  uditori,  e in  timore 
di  ciò  che  in  tillimo  debba  avvenire.  Sriogli- 
mento,  è quelFiHiima  avventura,  dopn  eoi  niente 
più  aspetta  l'uditore.  R certo  queste  due  parti, 
cioè  il  nodo  e lo  scioglimento,  anno  eisrntia- 
lissiine,  nè  so  se  favola  niuna  formar  li  poso 
ienza  eue.  Nè  sono  meno  difficili  a ben  com- 
porsi. E troverete  di  molle  tragedie, che  tveodi 
il  no«Io  liellissimo,  saranno  infeltci  nello  scio- 
glimento; in  altre  sarà  betto  lo  srioglimenlo, 
il  nodo  non  bello;  e par  die  poeti  sieno  stati 
egualmente  alti  a seioglier  la  favola  e ad  an- 
noilarla  Quali  avvertenze  però  usar  si  «lehbaao 
nell’ una  parte  e nell'altra,  a non  errare  e ■ 
farne  un  diritto  gtiidrrio,  spero  di  averlovi,  per 
le  cose  fìnora  dette,  abbastanza  dimostrato,  fsa 
qui  della  tragedia. 

Credo  oramai  d'aver  fomilo,  gentilissima  si- 
gnora Marchesa,  il  vo4ro  ordine,  e d***^**^ 
disfallo  al  desnlrrio  che  voi  avevate  (Viaica- 
dt*r  da  me  qual  sia  quelt.*i  forma  migliore 
a giutlicio  mio,  dar  si  dvhba  a una  trage«lu{ 
al  che  come  io  m'abbia  fallo,  e con  che  gr** 
aia  io  abbia  scritto  in  una  materia  che  io  no* 
so,  io  che  oim  saprei  scriver  bene  in  ninna, 
voi  vel  vedrete.  Non  vorrei  già  che  quell® 
dio,  a cui  io  vi  ho  forse  ineitata,  di  rieonoscert 
i difilli  delie  Iragrdic,  voi  lo  rivolgeste  a n- 
conoscere  i wrei  ; e cosi  nutastn  gli  eirori  eh® 
io  ho  commcsai  in  tutto  qucsio  ragionamm*®» 
come  io  in  etsu  ho  notato,  secondo  che  I 
gomrnlo,  piuttosto  che  l'indole  c la  ^"*'**^ 
mia,  richiedeva,  quelli  di  multi  tragici  I® 
soli  sicuro  che  il  vostro  ceneroso  ndm® 
vorià  cfTcaic  ì difrlti  d*  una  Krillura  c 
tivpiKj  iic  abbonda,  uè  vonà  pigliai®  ii“J*^** 


Dìgliized  ^ •. 


OPfeR'R  VAR(B 


mt^nto  Carile;  e ti  InmrrI  a mrmnriii,  rhe  io 
pnrc  «crìttu  Rn  qui,  non  per  ahi'O,  rtie  per 
ohHe«tìt-TÌ  ; il  rlie  ivemlo  fatlo  io  «pirlla  mi- 
glM»r  maniera  che  io  ho  potuto,  p4rmi  per  qiir. 
ito  «oln  aver  tanto  tuerilo,  che  prrilooar  m{ 
ti  posta  qualunque  errore.  Srbhme  la  bontà 
vostra  é tanto  giamle,  che  anche  niitiqr  mc> 
rito,  aiccome  io  spero,  mi  baalcicbbc. 


RAGIONAMENTO  III. 


ALLA  MOBIL  DOSMA 
La  aicaona  MiacnstA 

MARIA  DOLFi  RATTA 


DELLA  COMMEDIA 

Io  ro*  era  piò  Tolte,  (»enlìliisima  lignora  Mar* 
chesa,  tra  me  lusingato,  che  iTemlo  to  scrilli 
que’podii  aTvertimrnti , che  già  vi  diedi , in- 
torno alla  tragedia,  voi  non  avreste  Voluto  che 
io  aerÌTe««i  più  altro  , potendo  per  e»ai  aver 
conosciuto  abbjstania  qnonto  io  , in  materia 
principalmente  di  poesia,  poco  vaglia.  Ma  aven- 
domi voi  poscia  significalo  dì  volere  che  jo  sì- 
milmeute  vi  scriva  ddla  commedia  c della  epo- 
peja,  e delle  altre  forme  di  poesia,  che  og^di 
abusano  in  Italia,  per  averne  qualche  regola 
onde  dirìgere,  come  voi  mi  diceste,  il  giiiJiito 
vostro,  ho  creduto,  1*  una  delle  due  cose  aver 
voi  mossa  a cosi  volere  : o perche  voi  siale 
contenta  di  quel  poro,  anzi  pochissimo,  che 
io  ne  ao  ; o perchè  abbiate  speralo,  che  segui* 
landò  io  a tcriverc  di  tali  materie,  avrei  pro- 
fittato aleun  poco,  e acrìttu  forse  delle  allie 
parli  della  poesia  alquanto  meglio,  che  della 
tragedia  non  feci.  Delle  quali  due  cose,  io  ame* 
rei  meglio  che  voi  foste  stata  mossa  dalla  pri* 
ma  ; perchè,  sebbene  eoiilentandovi  voi  di  quel 
poco  die  io  so,  vi  conleiitt'reste  di  quello  «li 
che  non  so  conlenlarmi  io,  tuttavia  mi  sarebbe 
più  facile  il  servirvi.  Nè  io  saprei  d'altra  parte 
come  sperare  di  riuscir  meglio,  senvendu  «Iella 
comme«tia,  o «lell*  epope)a , o d«*IW  lirica  ,'  «Jl 
quello  che  tono  riuscito  scrivendo  della  tragc* 
dia;  della  quale  tnolli  molle  cose  hanno  scritte, 
da  eui  poter  imparare,  laddove  «Ielle  altre,  po- 
ehi  faaono  scritto,  e assai  poco  ; e quegli  stessi 
che  ne  hanno  scritto  piu  degli  altri,  non  però 
più  degli  altri  ne  hanno  insegnato  E già  della 
coiDmedia,  alcuni  sono,  i q«iali  credono  «li  aver 
dello  abbastanza,  dicendo  che,  in  quanto  ad 
essa,  si  rìoiettono  a quello  die  è stato  «letto 
della  tragedia,  valendo  nell'  una  e nrll’  altra  gli 
Bleasi  ammaeslraioeiili.  Nel  che  mostra  quautu 
poco  aveuii  procedano  e nell'ana  c nell'altra  : 
iHipcrordié  eascndo  la  commedia  e la  tragedia, 
du«f  specie,  c per  lo  tiac  che  hanno,  c pct  le 
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persone  clic  imllano,  tra  loro  dìfferentitslmr  , 
pare  die  non  possano  convenire,  se  non  ncdlc 
roie  generalissime;  laontle  quHIt  i quali  non 
altro  recano,  se  non  precetti  comuni  ad  amen* 
due,  niente  loccan  ili  «{urlio  che  è proprio  a 
ctasciiiia  di  loro.  Nè  Ìo  però  di  questo  gli  -ri- 
prendo;  che  è forse  tròppo  ililTirile  passar  enn 
lo  studio  piò  avanti.  Spcraiulu  Ìo  duiu{ue,  che 
voi  dubbiate  esser  contenta  dd  mio  poco  si- 
pere,  rimellt'ndo  ad  altro  tempo  lo  scrivervi, 
se  cosi  pur  vorrete,  «Ielle  altre  forme  di  poe- 
sia, ho  deliberalo  «li  ragiuiiirvi  ora  alquanto 
della  coinmedta,  e prop«jrvÌ  alcuni  avve'rliiucnli 
che  altri  forse,  coti  nome  più  .vulorcvolc,  chia- 
merehbon  regole  ; io  oon  ardisco  lauto;  e <|ue- 
sii  avvertimenti  io  vi  spiegherò  qua»i  con  l’or- 
dine ùtesso  con  cui  vi  spiegai  gli  aliti  intorno 
•Ila  tragi'dii  ; il  che  gioverà  ancora  per  ridur 
questi  «ii  nuovo  alla  memoria,  ^ paragunamtis 
gli  uni  con  gli  altri,  riconoscere  ad  un  teinpu 
istrsio  alquanto  di  (|uelle  differenze  che  pas* 
inno  tra  la  tragedia  e la  ooiniiieilia , le  quali, 
a dir  vero,  non  aon  nè  pocb«' , né  piccole.  K 
senza  piò,  darò  principio  i que>to  nio«lo. 

Commedia,  per  mio  avviso,  altro  non  è,  »• 
non  die  una  rappreseiitazìoue  di  «lualche  lido 
avvenimento,  b qual  si  fa  reeilanilu,  ed  e ili* 
retta  a ricrear  gli  animi  degli  ascolUiiti , «li* 
slogliotiduli  dalle  cure  serie  6 mulcsle,  e v«>l- 
geudogli  a festa  ed  a riso. 

Di  che  aubilo  si  vede  qual  sia  il  fine  ddU 
commedia,  che  non  è solo  dì  dilettare  ( il  die 
è fine  comune  di  tutte  le  poesie),  ina  di  farlo 
rallegrando  gli  animi,  e non,  come  fa  la  tra- 
gedia, raltrislaniìogli. 

Che  se  la  cununcJu  dee  puro  indur  gli  animi 
a festa  e riso,  b«'ii  aochc  si  vede  die  il  fatto 
elif  in  essa  sì  rappresenta,  non  «le».*  rsw'rc  cu*l 
grave  e serio,  clic  e»cluda  i molli  e le  Iwffe; 
e die  dee  versare  tra  persone  di  condiaiuii 
oiczs-ina;  che  troppo  ai.  di»din*l>bc  ai  irilu^o- 
sissimi  capitani  e ai  re  grandissimi  il  iiiuUcg- 
giarsi  tra  loro  e il  bf'fTarsi. 

R quaiilunipie  il  dilettai'  gli  animi,  ìnduceo* 
dngU  a rìso,  sia  il  fine  propriu  «IdU  comme- 
dia, non  lascia  però  dia  di  avere  aiiclir  un 
alilo  fine,  che  c comune  a tulle  le  opere  di 
poesia  , ed  è quello  «H  anmiaeslrar  gli  ascol- 
tanti, e rendergli,  quanto  far  sì  possa,  miglio- 
ri. E ciò  farà  U commedia  , se  volgerà  in  ri- 
diculq  i difetti  d«*gli  uuiiiiui  ; pei  che  allora  gli 
àscoltànli,  cohosceiuldnc  U «leformilu,  cerche- 
ranno di  aUenerscne;  e questo  è l*in»egiia- 
oieitlo  che  la  èomiuedia  dar  dee. 

Ne  dee  già  ella,  per  motivo  di  ammaestra- 
mento, dar  lezioni  «li  filosofia  , nè  meU«>»si  a 
spii*g.ir  soUilnicnle  le  pralicUc  delle  arti,  corno 
li  ordini  un  esercilo,  o come  si  fonili  una  nave  ) 
Of  per  discendere  a cose  più  leggieri,  r«»me  si 
cuocapo  le  vivande,  o come  si  appresti  un  con- 
vito. Le  «|uali  cose  a «|uci  che  vuglioÌM»  ajipi- 
rarle  , si  insegnano  s«?riamcnic  ; e «{udii  d»o 
vauDu  alla  cuininedia,  vogliou  tnicie,  t^luei  dun- 
que, che  per  aiumai'slr^r  gli  u*lil«>ri,  lainn*  s«v- 
uiiglianti  lezioni,  si  parlmiu  «IjI  line  delta  c«mr- 
* Uialu^  c tou  uUilua  ivlonU  f.*uuu  snoU. 
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ZiWOTTI  ? 

Antìf  ei^lMido  la.  d^retU  al  riao^  « da  aap«*«l  clic»  o|lfif  t'iinlU  dt-ll* atwkne , Aft 

doTrnd^K  iD^ntr#  ciò  opera,  corregger  por  ao*  la  iavofaaaplwondA  i più  valenti  maralri,  a«rr« 
rhe  I djfrlti  uomint,  aiaal  per  dò  ai  ro>  eaiandio  (Tii^UìM  luogo  e l'nniU  drl  irni|>o, 
fipace.  iwiD  dorer  etaa  voler  correggere  que'vhj  volendoai  qlie  tolti  gli  arcidroii  aegnano  in  un 

rb«  aoA  Unto  granili  che  movono  orrore,  e luogo  fplo^'è  depuro  no  breve  giro  di  orr^orl 

non  laadano  luogo  al  riap.  Chi  aarebhe  a cut  ebe  aóof  nlnuni  forar  più  acropoloai  rlie  orni 

•pffrrìafte  raniroo  di  volgere  in  ridicolo  il  be«  biaogon»  Bla.ct^.o  ai  disdirebbe,  che  il  faih  , 

aiemmiator»,  il  Iradltor, della  patria,  il  parrì*  eotnioévkaag^ln  Veoexia  e finlaie  a Paridi,  e 

rida  ? dei  quali  non  ai  può  ridere,  tanto  orror  rhe  ai  ^tertidesae  per  lo  spaiio  di  molti  mrù. 

fanno.  « Par  donqueeebe  ù oooimedta’,  quanto  airiini- 

Laaoiando  donqoe  da  parte  queate  aolenni  tò,  al^aaòmigUralla  tragedia  ; te  non  che  nrlU 

ribalderie,  dovrà  U rommeilia  rivolgerli  a quei  tragem^. I^qiiifà  drlPaxIone  ai  trae  seco  Tu*  , 

viaioai,  i quali,  aebhen  tono  malvagi  e degni  nifà  d«  proU^nista  , cioè  di  quella  prcv^na  ^ 

«li  odio,  fanno  però  anche  ridere,  come  l'ava*  che  aitien^l^  prima  e principale;  il  che  non  | 

ro,  r ipocrita  , il  prosiinliioao ; ed  a quelli,  { ao  come  |t  atlrvi  nella  commedia  , nella  quale 

V quali , benché  non  abbiano  malvagità  in  aè,  bene  a^ad^stccade  che  uno  aia  quello  intorno  ^ 

hanno  però  difetto  che  ata  male,  e dee  emen*  a cui  ^ rivolge  Patione,  ed  un  altro  quello  j 
darai,  come  U miaanUopo,  Tiinportuno,  U col>  aopra  cui  cadona  le  beffe  e il  riao,  tanto  rbe  ^ 
lariro*  due  pajon  eaaere  i protagoniili.  Vedete  nrU'Ao*  ^ 

Fin  qui  abbiamo  detto  che  eoaa  aia  la  com*  dria  ^e  tutta  l*  aatone  al  rivolge  iolorno  a 
media,  e qual  fìne  abbia,  e quai  viij  debban  Panfilo,  le  risa  e le  beffe  cadono  aopra  Simo*  , 

per  eaaa  correggerai.  Ora,  tre  parti  poiaono  in  Mon  coaÌ  nell'  Edtppo,  dove  razione  s’i(t*  , 

raaa  principalmente  coniìderarti , nè  più  , né  gi>^  intorno  a Edippo,  e aopra  luì  atesso  ca«fe 
meno,  come  nella  tragedia;  cioè  il  fatto  che  I*  coropaaaione.  Nè  di  queito  però  voglio  io  , 
ai  rappresenta,  ed  anche  favola  ai  chi.ima;  il  che  noi  et  nietUamo  pensiero  alcuno  ; e dirraw  , 
costume  delle  persone  che  entrano  nel  fatto;  pure  l'azione  easer  una,  sempre  che  Irmla  a<Ì 
e lo  alile,  cioè  le  aentenze  e le  parole  di  cui  un  ao!  fine;  nc  cercheremo  gran  fatto  quii  lii  , 
le  persone  ti  servono  ragionando  tra  loro.  Di>  'I  protagonista,  nè  ae  due  n’abbia  U coaiM-  , 
riamo  della  favola.  dia  o uno  solo  ; che  ciò  poco  leva.  , 

Cinque  condizioni  rieereanii  alla  favola  nella  Quanto  poi  alla  continuità  delta  favola,  ben- 
commedia  , e tono  quelle  medesime  ebe  le  ai  ché  gli  arridenti  che  la  compongono  debbto  , 
ficercanu  auebe  nella  tragedia,  benché  in  dì*  nascere  l’un  dall’altro,  come  aopra  abbìnA  | 
verso  motlo,  come  potrete  accorgervi  per  le  dichiarato,  non  dehhon  però  auceedeni  l’ovo 
cote  che  appreaso  diremo»  Vuol  dunque  la  fa-  all*  altro  con  Unta  fretta,  nè  coti  atriogenitra  , 

vola  nella  rorome«{ia  eater  una  e cootiniiala,  loro  che  non  lascino  Juogo  ad  episodj,  chf  I 

ed  oltre  a eiò  verisimile^  maravigliosa  , affet*  a dire  a certi  accidenti  che  ai  frappongono*  | 
luosa.  Come  io  vi  avrò  apic^ale  queste  cinque  non  nascono  veramente  dalle  cose  pre^cali»  t 
ronditiont , secondo  la  debolezza  dell'ingegno  ma  pur  servono,  o a condur  l'azione  al  auc  | 
mio,  crederò  aver  dello  della  favola  abhastan*  fìne,  o ad  accrescerne  il  ridicolo.  Cosi  l'iotef”  | 
Z4.  Comincio  dalle  due  prime,  cioè  dall’ unità  venimento  di  Madama  Gemelle,  nel  Taruf'h  i 
e dalla  continuità.  molto  mi  piace,  benché  nulla  serva  a compier 

Egli  é chiaro  che  il  fallo  che  ti  rappresen*  l'azione;  ma  molto  oe  accresce  la  gìococdiiàf 
té,  non  può,  né  dee  essere  tanto  zemplire,  che  in  grazia  della  quale,  volenlirr  si  soffre  qual* 
non  M componga  di  motti  accidenti,  i quali,  che  discontinuità  nella  favola.  Ben  è vero, ebe 
seguendosi  I’  un  I'  altro , diano  alla  commedia  io  non  vorrei  che  gli  cpiio<lj  fossero  poi 
«ina  certa  lunghezza  , senza  la  quale  oé  pur  <|iiasì  latta  la  commedia  s' andasse  ioopimilj,  , 
«ommedia  si  direbbe.  Ora  se  tali  accidenli  teo-  come  pare  che  faccia  il  Misantropo;  oel  q°al* 
deranM  lutti  ad  un  sol  fine,  la  favola  ai  dirà  essendo  gUtaccidenti  cosi  staccati  tra  loro, 
esser  una  ; e se  saranno  talmente  legati  tré  I tembinno  ognuno  un  episodio- 
loro  e connessi  che  dal  primo  nasca  Ù secon-  I E già  dell' tinilà  c continuità  della  favola, 

«lo,  e dal  secondo  il  terso,  e cosi  dì  mano  in  i per  quanto. comporta  la  brevità  del  preseate 
mano  finché  si  arrivi  alt'ullimo,  la  favola  an  traltalo,  a6Ìkiamo  detto  abbi^tanza.  lassiamo 
dirà  esser  continuata.  Pie  é da  domandare,  per-  ||  ora  a dire  delle  altre  qualità,  e prima  deH-» 

< bé  debba  la  favola  esser  tale,  csseu<lo  fuor  I verìsimigliauza.  Vcrisimde, siccome  parmi  avervi 
«li  dubbio  che  qualur  sia  tale,  cioè  una  e con-  i dello  in  altro  luogo,  é quel  fatto  che  si  pw* 
tinuata,  maggiornsenle  piacerà  che  se  tale  non  | senta  all’animo,  accompagnato  da  alcoae  f»*  t 
fosse.  A me  cerio  più  piacerebbe  il  Muantro*  gioni  che  possono  farlo  creder  vero»  Di  eitC' 
po,  se  l'amore  di  Celimene,  e la  contesa  so-  subito  si  intende,  come  possa  un  medeiissu  , 
pra  d sonetto,  e la  causa  perduta  in  giudicio,  fatto  essere  insieme  verisimile  e insieme  osa*  | 
non  fossero  accidenti  cosi  staccali  Ira  loro,  raviglioso;  iriiporocchè,  quante  cose  oiatavi-  | 
come  pur  sotto.  £ piacerebhemi  che  oell'An*  gliose  si  propongono  agli  tlo<iiinì  che  le  tee*  \ 
drie  quelle  beffe  ebe  fa  il  servo  ne'  primi  tre  gon  per  vere,  né,  le  lercebhpffi  pef  vere, 

•Iti,  qualche  oonoessione  avessero  (die  niunq  ne  avessero  qpatchc;  ng^H)C«  qaaltsnqoc  dU  | 
baiali  con  r «gonion  di  Fasibula  chc^si  sia?  Ma  già  di  qi(«al|p  asaaì. duM*  ■«*  ' 

• fa  tielFuliimo  e compie  la  favola.  * ganno,  ragiuuanagvi  della  tragrdtà»  i 

Wa  |»cr  dire  paiticolariacDle'  dciruDilà,  è EMCndo  multi  i mod^  Cjgli- ergppislìs  P** 
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eoi  «i  r^n<)«  rr^lihtl«  un  i più  «nno  cu> 

ninni  si  alU  tragrilìa  » come  alU  rommfùia  ; 
pur  n*  ha  ano  che  è luUo  proprio  drIU  U*- 
IpMU.  EH  è quando  il  fallo  i’ha  per  Trre,  cre- 
HrfiikMÌ  pre»o  da  qualche  itloriaj  il  che  puù 
arcaderr  nelU  Iraicedia,  in  coi  propoogonai  a»* 
▼enimenti  fp’aodiiiimi  degni  HMaloha;  non  può 
nella  commedia  , la  qual  ai  rivolge  sopra  pic- 
coli affa  ri  e doroeslìci,  beo  sapendosi  che  gl' i* 
ilortci  non  ae  sogltono  tener  conio.  Ma  fuori 
di  questo  argomento,  gli  altri  tulli  che  rcn- 
doffi  vertaimile  il  fatto  nella  tragedia  , Ulc  lo 
renderanno  nella  commedia  altresì. 

Sarà  dunque  nella  commedia  assai  veriiimile 
il  fatto,  se  gli  accidenti  che  lo  compoogojio  j 
saranno  , secondo  il  giudicio  del  popolo,  pus* 
sibih  ad  avvenire,  e se  si  legheranno  insieme 
cooTenienlemente,  c se  saranno  vestili  di  quelle 
cìrcostansc  che  più  gli  possono  far  parer  veri, 
nè  diccorderannodat  ooilwnii  delle  persone  che 
TI  interverranno  e che  vi  avranno  parici  poi- 
ché tingendosi  U Utto  a questo  modo,  è sem- 
pre il  popolo  disposto  a considerarlo  c-ome 
vero  ; e solo  che  gli  sì  proponga  • per  tale  lo 
prende,  nè  peisaa  più  avanti. 

Essendosi  dello  che  gli  accidenti  di  cui  ai 
rompone  la  favola , debhon  essere  legali  tra 
loro  convenientemente,  che  vale  a dire,  na- 
scere con  bel  modo  l'un  dall’altro;  il  che 
serre  mollo  non  solo  alla  conliniitU  della  fa- 
Tola,  ma  anche  alla  Terisimiglianu;  non  sarà 
fuor  di  proposito  far  qui  una  breve  conside* 
rseione.  lo  dico  dunque,  che  può  un  accidente 
nsscer  da  un  altro  io  due  maniere,  o nascendo 
naturalmente  e da  sé,  o Ducendo  per  qualche 
caso  che  fortiinstanienie  vi  si  intrsppone,  e 
senta  cut  non  naacrreblie.  Veggtamo  un  esem- 
pio della  prima  maniera  netl'Andrìa.  Koltmio 
dumotiM  tentar  Panfito,  se  egli  abbia  P amore , 
come  ha  swwnenls,  riuollo  a Gltcerùif  /aticiuUa 
povera  a di  comiissòne,  per  quanto  credeste 
baeetà»ima^  fin^e  eo/er  maritarla  con  Filumena, 
p%Ua  d*un  «siai  ricco  ed  oneeto  ciiiadino.  U 
srrsm,  conoeciuta  la  frode  del  rocchio , e ben 
t^f^geftdo  quel  auurimonio  esser  /inio,  conforta 
Panfilo  a non  temer  di  nulla,  e occoneentirvù 
Onde  Panfilo  accontente,  H uecekio  coti  in^ 
pannalo,  credendo  che  Panfilo  tia  reramente 
diipoito  al  roler  suo  , si  mette  in  pensiero  dt 
dar  effetto  a quel  matrimonio  con  P'dumena  , 
e cui  diansi  non  penserà.  Qui  ben  si  vede 
oosnc  l’una  cosa  nasce  dall' altra  naturalmente 
e da  sè.  Volendo  Panfilo  seguir  ncLTamore  di 
GIteeria,  e insieme  soliram  all'ira  cd  alle  fu- 
rie del  padre , nou  potrà  far  meglio  che  mo- 
strarsi pronto  alle  notte  di  Eilutnena^  né  que- 
sta prootene,  credula  dal  vecchio , polca  far 
nasoere  nel  vonchio  istesso  miglior  pensiero 
che  quello  di  recar , se  può,  ad  cffello  quelle 
Dotte,  e di  finte  che  erano,  farle  divenir  vere. 

Della  seconda  maniera,  che  è quando  il  caso 
o la  Asrluna  fa  nascere  uu  aoctdrolc  da  un 
altro , |>ossoa  vedersi  molli  esempi  io  molle 
cn«iin#die  bcHissimc.  Kascoodvai  il  giovinrllo 
Damis  per  ascoltar  ciò  che  Tarluffo  voglia  dire 
ad  LUaua,  oc  alUo  lo  luovr,  se  non  che  uu 


desio  vano  e fanciitllcico.  Pur,  ynta  questo, 
non  seguirebhnno  quegli  accidenti  ehe  poi  se- 
guono, c recano  quella  favola  al  6n  sua  Cosi 
naseofio  spesse  volle  i gran  romorì , o prrcl^è 
la  fantesca,  ciarlando  a caso  e fuor  di  propo- 
aito,  manifesta,  senta  avvedersene,  qitcHu  che 
non  dovrà;  o perchè,  avvistndo  uno  di  esser 
solo,  parla  con  voce  alla,  ed  è udito  <k  cui 
non  vorrebbe.  E di  questi  c.nst  che  nasrono 
arcidenlalmente,  e poirebbon  con  eguale  faci- 
lità non  nascere,  e vaglion  però  mollo  a le- 
gare insieme  le  parti  della  favola  , son  piene 
le  commedie  etiandio  de*  porli  più  illustri. 

Posaon  dunque  gli  aecideiili  delta  favola  le- 
garsi insieme  ne*  due  sopradilelti  modi,  o per- 
chè t*un  aecidenle  trae  a sè  P altro,  o perchè 
alcun  caso  vi  si  frappone  e gli  unisce.  Ora  se 
tutti  o quasi  lutti  gli  accidenlt  detta  fsvola 
polesser  connettersi  nel  primo  modo,  assai  nii 
piacerebbe  rosi  nella  tragedia,  come  aneora 
nella  commedia  ; perchè  parnii  che  la  favola 
avrebbe  così  più  del  veritimile,  procedendo 
Itasi  da  sè  stessa  senza  aver  tanto  bisogno 
rlla  fortuna.  Nè  io  però  di  questo  vorrei  fare 
una  regola  , la  qual  chi  facesse,  btsogneirbhe 
poi  troppe  commedie  condannare. 

Ben  è vero  che  se  vuol  permettersi  a*  poeti 
di  connettere  gli  aecidenli  delle  lor  favole  al 
secondo  modo,  cioè  per  alcun  raso  che  forlu- 
natamente  sopravvenga,  dee  ciò  permettersi 
più  tosto  a'comiri  che  a* tragici.  E la  ragione 
si  é,  perché  nelle  tragedie  si  trattano  affari 
imbbliei  e grandissimi,  ne'  quali  sì  sa  ehe  gli 
uomini  sogliono  porre  molto  studio,  e lasciano 
il  mcn  luogo  che  possono  alla  fortuna;  laddo- 
ve, nelle  cummedie  si  rappresentano  affari  pri- 
vati e domestici , in  cui  non  è da  domandare 
quanto  vaglia  il  caso.  Una  balordaggine  Hi  un 
servo  , una  paroletia  d*  una  fantesca  bastano 
spesse  volle  a sconvolgere  tutta  la  famiglia. 

E'iillinio  accidente  però , cioè  quello  che 
chiude  la  favola  e ne  contiene  lo  scioglimento, 
io  vorrei  bene  che  fosse  tratto  dalle  cose  an- 
lecrdenti,  e non  nascesse  cosi  per  fortuna;  e 
ciò  noD  meno  vorrei  nella  tragedia  che  nella 
comme<lia.  Jmperoechè,  molto  maggior  diletto 
recherà  certamente  agli  ascoltanti  quella  favola 
che  va  a srioglìersi  da  sè  stessa,  che  non  quella 
la  qual  sciogliesi  a caso  e per  fortuna.  Oltre 
che  mostra  il  porla  aver  poca  arte,  se  a scio- 
gliere e finir  bene  la  favola,  ha  bisogno  di  un 
accidente  che  non  nasca  da  essa  , ma  debba 
farsi  venir  d'altronde;  il  che  è sempre  faci- 
lissimo, nè  grande  ingegno  vi  si  ricerca. 

Niente  era  più  facile  a levar  d’inquietudine 
e di  pcricolu  Ciona  ed  Emilia,  che  far  nascere 
nel  cuor  d*  Augusto  una  subita  risoluzione  di 
perdonar  loro  il  delitto  della  congiura,  c per 
una  generosità  d'animo,  che  non  troppo  bene 
si  intenda,  colmargli  di  benefh-j.  A questo  mo- 
do possono  sciogliersi  facilmente  tutte  le  favule 
che  si  annodano  dì  qualrhe  gran  niisfaUo.  K 
per  venire  a un  esempio  di  qu.ilrbe  cotiiincdia, 
io  non  so  quanto  debba  piacermi  che  T ampia 
duitazionc  falla  da  Oigoiie  a l'arluf  si  sciulgè 
m ulUiuo  uou  pel  alito  che  pci  uu  impiuv- 
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¥Ìio  ort)ine  del  re.  D'altra  maolrra  flnUce  TR* 
(tipo;  percjiè  quell*  ultima  icia;;ura  nasce  dal 
voto  di  cui  crasi  atrelto  Edipo  fìii  da  principio, 
e dalle  dichiarazioni  fallrgli  prima  dall'ora» 
colo,  poi  da  Tircsia,  Ìndi  da  Giocasla,  c ulii» 
mamenle  dal  paatoie;  le  quali  dichiarazioni 
formano  quasi  lutto  I*  onlinc  di  quella  rap* 
presentazione.  Ma  di  questo  ho  detto  ab- 
bastanza, e per  la  brevità  ebe  mi  coavieo  se* 
guire,  forse  anche  troppo. 

Prima  perb  di  por  fine  a questo  capo  della 
verìsìmiglianza,  Ha  bene  di  dire  alcun  poco 
degli  accidenti  soprannaturali,  i quali,  come 
già  vi  disoi  che  non  levano  la  verisimiglìanza 
della  favola  nella  tragedia , cosi  credo  poter 
dirvi  anche  nella  commedia,  valendo  in  amen- 
due  la  stessa  ragione.  Imperciocché,  qual  po- 
polo è che  non  abbia  qualche  religione  , ed* 
avendone  pur  alcuna,  non  sia  disposto  a cre- 
der cose  soprannaturali  ? E so  bene,  che  sono 
oggidì  alcuni,  i quali,  non  avendo  credenza 
ninna  delle  cose  di  là,  vorrebbono  che  ninna 
pure  oc  avesse  il  popolo)  e per  distomel(^, 
quanto  possono,  vogliono  che  si  levi  via  dalla 
commedia  e da  qualunque  pubblica  rappresen- 
tazione tutto  ciò  che  saper  possa  di  sopranna- 
turale; i quali,  oltreché  mostran  dì  essere  mal* 
vagì  uomini,  suno  anche  cattivi  poeti;  per- 
ciocché, dee  il  poeta,  in  quanto  é porla, 
servire  alP  opinion  del  popolo  e non  alla  sua 
propria,  né  a lui  ila  di  esaminare  quali  sieno 
le  vere  credenze  e qiiai  le  false. 

lo  diro  dunque,  che  le  cose  soprannaturali 
non  debbono  escludeisi  dalla  commedia  per 
questo,  che  sieno  inverisimili , quando  pure 
poMiii  parer  verisimiii  al  popolo.  Vorrei  bene 
che  il  poeta  se  ne  valesse  rade  volle,  e il  men 
che  può;  perché  mostra  sempre  d'esser  povero 
di  invenzione  colui  che  per  sostenere  la  favola 
e condurla  a line,  ha  bisogno  di  cercarne  Ì 
mezzi  nell’  altro  mondo. 

EàJ  anche  voglio,  c molto  più,  ebe , dove 
piaccia  al  poeta  interpor  cose  soprannaturali 
nctla  commedia , quelle  soltanto  vi  interponga 
che  dan  luogo  a festa  e riso,  come  sarebbono 
le  baje  che  si  raccontano  dei  fullelti,  0 le 
trasformazioni  ridicole  operale  da* negromanti; 
perchè  o fanno  rider  da  sé,  o danno  occasione 
ad  altri  avvenimeiilX  che  fan  rìdere.  Le  altre 
cose  soprannaturali  che  traggon  seco  P orrore, 
o non  potaoo  rammemorarsi  senza  grandissima 
venerazione,  dovrà  il  poeta  per  ogni  conto 
afuggirle  nella  commedia  e lasciarle  ai  tragici. 

E certo  io  non  so,  se  colui  cho  compose  il 
famoso  Convitato,  intendesse  di  dare  una  com- 
media ; che  troppo  orrore  ne  reca  quella  sta- 
tua che  a cenar  viene  con  D.  Giovanni;  ben- 
ché il  Molière,  trasportando  nel  francese  quella 
nobile  rappresentazione,  e facendola  quasi  sua, 
più  tosto  che  la  statua,  ha  amalo,  non  so  ve* 
raroenle  per  qual  ragione,  farvi  venir  l'ombra; 
né  egli  però  avrà  inteso,  scc'ondo  ch*Ìo  credo, 
che  quella  sia  una  commedia.  Né  1*  Amdtrion 
pure,  quanluntpÙ!  le  bulfunutie  di  5Iercurio  c 
di  Sosia  possano  fjila  parer  tale.  Ma  di  vero 
r iuUi'vcuio  di  Giove,  cosi  grande  Iddio,  noo 


molto  ti  confà  a una  coihmedia;  ifoichènon 
credendosi  quella  divinità,  riesce  la  favola  dd 
tutto  inveriiimile;  e credendosi,  lanla  è la  mse* 
stà  del  soggetto  che  non  può  rìdersi  con  li* 
! berta.  E quindi  è,  che  Plauto  slesso,  da  evi 
Molière  trasse  quella  commc<lia,  fu  in  dubbio 
qual  nome  dovesse  imporle.  Avrebbe  amato  ne- 
glio  chiamarla  tragicommedia,  e con  ragione. 
Donde  si  vede  quanto  sia  antico  l'uso  di  que- 
ste rappresentazioni  cdie  hanno  del  tragico  in* 
sienic  e del  comico,  delle  quali  abbiauso  uo 
éseropio  in  Plauto , e credo  se  ne  troverebbe 
anche  io  Aristofane.  Gli  Spagnuoli  ne  bsono 
composto  molte  eon  molta  approvarìone  e oiolu 
lode,  e fra  Palire  il  Convitato  che  piacque  al 
Molière.  Io  dirò  forse  al  line  di  questo  breve 
trattato,  qualche  cosa  anche  della  IragicotuBM* 
dia,  per  non  lasciare  indietro  parte  alcuas; 
sebbene  chi  avrà  inteso  gli  artificj  e le  bel* 
lezze  si  della  tragedia  come  della  cooioedis , 
noo  avrà  bisogno  di  molto  studio  per  podi- 
care  altresì  delle  Iragieommedìe. 

Fin  qui  ho  iletto  della  verìsifnigNaBia  die 
si  richiede  alla  favola;  rimane  ebe  io  dia 
dell*  altre  due  condizioni  che  noo  meno  le  »i 
richteggono,  e forse  anche  più  ; e sono  la  ns* 
ra viglia  e I*  affetto  : e perchè  ira  gli  affetti  che 
mover  dee  la  commedia,  è senza  dubbio  il  riso 
ebe  va  sempre  congiunto  con  qualche  aars- 
viglia  , pare  che  H luogo  atesao  mi  chiani  1 
dire  d'una  certa  bellissima  qualità  else,  ovoa* 
que  facciasi  sentire,  ha  gran  forza  di  moverlo, 
e chiamasi  da*rettoricÌ  featività,  la  qusl  se  lo* 
(Issi  grandemente  negli  oratori,  molto  più  è 
da  lodarsi  ne*  comici.  E benché  paja  ebe  rlls 
rìftiegga  prìncipatmanlc  nelle  aentense  e oelk 
parole,  ha  però  luogo,  secondo  me,  eiiandio 
nelle  cose , ed  entra  a far  bella  ancor  Is  fs- 
vola.  Piacciavi  dunque,  gentilissima  signoa 
Marchesa,  che  io  qui  allarghi  alquanto  il  di* 
scorso,  e dica  prima  della  festività  in  genersk. 
Dirò  poi  particolarramle  di  quella  mararìnlis 
e quelPalTelto  che  alla  favola  comica  vi  coa- 
vengono.  mv- 

La  festività  é una  qualità  piacevole  e gril% 
la  qtnl  risiede  o nelle  p.arolo,  o nelle  cose. 
£ difficilissimo  il  definirla,  e spiegare  in  «bs 
consista;  pure  alcuni  si  sforzano,  e son  di  qut- 
gli  ì quali , credendo  di  spiegarla  , non  altro 
sanno  che  variarne  il  nome,  (^«imdi  è,  rhe  ao- 
che  venustà  la  chiamano,  e urbanità  , e fare- 
zia,  e lepore,  e grazia;  ai  quali  nomi  se  mi 
fosse  lecito  di  aggiungerne  uno,  io  la  cbianc- 
rei  volentieri  giocondità. 

Ora  questa  festività,  o gelala,  o gioedodìtà, 
comunque  si  nomini,  sogliono  i rettorìa  con* 
aiderarla  d’ordinario  in  quelle  che  volgarmente 
si  chiaman  facezie,  e consistono  in  certi  delti 
brevi  ed  arguti  che  movono  il  riso;  le  quali 
facezie  ai  fan  conoscere  abbMtanza  per  sé  stesse, 
ed  hanno  maravigliosa  farai  per  ismorzare, 
ove  bisogni.  Tira  dei  giudici,  Induccnduli  a 
rìso;  perciocché  chi  ride,  noo  c irato. 

Trattando  dunque  i retlorici  delle  facesie, 
ino»traiiu  con  graiMlissimu  studio  i luoghi 
esK*  si  traggono;,  il  che  più  tosto  SQrvc  a loro 
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ppr  piirUri»^  «m  qoalehe  onlin#,  <^Kp  agli  *1-  i ^o.  Rise  Pirro,  f Io  sdrgao  drpnsr.  Similmenle 
Iri  prr  cercarle  c rilrovarle;  e tanto  più  rlie  I faKo  rd  urbano  parve  il  dello  ili  colui,  il  quale 
quei  che  le  cercarlo,  dnbbon  roctiere  ogni  ilu*  I alzandosi  con  gran  pena  dal  IcHo,  Quou/o,  disse, 
dio  pcrrltc  non  palan  cercale,  niente  essendo  I mi  piacerribe  che  la  pigrizia  Jotie  una  •■irtù! 
che  più  guasti  le  fireaìe  che  Io  studio,  ove  I Parve  anche  bello  il  detto  di  Scipione, il  quale, 
apparisca;  e quindi  è,  clic  quelle  si  sliinano  I avendo  certo  Metello  qnallro  figliuoli,  i quali, 
grandemente,  che  pajoo  venute  all’  inaprovvtsu.  H secondo  che  erao  minori  di  Hh,  cran  anche  di 
Rie  danno  i rellorici  poi  alcune  regole  assai  | più  lardo  ingegno,  Se  la  moiltaf  disse,  parto- 
buone,  le  quali  però  moslran  più  tosto  quello  II  riV«  i7  qu(/j(o  , paì-torWa  usi  a$mo  j e quello 
che  dee  sfuggirsi  nelle  facezie,  clic  quello  che  fl  dì  Cicerone,  il  qual  dicendosi,  che  certa  fe« 
dee  farsi.  Le  facezie  non  dehbon  contenere  mina  era  nel  trentesimo  anno  della  sua  eli, 
eatpieià  niuna  nè  contra  Dio  nè  centra  tanti;  Qins/o,  disse,  r/oerà  etser  perciocché  Mnn 
di  che  pare  che  sta  mollo  da  riprendersi  il  già  t'c/il’  anni  che  io  odo  njffermarloj  e quel* 
mulro  Boccaccio  ; nè  delibono  essere  vili , nc  I'  altro  pur  di  t^iccrone,  il  quale,  estendo  corso 
laide,  il  qual  vizio  è tanto  comune  agl’italiani,  <^erlo  romore  della  morte  di  Valiiiio,  chianialo 
che  per  ciò  nieoo  si  avverte  nel  Boccaccio  ,e  * bherlo  di  lui,  dornandollo,  in  ca^a  di 

nell*  Ariosto^  R perchè  alcune  facezie  pungono  Valinio  come  le  cose  andassero,  od  avendo  que* 
altrui,  face.ndo  rider  quelli  che  non  sono  punti,  rI*  risposto  che  andavan  benissimo  , Dunque, 
vuoisi  aver  riguaido  che  non  mai  si  pungano  disse  Cicerone,  f^aiinio  sarà  morto* 
le  persone  cIm!  si  credoo  degne  di  siims,  né  i Infinite  sitre  orguzie’da  infiniti  scrittori  po- 
povcri  c miserabili;  perciocoliè  questi  movono  Irebbe  raccogliere  chi  avesse  tempo,  e potrei. he 
la  compassione,  e quegli  che  gli  compatiscono,  swehe  , divìdendole  in  varie  classi , farne  iin 
nial  soffrono  che  sien  derisi;  salvo  se  i mise-  Irattato,  il  che  non  è ora  mio  intendimento, 
rahili  non  fosser  superbi  e prosuntuoii , per-  voglio  avvertire  che  la  giocondità  delle 

che  allora  succede  il  riso  alU  compassione.  fac«ie  par  rhe  nasca  generalmente  da  nn  in- 

Qursle  ed  altre  tai  regole  posson  leggerai  improvvfso  accoppiamento  di  due 

no»  solo  appresso  i retori,  ma  anche  nel  Ga-  disparate  tra  loro  e disconvenienti.  Vr- 

latro  di  monsignor  della  Casa  , e più  ampia-  '*  fi***=®  msldi- 

menle  nel  Curlegiano  del  Castiglione,  il  qual  i ^ quell' altro  la  pigrizia  con  la  virtù, 

le  prese,  cred*  io,  da  Cicerone  e da  Quiolilia-  ® quell  altro  il  parlo  di  un  asino  con  la  don- 
IM».  Vcflele  però  che  poche  sono  e poco  va-  troverete  le  altre.  Laonde  assai 

ghono  , ma  sappiate  che  questa  virtù  di  far  ‘*c<’'“‘  Arìilolele  il  ridicolo,  dicendo,  con- 

lidcrc  è stala  sempre  slimaU  difiicili«sii»a  da  certa  deformità  senza  dolo- 

cooscguirai;  perchè  qu^li»  rhe  molto  vagliono  ^ perchè  siccome  be' corpi  la  deformità, 

10  altre  cose  , par  che  a questa  sieno  meno  •«"“  «dolore  c senza  grave  inco- 

alti;  e quelli  che  non  vagliono  se  non  a far  della  persona,  ci  move  a riso,  cosi  ao- 

ridere,  Ìl  fanno  bene  spesso  fuor  di  proposito,  avviene  nelle  sentenze. 

ed  oltre  a ciò  sono  vili  ed  abbietti,  e movono  Giacché  abbiam  preso  a dire  delle  facezie  , 

11  riso  senta  mei  iUr  lode;  però  di  pochi  Icg-  ® ***  tralasciarsi  I*  avvcrlimcnlo  di  Domì- 

gismo  che  sieno  stati  eccellenti  e da  imitarsi.  maestro  di  reltorira 

Diersi,  che  Dcnioiteoe  non  seppe  far  ridere  P***™*  Quintiliano,  e diecsi  che  lisciasse 
io  niuo  modo.  Cicerooe.lo  Crcc  forse  troppo;  ud  bel  Irattato  dell’urbanità,  che  I in- 
certa che  non  ilfaggi  a*  suoi  tempi  la  taccia  tempi  non  lia  lasciato  arrivare  fino 

(iella  oeurrdilà,  che  noi  diremmo  bulloneria.  * **®*‘  **  notava  in  esso  una 

Le  fncevie  ùel  nostro  Boccaccio  sono  per  lo  maniera  di  facezie,  non  giocose  , ma  se- 

più  fredde,  c quasi  sempre  .vili  e plebee;  e muovono  il  riso,  ma  contengono 

beo  fece  di  uteiierseoe  nel  Filocolo.  P«*'^  subita  maraviglia  congiunta  od 

Ed  oltre  che  è assai  diflìcile  il  dar  precetti  particolar  vezzo,  per  cui  piacciono  oltre 
delle  fsreaie,  è «mite  volle  anche  inutile  il  « ricreano;  il  che  meglio  che  |»cr  altro 

proporne  gli  esempi;  percltè  tal  facezia  avrà  P“^  conoscersi  per  gli  esempi.  Chi  è cui  non 
fsUo  ridere  essendo  delta  a quel  tempo,  in  l’*Ì^  graziosa  c condita  con  sommo  lepore  la 
quel  luogo  ed  a quel  modo  , e ridotta  poi  in  Z**'®  * Giulio  Cesare,  quando  dis- 

iacrUto  appena  che  farà  ridere,  c non  sarà  quasi  ^8^*  teneva  a memoria  tulle  le  co*e 

|ùù  ‘facezia,  massime  se  colui  «be  legge,  non  fuorché  le  ingiurie?  E non  è hello  ed  argtilo 
sappia  nreOersi  con  T animo  in  queHe  circo-  ancor  quello  dì  Annibale  f Io  chieggo  id  pace, 
slaiiae  medeaiine  in  cui  la  facezia  fu  delta,  Nè  * ^loniùate.  K quello  che  fu  dello  di  Au- 
pcr  questo  però  lascerò  Ìo  di  recarvene  qui  al-  8®*l®  > **  quale  essendo  stalo  olirà  modo  raal- 
«iifii  eseuipi  che  jMirmi  aver  letto  una  volta  ''agio  prima  che  fosse  signor  di  Roma  , come 
ne’  maesUi  di  rrtlorìca,  cui  quali  avrò  comune  P“*  <‘^be  occupata  la  signuria,  mostrò  clemenza 
la  colpa,  se  «d  parrà  che  poco  vagliano.  Mei-  « saviezza  ; onde  si  dis.e  che  rgli  avea  prima 
telò  MS  |»riiiia  luogo  quella  pronta  risposta  che  ottenuta  l' imperio,  e poi  meritato.  Fu  incile 
fu  data  al  j«  l'irrp,  il  quale  sgridava  due  sol-  acuta  c nobile  la  risposta  di  quella  donna 
fiali,  clic  cenaodo  iasicine  avevan  detta  gran  | sparlan.v  , che  essendo  schiava  e coudutla  dal 
di  lui,  a cui  I*  un  d’  essi  rispose:  Sì-  4»a.lronc  al  iiiriralo  per  esser  venduta,  il  coni- 
se  non  finirà  qu<-l  (iatco  di  ì’ino  che  piatole,  prima  di  acromiarsi  del  piezzo,  a lei 
f«vi  hes«<ri'«7io,  HOt  muenimo  delta  anclu  peg-  ai  volse  e laleiroguila  : Sarai  tu  onesta,  se  n* 
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ti  compro?  « ctit  e!1a  ii«pnsr,  anche  te  Ut 
non  mi  compri.  Di  Inli  rliP  hanno  cra« 

▼ita  atftai  iip  troverete  pre»io  ì fìloiod.  Seneea 
ne  abbonila»  più  forse  rhe  non  bisogna;  le  etti 
faerzie  sono  talvolta  fredde  e puerili;  il  ehe 
avtiene  a lutti  quelli  che  troppo  le  eereano. 

Oltre  questa  fe>tivhà  breve,  che  consiste  in 
molli  arguti  ora  giocosi  e quando  serj , n*  ba 
anche  un*  altra  dUlesa  e continuata  ehe  gli 
anlirht  conobbero  e la  avvertirono,  nè  però 
mollo  la  spiegarono.  Di  qui  forse  può  inten* 
dersi  quanto  sta  dinicile  il  farlo.  Consiste  essa 
in  certo  vetto  e grazia,  per  cui  si  espongon  le 
rose  con  tanta  soavità,  ebe  quantunque  non 
ne  seguano  le  risa  gr.nndi,  è però  glocondisaimo 
rasrollarle,  e ricrea  gli  animi,  e mirabilmente 
piace!  Gli  esempi  potrebbono  far  conoscerla, 
nè  so  se  altro  il  potesse;  i quali  però  dovendo 
ronsislerc  in  discorsi  lunghi  e continuali,  non 
rapirebbono  In  un  trai  tato  breve,  come  que* 
alo  mio  c;  e perchè  doviehbon  prodursi  non 
senza  molte  annotazioni  rhe  ne  indicassero  le 
bellezze  e gli  arlifìej.  non  so  se  un  trattato  più 
disteso  aiirhe  e più  lungo  potesse  comodamente 
eonirnergli.  Il  meglio  si  e dunque  areennarne 
alcuni,  che  potrete  poi  leggere  ne*|oro  autori. 
Quintiliano  n*  accennò  uno  di  Cicerone  che  e 
veramente  giorondisaimn;  ed  è là,  dove  avendo 
preso  Cicerone  a difendere  Aulo  Clucnzio,  rac- 
rouia  come  Ce pasio,  orator  malvagio,  aostener  vo* 
lendo  la  causa  d'un  certo  Fabrizio,  uom  più  mal* 
▼agio  di  luì,  tt  mise  in  ultimo  a pregare  i giudici 
ebe  rìgtiardasser  Fabrizio,  e lo  squallore  e la 
vecchiezza  sua  e il  pianto  mirassero  ; ed  aven* 
dogli  di  ciò  più  volle  pregati,  si  volse  per  ri- 
guardarlo egli,  e l'avvide  efie  Fabrizio  più  non 
v'  era.  Dì  che  ai  rise,  e fu  guasta  tutta  quella 
perorazione  : cosi  Cicerone  racconta.  E certo  I 
dir  come  nelle  altre  parti,  così  fu  qtieirecceU 
Irnte  oratore  anche  nella  festività  e nella  gio* 
rondità  del  dire  roaravigtioso.  L*  orazion  sola 
rhe  egli  fece  per  Publio  Quinzio  parmi  che 
possa  darne  più  d*  un  esempio.  Quanto  è gio- 
condo là  dove  racconta  di  Koscio,  che  Tavea 
con  ogni  istanza  pregato  dì  assumere  quella 
causa;  e non  volendo  egli  assumerla  per  niun 
modo,  e dicendo  tè  esser  giovane,  e temer 
troppo  r eloquenza  di  Ortensio  che  era  dalla 
paKc  contraria,  E che  dmujue?  ripigliò  Bo- 
scio,^  noti  11  latUì'à  duntfue  r animo  a soste* 
nere  cantra  Ortentio,  che  non  può  un  uomo 
nello  tpath  di  due  aoli  giorni  ti**er  coese  sei* 
fecerito  miglia  ? B pur  dC tpU  pende  tutta  la 
causa  f e seguendo  Boscio , roostrògli  che  cosi 
era.  Allora  Cicerone , come  egli  narra,  prese 
alquanto  animo,  e deliberò  di  provarsi,  se  po- 
tesse cunlra  Ortensio  sostervere  che  non  possa 
un  uomo  in  cosi  breve  tempo  fare  un  cosi 
slcrroinato  viaggio.  Nè  è meno  gioconda  Fora* 
ziooe  che  di  Cicerone  abbiamo,  fatta  per  Gneo 
IMancio.  Area  costui  oUeouta  l'edilità  dal  po- 
polo tornano,  essendone  stato  escluso  Marco 
Laleiense,  uomo  nobiUssirou,  che  aveva  mili- 
tato lungamente  in  Asta  con  gran  prodezsa  e 
fwrtuns.  Il  perchè  mal  solTreitdo  Lalercose  quella 
repulsa,  si  diede  ad  accusar  Plaorio  che  avesse 


. cnrmilo  il  popolo  eoh  danari,  e però  ottenuta 
IVdililà  eonlra  le  leggi.  Cicerone  difende  Plati- 
no da  quella  largizione,  e eonerde  però  m La- 
lerense  ehe  egli  sia  e più  nobile  e più  vaio* 
reso  e più  degno  itcìredililà  ebe  non  è P1ms> 
ciò.  Ma  che  ha  da  /arti?  soggiugne  poi.  H 
popolo  non  conosce  il  merito  nè  la  tnrtù  degli 
uomini,  e vuoi  tiittauia  essere,  ed  è f patiron* 
de*  suoi  sufP^gi.  Egli  non  douta  posponn  a 
Ptancio  , ma  ei  ha  posposto.  non  doeea 

eseluderi'i  dall*  edilità , ma  vi  ha  esclueo. 
conforta  Lalerense  a non  prender  di  ciò  nè  ab 
fanno  nè  maraviglia.  Fbi,  dire,  avete  fatte  M~ 
lissime  e grandissime  e onoratissime  imprese, 
ma  voi  le  a^ete  Jatte  in  Asia  ; e tappiate  che 
in  Roma  niuuo  rie  ha  parlato.  Udite  quella  che 
a me  pure  intei'venne.  E qui  narra  Cicerone 
con  mararigitoaa  festività  e grazia  ciò  ebe  gli 
avvenne  a Pozzuolo,  dove  sceso,  essendo  quivi 
un  gran  nubiero  di  cittadini  romani , avvisava 
che  ognuno  gli  sarebbe  uscito  incontro  per  ral- 
lesr.nrst  con  lui  de’ grandi  onori  folligli  in  Si- 
cilia, donde  allora  veniva , e dice  che  trovò 
appena  ehi  hii  sapesse  essere  stato  in  Sicilia. 

Ma  già  mi  avveggo  d'essere  stato  nell'espor 
questi  luoghi  troppo  lungo,  peieiueeliè  io  uoo 
ebbi  già  in  animo  di  esporgli,  ma  sol  di  accen- 
narli, areiecebè  citi  vuole,  possa  leggeili  tn  Ci- 
cerone istesso.  K quindi  è rhe  notandogli  co- 
si , come  mi  passavano  per  la  memoria  , noo 
ho  nè  inen  credulo  necessario  di  riferirgli  eoo 
somma  fedeltà,  e mollo  tiuoco  dì  esprìmere 
quella  festività  e quella  grazia  rbc  c in  Cice- 
rone ; il  che  sarebbe  dtffieilissìroo  a tutti,  e a 
me  molto  più  ebe  non  vi  bo  disposiiioo  nin- 
na. Ciri  poi  volesse  altri  esempi  di  questa  fo* 
slività  continuata  di  cui  parliamo,  molli  ae  ne 
troverebbono  io  libri  di  novelle  e io  altri  si- 
mili. Il  Decamerooe  ne  sarebbe  pieno,  se  U 
laidezza  e la  viltà  non  ne  guastasse  una  gran 
parte.  1 dialoghi , se  sieno  ben  tessuti  e con 
arie,  ricevono  volentieri  la  festività,  e quasi  la 
esigono.  Quanto  sono  gioconde  quelle  interro- 
gaaioni  improvvise,  quelle  risposte  inaspeltalc, 
queir  avvilupparsi  l'uno  negli  argomenti  del- 
l’altro, e confoudersi  in  ciò  che  egli  credea 
più  chiaro,  e mille  altri  artilicj  proprj  raaass- 
niameote  del  dialogo,  con  cui  spiegandosi  sot- 
tilissime cose,  si  spii'gao  con  gioja  ed  allegrist 
Il  Corlegiano  del  nostro  Castiglione  è lutto 
pieno  di  questa  nobile  festività,  la  quale  egb 
prese  da'dialoghi  di  Cieerone,  e Cicerone  ratea 
presa  in  gran  parte  ds  Platone,  sebben  Platone 
si  valesse  delP  ironia  molto  più  cUe  quegli  al- 
tri non  fecero.  Rivolgendo  simili  autori,  e leg- 
gendogli spesso,  potrà  ognuno  facilmente  in* 
tendere  che  cosa  aia  questa  eootinuata  fostivilà 
tanto  rara , ed  anche  avvezzarsi  ad  osarla  net 
zoot  ragionamenti,  se  vi  sarà  da  natura  disposto. 

Benché  però  si  ounsiderl  la  festività , o giu- 
•ondìlà,  se  cosi  vogliala  nominarla,  ne'ragrons- 
menti  piineipalroente  e d’ordinario,  non  è ebe 
non  possa,  a mio  giudirio,  considerarsi  aocbc 
nelle  cose  ; die  di  vero  u*  ha  alcune  per  -sé 
stesse  tanto  gioconde,  ebe  quantunque  la  gro- 
ata  di  chi  le  eqmne,  ite  accresca  di  mollo  la 
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, ih»  iMcton  però  di  rwer  tali , a 
qaalnnqae  modo  ai  e»pon)(ano.  Di  qdfato  ge- 
nere tono  qti^lle  obe  chiamansi  burle  o brflfa 
ch«  gU  uoniot  fanno  talvolta  l’ uno  alP  altro 
■««'Ilo  oneate  c gentiU  compagnie,  lo  non  ao 
•e  nlcttno  ne  abbia  dato  regole  aaaai  certe  e 
determinate.  Monsignor  della  Casa  lo  ba  certa* 
neote  tentalo,  c il  Castiglione  altresì 

A me  basta  ora  di  avvertire  che  ogni  burla 
o beffa  eonticne  un  certo  inganoo  inaspclUtOi 
per  coi  nasce  molestia  ad  aleono,  senaa  dolore 
però  e senaa  grave  ineomodo.  Dieo,  aensa  do- 
lore e senta  grave  incomodo  ; perchè  se  la 
burla  riuscisse  a grave  ineomodo,  non  aarebba 
più  burla,  nè  piacer  potrebbe  alle  persone  co- 
stumale, salvo  se  colui,  sopra  cui  cade  la  bur- 
la, non  fosse  un  iniquissimo  uomo  e scellera- 
tiMÌmo  { perché  io  tal  caso  potrebbe  piacere 
•I  vederlo  castigato  della  sua  malvagiù.  Cosi 
piace  che  in  ultimo  il  Tartuf  rimangsai  sver- 
gognato , CMCodosi  latto  conoscere  in  tutta 
quella  commedia  per  un  ribaldo.  Lo  atesso 
può  dirsi  del  Megromaote  nella  commedia  del- 
1'  Ariuato, 

Ma  per  Inrnare  al  proposito,  par  certo  che 
la  burla  consista  in  inganno,  il  quale  non  è 
mai  senza  maraviglia;  perchè  cobù  che  è in- 
gannalo, sempre  si  maraviglia  di  esserlo,  e quei 
che  il  veggono,  godono  dell'inganno  e della 
maraviglia  di  lui , e talvolta  si  maravigliano 
eglino  stessi,  veggeodo  la  burla  riuscire  a quel 
tiiie  cui  nè  essi  pare  aspeitavsnu.  E certo  la 
burla  tanto  sarà  piu  giocouda^  quanto  avrà  più 
del  maraviglioao. 

Però  aarebbe,  a parer  mio,  mollo  utile  agli 
oratori,  e quasi  del  tulio  necessaiio  a quei 
che  prendono  a scriver  commedie,  V aver  no- 
tato quali  sieno  quelle  burle , che  avendo  in 
aè  maggior  maraviglia,  hanno  ancora  maggiore 
giocondiU;  perehè  riducendole  a varie  specie, 
e queste  tenendo  a memoria , sarebbe  forse 
più  facile  il  dogere  nuove  burle,  o il  variare 
con  fiudicio  le  verebie.  lo  non  mi  arrogherò 
di  far  quelle  che  i grandissimi  maestri , per 
quel  eh'  io  sappia , non  hanno  ancora  tentalo. 
Solo  per  darne  alcon  saggio,  diiò,  quel  genere 
di  burle  emere  giocondissimo , quando  riceve 
inganno  colui,  obe  confidando  mollo  nella  sua 
accorietia,  si  eredea  più  sicuro  di  non  dovere 
essere  ingannato;  e quell* altro  gcqere  simil- 
mente, quando  colui  che  tu  vuoi  burlare,  ata 
su  le  guardie,  e pon  molti  mezzi  per  non  es- 
ser burlsto,  e quei  mezzi  stessi  che  egli  pone, 
servono  a maggiormente  burlarlo.  È anelie  as- 
sai gioconda  la  burla,  quando  colui  che  U fa, 
rimane  burlalo  egU.  Jo  sarei  troppo  luogo  se 
votemi  andar  dietro  a tulle  le  forme  del  bar- 
lare  die  poason  raccogliersi  dalle  commedie 
più  eoceUeoli  di  Plauto,  di  Terenzio,  dì  Mo- 
bère.  Laacerò  che  altri  pigli  questa  fatica. 

Molto  dunque  alla  festività  o giocondità  con- 
liouala  scrvoo  le  cose  che  sono  per  sé  stesse 
fsecuode,  come  le  burle,  ove  si  espongano  con 
bel  modo,  o per  via  di  racconto,  o per  via  di 
rapprcacotatione.  Alle  burle  poaaooo  aggiun- 
gersi altri  accidenti  che  alcuni  furte  non  cbia- 
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mano  borie;  ma  hanno  perh  in  sé  qualche 
cosa  di  inas{>etlalo , e contengono  m.'iraviglia 
senza  grave  noja , e piacciono  sommamente. 
Entrano  in  discorso  tra  loro  quei  due  cou  mille 
dimostrazioni  di  riverenza  e rispetto,  e con 
mille  cirimonie;  indi  a poco,  riscahlsndoiii  gli 
animi  per  lieve  cosa,  fìniscono  in  villanie.  Quel 
fretloloso  iocooUa  ad  ogoi  passo  chi  lo  trattie- 
ne. Quel  geloso  s' sdumbra  quando  meno  do- 
vrebbe. Le  quali  cose  sono  molto  gioconde* 
perche  di  niente  più  si  ride  che  dell' inganno 
e dell'ira  nata  per  cagion  lieve.  Piace  nel  Mi- 
I santropo,  che  quando  Alccsle  quereissi  con  Ce- 
limene delle  visite  cha  ella  troppo  frcquenle- 
meole  riceve,  allora  appunto  altre  ed  altre  ne 
giongono,  ed  egli  vieppiù  si  adira. 

È ancora  mollissima  grazia  e venustà  nel. 
l’ imiUzione , quando  uno  contrafla  un  altro, 
e cosi  bene  ne  esprime  il  volto,  i gesti,  le  pa- 
role e tutti  i modi,  che  par  desso;  massime 
se  colui  che  si  imita , sia  io  sé  alquanto  ridi- 
colo. Ben  è vero,  che  può  in  que»to  eccedersi  ; 
e se  colui  che  contraffa,  per  imitar  I*  altro  si 
distorcerà  il  viso , e farà  ^Ui  sconci , avvilirai 
sé  stesso,  c sarà  non  grazioso  , ma  buffone  ; il 
che  può  tollerarsi  talvolta  ne'  commedianti. 
Cicerone  e Quintiliano  lo  ^vietano  agli  oratori, 
e il  Castigliune  ai  nobili  cortegiani.  1 qtsalì,  se 
imitar  vogliono  i costumi  altrui,  debhon  farlo 
aollanlo  con  le  parole,  esponendo  la  cosa  per 
modo,  che  paja  quasi  agli  ascoltsoti  di  veder- 
la. 11  ebe  faceodusi  con  decoro , ht  somma 
grazia  e Icggiailiia;  e perchè  P abbia  ancor 
maggiore,  vogliono  i maestri  che  in  qtsella 
imilazione,  se  faccia  d'uopo,  qualche  cosa  si 
aggiunga  al  vero.  E ciò  far  debbono  molto  più 
i comici,  a cui  si  concede  alcun  poco  di  buf- 
foneria; beocbò  io  non  vorrei  che  si  pentes- 
sero  lauto  nelle  bufloncrle,  che  lor  mancasse 
quell'altra  nobile  festività  che  tanto  pisce  alle 
persone  gentili  e costumate,  e di  cui  abUarnu 
tanti  esempi  iu  Terenzio,  e più  forse  in  Mo- 
lière* 

K q'ii  bastimi  aver  deito  cosi  in  generale 
della  festività;  uè  solamente  di  quella  breve 
ebe  coiivUte  ne* molli,  ina  ancora  di  quella  più 
larga  ed  estesa,  che  si  difluude  pei  nigiona- 
menti,  e risiede  ancor  nelle  cose  di  cui  si  ra- 
giona, o che  SI  rappresentano.  Tornando  ora 
al  proposito  della  cotomedia,  dico  che  ben  le 
stanno  i molti,  e quella  festività  cnntinuala  rhr 
abbialo  detto  ; schben  queste  due  parti  più 
allo  stile  si  appartengono,  che  alla  favola.  Alla 
favola  propriamente  appaiiengon  le  beffe,  le 
quali  posson  piacere  eziandio  senza  molli,  come 
reggiamo  in  mollissime  commedie,  massime  in 
quelle  di  Terenzio.  ^ 

Oltre  le  beffe  di  coi  s’è  detto,  convengono 
alla  commedia  altre  cose,  le  quali,  postoché  al 
geoerc  della  festività  non  riducansi,  fanno  però 
effetto  simile,  e rendono  allegra  la  favola.  Tali 
pur  sono  r aver  prospero  e lieto  bne,  il  risve- 
gliare soavi  affetti  di  benevolenzi,  cd  altre  tal 
cose,  delle  quali  dirò  brevemente  ; e se  pirrà 
che  io  confonda  talvolta  il  maraviglioso  con 
r affettuoso,  aè  molto  ordinaUmeote  proceda, 
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5|n  ro  dir  Yoi , lirnliliMima  sipnora  Marche*n  ^ 
non  vorrcic  arcusarmenr,  bri)  ronOscrndo,  che 
il  irnero  tin  esatto  onìinc  in  cose  lati,  è piti 
dillirile  che  nccrasario. 

lo  voglio  dunque,  in  primo  luogo,  che  il 
fino  della  favola,  cioè  quell' accidente  ultimo 
che  la  compie,  prospero  sia  ed  allegro;  per- 
chè <li  Tcro  troppo  ri  disdirebbe,  che  una  rap- 
prcsenltsione  falla  per  rallegrar  gli  animi,  finir 
dovesse  con  Irislezia  ; ne  So  come  possa  pia- 
cere quella  malinconia  con  chi  finisce  il  Mi* 
sanlropo.  Celimene  rimami  abbimdon.lta  e sver-f 
gngnala,  senza  meritai  lo  troppo,  non  essendo 
poi  cosi  rea  femmina.  Il  Misadlropo  mostra 
voler  riascondersi  tra  le  caverne.  Gli  altri  si 
rjmang^on  tristi  de*  loro  amori.  Che  ha  qui  di 
lieto  è di  festevole  ? 

E tanto  mi  piace,  che  il  fine  della  favola  sìA 
lieto,  che  polendo  esser  lieto  verso  una  o due 
delle  persone  che  entrano  nella  commedia,  e 
molesto  c gravoso  verso  un’altra  , io  vorrei, 
per  quanto  far  si  potesse,  ehe  non  fosse  mo- 
lesto a niuno.  E parmi  che  sìeno  da  lodar 
mollo  quelli,  che  terminando  la  favola  con  le 
sponsalicìe,  secondo  il  piacer  de’ giovani,  il  fan 
per  modo  che  I parenti  loro  ne  sifn  contrloli‘. 
E mrdto  piaccmi  l’avvedutezza  di  Terenzio 
neirAndria,  che  oun  lascia  fluir  la  favola  senzi 
Irar  Davo  dai  ceppi- 

So  io  bene  che  molte  volte  è cosa  lieta  il 
vedere  che  male  avvenga  a un  malvagio  ; ma 
io  vorrei  che  il  malvagio  si  fosse  prima  fen- 
duto molto  odioso,  c che  il  mal  che  gli  segue, 
non  fosse  poi  tanto  grande  da  avergliene  com- 
passione; perche  si  sa  che  quando  sono  tratti 
al  snpplicio,  dan  compassione  anche  t ladri. 
Dovrà  dunque  il  poeta,  per  mio  avviso,  volendo 
al  fin  della  favola  punire  un  malvagio,  veder 
di  non  farlo  troppo;  perché  quella  lauta  se- 
verità induce  tristezza  , e nella  commedia  si 
vuol  ridera.  Perh,  se  il  Tartuf  rimanesse  kol- 
t.into  deluso  e svergognato,  e non  fosse  tratto, 
com’è,  in  prigione,  piu  forse  quella  commedia 
mi  piacerebbe.  Per  quanto  ribaldo  fosse  il  Ne- 
gromante, non  volle  perb  I’ Ariosto  che.  egli 
cadesse  nelle  mani  de’  sergenti,  e il  fe*  fuggire. 

Nè  anche  molto  mi  piacerebbe  che  l’ aeri- 
dente  Ultimo,  benché  prospero,  fosse  troppo 
serio  e grave,  come  se  fosse  Pacqitislo  d'nna 
gran  signoria,  o il  conseguimento  di  qualche 
nobile  magistratura,  o qualche  pubblica  ìnsti- 
tozìofie  appartenente  alla  sicurezza  ed  alla  glo- 
ria de* cittadini  ; perchè  tali  cose  non  vogliono 
esser  liallale  ridévolroenle,  e niente  hanno  del 
comico,  e troppo  si  disdice  e troppo  è inveri- 
siinile,  che  afTiri  d!  tanta  importanza  si  con- 
ducano a fine  per  mezzo  di  burle  e di  facezie. 
Quello  poi  non  è da  soffrire  in  vrrun  modo  , 
che  l’ultima  azione,  per  cui  si  chiude  la  fa- 
vola, sta  azione  empia  c inumana,  come  nelle 
Nubi  di  Aristofane,  dove  la  favola  non  si  scio- 
glie senza  che  il  figlio  bastoni  suo  padre. 

Ma  qualunque  sia  l'ultimo  avvenimento, 
vnOlsi  sempre  aver  riguardo  che  gli  altri  che 
lo  precedono,  e si  rappresentano  al  popolo  in 
vati#  scene  o si  narrano,  sleno  per  la  maggior 


A ^arfe  feilevoli  e gloéoHdl  ; è Vha  alenilo 
molesto  e nnjoso , sia  di  quelle  no|e  che  ri- 
creano  l'animo  degli  spettatori  e piacriono; 
! come  l’ira  del  frettoloso,  che  è Impedito,  rio- 
, ganno  fallo  all* avaro,  le  inqoieludim  del  ge- 
loso, le  impazienze  dèli*  amante,  e generslmenle 
le  beffe,  se  riescono  a buon  fine.  Abbiamo  di 
I sopra  notalo  niennì  luoghi,  onde  nasce  la  gio- 
] enndità  nelle  cose,  ma  mollo  più  se  ne  impa- 
reranno leggendo  le  eecclletili  commedie  dri 
gran  maestri.  Terenzio  fu,  a mio  giudlcio,  gri- 
ziosissimo.  Plauto  parmi  ehe  dia  troppo  spesso 
nella  bufFoneria  ; e son  contento  che  cesi  mi 
paja  , giaecliè  rosi  parve  anche  ad  Orazio.  Mo- 
lici e in  quelle  comme<lie  che  egli  ha  falle,  se- 
guendo l'ingegno  suo,  è 11.110  tanto  gmtimo, 
che  io  non  so  talvolta  perche  io  non  lo  egua- 
gli a Terenzio;  benché  ncll’altre  che  egli  aenu 
! dubbio  avrà  stimate  meno,  e te  ha  forse  com- 
poste In  fretta  per  servire  al  eaprverio  del  po- 
polo o della  corte,  è alalo  buffone  dire  modo; 
intanto  che  Boileau  non  riconosce  nelle  Furbe- 
n rie  di  Scapino,  I' aotov  del  Misantropo.  Co- 
mccliè  sia  però,  mollo  ai  può  apprendere  ds 
luKi  e‘ tre  questi  autori,  purcliè  ri  ai  adopri 
avvertenza  e giiidicio,  col  quale  potrà  apprrs* 
dersi  anche  molto  dall'  Ariosto. 

E certo  che  non  solo  nei  detti , mi 
j nelle  cose  , è da  distinguerai  la  grazia  dilla 
j buffoneria;  e benehe  sia  «KflBellissiroo  il  setnnr 
i termini  sì  dcH*  una  come  dell’ altra,  bisogni 
però  studiarsi  di  averne  on  certo  tal  qu»l 
timenlo,  per  non  iseambiare  l'una  con  rsllra. 
lice-ome  molli  fanno  ; perciocché,  la  grazia  tU 
bene  e piace  In  ogni  cosa  ; la  buffoneria  «p* 
pena  che  stia  bene  e piace  in  alcune;  ami, 
ove  sia  lunga  e ricercata,  non  può  piacere  la 
tfosa  veruna,  se  non  se  a quelli,  che  nioii  «•>" 
timento  hanno  di  gentilezza,  lo  non  vortei 
dunque  ehe  sì  ccfcaiae  di  piacer  Itolo  »|lj 
apeltatori  con  le  eascale  di  Arlecchioo,  r« 
travestimenti  della  Franceschina,  con  le  basi^ 
nate  di  Pnnialone,  o con  altre  lai  cose,  ad 
■quali  Boileau'  non  avrebbe  conoiéioto  I* 
del  Miianlropo.  Piaremi  quando  la  serva 
visa  Orgone  degl' incomodi  della  moglie  i 
egli  domanda  di  Tartuf;' cd  ella  torna  a ii^ 
gli  della  moglie,  cd  egli  torna  a domandare  * 
Tartuf,  Piacemi  quando  Orgonr  , non  avevo 
mai  voluto  credere  ad  allri  cifra  la  mslvaa*'* 
di  Tartuf,  venutone  poi  egli’  in  chiaro,  trow 
Madama  Pcrnelle,  che  nOn  vuol  credere  a 
e dicendo  egli  di  aver  veduto  con  gh 
ihoi,  ella  gli  risponde,  che  non 
ciance;  c forrtandff  egli 'a  dirC'che 
ron  eli  occhi  suor,  ed  ella  toma  ■ 
gli,  che  non  bisogna  ascoìlare  i maligni;  * r 
fa  pérdn  e la  pazienta,  lo  non  fitrirci  ««'  » 
volessi  numerar  tulli  i luoghi,  e di  quella  «>® 
media,  c d'altre  simili  che 
grazia,  e potrehbon  piacere  anche  a 
! Quantunque  però  le  buffonerie  poco  m' 

! ciano,  c volentieri  mi  aceordi  ai 
[ le  condannano,  io  non  so  llitlavii  i »*  ***”jjji 
I da  concedere  qu.ilcKé  cosa  alla  natura , o ^ 
^ romurtuHìne  delle  nazioni  ; perche  «o«ob 
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«.uri  bere,  • n«l  banno  «a»e. 

baeUoìUÙ««t  e dùpotazioni  diverav , com.  «b« 
qa«llo  ohe  pUoe  ad  ona,  non  piace,  ad  4D*al- 
^ ; eotà  pare  che  aleno  anche  (liveraaneolei 
ebapoale  al  ridere^  GlMuliani  non  tanno  quasi, 
ridete  che  alle  «ilià  e alle  bafioioerie;.  di  che 
non  aM^UBO  •cetlametale  inolia  lode;  e quelle 
grau^  che,  oonie  odo  dite,  fan  lauto  ridere  in 
Francia,  non  so  quanto  facesser  ridere  in  Ita- 
lia. Certo  è , che  volendosi  qui  tulio  ’l  di 
eooiracdie,  e cercandosene  da  tulle  le  par- 
ti» qoeUc  però  di  Molière  non  si  desiderano 
gran  <iaUo|  segno  che  il  popolo  non  molto  le 
gusto , « moko  meeo  gusterebbe  quelle  di 
Tereniics  o sia  ciò  perchè  la  nazione  poca 
dispositiooe  nsUuralmeole  abbia  allo  grotilesaa 
«d  alla  grafia , o sia  perchè  i poeti  V hanno 
gnasta,  arreztandola  a corupiaccr»!  non  d*  allro 
che  delle  viltà.  Lataoto  però,  essendo  cod  dis- 
posto il  popolo,  è forza,  che  chi  vuol  farlo 
ridere  e metterlo  in  festa  , si  vaglia  d|  UotTo- 
norie } ed  io  gUel  e^roportorei,  pureliè  si  guar- 
daase  da  quelle  ebe  tono  poi  troppo  fretlde,  e 
troppo  ricercale,  e troppo  «di  ed  uldNettei 
iHMoei  bene,  che  oltre  le  buffonerie  con  oui, 
per  qoaulQ  piacesse  al  popolo  e agi’ ignoranti, 
non  meriterebbe  msà  gran  lode,  si  odiasse  an- 
cora di  conseguir  quella  grazia  nobile  e ìoge* 
gnosa  eoo  cui  ( se  fosse  bene  rappresentata  ) 
piacerebbe,  n tulli,  a meriterebbe  lode  gran* 
#WÌ|TH  I I 

d .ffeo,'icbe  gli  allori  eceellenli,  con  la 
gpoe,  col  volto,. coi  gesti,  con  tnUa  ia  azione, 
rendono  talvolta  graaioso , quello  ebe  per  tè 
ateaso  non  è.  E noi  abbiamo  veduto  scene, 
aoai  commedie  intere,  che  essendo. mollo  beo 
vedute,  ci  sono  piaciute;  latte  poi,  non  è aUlo 
cbi  possa  soffrirle.  Ed  al  contrario  sono  certi 
attori  cosi  sgraziati , che  isano  perdere  ogni 
grazia  alle  cose  che  rapprcseotaoo.  l^ercbè  la 
lorsa  della  reeitaxiooe  è incredibile,  come  ne- 
gli oratori,  cosi,  e molto  più,  oei  comiei.  Non 
dovrà  però  il  poeU,  o colui  die  compooo  la  | 
commedia , quanto  alla  grazia , rimeUersi  dui 
tulio  ai  recitanti;  cosi  che,  pisceodo.lg  com- 
media, s*  abbiano  a lodar  questi,  e non  egli.  < 
Anzi  dovrebbe  comporla  di  mudo  che  , potesse 
piacer  graudeiuenle  anche  leggendola  : c sic-  i 
come  alluraqnsodo  una  commedia  recitata  pia- 
cque, so  letta  non  piace,  può  farsi  argomento 
che  la  commedia  sia  cattiva,  quaptunque  la 
ri'citazion  fosse  buona;  cosi  all’ incontrario  può 
aigomentarsi  che  la  conimedia  sia  buona,  se 
letta  piace , quantunque  recitata  alcuna  volta 
|K>o  sia  stala  piariuta,  potendo  ciò  eaaere  av- 
venuto per  la  recitaziope  iipu  buona;  inlanlo 

Sfae  io  entro  in  opioione,  che.se  le  commedie 
i Molière  recitate  in  Italia,  meno,  piacciono 
che  in  Francia,  ciò  avvenga,  perchè  (orse  in 
Francia  le  recilan  meglio,  i recitatori  italiani, 
quantunque  ecceilcnlt,  avyezzi  però  a rappre- 
sentar cosi  spesso  buffonerie,  non  soo  gran  latto 
disposti  a quella  grazia.  Kd  io  spererei  che  pia- 
wr  dovesser  mollissimo  anche  le  commedie  di 
Jjrrcnzio  , se  sperar  potessi  di  aver  iccilalori 

c Muati  a quelli, che  futsi{  tpiuuu 
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, UBlicameqte,  io  Roma:  ma  io  temo,  che  sic- 
come gli  antichi  ci  furono  dì  gran  lunga  supe- 
riori in  tutte  le  altre  arti,  di  cui  ri  resta  qualche 
opera,  come  nell,’ arrhilettura,  nella  iculinra  , 
nell’ eloquenza,  nella  poesia;  cosi  anche  fossero 
nell’ arie  del  recitare,  di  cui  non  r^^la  memo- 
ria ninna,  onde  formar  giudizio  sicuro  di  quel- 
l’antica  eccellenza. 

Ma  Usd^iido  queste  considerazioni,  che  sono 
ora  mai  troppo  lunghe  e fui»e  inutili,  c restrin- 
gendo il  tutto  in  breve , dico  che  a me  pia- 
cerebbe che  la  commedia  fosse  tale  , che  do- 
veste piacere  non  solo  rsseiido  rappresentata  , 
ma  anche  letta,  il  che  si  otterrà  se  il  poeta 
ooo  solo  la  scriverà  d' ottimo  stile, e aitribiiirà 
a ciascuna  persona  costumi  convenienti  (di 
che  tra  poco  liiremo),  ma  saprà  anche  rom- 
pur  la  favola  di  accidenti  giocondi,  cliu,  di- 
stribuiti in  varie  scene  con  bell’  ordine  e gitn 
diciosaniente , ne  conducano  all’accidente  ul- 
tàmu  oha  ia  scioglie.  £ ciò  è di  somma  tm- 
|>urlanfa.  E «.ippiatc  che  sono  molle  comimvlie, 
il  cui  line  è iinperfcLlissiino  ; tullavi.'i  essendo 
pi^ne  di  accideoli  giocondi  ed  olhrnsinmie 
asprexsi,  per  questo  solo  si  banno  pcè  bellissi- 
me. Il  Misantropo  è forse  una  di  queste.  F.  la 
ragione  e , perche  nella  commedia  »i  vuole  il 
riso,  il  qual  quiz  si  ottiene  nclF  .iccidcnic  iiì* 
limoi  ma  iq  quelli  che  lo  precedono;  al  eoo- 
trario  della  tragedia,  in  cui  vuoisi  la  compas- 
aiofc,  U quale. più  si  ottiene  per  l’accidente 
ttUimo  che  per  gli  altri  : onde  può  dirsi,  que- 
sta differenza  essere  tra  la  tragedia  e la  ^ora- 
inedia,  ohe  nella  tragedia  più  si  considera  il 
line  che  il  mezao,nelU  commedia,  più. il  mezzo 
che  il  bue. 

, £ quindi  ,é,  che  le  acepc.  che  chiaym|iiuì  inu- 
lili,  pei  ciocché  nou  servono  allo  sci9;;lim(;uto 
della  favola,  debbon  più  facilon^nlc  pcriiiellersi 
nella  .commedia  che  nella  irfgedia,  pei  che  s^ 
spnO  gioconde  , iulCl'poncqdosi  alla  favtda,  la 
rzmdouo  più  festiva  e.  ndeyolc,  che  quello 
che  vuoisi  principalmente  nella  comjiicdia.  Chi 
levasse  via  l’.usUnazionc  di  madama  l’cmclle 
dal  Tartuf,  .avrebbe  quella  coinmcdia  nò  più 
oè  uiitBo  lo  stasoo  asilo;  pur  vi  sl.i  b,cne  I’  o- 
htiunnone  ili  quella  veccliM,,  rendendo  la  fa- 
vola jijù  ):iu<;on(l.i.  l’or  l.i  stessa  lagiunc  può 
pci'tiuMur'i  iMfiraiidiia  )' inutilità  de*  priini  Ire 
alti,  se  pur  vogliano  «iiisi  luiiltli,  essendo  pieni 
di  tanta  giocondità.  , , , 

A uccidi-oti,  p«:r  cui  la  favola  si  cup. 

duce  al  kuo  line  , »ta  bene  iti  t'svere  mai;avi- 
glioki.  lo  lascio  stare  ora  quel  maraviglìMq 
semplice  che  consulc  in  u:ia  cosa  soU , la 
quale  da  ninna  alita  diprndc  , tul  è per  sè 
stessa  strana  c fuor  iUrlP  u>w  ordinario,  copne 
se  si  introducesse  un  gigante,  un  nsqp,,  od  ale- 
tta limile  uioslruosita  ; il  qual  luaravigliuso, 
se  troppo  spesso  si  uaaisc  , uio»ln;rebbe  nc| 
poeta  injucatiza  d’arte;  dico  d’uq  altro  ma- 
javigliQ»o  ebe  mostra  assai  più  ingegno,  e suoi 
dirsi  composto;  cJ  e q4i.imlo  si  accoppì.ano  in- 
sieme con  vfruimdiludioe  , due  cose  Ir  qmti 
per  altro  pareva  che  accoppi.irq  non  si  poies; 
SiSfV;  G9tue  qugitdu  da  UBA.  causa,  si  là  uascei'v. 
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un  rflrftln  o contnrio , tf  diurno  molto  di 
<fQfllo  rho  parrà  dorewe  natcrrnc  ; il  che  se 
mollo  giova  nell*  Iragedii  a farla  piacere,  gio» 
vet'&  anche  allo  iteato  modo  nella  commedia. 
Quanto  piace  nella  Scuola  delle  donne  il  ve» 
dcre,  che  per  la  lemplicilà  di  Agneie  c di  Ora- 
zio, per  cui  pareva  che  dovcksero  rimaner  in- 
gannati eait,  rimanga  ingannato  Arnolfo! 

A questo  maraviglioio  composto , che  tanto 
piace,  sarà  molto  utile  Tagnizione  ai  nella  tra- 
gedia, come  nella  commedia;  la  qual  agnizione, 
come  altrove  ho  spiegato,  consìste  nell*  improv- 
viso scoprimento  della  nascita  o condizione  di 
alcuno  che  prima  non  sapevasi.  E perché  un 
tale  scoprimento  può  farsi  in  molte  maniere, 
quella  maniera  ti  stima  bellissima  quando  lo 
•c^primento  si  fa  per  argomentazione:  e ciò  è 
quando  da  molte  cose  che  varie  persone  m- 
pevano,  chi  una  e chi  on*  altra,  quello  argo- 
mentasi che  niuno  sapeva. 

Ben  è vero  che  nn  tale  seoprimeolo  pare 
che  più  si  confacela  alla  tragedia  che  alla  com- 
media ; perché  facendosi  a poco  a poco,  e sten- 
ilcndosi  per  lungo  tratto,  può  facilmente  far 
nascere  molte  sospensioni  c Umori , ed  altre 
gravi  perturbazioni  che  richieggonal  alla  tra- 
gedia ; ma  non  potrebbe,  traendosi  cosi  in  luo- 
go, movere  di  leggeri  il  riso  e la  giocondità, 
, die  sono  gli  affetti  proprj  della  Mmmedia.  B 
questa  é forse  la  ragione  perché  noi  troveremo 
talvolta  ateodersi  ragntsione  per  tolta  la  tra- 
gedia, come  nell*  Edipo;  il  qual  può  dirsi  non 
esser  altro  che  on*  agntUone  ; e rade  volte,  o 
non  mai,  troveremo  che  I*  agnizione  si  stenda 
per  un  lungo  tratto  delle  commedie.  Ed  io  os- 
servo, che  nelI*Andria  l*agniziondi  Paaibule  non 
roraìncia  a farsi  che  nell’  ulUmo,  e con  molla 
fretta  si  compie.  E similmente  si  fa  l*agnisioo 
di  Agnese  nella  Scuola  delle  donne,  e aimil- 
mente  quella  di  Lavinia  nel  Negromante. 

Servirà  anche  molto  alla  giocondità  della 
fivola  Tesser  tessuta  per  modo,  che  poasal’a- 
scollante  e debba  pigliare  affetto  a quella  per- 
sona a cui  vuoisi  che  in  ultimo  bene  avvenga. 
K benché  per  acquistare  alla  persona  una  tale 
lienivolenza  assai  vaglia  il  costume,  molto  però 
ancor  vagtiono  le  parti  che  nella  favola  le  si 
attribuiscono.  Però  non  dovrà  Bogersi  che  essa 
ordisca  tradimento  niuno , né  faccia  veruna 
fiode,  né  commetta  veruna  di  quelle  colpe  che 
più  sogliono  abborrirsi;  ansi  dovrà  mostrarsi  in 
egni  azioD  sua  semplice,  onesta  e costumata  ; 
né  però  vuoisi  che  sia  priva  d’  ogni  difetto , 
tua  quelli  soltanto  abbia  che  o si  stimao  leg- 
geri, 0 per  Tetà  o per  altro  facilmente  si  per- 
donano. 

Gioverà  molto  ad  acereseere  una  tale  bene- 
volenza il  far  si  che  la  persona  a cui  la  be- 
oevoleoza  si  porta  , trovisi  io  qualche  turba- 
mento o ansietà,  benché  alla  fine  debba  poi 
uscirne  lieta  e contenta;  perché  quei  turba- 
menti e quelle  ansietà  moveranno  la  compas- 
sione, per  cui  maggiormente  si  accresce  Ta- 
iiiore.  Bisogna  ben  però  aver  riguardo,  che 
quelle  afflizioni  non  sieno  troppo  serie  e gravi, 
e non  abbino  del  tragico;  perciucchè  U com- 


passione, ohe  quindi  naeoetse,  non  scffnrrhha 
le  burle;  e la  festività,  che  por  vocisi  nella 
commedia , moverebbe  pili  tosto  sdegno  che 
riso*  Laonde,  non  può  del  tutto  piacermi  nel- 
TAfflfitrione  T afflizione  troppo  grave  e troppo 
giusta  di  Alomena , cha  essendo  eosi  savia  a 
onesta  donna,  venga  io  opinione  di  makagia 
e ribalda  appresso  il  marito  e tutta  la  cau; 
conili Itocbé  al  6oe,  vergognandotene  Giove, 
con  una  manifesta  apparizione  ne  dilegui  ogai 
sospetto.  Né  so  perché  debba  rideni,  e imo 
anzi  piangersi,  per  I'  afflizione  del  buon  Mene- 
demo  che  ha  perduto  il  figliuolo;  e come  di 
questo  non  so  lodar  'l'erentio , cosi  nè  aoeba 
lo  lodo  del  noti  aver  saputo  finir  la  eommedis  >e 
non  per  mezzo  del  crodelìssimo  comando  fatta 
già  a Sostrata  dal  vecchio  Chromele. 

Crescerà  anche  la  benivolenu  degli  aseol- 
taoti  verso  quella  persona  eba  loro  è grsts, 
per  Toppoatainne  d' altra  persona  ohe  sia  odio- 
sissima ; pereioeché , oomiacierastt  ad  aanr 
quella  anche  in  odio  di  questa.  Oltre  che  il 
tristo  fine  che  aver  dovrà  la  persona  odnta, 
aggiungerà  un  piacer  nuovo  a quello  che  w- 
soerà  dal  lieto  fine  della  persona  che  si  ans. 
È difRoile  nella  commedia  del  TarUif  non  porri 
affetto  a Valerio  ed  a Marianna,  e non  pé 
gliare  odio  verso  Tariof,  e non  ralt^rarsi  arh 
T ultimo  che  la  lieta  avventura  di  quei  dai 
giovani  venga  per  T oppressioo  cH  oostirì. 

lo  non  vorrei  già  però  che  T odio  verso 
Timo,  e la  benevolenza  verso  T altro  di  Unto 
•triogesser  gli  animi  e gli  eommovessero,  cbè 
la  cosa  passasse  ad  una  somma  serietà,  onde 
non  potesser  sofflìrii  le  borie;  perché  questi 
nella  commedia  $t  stimane  neoeasaritssinie.  Per 
altro  non  dee  trascurarsi  quel  diletio  che  m- 
soe  dal  porre  affetto  a qualche  persona,  e dii 
vederla  per  on  felice  trasmutamento  di  eosi 
recata  a fine  prospero.  E tanto  può  negli  ani- 
mi un  tal  diletto,  che  io  porto  ferma  opiaiooe 
che  questo  solo  , senza  altra  giocondità , po- 
trebbe far  piacere  ona  rappresentazione  aackd 
al  popolo , porche  egli  vi  fosse  alquanto  dis- 
posto , e andando  al  teatro  non  portasse  sreo 
t’  aspettazione  delle  buffonerie  ; perché  trop|>o 
è dilBcìle  che  egli  goda  e si  coutenti  di  od 
piacere,  quando  ne  aspettava  e ne  voleva  ua 
altro. 

Da  questi  pochi  avvertimenti,  per  lascitroe 
molti  altri  che  certamente  non  isfugglrsnoo 
Taeutezsa  dell* ingegno  vostro,  voi  potrete,  ri- 
loroiissima  signora  Marchesa , abbastanza  co- 
noscere quanto  difflcil  cosa  sia  il  comporre 
ed  ordinar  bene' la  favola.  Laonde,  quelli  ch« 
giungono  in  ciò  ad  ona  certa  mediocntà,  mo- 
strano ingegno,  e sono  piò  tosto  da  lodini 
per  quelle  perfezioni  che  hanno,  che  de  ri- 
prendersi per  quelle  chV  non  hanno.  Ed  io, 
arendo  fin  qui  Dolati , secondo  il  dehol  giudi- 
clo  mio,  molti  e varj  difetti , e volendo  per 
maggior  chiarezza  mostrarne  gli  esempi , per 
questo  solo  gli  ho  tratti  da  commedie  stims- 
tissiroe,  e composte  da  valcniisiimi  uomini  • 
lodatissimi,  acciocché  più  facilmente  si  intenda 
potere  una  commedU  euerc  moUd  bella  quau- 
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tOTirftie  la  favola  manchi  in  qnal^lio  parlo.  E«l 
è da  aogntre  il  aonltmrnlo  di  Orazio,  il  quale, 
m un  rompofiimento  ove  appariiiero  molli  la> 
mi  ed  ornamenti , non  ai  offendeva  di  poche 
BMrchie. 

Senza  che,  non  tulli  gli  avverltmenli  che 
aopra  abbiamo  notati,  poaaonn  o debbono  dirai 
regole  , 6MÌ  che  il  traagrcdirli  debba  melteni 
a litogo  di  difelto,  o,  come  che  aia,  errore.  E 
benché  P agnizione,  per  eaempin,  aia  atimata 
generalmente  da  tutti  un  pregio  grandiaaimo 
della  favola , io  non  ardirei  però  di  dire  che 
una  favola  foaae  ealliva  perché  fnaae  priva  di 
agaitiooe.  Son  bene  alcuni  avvertimenti,  aenza 
I qnati  qoaai  impoaaihil  aarebbe  coii«eguire  il 
fin  della  favola , e il  Iraacurar  qneati  aarebbe 
•enu  dubbio  vizio  grande;  come  chi  formaaae 
una  favola  che  niente  aveaae  del  verìaimile,  o 
niente  del  maravigtioao,  e poco  o nulla  aveaae 
di  giocondità.  Ma  io  laacierò  ad  altri  la  briga 
dì  ditiioguere  gli  awertimeuti  che  aon  necet» 
Mrf  da  aegoirai , e poiaono  dirsi  regole,  da 
quelli  che  tali  non  tono. 

Intanto  ptaterò  a dir  del  coatome,  perché 
aiecome  nella  tragedia , oltre  la  favola,  vuotai 
considerare  particolarmente  anche  il  coatume 
e lo  stile,  coal  lo  sleaao  può  e dee  farsi  nella 
commedia.  Dirò  dunque  in  primo  luogo  del 
coatume  che  a questa  rirhiedcsi,  secondo  che 
io  ho  potato  apprendere  da*maettri,  e secondo 
ciò  che  ho  avvertito  io  stesao,  leggendo  le  coro> 
aM*die  de* grandi  uomini)  dirò  poi  in  ultimo 
dello  stile. 

E quanto  al  costume,  attrlhucndoai  ad  etto 
nella  tragedia  qnattro  principali  proprietà,  che 
tono  la  bontà,  la  convenienza,  la  somiglianza  , 
r uguaglianza  , fla  ben  di  vedere  ae  tutte  e 
quattro  convengono  al  costume  anche  nella 
commedia,  e come  convengano. 

E quanto  alla  prima,  è da  sapere  che  I mae- 
stri di  poesia  non  altro  per  bontà  intendono 
•e  non  quello  che  ha  di  morate  nell*  azione,  o 
sia  buono  o aia  reo;  e lo  cbiaman  bontà,  pi- 
gitando  il  nome  dalla  parte  migliore.  Ora  non 
è alcun  dubbio  che  la  bontà  cosi  presa  non 
stia  molto  bene,  anzi  sia  neceasarìa  nella  com- 
media. Imperocché  dovendo  nella  commedia  , 
come  sopra  é detto , intervenir  sempre  alcuno 
a cui  gli  atcollanti  portino  afiezione,  deside* 
rando  che  ben  gli  segua,  e talvolta  anche  un 
altro  a cut  abbiano  contrario  animo)  é chiaro 
che  aommameote  gioverà  a ciò  il  mostrarsi 
buono  1*000,  e l'altro  cattivo.  Senza  che,  noi 
troveremo  appena  verun  racconto,  o sia  nelle 
favole  o nelle  istorie,  il  quale,  essendo  massime 
alqiiaoto  lungo,  non  psja  freddo  e nofoto,  se 
con  qualche  immagine  di  bontà  non  desti  la 
benevolmza  e I*  amore  verso  di  qualche  og- 
getto, onde  poi  nascono  il  timore,  la  compas- 
sione, lo  sdegno,  ed  altre  commozioni  dell'a- 
nimo che  tanto  piacciond.  Perché  sebbene  i 
racconti  dei  fisici  senza  tali  incitamenti  gran- 
demente dilettino,  quei  diletto  però  non  si 
guata  dal  popolo,  ed  c proprio  degli  scieoziatl. 

Me  perchè  debba  alcun  di  quelli  che  hanno 
darle  isclU  coumedia,  esser  di  costume  buooo. 
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TBolii  prrA  rhe  égli  ria  di  bonlk  tomnu  éj 
«roica  ; il  rho  non  laprei  loiiaré , nr  mono 
Bèll*  lra,rdi*.  E Trg,iamo  «ho  i grandimiini 
m*é»trì  e per  f*m*  chiariitimi,  quali  rrrta- 
mcnle  furono  Térmiia  e Moliirc,  ifuj'iron 
.émpré  in  tulté  le  Inr  coiBmrdié  qilrlla  troppo 
Itrandr  rirld.  E té  Ariilofané  iniroduiié  nrllo 
•ne  II  •apirnlÌMinio  Socrale  , di  rhc  non  to 
quanto  egli  lia  da  Imlani,  non  lo  propoar  peni 
le  non  come  un  maettro  rolgtrr;  né  a qur| 
Irmpo  forte  correa  di  Snrrate  fama  coti  gran- 
de. Sliari  adunque  la  ririà  eroica  in  più  alto 

I luogo,  né  degnili  di  rcnirr  a frapponi  Ir*  le 
hurle  della  commedia.  Di  che  se  alcuno  diman- 
dalie  qualche  ragione,  potrebbe  una  enrrne 
quella;  perchè  la  prnona  che  il  introduce 
nella  commedia,  é tempre  argomento  di  rito, 
o farcia  ella  ridere,  o dia  oeeaiione  ad  atirf 
di  far  riderei  né  tale  enee  potrebbe,  le  per 
una  rara  • liraordinarit  eirtù  mcrilatie  non 
altro  ebe  rhpelto  e eeneraaione.  Né  io  quale 
animo  *»er  doreitera  gli  adilori  reno  un  rlot- 
toraeeio  Bologneie  • on  eonladino  di  Bergamo, 
che  in  quelle  loro  gofs  maniere  rappreientai- 
icro  la  eirtù  di  Bruto  o di  Catone.  Come  pò- 
trebhono  gli  uditori  ammirare  ad  an  tempo 
la  alena  periona  e deriderla  T 

Abbiano  dunque  le  perione  boooe  nella  com- 
media una  bonlh  mrnana  , né  ilrno  prire  di 
ogni  difetto,  ma  quelli  lokanto  abbiano  rhc  gli 
uomini  leggermcDto  perdooino.  E quindi  é, 
che  eiiendo  nelle  commetlie  prr  lo  più  i gto- 
cani  , quelli  che  , amandoti  e deiiderando  *n- 
lioaamente  di  unirli  in  raalrirannio,  guada- 
gnano la  beneToleni*  dri  popolo , per  ri6  i 
poeti  aTreduli  gli  lOglbno  propor  tempre  do- 
cili e eoltumali  e riipelloii  ecrio  i pircnti  lo- 
ro ; né  gH  laician  cadere  le  non  che  in  difetti 
d'amore;  e in  quelli  ileiii  cadono,  leguendo 
per  lo  più  le  iuiinutiioni  delle  nutrici  e dei 
lenri,  come  poh  rcdcrii  in  Tcrcorio,  e forte 
meglio  in  Molière;  e mal  farebbe  chi  gli  pro- 
ponnie  ifaceiali , temerari  > di  p<x<>  riipelto 
ai  loro  pareuli,  che  tono  rie;  odioii,  c non  ai 
perdonano  ; e quand'  anche  il  popolo  di  que- 
iti  rii}  ridriae  e ne  lodane  il  poeta,  itareb- 
bono  però  male,  non  polendo  per  cui  naieem 
negli  uditori  quell'  afifetto  di  benevolenxa  ebe 
abbiamo  dello  conTCnlrii  alla  commedia,  e du- 
erebbe  il  poeta  vergognarli  di  quella  lode. 

Come  la  bontà  conviene  a quelle  pecione 
che  debbono  nella  commedia  farti  grate  al  po- 
polo , coi!  la  mairagllà  conviene  a quelle  ebe 
debbon  renderli  odioie,  le  alcuna  ven*  ha;  le 
quali  però  piteemi  che  abbiano  non  già  quei 
viti  che  movono  lollanto  orrore,  ma  quelli  che 
poiion  congiuogerri  col  rito,  come  I'  avaro , o 
r ipocrita;  perché  l'avaro,  quantunque  ila  odiu- 
liiiimo,  par  fa  ridere  per  la  •cìoccbrv.aa  tua, 
e l'ipocrita  fa  ridere  per  la  iciocchczza  degli 
altri  ebe  tono  da  Ini  gabbali. 

Benché  la  bontà,  come  lopra  ho  detto,  debba 
eaiere  ordinaria  e comune,  potrà  non|>erlanto 
il  vixio  eiler  grànde  e itraordinario.  E la  ra- 
gione ri  é , perché  un  vizio  granditiimo  puh 
dar  luogo  al  riio,  una  grandiitiara  virtù  noh 
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può;  « Dui  ebc  ^aanDmqnc  Ttrluf 

si»  ollrr  modo  ribaldo,  pur  si  ride  in  qnelU 
commedia  mollistimo  ; né  potrebbe  ridersi  in 
una  commedia  in  eoi  fosse  introdotto  S.  Do- 
menico o S.  Francesco,  o altro  uomo  di  si- 
rati  virtù.  Può  dunque  dirsi , nella  oonimedia 
dovere  la  virtù  esser  piccola , potere  CMCr 
grande  il  vizio.  E questo  è quanto  mi  occorre 
al  presente  di  dire  intorno  alla  bontà. 

La  convenienaa,  che  é la  seconda  proprietà 
del  costume,  consiste  io  questo,  che  ì eoclumi 
si  adattino  alla  nascita,  all’ età,  al  sesto , alla 
condizione,  al  grado  della  persona  ; cosi  che  il 
giovane  abbia  quel  cesi  urne  ebe  suole  oaier** 
varsi  ne’  giovaot,  e il  veceliio  quello  che  suole 
osservarsi  ne*  vecchi , e la  donna  quello  che 
suole  osservarsi  nelle  donne  ; il  che  se  è ne- 
cessario nella  tragedia,  aceiocebè  la  favola  paja 
verisimile,  sarà  per  Tistessa  ragione  necessark) 
aUailmeote  nella  commedia.  Anai  nella  com- 
media molto  più;  poiché  dovendo  esser  questa 
oondtla  di  una  somma  festività,  ninna  cosa  può 
maggiomente  ounvenirle  ebe  una  ben  chiara 
iroilazion  dei  coslumi , per  coi  si  veggao  di- 
pinte e vivamente  espresse  le  maniere  di  eia- 
acuna  età , e di  ciascun  grado  e dì  ciascuna 
passione.  E sappiale  che  sono  molte  commctUe 
le  quali  sono  salite  a gran  fama  non  per  altro 
che  per  questa  felice  imitazione.  E questa  è 
ciò  che  nasaimameote  ai  loda  nel  Misantropo. 

Non  vorrei  però  che  il  poeta  talmente  si  ab- 
bandonasse ad  una  tale  ìmalazione,  ebe  espri- 
messe i costumi  e le  maniere  degli  uomini  così 
appunto  come  veramente  sono,  c nulla  più;  ma 
vorrei  che  gli  caricasse  alquanto,  e mettendo 
bene  io  vista  quello  che  hanno  di  ridicolo , 
aggiungesse  qualche  coaa  alla  verità;  se  già  i 
costumi  non  fossero  per  loro  stessi  Unto  ridi- 
coli , che  per  far  ridere  non  aveseer  biackgoo 
di  veruna  aggiunU.  Né  sono  ad  ascoltar  quelli 
i quali  non  vorrrbbono  che  niente  ai  aggiun- 
gesse al  vero,  dicendo,  la  poesia  non  altro  es- 
sere che  una  imitazione  del  vero  istesso.  Im* 
perocché  la  poesia  é un*  arie  rivolU  principal- 
mcoie  al  dìlettoi  e non  all’ imilasione,  la  qual 
ai  assume  acciocché  i versi  sienp  più  dilette- 
voli. Laonde  il  poeta  dovrà  scostarsene  alquan- 
to, se  aò  gli  giovi  a dilettar  roaggiormeiile.  E 
certo  egli  par  verisimile  che  gli  uomini  hn  da 
principio  volessero  io  primo  luogo  i versi  per 
aggiunger  poi  loro  vaghezza  e grazia  con  l’ imi- 
tazione, più  tosto  che  r imitazione  per  poi  gua- 
aUrla  co*  versi;  che  di  vero  non  permette  il 
verso  che  possa  giammai  l’ iiniUzione  esser 
perfetU.  Dovrà  dunque  il  poeU  seguir  non 
del  tutto  r imitazione , ma  sol  Unto  , quanto 
giovi  al  diletto  , né  temerà  di  allooUoarsene 
alcun  poco,  se  ciò  gli  serva  a diletto  maggiore. 

1 costumi  poi  e le  passioni  degli  uomini  sì 
.esprimono  spesse  volle  assai  meglio  per  certi 
brevi  tratti  che  quasi  sfuggono,  che  per  via  di 
lunghi  ragionamenti.  Se  Urgone  uscisse  fuori 
parlando  largamente  di  Tarluf,  e commendan- 
dolo eoo  molte  lodi  fuor  di  misura,  non  cosi 
mostrerebbe  di  esser  preso  dagl’  inganni  di  co- 
lui , cunic  lo  mostra  con  quelle  due  sole  pa- 


role : £ Ttuiitf?  rìprlnlc  due  d tre  «ohC|  im 
terrogandonc  U serva,  ebe  pur  vorrebbe  par« 
ler  di  Elmire,  non  di  Tertuf.  Né  Unto  dispetto 
mostrerebbe  con  un  lungo  disoorvo  Vsleris, 
allora  quando  Marianna  gli  si  mostra  dut^iors, 
se  sposar  debba  Tartuf,  quanto  ne  mostra  eoo 
quelle  sole  parole:  Eh  htntl  voi  smrtle  duuqas 
mmdama  7'artuJ'.  Questi  Iralli,  ebe  non  si  tro- 
vano se  non  nelle  commedie  de*  grandi  notti- 
ni,  mostran  la  man  maestra,  e dovrebbon  sto- 
diarsi  con  ogni  diligenaa. 

Nè  perduta  opera  sarebbe  il  raccoglterae 
quanti  più  si  potcsee,  e disliiboendogli  eoo 
qualche  ordine  in  varie  classi,  /ormarne,  per 
cosi  dire,  un’arte,  la  quale,  avendosi  preseoU 
all’  animo,  sarebbe  di  grande  ajuto  agli  oratori 
ed  ai  poeti,  e masaimarocnie  ai  comici  per  eaphr 
mere  vivamente  e con  brevità  quando  od  alt 
fello  e quando  un.  altro.  E so  bcee  else  Arit 
stolele  imprese  questa  fatica , « passò  molto 
ÌDDanzi  ; ma  nop  so  che  né  egli  nè  altri  dogo 
lui  sia  ragi  disceso  ai  cosloiui  ed  agli  »ìMl» 
proprj  delle  persone  di  basso  conio,  delia  bo- 
tesca,  della  nulriccv  del  servo,  dell’  arli|iaod- 
lo.  De’  quali  però  fa  maalierì  isella  cooMoedis 
imitar  spesse  volte  i costumi,  ed  esprimerne  k 
passioni.  Fin  qui  ai  c detto  della  coovenieaz^ 
che  è la  seconda  qualità  al  costume  richiesta 
La  terza  proprietà  che  ai  richiede  al  costu- 
me nelle  tragedie,  si  è la  aomigliaoza.  Noa  to 
quanto  ella  possa  richiedersi  nelle  coranedie. 
Imperocché  la  somiglianza  oonsUte  io  questo, 
che  si  attribuisca  alla  persona  quel  costane 
che  già  la  fama  le  attribuiva;  coide  si  beets 
Nestore  saggio,  Achille  sdegnoso,  Ulisse  accor- 
to. 11  che  nella  commedia  non  ha  luogo,  nelle 
quale  si  introducono  soltanto  pemooe  meszsa# 
e di  poca  ìmpoclaoza , ebe  ooo  hanno  Ums 
nìuna.  Non  par  dunque  rbe  U aomiglàois  dd 
costume  debba  essere  ricercata  nelle  corattc- 
die,  salvo  se  non  vi  si  introducessero  penonc 
viventi  e note  al  popolo;  il  che  non  sarebbe 
da  commendarsi , come  che  il  facessero  i Urr* 
ci  ; perchè  io  tal  caso  his^^uerebbe  dare  sUs 
persona  quel . costume  phe  le  fosse  cottuoc* 
mente  attribuito.  , 

Delle  quattro  condizioni  che  richietlopsi  si 
costume,  rimane  a dir  della  quarta  che  ciiU- 
masi  uguaglianza,  e non  mea  lodasi  uells  cera 
media  che  nella  tragedia.  Vuoisi  per  «ssa  cb« 
U stessa  persona  si. mostri  egualmente  dello 
•lesso  costume  dal  principio  della  favola  stoo 
al  line.  Che  di  vero  acomut  cosa  sarebbe , c 
fuor  d’  ogni  verisimigUanaa,  che  uno  si  dioo* 
•trasse  al  princìpio  avaro  e poco  appresso  li* 
berale,  e quando  collerico  e quando  momue- 
lo;  sapendosi  che  gii  abiti  dell’animo  né  coù 
presto  né  cosi  facilmcnle  si  molata  vuoki 
già  dir  per  questo  che  l’avaro  dimostrar  debba 
fvanzia  in  ogui  p^troU  che  .egli  dica,  e in  ogni 
allo  ebe  faccia;  né  che  il  collerico  apiri  col- 
lera da  per  tutto,  nè  ebo  V ardito  ed  aoimuro 
voglia  seoipre  assalire;  perche  oiu.no  e msi 
che  cosi  adoperi  ; c se  c loverisimdc  il  moUr 
abito,  non  e meno  iuvetumiile  d Icoulo  io  ua 
perpetuo  eseruzio.  ^ ,i>.. 
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BrnfliA  Mtno  dirami  rh«  «nuno  la  pi^rlrzione 
mmckt>  nri  «lifelt»,  e vorreKhono  facrnclofi 
4100  avaro,  ti  facesse  sempre  nn  perfetto  ava* 
ro,  e uno  maldieenle  on  perfetto  inaMìcente, 
e ofl  bugiardo  uo  perfetto  bagiardo:  e non 
baono  io  esÀ  oiodo  alcuno  ; e questi  eccessivi 
costiimi,  c per  cosi  dire  sversati,  piacciono  tal. 
volta  al  popolo,  il  qoat  ai  diletta  in  quella  atra* 
imaa.  lo  però  aon  saprei  del  tutto  accordarmi 
a IMI  parere;  perchè  niuno  è mai  perfetto» 
come  nello  virtù,  rosi  nè  meno  nel  vitto,  nè 
io  vermi’altra  qualità  ; laonde  quelli  che  vanno 
agli  ecceaai,  di  troppe  si  allontanano  dalla  imi* 
Iasione,  e peivaoo  il  popolo  di  qnel  diletto  che 
isaace  dal  veder  imitalt  e heii  espressi  i eostumi 
veri  degli  uoniai.  £ se  il  popolo  si  contenta 
talvolta  di  quel  piacere  che  il  poeta  gK  porge, 
mostrandogli  straniibimi  costotni,  ciò  avviene, 
perehè  ei  non  a* avvede  che  avrebbe  potuto  il 
p^ta  ataaso  porgergliene  un  altro  assai  mag* 
fiore,  rappresentandogli  quei  rostumi  che  pos- 
sono parer  veri. 

lo  voglio  ditnqne  che  i coslqmì  nella  com- 
media si  fingano  tali,  quali  sono  emnttnemente 
quelli  degli  uomioi.  E per  quanto  il  poeta  gli 
carichi,  atiidierà,  per  ihto  avviso,  di  farlo  sem- 
pre io  mc¥lo  che  debba  parere  al  popolo  , taì 
coslomt  non  essere  cosi  fuori  dell*  ordinario 
che  non  poetano  cadere , e non  cadano  a ta- 
lora in  alconi.  Cosi  avrà  la  commedia  tutta 
qoelu  maggior  beitela  che  può  avete,  in 
quanto  al  costume. 

Avendo  fin  qui  detto  della  favola  e del  co- 
aloroe,  quali  nella  commedia  esser  debbano, 
resta  rbe  diciamo  dello  stile,  il  qusi  si  forma 
di  quelle  sentente  e parole  che  entrano  nei 
ragtonamenti , e tatù  compongono  la  comme- 
dia. E certo  che  esso  è degno  di  partioolsr 
eonsideraxiooe ; percioechè  la  commedia  ha  uno 
stile  lutto  proprio  di  lei , c assai  diverso  da 
quello  di  quaUvoglìa  altro  eorapofitmenlo; 
poiché  negli  altri  coroponimenH  , per  quanto 
«onli  esaer  debbano  e semplici , tempre  si  ti- 
cerca  nna  certa  soavità  e grazia  nobile  e gen- 
tile, più  di  quello  che  alla  commedia  si  con- 
verrebbe, in  oai  debbono  parlar  Ira  loro  fan* 
tesebe  e tetwi  e persaave  di  condizion  mesaans, 
e parlar  di  cose  private  r dimestiche,  e parlar 
cosi  che  paja  che  parlino  alPimprovviso.  Laon- 
de mollo  mi  naraviglio  che  i maestri  di  poe- 
sia non  abbiano  date  lesioni  più  particolari 
dello  stil  comico , e ne  abbiano  scritto  coti 
poco.  Kè  io  intendo  però  di  voler  essere  più 
diligente  degli  allri}  ma  come  avrò  toccato 
cosi  brevemente  ì capi  più  generali,  spero  che 
voi,  gentilissima  ngnora  Marchesa,  non  vorrete 
altro  tanpormi.  i • i * 

io  dico  duoqne,  che  se  io  alcun  altro  com- 
poosmoito,  dee  cerUmente  nella  commedia  es- 
aer lo  stile  puro,  semplice,  umile*  dimesso; 
perché  quello  slit  grande  , che  entra  -negli 
aniani  4egli  uditoli  ‘Cnn  msgnifieensa  e con 
pompa , mal  converrebbe  alle  persone  ohe  ra- 
gionano «iella  oommedia,  e alle  cose  di  cui  ra- 
gionano; oc  anehe  loro  si  cHinfarebbe  -lo  slil 
temperato,  o,  come  altri  dicoo,  mediocre,  il 
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Il  quale , cercandosi  in  esso  Ì vearl  e le  gnite  , 
mostreria  studio  e atfellazione.  Resta  dunque 
che  debba  nella  commedia  lo  stile  CMer  umile. 

E perché  I*  umilia  dello  stile  può  esser  con* 
giunta  con  nna  certa  gravila,  come  quando  sì 
pronitnzisno  sentenze  mollo  serie,  e si  pronun- 
ziano con  parole  semplici  e naturali  etie  le 
fanno  parere  ancor  più  serie;  dovrà  Io  siri 
comico  tenersi  lontano  anche  da  una  tal  gra- 
vita,  ed  esser  umile  non  solo  quanto  aMe  pa- 
role , ma  eziandio  quanto  al  sentimenti.  Nè  ci 
rimoveremo  da  questa  regola  , perehè  molte 
belle  sentenze  si  traggano  da  Terenzio  e da  al* 
tri  eccellenti  romici;  perciocebè  se  si  lodano 
di  tali  sentenze  , si  lodano  ancora  di  averle 
usate  rade  volte , e non  averne  formato  gene- 
ralmente lo  stil  loro. 

Essendo  dnnqne  lo  siile  umile,  proprio  della 
commedia,  nè  potendo  convenirle  altro  , biso- 
gnerà, che  chi  II  mette  a scrivere  commedie, 
•Indisi,  quanto  ptin,  di  eonseguire  una  proprietà 
e purità  somma  di  quella  lingna,  in  cui  vorrà 
scrivere,  usando  frequentemente  , e senta  af- 
fettazione però,  quegl*  idiotismi  , o,  come  sltit 
dicono,  alticisini,  di  eni  formasi  l’urbanità,  e 
che  fan  parere  la  persona  che  parla,  esser  nata 
appunto  in  mezzo  a quella  nazione,  nella  cui 
lingua  essa  parla.  Imperocché  tali  idiotismi 
sono  appunto  il  più  I>ell'ornanTento  che  possa 
■vere  lo  stile  umile,  lo  qui  non  dirò  mollo  di 
questa  urbanità,  che  parmt  di  averne  detto  ab- 
bastanza altrove.  Dirò  solaroenle,  che  essendo 
essa  il  precipuo  ornamento  dello  stile  umile  , 
quelle  commedie,  in  cni  non  risplende  una  som- 
ma purità  e proprietà  di  dirp,  e che  non  hanno 
urbanità  niuna  , sono  prive  d’ tm  gran  diletto; 
laonde  gli  antichi  la  cercarono  molto  nelle  Ine 
commedie;  e veggiamo  che  Plauto,  comico 
tanto  eccellente,  cosi  studiò  la  purità  della  sua 
lingua,  che  è stato  sempre  tennlo  per  gran 
maestro  di  latinità;  e Terenaio , che  lo  vinso 
forse  in  tolte  le  altre  parti,  cercò  di  vincerlo 
anche  in  questa;  'e  sento  dire  elie  Molière  sia 
stato  ancor  egli  gran  maestro  nella  lingua 
francese. 

Ben  è vero  che  questa  proprietà  di  dire,  che 
manifesta  subito  la  città  di  colui  che  parla,  e 
chiamasi  atticismo,  non  è forse  egualmente  fa- 
cile in  tutte  le  naaioni.  Ed  io  temo  che  sia 
tanto  difficile  agl' Italiani  il  consegnirla,  che  io 
non  ardirei  di  farne- loro  una  regola;  e sarei 
quasi  disposto  a perdonar  loro,  se  conoscendo 
essi  quest'atticismo,  e tanto  apprezzandolo  nel- 
Pallre  lingue , come  nella  latina  c nella  fran- 
cese, niente  lo  curano  nella  loro.  Della  qual 
mia  condesceodensa  voi  forse,  signora  Marche- 
sa, vi  maraviglierete,  e aspetterete  che  io  ve 
ne  renda  la  ragione.  Ed  io  safn  presto  di  farlo, 
oosi  veramente , che  voi  mi  percUcUiate  dì  al- 
largare alquanto  il  drscoeso,^  e cominciar  d' alto 
le  parole.  - > 

Essendo  T Italia,  come  reggiamo  divisa  in 
molle  e varie  provinole,  ha  ciascuna  di  esse 

III  suo  proprio  linguaggio  « oosl  che  lanli  sono 
i linguaggi,  quante  son  le  provincie,  c quelli 
tra  lor  direisissimi.  E certo  diversissiiao  è il 
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grno9t€^  dal  Tetiadtno,  r U vpnexiaiH)  d»l  lom* 
bardo  , e il  lombardo  dal  tìnrenlino;  prr  U« 
»ctar<  il  oapoIeUuo,  il  caUlnrcar  , il  aiciliano, 
rb«  rom«  da  noi  più  dialaoli  di  laogo  » coii 
•ono  ancora  e di  parole  e di  forme  di  dire 
più  diverti. 

Ora  quegli  linguaggif  enti  tra  lor  dinerenti} 
che  i letterali  cbuoierebbono,  cred’  io,  dialet- 
li,  fono,  .una  gran  parte,  coti  brulli  e deformi 
^ alincuo  per  tali  ai  lengono),  che  niuno  è 
quaai  io  llatia  che,  volendo  parlar  bene,  vo* 
glia  parlare  il  linguaggio  ano.  Però,  ai  afonano 
quaai  tulli  di  allonlanaraene  ; e laaciando  le 
/orme  c le  maatere  più  proprie  e parlioolari 
della  lor  provincia,  ritengono  quello  aole  ebe 
aon  più  eoniuui,  e che  apcrano  dover  eaaere 
più  faciimrnte  inleae  ; e terminando  le  voci  a 
gutaa  che  le  terminano  i Toacani,  a*  avvuano 
a quel  -modo  di  parlar  bene , ed  anche , ae  a 
Dio  piace,  toacanaoiente.  Guai  formaoai  una  lor 
lingua,  Ja  qual  non  parlaai  comunemente  io 
ninna  provincia,  nè  altro  vogUon  per  eaaa  che 
farai  inlenJerc;  e ae  .%d  alcuno  vien  voglia  di 
eaaere  alimelo  bel  parlatore,  a*  ingegna  di  pa» 
rer  tale,  damlo  al  djaoorao  un  belTordine,  e 
apargendolo  di  belle  aenlenie,  e cercando  tulli 
gli  altri  oriiainenli  dell’cloquenaa , piuiloalo 
che  i verri  t le  grazie  della  lingua.  Ecoai  par* 
laiio  nei  fori  e nei  giudicii,  c taci  cooaigii  pub* 
blici  e nelle  nobili  compagnie,  trattando  afTari 
d’ogni  maniera,  d’  arti , di  aciense  , di  roerca- 
tura,  di  pace,  di  guerra.  E tanto  aon  lontani 
dal  cercare  verun  aUiciamo,  o urbanità  di  Un* 
gua  itaUaoa,  che  aooo  già  alcuni,  i quali,  per 
parer  più  vcsaoai,  affettano  di  non  aapere  ben 
r italiano,  e van  meaeoUndo  al  diacorao,  forme 
e maniere,  quando  fraoceai  e quando  iagleai* 
K quealo  uao,  tanto  ha  poiolo,  che  a'  è inlro' 
tlotu»  eiiandio  nelle  acriUure  ; nelle  quali,  ora* 
mai  vogliono  alcuni,  che  ogni  ragiooamenlo  ai 
chiami  MemorM^  né  che  più  dicaai  i in  ciò  che 
mpfHU'ùtnài  alla  fUatofia^  ma  : in  folio  di  filo- 
àofia  ; c pajon  loro  graaioai  modi  t por  lare  i 
ritpefii,  a%fon^ar  la  nopaia,  e iogra/lore,  e (a* 
stimoniare  il  suo  attaccamenlo  , ed  altre  iufi* 
site  atranease,  le  quali  ehi  uaa,  moalra  di  non 
aver  guato  niuno  di  quell'  atlicìamo  che  aervan 
pure  oggidì  tra  loro  i Eranoeai,  e che  ebbero  in 
aommo  pregio  gli  antiebi  cittadini  di  Roma;ao«i 
luoalra  di  averlo  piutloaio  io  ira  e in  dìapelto. 

Benché  dunque  aia  alata  aeiupre  un  grandi»* 
aimo  pregio  dello  alti  comico , la  graiia  e la 
vagbetta  della  lingua,  io  non  aaprei  tuttavia 
prooriverla  a chi  vederne  ora  far  commedie  per 
gl'llaliaoi;  perchè  dovendoai  nelle  commedie 
iiaitaoe,  quanto  maggiormente  ai  può,  il  parlar 
comune  del  popolo,  non  veggo  qual  grazia,  nè 
qual  vagheaaa  poma  riirovarai  io  quelle  ebe 
oggidì  uaa  il  popolo  in  lUlia.  Però,  ae  alcnno 
ai  metteaee  a acriver  commedia  per  piaoere 
agP  Italiani,  io  il  pregherei,  quaai  che  non  vo- 
leaie  penaar  ptanto  a quella  virtù  che  cbiamaai 
allicianio,  e la  latctaaae  alle  altre  oationif  e 
poiché  , oHrc  I*  atlicìamo,  anno  altri  ornamenti 
aaaai,  vaghiaiimi  c belUaMrai,  ai  conUnUaae  di 
queati. 


So  lo  bene  che  poirebbnno  anche  gIMtaifani 
aver  guato  di  urbamlJi , aol  che  voleaaero  m4 
parlare,  o nello  acriver  loro,  atrmgerai  al  Un* 
guaggio  di  una  vola  provincia , come  gli  aoH* 
chi  ai  stringevano  a quello  di  Roma;  e certa 
ohe  ha  nell*  Italia  jleune  provineie  che  nua 
linguaggi  aaaai  vaghi  e leggiadri;  sebbene  ia 
vagbezsa  e leggiadria  ; e io  ogni  grazia  di  dire, 
i Fiorenltoi,  per  cornane  cenar  ni  imeoto,  avan- 
zano di  gran  lunga  totli  gli  altri.  E qatodi  è, 
che  moltÌMÌmi  di  quei  ehe  scrìvono  io  Italia, 
non  crederebbono  di  acriver  bene,  ae  non  ere* 
dettero  di  acrivere  Rortniino.  Nei  che  però  ia 
temo  atsai  volte  che  troppo  /aeilmente  si  la* 
aioghìno  ; perchè  n acrivere  fiorentine,  io  aoa 
credo  già  che  boati  il  terminar  le  voci  eo«ì 
come  le  terminano  i Fioveotini,  e usarsohanio 
quelle  ehe  trovanaì  nei  loro  vocabolari;  ma 
biiognerebbe  atiidiar  le  forme  e i modi  di 
quella  lingua  piùaoelii  e più  vaghi,  raeeoglien* 
doli  maMtmameote  dal  parlar  delle  donne;  per- 
chè gli*  uomini  di  quella  nazione,  se  ho  di 
dirvi  il  vero,  hanno  già  cominciato  a tinrrr*i 
aneor  essi  di  franresiamo,  come  ai  vede  nelk 
arrìiture  loro,  e pav  che  abbiano  ambnioar  di 
iioo  saper  abbailauza  la  loro  lingua;  IsoaHr 
gli  antichi  Toaoaoi  furono,  n mio  gìa«lirio, 
molto  più  belli  e leggiadri,  che  i presenti  non 
sono.  Ma  lornaodo  al  proposito  nostro,  io  di* 
00,  ’che  volendosi  sorìvere  fiorentino,  upndo 
le  vaghezze  di  quella  lingua  senza  affeltatioae 
e con  bel  modo,  potrebbe . lo  acrittore  eo«c 
giiir  tanta  lode  di  orlmnilà,  che  niente  atme 
da  invidiare  agli  acrillort  delle  altre  nnàoni- 
£d  lo  loderei  molto , ehi  ciò  foiose  io  tn|* 
iati  di  scienze,  in  dialoghi  e in  altri  cmnpoti* 
menti,  ove  non  cercasi  gran  fatto  di  piacr|< 
al  popolo.  Ma  ae  uno  faocsae  una  comme^ 
tutta  in  lingua  fioreotina  , per  quanto  le(t?h- 
drameote  la  acriveaae,  non  ao  ae  qweWa  legiw- 
dria  foaae  gustata  nelle  provineie  dal  popolo, 
il  qual  non  è avveazo  a sentir  mai  parlare  a 
quel  modo.  E ao  ohe  alcuni  Toscani  hsnoo 
acfillo  di  molle  commedie  assai  belle  orli*  Isr 
lingua;  ma  non  veggo  cdie  aleno  rìale  rkewt^ 
troppo  Tolentierì  dal  popolo  nel  restante 
r Italia,  nè  anche  ao  come  aieno  alate  ricevete 
in  Toscana  stessa.  . 

Un'altra  maniera  avrebboao  griial«'»i  di 
conseguire  una  grande  nrbanità,  pnrohè  vohr 
aer  formartela,  come  fanno  alonni,  racooghc*"® 
da  tutte  le  provineie  d' Italia  e da  *“^**  *' 
scrìUori  più  illustri  quelle  forme  di  dire,  «*’ 
pajott  esser  più  gentili  e più  proprie.  H 
facendo,  fingotui  una  lor  lingua,  U q»*l 
mente  non  parlati  in  niao  luogo  , ma  t ^ 
intesa  da  per  lutto,  ed  ha  i suoi  idiofi»*m»  * 
sue  proprietà  e le  sue  gvazie,  nè  più,  n* 
come  fosse  lingua  usala  da  qoaWvoglia  oai»  ^ 
più  colla  e più  gentile.  Il  conte  BaMsssar 
atiglione  non  altra  lingua  volle  usar 
ita,  e acriaae  in  essa  quel  tuo 
gìano,  dopo  cui , difficile  è sperare  d*  * 
cosa  più  eccellete  e migliore.  Ben  è ***^*.^ 
pochi  oggidì  amano  uaa  tal  lingua,  e 
quasi  tutti  mostrar  di  aciivere  toscaaaiur  > 
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dalli  (fnal  opinioni*,  fndlmrntr  il  Htrurrhhono, 
tr  *i  arrnr^fstrro  qnanlo  nel  loro  icrivcre  tleno 
poco  Toteani.  Quantum|ne  però  vaga  ect 
Tenente  sia  enteita  lingua  ebe  usò  il  CaiHglio« 
ne,  io  non  mi  confiderei  che  il  popolo  dovesse 
gtislarne  la  bellezza;  e ae  io  desiderassi  che 
una  commedia,  olire  gli  altri  pregi,  quello  an- 
che avesae  dell’atticismo,  e per  esso  doveue 
piacere  al  popolo,  non  mi  arrischierei  mai  di 
scnverla  in  una  lingua,  la  cui  bellezza  non  po- 
trebbe esser  sentita,  w non  da  quelli,  che  per 
lo  continuo  legger  de’  buoni  libri  ti  hanno 
evvesze  le  orecchÌ6|  e se  Than  fatta  quasi  sua. 

E queste  son  le  ragioni  perchè  io  stimo  dif« 
Gcilissimo,  che  una  commedia  fitta  oggidì  per 
Italiani,  possa  avere  quell’ atticismo  che  eb- 
bero un  tempo , e per  rni  tanto  piacquero  ai 
Romani  le  commedie  di  Terenzio;  imperocché 
la  lingua  che  parlasi  nella  opmune  usanza,  non 
ba  quasi  vaghezza  ninna  \ c la  fiorentina , e 
quell’aura  che  amò  il  Castiglione,  quantunque 
Taghisstme  sieno  e bellissime,  non  par  però 
che  abbiano  quella  grazia  che  è gustala  comu- 
nemente dal  popolo. 

E qui  pare  che  la  cosa  istessa  mi  ammonisca 
dì  ragionare  alquanto  di  una  consoeludine  in- 
trodotta, già  è gran  tempo,  in  Italia,  e rite- 
nutavi dalla  comune  approvazione  del  popolo; 
la  qual’  è,  che  la  commedia  non  più  si  com- 
ponga tutta  In  una  lingoa  sola , ma  parte  in 
una  lingua  e parte  in  un’  altra,  introducendovi 
varie  persone  che  parlino  varisraeole,  chi  bo- 
lognese, ehi  veneziano,  chi  napoletano,  chi  to- 
scano, chi  bergamasco.  E tanto  piace  al  popolo 
nna  tale  varietà,  che  non  può,  se  non  che 
difficilisaimamente  accomodarsi  a quelle  com- 
medie che  non  hanno  questi  vaij  lingnaggi.  Ed 
io  credo  questa  euer  in  gran  parte  la  ragione 
perchè  te  commedie  francesi  tradoUe  nel  vol- 
ger nostro  non  sono  mollo  desiderale,  nè  quelle 
dell' Ariosto,  per  quanto  belle  esser  possano, 
sì  sofinrebbono  ; nè  quelle  di  Tcrcuzio,  quan- 
tunque sieoo  bellissime. 

Io  bo  pensato  meco  stesso  alcuna  volta,  onde 
avvenga,  ebe  tanta  varietà  di  linguaggi  in  una 
sola  commedia,  tanto  piaccia.  Ed  ho  veramente 
crednto  che  quei  linguaggi  rtdiirano  a mente 
anche  i costumi  c le  inclinazioui  di  quei  po- 
poli che  gli  parlano;  i quali  costumi,  hanno 
assai  volte  del  ridicolo,  ed  è bello  il  rapprr-  | 
senUrgli.  E cerio  che  il  sermon  bergamasco  ri  I 
fa  eovveoir  tosto  il  costume  dei  Bergamaschi 
e il  veneziano  quello  de’  Veneziani,  e il  bolo- 
gn«^  quali*  de*  Bolognesi  ; per  la  qual  cosa, 
volendo  introdurre  nomini  di  queste  nazioni, 
ed  imitare  i costumi  loro,  pare  che  non  possa 
ciò  farsi , se  non  facendo  parlar  ciascuno  in 
queir  idioma  che  è proprio  del  suo  paese;  per- 
ciocché chi  sofiVirebbe  che  uno  , dovendo  pa- 
rer Bergamasco  o Veneziano,  parlasse  toscano 
o bolognese? 

Ho  anche  creduto  che  quei  vnrj  linguagei 
nella  commedia,  piacciano  tanto  al  popolo  per 
un’ altra  ragione.  E questa  è,  perchè  avendo 
ognun  d’ essi  i suoi  modi  e le  sue  proprie 
furuic  di  dire,  fa  sentire  al  popolo  uo  certo 
Fiucau,  r.viDt  ac. 


alticiMBO  che  ptaee;  e sebbene  molli  df  que- 
gl’idiotismi hanno  poca  grazia,  e molti  son  vili 
e sanno  troppo  di  biifToncrta,  onde  difGciIraenle 
si  soffrirebbe  una  commedia  in  rui  tulli  par- 
lassero una  medesima  lingua,  o bolognese  o 
bergamasca,  o altra  che  sta;  tuttavia  parlando 
ognuno  nella  lìngua  sua  , ed  usando  gl’  idio- 
tismi che  ad  essa  son  proprj,  piacciono  per 
quella  varietà.  Oltre  che,  n’  ha  anche  molti  as- 
sai belli  e leggiadri,  massimamente  nell'idioma 
veneziano  ; nel  quale  vergiamo  talvolta  farsi 
alcune  scene  con  tanta  festività , urbanità  e 
grazia,  che  non  lasciano  desiderar  quelle  di 
Molière,  nè  dì  Terenzio.  E lo  stesso  avrien  ta- 
lora anche  nell' idioma  bolognese,  quantunque 
pieghi  motto  al  vile  ed  al  plebeo > non  so,  se 
mai  nel  bergamasco.  Io  son  dunque  di  opinione, 
che  a far  piacere  nella  commedia  la  varietà 
delle  lingue,  assai  giovi  quell’atticismo,  che  ha 
ognuna  da  sé. 

Di  che  una  prova  esser  può,  che  quelli  che 
imitano  il  parlar  bergamasco,  o il  veneziano, 
o il  bolognese,  volentieri  si  ascoltano;  laddove 
quelli  che  vogliono  parlar  toscano,  e son  d'or- 
dinario gl’innamorati,  poco  piacciono;  e se  si 
trattengano  lungamente  ragion.indo  tra  loro  su  ’l 
teatro,  rade  volte  avviene  che  il  popolo  non 
se  ne  annoi.  E credo  bene,  che  ciò  avvenga  iri 
gran  parte,  perchè  volendo  eglino  parlar  tosca- 
no, credono  di  dover  psrlare  con  nobiltà,  onde 
son  per  lo  più  afTeltati,  e niente  hanno  del 
comico;  e cosi  il  figlio  di  Pantalone  spiega 
r amor  ino  alla  figlia  del  Dottore,  come  fa- 
rebbe Rodrigo  a Cimene,  o Tito  a Berenice; 
ma  credo  ancora  che  la  noja  che  danno,  nasca 

10  gran  parte  da  questo,  che  parlando  essi  in 
quel  toscano  che  usasi  comunemente  nelle  pro- 
vincie,  e che  non  ha  altro  di  toscano  se  non 
la  terminazione  delle  parole,  non  hanno  ninn 
vezzo  e niuna  grazia  di  lingua.  Nè  vale  il  dire 
che  questi  innamorati,  I quali  ancor  si  chia- 
mano , non  so  per  qual  ragione  , i serj , sono 
stimati  generalmente  le  parti  principali  della 
commedia;  poiché  ciò  non  é già  perchè  piac- 
ciano più  che  gli  altri , ma  più  tosto  per  un 
certo  uso  che  s'  c introdotto  ( quanto  bene  , 
altri  sei  veggano)  di  conipor  le  commedie  al* 

V improvviso  , cosi  che  i recitanti  le  compon- 
gano ad  un  tempo  e le  recitino  ; perchè  rtvol- 
gendosì  per  lo  più  la  favola  intorno  alle  vi- 
cende degl’ innamorati , sta  ad  essi  prineipal- 
mente  di  ben  condurla  e conservarne  l' ordine  ; 

11  che  facendo,  te  aprono  un  largo  campo  alle 
astuzie  di  Brighella  , o alle  gofTerie  di  Arlec- 
chino, moslran  destrezza,  c piacciono  non  per 
quello  che  fanno  o dìcon  essi , ma  per  quello 
che  fanno  fare  o dire  agli  altri. 

Io  veggo  bene , che  voi  qui  vorrete , genti- 
lissima signora  Marchesa,  che  io  vi  spieghi  più 
apertamente  qual  sta  il  sentimento  mio  intorno 
alle  maschere;  che  così  appunto  si  chiamano 
quelli  che  nella  commedia  usano  i varj  lin« 
guaggi  delle  ^rovincie.  Entrerò  dunque  n tal 
questione , parendomi  pure  che  ve  ne  sia  ve- 
nuto voglia,  e cercherò  di  satisfarvi  come  io 
potrò,  e per  quanto  porta  il  debil  giudieio 
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11)10.  lo  <liro  danqur.  c!i<?  le  m.isclirrr»  non  al- 
tro cMCiulo  che  una  gioconda  imitazione  Hi 
varie  nazioni,  io  non  saprei  condannar  quelli 
che  I*  hanno  introdotte  nella  commedia  e che 
le  Ulano.  Imperoechè  può  con  esse  tessersi  un.i 
baonUsima  favola  con  costumi  convenienti  ; ed 
oltre  a ciò,  Ha  quella  varietà  di  linguaggi  viene 
allo  atite  quella  urbanità  che  sopra  abbiamo 
dello,  e che  difficiluieote  potrebbe  conseguiivì 

10  altro  modo.  Ed  è proprio  della  comnietli.s 

11  volgere  in  ridicolo,  i difeUi  non  nHo  dc'var)- 
ordini,  ma  anebe  delle  varie  nazioni. 

Non  è però  che  nelle  maschere,  cosi  come 
aogKono  usarsi  nelle'  commedie,  io  approvi  ogni 
cosa.  E primamente  io  ietno  die  parer  debba 
inverisimile  che  io  una  o in  due  famiglie  mez» 
vane,  e private,  in  cui  dee  compiersi  I*  azion 
tutta,  raccolgansi  ad  un  tempo,  per  cosi  dire, 
tante  provincie,  cosi  clic  vi  si  trovino  insieme 
c un  Bolognese  e un  Veneziano  e un  Berga* 
maseo  e un  Napoletano.  Né  può  facilmente  in- 
tendersi come  una  giovinetta  cresriiiia  io  c.isa 
di  un  Bolognesaccio,  nè  altro  tutto 'I  dì  udendo 
che  la  Franceschtna  ed  Arlecchino , parli  poi 
essa  un  bel  toscano. 

Lascio  stare  molte  altre  inverisimiglisnte  che 
non  son  vitj  propriamente  delle  maschere^  ma 
di  chi  non  sa  farne  buon  uso.  Perchè  cerio 
non  può  mai  parer  verisimile  quel  fingere  Ar- 
lecdiino  della  maggior  goffezza  che  immaginar 
si  possa,  e poi  farlo  in  certe  occasioni  cosi 
destro,  e portalor  di  lettere  tanto  accorto.  EH 
anche  talvolta  nello  stesso  portar  lettere  farlo 
tanto  sciocco,  che  più  sciocco  debba  parere 
il  padrone,  che  a tale  ufficio  di  lui  si  serve. 
Ma  il  popolo  soffre  quella  invcrisimilitudine 
in  grazia  della  aciocchezxa  die  lo  fa  ridere.  E 
quei  che  compongono  la  commedia,  errdon  di 
essere  eccellenti  c degni  di  lode , purché  fac> 
ciafM)  ridere  il  popolo,  comunque  sei  facciano. 

Nulla  dirò  di  tanti  modi  freddi  ed  insulsi 
die  si  sUribuiscoDO  alle  maschere:  per  esem- 
pio, Arlecchino,  che  non  sa  mai  dire  un  p.ì* 
rola  dirilUmrnlc,  nè  chiamar  Fanialone  che 
non  lo  chiami  Pùuifa/imo/ie , ed  altre  tali  in« 
finite  sciocchezze , le  quali  io  mi  maraviglio 
che  possao  piacei'C , non  che  agli  uomini  di 
qualche  ingegno,  ma  agl*  ignoranti  stessi.  A 
questi  modi  altri  bene  spesso  se  ne  aggiungono 
tanto  vUi  e tanto  plebei,  che  a petto  a*  loro 
gentili,  parer  potrebbono  quei  di  Plauto  che 
tanto  dispiacquero  ad  Orazio{  a Boiteau  par* 
rebbe  gentile  quel  sacro  in  cui  s’avvolge  Scap- 
pino. Sono  ancora  degli  altri  modi  cosi  fetidi 
e laidi,  che  Ìo  non  vorrei  rammemorare  par- 
lando con  servitori,  non  che  scrivendo  a cosi 
gentil  dama,  come  voi  sielei  t quali  modi  o non 
piacciono , o è vergogna  clic  piacciano.  Né 
questi,  coinè  ho  dello  di  sopra,  sono  vizj  delle 
maschere,  ma  di  quelli  che  , componqpdo  la 
commedia,  alle  maschere  grimpongono.  Colpa 
sena  alcun  duBbio  di  una  falsa  opinione  che 
hanno , cioè  che  la  commedia  drbl>a  diletUye 
il  popolo  a qualunque  mudo,  e che  questa  sia 
la  somma,  anzi  l'unica  lode  del  poeta.  Secondo 
la  qual  opioioue  potichboiio  egualmente  lodare 


anche  il  saltimbanco  che  fa  batlire 
e con  quello  «lilrtla  il  popolo. 

E qui  farebbe  luogo  di  entrare  In  olia  qaU 
stione  assai  molesta,  nella  quale  è difficile  con- 
vincer quelli  che  sono  d*un* opiilone  contraria; 
imperocché  si  difl^dono  con  una  ragione  che 
A prima  vista  par  vera  e buona  , e tanto  piò 
f.icilmenle  entra  nell'animo  quanto  è più  bre- 
ve. Argomentano  dunque  a questo  modo.  Bello 
e lodevole  dee  cerlaincnl?  dirsi  quello  che  ot- 
tiene il  fine  per  cui  è*Tatto;  essendo  dunque 
la  commedia  fatta  per  piacere,  bella  sempre  e 
lodevole  dovrà  dirsi  quella  eommedu  che  pia- 
ce, comunque  piaccia,  ed  al  contrario  brutta 
r degna  di  biasimo  quella  che  non  piace.  E 
quindi  passano  te  dìsprezzare  ogni  avvertimento 
rd  ogni  regola,  come  affatto  inutile,  vegge» 
dosi  per  iiperienza  che  molle  commedie  fatte 
senza  regola  essenza  avvertenza  ninna,  por 
molto  piacciono;  ed  altre,  per  lo  contra- 
rio, fatte  con  isludio  e con  accorgìmeolo.  non 
pi.-tecion  punto.  E cosi  levando  via  tulli  i pre- 
cetti, vorrebbon  che  le  commedie  beUissiine  li 
facessero  senza  arte  niuna  e per  un  certo  in  ! 
pelo,  a guisa  che  per  lo' più  si  fanno  i sonetti.  ' 
lo  mi  ingegnerò  di  tor  via  questa  ragione, 
la  qual  se  valesse,  bisognerebbe  confessare  che  < 
tutti  gli  avvertimenti  da  me  finora  atesi  fu**  ‘ 
sero  vani  ed  inutili,  e che  io  scrìveodo,:li 
ordin  vostro  , avessi  perduto  il  tempo  io  ub- 
beJirvi.  .Ma  primamente,  quanto  a quello  ràe 
dicono  , ebe  una  commedia  in  cui  non  sì  <>**  ' 
servi  niuna  regola , pur  piace  grandemente  al 
popolo  , vorrei  bene  che  intendessero  che  ciò 
par  vero  spesse  volle , e tion  è.  Imperocché 
rappresentandosi  la  eoromedia,  molte  cose  le 
si  aggiungono  accidentalmente,  le  quali  se  piac-  ' 
ciono , parte  il  popolo,  e,  non  dislingucuilo  i 
nulla , dice  quella  commedia  essergli  grande*  ‘ 
mente  piaciuta;  nè  si  avvede  che  in  qu^'U* 
rappresentazione  LuU'altru  gii  piacque  fuorclic 
la  oomnicdia  stessa.  Quanto  mi  piacque,  dice 
taluno,  la  commeJia  fer  sera  ! Quel  Aafiu  di 
quei  due  cani  com*  è gtatioto  ! £ quell* 
mia  che  viene  nel  tetto  atto , e matu§g»e  U 
bandiera  con  tanta  deitreixa  t lo  non  ho  t**^ 
veduto  cosa  simile»  l travestimenti  poi  di  dr- 
UcchinOf  fatti  con  quella  prestetta,  s*uo  wt* 
maraviglia.  Cosi  .«redono  lodar  la  couiaiedia , 
lodando  la  destrezii  della  acìntia  e di  Arlec- 
chino. Loderebbono  la  commedia  se  dicessero: 
Vedete  la  favola  quanto  è ben  tessuta  1 ooiac 
beo  si  legano  insieme  quegli  accidenti  I Quani» 
fj  ridere  quella  beffa  1 Come  è ben  espre»^ 
costume  dì  quell’ avaro!  Che  vezzo  di  dire- 
Che  uibanità  ! Cosi  loderebbesi  la  conimrd“* 

E non  è già  che  io  disapprovi  m tulio  o U 
danza  delle  acìinie,  o i travestimenti  di  Arlee-  I 
cIiìdu,  quasi  che  non  debban  piacere  in  I 
modo;  che  anei  avendo  verauienle  io  se 
so  che  di  inaraviglioao  , per  breve  spazio  < 
tempo  posson  piacere  anche  agli  uomini 
qualche  ingegno,  e piaocrrbboiio  fuori  dr  * 
cuminedia  ancor  da  sé.  lo  voglio  a«lo  che 
si  conceda  che  , piacenUo  Ull  coae,  nw*  ® * 
cumiucdia  quello  che  piaéc- 


OPERE  VARIE 


A quMto  %ì  aggiango  la  recitazione,  che  !u 
una  gt-an<Uasinia  e maraviglioM  fnrxa,  e fa  aperse 
volte  parer  bella  quella  commr<lia  che  non  e; 
laonde  coti  tovrnte  avviene  che  una  comme- 
dia, essendo  recitata,  ti  lodi  grandemente;  es- 
sendo poi  letta,  niente  si  trovi  di  che  lodarla  ; 
di  rhe  pub  raccogliersi , tutta  la  lode  essere 
della  recitazione,  e ninna  parte  avervi  la  com- 
media stesia.  E so  bene,  la  recitazione  poter 
consideraivi  come  ana  parte  della  comme- 
dia, in  quanto  che  senta  dijessa  non  si  avreb- 
be una  compiuta  rappresentazione.  Ma  noi 
bttanto  rhiamiaroo  commedia  quella  parte  ebe 
vieo  dal  poeta  che  la  compone,  e non  da 
quei  che  la  recitano;  la  qual  parie  non  dee 
dirti  bella  perchè  fieno  belli  i recitatori.  Ma 
il  popolo  confonde  ogni  cosa,  c dice  esser  bella 
la  rummeili.-!  se  è bella  la  recitazione. 

Pure  diranno  alcuni:  Piace  talvolta,  ed  è ri- 
cevuta con  grande  applauso  una  cummedia  che 
sarà  stata  (atta  a capriccio  e senza  osservanza 
di  veruna  regola  , quantunque  la  recitazione 
non  aia  molto  eccellente,  nè  abbia  verun  estrìn- 
seco ornamento  che  la  commendi.  E in  tal  caso 
dovrà  pur  dirsi  quelli^  commedia  esser  bella, 
e le  regole  inutili.  Ai  quali  io  dimanderei  vo- 
lentieri , se  essi  credano  che  quella  commedia 
piaccia  perché  non  osserva  le  regole,  o per  al- 
tra ragione.  Poiché  se  mi  diranno , piacer  la 
commedia  per  questo  istesso  perchè  non  osserva 
le  regole , ed  io  accorderà  loro  rhe  lo  studio 
delle  regole  sia  inutile.  Ma  se  mi  diranno,  pia- 
cer la  commedia  per  altra  ragione , ed  io  ri- 
sponderò loro  che  Unto  più  piacerebbe,  te  ol- 
tre quella  ragione  per  cui  dicoo  che  piace  » 
avesse  anche  quella  di  osservar  le  jregole.  Per- 
chè certo  se  una  scena  è bella  in  sé  e piace, 
essendo  però  slegata  e mal  connessa  con  le  al- 
tre , io  non  so  perché  non  dovfvse  maggior- 
mente piacere  se  fosse  legata,  come  vorrebbon 
lo  regole,  e beo  connessa  col  restante.  Anzi 
quella  stessa  scena  che  è bella  in  aè,  sarà  forse 
Ulc  per  esser  conforme  ad  alcuna  di  quelle 
regole  che  osservano  talvolta  a caso  ancor 
quelli  che  Don  vi  pensano.  Nè  io  saprei  mai 
persuadermi  rhe  fosse  ptT  piacere  una  favola 
la  quale  non  fosse  nè  una,  nò  continuata,  né 
Verisirnile,  nè  mnravigliosa,  nò  alcun’allra  (pu- 
lità  avesse  di  quelle  che  I’  arte  prescrive  ; e se 
avendone  alcuna,  si  stimasse  bella,  non  so  per- 
che non  dovesse  stimarsi  più  bella  se  le  avesse 
tulle.  E so  bene  che  l’ averle  t«iUc  è difficilis- 
aima  cosa,  e <la  desiderarsi  più  tosto  che  da 
sperarsi;  avvenendo  nella  commedia,  come  in 
tutte  le  altre  cose,  che  il  giungere  alla  somma 
perfezione  sia  m.'iiagcvolissimu,  e alla  debolezza 
dell*  ingegno  umano  impoisibile;  non  c però 
^be  non  possa  con  lo  studia  accoilarvisi  ; e 
quelli  che  ordineranno  le  lor  cominrjte  con 
qualche  regola,  le  faranno  rerlameote  migliori 
efac  se  le  componessero  a raso. 

Che  è però  questo,  dicono  alcuni,  clic  una 
.•OOiiTicdia  lavorala  con  sollilissiina  arte,  e con 
inolio  studio  e secondo  le  regole,  spessissimo 
niente  piace;  anzi  dispiace  c dà  uoja?  A qiie- 
sU  simiiiucolc  rispondo , che  se  la  cotuincdia 


dispiace , non  dispiacerà  per  questo  che  è se- 
condo le  regole , e più  dispiacerebbe  se  fosse 
contro  le  regole;  nè  può  entrarmi  nell*  animo 
clic  una  commedia  debba  dispiar.er  per  questo 
perché  la  favola  vi  sia  continuata,  verisimile, 
maravigliosa , o perchè  vi  si  trovi  bontà  di 
costumi  e convenienza,  o perchè  to  stile  vi  sia 
faceto  ed  urbano  ; poiché  queate  egee , ove 
fieno  ben  eseguile,  non  possono  io  alcun  modo 
dispiacere.  Beo  è vero  che  il  saperle  eseguire 
non  è di  tutti  ; e ì precetti  che  le  prescrivo- 
no, quantunque  assai  giovino,  indiiiziando  l'a- 
nimo e rivolgendolo  a un  certo  fine  , tuttavia 
non  bastano,  nè  mostrano  assai  chiaramente 
la  via  di  pervenire  al  fine  proposto.  E quindi 
è che  taluno,  volendo  far  la  favola  verisimile, 
il  che  dee  farsi,  la  farà  troppo  aemplicc;  e vo- 
lendo, come  pur  dee,  esprimere  alcun  costume, 
non  saprà  farlo  con  traili  brevi  ed  ingegnosi; 
e volendo  far  urbano  lo  itile,  o cadrà  in  af- 
fettazione, 0 lo  farà  vile  c plebeo;  e con  que- 
ste cose  disféacerà  non  per  aver  seguito  i pre- 
cetti, ma  per  non  aver  saputo  ben  seguirli.  Né 
perchè  il  seguirli  bene  sia  impresa  diflìritc  , 
debbon  per  ciò  disprezzarsi;  ansi  per  questo 
istesso  dovrebbono  maggiormente  studiarsi  da 
lutti  quelli  ebe  si  dilettano  in  far  cumiaedie, 
cercando  di  avergli  bene  in  memoria  , e atn- 
diando  di  adoperargli  rettamente,  e di  imitare, 
quanto  conviene  e si  può,  i bellissimi  esempi 
che  ce  n’hanno  lasciato  i gran  comici,  come 
Plauto,  Terenzio,  Ariosto,  Molière. 

Ma  i più  non  vogliono  fare  questa  fatica;  e 
potendo  pure  piacere  al  popolo  con  (avole  stra- 
volte e sciocche , miicbiaiiJole  di  buffonerìe 
vili  ed  abiette,  ad  altro  non  pensano,  e van 
dicendo  che  così  ottengono  il  fin  loro,  che  c 
di  dar  sollazzo  alle  persone:  e non  essendo 
cattivo  il  fine,  non  bisogna  biasimar  quelli  rhe 
il  cercano  e 1*  otteogonc^  lo  però  non  intendo 
di  biasimargli  : anzi  convengo  che  ancite  il  volgo 
abbia  bisogno  di  alcun  sollazzo  , nè  debbasi 
odiarlo  tanto,  che  si  voglia  pitvarlo  d'ugni  pia- 
cere. E se  egli,  non  essendo  avvezzo  ad  altro, 
può  compiacersi  di  rappresentazioni  strane  e 
mal  composte,  e di  maniere  vili  e bufTonesche, 
io  noti  contenderò  al  volgo  11  suo  pi.iccre,  uè 
biasimerò  colui  clic  voglia  «largìielo , quando 
convenga  alla  dignità  sua,  c I occasione  il  ri- 
chiegga;  come  nò  quello  pure  biasimerei,  clic 
volendo  dar  festa  ad  uomini  di  contado,  fa  ve- 
der loro  la  corsa  de’ villani  involti  ne*  sarchi, 
purché  non  corra  egli  ( che  ciò  si  disdirebbe 
cd  uum  gentile),  nò  pensi  per  questo  acquistar 
lode.  Così  chi  volesse  dar  festa  al  basso  popo- 
lo , o ad  uomini  r.osì  ruzzi  come  il  liasso  po- 
polo è,  io  non  direi  che  mal  facesse  di  dargli 
una  commedia  tutta  stravolta  e piena  di  buf- 
fonerie sciocche  ed  inette,  senza  le  quali  otte- 
ner non  potrebbe  il  fin  suo.  Dico  solo  che  noti 
dovrebbe  egli  per  ciò  stimarsi  degno  dt  gran 
lode,  nò  da  essere  paragonalo  con  Teri’nzio  , 
con  flauto,  coti  T Ariosto,  col  Molière;  per- 
ciocché non  fu  mai  slimalo  gran  pregio  il  sa- 
per fare  sciocriiczzc  die  piacciono  agli  scioc- 
chi. E se  culai  che  cumpunc  la  coouucdta,  ro- 
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lessr  mirare  anche  a rrctUrla,  (H  che  però  mai 
tM>n  lecere  né  Scipione  nè  Lello,  che  pore, 
per  quanto  diceai,  ne  rompotero  alquante)  io 
^liel  conaentirei,  purché  però  non  pigUaase  le 
parti  più  vili , roaiilmo  te  fotte  egli  persona 
nobile  c gentile,  e le  lasciaste  rappresentare  a 
coloro  a coi  sta  bene  il  saper  farlo.  Ma  ter* 
miniamo  oramai  una  questione  pericolosa,  che 
tni  ha  condotto  a poco  a poco  dove  io  non 
volea. 

E qui  porrei  fine  a quesla  mia  presente  scrit- 
tura, se  non  mi  ricor«laMÌ  d’aver  sopra  accen- 
nato di  voler  pure  dir  qualche  cosa  della  tra- 
gicommedia. IVe  dirò  dunque  brevissiroaroenle, 
giacché  non  credo  che  occorra  dirne  molto. 

La  tragicommedia  è una  rappreaeoUtione 
che  partecipa  della  tragedia  e della  commedia 
partecipando  del  fine  dell’ una  e dell’altra. 
Vuoisi  dunque  per  essa  muovere  gli  ascoltanti 
1 compassione  ed  orrore , e insieme  induigU 
a riso.  , 

Dove  subito  ti  vede,  che  ad  aver  per  buono 
HA  tal  genere  di  rappreseolatione,  bisognereb- 
be, in  primo  luogo  , vedere  se  quegli  afletli 
che  abbiamo  detto,  possano  unirsi  Insieme.  E 
parrà  forse  ad  alcuni  quello  che  da  principio 
parve  anche  a me,  cioè,  che  non  possano;  nè 
aia  da  sperarsi  giammai  che  alla  compaasiooc 
ed  all*  orrore  aggiungasi  il  riso  ; per  la  qual 
cosa  io  cominciai  già  gran  tempo  a riguardare 
la  tragicommedia  come  ona  rappresentazione 
ripugnante  in  sé  stessa  e naturalmente  cattiva- 

Ma  poi  pensando  meco  sleuo,  parvemi  che 
potesse  essìr  modo  di  far  rìdere  anche  in  metto 
agli  alTeUi  più  melanconici.  E considerando , 
che  Cicerone  fece  ridere  i giudici  neiratrocis* 
sima  causa  di  ChieRtio,e  che  il  Fedon  di  Pla- 
tone non  lascia  d’aver  certe  gratie,  che  ae 
non  fanno  ridere,  pur  temperano  la  iHatena 
di  quel  maraviglioso  dialogo;  cominciai  a cre- 
dere, che  usandovi  studio  « giodicio,  poteste 
forse  ooloporsi  una  rappreseolatione  la  qual 
movesse  e rito  e compassione.  Non  sarebbe, 
per  avventura , difficile  spiegar  gli  artifici  ^ * 
modi  di  far  ciò,  ae  noi  avessimo  molte  belle 
tragicommedie,  io  cui  Dotargli,  e dv  cui  trame 
gli  esempi;  ma  troppo  poche  oe  abbiamo. 

Senta  entrare  io  uoa  impresa  tanto  supe- 
riore alle  mie  forse,  esporrò  solo  alcuni  pochi 
avvertimenti,  i quali  mi  piacerebbe  che  si  os- 
servassero da  chiunque  prendesse  a scrivere 
Iragieommedie.  E io  primo  luogo,  io  noo  vor* 
rei  che  egli  si  proponesse  di  movere  egual- 
mente tutti  quegli  alfetli  che  alla  tragicomme- 
dia cooveoguno,  ma  più  tosto  procacciasse  di 
movere  grandemente  l*uuo  di,  essi,  temperan- 
dolo poi  con  l’altro;  e par  bene  ebe  la  tragi- 
cooimcdia  non  miri  ad  altro;  benché,  a dir 
veto,  io  amerei  che  il  poeta  studiasse  più  to- 
sto di  temperar  1’  orrore  grandissitno  col  riso, 
che  il  riso  graodUsiino  eoo  l’orrore;  percioc- 
ché l’ orrore  è un  afietlo  spiacevole  e Irislo 
che  l’uoroo  ama  di  alleggerire,  noo  cosi  il  riso. 

£ quindi  forse  è,  rhe  noi  reggiamo  alcune 
rappresentazioni  assai  ben  coiupuste,  nello  quali 
ccicaudosi  sumuumcQte  U iisu,  c«l  essendovi 


però  alcfiroi  Inoghi  onde  trar  si  potrebbe  una 
compassione  grandissima,  questi  luoghi  appena 
si  toccaoo,  nè  par  che  pongasi  veruno  studio 
a temperare  il  rìso  con  quella  tristezza;  anzi 
pare  che  niuo  pensiero  s’abbia  messo  il  porla 
di  movere  compaiston  veruna.  Nell’ Amfitrione 
nion  conio  si  tiene  dell’ afilizione  d’Alrmras, 
e lolla  è occupata  la  favola  dalle  bufiìmerìe 
di  Mercurio  e di  Giove*  Nel  Castigator  di  sé 
stesso  pochissimo  ti  considera  il  grave  a6fsnno 
del  buon  Menedrmo.  Però  queste,  più  tosto 
che  tragicommedie,  commedie  si  chiamano. 
Delle  quali  quanto  poi  stieno  bene  quegli  og- 
getti cotanto  tristi,  non  so.  Tragicommedia  può 
veramente  dirsi  il  famoso  Convitato , che  se 
non  per  altro  fosse  famoso , diverrebbe,  prr 
averlo  Molière  fallo  suo.  VeggUroo  Ìo  c>so 
regnar  per  tutto  I’  orrore,  temperato  però  di 
tanto  in  tanto  dal* riso. 

Ha  sopra  tutto  vuoisi  nelle  tragicommedie 
aver  riguardo,  che  dovendo  per  esse  moversi 
il  riso,  e la  compassione  e l’orrore,  non  sirno 
rivolti  questi  afTetli  tanto  diversi  al  medesinio 
oggetto,  nè  s’abbia  a ridere  di  quella  slesM 
persona  di  cui  vuoisi  aver  compassione;  r bene 
Ila  nel  Convitato  ebe  a' abbia  orrore  dell’ em- 
pietà di  D.  Giovaoni,  e ai  rida  delle  sciocche- 
rie del  servo- 

Per  altro,  non  so  perchè  qoclle  regole  che 
si  credon  comooi  tanto  alla  tragedia,  quanto 
alla  commedia,  non  debbano  similmente  esser 
comuni  anche  alla  tragicommedia;  e perché 
non  debba  anche  in  questa  esser  la  favola  una 
e continuata,  e verìsimile  e roaravigUosa  e af- 
fettuosa; e il  costume  aver  bontà  c coove- 
nienza  ; e lo  itile  eiier  faceto  ed  orbano  in 
quella  parte  almeno  ebe  è diretta  al  rìso,  per- 
ché nell’  altra  dovrà  accostarsi  al  grave,  non 
però  tanto  ebe  nasca  deformità  da  quella  di- 
screpanza. Di  che  può  intendersi,  che  chi  vo- 
lesse scrivere  tragicommedie,  e credesse  di  noe 
dover  essere  per  ciò  astretto  a quelle  avver- 
tenze che  finora  abbiam  proposte,  trattando  o 
della  tragedia  o della  ooromedia  , sarebbe  io 
error  grande  ; che  anzi  dovrebbe  aver  sempre 
l’occhio  ad  esse,  osservaodole  con  atteoiìooe 
e discretezza. 

E certo,  che  quegli  stessi  mezzi  che  rendon 
la  favola  una  e continuata,  o nella  tragedia  o 
nella  commedia , tale  la  renderanno  eziaodio 
nella  tragicommedia.  Nè  diverso  artifìcio  richio» 
dcrasii  a renderla  verisimile,  maravigliosa,  sf- 
fetluosa.  Gli  stessi  luoghi  poi,  ovunque  sì  ado- 
prino,  indurranno  nel  costume  le  stesse  qua- 
lità, facendo  apparire  io  esso  e bontà,  e co»- 
venienza  e somiglianza;  alle  quali  coodiziooi, 
dovrà  sempre  seguire  una  perpetua  uguaghao- 
ta.  Nè  lo  stilo  che  vuole  usarsi  nella  tragicom- 
media, 0 aia  faceto,  come  esser  dee  a qualche 
luogo,  0 sia  grave,  trarrà  le  sue  qualità  da  al- 
tri fonti  che  da  quelli  da  cui  le  trae  o odia 
commedia  o nella  tragedia.  Beo  dovrà  tempe- 
rarsi I*  uno  e l’altro  stile  con  giudicio,  nè  mai 
permettersi  che  escano  le  facezie  io  tempo  die 
mover  debbano  anzi  sdegno  ebe  rìso. 

£ quanto  alU  festività,  polendo  questa  cs* 
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itrt  (Il  più  maniere,  lo  emere!  certtmeole  che 
il  poeU  netle  tragicommedie  quelli  più  totio 
crrca«*e  che  è brcTe,  c consUte  ne' motti,  che 
queir  «lira  più  estesa , la  qual  é posta  nelle 
bf*ire  e pe*  piacevoli  inganni  che  ai  ordiscono 
nella  favola.  Imperocché,  1*  animo  degli  ascoi* 
tanti,  tenendo  dietro  ad  un  fatto  orrido  e com* 
pstMooevoIe , può  ben  •'tfder  talora  a qualche 
breve  molto,  ma  non  |Ìà  tener  fermo  il  pen- 
liero  ad  una  lunga  e ben  tessota  frode  che  il 
metta  in  festa  e io  giocondità. 

Sono  ancora  altre  particolari  avvertenie  de* 
gne  d'aversi,  ma  poche  per  avventnra,  e,  a 
mio  giudicio,  facili.  E voi  potrete  subito,  gen* 
tilìsslnia  signora  Marchesa  , avvedervene  , sol 
che  vi  piaccia  di  riandar  con  l'animo  le  cose 
per  ine  Rno  ad  ora  ragionale  ; al  che  però , 
pochissimo  tempo  dovrà  bastarvi,  se  beo  cono- 
sco la  presteaxa  delP  ingegno  vostro. 


RAGIONAMENTO  IV. 


ALLA  NOBIL  DONNA 

LA  aiOfOnA  MAaCHBSA 

MARIA  DOLFI  RATT^ 


DELL^EPOPEJA 


Avendolo  aeritto,  siccome  voi  sapete,  signora 
Marchesa  gentilissima,  altri  due  ragionamenti, 
PoDo  sopra  la  tragedia,  e l’altro  sopra  la  com* 
media,  io  mi  disponeva  molto  animosamente  a 
scrivere,  secondo  I'  ordine  vostro , anche  del* 
r altre  due  parli,  cioè,  dcll'epopeja  e della  li* 
fica,  confidandomi,  che  l'avere  scritto  di  quelle 
mi  renderebbe  più  facile  lo  scrivere  sopra  que* 
ste;  ed  anche  sperava,  che  avendo  voi  tanto 
befiigoaniente  perdonato  gli  errori  di  quelle 
prime  acrìttare,  sareste  stata  per  un  certo  uso 
più  pronta  a perdonare  gli  errori  ancor  del* 
i’Mi  re.  Ma  non  so  come,  volendo  io  mettermi 
a scrivere,  quasi  sul  bel  principio  l'una  e Pal- 
tra  speranza  mi  abbandona;  pcrcioecbc,  dal* 
Puoa  parte  io  comincio  a temere,  che  avendo 
voi  perdonalo  tante  altre  volte , per  quanto 
grande  esser  possa  e sia  I*  umanità  e genti* 
Icaza  e cortesia  vostra,  che  veramente  è gran* 
dissioaaf  pur  possiate  essere  oramai  stanca  di 
perdonare;  e d'altra  parte,  considerando  io 
più  da  presso  P argomento  ch'io  prendo  ora 
a trattare,  cioè  Pepopcja,  (rimettendo  ad  altro 
tempo  la  lirica)  non  posso  dirvi  quanto  esso 
già  da  ora  cominci  a parermi  difficile;  ii  per- 
ché il  poema  epico,  che  è quanto  dire  P cpo- 
peja,  è molto  più  grande  e più  avvolto  e più 
TJiio  che  la  tragedia  e la  comiuedu  oun  suuo 
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si  ancora  perchè  I maestri,  per  quanto  mi  ri- 
corda , meno  ne  hanno  scritto , e quello  che 
ne  hanno  insegnalo , si  riduce  a cosi  poche 
cose  e tanto  comuni,  che  non  vai  quasi  la  fa* 
tica  il  raccoglierle.  Olire  che,  il  leggere  i poemi 
più  illustri  che  tanti  valorosi  poeti  ci,  hanno 
lasciato,  e notar  le  avvertenze  che  questi  cb. 
bero  in  componendogli,  e quello  che  fuggir 
vollero,  e quel  che  seguirono  ( il  che  sarebbe, 
secondo  eh'  io  petiso , il  miglior  modo  di  ap- 
prender I*  arte),  richiederebbe,  come  vedete, 
troppo  gran  fatica,  e più  tempo  e più  ingegno 
che  io  non  ho.  Le  quali  co.ne  mi  spavenlan  per 
modo,  che  niente  ora  potrebbe  indurmi  a scri- 
vere sopra  tale  argomento  fuori  che  Poi*din 
vostro;  il  quale  io  mi  Ingegnerò  di  eseguire, 
come  io  potrò,  confidandomi,  che  se  male  por* 
terò  il  peso  che  voi  mi  ìmpooele,  non  vorrete 
di  ciò  accusarmi,  per  non  far  animo  a quelli 
che  volessero  accusar  voi  di  avermelo  imposto. 
V Io  dunque  vi  serìverò  brevemente  ilei  poema 
epico,  che  chiamano  anche  eroico,  mostran* 
dovi  il  più  chiaramente  che  h potrò,  non  già 
quale  egli  debba  esseié , ma  quale  lo  desideri 
che  sia  ; perchè  io  non  sono  Unto  presunlnosq^ 
che  io  voglia  d'ognì  mio  desiderio  fare  onà 
regola.  E so  bene,  che  come  in  tutte  le  altre 
arti,  cosi  anche  in  poesia  due  specie  di  avver- 
timenti debbon  disliugacrsì;  perchè  alcuni  ne 
sono  cosi  necessari  a quel  fine  che  pur  cer- 
casi, che  sarebbe  errore  grandissimo  il  non 
I osservargli;  e questi  propriamente  regole  o 
precetti  si  chiamano;  ed  «Uri,  che  quantunque 
assai  vagKano  a conseguire  il  fine  che  si  cerca, 
non  però  si  stimano  tanto  necessari  ; ed  è lode 
il  seguirgli,  non  è errore,  né  biasimo  I*  alton* 
tanariene  ; e questi  non  altro  che  semplici  av* 
vertiroenli  poison  dirsi;  io  però  nìtina  cosa  in- 
tendo proporvi  se  non  a modo  di  avvertimen- 
to , lasciando  che  altri  cerchino  se  ciò  che  sarà 
per  me  proposto,  debba  chiamarsi  regola,  o 
non  debba;  la  qual  questione  sarà  facile  a tulli 
quelli  che  hanno  l' ingegno  acuto,  e pronto  e 
simile  al  vostro.  Per  altro  io  non  vi  esporrò 
se  non  quelle  cose  che  parmi  di  aver  adito 
dire  ai  gran  maestri,  o lette  nei  libri  loro,  e 
quelle  che  mi  ricorda  di  aver  io  stesso  osser- 
vate oe'  migliori  poemi^  quali  certamente  son 
quelli  d'OmWo  e di  Virgilio;  perchè  gli  altri 
per  quanto  occhienti  esser  possono,  son  però, 
a quel  eh*  io  mi  credo,  da  quella  somma  e 
quasi  divma  perfezione  gioito  lontani. 

E per  dar  principio  al  presente  trattato,  co- 
minciando dalla  defifrfhione,  dico,  che  il  poe- 
ma epico  altro  fion  è che  un  racconto  fallo  in 
versi  di  qualche  nobile  impresa  condotta  a fine 
da  qualche  eroe,  e composto  per  dilettar  co- 
loro che  vorranno  o leggerlo  o ascoharlo.  Onde 
può  intendersi  che  cosa  sia  quello  che  chia- 
mano poema  epico,  e iniieme  qua)  sia  il  (ine 
ad  esso  proposto,  che  è di  porger  diletto  con 
qualche  racconto.  Imperocché  é da  credere , 
che  come  gli  uomini  fin  da  principio  avverti- 
rono, che  dove  al  canto  , ovvero  al  verso,  si 
aggiungesse  l'imitazione,  sarebbe  esso  di  molto 
toaggior  dHctto;  onde  poi  la  tragedia  inirodu»* 
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•ero  e l>  commeili».  e le  «Ure  nppresenlaiiooi 
che  in  Tcrti  ti  fanno;  co»i  anche  aT»i*as»cro 
che  «arebbe  il  rerao,  o aia  il  canto,  di, un  di- 
letto altreti  grandiairao,  qualora  ciao  conte- 
ncue  qualche  bel  racconto.  E perche  parve 
loro  che  il  più  bel  racconto,  c il  migliore  che 
far  >i  potease,  fotte  quello  in  cui  ti  narratte 
lina  aaion  grande  di  qualche  eroe,  per  ciò  im- 
maginarono un  poema  che  tale  aaion  raccon- 
taitc,  e a queito  particolarmente  riveitcr  l’ a- 
nimo,  e chiamaronlo  poema  epico  ed  anche 
eroico,  e ne  diedero  precetti  e regole,  e vol- 
IfP  per  etto  non  totimente  dilettar  gli  uomini 
col  racconto,  che  è il  6nc  proprio  dell’  epo- 
pcjt,  ma  anche  aetmaetlrargli  e indurgli  alla 
virtù,  che  è One  comune  di  tutte  le  poetie. 

Fin  qui  abbiamo  capotta  la  dcQnixione  del- 
r rpopeja,  che  ne  mottra  anche  il  One.  Prima 
però  di  pattare  avanti,  fie  bene  dichiararla  al- 
quttito  più,  per  levar  via  alcuni  errori  ohe 
natcono  a molti  per  averla  mal  ricevuta,  o mala 
inteta.  E già  ton  di  quegli,  i quali  vedendo 
che  del  poema  epico  tratUno  particolarmente 
i maceri,  e ne  forman  precetti,  ti  perauadono, 
che  qualunque  volta  voglia  il  poeta  fare  un 
racconto  lungo  e continuato,  far  debba  un  poema 
epico,  ed  ottervarc  etallamenle  tutte  quelle  re- 
gale che  a un  tal  poema  ti  impongono;  e mal 
fàccia  facendo  altramente.  Ed  al  contrario  ton 
Jeg\i  altri,  i quali  credendo  che  poeta  (arti  un 
pnema  bellittimo,  quantunque  non  epico,  te 
alcun  ne  compongono,  dichiaran  toato  di  non 
valere  che  rato  epico  tia;  e con  ciò  credono 
di  teioglierti  da  tutte  le  regole  che  tono  alale 
impotte  all'  epopeja,  e ti  ridon  dell’  arte.  E 
coti  gli  uni,  come  gli  altri  ti  ingannano. 

Imperocché,  quanto  ai  primi,  egli  è ben  erro 
che  ti  danno  precetti  e regole  da  Ariatolele  c 
dagli  alUi  maeahfi  al  poema  epico;  ma  non 
vuol  già  dirti  per  quetto  che  non  postano  es- 
tere altre  forme  di  poemi  molto  belle  e molto 
lodevoli,  ed  anche  farti  racconti  bellissimi,  quan- 
tunque non  vi  intervenga  veruu  eroe , e per 
ciò  manchi  loro  quella  condiaione  che  princi- 
palmrule  al  poema  epico  ti  richiede.  Quanti 
ne  abbiamo  di  questi  poemi  che  ti  teugauo 
per  eccellenti,  e tono,  c non  soi|p  epici  ? Chi 
metterà  tra  gli  epici  il  poema  ^ Lucrraio,  e, 
quello  che  molto  più  vale,  la  Morgica  di  Vir- 
gilio? E per  venire  ai  n^tri,,  chi  avrà  per 
poema  epico  quella  tanto 'Celebre  Collivaaione 
dell’ Alamanni  7 Ne  mancano  esempi  di  poemi 
che  conteogon  raccpnti , e ^andempntc  si  lo- 
dano, e non  ton  pe(ò  egici  ; perché  io  certa- 
mente non  avrò  mai  .per  pocipa  epico,  nò  le 
'l'ratformaaioni  di  Ovidiq,  nc.i|  Hapioienlo  di 
Proterpiua  che  acrrtsc  Claodiano,  né  i Trionfi 
del  nottro  Petrarca,  nè  anche  la  divina  Com- 
media, che  che  ad  altri  ne  paja;  e mollo  mi 
maraviglierei,  te  quell’  inglese  che  prete  a rac- 
contare come  Adamo  ed  Era  il  paradiso  per- 
dettero, avette  inteto  di  fare-  un  poema  cpici^ 
l’uò  dunque  un  poema  ettere  aaaai  lodevole, 
quantunque  non  aia  epico.  E benché  la  forma 
dell’  epicu  aia  forte  la  più  bella  e la  migliare, 
onde  i ntocttri  ad  caia  prìocipalffieBte  ti  rivol- 


gono, ton  però  belle  anche  altre  forme;  e chi 
abbia  dato  fuori  uo  poema  molto  lodato,  non 
dee  gran  fatto  afTanuarti,  te  alcuni  non  roglioa 
riceverlo  come  epico;  né  moatrò  di  affannar, 
tene  gran  fatto  il  Marini,  allora  che  tcrivemlo 
al  nottro  Preti,  te  non  voglion,  disse,  rhismarc 
eroico  il  mio  poema,  non  iotervenendovì  croi, 
poco  importa,  sprria-.citc  il  chiameranno  diri- 
no,  intervenendovi  B*»  #»• 

Quanto  poi  a quegli  altri,  i quali  non  to* 
lendo  fare  poema  epico,  credon  per  ciò  di 
non  aver  biiogno  d*  alcuna  di  quelle  regole,  che 
all*epopcja  dai  maealrt  ai  impongono,  per  me 
credo  che  casi  pare  airno  in  errore;  iraperoc* 
che,  ac  noi  conaidereremo  bene  e aUenUmrnle 
tutte  quelle  regole,  trovereino  die  le  più  ioa 
dirette,  non  già  a fare  che  un  poema  aia  epi> 
co,  il  che  talora  non  vuotai , ma  ai  a fare  che  , 
aia  bello  ed  ornato,  il  che  dee  tempre  voler* 
ai  ; nè  tara  coli  facile  trovare  tal  torma  di 
poema  io  coi  non  debtM  la  favola  CMere  veri*  . 
atmilc  e maraviglioia,  con  movimento  di  afleUi, 
c costumi  buoni  e convenienti  { le  quali  cote 
ed  altre  aaaai  non  cosi  sì  prescrìvono  ajr  epe*  , 
peja,  che  non  debbano  oaserrarsi  anche  fìiorì  ^ 
di  essa , e però  debbono  studiarsi  ancor  da 
quelli  che  non  vogliono  essere  epid* 

Ma  torniamo  alla  dcGnixione  del  poema  epi* 
co,  da  cui  parrà  forse  che  io  mi  sia  alquanto 
allontanalo,  e dichiariamola  a parte  a parie- 
Due  condisioni  per  essa  si  impongono  al  poe* 
ma,  acoiocehè  egli  possa  aecondo  V uso  comune 
dirai  epico  ; V una  ai  è , che  il  racconto  sia 
fatto  in  versi,  c Taltra,  che  contenga  atiooe  , 
eroica  ; ed  essendo  amendue  dirette  al  piacere, 
abbiamo  poi  nnebe  aggionlo  che  dee  il  poema  ^ 
instmir  gli  uomini  e ammaestrargli}  perche 
sebbene  quei  che  lo  leggono,  non  cercano  al*  .| 
lora  di  ammaestrarsi , ma  voglion  solUuo  e , 
piacere,  è però  bene  di  ammaestrare  snror  ^ 
quelli  che  tfbl  cercano,  lo  dunque  mi  feriDerò  | 
alquanto  a dichiarar  queste  cose;  e UoLo  più  ^ 
volentieri  il  farò,  che  in  dichiarandole,  si  aprirà  ^ 
luogo  a molli  di  quagli  avvertimenti  che  »i 
chiamano  comunerocute  regole,  e,  aeconiio  il 
aanliincoto  dei  più,  son  da  osservarsi;  nè  do* 
vi  a parere,  che  io,  perdendomi  nella  dHìnizio* 
ne,  perda  il  tempo.  , 

E primamente,  non  credo  che  sia  alctgao  per  ^ 
domandarmi  la  ragione,  perchè  abbiano  dm*  ^ 
dorato  gli  uomini,  che  il  racconto  si  fi^i*  I 
più  presto  in  verso,  che  io  prosa;  perchè  *o- 
iendosi  un  raecoiilo  che  porga  diletto,  ed  è**  ^ 
acodonc  questo  il  fine,  ehi  non  ved^  essere  s 
ciò  mollo  più  atto  il  verso,  che  la  prosa  non  ^ 
è?  Il  qual  verso  tanto  piace,  che  molli  non  ^ 
hanno  saputo  astenersene,  nè  pure  Kriveodo  ^ 
trattati  di  materie  sottilissime , come  sarebbe 
d’astronomia,  di  fisica,  di  medicina  ; nè  è man*  ^ 
calo  chi  abbia  scritto  in  versi  molto  elegante*  ^ 
mente  la  logica.  Tanto  può  quel  diletto  ch^  ^ 
il  verso  oc  arreca.  Nou  è dunque  da  inarati*  ^ 
gliarsi,  ae  avendo  voluto  gli  uomini  uo  rac*  ^ 
conto  che  non  serva  .altro  che  al  diletto,  hanno 
desiderato  che  sia  in  versi;  c per  questo  anrhe 
c piaciuto  che  caso  ai  caleuda  iu  dcscriuo“t  ^ 
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'1«  prrtonff  » ra{*ionar  lunga* 
m^nle,  r<l  altri  nrnamrnti  premia,  die  a trm- 
plir«  i»(orico  non  converrchbono.  Perciocché 
ristorico  cerea  il  diletto  che  nasce  dalle  cose, 
e dee  inoalrare  di  non  cercar  altro;  laddove 
il  poeta  cerca  non  solo  il  diletto  che  nasce 
dalle  cose,  ma  quello  ancora  che  nascer  può 
dalla  maniera  del  raciÉnlerle:  e quindi  è che 
sconvolge  talora  l'or4bne  delle  cose,  e dove 
confiiston  non  ne  segua,  lo  turba  per  vaghex* 
za.  Cosi  Omero  comincia  le  avventure  di  IMisse 
dalla  partenza  che  egli  fece  dall* isola  di  Ca* 
lipso,  induccndo  poi  lui  stesso  a raccontare  le 
precedenti  avventure  al  re  Alcinoo.  E pare  che 
per  la  stessa  /aghrzza  cominciasae  Virgilio  gli 
enorì  di  Enea,  da  quando  egli  si  partì  dì  SI* 
eili.i;  sebbene  io  Credo  ebe  Virgilio  il  facesse 
anrhe  per  un’altra  ragione,  che  dirò  forse  a 
miglior  luogo. 

Prevalendo  dunque  il  diletto,  non  è da  do* 
mandare,  perchè  al  poema  epico  rirhieggasi  il 
verso,  e perchè  io  abbia  «letto  che  il  racconto 
che  in  quid  poema  sì  fa  , siasi  voluto  aggiun* 
gere  al  canto  ; perchè  sebbene  non  è uso  di 
cantare  poemi  epici,  tnttavnìta  il  versegi;iarr 
e dare  al  discorso  quella  determinata  armonia, 
è una  certa  maniera  di  cantare.  Però  vedeii 
che  i poeti  epici  mostrano  tutti  di  voler  cam 
tare.  Omero  invita  la  Dea  a cantar  l'ira  d’A- 
chille ; Virgilio  dice  di  cantar  l’arme  a quel 
pro«le  che  venne  di  Trojaj  l'Ariuslu  di  cantar 
rarnie  c gli  amori;  il  Tasso,  l’arinl  pietose; 
e Paulor  della  Eiiriade,  qiianlun«|ue  cominci 
quel  suo  poema  con  un  verso  che  non  par  al- 
tro che  prosa , pure  in  quel  verso  stesso  dice 
che  egli  canta.  Al  poema  epico  dunque  si  confà 
il  verso,  e per  cl«S  anche  in  certo  modo  il  canto. 

Fio  qui  basti  aver  dello  della  prima  delle 
due  condizioni  che  al  poema  epico  si  ricercano, 
cioè  di  essere  serillo  in  versi.  Passiamo  ora 
all’altra,  la  qu.it’è,  che  il  racconto  sia  di  azion 
graeide  fatta  da  qualche  er«ie  ; il  che  sabito  si 
vc«ie  esser  nato  dal  desiderio  del  diletto;  per- 
ciocché non  è alcun  dubbio,  che  quanto  è più 
grande  l’azione,  tanto  più  piace  di  intenderla, 
e quanto  è maggiore  uomo  e più  riguardevole 
colui  die  la  fece;  per  la  qual  cosa,  niuna  azione 
può  meglio  convenirsi  al  poemi,  che  quella  di 
un  eroe.  Però  He  bene  spiegar  qui  alquanto, 
quale  esser  d<*bba  questo  eroe  del  poema,  e 
quale  l’azione  che  di  lui  prende  a raccontarsi. 

E già  vuoisi,  in  primo  luogo,  che  l'eroe  sia 
uomo  d’una  virtù  tanto  maggiore  <)ell’ ordina- 
ria, che  paja  io  certo  modo  essere  più  che 
umana.  Perdic,  sebbene  eroi  si  ehiaman  tal- 
volta quelli  che  nacquero  dagl!  dii,  niun  di 
questi  però  sarà  l’eroe  che  noi  vogliamo,  salvo 
se  egli  non  sia  tinto  di  nna  grandissima  e qulsi 
sovrumana  virtù:  e perciocché  non  può  uno, 
secondo  che  pensano  I migliori  filosofi,  posse- 
dere una  virtù  in  sommo  grado,  senza  posse- 
derle tutte,  per  ciò  dovrà  il  nostro  eroe  pos- 
scdri  le  tutte  ; né  gli  mancherà  te  prudenite , 
né  la  fortezza  dell’  animo,  nè  la  libei’alità,  né 
la  mansuetudine,  ne  verun’altra  di  quelle  rirtù 
ebe  insegnaiio  i filosofi. 
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Nè  voo!  però  dirsi  per  questo,  ehe  non  posM 
l’eroe  cader  talvolta  in  qualche  colpa;  impe- 
rocché non  può  essere  un  uomo  d’una  virtù 
tanto  grande,  che  sopravvenir  non  posta  una 
tentaaione  che  abbia  forza  maggiore.  ||en  è 
vero,  che  se  l’eroe  cadrà  in  qualche  èAlpa, 
dovrà  ciò  esser  di  rado;  né  si  lascierà  mai  vin- 
cere dalle  tentazioni  comuni  ed  ordinarie  , le 
quali  egli  dovrà  vincere  facilissimamenle,  ma 
solo  da  quelle  grandissime  e somme  che  pos- 
son  mettere  a pericolo  qualunque  virtù.  En- 
rico IV,  che  è por  l’eroe  di  quel  poema  che 
chiamano  Enriade  , secondo  me,  tsoppo  facil- 
mente si  innamora;  che  appena  ve«te  la  bella 
d’Estrée,  c nc  è tosto  prci«i.  Virgilio  volle 
clic  Enea  si  innamorasse  più  eroicamente,  mo- 
strandogli una  donna  non  solamente  bellissìrna, 
ma  ancor  la  più  savia  , la  più  onesta,  la  più 
valorosa  che  al  mondo  fosse  ; da  cui  ricevuti 
avea  henefirj  grandissimi,  e a cui  soddisfar 
dovrà  per  gratitudine  e per  bisogno;  e perché 
di  lei  si  arcen«lesse,  quasi  tutto  ciò  non  ba- 
stasse, vi  aggiunse  anche  l’opera  e lo  studio 
di  molti  dii.  Cosi  Enea  cadde  in  quell’ crròra, 
e vi  cadde  da  eroe. 

Né  é alcun  dubbio  ehe  debba  l’eroe  sentw 
le  passioni  che  sentono  gli  altri  uomini,  ben- 
ché più  facilmente  che  gli  altri  uomini  le  vin- 
ca; anzi  non  le  vincerebbe,  se  non  le  sentisse  ; 
né  mostrerebbe  gran  fortezza  , se  non  sentisse 
l’orror  dei  perìcoli,  nè  gran  mansuetudine,  so 
non  sentisse  moversi  a grande  ira.  Che  te  com- 
portasi all’eroe  che  egli  cada  talvolta  in  qual- 
che colpa  , molto  più  rtwicederc  gli  si  dee, 
che  egli  abbia  non  pur  le  passioni  che  hanns» 
gli  altri,  ma  ancor  qaet  primi  incitamenti  che 
non  lascian  luogo,  né  tempo  alla  ragione;  c 
però  non  son  colpevoli,  benché  , se  durassero 
alquanto  di  spazio,  fariimcote  diverrebbooo  ; 
per  la  qua!  cosa,  non  è da  permettersi  in  no 
eroe  che  troppo  durino;  e noi  veggiamo  ebe 
Achille,  preso  da  subita  e grande  ira,  torre 
con  la  mano  alla  spada,  facendo  segno  di  vo- 
ler ammazzare  Agamennone,  di  che  poi  subito 
si  ritrae,  avvisato  dalla  dea  , e sioiilmeote  veg- 
giamo Enea,  che  in  mezzo  all*  nltimo  eccidio 
della  sna  pairia  e de* suoi,  veduta  Elena,  di 
subito  sdegno  si  acc«mde,  e vuol  correre  a tra- 
figgerla: maf  la  dea  Io  trattiene.  Cosi  essendo 
l’eroe  soggettb  alle  passioni,  e sentendone 
gl’  impeli,  piacerà  il  vedere  coma  egli  le  vin- 
ca ; e piaceranno  i suoi  perìcoli,  i suoi  timori 
e i suoi  travagli , che  egli  però  non  avrebbe, 
se  non  gli  sentisse. 

Oltre  le  virtù  morali  che  , eome  abbiamo 
detto,  dovrà  l’eroe  possedere  in  grado  aìlissi- 
mo,  io  vorrei  ehe  egli  aveste  ancor  quelle  che 
i letterali  chiamano  intellettive,  e consistono 
nella  cognizione  delle  scienze  ed  arti  nolùli; 
e giacché  io,  senza  accorgermene , von  venuto 
quasi  formando  l’ immagine  di  un  compilÌMÌaio 
eroe,  dico  che  io  vorrei  che  egli  avesse  anche 
le  doli  del  corpo,  e fosse  d’slto  lignaggio  ; per- 
chè poco  piacerebbe  un  eroe  broilo  e mal 
sano,  coi  la  febbre  di  tanto  in  tanto  occupas- 
se. Omero  loda  il  tuo  Achille  non  soi  di  va- 
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lore  e ()ì  Torta»  bm-  •ncor<1t  hHletst , e limila 
mente  Virgilio  il  «oo  Enea}  e vergiamo  nel- 
rOilUsea  ronie  era  Ulisse  Ite!  parlatore,  rtl 
dire  a ciò,  destro  della  persona  e valente  nel- 
I*  armeggiare  ; nè  questi  pregi  ad  Acliille  man- 
cavano, il  quale  sapeva  ancora  sonar  la  reterà. 
E ben  mostra  che  Enea  alqaanto  sapesse  nel- 
l'arte  del  disegnare,  là  dove  e’ fermasi  con 
tanto  piacere  a vagheggiare  i rilievi  che  gli 
corron  subito  all’  occhio  o nel  tempio  di  Car- 
tagine, o nell'antro  della  Sibilla;  e dove  sot* 
teotra  airufieio  di  Palinuro,  e dove  insegna 
di  conoscer  le  stelle  a Fallante,  ben  fa  vedere 
che  egli  non  era  privo,  nè  dell'  astronomia,  nè 
della  nautica.  Fu  ancora  di  gran  lignaggio,  e, 
come  Achille,  Ggliuoi  d'una  dea;  nè  fu  Ulisse 
picciol  re. 

Ma  dell’eroe,  quale  egli  esser  debba  nel  poema 
epico,  s’è  detto  assai,  tanto  più  che  dovrò  forse 
dime  anche  in  altro  luogo.  Vcgoiaino  airazione 
che  vuol  di  lui  raccontarsi , la  quale  non  ha- 
alerà  che  sia  fatta  da  un  eroe  , ove  ella  non 
sia  in  sé  stessa,  c grande,  e nobile  , r magni- 
fica; perchè  gli  eroi  non  possono  tutto ’i  di 
farle  di  tal  modo,  e moltissinie  ne  fanno  simil- 
mente come  gU  altri  uomini.  Sia  dumpie  l'a- 
ainn  che  vuol  raccootarsi,  nobile  e grande  ; e 
tal  sarà,  se  sarà  di  gran  momento  alla  repub- 
blica, ed  oltre  a ciò  dillìciliisima,  e piena  d'af- 
Csani  e di  perìcoli  ; c sarà  falla  non  per  prì- 
^ID  interesse  c vii  guadagno,  ma  con  gran* 
densa  d’animo  c per  ben  comune,  l^i  che  subito 
•t  vede,  che  dovendo  l’azione  contener  molte 
angustie  e molli  perìcoli , non  potrà  essere 
-mn'azion  semplice,  ma  dovrà  annorlarsi  c com- 
porsi di  molle.  £ parimente  si  vede,  che  dovrà 
in  ultimo  l’eroe  uscirne  felicemente;  percioc- 
ché, non  par  gran  cosa  il  mettersi  alle  difficili 
imprese,  e non  riuscirvi. 

K rìmilmentc  può  intendersi  come  l’azione 
debba  esser  tale,  che  l’eroe  dimostri  per  essa 
aopra  tutte  1’ altre  virtù,  la  fortezza  dell’ani- 
mo , essendo  questa  quella  virtù  che  più  si 
adopera  nei  perìcoli.  Ed  è anche  quella,  la  cui 
immagine  proposta  agli  uomini , più  diletta  e 
più  piace;  intanto  che  per  virtù  eroica,  quasi 
non  altro  intendono.  E so  bene, che  il  popolo 
^ In  errore;  perchè  può  essere,  secondo  i filo- 
•oB,  anche  una  temperanza  eroica,  e un’  eroica 
paiiema  e una  giustizia  eroica,  qualunque  volta 
queste  virtù  arrivino  a un  grado  sommo;  e 
ssrà  più  bella  molte  volte  e più  lodevole  presso 
gli  scienzisli,  e quei  pochi  che  giudicano  ret- 
tamente delle  cose,  la  tolleranza  di  quel  mi- 
•ero  che  tofli-e  con  grande  animo  la  povertà, 
la  fame,  la  tele,  la  maialUa,  i dispregi,  le  In- 
giurie, che  non  il  valore  di  quell’ altro  che 
vince  una  battaglia  e si  fa  signore  d’  no  grande 
imperio.  Ma  pochi  eoo  quelli  ebe  così  retta- 
mente giiidiebìno;  e veggisroo  che  eziandio  i 

* più  sav|  e i più  amanti  della  virtù  e i più  au- 
•Ieri,  qualora  vogliono  rirrear  l’animo  e sol- 
lazzarsi, più  presto  leggono  le  avventure  dei 
gran  capitani  che  le  penitenze  degli  anacoreti, 

• le  quali  si  voglion  leggere  non  per  divertir  la 
mente  c passare  U Icuipo,  ma  solo  per  appren- 


der virtù.  Ktsendn  che  dnnqne  IV  pnema  ser- 
vir dee  al  diverlimeoto  ed  al  sollazzo  di  qurì 
che  In  leggono,  ben  gli  sta  un  eroe  forte  e vs- 
luroso}  nc  so  quanto  bene  gli  stesse  un  eroe 
paziente  • il  qtwil  soffrisie  perpeluameole  «on 
invitto  animo  tulle  le  ingiurie. 

Peggio  poi  gli  starebbe  un  eroe  che  condn- 
cesse  a fine  l’ impresa  sua  più  tosto  per  via 
di  pratiche  e di  maneggi , che  per  l’ inconiro 
dei  pericoli;  perclié  sebbene  questi  manegRii- 
lori,  ove  si  astengano  dalla  simulazione,  dilla 
bugia,  dalla  frode,  dall’  inganno,  sono  degni  di 
grandissima  lode  , ninno  è però  che  tanlo  gli 
ammiri,  e a cui  tanlo  piacciano,  quanto  i forti 
e i valorosi.  DÌ  che  la  ragione  credo  io  die 
sia,  perchè  di  qnesli,  essendo  (Tanimo  grande, 
più  si  fidano  gli  uomini  ; laddove  di  quelli 
sempre  temono,  c gli  hanno  comunemente  per 
simulatori  e menzogneri;  onde  avviene  che 
quella  loro  virtù , qual  che  ella  siati , poro 
piaccia,  siccome  quella  che  porla  seropii*  sera 
la  lospczionc  dì  molti  vizii.  Sia  dunque  l'eroe, 
che  noi  vogliamo  , lontano  dalle  sottigliesie  e 
dalle  astuzie  quanto  può,  e conosca  gl’ iogartni 
e le  insidie  della  guerra  più  per  guardancoe 
che  per  usarle. 

Non  credo  che  sia  oeeetsario  di  nvverlirr 
che  debba  I*  eroe  non  reggersi  a modo  d’  >1* 
tri , oc  dipender  d*  altrui , ma  rondurre  <*gh 
1'  azione  con  senno  e col  valor  suo  ; percioc- 
ché essendo  mosso  e governato  da  altri,  meno 
perizia  c meno  virtù  mostrerebbe;  nc  polreb!>c 
1’  azione  più  di  lui  dirsi , che  di  quello  che 
lui  governasse.  Però  bene  sta  in  Omero  che 
l’eroe  di  quel  poema  si.i  Achille,  il  quale • 
come  ne  fa  certi  Aristotele  nel  libro  seroodo. 
se  io  non  erro , della  Kettoriea , non  era  per 
giuraroenlo  veruno  astretto,  come  gli  sllri,  di 
obbedire  ad  Agamennone,  anzi  acceso  io  ira 
grandissima  contro  quel  re , allontanossi  su  1 
bel  principio  dall*  esercito,  nè  più  toroowì  se 
non  per  compassione  che  il  prese  de’ Greci, 
e per  soddisfare  con  la  morte  di  Ettore  al* 
P ombra  del  suo  Patroclo:  cosi  spense  quella 
grand’ira,  reggendosi  sempre  a posta  sua,  non 
da  altro  mosso  che  da  virtù.  E por  questo  an- 
che io  credo  che  cominriatse  Virgilio  le  av- 
venture di  Enea  da  quando  egli,  morto  il  p'’' 
dre,  li  parli  di  Sicilia;  perchè  allora  solo  co- 
minciò 1'  impresa  ad  esser  tutta  d’  Enea;  per 
P addietro  non  più  d'  Enea  stala  era  che  d'.^o- 
elùse,  come  può  vedersi  leggendo  il  terzo  li* 
bro  di  quell’  ainmirabìl  poema. 

Abbiamo  detto  delle  due  condizioni  che  es- 
senzialmente al  poema  epico  si  ricercano,  noe 
del  dovere  esso  essere  acrilto  in  versi , c del 
dover  raccontare  una  azion  grande  di  quslchr 
eroe  , e ciò  a fine  di  dileltar  gii  ascol(snt>- 

IOra,  poiché  egli  dee  ammaestrargli  ancora,  c 
luogo  di  dire  che  cosa  insegnar  debba  loro,  c 
come. 

E senza  cercar  più  sonili  arlificj  , io  creili 
che  esso  insegnerà  le  virtù  tutte  abbastanza  • 
solo  che  egli  proponga  e metta  in  un  bello  e 
.chiaro  lume  il  suo  eroe;  perchè  gli  uomim 
flrìrtutdo  in  esso , e contemplandone  la  virtù 
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ron  e con  piiccr« , ne  diver- 

ranno, e cercheran  d*  imitarlo  nelle  loro  mìo- 
ni  , quanto  potranno.  Coti  ai  avverseranno  ad 
operare  virtu#»amrnte,  e per  quell’  uao  impa- 
reranno di  eaiere  forti  c liberali  e magnanimi, 
e non  temeranno  di  morire  per  la  patria.  E 
questa  è la  maniera  propria  di  insegnare  del 
poema  epico,  tenta  la  quale  poco  sarcbbooo 
da  lodarti  le  letioni  ; qoanlunqtie  il  divino 
Ariosto  abbia  voluto  cominciare  eoo  ona  le- 
zione ogni  canto;  il  ebe  non  fecero  prima  di 
illi  né  Omero,  nè  Virgilio,  né  altri,  eb’io  sap- 
pia ; nè  curò  poi  il  Tasso  di  imitarlo. 

Sebbene  anche  un'  altra  maniera  é di  inse- 
gnare che  molto  in  un  poema  mi  piacereblie; 
perciocché  io  vorrei  che  il  poeta  insegnasse 
non  solamente  con  l’esempio  dell’eroe,  sicco- 
me por*  anzi  ho  detto,  ma  ancora,  dove  possa 
fjrlo,  col  suo;  e potrò  farlo  se  per  tutto,  do- 
V*  egli  parla  in  persona  propria , si  mostrerà 
uomo  di  buon  giiidicio , amico  del  vero  e del 
giosto,  approvando  e lodando  le  cose  oneste, 
e disapprovando  le  diioneste;  e similmenle  se 
Iciserb  lutto  il  racconto  per  modo  che  il  bene 
vi  si  mostri  sotto  nn  bello  e lodevole  aspetto, 
e alP  incontrario  il  male.  E di  vero  troppo  » 
gisn  eizio  sarebbe  chi  facesse  sIlrìmenH.  Di  j 
che  parmi  ehe  tieno  da  lodarvi  molto  Omero  0 
e Virgilio.  Non  so  se  io  debba  lodarne  taoto 
Tautor  deir  Enriade,  il  quale  volendo  pure  ehe  | 
il  suo  eroe , di  eretico  che  egli  è,  si  faccia  in  I 
ultimo  callolieo,  laonde  dee  por  volere  che  la  i 
rrligion  catlolica  sia  vera  e buona  e santa,  é 
poi  cosi  poco  avveduto  che  va  per  tutto  il 
poema  dipingendo  i Cattolici  come  i più  scel- 
lerati e ribaldi  uomini  del  mondo,  lo  non  vo- 
glio dunque  che  il  poeta,  mostrando  di  pie- 
gare ora  a un  sentimento  ed  ora  ad  un  altro,  I 
sppaja  d’  animo  nascosto,  e dia  suspizion  di  sé  b 
stesso.  H 

Son  poi  dì  quegli,  i qnslì  avendosi  fìtte  nel-  I 
Tanirao  slenne  opinioni  del  tatto  contrarie  alle  I 
opinioni, del  popolo,  e note  solo  agli  scienzisti,  n 
vo;4liono  fame  larga  mostra  e pompa,  e pen- 
sano con  ciò  dì  insegnare.  Laonde  in  vece  di 
dire:  il  soie  si  é alzato,  voglion  dire:  la^ten-a 
s'  e rivolta  verso  il  levante;  nè  vorrebhooo 
per  tutto  l’oro  del  mondo  dir  ehe  i corpi  nio-  K 
strino  i loro  colori,  ma  si  che  ridettono  raggi  ' 
che  fanno  apparire  quei  colorì  ; e questa  loro 
alTettaiione  pensano  di  rtroprìre  , o più  tosto 
di  commendare,  dicendo  che  bisogna  disingan- 
nar gli  uomini,  e mostrar  loro  la  verità,  e ebe 
nffìcio  é del  poeta  l’ insegnare.  Nel  che  gran- 
demente errano;  perchè  lasciamo  stare  che 
essi  non  sono  mai  sicuri  che  quelle  loro  opi- 
nioni sieno  vere,  non  vuol  darsi  a quei  che 
ascoltano  un  poema  quella  noji  di  dovere 
tratto  tratto  iinroiginsr  le  cose  tanto  altra- 
mente da  quel  che  sogliono  immaginarsi , e 
concepir  nell’  animo  il  sole  fermo,  e la  terra 
che  gli  si  rivolga  intorno,  e i corpi  senza  co- 
lore. Delle  quali  immaginazioni  strane  c sfor- 
zate non  si  vagliono  nè  pure  i fìlnsofì,  se  non 
là  dove  ne  sia  bisogno,  e ne  fsecìano  parlieo- 
Isr  qnistione.  Ma  il  poeta,  che  vuole  dilettar 
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(gli  uomini,  • non  dar  foto  fiitica  e pena,  dee 
Mienersene  quanto  può.  lo  vorrei  dunqsie  che 
il  porta  e in  sé  stesso  e nel  ano  eroe  raostras»e 
le  virtù  morali,  ■eoomodandosì  nel  resto  alle 

Ì opinioni  comuni,  le  quali,  quando  bene  fossero 
false,  non  farian  1*00100  peggiore  } c forsO  peg- 
gior  diverrebbe  per  lo  disiogaiwo. 

lo  bo  fìn  qui  espo*to,  geolilìsstma  signora 
Marchesa,  la  defìnizione  e il  fine  deil’ epupe. 
ja,  mostrandovi  quelle  condizioni,  senza  le  quali 
appena  che  il  poema  meritasse  di  essere  chia- 
malo epico.  Restano  ora  alcuni  avvertimenti, 
che  sarà  ben  di  osservare,  a fine  ehe  II  poema 
non  pure  epico  si  chiami,  ma  bello  ancor  sia 
ed  eccellente.  E so  io  bene  che  a ciò  non  ba- 
steranno né  quegli  avvertimenti  ebe  io  vi  espor- 
rò, ne  quanti  Aristotele  e gli  altri  maestri  gran- 
dissimi ce  ne  lasciarono;  più  avvertenze  assai 
fsr  dovrà  il  poeta  stesso  componendo  il  suo 
poems , di  quelle  che,  o per  me  o per  altri 
scrìver  sì  possano.  Chi  però  avrà  letto  atten- 
tamente le  scritte,  sarà  più  pronto  a far  quelle 
eziandio  che  egli  non  avrà  lette.  Per  dar  dun- 
que ai  miei  avvertimenti  un  qualche  ordine, 
parlerò  prima  della  favola , poi  del  costume  , 
io  ultimo  delle  seoteoze  e delle  parole,  ebe  é 
quanto  dir  dello  stile. 

Cominrtsndo  dalla  favola,  dico,  questa  non 
altro  essere  che  quella  azione  che  il  poeta  pren- 
de a raccontare;  e chiamerebbeti  favola  quan- 
d’  anche  non  fosse  finta , ma  vera , sapendosi 
che  il  poeta  nel  raccontarla  non  riguarda  la 
verità,  ma  il  diletto;  e cingerebbe  i suoi  rac- 
conti, allontanandosi  dal  vero,  qualunque  volta 
eoo  ciò  credesse  di  potergli  rendere  o più  ve- 
rtsimili,  o più  maravigliosi,  o più  alfettuosi,  o 
io  qual  altro  siasi  modo  più  dilettevoli  e più 
belli,  perciocché  egli  non  vuole  informar  gli 
uomini  delle  cose  che  accaddero,  il  clic  fanno 
gl’  istorici , ma  si  piacer  loro  con  V imagina- 
zione di  quelle  le  qaali  era  bello  che  acca- 
dessero. 

Ora  è da  vedere  qnsl  debba  essere  cotesta 
favola  nel  poema  epico  per  maggiormente  pia- 
cere. E già,  che  contener  debba  azion  grande, 
e dì  molti  accidenti  composta,  da  qualche  eroe 
eroicamente  operata  , assai  può  conoscersi  per 
le  cose  finora  delle.  Ma  oltre  a ciò,  dovrà  ezian- 
dio essere  una  e coolinuala,  e similmente,  co- 
me nella  tragedia  e nella  commedia,  veiisimi- 
le,  maraviglioaa,  afiettunss:  le  quali  condizioni 
quanto  TaglinDO  a farla  piacere , leggiermente 
ìoteoderaast  por  quello  che  appresso  di  eia- 
seiiM  direoio* 

E In  primo  luogo,  ehe  a fare  un  poemn 
deld>e  le  fMola  esser  una , non  c alcun  dub- 
binf  perchè  se  due  fossero  e non  una  le  azio- 
ni, due  eltresi  Mrebbono  c non  uno  i poemi; 
nè  lasrìerebbono  d’esscr  due,  per  qusulunquo 
il  poeta  si  ingegnasse  di  iosei  irgli  1’  uuo  ncl- 
l’sltro.  Il  che  quanto  poco  si  convenga,  ognuno 
se  ’l  può  vedere;  che  ccrtaroenlc  interrompen- 
dosi I’ una  azione  per  l’altra,  oscurità  ne  na- 
scerebbe e confusione,  e soverchia  fatica  no 
sentirebbono  i leggitori.  L’ Ariosto,  che  amò 
que’sooi  intralciamenti,  confessa  egli  stesso  len- 
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tirn^  inolU  « non  prnlrr  b tmoeia,  né  tanto  ^ ché  tali  ciaendo,  non  una  fa?o1a  loia  compor* 
è da  lodarli  per  qne<klo,  quanto  si  loda  per  j*  rebbono , ma  sarebbon  più  favole.  Dee  dun> 
tott'  altro.  Vuol  dunque  T azione  esser  una  i qiie  la  favola  nel  poema  epico  essere  una  e 
e sarà  una  se  avrà  un  certo  fine,  al  qual  solo  t conliniiala  ; e se  non  fosse  conliDoata,  oè  laaoco 
li  indìrtzxino  e mirino  tutte  le  parti  di  essa.  | una  sarebbe. 

All*  unità  dell*  azione  nella  tragedia  e nella  | Nè  vuol  i;ià  dirsi'  per  questo  che  U serie 
commedia  soglion  congiuneersi  Tuntlàdel  luogo  i degli  avvenimenti,  onde  la  favola  si  conpooe, 
e l'unità  del  tempo;  le  quali  due  unità  a que-  li  non  possa  euere  interrotta  da  altri  accidenti, 
sto  tornano,  che  tutta  l'atione  si  compie  in  | senza  cui  sarebbe  ella  tuttavia  intera  e com- 
* luogo  assai  angusto  e in  tempo  assai  breve:  il  i pila;  anzi  potrà  il  poeta,  e dovrà  talora  Ter- 
che  a quelle  due  rappresentazioni  molto  ben  , marsi  a raccontar  di  tali  accidenti)  se  sicuno 
si  conviene;  perche  in  vero  sconcia  cosa  sa*  gliene  occorrerà;  e sarà  ciò  di  grande  orna* 
rebbe  che  dovesse  I*  ndilor  pensare  di  essere  > mento  al  poema.  Che  se  ai  tragici,  che  eipon* 
prima  Ìo  Roma  e poco  appresso  in  Alene  , e i gono  le  loro  favole  per  via  di  rappresenUzio* 
veduto  un  fanciullo,  in  poco  d'ora  vedcriosi  | ne,  porsi  concede  di  far  talroUa  qualche  bella 
innanzi  diventato  vecchio.  Le  quali  cose  però  | digressione,  mollo  più  dee  concedersi  agli  epì* 
se  turbano  il  piacere  della  rappresentazione,  ^ ci,  die  espongono  le  favole  loro  per  via  di  rac* 
non  turbano  quello  del  racconto,  da  cui  lasciasi  !j  conto;  imperocché  nelle  rappresentazioni  s'im* 
ognuno  facilmente  condurre  per  ogni  luogo  e i<  maginano  gli  ascoltanti  che  allora  apponlo 
in  ogni  tempo,  non  dovendo  far  conio  di  es-  [’  seguan  le  cose  quando  si  rappresentano,  e sen* 
ter  egli  personalmente  in  quei  luoghi  e lem-  |;  tono  in  certo  modo  quello  stesso  che  sentireb* 
pi.  Essendo  dunque  il  poema  epico  un  raccon*  |!  bono  se  cosi  fosse;  e però  sono  ansiosi  di  ve- 
to, non  gli  ai  ricercherà  quella  unità  né  di  I,  derne  la  fine,  e mal  soffrono  ogni  indugio,  le- 
tempo  né  di  luogo  che  alla  tragedia  c alla  com-  |j  mcndo  non  qualche  cosa  intanto  frastorni  ciò 
media  si  Hcercano;  anzi  essendo  racconto  di  { che  hanno  cominciato  a desiderare.  Non  coti 
azion  grande  e nobHe  e magnìfica,  ben  sarà  ']  avviene  nei  racconti,  dove  quelli  che  ascolta- 
che  essa  sì  estenda  per  lungo  spazio  di  tempo  no  , piglian  le  cose  come  dì  molto  tempo  ìn- 
e a molli  luoghi  ; così  veggiamo  che  Omero  ' nanaì  seguile  , nè  temono  che  per  accidrnie 
assai  la  estese  nell*  Odissea  , benché  la  esien*  alcuno  si  mutino;  c puro  soflTrono  le  digressioni 
desse  meno  nella  Iliade.  Virgilio  si  allargò  dì  più  volentieri  ; e dove  sieno  belle  e vaghe  eti 
gran  lunga  più  che  Omero.  ornate,  ne  prendon  diletto,  come  veggiam  se* 

Essendo  dunque  nel  poema  epico  l*iinilà  del*  cadere  eziandio  ne* racconti  ordinar)  e comuni, 
razione,  poco  importerà  che  vi  sia  quella  del  £ quindi  é che  spesse  digressioni  e più  lunglir 
tempo  o del  luogo.  Un'altra  unità  più  tosto,  ai  permettono  agli  epici.*  che  non  ai  tragici.  E 
a mio  giudicio,  gli  si  converrà,  la  qual  può  j sappiale  che  tali  digressioni  assai  ai  eoroinro* 
dirsi  unità  dell'eroe;  perché  io  non  vorrei  i daoo  dai  maestri,  che  le  chiamano  episodi;  e 
certo  che  più  che  un  eroe  fosse  in  un  poema;  I troverete  di  molli  poemi  che  per  niuoa  slira 
imperocché  se  due  eroi  o più  ne  fossero,  meno  i cosa  maggiormente  piacciono  che  per  gli  epi* 
maraviglìosa  parrebbe  la  virtù  di  ciascuno,  ca*  [ sodi.  Per  la  qual  cosa  io  vorrei  che  i maestri, 
scodo  comune  ad  altri;  e poco  bella  mostra  I avendo  lodato  Unto  qucslì  episodi , avessero 
di  lor  farebbono  ae  o l'uno  dipendesse  dalPal-  I anche  insegnato  la  niaiiiera  di  comporli,  e qual 
tro,  o fosse  1'  uno  all'altro  conlrario;  né  an*  {,  furma  si  debba  dar  ìur,  acciocché  sieno  desni 
ohe  mi  piacerebbe  che  uniti  fossero  a far  la  i di  lode  ; ma  eglino , come  è uso  loro , ragio* 
medesima  azione,  cosi  che  ne  dovessero  partir  ' nandone  mollo,  ne  hanno  insegnato  poco,  lo 
tra  loro  la  lode,  lo  voglio  dunque  che  in  un  i non  presumerò  già,  signora  Marchesa,  di  ime- 
poema,  quantunque  molte  e varie  persone  in-  gnarvene  mollo  io,  perchè  io  non  son  da  Un* 
tervengano,  e tra  queste  alcune  di  gran  virtù,  ; to;  e quando  ben  fossi,  la  brevità  del  prcKnie 
niuna  però  ve  n'abbia,  fuorché  una  sola,  in  1 trattalo  noi  comporterebbe.  Vi  dirò  aolo  al- 
cui  dimostrisi  quella  cosi  grande  e cosi  inara-  ' cimi  pochi  miei  pensamenti,  clic  nel  rivolgere 
vigliosa  e qiiast  divina  virtù  che  forma  e coro*  ; meco  stesso  Ul  materia  mi  son  più  volle  oc- 
pie l'eroe.  Nell'  Eneide  Enea  supera  di  gran  j «‘orsi  all'animo,  riraetteDdomeue  , come  deb- 
lunga  lutti  gli  altri  in  virtù  e valore,  e simil-  ho,  al  giudicio  degli  altri,  e,  più  che  a quello 
niente  Achille  nell' Iliade,  e Ulisse  nell'Odissea.  , degli  altri,  al  vostro. 

Ma  già  parmì  aver  dello  abbastanza  dell'u»  | Oli  avvenimenti  che  nel  poema  si  raccontano, 
BÌtà  della  favola:  diciamo  ora  della  continua*  : oono  di  due  maniere;  perché  alcuni  giovano 
zioue , la  qual  se  non  fosse , non  sarebbe  nè  | airazione,  acciocché  essa  venga  al  suo  termine, 
meno  Punità,  Consiste  la  continuazione  in  que-  | o anche  le  si  oppongono,  ma  essa  gli  vince  • 
sto,  che  essendo  la  favola  di  molli  e vai)  av*  va  pure  al  termin  suo;  altri  poi  niente  fanno 
venimenli  composta,  leghipsì  questi  iorieme  alle  cose  che  seguono,  e giungerebbe  l'azione 
per  modo  che  V uno  nasca  dall’  altro,  e cosi  al  suo  leciuine  senza  di  loro  nè  più  nè  meno: 
per  una  continuata  serie  a quello  pervengano  quei  primi  si  dice  che  coinpongun  la  favola» 
che  è r ultimo  e compie  l'azione.  £ non  é c sono  parli  di  essa;  questi  altri  non  compon- 
aicun  dubbio  die  più  piacerà  quella  favola , gon  la  favola , ma  la  adornano,  c chiamanu 
tulli  gli  avvcnintenli  della  quale  cosi  si  leghino  episodi.  Se  Enea  non  faceva  quelle  tante  navi- 
ìt)siriue  e connettano,  che  non  quella  in  cui  g.iziuni,  e noo  vinceva  la  guerra  de' Kuloli  » 
gli  avvenimenti  fieno  sconnessi  Ira  loro;  poi-  non  polca  io  uUiiuo  stabilirsi  cuu  le  sue  gcuU 
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10  Italia,  come  e’ fece;  qaetto  dooqar  e«acndo 

11  line  dclU  favola,  taraiioo  parli  ili  e»»a  (|orUe 
naTtg.iaioni  e quella  guerra.  Al  contrario,  ia> 
rehbe  Enea  nè  più  nè  meno  icrio  in  Italia, 
quanti*  anche  Didone  non  %*  avesse  data  la 
morte,  o non  avesse  egli  celebrato  i giochi  in 
Sicilia,  o non  fosse  disceso  agl*  inferi;  saran 
questi  dunque  episodi. 

Di  qni  si  vede,  che  P episodio  niente  fa  alle 
cose  che  dopo  esao  seguono  nella  favola;  ben 
può  egli  però  nascere  dalle  cose  chr  nella  fa* 
vola  lo  precedono  ; e perche  potrebbe  anche 
non  nascere  da  niuoa  di  esse,  per  ciò  pare 
che  in  due  maniere  possa  formarsi  l'cpisitlio; 
o facendoi  nascere  dalle  cose  precedenti , e 
traendolo  in  corto  modo  dalls  favola  stessa  , 
o faceiidol  nascer  da  se.  Ora  un  episodio  il 
qual  naacesse  cosi  da  aè,  e a cui  la  favola  non 
desse  occasione  nìuna,  per  quanto  bello  e vago 
fosse  I*  avvenimento  che  io  esso  si  raccontasse, 
a dire  il  vero,  poco  mi  piacerebbe.  Perchè  io 
vorrei  pure  che  il  poeta,  qualor  fa  un  episodio, 
avesae  qualche  ragione  di  farlo;  nè  mi  basta 
la  bellcsu  deiravvenimcolo,  se  la  favola  istessa 
non  gliele  mostra,  per  ooai  dire,  di  lontano,  e 
non  ve  lo  invita.  Partitosi  Enea  di  Cartagine, 
chi  potrebbe  tenersi  di  raccontar  la  dolorosa 
morte  di  quella  illustre  reina  che  poco  appresso 
a caeiooe  di  quella  partenaa  segui?  E quanto 
era  facile,  o più  tosto  conveolente,  che  giunto 
Enea  in  Sicilia  quasi  il  di  stesso  che  quivi  di 
un  anno  avanti  morto  era  suo  padre,  celebrar 
volesse  i giochi , e far  le  feste  grandi  in  me- 
moria di  lui?  E qual  cosa  iocilar  potea  mag* 
giormerte  e stimolar  V animo  di  Enea  a se- 
guir la  sua  impresa,  che  discendere  agl*  inferi, 
ove  il  padre  invitato  lo  avea,  e veder  qnivi  la 
gloria  de*  suoi  nipoti,  e la  grandezu  di  quel- 
1*  imperio  che  uscir  doveane  ? Cosi  piacerai, 
che  la  favola  oreasion  dia  all'episodio. 

R ainfiilmente  mi  piace  che  T episodio  serva 
in  qualche  modo  alla  favola,  non  già  Decessa- 
riamente  ; che  in  tal  caso  non  più  sarebbe 
episodio , ma  accidentalmente:  ed  abbia  qual- 
che reiasione  ad  alcuna  di  quelle  cose  che  se- 
guir debbono,  e leghisi  talvolta  ad  altri  epi- 
sodi, così  veramente,  che  quel  legame  paja 
nato  da  sé,  non  per  deliberaxione  o studio  del 
poeta.  Però  è bello,  quando  Enea,  in  quella 
discesa  che  egli  fa  a'  campi  elisi , s' incontra 
Dcir  ombra  di  Otdone;  e similmente  quando 
egli  trova  I*  ombra  di  Falinuro , che  in  altro 
episodio  s*  era  detto  esser  perito  in  mare. 
£ quanto  gli  mette  bene  Pavere,  dopo  la  cele- 
brasione  dei  giochi,  lasciale  in  Sicilia  tutte  le 
donne,  che  gli  sarebbono  state  di  grandissimo 
imbaraaso  io  quelle  angustie  a cui  poi  la  guerra 
di  Turno  il  ridusac  ! Ma  Enea  non  avea  mi- 
rato a ciò,  ed  avea  lasciate  le  donne  in  quel- 
la isola  solo  per  contentarle.  Di  questi  esoropi 
assai  ue  troverete  in  Omero,  e più  nell*  Odis- 
sea che  nelPlliade;  ma  più  forse  che  io  Omero 
ne  troverete  io  Virgilio,  in  cui  vedrete  assai 
episodi  che  si  riferiscono  1*  uno  alP  altro  con 
molta  vaghezea. 

parisi  di  aver  ùu  qui  dichiarato,  per  quanto 
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la  brevità  mel  consentiva,  che  cesa  aia  Pepi- 
sodio,  c qual  relasìone  a me  piaccia  che  esso 
abbia  alla  favola.  Sarebbe  ora  da  dire  quali 
qualità  aver  debba  in  sé,  acciocché  sia  splen- 
dido e bello , e nobilmente  diletti.  Ma  queste 
non  pare  che  altre  esser  possano  se  non  quelle 
medesime  che  alla  favola  si  convengono  , non 
I essendo  gli  episodi  ac  non  che  piccole  favole 
che  si  frappongono  ad  una  maggiore.  E non 
è alcun  dubbio  che  tali  qualità  non  ai  ridu- 
cano alla  verisiroiglianaa  congiunta  con  raara* 

' viglia  ed  altri  affetti,  senza  cui  niun  racconto 
piacer  potrebbe  ; perchè  le  istorie  islessc,  quan- 
tunque non  altro  da  lor  si  cerchi  che  dì  sa- 
pere le  cose  andate,  pur,  se  non  sieno  in  niun 
modo  nè  verìsimili , nè  maraviglìote,  nè  affet- 
tuose, difficilmente  si  leggono.  Dovendo  io  dun- 
que ragionar  tra  poco  di  queste  tre  qu.ilità , 
considerandole  in  tutta  la  favola,  lascerò  di 
dirne  in  questo  luogo. 

Una  sola  cosa  intorno  agli  episodi  piacemi 
ora  di  aggiungere;  ed  è,  che  trovansi  non  rade 
volte  dei  racconti,  i quali,  cosi  si  frappongono 
alla  favola,  e tal  relazione  hanno  verso  di  essa, 
che  ddticilmrnte  può  stabilirsi  se  episodi  chia- 
mar si  debbano,  o parti  più  tosto  della  favola; 
e molti  di  ciò  si  afTtnoano  e roovon  contese 
grandissime.  Eccovi  che  il  racconto  ohe  fa  Enea, 
incominciando  dal  secondo  libro  dì  quel  poema 
e stendendosi  per  tutto  il  terzo,  alcuni  Phanno 
per  un  episodio,  ed  altri  vogliono  riguardarlo 
come  una  parte  principal  della  favola.  E siinil- 
mente  questionar  potrebbono  sopra  il  lungo 
racconto  che  fa  Ulisse  delle  sue  navigazioni  o 
de*  suoi  pericoli  al  re  Alcinoo.  Niente  è più 
facile,  maMÌmameole  descrivendosi  lunghi  viag- 
gi, che  incontrarsi  in  avvenimenti,  ì quali  per 
nulla  si  riferiscano  al  line  del  viaggio,  e però 
aleno  belli  e degni  di  esaere  raccontati.  Or  di 
questi  facilmente  nascerà  dubbio,  se  debliano 
aversi  per  epiaoili , o considerarsi  come  parti 
del  viaggio  e della  favola  iitesaa.  Virgilio  però 
non  lascia  gran  (atto  luogo  a questo  dubbio 
nei  casi  che  egli  racconta  esaere  occorai  ad 
Enea  in  tutto  quel  giro  ch'ei  fece,  venendo 
da  Troja  fino  a Cartagine;  imperocché  la  m.ig- 
gior  parte  di  eaii,  e forse  lutti,  o impediscono 
Enea,  e lo  trattengono  dal  paasare  in  Italia  e 
stabilirvi  la  sede  delPimpcrio,  che  è il  fin 
dell' azione;  o con  augurj  e con  risposte  d’o- 
racoli ve  lo  iociUno,  e sì  legan  eoo  la  favola 
per  modo  che  non  è facile  il  conoscergli  per 
episodi,  lo  però  non  vorrei  molto  affjticarrot 
per  risolvere  question  tale;  perchè  se  un  av- 
venimenlo  è bello  in  sé,  e convenientemente, 
e quanto  basta,  congiotilo  alla  favola,  senta 
cercare  se  episodio  debba  chiamarsi  o non 
debba,  io  pure  il  loderò,  c mi  piacerà,  niente 
importandomi  qual  nome  s'abbia.  Fin  qui  de- 
gli episodi. 

Ora  tornando  alla  favola  pnnci|>ale  del  poe- 
n»a,  la  quale,  come  poco  avanti  abisiamo  detto, 
non  solamente  una  e continuata  esser  dee,  ma 
verisiiuilc  ancora,  e maravigliosa  e alfettuoss, 
avendo  Ìo  già  delle  due  prime  qualità  parlato 
asMÌ|  poMcrò  alle  tre  alUe»  e cuinumisiò  dalU 
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v^ntimigliaata.  lo  <Keo  dunqae,  ohe  la  verbi*  le,  Aface,  AfametttoM  hi  veni,  Bt  «tir  Vi* 
miglUota  della  favola,  ansi  di  quaUivoglia  com  diooa  latioo  alla  reina  di  Cartagine, 
rbe  ti  racconti,  eontiite  in  questo,  che  U cosa  Pur  sono  alcuni,  che  aTeodo»i  fuio  in  capo 
si  preseoli  all'animo  accompagnata  da  quelle  non  poter  I*  animo  umano  prender  diletto  m 

ragioni  per  cui  auol  credersi  che  le  oose  rao«  non  del  vero,  non  vogliono  che  atrun  poema 

rontate  sieno  vere*  Non  gik  perché  l'uditore  possa  piacere,  se  quei  che  l’ ascoltano,  o il 

debba  avere  per  vere  le  cose  che  il  poeta  rae*  leggono,  non  trngoti  per  vero  tulio  ciò  cheia 

tonta,  ma  perché  dee  ricoooscere  in  esse  la  esso  si  raccuuia.  1)  che,  se  cosi  fosse,  sarebbe 

aomiglianu  di  quelle  che  egli  sa.  o crede  esser  gib  gran  tempo  che  Omero  e Virgilio  e gii  si* 
vere.  Ed  é fuori  di  dubbio,  che  grandissimo  tri  poeti  antichi  più  non  piacerebbono , ood 
piacere  ne  reca  una  tal  soroiglianta,  qual  rbe  polendo  credersi  veri  quei  lor  Tacconli  ebe 

ne  sia  la  cagiooeX  II  che  veggìam  pure  acca-  Unto  sanno  della  folle  gentilità.  E pur  vrg- 

«lere  anche  nelle  pitture,  e massime  ne' ritratti,  giamo  quanto  piacciono  anche  al  dì  d’oggi, 

ne'  quali,  maraviglioso  piacere  ne  reca  il  ve-  Ma  io  temo  che  quelli  che  eosi  pensano,  poco 
dere  ebe  tanta  somigliaoia  abbiano  di  quelle  intendano  quanto  sia  grande  I'  amore  ebr  gU 
persone  di  cui  sono  ritratti;  e ciò  forae,  per*  uomini  naturalmente  portano  al  vero;  perché 
ehé  forte  d maravigliamo  che  due  cose,  non  egli  é tanto  grande,  che  non  tolo  esso  vero 
essendo  le  islesse,  abbiano  però  la  stessa  for-  amano,  ma  amano  anche  la  somiglianu  di  loi; 
ma,  e quaii  tutte  le  istrsse  qualità;  e per  la  e poiché  questa  soiniglianaa  move  io  loro  una 
medesima  ragione  le  sculture  piacciono,  e quei  oei-ta  maraviglia,  per  ciò  ne  pigliau  pisoere,  s 
else  sanno  contraffarsi  a guisa  d'altri,  dao  sol-  spesse  volte  più  che  non  ne  pigiterebboo  dal 
Isxao  ; e il  medesimo  avviene  delle  cose  rac-  vero  stesso;  come  sovente  addiviene  che  ci 
rumate,  le  quali  si  vuol  sempre  che  sieno  si*  fermiamo  per  lungo  spano  di  tempo  a vaglieg- 
nuli  alle  vere;  e sema  una  tale  somiglianu  giare  un  ritrailo,  né  ci  fenneremreo  aìlretiaata 
nion  racconto  si  soffrirebbe.  a vagheggiar  la  persona  di  cui  esso  è ritraUo. 

SoQ  di  quegli  i quali  vorrebbono  che  la  so-  Ansi  son  molle  cose  che,  essendo  vere,  dispu- 
migliaou»  ae  far  si  potesse,  passasse  tanto  avao*  cerebbono;  quando  si  sappia  che  non  soo  vere, 
ti , che  le  cose  6nle  fossero  prese  affatto  per  ma  imitate  e fiole,  piacciono, 
vere;  e dolgonsi  ebe  il  poeta,  per  quanto  studj  Parrà  a voi  forse,  valorosissima  signora 
« s’ ingegni  o nelle  sue  rsppresentaiioni  o nei  chesa,  ebe  avendo  io  preso  a dirvi  della  veri- 
aiioi  racconti,  non  possa  mai  giungere  a tanto,  simiglianaa,  mi  perda  in  sottiglìeaae;  e giacebè 
lo  però  sono  assai  lontano  dalP opinion  loro;  essa  tanto  piace,  comunque  ciò  avvenga,  (ebe 
e poiché  desiderano  quello  che  ottener  non  si  poco  importa  il  saperlo)  vorreste  che  io  vi  k- 
può,  io  gli  cooiiglierei  più  presto  di  non  de-  cennassi  gli  acti6c|  ei  meui  per  cui  poma  eoo- 
siderarlo,  e vorrei  che  considerasaero,  ohe  se  seguirsi;  il  ohe  è in  vero  di  maggiore  impor- 
la somiglianu  si  recasse  a quel  termine  che  taou  ; e sì  per  questo,  si  per  soddisfare  al  de- 
essi vorrebbono , cosi  che  le  cose  6nte  si  te-  sidcrio  vostro , io  il  farò  tra  poco , come  io 
nessem  per  vere,  cesserebbe  U diletto  della  so-  potrò.  Ora  però  non  vi  dispiaccia  che  io  ri- 
lotglianu;  il  qual  diletto  oonsisle  pure  in  sponda  prima  ad  una  difficoltà  ebe  i piò  fanoo 
quella  maraviglio  che  1*  uomo  ba,  vedendo  le  conira  l' opinion  testé  proposta,  e sostener  vo- 
eosc  proposlq|li  essere  tanto  simili  alle  vere;  gliono  ohe  aia  necessario  che  i leggitori  abbUn 
di  che  non  si  maravigUfrebbe  te  le  avesse  per  per  vere  le  cote  che  il  poeta  racconta  loro; 
vere.  B quindi  è che  ninno  prende  diletto  a perché,  dicoo  essi,  se  non  le  hanno  per  vero, 
rimirare  un  uovo  simile  ad  un  allr'uovo,  per-  come  potrao  aenlire  quei  timori  e quei  com- 
rhé  quella  similitudine,  per  quanto  grande  ella  patimenU  e quegli  altri  affelti,  per  cui  Itale 
S4S,  non  rende  maraviglia , non  essendo  mara-  piacciono  ì racconti , che  quasi  non  pisccton 
vigfin  che  ciò  che  veraroenle  éuovo,  pajs  uovo,  per  altro?  lo  però  rispondo  loro,  che  nenie* 

Se  dunque  il  fatto  che  si  racconta,  urà  di  ìtmente  la  verità  delle  cose,  ove  sia  conosciuts, 
molte  cose  simile  al  vero,  io  non  mi  dorrò  può  movere  gli  affetti  dell' animo,  come 
rbe  il  poeta  lasci  trascorrere  nel  poema  molti  credono,  ma  spesse  volte  gli  move  aocbe  U 
indisi,  i quali  mostrino  al  leggitore  quel  fatto  sola  immagiDasioDe  ; di  che  potrei  apportare 
e«ser  falso,  o gliene  diano  il  sospetto;  né  mi  infiniti  esempi.  Chi  é quello  che  non  seola 
dispiacerà  che  egli  ne*  suoi  raccooli  venga  a ìnorradirsi  immaginando  solo  un  padre  che  seso' 
certe  minusie  che  per  lo  più  non  posson  sa*  ni  il  figliuolo,  o un  marito  la  moglie,  beoefaé 
persi,  e narri  i pensieri  occulti  delle  persone,  in  ciò  non  sia  verità  niuoi?  1 pericoli  ebe  si 
e le  parole  che  oe*  secreti  loro  consigli  tra  immaginano,  melton  ribresso,  quantunque  ai 
lor  dissero,  c le  deliberasiooi  degli  dii,  le  quali  sappia  che  non  son  veri.  E chi  é che  legger 
«ignuo  sa  che  il  poeta  non  può  sspere.  Né  a possa  la  dolorosa  morte  che  cagionò  alPinfe- 
far  credere  che  egli  le  sappia,  basta  il  dire  che  lice  Didone  la  parlensa  di  Enea,  e non  doler- 
egli  sta  inspirato  da  Apollo;  perché  questo  sene,  quantunque  sappiasi  ebe  quella  savia  retns 
isteaso  nessuo  crede.  È dunque  da  concederai  nè  mai  vide  Enea,  né  mai  oe  fu  innamorata, 
al  poeta  che  lasci  venir  sospetto  nell’  animo  né  visse  pure  a que’  dì  Y E per  venire  agli  af* 
dei  l^fUori  { e purché  abbiano  il  racconto  per  felti  più  lieti , quanto  ricrean  1*  animo  e lo 
veriiiallA,  non  voglia  però  che  Tabbian  per  raliegrauo  le  descruioni  vaghe  de’ bei  giardini, 
venfc  II  che,  quando  nun  gli  sì  concedesse,  nè  c degli  ombrosi  buschctlì  coi  fuggitivi  cervi,  c 
pur  dovrebbe  cuuccdcrglisi  di  lar  parlale  Aclul-  \ eoa  le  uiufe  cacciilrici,  heuchu  nulla  abbiaa 
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M vero?  CIm  m gU  oggetti  ffocondl,  bt^ebA  |j 
aollaoto  immaginati,  pur«,  inspican  n^gli  animi  ! 
dolcesxa  tale , perchè  i triati  e dolorosi  non  |j 
potranno  limilmeote  infonder  loro  trUlma  e j; 
malincofiU  ? lo  voglio  dinrì  a qoesto  proposito  | 
qorilo  che  mi  è vcnolo  più  volte  in  pensiero, 
t^no  alcuni  affetti  nojosi  di  lor  natura , ansi 
molesti  e tormontosi,  come  il  timore  e la  com  ■ 
passione,  i quali  però  V uomo  ama  talvolta  ehe  | 
ta  Ini  si  sveglino,  ed  ha  piacere  di  quel  tor*  j 
mento  $ intanto  ohe  se  n’è  fatta  un'arte,  coma 
vrggiamo  nelle  tragedie,  a cui  si  va  per  avere 
il  diletto  di  piangere.  Ora  pensando  io  come 
eiò  avvenga,  che  la  trislrssa  talvolta  piaccia , 
son  venato  in  opinione  di  credere  che  ciò  sia 
principnlrneoie,  quando  può  credersi  die  l'og- 
getto della  tristezaa  sia  Unto  e non  vero{  e 
forse  che,  se  si  tenesse  I'  oggetto  fermamente 
per  vero , niun  piacere  allora  ne  nascerebbe. 
Per  la  qual  cosa,  se  vorrà  il  poeta  co*  suoi 
racconti  mover  nell'animo  degli  ascoltanti  quelle 
Irislesze  ebe  piacciooo,  non  dovrà  sfuggire  che 
essi  vengano  io  sospetto,  e si  lusinghino  ehe 
le  cose  non  lieno  poi  cosi  appunto  com'  ei  le 
racconta,  e si  rattristino  con  qualche  speransa. 

Ma  comecché  sta , che  è oramai  tempo  di 
uscire  da  queste  sottiiità , avendo  io  mostrato 
io  che  eonaiata,  e come  e perchè  piaccia  la  ve- 
risimigiiaosa  nella  favola,  è da  vetlere  per  quai 
meni  possa  conseguirsi,  lo  ve  ne  accennerò 
alcuni  pochi,  secondo  che  a mente  mi  verranno. 

E prima  gioverà  mollo  a render  veritimile  il 
racconto,  se  sarà  o parrà  tolto  da  qualche  isto- 
ria; perciocché  le  ationi  vere,  massime  se  sieno 
grandi  e nobili  e magniffehe,  par  che  non  pos- 
sano esser  prese  da  altro.  Beo  è vero  che  non 
da  qualunque  istoria  dovrà  esser  presa.  E la 
ragione  si  è,  perchè  essendo  molto  diflicile  ebe 
l'istoria  nc  presentì  un  fatto  tanto  bello  ebe 
non  possa,  mutandosi,  farsi  più  bello,  toccherà 
al  poeta  di  mutarlo  e rivolgerlo  secondo  il  bi- 
sogno, e cosi  renderlo  o più  marsviglìoso  o più 
affettuoso,  o,  comunque  siasi,  vestirlo  ed  or- 
narlo di  tuite  le  qualità  che  alla  belletaa  della 
favola  si  richieggono.  Mè  potrebbe  ciò  lare  eoo 
libertà  il  poeta  se  il  fatto  fosse  preso  da  una 
iatoria  notiaairoa  ; perciocché  in  tutti  i luoghi 
ove  egli  il  mutasse,  troppo  chiara  apparirebbe  I 
la  falsità,  e darìa  pena  agli  ascoltanti,  lo  vo- 
glio dunque  che  l' istoria,  onde  ti  trac  l'argo- 
mento della  favola,  sia  delle  raen  note;  e tale 
esser  dovea  anche  a*  tempi  d'Oraero  l'istoria  | 
della  guerra  trojaoa , e mollo  più  a'  tempi  di 
Virgilio  quella  della  venuta  di  Enea  in  Italia.  ! 
Però  ben  fecero  que'  due  valentissimi  nomini  ' 
a traroe  gli  argomenti  delle  lor  favole.  B si- 
milmeote  ben  fece  T Ariosto  che  trasse  il  suo  | 
da  tempi  molto  da  luì  lontani,  e il  Tasso  che  ] 
pur  trasse  il  suo  da  tempi  asaai  lontani,  ben- 
ché non  tanto.  Né  so  come  sia  da  lodani  l'au- 
tor  dell*  Eonade  d'  aver  preso  un  argomento 
di  cosi  fresca  memoria. 

Ma  ninna  cosa  vaierà  maggiormente  a far 
veruimile  il  racconto,  che  raggiunta  delle  cìr-  - 
costause,  del  teni|iu,  del  hiogu,  delta  persona,  , 
c dt  tulle  le  aiUe  cJsc  Iku  optasse  e iap|>rc-  ' 
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sentale  fanno,  per  cosi  dire,  veder  eoo  gli  oc- 
chi la  cosa  che  si  racconta  ; ed  oltre  a ciò,  il 
tesserlo  e formarlo  per  tal  modo  ebe  niuno 
effetto  mai  nasca , massimamente  difficile  « 
strano,  scasa  che  se  oe  vegga  la  cagione;  e 
veggansi  per  tolto  nascer  gli  effetti  da  cagioni 
atte  a produrgli , c non  nascere  enbitsmenle 
e con  fretta,  ma,  come  naturalmente  «tallono, 
a poco  a poco;  perciocché  pare,  che  • quest# 
modo  non  si  raccontino  se  non  te  cose  vere. 
Ne  troverete  mille  esempi  in  Omero.  GÌHnt0 
(ftitse  alia  terra  de*  Feari,  non  tubiéo  i ceno- 
icforo  dm  tinti  re.  Motiratt  prima  povera  e 
mendico  ^ poi  vatbroto  e dì  prandt  animo  j a 
mette  totpetto  della  cottdizion  sm«;  ^niUmenta 
a udir  cantare  it  poeta^  e $'ammemormr  la  guerra 
di  7*10/0,  non  può  tenere  le  iagriem  t e al  re 
si  scopt't.  Vedete  anche  in  Virgilio,  come  dis- 
pensi Didonc  ad  smare  Enea  , e come  se  ne 
acceude  a poco  a poco , c , per  cosi  dir  « non 
volendo.  Ed  è veramente  in  questa  parte  Vir- 
gilio maraviglioso , il  quale  fa  oasoere  bene 
spesso  P effetto  da  molle  cagioni,  benché  una 
sola  bastasse  ; e vuole,  che  quasi  tmpostibii 
paja  che  esso  non  nasca,  tante  son  le  cagioni 
che  egli  vi  mette  in  opera,  A far  nascere  la 
guerra  de*  Rotoli,  assai  era  lo  sdegno  di  Amata» 
e I'  obbligo  che  la  stringeva  con  Turno,  e la 
debolesia  del  re.  Virgilio  volle  aggiungervi  e 
r ira  de'  paesani  levatisi  a romore  per  I*  ucci- 
sion  del  daino,  e tutte  quell'altre  astusie  e ma- 
lignità della  Furia.  Un  altro  ariirizio  assai  bello 
usa  talvolta  Virgilio,  ed  é di  far  produrre  l'ef- 
fetto non  da  quelle  cagioni  che  prime  corrono 
alta  mente  e poirebbon  produrlo,  ma  da  iiii*al« 
tra  meno  aspettata.  Quante  ragioni  potevano 
indurre  Anchìse  a fuggitsi  di  Troj»,  s«»giiendo 
Enea?  Niuna  però  ve  lo  indusse,  se  non  ulti- 
mamente raugurio.  lo  non  vi  reco  altri  esem- 
pi ; che  so  che  voi  ne  troverete  molli  per  voi 
stessa,  e trovandogli  forse  vi  msravigliercle  che 
io  non- abbia  proposti  ì migliori;  ma  questo  è 
stalo  perché  io  non  gli  ho  scelti , e mi  son 
servilo  di  quelli  che  scrivendo  mi  occorrevano 
alla  memoria. 

Lasciando  però  questi  arliflei  più  ingegnosi, 
io  voglio  che  pongasi  ben  mente  a quella  re- 
gola che  ho  detto  di  sopra , e che  é forse  la 
più  necessaria}  cioè,  che  grandissima  verisi- 
roiglianza  acquisterà  il  racconto,  qualora  ai  fac- 
cian  nascere  gli  effetti  da  cagioni  idonee , e 
facciasi  beo  chiaro  per  qual  via , c come  e 
perché  nascano.  Voi  ne  troverete  mollissimi 
e bellisfimi  esempi  io  Omero  e in  Virgilio , 
e , per  venire  a*  nostri , nell’  Ariosto.  Non 
tanti  forse  nel  Tasso.  In  quell'  episodio  per 
altro  lodatissimo  d*  Olindo  e di  Sofronia  non 
può  del  lutto  piacermi  che  V Immagine  della 
Santissima  Vergine,  enstodita  con  tanta  cura 
nella  moschea,  fosse  poi  quindi  improvvisameote 
levata,  senza  che  sappiasi  né  da  cui  né  por  qnal 
mezzo.  Erminia,  gran  signora  e avventuriei'af 
dtsponsi  in  un  momento  di  eondur  pecore  e 
divenir  pastorella  i e per  ùuiitrvela  battano  due 
parole  di  un  viUanu  che  brevemente  le  dice, 
te  enctx  stalo  ortoLuw  del  re , e couoscusta 
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U /ràdi  tMU  C9rt«,  eittrti  ndoUo  Ira*  pastorù 
La  ilMta  poi  comparUco  di  ouovo  tra  rarnii, 
né  « ••  bene  come  la  patterai  vita  abbia 
abbandonata.  Gli  amori  poi,  come  naacano, 
qoan  non  ti  detcrìve , e par  che  ti  accen* 
daoo  di  repente  e a un  gnardo  tolo.  Tancrédi 
^édé  CSfor^a  aitar  btUa,  e n*  i subito  arden- 
/aataafa  innamorai.  Jrmida,  che  è pur  strega 
ad  ha  Jamigliatiasima  usanza  co*  demory\  non 
prima  veda  Rinaldo  che  n*  è iofenan’ui,  a par* 
dutaasente  lo  ama,  NeirArìotto  non  coti  pretto 
ai  accende  Angelica.  Ha  pietà  prima  del  gio- 
s^inettof  ruot  guarirlo  d^e  sue /tritai  a ataia- 
Ira  lA  cw  i*  or/opra,  amor  la  stringe,  senza 
che  ella  se  ne  Oidone  ed  Enea  ti  ae- 

eeodooo‘per  aimrl  modo  io  Virgilio.  Ma  il 
Tatto  ha  tanti  altri  pregi,  che  te  uno  gliene 
maoeatte,  arrebbe  tuttavia  di  che  contentarti. 

lo  ho  detto  On  qui,  che  alla  vcritimigUanta 
del  racconto  oiollo  giova  il  vederti  la  con* 
nettione  ebe  bao  le  cagioni  con  gli  effetti 
loro,  e per  qual  via  vi  ti  conducono}  io  ooo 
Terrei  però  che  le  cagioni,  mattìme  ove  tieno 
motte  e vadano  allo  ateato  fine;  non  vorrei, 
dico,  ebe  fotter  tutte  coti  ben  ditpotie,  e con 
tanto  artificio  ordinate  e tra  lor  ritpondeotiti, 
che  dovette  per  ciò  nateer  aotpetto  che  1*  av- 
Tenimeoto  fotte  aoai  finto  che  vero:  e mi  pia* 
cerebbe  che  latciattero  qualche  luogo  alla  for* 
tona,  che  le  ditlogUette  talvolta  dal  lor  caQi- 
mino;  perchè  coti  avviene  il  pi^  delle  volte 
nei  fallì  veri.  Coti  piacemi  in  un  poema,  ebe 
il  viaggiatore  dovendo  fare  lungo  viaggio  prima 
di  giungere  al  too  termine,  non  tempre  tenga 
quella  via  che  t*era  avvitato  dì  dover  le* 
nere;  e tìmilmenle  pii  piace  quel  capitano 
che  dò  bellittiroi  ordini  all^etercito  per  vincere 
la  battaglit,  e poi  la  vince  per  tuU'  altro.  Se 
Turno,  ucciso  Pandoro,  rolgeasi  ad  aprir  la 
porta  di  quel  recidilo,  per  quanto  begli  ordini 
arasse  lasciato  Enea  alle  sue  genti,  era  quello 
per  loro  P ultimo  giorno  j ma  Turno  non  ebbe 
quell*  arverUntaf  pei'ò  la  littoria  finalmente 
ju  de*  Tt'o/ani,  Cori  vorrei  ebe  fottero^gli  av* 
▼enimenti  ebe  il  poeta  finge,  acciocché  ti  at*  | 
aomìglìattcro  ai  veri.  Di  ohe  non  to  te  ria  | 
tempre  da  lodarti  i'Ariotto,  le  cui  favole  tono 
talvolta  coti  ingegnotameoie  tettute  che  pajoo 
favole.  Quelle  di  Omero  e di  Virgilio  pajono 
iftorie. 

Pochs  credo  io,  domanderanno,  te  le  to* 
praonaturali  cote,  e ebe  banno  del  miracoloto, 
intente  alla  favola,  levino  la  veriiimigUanxa; 
imperocché,  tebbene  alcuni  comincianu  ora  a 
voler  dubitarne,  è però  alata  tempre  opinion  co* 
mone , non  che  de*  graDdittimi  filotofi  e dei 
più  eccellenti  maettri  in  poetia,  acche  de'poeti 
tletti,  ohe  per  nluo  modo  la  levano,  e te  io 
bo  da  dire  il  giudiaio  mio,  anaì  raccretcooo. 
£ la  ragione  ti  é quetla.  Appretto  tutte  le 
Barioni,  mattime  le  più  culle  e più  ingegoote, 
ai  tien  per  vcrittimo,  né  può  dubitartene,  che 
tieno  alcune  forme,  o nature,  o toiellìgeose  o 
forte , comunque  ti  nomioioo , superiori  alle 
noitre,  le  quali  ti  avvolgono  negli  affari  degli 
ttomini,  • pev  im  certo  cemiuic  viacolo  eoa 


lor  ti  legano:  ora,  te  coti  è;  chi  vorrà  Art 
che  un  l^lo  che  ti  racconti,  oon  tit  timile  al 
vero  per  quetto,  perchè  quelle  nature  vi  btnoo 
parte?  Che  anzi  non  sarebbe  timile  il  vero  le 
ooo  vi  avetiero  parte  niuna.  E poiché  quelle 
sublimi  nature  hanno  più  volle  mottrala  prr 
vie  ttrtordioarìe  e maravigliote  la  potuiua 
loro  io  quegli  avvenimenti  ebe  pur  ti  teegoe 
per  veri,  te  vorrà  il  poeta  che  timilmenle  U 
rooflrino  nei  finti  e favolosi,  saranno  aiKbe 
per  quetto  i favolosi  simili  ai  veri.  L'interpo* 
riiion  dunque  delle  nature  auperiori  non  leit 
la  veriiimiglianaa  alla  favola,  anzi  raccretee. 
Ma  é da  ragionare  di  ciò  alquanto  più  ditti» 
tameole. 

E quanto  all*  atiitteoM  che  le  nature  de^ 
ordini  iopertori  prestano  di  continuo  agii  uo* 
mini  eriandio  teou  miracolo,  io  dico  che  dee  ; 
il  poeta  dì  tanto  io  tanto  fame  mcnaiooe  e 
dichiararla,  per  coti  compiere  il  tuo  racconto 
e farlo  più  veritimile;  a differeoaa  degrùto*  , 
rici,  i quali  passandotene,  c oon  mai  diceiido 
quella  parte  che  hanno  negli  umani  avveaimenli 
le  ferie  superiori,  può  dirti  che  non  nai  coca-  . 
pieno  ciò  che  narrano;  il  che  loro  ti  coiapor* 
ta,  perciocché  il  saperla  non  é da  noi;  cgl'i*  ^ 
storici  fan  profetiiooe  di  non  dir  se  ooo  qoello 
ebe  eglino  tanno.  Ma  il  poeta,  coi  ti  concr<le 
di  poter  fiogere,  finge  Ira  1*  altre  cote,  d'eum 
egli  ttletto  ioapiralo  da  qoalcbe  nume;eq*e*  ^ 
sta  immagioauoo  piace  agli  ascollanti;  ed  egli 
mal  servirebbe  a tale  ìmmagiDazione , qutlor 
motlratte  di  non  saper  quella  parte  che  iitoao 
le  intelligenze  toperiori  nelle  umane  vicende. 
Egli  dunque  dovrà  mostrar  di  saperla;  e boa  , 
la  sapendo,  dovrà  fingeraela  ; e ri  il  farà,  q»an* 
d'anche  il  farlo  non  paja  neceatario,  affinchè 
M^ua  1*  avvenimento*  Siccome  veggiaoio  aver  ^ 
fatto  ostai  spetto  Virgilio,  e forte  più  tpeito  ^ 
Omero , che  ben  poican  fingere  che  Achille 
ammazzaste  Ettore,  ed  Enea  Turno,  teou  io* 
lerporvi  l'opera  degli  dii;  pure  ve  Tinlerpo* 
tero  ; né  credettero  che  per  ciò  fare , doveste 
tempre  il  nodo  estere  diffieilittimo  a scioglier* 
ri,  c però  degno  di  un  Dio  ; c tlimarono  che 
fotte  lecito  ne'  racconti  d^li  epici,  quello  che  ^ 
Orazio  vieta  nelle  rappresentazioni  dei  tragici. 

E pattarono  tanto  innanzi,  che  non  gutrdaronsi  ^ 
di  raccontar  degli  dii,  anche  ciò  che  niente  fa 
a quello  che  segue.  Che  fa  alla  guerra  de* Tro* 
jani,  e de'  Kutoli,  il  consiglio  che  tieo  Giove 
con  gli  allrt  dii,  in  cui  niente  ti  delibera?  Mt  > 
facendoli  ragione  , che  tenuto  pur  foste  quel 
coti  grande  e coti  augusto  cootiglio,  e lo  u* 
peste  il  poeta,  oon  dovea  questi  cerlamceie 
nel  tuo  racconto  tralasciar  di  narrarlo,  fi  ho 
qui  ria  detto  di  quella  parte,  che  fuori  ancor 
de'  miracoli,  hanno  tpeuo  le  intclligeose  tupc*  ^ 
riori  nelle  avventure  degli  aemint.  ^ 

Quanto  poi  a' miracoli,  io  dico,  che  etti  u 
accordano  molto  bene  con  la  veritimiglisou 
della  favola,  sol  che  il  poeta  gli  sappia 
a luogo  e tempo,  e come  conviene.  Perdio  io 
voglio  che  il  miracolo  si  faccia  soUroenU  m 
quelle  occasioni , c per  quei  fini  e in  quelle 
raaniefe  ia  cui  crederi  comuaemente  che  i 
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nroli  si  facciane  ; e sopra  lulto  ▼o^lio  che  il 
miracolo  sta  operato  da  chi  abbia  TÌrtù,  e fona, 
e potestà  di  operarlo;  altrimenti  sarebbe  la 
finiione  troppo  lontana  dal  Tertriinile.  Le  navi 
di  Enea  trasformansi  in  ninfe;  ed  é GioTe  che 
il  fa  per  compiarel^  alla  dea.  Passa  Priamo 
6no  alla  tenda  di  Achille  sema  poter  esser  ve* 
doto  da  ninno:  e ciò  fissi  per  opera  Hi  Mer- 
curio. Nè  è mai,  nè  in  Virgilio,  nè  in  Omero, 
che  le  predizioni  deir  avvenire  per  altri  si  fac- 
ciano  clic  per  gli  oracoli  o sacenloli  loro,  e per 
iltre  persone  o naliiro  che  abbiano  del  divino, 
licrome  avra  la  Sibilla.  Però  non  intendo  ab* 
baitanaa  il  giudicio  del  poeta  francese,  il  quale 
volendo  che  il  suo  eroe  mutar  si  debba  una 
volta  dì  religione,  e divenir  finalmente  re,  fa 
che  lutto  gli  si  predica  da  un  uomo  di  virtù 
mezzana , e in  tutto  il  resto  niente  diverso 
dagli  altri  uomini. 

1 cnimcolt  adunque,  e le  altre  eose  che  chia- 
inansi  soprannaturali,  ove  fingansi  dal  poeta 
arcoociainente  e eon  giudirio  , oltre  che  sono 
th  un  grande  ornamento  alla  poesia,  per  niente 
offendono  la  verisimìglianza,  anzi,  se  vogliamo 
dirillarocnte  giuilicare,  la  accrescono.  Di  che 
non  dirò  più  avanti;  e parendomi  deila  verisi- 
miglianxa  aver  detto  assai,  passerò  all* altra 
condizione  che  la.  favola  aver  dee,  cioè  di  es* 
sere  inaraviglinsa;  che  certo  se  tal  sarò,  molto 
maggior  diletto  ne  porgerà,  che  se  tale  non 
fosse.  Dovendo  dir  dunque  della  maraviglia , 
|>er  non  estendermi  in  infinito,  raccoglierò  solo 
alquante  cose  die  posson  rendere  maravigUoso 
tm  racconto,  riduceodole,  come  io  potrò,  a 
pochi  capi. 

Ma  prima  d'altro,  voglio  che  voi  avvertiate, 
in  due  maniere  poter  dirsi  un  racconto  mara* 
Tiglioso,  e per  quella  maraviglia  che  egli  move 
negli  ascoltanti , e per  quella  che  egli  mostra 
esser  mossa  in  alcuna  dì  quelle  persone  di  cui 
si  racconta;  imperocché  piace  agli  nomini  non 
solo  la  maraviglia  che  nasce  in  loro,  ma  anche 
quella  che  veggon  nascere  in  altrui.  Chi  legge 
Òmero,  niente  si  maraviglia  che  quel  ramingo, 
venuto  innanzi  al  re  Alcinoo,  sia  Ulisse;  il  rac- 
conto medesimo  ne  avvisa  già  ch'egli  è desso  ; pur 
piace  il  vedere  la  maraviglia  che  n'  ha  Alcinoo. 
Di  questi  riconoscimenti,  che  dai  maestri  so* 
glion  chiamarsi  agnizioni , molli  ne  troverete 
nrirOdissea,  che  son  molto  belli,  massime  quelli 
che  ne  adornano  il  fine  e compiono  maravi* 
gliosaincnte  la  favola.  E già  posdam  dire,  es- 
sere le  agnizioni  uno  di  quei  capi,  onde  può 
trarsi  U maraviglia. 

Ma  fie  meglio  incominciare  dalla  natura  della 
rosa  istessa,  e risalire  ai  principi  ultimi.  Egli 
è certo,  che  acciocché  un  fallo  sia  maraviglio* 
so,  fa  di  tneslirrì  che  egli  sia  ìoaspettato;  per* 
che  nìuno  si  maraviglia  di  ciò  che  già  aspet- 
tava. Pure  non  basta;  perchè  niuno  aspettava 
che  oggi  piovesse;  pure  piovendo,  niuno  se  nc 
maraviglia.  Egli  è dunque  necessario  che  al- 
rcsscre  inaspettato  qualche  altra  cosa  si  ag- 
giunga, acciocché  quello  che  c inaspcUalo,  sia 
aodie  inaraviglioso.  K prima  gli  si  può  aggiun- 
gere i'aqicUaziuue  conti  aria,  che  é quando  uno 


non  solo  non  aspettava  che  la  cosa  andasse 
come  pur  va , ma  aspettava  che  andasse  tot- 
Paltrsmenle.  R questo  è propriamente  il  ma- 
raviglioso.  Dico  propriamente,  perchè  ha  un 
altro  maravigiioso  men  proprio,  non  però  forse 
men  bello;  ed  è quando  1*  avvenimento  ina- 
spettato si  presenta  alP  animo  con  una  certa 
vaghezza  che  piace,  quantunque  non  si  aspet- 
tasse il  contrario.  Dirò  di  questa  vaghezza,  in 
che  consista , poco  appresso.  Diciamo  ora  dì 
quel  maravigiioso  che  nasce  per  raspetlaziono 
contraria. 

E già  di  questa  maniera  poison  dirsi  maro* 
vigliosi  tutti  gli  oggetti  che  si  propongono  alla 
mente  affatto  strani  e fuor  d'uso;  come  chi 
proponesse  un  uomo  di  smisurata  grandezza  ^ 
o un  cavallo  che  volasse  per  aria,  o un  albero 
che  parlasse  ; perchè  ognuno  aspettava  che 
r uomo  fosse  della  grandezza  che  soglion  esser 
gli  nomini , e fosse  il  cavallo , come  gli  altri, 
senz'ale,  e l'albero  aenza  favella  ; laonde  quelle 
immagini,  presentandosi  all'animo,  s' incontrano 
nella  aspettazione  di  lutto  il  contrario,  di  che 
producesi  la  maraviglia.  Niente  è più  facile 
che  fabbricare  di  cosi  fatte  immagini;  e ben- 
ché i poeti  se  ne  servano,  non  tanto  però  son 
da  lodarsi  di  aver  quelle  sapute  fingere,  quanto 
di  aver  con  esse  tessuto  poi  bellissime  favole, 
ed  anche  per  altro  maravigliose  ; e più  stime- 
rannosi di  aver  trovata  1*  avvedutezza , nudo 
Ulisse  campò  sè  stesso  e i compagni  del  Ciclo- 
pe, che  di  aver  immaginato  un  Ciclope,  lo  non 
vorrei  dunque  che  il  poeta  fosse  troppo  vago 
di  queste  immagini;  anzi  vorrei  che  se  ne  ser- 
visse moderatamente,  e,  dove  necessità  non  lo 
stringesse,  di  quelle  soltanto  sì  valesse  ohe  già 
sono  in  uso  presso  i poeti,  i quali  oramai  lo 
prendono  come  introdotte  già  da  gran  tempo, 
nè  si  ardirebbono  di  mutarle  per  niun  conto. 

È anche  un  altro  maravigiioso,  che  nasce  si- 
milmente  dall'aspettazione  contraria,  assai  bello 
e assai  ingegnoso;  ed  è quando  le  cause  pro- 
ducono un  effetto  o del  tutto  contrario  a quello 
cui  parevan  disposte  di  produrre,  o almeno 
molto  diverso.  11  che  tuttavia  può  accadere  in 
due  modi,  o perchè  le  cagioni  eh'  eran  disposte 
a produrre  un  effetto , pieghinsi  in  maniera 
che  producano  elleno  stesse  l'clfctto  contrario; 
o perchè  impedite  da  altre  cagioni  sopravve* 
gnenti,  produr  non  possono  l'etfello  loro,  onde 
il  contrario  ne  segua.  Comunque  sia,  che  non 
hìsogoa  in  ciò  sollilizzar  troppo  , sempre  che 
il  fatto  seguirà  in  contrario,  o molto  diversa- 
mente da  quello  che  le  cagioni  da  principio 
promelteano,  egli  sarà  maravigiioso,  e gioverà 
grandemente  alla  bellezza  della  favola. 

E questo  è quel  maravigiioso  cui  tanto  stu- 
diano, e quasi  sempre,  di  conseguire  i tragici 
c i comici  ; nè  io  vorrei  però  esigerlo  egual- 
mente dagli  epici  ; perchè  dovendo  il  poeta 
epico  raccontare  un  fatto  molto  più  lungo  , 0 
composto  dì  maggior  numero  di  avvenioienti  « 
clic  non  è quello  che  nella  tragedia  o nella 
coiiimrdi.i  sì  rappresenta,  difiicil  cosa  sarebbe, 
e foiae  non  conveniente,  che  è tutto  il  fatto, 
0 ciascuuu  degli  avTCoifnenli  ohe  lo  compoo- 
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Kono,  fos»«^ro  mirnvIgtioAÌ  «<1  nn  motto.  F.^U  e 
b^n»ì  vero  rhc  V aiioo  prinripjlc , ove  lia  dal 
porla  hrne  immaginata,  non  potrà  non  rstrre 
n>araviglio»a  al  nu>Jo  che  altbiaino  (tetto;  per* 
rbè  dovendo  ella  con$i«tere  io  un*  impresa 
grande  e difficile,  condotta  a fine  dall*  eroe  con 
virtù  somma»  bisognerà  che  ella  riduca  l'eroe 
di  tanto  in  tanto  alle  estreme  angustie,  così 
che  pajd  che  tulio  il  contrario  avvenir  debba 
di  ciò  che  egli  vuole,  e che  poi  segue.  Senza 
queste  terribili  vicende»  non  potrebbe  la  favola 
essere  assai  bella.  Le  sciagure  di  Ulisae  sono 
da  spaventare  e far  cadere  d'animo  chi  che 
sia,  fuori  ebe  Ulisse.  Foco  minori  aon  quelle 
(li  Enea.  E»  per  venire  a' nostri  cd  a* moderni, 
lia  voluto  .'iQch’egii  il  Tasso,  metter  talvolta 
Goffredo  a mal  termine;  l' autor  dcll'Enriade 
e alalo  più  indulgente  verso  il  suo  eroe,  e non 
ha  volisto  dargli  tante  nofe. 

Ptacemi  tuttavia  che  gli  avvenimenti  altresì 
che  compongono  tolta  Faiione,  e quei  che  ne 
formano  gli  episodi,  sieno,  almeno  in  gran  par* 
te»  maraviglioki  all* t<t esso  modo,  cioè  per  la 
eonlratia  a»pcUazioue.  Mei  che  parmì  che  i 
Greci  ponessero  non  poco  studio  ; ma,  se  la 
memoria  non  m*  inganna,  più  forse  ve  ne  pose 
Virgilio;  ed  io  sentii  dire  una  volta  ad  un 
uomo  scienziato,  che  Virgilio  gli  era  sempre 
p.irulo  troppo  beilo,  parendogli  che  gli  awe> 
niroeoti  maravigliosi  sieno  in  esso  troppo  fre* 
(juenli,  e seguaosi  troppo  da  vicino  l'un  Fai* 
tro.  Certa  cosa  è,  che  egli  studiò  una  colai 
maraviglia  eziandio  nelle  cose  più  lievi.  Ve- 
dclevfl  nei  giuochi  che  celebrò  Enea  in  Sici- 
lia. Qsiel  delle  navi  di  quanti  casi  è variato  ; 
cosi  che  parendo  da  prima  che  debba  uscirne 
viocitor  Gyas,  riman  questi  l’ ultimo,  ed  è vin- 
citore Cloaolo  7 Quel  elle  segue  » ed  è della 
corsa  de’ fancinlli,  ai  cangia  per  modo,  che, 
dove  ognuno  s'avrta  credulo  che  dovesse  vin- 
cerlo Niso,  e poi  Salio,  lo  vince  Eurialo.  Nella 
pugna,  ebe  segue,  de’  cesti,  si  tifo  Darete  certo 
del  premio;  poi  nel  riporta  Entello,  il  qual 
da  principio  non  s’avvisava  pur  di  combatte- 
re. Onde  ai  vede  quanto  piacesse  a Virgilio 
che  ogni  avvenìraenlo  procedesse  al  suo  fine, 
non  già  dirillamenle,  ma  sempre  con  qualche 
disordine;  e però  mi  maraviglio,  come  egli 
volesse  poi  ordinar  cosi  bene  il  quarto  gioco, 
che  fu  quel  del  bersaglio  ; peridiè,  dovendo  es- 
serne il  fiue  che  il  dardo  del  re  Aceste  si  ac- 
cendesse per  aria  e dileguasse,  finge  Virgilio, 
che  dei  quattro  saettatori , Ace»le  per  sorte 
uscisse  ultimo  ; iodi  che  il  primo  percotesse 
nell’albero  della  nave,  il  secondo,  nella  funi- 
cella cui  era  legata  la  colomba  messa  al  ber- 
saglio, e il  terzo  trafiggesse  la  colomba  istessa  ; 
sicché  non  altro  restasse  ad  Aceste  che  scoc- 
care airaria  il  suo  dardo,  il  quale  accesosi  e 
(}iiegnalo»i,  servi  d'augurio,  lo  non  so  se  ab- 
bia inteso  Virgilio  con  sì  ordine  di  dimo- 
strare, che  avendo  voluto  gli  dìi  far  qnell'au- 
gnrio  a’  Trojani , avessero  aocora  eglino  stessi 
ordinalo  cosi  bene  tutto  quel  gioco. 

Ma, oltre  quel  maraviglioso  che  nas(^  da 
aspettazione  conlraru , n'ha  anche  uo  altro. 


come  sopri  è detto,  che  nisee  pinthMto  da  ima 
certa  vaghezza;  ed  è quando  l’ avreoimenlo  è 
tale,  che  quantunque  non  si  aspettasse  il  con- 
trario, nè  esso  P<^'’ò  pur  si  aspettava,  ed  è per 
.litro  vago,  e mette  voglia  di  udir  ebe  ne  se- 
gua. Tal  vaghezza  tien  luogo  di  maraviglia.  Al- 
quanti  anni  dopo  F cecidio  di  Troja,  vagando 
Enea  per  lutti  i mari,  giunge  in  Epiro,  e quivi 
ritrova  Andromaca;  niuno  aspettava  che  <àò 
dovesse  accadere,  e nè  anche  che  non  doves- 
se ; e intanto  ognuno  entra  in  desiderio  di  udire 
i ragionamenti  che  tra  lor  furono.  Enea  di- 
scende agl’  inferi , c a*  awien  quivi  in  Falinu- 
ro;né  ciò  aspetlavasì,  né  il  contrario;  pisce 
però  di  udire  come  Palinuro  gli  narri  il  soo 
caso.  Similmente , e senza  niuna  aspcllaiion 
contraria,  s’ awien  poscia  nell'ombra  drili 
reina  di  Cartagine:  chi  è che  non  s’acecuds 
Il  subito  in  desiderio  di  udire  com'  ^li  amoro- 
||  saroenle  le  parli,  come  si  scusi,  com'elU  lo 
ascolti  7 lo  so  bene  che  queste  avventure  noa 
possono  dimostrare  abbastanza  la  vaghezza  loro, 
né  eccitare  quei  desìderj , nè  quelle  compia- 
croze,  né  quegli  sdegni,  né  quegli  altri  luovi- 
menti  d'animo,  per  cui  son  tanto  vaghe,  le 
non  si  legg.ino  distesamente  in  qne’ grandi  so- 
mini  che  le  scrissero  ; ma  ciò  avviene  in  tutti 
gli  esempi  che  soglion  proporsi  a spiegar  le 
regole  sia  della  reltorica,  sia  della  poetica  ; te 
quali  regole  più  chiaramente  e meglio  serapit 
si  apprendono,  considerandole  n(*gii  autori  che 
le  misero  in  opera,  che  nei  maestri  ebe  le  io* 
segnarono. 

Fer  altro,  quanto  sieno  stali  Omero  e Virgilio 
studiosi  rieercalori  degli  avvenimenti  vaghi,  o 
come  che  sia  maravigliosi,  e quanto  ne  abbisoo 
atudiaU  la  varietà,  (giacché  la  varietà  tiene 
anch’essa  del  maraviglioso  e del  vago)  neglio 
ai  intenderà  dai  molti  esempi  , che  non  cer- 
cati si  inconlreranno  subito,  qualunque  longo 
tratto  ai  legga  de*  lor  poemi,  che  da  que' po- 
chi qua  e là  sparsi  che  io  potrei  addurvi, 
e che  parrebbono  cereali  con  istudio. 
gete  il  primo  libro  dell'  Eneide.  Come  è pieno 
di  varietà  e di  vagbeaza  1 Oàtato  /fn#a 
tempesta  tU  mtìre  sopra  le  spiarle  della  Lìm» 
inconlta  tenere  sua  madre,  che  gli  si  fs  ve- 
dere  in  forma  di  cncciatrice  ; ed  egtif  no** 
nOiCemfoòi,  la  prega  che  voglia  most/urTfh 
via,  e le  racconta  le  sue  «cùi^isre,  come  elle 
non  le  sapeste.  Non  veduto  entra  nel  tesspv>t 
e vede  quivi  fuori  tfogni  etpeUatione, 
la  guerra  di  Troja,  e si  stesso  r(Jltgio^ 
la  : vien  dinanzi  alla  reina  similmente  non  et" 
dato,  e vede  i compagni,  che  avea  per  morii, 
venire  a lei  sttppliehevnlt  ; ode  che  te  regionen 
di  lui,  non  sapendo  che  egli  quivi  sia  j 
che  la  reina  s*  invoglia  di  conoscerlo,  « d io* 
provviso  si  scopre  f onde  riavce  una  subita  e 
non  aspettata  allegrezza  in  tutti.  ^ 
a voler  raccontare  come  passasse  V incendio  s 
il  detalamenta  di  Troja,  e quali  appfsiso  zieno 
state  le  avvenlui'e  di  lui.  Egli  entra  m 
divino  racconto,  che  poi  forma  il  secondo  s 
terzo  libro.  Leggete  anche  il  primo  dell  Ih* 
Che  vaghezza!  che  varielà  ! che  affetti!  fenuf 


if  mmpn  Ortei  ftUo  a Troja^  yi  ipungr  il 
Ptcehin  Cris0,  iacentoU  it*  Apollo  per  rieompe-> 
rart  la  tenuta  ichiara  da  ^^ameruume, 

njferenda  per  cM  Utrghittimn  prezzo  e doni 
pranefittimif  e prefptndo  con  calde  lagrime  e 
tappticandn,  Agamennone  da  tè  lo  «caccia  » 
come  un  ribaldo , lo  y/iJaneggta  e maiiraUa  | 
perchè^  edegnaioti  Apollo,  manda  nelV  esercito 
una  grandittimn  mortalitii,  Achille  conforta 
Agamennone  e gli  altri  Greci  a infenx>gar  Cai» 
rante,  unmo  per  vatlein/  /amato,  e intender  da 
etto,  per  colpa  di  cui,  sdegnato  siasi  Apollo, 
e per  qual  mezzo  placar  si  posta  gttel  Dio, 
Calcante,  temendo  tira  di  Agamennone,  nega 
di  pnltear  nulla,  te  Achille  non  prometta 
t non  giuri  di  difenderlo  e sostenerlo,  che  che 
e^  eia  per  dire.  Achille  lo  o/fida  ; ed  e^i 
palesa  , la  colpa  estere  di  Agamennane,  nà 
per  altra  ria  poterti  cessar  /*  ira  di  Apollo , 
che  restituendo  a Crise  la  fgUo.  Allora  Aga^ 
mennone  si  accende  in  grandissima  ira,  a con 
parole  Alitane,  riroUo  a Calcante,  fieramente 
il  minnecia  f fermo  di  non  eoler  render  la 
tchiaua,  se  non  gli  sia  da*  Gi'eci  compensata. 
Commosso  per  tale  irsdegnità  Achille,  tifa 
rtanzi  nnfaeciando  ad  Agamennone  la  riltà  titag 
e yenuti  amendtto  a parole  oltre  modo  aspre, 
dice  Agamennone  t Se  io  dorrò  restituir  la  mia 
schiara,  ed  to  in  quel  cambio  mi  piglierò  la 
tua.  F^ra  costei  Briseidr,  schiara  tfAchtlle,  toc» 
retagli  in  sorte  per  testimonio  del  valore  che 
ef^i  area  già  dimostrato  in  quella  guerra.  &'.n» 
tendo  ciò  Achille,  montò  in  tanta  ira,  che  tratta 
fuori  la  spada,  sarebbe  corso  sopra  Agamen^ 
none,  se  Mincrya,  per  li  capelli  noi  traltenea/ 
perchè,  riyofgendosi  egli  e conoscendo  la  dea, 
per  rton  offenderla,  ripone  tosto  la  spada,  /re^ 
menilo  tuttayia  tf  ira.  Cerca  etiora  Al  inriva, 
come  può,  di  raddolcire  lo  sdegno  del  giova- 
ne, che  tuttayia  il  rode,  e gli  contente  che  si 
tragga  con  U sue  genti  in  altra  parte  , e dis- 
gitutgnti  da*  Greci,  nè  più  yogiia  di  quella 
guerra,  nè  di  Agamennone  impaciarsi.  Il  che 
Qirndo  egli  fatto,  Agamennone,  in  cui  bolle 
encom  lo  odegno,  disposto  avendo  di  reiùluut 
a Crise  la  figlia,  manda  due  de’ suoi  ad  Achille 
per  richieder  Briseìde,  avendo  seco  stesso  dc' 
liberato  di  volerla  ad  ogni  motio  : i quali,  non 
arrischiandoti  a far  la  domanda  ad  Achille, 
per  paura  che  mele  non  gliene  segna , accora- 
toti egli  del  timor  loro,  ed  aytneando  perchè 
vengono  e (fio  cui,  gU  riceve  cortesemente,  di- 
cendo non  di  loro  esser  la  colpa  , ma  sì  di 
quello  «ciadmto  che  mandati  gli  ha)  la  villa» 
nia  drl  quale  gli  reitera  fitta  nell’  animo  fin- 
ché e*  viva)  ed  ordina  che  sia  loro  consegnata 
Rriteide.  Indi  strssggendosi  <C  ire,  che  cosi  poco 
conio  dì  lui  si  unga,  e piangeudo  dt  dolore  e 
di  sdegno,  chiama  più  volte  Teli  sua  madte) 
l/f  qnal  gli  appohece  e U conforta  a Icncr'ii 
con  le  sue  genti  tonUuio  da  Agamennoise  < dtù 
Greci , e por  modo  all’  ira  ed  acchetarsi,  m- 
tanto  che  ella  con  Giove  si  adopretà , perchè 
pentir  si  debba  Agamennone  dell’onta  fatta- 
ci : obbetluce  Achille  aUa  dea,  Com  è il  |*riiao 
libro  Ucir  lliailr,  ove  ai  vede  iu  quaulc  uiauic* 
riLlCAU,  CClDl  tc. 
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re,  e qoarrto  Inaiprttatr  c (joanto  vario,  è titil- 
lato Tanimo  doll'croe.  Non  ao  qual  altro  poema 
poasa  ad  euo  per  la  vaghezza  dogli  avveni- 
menti nguagiiarai.  Sebbene  l*Ario«to  in  questo 
genere  c ercellenle.  Vorrei  ohe  il  Tauo  lo  foiac 
alquanto  più  che  non  è.  Eccovi  il  primo  libro 
della  famnaa  Ijcruialeinme.  Goffredo  , per.  or- 
dine avuto  da  on  angelo,  tic/a  consiglio  coi 
capi  dell’  esercito.  Intervien  quivi  un  eremita, 
c propone  dì  far  lui  stesso  condotdere  di  quel- 
l’impresa, 7'uUi  egualmenu  e subito  vi  si  ac- 
cordano, Avendo  egli  dunque  il  comando,  fa, 
la  rassegna,  poi  movo  l’esercito.  Sentendo  que- 
sto , apparecchiasi  il  re  nemico  alla  dijesa. 
Questa  è tutta  T azione  di  quel  primo  libro. 
Unto  semplice , a mio  giudicio , che  è Torso 
troppo  { e più  mi  piacerebbe,  ac  fosse  un  poco 
più  involta  ed  annodala.  Nè  la  menzione  ebe 
vi  ai  fa  deir  innamoramento  di  Tancredi,  punto 
la  turba  o T inviluppa  ^ nè  so  ancora  quanto 
le  aggiunga  di  dignità.  Ma  degli  amori  c degli 
altri  alletti,  fa  di  incalicrì  dire  separalamealc. 

E già  r ordine  che  ho  preao  a aeguire,  itii 
invita  a ragionar  della  favola,  in  quanto  esser 
dee  aOi’tluosa,  che  è 1*  ultima  qualità  a lei  ri* 
chiesta.  Ora  dirassi  la  favola  af&Uuosa,  ac  ella 
aprirà  uu  largo  campo  a molli  c varj  alTcUi , 
come  l'odio,  l'amore,  l'ira,  la  compassione  ed 
altre  commozioni  dell' animo,  lenta  te  quali 
appena  che  un  racconto  ascoltar  si  potesse 
senza  noja , massime  se  tango  fosse.  Se  però 
tra  gii  alTcUi  voglia  metterli  anche  il  riio,  co- 

Ime  troverclu  che  molti  rcltorici  fatino,  vorrei 
che  il  poeta  epico  da  qunto  ai  aslcnesic , o 
almeno  lo  uusie  rarustmc  volle;  e quando 
pure  usar  lo  volesse  a qualche  luogo,  studiasse 
j di  tarlo  coll  dignità,  siccome  fece  Virgilio  od 
I caso  di  Monete,  il ‘qual  però  non  volle  far  ri- 
fi dere  se  non  quella  volta  sola,  se  ben  mi  ricor- 
i da«  Il  nostro  Atioito  volle  farlo  troppo  spesso, 

I e per  lo  più  senza  decoro  ; ma  egli  non  potè 
I vincer  del  tutto  la  consuetudine  dei  romanzi  , 

I ebe  valea  mollo  a qtie'  tempi  ; e poco  curando 
la  lode  di  pcrfeUisaiino  poeta  epico,  si  con- 
tentò di  essere,  come  fu,  uu  perfctliAsiino  ro- 
uiauzicre,  e volle  aver  uiulU  di  quei  difi  lli  clic 
ì romanzieri  aver  sogliono  ; i quali  di  giù  non 
ti  riprendono,  perché  gli  lunno  volendo  .aver* 
gli , e rlicono  di  far  male  a po^ta.  Non  per 
lairlo  però  fanno  male  ; e dovrà  il  poeta  epico 
astenersene  , c sopra  tutto  guardarsi  di  far  ri- 
dere , lasciando  clic  il  facciano  i cotnitù  e i 
buiruni;  cbc  troppo  in  varo  si  disdice  a dii  fa 
uu  racconto  grave  e jmporlaolc  frappurn  le 
risa. 

Ma  lasciando  il  riso,  che  poco  o nulla  fa  al 
nostro  propuiito,  vegnìaino  a dire  della  com- 
mozione degli  altri  atTcUi,  Sappiate  dunque  che 
i reliorici,  considerando  le  cose  che  vaglionq 
a movere  ciascun  airctto , le  hanno  ridotte  a 
certi  capi,  che  pussoa  chiamarsi  luoghi,  ovvero 
fonti  degli  alTrUi.  Io  non  mi  fcrnieiò signora 
Marchesa  prcgialissiina,  a mòstrarvegU  un  per 
uno,  henebe  sarebbe  mollo  utile  il  sapergli,  né 
gioverebbe  meno  ai  porti  che  a:;li  oratori;  ma 
io  me  ne  riinctto  a ciò  che  iic  lunno  sciittu 
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martiri  i;rantHtsimì , c rbr  1*  hanno  fatto  con 
molli)  mafjpior  dili|:rnza  rlir  non  polre'  io  fare 
ora.  Dirò  tollanio  rhc,  dorè  incontri  al  porla 
di  dover  movere  qualche  afTetlo,  io  non  vorrei 
che  egli,  icorrcndonr  I luoghi,  a quelli  tempre 
si  appigliasse  che  sono  i più  facili  e I primi  a 
venire  in  mente , ma  sceglicsse  i più  atti  e i 
migliori,  e quelli  che  vrngon  subito  alt' ani* 
mo,  per  lo  più  non  son  tali,  perché  usati  già 
tante  volle,  hanno  quasi  perduta  la  lor  forza. 
£ quindi  avviene  assai  spesso  che  più  ne  mova 
ano  con  poche  parole,  toccando  un  luogo  più 
scelto',  che  non  un  altro  con  molte,  vagando 
ed  aggirandosi  per  tin  luogo  aperto  a lutti  ed 
ordinario.  Se  Agamennone  con  grande  sforzo  rd 
apparecchio  d’  arme  si  disponesse  a rapir  Bri* 
setde , minor  ira  moverebbe  in  Achille,  che 
mandandogli  due  soli  de*  suoi  famiglìari  che 
▼engoo  dicendogli , sé  esser  qoiri  per  ricever 
Briseide  e per  condursela.  Queste  poche  pa* 
rote,  dette  con  riposato  animo,  mostrano  mag* 
gior  disprezzo,  e però  m.nggiormenlc  accendon 
l’ira,  e mettono  a maggior  pericolo  la  virtù 
d’  Achille.  Né  tanto  cagiona  di  orrore  il  Ci* 
rlope  disposto  ad  ammanare  l’un  dopo  l’altro 
ì Greci  capiIaU  alla  spelonca,  e divorarsegli , 
quanto  eoi  dire  ad  Ùlissc  quietamente:  Tu 
se*  dabbene  f però  ti  pi  ometto  farti  V ultimo. 
Questi  piccioli  traiti,  che  meiton  negli  animi 
commozioni  grandissime,  non  si  osservano  che 
nei  poeti  grandissimi. 

Ma  perché  pare  che  gli  uomini  amino  prin* 
ripalmente  di  esser  incitali  all*  amore  e alla 
compassione  , é da  dir  prima  onde  ciò  sia,  e 
poi  per  qual  c.vgtone  i poeti  a movere  questi 
due  afleiti  rìvolgauo  principalmente  lo  studio 
loro.  E quanto  al  primo,  io  credo  che  gli  uo- 
mini amino  principalmente  di  esser  mossi  al- 
l’amore, e soffrano  volenlieri  la  molestia  della 
rompassione  non  per  altro,  se  non  perchè  qiie* 
ste  due  passioni  molto  si  assomigliano  alla  vir* 
III  ; in  tanto  che  par  agli  uomini,  allorché  le 
aentooo,  d*  esser  migliori  ; né  vorrebbe  alcuno 
esser  piivo  di  esse,  perchè  così  gli  parrebbe  di 
esser  c.il(ivo  uomo.  Essendo  dunque  I’  amore 
e la  rompassione  qoe’  due  affetti  che  più  al- 
r uomo  piace  di  avere,  non  è da  moraviglisrsi 
se  i poeti  in  essi  principalmente  pongono  lo 
studio  loro."  Sebbene  anche  nn*  altra  ragione 
può  avergli  mossi)  ed  è questa,  perchè  tati 
affetti  vagiiono  grandemente  a movere  anche 
gli  altri}  imperocché  volendo  noi  bene  ad  al- 
cuno, deaìdertamo  die  ben  gli  avvenga  , e te- 
miamo il  contrario}  ed  aweneadogli  il  bene,  ei 
rallegriamo,  ed  avvenendogli  il  male,  ci  rattri- 
stiamo} cosi  per  l’amore  nascono  in  noi  il  de- 
siderio, il  timore,  la  gir>ja,  la  trislczsa } né  mai 
maggiore  ira  o odio  prendiamo  verso  di  alcuno, 
che  allora  quando  il  veggiamo  voler  far  male 
a colui  a cui  noi  vogliam  bene;  onde  pare  che 
r ira  c I’  odio  nascano  aoch’essi  per  amore.  E 
mollo  è V amore  più  forte,  e molto  più  forte- 
mente fa  nascere  gli  altri  affetti,  se  a lui  ti 
aggiunga  la  compassione  che  si  ha  verso  quelli 
che  si  amano  e si  veggono  oppressi.  Frr  ìc 
quali  cose  dovrà  la  favola  del  poema  epico , 


per  essere  affellnosa  , aprire  un  largo  campo 
a tutti  gli  affetti,  massimamente  all’ amore  e 
•alla  rompassione.  Qui  però  ha  luogo  un  dub- 
bio ohe  mi  c caduto  più  volle  nell*  animo;  e 
ciò  é,  se  debba  I’  eroe  esser  tempre  e da  per 
lutto  oggetto  d’  amore,  e possa  mai  di  coia- 
passione. 

E quanto  alla  prima  parte,  par  certo,  che 
adoperando  egli  da  per  tutto  virtuosamente, 
cd  essendo  Uber.*ile,  giusto,  cortese,  magnani- 
mo, valoroso,  debba  in  ogni  iaconlro  acquistarli 
la  benevolenca  degli  uomiui } e cosi  appunto 
seguirebbe  se  aroasser  gli  uomini  egualmente 
tutti  gli  atti  della  virtù,  e di  lutti  egualmente 
si  compiacessero , come  farebbe  forse  un  per- 
fetto filosofo}  nia  il  popolo  non  é filosofo,  c 
sono  certi  alti  di  virtù  che  egli  ammira,  oc 
però  vorrebbe  essere  a fargli  } come  avviene 
in  coloro  che  studiano  e s'affaticano  a punire 
i delinquenti,  ne’ quali  approvasi  e lodasi  la 
giustizia,  ma  niuno  può  amargli.  Nè  so  se  p^r 
questo  abbia  voluto  Vii'gilio  che  il  suo  Enea 
non  mai  castighi  veruno  de*  suoi.  Non  credo 
però  che  lo  stesso  Enea  •’  acquisii  gran  fatto 
1’ amor  del  popolo,  laddove  aoimazxa  Turno 
che  gli  é dinanzi  supplichevole,  quantunque  ii 
faccia,  secondo  la  credenza  sua,  per  debito  di 
religione,  so«ldisfar  dovendo  all*  ombra  di  fai’ 
lante.  E siroilmenta  pochi  saranno  che  amino 
Achille  di  avere  ucciso  Ettore  , e Irattonr  >1 
corpo  dietro  il  carro  fino  al  sepolcro  di  l’a- 
troolo  , e di  aver  quivi  uccisi  i dodici  gio'** 
netti  irojaDÌ}  perché  quantunque  ciò  foste  a 
giudicio  di  lui  alto  di  religione  , e ufllcio  do- 
vuto all' ombra  del  caro  amico,  tuttavia  il  po- 
polo preso  dall*  orrore  del  fallo  pensa  n<no 
alla  virtù,  né  sa  amarla  in  mezzo  a tauU  i)e 
rezza. lo  dico  dunque,  che  dovendo  l'eroe  u^r 
gli  aiti  di  tutte  le  virtù  , eziandio  delle  più 
aspre  e difficili,  non  potrà  talora  non  farne  al- 
cuni che  sentoD  d'  orrore;  e allora  non  vorrai! 
poeta  che  egli  s*  acquisii  1*  amore  degli  aKul- 
tanti,  ma  più  tosto  Tammi razione.  Voglio  bene 
che  se  1’  eroe  dovrà  usar  fierezza , sì  il  farcia 
quanto  viitù  U richieggo,  e non  più,  c mosiri 
alcun  dispiacere  di  dover  farlo:  siccome  fc^'C 
Enea  allora  quando  nrcise  Turno,  che  già  du* 
ponevasi  di  non  ucciderlo}  ma  U rimembraota 
di  Fallante  ve  lo  strinse.  La  stessa  pietà  di- 
mostrò anche  nell’ uccisione  di  Laiiso;  vorrei 
che  Favesse  egualmente  dimusirala  nelFabban- 
donamenfo  di  Didone  ; perchè,  a dir  vero,  quel 
dormirsi  lui  tranqiiiilameute  su  la  poppa  delia 
nave,  mentre  egli  è su  ’l  partire  cd  elU  peuss 
di  uccidersi,  temo  non  oltrepassi  la  virtù}  oc 
so  intendere  come  egli  niente  seolisse 
di  quel  travaglio  amoroso  che  mostrò  poi  di 
ST’ntir  tanto  nella  selva  de’ mirti.  Che  AcbìHo 
poi  non  altro  che  per  virtù  fosse  fiero  contro 
Ettore,  assai  per  questo  ti  dimostra,  che  aven- 
dol  morto,  ne  concede  il  corpo  al  padre,  per- 
ché egli  il  seppellisse  nobilmente,  nè  per  altro 
oe  ricevè  il  prezzo  che  per  offerirlo  all’ombra 
di  Patroclo } e fecesi  egli  stesso  oiallrvsJore 
che  niiin  Greco  u moveiebbe  contro  a'Trojaoi 
p<T  lo  Spazio  di  tulli  que*  giorni  che  a £**■  ** 
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di  Ettore  grandi  e maf^nifirhc  ahbiao- 
gna»tero.  Tanto  vaUe  nel  cuor  dell’eroe  U in.in> 
kiictuJioe  e la  pietà  anclie  in  rueatu  alla  lìe- 
retta. 

Non  potrà  dunque  l'eroe,  per  Ir  co«c  (in 
qui  delle  eaaer  acniprc  oggetto  d’amore;  né 
»o  ftc  posta  mai  essere  di  compassione,  per 
quanto  grandi  tiene  le  fatiche  e i travagli , e 
i pericoli  e le  angustie  a cui  rìtroTui;  impe* 
rocxliè  noi  non  togliamo  avere  gran  conipat- 
tiune  di  quelli,  che  portando  le  loro  avversità 
con  ìotrepidetaa  d'animo  e con  coraggio,  meno 
le  tentone,  e più  lotto  ci  prende  sdegno  verso 
la  fortuna  che  sia  coti  contraria  alla  virtù,  che 
compnatiooe  della  virtù;  però  veggiamo  che  i 
tragici,  volemio  che  la  cornpatsioue  sia  rivolia 
a quello  che  etti  chiamano  protagonista  , uon 
vogliono  che  egli  sia  di  virtù  troppo  grande  , 
ma  mexaaoa.  A lutto  questo  ti  aggiunge , che 
|ier  quanto  1*  eroe  ci  paja  essere  nel  fondo 
delle  ilitgrasie,  aspetliam  tempre  che  debba 
uteire  con  felicità  ; né  auuic  averti  compattiouc 
con  tanta  tperanaa. 

Oltre  r eroe  tono  da  considerarti  ncllt  fa* 
vola  molle  altre  persone,  delle  quali  chi  segue 
la  parte  dell' eroe  nell' impresa  che  ti  raccon< 
ta,  e chi  la  parte  contraria.  Ora  non  è alcun 
dubbio  che  debba  il  poeta  fingere  queste  due 
parti  in  modo,  ebe  quella  dell'  eroe  t'acquisCi 
il  favore  e la  beoevulcnaa  degli  uomini , non 
coti  Poltra,  lo  non  vorrei  però  die  il  poeta, 
conipor  volendo  io  tal  modo  queste  due  parti, 
t*  avviaatae  di  dover  attegoar  tutte  le  aaioni 
belle  e lodevoli  all*  una,  all’  altra  tutte  le  bia* 
tinievoli  e malvagie.  Che  oltre  che  sarebbe  la 
favola  inveritimile , estendo  che  ha  de' buoni 
c de'  cattivi  per  tallo,  mostrerebbe  anche  il 
fioeta,  cosi  componendola,  di  avervi  metto  stu- 
dio , né  sfuggirebbe  quella  atrcltaxione  in  cui 
parmi  che  per  qucito  conto  sia  incorso  V au- 
tor deir  Eoriade.  Virgilio  , quantunque  favo- 
I*  parte  di  Enea,  non  lascia  però  di  nict- 
lerc  molli  buoni  tra  i Ruloli.  Lauto  é costu- 
mato, giovane  c valoroso.  Cainilla  é donna  for- 
te, piena  di  onestà  e di  coraggio.  Turno  istesso 
e pieno  di  religiooc,  c fa  grandi  e inaravigliosc 
prudraze. 

È una  queslioDC  a' notti  i tempi  grandissima  i 
( uon  so  quanto  fosse  a' tempi  antichi)  se  nel 
poema  epico  debbano  aver  luogo  gli  amoreg- 
giamenti.  I moderni  cosi  ne  riciiipioiiu  ì lor 
pos'iui,  che  pare  non  gli  compongali  per  altro. 
Omero  tanto  se  oe  astenne,  rbc  parve  scrupo- 
loso. Alquanto  uieoo  Virgilio,  lo  ve  nc  dirò 
brevemente  il  mio  giudicio.  Egli  è certo  che 
amore  é passioli  veemente  , che  mollo  vale  a 
conturbar  rauinio  e distoglierlo  del  retto  cani* 
mino;  c quautunque  gli  diélti  che  esso  d’ or* 
diaario  produce,  si  abbiano  per  follie  giova- 
nili, poco  degne  dì  un  lungo  e grave  racconto, 
tuttavia  nc  produce  talvolta  alcuni  , onde  na- 
scono crudelusime  guerre,  e sconvolgonai  i re* 
giti  e le  proviucie;  de’  quali  esempi  troppo 
nc  son  piene , non  che  le  favole , le  istorie 
rsiandio.  E non  è alcun  dubbio  clic  il  ragio- 
isar  (F  amore,  cuuiv  d'  uiu  pa*»iuu  cattiva  che 


• ai  oppone  alla  virtù  e che  I’  uomo  <lec  vince- 
I re,  c il  mostrare  le  pubbliche  calamità  che  da 
I esso  talora  provengono  , non  si  convenga  ad 
I uomo  grave  in  un  grave  racconto.  Così  nc  ra- 
, gionano  lungamente  anche  ì filosofi.  Più  dtin- 
' que  dovrà  concctlersi  al  porla  epico,  per  quanto 
I grave  egli  sia,  di  ragionarne  per  tal  modo.  Vir- 
I gtlio  narrandoci  gli  amori  di  Enea  c di  Dido- 
ne,  niente  ha  del  puerile.  Mostra  quanti  sforzi 
fece  la  valorosa  reina  per  non  rendersi  ad  amo- 
re, e come,  quasi  non  volendo,  si  accese;  indi 
passa  all'  ultimo  abbandono,  per  cui  vinta  dal 
dolore  si  die  morte;  né  si  perde  a descrìvere 
né  i dolci  sdegni,  né  le  -placide  repulse  che  pur 
dovettero  esser  talvolta  tra  Didone  ed  Enea 
in  tutto  quell'  anno  che  passarono  insieme.  E 
di  vero  mrdio  bou  fece  a non  fennarvisi , co- 
me i nostri  poeti  avrebbon  fallo  , i quali  in 
niuna  cosa  più  volentieri  si  es'endono  che  nelle 
languidczae  d’amore,  intanto  che  le  desiderano 
anche  nclie  tragedie.  Ma  quanto  poco  ai  con- 
venga ciò  fare  a ehi  abbia  per  le  mani  argo- 
mento grave,  nobile,  magnifico,  non  é chi  noi 
vegga.  A me  certo  non  può  del  tutto  piacere 
che  abbia  voluto  il  Tasso,  in  sui  fi>iire  ilei  sno 
poema,  tornare  alle  tenerezze  di  Kìnahlo  e di 
Armida,  cosi  che  appena  si  ricordi  del  gran  Se- 
polcro. (Ihe  bella  occasione  ebbe  Omero  di  fìn- 
gere c comporre  amori  Ira  Achille  e Brtscide? 
Qual  poeta  è stato  poi  ebr  non  gli  fìnga?  Ovi- 
dio ne  fece  un  bell’ argomento  d'oDs  bella  ele- 
gia. Pure  di  quegli  aiuorì  appena  trovasi  , se 
pur  vi  si  trova,  alcun  vestigio  nell'  Iliade.  Che 
che  dicasi  Ovidio  di  Calipso,  chi  può  intendere 
in  Omero  rhe  ella  fosse  arresa  di  Ulisse?  Nè 
anco  si  intenderà  che  arc^a  ne  fosse  t'irce. 
Jo  vorrei  dunque  , che  chi  prende  a scrivere 
poema  epico,  si  astenesse  dal  tanto  difTondersi 
negli  amori,  e volesse  innanzi  pigliar  esempio 
da  Omero  e da  Virgilio,  che  dai  nostri. 

Poiché  tre  cose  sono  principalnienlr  da  av- 
vertirsi in  un  poema,  la  favola,  il  eosluine,  lo 
stile;  e della  prima,  cioè  della  favola,  parmi 
aver  già  detto  ahbasl.itiza  , passerò  a dir  del 
costume.  Il  quale  vuol  considerarsi  non  solo 
nelle  persone  di  cui  le  azioni  si  narrano , ma 
anche  nel  poeta  istesso  che  le  narra;  iiii|>eroc- 
clic  narrandole  non  può  a meno  di  non  dar 
qualche  indizio  della  approvazione  o disappio- 
vasioiic  sua , e quando  una  lodarne  e quando 
un'altra,  mostrando  cosi  le  inclinazioni  > del- 
l’animo suo  e il  suo  costume,  lo  voglio  dunque 
ebe  il  poeta  si  mostri  per  tnltu  di  buon  giu- 
dicio, c dia  argomento  d' esser  egli  di  savio 
costume  e moderalo  ; il  che  se  fanno  gli  ora- 
tori con  tanto  studio  per  acquistar  benevo- 
lenza appresso  i giudici  e vincer  la  lite,  dovrà 
farlo  non  meno  il  porla  per  acquistar  benevo- 
lenza , e cosi  piacere  agli  ascoltanti;  percioc- 
ché con  piacere  si  ascoltano  quelli  cui  si  vuol 
bene. 

Dovrà  anche  il  pocU  dimostrare  bontà  d’  a- 
iiiiiio  c graiule  amore  della  virtù  per  un'altra 
ragione;  perche  dovendo  egli  esporre  l'azioo 
tutta  intera,  e per  consegueule  ancor  quella 
polle  die  Vi  houuo  gli  spiiui  e k inlelligeni'e 
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ftuprriort,  bisogna  ancora  che  egli  Gnga  di  ea* 
arrvie  avTÌaato  da  un  rjnalehc  iddio  che  io  lai 
ditocnda  e interiormente  gli  porli  ; senza  che 
non  potrebbe  egli  sapere  le  tanto  cose  che  narra. 
S«  vuoi  dnnqae  iodiirre  yoriaiinìgliania  nel  soo 
racconlo,  è oecesaarìo  che  mostri  d*  esser  egli 
virtuoso»  e savio  o dabbene^  e degno  del  com- 
merrio  ili  ^]«el  dio. 

Ma  venendo  al  costume  delle  persone  di  cui 
al  forma  la  favola,  quattro  cose  vof>liono  in 
esso  considerarsi,  le  quali  chiamar  potremmo, 
oonic  abbiamo  fatto  altrove,  bontà,  convenien- 
t.i,  somiglianza,  uguaglianza.  love  l*ho  dichia- 
rate in  altro  luogo,  dirigendole  al  fine  della 
tragedia  o della  commedia;  ora  ve  le  dichia- 
rerò di  nuovo,  risgiiardaiido  al  fine  del  poema 
epico,  e comincierò  dalla  prima,  cioè  dalla 
bontà.  La  bontà,  secondo  il  sentimento  che  a 
qnesto  nome  dar  sogliono  i maestri  di  poesia, 
altro  non  è che  ao  abito  di  far  le  azioni  o 
moralmente  buone  e degne  di  laude,  o moral- 
mente cattive  e degne  di  biasimo;  e benché 
’im  tale  abito  non  più  bontà  che  raalitta  dir  si 
potrebbe,  tuttavia,  prendendo  il  nome  dalla 
parie  migliore,  lo  chiaman  bontà;  a guisa,  che 
presso  i rettnrìci  il  genere  laudativo,  abbrac- 
ciando in  sé  le  laudationi  non  meno  che  le  vi- 
tuperationi , prendendosi  però  il  nome  dalla 
parte  più  nobile,  chiamali  laudativo. 

Se  noi  diremo  dunque,  il  costume  delle  per- 
aone  che  entrano  nel  poema,  dover  avere  bontà 
io  sé,  non  intenderemo  già  che  tisite  quelle 
persone  esser  debbano  oneste  e buone,  ma  ne 
potranno  ancora  estere  delle  disoneste  e mal- 
vagie. Sebbene  ne  aaranno  anche  di  quelle  in 
cui  nè  la  bontà  né  U malvagità  non  avrà  luo- 
go, in  quanto  che  cosi  poca  parte  avranno  nella 
favola,  che  non  potranno  dimostrare  il  costu- 
me loro.  Ben  dovranno  dimostrarsi  buone  o 
cattive  le  persone  principali;  e la  ragione  ai 
é,  perchè  la  bontà  o malvagità  di  tali  persone 
vaierà  grandemente  a mover  gli  animi,  e con 
citargli  air  amore,  alla  compassione , allo  sde- 
gno e agli  altri  afTctti. 

L*  eroe  dovrà  mostrarsi  virtuoso  per  tutto, 
eziandio  là  dove  cadrà  in  qualche  lieve  colpa; 
perciocché,  se  egli  vi  cadrà  solamrnle  allora 
che  ve  lo  spingeranno  le  tentazioni  grandissime 
« fortissime,  mostrerà  per  questo  stesso  quanto 
aia  poco  tvvtuo  a cadervi,  e quanto  grande 
debi^  cweM  quella  virtù,  per  vincer  la  quale 
tante  f(CMM  aUil  messa  in  opera.  Ma  mollo  più 
ai  dimostrerà  virtuoso  eoo  le  azioni  proprie 
dette  ^rlù.  lo  non  mi  fermerò  qui  a spiegar- 
vele, lasciando  che  il  facciano  i filosofi.  Dirò 
solo  alcun  poco  della  prudenza , la  qual  virtù 
sommamente  richiedesi  all*  eroe , e potrebbe 
però  il  poeta  di  leggieri  ingannarvisi. 

Dovrà  dunque  T eroe  mostrarsi  al  sommo 
prudente,  non  cosi  però  che  per  prudenza  si 
tenga  sempre  lontano  dai  maggiori  perìcoli  ; 
perché  se  egli  ha  da  mostrar  valore  più  degli 
nitri,  bisogna  ancora  che  trovisi  a rischio  più 
degli  altri,  lo  voglio  dunque,  che  la  favola  del  i 
poema  sia  tessuta  per  modo,  che  possa  Teroe  I 
metterai  dì  tanto  in  lauto  ai  pericoli  grandi#-  i 


. limi,  sema  che  glielo  vieti  la  prodetisn.  Di  che 
t abbiamo  molti  esempi  in  Omero  e in  Virgilio. 
Non  cosi  tosto  depon  l'ira  e riconciliasi  Achille 
con  Agamennone,  che  corre  all' armi,  e con»- 
battendo  contro  a^  Trojani  , mettesi  ad  ogni 
rischio.  Nè  per  prndcnaa  rimanti  Enea  dal  ve- 
nire egli  stesso  alle  inani  prima  con  Metenzia 
e poi  rnn  Turno.  Vorrei  sttnilmenle  nel  Tasso, 
che  dimostrandosi  Goffredo  più  di  Tancredi 
prudente,  si  dimostrasse  eziandio  più  valorose^ 
ma  quella  favola  é forse  tessuta  in  modo,  che 
egli  non  può  farlo  per  prudenza. 

K poiché  pure  siamo  cntrAti  a dire  della 
prudenza  dell’ eroe,  piacemt  di  avvertire  eh’ io 
non  vorrei  poi  che  egli  si  dimostrasse  io  que- 
sta virtù  tanto  eccellente,  che  potesse  parer 
furbo  e scaltro;  né  vorrei  ebe  egli  fosae  gran- 
dissimo ritrovator  H'  astuzie,  né  pretto  sempre 
agl*  inganui,  come  «he  paja  lecito  uaargU  tal- 
volta in  guerra  conira  nemici.  Quantunque 
Ulisse  sia  generalmente  in  tanta  opinione  di 
accortezza,  standone  però  a quello  che  Omero 
racconta,  egli  et  parrà  più  tosto  savio  e destro 
nomo,  che  astuto.  L'artificio  con  cui  egli  seberni 
le  sirene , noi  trovò  già  egli , ma  gli  fu  inse- 
gnato da  una  dea , e se  con  sottile  aceortessa 
usci  dell'  antro  di  Polifemo,  non  pari  accor- 
tezza mostrò  entrandovi  e tratlenendovUi.  B 
euilodi  r otre  consegnatogli  da  Eolo , e fece 
molle  altre  cose  come  nn  savio  e prudente 
nomo  avrebbe  fatto,  non  come  no  aslutìssiino. 
Non  mi  ricordo  che  Enea  abbia  mai'  fatto  ve- 
run  inganno;  e volendo  pur  farne  uno  a Di* 
done,  e tenerle  per  breve  spazio  celato  il  suo 
proponimento,  pare  che  non  sapesse  farlo;  di 
che  merita  maggior  lode  ; perché  quantunque 
ringnnnare,  fecondo  la  significazione  che  suol 
dare  il  popolo  a queste  voce,  talvolta  giovi, 
né  sia  sempre  da  biasinarti , toltavia  il  saper 
farlo  cosi  bene  è semprè  tedino  di  malvagio 
animo  e troppo  avveno  agl*  iwgonm  , che  é 
costume  brutto  o vile;  6 dee  Tefoc  fuggirne 
anche  gl' indtzj. 

li  perché  io  non  vorrei  né  anche  ehe  egli 
fosse  gran  maneggiator  d*  affari,  né  che  condu- 
cesse a -fine  t*  impresa  sua  per  via  solo  di  pra- 
tiche e di  raggiri,  credendosi  comiineruenle 
che  la  virtù  di  cosi  fatti  oomioi  sia  posta  nrl- 
r ingannare  e nel  fingere.  E per  U stessa  ra- 
gione non  vorrei  pure  che  egli  si  dimostrasse 
molto  esperto  e dotto  in  afrori  di  mcrcatanzia; 
perchè  i mercatanti  , e quei  che  si  danno  a 
queir  arte,  tanto  studiaoo  il  guadagno,  che  par 
che  non  aappiano  studiar  altro;  c però  crcdousi 
comunemente  essere  di  piccol  animo  , e non 
avere  sealimcnto  oiuno  né  di  liberalità,  né  di 
amicizia,  né  d’  altra  virtù  nobile  ; e quindi  è, 
che  in  molli  governi  si  vieta  ai  nobili  il  mer- 
canteggiare; né  é,  ch'io  sappia,  nazion  veruna, 
che  dovendo  eleggersi  a re  un  cittadino,  mai 
s’elogga  un  mercatante.  Che  se  rade  volte  av- 
viene che  vogliano  gli  uomini  di  un  mercatante 
fare  un  re,  molto  ramo  dovrà  il  porla  voler 
farne  un  eroe. 

Abbiamo  fin  qui  detto  delia  bontà  che  ricer- 
casi ncU*  rp0(>t')a  al  costumo  dell*  oruc.  Non 
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trt\  farllé  tarfbRe  ipl^irp  c «lelrrmSiiar  qnetia 
rhc  richir<!csi  al  costume  ridi'  altre  persone 
mcn  prìndpali,  le  quali  dorranno  essere  alcune 
boonc  ed  altre  maìragic,  come  sopra  è detto; 
Ci]  c difficile  in  questa  cHitribuzione  d!  honlh 
e inalvagilh  stabilir  regola  niuna.  Dirò  solo 
che  a me  piacerebbe  una  certa  varietà  facile 
e naturale,  per  cui  mostrasse  il  poeta,  non  di 
aver  lui  a bello  studio  formati  gli  uni  buoni 
e gli  altri  calliri , c questi  pit\  c quei  meno, 
ma  di  avergli  anzi  pigliati  tali,  quali  erano 
rerisimilmenlc  nel  fallo  {stesso.  Nè  vorrei  che 
egli  ai  compiacesse  tanto  degli  eccessi,  come 
alcuni  fanno,  i qnali  se  fìngono  un  furbo,  vo> 
glìono,  die  ogni  cosa  in  esso  sia  furberia;  e 
ae  un  avaro  , che  mostri  avarizia  in  ogni  pa- 
rola eh*  e*  dica;  e se  un  Iracondo,  che  stia 
sempre  so  le  bravure  e so  Tarmi;  perchè  re- 
candosi a tanto  recesso  i costumi  fìnti,  si  leva 
al  popolo  il  piacere  di  riconoscere  in  essi  e 
ravvisare  i veri.  Io  non  mi  estenderà  lunga- 
mente nc  in  qncsli  nè  in  altri  avvertimeoti , 
i quali  piò  facilmente  che  ai  maestri  vengono 
in  mente  a*  poeti  stessi,  mentre  che  stan  com- 
ponendo, purché  abbiano  buon  giudicio  e met- 
tano attenzione  a ciò  che  fanno. 

E passerei  già  a dire  delle  altre  parli  che , 
oltre  la  bontà,  richleggonsl  al  costume,  se  non 
fosse  eh* io  temo,  gentilissima  signora  Mar- 
cheaa,  che  possa  esserri  oramai  piu  volte  ve- 
nuta all'animo  un  dubbio  assai  ragionevole,  e 
che  io  bo  fin  qui  trascurato.  Cercherò  ora  di 
risolverlo  per  far  pure  una  volta  quello  che 
avrei  forse  dovuto  far  prima.  Quante  volle  mi 
avrete  voi  detto  tra  voi  stessa  a questo  modo!  Se 
dee  il  poeto,  come  ••oi  pur  uolete  eh*  e*  debba^ 
finger  Veroe  di  virtù  somma,  cAe  è queìto,  che 
Omero  nella  sua  Iliade  prende  a raccontare 
r ira  (fjchille?  È una  uirtii  firn?  ^on 
dee  dunque  teroe  essere  quel  virtuoso  che  voi 
dite,  o dir  bisogna  che  in  troppo  grande  errore 
aia  caduto  Omerof  dal  quale  non  so  perchè 
VOI  vogliate  prendere  tutte  le  regole  del  poema 
epico,  se  già  noi  fate  per  segnare  <i«c/ie  i«  ciò 
s2  vostro  Aristotele.  Così  nell*  animo  vostro  mi 
avrete  voi  forse  detto  più  volte. 

Jo  però  a risolvere  un  tal  dubbio , sema 
pensar  molto  ad  Aristotele,  dico  suldto,  che 
T ira , quanto  a sè , non  é oè  vizio  né  virtù  ; 
anzi,  dove  ella  sia  nata  per  cagioo  nobile,  c 
moderata  poscia  e vinta  dalla  ragione,  sarà 
materia  di  virtù  grandissima.  Ora  io  sostengo 
che  tal  fu  appunto  quell'ira  tanto  famosa  che 
Omero  fìnse  in  Achille,  nata  per  amor  di  rirtù, 
e per  amor  di  virtù  vinta  In  nltirao  e supe- 
rata. 11  che  acciocché  meglio  apparisca  , sof- 
frite, signora  Marchesa,  che  io  qui  brcvemcDle 
vi  torni  a memoria  quella  favola. 

Estendo  i Greci  sotto  a Troja  oppressi  da 
grandissima  pestilenza  e mortalità,  chiamano 
a consiglio  il  sacerdote  loro  Calcante,  occtoc- 
che  egli  apra  la  cagione  di  quella  calamità,  e 
mostri  ciò  che  far  debbati  per  cessar  V ira  de» 
gli  dii.  Calcante  temendo,  se  parla,  non  gfiVrie 
avvenga  m<t/e,  nega  di  Jar  parola , e sol  vi  si 
induce  ajjfidandosi  nel  giummcTtto  di  Achille ^ 


che  lo  conforta  a palesar  liberamente  la  vo- 
lontn  degli  dii,  e gli  pi'omette,  qualunque  cosa 
egli  dicasi,  di  difenderlo  contro  chi  che  sia, 
^.isicwrafo  dunque  Calcante,  scopre  la  cagìon 
di  quel  male,  (Utro  non  essere  che  Agamennone, 
per  aver  Itti  villaneggialo,  e maltratùito  Q iie,  sa- 
cerdote (V Apollo  ; nè  a campar  l*  esercito  altra 
via  rimanere,  te  non  che  egli  restituisca  a Crite 
la  figlia  già  toltagli,  che  egli  si  tiene  in  ischia- 
vità.  dò  sentendo  Agamennone,  monta  in  gran- 
dissimo sdegno,  dtchiai'a  altamente,  che  egli 
non  latcicfà  giammai  la  sua  schiava,  se  i Greci 
non  gliene  dieno  il  Co/itrnccum/^io  ; e volto  a 
Cuilcante,  gli  dice  le  maggiori  villanie  del  mon- 
do e lo  minaccia  aspramente.  Achille  allora, 
soffrir  non  potemlo  che  sia  Calcante  cosi  vil- 
lanamente rtect^nto,  si  fa  innanzi,  sgrida  Aga- 
mennone, e gli  rinfaccia  la  sua  villa,  che  non 
voglia  per  la  salute  comune  privarsi  di  una 
schiava  se  non  ne  abbia  da*  Greci  il  contrac- 
cambio, Qui  rcniKi  amendue  a parole  oltre 
modo  aspre  e ingiuriose.  Ed  io,  dice  Agamen- 
none, se  dovn't  reslitnir  la  mia  .schiava,  vorrò 
in  quel  cambio  la  tua.  Era  costei  ììriseìde , 
toccata  in  sorte  ad  Achille,  Dì  che  Achille  in 
tanta  ira  sì  accende,  che  e per  trar  la  spada 
e correre  sopra  Agamennone  f se  non  che  Afi- 
ncrva  il  ritiene,  a cui  volgendosi  egli,  e couo- 
scerulola,  Coru'ien  pur,  dice,  obbedire  agli  dii; 
e rimessa  la  spada,  fremendo  tuttavia  e pian- 
gendo d*  ira  e di' dolore,  si  toglie  con  U sue 
genti  dal  campo , fermo  di  rwn  voler  più  nè 
di  quella  ^uémf  imipacciaKsi,  nè  d' Agamenno- 
ne; a che  lo  conforta  prima  Minerva  igtessa, 
poi  oncAe  Teti,  che  cerca  ptue  ogni  via  di 
roc/do/cir^’li  /*  «maso,  pi'omeUendogli  di  adope- 
rarsi con  Giove,  per  modo,  che  dovrà  una 
volta  Agamennone  coaosoere  la  suiv.nbalderia 
e pcmirfcnr.  Così  fu  il  principio  dclTira  d’A- 
chille, cdie  soffrir  non  potendo  che  fosse  vil- 
laneggialo il  sacerdote , e negata  una  schiava 
richiesta  dagli  dii  per  la  comune  salvezza  , e 
fosse  tolta  a lui  contro  ogni  ragione  llriseidc, 
correva  già  aU*artDe,esi  rattenne  per  ob- 
bedire alle  dee.  Nel  che  vedesi  un*  ira  gran- 
dissiina,  nata  percagion  bella;  la  qual  ira  perb 
cede  subito  alla  ragione,  ed  è eroica  per  questo. 

Ma  seguitiamo  la  favola,  e veggiamo  come 
Achille  si  contenesse  poi  in  quell’ ira,  e oo- 
tne  in  ultimo  la  deponesse.  Da  necessità  virilo, 
si  dispon  pur  Agamennone  di  restituire  a Crise 
la  fìglie;  e i6moram/o  tuttavia  stsA  stso  bestsale 
proponimento,  manda  ad  Achilia  due  de^ suoi 
famigliari,  chiedendo  imperiosamente  BriacùU, 
l quali,  venuti  alla  presenza  Achille,  e non 
arrischiandosi  a far  la  domanda,  Achille  jSlesso 
gli  affida;  e ricevendogli  e trattandogfii  uma- 
nissimamentt , io  so  ben , dice,  che  voi  venite 
per  Un'iride;  ma  voi  di  ciò  non  avete  colpa 
niuna.  La  colpa  è di  quello  sciaurato  di  Aga- 
mennone, la  cui  villania  mi  starà  fitta  nell’a- 
nimo fin  eh*  io  viva,  E ciò  detto,  ordina  che 
Bnseide  sia  loro  consegnata.  Intanto  perù  es- 
sendo in  più  fatti  <t  armi  stati  vinti  i Greci 
dai  Trojani^  e andando  ogni  dì  paggio  le  cose 
loro , conosce  Agpmcnncnc  quanto  gli  sarìa 
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d‘  uopo  P rt/ulo  di  AchiU*.  Pi  che  gli  manda 
ambatcialori , offrendosi  di  reilituirgli  Bri. 
seide  » e di  ofigiungervi  moltittimi  tioui  e rie* 
chùùmi.  Lé  (jttali  r*oie  tutte  rifiuta  dchiUe 
sdegnotamente.  Pur  poi,  utnenda  le  case  dei 
OreCi  a peggiur  termine,  dchiUe  da  pietà  mosso 
rimette  alquanto  delVira,e  chiama  a sè  Patroclo, 
suo  grdfu/iiif'mo  amico,  in  opera  ttarme  rato» 
roto,  e il  gli  ordina  che  rechiti  con  sue  genti 
a soccorrere  i G^ecl.  P^a  Patroclo,  e scontran- 
dosi in  un  fatto  d'arme  con  Ettore,  ne  riman 
vinto  e morto*  Della  qual  cosa  sentendo  dchille 
inestimabd  dolore,  pensa , che  eia  ninno  piu 
che  a lui  ^ appartiene  eli  vendicar  la  morte 
del  caro  amico , ed  ammmstando  quanti  piu 
posta  dei  Trojani,  dar  pace,  secondo  la  cre- 
denza sua,  a quelC  ornerà.  Questo  pensiero  di 
pietà  e pieno  di  i*c/i^ion#  gli  fa  cader  tutta 
Pira  concepita  già  cantra  dgamennone.  f^ene 
ed  compo^*  con  esso  lui  nconciitafi  ; « sema 
rolert  che  pur  si  parli  de*  eloni  eiavanti  offer- 
tigli » e che  eli  nuovo  gli  offerisce  Agunenno- 
ne,  corre  sopra  a*  Trojani,  ne  mette  a morte 
un  grandissimo  numero , Ettore  ancora.  Goti 
fu  n fìoe  dell»  Unto  famosa  ira  d*  Achille,  la 
quale^  menlre  durò,  fa  cagiooe  che  i Tro|ani 
dessero  taolo  afFaoao  ai  Greci , e,  doendo,  fa 
ragiooe  che  i Greci  dessero  tanto  afTaono  ai 
Trojani  : nata,  come  vedemmo,  per  cagion  no- 
bile, poi  vinta  e luperata  per  debito  di  reli- 
gione e d*  amistà,  onde  nulla  le  manchi  ad  ea* 
aere  virtaosa  ed  eroica. 

àia  sono  alcuni,  i quali  sentendo  che  Achille 
non  mai  fece  male  ad  Agamennone,  nè  a ve- 
run  altro  Greco,  ed  al  contrario  ammassò  tanti 
Trojani,  li  danno  a credere,  che  Tira  di  lui 
non  contro  1 Greci  ai  aceendetae , ma  contro 
i Trojani , e però  non  aveaae  aleno  modo , e 
traicorresae  impetuosamente  alle  strapn*  Ma  se 
vorranno  leggere  attentamente  V Iliade,  spero 
che  usciranno  di  quest*  inganno.  Perehè , se 
Achille  non  mai  fece  male  ad  Agamennone,  nè 
a venia  altro  Greco,  ansi,  veggendo  il  lor  hi- 
•oguo,  n'ebbe  pietà  e si  mosse  a soccorrergli, 
non  fu  già  ciò  perche  egli  non  teolisse  gli  sti- 
moli deir  ira  concepita  contro  di  IdVo;  che 
ansi  gli  senti  fortemente;  ma  non  volle  la- 
aciarsi  vincer  da  loro,  ed  amò  meglio  obbedire 
alle  dee  e seguir  la  virtù.  E se  al  contrario 
fece  cosà  gran  danno  a'  Trojani , noi  fece  già 
rgU  per  ira  contro  di  loro,  ma  per  diriUo  di 
guerra;  e se  ne  ammassò  più  egli  ohe  gli  altri 
Greci,  non  fu  già  questo  perchè  egli  avesse 
più  ira  che  gli  altri  Greci,  fu  perché  ebbe  più 
valore.  E come  ebbe  morto  Ettore  , non  gli 
sofferi  il  cuore  dì  negarne  il  eadavero  a Pria- 
mo, onde  fosse  onorevolmente  sepolto,  e diede  H 
egli  stesso  opera  perchè  riuscissero  a gran 
pompa  e magniflccosa  quelle  esequie.  Io  lasc.o 
P altre  virtù  che  finse  Omero  in  Achille,  gran- 
desta  d*  animo,  generosità,  liberalità,  cortesia, 
desiderio  di  gloria,  amor  della  patria,  oucstà 
c fede  , che  rual  sarebbonsi  cotivenutc  con 
un’  ira  bestiale,  e molto  ben  si  confanuo  con 
un*  ira  eroica,  che  vale  a dire  con  un'ira 
graudùsiuia , uiudcraU  c viuta  da  virtù  n.ag- 


giore.  E se  Orasto,  maestro  per  altro  'grMidts. 
siroo,  vuol  pur  ohe  propongasi  Achille  come 
un  uomo  acertso,  inesorabile,  a rbe  ripone  «gol 
diritto  nella  forse  e nell'  armi . segue  egli  ia 
ciò  non  quello  che  Omero  ne  dice,  ma  l' opi- 
nion comune  che  ne  corre,  la  qual  opinione  n<fN 
correi  forse  a*  tempi  d'  Omero,  lo  dico  dun- 
que che  Omero  formò  il  suo  eroe  vìrtuosiso- 
mo,  e celebrandone  I’  ira,  mostrar  vulic  cna>e 
ei  la  frenasse  e la  vincesse , che  è virtù  grao* 
dislima,  lo  spero  oramai,  signora  Marchesa,  di 
avervi  levato  dall*  animo  il  vostro  dubbio; 
laonde  potrete  per  I*  ionansi  essere  alqusoto 
più  amica  e d'Arìstotele  e d*  Omero. 

Passiamo  ora  a dire,  seconda  l'ordine  pro- 
posto, delle  altre  tre  qualità  che  richiegpoiui 
al  costume,  e chiamaosi  conveoiensa,  somiglian- 
sa,  uguagiiansa.  Comincio  dalla  conTenirnu. 
Consiste  la  conveoiensa  in  questo,  che  i co- 
slami  delle  persone  che  entrano  nella  (àfols, 
tali  si  fingano  quali  per  lo  più  suol  fornirgli 
la  natura  Utessa  secondo  il  sesso,  l'età,  la  eoo- 
disione  e lo  atalo  di  ciascheduna  persona;  per- 
chè, come  ai  vede,  Ì vecchi  naturalmente  par- 
lano ed  operano  d’altro  modo  che  i gioraoi, 
ed  hanno  le  donne  te  lor  proprie  e particolari 
maniere,  ed  anche  i diversi  impieghi  ioducooo  . 
naturalmente  costumi  diversi  ; perchè  il  sol- 
dato niente  più  ama  che  esser  temuto , e il 
mercaUnIe  a outP  altro  ialeode  che  al  guada-  i 
gno.  Dovrà  dunque  il  poeta  formare  ì costuni  i 
secondo  una  tale  imitaslooe. 

E ciò  per  due  ragioni  priocipalisalme  : pii-  i 
ma,  perehè  faeeodcMi  i cotiumi  tali , quoti  U i 
natora  atessa  gli  fa,  viene  il  raooonto  ad  essere  , 
più  verisimile  ; poi,  perché  sommamente  pisce  i 
il  riconoscere  nelle  persone  finte  i costumi  ebr  t 
veggiamo  essere  nelle  vere,  a quella  guisa  ebe  i 
in  un  ritratto  piace  somnumente  il  vedere  quei  i 
lineamenti  medesimi  che  si  osservano  odia  i 
persona  di  cui  caso  è ritratto.  Il  perchè  io  noo  ^ 
coruiglierei  mai  il  poeta  dì  iotrodur  nella  fa-  i 
vola  persone  di  uu  tal  genere,  di  cui  nou  posM 
il  populo,  o nou  creda  di  potere,  imoisgiuan 
i costumi  veri.  Nè  so  come  piacer  potesse  a i 
quell'  Inglese  dì  introdurre  Adamo  ed  bva , 
tali  quali  esser  dovi-ano  prima  del  lor  peccalo, 
e formar  di  essi  una  favola  ; perche  chi  può  i 
immaginarsi  le  inclioasioni  vere,  gli  usi,  le  ma- 
niere di  quello  stalo  f Fare  che  lo  stesso  |M>eia 
nè  egli  pui’C  sapesse  farlo  abbaslaiiia  , avendo 
finto  clic  Èva,  prima  eziandio  di  pcrcarc  avuie 
turbazioui  d'  animo  e paure  di  sogni. 

Domanderà  alcuno,  come  finger  si  debbano  | 
i costumi  degli  spiriti  e delle  inlclligciiie  su* 
periuri  alla  natura,  le  quali  pur  debbono  in-  ^ 
trodursi  nell#  fsvol.i.  Uispondo,  che  se  I'  argo-  , 
mento  è tratto  dal  Genlilcsiiou,  non  altro  sa-  | 
ranno  quelle  intelligenze,  se  noo  gli  dii  e dee  | 
de*  Gentili;  e incUciidosi  il  poeta  in  quei  tem*  « 
pi,  quando  il  popolo  seguiva  quella  rcligiooe, 
dovrà  fingere  i costumi  degli  dii,  simili  a quelli  | 
degli  uomini,  percioccUc  il  popolo  io  quel  suo 
errore  credeva  che  tali  veramente  fossero;  Isrà 
dunque  Òlarte  s«Ìegnoso,  Mercurio  saluto,  su-  ^ 
pciba  Giuuoac,  Venere  cui  toc,  Irasfcreodu  le 


OPERE  VARIE 


«yaalilà  umane  • dii,  come  fece  Omero» 
bcQclié  Cicerone  te  ne  dolie  ; che  «rrebbc  anzi 
voluto  Iraaferire  tf^li  uomini  le  divtnr.  Che  se 
l'argomentf)  sarà  tratto  dal  OHslianetimo,  quelle 
intelligense  tu|ieriorì  che  il  poeta  vorrà  intro* 
dur  nella  favola,  non  altro  potranno  etacre  che 
gli  spiriti,  o boati,  o dannati,  ovvero  Dio  «tet* 
so.  È queste  nature,  anche  a giudizio  del  po- 
polo, «on  tanto  sublimi  c poste  in  uno  stato 
così  lontano  dalla  nostra  immaginazione  , che 
pare  impossibile  il  determinare  i loro  proprj 
e particolari  costumi;  se  por  cade  in  loro 
quello  che  per  noi  veramente  costume  sì  chia- 
ma. Che  ae  il  poeta  non  dee  mettersi  a spie- 
gare i mister)  altissimi  delia  nostra  santa  re- 
liginne,  per  essere  troppo  alti,  dovrà  anche  di 
rado  valersi  , secondo  me  , dì  qnelle  sublimi 
nature,  di  cut  non  possono  esprimerai  1 costu- 
mi. E se  vorrà  pur  valersene,  e comporne  delle 
favole  ( il  che  in  vero  non  so  quanto  conven- 
ga) , conoscerà  per  isperienza,  come  sia  diffi- 
cile il  contenersi  di  non  dar  loro  le  qualità 
amane,  e far  ridere  Ìl  popolo.  Chi  non  ride- 
rebbe proponendoglisi  un  angelo  grave  e serio, 
un  altro  faceto  e sollazzevole;  uno  gran  par- 
latore, ed  un  altro  taciturno?  Io  credo  che  rt- 
dease  egli  stesso  il  pocU  inglese,  allora  quando 
immaginava  un  demonio  cosi  dotto  e valente 
in  musica,  che  cantando,  rapiva  tulli  gli  altri 
demj>ii)  , e gli  riempiva  d'  una  dolce  ammira- 
zioisei 

Suno  poi  altre  persone  che  si  introducono 
nella  favola,  e che  il  poeta  non  trova  nel  fatto 
istesao,  né  d’altronde  le  piglia,  ma  se  le  forma 
egli  da  sé,  dando  anima  e vita  a certe  forme 
astratte,  come  sarebbe  l’ozio,  lo  paura,  il  do- 
lore, la  discordia,  ed  altre  tali,  e facendole  ra- 
gionare ed  operare,  come  fossero  prrsorse  vere; 
il  else  però,  quando  fanno  i porli,  par  che  vo- 
gliano, anzi  che  un  racconto,  fare  un*  allego- 
ria, e quindi  è che  il  fanno  poche  volle.  Pur 
fareiMiolo,  e inlrodiiceodo  nella  favola  queste 
peraune,  per  così  dire,  allegoriche,  non  sarà 
difficile  il  vedere  qual  costume  debba  loro 
attribuirsi,  ooo  dovendo  esse  certamenla  fare, 
se  non  quegli  alti  che  sono  proprj  di  quelle 
forme  che  rappresentano  , e non  mai  il  con- 
trario. Che  troppo  sconcia  cosa  sarebbe,  veder 
rOzio  che  lutto  *1  di  s' affaticasse,  e la  Paura 
ebe  incouirasse  anitoosametite  un  pericolo,  e 
che  ridesse  • balLsse  il  Dolore.  Ansi  polendo 
av\enire  che  da  qurll'alto,  che  è proprio  d’una 
qualche  forma,  altri  arcideuUlmente  oc  arguano 
che  non  soo  proprj  di  essa,  io  non  le  attribuì- 
rei  mai,  se  non  quell*  alto  primo  che  è di  lei 
proprio.  Però  non  può  piacermi  nell’  Enriade 
queir  attribuirsi*  ogni  cosa  alla  Discordia;  nè 
che  la  Discordia  si  convenga  con  Amore,  ac- 
ciocché il  Re  ■’ accenda  d'una  bella  giovane; 
né  che  la  Discordia  rientri  in  Parigi  con  la 
Politica,  es'adopri  perché  s* accordino  insieme 
latti  gii  ordini  di  quella  città.  Piaceini  nei- 
l’Ariosio,  che  la  Dtscoidia,  entrando  nel  campo 
de*  MuK  , fa  nascer  quivi  di  repente  le  liti 
grandissime  « e a*  accompagna  con  la  Superbia 
e la  Gelosia,  pasaioui  di  lor  natura  altercatri- 
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ei;  e domandata  dall*  Angelo,  ove  aliasi  il  Si- 
lenzio, risponde,  sé  non  aver  mai  veduto  eo- 
stui,  né  conoociuto.  Cosi  quel  sommo  poeta 
niente  attribuisce  alla  Discordia  che  non  sia 
proprio  alla  natura  di  essa.  ** 

Alla  convenienza  segue  la  tersa  qualità  del 
costume , che  è U somiglianza  ; e consiste  in 
questo,  ebe  i coslufflì  000  solo  si  fiagan  tali , 
quali  suol  la  natura  formargli  , ma  ancora  si 
adattino  agriostituli  e alle  ntanze  introdotte 
fra  gli  uomini  ; le  quali  usanze,  essendo  diverse, 

' secondo  la  diversità  de' tempi  e de’ luoghi,  in- 
ducono anche  diversità  ne* costumi.  Così  presso 
noi  si  onorano  i maggiori  scoprendo  il  rapo , 
in  altri  paesi  e in  altri  tempi  si  onorano  e si 
onoravano  d'altro  modo.  Infiniti  esempi  potreb- 
bono  di  ciò  addursi,  se  facesse  mestieri.  Dovrà 
dunque  il  poeta  formare  i costumi  delle  per- 
sone, cosi  che  siroo  adallati  al  tempo  ed  al 
luogo  in  cui  le  persone  si  fingono;  o almeno 
dovrà  formargli  per  modo,  che  il  popolo  gli 
possa  creder  tali.  E questo  è sommarocote  ne- 
cessario a rendere  verisimile  il  racconto.  Il  per. 
obé  fanno  male,  o meltonsi  a perìcolo  di  f«>r 
male,  tutti  quelli  che  ad  argomenlo  antico  tras- 
ferìaeono  con  troppa  facilità  le  maniere  mo- 
derne; e fanno  ebe  i Grer.t  usasscr  tra  loro 
quelle  infinite  cerimonie  che  usiamo  noi,  c così 
avessero  in  riverenza  le  donne  coma  4e  abbiamo 
noi  ; siypendosi  benissimo,  che  lali  non  furono 
i lor  costumi.  Né  errano  meno  quelli  che  ad 
argomento  moderno,  trasferiscono  le  maniere 
antiche. 

Nel  che  però  vuoisi  avero  riguardo  anche 
airaasuefazione.  Né  dico  ora  di  quella  assue- 
fazione che  si  prende  usando  generalmente  con 
gli  nomini;  dico  dì  quella  che  si  fa  leggendo 
i poeti  ; la  qual  tanto  vale,  flie  molte  cose  , 
quantunque  non  ti  adattino  all*  usanza  del  vi- 
ver comune,  pure,  perchè  siain  soliti  di  leg- 
gerle nei  poeti,  piacciono.  Qual  poeta  c,  che 
parlando  di  guerra,  eziandio  in  argomento  mo- 
derno, non  ami  più  presto  fiuger  dardi,  e scudi 
ed  aste,  che  archibusi  c KajoneUe,  solo  perché 
quell’arme  siamo  avvezzi  di  sentir  nominare 
ai  poeti  I*  non  queste?  E descrivendo  una  bella 
giovane,  ehi  è cui  non  piaccia  di  fingerla  coi 
capegli  aciolti  e i pìé  nudi?  £ parlando  ai  gran 
signori,  chi  non  dà  loro  del  tu  o del  voi?  Le 
quali  cose,  più  non  s'usa  di  fare;  e pur  piac- 
ciono per  l’uso  che  s’ba  di  leggerle;  e chi  fa- 
cesse il  contrario  , seguendo  a puntino  lutto 
le  mode  presenti,  dispiacerebbe.  Il  che  veg- 
giamo  intervenire  anche  nelle  pitture.  E cosi 
grande  esseftdo  l'autorità  dell'  assuefazione,  noli 
é da  maravigliarsi  se  più  facilmente  si  soffrano 
negli  argomenti  moderni  le  maniere  antiche  , 
che  negli  antirdii  l^moderne;  imperocché,  leg- 
gendosi per  molle  ragioni  i poemi  antichi,  più 
che  i moderni  , più  ancora  ci  avvezziamo  a 
quelle  antiche  maniere  ; e i moderni  stessi  , 
cercando  pur  quanto  possono,  di  accostarsi  alla 
perfesioo  degli  anlicbi , pare  che  non  sappilo 
farlo,  se  uun  viteugono  quegli  stessi  costumi. 
Cosi  mellonsi  a pericolo  dì  parere  inverisiinili, 
OTC  IraUiuo  d'argomento  moderoo.  Fer  la  qual 
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cosa  tn  roriTÌ  t<*inpiT  che  raritomento  del 
poema  epico  fosse  trailo  da  tempi  lonlani,  ac- 
ciocché meglio  )*li  confenissero  le  antiche  ma- 
niere. Lo  stesso  ]>ìaequc  anche  al  Taaao,  ben- 
ché per  altra  ragione. 

K te  vorrà  alcuno  pigliar  Targorecnto  dai 
tempi  nostri,  e per  non  incorrere  nella  invc- 
risiniiglianea,  seguire  io  tutto  le  nostre  usanxe, 
nè  questo  pure  sarà  senza  pericolo,  essendo 
assai  da  temere  clie  coteslc  usanzo  nostre  sìe* 
DO,  come  le  più  sono,  di  un  grandissimo  im- 
pedimento a conseguire  il  fine  del  poema.  Im- 
peroreliè  tl  fine  del  poema  si  è il  dilcito,  il 
qual  nasce  in  gran  parte  dalla  oommoaion  de- 
gli alTetii;  ed  c certo  che  la  slessa  cosa,  vc- 
slila  delle  maniere  anliohe,  semplici  e natura- 
li, moverà  talvolta  an  aCTctto  grandissimo,  e 
ninno  o quasi  niuno  ne  movcrcbhe,  vestila 
delle  nostre  maniere  fetudiate  tanto,  c Unto 
afictUle.  (Quanta  compassione  moveranno  Ecuba 
c Andromaca,  donne  di  reai  sangue,  se,  prese 
in  guerra,  saranno  Irallate  alla  maniera  rozza 
ed  a»pra  di  qiic* tempi!  K quanto  poca  potrebbe 
moverne  una  delle  nostre  reinc,  la  qual,  vinU 
similmente  e presa  in  guerra,  s.irebhe  tenuta, 
secondo  l'uso  de*  nostri  giorni,  in  Unte  delirio  ^ 
e in  tanti  comodi,  che  assai  mono  nc  avrcbl>c 
il  vincitore  I Se  Acliil'.c  ed  Agamennone,  di- 
cendo le  ragion  loro,  usassero  lutti  que*  titoli, 
e riverenze,  e onoH,  e cerimonie,  che  us^cninio 
noi,  a cui  farebhon  sentirò  quel  fiero  sdegno 
che  tnlcrnamenlc  gli  rode  ? cui  però  fanno  lua* 
ravisliosajiientc  sentire,  villancggiaodosi  1’  un 
r altro  senza  simulazion  niuna,  e con  quell'  an* 
lira  semplicità.  Perchè  io  credo,  che  quantun- 
que fe  moderne  maniere  sicno  in  qualche  parte 
più  gentili  e più  belle  ad  usarsi,  ic  antiche 
però,  per  la  naturalezza  loro,  meglio  servano 
al  fine  del  poema,  che  che  sopra  ciò  dicasi  io 
quel  suo  Parallelo  1*  autor  francese. 

Nè  è però  che  certi  costami  antiohiaiimi  non 
sicno  tanto  lontani  dai  nostri,  che  quantunque 
possan  parer  vcrisimiti  secondo  que*  tempi,  Pim* 
maginazion  loro  tuttavia  al  prestale  dispiaccia. 
£ questi  io  consiglierei  il  poeta  di  sfuggire; 
nò  vorrei  che  , scrìvendo  a'  tempi  nostri  > fa- 
cesse che  la  figlia  del  re  uscisse  a lavare  suoi 
panni,  come  fa  Omero,  a’ tempi  del  quale,  la 
cosa  non  arra  forse  tanta  deforinilà.  lo  voglio 
dunque  che  il  poeta  pigli  argomento  antico,  e 
servasi  degli  antichi  costumi,  porche  il  lutto 
faccia  discrelamciite  e con  buon  giudizio. 

L*  ngungliauza  è l' ultima  delle  quattro  qua- 
lità che  ricercansi  al  costume  ; o consiste  io 
questo,  che  la  persona  si  mostri  sempre  dello 
stesso  eoslutne  dal  principio  sino  al  fine;  per- 
chè, sebbene  1'  azione  dell’  epi>peja  ai  eompic 
in  hingo  tratto  di  tempo,  c può  l'uomo  iuquelio 
•patio  cangiar  costume,  non  è però  da  presu- 
mersi che  il  faccia,  se  gran  ragione  noi  mova; 
Unto  più  che  il  costume  non  si  la,  se  non 
per  un  esercizio  lungo  di  molli  aiti,  nè  può 
P uomo  spogliancne,  se  non  per  un  altro  cscr- 
etsio  ancor  più  lungo  d' olii  «onlrarj.  Abbia 
dunque  la  persma  lo  stesso  eoatumc  sempre  ; 
se  già  noi  cangiasse  d’ improvviso  qualche  ca- 


ginn  grandissima,  c roatslmametite  sopraimtfQ- 
rale;  come  se  uno  essendo  prode  e valoroso, 
c l'iò  per  una  assistenza  particolare  di  qualche 
dio,  allontanandosi  poi  il  dio,  divenisse  ad  uo 
tratto  timido  e vile.  Il  che  si  vede  swemr 
nell' Iliade  più  spesso  ancora  di' io  non  vorrei. 
Non  so  se  Virgilio  abbia  mai  cosi  subiti  rd  , 
improvvisi  cangi.inieoti. 

Esscndusl  detto  (Iella  favola  e del  costume,  ^ 
vuol  l'ordine  fin  da  principio  proposto,  rl>e  j 
oramai  dicasi  dello  stile,  cioè  delle  sentente  ^ 
c delle  p.vrole  di  cui  si  tessono  i versi  che  I 
formano  il  poema.  Spedirommene  brcvemenle, 
amando  meglio  dime  poco  e insegnar  poco, 
che  dirne  molto  c insegnar  tullavi.-!  poco;  dir  di 
vero.  Unte  sono  c tanto  varie  le  bellezze  di  cut 
•'adorna  lo  stile,  che  è dilficilissimo  ridurle 
tutte  a certi  capi,^  come  farebbe  mestieri,  chi 
voleue  insegnarle.  £ già  io  credo,  che  per  hr 
animo  a chiunque  voglia  mettersi  a Krivrr 
poemi , niuna  miglior  regola  dar  gli  si  posu , 
che  quella  di  legger  sovente  quei  poemi  che 
più  SI  slimauo  eccellenti,  notando  in  cui  (]uellc 
forme  che  maggiormente  piacoioim,  e cercando, 
quanto  si  può,  la  cagione  perche  piaeeiami; 
poiché  se  egli  avvezzerà  I'  animo  a questo  stu- 
dio, e avrà  l' ingegno  naturaliuenlc  ben  dispoUu, 
facilmente  gli  si  imprimeranno  nella  mroU: 
quelle  bellezze  medesime,  o altre  simili,  e teoa 
accorgersene,  acquislcià  nel  suo  scrivere,  W’ 
Lillà  e splendore.  Ed  io  credo,  che  quri  due 
grandissimi  e sommi  uomini,  Omero  e Viigtlio, 
lorraassero  ciascuno  lo  slil  sun,  leggendo  qut'i 
poeti  che  erano. stati  prima  di  loro,  i quali, 
benché  rosai  ed  imporfelU,  onde  appena  di  al- 
cuno nc  resta  la  meraorìat  pur  dovevano  avere 
non  poche  bcllcuc,  che  essi  poi  raccoglicodu 
nei  loro  poemi , c molle  altre  aggiungeodove- 
ne,  con  quel  loto  ruaraviglio»o  e divino  inge- 
gno, giunsero  a tanto  allo  grado  di  perrcztuoe, 
che  orinai  poco  o nulla  resta  da  aggiungere. 

Nè.  crediate  già  che  la  dignità  dolio  stile  o<'n 
molto  faccia  alla  bellezza  del  poema;  che  inu 
ella  è importantissima  e di  momcnlo  grandis- 
simo. £ Irovoictc  di  molti  poemi,  i quali  beo- 
che  non  abbiano  la  favola  cosi  Irene  ordÌQ.^ls 
come  si  converrebbe,  onde  nè  epici  pure  deh- 
bon  chiamarsi,  pur  piacciono  grandemente  ptr 
lo  stile  con  cui  sono  senlti;  anzi,  n’  ha  alcuni 
d'  argomento  cosi  sterile  c secco,  che  pare  che 
non  debbano  poter  leggersi,  c pur  si  legfiwi® 
con  piacer  sommo;  e ciò  per  cagione  delia 
bellezza  dello  stile  , la  quale  pare  che  oelU 
sterilità  dell' argomento,  comparisca  maggiore. 

Di  che  abbiamo  un  maravigliuso  esempio  nella 
Gcorgica  di  Virgilio  , do|>o  il  quale,  se  acca- 
desse di  dover  nominarne  alcun  altro,  dirci  la 
Sifilide  del  Frac.vsloro,  c la  Coltivazione  impa- 
reggiabile deU'.VUmauiii.  £ per  toiaarc  a'tonpi 
più  antichi,  nuuiiiierei  anche  Lucrezio,  che  po- 
chi alili  oruameiilì  avendo,  fuori  uua  lalindi 
assai  polita,  da  molti  però  è stato  iue»su  od 
numero  dei  grau  poeti;  beiudié  Cicrroiie , >1 
qual  fu  certo  di'  queste  coso , come  di  tufi* 
l'alirc.f  iatclligeotàaaiiuo , pare  che  poco  il 
rasse.  . • 
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Or*  per  (iir  pur  <pi«lclie  och»  d'  una  mal»* 
ri*  coci  importante , e intieme  co«l  ampia  c 
di0ir^R,  Terrò  anbito  proponendovi  alcuni  av* 
Tcriiraenti , poclii  4>rniì , ma  per  mio  avvito 
non  inutili,  benché  più  con6derei  in  loro  ae 
poteMÌ  dimostrarveglì  con  riempi  proprj  e ac* 
comodati  al  bitogno,  aenaa  i quali  non  par  che 
regola  niuna  mai  abbatlania  ti  intenda  ; ma 

10  non  ho  tempo,  e voi  vrì  tapete,  di  fame 
&CCÌI*  ; perché  vi  contenterete  di  quei  pochi 
che  mi  correranno  alla  raetnoria.  E voi  giò  per 
Tjlteaza  dell'  ingegno  voatro  non  avete  bitogno 
di  molti  etcmpi. 

E poiché  m'ho  proposto  di  leguirc  in  tutto 
la  breriU,  circa  lo  alile  in  generale  rimeUe* 
rommi  o quello  che  già  ve  ne  lerUai  iu  altro 
luogo  ; ove  diasi,  ae  io  non  erro  lo  alile  gene- 
ralmente non  altro  essere  che  una  certa  qua- 
lità del  discorso  che  nasee  dalla  qualità  delle 
aenlense,  e delle  parole  con  coi  le  sentente  si 
esprimono;  e polendo  sì  l'iine  come  le  altre 
esaer  diverse  tra  loro  in  infinite  maniere,  cosi 
anche  iafinili  essere  gli  stili;  benché  i maestri 
sogliano  ridurgli  a tre,  t quali  sono  lo  stil  gra- 
ve • che  anelie  grande  e nobile  e magnifico  e 
splendido  può  nominarsi,  e Inumile  e il  met* 
zaoo.  E parrai  ancora  di  avervi  accennalo,  di 
qnai  sentente  e di  quali  parole  daseun  diesai 
si  fornii.  Ora  dico  ebe  fra  tutti  gli  alili,  quello 
che  roaggiormeote  'Convìensi  all'  epopeja,  ai  é 

11  magnifico  e graudci  di  che  due  ragioui  poa- 
tono  addursi. 

La  prima  ragioue  é,  perchè  trattandosi  nel- 
IVpopeja  di  cose  grandi  e magnitiebe,  par  con- 
veniente ebe  grande  alircd  e magnifico  aia  lo 
stile , dovendo  in  ogni  beo  formalo  ragiona- 
mento adattarsi  lo  stile  alla  raalerit,  e farsele, 
per  cosi  dir,  simile.  E certo  sì  disdirebbe  trat- 
tare le  cose  grandi  usando  uno  siile  umile  con 
seotiroenti  basti  ed  ordinari,  e parole  aflatto 
conuDt.  Né  tampoco  ai  couverrebbe  trattarle 
con  uno  atil  mettano,  che  troppo  paleaemenle 
si  adorna , e mostra  in  qualciie  modo  1'  inge- 
gno e lo  stodioi  ioiperoccbè  le  persone,  occu- 
pale estendo  dalla  grandetta  della  materia,  idr- 
gnano  quegli  artifici , e gli  hanuo  per  puerili 
c foor  di  tempo. 

La  aeeooda  ragiona  ai  è qneala.  Dovendosi 
nel  poema  epico  raccontar  tutta  intera  Tasìo- 
ne,  come  aopra  è detto,  senta  tralasciar  quella 
parte  che  v*  ebbero  le  potestà  soprannaturali 
e divine , bisogna  bene  che  il  poeta  ti  finga 
ioapiralo  da  qualche  nume,  in  virtù  di  cui  e^Ì 
Mppia  quelle  cose  che  per  aè  e dì  natarale 
•cienta  saper  non  potrebbe.  E quindi  è nato 
uso  tra  gli  epici  di  invocare  Apollo  c le  Muse, 
o qualche  altra  divinità , prima  di  venire  ai 
lor  racconti;  anta  tornano  all’  inrocatione  e 
alle  preghiere,  qualunque  volta  incontra  loro 
di  dovere  raccontar  cosa  di  qualche  maggior 
rilievo  e di  qualche  maggior  diffioollà.  Corèe 
veggiamo  aver  fatto  Virgilio , che  avendo  nel 
principio  della  aoa  Eneide  Invocala  la  Musa, 
acciocché  gli  mostri  le  circostante  tutte  di  quel- 
r impresa,  toma  poi  all'iovoraziooe  e alle  pre- 
ghiere là  dove  gli  occorre  di  doTcr  dire  quali 
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foM^-o  •II’m'Hto  ili  Con  lo  rtoto  « i movi- 
menti  del  Lazio.  Né  vuol  descrìvere  le  caverne 
oscure  dell' abisso,  senza  chiederne  prima  li- 
cenza agli  dii  che  lo  abitano.  Dovendo  dunque 
il  poeta  mostrar  di  parlare  per  un  certo  dtviuo 
spirilo  che  interiormente  lo  ecciti  e lo  mova , 
ben  si  vede  non  altro  a lui  convenirsi  che  nou 
stile  nobile  oltre  modo  e magnifico,  onde  paja 
che  non  egli,  ma  parli  per  bocca  sua  un  qual- 
che iddio,  e non  sicno  state  vane  te  sue  invo- 
cazioni. 

Di  qui  si  vede  che  lo  stile  dell*  epopeja  do- 
vrà esser  lontano  da  qualunque  bassezza  e vil- 
tà , e sfuggirà  lutti  quegli  ornamenti  che  mo- 
strano troppo  artificio,  c fan  conuscere  di  es- 
ser stati  ricercali.  Anzi  potendo  lo  stile  grande 
essere  più  o men  grande,  e prendere  ncll.a  sua 
nobiltà  diverse  forme,  il  ebe  sì  vede  manifesta- 
mente nello  stil  tragico  e neU'oratorio,  che  es- 
sendo amendoe  grandi , pur  soo  tra  loro  di- 
versi; non  è alcun  dubbio  che  lo  stile  deH'e- 
popeja  dovrà  avanzar  tulli  gli  altri  in  magni- 
ficenza e splendore,  come  quello  che  tener  dee 
del  sovrumano  e del  divino.  E |>erò  ben  gli 
staranno  metafore  ardimentose  ed  espressioni 
sforzate,  che  i proMtori  rigetlcrebboiio,  e forme 
nuove  e forestiere,  o anche  tratte  dairaoli- 
chità,  e già  per  lungo  tempo  dismesse,  le  quali 
usate  opportunamente  e con  giudizio,  per  co- 
mun  seotimento  danno  gravità  al  discorso,  • 

10  rendono  in  certo  modo  venerabile.  £ que- 
sta forma  cosi  eccellcnle  di  dire  non  so  se  in 
alcun  altro  più  che  in  Virgilio  sì  vegga;  di 
cui  però  io  non  reclierò  qui  esempio  ninno  ; 
ùnperocché  il  recarne  pochi  non  baslerebb«>  a 
far  conoMcre  generalmente  qual  sìa  lo  stile  di 
quel  poema,  e il  recarne  multi,  troppo  nii  fa- 
rebbe esser  lungo;  senza  che,  quelle  forme 
istesse  die  in  Virgilio»  unite  ad  altre,  somma- 
mente risplendono,  tlaceale  essendo  da  quelle 
e poste  fuor  di  luogo,  non  roostraiK)  pienamente 
la  bellezza  loro;  il  che  avviene  di  quasi  lluUi 
gli  esempi  di  questo  genere  che  si  traggono  da 
valenti  scrittori. 

E già  per  le  cose  delle,  può  leggiernienlc 
comprendersi  quanto  e fino  a qual  segno  debba 

11  poeta  epico  aver  cura  della  perspicuità  ov- 
vero chiarezza  del  dire;  la  quale  benché  sia 
senza  alcun  dubbio  un  pregio  graudiasituo  di 
qualsivoglia  ragionamento,  io  non  voglio  però 
che  chi  compone  un'  epopeja,  cosi  la  studiì  e 
la  cerchi , come  se  facesse  un  coioponiinrnlo 
di  siti  semplice  e piano;  nè  voglio  che  sfugga 
gli  ornamenti  strani  c maravigliosi , di  cui  si 
abbellisce,  o più  tosto  si  forma  lo  stil  grande, 
per  soverchio  timore  di  non  esser  chiaro  ; che 
anzi  r oscurità,  come  io  ho  sentilo  dire  ad  al- 
cuni maestri  di  rettorica , giova  talvolta  alla 
gravità.  E certo  quelli  che  insegnano  la  lingua 
latina,  non  istimano  che  Virgilio  sia  dei  più 
chiari  e de'  più  facili  a intendersi.  Non  è p*'r 
questo  però  che  il  poeta  epico  non  debba  vo- 
ler essere  inteso  almen  da  quelli  che  hanno 
qualche  conoscenza  delle  istorie  e delle  tavo- 
le, e gustano  alcun  poco  la  poesia;  perchè  agli 
•lui  sarebbe  cosa  vana  il  Tolcr  piacere  l'un  uo 


pofma  ; ma  qo^Bli  islf!>si,  che  sono  e per  na*  * 
tura  f'  per  lo  sIikIio  cosi  disposai,  voglio  che 
inirnd.'ino  di  tanto  in  tanto  rose  non  oenu 
qualche  fatica,  purché  la  (atira  sia  piccola,  e 
ne  fimo  essi  capaci , nc  dia  lor  noia.  E tale 
essendo,  .ami  che  noja,  recherà  loro  piacere. 

•>  Nè  dovrà  pure  il  poeta  epico,  per  mio  ae* 
viso,  essere  cosi  sollecito  alla  purczxa  e al  can- 
dor  dello  itde  , che  voglia  dire  Of;ni  cosa  con 
queir  alHcitino  «die  è proprio  della  lingua  in 
cui  scrive.  Certo  che  fra*  Latini  Virgilio  non 
pare  il  piò  Ialino , usando  cosi  sorenle  forine 
straniere  e da  lui  stesso  inventate.  Le  espies- 
sioni  ardite  ed  animose,  e V uso  delie  parole, 
e la  collocasione  istessa  non  volgare,  né  ordina* 
ria,  assai  mostrano  che  egli,  più  tosto  elte  cit> 
ladino  romano,  volle  parere  un  uomo  dal  ciel 
disceso  per  parlare  agli  altri  uomini,  non  secon* 
do  Tuso  connine,  ma  alla  maniera  degli  dii.  E 
COSI  vorre*io  che  facesse  qualunque  poeta  epico. 

Pur  sono  alcuni  che  generalmente  non  ap*  i 
provano  quello  stile  tanto  pomposo,  dicendo 
che  vuoisi  aver  riguardo  all’  indole  della  lin- 
gua in  cui  I*  uon  scrive  ; e che  non  tutte  le 
lìngue  possono  far  quegli  sforzi  che  si  lodano 
in  Omero  e in  Virglio  ; e che  ogni  lingua  ha 
una  natura  sua  propria,  per  cui  rifiuti  quegli 
ornamenti  che  un’altra  lingua  riceve.  E quegli 
che  cosi  dicono,  pare  che  attribuiscano  alla  na- 
torà  delle  lingue  che  non  conviene  ; di  che  fa 
bisogno,  a risponder  loro,  cominciar  d’alto  le 
paiole  per  levar  via  un’opinione  che  s’ hati 
fina  nell*  animo,  e rhe  io  credo  falsa. 

A me  par  dunque  che  tutte  le  lingue,  pur- 
clké  le  voci  di  cui  esse  si  compongono,  abbiano 
bel  suono,  e comodamente  si  pieghino  in  più 
maniere;  a me  par,  dico,  che  tutte  sienu  ca- 
paci de*  medesimi  ornamenti;  e se  noi  veggia- 
mo  piacere  in  una  quello  che  dispiacerebbe 
in  un’altra,  Ìo  son  d*  opinione  che  ciò  nMca, 
non  dalla  natura  delle  Mogne  iatcssc  ; ma  più 
tosto  dalla  consuctodme  delle  orecchie,  la  qual 
consuetudine  ha  maravlgliosa  forzi  di  far  die 
le  cose  piacciano  o non  pìacciaoo.  Di  falli  se 
noi  »consi<lereremo  i progreui  ddic  lingue,  tro- 
veremo giaoditsime  ed  infinile  mutasioni  es- 
sersi falle  in  ciascuni  di  case,  non  per  altro 
che  per  la  detti  conaneiodine  ; imperocdié 
avendo  i poeti  e i ragionatori  tutti  coniiiiicialo 
fin  da  principio  ad  usar  le  parole  in  certi  mo- 
di, c non  altrimenti,  awezzarono  a quei  modi 
le  orecchie , le  quali  presero  ed  ebbero  per 
qualdic  tempo  in  abhorrimento  quegli  altri 
modi  a cui  non  erano  assuefatte;  fin  tanto  che 
introdottasi  a poco  a poco  un*  altra  consue- 
ludioe,  cominciò  a piacer  loro  quello  che  pri- 
mo dispiaceva,  e dispiacer  quello  che  piaceva. 
Ciò  dunque  die  abbellisco  ed  adorna  le  lin- 
gue, c le  fa  piacere  o dispiacere,  non  è come 
alcuni  avvisano,  una  eeita  virtù  intrìnseca  e 
natira  delia  lingua  e delle  ptrute,  ma  piò  to- 
sto una  consuetudine  che  gli  uomini  introdu- 
cono, e mutano  « volgono  a piacer  loro.  Per- 
ché mi  fatino  rider  coloro  che  dicono,  Is  no- 
tU-m  lingua  non  poter  Bèatmerr  pcrioiH  ahpjanlo 
lunghi,  uè  una  certa  «rliOoìosa  dìsposiziuu  di 


ftarole , per  cui  si  Irerln  talora  ftaorl  del  sito 
loro  naturale;  c vorrebbono  che  <^ni  senso 
fosse  breve , e nelle  poesie  sempre  finisse  al 
finir  del  verso:  e si  mettesse  per  ordine  il  no- 
minativo, r poi  il  verbo,  c poi  l’accusativo;  e 
di  ciò  lodano  i Francesi,  dicendo  che  anche 
la  lingua  loro  cosi  richiede.  E non  a'accorgooo 
che  quello  rhe  essi  dtrono,  non  poter  sostenersi 
dalla  nostra  lingua  , fu  pur  da  eua  sostenuto 
in  altro  tempo;  che  ben  s.ippiamo  con  quanto 
piacere  furon  lette  una  volta  per  tutta  Itahi 
le  scritture  del  Bembo,  del  Castiglione,  del 
Casa,  qu.inlunquc  avessero  perìodi  lunghi,  nè 
sempre  fosse  il  nominativo  dinanzi  al  verbo. 
E se  i Frantesi  volessero  riguardare  alquanto 
indietro  fino  a tempi  del  lor  famoso  Roiisar- 
do,  troverebbon  lo  stesso.  K se  fosse  qui  luoi^o 
di  paragonare  le  varie  consiietadini  succedu- 
tesi runa  all' altra  nella  nostra  lingua,  c fuor 
di  dubbio  che  quell' antica;  la  quale  permei- 
torà  di  far  perìodi  un  poco  più  lunghi  dell’or- 
dinario, e dare  alle  parole  un  rivolgimento  più 
vago,  porgeva  ai  poeti  e agli  oratori  maggior 
comodo,  e lasciava  luogo  ad  infiniti  ornarnen- 
ti,  che  tanto  si  lodano  nc*  Latini  e nc* Greci, 
e non  so  perchè  non  dovesscr  lodarsi  aodre 
nei  nostri.  Per  la  qnai  cosa  in  credo  rhe  roale 
ahbian  fatto  coloro  che  si  son  tanto  ingegnati 
di  levar  vi.i  quella  antica  usanza , c peggio 
facciauo  quelli  che  si  ingegnano  di  estirparne 
ancora  gli  avansi  , introducendone  una  ooon 
tutu  contraria.  Nc  mi  si  dica  che  i Francesi 
fan  pur  cosi , perchè  i Francesi  potrebbono 
aneli’  essi  far  roale. 

Ma  tornando  al  proposito , io  dico  che  U 
consoetodine  in  qualsivoglia  lingua  a tal  paò 
giungere  clic  levi  allo  stile  molti  ornamenti 
rhe  la  natura  della  lingua  per  altro  ricevereb- 
be. Non  pertanto  io  non  voglio  già  che  noi  ci 
mettiamo  a combattere  contro  la  consuetudine, 
la  qual  vuol  signoreggiare,  e bisogna  pure  ob- 
bedirla: e se  obbedendole  verremo  a spophsr 
lo  stile  di  molti  ornamenti,  sarà  par  ciò- colpa 
della  consuetudine , e di  quelli  che  la  intro- 
dussero, non  nostra.  Per  la  qual  cosa,  ancor- 
ché io  ooneeda  al  poeta  epico  di  essere  arili* 
mcntoso,  io  voglio  però  che  egli  si  la*ei  con- 
durre  it»  gran  parte  dalla  consuetudine  dri  su'* 
tempo;  perche  sono  certe  consuetudini  taolo 
fisse  e radicale,  che  non  potrebbono  viiH*>'s* 
se  non  nello  spazio  di  più  secoli;  né 
rebbe  eoroporre  un  poema,  il  quale  dispiacco«l'| 
ora , dovesse  cominciar  a piacere  solo  di 
a trecento  anni.  Dico  bene  che,  lasciando  da 
parie  quegli  ornameoli  che  nascono  e di(>r0‘ 
dono  dal  suono  delle  parole,  i quali  veramente 
min  possono  trasportarti  d'una  lingua  in  un  si* 
tra,  io  desidero  che  il  poeta  epico  lraden*« 
noi  suo  poema  Inlte  le  bcllcaic  d’ Omero  e «i 
Virgilio  che  trasferir  vi  si  possano  senta  troppo 
offendere  la  consuetudine  della  lingua*  ^ quelle 
die  non  possono,  le  lasci  , e creda,  die  d h- 
sciarle  sia  colpa  della  coutueludioc,  e non 
nc  però  mai  persuadasi,  che  dovendo  noi 
seguire  r usaiua  nostra , non  fosse  per 
r aulica  uigUur  di  casa  i che  »tf  ebbe  circe 
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troppo  grande,  tnawlmamente  in  elii  voglia  far 
liodioo  de*  poemi  »i  aolichi  come  moderni.  E 
M noi  avremo  aiU  couvuctudine  (juel  riguardo 
cW  aver  ai  dee,  perdoneremo  anche  più  faciU 
oeole  a’ porli  qualche  difrllo  net  loro  alilo, 
aUnborndo  a colpa  non  di  loro,  ma  della  con- 
MKtodiac,  che  ìmpediace  por  avventura  e re- 
ti ri  nge  la  loro  lingua.  Co*i  io  perdoucrò  di  leg- 
gieri a quel  Fraacrae,  che  non  avendo  vuiulu 
coBÌnriare  il  auo  poema  con  que*  due  vcrai 
che  parvero  al  aavio  Greco  un  induvincllo,  co- 
mieiollo  eoo  queati: 

Jt  ehénU  ce  IJéi  os  qui  régnn  sttr  la  Frane» 
El  par  droit  tU  cnnquél»  ttpardroil  de  natstance; 

de*  quali  il  primo  è coai  abietlo  e coai  diia- 
domo,  che  oiun  Italiano  vorrebhc  cominciar  un 
poema  a quel  mudo , l’allro  poi  ai  adorna  con 
qoella  uguaglianza  di  membri  e con  quella  rc- 
pelizione  che  a qualclic  Italiano  parer  pulreblic 
parrile.  Ma  poiché  il  poema  au  *1  cominciare 
ra»ere  dee  grave  e aemplire,  volendo  forae  il 
Fraoceae  tencrai  a quella  aemplicità,  non  trovò 
nella  aaa  lingua  modo  .di  ornare  quel  primo 
verao;  né  forae  avrebbe  trovato  ornamento  al 
cimo  pel  aecoodo,  ae  egli  non  ael  procacriav  a con 
goelU  puenlilé.  E per  l’ ialeaaa  ragione  a'ingegiia 
egli  poi  di  abbellire  tutto  quel  principio  con 
•CDlimrnli  e lumi  Lrop|>o  forar  ricercali,  c |>er 
coi  vedeii  in  quc’veni  la  voglia  che  hanno  di 
parer  hc^.  Ma  che  far  doveva  il  poeta,  ae  la 
cooauetuSnc  della  aua  lingua  non  gli  permet- 
teva di  osare  verun  altro  ornainenlo?  J/Ario- 
Ito  ebbe  a aciivere  in  una  lingua  più  felice,  e 
cominciò  il  ano  poema  con  que*  due  vera!  no- 
bilisaimi  : 

le  donna,  i cat^Iier,  l*  arme,  gli  amori, 
te  corfasie,  U audaci  i/npreia  io  canto  ; 

dove  quanto  vaglia,  c quanto  dia  di  gravità 
l'aver  sostenuto  il  verbo  lino  all’  uUiuio,  da 
questo  facilmente  può  comprenderai , ebe  chi 
tivolgeaae  quei  versi  in  altro  modo,  dicendo: 

Canto  le  donne,  i cavalieri,  V orme, 

CU  umor,  le  cortesie,  le  imprese  audaci, 

Don  aarebite  chi  aoffrir  gli  potesse.  Là  dove 
cosi,  come  gli  dispose  I*  Ariosto,  piacciono  a 
tulli  grandemente.  Cosi  |»ermrUendogli  la  con- 
sueludiue  della  lingua  di  recare  il  verbo  all'ul- 
timo,  gli  diè  modo  da  formare  due  versi  bel- 
lissiiui , acnta  che  egli  avesse  bisogno  d' altro 
che  di  scegliere  a ciò  voci  belle  c nobili,  come 
^ fece.  Mè  curò  di  mettere  in  perfetta  ugua- 
glianza quelle  tre  oppoaiaioni  dei  cavalieri  alle 
donne,  degli  amori  alle  arme,  delle  imprese 
*lle  cortesie;  che  sarebbe  stala  io  vero  pucri- 
btà;‘  ma  diaiioae  le  due  prime  nel  primo  ver- 
*0,  frmiandoai  con  1' accento  nella  sesta  silla- 
ba ; distese  la  terza  per  tutto  il  verso  secondo, 
fermandosi  eoo  Eacccnlo  nella  quarta,  c dando 
dr  imprese  un  aggiunto , il  che  oou  fece  alle 
QutUsic;  cosi  cvifupoac  due  vcui  pieni  itisicuc 
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di  ornamento  e di  decoro,  c così  pur  fece  tutta 
quella  ottava,  variandone  il  suono  in  più  ma- 
niere, e sostenendola  Uno  all’ uiliino  con  di- 
gnità. Nel  die  non  può  dirsi  die  egli  non  ai 
valesse  assai  drila  comodità  della  lingua , non 
ancora  del  .tiitio  guasta  dalla  consuetudine. 

È bene  un  altro  difetto  che  per  cagion  della 
lingua  perdonar  bisogna,  non  che  ai  Franreal, 
anche  agriuliaoi;  c questo  è la  necessità  della 
rima,  la  qual  nasce  <lal  suono  delle  p.troIe,  il 
qual  non  basta  da  sé  solo  a formar  versi  che 
cootcniioo  allatto  le  orecchie,  ae  la  rima  non 
vi  ai  aggiunga  ; di  che  , senza  entrare  in  ant-  ^ 
tiMà,  1*  esperienza  cÌ  ha  fatto  chiari,  l’erché 
veggiamo  con  .quanta  avidità  hanno  i nostri 
fino  da’  tempi  più  aniichi  abbracciala  la  rima. 

K lo  stesso  hanno  pur  f.illo  e Franze»i  e Spa- 
gnuoli,  quaoluoi|iie  abluaon  quelli  una  lingua 
mollo  aoave,  e queati  una  lingua  noliile  oltre 
rooilo  e magnifica.  Segno  dir  le  parole  onde  que- 
ste lingue  ai  formano,  heuche  ridotte  a certi 
numeri  e misure , non  possono  però  dare  alle 
orecchie  lutto  quel  diletto  che  esse  vorreb- 
Lono,  ove  manchi  la  rima.  Di  falli,  non  c chi 
Irgga  il  poema  del  rrissinu,  che  ha  per  nitro 
le  sue  bdirsze.  E chi  è che  legga  la  Coltiva- 
lione  dell’ Alamanni  clic  é pur  tanto  lidia,  e 
le  Giornale  del  Tasso  che  pur  aoiio  sparse  di 
bcUissiint  lumi?  Si  vede  dunque,  le  parole  non 
essere  per  se  stesse  abbastanza  valevoli  senza 
r ajulo  della  rini.*i.  Nè  potrebbe  la  consuetu- 
dine emendar  quel  difcllo,  ae  già  non  mutasse 
le  parole,  che  e quanto  dire  il  linguaggio.  Se 
parrà  dunque  ad  alcuno  che  I’  nso  della  rima 
non  ti  confacela  alla  gravità  del  poema  epico, 
io  non  gli  contrasterò  punto;  diro  solo,  che 
un  Ul  difetto  dee  perdonarsi  a quei  pticli  clic 
scrivono  in  una  lingua  , i cui  veni  nc  liatiuo 
bisogno.  Non  avrebbe  dovuto  perdonarsi  uc  a 
Virgilio,  nè  a Lucano,  nè  a Stadio,  scrivendo 
essi  in  una  lingua  più  felice,  a cui  non  abbi- 
sognava una  tale  Bircttazionc;  che  di  vero  bai 
ne  parrebbe  la  rima;  ma  l'uso  fa  dio  uuri  vi 
ai  pun  mente;  e intanto  le  orecchie  ai  dilct- 
tano  in  qudla  uniforinilà  e concor«Iia  di  voci, 
la  quale  riguardala  con  giudizio  al  avrebbe  fuor 
di  dubbio  per  un  ornamento  troppo  palese- 
mente ricercalo,  c,  per  cosi  dir  , puerile,  né 
mai  proprio  ili  un  poema  a cui  riclii«q;gasì  so- 
pra tulio  la  gravità.  Ed  è mcn  proprio  poi,  se 
ai  rivolga  il  poema,  come  tuoi  farsi,  in  ullavc, 
le  quali , con  quel  perpetuo  e costante  ordin 
di  rime  cosi  cliiaramcntc  scoprono  I*  artifizio 
del  poeta,  che  io  non  so,  se  invece  di  usar  le 
ottave , non  fosse  nicn  male  dare  a ciascun 
verso  quella  misura  di  sillabe  che  gli  si  richie- 
de, c poi  lasciargli  tulli  correre  a piacer  loro 
senza  riUguo  alcuno  di  rime.  Ma  , come  ho 
dello  di  sopra,  ae  in  questo  è colpa , non  è 
del  poeta,  ma  delia  lingua;  e procedendo  il 
difcllo  dal  suono  troppo  debole  delle  parole, 
non  potrebbe  la  consuetudine  emendai  lo. 

Coirebbe  forse  la  cotisueludìne,  introdotta 
a poco!  a poco  e eoa  giudido  nella  nostra  lin- 
gua, venire  una  volta  a termine  di  cuncciiere 
olle  cipicsaiuui  cJ  alle  forme  del  dire  abpiiaio 
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pìà  di  libertà  che  per  ■▼rentitra  iK>n  hanno, 
onde  poteaaero  innalaarai  in  on  poema  e aro* 
»Urti,  alquanto  più  che  non  fanno,  da  quelle 
dei  prosatori.  Nè  in  qoealo  però  vorrei  che  il 
poeta  foue  troppo  ardimentoso,  nè  troppo  si 
affretUsae;  nè  so,  se  io  permettessi  ora  ad  uno 
de*  nostri  il  dirct  a/»prea<d  mrylia  cerere,  per 
dire:  apprestò  molto  pane;  e eotui  si  hevue 
mollo  hocco,  per  dir:  molto  vino;  benché  Vir- 
gilio e gli  altri  Latini  sei  dicessero.  Ma  la  con- 
aoetudine  del  parlar  Ialino  non  si  offendeva  di 
qticftte  espressioni  cosi  ardimentose , le  qnali 
benché  non  si  usassero  dai  proaatori,  pur  pia- 
cevano per  1’  oso  ehe  ne  facevano  i poeti.  La 
consuetudine  della  lingua  nostra,  o più  tosto 
la  pnsiUanimità  de*  nostri  poeti,  ci  ha  renduti 
lividi  e poco  disposti  a quelle  forme  rosi  ani- 
mose, le  quali  ehi  usaaae,  non  parrebbe  quasi 
che  parlasse  italiano.  E quindi  è,  che  TAriosto 
per  lunghi  tratti , se  I*  etpresaion  sola  si  con- 
aiderì,  poco  o nulla  si  scosta  dalla  prosa,  e il 
Tasso  non  è gran  fallo  coraggioso.  Ed  io  direi 
quasi  ehe  la  consuetoHioe  in  questa  parte  fosse 
Impossibile  a vincersi,  vedendo  che  non  l’hanno 
potuta  vincere  questi  due,  se  non  fosse  che  il 
Marino  studiò  dì  scostarsi  dalla  prosa  più  forse 
che  essi  non  fecero,  e si  adomò  più  delle  fa- 
vole, e fu  io  molti  luoghi  felicemente  più  ar- 
dito : per  esempio,  in  vece  di  dire  t oUdormen^ 
tossi  su  tu  rwo,  dir  volle  t 

o su  le  sponde  erbose 
Im  un  tnvtquiUo  ohblio  g/i  occhi  compose. 

ffè  volle  dire:  cAi  gioca  alle  carte,  e ehi  a' 
dodi,  come  forse  avrebbe  detto  l’ Ariosto  o U 
Tasso  ; ma  disse  in  quella  vece  : 

E ehi  con  carte  ejjlfgtate  in  mano 
Prova  tptel  ehe  /brtuna  al  monda  possa, 
Chi  le  corna  agitate  in  brtre  piano 
Fa  ribalzar  de  le  imlubiC  ossa. 

Ma  questo  poeta  non  va  or  per  le  mani , e a 
cagione  di  molte  cote  che  sono  in  esso  meri- 
tsmente  dispiaciale,  non  ai  feggoao  nè  meo 
quelle  che  piacerehbono. 

Fin  qui  ho  detto  di  quegl’  impedimenti  che 
reca  la  lingua,  o per  aè  stessa  e di  natura  sua, 
o per  cagione  della  eonsueliidtne , a quella 
gr.indezza  di  stile  che  al  poema  epico  si  richie- 
derebbe. Un’  altra  cosa  è che  aimilmente  le  ti 
o;>pone , ed  è però  degna  di  eonsideraxione, 

C'  me  quella  che,  più  tosto  che  visio,  pare  a 
iitnlii  virtù,  e non  ehe  da  fuggirsi,  ansi  sem- 
bra da  cercarsi:  e questa  è quella  forma  di 
dire  che  stimasi  oeoessaria  in  ogni  ben  tessuto 
] n -ionamento  ; e chiamanla  ì maestri  aptitu- 
dine:  io  ve  ne  parisi  altra  volta,  c parmi  che 
hi  li  chiamassi  ennvenienu.  Consiste  Taptitu- 
" o vogitam  dire  conveoienta,  in  una  certa 
] 'n’hevoleita  dello  stile,  per  cui  ei$o , adat* 
'..iidusi  alla  materia,  quando  s’innalza  e quando 
.'ibbassa,  e quando  tiene  una  mexxana  via  ; 
f n.le  pare  che,  se  il  porta  epico  vorrà  aver  la 
lode  della  convenienza,  non  potrà  aver  sempre 


quella  della  magnifleenza  e della  grandetta; 
ma,  varia  essendo  la  materia  che  egli  ha  per 
le  manh  ove  nobile  e grande,  ove  semplice  ed 
umile,  dovrà  egli  pure  innalaare  ora  lo  stile, 
ed  or  rirbiamarlo  da  quella  attesta,  ed  aceo- 
ttarlo  con  bel  modo  quando  al  tenue  e quando 
al  mediocre.  E in  vere , se  noi  constdererema 
I*  infinita  varietà  de*  looghi  per  coi  dovrà  av- 
volgersi il  poeta  scrìvendo'  un  poema  epico, 
guerre,  paci,  battaglie,  navigationi,  tempeste  i 
di  mare,  avvenimenti  quando  terrìbili  e quando 
lieti,  giochi,  feste,  caecie,  conviti , parrà  dtlB- 
Cile,  che  volendo  adattar  lo  alile  alla  materis, 
ritener  possa  io  ogni  luogo  qoella  nobiltà  e | 
grandetta  else  gli  abbiamo  prescrìtta , e noa 
debba  di  tanto  io  tanto  perder  la  laude  della 
magnificenza  per  cootegatr  quella  dell*  apti-  \ 
tedine. 

Né  io  dico  cdie  questa  forma,  che  chiamiamo 
aptitiidine,oon  sia  necetsariisaima  io  un  poema,  i 
e concedo,  che  essa  in  qualche  modo  si  op- 
pona  talvolta  alla  graudeita  e nobiltà  dello  i 
siile;  dico  bene  che  non  tanto  le  si  oppone, 
quiinto  alennt , per  avventura,  si  persuadono,  i 
Ferehè  lo  stil  grave  e nobile  non  è cosi  fiato  ; 
e determinato,  ehe  non  possa  ascendere  e di-  i 
scendere  per  più  gradi , ed  essere  ora  più  no-  i 
bile  ed  or  meno;  e eonaervando  tempre  la  no- 
biltà , farsi  però  più  vicino  ora  all*  umHc,  ora 
al  mediocre  ; ansi  dovrà  esso  farlo,  se  oon  prr 
altro,  certameote  per  isfoggire  la  aazietà;  oè 
potrà  meglio,  oè  più  giudtciosamenle  variarti, 
che  adattandosi  alla  materia , che  nel  poenu 
epico  dovrà  Msere  anch’essa  varia:  lo  voflio 
dunque,  che  il  porta  epico  oaaervi  per  tutto 
la  dignità  e il  decoro,  esiandio  là  dove  la  ma- 
deria  si  abbassi  fino  alla  viltà;  che,  oltre  che 
dovrà  fermarsi  in  quei  lacchi  il  nen  che  poò, 
dovrà  anche  triltai^li  per  modo,  che  essendo 
la  materia  bassa  e vile,  non  paja  basao  e vile 
anoor  egli;  e sempre  avrà  in  mente  la  gran- 
detta di  quell* argomento  che  egli  prese  Bada 
principio  ad  esporre,  e rioorderasai  di  quel  Dio 
che  egli  invocò. 

Per  quanto  dunque  avviKaeasi  le  materia,  non 
dovrà  avvilirai  il  poeta;  e farà  come  vuol  firti 
nell*  egloghe,  dove  imitandosi  i p.islorì  ehe  tra 
lor  parlano,  se  ne  imita  la  semplicità  e Tìdoo- 
cenaa,  oon  la  goffaggine,  nè  la  viltà;  e ti  dà 
loro  quella  gentilettn  e quella  grasia  che  oon 
hanno.  Cosi  il  porta  epico,  dovendo  talora 
espor  cose  vili,  cercherà  di  dar  loro  quelli 
nobiltà  che  non  hanno;  e imiterà  i bei  parla- 
tori, che  ricordar  volendo  le  coae  abbielle,  le 
nominano  nobilmente , e ne  parlano  con  de- 
coro. Virgilio,  eaìaodio  che  la  materia  lo  chia- 
mi talvolU  alla  bataetta,  sostien  però  tempre 
la  ina  gravità;  e fa  parlar  Palinuro,  senta  di- 
scendere alla  viltà  d*  un  marìnajo;  ed  è bello 
e nobile  eziandio  là  dove  descrive  la  corsa  dei 
fanciulli  ; e raccouUndo  gli  amori  d’ Enea  e 
della  reioa,  niente  ai  ferina  io  puerilità. 

Beo  è vero  che  questo  avvertimento  di  se-  | 
guir  sempre  uno  stil  nobile  e grave  suol  darsi 
da*  maestri  con  grande  animo,  presumendo  cui  | 
che  il  poeta,  qualor  voglia  comporre  un  poeou 
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rptro,  OH  tfgoinfnto  tutto  nobile 

r greve;  nè  voglia,  •«  T’ha  alcuna  parte  ab 
quanto  vile,  fermarti  in  e«aa,  nè  andar  dietro 
alle  leggeretxe;  del  che  ti  guardarono  molto 
meglio  gli  antichi,  che  noi  non  facciamo,  ai 
quali  non  pare  che  potsa  on  poema  etter  bello, 
ac  egli  non  è tutto  aparao  di  teggerexae  amo- 
roae  B verameote  ae  T argomento  preaenterà 
taK  Inesie,  e ae  ne  compiacerà  il  poeta,  e vorrà 
fermarti  in  ette  e prenderne  diletto  , io  n<m 
taprei  allora  pretcHvergli  grandetaa  di  itile  c 
magoificenaa;  che  troppo  ti  di»dtrebbe  alla  ma- 
teria, e l’aptitudine  ti  perderebbe.  Chi  ver- 
rebbe preicrìvere  al  Tatto  la  magnihccnaa  del 
dire,  là  dove  in  to  *1  finire  della  pià  fiera  bat- 
taglia, nella  più  altro  atpettandeai  che  Pado- 
racioD  del  Sepolcro,  ai  perde  a deterìvere  le 
tenereiae  d’ Armida  e di  llinildo?  Ovvero  là 
dove  tneUeti  a piangere  con  Erminia?  O là 
deve  ne  moatra  Tancredi  che,  preao  dal  volto 
d*una  donzella,  dimeoUea  la  disfida?  Chi  ta- 
rrbbe  che  io  qoetli  la<^hi  Tolette  pretcrlTcr- 
gli  la  grandessa  e la  intgoificeaKa  dello  tUle? 
Aoai,  chi  non  gli  perdonerebbe  certi  ornamenti 
eiie  appena  ai  loderebbono  in  un  componi- 
mento di  tlii  roexaano?  De'  quali  in  rero  ab- 
bonda il  Tatto  on  poco  più  che  io  non  Tor. 
rei.  Né  to  quanto  mi  piaixìa  quel  Taitcredi,  che 

Gelàdo  lutto  yhor,  ma  dentro  boUe  | 

o queir  Erminia,  che  immaginandosi  aver  aruto 
battaglia  col  tuo  Tancredi,  va  tcco  tlctta  di- 
cendo : 

£ forte  or  fora  qui  mio  prigioniero^ 

£ Mosterria  da  la  ntmica  amante 
Cio^o  di  ttrvàà  dolce  e leggero  / 

e due  verti  apprcaao: 

Chiaro  a me  da  la  sua  destra  il  fianco 
Serulo  percosso»  e riaperto  il  core, 
pur  risanata  in  coiai  guisa  edmanco 
Colpo  di  ferro  orna  piega  d’amore» 

B qell’Armida,  che  nel  fiero  proponimento  di 
volere  ammtxzarsi,  rìrolta  all*  armr tue  , che 
non  aveao  fio  allora  piagato  altro  teoo,  dice  loro  : 

In  questo  mio,  che  ri  sta  nudo  arante, 

I pregi  rostri  e le  riUorie  sitno, 

T'enero  a i colpi  i questo  mio;  ben  sallo 
Amor,  che  mai  non  ri  saetta  in  fallo; 

c poco  appretto: 

Sani  piagi  di  atrai  piaga  d*  amore, 

£ eia  la  morie  medicina  ai  core. 

In  queati  luoghi  certamente  non  è grarilà  niu- 
na;  nè  la  materia  forte  lo  rìchiedea;  la  qoat 
però,  emendo  pietota  e ligrìmerole  , né  men 
ricitiedea  quei  unti  tcheni,  de' quali  il  miuoie 
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è qiiefio  della  netsUea  amantej  ma  chi  poM'cbbe 
•oUTrir  quello: 

- <Senu  p^gn  di  tirai  piaga  <T  amore, 

e gli  altri?  Ma  ta  materia  avendo  tratto  il  Tatto 
fuori  delle  tlil  grave,  non  potè  egli  poi  conte- 
nerti di  tratcorvere  oTe  P ingegno  tno  natural- 
mente il  portara,  doé  a raocogliere  i fioretti 
del  dire,  de*  quali  quanto  ti  compiacette,  può 
vederti  ancor  nell'Amlnta.  L*Ariotto  fu  Tinto 
anch'egli  attai  toUc  dalla  materia,  che  lo  fece  * 
cadere  io  TÌItà  e buffonerie,  e perdere  affatto 
la  grandetu  e la  nobiltà  dello  atile  ; la  qual 
però  chi  potrebbe  aipettarla  in  materie  tali , 
quali  ton  le  pamie  del  paladino,  o la  faroU 
dell*  oatiero? 

lo  ton  dunque  d'opinione  che  debba  il  poeta, 
Tolendo  comporre  alcun  poema  che  aia  degno 
di  ettere  cbiamalo  epico;  debba,  dico,  tener  lo 
alile  grande  e nobile,  tempre  ebe  I*  argomento 
il  comporti , e debba  aciegitere  un  aigommto 
che  il  comporli  tempre;  che  te  gli  arTcrrà  di 
aTere  teelio  un  argomento  batto  in  alcuna  parte 
o leggero,  e vorrà  in  etta  iermarti  e dilctlar- 
TÌti,  come  il  Tasto  e PAriotto  hanno  fatto,  bi- 
sognerà pur  concedergli  che  adatti  alla  mate- 
ria lo  stile,  e dcpcmga  di  tanto  in  tanto  la  gra- 
TÌtà.  E io  qnel  caso  io  loderò  lo  stile  , non 
loderò  U materia. 

E dico,  che  non  loderò  la  materia,  non  già 
perchè  io  Toglie  dannar  coloro  che  pigliano 
argomento  roeo  nobile  e men  graTo,  e ti  di* 
lelUno  di  feapporri  leggcreue;  che  anzi  io 
credo,  (e  parmi  afereelo  detto  in  altro  luogo) 
che  purché,  le  leggerezze  non  traggano  nè  alle 
acMtumatezza  nè  alla  TÌUà  ; credo , dico , che 
pottan  farti  heg  poemi  anche  a quel  modo.  R 
beo  Tcro  che  non  saranno  poemi  di  quel  ge- 
nere che  ti  stima  estere  il  migliore,  cioè  det- 
1*  epico;  ma  estendo  d* altro  genere,  potranno 
eater  degni  di  tomaia  lode.  Chi  non  loda  tom^ 
mamenle  i Patti  d’UTidio,  benché  P argomento 
tragga  qu4TÌ  il  poeta  a dofer  raecontare  di  lauto 
io  tanto  faTolette  giocose  e leggerezze  d’amori? 

lo  Toglio  però  che  io  questi  poemi,  che  non 
tono  epioì , due  cote  ti  serTÌno.  La  prima  è , 
che  il  poeta  non  mai  pieghi  alle  battezae,  te 
non  quaolo  ciò  non  diadica  all’argomento  prin* 
cipalc  che  egli  ba  preso  a traUai*c.  O sia  PA- 
riotlo,  poeta  epico,  o non  aia,  ( che  ciò  poco 
lesa,  potendo  egli  ettere,  come  è,  poeta  gran- 
ditairao,  benché  non  epico)  pure  non  può  del 
tutto  piacermi,  che  raeconlaodo  ootì  grande  e 
atroce  guerra,  fermiti  coti  apetio  in  leggerezze. 
Gie  te  disdice  al  poeta  epico  fermarti  in  coté 
pooo  degne  dell’ argomento,  perché  non  ditilirà 
anche  agli  altri?  La  accenda  cosa  ebe  io  Toglie 
ebe  ti  oaterTÌ  ne*  poemi , quantunque  non  epici 
ai  è,  che  ooo  mai  partaosi  da  quelle  regole  die  ai 
danno  al  poema  epico;  e gU  ti  danno  non  per  que- 
ato  che  egli  è epico,  ma  per  altra  ragiooe  cho 
I cgualmenla  Tale  in  tulli  ì poemi;  imperocché 
I ae  dee  il  poeta  epico  formar  la  aua  faTola  ve- 
I htimtle,  e maraviglioaa  e alfettuoaa,  ciò  non  è 
già  perchè  egli  c epico,  c racconta  qualche  oo- 
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bile  «ilonc  di  <faaìeb«  eroe;  è più  Coito  prr> 
efaè  ogni  favola  a porger  diletto  dee  eiacr  tale. 
£ molttMÌmo  aon  queste  regole  che  i maestri 
danno  al  poema  epico,  perciocché  di  eoo  par* 
ticolarmcBte  trattano,  ma  la  ragione  a tutti  i 
poemi  le  traaferbcc.  Per  la  qual  cosa,  qualun- 
que poema  far  vogliasi,  6e  bene  aver  prima 
veduti  i precelli  del  poema  epico , e bene  ire* 
tesi,  per  saper  valersene,  ove  che  sia. 

RAGIONAMENTO  V. 


ALLA.  nOBIL  DONNA 
u «CIO»  luaCHUi 

MARIA  DOLFI  RATTA 


DELLA  POESIA  LIRICA 

$ 

Voi  sapete,  gentilissima  signora  Harehesa,  ed 
io  credo  averlovi  detto  assai  volle,  che  scri- 
vendo io  per  vostro  ordine  questi  ragionamenti 
topra  le  varie  forme  dì  poesia  che  oggidì  s*u- 
aano  io  Italia,  io  non  ho  mai  inteso  di  compor 
trattati  topra  di  esse,  ma  solamente  esporvi 
alcuni  arvertimeoti  che  potessero  essere  utili 
a giudicame  dirittamente;  né  ho  creduto  che 
voi  voleste  altro.  Ora  però,  entrando  io  a do- 
ver dire  di  quella  forma  di  poesia  che  corno* 
nemente  chiamasi  iiriea,  ho  massimamente  bi- 
sogno che  voi  altro  non  vogliate.  Concìossia* 
che,  se  io  dovessi  scrìverne  no  trattato  a guisa 
che  fanno  I maestri  { per  lasrtsre  addietro 
tutte  le  altre  diflioollà),  chi  sarebbe  quello  che 
non  richiedesse  da  me  sul  bel  princìpio  una 
giusta  ed  esatta  definistone  della  poesìa  lirica? 
La  qual  deHuisioDe,  io  vi  confesso  apertamente 
di  ooo  saperla  ; e mi  par  tanto  diftìcile  il  ri- 
trovarla, che  io  mi  vo  confidando , che  né  al* 
tri  pure  la  sappia.  Perché  se  noi  vorremo  te- 
ner dietro  ad  una  certa  partision  popolare,  ri- 
cevuta, come  ho  adito  dire,  exiandto  da  molli 
dotti,  per  mi  diatioguesi  generalmente  la  poe- 
•ia  in  quattro  specie:  tragedia,  commedia,  epo- 
peja  e lirica  ; egli  ci  converrà  certamente  aver 
per  lirico  qualunqoe  sia  quel  oomponimento 
che  sotto  quelle  prime  tre  specie  non  cada, 
pure  chi  é che  metta  tra  i componimenti  li- 
nei, o il  poema  dì  Lucretio,  o le  Trasforma- 
tioni  d’Ovidio,  o,  per  venire  ad  alcun  de* no* 
stri,  la  Coltivasione  dell*  Alamanni , o le  Api 
del  Ruoellai?  I quali  componimenti,  aenaa  dub- 
bio non  sono,  né  tragedie,  nè  coimaedìe,  né 
epopeje.  Né  io  certo  metterei  tra*  lirici  il  poema 
di  Dante,  quantunque  egli,  né  tragedia,  né  epo- 
prja  non  sta,  e non  basti  il  bel  commento  del 
Massoni  a farmelo  parere  una  commedia  ; né 
vale  che  esso  cosà  sì  chiamasse  a tempi  anti- 


chi; perché  a quells  ragione  sarebbe  una  onm* 
media  audio  I*  Ameto  del  Boccaccio  , a limila 
tudine  del  quale,  dovreblic  dirsi  commedia  so- 
che  l’Arcadia  del  Sannasiaro.  Ma  io  credo  che 
tra  que’  tempi  non  cosi  certa  e determÌDsU 
fosse,  eom’é  oggidì,  la  significazione  d*  alquanti 
nomi  ; onde  il  Boccaccio  ebbe  titolo  di  poeti 
esiaodio  in  quelle  opere  che  scrìsse  in  prosa, 
e fu  dello  commedia  TAmelo,  e Dante  chianà 
tragedia  il  poema  di  Virgilio.  Son  dunque 
molti  oomponimeoti,  i quali,  benché  non  lieoo 
né  tragedie,  né  commedie,  né  epopeje,  dìom 
però  gli  metterebbe  tra*  lirici.  Né  tutti  certa- 
loente  si  accorderebbono  a chiamar  liriche  certe 
altre  poesie  più  brevi,  come  sono  le  egloghe, 
le  satire,  le  epistole,  i sermoni,  gli  epiUf;  e le 
inscrizioni,  che  spesso  io  due  vessi  si  chiudo- 
no, talora  io  un  aolo,  le  quali,  chi  le  avrà  per 
liriche,  e chi  non  le  avrà. 

Però  non  « da  maravigliarsi,  te  difficil  sta 
comprendere  sotto  una  sola  definiztoiie  , toUe 
quelle  poesie  che  chiarasiMi  liriche , non  bea 
sapendosi  quali  steno  quelle  ohe  così  si  cbis- 
mano.  E quando  pure  volessimo  rcsIrÌDgerei 
a quelle  sole  che  cosi  generalmente  si  chis- 
mano,  come  tono  le  ode  dei  Latini,  a coi  pare 
ohe  corrispondano  i nostri  sonetti  e le  nostre 
oanaoni,  non  sarta  minore  la  difficoltà  di  rìa- 
venire  una  definizione  che  queste  sole  conte- 
neste, e,  come  è officio  dì  ogni  buona  defini- 
zione, le  distinguesse  da  tutte  Patire.  La  quii 
confusione  e dubbìetà  non  dee  darvi  msrtri- 
glia.  Voi  la  troverete  eziandio  in  molti  luoghi 
della  filosofia,  massime  là  dove  pigliansi  a de- 
finire i costnmi  e le  passioni  degli  uomini,  e 
carte  virtù  e certi  vii}  contrassegnati  dal  po- 
polo con  certi  nomi. 

E4  io  credo  che  di  tal  confusione  la  cagioo 
sia  , perché  il  popolo  impone  certi  nomi  alle 
cote  piutlosio  a caso  che  con  ragione,  e Islor 
segna  con  lo  stesso  nome  cose  trs  lor  diver- 
sissime, e le  similissime  tra  loro  distingue  con 
nomi  diversi  ; di  ohe  a molti  nasce  inganno , 
perché  par  loro,  che  ovendo  più  cose  lo  steuo 
nome  , debbano  altresì  esser  partecipi  d*uoi 
medesima  essenza  ; il  che  non  è vero  ; e però 
s*aflattcano  iodamo  di  esprìmere  tale  essenza, 
e cercano  ona  definizione  die  mai  noa  trova- 
no, E siraiirocnte,  perché  par  loro,  che  avello 
due  cose  due  diversi  nomi , debbano  eziandio 
avere  due  essenze  diverse;  il  che  pure  c fslioi 
vanamente  si  sfuriano  di  distinguerle,  c porre 
una  qualche  definizione,  che  esprimendo  l’es- 
senza dell’  una,  non  esprìma  aocbe  quella  del- 
l’altra. 

lo  però  son  di  parere  che  in  queste  doli- 
biezie  e confusioni,  che  fanno  perdere  il  tempo 
e Ulor  l’ingegno  , il  miglior  sia  attenersi  sN< 
cose  senza  curare  i nomi.  Io  voglio  dunque, 
che  voi,  metti  da  parte  i homi , pensiate  che 
gli  uomini  fino  da  tempi  antiquissimi  oo»»n* 
ciaroDo  ad  osare  certi  componimeoti  sentii  m 
versi  a fine  di  dilettare.  1 quali  componiru*'*»** 
subito  si  vede  eh’  esser  potevano  di  molle  e 
quasi  iutinite  spezie,  lolle  tra  loro  diverse, 
condo  la  diversità  degli  argòmcnti  che  prende- 
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Tano  in  a trattarsi»  e ddle  maniere  in  cui  ^ 
trattar  si  voleano  ; e aaregnachè  fra  quante  | 
spezie  ne  tono  state  Hn  qui  ritrofate,  le  più 
perfette  aleno  eerUmeuie  la  tragedia»  la  com- 
media e 1*  epopcja  , non  é però  che  non  pot- 
san  troaarseoe»  e orni  se  ne  sieoo  già  trovate 
molte  altre  che,  quantunque  meno  perfette,  ' 
son  tuttavia  da  pregiarsi  assai,  e meriUno  gran 
lode  a quei  che  bene  e con  giudicio  le  ado*  ' 
perano.  Cosi  dunque  ebbero  i Greci  e i Latini  ' 
ie  ode,  le  elegie,  gli  epigrammi,  e noi  abbiamo 
j soDctti,  e le  cantoni  e i madrigali,  e quelle 
rhe  ci  non  comuni  coi  Latini,  le  epistole  io 
Tersi  e le  satire  ; le  quali  abbenchè  sieno  poe* 
sic  imperfette,  iotaoto  che  non  pajon  talvolta 
essere  nè  oien  poesie , pnr  sempre  furono  in 
pregio,  nè  ricusò  Orazio  di  scriverne  alquante 
dopo  avere  scritte  quelle  sue  inaravigliose  ode* 

E tante  essendo  e tanto  varie  le  poesie,  che 
pnò  Tuoroo  voler  scrìvere,  niente  importa,  o 
a scriverle  bene,  o a giudicar  reUameote  delle 
già  scritle,  il  sapere  se  sieno  tutte  d*  una  me- 
desima apetie,  o se  debbano  distribuirsi  in 
molte^  e queste  speiie  quali  sieno»  e sotto  qual 
d*es*c  ciascuna  poesia  ripor  si  debba,  e qual 
nome  avere;  basta  ben  conoscere  il  parttcolar 
6ne  di  riascuoa,e  vedere,  se  colui  che  Pha  com- 
posta, abbia  ad<q>erato  i mezzi  più  acconci  c più 
propri  a conseguirlo;  perchè  in  somma, di  tutte 
ireose  ebe  Puom  fa, quelle  grandemente  si  IcmIs* 
no,che  avendo  un  nobii  6De,ad  esso  giungono  per 
mezzi  scelti,  e dimostrami  ingegno  ed  industria. 

lo  dunque,  senza  cercar  troppo  ebe  cosa 
ria  e come  definir  si  debba  la  lirica  in  gene- 
rale, dirò  soltanto  d'alconi  componimenti  che 
pur  lirici  da  si  chiamano,  e sono  sonetli 
c cantoni,  dc’quaK  si  fa  oggidì  tanto  oso 
in  Italia,  che  è anche  troppo;  nè  mi  curerò 
dire,  nè  delle  egloghe , né  dei  sermont  che  si 
fanno  in  versi,  nè  delle  satire;  che  troppo 
sarei  lungo,  se  io  volessi  di  tutte  le  spezie  par- 
tii amenie  ragionare,  flè  è di  mestieri  il  farlo. 
Puiefaè  siccome  an  eccellente  pittore,  aveado 
poNÌo  grandissimo  studio  a disegnare  uomini 
i;^(H>dì,  assai  si  confida  di  disegnar  tiene  Er- 
cute,  nè  spera  meno  di  disegnar  bene  la  clava, 
quantunque  in  ciò  non  abbia  posto  quasi  stu- 
dio oiuno  ; cosi  io  credo , che  chi  avrà  ben 
compreso  le  bellezie  della  tragedia,  della  eom- 
mt'ifia,  dell' epopcja,  e intenderà  bene  gli  ar- 
tifirj , per  cui  ti  fan  belli  i sonetti  e le  can- 
zoni, non  dovrà  faticar  molto  per  lotendere 
in  che  sia  posta  la  bellezza  delle  altre  poesie 
meno  perfette;  masiime  se  vorrà  leggere  e con- 
siderare attentamente  quei  poeti  che  sono  stati 
in  esse  i più  eccellenti , come  Oraiio  tra'  La- 
tini, e tra*  nostri  rArìosto.  Che  di  vero  niuo 
precettore  potrà  mal  cosi  bene  mostrar  la  bei» 
Irzza  dì  un  sermone  o d’ una  satira,  come  gli 
uomini  di  giudicio,  da  aè  stessi  la  scopriranno, 
leggendo  i poeti  migliori,  e considerandogli  eoo 
attenzione.  Né  altro  sono  per  avventura  i pre- 
cetti o della  rellortca  o della  poetica  , se  non 
se  alcune  di  quelle  cose  rhe  si  avverton,  leg- 
gendo, dagli  uomini  giodiciosi,  ridotte  poi  a 
gualche  uriiìne  c messe  io  iacriUo. 


VARIE  ^ 5oS 

j RagiotHifMtovi  lo  fier^  dt  tm^tl , canzoni  • 
tali  altri  componimenti , assai  mi  confido  che 
voi  non  aspeUcrete  da  me  cose  nuove  e rccoo- 
dite,  sapendo  voi  bene  die  io  non  vaglio  a 
tanto.  Nè  tampoco  vi  spiegherò  la  tessitura  , 
per  cosi  dir,  materiale  di  essi;  qual  debba 
essere  la  misura  de’  versi , come  sieno  da  or- 
dinarsi le  rime  e distribairsi  le  stanze;  le  quali 
cose,  lascierò  che  le  insegoioo  i gramalici*  Pro- 
porrò solamente  alcune  considerasioai  che  mi 
sovviene  aver  fatte  altra  volta,  leggendo  poeti 
grandissimi,  dd  quali  non  è aleun  dubbio  , se 
parliamo  de’  nostri,  che  il  maggiore  non  sia  il 
Petrarca,  dopo  eoi,  non  saprei  quali  fosier  più 
degni  c più  nobili  di  Pietro  Bembo  e di  Gio- 
vanni della  Casa.  A questi  piaoemi  ^giungere 
Gabriello  Chiabrera  , il  quale,  benché  non  se- 
guisse il  Petrarca,  è alato  però  poeta  valoro- 
sissimo, quantunque  paja  più  felice  nelle  ode 
che  nei  sonetti.  Nè  lascierò , qualora  il  luogo 
me  DO  ammonisca,  di  ricordare  anche  alcune 
consideraziooi  da  me  fatte,  legando  Orazio, 
Catullo,  Tibullo,  Ovidio;  dalle  opere  de* quali, 
molli  lumi  derivar  si  possono  nei  sonetti  an- 
cora e nelle  cantoni,  fletterci  tn  questi , o 
piuttosto  sopra  tulli  questi,  Pindaro,  se  io  sa- 
pessi tanto  io  quella  lingua,  che  non  doveui 
temer  sempre  di  non  avere  abbastansa  com- 
presi I sentimenti  e le  intenzioni  sublimissime 
di  quel  divino  poeta.  Né  io  dubiterò  di  esporvi 
queste  mie  coosideraaioni  con  quella  semplicilà 
che  mi  è propria,  e con  somma  brevità,  ben 
sapendo  che  voi,  per  la  grandezza  dell*  ingegno 
vostro,  non  avete  biaogno  di  trbippo  lunga  et 
troppo  sonile  <»pUeazione. , Nè  curerò  molto 
queir  esquisito  ordine  idie  vorrebbono  i logi- 
ci, e che  Orazio  nella  sua  Poetica,  siccome  a 
me  pare,  non  curò;  sebbene  egli  la  sparse  di 
tante  altre  bellezze,  ohe  perciò  forse  predetta 
poter  passarsi  di  questa. 

Ma  venendo  oramai  al  proposito,  per  comin- 
ciar pure  da  qualche  parte,  io  dico  che  i so- 
netti e le  canzoni  ed  altri  tali  compooimenli , 
comunque  definir  zi  vogliano,  son  certamente 
componimenti  brevi,  fatti  in  varai,  per  fine  di 
di  diletto  ; onde  si  vede  subito,  che  oonoscen- 
dosrne  il  fine,  potranno  ancora  stabilirsene  al- 
cune regole»  mostrando  i mezzi  che  più  facil- 
mente e meglio  a (|uello  conducono.  Ben  e vero 
che  a far  ciò  dirittamente,  bisogna  prima  aver 
inteso  (|uole  c di  qual  maniera  sia  quel  diletto 
che  propriamente  dai  componimenti  Urici  l'uo- 
mo aspetta.  E certo  che  egli  non  aspetta  quel 
diletto  che  pigliar  potreblie  o dalla  caccia , o 
dalla  musica,  o dalla  danza;  perchè  quelli  che 
cercano  questi  piaceri,  mentre  gli  cercano,  non 
fi  rivolgono,  nè  alle  ode  di  Orazio,  nè  alle 
eanioni  del  Petrarca;  e maiamenU  s’avvise- 
rebbe di  far  bello  un  suo  souetto  colui,  ebe 
recitandolo,  ballasse  un  minuti,  per  quanto  ben 
se'l  ballaue,  e con  questo  piacesse;  perchè 
ognuno  loderebbe  il  ballo , ninno  forse  il  so- 
netto , essendo  che  dal  sonetto  altro  diletto 
vogliono. 

Nè  anche  si  aspetta  da  componimenti  lìrici 
quel  diletto  che  oìkc  dall’  imparare  qualche 
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•d<*nia  o arte;  Perché,  lebbone  il  piacer  del* 
J' imparare  sia  grandissimo,  come  si  vede  in 
tanti,  che  por  aUemlcre  alle  loro  spcculaaìoni 
ai  astraggono  da  tutte  le  altre  cose,  c quasi 
abbandonano  il  mondo;  non  è però  questo  quel 
diletto  che  gli  uomini  ricercano  dalla  poesia. 
E veggiamo  che  quelli  i quali  sodo  vaghi  di 
apprendere  o la  geometria,  o la  filosofia,  o Ta* 
ritmelica,  o la  musica,  o allM  tal  disciplina, 
piuttosto  che  a’ poeti,  volgonsi  ammaestri  prò* 
pr|  di  quelle  arti,  i quali  insegnandole  e spie* 
gandolc,  si  tengono  lonlaniMiini  dagli  ornamenti 
lioetieii  c quantunque  vogliano  nei  loro  dire 
«*sser  politi  ed  eleganti,  pur  studiano,  quanto 
possono,  di  accostarsi  alla  forma  del  parlar 
«'omuoe  e quotidiano,  h facendo  altrimenti, 
ere<icrebbon  di  errare  ; siccome  errerebbe  quel 
|K>eU  ehe  volesse  far  del  dottore,  c tener  cat- 
tedra e dar  letìoni.  E quindi  è che  le  satire 
e i sermoni,  ne*<|uali  il  poeta  prende  quasi 
per  professione  ad  insegnar  qualche  punto  di 
dottrina,  si  haono  per  poesie  itnperfcUc  ; che 
oltre  che  non  mal  insognano  abbastanza  quelle 
loro  doilrtoe  , e però  mirano  ad  un  fine  che 
nonieguir  non  possono , pajono  prive  di  ogni 
imitazione  ; aiut,  s|>ogliando»i  di  tulli  gli  orna- 
menti poetici,  s'accostano,  quanto  possono,  alle 
prose,  quasi  per  non  parer  poesie. 

Ma  tornando  a ciò  che  é stato  davanti  per 
roe  proposto,  e cercando  qual  sia  quel  diletto 
che  gli  uomini  rìcliirggoiio  dai  oomponiroenli 
lirici,  a me  pare  che  esso  sia  principalmente 
quello  che  nasce  da  certe  passioni  che  movoo 
l’animo  eoo  dolcezza  e soavità:  nè  io  qui  per 
|>assioni  intendo,  come  ognuno  può  faciloienle 
vedere,  quelle  più  impetuosa  e concitate , che 
regnano  d'  ordioario  nella  tragedia  e nella  epo- 
|*eìa,  e dilBeilmente  potrebbono  aver  luogo  in 
rompooiojeiiLl  brevi,  come  quei  sono  della  li* 
rica;  intendo  certe  cororooziooi  d'animo  più 
placide  e più  sedate,  che  scuotono  il  coor  del- 
r uomo  cesi  leggiermente,  ebe  qoantunqoe  egli 
ne  senta  un  maraviglìoso  piacere  , appena  ti 
aocorge  onde  esso  nasca.  Eccovi  che  un  so- 
iietlo  grandemente  piacerà,  non  per  altro,  che 
|ier  una  certa  specie  di  maraviglia  ehe  il  poeta 
ha  concepita  di  qualche  nobile  oggetto,  c che 
bene  c maestrevolmente  espressa,  entra  pM*  non 
so  qual  modo  nell'  animo  di  chi  legge,  e gli 
ai  fa  seolir  con  diletto.  Piace  un  altro  sonetto 
per  una  ingenuità  semplice  e schietta  che  di- 
mostra il  poeta,  e ehe  rapisce  e innamora  chi 
legge.  Un  altro,  avvegoachè  mesto,  e dolente, 
e picD  di  lacrime,  por  piace,  se  il  poeta  ab- 
bia saputo  dolersi  soavemente  e pianger  eoo 
grazia.  Un  altro  piace  per  una  trasportata  al- 
legrìa, onde  il  porta,  sema  allontanarsi  troppo 
dalla  ragione,  paasa  di  repente  d'una  cosa  in 
uo'allia,  non  potendo  star  (ermo  lungamente 
a niuna  , e fa  sentire  la  stessa  allegria  a quei 
che  leggono.  Queste  commozioni  ed  altre  si- 
•ntit  sono  quelle,  cred'io,  che  principaloienle 
formano  qnel  diletto  che  soci  trarsi  dai  ooni- 
ponlinenli  de’  lirici.  Perché  dovrà  il  poeta,  a 
questo  rivolgendosi,  mettere  .ogni  studio  cd  ìo- 
gegoMfi,  il  più  che  potrà»  di  ben  esprimete 


le  passioni  sopraddette,  quando  one  e qtuntle 
un'altra  , secondo  che  I’  argomento,  che  esli 
s'avrà  proposto,  il  concederà.  Perchè  dell'  sr- 
gomenlo  bisogna  avero  oonsideraztooe  grandis- 
sima, accomodando  sempre  i sentimenti  e k 
parole  alla  natura  di  esso  ; nel  che  io  penso 
che  sia  riposta  quasi  tutta  la  perfezione  drila 
poesia  lirica.  E però  io  credo,  che  se,  avendo 
(io  qui  detto  del  fine,  dirò  ancora  alcuna  cou 
e dell*  argomento  c dei  scolìrornli  e delle  pa- 
role, apiegaudo  brevemente  quali  queste  co»c 
esser  debbano  in  an  lirico  componimento; 
credo,  dico,  che  io  avrò  soddisfatto,  geolilis* 
siroa  signora  Marchesa  , al  desiderio  vostro,  e 
per  cooscgncnle  all*  obbligo  mìo. 

Prima  però  di  entrare  a questo  proposito, 
conviemmi  risolvere  un  dubbio,  il  qual  so  che 
nascerà  a molti  per  le  cose,  fin  qui  dette;  i 
tpiali  si  nuravigUcianoo  che,  accennando  io  i! 
fine  della  lirica , niuna  menzione  abbia  fatto 
delP  insegnare,  o,  come  che  sìa,  giovare;  e di- 
ranno che  tutte  le  azioni  che  fanno  gli  uomini 
con  avvertenza  cd  industria,  vogliono  a qual- 
che modo  esser  giovevoli  ^ e par  che  i filoiod 
propongano  questo  fine  a tutte  le  arti  e seico- 
ze  ; onde  veggiaroo  che  la  tragedia,  la  coosDe* 
dia,  Pepopija  vogliono  aoch'esse  insegnare  rd 
cucr  utili,  perchè  non  dunque  ancor  la  lirica? 
A quelli  che  cosi  diranno,  io  rispondo,  ebe  io 
non  credo  essere  sialo  mai  alcun  filosofo  coli 
severo  e grave,  che  non  conceda  all'  uomo  di 
potere  per  breve  spazio  darsi  a qualche  ooeito 
piacere,  e ricrear  Paoirao  e sollazzarsi;  sebbet 
vizioso  atimerebbesi  e degno  dì  riprensione  cbi 
vi  adoperasse  troppo  lungo  tempo.  Però  parisi 
che  a’  componimenti  coai  brevi , come  i linci 
sono,  possa  ooncedersi  quello  che  difficilntnle 
alte  tragedie,  alle  commedie,  alle  epopeie  sì 
concederebbe;  nè  bisogni  condannar  Unto  ua 
sonetto,  il  qual  diletta,  perchè  egli  ancora  non 
giova.  (Ilie  se  noi  volessimo  levar  dal  niond«) 
tutte  le  ode  e tutti  i sonetti,  ed  altri  couipo* 
nimeoti  simili,  eziandio  de’ migliori  poeti,  ds 
cui  niuna  utilità  si  trae,  pur  poebi  oc  rote* 
rebbono.  àia  quando  pur  vogliasi  ebe  ogni  co- 
sa , per  piccola  e brieve  che  ella  sia , giovar 
deblM,  io  dirò  ebe  anebe  il  diletto  giova,  dando 
alt'animo  un  opportuno  riposo,  onde  egli  scqoi* 
sta  maggiori  forze  a sostener  dappoi  U btirs 
delie  orrupaztoni  più  serie  e più  imporls»h. 
Soffrasi  dunque  che  le  poesie  liriche  altro  non 
cerciiino  che  il  diletto,  perchè  cosi  anche  giova* 
DO.  E se  lor  si  pcrmeite  di  non  far  altro,  cgb 
si  par  bene  che  possao  restarsi  eziandio  dal- 
1'  insegnare,  senza  timore  di  ifovcr  per  ciò  ei* 
ser  riprese  dai  filosofi. 

Ora  avendo  risoluto  abbastanza,  secondo  ebe 
io  giudico,  il  proposto  dubbio,  vengo  s d>rc 
di-lle  Ire  cose  poco  davanti  accenoalc:  co 
sono  r argomento,  i sentimenti  e le  parole.  E 
mostrerò,  per  quanto  il  debil  giuJicio  mio  «ci 
eoiiiportcrà  , alcune , e forse  le  principali,  di 
quelle  couJuioni  che  lor  si  convengono  io 
lirico  conqMjDÌmenlo.  Coraiocerò  d.iU’argoincnl® 
a questo  moda  L’ argoraeolo  altro  non  e cW 
quel  soggetto  aopra  cui  il  poeta  prcude  a co»* 


I 

I 

1 


I 

1 

i 

I 

\ 

\ 

* 

j 

I 

I 


l 

I 

I 

\ 


OPERE 

porre  i tuoi  prrò  potrn<fo  il  logi^to 

rssrrf*  di  tnfinilr  maniere,  le  qnali  potaono  tilt* 
taria  , ae  Togliamo  , rkliirai  a tre:  percioecliè 
pu^  un  aoggetto  euer  grande  e nobile,  ed  un 
altro  amile  e dimeaao,  ed  un  altro  quasi  me» 
dio  tra  questi  due:  potrebbe  facilmente,  chi 
Toiraae  distingoere  anche  i sonetti , e eosi  tutti 
i componimenti  lirici,  in  tre  parti,  chiamando 
sonetto  grande  quello  che  avesse  l'argomento 
grande,  ed  amile  quello  che  l’ avesse  umile,  e 
medio  quello  che  l' avesse  medio  ; se  non  che 
a stabilire  le  varie  spetie  dei  aonetti,  pare  che 
doTrebbe  aversi  riguardo  non  solo  alP  argo> 
mento , ma  anche  ■ quel  particolare  aspetto 
sotto  cui  il  poeta  se  lo  appresenta;  il  quale 
aspetto  puh  esser  diverso  secondo  la  diversità 
dell'  aflezione  che  occupa  I*  animo  del  poeta 
stesso.  Un  argomento  grande  sarà  talvolta  ri* 
guardalo  da  un  uomo  semplice , Ìl  quale  ne 
parlerà  con  sentimenti  semplici,  ma  però  belli  e 
convenienti;  e se  vorrà  il  poeta  vestirsi  dì  quella 
semplicità,  accompagnandola  con  parole  e modi 
altresì  semplici,  far  potrà  un  sonetto  belliui* 
mo  ; il  qual  però  non  sapremmo,  se  più  presto 
grande  chiamar  si  debba  per  la  grandezxa  del* 
r argomento,  o tenue  e semplice  per  la  lem- 
plirìlà  de'  sentimenti  e delle  parole.  Di  che 
abbiamo  nn  bell'esempio  in  quel  famoso  so* 
netto  che  è del  Casa,  o è degno  di  estere,  il 
qual  parlando  della  nobilisfiraa  città  di  Vene* 
xia,  iDcomiocia  con  questo  quadernario: 

Quésti  pmlmtù,  e quette  lof^e  or  eoité 
jy  cafro,  di  marmi  e di  figure  «/alfe, 

^itr  poche  e basse  case  insieme  accolta, 
Ihuorti  lidi  e povere  isoleite. 

E cosi  tegnitando  con  sentimenti  tali , quali 
ad  oomo  semplice  si  conNrebbono,  si  va  ri* 
volgendo  intorno  ad  un  soggetto  tanto  grande, 
qnanto  sappiamo  essere  sista  fin  da  quei  tempi 
la  signorìa  di  Venezia.  E similmente  potrebbe 
un  soggetto  tenne  esser  preso  per  grande  da 
nn  nomo  passionato,  il  qual,  parHndone  con 
maraviglia , per  lo  stesso  inganno  suo  ne  pia* 
cesse;  e se  il  poeta  sapesse  imitar  bene  quella 
maraviglia  , ed  esprimerla  con  sentimenti  eie* 
vati  e nobili,  piacerebbe  esso  ancora,  e farebbe 
un  componimento  cbe  potrebbe  chiamarsi  te- 
nue per  1*  argomento,  pei  sentimenti  grande  e 
msgfiilico.  Di  che  chi  volesse  un  esempio,  lo 
avrebbe  forse  in  quel  sonetto,  che  or  mi  lov* 
viene,  del  Petrarca,  ed  è composto  sopra  Pes* 
sere  la  sua  Laura  naia  io  basso  luogo,  e inco* 
miocia  così  : 

Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte 
Mositò  nel  suo  mirabii  magittero^ 

Che  creò  questo  e quell*  altro  emispero, 

E matnueto  più  Giove  che  Marie» 

Nel  qual  sonetto  mostra  ìl  poeta  con  sentimenti 
nobilissimi  una  certa  maraviglia  che  fa  argo* 
mento  di  un  grandissimo  amore.  È dunque  dif* 
ficilissimo  lo  stabilire  quali  e quante  sieno  le 
spezie  dei  Bonetti  : nè  però  mollo  leva  il  fallo, 
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non  dovendo  di  qui  trarsi  quegli  awerlimeott 
cbe  son  necessarj  a oompor  bene  ; perchè  se  il 
poeta  avrà  dell*  argomento  quel  rispetto  che 
dee,  e sopra  tutto  di  quella  aflTezion  d'animo 
oon  cui  egli  lo  riguarda,  esprimendola  eoo  sen- 
timenti scelti,  e parole,  secondo  lo  stile  che 
egli  vorrà  seguire,  proprie  e convenienti,  il  so- 
netto sarà  pur  sempre  beilo  di  qualunque  spe- 
zie egli  siasi;  nè  accaderà  cercare  per  qual 
nome  debba  chiamarsi,  se  grande,  o umile,  o 
mezzano;  tanto  più  cbe,  ehi  volesse,  potrebboa 
/àrsi  dei  soneUi  cosi,  come  degli  stili,  ìufioile 
spezie. 

Ma  tornando  a dire  dell'argomento,  viemmi 
ora  all'animo  una  quistiooe,  non  forse  da  dis- 
prezzarsi, nc  cosi  tacile  a sciogliersi,  la  quale 
è questa.  Nelle  tragedie,  nelle  commedie,  nella 
epopeje , suole  imputarsi  al  poeta  la  qualità 
dell' argomento,  che  vale  a dire  di  ciò  intorno 
a cui  volgesì  la  favola;  e se  quello  è bello, 
lodasene  il  poeta;  se  brutto,  ti  biasima.  Ora 
può  domandarsi,  se  lo  stesso  intervenga  anche 
nelle  poesie  Uriche , cosi  che  il  poeta  debba 
aver  biasimo  o laude  dell*  argomento,  o piut- 
tosto goder  debba  di  quella  esenzione  di  cui 
godono  gli  oratori,  i quali  non  debbono  ren- 
der conto , se  la  causa  cbe  faan  per  le  mani 
sia  buona,  o cattiva;  nè  si  lodano  ineoo  difen- 
dendo la  cattiva  ( purché  la  difendano  il  me* 
glio  cbe  si  può  ^ che  se  difendesser  la  buona  ; 
il  cbe  avviene,  perchè  comunemente  sì  presup- 
pone che  r oratore  non  a*  elegga  egli  la  causa 
a piacer  suo,  ma  tale  la  pìgli,  quale  il  caso 
0 la  necessità  gltel’  appresenta.  Ora,  se  io  do- 
vessi decidere  la  quisticne,  mi  piacerebbe  di 
concedere  ai  Urici  quel  privilegio  che  è con- 
ceduto agli  oratori,  di  non  dover  render  conio 
deir  argomento;  ben  sapendosi  cbe  questo  non 
tempre  se  lo  scielgono  essi,  ina  è bene  spesso 
imposto  loro  da  altre  persone,  e per  Io  più 
tcioccbe  e di  poco  giudizio;  alle  quali  però 
non  può  il  poeta  negare  quel  che  domandano, 
massimamente  domandando  cosa  tanto  breve  , 
quanto  un  sonetto  è.  Anzi  la  brevità  isleisa  % 
dei  componimenti  dee  concedere  qualche  li- 
bertà; perchè  sarebbe  beo  fastidioso , o piut- 
tosto ridicolo,  quél  leggitore  eui  non  sofferisse 
il  cuore  di  leggere  dodici  o quattordici  versi, 
leggiadri  per  altro  e ben  fatti,  qualunque  volta 
non  fossero  sopra  un  aigomento  sceltissimo; 
il  cbe  a buona  ragione  ricercberebbeii  in  com- 
ponimenti lunghi,  a leggere  i quali,  troppo 
tempo  li  richiedesse.  Ovidio  fece  una  bellis- 
sima elegia  delle  querele  della  noce;  non  ne 
avrebbe  fatto  una  tragedia.  Nè  credo  che  Ora- 
zio  avesse  voluto  fare  un  poema  assai  lungo  e 
mollo  studiato  sopra  l'aglio,  sopra  eui  com- 
pose un*  ode  elegantissima.  Un*  altra  ragione 
ancora  potrebbe  allegarsi,  forse  più  sottile,  ma 
non  però  meno  vera  , per  dimostrare  che  la 
frivolezza  dell*  argomento,  massime  in  rompo- 
nimeiili  Urici,  non  dee  lueUersi  a biasimo  del 
poeta;  imperocché,  se  Pargomento  è eoli  fri- 
volo, come  ora  presupponghiamo,  ben  può  cre- 
dersi che  il  poeta  l'abbia  conosciuto  ancor 
egli,  e rabbia  voluto;  e nelle  arti  l’errore  a 
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beltà  pnit»  vnlntA  , non  lì  bftsim.-i.  R liippiala 
clic  Ari'>lntclc,  xerondo  che  io  ho  ikHIo  dire, 
tra  le  molle  ilìffcrcnTC  che  pftxtann  tri  le  ▼Irlii 
che  clìiaman  morali  r le  arti,  tin»  ne  avverte 
assai  bella,  ed  è rfnesta:  che  chi  contravviene 
a qitalclic  virlA  morale  ilelil>eralamente,  e vo* 
cnilo  , merita  per  questo  ìitcsso  ma|t»ior  bia- 
simo; non  chi  per  drliherar.ìone  manca  a qual* 
che  arte;  perchè,  se  il  danaatorc,  che  sì  sa  et- 
sere  ccccìlente  nell'arte  sita,  ha  tralasciato  nn 
cerio  movimento  che  il  ballo  pur  riehiedea  , 
credendosi  che  non  per  i|{nnr.in7a  l*  abbia  tra- 
lascialo, ma  perchè  non  ha  avuto  voglia  di 
farlo,  ognuno  lo  eiensa  e lo  difende  da  biasi- 
mo, dicendo  : non  ha  voluto.  K similmente,  se 
in  vedrò  nn  sonetto  sopra  argomento  poco  de- 
gno, non  dannerò  il  poeta;  dirò  pinltoslo:  egli 
ha  voluto  seberrare  ; come  credo  che  far  vo- 
lesse il  nostro  Petrarca  ìn  quel  sonetto;  * 

Qnnnff  io  motti  i tntpirì  a chiamar  **o/, 

/?  *?  nome  eòe  net  cor  mi  ferine  /Imorc, 
taudando  j'i/ieomioero  udir  di  fora 
il  fiioii  de* primi  dolci  accenti  rrior, 

l'otfro  atnin  reo/,  eòe  *ncontm  pni^ 

Paditnppia  a Patta  impieta  il  mio  tmlorej 
Afa,  faci,  grida  il  fin  ; che  farle  Ofior*e 
È (t  altri  omeri  lomd,  eòe  da  tuoi  ; 

dove  scherra  sopra  iì  nome  di  taiirelta  forse 
un  poco  ptierilmenle,  e fa  un  sonetto  tanto 
bello,  quanto  far  si  poteva  eon  quegli  scherzi, 
lo  non  Torrri  però  che  al  porla  lirico  troppo 
spesso  intervenisse  di  dover  far  sonetti  e can- 
zoni sopra  argomenti  spregevoli  e di  ntun 
conto;  nè  mi  piacerebbe  che  tulle  le  ode  di 
Orazio  fossero  sopra  l'aglio.  Desidererei  don*  ; 
qiie  che  gli  argomenti  fossero  belli  e degni  di 
attenzione,  e sopra  tutto  valevoli  a svegliar 
quegli  afTelli  che  sono  proprf  degli  animi  no- 
bili e gentili;  e però  non  gli  vorrei,  nè  pue- 
rili, nc  abhìctti,  nè  molto  manco  empj  centra 
Dio  e conira  Santi  ; che  in  vero  troppo  scon- 
rb  e nioUruoss  rosa  sarienp  ; né  tali  argomenti 
pigliar  dovrebbe  il  poeta,  per  quantunque  ne 
forte  rhieslo  ; nè  ane<»ra  vorrei  che  foMcro  la- 
scivi o disonesti  in  vrriin  modo;  perchè  seb- 
bene, t.ili  essendo,  psacerebhono  forici  molli, 
non  però  pi.icerebbono  agli  uomini  savf  e co- 
stumali, a'  quali  soli  dee  il  poeta  voler  pia£ere, 

R qui  parmi  che  possa  aver  luogo  una  qui* 
aticme,  a mio  giudizio,  di  qualche  importanza, 
benché  (inora  non  toccata  da  ninno,  ch'io  aap- 
pia.  E questa  è circa  gli  argomenti  d'amore, 
rerehè  se  noi  considereremo  le  poesie  de'  Greci 
e de* Latini,  c poi  lederemo  quelle  del  nostro 
Petrarca  , troveremo  c quelli  c questo  avere 
concepite  ed  espresse  ne' versi  loro  due  forme 
d’amore  diveraissiine,  e tanto  diverse,  che  io 
mi  credo,  che  se  aleuuo  di  qiie* Greci  o di 
que*  Latini  (orn.isse  al  mondo  e leggesse  il  Pe- 
trarca, si  maraviglierebbe  che  un  uomo  amasse 
di  quel  modo,  e venerasse  la  donna  sua  come 
cosa  sanl.i  , c dicesse  lei  essergli  esempio  dì 
ben  fare,  ed  essergliele  data  da  Dio  per  guida 
e salute  dell*  anima  > dolendosi  di  non  saper 


! valersi  abbastanza  di  noti  nobii  mezzo;  ed  al 
Ire  espressioni  che  pajnn  nate  da  virtù  e re- 
. ligtone , delle  quali  abbonda  il  Petrarca.  Es 
sentlo  dunque  cosi  ira  loro  diverae  queste  dui 
forme  dì  amare,  Tona  delle  quali  eaprtaiei 
vollero  nelle  poesie  loro  i Greci  e i Lalint 
l'altra  più  piacque  al  Petrarca,  non  par  cer- 
tamente fuor  di  ragione  il  rirereare  qual  dell< 
due  più  si  confacela  alla  bellezza  della  porùs; 
sicriiè  volendo  pur  il  poeta  roropor  versi  d’a- 
more, vegga  la  airarla  che  gli  convenga  di  se- 
guire, per  meno  errare. 

Chi  dovesae  però  entrare  a tal  ricerca,  credei 
che  bisogneria  prima  fermarsi  alquanto  a spie- 
gare, che  rou  aia  quella  passione  che  volgar- 
mente chiamasi  amore  ; acciocché,  vedutene  le 
parti  tutte  e le  qu.-ililà  di  ciascuna,  poips-e 
I meglio  ìnlentlersi  sotto  quante  e quali  forrse 
I possa  ella  presentaisi  alla  mente.  Io  dico  Jao* 
I que,  che  amore,  secondo  l’ intelligenza  comurK, 
comprende  principalmente  due  parli,  l'aiu 
delle  quali  io  chiamerei  volentieri  appetito, 
l’altra  benevolenza.  La  prima  consiste  in  un 
desiderio  che  l'uomo  ha  di  posse<lcre  quelli 
cosa  che  egli  ama  ; e ciò  basta  assai  volle  prr 
consliliiir  quello  che  chiamasi  amore;epe>> 
dicesi,  che  uno  ama  il  vino,  la  roba,  il  d.insm, 
don  per  altro,  se  non  perché  desidera  di  pu*- 
! sedere  tai  cose.  E similmente,  se  uno  desideri 
I di  possedere  una  donna  ^ si  dirà  per  qtjoo 
isiesso  che  l'ama.  CJie  se  il  possedimento  Ji 
quella  cosa  che  l'uomo  appetisce  , è lecito  e 
onesto,  non  sarà  l'amore  per  questa  parte  <h 
con<Unnarsi  ; saria  ben  degno  dì  granilisiitw 
biasimo,  se  fosse  quello  vietato,  o in  qoalas* 
qtie  maniera  disonesto.  La  benevolenza  poi  con- 
siste in  un  desiderio  ardente  che  l'uomo  ba, 
non  già  di  possedere  egli  quella  persons  ebe 
ama,  ma  piuUoslo  che  a questa  sia  ogni  betw, 
desideramlole  e onori,  e rircticzze,  e sanità,  e 
tutti  gli  altri  doni  della  fortuna  c della  nato* 
ra,  e compiacendosi  che  essa  per  la  virtù  soa 
ae  sìa  d^na.  E in  vero  questa  beoevolenta, 
in  quanto  a aè,  se  non  fosse,  come  il  più  delle 
volle  interviene,  accompagnata  dairsppelito, 
io  non  so  |»crchc  non  potesse  riporsi  tra  le 
virtù,  non  diro  tra  le  più  perfette,  ma  certo 
tra  quelle  ebe  il  mondo  giustamente  loda  cd 
ammira.  E sicoome  un  uomo  ebe  amasse  una 
donna  per  lo  solo  appetito,  senza  beoevoleua 
ninna,  sarebbe  indegno  del  nome  d’uomo; 
cosi  uno  che  amasse  ardeoiemeote  una  donna, 
per  benevolenza  sola , senza  mai  dar  nulla  ah 
r appetito,  mostrerebbe  essere  in  certo  modo 
più  che  uomo.  Ma  questi  estremi  nella  oztort 
o rade  volte,  o non  mai  si  trovano.  1 p'i* 
amano  le  lor  donne  per  appetito,  non  però 
senza  bencvoleoia.  In  molti  prevai  rapprtìto, 
e per  conseguire  un  piacer  loro,  non  goardaso 
di  indurre  a peecato  la  donna  amata.  Alin , 
per  non  olfroderc  la  virtù  di  lei,  resistono  agli 
assalti  drlDappetito,  e prìvan  sé  stessi  di  qud 
piacere  che  più  gli  lusinga.  E così  amano  I 
cortesi  c i valorosi;  ma  son  pur  pochi. 

Due  dunque  essendo  le  parti  onde  amor  n 
compone,  cioè  T appetito  c la  beoeTolcoia,  < 
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chiiiro  che  potrJi  rì^iirdarti  l'amore  sotto  vaii 
aspetti  e in  diverse  maniere  ; perchè  potrà  uno 
rif^uardar  l'areore,  inquanto  è ap{<rlilo,  aslraeo> 
dolo  e acparsodolo  dalla  benevolente  ; che  sa- 
rebbe in  vero  amor  bcstUle  ; c potrà  un  altro 
rijcuardar  remore»  in  quanto  è beoevolenta» 
disgi ungendolo  dall' appetito , il  qual  amore 
trarreb^  motto  ill'eroico  ; e poirà  ancora  uno»  ! 
senza  far  tante  astrazioni»  riguardar  l'amore,  ; 
in  quanto  è appetito  insieme  e insieme  bene-  , 
▼oleina,  immaginando  che  I*  amante  voglia  ógni  j 
bene  atta  donna  amata,  ma  non  cosi  però  che 
voglia  TÌocrr  per  questo  il  suo  appetito,  e per- 
dere tutti  i tuoi  piaceri.  B a dir  vero,  questo  ' 
è r amore  che  più  s'usa  tra  gli  uomini.  Ora 
tra  queste  forme  d'amore  cosi  diverse  ira  loro,  i 
par  che  i Oreei  e i Latini  a quest*  ultima  si 
rivolgeasero,  mista  egualmente  di  benevolenza 
e di  appetito»  e questa  cercarono  con  ogni 
•tudio  di  imitare;  e tenendo  bene  spesso  die*  : 
Irò  all*  appetito,  non  guardarono  di  lordare  le  , 
poesie  loro , e scrìssero  con  molla  eleganza  , 
rose  laide  e sporche.  All* incontrario,  par  cìm  | 
li  Pelrarea  riguardar  volesse  l'amore,  in  quanto  i 
è benevolenza  ; e immaginò  un  amante  che  [ 
niente  avesse  più  caro  che  la  virtù  e la  pcr- 
fczion  somma  della  donna  amala,  e sentisse  di 
tanto  in  tanto  gli  stimoli  dell' appetito,  ma  pur 
gli  vinceste  per  non  olfrmlere  P onestà  di  lei, 
contento  non  d'altro  che  di  vederla  e di  «scoi-  ! 
tarla,  e di  esserle»  se  potesse»  gradito.  £ par 
certo  che  il  Petrarca  a questo  amore  si  rivol- 
gesse ; e però,  dovendo  parergli  che  la  donna 
amata,  fosse  degna  di  un  cosi  bell*  amore,  non 
era  poi  tanto  disconveniente  che  egli  la  riguar- 
dasse come  cosa  santa,  mostratagli  da  Dio  per 
maestra  di  virtù  e guida  alla  salute.  Tale  si  è 
r amore  che  intese  il  Petrarca  di  imitare»  il 
qtial  pare  a molti  ansi  virtù  che  paatione;  e 
quantunque  esso  sia,  seconda  me,  assai  lontano 
da  quella  somma  eecellensa,  tuttavia  i'ban  per 
Platonico.  Nè  fa  già  egli  primo  il  Petrarca  a 
scoprire  la  forma  di  quel  suo  nobile  amore, 
ignota  a*  Greci  ed  a*  Latini.  Gli  fu,  credo,  mo- 
strata da  Gino,  da  Guiltooe,  da  Dante,  « da 
altri  erbe  furono  alquanto  sopra  lui;  e forte 
lutti  la  ricevellero  da’  Provenzali.  Ma  egli  la 
trattò  più  nobUmente  che  tutti  gli  altri,  e 
parve  esterne  il  maestro. 

Ora  per  accostarmi  alla  quìslione  proposta, 
qual  delie  due  forme  d’  amore  più  si  eonfae- 
cia  alla  bcHeaza  della  poesia,  o quella  che  ae- 
guirono  i Oraci  e i Latiiu»  o quest'altra  che 
ha  voluto  seguire  il  Petrarca  ; io  per  me  dico, 
essere  più  coofacente  alla  bellezza  della  poesia, 

« più  aocomodato  al  fine  di  essa  quell*  amor 
del  Petrarca , che  tanto  tien  dell*  eroico,  che 
non  quello  de*  Greci  e de*  Latini , cosi  misto, 
coro'  è,  di  lordura  e di  viltà;  perchè  io  so 
befM  che  le  lordure  istesse  piaceranno  agli  uo* 
loioi  dissoluti  e scostumati , ma  al  contrario 
«ffenderanoo  talli  quelli  che  hanno  1*  animo 
nubile  e gentile,  ai  ifuali  potrà,  per  avventura» 
piacere  la  leggiadria  e U vaghezza  dello  stile» 
la  viltà  <lcir  argomento  nun  potrà.  £ se  alcuno 
ati  dicesse  » la  poesia  uou  vuici  fai  aUru  che 
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piacere,  io  domanderei  » ae  ella  debba  voler 
piacerò  a tutti,  o ad  alcuni  solauscnle  ; perchè 
se  a tutti,  come  dovrà  dunque  rivolgersi  in- 
torno ad  argomenti  amoixasi  per  modo , che 
dispuccia  agli  uomini  Questi  i £ se  ad  alcuui 
solamente,  perchè  non  più  tosto  agli  oorUì 
che  ài  dissoluli?  Nè  io  so  perchè  debban  con- 
cedersi al  poota  que'  lioeuziosi  ragiunarm'nli 
che  monsignor  della  Casa  vietò  alle  persone 
oneste  e costumale , e che  certaincnle  non 
avrebbe  sofferti  il  Castiglione  io  quel  suo  va- 
loroso e nobile  Cortegiano. 

Pure,  saranno  alcuni  che  diranno,  la  poesia 
essere  uo*  arte  di  imitare,  e però  meglio  con*^ 
vcnirlesi  rappresentar  I*  amore  cosi  appunto 
come  a*  usa  tra  gli  uomini,  non  come  il  l'e* 
traroa  se  lo  ha  fiuto  ; cd  avere  i Greci  e > 
Latini  sodtlisfalto  meglio  all’  iotenziune  del- 
l’arte imitando  gli  aiuoli  che  veramente  sono, 
più  tosto  che  quelli,  i quali  può  difficilmeiile 
sperarsi  die  sieno  mai.  Senza  che,  quella  così 
eroica  benevolenza  disgiunta  dagli  stimoli  del- 
1*  sppelilo  non  apre  niuii  campo  a quegli  af- 
fanni, a quelle  ansietà»  a quelle  ire,  a quei  ti- 
mori che  mostrano  l’arJor  del  poeta,  e for- 
mano in  gran  parte  quel  piacere  che  trar  si 
può  dalle  poesie  amorose. 

A questi  risponderò  brevemente.  E già  dico, 
che  qusoluoqne  volesse  il  Pelrarea  che  in  quel- 
l’amore che  egli  s'avea  finto  nell'animo,  pre- 
valesse di  gran  lunga  la  benevolenza,  non  vo- 
leva egli  però»  che  chi  amasse  di  un  lai  aniurc, 
fosse  affatto  privo  degli  stimoli  dell'  appetito  ; 
voleva  anzi  che  egli  rrsislczse  loro»  c gii  vin- 
cesse; nè  avrebbe  potuto  vincergli,  se  nc  futsc 
stato  privo  del  tutlo*  £ volendo  egli  imitar 
ne*  suoi  versi  un  amante  di  questa  inamrra» 
desiderava  alla  sua  Laura  ogni  brue;  nè  la- 
sciava però  di  desiderare  anebe  a sé  stesso  il 
piacer  di  vederla  e dt  ascoltarla , e di  esserle 
caro»  onde  nascer  potevano  ansietà,  affanni  » 
timori»  sdegni,  di  cui  le  poesie  drl  Petrarca 
sono  per  lutto  piene.  Che  in  vero  non  so  qual 
altro  poeta  abbia  sapnto  mai  imitar  così  bene, 
nè  mostrarsi  più  ardentemente  innamoralo  di 
lui;  di  che  potranno  accorgersi  tutti  qiirili  che 
eoa  attenzione,  e senza  aver  animo  contrario, 
il  leggeranno.  E questi  ancora  intenderanno, 
che  qticiP  amore  che  il  Petrarca  ha  voluto 
espriiuere  ne' suoi  versi,  quantunque,  nè  laido 
dir  si  possa»  nè  vituperevole,  c però  anche  as- 
sai lontano  da  quella  somma  perfezioue  a cui 
vorrebbe  giungere  l’ amor  Plaloiùco;  il  qual 
amore  vorrebbe  che  l’uomo,  aslraeudosì  con 
la  mente  dalle  differenze  tutto  che  distinguono 
e ctrconscrivono  l'oggetto  che  egli  ama»  si  in- 
nalzasi^ a quella  bellezza  universale»  eterna  cd 
immnUbUe , per  la  oui  parlecipazionu  sono 
belle  tutte  le  cose  ohe  sono  belle;  e quell.s 
bellezza  contemplando  , in  essa  si  riposasse.  E 
veramente  non  so,  se  nella  quii'te  di  qMell'al* 
tissima  contemplazione  avesser  più  luogo  i ti- 
mori, gli  affanni,  gli  sdegni.  Ma  quell’  aniaule 
che  il  Petrarca  volle  imitare,  benché  rcsi»ia 
agli  slirooU  dell’ appetito,  e gli  v;rca»  uun  e 
può  Uulu  va^o  della  helKasa  uutf  trsalc»  che 
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•i  Hpoi!  In  etM,  e non  torni  tempre  site  bel- 
lezze di  Laura. 

Quanto  poi  al  dire  che  la  poesia  è ao'aite 
di  imìure,  a però  eenvenirlesi  rappresenlar 
gli  amori  cosi  appaolo,  come  si  usano,  io  credo 
di  afervi  detto  nitro  volta,  che  quella  de6ai- 
lione  della  poesia  non  può  del  tutto  piacermi. 

10  amerei  meglio  de6nirla  un*  arte  di  verseg- 
giare a fine  di  diletto;  e percbè  il  verseggiare 
imitando  maggiormente  diletta,  quindi  ne  viene 
che  debba  la  poesia  imitare  ; non  cosi  però 
che  si  abbandoni  del  lotto  all'imitaiioney  ma 
aultanto  imiti  quanto  ciò  basti  a recar  diletto; 
|ierchè  son  molte  cose,  le  quali  ehi  imita,  se 
rechisi  fino  a un  oerto  segno,  piace;  chi  pro- 
redeme  più  oltre  con  T imitazione,  non  piace- 
rebbe ; nè  i pittori  dipingendo  le  loro  tavole, 
vogliono  imitar  tanto  i *eri  volti  degli  uomini, 
che  tutte  le  figure  che  dipingono,  debban  pa- 
rere ritratti.  B qui  sevviefumi  di  RaSadlo  da 
Urbino,  il  quale,  siceome  scrìve  egli  stesso  al 
conte  BaldasMr  Castiglione,  dovendo  dipingere 
nna  bella  giovane,  e niuua  vera  trovandone 
che  gli  paresse  assai  degna  di  imitasìooe,  for- 
tnavasi  egli  oeU*  animo  un*  idea  più  bella  di 
c^i  vero,  e quella  poi  studiava  di  esprìmere 
c di  imitare,  io  noo  so  perchè  il  poeta  debba 
rifiutsre  di  far  quello  che  facea  quel  ditiuo 
pittore  ; e trattar  volendo  argomento  amoroso, 
noo  debba  formarsi  egli  neiranttno  Tidea  d'uo 
bello  e nobile  amore  « e «{uella  rappresentar 
ne*  suoi  versi,  piu  tosto  che  volgersi  agli  amorì 
volgari  e comuni , pieni , la  maggior  parte  di 
gofiezza , d’ignoranza,  di  viltà;  che  sappiamo 
quanto  son  radi  quelli  che  amino  nobilmente. 
]o  estimo  dunque,  che  io  aigomeuii  amorosi 
debba  il  poeta  voler  più  tosto  imitare  I*  idea 
d*uo  amor  gentile,  siceome  fece  il  Petrarca, 
che  i vili  e bassi  amori,  quantunque  uaati,  ale- 
come  fecero  t Greci  e i Latini;  e credo,  che 
ciò  molto  vaglia  a render  bella  quella  imita- 
zione che  alla  poesia  si  richiede,  come  parve 
a Raffaello,  che  a dipingere  una  bella  giovane 
più  valesse  l'imilazìon  di  un’idea,  ebe  quella 
di  qualunque  vero.  B qui  mi  fanno  rider  co- 
loro i quali,  a giudicar  de*  versi  d’amore  che 
srrìsse  il  Petrarca , credono  di  dover  cercar 
nelle  istorie , di  qosi  maniera  egli  veramente 
amasse  quella  sua  donna;  ebe  è question  frì- 
vola e scìooca  e affatto  fuor  di  proposito;  con- 
liilerar  volendosi  ne’  poeti  noo  queiraraor  vero 
che  ebbero  verso  le  lor  donne  (che  taifolta 
forse  non  ne  ebber  niuoo),  ma  si  quello  ebe 
imitar  vollero  e rappresentare  ne*  veni  loro. 
Bla  già  dell’  argomeoto  intorno  a cui  volgeti 

11  sonetto,  o altro,  qual  egli  siasi,  oompooi- 
menlo  simile,  parmi  aver  detto  abbastanza. 

Come  il  poeta  s’avrà  proposto  l'argomento, 
dovrà  pensare  a ciò  ebe  di  esso  dir  voglia,  e 
alla  maniera  di  dirlo,  scegliendo  seotimenli  prò- 
ptj  e adatti  a quel  fine  per  cui  scrive,  e pa- 
role altresì  alte  e conveoienti;  nel  che  porrà 
egli  grandissima  cura;  imperocché,  il  valore 
eli  un  poeta  lirico  non  si  conosce  all’  argo- 
mento , ma  si  allo  stile,  con  cui  egli  lo  veste 
e Tadorna;  uè  questo  stilo  io  altro  coiuisic 


che  nei  sentimenti  e nelle  parole.  B voi  stessa, 
gentilissima  signora  Marchesa,  avela  già  più 
volte  meco  osservato  ebe  tono  moltissime  ode 
e sonetti  ebe  grandemente  si  ammirano,  aei 
qnali  però,  chi  Icvaase  tutte  le  bellezze  dello 
stile,  poco  resterebbe  da  ammirare.  Tanlo  pià 
dunque  dovrà  il  poeta  lirico  por  cara  in  ciò, 
essendo  queUa  quella  parte  in  cui  egli  msg- 
giormente  dimostra  l’arte  sua.  B questa  è forse 
la  ragione  percbè  ne’  lirici  compooimenli  lodasi 
un  certo  spinto,  e un  certo  ardimeotodi  espres- 
sioni e di  ooooetti , che  non  si  loderebbe  ia 
altri  componimenti , sapendosi  cIm  ne’  lirid 
esulta  priucipalmenle  lo  stile,  e,  per  coai  dire, 
trìoofa. 

Ora  venendo  allo  stile,  cominmerò  a dire  dei 
aenlimenti,  o comunque  chiamar  si  vogliooo, 
concetti  o pensieri , de’  quali  vuol  tessersi  il 
componioicolo.  Dirò  poi  delle  parole.  Nei  seo- 
timenli  due  cose  panni  che  sieoo  da  conside- 
rare ; in  primo  luogo,  quali  eaai  e di  che  falla 
esser  debbano  ; poi,  come  ordinati  tra  loro  e 
connessi.  B quanto  alla  prima  di  queste  due 
cote,  non  è alcun  dobbio  ebe  tali  esser  deb- 
bano i sentimenti,  quali  maggiormente  si  eoo- 
fanno  all’  argomento , o più  tosto  a queU'sf- 
fello  con  eoi  vuole  il  poeta  riguardar  Tsrgv 
mento;  percbè  panni  di  avervi  già  detto  poco 
innanzi,  ebe  può  un  argomento  grande  essere 
riguardalo  con  aemplictlà  da  on  uomo  sem- 
plice, e volere  il  poeta  imitare  quelli  ingenui 
semplicilà;  e poò  similmente  un  argomeoio 
piccolo  ceasideraraì  come  grande  da  chi  in 
preso  da  qualche  affetto , e volere  il  poeti 
imitar  quell’affeUo.  Ora,  comunque  siaii, 
vrà  aeropre  il  poeta  accomodare  i seotimeati 
a quella  aifezion  d’animo  che  egli  vuole  imi- 
tare , o sia  d’ amore , e di  compassane , o di 
maraviglia,  o d'uoa  certa  ingenuità  senpiioei 
o di  qual  altra  si  voglia.  E la  ragione  si  è oi- 
nifesta;  perchè  il  diletto  che  nasce  da’ com* 
poniroenti  lirici , consiste  quasi  del  tatto  ia 
quegli  affetti  che  per  essi  si  svegliano  ncir  s- 
nimo  di  chi  gli  legge;  nè  svegliar  si  poirrb- 
boDo,  se  il  poeta  non  gli  avesse  bene  espreni 
coi  sCDiimeoli  e con  le  parole.  E quanto  si 
senlimenli  proprj  di  ciascun  afiSetto,  oiuoo  err- 
taramte  vorrà  negarmi  ebe  non  possano  sge- 
volmente  trarsi  da  quei  luoghi  medesimi,  onde 
gli  traggono  i retlorici.  lo  dunque  mi  fermerò 
aspiegarvegli,  rimettendomene  a'retlorici  sUui} 
ebe  per  profeaaione  gl’ insegnano. 

Dico  bene , che  Ira  i molti  luoghi  onde  n 
traggon  gli  alSelti,  e quasi  pongooii  sotto  gb 
occhi  i costumi  delle  persone , io  noo  vorrei 
che  il  poeU  si  valesse  sempre  dei  più  comuni, 
che  per  lo  luogo  uso  hanno  già  quasi  perdali 
la  forza  loro  ; ma  piacerebbemi  che  sdeglicisc 
talora  i più  vaghi  e i più  proprj  alTìnleozioa 
sua.  Perchè  se  uno,  volendo  lioitare  on  toos- 
moralo  , non  altro  dirà , se  non  che  egli  ài 
del  continuo  nel  cuore  la  douoa  sua,  e sem- 
pre a lei  pensa  e sospira  e piange,  parrà  che 
poco  dica , diceodo  quello  che  tulli  e sempre 
dicono.  Ma  se  uno  dirà,  parergli  veder  per 
lutto,  ovunque  volgasi,  la  donna  amata , cosi 
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elle  molle  vnlle  cede  in  inf^nno , perrk  che 
dice  mollo  più.  Come  U Feirarce  io  quel  lonctlo: 

Per  mezzo  i boichi  inoephi  e eetrogg», 

lA  doee  paiiwido  di  Laurei  dice  : 

£ t*o  cantando  (o  petuier  miei  non  saggi!) 
Lei^  che  ’t  del  non  porta  lontana  /armej 
Ch*  <*  V ho  ne  gli  occhi,  e eeder  seco  parme 
Donne  e donzelle,  e sono  abeti  e faggi. 

Il  Bembo  in  argomento  più  dolonwo,  GngenJo 
che  quella  donna  che  egli  amava , ai  (oaae 
morta  , usa  no  aenUmeoto  poco  diverto , U 
duTC  dice  : 

Oi*i’  non  so  rotger  gli  occhi  in  parte  ov*io 
Pfon  scorga  Ut  Jra  moUe  meau,  o lasso  / 
€^iuder,  morendo,  U sue  luci  sante  : 

il  qual  •entinienlo  ha  molto  del  patetioo.  Po* 
tetevei  vedere  in  quel  aonetlo  che  iiKouiacia  : 

Che  mi  fpoea  mirar  donne  e donzelle. 

Anche  il  Marino , che  lù  eccellente  tolte  le 
Tolte  che  a lui  piacque  di  etaerCf  in  quel 
aooeUo  t 

Ore  eh*  io  rada,  ore  eh*  io  sda  talora, 

espreatc  l’inganno  della  ana  mente  con  molto 
affetto  e leggiadria  ne’  due  leractti  t 

Jntsmto  rerso  egn'or  larghe  e profonde 
f^ene  di  pianto,  e ro  di  passo  itt  passo 
Parlando  a i fiori,  a V erbe,  a gli  antri,  a Vonde, 
Poscia  in  me  torno,  e dico:  ahi  folle,  jthi  tsuso! 
S cAi  m*  ascolta  qui?  chi  au  risponde? 

M iser,  chequeUo  è un  tronco,  e questo  è un  sasso. 

Acereaceti  anche  di  mollo  Peapreaaione  del 
dolore  o della  maraviglia,  rammenlatMlo  le  cir* 
coataoie  più  oiinute  o aia  del  luogo,  o aia  del 
tempo,  o di  che  altro  aia  ; parendo,  che  gran* 
diaaìmo  debba  eaaere  alato  quel  dolore,  o quella 
ammirazione  che  ha  laaciala  di  aé  una  coti 
viva  memoria.  Perù  molto  piacemi  il  Petrarca 
io  quel  aooelto: 

Tornami  a mente,  anzi  r*i  dentro,  qtmlla, 

dove  gli  par  prima  veder  la  tua  Laura  vera 
e viva  ; e vedendo  poi  che  ella  alle  tue  pa* 
rote  lalor  rtaponde  e talor  no,  a’accorge  quella 
eaaere  un’ombra,  ed  avvita  la  mente  tua  del- 
ringaono,  ramoienUodole  e 1*  anno  e U mete 
e il  gÙHTDO  e l’oro  appunto  che  Laura  ai  mori. 

' i 

T alor  risponda,  e talor  non  fa  motto  t 

com'nom  eh*  erra,  e poi  più  dritto  eriimai 
IHeo  a la  mente  mia  .*  Tu  se*  ingannata. 

«Sai  cAe  *n  miUe  trecento  qumrant*  otto, 
il  di  sesto  d*  aprile,  in  C ora  prima. 

Ilei  corpo  uscio  quell*  anima  beota. 
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Paro  che  il  Bembo,  o imilazion  del  Petrarca , 
voleaae  ancor  egli  eoo  l’aggiunta  delle  circo- 
atanze  dei  tempo  «ecreacere  il  acnUmeoto  delU 
triatezza  in  quel  aonetto: 

Un  anno  intero  t*  è girato  a punto, 

cui  egli  aeriate,  un  anno  appunto  compiendoti 
da  che  moria  a*  era  la  tua  doona*  Però  rivolto 
al  tuo  cuore,  dicet 

Come  a si  metto  e lagrimoso  punto 
Non  ti  direlli  e schianti,  àfiUuo  core, 

(Se  ti  rimembra  che  a U tredici  ot'e 
Del  testo  di  d*  agosto  il  sole  è giunlo  ? ^ 

In  questa  uscio  de  la  sua  bella  spoglia 
Nel  milU  Cinquecento  e vremtacinque 
Datiima  «aggia,  ec. 

Volle  il  Bembo  io  altro  luogo  con  le  circo- 
alanae  del  tempo  dar  •imilnienle  grandezza  al 
latto , e creaeeme  la  maravigUa  ; benché  non 
coti  aeroplicemenle  le  eaponeaae,  come  il  Petrar- 
ca, ma  le  adoroaaae  alquanto;  che  in  argo^ 
meato  magnifico,  a mio  gtudiaio,  non  ai  dia* 
dice.  E ciò  è in  quel  soncUo  che  incomincia  : 

Donne  che  aoete  in  man  V aUo  govertso  ; 

dove  celebrando  la  oaicHa  di  un  ligoore  di 
grande  alato,  rivolto  alle  Mute,  dice: 

&riWCa  questo  su  dw'i  metalli 
CAe  la  vecchiezza  e ''i  tempo  abbiano  a scAerrM.’ 
Nel  mille  cinquecento  e dieci  avea 
Portato  a Mssrte  il  vettiesimo  giorno 
Febo,  e de  Poltro  di  V alba  surgea  ; 

Quando  al  Signor  de  C universo  piacque 
Far  di  si  dolce  pegno  il  mondo  adorno  ; 

£ *L  cAioro  Federico  a noi  ri/meque. 

Ma  io  non  voglio  ora  andar  dielro  a lutti 
i luoghi  onde  poaaono  Irarai  i aenlimenti  del- 
r amore,  della  trUtexia,  della  maraviglia  e de- 
gli altri  affetti,  rimettendomene,  come  ho  detto 
di  fopra  a’  meeatri.  Ballimi  averne  qui  accen- 
nato alcuno  per  maniera  di  eaempio. 

Non  é però,  a mio  credere,  neceaaario  che' 
il  poeta  ricerchi  tempre  e con  grandUvima  lol* 
lecitudine  i luoghi  più  recoodili.  Batterà  bene 
che  egli  ricorra  a quelli  che  tono  proprj  del- 
P affetto  eh' ci  vuole  ciprimere,  accgliendo  poi 
parole  e forme,  o gravi  e aerioie,  o gajc  ed 
ornate , aecondo  che  a quell’  affetto  più  con- 
verranno* Vedete  il  Petrarca,  che  preao  da 
compaaaione  delle  miserie  d’ Italia,  ìiicuioincia 
quella  tua  canzone  con  icnlimcuti  pieni  di 
gravità,  e dirooatranti  la  tristezza  dell’  aoimu, 
e tenta  valersi  di  luoghi  gran  fatto  alraoidi- 
uarj  pur  tanto  piace. 

Italia  min,  benché  *l  parlar  sìa  indarno 
A le  ptaghe  mortali 
Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse 
Piocemt  altuen  che  t miei  sospir  tisn,  quali 
Spera  Teveio  e VAt  no. 
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K Po,  'Joua  dlof^lioto  € p'avt  or  sèggio, 

Jiettor  dèi  0>/,  io  ckeggio 

Che  lo  ^istà,  che  ti  condusse  in  terra, 

Ti  ro/ga  al  tuo  diletto  olmo  paese, 

Pedi^  Signor  cortese, 

pi  che  lieui  eagion  che  crudel  guerra, 

E i cor  che  indora  e serra 
Marte  superbo  e fero. 

Apri  tu,  Padte,  e ''nUnerisci  e snoda  s 
fri  Ja  che  *l  tuo  vero, 

Qi4oì  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  s*  oda, 

Vedele  che  gravità  regna  in  tutti  questi  veratf 
qual  ai  oonviene  appunto  airaffetto  della  com- 
passiooe,  e però  lontana  da  ogni  acherao  ed 
ornamento  puerile.  Non  saprei  aitnilmenie  lo- 
dare quel  ionetto  tanto  lodalo  : 

Italia,  Jtaìia,  o tu,  cuifeo  la  sorte 
Dono  inJeUce  di  6elie%%a,  onsP  hai 
JFunesta  dote  d*  infiniti  guai, 

Che  in  fronte  acrùd  per  gran  doglia  portej 

cbe  di  vero  quella  beltezaa  che  ha  per  dote  i 
guai,  i quali  stanno  scritti  in  su  la  fronte  del- 
1*  Italia,  pare  uno  acherao;  e chi  vuole  dimo- 
strar compasiione,  non  dee  scbenare.  Ma  quel 
sonetto  è tutto  lipieoo  di  giochetti , fuori  il 
primo  lerxclto  che  ó veramente  bello  e ma* 
gnifico  : 

CAe  gru  da  V alpi  or  non  uedrei  torrenti 
Scender  «farmati,  e etuman  sangue  tinta 
Berer  f onda  del  Po  gallici  areeenU, 

£ perchè  ad  inteodere,o  piu  tosto  sentire  Pin- 
dole  e la  natura  degli  stili , niente  piu  giova 
ohe  il  veder  molti  esempi,  e fsr  comparasiooe 
degli  uni  eoo  gli  altri , vedete  i sonetti  cbe 
scrisse  il  Guidicciooi  similmente  sopra  le  mi- 
serie deir  Italia,  cbe  alfetlo  hanno,  che  gra- 
vità. Come  quello,  cbe  rivolgendosi  ad  un  pcode 
guerriero,  incomincia: 

Eiua  fiamma  di  Marte,  onor  de*  tuoi, 

Che  Urùifio  un  tempo  e più  l*  ttalia  ornaro, 
Mira  che  giogo  rii,  che  duolo  amaro 
Preme  or  V eUtrice  de'  famosi  eroi, 

E quelTaltro,  che  diretto  al  Buooviso,  par* 
landò  pure  della  mbera  Italia,  fornisce  in  quei 
due  nobili  terictli  i 

Cosi  caduta  la  sua  glena  in  fondo, 

£ domo  e spento  il  gran  valore  antico, 

A^  colpi  de  le  ingiurie  è fatta  segno, 

Pwù  tu  non  colmo  di  dolor  profonslo, 

Buotiriso,  udir  quel  eh*  io  piangendo  elico, 
£ non  meco  arrumpar  eP  un  fero  sdegno  '/ 

Che  se  il  poeta  dee  pur  scegliere  quei  seo- 
liraenll  che  soo  più  atti  a muovere  queir  af- 
letto  cbe  egli  iulcnde  dì  muovere,  quanto  do- 
via  allenerai  da  quelli  cbe  potrcbboii  levarlo 
u diioinuiilo,  o,  come  che  sia,  distonarlu! 
LjuuJc,  lo  uou  ho  uiai  compreso  obbostaosa 


rioteotione  di  monsignor  della  Casa  in  quel 
suo  famoso  sonetto,  dove  iuvita  la  città  di  Ve- 
nezia s piangere  sopra  la  morte  del  Bembo. 
Volendo  egli  esporre  a quell’  augusta  città  la 
gravissima  perdita  che  ella  avea  fatta,  ricorda 
prima  il  gran  nuaiero  cbe  ella  ha  di  valore* 
sisaimi  gentiluomini,  i quali  soli  rischiarar  poi* 
sono  ilalia  tutta;  poi  vieo  dicendo  che  ono 
n’è  morto;  il  che  dee  dispiacer  meno  a quella 
città , avendone  essa  cosi  gran  copia.  A me 
pare,  cbe  ad  accreacere  il  dolore  metteva  anu 
bene  (se  la  verità  comportalo  lo  avesse)  il  dire 
che  ono  solo  era  Ira  qne*  signori  il  qual  fosse 
di  senno  e di  valore,  e quello  esaer  morto.  E 
poiché  non  poteva  ciò  dirai  con  verità,  meglio 
era  tacere  quella  circostanaa,  né  far  menzione 
di  quei  tanti  gentiluomini  cbe,  oltre  il  Bciabn, 
Goriveoo  in  Venezia  e rispleodevano.  C pare  die 
egH  stesso  il  Casa  ae  ne  accorgesse  su  1 Gnir 
del  sonetto,  ove,  perduto  il  Bembo,  dice,  Ve* 
Desia  esser  rimasa  sola  e tenebrosa,  lo  dob 
danno  il  Casa;  cbe  troppo  aarei  prcsotilooso. 
porterò  qui  tutto  il  aonetlo,.  e rimeUerommi. 
signora  Marchesa  genliliasìma , nel  giudicio 
vostro. 

Or  piangi  in  n^rvi  vesta,  orba  e dolente, 
Penaxia,  poiché  tolto  ha  Morte  arat'o 
Del  bei  tesoro,  onde  ricca  eri  e chiare, 

SI  preziosa  gemma  e sì  lucente, 

PicUa  tua  magna  illustre  incfilA  gente. 

Che  sola  Italia  tutta  orna  e rischiara. 

Era  alma  a Dio  diletta,  a Febo  care, 

W'  onore  tunica,  e *n  ben  oprare  ardenti. 
Questa,  angel  novo  fatta,  al  ciei  sen  vola. 

Suo  proprio  albergo,  e impoverita  e sceme 
Dei  suo  pregio  sovran  la  terra  lassa. 

Ben  ha,  Quirino,  onct  ella  plori  e gema 
La  patria  vostra,  or  Vmebrosa  e sola, 

E del  nobil  suo  Bembo  ignuda  a cassa. 

Tra  tutti  1 sentimenti  onde  formssi  il 
netto,  o altro  simile  oompooimento,  uno  sud 
esserne  il  qual  può  chiamarsi  principile,  ed  < 
quello  in  grassa  di  cui  par  fallo  il  soarlls. 
Ura  sono  alcuni , cbe  dovendo  comporre 
sonetto,  ed  avendoti  già  proposto  l’argoiaenio, 
mettono  grandissimo  studio  a rilrovsrc  il  «ru* 
timento  priueipale,  e vorrebbon  pure  che  eoe 
fosse  bello,  nuovo,  strano,  maravìglsoso;  e e*t*t 
io  questo  s*  adoprano,  come  te  non  potesse  * 
sonetto  esser  beilo  senza  ciò.  I quali  pei^* 
sou  d'opinione,  clic  racUaiio  gran  falies  •** 
cosa  non  ncoessaria;  di  che  potranno  eglio® 
stessi  accorgersi  leggermente,  se  vorraooo  eoa- 
stderare  quante  ode  e quanti  soneUi  si  àsono 
per  bellissìiDÌ,  e sono,  nei  quali  il  seutim*®^® 
principale  è così  oomuiie,  facile,  naturale,  e c 
per  poco  verrebbe  io  mente  a chi  che  s*** 
Chi  è cui  non  venute  in  mente  di  dire? 
si  diletta  ne*  gtuocAi,  eUf*i  nella  guen'a,aun 
nella  caccia,  ed  altri  in  altre  cose;  io  mi  <** 
/c«u  slei  verseggiare.  Pur  dì  questo  scoUiuei''*' 
fece  Orazio  la  sua  prima  o«lc,  die  c 
Cui  non  verrebbe  in  mente  di  dire?  ?"  ** 
o/a  alla  guena  t chi  suvclbc  ci5tt/«iu  dtf  *** 
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OPERE 

/ÀrW  etmgitrt  io  ilutiio  tMio  filosofia  ntl^ 
r eservizio  deli*  armi  ? Di  qneilo  «rntimento 
cosi  semplice  fa  Oratio  ad  locin  un* oda  mollo 
bella.  ^$arci  troppo  lungo  se  addur  volessi  tutti 
gli  esempi  che  trar  potrebbonsi  da  Orasio»  ed 
io  amo  meglio  venire  a*  noslrt  Era  facile  a 
tolti  formar  quel  pensiero:  la  primavera  mette 
ùt  gioya  tutte  le  cote,  fuori  me  tolo:  pur  que- 
sto solo  basto  al  Petrarca  per  comporre  quel 
leggiadrissimo  sonetto  t 

Seffiro  torna,  e l bel  tempo  rtmena. 

Nè  era  difficile  a ritrovarsi  quel  pensamento; 
siccome  una  eerua  è colta  et  improvviso  dal 
cacciatore^  così  io  fui  colto  dagli  occhi  vostri; 
del  qnal  sentimento  formò  il  Bembo  quel  va- 
gliissimo  sonetto: 

iSt  coiàe  buoi,  pmehè  *1  eervio  aspro  e rio. 

Né  amdie  era  diffìcile  pensar  ciò  che  pensò  il 
Caaa  in  quel  maravtglioso  sonetto  t 

Mia  Greca,  onde  U pastore  Ideo, 

se  sì  consideri  il  peoiamenlo  principale,  il  quale 
in  somma  viene  a questo:  Élena^  e qualunque 
altrn  fu  bellOy  sarebbe  stala  da  voi  vinta  di 
bellezxay  anche  a giudicio  di  Paride, 

Né  io  dico  già  che  non  possa  esser  bello  an- 
che un  sonetto  il  cui  pensamento  principale 
sia  ahpianto  straordinario,  e cercalo  con  ingC' 
gno  e eoo  fatica.  Dico  solo  non  esser  ciò  oe- 
cr.«sario;  ed  io  non  so  qual  dei  due  dimostri 
più  valore,  o colui  che  avendo  tra  le  mani  un 
sentimento  naturale  e semplice,  sa  far  di  esso 
un  sonetto  bellissimo;  o un  altro  che  a fare 
un  sonetto  bellissimo  ricerca  sempre  un  senti- 
mento nuovo  e mirabile;  che  oltre  che,  es- 
sendo il  sentimento  principale  cosi  stndiato , 
rade  volte  avverrà  clic  quello  studio  non  levi 
raffetto  con  cui  vuol  riguardarsi  Pargomento, 
e non  induca  affettazione;  s* aggiunge  ancora, 
che  quel  poeta,  che  eompor  volendo  alcun  so- 
netto, ti  affatica  tanto  inlomo  al  sentimento 
principale.,  mostra  di  confidar  poco  nello  stile; 
nel  quale  se  celi  eredesse  di  valer  molto,  non 
crederebbe  aver  bisogno  dì  quella  fatica  ; ed  é 
por  lo  siile  quella  parte  in  cui  prìneipalmeuti 
si  conosce  il  valore  di  iin  lirico.  Perché  noi 
vergiamo  quanti  sonetti,  c canzoni  e ode  vo- 
lentieri si  leggono,  aolo  che  abbiano  bellezza  di 
etile;  e dove  manchi  questa,  ninno  se  ne  le|p;e. 

Né  mi  si  dica  che  lo  stile  si  compone  di 
scniimenti  e di  parole,  e che  per  nò  cbt  vuole 
aver  cura  dello  stile,  bisogna  che  Tabbia  ezian- 
dio de’ sentimenti  ; perriic  lo  siile  non  si  com- 
pone del  sentinienlo  principale,  ma  si  degli 
altri  più  particolari  che  sì  raggirano  intorno 
al  principale , e lo  adomano  e lo  fan  parer 
bello;  e questi  espressi  poi  coti  frasi  e parole 
scelte  e convenienti  formano  la  bellezza  dello 
siile.  Il  che  sarà  facilissimo  a conoscersi  nel 
sonetto  poro  davanti  aerennatovi  del  Casa, 
dove  il  poeta  mostrandosi  preso  più  tosto  da 
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maraviglia  per  la  belleisa  della  sita  donna,  che 
da  amore,  la  esalta  eon  uno  stile  oltre  modo 
grande  e magnifico.  Vedetevi  tulio  il  sonetto: 

La  bella  Greca,  onde  il  pastore  Jdeo 
in  chiaro  foco  e memorabil  arse. 

Per  cui  r Europa  armoiri  e guerra  feo, 

E V atto  imperio  antico  a terra  sparse  ^ 

E le  bellezze  incenerile  ed  arse 

Di  quella  che  sua  morte  in  don  chiedeo  ; 

E i begli  occhi,  e le  chiome  e Paura  sparse 
Di  lei,  che  stanca  in  riva  di  Peneo 
Novo  arAniCe//o  a i verdi  boschi  accrebbe  ; 

E qual  altra,  fa  quante  il  mondo  onora, 
in  maggior  predio  di  bellezza  crebbe. 

Da  ('of,  giudice  lui,  vinta  sarebbe, 

Che  le  tre  Dive  (o  sé  beato  allora  1) 

Tra*  suoi  colli  ignude  a mirar  ebbe. 

La  magntfieenta  di  questo  sonelto  non  nasce, 
come  vedete,  dal  sentimento  principale,  il  qual 
c : se  Paride  vedsa,  vi  avrebbe  anteposta 
a quante  beile  mai  furono  ( H che  potea  dirsi 
anche  meno  magnificamente);  nasce  più  tosto 
da*  sentimenti  particolari,  e dalle  parole  che 
gli  esprimono.  Volendo  dire  nel  primi  due 
versi  : Colei,  iti  Cui  Paride  si  mnamoAi,  vedete 
quanto  nobilmente  lo  dice,  eoo  che  seeltesza 
e splendor  di  parole  ; vedete  ancora  come  il 
terzo  e il  quarto  verso  ricordano  un  fatto  gran- 
dissimo, qual  si  fu  la  destruzione  di  Troja  ; e 
come  amenduesi  sostengono  eoo  voci  di  grande 
ed  alto  suono,  e come  il  quarto,  quasi  tratte* 
nulo  dall'Incontro  di  quelle  vocali,  lenlaroento 
procede  e con  dignità.  Lascio  considerare  a 
voi  gli  altri  versi  che  seguono,  dove,  e le  cose 
che  si  prupongono,  e le  forme  con  cui  si  pro- 
pongono, e il  suono  delle  voci , e la  colloca* 
zion  loro,  e le  rime  Utesse,  tutto  spira  magni* 
fìcenza,  splendore  e grandezza.  E di  qui  na* 
sce  la  bellezza  dello  stile , senza  coi  il  senti- 
mento principale  languirebbe. 

Sosteoendosi , coinè  é detto , il  sentimento 
principale  per  lo  stile,  sostiensi  anebe  talvoUn 
con  qualche  favoletia , che  viene  ad  esporlo 
quasi  per  modo  d*  allegori.!.  E se  I.1  favolella 
é breve  e affeltuoss  , diletta.  Di  che  mi  sov- 
vengon  qui  ora  due  esempi.  L*  uno  si  é del 
Petrarca,  il  qual  narrar  volendo  corno  egli  sé 
accese  d'amore,  fa  quel  soave  racconto: 

Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 

E punir  in  un  di  ben  mille  offese,  ’ 

t'elatamente  Amor  Pareo  riprese, 

Com'ttom  cAe  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta, 

V altro  è d*  Angelo  di  CotUnto , che  dir  vo- 
lendo, mono  esser  degno  di  toccar  quella  re* 
tera  ebe  fu  glk  un  tempo  da  Vii^lio  toccala, 
racconta  come  essa , avendo  cantate  prima  le 
pastorali  cure,  poi  le  fatiche  degli  agricoltori 
oUimamente  le  imprese  di  Enea. 

Dal  suo  pastore  in  una  quercia  ombrosa 
■Socroia  pende,  « se  la  move  il  vento, 

Par  che  dica  superba  e disdegttosa  t 
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Non  tia  ehi  di  toccarmi  abbia  ardimento  ; 

0ie  te  non  spero  at^r  man  si  femota, 

Dei  gran  TStiro  atio  sol  mi  contento. 

Il  tonello  iDConincUi 

Quella  cetra  gentil  che  in  tu  la  tira 

io  cni  molte  cote  pUcciono,  e innanzi  a tutte 
Torgoglio  di  quella  estera.  Ora  ac  vorrà  il  poeta 
rapriniere  il  senlirncnto  tuo  principale  per 
mezzo  di  qualche  favoteUa,  (il  die  non  vorrei 
per6  che  faceue  troppo  ipeiao,  nè  molto  ipeato 
lo  fecero  nè  il  Petrarca»  nc  il  Bembo,  nè  il 
l3aM,  e forse  questi  due  ultimi  non  mai)  non 
è alcun  dubbio  che  egli  dovrà  mettere  mollo 
studio  perché  il  racconto  sia  nobile  e vago; 
nè  dovrà  aver  meno  cura  perchè  sieno  proprj 
fi  acelti  i sentimenti  particolari  che  accompa- 
gneraono  il  principale»  di  quel  che  avrebbe» 
se  volesse  condursi  senza  veruna  favolella. 

Sono  alcuni  che  mettono  grande  studio  ncl- 
r ultimo  scnlimcnlo  eoo  cui  chiudesi  il  sonct* 
io  ; e vorrian  pure  che  esso  fosse  nuovo  e af* 
£itto  ioaipeltato,  e percolesse  d’ una  subita 
maraviglia  gli  animi  de’  leggitori.  E questa  opi- 
nione ha  indolto  molli  » sì  nel  passato,  come 
nel  presente  secolo,  a finir  lor  sonetti  con  sen- 
tenze puerili,  fredde»  insulse»  piene  di  alTetta- 
mione.  E a dir  vero,  quel  voler  far  dell’ arguto 
sul  rhiudere  del  sonetto,  è mostrare  che  il  so- 
netto non  per  altro  aia  alato  fatto  rbe  per 
quell*  arguzia  , oltre  die  tiene  delPafTeUalo, 
amiuuisoe  » anzi  leva  del  tutto  quell*  afielto  o 
aia  d’amore,  o sia  di  oompassiooe,  o di  mara- 
viglia, o d'altro,  che  il  poeta  intende  pure  di 
movere;  se  già  non  volessimo  che  egli  inten- 
desse solo  di  mostrarsi  pronto  ed  ingegno- 
so; la  qual  inleoiione  non  è mai  senza  aflel- 
taaione  , e chi  I*  ha  , dee  nasconderla.  Quante 
ode  di  Orazio  6niseono  con  un  detto  grave» 
ma  semplice  , e Bniscono  però  bene  1 Perchè 
non  dee  poter  fani  lo  sleuo  in  un  sonetto? 
Gli  epigrammi  di  Catullo  non  hanno  arguzia» 
e tuttavia  sono  sempre  stati  slimati  bellissimi 
eziandio  da  Marziale,  clic  amò  le  arguzie.  Seb- 
bene in  un  compouimenlo  cosi  breve,  che  la- 
|or  non  ai  estende  che  a quattro  versi»  od  an- 
che due,  può  permettersi  quello  che  non  sì  per- 
metterebbe a un  componimento  più  lungo. 

Non  dico  io  già  per  tutto  questo  ebe  il  sen- 
timento ultimo  del  sonetto,  debba  essere  tras- 
curalo e qual  sarebbe»  se  venisse  a caso;  im- 
perocché Mrà  bene  che  paia  senza  studio,  ma 
non  che  sia.  Piacerammi»  ae  egli  consisterà  in 
alcun  detto  grave  e nobile»  o presenterà  qual- 
che bella  immagine  alla  mente»  o sarà  (ciò 
che  io  più  che  altro  vorrei  ) affettuoso.  Non  vi 
dispiaccia  che  io  ve  ne  rechi  alcuni  esempi  » 
non  già  scelti»  né  de* migliori , ma  quelli  che 
mi  occorrono  alla  memoria.  Grave  c nobile  si 
è il  sentimento  con  coi  termina  il  Casa  quel 
suo  sooeUo  : 

Quella  vita  mortai  che  in  una  o in  due^ 


ove,  rivolto  al  sommo  Iddio,  paaaa  airalcinio 
terzetto  cosi  : 

E tutto  quel  che  in  terra  e in  eìel  n/iiee, 

Di  tenebre  era  chiuso,  e tu  T aprirli; 

E il  giorno  e il  eoi  de  le  tue  man  ton  opre. 

E termina  similmente  con  gravità  quell’ altro 
aonetto  che  inoomìocia  t 

Sperando,  Jmor,  da  te  salale  inrano, 

e finiace  eoo  quella  terzina  : 

Ben  sento  io  te  che  indiettn  mi  richiami  f 
Me  quel  Signor,  eh*  io  lodo  e rii^eriscu. 
Ornai  ruol  che  lui  solo  e me  stesso  ami. 

Belle  immagini  pmenta  all’  animo  il  Beoibo 
nell*  ultima  terzina  di  quel  sonetto  ebe  e;li 
rivolge  ad  un  capitano»  il  quale  area  retto 
r esercito  di  Francia.  Il  principio  è : 

Ben  deuria  farvi  onor  ^eterno  esempio. 

Scriverò  araendue  le  terzine  » onde  meglio  ti 
intenda  l’ultima: 

Torcetul  voi.  Signor,  dal  corso  ardilo; 

E fotte  tal,  che  ancora  esser  vorrebbe 
A por  di  qua  da  V Alpe  nostta  il  piede. 

L*  onda  T'in'cna  del  suo  sangue  crebbe, 

E de*  tronchi  restò  coperto  il  lito, 

E gli  augelli  ne  /ir  secare  prede. 

Termina  anche  il  Marini  eoo  assai  bella  ia- 
magine  quel  sonetto  x 

Per  lo  Carpatio  mar  V orrida  faccia. 

Induce  ne’ due  terzetti  irdio  Trtlonr,  che  io- 
seguendo  la  fuggitiva  Ninfa  marina»  cerca  eoa 
suoi  lamenti  e ragioni  di  traUenerla: 

Quel  prò,  dicendo,  ou'  ha  piu  folta  e pieno 
V alga,  fugg^ir  quel  Dio  eh*  ogni  procelle 
Con  la  Urrta  sua  tromba  acqueta  e frena  ? 
T'ivi  queste  squame,  e la  scagjUota  ombrella 
Di  quella  coda,  ùi  questa  curva  schiena 
Pien  louertltf  a seder  la  dea  più  beila. 

Il  Petrarca  ora  termina  il  sonetto  con  qualche 
sentenza»  ed  ora  con  qualche  soave  immagine, 
ma  il  più  delle  volte  accompagnate  dall*  saet- 
to, e quasi  nate  da  esso.  Vedete  quel  soDells 
che  incomincia  : 

Se  col  cieco  desir  che  U cor  distrugge; 

gli  ultimi  due  versi  del  quale  sono: 

Che  *nnanzi  al  di  de  V ultima  partila 
Votn  boato  chiamar  non  si  conviene. 
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R 4pieir«Uro  ehé  ioe«mincU: 

Ben  smpei»*io  che  naturai  cofi«rg//o, 

il  qaal  finisce  in  qne*  due  Tersi  : 

Per  fi/trmt  a diveder  che  al  ti/o  deilino 
Mal  chi  contrasta^  e mal  chi  *i  nasconde. 

Quinto  f pnì  «onre  quelli  immigincttl  con  cui 
termini  il  sonetto: 

Jmor  ed  io  il  pien*  di  meraviglia, 

li  quii  cbimlesi  con  questi  tentini: 

Qunl  dolcetta  è ne  la  tiafd^ne  acerba 
f^ederla  ir  mia  co'  pensier  tuoi  *nù»me 
T'estendo  un  eet'chio  a Voro  terso  e crespo! 

Spesse  Tolte  incori  ne*  sonetti  del  Pclram  si 
Tede  ref^nir  nel  fine  non  altro  che  una  dolce 
•pression  d’alTello,  come  io  quel  sonetto: 

Aura,  elle  tfuelle  chiome  bionde  e crespe, 

doTe  mostrando  il  Petrarca  partirsi  dalla  ani 
Litin,  ed  andar  contro  tin  flnmircllo  che  reno 
lei  correa,  finisce  eoo  qnella  dolce  terzina  : 

Aer  felice  col  bel  vivo  ra^ffio 

/limanti  ; e tu,  corrente  e chiaro  porgo. 

Che  non  pots'io  cangiar  teeo  viaggio? 

R similmente  iermina  eon  molto  afTelto  il  so- 
setto  ! 

QimI  paura  ho,  quando  mi  torna  a mente, 

che  e|;H  scrÌTe  essendo  in  gran  timore  non 
fosse  morti  la  sua  Laura.  Scrirerb  qui  tutte 
e due  le  tersine,  che  essendo  aflcttnose  oltre 
mo<lo  ancor  esse , diipoogon  I*  animo  a sentir 
meglio  rafiVtto  che  è nel  fine. 

Jìepntta  avea  l* usata  leggiadria, 

i.e  perle  e le  ghirlande  e i panni  allegri, 

K *l  rito,  e 7 canto  e'I  parlar  dolce  umano. 
Coti  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia  ; 

Or  tristi  augttrj  e sogni  e pensier  negri 
Mi  danno  asjalm.  E piaccia  a Dio  che  invano! 

Anche  monaignor  della  Casi,  seriTendo  al  Rota 
dimorante  allora  forse  in  Toscana,  lcrmina»il 
annetto  con  un  impaziente  desiderio,  tanto  più 
bello  quanto  più  semplice  e naturale. 

Mio  dover  già  gran  tempo  a le  Tirrene , 

Onde  mi  chiama,  ed  or  di  voi  vaghetius 
Mi  spi'onai  ah  poti  ornai  chi  mi  ritiene! 

Raaendoiì  fin  qui  ragionato  del  seolimento 
principale  di  cui  formasi  il  sonetto,  e driruh 
limo  con  cui  si  compie,  toì  mi  doioandcretc, 
grassosissima  signora  Marchesa,  se,  e qnesli,  e 
tulli  gli  altri  sentimenti  che  eoU^no  od  so* 
riLicaia,  cuioi  se. 


netto, generalmente  debbano  esser  Tcri,  e come, 
rmperocchè  sono  alcuni  i quali  credono,  se- 
condo una  certa  loro  maniera  di  ben  pensare, 
che  tutte  le  sentenze  debbano  esser  Tore  , e 
che  in  ciò  contista  prineip.ilmenle  quella  bel- 
lezza cfie  arer  debbono  io  poesia;  ma  poi  spie- 
gano coletta  Terilà  per  s)  fatto  modo,  e to- 
gliono  che  le  sentenze  possano  in  tante  e cosi 
diTersc  guise  esser  cere,  che  ogni  sentimento, 
quantunque  falso,  se  loro  ascolliamo,  potrà 
esser  tenuto- per  Tcro  ; e te  un  poeta  dirà  che 
gli  occhi  della  sua  donna  otTuseano  il  sole , 
troveranno  rero  anche  questo,  lo  però,  senza 
entrare  in  sottigliezze,  dico,  che  non  mi  ac- 
cordo  a quella  loro  opinione,  che  le  sentenze 
dei  poeti  traggano  la  lor  bellezza  dall*  esser 
vere;  anzi  la  traggono,  credito,  dairessere  ac- 
comodale a quel  raovimeuto  d*  animo  che  ruolo 
esprìmersi , e dal  diletto  che  recano , il  qual 
nasce  il  più  delle  rolle  da  certo  inganno.  Però, 
quanto  alla  verità  delle  sentenze,  io  non  saprei 
dare  miglior  regola  che  queste  due:  la  prima 
si  è,  che  io  poesia  ogni  sentenza  è bastante- 
mente vera,  sol  che  ella  sia  popolare,  voglio 
dire,  ricevuta  dal  popolo  come  vera.  Imperoc- 
ché, se  il  poeta  dee  dar  diletto  al  popolo, .non 
conviene  che  far  voglia  del  preeetlore,  e rosi 
senza  neccisità  contrastare  alle  eomiint  opinio- 
ni. £ sarebbe  afieltazione  grandissima  il  non 
voler  dire  in  un  sonetto,  che  le  stelle  sorgono 
e cadono,  e che  i corpi  all' apparir  del  giorno 
mostrano  i lor  colorì;  perchè  i filosofi  d' og- 
gidì credono  queste  cose  non  esser  vere.  Ma 
il  poeta  dee  pur  lasciar  ^rcdeie  al  popolo  <pie|lo 
che  egli  vuole,  c non  nojarlo  con  le  sottigliezze 
della  scuola.  La  tcoonÙa  regola  si  é,  che  non 
dee  esaminarsi,  quanto  nè  come  sia.  vera  una 
sentenza,  qualunque  volta  ella  nasca  natural- 
mente da  quella  passione  ebe  il  poeta  vuole 
imitare  ; perche  il  poeta  dicendola,  non  all'erma 
già  egli  che  essa  sia  vera;  alTerma  piuttosto, 
che  chi  è posseduto  da  quella  passione  la  dice; 
e però,  se  il  poeta  nel  dirla,  ct.'igera  c trascorre 
in  eccesso,  non  dee  riprendersi,  perdio  questo 
ancora  è proprio  dei  passionati. 

Oltre  le  qualità  che  aver  debbono  i senlimrnli, 
ogoiiiio, quanto  a sé»  c anche  da  vedere  per  qual 
modo  debbano  legarsi  tra  loro  insieme  e con- 
nettersi. K già  son  di  quegli,  ì quali  vorrebbono 
che  i sentiiiieoti  fosser  dedotti  Tun  dalTaltro, 
per  maniera  di  argomentazione;  nè  è mancalo 
chi  avvisi  dovere  il  sonetto  contenere  un  per- 
fetto sillogismo,  a eui  nulla  roanclii  di  quello 
che  vogliono  i loìci.  E questi  parmi,  che  so- 
pralTatti  dall'amore  della  dialettica,  niente  sen- 
tano delle  bellezze  relloriclie  o poetiehe.  Im- 
perocché, il  voler  tener  sempre  cosi  diritto  il 
discorso,  che  per  tutto  apparisca  una  giusta 
ed  esalta  argomentazione,  mostra  studio,  e leva 
al  parlatore  quella  facilità  e disinvoltura  che 
tanto  piace,  e aenza  cui  pare  clic  colui  che 
parla,  stia  sempre  sopra  di  sé , e quasi  come 
in  timore  ; la  qual  cosa  appena  può  perdonarsi 
a quei  che  pai  lane  in  iscuula.  Non  dico  io  già 
che  un  sonetto,  quantunque  proceda  a guisa 
di  argomculo,  Qua  possa  ca>u  bello;  che  ben 
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pi»^  tm  sillflt*iAtno  dislin^mi  latora  con 

fornìf»  e pargole,  rH  ornanti.  Diro  »olo  clic 
il  «onHtn  non  tara  HH  grorn'  mif'linrr  ; e «r 
4*^li  sarà  hello  ar|*nmrn(ando  arut.imonle,  non 
sarà  hello  per  <|Me»|o.  Perdono  rinnqiie  tempo, 
•erpnilo  me,  qnelli,  rhe  avendo  preso  a com* 
porre  un  sonetto,  si  affatir.ano  di  trovar  siilo* 
ftismi  ed  entimemi.  Anti,  io  vorrei  che  eglino 
ai  abbandonassero  a qn.i|rhe  affetto  , né  sin* 
diaiiero  di  seeiiir  la  ragione  piu  di  quello  elio 
fin  tale  affetto  lor  permettesse.  E | erehé  è dif* 
fieile,  exiandin  ne'maggiori  affetti,  non  raeco- 
gliere  di  tanto  in  tanto  una  propotnione  da 
un'altra,  e argomentare  a qualche  modo}  vor- 
rei che  il  poeta  mettesse  ogni  enra  a nnacon- 
deve  quello  studio,  e mostrasse  di  arpomcntarc 
naturalmente,  e quasi  senr.a  arcorgersene.  Gio- 
verebbe qui  recare  alcun  esempio  di  chi  ab- 
bia in  ciò  peccato*  perchè  molte  volle  meglio 
ai  intende  una  regola,  considerando  qitelli  die 
l'hanno  trasgredita,  che  quei  che  I*  hanno  os- 
fervala.  E nel  vero  assai  ne  troveremmo  nei 
poeti  e del  passato  secolo  e del  nostro.  Ma 
niuno  me  ne  sovviene  che  io  voglia  qui  ora 
proporre  • e già  stfn  certo,  che  se  alcuno  re  ne 
verrà  tra  le  mani,  voi  lo  saprete  conoscere  da 
voi  stessa. 

lo  dunque  credo  che  { sentimenti  in  nn  so- 
netto fieno  legati  insieme  ahbantanra  e con- 
nessi, qualiinqtie  volta  T affetto  che  il  poeta 
vuole  imitare,  gli  trae  naturalmente  l'un  die- 
tro l'altro;  nc  bisogni  eercar  molto,  se  gli  fac- 
cia rosi  venir  la  ragione.  Oraxio  scrive  una 
bella  ode  a Virgilio,  mentre  questi  è su  'I  mon- 
tare in  barca  e partirsene.  Gli  fa  nut^urio  di 
prospera  navii^atinne  ; poi  ef  improt^ìtn  si  volge 
a maledir  colui  che  prima  mosirn  agli  riomirii 
farle  del  navigare.  Qui  niente  leva  il  cerca- 
re, come  da  quelPaugurio  Iraggansi  per  ra- 
xtocinio  queste  maledixioni,  chiaro  essendo  che 
il  dolore  di  veder  P amico  entrare  in  mare, 
potea  naturalmente  fargli  nascere  sdegno  enn- 
Ira  colui  che  prima  insegnò  quell'arte.  Così 
l'afelio  eongiange  insieme  qur'diie  sentimen- 
ti, poco  importando  se  gli  congiitnga  o no  la 
ragione.  E tanto  in  ri6  vale  l' affetto,  che  per 
questo  solo  bisogna  concedere  al  poeta  lirico 
di  uscir  talvolta  deirargmnentn  prupostosi,  e 
vagare  per  altri  og^rtlt  exiandto  lontanissimi, 
rd  anche  perdersi  m essi;  il  che  massimamente 
è proprio  di  chi  è preso  da  somma  allcprexxa, 
se  gli  si  parìa  davanti  molte  e diverse  cose,  e 
tutte  maravtdloae;  che  tenersi  non  può  che  non 
corra  d’  una  in  altra.  Della  qual  licenta,  molto 
si  valse  Pindaro,  e n'ebhe  gran  lode.  Oraxio 
e il  nostro  Chiabrera  sono  stali  più  timidi  e 
più  ritenuti;  hanno  però  anch'essi  I lor  rapi- 
menti. Il  Felraren  s' è lascialo  portar  dall'af- 
feiio,  ma  però  con  meno  ioi{>eto.  Sovvieutmi 
di  quel  sonetto: 

O misem  ed  ortihil  vistone^ 

dove  entralo  in  timore  non  la  sua  Laura  fosse 
morta  , cerea  pure  di  persuadersi  che  ancor 
viva.  Poi,  d'impruvviso  faceudu  ragione  ebe 


rnorl.i  sia.  desidera  morire  egli  ancora.  1 quii 
Henliinenli  psjnno  disUcratt  l'un  dall’ altro; 
in.i  gli  fa  nascere  lo  stesso  amore  Tuo  dietro 
Taltro.  Queste  son  le  terxioe  : 

A me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  hel  vi%o  adorno  , 

Che  me  mantiene^  e il  secai  nmtro  onore. 

Se  per  salire  a V eterno  ingginr/<o 
Uscita  è pur  del  bell* albergo  Jbra  ^ 
Prego  sion  lardi  il  mio  ultimo  giorno. 

E poiché  ho  già  eominriato,  come  voi  ve- 
dete, a parlarvi  della  poesia  lìrica,  forse  con 
maggior  libertà  di  qiiell<i  che  alla  mia  poca 
scienxa  e al  mio  poc«»  ingegno  ti  oonveoiva, 
pur  seguirò;  né  temerò  di  aprirvi  iso'allra  opi- 
nion mia  , forse  nuova  , la  qual  voi  vedrcli* 
quanto  vaglia.  E questa  é,  che  i sentimenti  in 
un'oda  o in  un  sonetto  assai  bene  son  legati 
tra  loro,  se  così  son  legali,  come  esser  sogliono 
i scntimenli  de’ bei  parlatori  ne' comuni  e fami* 
gliari  ragionamenti.  1 qiiai  parlatori,  favellando 
d’tina  cosa,  nOn*  si  guardano  di  trascorrer  tal- 
volta in  un'altra,  tornando  poi  alla  prima,  e 
talora  aocor  non  tornandovi,  e ìnterponenilo 
racconti,  cui  spesse  volte  dà  luogo  la  comrae- 
mnraxion  sola  di  un  nome.  Perché,  se  i rac- 
conti son  belli,  e rollìi  che  gli  fa.  ed  esce  drl- 
Pargomcnlo,  sa  f.irlo  pon  facilità,  concilia- 
rexxa,  con  graxia,  grandemente  piacciono  orile 
ordinarie  adunante,  a cui  veiigoiso  le  persone 
non  per  udir  lezioni,  né  per  trattare  affari,  ma 
per  intcrteneni  di  ragionamenti  piacevoli  e gio- 
condi. E noi  veggiamo  ne*  dialoghi,  quantunque 
i più  sieno  diretti  alla  spiegazione  di  qualche 
nobii  dottrina  , pare  se  quelli  else  li  compon- 
gono, sanno  beo  l’arte  loro,  aludiano,  quanto 
posfono,  di  dir  molle  cose  così  ebe  pajano  ve- 
nule a caso  ; e molte  ne  dicono,  mnstramio  di 
uscire  dell' argomento,  bencJié  talvolta  non  oc 
escano.  £ ciò  per  dare  al  dialogo,  il  più  che 
possono,  quella  giocondità  ebe  é propria  delle 
belle  e civili  adunanze,  a cnì  sì  va  per  psssir 
tempo.  Voi  ne  avrete  ossérvali  già  molli  esempi 
nel  nostro  Castiglione.  Ora  io  dico,  che  io  non 
IO,  perché  non  foase  da  lodarsi  un  poeta,  che 
componendo  ode  o sonetto,  o altra  tal  cosa, 
imitasse  il  ragionar  di  quelli  che  nella  coirmoe 
conversazione  si  lodano;  e quanto  all’ordine 
e al  legamento  delle  sentenze  usasse  quell* 
medesima  libertà  ehe  qoelU  usano;  cosi  che 
per  piccìol  motivo  che  ne  aveue,  purché  al* 
euno  ne  avesse,  non  dubitasse  di  alloiiUnsru 
d.i  quel  rigoroso  Online  che  la  ragione  prcicn- 
ve  ; c dico:  purché  ne  avesse  alcun  motivo, 
quantunque  picciolo;  perché  il  farlo  senta  mo* 
tivo  niuno  pazza  cosa  sarcbl>e.  E son  d opi- 
nione che  ì poeti  lirici  eccellentissimi  che  eoi 
lr-»giamo,  essi  pure  intendessero  dì  usare  uoa 
tal  libertà.  Giovanni  della  Casa  ne'  due  q*»* 
deruarj  d'  un  suo  lonetto  mostra,  sé  aver  gran 
HÌmiglianta  con  Glauco;  ne' due  leitclli , con 
Esact».  La  favola  di  Glauco  e quella  d’  Esaco 
sonu|  crcd’ioy  assai  kmUnc  tra  luro;  ma  I una 
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lirai^lUnz.'i  porce  molilo  <\i  ricordar  l’altra. 
11  «uiicUo  è brilìsftituo,  e iiicumtucia  : 

Già  Ititi f ed  or  conosco  in  me,  si  come» 

Il  IVirarca  ia  due  quadernari  ricordasi  aver 
TCiitile  alcune  giovani  in  una  iMrcliHla  andar- 
■rae  a diporto.  Molla  Irniua  che  segue,  dice 
di  averle  poi  vedute  tupra  di  un  carro.  Quan- 
tunque le  cose  poco  si  attacchino  Tuna  alT al- 
tra, par  tuttavia,  che  Tuos  rimembranaa  na- 
turalmeote  chiami  V altra.  Vedete  il  sodcUo  : 

Dodici  donne  orustamenu  lasse. 

Cliiabrera  é stato  più  animoso  del  Petrarca. 
Fa  una  bella  ode  ad  una  gentil  giovane,  no- 
mala Corte,  invitandola  a mettersi  io  mare; 
e qui  ricordando  Arione , si  stende  poi  in 
quella  favola,  c con  esaa  finisce  Pude.  Vede- 
tela che  iocoiniocia: 

Corta,  senti  il  nocchiero 

Cise  a Jet'  camastn  n'  appella, 

E aimilinenle  finisce  Oraato  una  sna  ode  col 
racconto  d’Europa;  aebbenc  volendo  egli  in 
qiieU’oda  ismuovere  Galalca  dal  proponiuirnto 
di  porti  in  mare,  non  so  quanto  giovar  gli  po- 
tesse l’esempio  di  quell' altra  fanciulla,  che  var- 
cando il  mare,  a così  alto  stato  pervenne.  Ma 
tornando  al  Petrarca,  dice  egli  clic  l’Aurora 
lo  sveglta  a aalutarc  il  Sole  e la  tua  Laura;  e 
ciò  ne*  due  quadernari  e nella  priina  terùna 
di  quel  sonetto  che  iuconiiucia: 

Jt  coniar  novo,  e *l  pianger  de  gli  aagelii. 

Poi  snggiugoe  oeirultima  terzina,  che  gli  ha 
veduto  alcuna  volta  levarci  insieme  ambedue. 
Ciò  poro  importava  alla  salutazione  di  cui  s'era 
«letto;  pur  quello  rhe  s’era  iJetto,  fa  ricordar 
di  questo.  Eccovi  le  due  tcrziuc  : 

Cosi  mi  sveglio  a salutar  l*  Aurora, 

E il  Sol  eh*  è seco,  » più  Veltro  ond* io  Jtti 
tfe' pvitui  anni  abbagliato  e sotto  ancora, 
i*  gli  ho  veduti  alcun  giorno  atnbedui 

Levarsi  insieme^  e *tt  un  punto  e un'  ora, 
Que/yùr  le  stelle,  e questo  sparir  lui. 

Piacemi  dunque  che  il  poeta  passi  talvolta  d’iin 
scolimenlo  in  no  altro  rzisiulio  per  cagioo  lie- 
ve; dispiacerebbeini,  se  il  facesse  senza  eagion 
iiiuna.  Laonde  io  non  posso  lodar  tanto,  quanto 
vorrei,  quel  sooello  che  il  Bembo  scrive  al 
Casa  ; perciocché  io  non  trovo  assai  chiara- 
mente la  cagione  che  lo  conduce  dal  dir  ciò 
che  dice  ne' quadernari,  a dir  quello  che  dice 
nr' terzetti.  Mc'(|uadcrn.irj  si  scusa  appresso  il 
iCaaa,  dell'ardir  che  picuje  di  lodarlo;  ne'tei- 
xeni  dice  ch’c’  verrà  un  tempo  io  cui  crede* 
rasai,  lux  due  essere  stati  i più  felici  uoiiiiiii 
dt  <|uel  secolo,  essendo  antendue  nati  in  rillà 
nubilissime,  c pui  tenuti  in  Koina  e rrcM'.iuli. 
Eaacio  stare  che  a»>ai  poco  iii.hi«dc  il  Bcuibj 


ad  easer  frlice,  se  a ciò  gli  baila  di  esser  nato 
in  città  nubile,  e poi  tenuto  in  Bontà.  Quanti 
n’ha  alla  stessa  condizione  che  son  iiii>cri  */  Ma 
lasciando  star  questo,  io  ceilo  non  veggo  aM.-ii 
chiaro,  quale  occasiou  dia  il  sentimento  dei 
quadernari  al  scnliincnlo  de'  terzetti,  lo  vi  pro- 
porrò qui,  valoruaissima  signora  Marchesa,  tutto 
intero  il  aonetlo,  e rinieUeruintueue  al  giudiuso 
vostro. 

Casa,  in  cui  le  vrWufi  han  chiaro  albergo, 

E pura  fede  e vera  cortesia, 

E lo  stil  che  iC  Arpin  si  dolce  uscio, 
Ritorge,  e ì dopo  sorti  Liscia  a tergo: 

5*  IO  movo  per  Indat'vi,  e carte  vergo, 
l‘resontuosa  il  mio  pensier  non  siuf 
Che  mentre  e*  viene  a voi  per  tanta  via , 
A'e/  vostro  gran  valor  m''qj(^iio  e tergo, 

E forte  ancora  nn  amoroso  ingegno 
Ciò  leggendo  dit  à:  più  /elici  alme 
Di  queste  il  tempo  lor  certo  non  ebbe. 

Due  citta  senza  pari  e belle  ed  alme 

Le  diero  al  m>*ndn,  e Roma  tenne  e crebbe  ^ 
Qual  può  coppia  sperar  destiti  più  degno? 

So  bene  che  alcuni  sonetti  si  scrivon  talvolta 
a guisa  di  lettere,  ch'io  chiamerei  volentieri 
epistolari,  oe’ quali  può  concedersi,  anzi- sta 
bene  che  i sentimenti  a Ulura  non  abbiano 
connession  ninna.  .Ma  ì sonetti  che  si  scrivono 
per  modo  di  lettere,  hanno  un  certo  loro  stile 
e forma  particolare  che  assai  gli  distingue;  né 
pare  che  questo  del  Brinbo  sia  di  quel  gene- 
re, quantunque  il  Casa  volesse  rispoudergli  con 
quel  suo: 

esalterò  nido,  osi  io  si  lieto  albergo, 

.Ma  può  farsi  risposta  a quaUivnglia  sonetto 
eziandio  non  epistolare.  Uc’  sonetti  che  io  chia- 
merò pure  epistolari , dirò  forse  alcuna  cosa 
nel  fine  di  questo  ragionamento. 

Ora,  segiiilaDdo  a dire  dei  sentimenti,  e da 
Tcdero  come  debbano  essi  allargarsi  nel  sonet- 
to, c,  per  cosi  dire,  assettarsi  alla  forma  c al- 
P andamento  de’ versi.  E già  sono  stati  alcuni, 
e ne  son  tuttavia,  a cui  par  bolla  e lodovol 
cosa  che  la  seutenza  finisca  sempre  col  verso; 
ne  vorrebbono  per  tutto  1'  oro  del  mondo  che 
si  stendesse  più  là  di  due  versi;  e p.arrchbe 
loro  grande  sconcio,  se  d'un  quadernario  o 
d’un  lerzello  passasse  nell'altro,  c multo  più 
se  da’ (pjadenui  j nc’lerieUi.  Il  qual  errore 
tanto  più  bisogna  ccreaic  di  levar  via,  quanto 
più  vi  si  attacca  il  volgo  , e multi  poeti  che 
poco  più  ìnleixlon  del  volgo;  c ciò  per  quella 
smania  che  hanno  di  imitare  i Francesi  In  ogni 
cosa  ; il  qual  furore  c ogginiai  corso  per  luti* 
Italia,  a guisa  d'una  procella.  Io  dico  dunque 
clic  il  far  sì  che  la  sentenza  Gnisc.v  per  lo  più 
col  verso,  assai  mi  piace  ; ma  voglio  ancora 
clic  a «pialclic  volta  sia  lecito  , anzi  stia  b<'ne 
che  rstendasi  a molti  versi,  c fcimisi  a mezzo 
un  di  loro,  o anche  al  |irincipioj  c ludciò  che 
passi  talvolta  d'un  quadri  nario,  o d’un  lei- 
zUto  in  un  altro,  o del  quadeinai^o  sctouJo 
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nella  tenioa  che  tegue.  Il  che  m ad  aUro  non 
lervÌMe  che  a indurre  rarieU  ne* sonetti,  ter- 
virebbe  non  poco  ; rea  aeree  ancora  alla  gra> 
Tilk  e alla  magnifìcenaa  maravigliosaineiite,  le- 
nendo la  aeotenn  per  più  lungo  tratto  aoape- 
te.  Nè  è meno  utile  negli  affetti  più  teneri,  e 

10  tulli  que’  luoghi  ove  ala  bene  che  il  poeta 
diaairooli  lo  studio  quanto  può,  ed  occupato 
aoì  della  cosa,  mostri  di  curar  poco  che  ogni 
aeotenxa  ai  adatti  cosi  per  l'appunto  a un  certo 
nomerò  di  versi,  e al  suono  e alla  misura  loro. 

11  che  chi  fa  del  continuo,  non  è tenia  nota 
di  afiiataiione.  Ed  io  credo  che  queste  aieno 
le  ragioni  perché  gli  antichi,  ai  Greci  come 
Latini,  lasciarono  scorrere  le  aeoteoxe  ora  per 
più,  ora  per  meno  versi,  ed  ora  riposarsi  nel 
line  d’ alcun  d'essi,  e quando  nel  mezzo,  e 
quando  nel  principio,  secondo  che  lor  turoava. 
Però  non  è da  maravigliarsi,  se  1 nostri  più 
eccellenti  poeti,  mirando  agli  esempi  di  quei 
graodissimi  uomini,  hanno  usata  quella  mede- 
sima  liberti  ne* sonetti  loro , e 1*  hanno  fatto 
con  non  minore  felicità.  Cbi  è quello  che  non 
senta  quanto  di  graviti  e magnifìccota,  aggiun- 
gasi a quel  sonetto  del  Casa  poco  sopra  addi* 
lalovi : 

La  btUa  Greca,  onde  il  pastore  Ideo: 

quanto,  dico,  di  gravili  gli  ii  aggiunga  dal- 
r essere  una  sentenza  soia  quella  clic  tutto  il 
riempie , e cominciando  dal  principio  dot  so* 
tieilo  tien  sospeso  l*  animo  di  chi  legge  sino 
■I  fine?  E quanto  è magni6co  quel  luogo,  ove 
accennandosi  il  caso  di  Dafne,  scorre  la  sen* 
tenia  liberainente  dal  secondo  quadernario  nel 
primo  terzetto,  senza  essere  irallcnuta  né  da 
una  virgola  pure? 

E i occhi  e te  chiome  a P aura  sparse 
D:  leif  che  stanca  in  riva  di  Pauo 
Novo  eudtoscello  a i verdi  Loschi  accrebbe. 

Né  éi  cred*  io,  chi  non  senta  quanto  sia  vago 
talvolta  un  sonetto,  lenendo  sospeso  il  senti* 
mento  sino  al  fine,  come  può  vedersi  io  quello 
del  Petrarca: 

una  fede  amorosa,  un  cor  non  finto. 

Un  tanp^uir  dolce,  un  desiar  cortese} 

dove  annoverando  il  poeta  ad  una  ad  una  le 
cose  che  lo  lormeolano  e lo  distruggono,  ter- 
mina  in  nlUmo  la  sentenza  eoo  quel  verso: 

rostro,  donna,  il  peccalo,  e mio  Jia  il  danno. 

E similmente  io  quell*  altro  pur  del  Petrarca 
che  incomincia  : 

Grazie  che  a pochi  il  Gel  largo  dettina, 

Hata  vùHù,  non  già  dP  umatia  gente} 

nel  qual  sonetto  proposte  avendo  Ìl  poeta  di 
mano  in  mano  le  ragioni  per  cui  s’è  acceso 
d’ amore,  cosi  termina: 


Da  questi  magi  trasformato  fuL 

A me  pare  che  abbia  anche  molta  gravita  quel 
sonetto  del  Bembo, 

Anime,  tra  cui  spaiia  or  la  grantP  ombra: 

1ò  dove  passa  eoo  la  medesima  sentenza  dal 
primo  terzetto  nel  secondo , e la  termina  s 
mezzo  il  primo  verso  dì  questo.  Eccovi  tutti 
e due  i terzetti , In  cui  rivolto  il  Bembo  alle 
anime  che  dimorano  ne*  campì  elisii,  e ragio- 
Dando  loro  dell*  ombra  del  Navagero,  cosi  dice: 

Piacciavi  dir,  quando  il  nostro  emispero 

Diede  a gli  Elisi  più  si  chiaro  spirto, 

Ed  egli  qual  da  voi  riceve  onore 
Raro  dopo  gli  antichi,  A questo  Omero 

Baciò  la  fronte,  e cintela  di  mirto, 

Virgdio  parie  seco  i passi  e V ore, 

lo  so  bene  che  quelli  die  hanno  le  oreerhìe 
avvezze  in  altro  modo,  difficilmente  si  seco* 
rooderanno  a leggere  questi  versi,  e leggemlo* 
gli  con  fastìdio,  non  sentiranno  né  la  vaglm- 
za,  né  la  gravità  che  contengono:  ma  beo  le 
sentono  quelli  ebe  non  hanno  le  orecchie 
ste  dalla  cattiva  consuetudine,  e vi  trursoo 
maraviglioso  piacere;  gli  altri  ne  son  privi,  e 
però  fecer  male  di  avvezzar  le  orecchie  a qtid 
loro  modo;  e mal  fanno,  serondo  me,  lutti 
qiieili  che  lasciansi  prendere  da  tale  usanza. 
Per  la  qual  cosa  non  saprei  accostarmi  all'o* 
pinione  del  Boileau,  maestro  per  altro  grande 
in  poesia,  il  qual  crede  che  il  versegeiar  dei 
Franzesi  allora  solo  sia  giunto  all*  uilima  per* 
fezione,  quando  han  cominciato  in  quelle  lur 
poesie  a distribuir  le  sentenze  cori,  come  vrg* 
giamo  che  le  distribuiscono,  e terminarle  ognu- 
na col  verso.  La  qual*  opinione  io  credo  fsl>>»* 
sima  ; e se  psrve  a Boileau  che  il  rompere  ua 
verso  col  terminare  della  sentenza,  bruita  cots 
fosse  e spiacevole , bisognerà  por  dire  eòe  il 
verseggiar  di  Pindaro  e degli  altri  Greci  poco 
a lui  piacesse,  e che  la  lettura  d*  Orsiio  e di 
Virgilio  il  Dojasse.  Nè  vale  il  dire,  le  vane 
lìngue  esser  di  varia  nstura.  Perciocché  le  ra- 
gioni per  cui  giova  romper  talora  il  verso  con 
la  sentenza  vagltonò  egualmente  io  ogni  lingua. 

Ma  lasciando  alar  questo,  io  dico  che  il  Ir^** 
correr  talvolta  con  la  sentenza  dal  accooJo 
quadernario  al  seguente  terzetto,  c fermarla  a 
mezzo  un  verso , assai  serve  ad  eaprimere 
che  la  grandezza  dell'affetto,  mostrando  cosi  d 
poeta  poco  curarsi  di  comparir  vago  e bri  di* 
citore.  A me  par  certo  pieno  d*  alTelto  e di 
tristezza  quel  sonetto  del  Petrarca: 

Io  pur  ascolto,  e non  odo  novella, 

che  egli  fece  in  tempo  che  partitosi  da  Liwai 
entrò  in  Umore  non  fosse  morta.  Né  poco  vale 
a mostrar  quella  passione  il  trascurare  di 
turar  le  sentenze  co*  versi,  e ìl  passare  pe^ 
con  la  sentenza  dal  quadernario  sccoodo  a 
UrzcUu  che  segue  , e tinaia  quasi  al  pnoci* 
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pio  d<'l  pHroo  Tmo  df  qo^ito  i flnrndooe  poi 
un’  altra  alla  itirlà  tiri  terzo , o la»riamlo  rhf 
OD*  altra  ai  termini  col  primo  verto  dd  terzetto 
aecoodo.  Eccoti  I Tersi: 

f*nr»9  uuùl  Dio  tal  di  virtut9  amica 
T'on't  a la  ferra,  e in  eiel  Jarno  uoa  «fcUa, 
Aotì  un  soie.  E «e  qu*»to  i,  la  mia  t'ita, 
i miei  corti  ripoii  e i lunghi  ajffanni 
Son  giunti  al  fine.  O dato  d^wrfica, 

Pet'chè  lonlan  m*  hai  fatto  da'  miei  danfii  7 
La  mia  fattola  breve  è già  compita, 

E formio  U mio  (empo  a mezzo  gli  a/ini. 

Ma  KÌà  panni  tTcr  detto  abbastanza  delle 
aeatcoae , e forse  anebe  più  ebe  non  bi«o* 
gnava.  Resta  cb’  io  dica  delle  parole  , con  cui 
le  acntense  si  esprìmono;  di  che  nasce  lo  sii* 
le.  Circa  le  quali  parole  io  trapasserò  mollis* 
alme  co&e,  lasciando  che  le  insegnino  i grani* 
malici.  Dirò  solo  della  scelta  e collocazion  lo- 
ro , e del  numero  o suono  che  quindi  ossee , 
e fìnairaenle  delle  forme,  o Togliam  dir  (rasi 
che  di  esse  si  compongono.  E certo  debbono 
le  parole  esser  proprie  di  quella  lingua  in  cui 
r iiom  scrÌTe;  sebbene  a' poeti  massimamente, 
Tuoi  concedersi  di  usar  talora  Toct  aliene,  o 
pigliandole  da  altre  lingue,  o fabbricandosene 
eglino  a modo  loro  , o riebiamandn  ancora  le 
giii  poste  da  lunghissimo  tempo  in  disuso,  c 
quasi  sepolte  nelPobhllo;  perebè  questo  è co- 
me un  pigliarle  da  altra  lingua. 

IS'é  dovrò  però  il  poeta,  per  mio  ainriso,  ra- 
lerst  d*  una  tal  concessione , nè  ardire  dì  al- 
lontanarsi tanto  dall'  uso  del  parlar  comune  , 
ae  non  rade  tolte,  e allora  solamente  che  egli 
conoscerò  poter  piacere  a gli  ascoltanti  un 
qualche  ar<limenlo.  E quando  pure  vorrò  ar* 
risrbiarsi , lo  lo  consiglierei  di  non  farlo  mai 
con  Toci  troppo  atnne,  oè  coti  rìuole  dalla 
consuetudine,  che,  o pel  suono,  o per  altro, 
come  che  sia,  doresaero  offender  le  orecchie, 
riè  io  direi  mai:  tenere  òianchibraccia , per 
dir:  Venere  che  ha  le  braccia  bianche;  nè 
Giunone  grandocchia , per  dir:  Giunone  ebe 
ha  grandi  gli  occhi.  Non  Ufuggirei  già  di  dire: 
Apollo  oricrinito,  toleodo  dire  che  Apollo  ha 
i capei  d'oro^  oè  il  eeno  umidaxzurro  del  ma- 
Fe,  per  sigoiffeare  iosieine  la  qualità  di  esso  e 
il  colore;  perciocché  parmi  che  le  toci  o/t* 
cnViito , umidazzurro  posMOo  essere  ricevute 
più  Tolentieri  dalle  oreoohie  degl' Italiani,  che 
non  bianchibraccia  e ^ra/ufoccòia. 

Sebbene  ha  di  quegli  ebe  amano  Introdor 
parole,  eziandio  le  più  forestiere  e le  più  stra- 
ne , confidandosi  che , come  le  orecchie  si  sa- 
ranno ad  case  iTteszate,  piaceranno.  I quali  io 
cooaiglierei  a non  confidarsi  tanto;  e torrei 
che  pensasaero  che  la  eonsuctodine,  che  potrà 
far  piacere  una  tolta  quelle  lor  parole  cosi 
strane,  non  ai  introdurrò  forte  se  non  dopo  il 
corso  di  molti  anni;  e però  potrebbono  i com* 
pooimeoCi  in  eoi  le  osano , dover  indugiare 
troppo  lungo  tempo  a piacere;  al  qual  peii- 
colo  ai  espongono  tutti  quelli  che  adoprano 
voci  siraniere  non  ancora  abbasUor^  appio- 
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I tale  dall'oso.  E quindi  è che  dotirbbono,  rom# 
I poco  sopra  ho  detto,  adoperarle  assai  di  rado; 
, e quando  lo  adoperano,  per  entrare  in  quel 
pericolo  con  maggior  animo,  dovrebhono  in 
tutto  il  restante  del  componimeoto , usando 
sempre  toci  scelte,  ma  proprie,  inoatrarsi  po- 
rilHstmi  della  lingua  che  parlaou,  «coiocebè, 
quando  si  partou  taltolla  da  quella  somma 
proprietà,  psja  che  ciò  facciano  più  tosto  per 
un  certo  tozzo,  che  per  igooranta  della  lingua 
I loro. 

Ora  bencliè  debba  il  poeta  mettere  qualche 
studio  nell' uso  delle  tocì  straniere  o nuove  ^ 
per  isceglier  quelle  in  cui  sia  minor  pericolo, 
siccome  ho  fin  qui  detto,  non  è da  creder  per 
I ciò  che  egli  debba  essere  meno  Ztlento  io  quelle 
che  sono  proprie  della  lingua;  anzi  dovrò  es- 
ser sollecito  anche  a queste,  scegliendo  sempre 
le  più  nobili  c le  migliori.  Imperocché  ehi 
i ben  consideri  una  lingua,  fariluienie  ritroverò 
j altre  parole  di  essa  essere  splendide  e nobili  ^ 

; e star  bene  a qualunque  più  grave  e più  mae- 
stoso ragionamento;  ed  altre  esser  vili  ed  ub- 
biette,  e appena  degne  d'  essere  profiertla  di- 
nanzi ad  onesta  brigala;  ed  altro  quasi  messa- 
ne, che,  benché  del  continuo  le  abbia  in  bocca 
anche  il  basso  popolo , non  però  ai  rifiutano 
dagli  rcoellenti  e nobili  parlatori,  e di  questo 
genere  sono  moUissime.  E potrebbeai  ancora , 
chi  volesse,  allargar  più  la  divisione;  percioc- 
ché ognuno  di  quei  generi  che  abbiamo  detto, 
ha  i suoi  gradi  ; e sono  alcune  voci  tanto  vU 
II,  che  niuno  le  nominerebbe  senza  vergognar, 
sene,  ed  altre  non  tanto,  ed  altre  sono  più 
nobili  ed  altra  meno,  lo  voglio  dunque  che  il 
poeta,  senza  rifiutar  le  mezzane,  sfugga  lo  vi- 
li, e dove  mssstmainenie  la  materia  il  ricliicgga 
e da  sé  stessa  si  innalzi , cerchi  di  innalzare 
ancor  egli  lo  stila  con  le  parole  più  scelte  e 
più  risplendenti. 

E so  io  bene  estere  cosa  diffìcilissima  lo  spie- 
gare  in  che  consista  la  nobillò  o bassezza  delle 
parole,  e renderne  dimostrativa  ragione;  rd 
essere  stati  al  mondo  alcuni  filosofi  i quali  in- 
segnarono tutte  le  voci  essere  d'un  iste»so  mu- 
do, né  doversi  Tuna  dir  più  nobile  dell’ altra. 
E troverete  ancora  tra  le  comuni  conipagiiic 
alcuni  ritrosi,  i quali  infìngendosi  di  ouo  scuti- 
re  difTerenza  niuiia,  vogliun  pure  a lutti  i modi 
che  lor  si  renda  ragione,  perche  quella  lai  parola 
debba  dirsi  più  nubile  di  quell’  altra;  e non 
sentendo  ragione  che  molto  vaglia , si  cnnlnno 
d’aver  vinta  la  quistione.  1 quali  però  volcudo 
la  ragione  così  d'  ogni  cosa , mostra  che  poco 
intendano , e non  sappiano  quello  che  è pur 
necessario.  In  ogni  arte  o scienza,  a sapersi,  fi 
ciò  è,  che  fra  le  tante  cose  ohe  I’  uoni  cono- 
sce , d'  ha  alcune  che  egli  conosce  per  ergo- 
meotazione,  dedueendoìe  da'  prineip}  loro,  co- 
me sono  le  proposizioni  de'matemalici;  ed  al- 
tre ohe  egli  conosce  non  per  argomcniazionc  ; 
ma  per  un  certo  senso  interiore  che  le  cote 
istesse  eccitano  neU’anìmu,  senza  che  egli  ne 
sappia  il  perché.  E se  noi  coiisiiiet eremo  allen- 
larocnle  le  cose  di  cui  ragionasi  lutto ’l  di,  noi 
Uoveiemo  csscise  moltissiaic  di  questo  secondo 
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l^encre.  Quante  Tolte  ti  dice?  veJéU  qiulU  per- 
sotHi  eomé  i ^maroM/  com#  iiwtntntti  B chi 
cih  dice»  a mal  partito  tarebbe»  te  egli  deBnir 
rioTetae  in  che  ccMititU  V a?Teaenaa  e la  ^ra- 
aia»  e dtraotirare  eoo  argomento  ciò  che  dice. 
Pur  lo  dice  » perchè  le  maniere  ittette  della 
pertooa  di  coi  egli  parla»  gl’  impHmoo  oell’a- 
niroe  quel  tcnlimenlo  che  egli  è tolito  di  ehia* 
nar  graiia  ed  avveoenta;  nè  ha  bisogno  d*al> 
Ira  ragione.  Coti  pure  alla  fìtoooniia  cooo- 
•ciano  gli  uomini  Tuo  dall’altro»  e ipetto  alla 
Toee  tola  o all’  andane;  nè  tapremmo  render 
ragione  di  ciò.  Ettcndo  dunque  che  altre  cote 
ti  oonotcooo  per  argomeotaiione,  ed  altre  per 
un  cerio  intcriore  tento  dell’animo,  sarebbe 
vficio  degno  di  an  eccellente  dialettico,  allor* 
ehè  natce  alcun  dubbio  » Teder  lotto  dì  qaal 
dei  due  generi  aia  la  cosa  di  cui  ti  dubita; 
perchè  te  c di  quelle  che  per  argoioenttsion 
ai  conoscono  » è lecito  » anzi  sta  bene , o dee 
chiederti  la  ragione  di  ciò  che  altri  dice;  ma 
•*  è di  quelle  ebe  non  pMton  comMcerti  che 
per  nn  cerio  tenlimcnlo  interiore  » è patta 
cosa  Toler  contendere»  o bisogna  io  quel  dub* 
bio  rimettersi  al  giiidicio  dei  più.  Ora  io  credo 
che  la  nobiltà  delle  parole  aia  nna  di  quelle 
coso  che  meglio  ai  intendono  per  un  colai 
sento  interiore»  ebe  per  altra  ragione;  e mal 
facciano  iotli  quelli  che  qtietlionar  Togliono  » 
ae  DOS  Toce  aia  nobile  e un*  altra  no  » e qual 
aia  più  nobile  e qual  meno;  perchè  ninna  ra- 
gione Talerà  mai  tanto,  quanto  tale  quell’  io* 
terior  temo  che  prìma  d’ogni  ragione  ci  ae- 
Tita.  Il  perchè  è da  attenerti»  come  ho  detto» 
•I  giadicto  dei  più»  e non  solere  che  tutte  le 
soci  aleno  d’iin  modo  ittetto»  quamlo  e i Greci 
e i Latini  e le  altre  nationi  tutte  ne  hanno 
tentila  la  differensa;  ed  altre  ooroe  nobili  hanno 
avute  iu  pregio,  ed  altre  come  ignobili  ditpret* 
sale. 

Potrà  forte  parere  ad  alenno»  che  rimettendo 
io  al  tento  intcriore  degli  uomini  il  giiidicio 
della  maggiore  o minor  nobiltà  delle  parole  » 
io  voglio  per  ciò  conebiudere  che  niono  ttudio 
por  vi  ti  debba»  parendo  che  quel  sento  inte* 
riore  aia  un  dono  della  natura,  di  cui  tulli  gli 
nomini  debbano  esser  partecipi»  e ebe  non  ai 
acqui»li  per  arte.  Chi  pero  coti  pentatse»  por* 
lerebire  opinion  falsa.  Perché  egli  è ben  vero 
rhe  ognuno  ha  natoralmeole  un  cerio  tento» 
per  cui  d'  alcune  parole  ti  offende  » te  avvien 
che  le  oda  ne’ ragionamenti  comuni»  e d’altre 
no»  e queste  tenga  per  belle  e buone,  e quelle 
per  bruite  e catti?*  ; non  è per  questo  però 
che  queir  interior  tento  non  posta  confermarti 
*d  accrescerai  c farti  più  pronto  per  P otter* 
Tastone  e per  I’  uso.  Perché  io  vorrei  » che 
chiunque  intende  a ben  parlare»  oMervatte  con 
diligente  quali  parole  usino  i dicitori  ecceUenii 
nella  comune  convertasione»  e quali  sfuggano: 
e poiché  questo  studio  é stato  già  fatto  dagli 
tenitori  più  illustri»  vorrei  che  il  poeta  a que* 
sii  si  rivolgesse  » e notasse  quelle  parole  clic 
essi  ustiono»  per  usarle  poi  egli  a luogo  e lem* 
po»  sicuro  di  non  errare,  seguendo  quelli  ^ebo 
a giudiciu  comune  non  errarono. 


Ma  voi  direte»  signor*  Mardieta»  che  io  qui 
mi  soli  tenuto  trop|M>  al  geuerale»  e desidrrc* 
rete  din  io  arrrebi  alcun  esempio»  in  cui  co* 
noteasi  eotetU  bellezza  e nobiltà  di  parole,  U 
qual  tentasi  senza  saperne  il  perrliè.  Eil  io 
snn  presto  di  obbedirvi,  recandovi  quegli  esea|ii 
che  mi  correranno  alla  memoria»  noti  solo  prr- 
clic  conote^si  la  belletta  delle  parole,  ma  tu* 
eora  » e molto  più  » perché  intendasi  quanto 
talor  vaglia  la  belletta  d'ona  p«rola  sola  a far 
bello  tutto  un  verso;  di  che  potrete  af^ooira- 
lare  quanto  studio  por  debba  il  poeta  a bre 
scelta  delle  parale.  Vedete  qud  primo  vcrw 
del  Petrarca  : 

Poi  che  tfscofmr*  in  rime  tfmrse  U mone, 

quanto  perderebbe ''di  grazia»  te  in  vece  di 
ascoltale  diceste  infile,  e foste  il  verso: 

O voi  che  udite  in  rime  sparse  il  suono, 

E certo  saranno  alcuni  i quali  diranno,  la  voce 
ascoltate  esser  piu  bella  che  la  voce  uMit, 
perchè  la  a c la  o ten  più  sonore  e più  Idle 
che  la  tr  e la  i;  e ladcramio  1'  incontro  delle 
due  consonanti  t,  c,  e delle  due  /»  (,  le  quali 
par  che  tosleogano  la  voce  atcoUais  » laddove 
niente  è che  sostenga  la  voce  udiui,  E n»o  c 
forse  questa  ragione  da  disprexursi»  pure  chi 
è che  anche  prima  di  questa  ragione  non  seoU, 
molto  più  bella  e iiuhil  voce  etocre  ascoltare 
che  uiitte?  Ma  per  venire  ad  altro  esempuii 
vedete»  nel  primo  sonetto  del  Dcuibo»  i dot 
ultimi  versi  del  secondo  quadernario  » dove  il 
poeta  rivolto  alle  Muse  co«i  dice: 

Vate  n lo  stil,  che  nacque  damici  danni. 

Viver,  tpsand*  io  sarò  speitUs  e sotterra. 

Quest*  ultimo  verso  quanto  perderebbe»  chi  io 
luogo  di  spetUo  oieltcw*  motH»,  c dicesse 

Viver,  ejuantf  io  sar^  morto  a sotlem, 

E similmente  per  la  mulaiione  di  nna  voce 
sola  assai  perderebbe  I’  ultimo  verso  di  quel 
touello  del  Petrarca  che  incomincia  : 

dura,  che  quelle  chiome  bionde  s crespe, 

dove  rivoltosi  il  poeta  ad  un  iìumicello»  diet 
in  ultiiuo  : 

Che  non  poss*  io  cangiar  teco  viaggio  • 

Poca  grazia  resterebbe  a questo  verso»  te  i* 
luo^o  di  cangùu'  Uiceoac  mutar: 

Use  non  pois'  io  mutar  teco  greggio  / 

E a me  pur  ocuibi  a » che  iit  quel  sonetto  su 
milnicnle  del  Petrarca: 

Quoiile  /tata  ai  mio  dolce  ricetto, 
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s»rix  m^ffi  bHt«  1*  nltimn  Terso  del  primo  ter* 
zciio,  se  in  Teee  di  dire: 

£ ponffosi  a sedert  in  tu  la  rù^a, 

diresse  : 

mettati  a sedere  in  tu  la  n'i^ 

ransìsnilo  il  ponftasi  in  melfasi.  Nè.  io  oerla- 
mente  in  quel  sooello  pur  del  Pelrarca  che 
iiM*ominria  : ^ 

Padre  del  CUI  dnpo  i perduti  fporni 

Torrri  per  ntun  modo  rouUr  I*  ultimo  terso, 

Bammenta  lor,  com'o^i  Jotli  in  croce 

10  quest' «lire: 

fìicordn  lor,  com*  oggi  /otri  in  croce  f 

qnanliinqtie  e ricordare  <lìrau  elei^antemonle 
prr  rammentarej  e U toee  ricorda  motiri  pure 
avere  l>et  suono. 

Nè  è m«rsti|;lia  rhe  la  miilatione  di  nna 
voce  sola  tarilo  Tap;IÌa  a far  Isello  o brullo  un 
^rr»o,  da  che  vee^iamn,  che  rilenendosi  ancora 
II»  islesse  tori,  sol  che  se  ne  muli  un  poco 
I*  ordine,  perde  lalora  il  terso  tutta  la  sua 
va^heraa  , quantunque  e’  ritenga  una  giusta 
mi«ira  di  sillabe  e di  accenti , e conserti  an* 
rora  huon  snono.  Nel  sonetto,  che  ora  ti  ho 
ricordalo,  del  Petrarca,  è assai  bello  il  soooudo 
terso  ; 

Pope  lé  notti  ueine^anda  spese, 

11  qual  perderebbe  tutta  la  sua  gratta  chi  di- 
cesse : 

Oopo  le  notti  spese  maneggiando» 

Il  Rembo  eomincia  un  tuo  bel  aooetto  con  quel 
verso  tagbissirno: 

Speme,  che  gli  occhi  mosi/i  mc/i’  e fasci, 

a citi  qual  tagbetaa  resterebbe,  ac  diceste  ì 

Speme,  che  meli  e fasci  gli  occhi  nostri. 

1.0  stesso  Bembo  in  quel  leggiadro  sonetto  che 
inruinmcia  : 

Si  come  suol,  poi  che*l  remo  aspro  e rio 
ha  tra  gli  altri  un  terso  inolio  soate  ; 

Erbe  pascendo  rugiadose  e fiori, 
acuì  però  mancherebbe  ogni  soatilà,  dicrmloai: 
Pascendo  fiori  ed  eibs  n^iWuie,.  ^ 


E per  dare  un  esempio  di  mutaidon  róafgiore, 
trdrte  il  primo  e.  il  secondo  terso  di  quel  so- 
netto del  Petrarca  I 

Era  il  giorno  che  al  sol  si  teoloraro 
Per  la  pietà  tUi  tuo  FfsUore  i resi  ; 

rhe  teramente,  rosi  disposti,  sono  hellissimf; 
nr  sariano  cosi  belli,  disponendogli  a questuai* 
tro  modo  : 

Era  il  giorno  che  i mi  si  scolorare 
Al  sol  per  la  pietà  dtl  suo  Fattore^ 

I 

onde  si  vede  quanto  sia  neoesaario  non  aola- 
mente  sceglier  le  voci , ma  exiaiidio  il  saper 
Iten  disporle,  K cerio  se  queste  disposnìoni 
radessero  sotto  alcune  determinale  regole,  per 
cui  potesse  apeditameole  oonnacemi  quali  di 
esse  fossero  le  inigli<irt , non  è alcun  dubbio 
ehr  rio  sdirebbe  di  grande  ajuto  a*  poeti  ; ma 
io  credo  pero  elie  aoeiic  qui , più  che  il  di- 
scorso e la  ragione,  valer  posta  un  cerio  iole- 
rior  senso  dell'  animo,  confermato  dall’  osser- 
Tnxione  e dall’  uso;  laonde  i più  dei  verseg- 
giatori , lrggen<lo  spesso  i poeti , per  quella 
consueliidine  apprend.vno,  sensa  avvedersene  ^ 
qual  ordine  aia  da  darsi  oel  terao  alle  parole, 
e qtial  no.  E se  si  attestano  a leggere  i poeti 
migliori,  non  si  ing.annano.  Vorrei  bene,  che 
in  leggendogli  ajuUssero  il  giudicio  delle  orre* 
rhie  eon  quello  dell’animo,  e pìacerebbemi 
rbe  facessero  uno  aludio , che  pochi  o niuiio 
fa,  il  quale  è questo^  Jo  vorrei , che  mentre 
leggono  il  Petrarca,  o il  Bembo,  o il  Casa,  o 
altro  de'  più  eccelleoli , si  frrmauero  tratta 
tratto,  e studiaiaero  di  dire  lo  atesso  aenti- 
mento  eon  altre  voci,  o di  dare  alle  medesime 
voci  un  altro  ordine;  imperocché,  paragooaiMlo 
poi  quello  che  avessero  fatto  eglino  con  quello 
che  fecero  que*  gran  poeti,  a tal  comparazione 
conosccrebllono  quanto  quegli  antichi  fosser 
migliori,  e quanto  taglia  alla  belletsa  dc’versi 
non  la  scelta  solo  delle  parole,  ma  Poi-dine 
eziandio  e la  disposiiìone.  E questo  studio  io 
credo  che  sarebbe  utilissimo,  massime  a*  gio- 
vani principiaiilt. 

Voi  già  vedete,  signora  M.-irchesa  pregiatisvi-' 
ma,  che  ragionandoti  io  delle  parole,  quali  iH' 
sé  esser  debbano,  son  passeto,  quasi  senza  av* 
vedermene,  a dire  altresì  della  collocazion  loro  ; 
delle  quali  due  cose  avea  già  proposto  di  ra- 
gionarvi per  ordine,  prima  dèli'  una  e poi  deU 
P altra.  Or  parendomi  della  prima  aver  detto 
ahhasfanta,  argnirò  • dire  della  seconde,  cioè, 
della  coUocaaione  delle  parole,  cipoDcodoti  un 
mio  pensiero,  qualunque  e* sia,  di  cui  voi  farete 
giudieio.  Io  ve  P ho  poco  innausi  ara^ennato.  lo 
dunque  son  di  parere,  che  come  gli  alTctli  c i co- 
stumi e gli  stili,  c tante  altre  cose  che  son  moltì- 
plici  di  lor  natura  e varie,  ridueonsi  da’maesli  i, 
non  senza  grande  studio,  a certi  capi  generali, 
e lo  stcaao  anche  fanno  delle  parole  rhe  altre 
chìjman  nomi,  ed  altre  veibi,  ed  altre  d’al- 
tra maniera  ; cosi  ancora  potrebbe  farsi  delle 
molle  c varie  coUocasìooi  ebe  alle  parole  si 
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potano  dara  e tl  danno,  ridncendot»  anrh’ecse 
a orrli  rapi,  onde  più  fadlmrnle  moatrar  li 
potr»e  quni  rollocazion  «li  parole  c«Mi?enga  ad 
uno  atilr,  e quale  a«Ì  un  alito  ; e qual  meglio 
arrta  ad  reprìmere  qiictP  aflDrtlo  o quel  coalu> 
me  che  Tuole  ecpriroerai.  E maraeigliorai,  rhe 
a stabilire  una  Ini  dotirina,  ninno,  rh’io  sap* 
pia,  siasi  finora  ailoperalo.  lo  però  non  tea* 
terò  quello  che  niun  altro  ha  voluto  tenUre. 
Dirò  solo  , che  tra  le  molte  dÌAposisioni  che 
dar  si  possono  alle  parole , n'  ha  una  d’  un 
rerto  gene-re  ebe  merita  grandissima  conside* 
raaione  ; e questa  è,  quando  le  parole  vengono 
a collocarsi  nel  verso,  per  mi^o  , che  senza 
goastame  la  misura,  nè  delle  sMIabe,  nè  degli 
accenti , ansi , indticeiido  un  assai  bH  suono , 
par  tullavia  che  si  sieno  disposte  da  loro 
atesse,  e venale  daseuna  al  suo  luogo  naturai* 
•nenie  e senza  veruna  fatica,  come  in  quelli 
del  Felrarca: 


poiché  parml  che  quelle  vt>cf  amato  da  U già 
{>1  t*oliù  umano  arioseal  sbbiano  una  dispo*i* 
zione  poco  naturale  e alquanto  iromods.  Nè 
io  <liro  per  ciò  che  il  Bembo  oon  cooiinri  i 
suoi  sonetti  assai  spesso  comotiissimsmenle,  co- 
me anche  il  Casa.  Vedete  nel  Bembo  cuae 
beo  comincia  quel  sonetto: 

Son  qiieiU  que*  òegh'  occhi,  in  cui,  mirando. 
Senta  difesa  far,  perdei  me  tUeu>  ? 

e medesimamente  queiraltro: 

Amor,  che  meco  in  quetC  ombre  ti  Hat»i 
Mirando  nel  bel  viso  di  cosici^ 

e queir  altro  : 

f^erde^^i  a V Appennin  la  fronte  e *l  petto 
D'  odorate,  felici  arabe  Jronde» 


Quanta  invidia  ti  porto,  avara  terra, 
io  mi  #og/io  accusare,  ed  or  mi  scuso. 
Levommi  il  mio  pensiero  in  parte,  os^'era* 
i dolci  colli,  ov‘  io  lasciai  me  stesso, 

ohe  sono  i primi  versi  d'  altrciUnli  sonetti,  e 
pajon  fatti  dalla  natura  istessa , senza  che  il 
poeta  vi  abbia  posto  cura.  E certo,  se  questa 
dispoaition  cosi  comoda  di  parole  è necessa- 
ria  quasi  da  per  lutto,  a me  pare  che  sia  ne* 
cessantssima  ne’  principi  delle  canzoni  e dei 
•onelli  e di  ogni  altro  componimento;  im|>c- 
roocbèr  ticcurae  dispiacetebbe  un  «lanzatorc^ 
se  i primi  paui  ebe  fa,  rooitrasse  di  fargli  sten- 
fatainenie;  anzi  vuoisi  che  gli  faeda  con  tanta 
scioltecM  e facilità,  che  paja  che  non  vi  pensi; 
mai  il  poeta  entrando  a verseggiare,  dee  farlo 
per  modo,  ohe  non  apparisca  lo  studio,  e paja 
che  il  verso  gli  sia  venuto , per  così  dire,  a 
caso.  Nel  che  è stalo  il  Petrarca,  a mio  giu* 
dirlo,  felicissimo.  Non  tanto  il  Bembo;  perché, 
a dir  vero,  quel  primo  verso, 

Se  in  me,  Quis'ina,  da  lodare  in  carte, 

panni  che  abbia  dellu  stento,  e che  le  parole 
vi  stiano  a disagio  ; benché  nel  secondo  verso, 
od  anche  negli  altri  due  che  lo  seguono,  sieno 
disposte  più  coniodameme.  Eccovi  tulio  quel 
quadernario  : 

iSe  in  me,  Quirinm,  da  ìodara  in  carte 
i'otu'o  voltai  e vostra  alma  beUetea, 
Foster  pari  al  desio  Vù/f^egno  e f arte, 
Aorosonicrei  qual  più  nei  eUr  s*  appretta. 

Né  io  farei  gran  plauso  al  primo  verso  di  quel 
sonetto  : 

Da  torvi  a gli  occhi  miei,  ee  a voi  diede  ale  ; 

nè  n quei  due,  onde  un  altro  tocomiocu  : 

Cingi  le  costei  Usstpie  de  V amato 
Da  la  già  m volto  umano  arboscel,  poi  ; 


Vedete  anche  molti  principi  del  Cita , comt 
le  parole  vi  sono  naturalmente  disposte  : 

Ì,*altero  nido,  ou*  io  si  lieto  albergo, 

Snn  queste.  Amor,  te  vaghe  treccie  bionde, 
Gùì  non  potrete  voi  per  fuggir  lurtge. 

Ben  su  scorerà  quel  di  crudele  sulla. 

ed  altri , ove  pare  che  le  parole  sieno  invale 
a collocarsi  ognuna  nel  suo  naturai  luogo.  E 
questo  io  vorrei  che  si  osservaasc  diligeuliui- 
inamente  almeno  ne*  primi  versi  del  sooelto; 
perchè  negli  altri  un  qiislcbe  sleolo  di  Usto 
in  Unto. non  mi  dispiacerebbe;  nè  io  diup* 
proverò  gran  fatto  quel  quadernario  del  Cssi: 

Però  che  ’n  questo  B$eo,  che  vita  ha  nome, 
Puro  atich*  io  scesi,  e *n  queste  de  C aman 
Mondo  tempeste,  od  olle  mi  gruiVi'O 
/ sensi  e l’alma,  ahi  ! di  che  wdegne  u>ov. 

ancorché  quelle  parole  *n  quesU  de  V amaro 
mondo  tempeste  mostrino  di  star  con  faiira. 
Voi  vcl  potrete  vn«lerc  in  quel  bel  sooellocbe 
incomincia: 


Già  fessi,  ed  or  conosco  in  me,  si  coair; 

dove  tulio  il  restante  è bello,  o forse  è bello 
ancor  quello  che  a me  piace  meno;  pcrflf 
non  bisogna  poi  acrupoleggiar  tanto;  nel  ebe 
temo  di  peccar  io  stesso  molte  volte. 

Dalle  parole,  e dalia  collocaaion  loro 
quel  snono  che  si  sente  nei  versi,  di.  cui  bi* 
sogna  tener  gran  conio,  perciocché  serre  gran* 
demente  al  dilrllo  ; e féngon  conto  d’un  rerto 
lor  suono  anche  i prosatori.  E certo  egli 
ora  esser  buono,  e quando  cattivo,  eJ  ssttt 
nell’ una  C nell*  altra  maniera  più  gradi;  e 
quindi  è,  che  alcuni  ne  hanno  voluto  formar 
regole  per  parere,  cred’io,  di  insegnar  qual- 
che cosa.  IVr  altro  io  son  d’opinione  che  qn> 
ancora,  più  che  qualunque  regola,  vagli*  un 
certo  interior  senso , confermalo  dall'  uso  «n 
leggere  i poeti  migUori;  poiché  da  quella  Icb 
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(nr«  prffidon  Ir  orrrrlilr  r la  mente  un  rerto 
ahito  per  cui  fjcìlmenle  (lì»lin|;uono»  qual  aia 
buon  stiono  e qual  rntlifo,  prima  raianilio  di 
intenderne  la  rai^ione.  lo  dunque  non  mi  aten* 
derÀ  ftran  fatto  aopra  ciò,  e dirò  sollaiitt»  aU 
enne  poche  eoae,  che  io  acntii  già  dire  a aavj 
letterali,  le  quali  potranno  for>e  a qualche 
tempo  raierri  non  inutili. 

11  tuono  che  abbiamo  deito  di  aopra  naacere 
dalle  parole  r d-iMa  enlloeasion  loro  , ae  più 
aottilmenle  ai  conaìderi,  naace  poi  dalle  lettere, 
onde  formanai  le  parole  , e dall'  areoxumento 
di  esae.  Però  pare,  ehe  non  ealliva  atrada 
prendano  quelli  , i quali  per  iatabilire  alenna 
eo»a  intorno  al  suono,  ai  volgono  alla  contide- 
razione  delle  lettere.  Sappiate  dunque,  ehe  ea* 
tendo  le  lettere  altre  vocali  ed  altre  conso* 
nanli,  n*  ha  alcune  Ira  le  voeali  le  quali,  per* 
ciocché  hanno  maggior  tuono,  ai  aliraan  piu 
nobili,  atimandoai  men  nobili  le  altre  che  hanno 
pìcciol  tuono  e più  tenne.  La  a e la  o ere* 
donai  eaaere  le  più  nobili,  e però  valere  aasat 
a rendere  il  verao  grande  e magnifìco.  Le  al* 
Ire  vocali  atannn  bene  ove  il  verao  debba  rs* 
aer  umile  e aemplice.  K aimilmenle  par  che 
sostengano  il  verao  e gli  diano  gravila  due  vo* 
ralt,  qoalor  a*  incontrano  , essendo  T una  nel 
fine  di  quella  parola  che  va  innanai.  e T altra 
nel  principio  di  quella  che  legar;  e dove  nun* 
chi  un  tale  incontro  , men  grande  e men  no* 
bile  pare  il  verso.  Quanto  poi  alle  eoMonanti, 
rrrdesi,  che  P iintme  molte  insieme  accresca 
la  pienezza  del  tuono  , e induc.a  talvolta  uqa 
certa  asprezza,  la  quale,  se  conviene  a quello 
che  vuole  esprimersi , ita  bene  e piace.  Coti 
a formar  lo  alile  che  vuole  ntartì  nel  verao  , 
aaaai  vale  la  nalnra  e la  qiialiU  delle  lettere 
di  cui  ti  compongono  le  parole.  Né  biaotna 
però  estere  in  ciò  troppo  rigoroso,  né  credere 
che  a fare  un  verso  grande  e magnifico  sia  ne* 
cesaarìo  che  ninna  delle  vocali  men  nobili  io 
caso  ai  trovi;  perché,  quand’  anche  vi  ae  ne 
trovi  alcuna , purché  il  numero  delle  vocali 
più  nobili  aia  maggiore,  ai  avrà  tuttavia  il  verao 
per  grande  e per  magnifico.  Lo  ateaao  dite  di 
un  verso  umile  e aempHce  ; che  non  è già  ne* 
ceaaario  che  le  vocali  in  rato  aieno  tulle  delle 
men  nobili.  E potrà  anche  aostencrai  nn  verao 
senza  molti  incontri  o accoppiamenti  di  vocali 
o consonanti;  imperocché  un  verao  diceai  gran- 
de o aemplice  in  quanto  al  tuono,  conside- 
rando non  tulle  le  parti  di  eaao,  ma  le  più. 
Anzi  é bene,  cd  io  credo  che  apeaaiMÌme  volte 
biaogoi  temperare  il  aoono  in  on  medeaimo 
verao,  e moderar  la  grandezza  con  qualche 
aemplicità,  e sostenere  la  aereplidtà  eoo  qual- 
che grandezza.  Il  rhe  però  come  e quanto  far 
ai  debba,  non  saprei  insegnarvi  io.  né  darvene 
regola  niuna.  Ve  ne  daranno  quelli  che  sanno 
più  di  me. 

Ma  voi  vorrete  eh*  io  moilri  le  cote  fin  qui 
dette  con  alcuni  esempi  ; ed  io  il  farei  volen- 
tieri, ae  avessi  tempo  di  cercarne;  pure  a ser- 
virvi, quanto  per  me  ai  può,  recherò  quelli 
rhe  mi  verranno  alla  memoria.  Comincia  il 
Pelrarea  un  loo  sonetto  con  quel  verso; 
ritii:AiA,  c.trini  ec. 
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Giuntò  Jlettandro  ntlu  famota  iomta, 

il  quale  io  credo  che  vi  parrà  di  grande  e no* 
bil  suono;  e credo  altresì  che  a dargli  quella 
grandezza  a^sai  vagliano  le  vucali  a ed  o di 
cut  egli  abbonda,  e l’incontro  di  queste  stesse 
vocali  che  vi  ai  trova  due  volle,  e il  concorso 
delle  consonanti  che  ai  veggon  essere  nelle 
voci  Àletiandro  e romò/i.  Né  posaon  gran  fatto 
sminuirne  la  grandezza  le  vocali  più  tenui  che 
vi  li  leggono,  come  la  u e la  e,  essendovi  in 
rosi  poco  numero.  Ha  pure  il  Petrarca  io  quel 
lonetlo,  il  qual  comincia: 

Dodici  donno  oneotamentt  lasse  : 

ha,  dico,  fin  verso  che  a me  pare  di  un  suono 
assai  umile,  ed  é t 

Sedersi  in  porte,  e cantar  dolcemente: 

ed  io  credo  certamente  che  a quella  umiltà 
mollo  facciano  le  vocali  più  tenui,  che  regnano 
principalmente,  nella  prima  parola  e nell*  ulti- 
ma; e credo  che  le  due  a,  che  acntonsi  nella 
voce  contar,  molto  vagliano  a sostenere  il  verso, 
il  qnal  forse  aenza  quelle  caderebbe.  E perché 
veggiate  che  la  qualità  del  verao  non  da  tutte 
le  parli  ai  piglia,  ma  da  quelle  ehe  più  vi  ai 
fanno  sentire,  vedete  nel  sonetto  del  Casa, 

Olà  lessi,  ed  or  eonoeco  in  me,  sì  come  , 
quei  verso  t 

Di  spume  e conche,  e /ersi  alga  sue  cAiome, 

il  qual  verso  per  una  certa  asprezza  pa;*  grande 
e nobile;  e pure  le  vocali  men  nobili  vi  sono 
in  molto  maggior  numero  che  le  nobili  ; ma 
r incontro  delle  vocali  che  vi  ai  fa  tre  volte , 
e il  concorso  delle  consonanti  in  quelle  voci 
spume,  concAe,/èrri,  alga,  danno  al  verso  quella 
aoatcnutezza.  Al  contrario  potrà  un  verso  es- 
sere semplicissimo,  e di  un  suono  che  molto 
serva  alla  aemplicità , qualunque  volta  le  vo- 
cali saranno  quasi  tutte  del  genere  delle  più 
tenui;  né  esse  vi  ai  incontreranno  Ira  loro,  né 
vi  sarà  gran  concorso  dì  consonanti  , coin<*  in 
qoel  verao  ch’or  mi  sovviene,  e mi  par  dol- 
ciaainio,  ed  é,  cred’io,  del  Marini; 

Tutte  le  belie  ninfe  di  Cefiso; 

dove,  toltone  T ultima  o,  tenui  son  tutte  Patire 
vocali,  né  mai  tra  loro  ai  incontrino;  e fuori 
la  voce  ninfe,  niuna  ve  n’ha,  nella  quale  una 
consonante  urti  con  altra  da  sé  diversa.  Avrei 
potuto  addurre  io  esempio  ancor  quello  del* 
1*  Ariosto  1 

Pfon  esser  si  crudel  che  tu  mi  nieghi , 

in  cui,  toltone  la  prima  o,  le  vocali  tutte  lon 
tenui,  e o*  é il  auouo  aaaai  hello ^ pur  trae  al- 
quanto alla  gravità,  forse  per  quelle  dtie  voci 
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Ironehc  étter  ^ crudèle  che  fanno  percuotere 
nna  onn»onante  in  un*  altra , prima  la  r nella 
s,  poi  la  l nella  e.  Onde  è lenilli  ma|p»iore  di 
tuono  nel  verso  del  Marini  i come  anche  in 
quell'auro  dcirAriotlo  isteno : 

Chi  mi  rimena  la  mia  dolca  cura  f 

dove  alle  vocali  pid  tenui  si  frappongono  dot- 
crmrnle  qtiallro  n ed  una  o , e temperano  il 
suono  dei  verso.  Voglio  ancora  che  voi  consi* 
deriatr  un  verso  da  cui  comincia  un  sonetto 
del  Bembo»  il  qtial  sonetto  è nel  restante  d*  on 
snono  temperatissimo  e molto  soave;  ma  il 
primo  verso  » cominciando  soaveraeiitef  si  fa 
aspro  nel  fine.  Il  verso  è questo  : 

SI  come  $uol,  poiché  il  remo  aspro  e no, 

nel  qnale,  come  voi  tedete,  il  6ne  è alquanto 
aspro;  e sta  bene  quella  aspreaxa  del  verso, 
essendo  aspra  ancor  la  cosa  che  vuoi  quivi 
signifìrarsi.  lo  non  dubito  purslQ  che  il  Bembo 
non  cercasse  una  tale  aspretta  con  qnalche 
studio,  e gli  venisse  fitto  di  conseguirla  per 
rincontro  spesso  delle  vocali  in  quelle  parole, 
poiché  il  yemo  aspro  e rio , e pel  concorso 
delle  consonanti  nelle  voci  eemo  ed  aspro. 
Egli  è il  vero,  ed  io  ancora  il  confesso,  che 
un  poeta,  qnsndo  ha  il  pensiero  a comporre, 
difTicilmenle  può  tener  rocchio  a rotaste  mi* 
nutrzte;  laonde  può  parere  che  tali  avverti* 
menti,  avvegnaché,  veri , niente  giovino;  e il 
miglior  sia  , senza  tante  sottilità , Bdarsi  nel 
gìtulieio  delle  orecchie,  e di  quel  senso  inte* 
fiore  che  sopra  ho  detto.  Non  è però  che  non 
possano  tali  avvertimenti  esser  utili  qualche 
voHa  a risolversi  prestamente  d*  alcun  dubbio, 
ove  il  giodido  delle  orecchie  sia  incerto,  o 
ruomo  non  te  ne  fidi  abbastanta.  Come  se 
aleuoo  fosse  in  dubbio,  qoat  de*  due  veni  do* 
Tesse  maggiormente  lodarti,  o queiìo: 

SI  coma  iiiolf  pokki  il  ramo  aspiv  a rio, 
• quest*  altro:  ' 

St  coma  suol^  poiché  V inremo  rio: 

coitoseendo  alar  bene  nel  Rne  di  quel  verso 
r asprezza,  intenderebbe  aubito , per  le  cose 
finora  dette,  il  primo  verso  esser  migliore  del 
secondo.  E se  uno  entrasse  in  dubbio,  qual 
fosse  meglio  o il  dire  : 

Era  (l  giorno  che  «I  toi  si  seoUraro^ 

0 il  dire: 

Era  ejutl  dì  che  al  sol  si  scolorare , 

prettamente  a^‘recorgeTebhe  esscMneglie  il  gwr- 
tio,  che  qw-l  t/i,  veggendo  in  tfurl  giorno,  con- 
corso di  consunanll  con  due  vocali  nobili,  lad- 
dove (fuet  ili  sono  due  voci  trniiitsime. 

Ma  laic’iattda  queste  initiucie,  alle  quali  racle 


volte  é che  possa  o debba  aTTertirri , e pm- 
aaodo  a dire  del  stiono  de*  vera!  io  generale, 
panni  che  sìa  da  levare  nn  errore  In  cut  ca* 
don  molti.  E questo  è,  che  Unte  essendo  e cosi 
varie  le  maniere  del  smino,  molti  d^  una  sola 
si  invaghiscono,  o d' alcune  poche,  e qucHe 
poi  seguon  eonttnoo,  nè  mai  da  quelle  santo 
partirsi  ; della  qual  colpa  fu  ripreso  Ovidio: 
né  io  saprei  <Ìel  tutto  difenderne  il  Caa,  il 
qual  vago  di  quella  sua  gravitò  ed  asprezza, 
non  seppe  quasi  mai  abbandonarla  , e fu  ve- 
ramente in  quello  stile  eceelleottsaiao;  ni 
maggior  lode  sarebbe,  se  fosse  stato  eccelieo- 
lisBiroo  ancor  negli  altri,  come  studiò  di  essere 
il  Bembo.  Comechè  ciò  sia,  che  io  non  debbo 
far  giudicio  di  cosi  grandi  uomini,  io  dico  cer- 
to, che  mal  fanno  quelli  che  seguon  sempre 
la  stessa  forma  di  suono,  per  quanto  bella  ella 
sia,  o di  poco  la  variano;  anzi  io  vorrei  cW 
si  avvezzassero  a quante  più  forme  possooo,  e 
tutte  le  usassero,  quando  nna  e quando  un' al- 
tra, piegandole  vagamcole,  e rivolgendole  eoo 
giudicio  e con  grazia,  onde  potrebbe  nsseere 
una  grandissima  e bellissima  varietà.  Cbe  in 
vero  non  può  dirsi  quanto  la  varietà  pisocis, 

I in  grazia  della  quale  si  soffrono  molte  nojr, 

I die  non  sembrai!  più  noje,  perché  servono  s 
variare  ; e per  questa  ragione  si  desiderano  su- 
che  e ti  aspettano  ; laonde  veggiamo  i mosid 
che  amano  frapporre  di  tanto  in  tanto  nc'csoli 
loro  alcune  dissonanze,  le  quali  pajou  belle, 
facendo  parer  più  belle  le  consonanze;  e coti 
lodasi  il  musico  di  quelle,  come  di  queste. 
Air  istesso  modo  non  iifuggirà  il  poeta  di  ia* 
ierpor  talora  alcun  verso  alquanto  duro,  il 
qual  faccia  parer  maggiore  la  soavità  degli  si- 
tri  ; e sarà  lodato  di  quest’  isleaao  artificio,  lo 
certamente,  qualor  mi  torna  alla  roemorìa  quel 
sonetto  del  Petrarca,  che  incomincia: 

Qunnca  Jìata  al  mio  dolco  ricatto, 

non  so  lodar  meno  il  secondo  verso  del  primo 
terzetto,  che  gli  altri  due,  quantunque  il  se- 
condo abbia  alquanto  di  durezza,  e gli  sltri 
due  sieno,  a mio  giudicio,  soavissimi.  Eccovi 
il  terzetto  : 

Or  in  forma  di  Ninfa,  o d'altra  dira. 

Che  del  più  chiaro  finJo  di  S>*rga  esca, 
E pongasi  a sedere  ùi  su  la  tira* 

Vedesi  dunque  la  varietà  tanto  piacere,  cbe 
per  amor  d’essa  piaoeiono  ancor  le  cose  che 
per  altro  non  piaoerebbono. 

Ma  restringiamo  in  breve  le  ragioni  per  coi 
principalcnente  io  voglio  che  nel  suono  dei 
versi  cerchi  il  poeta,  quanto  più  può,  la 
ridà.  La  prima  si  é per  isfuggire  la  sazietà, 
che  è sempre  dì  grandissima  noja,  e nascerebbe 
senza  alcun  dubbio  dal  tener  sempre  il  mede- 
stino  suono , o quasi  il  medesimo.  La  seconda 
é,  che  quelli  che  variano  il  suono,  passando 
facilmente  d’uno  in  un  altro,  c poi  tornando 
con  grazia  a quel  che  lasciarono,  moslraiio  di 
non  porvi  studio,  « verseggiar  piuUosU  naia- 
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ralmente  ch«  per  arie;  R cHa  arrertendoM  daJla 
mcole  di  quei  che  ascoltano,  piace.  Imperac- 
che  io  voglio  che  voi  vi  persuadiate»  il  saooo 
del  verso  dover  riferirsi  non  solo  al  diletto 
delle  oreccliie , ma  ancora  a quello  dell*  ani- 
mo , il  qual  consiste  in  un  certo  senso  che 
nasce  alla  mente  per  cagìoo  del  suono  » e la 
ricrea,  e potrebbe  nascere  anche  da  un  suono 
che  foaae  meno  grato  alle  orecchie;  nel  qual 
caso  dovrà  il  poeta  lasciar  elie  le  orecchie  sen- 
tano un  poco  di  noja,  purché  maggior  piacere 
ne  venga  all*  animo.  Tanto  s'ingannao  coloro, 
che  ragionando  del  suono  » e facendone  pre* 
cetti,  non  pensano  che  alle  orecchie.  E questa 
è un* altra  ragione  perché  al  poeta  mauima* 
mente  ricercasi  quella  vsrieU  di  cui  parliamo. 
Imperocché,  compiacendosi  grandemente  l'a- 
nimo, qualor  trovi  il  suono  delle  parole,  essere 
convenientissimo  a ciò  che  per  esse  vuole  espri- 
mersi, ed  essendo  tanto  varie  le  cose  che  può 
il  poeta  volere  esprimere,  bisognerà  bene  che 
anche  il  suono  molto  varit  per  non  privar  Pa-  | 
nimo  di  quel  piacere.  Avete  veduto  il  Bembo, 
che  per  aigoUicar  com  aspra,  lini  con  aspreua 
quel  verso  t 

«SI  come  tuoi,  poiché  il  remo  aspro  « rio, 

ed  è anche  in  questo  da  lodarsi;  e similmente 
U Petrarca  in  quel  verso,  di  cni  farmi  avervi  > 
pallaio  altra  volta: 

Ogni  dar  rompe  ed  ogni  altezza  inchina  ; 

pmbé,  sebbene  qoell*  ogni  dur  rompe  non  può 
piacer  gran  fatto  alle  orecchie,  significando 
però  cosi  bene  quel  che  significai  piace  gran- 
demente air  animo.  Né  solameote  le  cose  che 
il  poeta  vuole  significare , domandano  più  un 
suono  che  un  altro , ma  anche  1*  affetto  con 
cui  vuole  significarle  ; perché  se  egli  sarà  in 
ira , gli  starà  bene  un  suono  più  aspro  ; e se 
Vorrà  vezaeggUre,  un  suono  più  dolce  e più 
M>ave  ; e se  vorrà  dimostrare  semplicità  e in- 
genuità d'animo,  gli  starà  bene  trascurare  al- 
quanto il  suono,  onde  non  paja  che  egli  vi  ab* 
hia  posto  cura.  Cosi  U Petrarca  finisce  il  so- 
netto che  scrive  a Gerì,  con  que' versi: 

Coll  dnn<fue/a  tu$  eh*  io  t'eggo  eiclusa 

Ogni  altra  aita}  eUjuggir  ual  niente  I 

Dinanzi  a Vali  che  'i  $ig/u>r  nostro  usa  ; 

ne*  quali  versi  poco  diletto  hanno  le  orecchie, 
nis  molto  la  mente  che  si  compiace  in  quella 
Mtnpiicità.  E similmente  negli  sffètti  più  vivi, 
•is  di  timore,  sia  di  compassione  o d'altro, 
dildirebbesi  al  poeta  mostrar  troppa  cura  del 
wooo.  Cosi  veggiamo  il  Petrarca , che  inco- 
miocia  un  suo  passionslissimo  sonetto  con  quel 
^erso  : 

Io  par  ascolto  e non  odo  nocella  g 

< tu  quell'auro  che  é pur  pieno  di  tenerissimo 
*9eUo,  « tncomiucia  s 
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I O misera  ed  orniti  lesione, 

chiude  il  secondo  quadernario  oo*  dne  vorsts 

Or  gM  Die  e natica  noi  eonsemo, 

£* Jalsa  sia  mia  trista  opùùosse4  ^ 

i quali  poco  piaceranno  e ccdoro  che  tengon 
l'animo  clituto  a qualunque  affetto,  e non  par- 
fono  al  versi  se  non  le  orecchie.  Ma  già  del 
snono  ho  detto  più  che  io  non  volta;  forte 
ancora  più  che  non  volevate  voi,  ma  certa- 
mente più  di  quello  che  a voi  facesse  bisogno. 

Ora,  per  dar  fine  a quei  pochi  avverliineiili 
che  io  posso  ora  raccogliere  intorno  allo  stile 
della  poesia  lirica,  avendo  già  detto  delle  seu- 
tenxe  e poi  delle  parole,  e quindi  del  suono 
che  da  esse  deriva,  resta  ch'io  parli  delle  iortne 
del  dire,  che  io  chiamerei  frasi,  se  mi  arrì- 
sohiassi;  ma  qualunque  ne  sia  il  nome,  o che 
che  intendasi  da  maestri  di  gramalica  o di  rct- 
torìoa  per  questa  voce  frase,  io  pure  così  chia- 
merò qualunque  maniera  di  esprìmere  ciò  che 
l'oom  pensa,  né  voglio  che  altro  per  ora  si 
intenda.  Dico  dunque  die  può  bene  spesso 
l' islessa  cosa  esprìmersi  con  molte  frasi»  o vo- 
gliam  dire  io  molle  maniere  ; e io  ciò  coosisle 
quasi  del  tutto  la  rìccheaza  d'una  lingua;  per- 
ciocché quella  lingua  che  più  forme  ha  di  dire 
la  stessa  cosa,  ò più  ricca  d*  un' altra  ohe  non 
sa  o non  ardisce  di  dirla,  se  non  che  in  una 
forma  sola.  Vedete  appo  noi  ohe  uno  dirà:  W 
sarà  facile  t un  altro:  legger  cosa  vi  fiag  un 
altro  I lef^ermente  potrete  g e questi  ed  altri 
in  altre  formo  diranno  tutti  la  stessa  cosa,  e 
tutti  assai  bene.  E il  medesimo  vale  in  tutte 
le  parti  del  discorso , eziandio  in  quelle  die 
chiamano  particelle;  alciitm  delle  quali  uno 
oserà,  ed  un  altro  la  tralascierà  : cosi  dirà  uno; 
se  voi  vorrete,  ed  io  il  faròg  ed  un  altro  dirà 
le  stesse  parole  lasciaodo  la  ed:  se  voi  vorrete, 
io  il  firòg  e diranno  ameodue  booe. 

Ora,  benché  io  di  queste  molte  e varie  ma* 
niere  di  dire,  non  debba  al  presente  ragionar- 
vi, se  non  in  quanto  appartengono  allo  stil  li- 
rico» e in  questo  istesso  debba  e voglia  esser 
breve,  egli  però  mi  conviene  eominciar  d'alto» 
e dire  alquante  cose  più  generali»  che  non  die 
a’ lirici  e agli  altri  poeti  servir  possono,  ma 
anobe  •'  prosatori»  e più  forse  a'  prosatori  clic 
a'  poeti,  lo  dico  dunque , che  quelle  maniere 
di  dire  che  io  pur  ora  ho  accennate»  e che  chia- 
merò frasi»  possono  facilmente  .distinguersi  iii 
due  specie;  perché  alcune  n'ha  che  son  pro- 
prie della  lingua,  ed  alcune  altre  che  non  son 
della  lingua,  ma  il  dicitore  ae  le  fa  egli.  Mo- 
vere a piede,  far  cammino,  andare,  sono  frasi 
proprie  della  lingua;  e similmente  innamorarsi 
d alcuna,  accendersi  d*  alcuna  i e similmente» 
incommcùir  a desiderare,  venir  i«  desiderio , 
entrar  in  desiderio  j perciocché  queste  frasi  si 
trovano  comunemente  appresso  gli  scrittori. 
Al  contrario»  se  uno  per  dire:  il  sale,  dirà:  il 
pianala  che  distingue  V ore g c per  dire; 
la  sera  , dirà  : il  sol  Lagna  in  niar  V aurata 
Cairo  i c per  dire:  colai  non  può  uscùm  della 
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memoria,  dtrk  : indi  per  Lète  erser  non  può 
sbanriita,  aiiaì  il  vrde  qu^ilf  CM«r  frati  non 
proprie  drtU  lin^na,  ma  del  Petrarca,  il  quale 
non  le  prete  dsU'uto  del  parlar  totcano,  ma 
»e  le  fece  egli  ; e come  egli  qtietie  ti  fece , 
coti  altri  potrehbon  fartene  delle  altre. 

Avendo  coti  divite  le  frasi  in  due  spezie, 
placerebbemi  divider  di  nuovo  la  prima,  che 
comprende  le  frasi  proprie  della  lingua  , in 
due  altre;  imperocché,  tra  le  frati  che  tono 
proprie  della  lingua , molle  te  ne  trovano  che 
*on  comunittime,  intanto  ehe  il  popolo  le  ha 
in  borea  continuo;  né  i bei  parlatori  per&  le 
tfuggono  « né  le  hanno  a vile;  ansi,  tenta  ri* 
guardo  ninno  te  ne  vagliooo  in  ogni  ragiona- 
mento. Così  andare  a sposto,  ^iWore  aita  pal- 
la, ed  altre  timili,  tanto  ai  dicon  dal  popolo, 
quanto  dai  ben  parlanti.  B queste  frati  io  le 
cliiainerei  volgari.  Se  ne  trovano  poi  dell’  al- 
tre che  non  tono  tanto  comuni,  e tol  la  ntano 
i parlatori  piti  colti  e più  gentili  ; e benché 
il  popolo  non  le  uti  egli,  avendole  però  udite 
molle  volte,  le  intende  abbatiaota,  né  le  ha 
per  itirane,  né  te  ne  offende;  anzi  te  nc  cocn- 
jiiace,  come  di  cote  che  rade  volte  ascolta,  a 
guisa  che  piacciono  i cibi  che  rade  volte  ti 
gustano.  E quette  frati,  che  tono  comuni  aolo 
a*  Mobili  dicitori,  io  le  chiamerei  tcelle»  Però, 
aerilo  mi  parrh  il  dires  di  lei  t^  accese,  piut* 
lotto  che:  s*  innamorò  di  lei  f e Udire:  ciò  s 
unol  fare  per  dolce  modo,  piuttoato  che  : ciòi 
dee  farsi  con  dolcetta  j perché  quelle  prime 
maniere,  sebbene  il  popolo  non  le  u»a  del  eon^ 
linuo,  pur  le  intende;  e non  ettendo  uao  di 
udirle  cosi  tpetso,  gli  pajon  belle,  e ne  ha  di- 
letto. 

E certo  che  queste  frati,  che  abbiamo  dette, 
proprie  della  lingua  e acelte , illuatrano  gran- 
demente il  discorso,  induceodovi  quel  colore  di 
urbanità  nobile  e gentile  che  tanto  fu  com* 
nieodato  da  Cicerone,  e studialo  anche  da*  no* 
atii  Italiani  a quel  tempo  che  teritter  bene 
per  la  qual  rota,  io  vorrei  ehe  quelli  che  scri- 
vono nella  nostra  lingua,  mataime  t prosatori, 
usassero,  più  freqiienleroeole  che  non  fanno 
le  frati  scelte  della  lingua , tralasciando  però* 
quelle  che,  o per  lo  troppo  disuso,  non  tareb- 
bono  intese,  o,  comerhe  sia  , darehbono  tira 
nezza  al  discorso.  Ed  io  certo  ton  d'opinione 
che  te  colui  che  scrive,  alle  frasi  che  abbiamo 
dette  volgari,  frapporrà  con  bel  modo  e senza 
affettaziont  di  tanto  io  tonto  le  più  tcelle,  cosi 
die  non  paj.nn  cercate,  ma  venute  da  té,  pia- 
cerà grandemente  anche  al  popolo  ; il  quale 
preso  da  quella  nobii  maniera  di  parlare,  sarà 
poi  più  disposto  di  perdonare  alcuna  voce  stra- 
niera, o troppo  antica,  o nuova,  che  lo  tciii- 
lore  a qualche  rolla  usi.  c loderà  rardimrnlo. 
Ma  molli  tono  oggidì,  che  usando  le  frati  che 
io  ho  dette  volgari , le  quali  non  possono  in 
nleun  modo  sfuggirsi,  le  scelte  non  curano,  né 
Vogliono  raccorle  da  buoni  autori,  c credono 
die  ogni  ornamenlo  coosisla  in  quelle  frasi 
die  eglino  si  formano  con  l'ingegno  loro.  I 
quali,  p*T  mio  avviso,  s'ioganoano;  pirdié 
sebbene  il  formar  U frasi  a scnuo  suo,  c nou 


prenderle  dalla  lingna,  possa  io  aleoni  luoglii 
convenire,  ed  assai  volte  convenga,  massime  si 
podi  ; è però  certo,  che  per  lo  più  debbo»  le 
frasi  scegliersi  tra  quelle  della  lingua  ; il  che 
non  facendosi,  viene  a perdersi  quell' urbanilà, 

0 vogliam  dire  aUicisinn  che  è sempre  stato 
tenolQ  per  uo  gran  pregio  in  ogni  lingua,  e 
che  i nostri  conseguirebbono  for»e  pm  fsetU 
mente,  se  più  attentamente  e più  spesso  Ir^- 
gesserò  i buoni  autori  della  naziuo  loro , che 

1 cattivi  delle  altre. 

Egli  vi  parrà  forse,  gentilissima  signora  Mu- 
chesa,  che  io  abbia  fìn  qui  pai  lato  fuor  di  prò* 
posilo,  rivolgendo  il  ragionamento  a*  prosatori 
non  a' poeti,  coatra  l'ordin  vostro;  di  che  non 
vorrei  che  vi  avesse  preso  sdegno,  lo  però 
vengo  subito  a*  poeti;  e acciocché  più  facil- 
mente mi  perdoniate,  vi  esporrò  alcuni  pen- 
sieri , per  li  quali  intenderete  che  le  cose  fin 
qui  dette  riguardano  anche  i podi,  ed  appar- 
tengono a*  lirici  più  che  altri  non  erederebk. 
Voi  vel  vedrete.  Venendo  dunque  a'  poeti,  io 
diro  a questo  modo. 

Se  ad  alcuno é permesso  di  allontanarsi  dille 
frasi  proprie  della  lingua,  e formartme  delle 
nuove,  é ciò  certamente  permesso  a*  lirici  ; si 
quali  siccome  è lecito  pensare  più  Uberamcnle, 
e lasciarsi  rapire  da  qualunque  oggetto  lor 
venga  *11' animo,  purché  abbia  in  sé  bHlesta 
alcuna  e maravigiìa,  così  ancora  si  concede  loro 
maggiore  ardimento  nel  formar  le  frasi,  e trarle 
di  lontano,  e volgerle  c piegarle  come  lor  pisce. 
E di  questa  licenza  mollo  si  vaUe  l'indaro; 
alquanto  meno  Orazio.  Tra  nostri  il  più  ani- 
moso é stato  forse  il  Ghiabrera,  e il  più  felice; 
perché  il  Pctrarea,  siccome  nel  pensare,  co>ì 
anche  nelle  maniere  del  dire  fu  assai  più  ri* 
tenuto. 

lo  credo  che  entrerebbe  io  on  peisgo  Ja 
non  uscirne  giammai  chiunqne  volesse  por  legge 
all'  ardimenlo  dei  lirici,  e mostrar  loro  fioo  a 
qual  segno  seguir  debbano  il  loro  Ìmpeto  quei  che 
vogliono  imitar  Pindaro,  o dentro  a quai  lc^ 
mìni  debbano  contenersi  quelli  che  »<*giiooo 
il  Petrarca.  Né  io  so  che  alcuno  ne  abbia  dato 
mai  regola  particolare.  E s'  è forse  creduto  che 
assai  bastino  quelle  regole  generali  die  i rct* 
torid  datino,  la  dove  spiegano  t tropi  e le  6* 
gure.  11  che  se  altri  ha  creduto , non  dovrò 
essere  mollo  ripreso,  se  parrà  che  io  lo  creda 
ancor  io,  né  voglia  passar  più  avanti  avvol- 
gendomi in  tanto  pelago.  Diro  bene,  ehe  quelli 
che  hanno  ingegno,  e vi  sono  da  natura  dispo* 
ili , assai  più  imp.ireranno  leggendo  i poeti 
stessi , ehe  non  farebbono  studiando  tulle  le 
regole  de'  rettoi  ici. 

Queste  dunque  lasciando , d'  una  cosa  sola 
vi  avvertirò,  la  qual  credo  esser  alile,  né  so 
se  da  altri  sia  stata  mai  avvertita.  E ciò  é,  che 
qualunque  siasi  la  libertà  che  a*  tirici  sì  con- 
cede di  formar  fra»I  e maniere  di  dire  del 
tutto  nuove  e maravigliose,  io  non  vorrei  tut- 
tavia che  eglino  abborrìssero  le  frasi  proprie 
della  lingua;  anzi  vorrei,  die  come  debbono 
di  necessità  valersi  delle  comunissime  e vol- 
gari, senza  le  quali  non  può  un  ragionamrolu 
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fAtto  roti  ancora  facrtsrro  ili 

Urlio  in  tanto  uto  delle  piti  tcrltr;  roti  che 
tollo  qiiri  loro  ardinienlì  tratparÌs»r  il  fondo 
«r  una  bella  e nobile  iirbanilh.  Il  Petrarca  in 
UD  medriiiino  verte  volendo  dire:  v'  è i/enCro, 
io  dice  co»i  appunto,  come  liitli  direbbniio;  e 
Teleodo  «lire:  in  mi  rt'con/o,  usa  una  frate  al* 
quanto  più  aerila,  ma  propria  della  lingua,  e 
dice:  me  torna  a me/rrr.  Vcdetevelo  io  quel 
vcrto,  da  coi  cooiineia  il  ibnelto: 

Tornami  a «lente,  ami  v*  è dtntrOj  efuaUa. 

Comincia  aocbe  od  altro  aoneltoda  quel  verao: 

Quell*  o/iima  germi  che  si  dipari*: 

avrebbe  detto  lo  atcsao,  dÌMudo: 

Quest*  anima  geuliie,  (a  quel  parto: 


E qui  parrehbrmi,  grotiliailmA  aignora  Mar- 
eheta,  d’aver  aoddiftliallo  all*  obbligo  mio,  di» 
eendovi  intorno  alla  poetìa  lirica  quel  poco 
che  io  ne  so,  ae.  non  fotte  che  io  nii  ricordo 
d’avrrvi  poco  davanti  prometto  ìa  questo  Mtotso 
ragiooainento  di  parlarvi  di  certi  toncui  ebe 

10  rliiaroai,  forte  con  nome  nuovo,  cpittolari. 
Per  adempir  dunque,  quanto  é in  me,  itiiio  il 
roto  obbligo,  vi  dirò  aocbe  di  questi  sonetti 
breveioenle.  E per  cominciare  dalla  diftìiii/io- 
ne,  dico,  che  eaai  tono  sonetti  i quali  ti  scrivono 
a guisa  di  lettere,  e aon  lettere  in  -versi;  dei 
quali  abbi.imo  rDoitùtiini  e belliaftimi  esempi 
ne’gran  poeti,  l'ale  ai  è quel  tooeUo  ebe  acrivo 

11  Petrarca  a Senuccio: 

Renaccio,  i*  uo*  che  sappi  in  ìfual  manùra  ; 

e quell*  altro  che  acrìve  a Gerì , rispondendo 
ad  un  aooelto  che  Gerì  avea  scritto  a lui: 


ma  è più  acelto,  e non  men  proprio  della  fin* 
gua,  il  dire:  eh*  si  diparte^  e pare  che  quel 
SI  vi  aggiunga  una  certo  vagbeasa.  Ma,  più 
rhe  quei  del  Petrarca , vaieranno  forse  gli 
« tempi  del  Cbiabrera  , il  quale  , estendo  coai 
animoso,  come  fu,  non  ebbe  a adeguo  le  fra»i 
proprie  della  iiagua,  e usò  di  Unto  in  tanto 
le  più  scelte,  a far  comparire  tra  mille  altre 
liellesze  aocbe  P urbaninà.i  Comineia  no’ ode 
tua  ebe  non  è forte  delle  miglturi , ma  è la 
prima  «U«  viemmi  a mente , cou  queste  tre 
•tauae  : 

Chi  su  p*r  giogAi  alp*stri 
dndrà  spumoni*  a V'avtar  torrtnt*, 

JUor  ch'ei  m*tt*  in  ju^a  atpt'o  fr*m*nt* 
Gli  aiuotor  silvèstri, 

E depredando  intanto 
f'a  con  orrthtl  corno  ? 

O chi  n*l  gt'on  furore 

Molerà  cantra  fi*r  Leon  san^ui^noi 
Salvo  se  di  diaspro  o di  macigno 
/iiciuto  avesse  il  core, 

£ lo  fronte  * le  piante 
l>i  selce  * di  diatnanle? 

Muse,  soverchio  ardito 
Sun  io,  se  tf  almi  eroi  sema  voi  parlo. 
Mute,  chi  t*  orala  sostener  dì  Cai  lo 
à*oteva,  e *l  fier  ruggito. 

(Quando  ei  V Italia  corse 
Di  tè  medesma  in  forse? 

Quel  dire:  mettere  in  fuga  che  è nella  prima 
stanti;  e quel  dire:  mover  contta,  e quel  salvo 
•r  che  SODO  nella  seconda  ; e quel  soverchio 
eh’ è nella  tersa,  per  signitìc.erc  soverchiamen- 
e quell’  in  forse  di  tè  medesimOy  tono  ma* 
niere,  come  ognun  vede,  propriUsiine  della  lìn 
gua  e tceltisairoe.  lo  vorrei  dunque  ebe  i li- 
tici iludutaero  diligeoUmente  le  grazie  della 
lingua,  e ae  ne  valessero;  nè  solamente  quelli  ^ 
a imitazion  del  Petrarca,  compongono  le 
Inr  canzoni  d*  uno  alile  più  riposato,  ma  quelli 
ctiaodio  cbc  le  compongono  con  maggiore  itu« 
pelo,  ed  ode  più  voleaticri  le  cbiumauu. 


Gerì,  quando  talor  mtco  s*  adirOm  i 

Il  Bembo  ancora  ha  de*aoDeUi  di  questo  ge- 
nere multo  belli. 

Ora  dovendo  questi  sonetti,  a differenta  de- 
gli altri,  aver  aeiubianza  di  lettere,  non  c da 
maravigliarsi  ehe  esigano  alcuni  awertiinenli 
parliculari.  E certo  è,  ebe  dì  tati  sonetii  sa- 
ranno proprj  molli  di  quegli  ortiamenli  cbc 
sono  proprj  delle  lettere.  E starà  lor  bene  l*e«- 
sere  acrtui  in  istile  umile,  con  purità  di  lin- 
gua c forme  scelte,  non  tante  però  nc  tali  die 
dimostrino  studio  o alFrUazioDe;  e per  que»io 
ancora  dovran  le  parole,  massime  nel  primo 
verso,  venir  dispoate  naturalmente  e quasi  da 
sè;  il  che,  se  in  tutti  gli  altri  sonetti  sta  bene, 
in  questi  prinripalmenle  ricbicdcsi.  Ne  avete 
P e»einpio  tic'  due  «uuetti  del  Petrarca  t(*siè 
accennali,  oe' primi  versi  de*  quali  pare  che 
le  parole  sirno  state  disposte  dalla  natura  istes* 
sa.  E accioeclié  veggiate  questo  pregio  non  es- 
sere de’  priiiii  versi  solameiile,  c inaieme  rico- 
nosciate e la  purezza  somma  delta  lingua  e 
I*  umiltà  dello  siile,  leggetevi  ameodue  t qua- 
deruarj.  Quello  del  primo  sonellu  si  è : 

Senuccio,  i*  va'*  che  sappi,  in  qual  maniera 
'/'ruttalo  sono,  e qual  vitn  è la  miaj 
àrdami,  e struggo  uricor,  eo/#i'  io  soliti  f 
Laura  mi  votve  f e ton  pur  quel  eh*  P m’era. 

Quello  poi  del  secondo  è ; s 

Gerì,  quando  talor  meco  t*  adira  * 

La  mia  dolce  nemica  eh*  è si  altera. 

Un  conforto  m'  è dato,  eh*  io  non  pera^  • 
Solo  per  cui  virtù  V alma  respira. 

Per  quanto  però  lo  siile  voglia  in  questi  so- 
netti esser  umile,  non  è che  egli  nuii  debba 
tratto  trailo  adornarsi , ed  innalzarsi  talvolta, 
secondo  che  P argomento  o U seoleiixa  il  ri- 
chiede. Il  che  veggiam  farsi  anche  nelle  let- 
tere de*  valenti  uomini:  e voi  avrete  vc«Ìulu 
in  quelle  dt  Cicerone,  come  egli  .qK*sso  fa  no- 
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bile  e grtnde  lo  stile,  e il  Heorda  d(  essere 
Cicerone.  Cbe  te  cib  si  fa  nelle  lettere,  tanto 
più  ro{(lio  che  si  faccia  ne*  sonetti  che  teogon 
luogo  di  lettere,  ma  pur  soo  sonetti.  E dorè 
il  sentimento  rìcliiegga  qualche  grandeasa  di 
stile,  dorrà  il  suono  del  rerso  conformarsi  a 
quella  grandezza  , ed  ingrandire  alcun  poco 
aneor  egli  : 'sebbene  il  suono  piacemi  che  sia 
per  lo  più  soare,  e qualche  rolla  però  paja 
affatto  negletto,  cosi  che  niente  di  studio  nel 
sonetto  apparisca , e mostri  dì  essere  stalo 
•criUo  quasi  in  fretta.  E certo  questa  fretta 
ala  bene  eziandio  nelle  lettere,  ore  non  porti 
oseurità , e sia  accompagnata  da  una  somma 
purità  di  lingua,  come  la  reggiamo  sempre  es« 
aere  nelle  lettere  di  Cicerone.  Giorerà  anche 
molto  a dimostrare  una  tal  f^ta,  e dtasimular 
lo  studio,  il  metter  talora  dirersi  sentimenti 
Tuo  dopo  l'altro  senza  nion  legame,  e chiù* 
dere  il  sonetto  con  un  sentimento  piano  e sem- 
plice. Il  Petrarca  chiude  quel  tuo  sonetto  a Se- 
Duecio  così: 

in  questi  pensieri  (asso, 

PfoUé  • dì  tiemmì  U signor  nostro  Jmortt 

c queir  altro  a Gerì  cosi  : 

« *1  /uggir  vai  niente 
Dittanti  a V ali  cha  *l  signor  nostro  usa  : 

dorè  pare  ancora  cbe  abbia  curato  poco  il 
suono. 

lo  credo  bene,  e lo  confesso,  cbe  tutti  que- 
sti arrertimenli , quantunque  giorar  possano, 
tullaria  non  bastioO|  e manchi  loro  anche  mollo; 
ma  temo  forte  che  quel  molto  cbe  lor  manca, 
sia  difficilissimo  a stringersi  in  regole;  e chi 
pur  rolesse  tentarìo,  piglierebbe  gran  fatica 
con  picciola  speranza.  E son  d'  opiuione,  che 
non  possa  ciò  apprendersi , se  non  che  dagli 
esempi  de'  grandi  uomini , leggendogli  spesso 
e considerandogli  con  attenzione.  Voglio  qui 
io  ultimo  recarrene  ano  del  Bembo.  Voi  ne 
trorrrete  molli  altri  da  roi  stessa.  Quello  del 
Bembo  si  è un  bellissimo  sonetto  che  egli 
ecrìre  al  Molza  a questo  modo: 

dfofza,  eòe  /a  la  donna  tua,  che  tanto 
Ti  .piactfué  oUra  misura,  e Ju  htn  degno. 
Poiché  sì  chiaro  e si  ftÙce  ùtgsgno 
Copre  di  si  leggiadro  e si  hel  manto? 
^fenfi  ella  per  costume  in  doglia  e pianto 
Mai  sempre,  ottde  ti  sia  la  vita  a sdegno? 
O pur  talor  ti  mostra  un  picciol  segno 
Che  le  incresca  del  tuo  languir  cotanto? 
Che  detta  il  mio  Collega,  il  qual  n*  ha  mostro 
Col  suo  dir  grave  e pien  d*  antica  usanta, 
SI  come  a quel  tt Arpia  si  puote  ir  pt'esso? 
Che  JcnVi  tu,  del  cui  purgato  inchiostro 
Già  Vano  e Valtro  siti  mollo  s^ava/tta? 

Star  negòiltoso  a te  non  è concesso. 

Vedete  il  primo  verso  come  è semplice,  come 
le  parole  ri  sono  disposte  naturalmeolc.  Ve- 
dete nel  sccottdo  quell’ ultra  misura,  • quel 


/t»  hen  degno,  che  sotto  fbrme  proprie  della 
lingua,  ma  alquanto  scelte.  Chi  potrebbe  aof- 
frtre  quel  rerso,  te  dicesse: 

Ti  piacque  grandemente,  e con  ragione  ? 

E pure  Terrebbe  a dire  lo  stesso.  1 due  Ter»i 
che  seguono,  ti  adornano  d'una  frase  fatta  dal 
poeta,  non  però  troppo  ricercata,  essendo  ora- 
mai comune  a’ooalri  poeti,  aiccome  già  fa  ad 
alcuni  fjlosoB,  il  considerare  il  corpo  come  una 
vesta  dcU'aoimo.  Tenere  in  doglia,  per  costU' 
me  mai  sempre,  che  leggenti  nel  secondo  qua- 
dernario, hanno  un  grato  odore  di  urbanità. 
Quel  pusar  poi  d’improrriso'a  domandar  del 
Collega,  come  si  fa  nel  primo  terzetto,  mostra 
quel  pensar  franco  e spedito  che  suol  lodarsi 
eziandio  nelle  lettert!  ùmigliari,  ed  è proprio 
di  quei  che  scrìvono  in  fretta.  E lo  stesso 
vuol  dirsi  di  quell*  allra  domanda  improvvisa 
con  cui  si  entra  nell'  altro  terzetto.  Quanto 
poi  soo  nobili  nel  primo  terzetto  il  secondo  e 
il  terso  versoi  Come  è semplice,  non  però 
basso,  l'ultimo  del  sonetto  1 che  avrebbe  po- 
tuto dire:  sfare  ontoso f ma  quanto  gli  sta  me- 
glio il  dire  : star  neghittoso  / E fin  qui  basii 
aver  detto  di  que'  sonetti  cbe  io  cbianiai  epi- 
stolari, con  che  proposi  di  dar  Gne  a questo 
ragionamento. 

11  qual  ragionamento  finito  essendo,  resta, 
aignora  Marchesa,  cbe  io  vi  prìegbi,  come  l'a- 
vrele  letto , a ricordarvi  che  io  lo  scrissi  per 
comandamento  vostro;  poiché  dì  ciò  ricordan- 
dovi, spero  che  ne  sarete  contenta,  comunque 
io  me  l'abbia  scritto,  e pUeeravvi  la  mia  vo- 
lontà; della  quale  se  non  fossero  contenti  gii 
altri,  e mi  riprendearro  d'aver  pigliato  im- 
presa troppo  difficile,  meltendomi  a scrivere 
in  un'arte  che  in  non  ao,  risponderò  loro, 
che  io  desidero  che  veggan  voi  e vi  conoscano, 
acciocché  intendano,  quanto  più  dilficile  im- 
presa sarebbe  stata  U resistere  ai  comanda- 
metili  vostri. 
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o RAZIONI 

IN  LODE 

DELLA  PITTURA,  DELIBI  SCULTURA 
E DELL'ARCHITETTURA 


ORAZIONE  I. 

D ITTA 

IN  CAMPIDOGLIO 

il  <H  maggio  1750. 

LA  CUI  pnopoaiziovi  si  i , che  la  PiTTiiitA , l4 
•Ct'LTURA  B I.*AaCRITtTTUaA  tORO  PtÙ  DA  PR|* 
cua»l  CHS  QUALDEttUI  ALTEA  DISCIPLIEA* 

Sp  foMP  alcano  tra  toì,  nobilHiimi  uditori, 
il  qualr  si  rDaravigliasse  che  io,  uomo  forestiero 
e di  nìitn  valore,  mi  sia  lasciato  indurre  a do* 
vrr  essere  il  primo  che  in  questa  cosi  augusta 
adunanaa  si  levasse  in  piedi  e ragionasse,  sap- 
pia, in  primo  luogo,  che  prima  di  ogni  altro 
io  me  ne  sono  meravigliato  io  medesimo.  Im- 
perocché considerando  io  meco  stesso , e pen* 
sando  quanto  poco  studio  io  abbia  posto  nel- 
r eloquenza,  e quanto  poca  sia  quell' eserci- 
tazione di  dire  che  alconi  hanno  voluto  attri- 
boirmi,  ho  detto  piò  volte  nell'animo  mio:  e 
come  potre'  io  comporre  una  oratione  cosi  am- 
pia ed  ornala,  e dislinguerla  dì  tanti  lumi,  e 
variarla,  che  fosse  degna  del  Campidoglio  e delle 
orecchie  romane?  Ma  o sia  che  un  qualche  be- 
nigno nume  assista  paiiirolarraente  a coloro  che 
cose  grandi  e diffìcili,  per  obbedire  altrui, 
intraprendono  ; o sia  che  quel  sovrano  signo- 
re, cui  piacque  stringermi  a questa  impresa  , 
m’  abbia  inspirato  egli  stesso  il  coraggio  nel 
comandarlami ; o qual  che  ne  sia  la  cagione; 
io  vi  dico  apertamente , che  dovendo  io  ora 
della  pittura,  della  scultura  e dell*  architettura 
ragionarvi,  niun  timore,  niuna  paura,  niuna 
(uihatione  mi  prende.  Dirò  anche  piò:  quelle 
cose  che  sogliono  essere  d*  impedimento  agli 
oratori,  e spaventargli  in  sul  principio  del  di- 
re: la  grandezza  dell'argomento,  la  moltitudioe 
e la  nobiltà  degli  uditori,  la  maestà  del  luogo,  j 
r aspettazione  del  popolo:  tutte  queste  cose,  j 
anzi  che  spaventarmi , mi  confortano  grande- 
Olente  e mi  ricreano.  Perciocché  qual  cosa  piò 
facile,  se  io  giudico  rettamente,  che  commen- 
dare tre  arti  nobilissime  e bellissime,  le  quali, 
per  questo  appunto  che  lati  sono,  belle  si  chia-  I 
insno;  e commendarle  in  una  città  in  cui  sera* 
fre  furono  e sono  ora  piò  che  mai  fiorilissi- 
Oie,  e commendarle  in  un  luogo,  dove  e Pap* 
parato  iste*so  pomposissimo,  e le  serllissime 
teusiebe,  e la  presenza  di  tanti  principi  e ai- 


gnori  le  commendano  già  per  té  ztease  di  tal 
maniera  e le  esaltano,  che  rendono  quasi  inu- 
tile l'orszione?  Il  perché,  senta  atTilicarmi 
molto,  entrando  subito  nella  materia,  m' inge- 
gnerò di  spiegarvi  semplicemente  quelle  ragioni 
per  le  quali  io  sono  alato  sempre  persuasis- 
simo che  queste  arti  della  pittura,  ^lla  scul- 
tura e della  architettura,  sicno  di  tanto  pregio 
e di  tanta  eccellenza,  che  niuna  altra  arte, 
niuna  scienza,  niuna  disciplina , facoltà  niuna 
debba  loro  anteporsi,  essendo  esse  da  anteporsi 
a moltissime. 

Nè  voglio  io  già  abusarmi  dei  nomi  di  queste 
arti,  come  alcuni  fanno  , ì quali  oc  allargano 
la  aignifìcazione  piu  che  il  volgo  non  suole, 
per  allargarne  ancor  le  lodi.  E potrei  bene 
ancor  io,  se  io  voleui,  riferire  e quasi  rìchia* 
mare  a queste  arti  tutti  gli  studj  a cui  ricer- 
eansi  e linee  e proporzioni , e modelli  e dise- 
gni; la  qual  rosa  se  io  facessi,  quaParte  sa- 
rebbe, o qual  disciplina,  che  della  pittura,  o 
della  scultura,  o della  architettura,  non  som- 
mamente abbisognasse?  Che  sarebbe  della  no- 
tomia,  senza  cui  ogni  lume  di  medicina  si 
eslinguercbbe , se  non  avesse  le  sue  tavole?  La 
botanica,  che  della  naturale  istoria,  cosi  gran 
parte  occupa,  chi  le  togliesse  i suoi  disegni  e < 
le  sue  immagini,  non  resterebbe  ella  del  tutto 
povera  ed  ignuda?  La  geometria  e quelle  al- 
tre ebe  da  lei  nacquero,  e malemalicbe  scienze 
si  rbiemano,  senza  delineazione'  e senza  Ggura 
niuna,  sarebbon  por  mute  e confuse.  E se  la 
Pittura  ripeter  volesse  ds  queste  arti  e ripi- 
gliarli i suoi  disegni,  potrebbe  almìlmenle  la 
Scultura  e P Arcbilellura  chiedere  ai  fìsici  le 
loro  roacebine  e tutti  que'loro  ingegni  di  cui 
' questa  giovane  Filosofìa  a' abbellisce  e s' ador- 
na, e sprezzando  l'antica,  va  per  le  accademie 
e per  le  scuole  fastosa  e superba.  E già  l'Ar* 
ehitettora,  ricordandosi  dell’  antica  sua  origine, 
rammenterebbe  che  per  lei  si  alzaron  le  case, 
per  lei  si  formarono  le  eillà,  ed  ella  descrisse 
Tebe  ed  Alessandria,  e Cartagine  e Tiro,  e 
mostrò  a Romolo  il  solco,  onde  poi  sorsero  le 
mura  imperiose  che  accoziìer  doveano  la  si- 
gnoria di  lutto  il  mondo.  Né  solamente  innalzò 
le  ciltà,  e di  mora  le  cinse,  ma  forlifìeolle  e 
giiernilie  prima  dì  torri  , poi  di  tanaglie  e ri- 
vellini, e d'altre  maniere  di  eslerior  difesa, 
che  sostenendo  l' impeto  degli  assalitori  stra- 
nieri, assicurassero  i cittadini  e custodissero  la 
pubblica  felicità.  Né  contenta  di  ciò,  edificò 
navi,  e insegnò  agli  uomini,  prima  inesperti  e 
paurosi,  di  commettersi  ali*  onde  ; finché  fatti 
animosi  e sicuri,  gli  trasse  oltre  ai  termini  del- 
P Oceano.  Alle  qusli  cose,  se  io  volessi  andar 
dietro,  voi  ben  vedete  che  largo  campo  di  ora- 
zione mi  si  aprirebbe,  per  cui  stender  le  lodi 
di  queste  arti  preclarissime,  ed  ugnagUarle  al- 
l'ampiezza di  tutto,  quanto  egli  è,  l'universo. 

Ma  io  sono  sempre  stato,  e per  natura  e per 
profeision  mìa,  alienissimo  da  questi  artifirj. 
Né  voglio  in  verun  modo  che  alcuno,  per  ren- 
dermi più  comoda  l'orazione,  faccia  forza  al- 
P uso  comune  del  favellare , ed  altro  intenda 
per  pittura  c per  scttHure  e per  archUcUura 
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fili  qnrDn  rtif  intrndrr  »l 

In  diinqiif*  voglio  prrn<1rr<*  qnp«(i  nomi  auai 
»lrHlam^lr,  nr  allm  dinotar  por  rati,  ir  non 
q'irllo  arti  por  cui  ai  forman  le  tavolo,  lo  afa- 
t(ie  o t riliovi,  ondo  ti  adornano  lo  gallorie  e 
Ir  anio,  o por  cui  ai  fan  helM.  o vashi  e dilot 
foai  eli  odifirp  Nè  rrrdor^  che  lo  buone  arti 
di  qitoatn  mia  coti  atrotia  od  angusta  oiplica* 
TÌono  ai  dnlor.-inno.  Sebbene  tono  molti  i quali, 
ronaidorandolo  di  questa  maniera,  molto  poro 
le  approtraoo,  corno  quollo  che.  in  quanto  aon 
tali,  rlvolconsi  iinioaiiwnlo  alla  boilotza  dccli 
oecelti  loro,  nè  altro  corcano  che  qurl  pi.icrrc 
rlic  da  lina  leggiailra  rapprcaontacinno  di  csai 
nc  deriva,  acuta  rtiraro  i vantagcì  e i comodi 
della  vita;  quasi  non  fosso  im  grandisaimo  oo« 
modo  il  piacorc,  e foste  da  ditprctzarai  la  belili 
nello  coao. 

Ma  che  cosa  intendono,  por  fedo  loro,  questi 
tali,  qnalora  dicon  beltà?  Non  è olla  questa 
nna  perfoxion  somma , la  qual  iiissislonilo  già 
per  lè  medesima  fuor  d'  ogni  luogo  e prima  di 
ogni  tempo,  ti  difTuso  poi  por  tutto  le  opere 
che,  e nel  tempo  e nel  luogo,  facendo  venne 
r onnipotente  Natura,  e belle  le  rese,  e vaghe 
ed  ornale,  e degne  di  quella  mano  che  le  crrè? 
I.a  qual  mano  non  le  avrebbe  giammai  create, 
te  hrdie , e vaghe  e Icg^dadre  non  crono.  La 
Itolià  scorse  i oioll',  e pr>se  ai  loro  luoghi  le 
•Ielle;  la  Beltà  discese  in  terra,  e d’erbe,  e 
di  fio'-i  veslilla;  la  Beltà  passeggiò  i mari,  c 
variò  lo  forme  dei  peso»,  e lutto  il  mondo  ador- 
nò d'animali  e di  piante,  cangiandone  per  in- 
finite maniere  le  Hgiire,  i colori  , gli  aspetti. 
Ouanla  vaghetea,  quanta  gratin,  quanta  avve- 
ftrnta  non  onmunioò  olla  poscia  alP  nomo,  fa* 
rendolo  simile  a lei  medesima,  e ben  mostrando 
t'ho  in  lui  studiava  di  formarsi  nn  amante,  da 
eoi  voleva  massimsinonto  essere  riamala  I O 
Beltà,  senta  ctii  ninna  altra  perfetione  esser 
potrebbe,  nè  vorrebbe  qiiand*  anche  il  potesse, 
può  egli  esserci  un  nomo  che  le  non  ami,  ohe 
tc  non  desideri,  che  te  stndinsaroente  in  tutte 
le  rose  non  eerchi  ? E so  beo  io  che  la  Beltà 
regna  per  tutto,  cosi  che  non  può  essere,  nè 
arte,  nè  disciplina  alcuna,  la  qual  raggirandosi 
intorno  al  suo  nggeltov  non  s’incontri  ad  ogni 
passo  nella  bidtà.  Quesla  trovano  i nolomisii 
nella  slrnttnra  degli  animali;  questa  i holaniei 
nella  tessitura  dodi' erbe;  quesl.i  i cliiroiet  ne- 
gli'elemenir  dei  corpi  ; questa  i meccanici  nelle 
leggi  Hell.v  gravità  e del  molo  ; questa  gli  astro- 
nomi nella  disposizione  c nel  rivolgimento  de* 
gli  astri.  Ma  pnr  costoro,  ronsiderando  quei 
loro  oggetti,  non  come  belli  c vaghi,  ma  come 
utili  a noi  e oovnodi,  e nferendolt  dei  continuo, 
come  pur  fanno , non  ad  altro  che  a*  nostri 
usi  e vantaggi,  per  cui  dicono  di  aver  ritro- 
vale le  arti  loro,  ben  mostrano  apertamente 
che  la  bHtà  non  ne  curano.  La  qual  però  si 
prrsenta  loro  dovunque  si  volgano,  quasi  spon- 
taneamente, c non  cercata  gli  cerea,  e gl*  invi* 
tn,  e gii  alleila,  correndo  dietro  agl*  ingrati  che 
Iv  fngffono.  E quando  m.ii  Goìranno  gli  uomini 
'«li  a«nar  solamente  tè  medesimi  ì Qtiando  co- 
timicieraniio  a «limar  le  cose,  non  solamente 


perché  utili  a loro,  ma  ancofa  perchè  Taglie 
e belle  in  se  stesse,  e degne  dei  loro  ariznri? 
E sarà  l’uomo  sempre  co»!  sordnln  c vile,  clic 
non  possa  conlerephr  pur  un  poco  la  bellezza 
di  qualche  oggetto,  senta  chiedergli  tosto  la 
mercede  delU  sua  contemplazione,  esigciul  tnc 
comodi  e rirchextc?  Le  quali  rìrchetie  però, 
quelli  che  le  posseggono,  se  tratti  quasi  a viva 
forza  dalla  natura,  non  Ir  rivolgessero  a quegli 
onesti  piaceri  che  prinripalmrnte  dalla  bellerza 
derivano,  orn.'indonc  palagi,  e ville,  e giartlini, 
e logge,  e stanze,  e g.illerie,  c lutto  che  alla 
vita  appartiene,  io  non  so  (nè  errilo  che  essi 
pure  lo  sappiano)  a qual  altro  uso  le  ri«er- 
bassero.  Il  perché,  io  fermamente  estimo,  niente 
esser  più  valevole  negli  animi  umani  della 
beltà,  ti  qual  gli  trae  Ja  tutte  le  parti  cosi, 
che  debban  seguirla  anmr  non  voicmio.  Nè  lu 
ho  mai  potuto  sgridar  Paride  tanto,  quanto 
alcuni  vorrebbonn  ; il  quale,  secondo  che  diron 
le  favole,  Cksendugli  promessi  varj  doni  dalle 
dee,  si  lasciò  vincer  da  quella  che  gli  propn«e 
Is  beltà.  E che  altro  giudicar  poleva  ìt  resi 
ciovinctio,  avendo  dinanzi  agli  occhi  tre  dee 
che  Unto  ardentemente  non  delle  ricchezze, 
non  della  potenza,  non  della  autorità,  non  del 
sapere,  ma  solamente  della  beltà  rontcndeano? 
Su  vii,  lasciamo  dunque  una  volta  da  p.trle  il 
vile  interesse,  c cominriamo  a giudiear  delle 
cose  con  sentimento  più  nobile,  e più  magni* 
Geo,  e più  generoso,  c più  romano,  ed  amiamo 
gli  oggetti,  come  gii  .miò  quel  Dìo  che  già  gli 
fere,  a cui  piacquero  seni  giovargli. 

perdonatemi,  erc<  llenli»siini  Pittori,  Scultori 
ed  ArchiteUi  chiarissimi,  se  io  ini  sono  esteso 
sopra  questo  argomento  forse  più  largamente 
dì  quello  che  convenivasi;  perciocché,  lodando 
la  beltà,  io  ho  creduto  lodare  le  arti  vostre. 
Di  falli,  se  la  beltà  è pure  da  apprezzarsi  tanto, 
quanto  abbiamo  dello  ( ej  è certamente),  in 
qual  pregio  aver  si  dovranno  quelle  arti,  che 
per  loro  prim.ìria  istituzione  Hlle  opere  delli 
natura,  si  volgono  c le  considerano  non  altra- 
mente che  come  belle;  nè  solamente  le  consi- 
derano, ma  ancor  le  imitano  ; nè  solameote  le 
imitano,  ma  ancor  le  superano? 

Nè  mi  si  dica  clic  la  pittura  e la  scultura 
oltro  nualmriile  non  iiiiilano,  se  non  le  cose 
materiali  e corporee:  1’ arriiitettiir.i  , né  pur 
queste.  iVrciocche,  quanto  all*  architettura  , 
sebbene  ella  forma  ed  adorna  i suoi  palagi  e 
i tuoi  templi , non  imitandone  alcuno  che  la 
natura  abbia  fallo,  pur  si  studia  dì  seguir  certe 
regole,  e conformarsi  a quelle,  nè  mai  sì  torre 
di  là  dove  la  vaghezza  delle  più  leggiadre  pro- 
porzioni la  chiama;  il  che  facendo,  imita  io 
un  certo  modo  un  perfcllissimo  esemplare,  che 
non  con  gli  occhi  del  corpo  sì  vede,  ma  bensì 
con  quelli  deiranimo;  io  voglio  dire  il  perfet- 
tissimo esi'oiplare  dell*  eterna  cil  immutsbìl 
beltà.  La  qual  mi  pire  essere  un.i  maniera 
d’imitazione  tanto  più  nobile  e divina,  quanto 
che  di  quckla  ìslcssa  volle  servirsi  Iddio,  al- 
lorvrlie,  creando  le  cose,  non  altro  fere  che 
cvprmierfl  e ricopiar  fuori  di  sé  quelle  idee  che 
dentro  sé  e nella  immensità  della  natura  sua 
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mnlenr*.  Io  adnnqn^,  mno  rontfnlo  olii*  il 
flira^  rho  rarchiteUur.n  imn  imita  le  opere  «Iella 
nitrirà,  purché  m!  lì  conceda  quello  che  è 
mollo  più  « cioè  che  ella  imila  un  oftftetlo  di 
fran  lurida  od  casa  auperiore,  cioè  quello  che 
fu  imitato  da  Dio  mecleaimn.  Che  poi  la  pit« 
Inra  e la  aruthira  altro  non  imitino  , «e  non 
le  rose  materiali  e corporee,  alle  spirituali  eJ 
incorporee  non  giungano  ; se  alcuno  clh  di- 
eeate.  io  gli  dimanderei  prima,  se  egli  creda,  I 
le  virtù  e le  passioni  deiranimo,  la  piacerò*  I 
lezza,  la  mansuetudine,  il  coraggio,  la  triilez.  I 
za,  l'odio,  Tamorc,  ed  altre  tali  perturbazioni  I 
esser  corporee  c materiali,  e non  piulloslo  prò*  f 
prìeih  e qiialitii  dello  spinto,  prive  in  sé  d’o*  | 
gni  figura  e d'ngni  colore,  e rimote  alTalto  dai 
nostri  tensi  ; e se  egli  mi  concedeste  che  lati 
pur  anno,  (e  come  negar  lo  potrebbe?)  io 
gli  dimanderei  poi,  se  egli  abbia  veduto  giam* 
mai  statua  o pittura  veruna.  Imperocché,  chi 
potrebbe  vederne , e non  scoi^gere  in  ette  e 
non  ravvisare  vivisiimamente  rappresentata  ed 
espressa  ora  l'audacia  di  qualche  Fauno,  or 
lo  spavento  di  qtiairbe  Ninfa  , or  la  tristezza 
di  qualche  vinto  , or  U baldanza  di  qualche 
vincitore,  ed  ora  un  alTelto,  ed  ora  un  altro, 
di  che  le  pitture  tutte  e le  statue  non  mostrao 
forse  chiariisimi  esempli?  Quale  ha  delle  vo» 
sire  case,  o Romani,  qual  de*  vostri  palagi , le 
cui  pareli  non  fieno  piene  d'amori  e di  sde* 
gni.  e non  s*  adamino  delle  leggiadre  passioni 
e dei  finti  travagli  degli  del?  E che?  non  rap- 
prrsentanai  talora  dai  pittori  e dagli  srullori 
le  forme  ancora  più  attratte,  la  teienza,  la 
verità,  la  lealtà,  la  giiittizia,  la  fede,  ed  altre 
infinite,  e coti  bene  ti  esprìmono  e manifetta* 
no,  che  non  può-  chi  le  vede,  per  poco  accorto 
ch'egli  ala,  scambiarle,  nè  ingannarvisi?  Né  qui 
Voglio  che  alcuno  mi  dica  che  la  pittura  e la 
acultura  non  rappresentano  queite  cose  ironie* 
diatamente , eccome  veramente  sono,  roa  sol* 
tanto  proponendo  a*  nostri  occhi  certi  linea* 
mentì  e certi  colorì  che  ci  riducono  alla  mente 
quelle  tali  passioni  e quelle  tali  virtù  ; e fanno 
che  noi  ce  ne  ricordiamo,  coti  ciie  ci  par  non 
•ot  di  conoteerle  e ravvitarlc,  ma  talor  anche 
di  tenlirle,  E dì  qiial'altra  maniera  (Dio  buo* 
no!  ) vorremmo  noi  che  ci  sì  rappretentatsero 
tali  cote?  Vorremmo  noi  Ibitc  vedere  il  co- 
lore della  virtù,  che  non  ne  ha  niuno?  Vor- 
remmo noi  forse  ve«!ere  quai  aleno  le  mani , 
le  braccia,  i piedi  della  giuttisia,  della  lealtà, 
delia  fede  • e delle  altre  forme  universali  ed 
«•traile?  le  quali,  se  il  prestantissimo  artefice 
•'e  le  riduce  a|la  memoria,  e ce  le  fa  ravvisare 
con  la  mente  e conoscere,  quantunque  non  ci 
mostri  quelle  figure  che  hanno,  perciocché  non 
oe  hanno  di  sorte  alcuna,  a me  pare  ch'egli 
le  rappresenti  d'una  nuniera  perfettissima.  Che 
«c,  a far  ciò  più  comodamente,  le  veste  di  un 
9'>«lche  corpo,  con  cui  esse  abbiano  relazione 
•Icuna,  e le  ahbrlluce  di  colori  e d'altri  or- 
n«menli  stranieri,  oou  perciò  toglie  ad  esse  la 
t>«liva  loro  bellezza , ma  gliene  aggiunge  una 
nuova.  Leggeti  che  Platone  era  solito  di  dire, 
cl^e  se  la  virtù  si  fosse  mostrata  agli  occhi  del 
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corpo,  avrebbe  infiammato  futli  gli  uomini  del 
detiderìo  dì  seguirla.  Il  che  dicemio,  ben  mo- 
strava I*  aentistimo  filosofo,  quanto  a lui  fosse 
piaciuto,  e quanto  bene  sarebbe  stato  che  U 
virtù  pigliasse  alcuna  forma  corporea,  e si  ve- 
stisse di  alcun  colore  ; senaa  che  non  potreb* 
bono  gli  occhi  del  corpo  sperar  giammai  dì 
vederla.  Nè  crediate  già  quello  che  alcuni  van 
diceado,  che  la  natura  corporea  congiungen* 
dosi  all'incorporea,  l’impedisca  e 1*  opprima 
per  mo<lo,  che  ne  levi  o sminuisca  la  perfe* 
tione.  La  qual*  opinione  nacque  principalmente 
da  coloro  i quali  insegnarono  essere  lutto  l'uo- 
mo, non  altro  che  l'animo,  né  più  il  corpo 
appartenergli  dì  quel  ohe  appartengano  la  pri- 
gione e i ceppi  ai  carceralo.  Meglio  e con  più 
verità  disputava  il  maestro  di  quei  che  sanno, 
il  divino  Aristotele,  facendo  del  corpo,  non  già 
una  prigione  dell'animo,  ma  una  parte  dck 
l’uomo;  cosi  che  unendosi  insieme  e stringen- 
dosi con  maraviglioso  vincolo  una  natura  cor- 
porea ed  una  incorporea  , dovesse  sorgerne  un 
perfettissimo  composto,  che  é I’  uomo,  in  cui 
risplendesse  ogni  maniera  ili  beltà.  Il  che  come 
potrebbesi  intendere,  se  l’una  natura  oppri- 
messe l'altra,  e ne  guastasse  e corrompesse 
la  perfezione?  Non  è dunque  da  dire  in  verun 
modo  rhe  le  corporee  forme  guastino  le  in- 
corporee, roa  le  veston  piuttosto  e le  adorna- 
no. E se  i pittori  e gli  scultori  a rappresenl.ir 
queste  più  leggia<liamenle,aggiungon  loro  corpo 
e figura  (ciò  che  tanto  Piatone  d«‘siderava  ), 
non  solameute  non  son  da  riprendersi,  roa  an- 
che debbono  ringraaiarat.  Ed  io  son  certo  che 
le  forme  islesse  eterne  ed  immutabili , se  qui 
tra  noi  fossero  e con  noi  ragionassero,  gli  riii- 
grazierebbooo  yandemenie  per  quel  piacere 
che  hanno  di  apparirci  per  opra  loro  sotto 
sembianze  corporee,  come  i celeali  spìriti  fan- 
no, allorché  vengono  a visitar  noi  mortali. 

Che  se  la  pittura  e la  scultura  ci  rappresen- 
tano air  animo  le  insensibili  forme  e<i  astraile, 
abbellendole  di  linee  e di  colori,  chi  non  vede, 
quanto  più  là  si  stendono  queste  arti  imilando 
le  rose,  di  quel  che  faccia  la  natura  medesima 
producendole?  La  qual  natura  cieò  i metalli, 
gli  animali,  le  piante;  la  verità,  la  giustizia, 
il  valore,  e le  altre  immutabili  forme  cd  eterne 
non  creò.  Ma  io  non  voglio  entrare  ora  in 
questa  sottilità.  Dico  bene,  che  queste  arti 
della  pittura  e della  scultura,  sceglieudo  sem- 
pre tra  le  forme  de’  corpi  ad  imitar  le  più 
belle,  e queste  istesse  sforxindosi  di  rendere 
ancora  più  vaghe  e più  perfette,  par  che  vo- 
giian  contendere  a gareggiare  in  certo  modo 
con  la  natura.  La  qual,  cred*  io , godendo  di 
essere  tanto  studiata  da  loro  ed  imitata,  e pia- 
cendole la  gentil  contesa,  facilmente  sì  lascia 
vincere  e superare.  E quindi  é,  che  non  è al- 
cuno vagiieggialor  di  bei  volli , il  qual  , po- 
tendo formarsene  uno  a voglia  sua,  non  anzi 
simile  il  facesse  a un  di  quelli  ebe  nelle  ta- 
vole del  divin  Kafaello  vegliamo,  che  a veruno 
di  questi  altri  che  lutto  giorno  vergiamo  pro- 
dotti dalla  natura.  Perriocciié,  V arte  uiusoe 
insieme  quelle  bciletzc  che  U uatuia  «lispcrv 
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e e pnrmi  di  aver  fidilo  dire,  ebe 

ZeiHÌ.  racef»|(1irnilo  tn  un  aolo  aogf*ello  totir 
le  grazie  rlie  trorò  in  molti  compartite,  di 
cinque  giovani  «icilianr  fece  itna  dea.  Nè  io 
della  nalnra  mi  meraviglio;  imperocché,  lic* 
come  creé  gli  alberi,  e oommiae  all'agriro1> 
tore  di  renderli  più  belli  e più  gentili  , nè 
volle  che  gli*  uomini  si  arcorfeisero  da  pHnri- 
pio  della  comodila  dei  legnami  per  far  navteli 
e varcar  mari,  ma  volle  che  Aspettasser  fin 
tanto  che  uno  di  lor  nascesse,  il  qnale  roo* 
strasse  agli  altri  la  navigattene;  cosi  non  volle 
che  il  mondo  vedesse  subito  la  forma  di  nn 
perfettissimo  volto,  ma  dovesse  aspellar  Zeusi 
e Ftdia  che  gliela  mostrassero , e dopo  più 
lungo  Nitervailo  Michel  Angelo  e RafacHo.  O 
pittura,  o scultura,  ornamento  del  mondo,  lu* 
me  e decoro  d*ogni  nobile  studio,  per  raro 
dono  del  cielo  tra  noi  nate  a compiere  la  hcU 
letta  dell*  nniversol  Voi  con  la  vostra  frdel 
compagna  archileltura,  imitando  le  cose  belle, 
le  fate,  e siete  voi  stesse  ancor  più  belle  di 
quelle  che  fate.  Oh  se  alcuno  de'voslri  eccel- 
lenti artefici  potesse  dipingervi  perfeltamenle 
e scolpirvi,  e mostrarvi  qnai  siete  agli  occhi 
degli  uomini  , e vivamente  rappres»*ntarvi  I 
Quanti  amori  cccilerehbono  negli  Animi  umani 
le  vostre  immagini,  e quante  fiamme  si  aecen* 
drrebbon  nei  cuori  de’  vostri  amanti  ! Piacesse 
a Dio  che  questa  orasion  mia  potuto  avesse 
adombrare  in  qualche  parte  la  beltà  vostra, 
per  modo,  che  questi  cortesi  Uditori,  che  mi 
hanno  con  tanta  pazienza  ascoltalo,  di  voi  s’in- 
fiammassero. Ma  qualunque  sia  stalo  il  mio 
dire,  s’infiammeranno  eglino  reriamenle  all’e- 
sempio di  quel  magnanimo  prtueipe , che,  ab> 
bracciando  odia  grao«Ìezza  dell^nimo  suo  liitia 
crislianttà,  pur  l.isoia  alcun  Uiogo  tra  suoi  ge» 
nero»!  pensieri  a lutti  i gentili  stud)  e a tutte 
le  liberali  discipline.  G già  queste  invila  egli 
da  gran  tempo  a*  nuovi  inslituii,  e di  nuovi 
premf  cd  onori  le  nutre  e le  accresce  nel  mìo, 
quetnnqoe  siasi,  non  però  piceioi  paese  , che 
non  potrà  gismmai  e»«er  picciolo,  essendo  egli 
hi  Ini  nolo;  e voi  oggi,  o Belle  Arti,  ha  egli 
pur  rìeiiiamate  dopo  lo  spazio  di  iiioitt  anni 
alta  celebrità  del  Campidoglio  romano  , ed  ha 
eonimeA«o  le  vostre  laudi  a un  co*Ì  rozzo  dtci« 
lor,  eom’  io  sono  , ben  conosccmio  non  aver 
esac  biaogoo  degli  artifici  eluquenta. 
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ORAZIONE  II. 

DA  DfMI 

IN  CAMPIDOGLIO 

Il  di  ofi  maggio  i7rto. 

tif  evi  at  iMpce.HAifO  la  paorosizioiiR  nvtXA  rattsA 

oRAZiojnc,  e tt  nsoiom  rea  issa  AnnoTTs. 

Io  non  vorrei,  o Romani,  parervi  troppo 
animoso , nè  poco  alT-zìonato  verso  le  belle 
arti,  p mollo  meno  verso  tVlnquenlissìmo  ora- 
tore che  jcii  da  questo  luogo  medesimo  con 
amplissima  ed  ornati>sìma  orazione  le  coiti- 
mrndò,  se  io  dicessi  intorno  a questa  or.izione 
medesima  alquanto  liherammle  il  parer  mio. 
E V*  assicuro,  c vi  giuro,  ebe  se  io  temessi  di 
dover  incorrere  presso  voi  in  alcuna  di  que 
sic  snspiziont,  io  troncherei  già  da  ora  il  mio 
dire,  e fallo  fine  sul  1>el  principio  del  ra?to* 
nare,  da  questo  onoratissimo  luogo  mi  scen- 
derci. Ma  (piate  è di  voi  che  non  sappia,  quanti' 
io  sia  sempre  stato  fino  da' miei  primi  anni 
inclinalo  all’ arie  della  pitlura,  e quanta  va- 
ghezza io  abbia  sempre  avuto  della  seiillura 
e della  archileltura  altresi,  e qu.inle  volte  to 
le  abbia  con  le  parole  e co*  versi  mìei  cele- 
brale? E ciedialcmi  che  le  ' magnifiche  laudi 
di  cui  furono  jeri  da  quel  vostro  oratore  con 
tanto  studio  adornale  , quanti*  anche  fossero 
vane  e insussistenti,  e del  lutto  false,  pur  non 
potrebbono  dispiacermi , se  io  credessi  che  le 
belle  arti  ne  avesser  bisogno;  ma  abbondando 
esse  di  tante  laudi  manifesliisime  e verissime, 
c avendone  grandissima  copia,  non  dovrà  dis- 
piacervi die  io  ne  levi  via  alcune  che  son  più 
tosto  appaienti  che  vere,  le  quali,  eongiun- 
gcmtosì  con  le  altre  , le  pAlrrbbonn  far  parer 
false  tutte.  Nè  credo  io  già  che  I*  ingegnoso 
oratore  potrà  dolersi  di  me,  se  mostrando  io, 
tulli  que*  suoi  argomenti  e>ser  falsi,  tanto  mag- 
giormente apparirà  1*  ingegno  suo  che  gli  ha 
saputo  spacciar  per  veri.  Di  fatti,  io  sono  |irr- 
suasisbimo  ch’egli  non  ha  già  voluto,  o pittori, 
scultori  ed  architetti,  celebrale  le  arti  vostre, 
ma  snlamcole  far  prova  di  quanto  egli  potesse 
con  r eloquenza;  e facendo  vista  di  lodar  voi, 
non  altro  lia  Inteso  che  acquistar  lode  a sé 
medesimo.  U che  se  non  fosse,  uon  avrebbe 
egli  mai  cominciato  il  suo  ragionamento  da  una 
propnsiziooc  COSI  strana  c maravigljosa,  e tanto 
mauifcstamrntc  falsa,  sìceom'è  quella,  che 
niuna  arte,  ninna  scienza,  niuna  disciplina,  fa- 
eollà  niuna  debba  anteporsi  alla  pittnra  , alla 
scultura,  alla  archilellura.  Qual  pittore,  qual 
scultore,  quale  arehiietto  è stalo  mai  cosi 
presuntuoso,  che  abbia  avuto  l’ardimento  di 
assumer  lauto?  Anzi  qual  di  voi  , eceellen- 
tibsìiui  pittori,  che  mi  ascoltale,  co*  quali 
parlando,  crederò  parlare  con  lutti  gli  altri; 
qual  di  voi  non  ha  sempre  tenute  tn  sommo 
piegiu  le  scienze  più  sublimi,  e stimalo  essere 


opkrp: 

oBor  <1r|la  pitturi,  rh*ella  sia  cosi 

■Irrtlamcnic,  com*  è a quelle  congiunta,  ed 
abbhi  bisogno  Hi  quelle,  pm-ui  essere  sensi 
qttelle  alcun  piitur  perfetlissimu  T lo  mi  ae* 
corgo  per  certo  susurm  Ira  roi  corto , e per 
non  so  qual  benigno  farore  che  lo  scorgo  nei 
vostri  volti,  che  voi  consentite  alle  mie  parole, 
e volete  esser  contenti  Hi  quelle  lo<lÌ,  rlie  se> 
condo  verità  vi  »Ì  debbono  , sene'  atpellame 
aleaina  dalla  mcnsogna.  Il  perché  lo  entrerò 
più  animosamente  a esaminare  il  ragionamento 
per  cut  furono  ferì  con  tanta  pompa  celebrate 
le  vostre  arti,  ben  sicuro , che  se  io  farò  ve* 
ilervi  essere  stato  esso  tutto  vanO|  e fallace  e 
insidioso,  non  per  ciò  me  ne  vorrete  male;  ma 
piotlosto  amerete  la  ainceritk  e semplìcilk  mia. 

E priiDieraroente,  io  saprei  volentieri,  per 
qnal  cagione  quel  vostro  gran  lo<Utore  delle 
belle  arti,  te  avea  pur  in  animo  di  lodarle, 
volesse  sul  prìneipto  stesso  dell'orazione  met* 
ter  da  parte  Tuso  che  fanno  moltissime  sciente 
di  esse  arti,  e P utilità  che  oe  traggono;  dalla 
qual  però  tante  laudi  poteano  derivarsi,  e tanto 
grandi  e tanto  vere.  Le  quali  essendo  e giu- 
stissime c manireslissiinc  , c non  polendo  egli 
perciò  dissimularle  del  lutto,  le  nsseose,  quanto 
potè,  sotto  una  Hgtira  elie  gli  oratori  chiamano 
preterisìonr , dicendone  soltanto,  quanto  ha* 
stava  per  protestarsi  die  non  volea  dirne  nulla. 
E commemorandole  ancora  di  questo  inoih»,  a 
tanto  eccesso  di  gramictza  le  addusse,  che  non 
dovessero  poter  cs»cr  credule  da  ninno,  linpe- 
rocclié  a quella  sua  rtnl  veemeote  Interroga* 
lione,  per  cui  chiedra  qual  arte  fosse  e qual 
disciplina  che  della  pittura,  o della  aeultura  o 
della  architettura  non  sommamente  abbisognas- 
se, ehi  è che  non  avesse  tosto  potuto  rispon- 
dere: la  dialettica,  la  melaflsira  , la  teologia, 
b giurisprudenza,  la  morale,  l’ aritmetica,  l’al- 
gebra, r Istoria,  l'eloquenza,  la  poesìa,  e tante 
altre  ; molle  delle  quali,  non  che  i lavori  della 
pittura  e della  statuaria  , ina  fuggono  alfalto 
1*  aspetto  di  qtialuuqiie  materia,  e se  oc  sde- 
gnano‘f  E quelle  itirsse  che  si  servon  talvolta 
di  istriimenti  e di  tavole,  come  la  notomta,  la 
botanica,  la  fisica,  e perciò  chiamali  sovente 
ai  servigi  loro  la  pittura  c la  scultura,  diremo 
noi  per  questo  ebe  debbano  stimarsi  ad  esse 
inferiori?  E chi  non  sa,  clic  essendo  una  cosa 
falla  per  un*  altra,  dee  aeinprc  stimarsi  meno 
ebe  quella  per  cui  è fatta  ? Ora  io  domando, 
re  la  uutoroia  e la  botanica  e la  fìsica  sieuo 
fatte  per  grinslrumenti  e perle  tavole  ch'esse 
adoprano,  o non  più  tosto  gl'  instrumenli  e le 
' tavole  per  loro.  K^se  cosi  c,  chi  aarà  che  vo- 
' glia  atiinar  quelle  arti  che  formano  tali  tavole 
' e tali  instrumenti,  più  di  quelle  per  cui  le  for- 
I mano?  E se  dioesi  (che  veramente  si  dice)  tali 
I scienze  aver  bisogno  lalvoila  della  pittura  e 
t della  scultura,  senta  cui  non  poirebbono  avere 
certi  loro  arnesi,  ciò  dieesi,  come  anche  si  di- 
’ fehbc,  il  signore  aver  bisogno  del  servo,  senza 
t cui  non  potrebbe  esser  signore;  nè  per  que- 
^ sto  però  cadrà  in  mente  a veruno  uomo  sano 
t che  debba  il  signore  stimarsi  meno  che  il  servo. 

I lo  dovaci  fosse  fcrmaruit  più  luiigamculu  su 
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tale  argomento  per  questo  istesso  che  volle 
;eri  quel  vostro  oratore  frrmarviti  cosi  poco  ; 
pereioerhé  egli  non  avrebbe  eerlanienle  ciò 
fatto,  se  avesse  trovalo  un  tal  luogo  opportnno 
al  suo  intendimento.  Ma  io  che  non  ho  tanta 
arie,  e debbo  pure  aver  risguardo  alla  brevità, 
voglio  far  fretta  al  mio  dire;  e venendo  tosto 
a qur||*argomento,  intorno  a eoi  egli  contorse 
e raggirò  tutta  1' oraztoa  sua,  farvene  veliere 
la  falsità.  E quale  è questo  argomento?  Che 
le  cose  belle  più  son  da  stim.irsì  che  le  utili, 
perciocché,  quelle  amiamo  per  lo  merito  loro, 
queste  per  I*  rnlercMe  nostro;  e se  questo  è, 
dover  più  stimarsi  la  pittura  , la  scultura  e 
I*  architettura  che  studiano  solamente  le  coso 
belle  , che  le  altre  discipline  le  qirnli  vanno 
dietro  alle  utili.  Non  è egli  questo  rargometito, 
che  egli  amphfìcandolo  ed  adomandolo,  e lutto 
spargendolo  di  poetici  lumi , lo  fece  divenire 
un*  orazione?  .Ma  a cui  darà  egli  ad  intendere 
che  le  cose  belle  sieno  da  stimarsi  più  che  le 
utili?  Né  io  voglio  qui  paragonar  la  lielirtza 
con  r utilità,  delle  quali  questa  si  ama  ;>er 
gratitudine  e per  debito,  quella  per  gentilezza 
c cortesia;  nè  io  so  dì  queste  virtù  qual  sìa 
maggiore;  so  bene  che  la  gratitudine  è più 
dovuta,  e più  è da  riprendersi  un  ingrato  che 
uno  scortese.  Ma  bsciandu  il  paragone  da  parte, 
io  domando  solamente,  se  le  cose  utili  sieuo 
belle  esse  pure.  E come  noi  sarrhbono?  Non 
disse  egli  lo  stesso  vostro  oratore  che  la  bel- 
lezza si  diffuse  per  tutte  le  opere  dHla  natura, 
e belle  tutte  le  rese,  e vaghe  e leggiadre,  e 
degne  di  quel  Dìo  che«de  creò  ? K chi  può 
credere,  che  avemio  la  bellesza  voluto  ador- 
n.ir  di  sé  flessa  tutte  le  cose  inoliti,  non  ab- 
bia poi  voluto  far  la  medesim.i  grazia  aiiehn 
alle  utili,  che  più  di  quelle  la  meritavano? 
Sono  dunque  Ir  utili  cose  belle  esse  pure , e 
lo  sono  anche  per  questo  perehc  son  utili,  es- 
sendo una  bellissima  cosa  l'utilità.  Non  é dun- 
que da  dire  che  la  pittura,  la  scultura  e l’ar- 
ebitettura  seguano  gli  oggetti  belli,  le  altre  di- 
scipline i giovevoli;  ma  è più  tosto  Ha  dire, 
che  seguendo  tulle  oggetti  ImIIì,  quelle  seguoii 
gli  oggetti  die  non  son  altro  clic  belli;  e 
queste  seguon  gli  oggetti  che  , essendo  belli  , 
sono  ancor  giovevoli;  nel  che  parnit  che  sìeno 
di  gran  lunga  più  giudirtoae  e più  Ha  slim.trsi. 
Pure , diceva  il  vostro  oratore , queste  altre 
discipline  cercano  rsae  bensì  le  cose  utili  e 
belle,  ma  non  le  cercano,  ne  le  considerano, 
se  nou  come  utili.  E d«»nde  ha  egli  saputo,  o 
chi  gli  ha  «letto  che  i dialettici,  i metafìsici,  i 
fìsici,  gli  arilinclici,  i geometri  c tanti  altri, 
considerando  oggetti  insieme  bellissimi  e insie- 
me utilissimi , pur  gli  considerino  solameiitn 
come  utili,  non  come  belli?  Per  qiisl  mmlo 
poirebbono  essi  mirar  laute  e si  «livine  bel- 
lezze, e non  ar«lernc  lotti  ed  infiammarsene? 
piacesse  a Dìo  che , tratti  dallo  splendore  di 
quelle  beltà,  non  trascorressero  cosi  spesso, 
mine  fanno,  in  quelle  loro  altissime  contem- 
plazioni, per  cui  sovente  si  dimenticano  di 
tutti  i nostri  comodi;  che  cosi  ancor  meno 
spesso  »i  vcdicbbuiiu  o dileggiali  dal  vulgo, 
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0 riprrti  amaiori  troppo  itIcU  del  beo 
oomune.  Qual  comodo  «crea  C|;lì  il  Oaieo,  al- 
lorarhè  va  rintracciando  i priocip)  aitimi  della 
aatora?  Quale  atilità  il  metafisico^  allorachè 
ftoOia  e cerca  la  ragione  delle  eaaeote  potai* 
biliT  Qual  vantaggio  il  geometra,  allorachè  ti 
afiaona  per  diteoprire  le  proprietà  di  quelle 
linee  e di  quelle  figure  che  mai  non  furono? 

1 quali  oertaraenle  non  aegoirebbono  con  tanta 
antielà  oggetti  eolanlo  inutili,  te  non  vi  fot* 
aero  Iratli  dalla  loro  raaravigliott  e toTrumaoa 
beltà. 

R ebe  dirette  eoi,  ae  io  tì  moatrasti  che 
qnette  ictenae  cercano  e ttndiaoo  la  beltà  delle 
cote,  pili  ancora  che  la  pittura  e la  tcultura 
e I* arrbitettara  non  fanno?  Ansi,  ae  io  vi  eoo- 
atratfi  che  quelle  la  cercano  e la  atodiano,  la 
pittura,  la  teallura,  I*  arebiletlura  non  la  cer- 
caoO|  nè  la  studiano  io  ▼erun  modo?  lo  vi 
prego  t o Uditori , di  voler  etterroi  attenti  in 
questo  luogo,  come  siete  alati  finora,  non 
perchè  io  ala  per  dirvi  cote  molto  toltile  e 
recondita,  ma  perchè  è verùtima  e Iroportao* 
littima,  ed  estendo  tale,  parmi  d^a  della  at- 
tenaion  vostra.  Due  maniere  ha  di  beUesta  , 
una  vera  che  è veramente  nelte  «ose,  ed  una 
apparente  che  non  è nelle  cote,  ma  colo  ap* 
parìtee,  e per  questo  appunto  perchè  solo  ap- 
parisce, non  è beiletsa  vera,  ansi  nè  pur  bel* 
lessa.  £ certamente  è nelle  cote  una  bellessa 
vera  che  loro  non  ai  può  togliere , e eooaiste 
in  quelle  perfesiooi  di  eui  cUteoaa  di  loro  è 
conttituila.  La  qual  bellesca  esser  dee  nelle 
creature  tutte,  perciofehè  tutte  da  una  eterna 
cd  immutabile  etteosa  per  certa  maravigliota 
partieipasione  derivano , dalla  quale  etaenta  , 
perciocché  essa  è perfettitaiata , non  altro  de- 
rivar può  che  perfevone  e beltà.  Ma  non  è 
già  di  tolte  le  creature  quell*  altra  bellessa , 
apparente  e falsa,  la  qual  consiste  non  io  al- 
tro, che  io  no  certo  rapporto  che  hanno  al- 
cune cote  verso  i nostri  sensi,  mostrandoai 
loro  quali  non  sono,  e movendogli  tuiUvia  per 
tal  modo,  che  io  noi  sorga  un  ignoto  ma  tot- 
vittimo  sentimento , che  chUraiamo  piacere. 
Imperocché  non  volle  già  la  oalora  che  tutte 
le  cose  ci  dessero  questo  piacere;  ma  molte 
ne  fece  che  niuno  ce  ne  danno  ; e ne  aono  an- 
cor molte  che  nojano  I nostri  sensi  e gli  rat- 
tristano. Quelle  dunque  che  cosi  soavemente 
ci  muovono,  e sensi  dare  oiuna  fatica  alla  ra- 
gione ei  dilettano  , ae  appartengono  alla  vista 
o all*udito,  le  ebiamiàmo  belle,  non  perchè  in 
•è  belle  sìeso,  ma  quasi  per  gratitudine  di  quei 
dolce  piacere  che  ne  recano;  nè  è ragione  al- 
cuna di  dirle  belle  più  di  quel  che  sarebbe  di 
dir  betti  i cibi,  e gli  altri  oggetti  dcU*odoralo 
o del  latto,  qualor  ne  piacciono  ; i quali  però 
giocondi  e dilettosi  ai  chiamano,  non  belli.  £ 
certamente  non  piacciono  tali  cose  per  alcuna 
vera  ed  assoluta  bellezsa  che  in  sé  abbiano  ; 
poiché  se  così  fosse,  bisognerebbe  che  la  stessa 
cosa  piacesse  a tutti  e sempre,  il  che  non  è vero. 
£ sappiamo,  che  i filosofi  hanno  moslrato,  che 
se  in  noi  si  mutasse  quella  «lisposiaiune  che 
abbiamo  oe’  nostri  kdsi  , le  cose  che  ora  si 


chiamano  belle,  pereiooehè  ne  recuno  alena 
piacere,  non  più  recberebbouo  un  lai  piacere, 
nè  belle  si  cLiamerebbono , quantunque  esse 
in  sé  non  ai  mutassero  ; onde  ai  vede , che 
quella  belleaaa  per  cui  piacciono,  c belle  eo- 
munemenlc  ai  dieono,  non  è veramente  in  loro, 
ma  sol  ci  apparisce. 

Ora  ciò  presupposto,  io  domando  a voi,  be- 
BÌgnittimi  Ascoltatori,  nè  altro  giudicio  voglio, 
se  non  che  il  vostro  : Qual  bellessa  parvi  egli 
che  ai  eonaiderì  dalla  filosofia,  e da  tutte  quelle 
altre  sciente  che  da  essa  derivano?  Non  forse 
quella  bellessa  vera  che  veramente  è nelle  cose 
ed  entra  nell* animo,  introdottavi  dalla  ragio- 
ne, e raantfealandosi  cd  aprendosi  all*  iateliet- 
to , e quindi  riempiendolo  di  una  somma  ed 
inefTabil  dol^tsa  ? Che  altre  cercano,  che  al- 
tro studiano,  che  altro  bramano  i filosofi,  se 
non  questa  vera  bellessa,  allorché  proponendo 
a sé  stetti  alcun  oggetto,  e rivolgendolo  in  tulli 
I modi , le  cagioni  ne  spiegano  e i princip) , e 
le  qualità  e le  proprietà  tutte?  E non  que- 
sto no  cercar  veramente  e studiare,  ed  espri- 
mere c rappresentare  la  beilessa  vera  delle 
cose?  Al  contrario  quella  bellessa  che  sludis- 
DO , • eoo  tanta  fatica  cercano  i pittori,  gli 
scultori  e gli  architetti,  non  è ella  quella  bel- 
lessa  apparente  e falsa,  la  quale  non  é nelle 
cose,  e che  entra,  non  conosciuta  dalla  ragio- 
ne, pei  nostri  sensi , e insinuandosi  quasi  fur- 
tivamente nella. parte  inferiore  dell*aoimo  l’oc- 
cupa di  un  igoobil  piacere,  di  cui  si  maravi- 
glia 1*  inCellelto,  non  sapendo  donde  egli  venga, 
nè  come , e lai  volta  ancor  se  ne  sdegna  ? Il 
perchè  molti  filosofi  sono  stali  che  hanno  escluso 
dalla  repubblica  i pittori  e gli  acultori,  per  ciò 
solo  che  vanno  pascendo  gli  uomini  di  questa 
vana  e lusinghevol  bellezsa,  non  aenu  pericolo 
della  virtù.  E Paride,  che  la  antepose  alla  sa- 
pìensa,  ne  fa  ripreso  non  solamente  dagli  o<k 
mini,  ma  castigato  severamente  dagli  dii;  che 
sebbene  le  dee  che  gli  apparvero,  non  della 
sapicnsa,  ma  della  beilessa  Ira  lor  contendea- 
noy  non  per  questo  però  doveva  egli  credere 
che  più  la  bellessa  appressassero  che  U sa- 
pienza, se  già  non  le  avea  per  sciocche  ed 
insensate.  E sapeva  ben  egli  che  non  d’  altro 
allor  disputavasi  che  di  un  pomo , che  era  il 
premio,  non  del  sapere  ma  della  beltà,  e non 
alla  più  saggia  dovevasi  ma  alla  più  bella.  La 
qual  contesa  se  avessero  quelle  dee  stimata 
grave  e degna  di  loro,  non  l*avrebbono  sotto- 
posta al  giudicio  di  un  uomo,  né  cercatane  la 
decisione  da  un  rozzo  pastore,  allevato  Ira  le 
capanne  e negli  aolri  del  monte  Ida.  Nc  io 
posso  maravigliarmi  abbastanaa,  come  questo 
dissoluto  essendo  sempre  stato  ripreso  e con- 
dannato digli  uomini  e dagli  dii,  dopo  lo  spa- 
zio di  tre  mila  anni  trovasse  jeri  un  lodatore 
nel  Campidoglio.  Ma  loruaodo  alla  pittura,  chi 
non  vede,  che  corcando  rasa  e studiando  uoi- 
cameute  questa  vana  bellezza  che  non  c nelle 
cose,  ma  sulamente  apparisce,  quella  poi  non 
cura  che  nelle  cose  Teramenie  è,  cd  è vera? 

E so  questa  non  studia  e non  cura,  io  non  so 
come  possa  ditst  che  lappriacaU  le  cote  < le 
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{miti  » potrtiè  V ImflaHe  • Il  al- 

tro non  è cho  Itnhare  e rapprrs4*nlaro  (|uHla 
brllrrza  vera  che  tn  Inr  hanno.  K «'egli  è pur 
da  concederti  quello  che  moUittifoi  e aapien* 
lutimi  Rloaofl  insegnano,  e cìù  è che  I colori 
non  timo  gPa  ne*  corpi,  ma  soltanto  apparisca* 
no,  Toi  ben  vedete  che  nulla  del  corpo  ci  rap* 
presenta  la  pittura,  la  quale  non  ce  ne  mostra 
dir  il  colore.  E perchè  dunque  tmitafrire  della 
bellezza  de* corpi  ai  cbiama?  anzi  perchè  imi- 
tatrice? • 

Voi  forze  vi  maraviglierete,  Uditori,  di  qne* 
•lo  mio  detto;  nè  senta  qualche  ragione,  ea- 
aendovi  impressa  nell'animo  certa  diflitiitione 
che  i pittori  sogliono  addurre  della  lor  arte, 
dicendo  ch'ella  sìa  una  facoltà  d'tmilar  le  cose 
coi  colori , affine  di  dilettare  ; la  qual  Jiffini- 
tionc,  perciocché  a prima  viata  par  vera  , nè 
é ttata  da  veruo  filotofb  fino  ad  ora  esamina- 
ta, ti  tlea  da  tutti.  Ma  te  voi  contidererrle 
cosi  un  poco  quello  che  i pittori  fanno,  farli* 
mente  coootcerele  quetta  lor  diffinìzione  dover 
esser  falsa.  Di  fatti  se  la  pittura  fosse  un'arte 
di  imitare  affine  di  dar  diletto,  non  dorerebbe 
il  pittore  prendere  a imitare  se  non  quelle  co- 
se, le  quali  imitate  essendo  perfettamente,  che 
è lo  stesso  che  dire,  parendo  vere,  dovessero 
dilettarne.  B te  ciò  fotte,  non  mai  vorrebbe 
alcun  pittore  dipingere  o la  morte  di  Adone, 
o il  pianto  d*  Bcuba,  e la  foga  di  Enea,  o al- 
tre tali  trislesse,  le  quali  ae  fossero  perfetta- 
mente  imitate  a pareiser  vere,  chi  potrebbe 
soffrire  di  averle  conliouamente  dinanzi  agli 
occhi  7 E se  i dottissimi  e grandÌMÌmi  pittori 
le  hanno  pur  dipinte,  adornandone  le  gallerie 
e le  sale,  ed  hanno  con  ciò  voluto  recar  di* 
letto  ai  riguardauti , bisogna  ben  dire  che  ad 
altro  intendessero  che  a peifetUmente  imitar- 
le. Kd  io  jeri  mi  maravigliai  granderaenie  di 
quel  vostro,  per  altro  accorto,  Oratore,  il  quale 
avendo  detto  che  la  pittura,  la  scultura  e l'ar* 
chìteUnra  per  lor  primaria  insUtuzìone  imitano 
le  opera  della  natara,  tosto  soggiunse,  ohe  an- 
cor le  superano;  il  che  sarebbe  un  difetto  gran- 
dissimo, se  per  lor  primaria  inslituxtone  imi- 
tar le  dovessero.  E veramente  mi  fece  alcun 
poco  ridere  U,  dove  non  ritrovando  di  quali 
cose  fosse  1*  arebitettura  imitatrice,  si  volse  a 
dire  ch'ella  imita  l'eterna  ed  imnmtabii  bel- 
tà. Qual* arte  ha,  o qual  disciplina.  Uditori, 
fton  dirò  tra  le  più  nobili  e liberali,  ma  Ira 
le  più  vili  e plebee,  la  qual  facendo  alcun  suo 
lavoro,  noi  faccia  simile  ad  una  di  quelle  idee 
eterne  ed  immutabili  che  la  natura  prima  di 
ogni  tempo  formò  in  aè  stessa , acciocché  fos- 
sero gli  esemplari  di  tutte  le  cose  che  poi  do* 
tesser  formarsi  nel  tempo  avvenire  fuor  di  lei? 
E se  bastasse  imitar  qualche  Idea  perché  una 
arte  dovesse  dirsi  imitatrice,  già  dir  si  dovreb- 
boQo  imitatrici  tutte  le  arti.  Ma  noi  dicendo 
che  un' arte  imita  ed  è imitatrice , non  inten- 
diamo già  eh'eila  imiti  una  qualche  idea,  il  che 
^nno  tutti  i lavoratori,  ma  bensì  che  traiti  al* 
con'opera  fatta  prima  dalla  natura  secondo  una 
qtniche  idea.  11  che  quanto  convengasi  all’ ar- 
chitettura, ad  vegga  egli  racutÌMimu  Oratore. 


Ite  so  s*  egli  ^ a riso  nH  movete  che 
a sdegno,  In  quel  luogo,  dova  tornando  alla 
pittura  e alla  seukuru,  per  cmnroetidarvi  pare 
la  lor  supposta  imttaaiooe,  o sottoporre  ad 
essa  ogni  genere  di  beltà,  volle  darvi  ad  io- 
tendere  ebe  esse  non  solo  i corpi  rappresen- 
tano ed  esprimono,  ma  anche  le  spirituali  na- 
ture ed  incorporee,  e,  se- a Dio  piace,  anche 
le  forme  istesse  universali  cd  astraile;  e ad- 
dtisse  in  esempio  le  virtù  e le  passioni  degli 
nommi,  la  pìacevoleaaa , la  verità,  la  fede,  la 
mansuelodine,  ed  altre  tali  forme,  ch'egli  disse 
(N  aver  vedute  più  volte  dipinte  e scolpite.  E 
questo  ebe  altro  fu , se  non  prendersi  di  voi 
gioco,  ed  avervi  per  molto  semplici?  quasi  non 
fosse  facilissimo  ad  ognuno  l’ intendere,  come 
le  passioni  e le  virtù  dell'uomo,  quantunque 
risieggan  nell'  animo  che  n'  è il  soggetto , e 
però  sieno  spirituali  ed  iooorporce,  pure,  per 
quella  untone  strettissima  ebe  pasta  tra  il  corpo 
e f animo , producon  nel  corpo  certe  muta- 
tiooi  che  sono  materiali  e corporee,  risiedeodo 
in  esso  che  è il  soggetto  loro;  e queste  muta- 
zioni del  corpo  non  son  già  esse  le  passioni , 
benché  ne  siano  gl*  india).  Non  potendo  dun- 
que la  pittura,  nè  la  scultura, 'siccome  è chia- 
rissimo, imitare,  nè  rappresentare' altro  che 
queste  esteriori  mutazioni,  è manifesto  che  non 
altro  delle  passioni  ci  rappresentano , se  non 
quello  che  esse  hanno  di  materiale,  e più  tosto 
dipingonsi  e scoiptscotisi  gl'  indizj  tirile  passioni 
che  le  passioni  istesse.  Nc  vale  il  dire  ohe  mo- 
strandone gl*  indizj,  le  riducono  alla  memoria,  o 
questo  ridurle  aHa  mc|noria  è un  rapprearntariR 
ed  esprimerle.  La  qual  cosa  se  foue  vera  , ne 
seguirebbe,  ebe  a rappresentare  ed  esprimer  le 
cose,  bastasse  sol  nominarle.  Perciocché  i no* 
mi,  sebbene  non  hanno  di  lor  natura  relazio* 
ne,  nè  similitudine  veruna  con  le  cose  a cui 
furono  imposti,  ne  le  rappresentano  Ìii  alcun 
modo,  pure  per  un  cerio  uso  in  cui  gli  uumini 
son  convenuti,  ne  risvegliano  la  memoria  faci- 
lissìmanirnlc  c con  mirabii  prontezza,  e mollo 
meglio  che  le  immagini  dei  pittori  e degli  seul- 
turi  non  fanno;  le  quali  immagini  bene  sposso 
sarebbono  oscurissime,  nè  potrebbono  ricono- 
scersi in  veruo  modo,  se  loro  non  si  aggìugiies- 
sero  i nomi  e il  lume  delle  parole.  K se  pur 
queste  immagini , che  segni  piuUoslo  ohe  im- 
inagioi  dovrebbun  dirsi,  ci  riducono  a mente 
alcuna  spiritual  forma  ed  astratta,  quanto  mal 
l'oscurauo  a la  deforiuano  ! Cosicché  per  bene 
ioteodere  quelle  forme  ebe  talvolta  per  le  pit- 
ture o per  le  statue  ci  sovvengano,  uienlc  è 
più  necessario,  ne  da  procurarsi  con  iiioggiorc 
studio,  che  di  rimover  dall'  animo  quello  pit- 
ture stesse  e quelle  slaiue  clic  ce  le  hanno 
fatte  sovvenire.  Impcrocciiù  chi  è,  che  p<'r  bene 
intendere  quell*  abito  che  giustizia  si  chiama  , 
non  debba  disgiuogerlo  Usila  bilancia  c dalla 
spada;  e per  ben  iuleodrre  quel  dolce  dessde- 
rio  dei  bene,  che  chiamasi  amore,  non  debba 
dimenlicai'si  della  faretra  e dell’ arco? 

E potè  egli  quell' Oralor  di  joii  farvi  credere 
che  lo  forme  corporei*,  aggiugncndtisi  alle  iiieor- 
porce,  uou  le  gatsUuo,  c,  a far  valer  quest'ingao- 
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no,  prodnrre  lo  metto  riotorit^  di  due  •omini 
filosofi  l’Utone  ed  ArUtouIel  Qusti  noo  fosso 
coso  ootieeioio,  nò  solamente  dal  tolgo  approto- 
to,  ma  eonfermaU  dal  consenso  di  tutti  i sa|:gi, 
che  il  corpo  ooogiungeodosi  allo  spirito,  lo  avtU 
lisce.  Il  ohe  si  osserts  chiaramente  Dell’uomo,  il 
eoi  animo  qoante  turbazionì  sente,  e quanti  af- 
fanni e quanti  tratagli  per  cagione  della  materia 
coi  è congiunto?  E quante  più  cose  intendereb- 
be, se  non  atesse  la  soggetione  dei  sensi!  E chi 
non  sa,  ater  la  natura  creato  innumerabili  spi- 
riti, altri  de' quali  abborriseono  di  unirsi  alla 
materia  e la  sfuggono,  altri  per  certa  loro  in- 
cUnatiofie  amano  di  star  coDgiunti  ad  essa  ed 
informarla  ; e quelli  certamente  esser  più  no- 
bili, e più  stimabili  e più  perfetti,  che  questi; 
i quali  si  rendono  meno  perfetti  per  ciò  ap- 
punto che  sono  da  natura  alla  materia  incli- 
nati. Nè  è da  dire , come  quel  tostro  orator 
dieea,  che  componendosi  natiiralmeale  l’uomo 
di  spirito  e di  corpo,  non  debbano  queste  due 
parti  contrariarsi  tra  loro , oè  1’  una  opporsi 
alla  perfezione  dell’  altra.  E n<m  sa  egli  esser 
anzi  comune  sentenza  dei  filosofi,  che  ogni  na- 
turai composto  si  fa  di  principi  li**  con- 
trari ^ quali  se  1’  uno  noo  scemasse  le 
proprietà  e le  perfezioni  dell’ altro,  e non  le 
legasse  e tiringesse , sarebbe  egli  bensi  ognun 
di  loro  più  perfetto,  ma  non  più  perfetto  ne 
sorgerebbe  il  composto.  Non  volle  dunque  la 
natura,  alloraciiè  creò  1*  uomo , produrre  un 
perfettissimo  spirito,  nò  un  corpo  perfcllissimo, 
ma  un  perfetUssimo  uomo;  in  cui  se  lo  spì- 
rito perdeme  alquanto  di  sua  nobiltà,  congiuo- 
geodosi  alla  materia,  altrettanto  ne  acquistasse 
la  materia,  congiungendosi  allo  spirito.  Di  che 
certamente  non  sarebbooo  stali  contenti  gli  spi- 
nti più  sublimi,  e molto  meno  le  forme  uni- 
versali ed  astratte,  clic  non  vogliono  esser  le- 
gate oc  rutrelte  da  veruu  corpo,  e se  ne  sde- 
gnano. E come  mai  venne  in  capo  a cotesto 
vostro  oratore  di  dir  che  Platone  desiderava 
che  la  virtù  si  facesse  corporea  per  esser  ve- 
duta dagli  occhi  nostri  V Chi  mai  ^uò  credere 
in  cosi  gran  filosofo  un  così  patto  desiderio? 
Poiché  se  U virtù  diventasse  ella  stessa  un  cor- 
po, e cosi  venisse  a cadere  sotto  i nostri  oc- 
chi, cesserebbe  di  essere  la  virtù;  e se  ad  al- 
cun corpo  si  congiungesse,  non  per  questo  po- 
trebbe ella  vedersi,  come  non  posson  vedersi 
le  anime,  benché  si  veggano  i corpi  a cui  sono 
congiunte.  Desiderando  dunque  Platone  che  gli 
occhi  umani  vedessero  le  virtù,  non  desiderava 
già  egli  che  la  virtù  divenisse  corporea,  come 
r Orator  vostro  diceva,  ma  piuttosto  che  gli 
occhi  umani  veder  potessero  le  cose  incorpo- 
ree; e voleva  innalzar  la  vista  degli  uomini, 
noo  abbassar  la  virtù*  Sebbene  chi  di  voi  non 
si  accorse  ebe  altro  non  fu  che  uno  seberzo 
lutto  quel  tratto  di  orazione,  ove  il  vivacissimo 
Oratore,  quasi  fosse  allora  dal  ciel  disceso,  e 
vedute  avesse  le  universali  forme  ed  astratte , 
e ragionato  e trattenutosi  lungamente  con  lo- 
ro, vi  assicurò  del  godimento  che  hanno  di  vc- 
slersi  divenir  corporee  su  le  nostre  trio  c nei 
aassi^  C iiugrazimmc  perciò  i |Mllori  c gU  scul- 


tori da  parte  loro.  E ebe  altro  fu  ^esto,  se 
non  che  un  dileggiar  le  belle  arti  e burtarsr- 
ne?  La  qual  cosa  se  non  vi  avesse  grandemente 
commosso  per  quell’ affetto  che  io  ho  a tutti 
voi,  e per  quella  riverenza  infinita  con  la  quale 
io  ho  sempre  venerate  le  arti  slesse,  io  vi  con- 
fesso che  noo  oui  mi  sarei  indotto  a parlare 
contro  uo  così  accorto  e cosi  artìRcìosu  Ors- 
tore.  Ma  io  ho  creduto  che  1’  onor  delle  belle 
arti  e il  vostro  desiderasse  pure  e dimandasse 
che  alcun  dì  noi  aprisse  boera  e rispondesse. 
E .come  poteva  egli  soffrirsi  che  uo  nomo  ve^ 
nulo  poe*  anzi  di  Lombardia  volesse  imporre 
tante  fallaeie  al  romano  popolo,  spaeriandole 
nell’ augtista  sala  del  Campidoglio,  dinanzi  al 
più  nobile  e più  venerabil  consesso  dell’  uni- 
verso? Di  che  io  credo  die  la  pareli  stesse  si 
offendessero , e le  pitture  che  qui  d*  intorno 
veggiaroo,  e i monumenti  e le  inscrizioni  c le 
immagini  se  ne  sdegnassero;  e son  sicuro  che 
i vostri  Scipiooi  e i vostri  Cesari , c tutti  gli 
altri  gloriosissimi  avoli  vostri , se  qui  fossero 
dove  sono  le  statue  loro,  benché  molto  di  esse 
si  compiacessero , sarebbonsi  tuttavia  grande- 
mente  adirati  in  udendo  che  più  debbano  sti- 
marsi gli  artefici  che  le  fecero , che  noo  essi 
che  con  sapienza  e valore  le  meritarooo.  E 
gli  stessi  antichi  valorosissimi  scultori,  eonlenii 
di  quella  fama  che  lor  coiiviensi,  cederebbono 
di  buona  voglia  il  piimo  luogo  ai  gran  capi- 
tani c ai  gran  filosofi , de’  quali  quanta  stima 
avessero,  n quanto  gli  onorassero,  ben  lo  mo- 
strano le  bellissime  c nobilissime  st.'itue  diedi 
lor  ci  lasciarono;  né  alcuna  però,  che  noi  sap- 
piamo, ce  ue  lasciarono  di  lor  roede«inii.  Per 
la  qual  cosa  io  spero  ancora  che  gl’  illustri 
pittori  , e gli  scultori  ed  architetti  chiarissimi 
che  qui  sono  presenti  , e mi  hanno  con  tanta 
benignità  ascoU.i(o , non  vorranno  sdegn.irsi 
meco,  se  uri  ntimero  delle  imniorlali  ed  inlì- 
nite  lor  laudi  io  ho  pruouralo  dì  rnneellar 
quelle  che  mi  parevano  false,  acciocché  oug- 
giurioenlr.  rispicudcsser  le  vete. 

' : . ^ --=■ 

- 

ORAZIONE  lir.  V 

DA  musi  ‘ ^ 

IN  CAMPIDOGLIO  ^ 

Il  di  a3  luglio  t^So 

la  COI  SI  DIFBKOOZO  LA  FROrOSIZIOirZ  I LC  aACIOlU 
DELLA  eSlMA  UBsZtoRE  , MSPUSDEkDU  ALLE  US- 
BIZAIOBl  asBUSTa  «ELLA  SaCUMDA* 

Io  non  avrei  mai  creduto , o Romani , ebe 
avendo  un  oratore  di  cosi  allo  grido,  nell’ au- 
gusta sala  del  Campidoglio , le  bolle  arti  per 
ordin  vostro  e con  tanta  vostra  approvszion 
cuinmeotlate , potesse  essere  alcun  di  noi  ep*i 
ardilo,  cho  il  giorno  sppicsao,  aiti  jjicd«si0<’ 
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Inogo',  rontra  lui  si  l^asif;  e quelle  ragioni 
rhe,  rumr  Terissìroe  e irtitslissime,  erano  alate 
da  tiitli  eoi  ricevute,  negare  e|>U  solo  e pub> 
Wiramrnte  disapprovar  le  voleste.  E certo  par- 
mi  die  roatiil,  piuttosto  che  eon  quel  chiaris- 
simo Oraiore,  abbia  voltilo  con  voi  ronlende-  ' 
tt\  ne  Unto  riprendere  chi  quelle  ragioni  con 
si  hcirarte  e in  si  leggiadro  modo  vi  propose, 
<|aaiilo  voi,  che,  essendovi  cosi  proposte,  ve 
le  Issciatle  imporre,  senza  secorgervt  nè  degli 
srtifiri  del  dicitore,  né  della  manifestissima 
fdùtà  toro  ; imperocché  é stata  lode  talvolta 
detr  oratore  l'ingannare,  non  fu  mai  lode  de- 
gli iiditorì  Tessere  ingannati.  Ma  in  qual  luogo 
r dioanti  a cui  ercdelie  egli,  questo  nuovo  e 
sconosciuto  avversario,  di  ragionare?  Non  forse 
nella  più  illustre  città  del  mondo , e dinanti 
s pecione  non  solo  per  nobiltà  dì  sangue  ed 
alleala  di  grado,  ma  ^er  dottrina  etiandio  rag- 
gusrdevoli»iiine  , e di  eloquenxa  chiarissime? 
Le  q^iali  né  f'cil  rosa  era  che  fossero  da  ve- 
runo con  arltli'l  ingannale,  né,  se  lo  fossero, 
confcnivs  che  veruno  di  qnesto  puhMiesmente 
le  riprendeste.  E qual  rispetto  ebbe  egli  poi , 
illustrissimi  pittori,  seultorì  ed  architetti  cliia- 
rissimi,  delle  nobilissime  vostre  arti,  avendo 
tinta  paura,  e prendendosi  tanta  paura,  e pren- 
dendosi tanta  soHeeitiidine  perché  non  fossero 
sovcrcUijmrntv  commendate?  Le  quali  se  egli 
amasse  Unto,  quanto  amar  sì  debbono,  e quanto 
pur  volle  sul  principio  della  oraiiun  sua  mo- 
strar di  amarle,  o non  gli  sarebbe  panilo  che 
fossero  stale  lodate  soverchiamente,  o non  gli 
sarebbe  dispiaciuto.  Tcrciocchè  quanto  a quello 
cb*  r^li  disse , che  frammischiandosi  te  laudi 
vece  con  le  false,  potrehbono  queste  farle  pa- 
rer false  tulle,  perché  non  era  egli  più  tosto 
di  dire  elio  potessero  quelle  farle  parer  tutte 
vrre?  Ma  io  estimo  essere  cosa  assai  chiara  e 
miuifesla,  nè  bisognar  ili  ciò  far  quistionej  che 
non  volle  già  egli,  T inaspettato  ed  improvviso 
avversario,  opporsi  a quel  chiarissimo  Oratore, 
ma  più  lotto  al  giudirio  vostro,  oscurando  in- 
sien>e  le  belle  arti  e deprimendole.  E lo  stesso 
certo  ha  credulo  anche  quel  gravissimo  Ora- 
tore, il  quale  non  si  sarebbe  per  cosi  lungo 
lrin|»o  taciuto , né  averebbe  per  conto  ninno 
voluto  partirsi  di  Ruma,  come  poc'anzi  ha  fal- 
lo, sema  prima  difender  aé  stesso  e le  ragion 
••V;  ma  cuiioscondo  egli,  e vedendo  tratlàrii 
in  ciò  più  tosto  la  causa  comune  che  la  sua 
propria,  né  Unto  a lui  convenirsi  dì  difendere 
l'oraaion  sua,  quanto  a voi  di  sostenere  il  giu- 
*bcio  Vostro,  ha  credulo  sempre  di  dover  aspet- 
tare che  alcun  di  noi  rispondesse  animosamente 
all'avversario,  né  che  per  ciò  avessimo  di  luì 
^bisogno.  E certo,  qnanliinque  egli  avesse  po- 
tuto fallo  più  comodamente  di  ogni  altro,  non 
* per  questo  che  non  debba  per  noi  farsi  t 
qualche  modo;  e dobbiamo  ami  rendergli  gra- 
che  non  avendo  egli  voluto  entrare  in  que- 
sto largliissùno  campo,  T abbia  lascialo  tulio 
bbero  ed  aperto  agl’  ingegni  nostri.  Io  crederò 
dunque  di  far  euss  non  meno  a lui  che  a voi 
graia,  e agh  eccellenti  professori  delle  belle 
gioconda,  e a questo  ooorcTolissimo  luogo 


sommamente  accomodata  , ne  io  vi  mostrerò 
che  quelle  ragioni  che  furono  dal  saviitsimo 
Oratore  in  coramendaaione  delle  belle  arti  ad- 
dotte, e che  furono  estimate  da  voi  verissime 
e fermissime,  rosi  appunto  sono,  come  voi  le 
eslimavle,  facendo  apertamente  vedere  che  tutti 
quegli  argomenti  eon  eiit  ha  voluto  Tavversa- 
rin  lode  di  metao  r dislrotgerle,  aleno  falsi, 
e iiiMissistcnti  e nulli.  11  ehe  facendo,  non  vi 
sarà  molesto  che  io  riehsami  di  tanto  in  tanto 
alla  memoria  si  quello  che  il  primo  Oralor 
disse,  come  quello  ehe  l'avversario  gli  oppo- 
se; acciocché,  conoaciute  le  ragioni  «IcITuno  e 
dell*  altro,  meglio  conoscer  si  possa  la  verità. 

Né  io  mi  fermerò  lungamente  aopra  quello 
di  che  l'Avversario  in  primo  luogo  si  dohe  ; 
e ciò  é,  che  il  lodatore  delle  belle  arti  avesse 
voluto  lasciar  da  parie  tutte  le  lodi  che  lor  si 
convengono  per  cagione  di  quella  utilità  che 
recano  alle  altre  sciente  ; e in  vere  di  dirle, 
le  aveste  impattate  eon  una  pretentione,  quasi 
il  trapassarle  a questo  motio  non  buse  una 
maniera  di  dirle.  Nel  ehe  veilele  quanto  poco 
gitidicio  mostrasse  l'Avversario;  il  quale  essen- 
dosi di  ciò  doluto,  si  dolse  p<»ro  appresso  che 
tali  lodi  si  foMero  per  la  medesima  prelcrisinne 
oltre  ngtit  misura  , e sopra  qiiaiilo  [tossa  mai 
creticrsi,  amplillrate.  E quindi,  esleiiuanduie 
egli  poseU,  e deprimendole  e riducendole  qiiasi 
a nulla,  non  pule  mai  intendersi,  perché  ilun- 
qtie  s*  avesse  egli  a dolere  che  T Oratore  le 
avesse  tutte  rmclttiise  tn  una  preleritione,  pa- 
rentlo  questa  anenr  troppo  ampia  per  tanta 
pieroleaia.  Sehlrene,  etii  darà  egli  ad  intendere 
che  il  gi^vainenlo  chg  traggono  dalle  belle  arti 
le  discipline  quasi  lode,  sia  cosi  piccolo  e leg- 
gero, e non  più  tosto  gratuKssimo  e sommo? 
Ma,  dice  egli,  anno  molte  scienze  cosi  disgiunte 
dalla  materia,  che  par  nr>n  possano  giammai 
aver  bisogno  né  della  pittura,  né  della  scultu- 
ra. <^)oanlo  a <|ueile  poi  ehe  ne  hanno  bisogno 
(e  alcune  ne  lian  bisogno  gramlisstmo  , come 
la  notomia  per  formar  sue  tavole , e la  fìsica 
jier  suol  inslrnmerftì  ) non  potendo  1*  Avversa- 
rio negar  ciò  in  niun  mudo,  vedete  di  che  leg- 
giadra comparazione  si  servi,  dicendo  che  cosi 
ne  hanno  bisogno,  come  il  signore  ha  bisogno 
del  servo,  d qual  signore  però  ai  stim.i  sempre 
più  di  quel  servo  di  cui  ha  bisogno,  il  qual 
paragone  io  vero  mi  fece  ridere.  E chi  non 
vede,  il  «ervo  essere  ordinato  ad  altrui  e per 
altrui  fatto,  cosi  che  non  può  operar  te  non 
quanto  gT  impone  o gli  permette  il  suo  signo- 
re? Può  egli  dirsi  lo  stesso  delia  pittura  e della 
scultura?  Le  quali  non  per  la  notomia  certa- 
mente, né  per  la  fisica  furono  fatte,  ma  na- 
cquero a lor  medesime,  e dei  loro  proprj  og- 
getti si  nutrirono  e orchbero;  e non  per  l'uso, 
né  per  la  raceomandatiotic  delle  altre  seiense, 
ma  per  la  nativa  e propria  bellezza  loro  per 
lutto  sì  introdussero.  Che  se  talvolta,  diroenU- 
cale  quasi  della  lor  dignità  , ai  piegano  a for- 
mar tavole  per  gli  anatomici,  e fabbricar  in- 
airumeitti  per  li  Osici  « sì  il  fanno , non  come 
serve  che  obbediscano  ai  lor  signori,  ma  come 
nobili  e graziose  donne  che  favoreggiano  i loro 
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flmicf,  e fmino  lor  rAHMìa.  Io  potrei  anr.hc  , 
90  Tnletii  r itmiì  tempo,  rinartMÌmaroente  di- 
tnoslrarri  , niuaa  umana  dirr-iptina  eaierr  co»Ì 
«Ht^mnia  dalla  materia,  ehe  non  posta  trarre 
irranJissima  ultiilli  dalla  piUora  e dal  diiegno. 
Ma  che  i^iova  ferroarci  in  «|ueata  ulililà?  Itn- 
perorrliè  , chi  sarà  mai  coai  ariorco , il  qual 
pretenda,  che  volendo  .un  oratore  commendare 
le  belle  arti  per  que«lo  appunto  che  alla  bel* 
letsa  e non  all' utilità  tono  rivolte,  debba  poi 
largamente  eatetidersi  intorno  all*  utilità  loro, 
e amplifìrare  un  luoKo  che  nulla  apparitene 
al  proponimento  auo?  Quale  oratore  fu  mai 
enti  poco  accorto  e eoat  poco  intendente  deb 
l’arte  aua,  che  ciò  fareaic? 

Ma  verniamo  a quello  ohe  è ponto  prinel- 
palisairon,  e intorno  a che  volgeai  tutta  la  cau- 
»a.  Aveva  il  lodatore  delle  bflle  arii  dimoatralo 
eaaer  queste  da  anteporsi  a tutte  te  altre  di- 
«cipline  ; perciocebé  esse  considerano  gli  og- 
getti loro  come  belli,  laildove  le  altre  gli  con- 
•iderano  come  utili  ; ed  è ^osa  certamente  più 
«oliile  e più  gemile  cercar  le  ooae,  c studiarle 
ed  amarle  in  quanto  aoo  belle , che  non  in 
quanto  aon  utili  j perciorehè  chi  ama  le  cose 
belle  in  quanto  son  belle,  fa  onore  al  merito 
loro,  nel  che  adopera  grandezta  d’animo;  ehi 
ama  le  cose  in  quanto  sono  utili , non  altro 
«erra  che  provvedete  a sé  stesso,  il  che  fanno 
gl’ interessati.  R certo  questo  argomento,  quanto 
pili  si  considererà,  tanto  più  si  troverà  estere 
«li  grandissima  forza,  Ura,  che  oppone  egli  a 
tale  argonienlo  1*  oscuro  e sconosciuto  Avver- 
sario? Prima  volge  in  dubbio,  se  le  cose  belle 
siano  da  pregiarsi  rbe  le  utili  ; conciossia- 
rosaebè  queste  sì  amino  per  gralilndine,  e quel- 
le, come  egli  dice,  per  cortesia;  ed  estima  es- 
sere la  gratitudine  molto  più  necessaria  della 
cortesia,  essendo  degnoi  di  maggior  biasimo  un 
ingrato,  che  uno  scortese.  E sia  pur  cosi.  Per 
«fircsto  appunto  è men  nobile  la  gratitudine 
«Iella  cortesia,  perchè  essendo  più  necessaria, 
ai  richiede  anche  agli  uomini  volgari  e di  mez- 
aana  virtù;  laddove  la  cortesia,  come  quella 
clic  è Bien  necessaria,  è solo  dei  più  perleUi; 
e beo  si  direbbe,  che  chi  è cortese,  nudto  più 
aarà  grato;  ma  non  cosi  si  direbbe,  chi  è gra- 
to, sarà  ancor  cortese.  Ciie  se  volessimo  andar 
dietro  alla  ragione  dell’  Avversario,  e stimar  le 
cose  più  o meno,  sec.uo<lo  che  più  o meno  son 
necessarie , ci  indnrrrmmo  per  poco  a stimar 
più  il  raltolajo  che  P oratore.  Àia  ehi  è che 
misuri  U stima  delle  cose  dalla  necessiU  che 
.ne  ha  egli , e non  piuttosto  dui  merito  che 
hanno  esse;  e non  reputi  assai  più  gentile  co- 
lui che  ama  un  oggetto  perebè  c hello  , ebe 
colui  il  qual  lo  ama  perchè  gli  è olile?  Ma, 
l’Avversario,  tutte  le  cose,  esiaodio 
le  utili,  sono  belle;  e come  noi  sarvbbono , 
provenendo  tulle  da  uo  prtucipio  bellissimo, 
ohe  è Dio,  da  cui  irar  i*on  possono  se  non 
beltà?  Dunque  tutte  le  arò  e tutte  le  scienze 
vertano  intorno  a cose  belle,  nè  più,  né  meno, 
come  la  pìttut-a,  la  scultura,  I*  architettura;  né 
•iv’  ha  altra  ddr«*renza,  se  non  che  queste  arti 
cercano  cuse  che  sicuo  aulUulo  bulle  ; le  »llr« 


facoltà  cercano  cose  che;  enarfn  belle,  alene 
ancora  utili.  Della  ragione  in  verità  t E perchè 
non  potrebbe  similmente  dirsi,  tutte  le  cose, 
ezianilio  le  belle,  essere  utili  7 perciocché,  qual 
ne  fece  mai  la  natura  che  fosse  inutile?  c cosi 
tutte  le  arti  rivolgersi  ncccsfiariamcnte  a com 
utili,  c la  pittura,  la  scultura,  1’ architettura 
rivolgersi  sìngoUrinenle  a quelle  che  , essendo 
utili,  sono  ancor  bidle,  e in  questo  avanzare 
tutte  le  altre  scienze? 

Ma  ben  v’accorgrie,  o Romani,  tutti  qoi^li 
argomenti  esser  fuor  di  proposito,  e molto  lon- 
tani da  quello  che  è in  quUlìone  ; volendosi 
qui  sapere,  non  già  se  la  pittura,  la  scultura, 
r archilrltura  cerchino  e studiino  cose  belle, 
che  questo  è veramente  comune  a tulle  le  di- 
scipline, ma  se  le  cerchino  e studìino  in  quanto 
aon  belle  ; il  che  facendo  case,  e non  le  altre 
discipline,  pare  perciò  die  debbano  esse  ante- 
porsi a tutte  r altre.  Questo  è quello  di  che 
ai  contende.  Intorno  a questo  si  rivolge  la  qui- 
stion  tutta.  A questo  solo  vogliono  gli  argo- 
menti tutti  esser  diretti.  Di  fitti,  qu.iotunque 
volesse  P Avversario  rimover  gli  animi  da  que- 
sto luogo,  e,  vagando  qua  e là  con  P orazione, 
cercasse  tutti  i modi  di  allontsnarsene,  pure  la 
cosa  stessa  fìnalmente  ve  lo  trasse.  E spintovi 
quasi  a vìva  forza,  ben  sapete  a quale  strana 
ragione  ei  s’appigliò,  volendo  persuadervi  che, 
come  la  pittura,  cosi  ancora  ìc  altre  discipline 
tutte  studiano  le  cose  belle,  come  belle  ; e an- 
dava perciò  chiedendo  animosamente  e doman- 
dando: Come  «appiarnu  noi,  echi  ne  ha  detto 
che  le  altre  discipline  studìino  le  cose,  non 
come  Ih'IIc,  ma  cmiic  utili?  Chi  ne  Pha  detto! 
Le  discipline  inc<li  siine,  che  nelle  loro  defini- 
zioni c quasi  negli  stessi  nomi  loro  di  oiuna 
cosa  ranno  niaggior  mostra,  che  dì  quella  uti- 
lità a cui  Icndorio.  Quale  è di  loro  che,  al  primo 
suo  uscite  c dmiostrarsi  , non  proponga  tosto 
agli  ttotitiiii  qti.ilchc  vantaggio,  c non  se  ne 
glorii  c se  nc  vanti?  E si  riderebbe,  se  alcuna 
facesse  il  contrario  t se  la  medicina,  pcn  esem- 
pio, dicesse  essere  suo  oggetto  il  corpo  umano, 
come  bello,  e non  piuttosto  come  infermo  e 
guasto,  e da  ridursi  a sanità.  E già  la  Dolomia 
vuole  esser  fatta  per  la  medicina.  La  fisica  si 
pregerebbe  assai  meno,  se  non  servisse  ai  co- 
modi e dell’ una  e dell’ altra.  La  geografia  e 
P astronomia  si  raccomandano  agli  uomini  per 
la  navìgazinnr.  Che  diremo  della  giurisprudeo- 
ZI,  ì cui  volumi,  chi  sarebbe  che  mai  volesse 
leggere , se  n<m  promettessero  la  tranquillità 
dei  governi?  La  poesia  stessa,  che  par  fra  tutte 
la  più  oziosa  e la  più  molle,  quanto  s*  ingegna 
c quanto  s'.i<lo])ra  di  essere  utile,  o di  parere! 
Eccovi  che  Pepopeja  con  P esempio  di  un  qual- 
che eroe  prende  a insliluire  il  cittadino,  e for-, 
roarlo  al  ben  colmine,  proponendogli  una  vir- 
tù, per  quanto  può,  perfetlissiina  e quasi  so- 
vrumana. La  tragedia  vuole  dispor  gli  uoniini 
a compatire  il  male  in  altrui,  e téiiibrÌ<Fte  lor 
inedcsiiiii,  aflìnchc  depongaoo  la  € te 

altre  passioni  clic  turbano  la  ppBiP|ÌÌdl  Iran- 
quillilà.  £ ebe  altro  vogliono  le  coin'iB^lié,  i 
aciiDODij  te  Miirc,  se  uou  correggere  la  vtU 
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rm!»»,  ^ f»rìa  mtp1ìor<*  e plA  romMn?  E que- 
lle ftono  le  parli  preripiir  «trili  poeaia,  riiprttn 
alle  quali  U <)iliramhira  e la  lirìra  poro  ai  pre« 
giano  e leniron*!  qiiaiì  per  nulla.  E polè  rcU 
queir  animoio  Arreriario  eonfi<lar*i  tanto  nel- 
rrloqtirnxa,  ehe  iperai^e  di  per««iadenri  eiiere 
qneate  diteip^ine  tutte  dirette  ad  altro,  ehe  al* 
l'utilità  7 Le  quali  diiripllne  , ae  talor  »i  dea- 
vuno  e perdouft  dietro  a cote  meno  utili  | 
quanto  ne  anno  perciò  ripreie  e biaiimale  e 
rimproverate  dagli  iioimhi  ! Il  che  mai  non  av* 
viene  alla  pittura.  Nè  qneito  cerlamenle  fa- 
rehhono  gli  uomini,  ae  non  ronosceiiero,  quelle 
euer  nate  alt*  utilità,  questa  al  piacere. 

E da  questo  errore  In  quanti  altri  traieorae 
il  mal  arenrto  Aweraario!  Che  ben  si  vede 
esser  diflìeile  agli  uomini  errare  una  volta  »nla. 
Avendo  egli  spacciato  che  le  altre  ^iacìpltne 
studiano  e cercano  la  bctiezxa  del  loro  ogget- 
ti, e in  questa  principalmente  ai  occupano,  di 
die  non  pu&  dirsi  più  falsa  rosa,  vedete  a ehe 
lasciò  poi  trasportarsi.  Lasciò  traspni  tarsi  a 
dire,  ehe  atodiandosi  in  tutte  le  altre  discipline 
U bellexia  delle  cose,  la  pittura,  la  senllara  e 
rarcliileltura  aon  quelle  sole  in  eni  la  hetleaxa 
punto  nun  si  sludiA  che  la  pittura  e la  scul- 
tura non  imitano  i corpi;  elie  non  tono  in 
nessun  modo  arti  imitatrici:  ( ma  quali  altre 
saranno,  se  noi  sono  esse?)  che  non  rappre- 
sentano le  aiTcxiont  dell'animo  e le  virtù:  che 
l'archilcllura  niente  imita:  che  1 pìllnri  e gli 
acultori,  volendo  esprimer  lalora  le  forme  in- 
corporee,  non  altro  fanno  che  gu.vstarle  e cor- 
romperle ; e quindi  sdegnossi  con  IMatnne  e 
con  Paride  ; ed  altre  tali  sciorchex/e  ]>ropose, 
che  io,  a dirvi  il  vero,  mi  vergognai  di  aicol- 
lare,  non  vergognandoti  egli  di  dirle.  I..e  qii.ali 
non  vi  dispiaccia,  o Romani,  ehe  io  venga  bre- 
vemente confutando  ad  una  ad  una,  non  per- 
chè ne  faccia  bisogno,  ma  perche  intenda  una 
Volta  questo  superbo  Avversario  che  noi  non 
nc  fummo  in  verun  modo  persuasi. 

E primamente,  qual  cosa  più  sciocca  poteva 
dirsi  di  questa,  che  le  altre  discipline  cercano 
e studiano  la  bcllcxsa  delle  cose , la  pittura  e 
la  scultura  non  già?  òla  vedete  tu  qual  filo- 
•ofia  fondò  egli  un  lai  errore.  Divise  la  bel- 
Iczxa  in  due  parti , in  hcllezsa  vera  e in  bel- 
lezza falsa.  E quinill  volle  che  le  altre  disci- 
pline cercliino  la  belletta  vera  delle  cose  , la 
pittura  e la  scultura  rerchin  la  falsa.  Poteva 
egli  immaginarsi  divisione  più  moslroota  ? che 
Unto  è dividere  la  bellezza  in  bellezza  vera  a 
IO  belte/za  falsa,  quanto  è dividerla  in  belletta 
che  è bellezta  , e in  Isellezza  che  non  è bel- 
lezza ; non  potendo  esser  bellezza,  etsemlo  fal- 
la; e nelle  favole,  quantunque  le  cose  aien 
^•*lse,  U bellezza  però  rhc  mostrano,  è bellcxta 
^cra.  Ma  rhc  direte  voi,  se  quella  bellezza  che 
^ egli  chiamò  vera,  non  è punto  bellezza,  e quella 
^ ‘•he  egli  rliiamò  falsa,  è anzi  la  vera  bellezza 
• I unica  t II  che  intendf*rrle  facilissimamenle, 

^ per  pora  allenzione  che  vi  ponghiate.  Fece  egli 
^ '^oosistere  la  bctlezia  vera  in  quelle  perfezioni 
di  cui  si  constiluisce  e forma  la  cosa,  e senza 
^u»  non  potirhbe  1«  rosa  csacte  quello  die  è. 
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Qnal  inetaflsieo  è slato  mal  rnsl  lonnaeehioso 
e trascurato  nel  definir  le  cose,  e tanto  igno- 
rante, non  dirò  delle  aoltigliezte , ma  fin  dei 
termini  dell.i  profession  tua,  il  qual  conside- 
rando le  perfezioni  per  cui  la  rota  ai  consti- 
luitre,  ed  c quello  ehe  è,  le  abbia  chiamate 
bellezza,  e non  piuttosto  bontà  e verità  della 
cosa?  La  qual  bontà  e la  qual  verità  consiste 
appunto  in  quelle  perfezioni  che  son  nella 
rosa,  ed  eisendovi,  la  fanno  essere.  La  bellezza 
non  si  contenta  di  questo,  nè  le  basta  s:he  la 
rosa  sia.  ma  vuole  ancora  ehe  piacer  poaaa  a 
chi  la  rtgaardi;  ed  essendo  perfetta  in  se  stea* 
sa,  in  che  consiste  la  verità  e la  bontà  di  lei, 
sia,  per  cosi  dire,  perfetta  anche  agli  altri,  io- 
fondendo  negli  animi  de*  riguanlanli  un  certo 
soave  piacere  che  gli  renda  contenti  e beali. 
Onde  può  dirai  giustusimamenle,  la  bellezta 
dellg  cose  non  altro  essere  che  una  certa  dis- 


sizione  essendo  fondata  nella  perfi^zlone  e bontà 
loro,  pnò  anche  dirsi  che  la  bellezza  non  al- 
tro sia,  se  non  la  bontà  , in  quanto  piace.  K 
questa  è sempre  stata  chiain.ita  da  tutti  bel- 
lezza, quella  dolce  rapitriee  de’ciiori,  e disp/*n- 
satriee  cortese  dei  dilelti  e dei  piaceri.  Nè 
senza  questo  piacere  ai  può  intender  helirz- 
za;  nè  Dio  stesso  direbbrsi  bello  , o sarebbe, 
se  non  piacesse  a sè  medesimo.  E quindi  ve- 
dete quanta  errò  lungi  dal  vero  TAvversaria, 
che  questa  dìspoaiziunc  a piacere  chiamò  bel- 
lezza falsa.  Come  falsa?  E falsa  forse  quella 
bontà  che  è nelle  cose,  e per  cui  piacciono? 
E falso  forse  quel  diletto  che  ella  produce  doU 
cernente  negli  animi?  O dubbiamo  noi  dir  fal«a 
ogni  cosa?  Perché  io  non  veggu  qual  fahità 
si  trovi  egli,  quest*  uomo  acuto  e sottile,  in  tal 
bellezza.  E doveva  egli,  per  questa  sua  roti 
mal  supposta  c non  intesa  faUilà,  sdegnarsi 
tanto  con  Paride,  e sgridarlo  e vituperarlo  cosi 
altamente,  condannando  un  giudicio  clic  è stato 
poi  approvato  non  solamente  da  lutti  gli  uo- 
mini, ma  anche  da  lutti  gli  dii  ? Pereiocebè^ 
chi  ha  mai  più  dubitato,  anzi,  ohi  non  ha  sem- 
pre tenuto  per  certissimo  e per  veriisinso  che 
tra  le  dee  sia  por  Venere  la  più  bella,  avendo 
]*ande  cosi  giudicalo  ? Dal  cui  giudicio  , qual 
dea  sappiamo  noi  che  appellasse?  Nè  è da  dire 
cheta  bellezza  poco  apprezzassero, aveisdo  avuta 
Ira  loro,  per  questa  sola,  tanta  e lai  cuntesa, 
per  coi  non  aveano  dubitalo  di  sottoporsi  al 
giudicio  di  un  uomo,  il  quale,  sebben  era  un 
pastore,  era  però  disceso  dal  sangue  degli  dii, 
nipote  di  Laomedonle , figlio  del  più  gran  re 
dell*  Asia  , e parente  del  coppiere  di  Giove, 
Tanto  meno  doveva  un  oratorello  da  nulla 
dileggiarlo,  e dirne  male  io  Campidoglio.  Ma 
tornando  al  proposito  nostro,  chi  può  negare, 
che  se  la  vera  bellezza  è pur  riposta  , come 
senza  dubbio  é,  io  quella  disposizione  che  han 
le  cose  a piacere;  chi  può,  diro,  negare  ehe 
la  pittura  e la  acultura  sieno  della  vera  bel- 
lezza studiosissime  indagatrici?  Non  cercano 
forse  esse  ansiosamente  tutte  le  forme  che  son 
più  disposte  a piacerne  7 Non  queste  ronlem- 
plauu  del  couUnuo?  non  queste  studiansì  di 
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imitire»  <Ìi  nippresfniare,  di  MprSmere?  E die 
diro  fanno  , «e  qtiralo  non  fanno? 

Or  Trnfo  ravreriario,  e ne  pcrtoada,  m 
pu6»  non  estere  la  pittara  della  vera  l»clletM 
imilalrice»  ansi  non  etser  pur  arte  imitatrice 
in  venin  modo.  Pure  atcolliamone  le  ragioni. 
]n  primo  luogo,  tono  molli  filotofanli,  i quali 
credono  non  estere  ne* corpi  alcun  colore;  qual 
cosa  dunque,  dice  egli,  ci  rappresenta  dei  corpi 
la  pittura,  la  qual  non  altro  che  colori  ci  mo- 
stra m'ile  toc  Carole?  Come  se  gli  stessi  Alo- 
aufanlii  non  assegnando  alcun  colore  ai  corpi, 
ne  asaegnaasero  poscia  alcuno  alle  larole;  le 
quali  per  quello  appunto  si  fanno  e dioono  si* 
mili  ai  corpi;  perchè  siccome  i corpi  non 
hanno  niun  colore,  e pur  mosiran  di  averne , 
e con  questo  si  dispongono  a piacere  e ne  piae* 
ciono;  rosf  le  tavole  si  formano  dai  dipintori 
per  lai  modo,  che  non  avendo  niun  colore, 
mostrano  tullavia  di  averne,  come  i corpi,  e 
come  i corpi  ne  piacciono.  E questo  non  è 
imitare  i corpi  e la  belletta  loro  7 Ma  ecco 
un'altra  bella  ragione  dell'avversario.  Se  la 
pittura  fosse  un*  arte  di  imitare  le  cose  afOn 
di  recar  diletto  (che  cosi  tuoi  dirsi  nella  dif- 
Gnition  sua),  ne  seguirebbe  che  non  dovesse 
il  pittore  dipingere  se  non  qnelle  cose,  le  quali 
essendo  perfeltissimamenta  imitale,  cioè,  paren- 
do afTillo  vere,  ne  recaaser  diletto;  e coai  non 
dovrebbe  mai  dipingere  nè  la  morte  di  Adone, 
nè  il  pianto  d'Ecuba,  nè  altra  tale  trisleaaa. 
11  che  pur  fanno  tolto  dì  i dipintori  , onde 
ne  viene,  che  la  pittura  non  aia  arte  di  imi- 
lare,  come  elicono.  La  qual  ragione  dalla  pit- 
tura può  anche  alia  scultura  in  qualche  mo- 
do trasferirsi;  ma  niente  vale  nè  io  quella 
nè  io  questa;  pereiocebè  tono  e l'una  e l'aU 
tra  arti  di  imitare,  non  già  efììne  che  le  cose 
imitate  reehin  diletto,  ma  affine  che  rechi  di- 
fetto l’imituione,  la  qual  piace  faiandìo  nelle 
•ose  che  non  piacciono.  E quindi  è,  che  mot- 
liseijne  volte  ti  commendan  le  tavole  e le  sta- 
tue grandemente  per  una  certa  facilità  e fran* 
ehevta,  con  cui  mostrano  di  essere  state  fatte; 
la  qnal  facilità  e franchena  non  è delle  cose 
imiUle,  ma  della  imitaasone  atessa;  e in  quelle 
non  al  eonsidera,  ai  eonsidera  in  questa  e si 
loda.  B se  coti  non  foase,  bisognerebbe  anche 
dire,  che  mal  faomaero  i poeti,  qualor  produ- 
oofio  ne'lor  teatri  o rarciecaroenlo  di  Edipo^ 
f>  |l  aaerticio  di  lAcenia,  o quelle  altre  stu- 
diule  mulnieonie;  le  quali,  se  paressero  del 
tulio  vere,  non  sarebbe  chi  potesse  soGrir  di 
vederle;  e però  se  ne  soffre , ansi  ne  piace 
grandemente  e diletta  V imiUaìoue,  Che  se 
foste  (nè  Mrà  però  mai)  l*  imiUeìone  perfetiis- 
•ima,  intanto  cète  fteesse  tener  per  vere  le  cose 
imitate,  varrebbe  ella  in  tal  caso  del  tulio  a 
naneondm^si,  e,  come  cosa  nascosta,  cesserebbe 
di  piacere , e allora,  per  voglia  pur  di  piacere, 
desidererebbe  di  essere  scoperta  da  alcuno , 
come  vaga  e graatosa  donna  che  si  nasconde 
e nascon^ndoii,  desidera  tuttavia  esser  veduta. 

Che  diremo  poi  della  architettura , che  il 
nostro  avversario  rmn  vuol  concedere  che  sia 
iinitalnre  per  niun  conto,  dicendo,  che  per 


essere  imitatrice,  non  basta  che  fiieoa  i tuoi 
lavori  siinìli  e coofornii  a qualche  eterna  idea, 
poiché  ciò  Canno  tutte  le  arti;  ma  bisogna  che 
gli  laccia  simili  a qualche  opera  della  natura. 
E certo  non  basta  che  faccia  t suoi  lavori  si- 
mili ad  altra  cosa.  Che  potrei  ancor  io  per 
ventura  fare  uo  vaso  siratlissiroo  ad  uno  che 
fosse  in  India  , e che  io  non  aveui  giammai 
veduto;  nè  si  direbbe  per  questo  che  io  1' a- 
veisi  imitato  ; richiedendosi  all'  iroilaaione  non 
solamente  che  il  lavoro  che  si  fa,  sia  simile 
ad  altra  cosa,  ma  di  più  che  si  ponga  studio 
per  farlo  simile  ad  essa,  e nel  farlo  si  rìgnanli 
sempre  alla  cosa  che  vuole  imitarsi,  prendend«> 
regola  e norma  da  lei  sola.  La  qual  cosa  , io 
vorrei  sapere,  se  fanno  tutte  le  altre  arti  ; e 
domando,  se  il  sartore,  facendo  la  veale,  cer- 
chi e studi!  di  firla  simile  a qualche  eterna 
idea,  e non  più  tosto  secondo  1*  usanza,  e co- 
moda alla  persona  per  cui  la  fa.  Per  lo  con- 
trario I’  arcbitello,  che  altro  fa  , se  non  rivol- 
gere io  sè  stesso  la  varietà  immensa  delle  in- 
Goile  proporaioni,  e scorrendo  con  P animo 
per  tutte  le  forme  della  vaghezza  e della  beltà, 
conformar  poscia  con  lutto  lo  studio  il  suo  la- 
voro a quella  che  egli  giodica  esser  dì  tulle 
la  più  perfetta?  E ciò  facendo,  non  è egli  dun- 
que imitatore?  e imitatore  Unto  più  nobile 
ed  eccellente,  quanto  che  egli  non  alcuna  opera 
della  natura  ci  rappresenta,  ma  sì  alcuna  di 
quelle  bellissime  idee  che  tutte  le  opere  della 
natura  precedettero  , e le  avanzano  di  gran 
lunga  in  perfezione  ed  in  bella?  Ne  per  altra 
ragione,  nè  in  altro  modo  imitatrici  pur  sono 
la  pittura  e la  scultura,  se  noi  crediamo  al  di- 
vin  Rafacllo,  il  qual  lasciò  scritto  in  una  sua 
eleganlÌ8»iroa  lettera  che  il  dipintore  per  dipin- 
gere una  bella  donna,  averebl>e  bisogno  di  ve- 
der molle  bette;  e perchè  le  belle  son  rade, 
bisogna  che  segua  una  certa  perfettissima  idea, 
la  qual  si  vede  solo  con  l'animo:  sentenza 
nobile  e magnifìca,  che  io  direi  degna  di  Ari- 
stotele e di  Pialonr,  se  non  credesti  che  fosse 
anche  più  illustre,  essendo  di  Rafaello.  E quindi 
c,  che  il  pittore  e lo  scultore  imitando  le  opere 
della  natura,  talvolta  aoche  le  superano;  per- 
ciocché non  le  icnilano  per  imitarle,  ma  si  ser- 
von  di  loro  per  imitar  quelle  idre  che  son  dì 
loro  più  perfette:  le  quali  avendo  imitate  la 
natura  altresì,  allorachè  lorinò  l’universo,  ben 
si  dice  essere  la  pittura  e la  scultura  più  tosto 
emule  di  essa  che  imitnlriri,  e gareggiar  più 
tosto  con  lei  e contendere  che  ìinilarU. 

E se  le  ecceUentissime  e maravigliose  arti  della 
pittura,  della  sculttira  e della  architettura  se- 
guono pure,  e studiano  e rappresentano , non 
le  cose  che  con  gli  occhi  vrggiamo,  ma  le  idee 
che  vrggiamo  con  1’  animo,  c che  sono  assai 
più  perfette  di  quelle;  chi  negherà  poter  esse 
rappresentare  ancora,  non  cìie  le  passioni  e le 
virtù  umane,  ma  le  forme  islesse  eterne  ed  im- 
mnlabili?  Perciocché,  che  vale  il  dire,  queste 
cose  non  esser  corpi , e la  pittura  e la  scul- 
tura non  altro  poter  rappresentarci  se  non 
corpi?  11  che  se  fosse  vero,  non  polrebboiio 
queste  arti  seguir  maif  nè  rappresentare,  nè 
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iraitar«  atenna  ìifea  i imperocché , qttale  idea 
è che  aia  corpo?  Oh,  dirà  alcuno,  come  po* 
Irebbe  un  corpo  asaomigliarsi  a ciò  che  non  è 
corpo,  e figurarne  in  ic  ed  capnmeme  le  qua- 
lità? io  non  voglio,  o Romani,  abusarmi  della 
paiienxa  Tosira,  nc  entrar  qui  ora  nelle  sotti- 
iiuime  contcmplacioni  dei  metafisici;  né  credo 
fbe  faccia  d*  uopo.  Solo  domando  io,  te  questi 
bellissimi  e Taghisiitnì  corpi  che  adornano  il 
mondo,  e di  cui  la  natura  volle  riempiere  ri»- 
inensità  degli  spaxj,  siano  simili  ad  alcune  dì 
quelle  idee  che,  standosi  per  tutta  1*  eternità 
nella  mente  del  tapìenlissirao  artefice , aipel- 
tarano,  e,  per  cosi  dire , chiedeano  dì  essere 
UDÌ  volta  rappresentate  fuori  di  està  ed  espres- 
se. E se  pur  son  simili,  come  son  certamente, 
a quelle  idee,  io  domando  poi,  se  tali  idee,  a 
cui  questi  corpi  aon  simili,  siano  corpi  esse. 
Kra  ella  un  sole  quella  idea  a cui  fu  fatto  si- 
mile il  sole?  K quelle  idee  a cut  si  rassomi- 
gliaroa  le  stelle,  erano  forse  stelle?  E gli  al- 
beri e gli  uomini  egli  animtlt,  essendo  pur  si- 
mili alle  loro  idee,  diremo  noi,  che  quelle  idee 
fussero  nomini  ed  alberi  ed  animali,  e non  più 
tosto  forme  astraile  ed  incorporee,  a coi  però 
furono  fatti  i corpi  simili?  Né  esse  di  questa 
siimlitudine  ai  vergognarono,  la  quale  nubilìla 
n corpo,  né  sminursce  punto  la  lor  bellcxxa  e 
dignità.  E per  qual  similitudine,  e con  quale 
accoppiamento,  o per  qual  modo  potrebbe  smi- 
nuirsi in  esse  la  lor  perfesione,  se  è ciascuna 
di  loro  la  sua  perfexione  medesima?  Che  ben 
può  mancar  la  beltà  a ^queste  cose  che  l'hanno 
avuta  in  dono,  ma  non  già  a quella  che  l la 
beltà  stessa,  ed  ebbe  da  sé  medesima  I*  esser 
bellissima. 

0 sovrane,  o maravigtioie,  o inrOUbili  idee, 
per  intendere  perfettamente  bisognerebbe 
essere  una  di  voi!  E fu  ben  vostro  dono,  al- 
lorché Socrate  di  voi  s'accorse,  e mostrovvi 
a Platone  ed  agli  altri  avventurosi  suoi  disce- 
poli. Chi  di  noi  può  spiegare , anzi  pur  pen- 
are, quanta  aia  I*  antorità.  e fin  dove  giunga 
U poter  vostro?  Che  essendo  voi  immateidaii 
vd  incorporee,  pur  diffondendovi,  c per  certo 
Baraviglioso  modo  partecipandovi,  producete 
^ materiali  eoae  e corporee,  ed  insegoate  lor 
U maniera  di  rappresentarvi  e aomigliarvi.  Chi 
doveao  dire  quei  fortunati  Platonici,  che 
non  possa  anche  una  volta  alcuna  di  voi  ve- 
stirsi di  qualche  forma  corporea  così  vaga,  e 
l3nto  a lei  simile,  che  debban,  veggendola,  ar- 
derne lutti  gli  noffiioi  ed  infiammarsene?  E ciò 
dicendo,  come  potean  tenersi  dal  desiderar 
quello  che  tanto  ardentemente  desiderato  aveva 
ti  lor  maestro,  cioè,  che  la  virtù  ai  mostrasse 
sgli  uomini  per  tal  modo  ? E come  detidc- 
e non  lusingarsene  7 O felice  e bealo 
corpo,  areranno  tra  lor  detto,  a coi  vorrà 
^nginogerii  la  virtù  stessa,  e per  cui  roetzo 

degnerà  noanifeiiarsi  ai  moKalil  Felici  e beati 
<|«elli  che  lo  vedranno!  Oh!  perché  non  ab- 
biaoio  noi  qualche  arte  di  far  discender  dal 
cielo  questa  imraortal  forma,  e,  dirò  pur,  que- 
lla dea,  e vestendola  di  sembiante  corporee  a 
conTouìcoli,  ad  a ki  annili,  iuirodurla  nelle 
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adunanze  degli  uomini,  e farla  vedere  al  mondo 
tulio?  Ma  te  niuna  arie,  niuna  scknza,  tiiuna 
disciplina  giunge  a tanto  , non  é però  che  la 
pittura  e la  scultura  non  si  ingegnino  e non 
si  sforzino;  e dipingendo  questa  sovrana  virtù 
in  mille  guise,  e,  come  pur  sarfno,  adornan- 
dola, non  la  chiamino  e non  la  invitino,  pro- 
ponendole le  più  leggiadre  sembiante  che  fin- 
ger possono,  e le  più  vaghe. 

O pittura,  o scultura,  nubilissime  arti  e di- 
vine, qual  facoltà,  quale  scienza,  qual  disciplina 
potrà  mai  stare  con  voi  al  paragone?  Voi  ne 
scoprile  la  vera  bellexza,  che  non  è mai  tanto 
vagheggiala  dagli  uomini,  quanto  allora  che  è 
da  voi  finta  ed  imitata.  Voi,  non  che  t corpi 
belliuimi,  imitandogli,  ma  i nobilissimi  spiriti 
ancora  e le  lor  qualità  ne  dimostrale.  Ed  ol- 
tre a ciò,  nemiche  d*  ogni  interesse,  e conteole 
di  voi  medesime,  scorgete  gli  animi  al  piacere, 
che  è il  premio  della  virtù.  De’ quali  pregi, 
grandissimi  invero  e nobilissimi,  quantunque 
molli  se  ne  assuma  ravctiiletlura  , pure  a voi 
non  lì  toglie,  né  ve  n’ha  invidia;  ma  xon- 
giungendusi  amiclievulniente  con  voi , vuole 
avergli  con  voi  comuni.  Ben  a ragione  aopra 
tulle  le  discipline  vi  celebrò  quel  dùarissiiuu 
nostro  oratore;  né  in  altro  dovea  quella  UuU 
floqueoza  eaerciiarsi.  Ed  io  ben  credo,  che  per 
questo  appunto  qualche  benigno  nume  qua  il 
conducesse,  e forse  fu  alcuna  delle  celetU  e 
c divine  forine  che  lo  inspirò.  E se  io  ha 
avuto  1’  ardir  di  difenderlo  dalle  sciocche  ri* 
prcnsiooi  d’un  avversano  lauto  più  deboh;  , 
quanto  più  prosuoltioso,  non  I’  ho  già  falla  io» 
u Romani,  per  difender  lui  ; che  quei  così  chiari 
c cosi  illuslri  argomenti  abbaalauta  si  difirtwle- 
vano  per  lor  medesimi  ; ma  sol  per  lasciare 
una  illoslre  Icslimoniaou  della  alima  grandis- 
sima io  che  io  ho  sempre  avuto  le  belle  arti, 
e per  sostenere  il  comune  giudizio  vostro;  pa- 
rendomi cosa  strana  e contraria  al  cuatumc'  cd 
air  onor  dei  Romani,  che  non  avendo  lacutto 
quell’uno  che  cosi  chiara  eaplendida  orazione 
disapprovò,  si  tacessero  poi  lutti  gli  alili  che 
graudisaimanicote  U approvarooo. 
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■ DELLE  !’ OESIE 

dell'  abate 

GAETANO  GOLT 

TEA  GLI  ABCADI  EOEtDALr.O  COEIETBO 

CON  UN  DISCO  uso 

IMTnBEO  AGLI  ABGnWBBTI 

DEL  PIÙ  BEL  POETARE 

■'  DOMA  MDCXLXM.  ' 

Atiieoto  estrntto  dal  Tomo  f'itl  dd  giornale 
da*  LeUtraùt  stampato  in  Pisa  del  1773* 

Egli  è difYicit^,  come  ognuno  può  di  leggeri 
oonotrere,  formar  reitratto  d'itn  libro  di  poe- 
•ir,  mataimamenle  brevi,  nelle  qniili , d*ordi* 
nano  poco  altro  ai  cerca  fuori  di  una  ccìia 
Tagberta  e grazia,  che  non  possono  farsi  sen- 
tire se  non  leggendo  il  libro  stesso.  Noi  del 
cui  proposto  diremo  che  caso  contiene  molle 
e varie  maniere  dì  poesie,  poste  per  ordine  , 
prima  aonelli,  poi  ottave,  poi  cantoni,  pul  ter- 
tine,  poi  an.icreontictie,  poi  egloghe,  in  ultimo 
versi  leiohi.  Ed  è assai  da  lodarsene  il  signor 
abate  Goti,  essendo  pochi  quelli  che  Unto  va- 
gliano in  una  sola  delle  delle  maniere,  quanto 
egli  vate  in  molte. 

Alle  poesie,  che  formano  qnasi  tolto  il  libro, 
precede  »n  diseorsu,  il  qual  contiene  dottrina 
poetica.  Kìfrriremo  brevemente  ciA  che  per 
esso  si  insegno,  frapponendo  di  tanto  in  tanto 
per  mmlo  di  anssolaaioni  eiò  rhe  noi  vorremmo 
rhe  per  esso  si  insegnasso.  Il  che  faremmo,  a 
dir  vero,  più  romudamente , se  egli  tosse , al- 
quanto più  che  non  è , ordinato , e meno  si 
estendesse  in  eiU4Ìoni  e Uoghi  dì  lieve  ira- 
porlanta.'  Come  chn  sia,  noi  studieremo  que- 
sis  cliiaretsa  e brevità  maggiore  che  per  noi 
ai  potrà. 

Intenda  il  N.  A.,  come  lo  stesso  titolo  ci 
ammonisce,  dì  mostrare  a*  poeti , quali  esser 
debbano  gli  argomenti  del  più  bel  poetare.  E 
come  in  tutto  il  discorsq  apparisce  , per  più 
bt'l  poetare  egli  intende  quel  poetare  che  non 
solo  diletta  e piace,  mi  rapisce  1*  uomo  e lo 
trae  quasi  fuor  di  se.  Ui  che  si  vede,  clic  egli 
mira  a quel  sublime  a cui  già  mirarono  Ccci* 
liu  e Longino.  Stabilisce  poi  , tali  argomenti 
ridursi  tulli  sotto  tre  specie,  rhe  sono  gli  srirn- 
tìKci,  quando  il  poeta  prende  a insegnare  qual- 
che arte  o scienza,  gli  eroici  c i sacri. 

(^)ui  non  vorreiuruo  che  prima  d*ogni  altra 
cosa  avesse  il  N.  A.  mostralo  quali  sieno  se- 
condo lui  quelle  persone  per  cui  è f.itta  la 
poesia,  e qual  sorta  di  diletto  esse  corchino, 
e ili  quale  stano  capaci;  rliiaro  essendo  che 
dalla* natura  f dUposision  loro  dipende  lo  sta* 


biUre,  qu*IÌ  tieop  quegli  argonicalb che  più 
le  posson  rapire.  Non  Avendo  però  voluto  il 
N.  A.  fermarsi  in  questo,  e|^  cl  concederà  di 
scgiiiUre  r opinion  pu^  comnn?^"  0 GMdere,  1a 
poesia  essere  falU  per  persone , di  ifnelcbe  ìn- 
lelligenca  e di  vktù  measoDa,  le  nerebia 
uè* versi  ilikollo  e sollaigo;  e però  gli  Argo* 
meuli  più  proprj  alla  poc<>ia  dovere  general- 
mente esser  quelli  che  più  a cosi  Calle  persone 
si  ad-iUino. 

Vuoisi  beo  anche  che  la  poesia , per  modo 
di  dilettar  gli  uomini,  quasi  senza  che  essi  se 
oc  accorgano,  gl’  ioduc-a  a virtù,  c quanto  può 
gli  renda  migliori.  £ così  generalmente  fanno 
i poeti  lavj  e c-ostumali.  Perchè  t comici  vol- 
gono il  vizio  io  lidicolot  i tragici  avvezzali  Tuo* 
uio  a sentir  dispiacere  del  male  altrui;  gli  epici 
accendun  gli  animi  con  K esempio  delle  helle 
e magnanime  azioni.  E se  i Urici  mostrati  tal- 
volta non  pensar  altro  else  al  dtletto,  ove  esso 
disonesto  non  sia,  ciò  loro  si  comporta  per  la 
brevità  de' loro  eompooiraenli;  che  invero  dura 
cosa  sarebbe  il  non  poter  comporre  quattor- 
dici versi  in  lode  d’un  ballo  o d'  una  caccia. 

Ma  lorninino  al  N.  A.  Avendo  egli  proposte 
le  tre  sopraddette  specie  di  argomenti,  entra  a 
dire  degli  scicntiOci;  e vuole  che  sia  massima- 
mente  proprio  del  poeta  insegnar  la  scienza  e 
le  arti,  c quc;ito  essere  un  fonte  di  quel  su- 
blime poetico  che  rapisce.  Per  provar  ciò,  ro- 
nincia  subito  dal  voler  convincer  d'errore  due 
opinioni  che  egli  attribuisce  al  Caalelvrlro. 
prima  si  è,  che  la  poesia  sia  fatta  per  gl'  ignu* 
rami  ; Pallia  si  è,  che  non  debba  il  poeta  mai, 
né  per  incidenza  pure,  dir  cosa  che  abbia  delio 
scientifico.  A dimostrare  la  falsità  di  queste  due 
opinioni,  quanto  alla  prima,  dice  il  N.  A.,  clic 
la  poesia  allora  solo  cominciò  ad  essere  per 
grignoranli,  quando  fu  introdolta  ne*  teatri  di 
cnoUi  e molti  secoli  addietro,  e fin  da  princi- 
pio era  stata  sempre  per  iriotelligenli  c pei 
dotti.  Contro  la  seconda  poi  valsi  delP  esem- 
pio di  tanti  c Unti  che  poetarono  sopra  mate- 
rie soLlilissime,  e n'cbber  gran  lo«le  ; benché 
poca  ne  ebbe  Dante  dal  Bembo.  Ma  il  N.  A. 
danna  il  bembo,  e dice  che  egli  non  ebbe  gran 
fatto  ooiizia  di  Dante.  A noi  però  sembra  die 
assai  oe  avesse  , avendo  notalo  quel  difetto; 
ed  anche  assai  ne  avesse  il  Tasso  che  notò 
pure  il  difetto  medesiioo,  e perciò  pospone 
Dante  al  Petrarca.  Il  cUc  può  vedersi  orila 
bella  lezione  che  fece  sopra  quel  l>cllìsstmo  so* 
netto  del  Casa:  Questa  l'ila  mortai,  ec. 

Or  qui,  prima  d'altro,  ci  pìsce  avvertire  che 
il  levar  via  le  due  sopraddeUo  opinioni  non 
tanto  giova  al  N»A.,  quanto  bisognerebbe; 
perciocché,  quand’anche  si  dimostrasse  dover 
quelle  esser  false,  non  per  questo  si  diniostre- 
rrbbe  ebe  le  arti  e le  scienze  fossero  arfooieoti 
di  quel  zubliiiie  poetico  ebe  dee  Irar  gli  animi 
fuor  di  sé.  Anzi  volendo  egli  che  sia  proprio 
al  poeta  Pinsegnarc,  quanto  gli  gioverebbe  che 
la  prima  delle  due  dette  opinioni  foue  vera, 
e fosse  la  poesia  veramente  fatta  per  gP  igno* 
ranti  1 che  cosi  avrebbe  il  poeta  maggior  ra* 
gtoBC  di  voler  iusegoarc;  csscBdoobè  agl'igiMH 
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noti  si  iittefna.  Ma  laseiftuilo  star  ciò.  noi  di-  i 
cianio,  cbe  ovwfM|uc  11  CvsleUelro  aHifrmi  la  i 
poeftia  r*wtr  fatta  per  ffrignornnii,  sarta  hrn 
nrcriurii»  eedare  obi  aiano  quelli  che  egli  in* 
tende  per  ignaninti.  Se  I contadini,  egli  certo  Ita 
gran  torlo.  Ha  ehi  pnò  credere  che  egli  intenda 
ì rontadini  7 Se  peraone  di  medìoere  atndio,  e 
però  di  qualche  inielligenaa,  dice  egli  poi  tanto  | 
male?  Biaognrrebhe  dunque  rhe  il  N.  A.  oi* 
Uin  aveaae  il  luogo  etpreaao  del  Caatelretro. 

E quanto  all'tllra  opinione  rlie  il  N«  A.  ai* 
milmenle  attnbuiace  al  Caatelvelro,  cioè  cbe 
non  debba  il  poeta,  nè  per  ineidenu  pure,  dir 
mai  onta  che  aappia  di  (ìloanha,  eli*  è per  certo 
•pinioo  tanto  al  rana,  rbe  appena  può  crederai 
rhe  il  Caatelretro  I* abbia  delta;  e qui  aneora 
ben  fatto  avrebbe  il  N.  A.  a citare  il  luogo. 
Cbe  ae  egli  per  arrenlura  credeaac  aver  ciò 
dello  il  Caatnivftro  ^ là  dove  eapone  la  parti- 
eella  quarta  della  prima  parte  principale  della 
Poetica  d'Arialotele,  egli,  per  noalro  avvito,  ai 
ingannerebbe.  Hercioerhc  quivi  il  Caalrlvelro 
commenda  Omero  c Virgilio  nell*  Coride,  per- 
chè esal  non  mai  a'avvolgono  io  cote  acienli- 
fiche;  e pure  quanti  luoghi  di  fìloaofia  toccano 
etai  per  incidenaa?  Onde  li  vede,  cbe  quen- 
tonqne  il  Caalelvelro  vieCaaae  quivi  a*  poeti  il 
trillare  eo*e  aeicnlificbe,  non  però  gli  diapia 
eque  che  per  ioeidenca  le  loocataero.  E io  fatti 
rhi  potrebbe  gutrdarsené  etiandio  valendo? 
Ecrovi  tubilo  nel  primo  aonetlo  del  Petrarca 
un  trailo  di  filoaofia:  Che  quanto  piace  al  mondo 
è breve  augno;  bH  primo  del  Bembo  un  altro; 
^onar  Dìo  solo  si  dee  nel  mondo , ck*  è suo 
tempio.  Chi  può  leggere  quattordici  varai  di 
qoaltiToglin  poeta,  e non  incorrere  io  qualobe 
vestigio  di  teienaa? 

Però,  aaaai  l^ne  dice  il  Taaao  Della  lettone 
poco  davanti  citata,  che  al  poeta  ben  ai  Oon- 
vivoe  aeeennar  cote  di  acienza,  e toccarle  leg- 
germente, ma  non  già  integnarim  B tale  cre- 
diamo noi  fotte  aiicba  ravriao  del  Catlelvelro. 
Clic  te  il  N.  A.  nveaae  posto  mente  ad  una  lai 
dutinaione , là  dove  cita  qua*  tanti  poeti  che 
ragionaroo  ooat  dì  ècieliu  e otteoner  lodo,  ne 
avrebbe  citati  mano  ; perchè  molti  di  quelli 
che  egli  cita,  ne  ragtonarooo,  toccandole  leg- 
germente ooroe  mole  il  Taaao,  non  iosegoan- 
<l«le  come  vorrebbe  egli.  E te  quelli  cbe  le  in- 
•egnarono  forca  lodali,  per  qoealo  ancora  fu- 
ron  lodati,  cbe  avendo  tra  le  mani  argomenti 
poco  acconci,  por  tanto  bene  ne  acrittcro,  in 
quanto  io  coti  fatti  argomenti  potea  acrivevai. 
Empedocle  avendo  voluto  integnare,  fu  alimato 
"leno;  in^tanto  cbe  Arìatoteie  (i)  paragonan- 
dolo  con  Omero,  non  lo  itioiò  pur  degno  del 
Dome  di  poeta. 

aegueodo  il  N.  A.  a diapulare  degli  ar- 
annienti  scientifici,  e perendogli  aver  dello  at- 
ti cootra  il  Caatclvelro,  volgesi  a dire  oootra 

(i)  OJ5év  3«  xatróy  tffTtv  noLt  'E/t* 
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uno  leritlore  moderno , al  quale  c uscito  di 
penna  che  la  poetìa  srirnliGra  ù rosa  vana. 
Noi  non  sappiamo  qual  tia  coletto  scrittore  ; 
e poro  leva  il  saperlo,  giacché  così  f^tte  dispute 
voglioft  risolversi  non  con  lo  splendore  dei 
nomi , ma  col  peto  delle  ragioni.  Varie  però 
ne  arreca  il  N.  A.  che  noi  brevemente  accen- 
neremo* Intanto  ci  giova  avvertire,  che  quando 
bene  sì  dimoalrasie,  U poetia  acientifiea  non 
esser  cosa  vana,  non  per  questo  ti  dimoslrr- 
rebbe  clic  ella  foste  quella  subtiroe  poesia  che 
dee  rapir  gli  animi , e trargli  fuor  di  sé.  E 
questo  è pur  quello  che  noi  vorremmo  clic  il 
N-  A.  dimostrasse.  Ma  veniamo  alle  ragioni  cbe 
egli  adduce  contro  lo  acritlore  moderno. 

Dice  che  il  poeta  insegnando  genera  ammi- 
mione;  ciò  che  non  fa  il  filosofo.  Che  che 
ai  faccia  il  poeta  insegnaodo,  chi  sarà  che  con- 
ceda che  il  filosofo,  insegnando  a quella  sua 
maniera,  oon  generi  anch'egli  ammirazione? 
Chi  è cbe  non  ammiri  U quadratura  della  pa- 
ratala, come  ce  la  lasciò  Archimede,  e Tattra- 
sion  del  aule  ede'pianeli  mostrataci  dal  A'rn- 
lon  ; benché  nè  Archimede,  nè  il  Newton  ne 
abbiao  fatto  poemi  7 Anzi. se  I ritrovamenti  dei 
filosofi  Don- avessero  in  se  maraviglia,  per  qual 
ragioae  vorrebbe  il  N.  A.  che  essi  fossero  ar- 
gomenti di  quella  aublime  poesia  che  dee  ra- 
pir gli  animi,  e trargli  fuor  di  sé? 

Non  è dunque  da  dire  che  il  filosofo  non 
generi  ammitauone.  Piuttuslo  vuol  dirsi  che 
etaa  non  è quella  ammirazione  clic  generar  dee 
il  poeta,  il  qual  dee  far  maravigliare  gli  uo- 
mini aeosa  alftiicargli , laddove  il  filosofo  dà 
iosieme  fatica  e maraviglia;  e quindi  è che 
gli  uomini  a* accostano  al  filosofo  per  appararci 
al  poeta  per  sollazzarsi.  Nè  vale  che  il  poeta, 
qualora  insegni,  frapponga  di  tanto  in  tanto 
epìttodj,  siccome  vuole  il  N.  A.  per  ilar  riposo 
a*  lettori;  perchè  chi  stanco  d’ alire  cure,  si 
mette  a leggere  poesìe,  non  vuol  di  nuovo 
tlaocarsi,  e iiiettersi  in  bisogno  d' episndj.  E 
se  al  poeta  può  star  bene  U.  dar  peua  e fatica 
a chi  legge,  per  qual  ragione  vieta  il  N.  A., 
come  egli  fa  alla  pagina  4'  » 4'^  > eompor 
poesie  alquanto  ; lunghe  aoprD  materie  o meta- 
fisiche, 0 teologiche,  o mur*lì»,nè  in  questa 
materie  assai  si  confida  negli  epìsod;  ? 

Due  altre  ragioni  reca  H N.  A.  l'uoa  alla 
pag.  3;  , l'altra  alla  3y,  per  dimostrar  pure, 
che  la  poesia  filosofica  non  è cosa  vana.  La 
prima  lagiooe  ai  è,  perchè  il  porla  spiega  le 
cose  più  chiaranictitc  che  il  filusofu;  ma  nella 
pagina  arguente  dice  poi  che  il  filotofo  le  spiega 
più  esallamente.  Noi  ooo  vorremmo  che  egli 
uioslrasae  mutar  opinione,  mutando  pagina^ 
L'altra  ragione  si  è,  perché  la  poesia  filusuficat 
invoglia  i giovani  della  filo*ofia.  Bene  sta;  ma 
aoclie  gliela  ìuaegna , e questo  è ciò,  dirà  al- 
cuno, che  al  poeta  oon  conviene  ; e cosi  dirà 
d Tasso. 

Un' altra  ragione  ancora  propone  il  N.  A. 
alla  pag.  4^,  che  par  l’uUiiua:  ed  è questa-  La 
filosofia  riciiicdesi  all’  eloquenza  ; perchè  uou 
anclic  alla  poesia?  la  qual  ragione  uoi  vor- 
reiuiao  che  egli  avc«ae  più  sotUluiciiU  dichia- 
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raU.  Perché  noi  reggiemo  Demoitene  e Ciee- 
ronf»  uomini  elo(|Qcnlii8Ìmi  nelle  omatoni  loro» 
usar  per  lutto  una  profonda  filocofia  aeiita  o>at 
metterti  a insegnarla.  Argomentano  etti  fecondo 
le  regole  de’  logici,  tenta  tpiegare  ette  regole  j 
e Iraggon  di  teno  alta  morale  tentinenti  no* 
bili  e magnifici,  tenta  moilrare  onde  gli  irag* 
gano.  Or,  perchè  non  potrebbe  il  poeta  uaar 
la  Glotofia  con  la  aletta  dittimulagione , tenu 
integnarla?  Tanto  più  che  egli,  fecondo  U più 
comune  tenteoza  , é imitatole,  c imitar  dee; 
c chi  ingegna,  non  imita.  E quetta  è la  ragione 
perchè  Empedocle  non  potè  del  tutto  (Macere 
ad  Ariktotclc. 

Fin  qui  abbiamo  etpotle  le  ragioni  che  ad* 
duce  il  N.  A.  nella  parte  del  tuo  ditcorao  in- 
torno agli  argomenti  taientifìci  ; la  qoal  parte 
sarebbe  alala  più  breve  , te  egli  Dicendo  del- 
l’argomento, non  avette  voluto  coti  largamente 
ettroderai  contro  la  poesìa  amatoria.  Nel  qual 
luogo  per  un  certo  impeto  che  merita  lode, 
ma  non  latcia  però  d’etter  impeto,  prooede  a 
negar  il  nome  di  poeti  a que'che  tcrìvon  d’a- 
mori. A noi  dispiacerebbe  che  egli  cadeste  in 
errore  per  buona  volontà:  perchè  egli  è ben 
vero  che  I poeti  cheacrivon  d’amori,  ove  traa- 
corrano  in  oscenità , tono  malvagi  uomini , e 
degni  di  graviaaima  riprensione;  toUavia  però, 
siccome  un  malvagio  uomo  può  eaaerc  uno 
•cultore,  no  pittore,  un  musico,  no  danaatorc 
eccellente,  ed  anche  un  eccellente  fisico,  o me- 
tafisico, o astronomo,  o geometra,  perchè  non 
potrebbe  similmente  essere  un  eccellente  poe- 
ta? Ovidio,  Tibollo,  Properzio,  Oraiio  non 
mostrarono  certo  ne*  loro  versi  di  essere  gran 
fatto  costumati;  chi  è però  che  non  gli  anno- 
veri tra*  poeti  grandisiimi,  avendo  eglino,  fuori 
dell’oaeenità  tante  di  quelle  grazie  ehe  piac- 
ciono oltremodo  e rapiscono!  Scaligero,  ehe 
non  era  uomo  da  essere  coti  facilmente  rapi- 
to, lasciò  rapirsi  dall*  ode  di  Oraaio  : Donwc 
gmìus  «raiff  ; e Longino  da  quella  di  Saffo  : 
<^3tr(Tai  fidi.  Diciamo  dunque  ehe  I poeti  che 
acrivon  d’amore  disonestamente,  sono  scosta* 
mali  e malvagi  ; ma  lasciamogli  easer  poeti. 

Veduta  la  prima  parte  del  discorso,  è da 
veder  la  seronda,  in  cui  penta  il  N.  A.  di  di- 
mostrare che  gli  argomenti  eroici  sono  singo- 
larmente acconci  alla  sublimità.  E la  ragione 
che  addurr,  sì  è questa.  La  poesia  ebraica  è 
senza  dubbio  più  eccellente  della  greca,  e la 
greca  della  latina,  e la  latina  driritaliana  ; onde 
fi  vede  quanto  gran  distanxa  sia  di  eccellenza 
tra  r italiana  e 1* ebraica.  Qr  pare  al  N.  A. 
che  coti  gran  distanza  non  possa  esser  nata  ae 
non  da  questo , che  gli  Ebrei  presero  argo- 
menti eroici  e sublimi,  non  gl*  Italtani. 

Prima  di  considerare , se  niente  sia  da  de- 
stderarst  in  questa  ragione,  fia  bene  avvertire, 
ehe  quantunque  H N.  A.  abbia  fin  da  princi- 
pio proposto  di  ragionare  delia  poesia  senza 
dutinzion  niuna,  egli  però  in  questa  seconda 
parie  del  suo  discorso  non  dee  voler  ragionare 
che  della  lirica;  e quand’anche  egli  non  l’ac- 
eennasse  di  lauto  In  tanto  come  egli  fa,  la  coin- 
parasioue  sleasa  ce  ne  avviserebbe.  Perche  chi 


fmirehbe , le  nrm  nella  liriei , comparar  gli 
Ebrei  co’  Greci  e co’  Latini , non  avendoci  gli 
Ebrei  lascialo,  nè  commedie,  nè  tragedie,  nè 
epopeje?  Senza  che,  a mal  partito  sarebbe  il 
N.  A.,  se  dimostrar  doveste  che  argomealo 
eroico  convengati  alla  commedia.  La  ateaaa  tra- 
gedia rifiuta  un  prolagonitla  che  sia  eroe. 

Anche  un*  altra  cosa  fia  bene  qui  di  avver- 
tire, per  non  dovere  altrove  più  volte  ripeter- 
la, esaendo  per  altro  neceasarìi»siraa.  Ed  è,  che, 
come  insegna  il  - dolliisimo  Boileau,  bisogna 
ben  guardarsi  di  non  confondere  insieme  due 
generi  di  anblime:  cioè  lo  atil  sublime  che  t 
rettorici  comunemente  distinguono  dall'umile 
e dal  metuoo,  e quel  sisbìime  a cui  mirò  Lon- 
gino, e di  cui  qui  si  parla,  il  qual  deriva  da 
certi  tratti  vivi  e aorprendasii  ohe  mpiacoo 
l'animo  di  diletto;  esé  ten  cosi  propri  allo 
ftil  sublime,  che  non  possano  ritroVam  e non 
ai  ritrovino  eziandio  in  altri  stili. 

Ma  venendo  oramai  alla  ragione  di  aopra 
a«:enoata  del  N.  A.,  noi  deudercremnao  sape- 
re, come  a lui  paia  che  gl’  Italiani  abbiano 
argomenti  men  robili  di  quelli  cb’ebber  gli 
Ebrei,  e o>n>e  non  gli  abbian  più  nobili  che 
i Greci  e i Latini.  11  Tasso  fece  no  poema  so- 
pra la  creazione  del  mondo,  od  un  altro  aopra 
la  liberazione  del  aepolcro  di  Gesù  Crìtlo.  Il 
P^rarea  ci  condnsse  fino  al  trionfo  delU  Di- 
vinità. Dante  narrò  le  cote  dell’  altro  moiuio. 
Il  Tansillo  scrioec  le  Lagrime  di  S.  Pietro;  il 
Marini,  la  Strage  degl'  Innócenli  ; il  Braooioli- 
ni , la  Croce  riacquUlata  ; e quanti  poemetti 
brevi,  e sonetti  e ode  c cantoni  troveremo  nm 
sopra  Dio  e sopra  Santi , sacre  e morali,  leg- 
gendo il  Petrarca,  il  Bembo,  il  Casa,  il  Mari- 
ni, il  Chiabrera,  e tanti  altri  che  lungo  aaria 
il  nominare  ? 1 quali,  ae  d’cceellenaa  ooo  ugna- 
giiaron  gli  Ebrei,  chi  dirà  ciò  essere  staio  per 
la  bassezza  degli  argomeoti,  non  piotlosto  per 
quello  che  saviamente  dice  madama  Dacier, 
cioè,  che  avevan  gli  Ebrei  il  vero  Dio  per  lor 
maestro  t Alla  qual  ragione  farebbe  torio  chi 
altra  ne  cercasse. 

Ha  seguitiamo  il  N.  A.  Avendo  egli  esposta 
la  sopradUelta  ragione,  muove  a eè  stesso  tre 
obbiezioni.  La  prima  è,  ehe  la  poe^  sobitme 
manca  di  leggiadria.  Al  che  pare  ohe  egli  eoo- 
senta  ; riapondendo  però  ebe  la  snblimità  com- 
pensa quella  mancanza.  Veda  qui  egli  di  non 
iscambiare  l'un  sublime  con  l’eltro;  perche, 
sebben  lo  atil  aublimc  de’ rettorici  mal  a’ ac- 
compagna con  la  leggiadria,  ben  potrebbe  però 
alcuna  cosa  essere  tanto  vaga  c leggiadra,  che 
rapisce  gli  animi , e perciò  fosse  sublime  a 
guisa  ebe  vuol  Loogino.  Nè  sappiamo , se  il 
N.  A.  non  faccia  lo  stesso  scambio  anche  alla 
aenonda  obbiezione , la  qoal’  è che  il  sublime 
cade  bene  spesso  io  diauguaglianae.  Alla  quale 
obbiezione  egli  risponde,  le  disuguaglianze  es- 
sere da  desiderarsi  per  cagione  della  varietà; 
il  che  siinilmente  vale  nell’  un  aoblime  e nel- 
r altro. 

La  lena  obbiezione  è,  ehe  la  poesia  sublime 
ha  V ìmitaaion  men  sicura  che  la  poofta  aroa- 
iorta.  La  qual*  obbiezione  sarebbe  degna  di 
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M»er  cotltlmMle  non  rhe  tcioUa.  Ma  r 

il  N.  A.  Iraarorr^odo  d*iniprovTÌ*o  in  itoa  lun^a  j| 
dtfresttone  sopra  l'irailaxion  generale,  deil*ob<  0 
hininne  si  diosentica.  H (fnanlo  all*  imitaxio-  C 
ne,  dice  che  il  poeta  che  imita  , dee  traipor*  || 
tare  in  aè  rrntiiaiaimo  di  colui,  cui  egli  Tuuie  ! 
imitare,  e cosi  facendo,  può  sperare  dì  rìneer* 
lo,  non  che  ngua;;liarlo}  ed  aggiunge,  che  può  > 
un  poeta  eoler  imitare  anche  un  oratore , o I 
un  islorico,  o un  Blosofo  o chi  si  sia.  Sarebbe  I 
da  4etiderarsi  che  il  N.  A.  ci  aresse  insegnato  I 
Parte  di  far  ciò,  ed  anche  il  modo  di  traspor- 
tare in  ac  P entusiasmo  cPun  altro;  perchè 
non  iniegnando  U modo , pare  che  niente  in- 
srsni. 

Finita  la  digressione,  rolgesi  subito  il  N.  A. 
contro  la  poesia  profana;  e non  colendo  con- 
traddir del  tolto  a Cebete,  nè  a Proclo,  viene  | 
arcosandola  d*  essere  iolrodullrice  malvagia 
delle  paMÌnnl,  quasi  U poesia  sublime  le  rifìu- 
ti.  Lai  quale  acciHatione  a vedere  come  sia 
giosta  , aaria  mestieri  aver  prima  chiarito  una 
questione  gravissima,  dì  cui  il  N-  A.  non  fa  pa-  || 
r<da  ; e ciò  è,  se  sIP  umana  virtù  sia  neceasa*  u 
rio  estirpar  le  passioni  del  tolto  'come  vollcr 
gli  stoici,  o basti  il  moderarle  e ben  dirìgerle,  > 
come  piacque  ad  Arìslolele;  perche  se  diamo 
orecchio  agli  stoici,  mala  cosa  per  certo  sarà 
lutto  ciò  che  move  alcuna  passione,  comunque 
la  mova.  Ma  se  ascoltiamo  Aristotele,  rhe  vai  i 
ben  più  che  gli  stoici,  chi  dirò  che  non  pos- 
sano nè  debbano  eccitarsi  mai  le  passioni , le 
quali,  moderale  che  siano  e ben  dirette,  sono 
materia  e stimolo  alla  virtù  ? La  maraviglia  è 
certamente  una  passtone.  11  famoso  Dea  Cartea 
l'ha  per  di  latta  la  prima.  Or  ebi  vorrà  con- 
damnare  un  epica , peivslié  racc<mtando  aria 
qitalebe  nobile  e magnanima  anione,  cerchi  de- 
siar maraviglia  7 Chi  condannerà  un  tragico 
ebe  aludii  di  muovere  compaaaione  verso  i mi- 
seri? Il  riso  è uoa  passione:  vàdor,  dice  Loo- 
ir  Or  che  male  farà  on  comico, 

movendo  il  riso  a corresion  del  viaio?  E sarà 
poi  cosi  gran  mala  movere  avversione  e sde- 
gno verso  ì malvagi , ed  al  contrario  amore  e 
benevoleota  verso  i buoni,  onde  nascano  e de- 
aideri  e sperante,  e timori  giusti  e ragionevoli? 

E certamente,  che  ebe  si  dicano  Cebete  e Pro-  ; 
do,  chi  levasse  alla  poesia  tulli  questi  aifelti, 
ne  leverebbe  ogni  diletto.  J 

Nè  possiamo  noi  conaeniire  per  verno  modo  ; 
d N.  A. , ove  egli  si  persuada  che  la  poesia  \ 
sublime  rifiuti  gli  affetti;  che  oltreché  è suo 
proprio  il  movere  la  maraviglia,  ebe  è pur  no 
sfllritOfCbi  può  da  questo  disgiungere  la  sperao- 
>a,  il  desiderio,  l'amore,  P allegreasa,  il  gau- 
dio, per  non  dir  dcll'altre  passioni,  che  al  pa- 
rer di  Des  Carles  nascono  quasi  sempre  con 
raso  la  maraviglia?  L’illustre  Boileau , spie- 
gando Longino,  insegna  ohe  un  affetto  poutti  ■ 
d propo»  serve  mirabilmente  al  sublime.  Lon- 
gmo  stesso  gran  maestro  di  suMimità,  volendo 
mostrarne  gli  esempi , gli  trae  per  lutto  da  |i 
Demostene,  da  Cicerone,  da  baffo,  da  Euripide  |! 
e da  altri  poeti  e acritlori  passiooaliaaimi.  E ^ 
dice  aperUincnle,  Unto  la  paaskme  arem  di  I 
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sublimità,  quanto  la  aubltmità  ha  di  diletto: 
MfTÌxft  roattTìs 

rnr*  V'eda  dunque  il  N.  A.  di  non  lasciarsi  per- 
suader troppo  da  Cebete  e da  Proclo. 

Vedute  la  prima  e la  aecouda  parte  del  di- 
scorso, seguila  che  vediamo  la  tersa,  nel  quale 
il  N.  A.  mostrar  dee  che  gli  argomenti  sacri, 
o vogliam  dire  divini,  sono  più  che  ogni  altro 
accomodati  a rapir  gli  animi  di  diletto,  e Irar- 
gli  fuor  di  aè.  £ aaria  agevole  c presto  il  di- 
mostrarlo, se  la  poesia  fosse  fatta  per  li  con- 
templativi. che  son  già  pronti  c disposti  a quei 
sovrani  piaceri.  Ma  la  poesia  è fatta  per  per- 
sone d'  assai  minore  virtù  ; le  quali  non  sen- 
tendosi valer  tanlo,  e slanrhe  essendo  di  rute 
maggiori,  cercano  pure  nc*  versi  alcun  dìlcito 
non  disonesto.  Nè  pare  che  mal  faccia  il  poe- 
ta, ove  egli  studii  di  renderle  più  virl«io»e  e 
migliori  per  messo  dì  quegli  stessi  diletti  che 
esse  cercano.  Come  che  ciò  sia , che  noi  non 
intendiamo  decidere,  accenneremo  soltanto  le 
ragioni  de)  N.  A. , e lasrercmo  che  altri  giu- 
dichi come  elle  steno  al  proposito , e quanto 
vagliano. 

Dice  egli  che  i primi  poeti  che  al  mondo 
furono,  cantaron  di  Dio;  che  i Gentili  celebra- 
rono i loro  dii,  e però  dnvrrbhono  i Cristiani 
per  litnil  modo  celebrare  il  loro  ; che  per  que- 
sto solo  potrebbe  la  poesia  de*  Cristiani  firsi 
più  bella  e più  cccellenle  di  quella  antica.  Dice 
poi  che  la  perrcaione  della  poesia  sì  è posta 
nel  celebrar  Dio  ; e però  niun  poema  poter  es- 
aer  perfetto,  salvo  se  egli  non  sia  cristiano;  t 
che  il  sublime  risiede  in  Dìo.  E qui  annovera 
quanti  poeti  a mente  gli  vengono,  che  scnsser 
di  cose  sacre  e divine,  dicendo  che  l'argomento 
di  Dio),  perciocché  di  tulli  è il  più  vasto,  è 
per  conseguente  anche  il  più  facile.  Nè  resta 
di  dire  che  le  cose  sacre  sono  le  più  impor- 
tanti; e che  essendo  l'estro  poetico  una  fona 
divinamente  infusa,  ove  esso  si  rivolga  a Dio , 
divien  come  un'estasi;  e finalmente,  che  Dìo 
è un  argomento  perfettissimo.  Quanto  vaglia 
ognuna  di  queste  ragioni  a provar  quello  che 
a'  era  proposto,  altri  il  vegga. 

Noi  desidereremmo  bene  che  il  N.  A.  ne  avesse 
mostrato,  quando  e come  debba  il  poeta  rivol- 
gersi iiilorno  ad  argomenti  divini.  Perchè  sic- 
come a un  fìsico  che  voglia  scrivere  della  ca- 
lamita, mal  si  proporrebbe  di  entrare  in  ra- 
gionamento sopra  i santi  aacrameuli,  perchè 
egli  allora  non  vuol  predicare,  vuol  srrivne 
della  calamita  ; cosi  ad  no  comico  che  vuol 
far  ridere,  mal  si  proporrebbe  di  pigliare  un 
argomento  divino,  perchè  egli  allora  non  vuul 
predicare,  vuol  far  ridere  ; e assai  fa  bene,  ae 
movendo  il  riso  corregge  il  vìsio.  E similmente 
asaai  ben  fa  un  tragico  , se  induce  gli  uomini 
ad  aver  compassione  de'  miseri , benché  non 
mena  in  iscena  le  cose  altissime  della  Divinità. 
Nè  noi  consiglieremo  un  epico  a pigliar  Dio 
per  eroe  del  suo  poema,  volendo  egli  un  eroe 
pieno  di  stenti  e di  pericoli,  il  che  in  Dio 
non  cade;  e farà  assai  bene  anche  P epico,  se 
vorrà  che  il  suo  eroe,  qual  di'  egli  sia,  abbia 
per  fine  artoo  nobile  e viiluoaa,  o sempre  in 
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Dio  si  conciti,  r » Dio  naorni,  e Dio  rìngra*  |.  ilralo  1j  vU  <ii  ram#v**>Ho 


»Ì , come  ha»  fa  Goffredo  nel  Ta»»o.  E cocl 
ndoprranilo  pnlrannn  non  mcn  I*  epico,  che  il 
Iranico  e il  comico  aver  le  loro  tiiblimllk,  cioè 
que*  traili  vWi  e >orpremleiiU  che  maraviglia- 
aamenle  dileUaoo. 

Ma  qtii  ancor  l>en  »i  vede  aver  volnto  il  no* 
tiro  autore  rettrineere  la  sua  proposta , e ra- 
gionar Bollante  della  lirica;  ed  essergli  arre, 
«luto  quello  che  il  signor  Francesco  Maria  7a- 
iiolli  ne*  suoi  leggiadri  ragionamenti  osserva 
avvenire  a molli,  I quali  proposto  avendo  di 
parlare  della  poesia , in  somma  poi  non  par- 
lano che  del  sonetto.  Ttestringendoci  dunque 
noi  pure  alla  'lirica  , desidereremmo  ehe  fosse 
piaciuto  al  N.  A.  di  dimo»trare  il  modo  come 
trattar  si  debbano  in  sonetti  o canzoni  argo- 
menti sacre  e divini  ; pniefaé  poro  vale  che 
r argomento  sia  splendido  e nobile,  se  egli 
non  è splendidamente  e nobilmente  tratta- 
to. Il  Buiirau  trova  la  sublimità  in  quel  det- 
to t Diru  dii  ! que  la  lumière  se  fass* , et  la 
lumière  se  fit.  Non  la  trova  in  quell* altro:  Le 
È0u%^erain  Arbitre  de  la  nitture  d*une  seule  pa> 
relè  forme  la  lumière , che  vien  a dir  quello 
stesso.  Tanto  vale,  olire  la  cosa  che  ti  dire, 
il  modo  del  dirla.  E se  alcuno  racconterà  che 
i buoni  angeli  in  certo  incontro  ebbero  tanta 
paura  al  rimbombo  delle  cannonate  ebe  già  si 
fuggivano,  noi  non  vediamo  che  gran  siildimilà 


nommendollo 
peW)  grandemente  della  sua  volontà.  E nm 
pure  desiderando  lo  stesso  nel  N.  A.,  gli  at- 
tribuiremo ezundio  la  slCMa  lode. 


DISSERTAZIONE 

SOPRA  DN  PROBLEMA 

raopMTo 

DALL''aCCADEMIA  DE’  VARJ. 

Ed  io  dico,  compagni  valorotissimi,  aseolts* 
tori  quanti  qui  oe  siete  e ascoUalrict  orasiò- 
sime;  dico,  quanto  a me,  che  assai  giova  si 
poeta  r aver  sentita  a qualche  tempo  quelU 
passione  che  nel  ano  componimento  ci  vuote 
esprìmere;  niente  giova,  ansi  grandemente  mio* 
ee  il  sentirla,  lo  entro  subito  senza  altro  emr- 
dio  nella  questione  proposta , come  sogliono 
far  quelli  che  molto  conhd.vno  nella  venta  di 
ciò  che  dicono,  e conoacendo  gli  animi  dei  loro 
ascoltatori  easere  ottimamente  disposti , ihni 
rredono  di  aver  bisogno  degli  artifìrj.  I qosii 
se  da  alcau  luogo  debbono  starai  lontani,  deh* 
bon  certamente  da  qiieslo,  ove  ragionando  voi 


4*  iti  questo,  benché  qui  si  p.irli  desìi  angeli  |;  * g*****  ^he  i Greci  facevano  di  qiiaUivoglis 
die  snn  certamente  d*una  natura  sublimissima.  >|  questione  siibilametMe,  e,  per  rosi  dir,  su  Ju< 


sia 
^e 

Il  Milton  è pieno  di  cosi  fitte  immagini,  e parla 
bene  spesso  di  cose  sublimi  senza  snhlirnilà. 

Che  se  avesse  voluto  il  N.  A.  mostrare  il 
modo  di  trattar  le  cose  divine  , e conseguire 
per  esse  aueila  sublimità  che  ti  cerea  , il  che 
era  i^re  da  desiderarsi,  la  cosa  isteisa  Tavrebbe 
tratto,  come  già  trasse  Longino,  a dover  con- 
siderare e 1*  uso  delle  figure  rhe  più  alla  so- 
bliniità  si  convengono,  e l'eleganza  del  dire 
e la  scelta  delle  parole,  e fino  la  lungliezza  e 
la  brevità  delle  sillabe,  essendosi  sempre  cre- 
dulo rbe  sia  d.v  tener  conto  anche  del  snono. 
Nè  avrebbe  forse  il  N.  A.  disprezzato,  come 
|»are  eh*  e*  faccia  alla  p.ig  la  considerazion 
delle  lettere,  onde  si  forman  le  parole,  essendo 
che  da  queste  appunto  nasce  tutta  la  varietà 
e bellezze  del  suono.  Non  veggiara  noi  ette 
Aristotele,  cosi  gran  filosofio,  volle  trallame, 
e QuintiliÉfio  altresi?  e quanto  confo  ne  fece 
il  Tasso?  il  quale  commendò  rincontro  di  due 
o in  un  verso  del  Casa  , ed  ebbelo  a luogo  di 
singolare  ornamento.  E per  venire  all* ultimo, 
il  signor  Francesco  Maria  itaooUi,  che  in  quei 
suoi  rinqiie  ragionamenti  ha  raccolto  tutto  il 
sugo  della  dottrina  poetica,  non  manca  di  dare 
due  o Ire  pagine  alla  considerazion  delle  let- 
tere, e del  suono  che  da  esse  deriva.  Dove  però 
aiH:he  dice  non  doversi  in  ciò  porre  troppo 
lungo  studio;  e che  quando  le  orerrhie  siano 
bene  avvezze,  il  giudizio  loro  più  d*  ordinario 
vaierà,  che  qualsivoglia  precetto. 

Noi  dunque  desideriamo  nel  N.  A.  quello 
rlie  Longino  desideri  in  Cerilto;  il  qual  Ce- 
cilie arca  mostrato  il  sublime,  non  avea  mo- 


piedi  cosi  bene  e eon  tanta  grazia  tmilalc  b 
natura,  ebe  dovrrbbono  oramai  gli  dotti  piè 
tosto  rbe  la  natura  ìinilar  voi,  E certo  io  non 
crederò  di  scriver  bene,  ee  non  quanto  seri* 
vendo  potrò  in  qualctie  parte  assomtgltanni  a 
voi,  che  avete  fin  qui  iroprovvisameole  e senza 
studio  paviato;  nè  io  mi  pentirò,  se  scrìvrudo 
mi  sarò  forse  incontrato  nei  sentimenti  e nelle 
ragioni  dette  da  alcun  di  voi,  dispiacendogli 
solo  di  non  saper  dirle  con  la  medesima  grz* 
zia.  Ma  venendo  al  proposto  dubbio,  accioc- 
ché non  paja  eh'  io  faccia  esordio,  non  fsrm* 
dolo,  oomincio  da  quella  parte,  nella  quale  ào 
dello  ebe  niente  giova  al  poeta,  anzi  molto  n»o* 
ce  aver  neiranìmo  quella  passione  ebe  egli  de- 
dia di  introdurre  nei  versi. 

E so  veramente  die  molli  mi  riprendersiNM 
ed  altri  si  maravigtieranno  eb'io  dica  questa» 
essendo  state  sempre  opinione  comune  veeeU 
quest  in  proverbio,  che  il  poeta  a scriver  vem 
d*  amore  abbia  bisogno  di  estere  innamoralo, 
nè  possa  fingere  quella  passione , se  egli  noe 
r ha  ; quando  al  contrario  dovrebbe  dirsi  che, 
se  egli  r ho,  non  può  fingerla.  Ma  io  dinsnde 
a cotesti  signori  che  portano  una  tale  opinio- 
ne: se  il  poeta  vorrà  esprimere  nel  suo 
poniincoto  la  paura  di  alcuno,  dovrà  egli 
ciò  essere  pauroso,  e sentir  la  paura  in  »c 
desiiiio  ? d«ivrà  essere  altiero  per  esprimere 
l'aUengia?  avaro  per  esprimere  ravsriiia?  sd^* 
gnoio  |rtT  esprimer  lo  sdegno?  da  qusoli  sb 
fruì  dovrà  egli  essere  eomballulo,  e Isrrrslo 
e straziato  nell'animo,  se  dovrà  sentire  quelle 
passieui  ebe  il  coinpouimcnle  vuole  c richirdr 
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K «o  b4*ne  che  tmio  alcnni  coRipoQÌin«ntiy  ì 
(|«ali  »i  cnntenUn  dì  poro.  A un  MMirtlo,  per 
farsi  hello  e piegar  l'animo  d'ana  fanritilla  , 
bmla  una  laKeina*  un  toapiro.  (^uaai  non  d'  aU 
In)  formò  il  Petrarca  quel  nobilÌMÌmo  suo 
Cantoniere.  E »e  noi  leveremo  al  Ilembo  pochi 
lamenti,  o al  Casa  un  certo  sdegno  che  egli 
sparse  per  tutto,  così  che  pajon  talvolta  le 
rime  islesae  e fin  gli  arceiiti  sdegnarsi,  poco 
0 nulla  di  quei  loro  sonetti  e di  quelle  loro 
cantoni  ci  resterà.  Ma  il  poeta  è egli  ristrelto 
ai  sonetti  soli  e alle  sole  rantonì?  Contiensi 
la  poesìa  in  si  angusti  termini?  o non  va  ella 
pinitosto  vagando  per  le  epopeje , per  le  tra* 
gedie,  per  le  commedie,  ove  traeodo  seco  l'in* 
6futa  moltitudine  delle  passioni,  quasi  signora 
e imperalriro  degli  animi,  trionfa  e regna? 
Or  qual  poeta  soddisfar  potrebbe  al  poema 
epico  o al  tragico  di'  egli  compone,  se  egli 
sentir  dovesse  nell'animo  tutti  gli  atTrlli  che 
studia  esprimere  o in  sé  stesso  o io  altrui? 
Qual  tragedia  è,  in  cui  non  abbiano  una  gran- 
dissiraa  parie  l'emulazione,  l'odio,  l'invidia, 
il  dolore , la  disperazione,  e , quelle  che  vo» 
gliono  quasi  sempre  essere  in  iaceoa , la  com- 
passione e il  terrore?  Il  poema  eroico  non  ai- 
tilo intende  che  mostrare  un  chiaro  esempio 
d' una  eccellente,  raaravigliosa  e sovrumana 
virtù;  la  qual  perù  non  apparirebbe  mai  tale, 
se  non  fosse  perseguitata  da  tutti  i vizj.  Per 
quanti  terrori  passò  Enea,  venendo  in  Italia  ? 
e fra  tanti  scogli  avvolgendosi,  e tanti  mari 
«èreando,  quante  ire,  quante  lusinghe  c quanti 
inganni  solcò?  Come  fu  giunto  nell' Africa, 
atiiore  coti  il  prese,  c in  tanto  pericolo  lo  ad- 
dusse, che  per  poco  non  antepoM*  la  bellezza 
di  nn  vago  volto  alla  maestà  dell*  imperio  ro- 
mano. Non  c egli  tutto  quel  divino  poema 
tessuto  d’ire  e di  sdegni,  facendosi  hello  ed 
adornandosi  delle  più  illustri  passioni  che  scon- 
volgessero  a que'  tempi  I'  Asia  tutta  e I'  Euro- 
pa? Che  diremo  della  commedia  ? la  quale  non 
sspeva  una  volta  se  non  ridere,  e motteggiando 
sclieruire  i vizj  meo  nobili , e correggere  per 
tal  modo  le  persone  mezzane  ; nè  altro  aveva 
imparato  dai  Greoi,  e i Romani  se  ne  conten- 
tarono. Ora  però  alcuni  di  voi,  che  qui  sede- 
te, le  hanno  pure  insegnalo  di  piangere  e la- 
Rif’iilarsi,  cd  accendentlosi  delle  più  vive  pas- 
sioni, ed  agitandosi  come  le  tragedie  fanno, 
Bi«'tlerc  sotto  sopra  i teatri.  Il  clic  non  so 
come  ella  , che  dì  natura  sua  c stala  sempre 
sollazzevole  e lieta,  posta  far  volentieri,  e oo  'I 
farebbe  certaiiienlc,  se  non  lusse,  com*  è,  dai 
p'ù  di  voi  e da  alcune  di  quette  donne  tanto 
divinamente  rappresentala,  che  di  vero  non  è 
alcuno  error  cosi  grande,  che  il  valore  di  simili 
•ttori  e la  leggiadria  di  così  Aobili  attrici,  non 
possa  render  piarevole  c soave. 

Ma  coiuecbù  ciò  sia,  non  vedele  voi  come 
I*  poesie  più  risplendenti  e più  nobili,  qoali 
SODO  la  tragedia,  la  commedia,  1’ epopeja  fa- 
cilmente si  accendono  d'ogni  passione,  e tutte 
seco  le  traggono,  nè  credono  di  potere  essere 
belle  abbastanza  senza  di>4oru7  (',be  se  il  poeta 
a bene  esprinu^rle  dovesse  tulle  sentirle  lu  sé 
ri<  t>  àu,  cviui  Kc. 


e provarle, qoanlo  infelice  sarch^g  egli  ? quanto 
seorapoalo  esser  dovrebbe?  quanto  agitato? 
Egli  invidioso,  egli  su|>erbo,  egli  avaro,  egli 
impaurito,  egli  innamorato,  geloso,  confìden- 
le,  e disperslo.  Che  arte  sarebbe  mai  questa , 
Otti  per  ecceiirotemenle  esereiUre , bisognasse 
essere  il  più  misero  di  tutti  gli  uomini  ? £ se 
le  altre  passioni  si  possono  assai  bene  espri- 
mere senza  averle,  perchè  non  anche  l'amore? 

Ma  sia  pur  cosi,  dirà  alcuno.  Nè  ad  espri- 
mer l'amore,  o qualsivoglia  altra  passione,  sia 
necessario  il  sentirla  verameoce.  Pure,  chi  ne- 
gherà che  non  giovi?  Non  è poco  che  io  abbia 
liberalo  i poeti  dalla  necessità  di  esser  miseri. 

Ma  io  dico  di  più,  che  ad  esprimere  in  versi 
acronctanenle  e con  leggisdrìa  e grazia  gli  af- 
fetti tutti  drll’animo,  non  solamente  non  giova 
il  sentirgli,  ma  grandemente  nuoce.  K'iion  ha 
dubbio,  che  dovendo  il  poeta  imitar  qualclie 
alTelto,  non  sia  necessario  che  egli  miri  allen- 
lamenle  in  coloro  che  dal  medrsimo  affetto 
son  posseduti,  e ne  consideri  i sentimenti , le 
parole,  i csngiamenti  del  volto,  e fino  i gesti 
e i movimenti,  che  sono,  |»er  cosi  dire,  le  este- 
riori sembianze  delle  interne  passioni  ; ma  non 
per  questo  però  vuoisi  credere  che  egli  debita 
esprimere  tutto  quello  che  vede,  e quasi  servo 
della  imiUaione,  cd  a nuli' altro  pensando  din 
ad  imitare , rappresentar  debba  le  cose  così 
appunto  come  gli  si  offrono  nella  natura;  per- 
chè son  pur  poche  quelle  passioni,  le  quali 
rappresenUndosi  così,  come  naturalmente  sono, 
abbiano  grazia  e leggiadria.  Egli  pare  che  fra 
tutte  le  malattie  dell’  animo  amore  sia  la  più 
gentile  ; e pure  quanti  ne  vediamo  tx-lle  co- 
muni conversazioni  che  amano  tanto  scomoda- 
mente»  e sospirano  e muo|ooo  con  cosi  poca 
grazia,  che  Csrcbboii  meglio  le  donne  a lasciar- 
gli morirei  Quanti  rimproveri  ordinari  ^ *di! 
Quanti  lamenti  puerili  e sciocchi!  Quante  scor- 
tesie, quanti  disprezzi,  quanti  «degni  bassi  • 
plebei  l 1 motti  c le  facezie  come  sono  il  più 
delle  volte  di  viltà  piene  e di  bunìNienal  Or 
qual  porta  ttorreblic  parere  uno  di  questi  sconci 
innamorati?  Chi  soffrirebbe  tli  b'ggerc  i rim- 
proveri di  Uidone  e le  discolpe  «li  Enea,  se 
tali  fossero  qiisi  gli  sentiamo  lutto  'I  di  farsi 
dai  nostri  giovani  alle  lor  donne,  c d.dle  donne 
ai  lor  signori?  Perché  U poesia,  come  voi  ben 
sapete,  è per  sè  stessa  fastidiosa,  nè  «ì  con- 
tenta della  natura,  uia  vuol  correggeila  ed 
emendarla , levandone  via  ciò  che  v'  ha  di 
brutto,  di  laido.,  di  disaggradevole,  e quelle 
parti  solamente  si^egliendo  clic  sono  le  più  av- 
venenti e le  più  vaghe;  come  industrioso  agri- 
coltore che  non  lascia  crescer  la  pianta,  come 
1.1  natura  farebbe,  ma  comprimendo  Torgoglio 
dei  rami  lussureggianti,  la  torce  e piega  a senno 
suo,  rendendola  cosi  più  bella  e più  gentile, 
E te  il  poeta  volendo  leggiadramente  espri- 
mere alcuna  passione,  usar  dee  Unta  avvedu- 
tezza, e tra  i sentimenti  che  di  essa  son  prò* 
pij,  sceglier  soltanto  quelli  che  hanno  in  sè 
nobiltà , bellezza  e decoro,  (da'  quali  pur  po- 
chi si  odono  nei  veri  appassionati;  colpa,  credo 
io,  dell'  educazione  e della  ignuraiuu)  chi  uusi 
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ririiinl^i  ■ ri6  M>rfAlo  ■nimo  e tran* 
qoillo,  p imn  Mrouvnltn  dalla  patsione  e eoo- 
turlMlo?  ¥.  «Iir  ilico  in  iln  •rntimrnlt?  Le  pi* 
fole  itlrmfì  qiiaiila  curo  e quanto  «iailto  ri* 
rerrauu  7 roimduù  «empre  nella  parata  le 
più  ailamr  • Ir  più  ntplendenii,  le  più  no- 
bili. Ne  «alo  vuole  il  poeta  «crglirrU*  tali , 
ma  vuol  collocarle  artiUcio*ameote ) e però  ne 
comidrra  ptì  arcrnti,  il  numero  » le  eadcnsr  ; 
né  parftli  di  dùnoatraro  a««ai  bene  la  pauioo 
tua,  se  non  la  diiiKutra  in  rima  e con  mìiura; 
al  dir  quanto  «ia  contraria  l' inquietudine  vera 
(irli* animo,  ognuno  ae  *1  può  ve«lerr,  percioc- 
ché la  passione  vcr^  non  vuole  atudiar  Unto. 

Per  la  qnal  co«a  , io  ho  pensalo  più  volte 
meco  medesimo,  onde  sia  avTraiilo  che  la  poe- 
sia chiamisi  comuneinrnte  imitatrice,  e definì* 
scasi  arte  di  imitare;  prrdté  qual  cosa  e più 
contraria  alla  vera  e perfetta  imitatione  che 
una  cosi  studiala  collocasion  di  parole  7 Ke- 
covi  che  la  draminaitra  non  solo  stmlia  le  pa- 
role, e le  mrile  in  rima;  vuol  anche  esser 
cantala,  e licosa  di  venir  sul  teatro,  se  non 
ve  la  guidanu  i musicali  instrnrarnli  , i quali 
ella  non  soffrirebbe,  se  delle  vere  passioni  esser 
volesse  perfetta  iinitatrìce.  lo  non  entrerò  qui 
ora  in  una  qnìstione  assai  sottile,  la  quale,  a 
mio  guidiaio,  sarebbe  degna  di  un'intera  acca- 
demia. Sono  ben  d'opinione  che  questa  o arte, 
o seiensa,  o farollk,  comunque  vogliam  dirla, 
di  far  versi,  non  sia  già,  come  si  va  dicendo, 
un'arte  di  imitare,  ma  più  to^lo  un'arte  di 
dilettar  gli  uomini  con  varj  mesti  anche  imi- 
lamio.  E quindi  è,  che  non  del  tutto  all'  iini- 
tatione  del  vero  abbandonar  si  dee , ma  sol- 
Unto  quanto  I'  uso  degli  altri  roetzì , rhe  dì 
lei  soD  propri  e iMcessarj,  glifi  consenle.  Ai 
quali  metti  pensar  dee^  attentamente  il  poeta, 
«eegliemio  sempre  i più  atlit  ed  Usandogli  up. 
portnnamenle  e con  bel  modo;  il  che  far  non 
potrebbe  , se  avesse  raniino  da  qualche  Sera 
passione , da  gelosia , da  ira,  da  invidia  graa« 
demente  commosso  e turbalo. 

Perebé  però  alle  )>oesi«  belle  ed  ornate  ri- 
ehie<lesi  anche  I*  iinilacione,  per  ciò  bo  detto 
fin  da  principio,  che  quantunque  non  giovi  al 
|K>eta,  aliti  non  nuoccia,  il  senlire  in  sé  stesso 
quelle  passioni  che  vuote  esprimere,  Intlavia, 
mollo  gli  gioverà  I'  averle  seni  ite  una  volta. 
Perchè  se  Puonio  non  aveste  mai  sentilo  pas- 
sione alcuna , né  mai  provalo  le  inquietudini 
di  esse,  gl' impeti,  i trasporli,  mai  potrebbe 
P intelletto  insegnargli  quei  sentimenti  cbesoiio 
propri  di  ciascuna  di  toro;  imperocché  la  ra- 
gione, come  ne  avvisa  Arisloltle,  giudica  c pensa 
delle  cose  in  una  maniera , e le  passioni  in 
un*  altra.  Io  credo  dunque  die  giovi  al  poeta 
l'averle  una  volta  provate  per  conoscerle  e 
poter  meglio  ragionarne,  a guisa  di  un  com- 
battente, il  quale,  finita  la  baltaglia,  e uscito 
del  pericolo  dell' armi,  ne  ragiooetà  assai  me- 
glio che  uo  altro,  il  quale  non  mai  vi  si  sia 
ritrovato;  né  egli  però  ne  avrebbe  ragionalo 
cosi  bene  od  tempo  del  combattimento  mede- 
simo. Soleva  dire , secondo  che  io  ho  letto  in 
uo  lil>ro  francese,  soleva  dire  U famoso  mare 


seiallo  di  Tnrena,  una  assai  leggiadra  e mollo 
vera  sentent.i  ; e ciò  è i ebe  come  un  oofuo 
di  grande  ingegno  abbia  amala  una  donna  per 
lo  spaaio  di  un  intiero  mese,  è oramai  tempo 
diesi  riposi.  Chiamava  gli  uomini  quel  valoro* 
sistiino  capitano,  e gl*  invitava  a un  riposo  che 
é sommamente  oecessarto  ai  poeti,  i quali  ve* 
lendo  imitar  le  passioni  e fingerle  grasioa* 
mente,  bisogna  che  le  coosiderino  con  somiss 
aUrnxione  e con  agio;  ciò  die  (ar  non  pcssotw 
se  non  con  animo  riposalo.  Perche  dovrebhaao 
questi  nostri  lirici  ebe  vogliono  far  versi  d'a- 
more , amar  veramente  alcuna  donna  per  al* 
quante  settimane,  e poi  riposarsi;  c quindi, 
ridiiamando  all'  animo  le  passate  ioquieiudiu, 
ornarle  coi  loro  versi.  Né  poco  frutto  avreh- 
bono  tialto  dai  loro  amori,  se  amando  per  pocu 
tempo  da  vero,  appresa  avessero  l'arte  di  fia- 
gere.  Dico  degli  uomini  che  aspirano  all’io* 
mortalità  ed  alla  gloria.  Uiret  lo  stesso  ancor 
delle  donne,  se  facessero  versi  e poelasseru, 
ma  io  temo  che  anche  senza  far  versi  sappiano 
troppo  bene  quell’ arte.  Nel  che  se  la  naturi 
é stata  loro  più  liberale  che  agli  uoroini,  e k 
ha  fornite  di  cosi  chiaro  e sottile  ingegno,  ea* 
me  veggianio  ebe  ha  fatto , ben  ai  vede  cà« 
dovrebbooo  esse  più  tosto  che  gli  uomini  ap* 
plicar  Pannilo  ad  ogni  maniera  di  iioitadone, 
e fìngendo  di  amar  qualche  uomo,  giacché  io 
fanno  cosi  bene  in  prosa,  studiar  di  farlo  m- 
che  in  versi;  nel  che  sarrbbono,  per  quel  ohe 
io  credo,  valorose  oltienfbdo  ed  cccelleuti.  Fer* 
ciocché  , il  poeta,  in  quanto  è poeta  , non  li 
le  passioni  che  esprime,  ma  le  imita;  né  ss 
bastantemente  imitarle,  se  per  esprtuierk  ha 
buogQo  di  avelie* 


• i 
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Quantunque  io,  come  voi  tapete,  ornotistimo 
e geniilitsimo  Jig/ior  Marchese , mi  sia  metto 
a scrivere  quettó  Trattato  Ji  /•'Uom/ìm  morale 
per  comandamento  vostro  e per  l'oi  io/a,  e per* 
ciò  speri  che  egli  dehha  esser  letto  unicamenté 
da  vni,  estendo  unicamente  per  voi  scritto  j 
lad  of^tù  modo , perchè  potrehhe  venire  in  mano 
d*  altri,  i quali,  ciò  non  sapendo^  etlimattert» 
me  estere  incorso  in  varj  errori  , e di  questi 
mi  riprendesiero,  io  penso  di  dovere  etcuta>mi 
appresto  laro,  Perchè,  tehùene  etsemlo  *»oi  tod* 
ditJaHo  delta  mia  /altea,  ftoco  debbo  curare  il 
ffiuJtcio  degli  altri,  non  è tuttavia  da  permei* 
tere  che  agli  altri  dispiaccia  quello  che  a voi 
è piaciuto  eh*  io  /accia.  E quatnt  anche  te  mia 
esrutationi  non  fotsero  ricevute,  a me  però 
gioverebbe  di  averle/utte,matsime  cominciando 
da  quella  che  io  voglio  che  sia  la  prima,  ansi 
la  maggiore  di  tutte:  cioè,  che  te  io  ho  preso 
un  carico  tanto  superiore  alte  mie  forte,  pren* 
dendo  a scrivere  in  filatofta  morate,  voi  ttele 
quello  che  me  t avete  imposto  j onde  avendo 
Comune  con  voi  la  colpa  , para  eh*  io  debba 
aver  comune  con  voi  anche  il  biasimo  ; che  di 
vera  mi  <eirei  per  motto  contento,  e,  troppo 
più  che  non  sono,  mi  stimerei  /artuuato  incor* 
rendo  in  alcuna  ripicntione,  nella  quale  avessi 
voi  per  compagno.  Per  non  valermi  però  di 
questa  escusQtion  sola,  quantunque  questa  sola 
bastare  mi  potette,  non  lascierò  di  rispondere 
separatamente  a ciascuna  delle  riprensioni  che, 
secondo  eh*  io  posso  antivedere,  mi  larori  /atte, 
E cerio  taran  di  quegli  i quali  ti  mar«»'r^/i«- 
ranoo  che  io  abbia  preso  a scrivere  di  /ìloto* 
/hs  morale  in  un  tempo  in  cui  cosi  pochi  tm 
scnvono,  e pochissimi  curano  che  te  ne  JcriVo. 
d' quali  però  rispondenda,  dico,  che  se  egUno 
Oli  diMostrussei‘0  essere  la  /ilosttfa  morale  una 
teuniu  ignobile  e da  spteziatsi,  multo  vale* 
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rebbe  la  lùr  ragione  { ma  estendo  ella  sg/tia  sii* 
mata  sempre  Jra  tutte  le  altre  «ci«iisa  nobdi** 
sima,  e agli  oratori  ed  ai  poeti,  e a tutti  quelli 
che  È*  avvòlgono  negli  aff  ari  ed  entrano  al  go» 
verno  delle  repubbliche,  sommamente  necesta* 
ria,  non  veggo  perchè  debba  occuiorii  chi  pren* 
da  a tcriverne,  esianlio  che  pochi  ne  scriva* 
no  f che  ansi  pormi  da  lodar  molto  per  quatto 
appunto,  perchè  fa  quello  che  pochi  Jauuo. 
Saranno  ancor  degli  altri,  a*  quali  parrà  cosa 
stratta,  che  mettendomi  io  a scrivere  in  Jitoso’ 
fio,  abbia  voluto  seguir  dristoiele , le  cm  opi» 
mpoi  e maniera  di  filosofare  tono  Of^idì  ge* 
neralmente  disapprovate  ; e*l  altri  diranno  che 
la  materia  della  morale  vuol  trattarti  con  mollo 
maggior  brevità  che  not»  fece  Aristotele,  dicendo 
che  al  vivere  ooerfo,  senza  tante  speculazioni, 
bastano  pochissimi  precetti,  che  poswn  racco* 
gliersi  in  quattro  versi  i e btasimerauno  la  lun* 
ghezza  del  mio  libro,  Però  cotauteiandn  da 
questi  ultimi,  io  non  credo  , signor  Marchese, 
di  avervi  messo  per  le  mani  un  titUiato  tanfo 
lungo,  che  non  fMtssa  esser  letto  ed  io(rio  da 
chi  ti  sia  in  brevissimo  tempo  i intnnio  che  io 
ho  temuto  assai  tndle  else  voijoste  per  tbdervi 
piuttosto  della  brenta  mia,  ed  avreste  deside* 
rato  un  trattato  più  ooi^»/o  e piti  Jtjfutoì  dal 
qual  perii  mi  sono  astenuto,  si  perchè  gli  altri 
miei  stuil)  non  mi  consentiimno  di  Jarlo  , ss 
ancora,  e nsotio  più,  perchè  terivondo  Ìo  questo 
trattato  per  imi  solo , l*  altezza  dell*  ingegno 
vostro  non  aveva  bisogno  tli  molto  lungts  espli* 
eazinne.  Ma  gli  alui  , che  inni  hanno  tanto 
ingegno  quanto  vsh  , e tuttavia  vorrebbono  ri* 
dur  Li  moivle  a qitattro  versi , io  non  credo 
già  che  abarriseatio  la  lunghezza,  ma  piuttosU^ 
si  in/astidiscano  della  scienza  /a  qual 

lavo  parrebbe  sempre  troppo  lunga,  quantunque 
fosse  brevissimamente  trattata;  petxiocchè  è 
sempre  lungo  tutto  quello  cha  in/ntùlisce,  Per* 
che  quanto  poi  al  dire  che  pochissimi  precetti 
6a«/o/io  al  vivere  onestamente  io  noi  nega } g 
so  che  Socrate  J'u  della  stessa  opinione  { e pes^'i 
solea  dire  che  colui  i già  grandemente  virtuoso 
che  desidera  dì  essere,  ^ego  bene  che  il  fine 
di  quei  che  scrivono  i/i  morti/«y  altro  non  sia 
che  il  vivere  onesto  f perchè  sebben  molti  nel 
principio  dei  lor  trattati  non  alirst  fine  hanno 
detto  di  avere  che  questo  solo,  io  credo  però, 
che  se  eglino  avesser  meglio  ricercato  l'animr\ 
lof'O,  vi  avrebbon  rroi^a/9  oficAe  un'altra  tn* 
tenzione  molto  nobile  e molto  neceuai'ia.  E 
questa  è di  mot(r<ir«  agli  uomini  non  solamente 
le  regole  dell'onestà,  ma  farne  ancora  inten* 
der  loro  U ragioni,  i principj  e le  cause,  per 
poter  poi  bene  e distintamente  ragionarne,  ed 
insegnarle  ad  aitii,  e farne  leiiont  da  framao- 
dare  alla  posterità  f il  che  se  non  avessero  que- 
gli scntton  avuto  in  annuo,  non  ne  arrtbbono 
disteso  tanti  libri,  ne  lauto  accuratamente.  Ora, 
Sebben  poche  regole  bastano  al  vivere  onestu* 
mente,  peni  mollo  studio  e molti  àvveriimenti 
e speculazmui  si  ricercuno  a poter  ben  ragia, 
itarne } e quituli  è,  che  tma  tutti  quelli  che 
praUtano  l'onestà,  sono  nuche  atti  ad  inse. 
guai  la,  e molte  volte  m.'glio  ne  pai  inno  quelli 
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cht  non  là  praticano  j fi^iicéitndostin  qìÈt$ta 
mattiia  assai  più  OUuHo  al  htn  dira  cha  al 
hen  fare  : di  cha  poasono  facilmente  accorgersi 
i poeti  e gli  aratétif  a tutti  tfuetli  che  entrano 
a parlare  o nette  pubbliche  o ne.lla  private 
adunarne,  occorrendo  toro  guasi  del  continuo 
di  dover  giudicare  dette  aùoai  virtuose  a W- 
xtose  degli  uomini,  ora  lodandole  ed  ot  biasi^ 
mandole,  e diffondendole  spesse  voUe^-  e spesse 
volle  accusandole,  e venir  sovente  a contrasti 
sopra  le  usanze  e gl*  inttituli  delta  città.  Delle 
quali  cose,  se  credono  di  poter  parlare  aseai 
bene  quelli  che  non  vi  hanno  studio  ninno  , 
quanto  meglio  e piti  speditamente  il  faranno 
quelli  che , avendovi  posto  stndio , sapranno 
subito  distinguere  V una  virtù  dalf  altra  , e 
render  ragione  degli  ufficj  di  ciascheduna,  «/i- 
videndo  il  toro  discorso  acconciamente  e con 
bel  modo,  e traendolo  dai  veri  princip/f  il  che 
pero  non  potranno  fare  te  non  quelli  che 
avranno  dato  qualche  spatio  di  tempo  allo 
studio  delta  morale,  M quale  accostandosi 
avran  pur  dovuto  in  primo  luogo  vedere  in  che 
t ìa  posta  la  felicità,  direttrice  comune  di  tutte 
te  umane  athnij  e quindi,  tratti  da  essa,  pnf 
cedere  alla  contemplatione  della  virtù , ricec' 
candone  prima  la  natura,  poi  per  qutil  modo 
e in  quante  forme  dividasi , e come  s*  adorni 
di  tutti  gli  altri  beni , o siano  quelli  che  rie» 
t'tuarano  Cintelletto,  o quelli  che  diconti  esser 
ilei  corpo,  o quelli  che  si  lasciano  alla  fortu- 
ita. E in  questo  mare  entrando,  cosne  avran 
potuto  non  trascorrere  alla  considerazione  di 
quelle  qualità  delibammo  che  per  una  certa 
timiliiukine  ti  fngon  esser  virUt,  e non  sano? 
Come  astenersi  dalla  eonsitleraùon  de^  •/- 
felli  c5e  per  te  varie  apparenze  in  noi  ti  ris- 
vegliano 1 Come  passarti  delCamot'e?  come 
dell* amicizia?  Di  che  si  vede,  lo  studio  detta 
itiotvle  poter  essere  assai  breve  a chi  voglia 
vivere  onetiamente  f a chi  voglia  fame  trattati, 
o sol  anche  bene  e distintamente,  ove  che  sia, 
ragionarne , non  poter  essere  se  non  molto 
lungo.  È per  venite  ad  alcun  caso  pariieolarr, 
chi  non  vede  che  in  quelle  adunante  massima- 
mente,  in  citi  traiian  di  ridurre  a pace  le  ca- 
smtleresehe  contese,  dovendovisi  disputar  sem- 
pre sopra  gli  ujfcj  della  giustizia,  dell*  in- 
trepidezza, della  mausnetudine,  del  smlore  sopra 
V onore  che  nasce  da  virtù , sopra  V ingiuria 
che  lo  sminuisce  o lo  leva , niente  è più  ne- 
cessario che  posseder  bene  i principf  delta  mo- 
rale filosofia?  Sella  quale  quetli  che  sono  am- 
maestrati, senta  dubbio  ragioneran  molto  me- 
glio ; laddove  quelli  che  ne  son  privi,  non 
possono  fHsrlar  che  a caiof  perciocché  s<^guono 
le  popolari  opinioni,  che  non  di  rado  son  fal- 
se, e si  cangiano  di  dì  in  di  a capriccio  degli 
uomini } onde  quei  che  le  seguono,  dfcidono  le 
qniMioni  non  secondo  i princìpj  che  mostra  ia 
ragione,  ma  secondo  quelli  a cui  per  fortuna 
s^avvengono.  Di  che  potete  essere  teitimonio 
voi  stesso,  signor  Marchese , che  essendo  nato 
in  cosi  alto  luogo , e congiungcndo  a tanta 
acutesta  tf  ingegno  e prontezza  tC  animo,  una 
stngolar  perizia  a desti  ezza  in  ogni  maniera  di 


asymegg^re,  pare  che  Iz  natura  vi  abbia  posto 
al  mondo  per  affari  di  cavalleria  ; ne*  quali 
essendo  sopra  tetà  vostra  versatssfimo,  avteté 
abbastanza  compreso  quanto  in  quelli  sia  ne- 
cessaria una  non  mediocre  conoscenza  delle 
morale  filosofìa.  Ed  io  credo  che  per  questo 
abbiate  statuto  che  io  ne  stenda  un  trattato  , 
sperando  forse  che  altri,  mosso  dal  mio  esem- 
pio, ne  scriverebbe  dopo  ma  un  migliore.  Me 
assai  s'é  detto  circa  la  riprensione  della  lun- 
ghezza, ^egnianto  alt  edtra , et  aver  snduto  io 
seguire  Aristotele,  la  cui  maniera  di  filosofare, 
mi  dicon  essere  oggidì  quasi  generalmente  dis- 
approvata, parendo  anche  le  tue  opinioni  dis- 
usate e false.  Ma  quanto  alVesses'e  disusate, 
io  non  so  perché  alcuno  mi  debba  per  questo 
riprendere  f imperocché  se  le  opinioni  d*  Ari- 
stotele dìconsi  disusate,  ciò  è argomento  che 
furono  usate  una  volta.  Che  se  le  opinioai, 
come  le  vesti,  usandole  si  logorassero  e per- 
dessero il  pregio  loro,  io  Concederci  voleniini 
che  non  dovessero  più  qttelle  antiche  seguirti 
che  furono  un  tempo  in  grandissima  riputa- 
zione, poi  dopo  un  lungo  uso  sono  state  a$- 
bandostate.  Ma  perché  invecchiando  gli  uomirn 
e indebolendosi,  non  invecchiano  , né  si  inde- 
botiscono  le  sentenze  , chi  vorrq  oppormi  che 
io  mi  allontani  dalla  consuetudine , segueiulo 
le  opinioni  ef  Aristotele,  te  quali  se  non  sona 
in  uso  nel  presente  secolo , furono  però  w 
uso  in  un  altro  ? Perciocché,  volendosi  seguir 
V uso,  non  é maggior  ragione  perché  debba  le- 
guirsi  piuttosto  Curo  di  un  secolo  che  di  un 
altro,  non  essendo  V un  secolo  di  maggiore  au- 
torità che  l*  alti'O.  Eli  io  so  bene  che  in  alcune 
sciente,  le  quali  si  fondano  sopra  molte  e lun- 
ate osserseationi  con  esperimeti  e prove  ricer- 
cate, più  vuoi  cretlersi  agli  ultimi  secoli , che 
a quetli  che  gli  precedeUero:  il  che  si  vede 
nella  notomia,  nella  naturale  istoria,  nella  gi'o- 
grnfim,  neiCastronomia , e generalsnen'e  in  quan 
tutte  te  scienze  fisiche,  E ciò  è,  perché  gli  ul- 
timi passano  stabitiie  le  lor  dottrine  sopra 
maggior  numero  di  esperimenti  e di  osserve- 
uoni,  che  gli  aiificAi  non  poterono,  i quali  do- 
vevano averne  minor  copia,  E per  V iitena 
ragione  dovransto  i posteri  in  tali  sciente  cre- 
der meno  ni  norCro  secolo  che  al  loro.  Che  te 
la  doUrtna  morate  ti  stabilisse  essa  pure  sopra 
tali  cete,  io  son  eP  opinione  ancor  in,  che  vo- 
lendo seguire  la  consuetudine,  dovrebbe  seguirsi 
qtirila  ’ degli  ultimi  ; ma  fondandosi  essa  sopra 
t^gioni  e prinripj  che  in  pnehissimo  tentfio  si 
manifestano  a né  alti'O  ricercandovi  tt  se 

non  una  certa  acutezza  tf  ingegno  , svegliota 
da  qitalche  studio , non  so  perchè  gli  antichi 
non  potessero  essere  in  queste  cose  eccelìeuli 
come  i nostri  / e paiyni  iciocca  presunzione  U 
volere  che  la  consuetudine  di  un  certo  secolo, 
abbia  tanto  di  ausorità , cAa  le  consuetudini 
degli  altri  sieno  tutte  da  disprettarsi  e da  de- 
ridersi, Sebben  molti  sono  I quali  in  vero  di- 
tprezzano  le  opinioni  degli  antichi  per  quesia 
sola  ra^'ionc,  pei'chè  più  non  sono  secondo  C u- 
sanxa  f ma  ti  vergognano  però  di  dirlo,  e vo- 
gliono piuttosto  diux  ad  inUndere  che  U di- 
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spmtanftf  perchè  Hiìig^ntemente  «»«• 

MrVtfflc,  ie  hamno  tmt*ate  folte  j e quetù  mi 
ripr^derannOf  fiicentlo  « che  accottatufomi  otl 
ArtMtotelo , mi  mo/h>  altofttnnmto  dal  t»em.  Ed 

10  crrc/o  che  errino  grandemente  j perché  te 
noi  row^emo  meeeltar  la  ragione  tenta  dare  al» 
P usanza  più  di  tfuello  che  le  ti  dee^  io  estimo 
che  sarà  cosa  attai  diffìcile  il  decidere^  tfuale 
di  Utnti  filotftft  che  hanno  tcriuo  della  morale 
con  tanta  aentetta  e tmrietà  , abbia  colpito  il 
rero,  a tjuol  no.  Intantochè  io  credo,  che  come 
irt  altra  tctetne,  coti  anche  in  questa^  rana  ed 
inutil  fatica  prendono  quei  maestri  che  roglion 
prima  aver  decite  tutte  le  quetlioni  a tenno 
lom  , per  integnorle  poscia  coti , come  etti 
P hanno  decise  f quasi  la  decition  loro  termi- 
nar potesse  quelle  questioni  che  non  hanno 
potuto  terminarsi  per  la  decieiotte  di  rerun  al* 
tto  : o fotte  di  maggiore  utilità  agli  tcolari 
apprender  ciò  che  porre  rero  al  lor  maettro, 
tl  efual  forte  non  era  il  più  eccellente  uomo 
del  mondOf  che  quello  che  porre  rero  ai  gran- 
diseimi  ed  eccellentistimi,  lo  dico  dunque  che  i 
maestri  non  debbono  pigliar  gran  pena , se 
quelle  cote  che  insegnano  , tieno  rere  o no  ^ 
purché  paiano  rere  a molti  e grandi  uomini^ 
e l*  osterrationef  o P esperienza  o la  dimottia- 
ciane  non  sia  laro  contraria  f il  che  arriene 
talriilta  nelle  scienze  f siche  e matematiche  j 
stelle  altre  non  può  cosi  facilmente  arrenire- 
Anzi,  io  uf*  tanto  innanzi,  che  ardisco  a dire, 
molte  rolte  esser  più  utile  e più  eonreniente  che 

11  snaestro  insegni  quello  che  par  rero  a molti, 
che  quello  che  par  rem  a lui  solo,  se  già  egli 
ston  stimasse  tè  stesso  più  che  tutti  gli  altri  ; 
perchè  te  io  doretsi  insegnar  , per  esempio  , 
metifisica  o’giot'ana*,  e me  n*  eressi  composto 
usta  a mio  modo,  la  qual  sola  mi  pat'tsse  rera, 
chi  sarebbe  perì*  che  non  rolesse  piuttosto  sa* 
per  quella  di  Mallebranche  o di  Leibnizio  , 
che  la  mia?  Il  che,  te  è rero  nelle  altre  scien- 
te , perchè  non  anche  nella  morale  ? Cessino 
Juttque  di  molestarmi  coloro  i quali  credono, 
che  seguendo  le  opinioni  (P  /tristoiele,  io  abbia 
seguito  il  falso  ; perchè  nè  è cosa  facile  d 
decider  ctò  ; e quando  bene  ascessi  seguito  il 

falso,  at'r^i  però  seguito  P opinione  e la  ragion 
di  moltistimi , la  quale  presso  gli  uomini  giu» 
dìptosi  dee  fender  probabili  eziandio  quelle 
cose  che  per  altro  false  parrebbono.  Nè  io  perù 
ho  seguitò  tanto  Aristotele,  che  da  lui  non  mi 
sia  in  alcun  luogo,  come  roi  redrete,  signor 
Marchese,  aUontanatOf  il  quale  potrete  anche 
accorgervi,  che  dorè  P ho  seguito,  ho  però  sem> 
pre  tenuto  P occhio  rirolto  verso  Platone,  di 
cui,  te  ho  da  dirvi  il  vero,  fuor  di  modo  tra 
accetoj  nè  ho  saputo  distimulare  abbastanza 
i miei  amori»  E se  ho  seguito  Anstotele,  P ho 
fatto,  perchè  m'è  paruto  che  egli  mt  offì-a  e 
ponga  innanzi  tutte  le  parti  della  morale  ad 
una  ad  una,  e le  spieghi  con  assai  belPordi» 
nej  di  che  Platone  non  mi  è stato  cortese.  Al» 
cuni  però  non  approvando  la  forma  del  fio» 
tofar  tfArisiotele,  nè  quella  iN<ioi«ra  di  pro- 
cedere nelle  quistioni,  anche  per  questo  mi  ri- 
preiukranno  j e ciò  mastirnamenUt  faruniut 
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quelli  i quali  imrrebbono  che  tutte  le  cote  si 

Itrvttattero  secondo  Vordme  e Pusanza  tU’geo» 
nwtri.  di  che  io  consentirei  volenfierij  ma  vor^ 

Irei  prima  che  mi  tpié»gattero  chiaramente  in 
che  consista  una  tale  usanza  t perchè  te  ella 
si  riduce,  come  il  più  suol  farti,  a questo  solo, 
che  si  raccolgono  sul  prirtcipio  di  ciascun  tratm 
tato  tutte  te  de/ùiizioni  con  quelle  domantU 
che,  per  seguir  P uso  dei  geometri , chiamano 
postulati,  in  vece  di  frapporle,  come  gli  ami» 
ehi  hanno  fatto,  a luogo  a luogo  , e secomla 
che  il  bisogno  ne  occorre,  io  non  veggo  che 
gran  goailagno  per  ciò  si  faceia{-  poiché,  se 
quelle  definizioni  e quelle  domande  frapposte 
a luogo  a luogo  , con  gli  argomenti  che  da 
esse  deriimnsi , non  bastano  a chiarir  le  qua» 
tuoni,  riofi  bastaranno  nè  meno , essendo  rac» 
colte  in  su  *l  principio  f e quindi  è,  che  i mn» 
tematici  stessi  non  sono  sempre  stati  cosi  diti» 
genti  nelP  osservanza  di  quella  regola.  Che  sa 
Pusama  dei  geometri,  la  qual  vogliono  che 

Iti  segue,  si  riduce  a questo,  che  dt  niuua  cosa 
mai  non  si  disputi  se  prima  non  teip  abbia 
formata  una  chiara  e distinta  id^a,  intendendo 
pec  qualsivoglia  nome  quello  che  più  ne  piece, 
onde  non  debba  essere  contrasto  intorno  alle 
definizioni,  io  dubito  grandetnente  se  posta  ciò 
farsi  in  tutte  le  scienze,  e se  giovi.  Impemc» 
chè  i geometri,  non  estendi*  obbligati  di  dir 
più  tosto  di  una  cosa  diedi  un*  allrOf  possonn 
inlendet'e  per  qualunque  nome  quello  che  loro 
aggrada,  e per  tal  mi*slo,  quanto  alle  defini- 
zioni, uscir  d%  briga  f non  cosi  gli  altri..  Per» 
chè  te  egli  verrà  quisimne  in  alcuna  aduuamm 
sopra  i doveri  del  cittadino , niente  vaierà  a 
colui  clu  ragiona,  il  direi  io  voglio  intendere 
per  cittadino  quello  che  a me  piace  j ma  biso» 
gnera  pure  che  inteiida  quello  che  è piaciuto 
agli  altri,  e s''accom€HÌi  al  sentimento  comune, 
che  è vago  bene  spesso  ed  incerto  f e se  egli 
vorrà  ridurlo  a idea  chiara  e distinta  per  mezzo 
di  tuia  giusta  definizione,  incosrera  pei^  rfuesto 
ijC«(10  nei  dubbj  e nelle  dispute.  E cosi  nv» 
vìeit  quasi  del  continuo,  qualar  si  ragiona  del 
valore,  della  cortesia  , delia  gentilezza  , della 
betta,  dell* artlire,  della  generosìux,  dell*  onore, 
e d'infinite  altre  lai  cote  f che  non  è lecito 
inttnderr  per  questi  nomi  quello  che  ciascun 
vuole,  ma  bisogna  rimeltevteue  alP  uso  del  po» 
polo,  spiegando  le  voci  il  meglio  che  si  può. 

\ Nè  quello  è vero  che  alcuni  van  pur  dicendo, 
cioè,  che  non  si  possa  ragionar  bene  e retta» 
mente  di  una  cosa  se  non  quando  sen*  abbia 
una  chiara  e distinta  idra.  Impei'occhè , senza 
as'erne  una  chiara  c distinta  idea,  pisi*  tuttavia 
conoscersene  alcuna  proprietà , tm  qtutl  cono-» 
sciula,  infinito  altre  se  ne  raccolgano.  Ili  che 
potrei  recare  ìnfnìli  esempi  si  antichi,  come 
moderni,  tratti  da  liowjmi  eccelUntissiaii , i 
quali  hanno  trotlnio  divinamente  di  alcune 
cose  di  cui  non  avevano  quasi  niuna  idea,  e 
ne  hanno  fatto  i volumi.  E per  non  risalire 

Ialle  età  rimote,  quale  idea  ebbe,  o curò  di  avere,, 
V immortai  Newton  della  luce,  della  cui  natura 
lasci**  che  ognuno  disputasse  a vitgUa  sua  ? 
Pure  avetédo  sco/»erto  alcuna  tua  pioprietà  tscb 
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di  tjvmnfo  aeerehh»  pér  ^u#tto  «ol» 
In  dionriett  B «pteiia  canto  nobiU  e tonto 
mota  fnrui  aciramVa  ck^  inCrtM^orto 

con  C09Ì  (^ravM/t  aiierigia  nelU  $cuoU  dti  fi- 
sici,  ehi  può  M^er#  ch^  cn*a  eUa  »ia?  Vi* 
Mteam  fftwtom,  eha  la  itttrodusae,  non  dardi 
pur  di  cercarlo,  e ad  e*$a  però  eommiae  il  ^ 
verno  delC  universo.  E iati  pur  sono  tuUe  le 
forma  e qualità  de*  corpi,  e gli  spiriti  «C«i«t, 
e le  inclinatinni  dotdanìmo  e affetti,  e tutto 
ciò  che  loro  appariienej  delle  quali  cose  non 
mai  si  parlerebbe  se  dovessero  pritmt  aspettar- 
sene le  idee  chiare  e distìnte.  Sia  questa  dun- 
que usM  felicità  propria  dei  matemotici  di  po- 
ter sempre  rivolgere  i lor  tliscorsi  alle  idee 
chiare  e distinte  f ma  non  P impongano,  come 
una  legge,  alt* altre  sciente,  le  quali,  o non 
possono  osssrvarla , o non  ne  hanno  bisogna, 
tfè  so  se  i matematici  stessi  tempre  V osservi- 
no f e se  queUi  che  spiegano  t misterj  detV  ai* 
geòro,  e quelli  che  »*effaticano  intome  alle  cose 
tn^nitomcnto  pieeole,  non  incarran  talvolta  in 
idee  conftise  ed  oscure,  della  quali  però  niente 
si  Ciir6anof  e come  rihanno  scoperta  alcuna 
propnetà , stimano  ciò  baststr  loro,  e proce- 
dono avanti  nei  loro  argoasenti  con  sieuretsa. 
Il  che  se  fanno  essi,  non  dovremo  maravigliarci, 
se  i flotofi,  trattando  delle  virtù  e dei  vhj, 
faecimn  lo  stesso  ; e volensh  snostrar  agli  uo- 
mini le  vie  stella  ^fidieità,  e tener  dietro  a tutti 
i beni  che  la  contenfp>no  , ragionùso  talvolta 
di  ttna  cosa  prùsta  di  summe  data  in  defini- 
zione, e tal%folta  non  ne  dieno  definizion  niurus, 
contenti  di  quella  idea  che  ne  ha  il  popolo  j 
delta  qteal  poscia  non  eontsntandosi  altrove, 
la  spiegano,  e più  tosto  che  definirla , la  de- 
scrivono i e ciò  facendo  tornano  più  volte  alio 
stesso  iugomento,  e tornito  quel  belCordine 
che  i geosisetri  a*  hanno  proposto.  Ifi 
riprender  tanto  dristoteie,  nè  gli  altri  antichi 
che  le  materie  loro  trattarono  a questo  modo,  / 
quali,  non  è già  da  credere  che  non  conosces- 
sero i comodi  del  ragionar  geometrico , ma 
conobbero  ancora,  vana  cosa  essere  il  volergli 
trasferire  a tutte  le  srtenae.  E certo  cm^^o 
duro  sarebbe  il  non  volere  che  possa  parlare 
della  virtù,  nè  lodare  la  temperanza,  la  libera- 
Ittà,  la  eot^etia,  la  mansuetudine , se  non  chi 
abbia  studiato  in  ^eom^Cna,  essendo  queste 
virtù  I mezzi  più  pritteipali  per  conseguire  la 
felicità,  a e*si  son  nati  Ir/iri  gli  uomini,  non  i 
solamente,  E credo  anche  che  gli  an- 
tichi, avendo  per  le  mani  argomenti  cotanto  il- 
lustri, non  vatesser  perdere  i comioìÌi  deli*  elo- 
quenza, la  qual  molto  meglio  rispiestde  e più 
si  fa  bella  con  una  certa  lef^iadra  spretaatus^, 
trascurando  quel  ricercatissimo  or^m«  che  si 
soffre  in  geometria,  essendole  necessario,  e 
psu'rtbise  ct^ftosiona  In  altra  sciente  che  non 
ne  hanno  bisogno,  E qui  par  tmramente,  orna- 
tissimo e genUlissimo  «i^nor  Marchese,  che  il 
luogo  stesso  mi  chiami  a dover  dire  dello  stila 
e della  formo  di  scritmre  che  io  ho  tenuta  nel 
compendio,  la  quale  a voi  massima- 
mente, che  siete  in  tutte  le  grazie  del  dire 
asercitato,  dssvra  pater  «Cretto  oUi  e modo  e an- 


gueta,  é priva  e^ndio  di  quei  piccoli  orna- 
monti  che  la  brevità  non  r^utaf  e parendo  a 
voi  tale,  non  potrà  non  parere  arseli  a^  al- 
tri. Nè  io  midifendmà  da  qttesta  accusaùasst, 
nè  eorchevò  di  piacervi  in  una  cosa,  nella  quale 
io  non  posso  piacere  a me  medesimo.  Mi  ri- 
volgerò più  tosto  a dimandarvene  perdano  ; il 
quale  se  da  voi  oitem'i,  soffirò  più  facilmetUs 
che  mi  sia  negato  dagli  altrL  E cesto  tmt  sa- 
pete , con  quanta  fretta  ad  impazienta  m*  è 
convensito  scrivere  questo  compendia  in  metto 
a molti  altri  stttdj  che,  non  che  alla  politetta 
del  dire,  appena  mi  consentùmno  che  ia  pen- 
sassi a quello  che  dir  dovea.  Il  che  fu  anche 
cssgiome  che  io  mi  abbamlossassi  ad  dristotele, 
credendo  di  mettermi  in  bussne  mani  e far  più 
presto.  Però  U rilessi  come  potei,  s scorsi  qua 
e là  per  gli  seriiti  d*  alcuno  da'*  sussi  cotnesun- 
tetorf»  I quali  oltre  Vacutezta  dei  pensamerni 
sson  hanno  altro  che  sia  gran  fatto  da  imi- 
tarsi f ed  io , che  da  natura  mi  lascio  fsed^ 
mente  volare  allo  stile  sii  qstai  eh*  io  le^, 
non  potea  certo  da  quei  cssmsssenti  raecssgUert 
nè  lumammto,  nè  grazia,  4#rtacoto/«  psù  ha 
molte  qssalità  net  suo  dire  belle  a ssusravigiiots, 
e era  t altre  iena  certa  fioachezza  e brtvtia 
risoluta  con  molta  gravità,  le  quali,  esunds 
saassiasamesste  sscsusmpagnsste  da  màle  altre  va 
ghezze,  ^ «tonno  bene,  e C hanno  fallo  pse- 
cer  tanto  a Cicerone.  Ma  se  di  quella  sdeuo 
poco  mi  si  fosse  atlrtceato,  ben  vedea  che  quel 
pssco  uyssferìto  ssd  altsM  lingua,  e spogliato  de^ii 
altri  omamenii,  sas'ebhe  in  me  cattivo,  e rimar- 
rei net  mio  dire,  così  come  pormi  d esser  n* 
tssaso,  arido  e cir^'iino,  avessdo  e/inansi  agli  oc- 
chi un  esempio  ^«nÌMÌ«io  e abbondantissimo. 
Ed  io  cerio  avrei  posto  cura  per  non  incor- 
re/*e  in  tali  virf,  si,  essendsivì  incorso,  per  emen- 
darli, se,  oltre  gli  incssmosli  che  già  vi  ho  dello, 
non  at^reic  asiche  l*  animo  inquieto  fuor  dt 
modo  e turbato.  Perchè,  oltre  sfurila  suitursU 
malinconia  che,  come  sapete,  mi  è tanfo  pro- 
pria che  pur  nata  meco,  potrei  dirvi,  te/ous 
luogo,  di  aulite  angustie  ed  ansietà  che  tutte- 
via  sui  stanno  intorno  sdi'  animo  , nè  tascien 
d*  essere  al  commosso  spirilo  Vinssenio  e pene, 
per  quanto  dicano,  stesser  nate  da  bella  t na- 
bli cngiouei  ma  qual  che  la  codione  ne  tis, 
che  non  si  allontana  però  sialla  virtù , effur 
^*onn  il  cuore,  e distolgoa  la  Mefite  dagli  turij 
riposati  e tranquULi.  hitanlo  che  smi  sona  vìe- 
gnato  più  volte  meco  stesso  delia  snia  filotajie, 
e ho  preso  in  ira  gli  scritti  miai,  perendooi 
presunzùm  troppo  grande  che  io  volesti  età- 
strare  stgU  altri  la  felicità  che  non  ho  saputo 
ritrovare  per  me  medesimo  ; e «e  il  lib*^ 
fosse  stato  fatto  per  eomandasnenio  vostro  s 
per  voi,  io  non  no  quello  che  ne  fosse  am'f' 
muto,  poi  pensando  meco  stesso,  e rivolgrntb>s»i 
con  C animo  tra  le  mie  cure,  Jko  finalatnu 
considerssto,  che  se  noi  non  uogliamo  che  pe^' 
lino  della  f elicità  se  non  i felici,  è da  teatri 
che  troppo  ^cAi  sarannsi  al  mondo  qu*di  ^hs 
ne  parleranno.  E siccome  inleivieae  tal^'oiit 
in  stila  cùia,  o terra  iV/mlrr,  che  noti 
tiovs  nitsfi  maestro  assai  valente  o di  balio  » 
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iÌ4  mutiea,  o dì  pitluì'a  o d*  atira  iaF  mrU  nò* 
Inia  a liberala^  pur  si  pif;i»a  testone  da  chi  è 
men  che  madioeret  poreruio  met^lio  saper  tfuaU 
che  cosa  di  quelle  ai'li  che  esserne  del  tutta 
pri*»o  f cast  essendo  ai  mondo  tanto  pochi  ( 
/eisei,  o pus  tosto  non  etseeulone  niuttOy  chiun^ 
que  lenoni  dt  felicità,  debba  estere  con* 

rcNCO  th  prenderle  da  qualche  injelice.  Senza 
che  molte  t^oUe  te  meglio  che  per  sèstessey 

ei  inlestilono  per  ti  loio  contrarj.  Il  perchè  do- 
s»rassno  essere  attissimi  ad  insegnare  la  /eticità 
eziandio  quelli  che  non  la  profano  , solo  che 
notisio  dùigentamente  e con  qualche  situlio  tutto 
eia  ette  sentono  mancare  in  ioroy  e costoscano 
ad  una  ad  una  (ulte  le  parti  della  loro  mise- 
ria I ti  che  non  è molto  iliflkile  a chi  le  prova- 
Caissunque  siasi,  che  troppo  ornai  s*  è tUuo, 
se  il  presante  libro  venisse  in  olire  man*  cha 
arile  vostre,  e le  mia  escmazioni  non  fossero 
da^li  altri  ricevssta,  a me  perit  basterà  che  siano 
ricevute  da  voif  e qnand*  anche  ciò  mi  nega- 
sse, pure,  sarò  contento  di  avere  obbedito  in 
qualche  rnedo  , e secondo  le  forze  mie , a un 
cosi  grande  e cosi  geniti  (Mvaliere , come  voi 
siete  i il  qual  onore  per  me  tanto  si  estima , 
eh*  io  credo  cha  quei  medesimi  cha  riprende- 
ranno t opera  ssùa,  dovranno  però  anche  avm*- 
sHessa  qualche  im^iciia. 


LA  FILOSOFIA  ^ORALE 

SECONDO  l’  OPINIOi^E 

DEI  PERIPATETICI 

■LIOOTTA  IN  COMPUDIO. 

La  (ììoiofia  morale  è una  tcicnta  che  inte* 
gna  a!ru«imo  di  farsi  uiigliore  c più  felice; 
«Wtide  subito  ti  vede , niuoa  alUa  disciplina 
|ioier  cssete  né  più  illusile  né  più  magnifica. 
Volendo  noi  esporla  brevemente,  e con  quella 
uiJggior  cbiarezaa  che  possiamo,  la  divideremo 
iu  cinque  parlL 

Nella  prima  tratteremo  della  frlìcil^; 

Nella  scronda,  della  virtù  morale  io  generale; 

Nella  terza,  delle  virtù  morali  in  particolare; 

Nella  quarta,  delle  virtù  intellettuali; 

Nella  quinta,  di  certe  affezioni  o disposizioni 
il*  animo , le  quali  sebben  pajooo  degne  di 
laude  o di  biasimo,  non  sono  però  da  mettere 
ne  tra  le  virlù  nè  tra  i vizj. 

Il  che  facendo,  puro  e in  pochi  luoghi  ci 
■costeremo  dall*  ordine  e dalle  opinioni  d'Ari* 
■tote  le. 
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PARTE  PRIMA 


DELLA  FELICITÀ. 

• 1 

CAP.  L 

Come  dicasi  la  feUciik  essere  il  fine  uUùsso, 

A fpiegare  coiae  la  felieilà  d dica  essere  il 
fine  ulliroo  delle  azioni,  eomincieremo  di  qui. 
l«e  azioni  ohe  I*  uomo  la,  tono  di  due  manie- 
re; perciocché  altre  si  fanno  senza  delibera* 
zione  e senza  consiglio , come  il  batter  del 
cuore,  il  correr  del  sangue,  il  digerire  ì cibi; 
e queste  si  efaiamano  azioni  dell*  uomo;  ed  al- 
tre si  fanno  per  consiglio  e deliberaaione,  co- 
me quando  uno  aiuta  l'aroico,  o mantien  fede 
nel  contratto;  e queste  si  chiamano  azioni  uma- 
ne. La  sctensa  fisica  tratta  delle  prime,  delle 
seconde  la  morale. 

Keslnngeodoct  dunqoe  alle  seconde  » io  di- 
co: Ogni  azione  umana  facendoti  per  delibe- 
razione e per  consiglio,  si  fa  per  qualche  fine, 
il  qusl  si  vuole  per  un  altro  Goe,  e questo 
per  un  altro,  finlanto  che  si  arrivi  ad  uno,  il 
qual  si  vuole  non  per  altro,  ma  per  sé  stesso, 
e può  dirsi  ultimo  fine.  Cosi  colui  che  vuole 
il  medico , se  lo  domanderai  perchè  lo  voglia 
risponderà  ohe  lo  vuole  per  la  medicina  ; e se 
lo  domanderai  perchè  voglia  la  mrdicioa,  ri* 
sponderà  che  la  vuole  per  la  sanità;  e se  di 
nuovo  lo  domanderai  perchè  voglia  la  .sanità , 
egli  si  riderà  della  tua  domanda;  perciocché 
la  sanità  non  si  vuol  per  altro,  ma  per  sè  stes- 
sa, e lien  luogo  d*ullÌino  fine.  Che  se  egli  non 
avrà  voglia  di  ridere,  e vorrà  pur  ritpoadeve 
qualche  cosa,  altro  non  saprà  dire,  se  non  ohe 
egli  vuole  la  sanità,  perchè  essa  gli  sta  bene 
e gli  conviene,  e insomma  lo  rende  in  qualche 
parte  felice.  Così  tutto  quello  che  I*  uom  si 
propone  come  ultimo  fine  in  qualunque  azio- 
ne, va  a riporsi  sotto  il  nome  di  felicità;  del 
qual  nome  gli  uomini  suo  tanto  vaghi , che 
non  par  loro  di  star  bene  se  iK>n  possond  es- 
ser rhismali  felici.  È dunque  la  felieilà  posta 
neirultimo  fine  delle  aaiooi  e dei  deslder)  degli 
uomini. 

£ comecbè  non  ausi  ancora  per  noi  dichia- 
rato, qual  cosa  sìa  cotesto  fine  ulliroo  delle 
azioni,  e però  non  ancor  ai  sappia  in  che  con- 
tista la  felicità;  può  tuttavia,  per  le  cose  fin 
qui  dette,  facilmente  intendersi  che  la  felicità 
rende  i*  uomo  cosi  compiuto  e perfetto , che 
ottenuta  essa,  altro  più  non  gli  resta  da  vole* 
rè;  e similmente,  che  la  felieilà  è da  anteporsi 
a tutte  le  cose,  ed  è il  maggiore  di  tulli  i 
beni.  Imperocché  volendosi  per  tè  stessa,  ben 
mostra  di  avere  in  sè  stessa  il  merito  d’esser 
voluta;  non  cosi  le  altre  cose,  le  quali  vogliamo 
solamente , perchè  servono  alla  érlioilà , nè  le 
vorremmo  se  l>  felicità  Doa  os  le  atcM.,  |xr 
eoù  dite,  raccomitltd«le. 
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CAP.  II.  • 

In  che  coHtieta  la  feUeilà. 

Se  ha  qntrttf^e  ki  Sloaofia  otcora  ed  tvTol* 
la,  ti  è quetla.  Vrggiaino  dunque  di  «piegarla 
a poro  a poco,  e come  potaiaroo.  Bgli  par  certo 
che  il  fine  uUimo  di  quahivoglia  asione  urna* 
na  vada  a riporti  o nel  piacere  o nella  TÌriii; 
perciocché  qualunque  azione  Tiiom  leccia,  cerea 
tempre  o l’uno  o P altra;  e ae  vuole  il  pia- 
cere, non  gli  ai  domanda  mai  perché  lo  voglia, 
parendo  die  il  piacere  aia  da  volerti  per  aé 
detto.  E lo  fletto  dicati  della  virtù.  lUducen- 
•loti  dunque  P ultimo  fine  o al  piacere  o alla 
virtù,  pare  che  la  felietià  non  debba  potere 
-aIJoDianarti  da  queate  due  cote. 

K quindi  ton  nate  varie  opinioni  mollo  tra 
loro  diverte.  Epicuro,  che  fiori  tolto  i tempi 
di  Ariitolele , volle  che  la  fcUcilé  fotte  potU 
nel  tolo  piacere , parendogli  che  P uomo  non 
potette  in  ifllimo  voler  altro.  La  qual  ppiniooe 
prete  egli  forte  da  Aristippo,  die  fu  capo  dei 
Cirenaici,  e fiori  prima  di  Arittolde;  aebbene 
alcuni  credono  che  Rpiciiro  prendettc  tutto  da 
Democrito,  il  qual  filotofo  fu  della  tetta  degli 
Etealìci,  diicendcnle  da'  Pillagoriei. 

Zenone,  -che  fu  capo  degli  Stoici,  e vitte 
intorno  a*  tempi  d’  Epicuro,  volle  che  la  foli* 
cità  non  in  altro  con»itlette  che  nella  tota  vir* 
tù.  Nè  egli  fu  però  il  primo  a dir  ciò;  cha 
prima  di  lui  P avea  detto  Aiilitlene,  capo  dei 
Cinici,  il  qual  vitte  alquanto  prima  di  Aritio- 
tele. 

Platone,  che  ebbe  alla  tua  tenda  molti  gran* 
dittimi  uomini,  e Ira  gli  altri  Aritto^eìc  tieato, 
inlete  che  la  fcUctià  dovette  riporti  nella  con- 
templazione delP  idea  del  l>cne;  il  che  ha  bi- 
sogno di  una  tpirgazione  aitai  diligente.  Noi 
ne  parleremo  appretto. 

Arittolnic  pattò  ad  altra  opinione  , la  qual 
noi  apiegberemo  come  avrciuo  ragionato  al- 
quanto delle  altre. 

CAP.  111. 

La  felicità  non  è poeta  nel  toU  piacere. 

Se  la  felicità  fotte  putta  nel  tolo  piacere , 
ne  tegiiirebbr,  che  oltre  il  piacere,  niente  al- 
tro retiaaae  alPuomo  da  detiderare;  c pure  gli 
retlerebbe  da  deiiJerar  l.t  vii  lù,  la  quale  cer- 
tamente è ditlinla  d.d  piacere;  dunque  non  c 
da  dire  ohe  la  felicità  tia  posta  nel  piacer  to- 
la  Di  falli  chi  è colui,  cui  proponendoti  due 
piaceri  eguali,  l'uno  con  virtù,  l’altro  tenta, 
uon  voleste  anzi  quello  che  quetloY  Vedeti 
«lutique,  che  oltre  il  piacere,  vuoisi  anoor  la 
virtù. 

' l'oi  te  la  felicità  fotte  poda  nel  telo  piace- 
re, ticcome  tutte  le  azioni  ti  Canno  per  la  fe- 
■ licita,  cuti  tulle  fareblMinti  pel  piticcre;  il  che 
è ialst» , facemIoM'nc  molte  non  pel  piacere , 
Hip  |iei  altro;  r cerio  colui  che  ti  offre  alla 
uioiir  o per  la  pai  ria  o pn  l amico,  aou  pare 
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che  eerebi'  a aé  tCeato  ninn  piacere:  non  c 
dunque  da  credere  che  tia  ripoala  nel  piafere 
lutia  la  felicità;  ed  Eptenro  ed  Ariaiippo,  che 
•e'I  rredettere,  ti  ingannarono. 

Ma , dirà  aimmo , le  azioni  alette  viKoote 
non  per  altro  ai  fanno  ebe  per  quel  piacere 
che  natee  dalla  viriti  ; par  dunqne  che  tutte 
le  azioni  ai  facciano  pel  piacere.  Ed  io  ritpoo- 
do,  che  gli  nomini  cottumali  e gentili  fatue 
benti  le  azioni  virtuose  con  piacere,  ma  n'ia 
per  lo  ptaeere.  Colui  che  fa  beneficio  all’smi* 
eo,  lo  fa  ccrtamenle  con  piacere;  ma  egli  ooa 
mira  a ciò,  mira  più  lotto  al  comodo  dell' a- 
mieo  ; allriinenli  terrirebbe  non  I'  amico,  ma 
té  alraao.  Che  ae  il  virluoto  dirigeste  le  azioni 
tue  al  piaoere,  egli  dovrebbe  talvolta  seguire 
il  viaio,  abbandonar  la  virtù;  cofheiotiaeottcàà 
meno  piacere  ti  tragga  da  questa  che  da  quel- 
lo. Che  gran  piacere  polca  promettersi  Sre- 
vole  alloixbé  atme  la  roano  m'I  fuoco  ad  ah* 
bruciarla? 

Pur,  diranno  gli  Epicurei,  ti  vuole  il  piacere 
non  per  altro  fine,  ma  per  aé  stesso;  dunque 
etto  eonliene  la  felicità.  Al  che  rispondo,  ebe 
polrebbo  timilmente  dirti  della  virtù , la  qud 
si  voole  non  per  altro  fine,  ma  per  aè  strws. 
Siecome  dunque  noi  concediamo  loro  ebe  h 
felicità  non  è posta  nella  tola  virtù,  co*i  do- 
vrebbono  etti  concederci  che  non  è posta  od 
piacere  tolo. 

^ CAP.  IV. 

Laf^icitàJnon  è poeta  nella  eola  rii  tu. 

^ I • 

Se  la  felicità  fotte  posta  nella  sola  virtù, 
come  tóllév  fb.  alzici,  ne  tOgitìrebbe  che  bs- 
star  doveste  all’  uomo  la  virtù  tola,  e queits 
avendo,  non  altro  gli  retlaue  da  detiderare; 
e pure  gli  resterebbe  da  desiderare  U sanila 
che  è cosa  diitinla  dalla  virtù,  r similmeaie  la 
roluisleraa  e la  bellrzza;  cd  oltre  a ciò,  h 
ricchezze , gli  onori  , ì piaceri,  che  non  sono 
virtù;  dunque  non  é da  concedere  che  I* 
licitò  tia  posta  nella  virtù  sola.  E per  veriil 
chi  è colui,  che  potendo  esser  tapìente  o con 
sanità  o tenta,  noiv  voleste  ansi  essere  un 
piente  sano  che  un  sapiente  ammalato. 

E certo  la  sanità  è un  bene , volendob  gh 
uomini  per  lei  itesta  , non  per  altro  fine;  e 
cosi  può  dirti  della  bellezia,  delle  ricchexie, 
ilegU  onori.  Ura  se  queste  cose  mancss»cra  al 
virtuoso,  come  tpettc  volte  mancano,  chi  (b* 
rcbhc  che  egli  fosse  fèlicc,  raàneandogli 
beni?  Pure  non  gli  mànchereblie  la  vhlui 
duuque  U virtù  non  basta  alla  felicità. 

Tu  dirai:  Gli  Stoici  pur  negarono  che  Is 
nilà  fotte  un  bene;  c lo  tieAio  fecero  della 
robtittezsa  e della  bellcara,  e tiniihncnte  d>lh 
ricchezze,  degli  onori,  dei  piaceri  e degli  altn 
doni  della  fortuna,  volendo  etti  che  niana  ab 
tra  rosa  foste  da  annoverarsi  tra  i beni,  fnoii 
sobimriile  la  virtù.  11  che  te  è vero  colui  che 
avià  U virtù,  avrà  ad  un  tempo  isleuo  tulli  t 
beni,  r per  conseguente  nulla  gli  roanclicra- 
Io  rispondo,  che  gli  Sloici  non  vollero  ciwa' 
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mar  hmi  «è  la  tanlU  nè  Ir  altre  rote  top  rad* 
drlle,  ma  l«  cdiiamarimn  prrò  rnmode  r degne 
d*rMrre  prrrrrìle  ai  loro  opposti,  e cT  essere  | 
ron  dili|p'iix«  proeaeeiale  ; il  eiie  facendo , la* 
•riarono  a «pielle  cose  la  natura  e T rasenta 
del  bene,  legarono  ria  »olo  il  nome,  lo  fatii 
elle  altro  è il  bene , se  non  quello  die  è da  I 
essere  preferito  al  suo  opposto , e da  essere  ! 
Ttdtiln  r <U  essere  proearciato?  Poro  dunque 
iiii|K)iia  ebe  gli  Stoici  rliiamassero  la  sanili  un  I 
l»ene  , orrei'o  un  comodo , essendo  di  queste 
\oeÌ  itn  sentimeiito  medesimo,  f.  se  I*  infermità  . 
e il  tiolore , e la  povertà  e 1*  ignominia  non 
Vollero  ebiamar  mali,  ciò  è nnlla^  peicioeeliè  * 
le  eliiamaiono  incuniodi,  dte  è quello  stesso. 

Dirà  taluno:  L*  uomo  sapiente  desidera  la 
sanità,  e le  rirrliette  e le  sriense,  per  potei  e ' 
eserrìtar  la  virtù  } dunqtie  non  è vero  che  tali  ! 
rose  ai  desiderino  e sì  vogliano  per  lor  mede*  I 
sime.  Rispondo,  e*ser  vero  ebe  il  sapiente  de- 
sidera tali  rose,  perchè  servono  alla  virtù;  ma  ! 
le  drtidererrbbe  anche  senta  questo.  Due  ra*  . 
gioiii  dunque  ha  T uomo  savio  di  desiderare 
la  aanilà:  e perchè  ella  è desiderabile  per  sé 
sleaaa,  e perchè  serve  alla  virtù,  clic*  è un'al- 
tra eoaa  non  meno  coosulcrabdc. 

CAP.  V. 

Coaat  ifireri  i/t  felicità  crrcr  porfd  nella 
coHtemftlauon  Jì  ut»'  idea. 

Platone  distobe  gli  uomini  da  Inlle  Ir  rote 
terrene,  e griiivilò  alla  etmieinplazion  d’  uria 
Mica,  nella  quale  te  avesser  potuto  mirare  una 
volta,  disse  riic  aai'ehbon  felici.  Pudii  si  invo- 
gliarono d’una  felicità  co*i  astratta.  Noi  però- 
dichiareremo  I’ cpiniuiie  di  quel  gr:tmr  uomo, 
e comiocieremo  da  più  alti  principj  a questo 
modo. 

Tra  le  molte  idee  die  d si  parano  din.nnti 
alla  mente,  n'ha  aloone  ohe  si  chiamano  sin- 
grtlari,  ed  altre  che  si  eliiaroano  universali.  Le 
singolari  sono  quelle  che  ci  rappresentano  le 
rose  singolari;  come  l'idea  del  tal  uomo,  per 
esempio  di  Giulio  Osare:  le  universali  sono 
quelle  die  ei  rappresentano  rrrte  forme  astrai* 
te,  che  a|»pariscutio  non  in  una  cosa  sola,  ma 
iis  molte;  come  I' ùlea  drlT  uomo  in  generale, 
per  eui  ci  si  rappresenta  non  un  tal  uomo , 
ma  la  natura  e la  forma  astratta  delt'uonio  la 
q«is|  apparisce  in  tutti.  E rosi  è l'idea  del  cit* 
ladino  in  generale,  ehe  ei  rappresenta  non  no 
tal  cittadino,  ma  una  retta  forma  astratta,  che 
appariate  in  tulli  t cittadini.  E tale  è 1'  idra 
del  hello  in  generale,  o vogliam  dire  della  bel- 
tà. e l'idea  del  buono  in  geors-ale,  o vogliam 
dire  della  bontà,  ed  altre  ìnBnite. 

Credono  molli  metsBsici  che  le  idee  iinivrr- 
aali  si  formino  cavandole  ed  astraendole  dalle 
ìde«  singolari;  e per  ciò  astratte  le  chiamano; 
e spiegano  la  cosa  in  questo  modo.  Veggendo 
noi  molte  cose  singolari,  ei  fermiamo  talvolta 
in  quello  che  è comune  a tutte,  srnaa  pensar 
punto  a ciò  che  è proprio  di  dascheduna;  e 
allora  è che  ci  rappresenlumu  orila  nieutc  una 
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certa  forma  mimine,  earandoU  dalle  cose  sin- 
golari, e formiamo  l' idea  universale.  Cosi  veg- 
gendo molli  uomini  singolari,  Cesare,  Lcntulo, 
Trebaxio,  e considerando  in  essi  solamente  Tes- 
ser d'uomo  i4ie  è comune  a tutti,  ci  furmiamo 
nelT animo  un'essenza  umana  aatratta  da  lutti 
gli  uomini;  e quella  é un'idea  universale.  A 
questo  modo  ragionano  i più  dei  melati»ici.  c 
si  credono  che  quelle  forme  astratte  non  ab- 
biano sussislenia  niuna  nella  natura,  e soltanto 
sicno  nell' animo  nostro,  e in  quanto  da  noi 
si  conceptseono.  - 

.Ma  EUtone,  il  qual  solo  vai  più  che  lutti 
gii  altri,  ha  credulo  il  contrario,  ed  ha  voliito 
che  le  nature  astratte  sieno  e susdslano  n«>n 
negli  animi  nostri,  ma  fuori,  e fossero  anche 
prima  che  si  concepissero;  e queste  essere 
elerne  ed  immutabili;  non  risirelle  da  luogo 
oè  da  -tempo,  alle  quali  rivolgiam  l'animo  per 
un  avviso  che  ce  ne  danno  gh  oggetti  singo- 
lari, secondo  elie  a noi  ai  preseuUno;  onde  ri 
pare  dì  trarle  e pigliarle  da  essi,  ma  le  abbia- 
mo d'  altronde.  E secondo  una  tale  opinione , 
non  é da  credere  che  la  beltà,  la  bontà,  e le 
altre  essenoe.  che  astraile  si  ehiainano,  per  noi 
si  formino  e sieno  sohanlo,  quanto  da  noi  si 
' concepiseono,  perchè  nè  ai  roncepirebbon  da 
noi  se  già  non  fossero,  nè  noi  le  formeremmo 
giammai  cosi  perfette  , euine  le  veggiamo.  £ 
queste  sono  le  idee  tanto  famose  di  HIatuoe. 

Ora  acrnslandnci  al  proposito,  è da  sapere, 
essere  stata  similmente  opinion  di  IMalonr,  so- 
stenuta da  lui  ron  molle  ragioni,  ebe  le  anime 
nostre  fossero  prima  che.  noi  nascessimo;  e 
ehe  a quel  tempo,  essendo  libere  e sciolte  dai 
legami  del  cor|m,  vedessero  mollo  chiaramente 
le  nlre  ebe  alibiamo  detto,  oè  io  altro  ai  eser- 
citassero, ehe  nella  ooatemplasmne  di  esse, 
per  le  quali  appreaero  6n  d' allora  tutte  le 
srtrnte,  benché  ininierse  poscia  ne*  corpi  ap* 

I l>ena  se  ne  ricordino.  E come  volle  che  le  ani- 
I me  nostre  fossero  prima  che  noi  nascessimo, 

I così  anche  sosieniie  con  molte  ragioni  che,  noi 
> morii,  dovessero  T anime  rimanere;  le  qiiaii„ 

I se  nel  corto  di  questa  vita  avessero  rettamenle 
operalo  e con  virtù,  sarebbono  ricevtile  di 
! nuovo  tra  le  idee;  ed  appressandusi  niassima- 
* mente  all'  idea  della  bontà  , e conlemplaudota 
I r godendosela  , sarian  coniente  e felici.  Co»i 
; Fiatone  levò  la  felicità  da  questa  vita,  e tras* 
fehila  ad  un'  altra  , ficendola  consistere  nella 
conletnplazion  d'  un'  idea.  Ne  credo  che  altra 
cosa  più  nubile  nè  più  magnìGca  sia  stata  mai 
detta  in  HlnsoHa. 

Nè  è Topinion  di  Platone,  siccome  ^ giu- 
dico, tanto  opposta  alT  opinion  d'  ArMoirle  , 
I quanto  alcuni  si  persuadono;  imperucchè,  co- 
me appresso  vedremo,  questi  due  gran  lilosuQ 
non  son  conirarj  tra  loro  di  opinione,  ma 
' fanno  due  diverse  qtiistiooi.  Ad  ogni  modo  , 
! benché  potessero  le  due  senlenae  di  leggeri 
i comporsi  e tenersi  ameodiie  per^  vere , non 
molto  piacque  ad  Aristotele  quella  Platonica 
felicità,  e principalmeDic  si  rivolse  a levar  via 
I l'idea  asiratla  della  bontà  con  Tariowenio  che 
segue. 
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AcHocrItè  si  desse  l’idrn  aslrattn  della  bontà, 
hisof(nercbl)e  die  tulle  le  rose  die  noi  dicia- 
mo buone,  avesser  comune  non  solo  il  nome, 
ma  andie  una  certa  forma  di  bontà  che  fosse 
m tutte  la  medcsinia } poiché  Questa  forma 
tratta  fuori  e svelta,  per  cosi  dire,  dalle  cose 
sinf^olarì,  sarebbe  a|>{Minlo  I’  idea  della  bontà 
Ora  quante  cose  diciamo  buone,  le  quali  però 
niente  hanno  di  cairaune  «e  non  il  nome  ? Chi 
dirà  Ctserc  la  medesiroa  forma  di  bontà  nella 
virtù  e nel  cibo  , benché  buoni  si  dicano  e 
V uno  e r altra  ? Cosi  argomentava  Arislotelc 
molto  aoUilmeute  conlra  il  tuo  maestro. 

^ CAP.  VI. 

La  /elìcità  è patta  natta  somma  di  tutti  i boni 

che  eont»tngono  aita  natura. 

Dicendoft,  la  felicità  esser  posta  nella  somma 
dì  tulli  i beni  che  convengono  alla  natura  det- 
I*  uomo,  pare  che  niente  venga  e slabìlir»i,  se 
prima  non  si  stabilisca  quali  beni  sieno  quelli 
die  alla  natura  dell*  uomo  sono  convenienti. 
Imperciocché , anche  gli  Epicurei  potrebboii 
dire,  la  felicità  esser  posta  nella  somma  di 
tulli  i beni  che  convengono  alla  natura  del* 
l'uomo,  rìdiicendogli  lutti  al  piacere,  c simil- 
mente potrebbun  fare  gli  Stoici , ridurendogti 
alla  virtù  , e i Platonici  alla  conlemplaaione. 
Ma  prima  di  stabilire  quai  sieno  i beni  che 
convengono  alla  natura  dell*  uomo  , par  che 
debba  stabilirsi  qual  aia  questa  natura:  ciò 
che  fece  con  assai  bell*  ordine  Aristotele. 

È dunque  l'uomo  , secondo  Aristotele,  per 
natura  sua  contposlo  d’anima  e di  corpo;  e 
(ale  essendo,  ha  bisognò  servirsi  quasi  conti- 
nisamente  di  cose  estrinseche.  E ciò  posto,  chi 
non  velie  che  alla  natura  dì  lui  sì  convengono 
cosi  i beni  dell'  animo  come  quelli  del  corpo, 
ed  anche  gli  estrinseci  7 e però  convenirglisi 
le  sciente,  le  virtù  morali,  Ja  sanità,  la  bdlet- 
sta,  gli  onori,  le  rìrchrate  e gli  altri  doni  della 
fortuna?  Essendo  dunque  la  felicità  posta  nella 
somma  di  lutti  i beni  che  alla  natura  conven- 
gono, bisognerà  dire  die  ella  sia  posta  nella 
somma  di  tulle  le  sopraddette  cose. 

Ma  la  natura  dell*  uomo  vuoisi  considerare 
ancora  più  sollilmenle,  perciocché  alcuni  hanno 
voluto  riguardar  I’  uomo  come  solitario,  c non 
appartenente  che  a sé  stesso;  ed  altri  hanno 
voluto  considerarlo  come  nato  non  solamente 
a se  stesso,  ma  anche  alla  repubblica;  ed  è 
cosa  chiara,  che  secondo  queste  diverse  conai- 
deraxiont  bisogna  ancora  alabilire  fini  diversi, 
estendo  altri  i beni  che  convengono  al  soli- 
tario, ed  altri  quelli  che  convengono  al  cit- 
tadino. 

E qui  enirerebbono  due  qiiistioni,  diverse 
in  vero  Tona  dall' altra,  nta  però  tra  loro  con- 
giuntissime, cioè,  se  l’uomo  sia  composto  d’a- 
aimo  e di  corpo , e se  sia  nato  alla  società  ; 
perché,  sebben  pare  che  Aristotele  non  ne  du- 
biti, non  é però  da  spresaarsi  1*  autorità  di 
Platone,  il  qual  volle  che  1*  uomo  non  fosse 
altro  che  V animo,  uè  più  il  corpo  gtf  appai* 


teneste  di  quel  che  appartengono  i ceppi  al 
carcerato.  E in  verità  che  altro  poteva  egli 
dire,  consideramlo  che  ranimo,  appresso  la 
morte,  si  rimarrebbe  in  eterno  acnsa  il  corpo? 
Certo,  che  la  naturai  ragione  non  altro  poteva 
insegnargli.  Che  se  l'uomo  non  é naluralroenie 
rpi  poieo,  come  potrà  egli  dirsi  che  sia  nalarab 
mente  ordinalo  alla  società?  ha  qual  non  sh 
appartiene  se  non  quanto , essendo  egli  nrlb 
prigione  del  oorpo,  gli  conviene  di  vivere  |)er 
qualche  tratto  di  tempo  eoo  altri  prigionieri  t 
lui  simili.  Così  Fiatone. 

Ma  Arislotelc  considerava  l'uomo  come  com- 
posto naturalmente  d’  anima  e di  corpo,  e le 
invitava  alia  società.  Però  non  è da  marsvt* 
citarsi  che  Platone  proponesse  all*  uomo  una 
felicità,  ed  Aristotele  un'altra;  imperocché  eoo- 
dotti  da  prìnripl  diversi  cercarono  cose  diver- 
se; quegli  la  felicità  del  aoliUrio,  a questi  dd> 
I'  nom  civile. 

In  fatti  avendo  poi  Aristotele  divisa  la  feli- 
cità in  due,  in  quella  del  solitario  e in  qwiih 
dcH'uom  civile,  chiamò  la  prima  6iw^fiVKr,f, 
noi  diremo  contemplativa  ; e la  fece  cuosislm 
nella  contemplazione  né  più  né  meno  cotac 
Platone  avea  fallo,  E questa  felicità  tanto  ap- 
prezzò, che  l'anlepuse  a quell' altra  deli'uutu 
civile,  come  più  nubile  di  essa  e più  prckisnlr, 
c degna  solo  «Ielle  forme  separate  e delle  ia- 
telligcDZCsempiterne.  L'allra  poi,  che  egli  chiamò 
w^XiTiXYlt,  noi  diremo  cilladioesca , o civile, 
volle  egli  ebe  fos«er  quantunque  nien  nobile, 
tuttavia  più  consenlanea  alla  natura  deH'tioao; 
e la  stabili,  come  sopra  é detto , nella  suoiau 
di  tulli  i beni,  si  d'.'intraa,  come  di  corpo  celi 
fortuna;  e a questa  felicità  cliiamò  k li  uo- 
mini , lasciando  quella  Platuuica  bcaliludiuc 
agli  dii. 

CAP.  VII. 

La  /itUcità  civile  è pasta  principalmente 
neiC  esercizio  detta  virtù. 

Essendo  la  civile  fclìcilà  posta  nella  somma 
dì  molli  beni,  come  sopra  é stalo  detto  , po- 
trebbe alcuno  voler  sa|ierc  in  q*ial  di  essi  ua 
posta  principalmente;  ed  io  rispondo,  e*vt 
posta  principalmente  neU'azion  ragionevole  e 
virtuosa,  essendo  questa  quella  che  princip»!* 
mente  si  comicne  alla  natura  dell’uoiuo.  iMel 
che  mi  servirò  dcirargomrnlo  d’ Aristotele. 

Miente  più  si  conviene  al  sonatore,  inquaato 
é sonatore,  che  suonar  bene;  e al  danutore, 
in  quanto  é danzatore,  che  danzar  bene;  e al 
cavalcatore , in'  quanto  é cavalcatore,  che  ca- 
valcar bene;  e similmente  ad  ogni  professore, 
in  quanto  é tale  , niente  più  si  conviene  che 
esercitar  bene  la  prnfession  sua.  Or  chi 
vede,  la  prnfession  propria  deir  uomo , 
atagli  dalla  natura,  non  altro  essere  che  se^tiùr 
la  ragione?  Se  ciò  gli  si  leva,  in>n  si  distin- 
guerà più  dalle  fiere.  Par  dunque  che  mente 
più  gli  convenga  che  far  te  azioni  ragionevoli 
e virtuose,  c qui'slo  esercizio  priawp*!*®^**^® 
ai  ricercUi  alla  ìcUciUi. 
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OPERF. 

C percRc  l’axion  vtrlaota  può  mcr  falla  in 
dae  nanirr^,  p^r  abito  e a^naa  abito;  e facm« 
doai  prr  abito,  »i  fa  factlmc^ote,  faeraJoti  arnaa 
abito,  ai  fa  diftìcilmeate  e con  pena;  pero  è 
dit«ro  ebe  alla  relioità  qaelU  asioo  ai  richiede 
ebe  ai  fa  per  abito  ; imperorehè  non  etaendo^i 
I*  abito,  Toaion  sarebbe  fatìcoaa , e U felicità 
non  vuol  fatica.  Coai  argomcntaTa  Arialolele, 
contro  eoi  due  ragioai  sono  alale  masse,  alle 
ipsali  brevemente  risponderemo. 

E prima  hanno  dello,  ogni  asìone  esser  di* 
retta  a qualche  fine:  come  dunque  potrebbe 
porsi  in  ona  aiione  la  felicità,  la  qual  noQ  può 
esser  diretta  a niun  Rne,  ^endo  essa  il  Gne 
ultimo?  E quelli  ehe  cosi  argomentano  , non 
abbaslanaa  intendono  quel  ebe  dicono,  e non 
veggono  che  il  Gne  deiraii<Mie  può  essere  o 
fuori  dell'aaione,  o nell*  aiione  islessa.  Spie* 
ghiamo  questa  dUtiasiooe.  11  fine  può  essere 
fuori  dell*  aiione,  come  quando  lo  scultore  fa 
l^atatoa,  la  quale  è il  Gne,  ed  è fuori  dell'a* 
zione;  e quindi  è,  che  finita  raaionc,  rimane 
tuttavia  la  statua.  Al  contrario  può  il  fine  es« 
aere  nell'aiiooe  isteaia,  come  quando  uno  balla 
per  sollaziarsi,  il  cui  Goe  è il  sqllaaio,  che  è 
poeto  neiraaione  stessa  del  ballare;  e quindi 
é,  che  cessando  il  ballo,  cessa  il  sollatio.  L'a* 
lione,  il  cui  Gne  è in  lei  stessa,  può  dirsi  in- 
sieme aiione  e Gite,  facendosi  obo  per  altro 
ebe  per  lei  straa.  K tale  c 1'  aiion  virtuosa  , 
la  quale,  chi  la  facesse  per  altro  Gne  clic  per 
usar  virtù , non  farebbe  più  axion  virtuosa, 
però  ben  disse  Aritlofele  nel  libro  sesto:  fjrì 
y-x^  Ò f la  stessa  auon 

buona  é Gne.'’E  s*  è cosi,  |>eiehè  d«ibitcrcmo 
noi  di  dire  che  nell*  axion  virKioia  sia  princi* 
palnientr  riposta  là  felicità?  La  quale,  per  que* 
sto  appunto  ebe  non  é diretta  ad  altro  line, 
può  dirsi  fine  a sé  strssa  , il  die  similmente 
deir  axioo  virtuosa  si  dire. 

Altri  poi  hanno  tmimiìio  l’nrgomrnlo  d^Ari- 
slolcte,  facendolo  valere  troppo  più  che  non 
conveniva,  e 1*  hanno  piegalo  e rivolto  a que* 
sto  modo.  Niente  può  convenire  al  sonatore, 
in  quanto  egli  è lunalori’,  se  non  il  sonare;  nè 
al  danialore,  in  quanto  agli  é danxatore,  se  non 
il  danzare;  né  al  cavalcatore,  io  quanto  egli  e 
cavalcatore,  se  non  il  cavalcare;  dunque,  se 
noi  seguiremo  gli  stessi  esempi,  bisognerà  con* 
i Illudere  che  niente  convenga  all’ uomo,  in 
quanto  egli  c uomo,  se  non  raxion  ragiouevole 
e virtuosa;  il  che  dicendo,  biaogiirtà  anche 
due  che  la  fclie.ilà  non  sia  posta  in  altro  che 
nella  virtù  , e ci  aceoslrreiua  agli  Stoici,  lo 
però  rispondo  a questo  modo.  Egli  é il  vero 
ehe  al  sonatore  , io  quanto  è sonatore  , altro 
non  si  conviene  se  non  il  sonare;  ma  ciò  se* 
ralle  perchè  ìl  lonalore,  io  quanto  è sonatore, 
altro  Qon  è che  sonatore  ; c lo  stesso  dicasi 
dei  danzatore,  del  cavalcature  e degli  altri.  B 
similmente  se  Tuorao,  in  quanto  è uomo,  non 
fu>»c  altro  che  ragionevole,  niente  altro  gli  si 
converrebbe  se  non  l’ axion  virtuosa;  ina  es* 
sondo  egli  incora  composto  d'aninii  e di  cor- 
po , e però  nato  alla  soricl.i,  c chiamalo  agli 
ulG(  j del  ciUadiuu,  nou  e da  luaravigliaisi,  ac 
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oltre  ration  virtuosa  gli  convengano  exiandio 
altri  beni , sanità , bellezia  , onori  , senta  cui 
star  non  potrebbe  4a  felicità,  alla  quale  rker* 
casi  priocipalfneDte  la  virtù,  ma  ouii  basta. 

• 

CAP.  Vili. 

Se  poMU  fino  essere  più  /dice  di  un.  o/(ro. 

Gli  Stoici,  i quali  ponevano  la  fetieità  nella 
sola  virtù,  uguagliando  lutti  i virtuosi,  ugua* 
gliarono  eiiamlio  tutti  i felici.  E ciò  fecero, 
perche  avendosi  immaginata  una  certa  virtù 
perfettissima  c somma,  di  cui  niuna  potesse 
essere  maggiore,  vollero  chiamar  virtuoso  a 
felice  solamente  colui  che  quella  avesse  acqui* 
stala;  e quelli  ehe  noi  chiamiamo  virtuosi  e 
felici,  e che  non  giungano  a quell*  aliissimo 
grado,  gli  chiamavano  essi,  non  virtuosi,  ma 
vicini  alla  virtù,  nè  felici,  ma  vicini  alla  feli* 
cita.  E a questo  modo  non  dovrà  certo  parer 
loro  che  uno  potesse  essere  o più  virtuoso  o 
più  felice  d*  un  sllro. 

£ similmente  inseguivano  non  poter  1*  uno 
esser  dell’  altro  più  misero,  ma  lialli  i miseri 
esser  miseri  egualmente;  coniistrodo,  secondo 
essi,  Is  miseria  nell*  esser  privo  delta  somma 
c perfcllissìma  felirìià,  nella  qual  privasionu 
tutti  i tnìsori  sono  egusli.  Né  vsl  clic  l'uno  sia 
più  vicino  alta  felicità  che  l'aUro,  poiché  non 
giungendovi  niun  di  loro,  ne  sono  egualmenie 
privi  amendue.  E quivi  valevansi  dr4re«einpio 
dei  sommersi,  i quali  egiialincute  annegano,  o 
sieoo  sott’acqua  cento  piedi,  o un  palmo  solo; 
non  avendovi  altra  dilTerensa,  se  non  che  quelli 
die  sono  più  giù  , son  più  lontani  dalla  sai* 
vena,  c quelli  che  son  più  alti,  veggono  la 
lor  salveiza  più  vicina  ed  alTogano  eoo  mag* 
giore  sperania, 

1 Peripatetici  ragionarono  d'una  maniera  più 
popolare,  e seguendo  ArUlolele  si  risero  degli 
Stoici;  inipcrooclié  avendo  consliluilo  la  Irli* 
cita  nella  somma  di  molti  l>eni , vollero  che 
dovesse  chiamarsi  felice  non  solamnilc  colui 
che  tulli  gli  avesse  e in  grado  sommo  fil  qual 
veramente  felicissimo  dovrebbe  dirti),  ma  sn* 
che  colui  che  oc  avesse  molti  c in  gruhi  re* 
celiente,  benché  alcuni  gliene  mancassero.  E 
cerio  questa  é I’  usanza  del  parlar  comune  in- 
torno ■ tutte  le  qualità  ; che  non  si  dire  caldo 
o bianco  solamente  quel  corpo  che  ha  lutti  i 
gradi  del  calore  o della  hiancheixa,  ma  quello 
ancor  che  ne  li.a  molli;  né  si  dice  eloquente 
solo  colui  che  ha  tulle  le  parti  dell*  eloqiien* 
za  , ma  quello  ancora  che  ne  ha  conseguilo 
molte , e in  esse  risplende.  Polendo  dunque 
uno  aver  più  l>eni  else  un  altro,  e quegli  stessi 
beni  che  ha  l'altro,  avergli  in  grado  maggiore, 
perciocché,  può  uno  esser  più  forte  c più  lem. 
pennle,  e più  liberale  e più  mansueto  e piu 
cortese,  e più  sano,  c più  robusto,  e più  bello 
che  un  altro;  quindi  è,  secondo  i Peripatcliei, 
che  l'uno  possa  dirsi  più  felice  dell’ altro.  E 
par  bene  che  gli  Stoici,  allontanandosi  daU'uso 
del  parlar-  coniuuC|  mulaMcro  più  tosto  i isomi 
clic  le  sentenze. 
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Sebbene  Mrrbbe  anche  da  vedere,  te  quella 
loro  felicità  perfelliiftima  e lorama,  di  cui  niuoa 
maggiore  può  dartene  , non  aia  un' immagina* 
aione  del  tutto  vana  e di  tua  natura  impoMi* 
bile;  perciocché  e«»endo  la  felicilà  dell'uomo 
nreetaarìamente  Sitila  , come  quella  che  dee 
proponionarai  all' uomo  atea»o,  il  volersela  im- 
macinar  tale,  che  non  ne  possa  essere  una  mag- 
giore, egli  é lo  slesto  che  volersi  immaginale 
uus  rosa  Bnita,  di  cui  altra  maggiore  dar  non 
ai  poaaa.  £ siccome  mia  linea  fìnila  non  può 
mai  essere  tanto  lunga  che  non  possa  darsene 
una  più  lunga , nò  un  numero  finito  tanto 
grande  che  non  possa  darsene  nn  più  grande; 
rosi  nè  pure  una  Icmprrania  finita  può  essere 
tanto  grande,  nè  una  giustiiia,  né  una  pruden- 
sa,  nè  una  beltà,  tic  una  forza,  che  non  possa 
darsene  una  maggiore.  Ma  di  queste  cose  si 
compone  1*  umana  felicità.  Egli  par  dunque 
che  niuna  umana  felicilà  possa  essere  cosi  gran- 
de, che  ninn' altra  maggiore  dar  se  ne  possa. 
Però,  veggan  gli  Stoici , proponendo  agli  uo- 
mini una  felicità  perfettissima,  di  non  propor 
loro  una  felicilà  impossibile.  Concediamo  dun- 
que questa  somma  felicità , che  essi  dicono,  a 
qualche  Uio,  e laaciauio  che  gli  uomini  gareg- 
giar posaaa  Ira  loro  qual  sia  più  felice  e qual 
meno, 

CAP.  IX. 

Z>e/fe  rene  maniere  di  beni. 

Essendosi  detto  ch«  la  felicità  civile  è posta 
nella  somma  di  tutti  i beni  che  convengono 
alla  natura  , sarà  cosa  molto  comoda  agli  ora- 
tori, ed  a' poeti  exiandio,  e a tutti  quelli  che 
mirano  a parlar  d’affari,  V aver  ridotto  la  mol- 
liliidme  dei  beni  a certe  classi,  per  poter  ra- 
gionarne , secondo  le  occasioni , disliiilamente 
e con  bell’ ordine.  Ed  ai  filosofi  è cosa  anche 
necessaria,  dovendo  essi  Irallarne  partilammle. 
giarclie  si  fanno  maestri  di  frlirilà;  benché 
|H>rò  fra  tutti  i beni,  ond’ essa  è composta,  non 
SI  degnano  d’  ordinario  di  spiegar  altro  che  la 
virtù. 

E già  Ira  il  popolo  è introdotta  una  certa 
divisione  non  del  lutto  cattiva  , per  cui  divi- 
donsi  i beni  in  Ire  spexie,  «licendosi  altri  beni 
d'  animo,  altri  beni  di  corpo,  ed  altri  beni  di 
fortuna.  La  qual  divisione  , per  le  cose  dette 
di  sopra,  abbastanza  può  intendersi. 

E poi  un*  altra  divisione  alquanto  più  sot- 
tile, per  .coi  dividonsi  i beni  in  dilettevoli  ed 
onesii.  Nei  diteitevoli  si  cerca  il  piacere,  ne* 
gli  ooeili  si  trova  il  piacere  senza,  rerrarln  ; 
Jiercioeche  Fazione  si  fa  , non  perrtiè  rechi 
piacere , benché  lo  rechi.  Il  die  meglio  si  in- 
trmlrrà,  come  avremo  trattalo  delle  virtù. 

Il  popolo,  che  non  c avvezzo  gran  fallo  a 
pensar  bene  e rettamente,  suole  aggiungere  una 
terza  classe  di  beni  , che  egli  chiama  utili,  e 
far  la  divisione  di  Ire  parti.  Ma  non  s*  accorge 
rhe  quella  cosa  che  noi  rhiamiamo  utile,  non 
c 1x1*6  in  sé  stessa,  ma  è piuttosto  un  mezzo 
the  uc  conduce  a qualche  bene,  o sia  questo  11 


il  piacere,  o la  viKù.  Cbi  chiamerebbe  olile 
eiò  che  non  servisse  nè  all* uno,  nè  all’altra? 
Non  debbon  dunque  le  cose  utili  numerarù 
tra  i beni,  come  le  dilettevoli  e le  oneste;  che 
se  la  divisione  piace  al  popolo,  potrà  l’ oratore 
aervirsene,  non  dovrà  aervirsene  il  filosofo. 

£ alata  qiiistione  tra  i filosofi , se  l’ asino 
disonesta  possa  esser  mai  utile.  E certo,  *e 
ascolteremo  gli  Stoiei,  non  può.  linpcrocché, 
utile  è quello  che  ne  conduce  io  qualche  nodo 
alla  felicità.  Ora  essendo,  secondo  essi,  la  Ir* 
licilà  posta  nella  sola  virtù,  a cui  senza  dutv 
bio,  non  può  mai  condurne  I’  axion  disniieiu, 
ne  segue  di  necessità  che  I'  azion  disonesta  non 
poasa  giammai  esser  utile.  Mu  questa  ragione 
aarà  nulla  qualor  ai  neghi  che  la  felicità  eoa- 
aista  nell.1  sola  virtù. 

Consistendo  dunque  la  felicilà  nella  virtù  f 
nel  piacere  congiunti  insieme,  pare  che  drbin 
dirsi  ufile  lutto  ciò  che  oe  conduce  o al  flit* 
cere  o alla  virtù;  ma  non  già  ciò  che  kot- 
geodoci  all'uno,  ci  atlonlana  dall’atlra.  E Uh 
si  è I’  azion  disonesta  , la  quale  se  adorna  U 
felicità  d’  alcun  diletto,  la  guasta  e la  rorrom|>e 
con  la  disonestà;  e levando  airuomo  lo  apho* 
dorè  della  virtù,  lo  rende  cosi  brutto  e dr. 
forme,  che  ninn  piacere  abbellir  lo  pofrcbhr 
ed  ornarlo  ahUasUnia.  Pongasi  dunque  f«'»r 
di  dubbio , niun*  azion  disoaeala  poter  vera- 
mente dirsi  utile. 


DELLA  VIRTÙ  MORALE  LN  GENEn  iLE 

CAP.  I. 

'Deil*  onestà. 

Tra  le  molte  verità  che  si  paran  dinanzi  alh 
mente,  n'ha  airune  die  si  chiamano  «perni''* 
live,  ed  altre  che  si  chiamami  pratiche.  Lr 
speculative  ton  quelle  che  ci  mosirano  uua 
certa  cosa  essere  in  cerio  modo,  e niente  im* 
pongono  che  per  noi  far  si  debba;  come  que- 
lla : i pianeti  girano  intorno  al  sole  ; e questa: 
l'aria  e grave;  e questa:  ogni  triangolo  ha  trr 
angoli  egii.ili  a due  retti  ; che  tutte  sono  vfrii> 
speculative.  Le  verità  pratiche  sono  quelle  rhe 
ci  impongono  di  far  qualche  rosa  ; come  qiie^u: 
bisogna  dare  ajulo  agli  amici;  c questa:  la  p** 
rola  data  è da  mantem*r»i;  ed  altre. 

Siccome  tra  le  verità  speculative  n'I» 
quelle  che  si  conoscono  per  sé  stesse,  e si 
gon  per  vere,  quantunque  non  se  ne 
prova  niuna,  ansi  si  assumono  esse  a profir 
le  altre,  onde  t principi  si  chiamano  ; eo»' P*' 
rimenle  tra  le  verità  pratiche,  n'ha  di  q«rHf 
che  si  manif-slano  per  sé  medesime,  senza  srrf 
biaoguo  di  diinostrazion  uiuoa;  aozi  da 
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«rcnmpfitafiAo,  ii  rfrrol}fot*o  Inltr  le  allre,  en«ie 
prime  venU  pratiche  pnamn  dirti. 

Qoe*|e  prime  verità  pratiche , con  lotte  le 
altre  che  da  ette  argomentando  ti  raccolRono, 
•onn  ciò  che  comunetnctile  ai  chiama  onettà  ; 
e tutte  ti  dicon  re»n|e  dell*  ©netto  , e quelle  I 
prime  principi  dell' onesto , ed  anche  princìpi 
della  morale. 

Pirrone,  che  TÌate  circa  i tempi  d*  Arìttofc- 
le,  e Ari»tippo,  che  fiori  alquanto  prima,  ne- 
garono che  M dettero  qiiette  prime  verità  pra- 
tiche. le  quali  tt  manil^tlino  da  tè  me«letime. 
Coti  loglicmlo  I principi,  letaron  via  tulio  To- 
netto. i.o  «letto  hanno  fatto  a questi  ultimi 
•ecoti  due  famosi  empj,  non  del  tutto  ignoran- 
ti, Hobhet  e Spinota  ; Ì quali,  aiccome  hanno 
levalo  i prinripi  della  morale , coti  potevano 
per  la  «tessa  ragione  tor  di  mezao  anche  1 
principi  «peculatìvi , e in  questo  modo  render 
vano  ceni  um^ano  diseorto,  anche  il  loro. 

Ma  dirà  aleuno  .*  Se  ti  deste  questo  onesto 
che  voi  dite,  dovrebhono  le  medesime  cose  te- 
nerti per  oneste  in  tutti  i tempi  e da  tutte 
te  naxioni  ; e pure  altre  cose  sono  stale  tenute 
per  oneste  in  un  tempo j ed  altre  in  un  altro; 
ed  anche  diverse  nazioni  giudicano  diversamen- 
te ; e noi  detestiamo  ora  certi  amori,  i quali 
ai  dice  che  in  Grecia,  a’tempt  di  Socrate,  fu- 
rono sliroalì  onesti;  dunque  T onesto  non  è già 
egli  una  certa  verità  che  si  manifesti;  è piut- 
tosto un  nome  che  gli  uomini  vanno  impo- 
nendo ora  ad  una  cosa  ed  ora  ad  un’altra  , a 
pt.accr  loro. 

Ed  in  rispondo  a questo  modo  : Benché  tante 
e tanto  vario  sieno  le  opinioni  intorno  alle  re- 
gole doli*  onesto,  mm  por  questo  vuol  dirsi  che 
e»sc  re-olo  dipendano  dal  capriccio  dogli  uo- 
mini, e non  tieno  |>er  sé  stoste  ; porrhè  anche 
delle  verità  naturali  pnlichhe  similnicnte  dirsi 
che  itipcndano  dal  capriccio  dogli  uomini,  con- 
aidorahdo  lo  infinite  dissensioni  dei  fisici.  K i 
iBctafiticì  quante  distensioni  hanno?  nè  per^ 
credono  che  le  loro  proposizioni  dipendano  dal 
caprirrin.  E lo  stesso  avviene  in  tutte  le  sciente. 

Di  che  credo  io  due  essere  le  ragioni  : la 
prima  si  è,  perchè  procedendosi  in  ogni  scienz.! 
dai  principi  alle  conseguenze  per  via  dì  .argo- 
mentazione, non  tiiltt  aigomentano  rettamente, 
c però  discordar  debbono  nello  ronseguonto. 
La  seconda  si  è,  perchè  tra*  principi  stessi 
it*ha  alcuni  alquanto  astrusi  e sottili,  de’qu.ilì 
non  pu/>  accorgersi,  se  non  chi  è d'alto  inge- 
gno e vi  pon  molta  allenziono.  Quanti  principi 
hanno  i matemalici , e i fisici  e i metalisici 
isicfii,  che  sfuggono  facilmente  e si  nascondo 
no.  Totendo  dunque  avvenire  che  alcun  prin- 
cipio si  manifesti  ad  uno,  non  ad  un  altro, 
qualunque  volta  ciò  avvenga , dovrà  seguirne 
dissensione  e varietà. 

Nè  diremo  per  questo  che  te  verità  non  sus- 
sistano per  lor  medesime , e che  possano  can- 
giarsi a piacere,  mutando  e princìpi  e conse- 
guenze a voglia  nostra.  Che  se  ci6  non  si  dice 
nell’ altre  scienze,  perchè  dovrà  dirsi  nella  ino- 
rale ? la  quale  se  ha  alcun  principio  non  ben 
noto  a lutti,  come  hanno  anche  le  acicote  spe- 
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• eidative , ne  b«  però  molli  notisaimi  « e else 

! ninno  ardirrhbe  negare.  Citi  negherà  che  hen 
sia  far  beise  ad  altri,  polendo  farlo?  Chi  dirà 
che  la  parola  data  non  è da  mantenersi?  Chi 
H negherà  questa  verità,  che  convenga  alT  uomo 
di  dire  il  vero,  se  quegli  stessi  che  la  negano, 
inleodono  di  dire  il  vero,  neganslola  , e per 
questo  appunto  la  negano?  Tanta  è U fotza 
clcila  verità  r dell’  onesto. 

Che  se  i raneiutleschi  amori  dei  Greci  furono 
in  alcun  tempo- delti  onesti,  ciò  forse  fu  per- 
ché onesto  si  chiama  anche  quello,  che  quaisr 
lunqiie  cattivo  io  s^  , tuttavia  non  é coodaii- 
nato  dalle  legei  della  città , ed  è facilmente 
compatito  d-igli  uomini , e non  reca  disonore  ; 
siccome  veggiamo  ora,  che  se  una  giovane  don- 
na, essendo  libera,  ami  focosamente  un  gi<ivane 
parimente  libero,  st  «lice  1’  amore  essere  onesloi, 
non  peichè  sia  buono  e iiM’rili  laude,  ma  per- 
ché le  leggi  della  città  noi  coiidannaiio,  né 
reca  disonore  alcuno,  ed  oltre  a ciò  vuol  cnm- 
paiirsi  la  gioventù;  ma  non  per  tanto  i fih»- 
sofi  il  disapprovano.  Cosi  può  essere  che  gli 
amori  de' Greci  sì  dicessero  onesti  per  siniil 
modo.  E parmi  d*  aver  letto  nel  famoso  Con- 
vito, che  essendosi  messo  Soersle  a sedere  vi- 
etn  di  Kedro , sorrisero  tra  loro  i roiirit.ali  ; 
ciò  che  é pur  segno  che  quel  Socratico  amore, 
quantunque  non  disonorasse  T uomo,  né  foste 
punito  dalle  leggi , pure  avesse  appresso  loro 
alcuna  seonvenevoletza  e deformità.  Non  è dun- 
que da  credere,  nè  che  i Greci  stimassero 
buoni  quei  certi  loro  amori , nè  che  T oiie»to 
si  stabilisca  cosi  a voglia  ed  a c.'iprici'io  degli 
uomini;  altrimenti  potrebbe  dirsi  lo  stesso 
eziandio  de'principj  di  tutte  le  scienze. 

CAP.  11. 

lìeile  leggi. 

Legge,  altro  non  è che  iin’orilinania,  la  quale 
prescrive  agli  uomini  qualche  cosa  ila  far»i,  e 
ohe  essi  son  tenuti  di  osservare  ; cnsi  che  os- 
servandola fanno  bene  , e meritan  lode  e ap- 
provazione, e non  osservandola  ai  rendnn  col- 
pevoli, e sono  degni  di  biasimo  e di  castigo. 
La  legge  poi  si  divìde  in  naturale  e civile,  seh- 
ben  la  civile  na^ce  e pruvirne  ilalla  n.iliirale. 

La  legge  naturale  cunshte  nelle  regole  ilel- 
Tonctlo;  nè  sotamenle  in  quelle  prime  che 
chiaman  principi,  m.-i  anche  in  quelle  alt  re  che 
da’prinoipj  per  argomentazione,  sì  raccolgono. 
E tali  regole  sono  veramente  leggi  ; poiché  , 
manilestandoii  per  esse  e dichiaramloti  rise  la 
tale  o la  tal  cosa  dee  farsi  dagli  uomini,  in- 
ducon  negli  uomini  obbligazione  di  farla,  e gli 
cond.innano,  come  colpevuli , se  non  la  finnu. 
E perché  senlonsi  per  una  cerla  voce  «Iella 
natura,  che  le  bandisce,  per  coti  dire,  c le 
promulga  nell’ animo  di  ciascheduno,  per  ciò 
dieonsi  leggi  naturali. 

La  legge  civile  poi  é un'ordinanza  di  qual* 
clic  uomo,  la  quale  ha  forza  di  obbligar  gli 
altri  a far  ciò  eb’  ella  ordina.  Come  rii'  abbia 
Unta  è da  spiegarsi  diligcutcìuciitc,  |>er- 
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chè  crHo  non  |Mrr  che  1*  abbli  (K  natora  ma. 
Chi  flifà  rhe  Sprutippo  e Senocrale  fteno  ob- 
bligali <li  fare  una  coaa  per  qoralo  eoln,  che 
AIrttanHro  ha  dichiarato  pubblicamente  di  eo- 
Irria?  Quel  eolere  d'Atesiandro  e quella  pub- 
blica dtchiaratione  che  aatoritli  hanno  di  na- 
tura loro,  onde  postano  obbligare  altrui? 

E tono  oggidì  molli,  i qnali  , ridendosi  del- 
r onesto,  come  le  altre  obhiigasioni , coti  an- 
che questa,  di  cui  parliamo,  fanno  nascere 
dall'interesse;  insegnando  che  il  suddito  dee 
obbedire  al  principe,  non  per  altro,  le  non 
perchè  gli  torna  a conto  di  cosi  fare.  Secondo 
la  qual'  opinione,  cassando  I*  utile  in  colui  che 
obMisce,  ccsaercbbe  ancora  I*  obbligaaione,  e 
dorrebbe  il  tutore,  qualor  credesse  di  poter 
farlo  con  sicureita,  ammanare  il  pupillo,  tor- 
nandogli ciò  a conto.  Ma  questa  vile  filoMfia 
non  è degna  degli  nomini  italiani. 

E dunque  da  avvertire  che  l'onesto,  o,  vo- 
gliam  dire,  la  legge  naturale  obbliga  gli  uomini 
a mantener  quello  di  che  aon  convenotì,  e, 
dove  possano,  far  ciò  che  è necessario  al  ben 
cornane.  Essendo  dunque  necessario  al  ben  co- 
mune, che  aleono  proponga  i tuoi  voleri  pub- 
blicamente, e che  gli  altri  vi  si  sottomettano; 
ed  essendo  dì  ciò  gli  uomini  convenotì , ne 
segue , che  se  colui  a cui  sta,  propone  pub- 
blicamente l suoi  voleri,  debbano  gli  altri  per 
legge  naturale  sottoporvisi  ed  obbetlirgli;  nè 
dee  veruno  per  cagion  del  proprio  interesse 
sottrarsi  alPobbligazionc.  E di  qui  nasce  tutta 
r aolorilà  de’macstrati , a*  quali  propriamente 
non  obbediamo  noi,  ma  facondo  ciò  che  essi 
vogliono , obbediamo  alla  legge  immutabile  e 
acmpilcma  dell' onesto. 

R tanta  è l'autorità  dell'onesto,  che  comanda 
agli  stesti  inaeslrati,  imponendo  altamente  al 
principe  dì  intender  sempre  nelle  sue  leggi  alla 
pubblica  felicità;  la  qual  dovrebbe  egli  procu- 
rare, procurando  ai  cittadini  non  sol  le  rie* 
ebeaxe  ohe  talvolta  nuocciono,  ma  ancora  , e 
molto  più,  la  virtù  che  sempre  giova;  nè  do- 
vrebbe voler  il  bene  dei  cittadini  per  islar 
bene  egli,  ma  perche  stimo  bene  i cittadini. 
Il  che  se  facessero  i principi,  obbedirebbono 
all'onesto,  e comanderrbbono  agli  uomini  e 
govemerebbono  le  repubbliche  alquanto  me- 
glio che  non  fanno. 

CAP.  III. 

Dtir  ation  virtuota, 

Un'ationc  fatta  secondo  le  regole  dell' one- 
sto clìisinasi  virtuosa,  cosi  veramente  die  que- 
ste tre  condiaioni  non  le  manchino:  prima  che 
aia  fatta  per  volontà  lìbera;  poi  a fine  d’one- 
stà ; in  temo  luogo  con  fermena  d' animo  e 
costanza.  Spieghiamo  queste  tre  condizioni  ad 
una  ad  una. 

E prima  bisogna  che  I’  azione  virtuosa  sia 
fitta  per  volontà  libera;  poiché  le  cose  che  si 
movono  non  per  volontà  , ma  per  altro  prin- 
cipio, quantunque  facciano  operasion  buona, 
non  ai  dice  però  che  iacciaoo  operasion  vir- 


tuose; nè  dlreoM»  virtuoae  una  piente  la  qual 
frondeggi,  heiscltè  frondeggiando  faceta  quel  che 
dee,  UM  noi  fa  per  volontà.  Ed  è anche  in>- 
cessario  die  l' azione  ai  faeria  per  volontà  li- 
bera ; perchè  non  si  dice  mai  asioo  virtnosa 
queila  che  uno  fa,  essendovi  tratto  da  neces- 
sità. Ma  deir  azione  volontaria  e libera  diremo 
separalamenle  ne*  due  capi  che  seguono. 

Vuoisi  in  secondo  luogo  ohe  1*  azione  vir- 
tuosa sia  fatta  per  line  di  onestà;  il  che  se 
non  fosse , non  potrebbe  nè  men  dirsi  fatta 
secondo  l'onesto;  perchè  coloi  che  fa  un'a- 
zione , per  altro  onesta , ma  non  col  fine  di 
operare  onestamente^  anzi  riguardando  solo  e 
intendendo  al  suo  comodo,  par  certo  che  adatli 
r operazione  più  tosto  al  comodo  che  airone- 
sto , e più  operi  secondo  quello  che  seconds 
questo. 

Ricercasi  in  lento  luogo  che  l’azion  virtnosa 
sia  falla  eoo  fermezza  d'  animo  e coslanM;  il 
che  vuol  dire  che  colui  che  la  fa,  dee  essere 
disposto  a farla,  qualunque  volta  ragion  la 
chiegga.  Cosi  non  si  stimerà  azione  mollo  vir- 
tuosa quella  che  fa  colui  il  qual  |>aga  il  de- 
bito che  è piccolo,  disposto  di  non  pagarlo  se 
fosse  maggiore;  perchè  costui  mostra  di  oso 
volere  gran  fatto  scomodarai  per  I'  onestà  ; e 
s'egli  I’  ama,  gli  manca  quella  fermezza  ebe 
nell'  amor,  ai  richiede. 

Non  è alcun  dubbio  che  I'  azìon  virtnthz  è 
degna  di  laude  e di  approvazione,  e arquula 
qualche  merito  a chi  l' adopera,  rendeodoio 
tale,  che  ben  gli  sta,  se  ben  gliene  avfimr. 
E questa  verità  è tanto  cbi.'ira  per  se  stessa  e 
manifesta  , che  può  aver  luogo  Ira  i prioci;q. 
Altre  proprietà  si  assegnano  dell*  azione  vir- 
tuosa , delle  quali  diremo  apprcaso.  Uiciaao 
.ora  dell*  azioo  volouUria. 

CAP.  IV. 

DeW  azi^kt-^lontaria. 

Volontaria  si  dìce^neU*  azione  che  uno  fa, 
essendo  musso  da  un  princìpio  che  è dentro 
di  lui,  avendo  considerato  le  ragioni  di  farla; 
c cosi  credo  che  voglia  intendersi  Ariilolcle 
là  dove  e’dice,  il  vuluniario  esser  quello,  y n 
otÙTfà  tù  gr  oi»  n 

perciocché  le  singolari  circoslanic,  là 
aad’  svaffra,  che  debbon  conoscersi  daU'op^ 
rante,  contengono  appunto  Jc  ragioni  per  cui 
dee  o non  dee  operare. 

C certo  è che  alPazion  volontaria  non  ba- 
sta clic  sia  falla  per  un  principio  intrinseco, 
se  tal  principio  iiuo  si  move  per  cognizione; 
allrimenli  si  direbbe  volontaria  ancor  la  caduta 
di  un  corpo  grave  , pruvcncndo  da  un  princi- 
pio intrinseco  che  è nel  corpo  islcsso  ; la  qual 
però  non  si  dice  vuluntaru,  poiché  quri  prin- 
cipio, ood'  essa  procede,  non  si  uiovc  per  co- 
gnizione, ma  per  altro. 

(Quindi  è,  che  per  la  violenza  si  rende  I a* 
zione  involontaria,  ed  anche  per  l’ igiioranta- 
La  violenza  è quando  si  fa  un’azione  coolra 
il  foicr  suo  per  un/pnucipio  cslnuscoo  che  oc 
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sforza  ; come  te  ozio  «pin|^  il  compzfno , 
MMifio  Mso  spinlo  da  un  altro,  a cui  rorrebUr, 
nè  può,  misirrr;  e in  tal  caso  ratìone  è in* 
volontaria,  perciocché  non  procede  da  princh 
cipio  intrinseco.  L’ignoranza  poi  è,  quando 
uno  fa  una  cosa,  non  isprndo  l^ne  quello  che 
egli  fa  ; e non  sapendo  quello  che  egli  fa,  non 
ftia  potuto  csarttinsr  le  ragioni  di  farlo.  E allora 
I'  azione  è involontaria  per  mancanza  di  co* 
gniziooe. 

E per  togliere  qualche  ambigoilà  che  na* 
srer  potrebbe  in  questo  luogo,  non  sarà  fuor 
tlì  pri»posito  ragionare  alquanto  di  quelle  cose 
die  ai  fan  per  timore,  le  quali  da  alcuni  si 
ronfondono  facilinenle  con  quelle  che  si  fanno 
per  violenza.  Aggiungeremo  poi  aleuni  avvcr* 
limenli  intorno  all'  ignoranza. 

Le  azioni  dunque  che  sì  fanno  per  timore , 
afiìn  di  sfuggire  qualche  grave  sciagura  che  ne 
soprastùi,  non  lasciano  per  ciò  di  essere  vo- 
lontarie f imperocché  partono  da  principio  in- 
trinseco, e si  fsnuo  con  pienissima  cognizione 
di  CIO  che  si  faj  come  colui  che  getta  le  merci 
per  timor  del  naufragio,  il  qual  le  getta  mo- 
vendosi da  sé  stesso,  e eonoseenilo  benissimo 
ciò  cliVgli  fa.  La  volontà  dunque  eccitala  dal 
timore  non  lascia  di  essere  volontà.  Però  ben 
dissero  i giuristi:  concia  t^oluffias  est; 

e il  famoso  Paolo:  coocfuj  volui.  Che  se  le  leggi 
Dou  hanno  per  volontario  quello  che  uno  fs 
mosso  da  grave  timore,  e reggiamo  che  i con- 
tratti fatti  per  simil  guisa  in  nioltissimi  luoghi 
si  lengon  per  nulli  { ciò  non  é,  perché  Paziune  . 
non  sìa  io  verità  volontaria,  ma  perché  non  é 
volonlaiia  io  quel  modo  che  le  leggi  richie- 
dono al  valor  del  contratto.  Questo  vulontaric, 
ciie  nasce  dal  timore,  é dello  da  Aristotele 
mollo  ssvismeote  volootario  misto,  perché  per 
esso  vorrebbe  P uomo  non  far  ciò  che  fa , ma 
pure  lo  fa,  voUndoI  fare;  e volendo  con  dis- 
piacere, pare  in  certo  modo  che  voglia  in- 
sieme e non  voglia. 

Ma  venghiamo  all'  ignoranza,  circa  la  quale 
è da  avvertire,  accendo  Aristotele,  che  quello 
il  qual  fa  una  cosa  credendo  di  farne  un’ al- 
Ira,  non  sempre  opera  coolra  sua  voglia;  per- 
ché anche  operando  così , può  far  cosa  che  a 
lui  poi  phnccia  di  aver  fatta  , o almeno  non 
gliene  dispiaccia;  ma  se  conoseenilo  l’errore, 
tristo  nc  sia  e scontento,  mostra  bene  che  ab- 
bia operato  contra  il  voler  suo,  e 1’  azione  c 
senza  dubbio  involonUria. 

Sono  poi  due  divisioni  dell*  ignoranza  assai 
note  nelle  scuole,  le  quali  spiegheremo  ora  più 
tosto  per  non  omnieUerle,  che  perché  debbano 
aver  alcun  uso  in  questo  nostro  compendio. 

Altra  é dunque  P ignoranza  del  gius,  o vo- 
gliala dire  della  legge,  altra  è P ignoranza  del 
fallo.  L’ignoranza  del  gius  é,  quando  uno  co- 
nosce beoissimo  P azione  cb’  ei  fa , ma  pure 
ignora  la  legge  sotto  cui  cade  tale  azione;  co- 
me unu  che  porla  Parnii  per  la  città,  e non 
sa  che  riò  sia  vietalo  dalle  leggi,  lo  questo 
caso  egli  conosce  P azione , ma  non  tutte  le 
circostanze  dell’ azione , non  sapendo  che  p»cr 
essa  Tiene  a Uasgredirsi  U legge  del  coutuoe  ; 
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e se  P aziona  di  portar  P armi  é volontaria , 
non  è però  volontaria  la  trasgressione.  L'igno- 
ranza del  fatto  é,  quando  uno  conosce  assai 
bene  la  legge,  ma  non  conosce  pienamente 
P azione  che  egli  faj  come  uno  che  porla  una 
bacchetta  senza  sapere  che  dentro  v’  é uno  sti- 
le, e sa  per  altro  che  portar  lo  stile  é vieta- 
lo. In  costui  può  dirsi  che  sia  involontaria  e 
P azione  del  pollar  lo  stile  e la  trasgressione. 

Altra  é poi  l’ignoranza  viocibile , altra  è 
l’ignoranza  invincibile.  L’ignoranza  vìnrihile 
é quella  che  polca  levarsi,  sulo  che  la  persona 
avesse  posto  la  diligenza  e lo  studio  che  pur 
dovea.  L*  iovincìbile  é quella  bhe  non  polca 
levarsi  nc  pur  con  questo.  Colui  che  ha  in 
e.asa  un  figliuolo,  e nou  sa  che  egli  usa  tutlo’l 
di  con  genie  malvagia,  e iolanlo  non  sa  per- 
ché non  nc  tien  cura  e non  lo  osserva,  ha  una 
ignoranza  vincibilc  : perché  se  egli  avesse  usala 
la  diligenza  che  pur  duvea,  saprebbe  ciò  che 
non  sa.  Ma  se  uiu>  non  so  che  dblui  che  in- 
contra, e che  non  conosce , sia  un  sicario , ha 
un'ignoranza  inviocibile.  L'ignoranza  vincibile 
non  fa  che  l’azione  non  si  abbia  per  volonta- 
ria ; perche  colui  che  non  cura  di  levar  l'igoo- 
rauaa , mostra  volerla  in  certo  modo;  e così 
vuole  in  qiiolcba  maniera  anche  gli  eflìrtlì  che 
da  casa  provengono.  Ma  P ignoranza  invinci- 
bile rende  involontaria  P azione,  almeno  per 
quella  parte  su  cui  cade  P ignorauu.  E ciò 
sia  detto  dell*  a^oo  volontaria. 

CAP.  V. 

DtlV  taion  fsAera. 

Acciocché  un’aziooe  sia  libera,  pare  che  nirl- 
P altro  per  Aristolole  si  rìcerclii , se  non  che 
sia  volontaria.  Ma  quelli  che  hanno  più  sottil- 
mente IrsUato  questa  materia,  ricercano  qual- 
che cosa  di  più.  In  falli  se  I'  uomo  foue  pur- 
lato  necessariamente,  c per  un  certo  naturale 
cd  invincibile  istinto , a voler  ciò  che  vuole  , 
né  potesse  fare  alirimenti,  quantunque  le  azioni 
umane  fossero  volontarie  provenendo  da  vo- 
lontà, noo  si  sliroerehbono  però  libere  prove- 
nendo da  voloutà  necessaria. 

Par  dunque  chiaro  che  ad  un’  htion  libera 
si  ricerchi  oltre  l'essere  voloolaria,  anche  Prs- 
sere  senza  necessiià;  onde  può  ella  definirsi 
cosi,  che  sia  un’azione  volontaria  senza  neces- 
sità , 0,  per  dir  lo  sleuo  in  altro  mmlo , una 
azion  falla  per  principio  intrinseco  e con  cogni- 
zione, polendo  anche  non  farsi;  dove  le  paro- 
le: per  principio  intrinseco  e con  cognizione, 
mostrano  che  dee  essere  volontaria;  e le  altre: 
polendo  non  farsi,  levano  via  la  necessiià. 

Dìslingucsi  nelle  scuole  una  libertà,  che  ò, 
dicono,  di  indiflerensa,  da  un’altra  libertà  che 
non  é tale.  La  prima  é quella  libertà  che  uno 
ha  di  scegliere  tra  due  parliti  qual  più  vuo- 
le, non  ctsendo  per  altro  niente  più  inclinalo 
all’  uno  che  alP  altro.  La  secoiuU  é quella  li- 
bertà che  uno  ha  di  scegliere  qual  più  vuole 
di  due  partiti,  essendo  però  più  inclinato  al- 
r uoo  che  alt*  altro.  Ed  é chiaro  che  questa 
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inrlinatione  non  lo|;1ie  la  libertà; 
IterrifMvhe  elU  invila  hriul  T animo,  ma  non  ' 
lo  tfiirxa,  ed  ej^li  tpeate  volle  condotto  da  ra« 
gione,  aceglie  e vuole  quel  partilo  a mi  meno 
inclinava.  Altre  diviaiont  ai  danno  della  liber- 
tà ; ma  noi  al  preaente  non  ne  abbiamo  bi- 
vo|tno. 

A qneito  Inogo  apparterrebbe  una  qneatinne 
molto  toltile  e molto  apiiala  , cioè  te  quella 
libertà  die  fino  ad  ora  abbiam  definito,  vera- 
mente ti  dia  , e ae  r uomo  I*  abbia.  La  qual 
qiiitlione  è itnporlanii«aima  alla  nrorale;  poi- 
rhè  te  r uomo  non  è libero,  ed  è rondollo  in 
tolte  le  tue  azioni  da  una  certa  fatale  necet- 
Mia,  die  arrvon  dunque  Unte  leggi  e Unii  pre- 
retti?  Ma  noi  latreremo  Ul  controversia  ai  lìti- 
ri,  a mi  tU  veramente  di  IralUrU,  e terremo 
•nUnlo  per  fermitMino  elie  l'uomo  tta  libero, 
r min  già  eondntio  iti  tulle  le  cote  dal  detti- 
no , tircome  volle  Zenone  e molli  Stoici  ; eo- 
meebè  Crrtippo,  die  fu  pure  di  quella  telU  , 
e odi  Cleante  , e , come  vuoiti , fu  diteepolo 
dello  tletto  Zenone,  aoliraette  le  ui^ne  aiioni 
alla  podetlà  del  dettino.  Che  te  pure  alcuno 
Stoico  ci  iroporlunanse,  e noi  gli  Htpomlere* 
mo , elle  ae  gli  uomini  fan  per  dettino  Itillo 
CIÒ  rb'e»ti  fanno,  nui,  elle  creiliamo  etser  li- 
lini,  dovremo  dunque  etnere  dettinali  a ere* 
lierlii  ; e ae  in  quetto  e«  insannianio,  la  eolpa 
aarà  pur  del  detliiie,  e nun  iiuttra.  Lateind 
dunque  avere  quella  eredeiua  a euì,  aerondo 
r opinion  loro,  siain  destinati.  C ciò  basti  aver 
dello  della  libertà, 

• CAP.  VI. 

Cà#  tota  »ia  U l'irfù. 

Spiegala  aven«lo  fin  qui  I*  axion  viriuoto, 
tara  faeìte  iiitenilere  rlie  ro«a  aia  la  virtù,  non 
et«endo  ella  altro  e|»e  un  abito  di  far  le  adoni 
virtuose;  e qtiando  dico  un  abito,  intèndo  una 
|>ronle/.«a  ed  una  facilita  di  operare  acquitUla 
con  r eterririu  e con  I*  nto 

E cerio  non  pare  ebe  la  virlo  debba  ettere 
altro  cl»e  un  abito;  pereliè  sieroine  non  ti  dirà 
aver  la  acienaa  del  damare  , né  ai  chiamerà 
danialore  colui  ohe  una  volta  snia  e ttenUU- 
menle  fa  un  patto  limile  a quelli  else  fanno  i 
«Unxatori,  ma  si  colui,  il  quale  etseudoti  lun- 
gamente in  queirarle  etercilalo.  ne  ta  far  mo|. 
li,  e tpedilamenle  e con  facilità,  e con  tciol- 
tura  e eoo  grazia;  cosi  parimente  non  ti  dirà 
avere  la  tnanaueludine,  nè  maniuelo  ti  ehia- 
mera  colui  che  una  volta  tota  e a gran  faliea 
abbia  conipretao  T ira  tua  , ma  tl  colui , ebe 
avrndoi  fallo  molte  volle,  il  fa  oggimaì  facil- 
tnenle  c quasi  tema  volerlo.  F.  coti  puA  dirsi 
«li  ogni  virtù.  E dunque  la  virtù  un  abito.  Nè 
altro  eertamenle  che  un  abito  inlendon  gli  uo- 
mini nel  ragionar  comune,  qualora  usano  il 
nome  della  virtù.  Il  che  da  tèsolo  batta  a pro- 
var quello  che  abbramo  pi-oposlo. 

Pur  quello  stetto  ti  prova  da  Aristotele  enn 
alila  aagionc  assai  sottile,  a iniemler  la  quale 
bisTigna  cominciar  «li  più  allo,  lu  dico  dunque 


else  nell*  anima  soglinn  ditlingrrerti  dai  filosofi 
due  parli,  V una  «Ielle  qii.ili  eliiamati  tuperio. 
re  , I'  altra  infieriore.  Alla  prima  appartengono 
due  polente,  inlellello  e votomi  « alla  tceumlt 
appartengono  le  ptttinni,  l’ira,  Tudio,  raroorv, 
rinvidia,  ed  altre  tali. 

Ora  avviene  tf>es«e  volle  ehe  la  volontà.  po> 
sta  quasi  in  meiao  tra  rinleltelio  e le  pts*i>t- 
ni,  sia  quindi  invitata  dall*  intelletJo  con  la 
rapprctentaxioiie  dei  vero  e deironetlo.  e quin<fi 
tratta  e quasi  tlratctnala  d.vtle  passioni  con  l'nf* 
feria  lusinghevole  d*  alcun  piacere;  di  che  U 
volontà  sente  noia,  e con  fatiea  e «lifRrdmenie 
può  indorsi  a seguir  I' intelletie , e far  axion 
virtuosa  contrattando  alle  passiniii.  Ben  è ve. 
ro,  ehe  te  ella  ti  avveaverà  a vinreHe.  aeipu. 
tieià  a poro  a poeo  un  abito,  per  mi  le  vi», 
eeià  poi  faeilmenle.  Cosi  sono  Ire  eo*e  nella- 
niino  ehe  appartengono  all'azione,  le  potenze, 
le  passioni  e gli  abili. 

(.là  posto,  argomenta  Arittniele  in  qoetto 
modo,  provando  ehe  la  virtù  è un  abito.  Per 
che  la  virtù,  appartenendo  air.vrinne,  debbi 
essere  uns  polenta  , o una  passione  o un  ahi* 
to:  ma  non  è nè  «ma  polenta,  nè  una  pa*si» 
ne;  dunque  sarà  un  abito.  Che  poi  non  im  t«è 
una  polenta,  nè  una  pascione,  si  dimostra  ro- 
si. Se  la  virtù  fosse  «ma  polenta,  ovvero  tint 
pascione,  ne  segoìrebhe  ehe  tulli  gli  nomini 
avrebhono  la  virtù,  imperoecliè  l«>tti  hamio  Ir 
poterne  e le  pataioiii;  se  dunque  non  tatd 
iianno  la  virtù,  bisogna  dire  ehe  la  virtù  non 
sia  nè  una  polenta,  nè  una  pasiiiuie.  Oltre  ehe, 
gli  uomini  si  lodano  per  h virtù,  essendo  ehe 
per  questa  fanno  le  ationi  virtuose  e |o«levoli; 
e ninno  |>erù  ti  loda  per  aver  la  potenra  dei- 
r intendere,  o del  volere,  poiché  lutti  T bta- 
no;  dunque  la  virtù  non  censitle  in  una  po- 
lenta ; mollormeno  in  una  passione;  impen*e- 
rhè  niun  ti  loda  per  essere  ìraeondo , o timi- 
do, o invidioso,  estendo  ebe  la  lo«le  non  vuole 
andar  dietro  a tali  cose. 

CAP.  VII. 

Qtml  it  loggeffo  *Mtn  crrfù  , 
e tf  alcune  proprieià  tli  està. 

Non  è nlnin  dubbio  ebe  i)  soggetto  drilt 
virtù,  ti  è il  virinoao  ; poiché  il  so;'seilo  d> 
un  abito  è quello  io  cui  risiede  tale  abito , e 
l'.ahilo  della  virtù  risiede  nel  virtuoso.  Ma 
che  il  virluoto  puA  eomiderarti  io  più  «>• 
niere,  perù  diremo  che  il  soggetto  della  vino 
è il  virluoto,  in  quanto  egli  vuole,  ovvero  t 
la  volontà  stessa  del  virtuoso.  R la  ragione  * 
questa.  Il  soggetto  d'un  abito  è quella  polenu 
rlie  fa  gli  atti,  per  cui  t*aequi»ta  tale  ahio; 
ma  la  virtù  è un  abito,  r la  volontà  e quella 
potenia  che  fa  gli  atti  virinosi  . per  cui  • ** 
eqnista  nn  tale  abito;  dunque  la  volunià  è <1 
soggetto  «Iella  virtù.  Che  vale  a dire;  il 
tuoso  non  è toggello  di  virtù  , nè  virlwMO, 
in  quanto  corre,  o terive  , o d«»rine,  m»  a***® 
in  quanto  vuole,  o è disposto  a volere  le  ^®ae 
bttoue. 
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Ma  «IlchUirìamo  oramai  aicnor  proprietà  del 
^irtnoeo.  E primamente  dico,  rhe  oiuno  è vir* 
liaoao  per  natara.  F«a  ragione  c qoeata.  La  airlù 
è un  abito,  e pero  dee  acquuterai  con  I*  uao  ; 
ma  quello  che  dee  acqoialaraì  con  Tuto*  non 
ai  ha  (la  natura;  perciucrliè»  ae  ai  aveaae  da 
natura,  non  aarebbe  necraaario  l'u«o;  dunque 
la  virtù  non  ai  ha  da  natura  ; dunque  oiuno 
è per  natura  rirtuoao. 

In  fecondo  luogo.  Il  Tirtnoto  fa  Paxion  vir> 
looaa  con  piacere.  La  ragione  è quella.  Il  vir* 
tiioso  vuole  Pation  rirtnoia,  e la  fa;  ora  nìuno 
l^oò  far  quello  che  vuole,  tenta  lentime  pia* 
cere;  ducM|ue  il  vìrtnoio  fa  Pacion  virtuoat 
con  piacere.  Senta  che,  le  il  virtuoio  faeea*e 
l*nskm  virtttoaa  oon  dtapiacere  e con  noja,  la 
fnrrUM  con  fatica;  dunque  non  faeilrnrnte; 
doiHfne  il  virtuoio  non  avrebbe  l'abito  della 
virtù  ; dunque  il  virtuoio  oon  uria  viriooio , 
cb«  è impoMtbile. 

lo  terto  luogo,  il  virtuoio  fa  Pation  vir* 
tuoaa  virtnoiamente  ; che  vale  a dire,  fa  P a- 
tion  virtooia,  e la  fa  con  virtù.  Giù  non  ha 
bisogno  di  dimofttrasìnne.  Ansi  vorrà  alcuno 
che  piuttoito  li  ipieghi  come  pot«a  farti  l't* 
xion  virtuoia  tenta  virtù.  Se  penV  ci  riguardi 
la  cola  atione  eitema,  è rhiaro;  perché  può 
ono  fare  Pation  virtuoia  eitemamente,  ed  aver 
l’animo  contrario,  come  chi  doria>ie  al  com- 
pagno per  poterlo  più  comodani<‘nte  tradire. 
Coctui  donando  farebbe  Pation  virtuoia  eifer- 
namente , ma  avendo  Panimo  contrario  aU’o* 
netto,  la  farebbe  tenta  virtù. 

Che  te  lì  coniidert  P atione  non  lolo  eiter* 
narnenlc.  ma  anche  internamente  virtuosa,  può 
questa  altresì  farci  tenia  virtù.  Perciocché  co- 
lui che  la  fa , può  farla  tenta  avervi  ancora 
acquietato  l’abito,  il  quale  ce  gli  manca,  gli 
manca  la  virtù.  Farà  dunque  tenui  virtù  Pa- 
lion  virtttoaa. 

CAP.  Vili. 

Delia  materia  della  fnrtù. 

La  roateria  ìnlomo  a cui  c’adnpra  e ti  etert( 
cita  la  virtù,  é poeta,  teeondo  Aricintele.  nel 
piaeere  e nel  dolore:  vfpì  Xùvar 

Y}  néiHti  Ciò  vuole  tpiegarsì.  Di- 

ciamo dunque  in  qurclo  modo. 

La  volontà,  quaiilo  a té . trgoirebbe  ftcilit- 
simamente  e per  tuo  naturale  Ulinto  Poneito, 
a cui  Pintelletto  c la  ragioue  Pinvitano,  te 
per  seguirlo  non  doveue  vincere  la  fona  delle 
pattioni,  che  la  traggono  bene  tpesto  in  con- 
trario. Pur  lo  segue  talvolta,  vincendo  le  pai* 
aioni,  prima  itcnUlamente  e con  fatica , indi 
con  maggior  facilità.  Bncbé  vi  abbia  fallo  Pa- 
bito;  fatto  il  quale,  le  vince  poi  fariliscima- 
mente  qualunque  volta  farcia  meitieri.  E tale 
abito  é la  virtù.  Si  vede  dunque  che  la  virtù 
f'adopra  immediatamente  e ci  eiercita  intorno 
alle  passioni  ; onde  può  dirsi  che  le  pacsioni 
tienò  la  materia  protsima  della  virtù. 

l.e  passioni  poi  versano  intorno  al  piacere 
ed  al  dolore,  cnmmovendosi  tempre  ed  ceri- 
riLic.uA.  cuiDi  ac. 


tandoti  per  rapparenia  d* alcun  d*east  ; in- 
tanto che  la  prima  e principal  divisione  delle 
|tatcioni  ( comeebé  molte  se  ne  atsegninol  suol 
esser  quella  per  cui  si  dividono  in  tristesrtt  et 
timore . che  si  rommoveoo  per  l’ apparenu 
di  un  dolore  o presente  o avvenire  ; e in  esul- 
tazione e eonfideuM  » che  ai  eomroovono  per 
l'apparenza  di  un  piacere,  o eonscguito  o da 
conseguirsi.  Le  altre  passioni  si  riilurono  a 
queste  quattro.  Ecsendo  dunque  che  la  virtù 
versa  intorno  alle  passioni . e queste  intorno 
al  piacere  ed  al  dolore  . par  chiaro  , che  cie- 
come  le  paccioni  sono  la  materia  proaima  della 
virtù,  cosi  il  piacere  ed  il  dolore  debban  es- 
serne la  materia  rimota. 

Dirà  alcuno:  Se  la  materia  della  virtù  son 
le  passioni  , dunque  non  sarà  atto  alcuno  di 
virtù,  dove  oon  sia  qualche  passione  da  mo- 
derarsi; né  opererà  virtù,  né  giustizia,  quel 
giudice,  il  quale  giuiiiclii  rettamente  una  causa 
in  cui  egli  non  sia  da  veruna  p.iscione  inril.i* 
to.  E pur  questo  non  par  che  sia  vero;  dun- 
que la  materia  della  virtù  non  ton  le  passioni. 

Rispondo,  che  colui  ebe  fa  azion  buona,  non 
fa  però  aaion  virtuosa  . se  non  U fa  con  co- 
stanza d’animo,  cioè  disposto  a farla,  quand’an- 
che la  passione  gliel  conlemlesse  ; né  io  dirò 
molto  virtuoso  quel  giudi<*e  . il  qual  giudica 
rcMarnente  la  causa  in  cui  né  T interesse  . nc 
la  grazia  lo  tentano  , essendo  perù  disposto  a 
fare  un  giudicio  diverso,  caso  che  lo  tentsssc. 
ro.  Non  può  dunque  esereilarsi  virtù  seuzi 
disposizione  a vincere  le  passioni;  e questa 
disposizione  é la  virtù  stessa  . la  cui  msleria 
son  le  passioui  che  ella  vince,  o è disposta  di 
vincere. 

Ma  dirai:  Se  ano  avesM  già  moderale  le 
passioni  per  modo  che  più  non  gli  desscr  con- 
trasto. egli,  seooodo  voi,  non  potrebbe  più 
operare  virtuosamente;  poiché  tnanc.andogli  il 
contrasto  delle  passioni,  gli  mancherebbe  U 
maleria  della  virtù.  E pur  questo  par  falso. 

Ed  io  rispondo,  che  colui  che  ha  moderale 
le  passioni,  le  ha  però  tuttavia  ; e se  non  gli 
danno  contrasto,  ciò  avviene  perchè  egli,  per 
I’  abito  che  ha  acquistato,  le  sa  tenere  in  quella 
moderazione  a cui  già  le  ridusse  , e che  esse 
di  lor  natura  volentieri  non  soffrono.  Or  questa 
é una  certa  maniera  di  vincerle , essendo  uo 
vincerle  il  tenerle  per  modo  che  duo  possano 
far  contrasto. 

Tu  dirai  : Se  si  desse  un  uomo  senza  pas- 
sioni. egli  cerlameole  sarebbe  più  perfetto  de- 
gli altri  uomini  , e però  dovrebbe  aver  senza 
dubbio  la  virtù;  dunque  non  dovrebbe  man- 
cargli la  materia  della  virtù:  c pure  gli  nian- 
eberebbono  le  pataioni  ; dunque  non  è da  dire 
che  la  materia  della  virtù  sienn  le  passioni. 

Al  che  rispondo,  «he  colui  il  quale  non 
aveste  passione  alcuna  . non  avrebbe  né  men 
virtù  : non  già  che  egli  oon  operasse  le  cose 
oneste  ; che  certo  le  opererebbe,  e con  facilità 
e prontezza  somma;  ma  in  lui  Toperarlr  non 
s.irebbc  virtù;  essendo  che  non  ogni  pionlezza 
a fare  le  cose  oneste,  é virtù,  ma  solo  quella 
che  si  acquista  coti  l’uso  di  vincere  le  paa- 
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ttoni,  ed  è abito.  Quella  prontma  che  a^erehbe 
vno  , in  cui  non  pote*iem  |e?ar»i  a tumulto 
le  pasiioni.  aarebba  un’  inclinaxion  più  felice^ 
na  non  virtù. 

Nè  no  poi  te  io  mi  debba  concedere  quello 
die  hai  drlto,  cioè  clic  un  uomo  a cut  man- 
caMPTo  le  passioni , fosse  per  ciò  più  perfetto 
degli  altri  uomini  ; nè  anche  quello  , che  es- 
tendo questo  maraviglioso  oumo  più  perfetto 
degli  altri  uninini,  doreite  perciò  aver  la  virtù. 

Imperocché,  quanto  al  primo  , niente  vale 
il  dire  che  le  passioni  tteno  di  lor  natura  cat- 
tive, e sieno  impcrfezioni;'onde  ne  segua,  che 
chi  non  le  avesse , dovesse  esser  per  ciò  più 
perfetto  uomo  degli  altri.  Perchè  io  rispondo, 
che  quanto  all'essere  le  passioni  dì  lor  natura 
cattive,  quesla  è gèan  quislione , di  coi  trai» 
•eremo  appresso.  Ma  posto  pure  che  contengano 
Imperfezione,  anche  l' esser  corporeo  ne  con- 
tiene } nè  però  perfetto  sareblie  un  uomo  a 
cui  mancasse  i|  corpo  , c similmente  non  sa- 
rebbe perfetto  un  uomo  a cui  mancassero  le 
passioni. 

Quanto  poi  alla  seconda  cosa  che  hai  detto, 
cioè,  che  essendo  quell* nomo  maraviglioso  a 
cui  mancano  le  passioni,  più  perfetto  degli  al- 
tri , dee  prr  ciò  aver  la  virtù  che  hanno  gli 
altri,  essendo  certamente  la  virtù  una  perfe- 
ttone  t rispondo  ciò  esser  falso  ; poiché  la  virtù 
è perfezione  , ma  è perfezione  dell*  uomo,  che 
Tale  a <tire  di  un  soggetto  ragionevole  capace 
delle  passioni.  Che  se  noi  supponghìamu  un 
uomo  incapace  delle  passioni , noi  lo  suppon- 
ghi.imo  più  che  uomo  , c lo  facciam  quasi  un 
Dio;  e ad  esso  si  converranno  più  presto  le 
pcifi'zioni  divine  che  le  umane.  Laonde  non 
tari  virtuoso  ; ed  operando  le  cose  buone,  non 
le  opererà  per  virtù  , ma  per  un*  altra  di»po- 
•ifiione  asaai  più  nobile  delta  virtù. 

CAP.  IX. 

Se  le  pastìoni  sieno  cauù't  di  lor  natura. 

li  luogo  istesso  ci  rhi.ima  ad  una  quistion£i 
assai  sottile,  ed  é,  se  le  passioni  sieno  cattive 
di  lor  natura.  GK  Stoici  cicdctter  che  fosiCit», 
r quindi  argomentavano  che  dovesse  T uomo 
estirparle  c Irvailt*  via  del  tutto.  Aiistotclc 
mostiò  meno  n1l<*figla,  c si  contentò  che  l'uomo 
avesse  le  sue  passioni,  purché  le  reggesse  c mo- 
derasse. 

iVinsa  di  entr-are  in  una  qnistione  tanto  pro- 
fonda par  ncrcssario  definir  bene  rhc  c<»sa  sia 
p.issione  , i*  Tcdrre  in  quante  maniere  possa 
Voler  dirsi  cattiva,  lo  dico  dunque  che  la  pas- 
sione altro  non  è che  un  movimento  drlP  a- 
nimo,  il  quale  , per  I' appamit.1  d*  alcun  pi.i- 
cere  o dispurcrr,  si  eccita  a inclinare  la  vo- 
lontà, senza  appellar  T esame  detta  ragione.  K 
Hi  fpii  •obito  si  vede  che  |.i  p.is<>ionc  può  in- 
clinar l'uiimn  anche  a eos.i  buona,  potendo 
incfit.arin  a ciò  i he  la  ragion  poi  a[ipruvi  e 
coinmr  ridi, 

poi  che  diton  casrr  (attive  le  p.is- 
aioui,  p;j  suo  dille  »n  due  mauiCrc  , piìuu  vo- 


lendo signifir.are  rbc  aleno  maingie,  ed  ab- 
biano dìftoncstà  in  sé  , come  hanno  il  furto, 
K umieidio  e le  altre  colpe,  poi  volendo  dire 
che  limo  incomode  e nojosr,  com’è  la  febbre, 
che  non  ha  in  sé  malvagità  ninna,  ma  reca 
noia  ed  è cattiva. 

Ora  accostandomi  alla  quislione  , e cercan- 
do, in  primo  luogo,  se  le  passioni  sieno  di  Inr 
natura  malv.igic  e disoneste,  io  dico  che  nnn 
sono;  perchè  qual  malvagità  è in  un  movimenio 
che  sorge  nell'animo  per  ordine  delta  natura 
a inclinare  la  volontà?  Nè  vale  il  dire  che  cs»n 
non  aspetta  l'esame  delta  ragione,  e il  nnn 
aspettarlo  è malvagità.  Perchè  a questo  modo 
malvagità  sarebbe  anche  il  digerire  i cibi,  e 
il  batter  del  cuore , e cento  altre  operazioni 
che  nell'uomo  si  larinu  senza  aspettar  la  ra- 
gione; la  quale  dee  aspettarsi  dalla  volontà  che 
è libera,  non  dalle  altre  potenze  che  seguon  e 
debbon  seguire  1*  inslinlo  loro.  AUnmcnli  nisl- 
vagia  dovrebbe  dirsi  ancor  la  fame  e la  sete, 
e Pinclinazionc  al  dormire  e qualunque  altro 
appetito. 

pur,  dirà  alcuno,  le  passioni  incitano  la  vo- 
lontà ad  operare  senta  riguardo  delia  ragione. 
Or  non  son  dunque  malvagie  7 Rispondo,  niuni 
malvagità  essere  nell*  incitamento  che  esse  dann<i 
alla  volontà,  non  essendo  in  ciò  colpa  niitni; 
e la  volontà  stessa  se  è malvagU,  non  è rosi- 
vagia,  perchè  incitata;  è malvagia,  perchè,  es- 
sendo incitata,  non  attende  I*  esame  della  ra- 
gione, come  potrebbe  e dovrebbe.  È dunque 
la  malvagità  nella  volontà,  non  nella  passione 

Ma  non  si  dice  tutto  di  che  la  passiooe  trae 
l'uomo  alle  cose  disoneste?  Ed  io  rispoado: 
talvolta  anche  alle  oneste.  L’amor  dei  figliuoli 
trae  l'uomo  a educarti  bene.  La  compassione 
trae  I*  uomo  a aoltevare  gli  oppressi.  Il  desi- 
derio della  gloria  trae  I'  uomo  alle  marnamme 
imprese.  Quante  volte  giovò  I’  ira  ai  forti,  d 
timore  ai  prudenti,  la  verecondia  ai  cosluni- 
ti  ! Che  se  nni  volessimo  levare  dalle  istorie 
tutti  i fatti  gloriosi,  a cui  gli  uomioi  furono 
d.*illa  passione  sospinti,  io  temo  che  assai  porhi 
Ivc  oc  rcslercbbuiior^tbn  è dunque  ria  duceiie 
nc  passioni  sieno  di  lor  natura  cattive,  spin- 
gendo talvolta  l'uomo  alle  cose  disoneste, poi- 
ché lo  spingon  lalvulta  anclie  alle  oneste. 

V.  quando  ancora  le  pa»sumi  incitano  U vo- 
lontà alle  cose  disoneste,  non  c disonesto  •« 
loro  I’  incitarla;  c disuneslo  in  lei  il  sc|tii(e 
un  tale  inritamcnlo,  e abbandonarsi  alla  pai* 
sioae  più  che  non  dee;  perciocché  la  volooia 
dee  seguir  la  passione,  c valersene  aecoorlo  che 
ragion  vuole;  come  il  piloto  si  serve  del  vedo 
secondo  Parte  sua  ; il  quale,  ar  trascura  l'arte 
abbandonandosi  al  tempo,  e va  dove  andar  noo 
dovrà,  pecca  , non  il  vento  , ma  egli.  E co*' 
pure  se  la  volontà,  messa  da  parte  la  raiinnf, 
segue  le  passioni  e trascorre  fuor  dell  onesto, 
la  colpa  e pur  sua,  non  delle  pnssinni,  le  quali 
ben  rette  c moderale,  servono  a far  più  fard' 
mente  le  azioni  oneste,  e sono  grimlruiucoh 
della  virtù. 

-Ma  sono  alcuni  i qii.ilì  dicono,  le  pii*io‘" 
casexe  caiuvc  di  lux'  ualuia  , mlcudeudo  cuc 
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••«no  nmi  fià  JUon«tte  e imWagi«  • ma  fMti* 
dìot«  ed  importuDC,  dovendo  Tuomo  ilarM-m- 
pre  io  «u  M reggerle  e moderarle  •,  il  rhc  gli 
dà  Dojo  e fattca  t come  dunque  le  maUUic  «i 
dicon  cattive,  bcocbè  non  malvagie»  cosi  pare 
che  poasan  dirsi  ancor  le  pataioni.  Il  quale 
argomento  è da  dislinguerc  } perchè , sebbene 
le.pasaiooi  a chi  non  è ancor  virtuoso  recano 
DO)a  grande  e fastidio,  non  ne  rccan  però  a chi 
è già  virtuoso»  perciocché  il  virtuoso,  avendovi 
fallo  V abito,  le  governa  e le  tempera  facii 
mente;  e sapendone,  per  cosi  dir,  1’  arte  , le 
regge  con  piacere  ; come  il  cavaliere  ebe  regge 
il  cavallo  con  raaeatrìa,  e vi  ha  diletto,  piacen- 
dogli di  far  ciò  clic  sa  far  cosi  bene  ; e se  il 
cavallo  mostra  sdegnarsi  del  freno,  e tuttavia 
gli  obbedisce,  e piace  ancor  quello  adegno, 
bìoo  Bon  dunque  le  passioni,  muleslc  , né  fati- 
cose di  lor  natura  , esseodu  tali  solamente  a 
quelli  che  non  hanno  virtù;  poiché  agli  altri, 
clic  son  virtuosi  , cedono  farilmenie  e si  pie- 
gano coni*  essi  vogliono;  «li  che  eglino  seiitoit 
piacere,  e ne  tniggono  ajuto  per  far  lo  azioni 
Virtuose  con  più  pronto  e sicuro  animo,  l’er 
Ir  quali  cose  parmi  dover  concbiudero  che  Ir 
passioni  non  sono  per  niun  modo  cattive  di 
lor  tsalura* 


Se  la  yirtà  tia  in  lu'i  mezzo 

tra  V eCMsso  e i|  UtJtAio, 

Che  la  virtù,  e siniilinenle  l’azion  viituos.i, 
consista  in  nieJiocnlà,  cioè  a dire  in  un  eeiio 
uicaao  posto  fra  due  estremi,  l’un  de’ quali 
rade  io  difetto,  T altro  trascorre  io  eccesso,  é 
stala  senza  dubbio  opinione  ferinissiina  d'Ari- 
stotelc;  cosi  che  egli  non  dubitò  di  dr(inir  la 
virtù,  appurar/  èy  abito  di 

drbbrrare  e di  c(eggrrc  consistente  in  medio- 
rrilà  ; c poco  appresso  volendo  spiegare  tale 
nicdiociitii,  Aggiungr:  fièsórm  0^9  Tris* 

fitv  Kzó'  Tijs*  xar'  ? 

tale  meiliocrità  è fra  due  mali,  Tuo  de' quali 
é^er  eccesso,  Tallro  per  mancanza.  Uiriamo 
alquanto  di  quest’ opinion  d'AristotrIe,  la  quale 
è tanto  famosa  , che  quasi  é venula  in  pro- 
verbio. 

E certo,  se  dicendosi  che  la  virtù  è posta 
in  mezzo  tra  1*  eccesso  c il  difetto,  altro  non 
voglia  intendersi  se  non  che  elU  non  può  avere 
in  sé  tic  1*  uno  né  l'altro,  la  cosa  è chiarissi- 
ma ; perciocebé,  se  la  virtù  avesse  Ìii  sé  cc- 
cesso  alcuno,  o difetto,  starebbe  male,  c oou 
sarebbe  virtù. 

E forse  a questo  argomento  ebbe  ngu.irdo 
Aristotele,  benciiè  egli  lo  propuiirsse  per  inodo 
(li  analogia;  la  qual  maniera  di  argomentare 
benché  non  induca  evidenza  nei  discorsi , é 
però  multo  illustre  c raniigii.irc  ai  (ìlosotì.  Ari- 
siolele  dunque  argomentava  cosi.  Tutte  le  cose 
bene  c rettamente  consliluilc  stanno  in  mezzo 
tra  l’eccesso  c il  difetto:  la  fatica  lettamente 
presa  iiuu  dee  essere  iic  Irupp.)  né  puc.i:  l'a- 
sU  uou  dee  csacrv  oc  tiupjio  Juuga  tié  lioppu 
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troppo  gagliardo  né  troppo  debole;  e cosi  av-. 
viene  di  mille  altre  cose.  Perchè  non  diremo 
lo  sle.sso  della  virtù?  La  quale  essendo  ottima 
fra  tutte,  par  bene  clic  debba  fra  tolte  easero 
sgombra  d’  ogni  eccesso  e d'  Ogni  difetto. 

Ciò  si  conferma  da  Aristotele  aocbe  per  vìa^ 
di  induzione;  poirbc  avendo  annoverale  alcune 
virtù,  le  quali  certamente  son  poste  tra  l'ec- 
cesso c il  difeitn,  come  la  fortezza  che  é posta 
tra  la  temerità  e il  timore,  e la  temperanza, 
che  dicesi  posta  tra  la  diuolulezza  e la  stu- 
pidità; par  che  quello  che  si  dice  d'aleiuie, 
i possa  credersi  di  lultr.  Per  crusrer  forza  a 
q lesto  argomento  sarebbe  a proposito  fovniare 
un  giusto  novero  delle  virtù,  e mostrar  poi 
quello  stesso  in  ognuna;  il  che  è dirTirili-tsimo. 
Lo  fece  forse  Teufrastu , che  fu  grandissimo 
Peripatetico  , discepolo  d’ Aristotele  , il  qual 
sappi.imu  clic  molto  si  valse  dell’  induzione  a 
pruv.-)r  l’opinione  del  suo  maestro.  Ma  Ira  le 
ingiurie  che  il  tempo  ci  ha  fallo,  non  é U più 
piccola  Tavcrci  rapilu  gli  aerini  di  quel  grando 
uomo. 

CAP.  XI. 

IH  t/ital  maniera  tia  il  rtu'tzn  in  cui  ita  la  uhià, 
e come  sieuo  cattivi  gir  estremi. 

Distingue  Aristotele  due  rnezai,  l'un  de’qu.ili 
cliiauia  aritmetico,  l’allro  geoineiricu.  Il  mezzo 
ai'iluiclica  è quello  che  c posto  fra  tlue  doler- 
Diinati  estremi,  ed  é lontano  egualmente  al- 
r uno  od  all’  altro,  come  il  numero  otto  che 
é egualmente  lontano  dal  dieci  e dal  sei.  E 
questo  mezzo  non  può  cangiarsi,  ed  è il  me- 
desimo appresso  lutti.  Il  mezzo  geometrico  è. 
quello,  che  essendo  posto  fra  due  estremi,  se^ 
guc  però  una  certa  proporzione,  onde  varia y 
ne  può  esser  sempre  lo  stesse.  Cosi  una  veste 
che  stia  bene,  e però  sìa  in  mezzo  fra  la  truppa 
lun^a  e la  troppo  corta,  ricerca  una  certa  pro- 
porzione verso  l.a  persona  per  cui  è fatta;  pnì- 
ebe  quella  veste  che  è d'  una  lunghezza  mez«. 
zana  per  uno,  potrebbe  essere  troppo  lunga  o 
troppo  corta  per  un  altro;  nò  si  dice  mez-» 
lina  se  non  a pro|>ortiane  della  persona,  '['slo 
è il  mezzo  geometrico.  E ae  per  mezzo  geo- 
metrico altro  qui  intendiamo  da  quello  die 
sogliono  iniemìcre  i geometri,  poco  importa;- 
impcrocebè  intendendosi  le  oosc,  non  sono  da 
curarsi  i nomi. 

La  virtù  dunque,  secondo  Aristotele,  è po-> 
sla  iu  un  mezzo  geometrico , il  quale  non  è 
lo  stesso  verso  tulli , ma  varia  secondo  la  va-* 
rielà  dello  persone,  a cui  dee  pruporzioisarsi. • 
In  f.iUi,  so  quello  ohe  uno  mangia  con  tempe- 
ranza, fosse  mangiato  da  un  altro,  s.irebbe  in- 
temperanza; perciocché  quella  stessa  quantità 
' di  cd>o  che  verso  d'uno  o moderata,  può  es«< 
Il  sere  sovrabbondante  ed  eccessiva  verso  d*  un 
|l  altro.  Cosi  i pericoli  che  uno  può  disprezzar 
i Culi  fortezza  , non  possono  disprczzarsi  da  nn 
ji  altro  se  non  con  audacia;  c sarà  in  uno  prò 
il  digalità  quello  rhc  ili  un  altro  9aicbl>c  liberi- 
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lilà  perfetti.  Vedrti  dnnf|iie  ebe  il  rtieizo  fo 
cui  è posU  la  virtù,  é gfomeirico,  e però  va* 
ria  secondo  U proporsion  delle  persone. 

Vegliamo  ora  come  si  diean  cattivi  gli  eitre* 
mi  della  virtù.  E certo  posson  dirsi  cattivi^ 

10  quanto  son  privi  di  qnella  virtù  di  cui  sono 
estremi,  essendo  una  certa  spezie  di  male  la 
privatione  di  od  bene.  Pur  poirebbono  esser 
privi  di  quella  virtù  di  cui  sono  estremi,  e non 
essere  nè  rei  nè  colpevoli;  ed  anche  potreb- 
hono,  allontanandosi  da  una  virtù , avvicinarsi 
tanto  ad  un'altra,  che  paresser  degni  di  lode. 
£ certamente  se  la  stupideasa  è un  estremo, 
come  dicono,  della  temperanza,  avrà  la  tem* 
peranza  un  estremo  che  non  sarà  né  reo  ne 
colpevole,  essendo  la  stupidezza  difetto  di  na 
tura,  non  vizio  dì  volontà;  e cod  ne  giudica 
anche  Aristotele.  Il  principe  poi  che  castiga 

11  delinquente  meno  di  quello  che  egli  merita, 
allontanandosi  dalla  giustizia,  trascorre  alla 
clemenza,  e merita  più  laude,  essendo  men 
giusto*  Non  sono  dunque  gli  estremi  delle 
virtù  sempre  cattivi , perché  abbiano  in  sé 
malvagità.  Le  quali  cose  si  intenderanno  forse 
meglio  nella  tersa  parte  di  questo  compendio, 
ove  tratteremo  delle  virtù  io  particolare , e 
dei  l4>ro  eatreml. 

CAP.  XII. 

Sé  posta  estaré  un*  «zione  indifferente. 

È qnistione  assai  sottile  e degna  della  eon> 
atderazion  dei  filosofi,  se  possa  essere  un’azione 
indiflerente,  la  quale  non  sia  né  onesta  né  dis* 
onesta;  a intender  la  quale  fie  bene  premei* 
lere  una  distinzione*  lo  dico  diioque  che  altro 
è Mtisidenir  Paiione  in  astratto,  come  quando 
uno  considera  il  passeggiare  senza  por  mente 
nè  alla  persona  che  passeggia,  né  al  fine,  né 
al  luogo,  né  al  tempo;  ed  altro  è considerar 
r azione  nella  persona  che  la  fa  , avendo  ri- 
guardo a tulle  le  circostanze. 

E primamente,  considerando  1*  azione  in 
astratto,  par  che  tulli  s* accordino  a dire  che 
p<Msa  ella  essere  indtflcrenle,  cioè,  nè  onesta, 
né  disonesta.  In  fatti  chi  dirà  che  l'azione  del 
passeggiare,  spogliata  d’ogni  sua  circostanza, 
aia  onesta?  K né  meno  perù  si  dirà  che  sia 
diaonesta.  Perché  il  passeggiare , se  si  spogli 
di  tutte  le  sue  circostanze,  niente  ha  onde  possa 
dirsi  o conforme  alle  regole  deironestà,  o con* 
trario;  onde  pare  iodilTi'rente.  Ma  se  poi  si 
consideri  l'azione  io  chi  la  fa,  secondo  le  rir- 
cusUnae  tutte,  è gran  quislione,  se  indilferenle 
esser  possa,  e quantunque  i filosofi  poro  di 
CIÒ  abbiano  acriUo,De  hanno  però  tra  il  alo 
mollo  soltilmeDle  i teologi  rristiani,  i quali, 
seguendo  i principi  altissimi  di  quella  loro  di* 
viua  filosofia,  sono  stati  tratti  in  contrarie  opi- 
nioni. 1 più  aoUili,  parendo  loro  che  ogni  azio- 
ne riferita  a Dio  sia  onesta,  riferita  ad  altro 
disonesta,  hanno  stabilito  con  molto  giudicio, 
niuna  azione  poler  essere  imlifTrrente.  Ma  essi 
seguono  i principi  loro,  fjoi  non  aspiriamo 
ora  a quella  Unta  sublimità* 


Però  seguendo  le  fracele  che  Aristotele,  non 
Ha  altro  condotto  che  dall'  umana  ragione,  ri 
ha  mostrate , diremo  , poler  beniuimo  alcuna 
azione  essere  indifferente.  Il  che  proveremo  ia 
tal  modo.  Componendosi  la  felicità  di  molle 
parti,  delle  virtù,  dei  piaceri,  dei  comodi,  e 
polendo  fsrzt  alcuna  azione  per  fin  di  virtù, 
può  anche  farsene  alcuna  per  fin  di  piacere  e 
di  comodo;  come  quando  uno  prende  la  me- 
dicina non  per  altro  che  per  riavere  la  sanits, 
il  quale  allora  pensa  al  comodo,  non  alla  virtù. 
Or  tale  azione  non  é né  onesta,  nè  disooe*ts; 
non  onesta,  poiché  non  é fatta  per  fine  Hi  oar- 
stà  ; né  disonesta  pure,  poirbc  chi  dirà  essere 
disonesta  oosa  il  volere  star  sano  7 Dunque, 
non  essendo  né  onesta,  oé  disonesta , sarà  in- 
differente. 

Qui  chiederà  alcuno,  se  sla  por  da  lodarsi 
colui  che  prende  la  medicina  per  solo  fine  di 
sanità;  parendo  certo  che  sia,  poiché  fa  ation 
ragionevole.  Non  è egli  ragionevoi  cosa  il  pro- 
curare la  sanità?  E se  è da  lodarsi , come  di- 
remo dunque  che  egli  non  faccia  azione  one- 
sta e virtuosa  7 

fitspondo:  colui  che  prende  la  medicina,  fi 
cosa  buona  ed  obbedisce  alla  ragione;  ma  ned 
fa  per  obbedirle,  lo  far  per  alar  sano , e più 
tosto  che  alla  ragione  pensa  a sé  stesso.  Cosi 
fa  coss  huonp,  ma- non  la  fa  onestamente,  dou 
facendola  pag  fifiv  (di' Onestà.  Laonde  né  si  op- 
pone illa  virtù  , né  U aegue.  E quindi  è, 
egli  non  é ne  da  biasimarsi , né  da  lodsrsi; 
poiché  si  biasimano  quelli  che  fanno  le  stioni 
disoneste,  e si  lodano  quelli  ohe  fanno  le  one- 
ste, ed  egli  non  fa  nè  l’uno,  nè  l’altro:  se 
già  non  volessimo  estender  la  lode,  come  fiono 
i poeti  e gli  oratori,  a tutte  le  cose  buone, 
anche  a quelle,  che  non  consistono  io  virtù, 
come  sono  la  bellezza,  la  sanità,  ed  altre  iih. 
Nel  caso  qual  noi  loderemo  l'azione  di  colui, 
rhe  prende  il  medicamento,  più  Insto  come 
buona  e conducente  alla  naturai  felicità,  che 
come  onesta  ; e cosi  sì  lodano  ancora  le  ric- 
chetze,  la  nobiltà,  la  grazia,  e tulli  gli  altri 
beni  che  aoo  luori  della  virtù* 


PARTE  TERZA 


DELLE  VIRTÙ  MORALI 
IN  PARTICOLARE. 

CAP.  I. 

Della  dit'ìsione  dette  s^irtù, 

Easendo  la  virtù  generalmente  un  abito  Hi 
far  le  azioni  virtuose,  subito  si  vede,  che  pò* 
tendo  dividersi  le  azioni  virtuose  in  più  modi, 
potrà  anche  io  più  Biodi  dividersi  1^  E 


OPERE  VARIE 


ìe  ationt  Tirinota  toglìono  par  U maggior  I 
parte  Hirifierti  treotido  i rari  oggHIi , in*  I 
turno  a cui  rera^ino  , rer<ando  alcune  intorno 
ai(li  onori,  ed  altre  intorno  alle  riccheiae,  e<1 
altre  intorno  a*  piarrrii  rd  altre  intorno  ad 
altre  cote.  Perlorhè  potaono  conatitnirai  molte 
Tiriti;  rsaendo  Tabilo  di  far  certe  aainni  una 
TtHd,  e r abito  di  fame  certe  altre  un' altra. 

Che  te  il  popolo,  dtridendo  a modo  auo  le 
▼Irtò,  non  areaae  prevenuto  Ì filoao6 , avreb« 
1)011  qtietli  forse  potuto  fare  una  diviaione  più 
eaatta  e più  comoda,  e da  piacere  ai  dialettici; 
i quali  rorrebbono  che  nel  dividere,  niente 
mai  ai  ommelleaae  di  ciò  che  dividcai,  e ai  tor* 
Kano  ae  l'una  parte  ai  confonda  con  l'altra; 
t*d  hanno  ateae  certe  lor  leggi.  Ma  quando  i 
filotofi  entrarono  io  qneate  cose,  le  Irovamno 
già  oecu|»ate  dal  popolo,  il  quale  avea  di*iae 
le  virtù  a cenno  auo,  notandone  molte,  quelle 
aingolarmente  che  più  rtaplendevano,  e diatin- 
guendole  con  eerli  nomi.  La  qual  dìviiione 
miracol  aarehbe,  ac  foaae  alata,  non  dirò  com- 
piata  e perfetta,  ma  coatanle  appresto  tutti, 

« armpre  la  medesinia;  perciocché  il  popolo 
aegoe  più  lotto  il  cavo  che  la  ragione.  Né  per* 
ciò  i fìloaoR  credettero  di  doverla  mutar  gran 
fallo,  o correggere;  iioperocchè  sarebbe  biso- 
gnalo sconvolgere  le  popolari  idee,  e introdiir 
nuoTÌ  nomi,  e i già  introdotti  torcere  dall'an* 
tica  Inr  signi6catione,  con  gran  dittnrbo  degli 
oratori  e dei  poeti,  e di  lotti  quelli  che  par* 
laoo  alla  moltitudine,  ai  quali,  non  che  fasti* 
ilio  e noja,  con  qneita  filosofia , ansi  comodo 
cd  ajato  recar  voileasi. 

Segriiron  dunque  i filotofi  , in  dividendo  le 
▼ivtù,  più  tosto  i popolari  instiluli  che  la  ra- 
gion loro;  né  molto  curarono  di  soddiafare  ai 
dialettici.  E quindi  venne  qtiella  gran  moltitu- 
dine e vanetà  delle  divisioni  die  ea«i  propo- 
sero; delle  quali  però  non  mai,  eh'  io  sappia, 
contesero  qual  fosse  esatta , o non  fosse , sa- 
pendo essi  bene  niuna  esserne  tale.  Posidonio, 
che  visse  a'  tempi  del  gran  Pompeo , ridusse 
le  virtù  a quattro  sole.  Più  assai  ne  avean  nu- 
meralo CIrante  e Crisippo.  Paneiio,  meno  an- 
tico di  quelli  due,  segui  un*  altra  divisione.  C 
questi  tulli  furono  Stoici.  Aristotele,  non  che 
dagli  altri,  discordò  da  sé  medesimo,  avendo 
divìse  le  virtù  nella  rettoriea  ad  un  modo,  e 
nello  morale  ad  un  altro.  Perciò  è anche  ve- 
risimile che  Teofraato,  che  fu  di  quella  acuoia, 
seguisse  certa  altra  dtvision  sua.  Niente  in  que- 
sto luogo  é più  incostante  di  Cicerone,  il  qual 
pare  talvolta  esser  contento  di  quelle  quattro, 
prudensa,  gìustUla,  forlesia  , ternperansa  (ohe 
fu  la  divisione  della  antica  accademia);  e tal- 
volta, come  queste  noi  cootenlasiero,  altre  ne 
aggiunse,  e tioo  sempre  le  medesime.  Tanto  è 
▼ero,  che  poco  riguardarono  alPesatteasa  della 
divisione,  purché  non  troppo  si  discoslassero 
dalla  popolar  consuetudine. 

Né  era  gran  fatto  necessario  il  fare  altrì- 
neoti;  imperocché,  purché  si  conosca  quale 
axione  sia  virtuosa  e qual  no,  poco  imporla 
alta  retta  ioslituaion  de*  costumi  il  sapere  di 
qual  maniera  emer  debbano  le  virtù  divise^  e 
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a qual  d*  esa«  sia  Paxiofie  da  rifrrìni}  intrr- 
venvtido  quasi  sempre  ehe  si  conosca  I*  astone 
essere  virtuosa  prima  che  si  sappia  di  qual 
virtù.  Già  gli  oratori  e i porli,  « quHIì  ehe 
parlano  al  popolo  e cornmrmiano  la  virtù,  o 
proponendola  in  altrui,  o facendo  sembiante  di 
averla  in  lor  medesimi,  vana  rosa  sarebbe  ed 
inutile,  ansi  nociva  cd  importuna  il  voler  dis- 
torli  dagl*  instUuti  popolari.  Il  perché  bene 
fecero  i filosofi  a aeguir  più  lotto  le  divisioni 
utili  ed  imperfette  del  popolo,  trattando  di 
quelle  virtù  ehe  già  il  popolo  conoscea , che 
rintracciarne  delie  perfette  ed  inutili.  ' , . 

Comunque  ciò  sia,  seguendo  noi  ora  Aristo- 
tele, proporremo  quelle  stesse  undici  virtù  che 
egli  propose,  o contengano  esse  una  perfetta 
dirisiooe,  o non  la  contengano.  Certo  che  sono 
mollo  illustri  : e per  essere  siale  parlicolar- 
rocnle  proposte  da  si  grand'uomo,  dovrebbuoo 
tenersi  per  tali,  quaud'  anche  non  fossero. 

CAP.  11. 

DeiU  definitioni  dMt  virtù* 

Siccome  il  popolo  prevenne  i filosofi  nel  di- 
videre le  virtù,  cosi  pur  gli  prevrnne  nel  de- 
terminarle e eireoseriverle,  aasegnando  a cia- 
scuna certi  limiti  c rerto  nome,  onde  polesser 
distinguersi  Tona  dall'altra.  Il  che  se  ave«ic 
fatto  con  diligensa  e con  costanu , avrebbe 
alleggerito  i filosofi  d'un  gran  peto;  perchè  il 
definire  le  virtù  esattamente , quando  già  fos- 
sero state  con  molta  accuraleeiui  circoseritley 
sarebbe  alata  più  ficil  cosa.  Ma  il  popolo  non 
suol  essere  molto  diligente  nel  eirconsenvere 
le  sue  idee;  ansi  le  confonde  quasi  tutte,  eslen- 
deudule  quando  più  e quando  meno,  e avvilup- 
pandole ed  intralciandole  in  più  modi.  E quindi 
è,  che  ì nomi  popolari,  i quali  tengon  dietro 
alle  idee,  si  confondono  essi  pure,  e vanno  per 
lo  più  errando  quasi  incerti  e dubbiosi  della 
loro  signilicaxiunc.  Il  che  si  vede  anche  presto 
noi;  che  tutti  hanno  in  borea:  valore,  geitli- 
lexoa,  graxia,  aitesaa  d'animo,  ed  altre  parole 
tali  che  pochi  saprrbbono  definire  dislioUmente. 

E lo  stesso  dovette  pure  intervenire  di  quelle 
idee  che  il  popolo  a' avea  formato  delle  virtù, 
prima  che  i lilosofanti  nc  disputassiTO,  e dei 
nomi  che  a quelle  furono  imposli.  il  perchè 
gran  briga  presero  poscia  I fiiosoli,  volendo  ri- 
durre a certe  definizioni  quelle  popolari  vìrlù, 
e distinguer  ciascuna  esattamente,  segnando  il 
genere  in  cui  tutte  convenivano,  e le  difTcrence 
per  cui  disconvenivano;  cosi  che  ciascuna  de- 
fioitione  abbracciasse  tutto  quello  che  ciascun 
noma  abbracciava,  c non  più.  Il  che  tanto  più 
doveva  esser  difficile  « se,  come  speue  volte 
interviene,  uno  stesso  nome  avesse  abbracciato 
virtù  diverse;  che  allora  sarebbe  stato  impos- 
sibile al  filosofo  comprendere  tutta  la  signiti- 
caxion  del  ootae  in  una  sola  definizione.  Laonde 
non  è da  maravigliarsi  se  alcuno  talvolta  ha 
definito  una  stessa  virtù  in  maiiieie  diverse, 
come  Aristotele,  che  alcuna  ne  definisce  nrlU 
rettoriea  ad  uu  modo , c nella  invralc  ad  uu 
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altro  ; prrcbè  egli  for»e  non  Intete  de6oire  oda 
virtù  sola , ma  più  tosto  due  ohe  avevano  un 
aolo  nome. 

Nè  questo  solo  incomodo  ebbero  quegli  an- 
tichi filosofi;  bisognò  ancora  che  iotrodocesser 
talvolta,  quantunque  meno  il  volessero,  nuovi 
nomi  ; perchè  sebbene  seguiron  più  tosto  le 
idee  del  popolo,  e quelle  per  lo  più  distiosero 
eoi  nomi  popolari;  ad  ogni  modo,  ordinandole 
poscia  e disponendole  con  certa  ragione.  Por- 
dine  stesso  gli  fece  accorti  d'  slcune  virtù  che 
il  popolo  avea  trascurate,  e che  andavano  scoia 
nome;  il  che  avveniva  anche  agli  estremi;  per- 
chè avendo  il  popolo  nominato  alcuna  virtù , 
gli  sono  talvolta  sfuggiti  gli  estremi,  e non  gli 
ha  nominati,  ed  anche  talvolta  Piino  ne  ha  no- 
minato e non  Paltro.  Per  la  qual  coaa  Aristo* 
tele  stesso,  che  cercò  di  essere  tanto  popolare, 
cofBe  s'avvenne  a certe  virtù  e a certi  estre- 
mi, non  potè  esserlo  quanto  volea. 

Però  se  presero  gran  briga  i filosofi  a defi- 
nir le  virtù,  mollo  maggiore  ne  prenderemmo 
noi  se  volessimo  esaminar  le  loro  definiiìoni , 
e cercar  sottilmente  se  bene  esprimano  quegli 
abiti  che  il  popolo  area  contrassegnali,  c coni* 
prendano  tutto  quello  che  sotto  quei  nomi  si 
comprendeva  ; perchè  dii  può  saper  giustamente 
le  idee  che  aveva  il  popolo  di  quei  tempi , o 
la  fona  dei  nomi  loro,  massimamente  in  tanta 
diversità  e lonlanansa  si  delle  lingue,  come  dei 
costumi  e delle  leggi?  Oltre  che,  sarebbe  an- 
che da  quistionar  moke  volte,  se  avendo  un 
ftlosofo  dichiarata  qualche  virtù,  abbia  voluto 
definirla  esalUraente  secondo  le  regole  dei  dia- 
lettici, o solamente  dichiararla.  E cerio  Aristo- 
lele,  il  qual  diresi  essere  stato  il  primo  ritro* 
valore  di  tali  regole,  in  alcun  luogo  non  ebbe 
gran  cura  di  osservarle,  e,  come  cosa  sua,  le 
dtsprextò. 

Il  perchè  mollo  comodamente  faremo,  e li- 
bereremo la  filosofia  da  una  gran  noja,  se  pren- 
deremo le  definizioni  che  ci  hanno  lasciato  gli 
antichi  delle  virtù  , non  come  definixioni  di 
cose  certe  e già  stabilite,  ma  come  spiegaxioni 
di  certi  nomi  inipo»ti  a piacere,  a guisa  che 
fanno  i matematici.  Perchè  chi  può  vietarne 
di  concepire  con  I*  animo  un  abito  di  fare  le 
•pese  grandi , e nominar  quest*  abito  magni- 
ficenza? R ciò  posto,  se  noi  derinìreroo  la  roa- 
gnifirenxa  con  dire  che  sta  un  abito  di  fare  le 
grandi  spese,  non  dovrà  sopra  tale  definizione 
disputarsi  niente  più  di  quel  che  ai  disputi  tra 
i geometri  sopra  la  definizione  del  circolo  o 
del  triangolo.  E così  avverrà  nelle  defintsiooi 
di  tutte  Patire  virtù. 

Seguendo  dunque  un  tale  insliloto,  e ve- 
nendo a ciascmta  delle  virtù  particolari , pro- 
porremo in  primo  luogo  la  definizione  dì  essa, 
indi  noteremo  i tuoi  estremi,  i quali  però  non 
vogliamo  che  simo  esaminati  troppo  soUiloien- 
le  , perciocché  i virj  non  meritano  l.nnto  stu- 
dio. Ciò  fatto,  poco  più  altro  aggiungeremo, 
giacché  ne  altro  si  richiede  ad  un  compendio, 
siccome  ó questo;  ed  Aristotele  stesso  di  molte 
virtù  poco  più  ci  ha  lascialo,  molti  altri  tilo- 
soti  auchc  iiicuo* 


CAP.  III. 

DtUm  fortewu 

La  forlezta  è una  virtù  per  cui  l'oomo  in- 
contra i pericoli,  e aoffre  i mali  della  viu  con 
grande  aoimo.  E dico,  che  incontra  i pericoli 
con  grande  animo,  quando  gl’  incontra,  niente 
più  temendogli  di  quello  che  ragion  vuole  ; e 
uaate  le  cautele  che  può  usare  c dee,  non  cura 
il  realanle.  Dico  poi , che  soffre  con  grande 
animo  i mali  della  vita,  quando  gli  soffre  senza 
troppo  altrisUrsene,  e prendendo  quel  coufnrto 
che  può  dai  beni  ebe  gli  rimangono,  c mas- 
sime dal  piacere  dell’ onestà. 

Questa  definizione  della  forteixa  non  è gnari 
diversa  da  quella  che  fino  dai  tempi  di  Pla- 
tone ci  hanno  laKÌala  quasi  tutti  i filosofi,  pro- 
ponendo , come  materia  di  fortezza , tutte  le 
cose  che  vagliano  a rattristarci  e far  paura. 
Ed  io  credo  facilmente  che  Aristotele  non  «U 
altra  maniera  inlendeasc  quella  virtù  ebe  <^gl^ 
chiamò  gli  altri  hanno  interpreloto 

forlezia,  e si  direbbe  forse  meglio  virilità. 

Sebben  soo  di  quegli , i quali  credoiso  che 
Aristotele  restringesse  quella  virtù  sua  ai  pen- 
coli della  guerra  ; e certo  volendo  proporne 
esempi , sempre  gli  trasse  dal  valor  militare. 
Ma  forse  ciò  fece,  perchè  essendo  materia  della 
fortezza  tutte  le  cose  (ernbili,  egli  volle  trarre 
gli  esempi  dalle  più  illustri.  Pariui  poi  che 
Aristotele  là,  dove  tratta  di  qucUa  sua  virtù 
che  chiamò  àv3pfca,  abbia  voluto,  non  già  de- 
Unirla,  ma  descriverla  più  tasto  c oommeiHlar* 
la;  il  che  potrà  ognuno  facilmente  intendere, 
leggendo  quel  capo.  Nuo  può  dunque  così  di 
leggeri  accertarsi  sotto  qual  deliaizioiic  egli  U 
comprendesse. 

Gli  estremi  della  fortezza,  almeno  in  quanto 
risgiiarda  i pencoli,  sono  l’audacia  c il  timo- 
re. L*  audacia  è di  colui  che  troppo  api'czza  i 
pericoli,  e non  usa  quelle  cautele  che  ragiou 
vuole;  il  timore  è di  colui  che  troppo  se  ne 
turba,  e però  gli  sfugge  quando  dovrebbe  in- 
contrarli. £ proprio  del  timido  usar  molto  più 
cautele  ebe  non  bisogna;  sebbene,  dove  il  pe- 
ricolo sia  vicinissimo,  tanto  si  turba  che  non 
sa  prender  consiglio,  nè  può. 

Sono  alcnni  abiti  i quali  dal  volgo  si  cbia- 
man  fortezza,  e non  sono;  perciocché  nc  quelli 
sono  furti  che  ti  espongono  ai  pericoli  per  mer- 
cede, nc  quelli  che  il  fanno  solo  per  ira;  poi- 
ché Diuno  di  questi  opera  per  fine  di  unestà, 
tolto  il  qual  fine,  c tolta  via  la  virtù.  Ne  quelli 
pure  Bon  forti  i quali  si  confidano  tanto  nella 
perizia  c robustezza  loro,  ebe  non  credono  es- 
sere verun  pericolo  nell’  iucunlro  ; perciocehc 
•c  ti  leva  I’  imroagiuazioQ  del  pencolo , levasi 
eziandio  U materia  della  virtù.  £ questi  tali 
son  da  tcuicrsi,  ma  non  zoo  furti. 
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CAP.  IV. 
Della  temperanza. 


L«  temperanza  è ona  virtA  per  cui  I*  nomo 
ni  aitiene  rooJeralameate  , cioè  quanto  ragion 
’Toole,  dai  piaceri;  né  dico  da  tutti  i piaceri, 
ma  da  quelli  che  rontUtono  nel  mangiare  e nel 
bere,  e da  quelli  che  appartengono  al  tenti* 
mento  del  tatto.  Perciocché  colui  che  usa  mo- 
deratamente, e tol  quanto  gli  ti  conWrne,  del 
piacer  della  routira  , benché  faccia  ation  buo- 
na, e rirluota  e lodevole,  non  però  temperante 
ai  chiama;  né  intemperante  ti  direbbe  quando 
ne  tttaste  toverchiamenlet  e timilmenle  colui 
clic  ti  dò  al  piacere  della  caccia  o del  ballo, 
n Heirarmrggiare  o d’altra  tal*  opera,  il  quale 
né  temperante  né  iniemperanle  ti  chiama,  ma 
è da  dutingiicrti  con  altro  nome. 

Gli  etlreini  della  temperanza  dieonti  estere 
r iniemperauta  e T in»en»ihilità.  L*  inlempe* 
rama  trae  all’ eccetto  , ed  é di  colui  che  va 
dietro  a’  piaceri  toverchiamenle.  L’  intcntibi' 
lità  poi  tarebl>c  di  uno  il  qual  non  avette  il 
gntlo  ne  del  mangiare  né  del  bere,  e non  icn- 
litiC  le  iutinghc  tÌr|  Ittlo;  e qurtto  etlremo  é 
più  lotto  difetto  di  natura  che  scnstumatezza, 
e<l  è tuttavia  rarittimo  e forte  anche  importi*  I 
bile.  Chi  dunque  fotte  intentihile  o tlupido, 
non  avrebbe  colpa,  ma  né  pure  virtù. 

Fin  qui  abbiamo  dello  della  fortezza  e della 
temperanza;  le  quali  due  virtù  pare  che  prin- 
cipalmente tieno  dirette  a compor  1’  uomo,  e 
formarlo  bene  io  lui  ttcìio.  Le  altre  virtù  pa- 
ion  pili  (otto  dirette  a formar  l'uomo,  e ben 
comporlo  verto  gli  altri;  tra  le  quali  la  giu- 
ttizia  tuolc  aver  primo  luogo:  ma  perciocché 
di  etta  dovremo  trattare  un  poro  più  larga- 
mente, la  rimetteremo  all’ ultimo,  e coti  pari- 
mente fece  Ariitoteie.  Ora  diremo  dunque  della 
liberalità. 

CAP.  V. 

Della  liheralità. 

La  liberalità  è una  virili  per  cui  l’uomo  ! 
dona  del  tuo  «d  altri  moderai  amen  (e,  aecondo 
la  retta  ragiono.  Unite  »i  vcilc  subito,  la  ma- 
teria di  questa  virtù  estere  tulio  ciò,  che  dan- 
dosi ad  uno  può  chiamarsi  dono , come  i|  da- 
naro , la  roba  t tulli  i beni  che  vengono  in 
commercio.  Però  colui  che  fa  ottenere  la  di- 
gnità ad  un  altro,  o gli  c cortese  di  uii  tito- 
lo, e mostra  la  via  al  p.i^saggiero , si  chiama 
egli  benti  gentile  e bencGco,  ma  ooo  donato- 
re, né  liberale. 

Cade  neU’cslremo  della  libcralilà  per  eccesso  ’ 
colui  che  don.i  nitro  il  convenevole,  e per  di-  1 
fello  colui  che  dona  meno  de)  convenevole.  Il 
primo  di  qucsli  esli'cmi  suol  chi<itinarii  per  un 
cerio  IMO  prodigalità;  teblicn  prodigo  il  più  - 
delle  volle  si  dire  anche  colui  che  dissipa  le  ] 
sue  facoltà,  eziandio  ohe  nulla  doni  ad  altrui,  j 
potendo  dissiparle  u uclla  crapoU , o ucl  gio<  ^ 
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co,  o in  altra  lutila.  L*  altro  estremo  sì  chia- 
ma da  molli  avarizia , e forse  meglio  da  Ari- 
stole  àreXf  udcfta.  E certo  l'avaro  cade  in  que- 
sto estremo;  ma  non  pertanto  pnò  uno  cadere 
in  questo  estremo,  e tuttavia  non  dirsi  avaro; 
come  sarebbe  uno,  il  quale  essendo  stretlissiiuo 
nei  donativi , fosse  larghissiuio  nelle  spese , e 
consumasse  tutto  il  suo  in  passatempi  ; il  quale 
non  si  direbbe  avaro,  e tuttavia  mancherebbe 
alla  liberalità,  lasciando  di  donere  quanto  con- 
viene. 

può  dunque  chi  è prodigo  non  eccedere  nella 
liheralità,  e chi  manca  di  liberalità  non  é sme- 
prc  avaro.  Onde  apparisce,  ciò  che  vedratsi 
anche  altrove,  quanta  confusion  sia  ne’ nomi 
popolari,  e quanto  bisogno  abbiano  di  studiar 
bene  la  natura  delle  virtù  tulli  quelli  che  deb- 
bono parlarne  al  popolo,  per  non  confonder 
le  cose,  esscmio  i nomi  così  confusi.  Ma  noi 
lascereino  che  altri  provoggano  al  bisogno,  fa* 
rendo  un  ti  aitalo  particolare  di  ciascuna  virlù  ; 
e intanlo  tornaudo  al  proposito,  diremo  breve- 
mente della  magnificenza. 

CAP.  VI. 

Della  ma^tìifìcema. 

La  magnificenza  è una  virtù  per  cui  l'uomo 
fa  le  spese  grandi  tnodcr.itamenle,  cioè  qii.indo 
e come  conviene.  Perché  nelle  nozze  si  vuoi 
fare  spesa  maggiore  che  nella  cena  ordinaria  , 
e nelle  giostre  e negli  altri  spettacoli  pubblìri 
sta  bene  il  far  pompa  e spendere  largamente. 
Ben  è vero  , che  non  dovendo  le  spese  ecce- 
dere la  facoltà  di  chi  le  fa,  poiché  se  eccedes- 
sero, non  sarebbono  convenienti,  quindi  segue 
che  né  i poveri , nè  le  persone  mezzanamente 
comode  possano  avere  magnificenza,  impcroc> 
ehé  o non  fanno  le  spese  grandi,  ciò  die  alla 
magnificenza  richiedesi,  o ac  le  fanno,  non  sono 
convenienti,  il  che  ripugna  alla  virlù.  Nè  que- 
sto dee  recar  maravigli.*!,  sapendosi  che  non  tutte 
le  virtù  son  di  tutti.  Ha  anche  di  quegli  che 
per  mancanza  d’  averi  non  possono  essere  li- 
berali. Gli  estremi  della  magnificenza  assai  si 
possono  intendere  per  le  cose  delle. 

CAP.  VII. 

Della  magnanimità. 

La  magnanimità  c una  virtù  per  cui  l'uomn 
studia  di  conseguire  i primi  onori  moderala- 
mente,  cioè  secondo  che  vuol  ragione;  ondo 
gl'iaconlrì  magnifici,  i posti  elevali,  i gran  ti- 
toli sono  materia  intorno  a eui  versa  il  magna- 
nimo; il  quale  bisogna  bene  che  sludii  di  me- 
ritargli , onde  possa  credere  che  a lui  si  con- 
vengano ; poiché  se  ciò  non  credesse,  egli  esi- 
gerebbe contra  ragione,  e in  questo  sarebbe 
eccesso  c non  virtù.  E quindi  é,  che  il  magna- 
niiiiu  tra  tutte  le  virtuose  azioni  imprende  sem- 
pre le  più  cospicue,  e quelle  a cui  debbonsi  i 
primi  onori  ; e però  ai  dice  che  la  inagoaui- 
nilà  reude  grandi  tulle  le  altre  virtù. 
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Gli  estmnì  «fellii  TOmittono  o 

volare  i primi  onori,  quando  non  conven* 
gono , il  rhe  »i  chiama  snpcrbia;  o nel  non 
curarli,  qnalor  contcrrebbono,  il  che  non  aa- 
prci  come  nominare  in  noatra  lingua.  Ariato> 
tele  ai  aerrì  dei  nome 
dire  piccoleau  d'  animo.  ^ 

Sono  alali  alcuni  i quali  hanno  biaaiinato 
qufala  Arialotelir4i  roagnanlmiU,  nè  1*  hanno 
doluta  porre  nel  numero  delle  virtù,  parendo 
loro  che  ella  ai  opponga  alia  cristiana  umiltà; 
la  qual  virtù  Ca  che  I*  uomo  sfugga  lutti  gli 
onori,  e alimi  di  non  meritargli;  e va  Unto 
innanai,  aeoondo  gli  ascetici,  che  per  eaaa  l'uo- 
mo viene  a credere  di  easere  peggiore  di  lul- 
li,  quantunque  aia  di  bontà  aingolariaaimu.  lo 
ho  propoato  di  non  volere  per  conto  alcuno  in 
qiiealo  compendio  entrare  nella  BloaoGa  aanla 
de  Criiliani.  Forse  che  io  altro  luogo  mostrerò 
quanto  lume  abbia  rasa  recalo  alla  naturale 
filoaoBa,  e quanto  Tabbia  adornala  in  tulle  le 
parli  e perfezionata.  Ora  però,  a dileguare  il 
proposto  dubbio,  dti'ò  aolamenle  che  il  Cri- 
stiano umile  non  può  voler  fuggire  gli  onori 
•c  non  quanto  ragion  chiede;  e quando  ragione 
il  voglia,  dorrà  riceverli  «d  acchelarvisi.  E ae 
egli  sarà  cosliluito  in  allo  grado,  per  esempio 
in  dt;:nità  regia , dovrà  conoscere  che  a lui  ti 
d>-hl>ono  gli  onori  reali , e gli  vorrà  ; e saprà 
esfcer  limile  anche  in  meuo  a questi  onori,  il 
che  è grillo  aommo  di  umiltà.  Par  dunque  che 
il  Cristiano  umile  non  ai  opponga  al  magna- 
nimo di  Aristotele,  potendo  egli  pure  e meri- 
tar gli  onori  grandissimi  , e couoaeere  clic  gli 
ai  debliono,  come  Ìl  magnanimo,  e volergli.  E 
questa  fu  pur  l’opinione  del  famoso  de  Aguir- 
re»  che  teppe  tanto  innanzi  in  filoaoGa;  e cosi 
pur  credette  S.  Tommaao,  il  quale  pare  che 
abbia  avanulo  in  sapere  lutti  gli  altri.  E ae 
noi  aaroM eremo  il  Rudrìques,  maestro  grandta- 
rimo  fra  gli  ascetici,  noi  troveremo  la  cristiana 
umiltà  non  opporsi  io  modo  alcuno  alla  ma- 
gnanimità d' Arìalolele,  ansi  esserne  il  fonda- 
mento precipuo;  nè  poter  essere  voraroenle 
magnanimo,  ae  non  P umile  Criationo.  Ma  di 
querio  abbaslania. 

CAP.  Via. 

J}tUA  modesb'o. 

Ifa  una  virtù  che  Artslotele  stesso  non  teppe 
come  chiamare,  ed  è desiderio  di  certi  piccoli 
onori,  che  alcuni  hanno  chiamato  modestia; 
io  direi  più  volentieri  decenza;  né  questo  nome 
pure  mi  soddisfarebbe.  Ma  qual  che  il  nome 
Ite  sia,  è una  virtù  per  cui  l’uomo  cerca  e 
vuole  gli  onori  piccoli  secondo  retta  ragione. 
Però  materia  di  tal  virtù  sono  le  salutazioni , 
i primi  posti  nelle  private  compagnie,  ed  altre 
tali  convenienze.  Nè  questa  virtù  dovrà  settm* 
pagnarsi  dalP  umiltà  crtsliana,  non  scompagnao- 
dosene  la  magnanimità. 

Colui  che  eccede,  volendo  queste  minute  con- 
venienze più  che  non  bisogoa , può  chiamarsi 
ausbisuMo;  colui  che  manca,  voleodoise  meno 


dì  quel  ehe  dovrebbe,  non  saprei  come  ebia- 
mal  lo  ; ma  il  vizio  è raro,  e per  ciò  forse  non 
ha  nome.  L*  ambizione  c più  comune,  ed  è vi- 
zio tanto  grande  e tanto  lastidìoso,  che  a petto 
di  esso  può  l'altro  estremo  parer  virtù.  R 
certo  chi  riButa  i pìocoli  onori  che  manifestis- 
siroamente  gli  ti  convengono,  fa  male,  ma  molto 
più  turba  la  compagnia  chi  gli  esige  con  sommo 
rigore,  e ne  è tanto  geloso,  che  per  ogni  pìccola 
mancanza  si  cruccia  e fa  le  querele  grandissime. 

lo  non  so  se  a questa  virtù  potesse  ridursi 
quella  cura  che  molli  hanno , massimamente 
nobili,  delPonorc;  imperocché  volendo  eglino 
esser  tenuti  in  certo  modo  onesti,  e consistendo 
in  ciò  quell’  onore  che  cercano,  par  bene  che 
si  contentino  di  piccola  cosa;  poiché  il  me  do 
onore  che  possa  farsi  ad  uno,  si  è quello  di 
crederlo  onesto;  e quiodi  è.  che  geoer^lraente 
è dovuto  a tulli,  qualor  non  ri  piovi  con  forte 
argomeuto  il  contrario. 

Nè  perchè  io  dica,  esser  piccolo  questo  ono- 
re, voglio  per  ciò  inferire  che  non  se  nc  debba 
tener  conto  ; perchè  siccome  il  saper  gli  ele- 
menti d**  una  scienza  è cosa  piccola,  ma  e però 
necessarissima,  né  è da  tralasciare,  cosi  Taver 
buon  Dome , quantunque  sia  piccolo  onore,  è 
però  necessario  al  viver  civile,  né  dee  trascu- 
rarsi ; anzi  Heesi  procurar  Hi  averlo  più  che 
gli  onori  grandissimi,  che  sono  men  nere»*ar|. 

R s' egli  è pur  vero  che  lo  studio  dell*  onore 
ridoessi  a quella  virtù,  di  cui  ora  trattiamo, 
bisognerà  dire,  che  tutta  la  srienaa  cavallrrr»ra 
altro  non  sia  che  un  parlicolar  trattalo  di  tal 
virtù.  La  qual  scienza,  perciocché  alciioi  ne- 
gano olle  possa  esservi , mentre  altri  la  inse- 
gnano diffusamente,  non  sarà  fuor  di  proposito 
accennar  qui  il  meglio  cb*  io  pMso,  e io  poche 
parole,  le  parti  di  essa,  acciocché  quelli  rbe 
hanno  agio,  esaminandole  tutte  partiUmeale, 
possano  formarne  un  più  sicuro  giudìzio. 

Stabilisce  dunque  la  scienza  cavalleresca,  se- 
condo che  insegoano  i più  eccellenti  maestri, 
queste  tre  cose:  prima,  che  l'uomo  nobile  dee 
conservar  intero  I*  ooor  suo;  indi,  die  questo 
onore  per  l’ingiuria  ri  perde  o si  sminuisce; 
e in  ultimo  luogo,  che  per  la  soihIUfazìone  si 
restituisce,  e non  allrimenli.  Foste  le  quali 
cose,  ne  viene  per  giusta  conseguenza,  che  l’uom 
nobile,  qualor  riceve  I*  ingiuria,  debba  esigerne 
soddisfazione;  e perchè  l’esigerla  è in  certo 
modo  risentirsi,  per  ciò  debba  1*  uom  nobile 
risentirsi  tutte  le  volte  ebe  riceve  ingiuria. 

Chi  dunque  volesse  entrare  a spiegar  tutta 
la  scienza  a parte  a parte,  dovrebbe,  in  prioio 
luogo,  dimostrare  quanto  e come,  e lino  a qual 
segno,  debba  I’  uom  nobile  pregiar  I'  onore  e 
averlo  e^ro.  Nel  ebe  temo  che  alcuni  trasror- 
rauo  all’  ecce»io,  anteponendolo,  non  che  alla 
vita,  alla  mlule  ancor  della  patria,  e dri  Bgliuo- 
li,  e dei  parenti  r degli  amiri.  Nè  io  so  per- 
chè un  nubile,  essendo  fuori  del  suo  paese  c 
sroiioariulo , non  potesse  saviaiuenle  e con 
virtù  soaleucr  la  vergogna  di  essere  tenuto  un 
ladro,  qualor  (a cesse  mestieri  a rotiscrvar 
vita  del  fratello  o ddl' amico,  posponendo  cosi 
l’ouore  air  amicizia. 
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Sarebbe , in  trcondo  luogo , da  dicliUrare 
<|oan<lo  P ingiuria  IM»  I*  onoro,  e quando  no; 
perché,  sebbene  in  questa  cavaltereaca  srienaa 
non  suol  chiamarsi  ingiuria  ae  non  quetl'  of> 
Tesa  che  leva  I*  onore;  ad  ogni  moilo  son  certe 
rfffeae  ehe,  quanto  è in  toro,  potrebbon  levar- 
lo, e perh  ingiurie  si  chiamano  ; ma  le  eireo- 
alanze  fanno  che  noi  levino.  Perché  se  quello 
dì#  dire,  o mostra  dì  voler  dire,  Pinginriato- 
re,  é manifrsiamenle  falso,  non  leva  t*  onore, 
perrioeché  niuno  gliel  crede;  ed  anehe  Pira 
toglie  fede  alle  parole  , le  quali  non  biaogna 
eaaminare  tanto  sottilmente,  né  misurare  ogni 
aillaha,  avendo  paura  di  ogni  equìvoco,  e vo- 
lendone subito  le  dichiarazioni;  perché  mostra 
di  aver  P onor  suo  assai  male  stabilito  chi 
teme  di  perderlo  per  cosi  poro.  Né  dico  io  gi& 
che  P ingiuria  non  levi  mai  P onore,  che  tal- 
volta  lo  leva  ; dico  solo  che  eiìS  non  avvien 
cosi  spesso,  come  alni  ni  si  credono;  e per 
questo  appunto  Mrebbon  le  ingiurie  da  distin* 
filerai. 

Sarebbe  poi,  in  ultimo,  da  dichiarare  quali 
aoddiafavtoni  steno  quelle  ehe  vagtiono  a re* 
atiluir  P onore  perdotoat  per  l'ingiuria.  E quelle 
certo  sono  valevolissime  clic  si  ottengono  per 
ftudicio  pubblico;  le  altre  dnvrebhono  dili- 
gentemente esaminarsi.  Perché  la  soddìsfaaione, 
dovendo  reslilnir  Ponore,  dee  far  credere  agli 
noioini  il  contrario  di  quello  ehe  loro  avea 
fatto  creder  P ingiuria  ; il  che  é diflieile  a enn- 
aeguirsi  per  dichiarazioni  e proteste  che  faccia 
colui  ehe  ingiuriò;  il  quale  se  persuase  altrui 
eoo  P ingiuria,  poco  perauaderÀ  eoi  ditilirsi, 
aapendosi  che  questo  si  fa  il  più  delle  volte 
per  uscir  dì  briga,  non  per  altro.  K gli  uomini 
in  questi  affari  sono  disposti  sempre  a erodere 
il  peggio,  valendo  appresso  lom,  as.«ai  più  ehe 
le  scritture,  la  pratica  che  s*  ha  del  roomio. 
Ma  mìo  intendimento  non  è ora  di  fare  un 
trattato  di  cavallerìa  ; bastimi  averne  deserlt- 
la,  o piuttosto  abbonala  e delineatt  la  forma. 

CAP.  IX. 

f- 

Deila  mnnsuetruitne. 

La  mansuetudine,  che  dai  Latini  si  chiama 
aneor  leniià,  è una  virtù  per  cui  P uomo  trat- 
tien  1*  tra  per  mmlo  che  si  sita  dentro  i ter- 
mini del  eonvetievole.  Onde  facilmente  si  vede 
che  colui  il  qual  msi  non  si  adirasse,  eziandio 
ohe  Padirarsi  talvolta  gli  stesse  bene,  non  sa- 
rebbe mansueto  ; anzi  peccherebbe  contra  la 
mansuetudine,  e incorrerebbe  in  un  estremo 
che  potrebbe  chiamarsi  lentezza,  non  avendo 
altro  nome,  di'  io  sappia.  Cosi  lento,  non  man- 
sueto diremo  un  pa<lrc  che,  seguendo  l'ira 
moderalamente,  emendar  potrebbe  il  figlinolo, 
e ned  fa.  L'altro  estremo,  che  consiste  nelPa- 
dirarsi  'cfhre  il  convenevole,  pub  dirsi  ira  vi- 
zio»s  o sm(»data.  E questo  vizio  é il  più  fre- 
quente, cd  é massimamente  dei  grandi  a dei 
polenti. 
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' Il  m«reendarr  e lodar 'sé  stesso,  esponendo 
le  proprie  virtù,  ove  ai  faccia  secondo  ragione, 
meatanamenle  e eon  bel  modo,  metlesi  a luogo 
d'una  virtù,  la  quale  Aristotele  obiamò  wXiidsiJc  f 
peri)  gli  altri  la  dicono  verità,  forse  perché  il 
lodar  sé  stesso  non  può  mai  raserò  asioa  vir*' 
I tuosa,  ove  U lode  non  sia  vera. 

E quindi  è,  che  il  lodar  sé  tiesao  e le  azioni 
sue,  conviene  masatmamente  al  virtuoso,  il  qual' 
però  non  dee  farlo , se  non  ehe  rade  volte , n 
sol  quando  vi  è astretto  da  necessità  ; di  eho 
I abbiamo  molti  esempi  in  Cicerone,  che  ad  al- 
cuni pafono  anche  troppi.  E Virgilio,  il  qual 
propose  II  suo  Enea  come  uomo  virtuosisaiino. 
pur  gli  fc'  dire  t 

I s , 

Siint  piut  /Kne/tt,  raptot  qui  ex  h*$te  petMtee 
Cl/t»»e  veho  mreum,  fama  super  aeihera  nottua 

imperoeehé  area  bisogno  dì  rommemlar  sé; 
stesso,  per  avere  ajolo  dalla  dea. 

Né  anche  si  disdice  ad  nomo  semplice  Inviar 
sé  stesso  qualrhe  volta,  facendul  massime  senza 
; pompa  di  parole,  e quasi  non  s'accorgendo  di 
I farlo  ; perriorehé  la  aemplicità  leva  il  sospetto 
dell*  amhitione.  Però , ben  fece  Virgilio  , po- 
nendo in  bocca  a Dafni  que*  versi  : 

Depi*ni*  ego  in  sileiM  lune  usque  mdtidera  notu$ 
Formosi  pecorit  custot,  formonor  ipse: 

i quali,  ad  uomo  accorto  si  disilircbbooo  ; in 
' un  giovinello  seniplioe  e aiooero,  come  qucUo 
era.  hanno  grazia.  % 

Gli  rslreoii  di  questa  virtù  facilmenle  ai  io«^ 
tendono;  perché  certo  é da  biaaiuiarsi  molto 
colui  che  loda  sé  stesso  olire  il  convenevole  | 
né  è gran  fatto  da  lodarsi,  chi  putendo  e do- 
vendo, secondo  ragione , dir  le  sue  lodi,  teme 
di  farlo;  ed  é però  nieo  male  peecara  in  que- 
sto accondo  mudo,  che  nel  primu.  I 

^ fc'  • ' 

CAP^  XI. 

• inU 

Detta  gttuU»z%a.  t 

È anche  un'altra  virtù  lodare  ed  approvare 
i detti  e le  azioni  altrui,  purché  si  faccia,  e, 
buon  fine,  c convenientemente,  e secondo  ra-i 
gione.  La  qual  virtù,  se  noi  cliiamerarao  geu* 
tilezza,  non  credo  che  molto  ci  allonlauoremo 
dal  parlar  popolare. 

Un  esireiDo  di  questa  virtù,  consiste  nel  lo- 
dar troppo,  e quando,  e come,  c per  quel  fine 
ehe  non  conviene.  Nel  che  mancano  gli  adu- 
latori, che  per  fin  di  guadagno,  o per  rcodcrsi 
aggradevoli,  lodano  eziandio  le  cose  ehe  son 
da  biasimarsi.  E cadono  in  questo  estremo  an- 

Icor  quelli  ì quali  lodano  le  qualità  buone  che 
ha  un  vizioso,  conoscendo  per  altro,  che  quella 
lode  nutre  c fornente  la  malvagità  ; come  co- 
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lui.  rhe  pnrUnHo  rofi  K , il  eilendr  s 

Indarno  eH  rMlUmf  T arecirfcxxa  . l’ ingegno  , 
l'ardire,  nulla  riprendendo  romieidio  itesio  ; 
poiché  r omicida,  poalento  di  quelle  lotli,  meno 
penia  ad  emendarli  ; e qtieali  peccano  nella 
feoltUoam  p^rriié  lodano  quando  c come  non 
r^oienc.  fi  aimiliiMNile  fanno  quelli,  ohe  uderido 
alcuna  «naivafilà»  o vedendola,  non  la  voglioa 
tiprenderr,  qoaolunque  poaiano,  e ai  lacciono; 
t-4|nali  non  vogliono  diipiaeerc  ai  cattivi  , oc 
eròdon  di.peccaro,  pcrehé  peccan  tacendo.  Né 

10  IO  «e  più  nuoAcìano  al  buon  coatome  que*U 
rorieaì  ehe  non  diiapprovano  mai  ninna  cosa, 
o qnei  faatidtoii  eiie  le  diaapprovano  tutte. 

L' alleo  eatremo  della  |enliieaaa,  è di  quelU 
die  nell'  altrui  lode  tono  più  ioarù  di  quel 
che  Conviene;  nel  ehe  cadono  facilmeale  gl'in* 
vidioai  e i aitperbi;  e quelli  nono  veramente  più 
odiali  ehe  gli  altri  adulatori,  ma  non  forte  più 
malvagi  Laonde  aarehhe  Ha  alodiard  grande- 
mente la  gentilezia  ; perché  «ebbene  quella 
virtù  é pcM«  celebrata  dagli  uomini,  è però 
amai  gradila,  e T un  degli  eatremi  è mollo 
odiato,  l'altro  è molto  degno  di  mere. 

t 

CAP.  XII. 

i ZV/la  pwcet^essa. 

Nat  cKlameremo  piaeevdezaa  quella  viilii 
ebe  Aeiilolele  chiamò  f>j7pstrfX('a  ; e oonaiile 
nel  rallegrare  e tenere  in  feita  le  compagnie 
con  raginnamenli  graziosi  e leggiadri  motti;  il 
Hte  facendoli  ntoderatamente  , e aerondo  che 
alle  persone  eonviene,  e.d  al  luogo  ed  al  tem- 
po , e alle  t-ircoilanze  tutte , contiene  virtù 
iiMirale. 

Ch«  le  uno  eeeede  in  dò,  trae  in  un  vizio 
che  potremo  dire  budoneria  ; come  quelli  che 
per  far  ridere  uaaao  motti  oaeeni,  ed  avvHiacon 
»<  vteaai , e raccontano  eoie  sporche  e laide  ; 

11  qual  coatome  è mattìaaamente  dei  comici  e 
dei  poeti  italiani,  Ira' quali  non  è mancato  chi 
faccia  la  laudationc  dell'orinale.  E «iniiliaente 
sono  colpevoli  luUi  qiselli  ehe  scherzaoo  eoo 
poca  riverenza  drila  religione  e delle  cote  aarre. 

L'altro  estremo  della  piacevolezza,  è di  quelli 
che  nell'uso  delle  facezie  sono  più  scarsi  che 
non  ronvirne.  E in  alcuni  veramente  è Ha  ri- 
prendere nn.v  certa  rottezt-i  d'animo^  che  emen- 
dai pnirehbono  e non  vogliono;  i più  però, 
enti  che  vitìo  di  costume,  hanno  «Metto  di  na- 
hira,  rieervandosà  nn.  certo  ingegno  a rilrovar 
le  facezie  aecoiaodate  al  tempo  e all'  oceaato- 
ne;  il  qual  ingegno,  ove  manchi,  nulla  serve 
h Vfilontà.  Però,  siccome  la  magnifìrenza  non 
é se  non  dei  ricchi,  rosi  la  pÌ«e<;volezza  non 
è «e  non  degl' ingegnosi.  E per  ciò,  siccome 
mal  farebbe  tl  povero  a voler  mare  la  inagni- 
nrenza,ros«  mal  farebbe  colui  che  voltasse  usare 
li  piacevolezza , non  etseodovi  da  ostura  dis- 
posto. .L  . W ••  T..  ..  I 
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.1  CAP.  XUI. 

. ‘ ¥J  ' 

; " IfeUa  ^'ustiuM, 

La  gÌHslilia  è una  virtù  per  mi  rnonso  è 
cU^poalo  di  dare  altrui  prootaraenle  quello  che 
gli  si  dee,  E però  giustizia,  in  primo  luogo, 
si  ehiaioa  qnell*  abito  che  uno  ha  di  fare  ge. 
neralmente  le  cose  oneste;  perché  il  fiHe  è 
un  obbedire  alle  leggi , e prestare  alla  sovrana 
ed  immnlabile  aulorìlà  dell' onesto  quella  som* 
raissione  che  per  noi  le  si  dee;  di  che  oulU 
è più  giusto.  £ questa  gitislìaia,  legale  vien 
detta,  e non  è una  parlirolar  virtù,  abbrac- 
cianiloie  generalmente  tulle. 

L.v  giuslizia  poi , che  può  dirsi  virtù  parti- 
colare e di  cui  ora  trattiamo,  si  è qucll.s  per 
cui  V uomo  é dispovtn  di  dare  all’altr'  uomo 
quello  che  gli  si  dee.  E perchè  quello  ehe  gli  ù 
dee,piiò  doverglìsi  principaliueotc  in  due  manie- 
re, o perché  l'abbia  meritato,  o perché  siasi  cosi 
per  cerio  ragionevoi  cambio  convenuto,  qniodi 
nascono  due  maniere  di  giuitizia  : la  disUibu* 
tiva , per  cui  si  assegnano  i premj  e le  pene 
secondo  il  merito;  e la  commutativa,  per  cui 
ai  cambiano  ì beni,  non  secondo  il  nicrilo  di 
ciaacuno,  ma  seeomlo  il  eonvcnulo.  Perché  se 
, il  compratore  sborsa  il  prezzo  della  roba  com- 
prala al  merralanle,  egli  non  riguarda  il  me- 
rito del  mercatante  , ma  1’  obbligo  della  eoo- 
, venzione.  AH*  incontrario  il  principe  che  p«i- 
nitee  il  reo,  riguarda  il  merito  di  lui,  non  al- 
cuna parlieolai*  convenzione  che  eoo  esao  abbia. 

Suol  dirsi  che  la  giuslizia  disiribuliva  va 
dietro  a ona  certa  proporzione,  e la  ronsmu- 
tativa  va  dietro  all'egualilA.  Noi  spiegher«vno 
brevfvnenle  questo  detto  , il  qual  contiene  il 
fondamenlo  e la  somma  dell’  una  e dell'  altra 
gittstniia. 

La  giustizia  distributiva  dunque  va  dietro  a 
una  cerU  proporzione  , in  quanto  che  dUlri- 
huendosi  i premj  e le  pene  secondo  il  merito, 
bisogna  che  qual'  é la  proporzione  che  passa 
tra  il  merito  d'uno  e il  merito  di  un  altro, 
tal  sia  quella  abe  passa  tra  il  premio  o la  pena 
che  si  dà  all’  uno,  e il  premio  o la  pena  che 
vuol  darsi  all'altro.  Levandosi  via  questa  pro- 
porzione levasi  via  la  giustizia  distributiva. 

■lE  quindi  zi  vede  che  in  due  maniere  può 
mancarsi  alla  giustizia  distributiva,  o dando  più 
dì  quello  che  la  suddetta  proporzione  richiede, 
o dando  meno  ; e qnesli  sono  gli  estremi  d'essa 
giustizia;  benché  ne'  prenj,  il  dar  più  di  quello 
Il  ohe  la  proporzione  richiede,  e nelle  pene  il 
dar  meno,  non  é sempre  atto  vizioso  , q>iaa- 
tunque  sia  sempre  faori  del  giusto.  Perciocché 
I’  uno  non  è obhiicato  a esercitar  giustizia  ad 
ogni  tempo,  e fa  bene  talvolta  a csereiUr  piut- 
tosto quaich*  altra  virtù;  come  colui  che  ca- 
stiga meno  del  giusto,  e m questu  ad<»pra  de* 
mensa;  e colni  che  premia  oltre  il  nsertlo  , e 
io  questo  adopra  liberalità. 


La  giustizia  commutativa  poi  va  dietro  all'e- 
gualità, in  quanto  che  cambiandosi  per  e^i  i 


ovm^ 

€ m V «no  fum  dà  tinto  àlV  lUro  q««nto  oc 
riceve.  K benché  nelle  ocoorreeie  della  ritA 
•obliano  caiobiani  certi  ben*  che  per  ee  ateMÌ 
non  hanno  prostratone  «Icnoa,  né  e9t»lità 
(perché  ai  carnbiaDo  ìndÀtinlaoieobi  e reati  e 
piimre,  c eaae,  e poderi,  e diritti  e doninf,  «d 
•itre  cose  tali  ) , qnealì  tuttavia  ai  rendono 
eguali  per  rtapeito  del  danaro,  che  è eomr  una 
mtanra  rocnnoe , perché  ae  la  pittura  a fiudi* 
ciò  d^li  ooniiai  vai  tanto  quanto  il  pode- 
re , ei  dice,  che  la  pittura  e il  podere  anno 
^oali.  £ qoaod’  anche  danari  non  foitero , 
eome  aoa  volta  ooo  furono,  petrebbun  però 
dirai  eguali  quei  beni  che  egualmente  eondu- 
cono  alla  felktilà»  Imperocché, «e  tutte  le  ationi 
«mane  alla  lelioità  aon  dirette , nè  altro  ai 
«■rea  digli  uomini,  ne  «i  vuole,  ic  oon  la  le* 
licilà  aola,  che  Uneo  eaai  dunque  nelle  lor 
compre  e nelle  lur  vendite,  e noi  lor  mntni  e 
in  tutti  i loro  rontratli,  le  non  che  Irafticare 
quando  una  parte  e quando  un’altra  drlie 
loro  felicità?  Nel  qual  traflico  p«T  <]ues(o  an- 
cora ricercasi  l’ eguaglianza,  avendo  tutti  ^li 
uomini  per  natura  loro  alla  felicità  egua)  diriltu. 

latanto  per  le  coae  dette  »i  ve<lr,  poter  uno 
nanncare  in  due  modi  alla  giiistiiii  commuta* 
Uva,  o dantio  |»iù  di  quello  che  I’  itgua^lianta 
richiede,  e dando  meno;  benché  chi  dà  piò,  | 
non  rommelte  colpa , ma  é io  errore;  colui 
cbe  dà  meno,  offende  la  giuatiaia,  ed  opera  dia* 
onealameote.  E di  qui  può  eonoaoervi  quali 
•ieno  gli  eatremi  della  giustiaia  commulativa. 

Né  Ariflotele  ai  gMontanò  guari  da  questo 
nostro  dtscorao , avendo  loacgoau».  che  la  giu* 
•tiaia  conmitttativii  é pe^e  tre  il  far  danno  ed 
H riceverne;  alla  qual  aentenia  procedeva  in 
questo  modo.  Paceodoai  aleuna  coasmutasione 
tea  due  persmtt,  noo  può  ella  dirai  del  tutto 
gioata  ae  non  è loie  rispetto  ad  amendoe  le 
peraone  «he  la  fanno;  ora  se  runa  persona 
fa  danno  all'altra,  la  coinniutaziooe  è ingiusta 
rispetto  ad  esra;  ae  riceve  danno  dall'altra,  é 
ingiusta  rispetto  all’  ahiu  ; iien  può  dunque  le 
coromuUùone  dirti  del  lutto  giuala  te  il  com- 
mutante o reca  danno,  o ne  riceve;  onde, 
pare  che  la  giostitia  eomroutattva  debba  esser 
posta  Ira  queste  due  «ose. 

Her  lutto  quello  che  è Én  qui  detto  tanto 
della  ginvtiiia  dislriboliva,  quanto  della  eom- 
loulaliva,  assai  si  eonosoe  non  aver  i Pìllago 
rici  oompiulamente  inteso  la  catara  di  questa 
meln,  aibrehé  insegnarono  non  essere  general- 
mente la  giustiisa  se  non  che  ameeeordó^. 
etoè  II  eoniracoambio.  che  alcuni  hanno  eliia* 
maio  talioftepg  volevano  eon  ciò  dire,  che 
«gfitmo  debba  ricevere  lai  cosa  appunto  quale 
trltrm  diede,  e in  olà  sia  posta  tutta  la  giusti- 
aia.  Nel  ebe  per  verità  si  ingannarono  ; perrbè 
aebbene  può  aver  toofo  qualche  volta,  che  se 
uno  rompe  il  braecto  ad  un  altro,  giusiitia  sia 
che  a lui  similaieole  si  rompa  il  braccio,  e se 
•no  dà  cenh>  scudi , a lui  parimente  eenfo 
scudi  si  dieno;  tuttavoKa  non  è sempre  cosi. 
Perché  come  può  darsi  tal  contraccambio  ad  uno 
H quale  eoo  ano  pericolo  abbia  conservata  la 
patria  7 E pure  giuUiùa  vuole  che  sia  premiaio. 
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Ed  a radar  ehe  Bierìla  premio  per  qhaloètv 
•oiensa  eoo  lungo  studio  aequtsiata,  m rrauie 
non  già  un'altra  sraenmi, nome  nchtederebiNad 
al  rootraceaabio.  Aia  lumd  Heoheasecd  onorb 
Olire  di  che,  ognon  vedo  ae  il  fHÒiile  e il 
eiitadiou  «ooatàtuito  io  oiaeslralsHni  percuote  il 
plebeo,  oon  dee  esseìpe  ^ dal  plebee  riperoosso 
all’ isleato  modo,  facendo  ta>  disuguagtìaiiKa 
della  persone  ebe  io  «guai  percossa  siraio  4t 
offese  disuguali.  Onde  appérisocv  ebe  inirod»* 
rendo  i PilUgorici  U contraccambio,  levaraiie 
r uguaglianza^ 

Vegniamo  ora  a oerte  convenaioni,  le  quali 
prrcìoccbe  imlucono  obbligo,  pajono  conlrneee 
giiiitixia  coniinutativa;  né  petò  gtiiSliato  com* 
mutativa  propriaroenta  hanno  in  loro,  né  ^ua* 
lillà,  ami  oé  giustiaia  pure  io  oiun  modo;  ne| 
che  se  io  m' inganni,  vedranno  allri.  E ceri» 
mente  nelle  donagiaoi  ebe  li  fanno  Ira  gli  uo* 
mini,  e si  pongoo  nel  numero  de'  coolrétti  ^ 
non  par  che  sia  eguaKlà,  né  giuitiaia  niunag 
perciocché  noliri  che  dona,  dà  al  compagno 
sema  volere  ricever  mdia;  né  può  dirsi  che 
dia  ad  altrui  quello  che  gir  ai  dee;  anai , da 
quello  che  non  gli  si  dee,  e per  questo  donai 
ed  c liberale,  non  giusto.  Par  donquf  che  4a 
donaaiune.  henebé  fra  i contraltir  abbig  luogo; 
non  contenga  però  gìuslùùa  veruna,  né  possa 
contenerla.  ' 

Ma  sono  ancora  altre  oonventioni,  nelle  qdali 
non  é oé  può  essere  egualità  né  giusiiafs  per 
rispetto  della  materia  di  cui  si  conviene;  per* 
ctocehé  uno  talvolta  trae  in  contralto  crtli 
beni  «osi  a(ti  e magniOci,  ohe  non  hanno  presso* 
che  g^t  eguagli;  come  il  medico  che  reca  la. 
sanità  ati'  informo,  convenutosi  di  cèrta  aaub« 
ma;  e H maestro  similmente  ebe  insegna  la* 
seiensa  allo  scolare  ; perché  la  sanità  e la  seien- 
xa  li  stimino  dagli  uomini  maggiori  di  ogni 
presso,  forse  perolié  si  erede  cuiidur  qOHIe 
all'  umaoa  felierlà  piò  ebe  qualunque  somma 
di  danaro.  Ora  queste  cotivensiotri,  quantunque 
giuste  a qiialcbe  modo  dir  si  possano,  c imliK 
cano  obbligatione  in  ehi  le  fà.  non  coniengorv 
però  vera  e pro|>rb  giuslixia  eonimtit.vlita  ; 
non  contenendo  ugaaglianta.  Cbe  Se  l'ìnfeimci 
dee  pure  al  medico  U somma  onde  s'  è coti*^ 
venale,  e lo  scotsre  al  maestro,  eiò  viene  per* 
che  cosi  s'  é convenuto,  e vuol  manlcnerai  la^ 
fede  data;  non  perché  nella  convenzione  cOu- 
teogifi  permutazione  o cambio  ginsto  veruno.' 

Alcuni  però,  per  ridurre  queste  tali  convenir 
xiooi  all'uguagliansa,  le  torcono  con  interpre* 
tastone  per  tal  modo,  che  convenendosi  il  me<^ 
dico  di  risanar  l'infermo  per  certa  somma,  e il 
maestro  di  addottrinarlo  scolare,  non  si  conviene 
propriamente  nè  della  sanità,  nè  della  dottrina; 
fna  sol  si  pone  in  contratto  quella  matei'ial  faticA 
ebe  fanno  il  medico  ed  il  maestro!  procurarque^ 
gli  la  sanità  delPiofermo,  e questi  l'ammaestra* 
mento  dello  scolare.  Cosi  levando  dalla  lòalerìg 
del  contratto  la  sanità  e la  dottrina,  che  si  stimai 
no  maggiori  cN  ogni  presso,  e lasciandovi  la 
sola  material  fatica  o del  modico  e del  tose. 
•Irò.  pretendono  ridur  lo  parti  a egualità,  po« 
teodo  eiicit  a Ul'  fatica  pretto  eguale.  Gomuo« 
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tenti  eiMnd»  ehe  ’òltie  te!  «iKè  «ftneffCMie  di 
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cfne  eiect.  f»*r  certo  che  la  glosffxla  «jamrauta- 
tlva  propriametile  non  abbU  luogo,  qoalor  to* 
gliaaii  porre  io  contratte  certi  beni  superiori 
«d  ogni  prr«*«.  H perchè  bene  € sarÌMneole 
hanno  Aispéslo  le  leggi  di  molti  popoli , che 
toon  al  mettano  a Tenctila  I maralrati,  nè  le 
cose  sante  e consacrate  dalla  religione. 

Siccome  poi  ha  dai  beni  che  per  raler  troppo 
non  posson  venire  in  commutastone  eguale  e 
frìnsU;  cosi  ha  delle  persone  che  non  posson 
far  eommulasione  alonoa,  non  arendo  che  com- 
mulare;  nè  è per  questo  che  non  si  facciano 
éonveoiiont  anche  eoo  loroj  alle  quali  star  si 
dee  pià  toalo  per  ona  certa  fedeltà  naturale  « 
oostanaa  d*aoirao,  che  per  ginslizia.  E di  que* 
ola  maniera  sono  gli  achiart.  che  non  essendo 
padroni  aè  dell'  opera,  nè  dei  corpi  loro,  non 
«he  della  r^a,  non  hanuo  ohe  commutare.  6 
perh  sa  pongoo  fatìoa^  e ai  adopraoo  ne*  co- 
modi de*  lor  signori , non  posson  per  questo 
prendere  mercede  alcuna  ; e ae  il  padrone  o 
aieun  altro  convieo  con  loro,  e osaerva  il  eoo* 
venuto,  non  è in  questo  vera  e propria  giusti*, 
sia  commutativa,  ma  è un'  altra  virtù.  £ lo 
steaso  aimilmente  vuol  dirsi  dei  Bgliooli  che 
aoQ  del  padre,  a della  moglie  che  è del  ma- 
rito, I quali  non  possono  commutar  nulla , se 
gih  non  avessero  beni  proprj;  il  che  può  va- 
riare secondo  la  varietà  delle  leggi. 

Si  fa  una  quistiooe,  se  l'uomo  possa  essere 
ingioato  verso  sé  stesso,  e par  di  no;  perchè 
ao  quello  che  riceve  ingiuria,  è contento  rice- 
verla, aoo  è più  ingiuria . aecondo  il  detto  : 
woienu  non  fit  infuria  i ora  se  l’uomo  fa  in* 
giurìa  a sé  stesso,  U riceve  anche  egli  stesso, 
ed  è oontenlo  riceverla;  perchè  se  non  fosse 
contento,  non  la  farebbe;  dunque  non  è piu 
ictgiurìa,  dunque  non  può  I*  uomo  fare  ingiu- 
ria a sé  stesso,  dunque  non  può  essere  ingiu- 
sto verso  sé  stesso,  ben  c vero,  che  se  uno 
uocide  sè  stesso,  quantunque  nou  fara'U  ingiù* 
ria  a sè,  par  tnllavia  che  U faccia  ai  parenti 
ed  agli  amici,  e inassiniamente  alla  patria  ; per- 
chè niuno  è mai  tanto  suo  clic  non  sia  in  qual, 
che  modo  ancor  degli  altri,  i quali  posson  vo- 
lere, e vogliono  , clic  esso  si  conservi  al  ben 
comune;  e però  U ingiuria  a loro, privando- 
gli di  un  bene  che  posson  pretendere,  e pre- 
tendono. 

Fin  qui  abbiamo  detto  di  tulle  le  undici 
virtù  ebe  furono  da  Aristotele  annoverale;  dello 
quali  se  alcuno  non  sarà  contento,  c vorrà 
aggiungerne  delle  allre,  non  molto  con  lui 
contrasteremo;  nè  faremo  quello  che  fanno 
certuni,  i quali,  come  avessero  obbligo  di  so- 
stenere che  le  virtù  tulle  in  queste  undici 
debbano  contenersi,  si  studiano  con  ogni  sfortu 
di  ridurre  ogni  abito  virtuoso,  qual  eh*  egli 
siasi,  ad  una  di  esse , facendo  per  ciò  bene 
spesso  violenzs  sllc  drfiuizioiù,  e interpretan- 
fiolc  e torcendole  stranameole;  di  che  nasron 
litigi  senta  fiuc.  Noi  però  lascciemo  ad  altri 
questa  fatica,  né  mollo  ci  cureremo  ili  ridurre 
sllc  undici  virtù  sopraddette  o la  clcmensa,  o 
la  fedeltà,  o la  religione,  o la  gratitudine,  o 
la  cmtcsu,  o «lUa  vutù  non  uomuiaU;  cou- 


Arìstotele,  altre  eaier  ne  possano.  E certo  egli 
par  bene,  che  éiccome  ha  una  virtù  che  versa 
intorno  alle  spese,  e chiamasi  magnificeoss; 
cosi  potrebbe  notarsene  un’  allra  che  versstse 
intorno  alle  fatiche,  ed  un’  altra  che  versaws 
intorno  agli  stud} , ed  un*  allra  che  versasse 
intorno  elle  visite  e«l  ai  passeggi,  essendo  tutte 
queste  cose  capaci  di  mediocrità  cosi,  come 
sono  di  eccesso  e eli  difetto.  E se  tra  le  virtù 
morali  si  pon  l’ abito  di  uanr  facerìe,  e di  le* 
ner  graziosi  ragionàmeoti , prrrhè  non  potrà 
quello  anche  portisi  di  usar  delti  gravi  atti  « 
inspirar  virtù,  e di  fare  racconti  onesti,  e di 
comporre  esortazioni?  Ma  lunga  e diftìcile  im- 
presa sarebbe  numerar  tutte  le  maniere  delli 
virtù;  chi  però  ne  avrà  ben  inteso  molle,  po- 
trà intendere  fscilinénle  ancor  le  allre,  sena 
aver  bisogno  di  affaticarsi  per  ridurle  tutte  s 
quelle  undici. 

. CAP.  XIV. 

Se  auendoii  una  Wrlù,  i*al^èiano  tutu. 

Aristotele  insegnò , ohe  avendosi  ona  virtù 
in*  grado  eccrUentissiroo , ai  hanno  tutte.  Gli 
Stoici  confRrmsron  lo  stesso,  levando  via  quelle 
parole  in  grado  ecceUentii*imo^  le  quali  psr* 
vero  loro  inutili,  non  essendo  virtù  al  psrrr 
loro  se  non  quella  appunto  che  è giunta  ad 
un  tal  grado.  Prima  di  dimostrare  T opiuloa 
d*  Aristotele  piaermi  premetter  due  ootr. 

prima  c,  che  ogni  virtù  nasce  dall'anior 
deir  onesto,  e per  amor  doli’ onesto  si  pose 
in  opera  e si  esercita;  e nou  può  esser,  nè 
dirsi  grandissima  se  Pamor  dell*  onesto,  on«ie 
nasce  e per  cui  si  esrrciU,  non  è graiidissiins 
per  la  qual  cosa  colui  che  ha  una  giandisiioa 
virtù,  avrà  eziandio  un  grandnsuno  auiure  del* 
I’  onestà.  j.  |{> 

La  seconda  si  è,  che  quanto  maggior  amare 
sentirà  P uomo  in  sè  dell' onesto,  Isolo  om|* 
gior  pronleau  avrà  egli  a tutte  le  azioni  «ir* 
tuose,  csiandio  a quelle  alle  quali  sarà  nrno 
avvezzo,  supplendo  in  lui  alla  forza  dcll’uio  Is 
grandezza  dell’  amore  ; avrà  dunque  prontrzu 
grandissima  a qualunque  azion  virtuosa  colui 
iu  CUI  P amor  delPouesto  sarà  grandissimo. 

Ciò  posto,  argomonleremo  a questo  miaio. 
Chi  ha  una  virtù  io  grado  eccellentissiino,  noa 
può  non  avere,  come  teste  abbiamo  licito,  un 
amor  grandissimo  delP  onesto;  e chi  ha  un 
amor  graiidissiiuo  dell’  onesto , ha  parincntc 
una  grandissima  prontezza  a tulle  le  azioni 
virtuose,  il  che  pure  abbiaiii  mostr.*ito  poc'anit; 
dunque,  chi  ha  una  virtù  in  grado  ccccUeoUs- 
siuto,  avrà  similmente  una  gramlissinia  pron- 
tezza a qualunque  azion  virtuosa.  Ur  chi  non 
vede  che  questa  prontezza  abbraccia  tulle  le 
virtù?  Avià  dunque  tulle  le  virtù,  e sarà  ti»* 
posto  a far  pronlatueuie  cosi  le  azioni  dei  fotte, 
come  del  leinpcraiile  e del  magnìUco , e del 
liberale  e del  inaguaninio , e di  qualunque  al* 
tra  virtù,  valendo  iu  tulle  egualuiculc  l’auwre 
delP  onestà.  l' j 


OPEnK 

Ta  ffiril:  potrebbe  ano  e««ere  arrexxo  ■ ! 
frenar  l'ira,  e tuttavia  non  r*»rre  arrrxxo  a I 
frenar  i!  timore,  e coti  e»ier  pronto  agli  alti 
della  manauetudine,  e oon  mere  a qiirlli  della 
fortexxa  ; e ciò  po»to,  egli  avrebbe  la  mansue*  f 
Indine  aenxa  la  fnrtexxa;  può  dunque  uno  avere  | 
una-  virtù  aenxa  averle  tulle.  | 

Kiapondo.  Colui  che  è avvexxo  a frenar  l’ira 
con  virtù  «omma , ed  è perciò  mansueto  in  . 
grado  eccelIcnHssimq  , dovrà  avere  un  amore 
grandissimo  verso  I*  onesto,  perciocché,  senxa  ! 
queato  oiuna  virtù  ò,  né  può  dirai  somma;  i 
ed  avendolo,  avrà  parimente,  come  sopra  é di«  | 
mostrato , una  grandissima  disposixione  a far 
fdi  atti  delia  forleiaM,  qaanlunque  non  vt  sia 
avvexxo;  il  che  però  non  sarebbe  se  egli  fosse 
ti'  una  mansuetudine  aoo  grandissima,  ma  or* 
(lioaria  ; perchè  1'  amor  dell’  onesto  aarebbe 
anrb*  esso  ordinario,  né  basterebbe  a render 
facili  all’uomo  quelle  axiooi  a cui  per  altro  non 
fosse  avvexxo.  j 

Ma  pur  dirà  alcuno:  quand’anche  avesse  ! 
<v>stui  una  grandistinia  di»posixione  agli  alti 
della  fortexxa,  pur  non  aarebbe  questa  dispo* 
aìxiooe  acquitUla  col  lungo  uso,  né  con  T e- 
aercixio  di  tali  atti;  laonde  non  sarebbe  abito, 
poiché  r abito  è una  duposixione  elicsi  acqui* 
•la  con  resercixio  di  molli  atti  ; e non  essendu 
abito,  nè  virtù  pure  sarebbe,  né  furlexsa;  per- 
chè, come  è stalo  detto,  la  virtù  non  è se  oon 
abito.  I , 

htspondo,  ebe  questa  dispotixionc  agli  atti 
della  fotiezxa  sarebbe  acquistata  col  lungo  uso, 
non  già  di  far  alti  di  furlezta  (che  questo  ora 
non  supputighiamo),  ma  bensì  di  seguire  eoo 
grande  animo  c con  gran  furxa  1,^  onesto;  im* 
peruccliè  avvexzandosi  Tuomo  a seguir  l'one- 
sto  con  sommo  ardore  in  certe  azioni,  acqui- 
sta fonu  e prontezza  di  seguirlo  ancor  nell’al- 
tre.  b cosi  avviene  ancora  io  qualunque  par* 
ticoUr  virtù,  che  avvezzandosi  I’  uomo  a eser- 
citarla in  celle  occasioni,  acquista  forza  di 
esercitarla  in  tutte;  e colui  che  in  casa  si  av*  I 
vezza  a frenar  l’ira  verso  i domestici,  la  Tre*  I 
nerà  anche  fuori  verso  gli  estranei;  e chi  e ' 
veramente  forte  neH'assalire,  lo  sarà  anche  nel 
difriìdersi;  e sirailnienle  colui,  che  esercitando 
noa  virtù,  avrà  avvezzalo  T animo  a seguire  I 
costantemente  l'onesto  nelle  azioni  proprie  di 
tal  virtù,  lo  seguirà  per  quest'uso  facilmeote 
eziandio  Dell’  altre. 

hipiglierà  alcuno:  par  a*  è detto  che  il  po* 
vero  non  può  esser  magnifìco;  c che  colui  uoa 
può  esser  piacevole  il  quale  non  sia  iogegnoso. 
Ur  questo  dunque  duvrà  esser  falso.  Terche 
può  benissimo  il  povero  e il  noo  ingegnoso 
aver  qualche  virtù,  come  la  temperanza,  in 
grado  eccellentissimo;  e avendo  questa,  avrà  ' 
il  povero  anche  la  loagnificenza,  e il  doo  io-  { 
gegnoso  anche  la  piacevolezza.  I 

hispondo,  che  dove  abbiamo  detto,  non  po-  ' 
trre  il  povero  esser  roagnitico,  oé  aver  virtù 
di  oiagoilicenza  , abbiamo  inteso  iiun  poterla  : 
avete  per  quei  mezzi  che  son  più  comuni  ed  J 
ordinar),  e che  euusislono  nel  lungo  esercizio  < 
di  quegli  atti  che  sodo  prvprj  della  maguilì-  ^ 
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eenta.  anèbe  abbiMBo  volèto  In  qn<4  luogo 
considerare  le  virtù  mezzane  rd  ordinarie^  non 
le  ecceNenlissInie  a;  somme.  Per  altro  se  il  po- 
vero avrà  la  leosperansa  in  grado  altissima,  egli 
avrà  parimente  le  altre  rtriù,  e la  magmficeaza 
ancora,  tabbeoe  la  magnificenza  non  potrà  usar- 
la, per  nnincanza  dì  facolià;  ma  altro  *ù  il  non 
avere  uoa  virtù,  altro  e l'averla  e il  non  «•ac- 
ne. E lo  stesso  pnò  dirsi  del  non  ingegnoso  , 
che  potrà  all’  islesso  mudo  avere  pìaeevolrzia, 
iol  che  abljia  la  volontà  pronta  a aollevarc  c 
rallegrare  altrui  oon  la  grazia  dei  motti,  quan- 
tunque per  mancanza  d'  ingegno  non  sappia 
farlo  ; e sarà  come  un  forte , il  qual  «a  trat- 
tenuto dalla  podagra,  onde  non  possa  andare 
inrontro  si  pericoli , al  quale  mancando  la 
proni  essa  <lcl  corpo,  non  però  manca  quella 
deir  animo  ; oé  lascia  per  la  podagra  di  esser 
forte,  ma  é sso  forte  podagroso. 

CAP,  XV  . 

D«IU  Cùìp*  € da'  vh/m 

Avendo  noi  detto  delle  axioni  virtuose  e delle 
virtù,  ragion  vuole  ohe  dicasi  nncor.x  delle  colpe 
e de*  vizj..Diesaraooc  dunque  brevemente.  K da 
avvertire  che  i*  onestà  ci  prrserive  ed  ortiina 
alcune  azioni;  alcune  altre  non  le  prescrive, 
ma  solo  le  pro^KMie  , e quasi  le  raccomaml.s  $ 
e quelle  siamo  obbligati  di  fare,  queste  non 
già;  sebbene  anche  queste  hesf  sarrhim  di  far- 
le. Cosi  ben  sarebbe  e secondo  I'  onesto  aste- 
nersi dal  vino  per  maggior  temperanza  , ma 
niuno  obbligo  però  vi  ci  stringe;  all' incontra- 
rio ognuno  è obbligato  a moderar  P ira  e cun- 
servar  la  fede. 

IL  contravvenire  al  prescritto  ed  all'ordine 
deU'oneslà  è colpa,  la  q«mte  può  difùnirsì  i«zione 
disconiante  dall*  onesto.  Il  vizio  poi  non  é al** 
Irò  che  abito  di  rommetter  colpe;  it  qnal  abito, 
chi  volesse,  ;>olrebhe  dividersi  in  più  maniera 
serotulo  la  varietà  delle  colpe,  in  quella  guua 
che  secondo  la  varietà  delle  axinnì  virtuoso,  st 
dividono  le  virtù.  Ma  noi  lascieremo  che  altri 
il  partano  a moilo  loro. 

La  colpa  poi  ha  airone  proprietà  che  sono 
degne  di  considerazione.  E prima  rende  coljie- 
volc  colui  che  la  commette,  cioè  deforme  ed 
imperfetto,  e diverso  da  quello  eli’  cvser  do* 
vrrbbc;  poi  lo  fa  degno  di  biasimo  e dì  ea- 
stigo.  Nè  vale  il  domaml.ire  , in  che  consista 
una  tale  deformità  ; perciocché  in  quahimpur 
cosa  consista,  egli  è però  certo  che  colui  che 
ha  rubalo,  tutti  lo  stimano  reo  e degno  di  ra* 
stigo  , e lo  stimarlo  cosi  è lo  stesso  elie  sti- 
marlo brutto  e deforme,  ed  altro  da  quello  che 
esser  dovrebl>e. 

E questa  deformità  e rdità  riman  nel  colpe- 
vole, quantunque  passi  1*  azion  della  colpa; 
perché  sebbene  colui  ha  ammazzato  jeri  il  com- 
pagno, e quella  azione  non  c più,  è però  in 
chi  la  fece  la  reità  d’  averla  falla  ; nè  a to- 
glierla via  vale  alcun  alto  che  egli  faccia,  o 
penlctidosi  di  quei  che  coinmtse,  o in  altro  mo- 
do; poiché  quauluuque  il  ladro  ai  |)cula,  e re- 
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•liiuitcft  quello  che  ha  nibalo,  egli  é però  tal- 
tavia  un  ladro,  ed  é c<dperole  dì  qarl  furio 
che  già  fece,  rd  ha  reità  ia  »è;  nè  poh  dirti 
giutlo  e innooenle  per  modo  alcotio  , e tutta- 
>ia  merita  quel  cttligo  ohe  le  leggi  hanno  ira- 
porlo  al  lalrocioio.  So  ohe  la  61otofia  dei  Cri- 
tliani  ha  iii»egnaio  i meni  onde  poua  giuiti* 
ficarti  0 cioè  divenir  giusto  un  colperole  ; ma 
la  tìlotofia  naturale»  ch'io  tappia»  ooo  ne  mo* 
atra  niiino. 

t tlala  quiatione  tra  gli  Stoici  e gli  altri 
filotofi , te  porta  una  colpa  etter  maggiore  di 
un'altra,  dicendo  gli  Stoici,  tulle  le  colpe  ea- 
aer  eguali»  il  die  negavano  i Peripatetici;  la 
ragion  de'  quali  può  etier  queala.  Caacodo  la 
colpa  non  altro  che  un'aiion  malvagia,  inquanto 
è ditcordanle  daironekto,  quella  potrà  dirti 
rolpa  maggiore  che  più  dall'  onctto  diaoorda  » 
e quella  minore  che  meno.  Ora  può  un’azione 
diarordar  più  dall’  onealo  » e un'  altra  meno. 
Potrà  dunque  una  colpa  dirai  maggiore  di  un’al- 
tra. In  fatti  ehi  negherà,  che  te  due  azioni  di- 
tcenderanno  dall’ onesto,  Puna  In  tutte  le  sue 
circostante,  I’  altra  io  una  sola,  non  sia  quella 
più  discordante  di  questa?  Come  l'ingannare  con 
giuramento  persona  amica  e in  coaa  grave;  che 
certo  è più  discordante  dall*  onetto,  che  non 
e l'ingannare  in  cosa  lieve  e senza  giuramento 
uno  straniero;  poiché  questo  discorda  dall'o- 
nesto, inquanto  auU»  è inganno;  e quello  di- 
acorda  in  ogni  sua  circoatanxa.  E chi  non  vede 
che  più  discorda  dall*  onesto  ammazzar  suo 
padre,  che  involar  due  scudi  al  virino?  K certo 
siccome  naturalmente  veggiarao  molle  cose  es- 
ser prescritte  dall*  onesto  » cosi  pure  natural- 
mente intendiamo  alcuise  esacrci  imposte  con 
maggior  premura,  e,  per  cosi  dire,  con  mag- 
giore imperlo  c autorità,  altre  con  meno;  ed 
esser  maggior  culpa  coolravveoire  a quelle 
che  a queste. 

Sarebbe  molto  olile  agli  oratori  ed  a'  poeti, 
massimamente  ai  comici,  aver  racrulte  le  note 
c i contrassegni  più  illustri  di  ciascun  vizio, 
per  potere , ricurreodo  ad  case,  dipingerne  in 
|»oclii  tratti  quando  uno  e quando  un  altro, 
aenza  aver  buogno  di  tante  parole;  le  quali 
bene  spesso,  non  toccando  quelle  note  più  in- 
aigni,  poro  vagliono.  Polrebbon  anche  raccorsi 
le  note  di  ciascuna  virtù  e di  ciasciin  afl'etlo. 
Aristotele  ne  accennò  alquante  nella  heltorica 
e nella  Morale,  e molte  ce  ne  mostrano  i 
ralteri  di  Teofrasto.  Ma  in  un  comprndiu  non 
posaìaoio  andar  dietro  ad  ogni  cosa. 
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DELLE  VIRTÙ  INTELLETTUALI 

CAP.  I. 

Càc  cera  SIC  utrfù  inteUettuaU,  c (fwife 
il  iOggeUo  di  c#M  « <fu»l  U materia. 

ConcioMaeeaachè  la  parie  ragionevole  del- 
l'animo, ehe  chiamasi  ancor  superiore,  eoo- 
tenga  dee  potenze,  intellello  e volontà,  avendo 
noi  detto  abbastanza  della  seconda,  io  cui,  co- 
me nel  soggetto  loro,  riseggono  tutte  le  virtù 
morali  , resta  ohe  diciamo  anoor  delta  prima. 
E per  cominciare  dalla  difioiziooe,  diremo  che 
l’ inlellelto  è quella  potenza  che  riguarda  le 
cose , inquanto  sono  da  conoscersi , che  è lo 
sleaso  che  dire,  inquanto  tono  vere;  sirronse 
la  volontà  è quella  potenza  che  riguarda  le  ro- 
se, inqiianlo  son  da  volersi,  che  è lo  stesso 
che  dire,  inquanto  son  buone. 

E paralo  ad  Aristotele,  nè  senta  ragione, 
che  r intelletto  (debba  dtsiingoersi  in  due  fi- 
colta;  t'una  delle  quali  può  cbianiarst  contem- 
plativa, l'altra  consultativa,  ovvero  delibera- 
tiva. La  contemplativa  è quella  che  consiJeia 
le  cose  non  per  altro  che  per  conoscerle,  to- 
me fa  il  matematico  allorché  considera  il  ri- 
volgimento  delle  sfere.  La  consultativa  è quella 
die  considera  le  cose  non  sol  per  eonuse#-rie, 
ma  per  prender  consiglio  sopra  di  esse  e delfhe- 
rare,  perché  sebbene  l'elezione  è propria  delta 
volontà,  sta  però  all' iniellctto  d'esaminar  le  ra- 
gioni dell'  eleggere. 

Ora  potendo  f uomo  di  leggieri  ingannarsi 
e trascorrere  io  errore  tanto  nel  eonlemplar 
le  cose  che  solo  vuol  conoscere,  quanto  an- 
cora nel  deliberare,  é certiislrao  che  egli  può 
con  lo  studio  con  l’ industria  c col  lungo  eser- 
cizio acquistarsi  un  abito  di  giudicar  reltamenic 
e conoscer  le  cose,  come  sono  in  sé,  e di  ve- 
dere alle  occasioni  qual  consiglio  sia  da  pren- 
dersi e qual  no  ; né  può  negarsi  che  questo 
abito  non  sta  un  compimento  c una  perfe- 
zione delle  aopraddeltc  dne  facottò.  Laomle 
non  senza  ragione  si  chiama  virtù,  e dieeat  in- 
tellettaale  , perciocché  appartiene  all*  inlellel- 
to ; siccome  le  virtù  che  riseggono  nella  vo- 
lontà, e la  rendono  moderatrice  e signora  delle 
passioni,  si  ebiamano  morali,  perciocché  appar- 
Icngeoo  ai  costumi. 

Sia  dunque  la  virtù  inicllcttoale  nn  abito  di 
conoscer  le  cose  reltamcnie , o si  considerino 
sol  per  conoscerle  , o si  considerino  per  deli- 
berarvi sopra.  E di  qoi  può  ve<Ìersì  qnal  sia 
il  soggetto  della  virtù  intellettuale,  e «piai  la 
materia;  imperocché  il  soggetto  si  e I* inlellelto 
medesimo  in  cui  essa  virtù  risiede,  e la  mate- 
ria sono  le  rose  islevse  che  si  emi»ide»ino,  m- 
quanto  aou  d»  coooscersr.  E ciò  basti  aver 
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lIrUo  dHI’ cmtisa I cMla  VirlA  ìMxlIptlaali!,  e 
Ari  toggrilo  di  eua  a drila  materia. 

1 

CAP.  11.  < 

I • 

Ch4  Im  wtà  iniMlétUiMlé  e neetsnria 
ulU  ftltciuu 

Che  U TÌrlù  mi  nee^uaHa  alla 

frlìHtà,  può  dimoatrarai  con  molle  ragioni.  Noi 
ne  diremo  alcune  ; e la  prima  aia  queala.  Ea> 
aendo  non  altro  la  falicilò  che  la  aomon  di  1 
tulli  i beni  che  perfeaionano  la  natura  driruo* 
mo  f ne  viene  per  copaeguente  che  tutto  ciò 
die  perlesiona  la  natura  drH’uomo,  aia  neeet* 
aarie  alla  felicitò.  Ora  la  virtù  inlellettnale  » 
perfraionando  l’ inleUetlo,  perfesiona  tenta  al- 
cun dubbio  la  natura,  deiruomo;  dunque  tenta 
alcun  «lubbio  è neceatAria  alla  frlieilìi.  b ae  a 
comporre  la  aomma  frlicnò  vuoiti  U belletta, 
come  non  ai  vorrò  anrbe  la  acienaa , eaaemlo 
queala  ornamento  deir  animo  non  roen  ebe 
quella  è del  corpo? 

Un’altra  ragione  ai  è queala.  Non  può  aicnno 
eaerrilare  le  virtù  morali,  come  eonvirnai,  tenta 
'l<’K<*re  rellamecUei  nè  può  eleggere  rettamente 
tenta  coooacer  reltamenie  le  cote  che  ha  da 
eòevteerr  ; dunque  allVaerettio  delle  virtù  mo- 
rali c ooreraarìa  la  virtù  inielleltuale;  ma  quello  | 
è neceamno  alla  feUdiò,  dunque  anclia  queala. 

Una  leraa  ragtone  può  aaaer  qneata.  Quan- 
tunque r uomo  aia,  atcrome  é parulo  ad  Ari- 
alolele,  per  natura  tua  ordinalo  alla  aocirtò,  egli 
tuttavia  non  è tanto  degli  altri,  che  non  aia 
ancora  grandemente  di  té  medvairoo;  e però  ! 
non  pòaaa  . aotì  non  debba  talvolU  * prender  ' 
licrnea  dalla  eomunilò,  e rtlirandoai  nella  ao-  ! 
lUiidine  di  aè  ateaao,  ricerear  quivi  quella  feti-  < 
eilò  che  ai  oonvieoe  ai  iolilar|,  e ebe  coniiale 
principalitRÌmainfuie  nella  eoulemplatione  del 
vero,  cMeudo  queala  l'alto  più  nd>iJe  che  far  | 
ai  pota#  dairinlellelto,  il  quale  fra  tulle  le  po«  j 
lente  dell'  uomo  ai  erede  eaaere,  ed  è,  la  più  ' 
nobile  c piò  prealanle.  Ora  egli  è certo  che 
riiouio  n«»n  potrò  nè  ptontammte  nè  con  fa*  ' 
cibtà  trovare  il  vero,  nè  eoniemplarlo,  ai*  egli  ; 
non  aarò  adorno  della  iiitrileltuale  virtù.  Far  ' 
dunque  anche  per  qneato  che  la  virtù  iiitellet-  I 
Inalo  ai*  neoeaaaria  alia  felicità. 

CAP.  111. 

XMeùione  del/o  einù  tn/dleffaco/e. 

Eaaeudoai  da  noi  poco  aopra  diatinlo  P intel- 
letto in  due  frcollò,  doè  nella  contemplativa 
e nella  eonaullaliva  , par  bene  che  P abito,  il 
qual  perfetiona  PinteNetlo  e chiamasi  virtù 
inlelletlpale , debba  eaao  pure  diatinguerai  in 
due,  l'un  de'quali  aia  rompimenlo  e perfriione 
della  facoliò  conlent|ilativa , P altro  della  con* 
aullativa.  Ala  questa  diviaione  par  tuttavia  trop- 
po airetia  , rd  Arialolele  ha  voluto  allargarla 
•Iquanlo.  Diremo  dunque  coai. 

La  faroltò  coulemplaliva  comprende  due  par- 
li, P una  dello  quali  rena  intorno  ai  principi, 
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e l’altra  iutoma  allo  conaeguetree  «he  dt'prio- 
cip)  per  via  di  diaeorao  ai  raenolgono.  Imperoe- 
ebè  in  tutte  le  dUeipline  ha  certe  propoaiaiont 
che  ai  eonoaeono  eaaer  vere,  non  già  perdiè  ai 
dimoalrino  o ai  raccolgano  da  altre  propoai- 
■ioni,  ma  perché  appanscon  tali  per  té  alea- 
se  I e quelle  ai  chiamano  princtpj.  Goal  ae  uno 
dica:  il  lutto  c tempre  maggiore  di  quaUtvo- 
glia  ilelle  aue  parti,  qneato  è un  princìpio) 
percl>é  tal  propotitìone  è tnanifeata  da  aè,  nè 
ha  biiogno  di  esser  provala  per  mesto  di  al- 
tre proposiaiooì  a eon  discorso.  Ha- poi  delle 
propositioni  che  si  conoscono  esser  vere  sol» 
per  via  di  dindono,  dedsirendole  e derivandole 
evidentemeote  e senta  diibitadon  ninna  dai  prìn- 
oipì)  e tali  proposizioni  si  chiamano  conclusio- 
oi , ovvero  conseguenxe.  Così  se  uno  dice  ; i 
tre  angoli  di  qualsivoglia  triangolo  aon  sempre 
eguali  a due  angoli  retti , questa  è conclusio- 
ne, ovvero  consegitens*  ; poiché  tal  |>rn|iosi* 
■ione  non  ai  terrò  per  vera  se  non  si  proverò 
per  via  di  dtaeorse,  deihseendola  dai  prineipl- 

È ehiarO'  cisg  la  maniera  onde  ai  ooiioarono 
i principi,  è molto  diverta  «dalhi  maniera  onde 
si  eonooròoo  le  conseguente,  ronoscendoti  quelli 
per  aè  alessi  c tenta  argomeotasion  niuna , e 
queste  solo  per  via  di  argomentazione;  onde 
pare  che  bene  e reMamcnie  dividasi  la  facoliò 
eonleniplaliva  dell' intellello  in  due,  cioè  in 
quella  facollò  per  cui  }'  uomo  ^onoice  i prin* 
cipl,  e in  qriella  per  cui  conosce  e deduce  le 
conseguente. 

Ora  potendo  amendue  queste  faroliò  perfe- 
zionarsi con  l’uso,  arquislando  facilità,  prnn- 
teaaa,  abito  di  esercitarle  rettamente,  potranno 
per  ciò  esser  due  abili,  Pnn  de’  quali  perfe- 
zioni la  facoltà  per  coi  si  conoscono  i princi- 
pi, l’altro  perfraioni  la  facoltà  per  cui  si  de- 
ducono le  conseguenze;  e saranno  due  virtù 
della  facoltà  contemplativa.  La  prima  di  que- 
ste due  virtù  Aristotele  la  chiamò  vwr,  e noi, 
seguendo  gli  altri,  la  chiameremo  intellello; 
la  aeconda  fu  detta  da  Aristotele 
noi  la  diremo  scienza. 

Similmente  la  facoltà  eonsullatira  comprendo 
anch’ essa  due  parti;  imperocché  o riguardo 
l'opera  che  vuol  farsi,  secondo  che  ella  esige 
più  tosto  una  certa  forma  che  un'altra,  o li- 
giiarda  I'  aatone  i»tess.i  del  farla;  la  qual  dì- 
slinaione  essendo  un  poeo  oscura,  la  spieghe- 
remo con  esempio.  Quando  uno  delibera  di 
fare,  un  orologio  , bisogna  certo  che  egli  con- 
aulii  sopra  due  rose;  la  prima  è,  se  a Ini  con- 
venga tale  azione,  e se  gli  stia  bene  di  fare  un 
orologio)  e questa  consultazione  riguarda  fa- 
zione slessa.  La  seconda  è,  di  qual  maniera 
debba  esserne  un'orologio,  come  dehban  com- 
porsi le  rote  e le  molle,  e cume  disporle,  ac- 
ciocché r orologio  abbia  quella  forma  che  più 
Ri*  si  conviene;  e questa  consultazione  rigtiarila 
l'orologio  islesso,  iiun  altro  cercandosi  se  non 
la  forma  che  egli  aver  dee. 

chiaro  che  queste  due  consultazioni  sono 
tra  loro 'mollo  diverse;  e però  cun  ragione  U 
facoltà  conaultaliva  è stata  diviaa  in  due  par- 
li, cioè  io  quella  per  cui  ai  cerca  ao  razione 
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r«mTen(;ii  o no,  o \n  quieta  p#r  etri  ri  cerra  qual 
il^bba  e«iu*r  la  forma  d^Ma  cosa  di«  vuol  fai^i. 

Potando  dunque  ameadit^  qtiMle  f>arti  prr- 
fpzioiMirti  eon  I’  oao,  acqiiialando  farilìlà,  pron* 
tetta , abito  di  etrreilaric  rettamente  e come 
eniiriene  , per  eib  potranno  eiaer  doe  abili , 
l'on  de*  quali  perfezioni  la  prima  delle  loprad* 
delle  doe  parti,  P altro  T altra;  e aaranno  due 
virtù  della  facoltà  conaullaliva.  A natotele  cbia* 
mò  la  prima  noi  la  chiameremo  pru- 

denia  ; la  leconcia  noi  la  diremo  arte. 

Nascono  dunque  dalle  aopraddelte  diriaìoni 
quattro  virtù  intellettuali,  cioè  rintellctlo, 
che  è un  abilo  di  eonnaeere  apeditamente  e 
con  rliiareita  i principi;  la  aeienia,  che  è un 
abito  di  deduire  apeditamente  e con  evidenu 
le  eonacjtuente  dai  loro  principi;  la  prudenza, 
cbe  è un  abito  di  conoscer  bene  e preatamente 
quali  azioni  ai  convenga  di  fare  e quai  no  ; e 
Varie,  che  è un  abito  di  conoacer  bene  e ret* 
lametirle  lutto  ciò  cbe  ai  ricerca  alla  perletta 
forma  dell*  opera  cbe  uno  fa. 

Ora,  benché  questa  diviaiooe  paia  conpren* 
dere  isilte  quante  le  virtù  che  appartengono 
all*  inleiletio,  e poasa  per  ciò  alcun  filotofo  ea 
acme  contento,  non  lo  fu  però  Arìatotele;  Il 
quale,  oltre  alle  quattro  virtù  aopraddelte,  se 
ne  formò  una  quinta,  che  a luì  parve  più  bella 
e più  gentile,  e più  nobile  di  tutte  I'  altre,  e 
la  chiamò  tfoiPia.  noi  diremo  sapienza.  Ma  egli 
la  spiegò  tanto  naeurameute,  c cosi  la  tenne 
naarosa,  che  parve  cshcrne  geloso.  Noi  però 
ne  diremo  alcun  poco,  come  avremo  trattato 
sielle  altre  quattro. 

Ma  prima  sii  entrare  a ciò,  bisogna  che  noi 
asxhiiafaociamo  ad  airmic  domande.  Perchè  prima 
saranno  aicsuii  i quali  vorranno  sapere,  per  qual 
caoia  ponendosi  L scienza  tra  le  virtù  inieU 
leltssali,  non  vi  si  ponga  ancor  P opinione,  che 
è un  abito  di  dedurre  le  conseguenze  con  prò* 
babilHà  bensì»  ma  però  con  dubbio,  e temendo 
di  errare  ; nel  cbe  certo  ai  distingue  dalla 
scienza.  Nè  dee  confonderai  s^on  la  pruslenza  , 
nè  con  Varie;  poiché  queaic  due  virtù,  essendo 
pralielie,  versano  intonio  alle  azioni,  laddove 
I* opinione  si  ferma  bene  spesso  nella  specula* 
zione,  e nulla  ha  dì  praiiro.  Per  qual  ssagione 
adunque  non  s’ aggiunge  egli  l'opinione,  eomc 
una  vii'Aù  Intellettuale,  alle  altre  quattro? 

Aiapondo  a ciò  brevemente,  Virtù  non  ti 
disre  se  non  quclVabito,  il  qual  perfeziona  qual- 
che .poleoxA  delV animo.  Or  ropinioue  easendo 
sempre  cotigionla  con  timore  cbe  potsa  esser 
falso  dòi  che  si  tìen  per  vero,  come  potrebbe 
compiere  e perfezionar  P intelletto?  Qual  in- 
telletto potrebbe  dirsi  pago  e contento»  essendo 
in  tanto  tintore  di  ingannarsi?  IC  se  P opinione 
di  sua  natura  è aoggrita  all’ errore,  riti  vorrà 
a»cri\cic  al  numero  delle  virtù  un  abilo  in- 
gannevoir  ? 

Pur  iiirà  alcuno  i Anche  la  prudenza  è aog- 
getta  all’errore,  come  si  vede  lutto ’l  di  rbe 
•'ingannaito  eziandio  i prudcni issimi  ; e Parie 
p.vrimcnte.  Dunque  per  la  stessa  ragione,  nè 
la  prudenaa  , nè  Parte  sarebbon  da  porrà  ocl 
numero  delle  virtù. 


• Ed  io‘ rAipntnIa  t che  la  prtidema  è bend 
soggetta  alPermrss,  ma  non  di  natura  sua,  e 
solo  P accidente  fi  clic  erri  talvolta.  E in  vero, 
se  i prudenti  s*  ingajìnaAo,  per  questo  a' ingan* 
nano  perchè  non  sono  ass^i  prudenti,  nascendo 
sempre  V errore  issm  da  pmdenza,  imi  da  nian* 
canza  di  essa.  Che  se  si  desse  una  pnidenrz 
perfetlisaima,  non  si  ingannerebbe  mat,  nè  la- 
arerebbe  per  questo  di  esser  prudenza.  E lo 
stesso  similmente  pnò  dirsi  dell*  arte.  All*  in- 
oontrario  , l'opininoe  traendo  seco  ili  sns  na* 
lori  il  timor  dell’ inganno,  arnia  il  quale  non 
sarebite  più.  né  ai  dìmanderebite  opinione,  as- 
sai si  vede  estere  di  natura  sua  soggetta  ad 
ingannarsi.  Però  ben  sì  dice,  esser  virtù  la 
prudensa  e Parte,  non  Poplnione;  della  quale 
benché  l'uomo  si  serva  lodevolmente  in  molte 
occasioni,  non  é però  cbe  egli  ae  ne  contenti, 
e soltanto  se  ne  serve  perché  non  spera  di 
giungere  a rognizion  più  perfetta.  Ma  passiamo 
oramai  a dire  delle  virtù  ÌDlellettnali  in  par- 
ticolare. I 

CAP.  IV. 

DelV  imleUetto, 

Sopra  abbiamo  detto,  euere  I*  intelletto  un 
abito  di  rofiosoert  certamente  e indnbtisla- 
mente  principi  certi  e indubitati  ; ehe  vale  a 
dire,  alcune  proposizioni,  la  eoi  verità  ti  az- 
nifesla,  ed  é chiara  da  per  sé  slessa,  aenza  arrr 
bisogno  di  alcona  dimmiraaione.  Di  questa  ma- 
niera sono  lutti  i principi  della  geometrìa,  come 
quello  cbe  due  linee  rette  non  possono  conte, 
nere,  né  cbiodore  spazio  alcuno  ; e quelli  del- 
V aritmetica  e molli  della  logica  aooo  delU 
aiesaa  natura. 

Di  qui  sì  velie  cbe  la  materia  intorno  a coi 
versa  la  virtù  dell*  intellcllo , sono  i principi 
di  tutte  le  discipline  ohe  fHrocedono  con  cri- 
denza,  aome  fanno  la  geometria  e I*  algebra,  e 
alcuno  altre.  Ben  è vero  cbe  questi  principi 
si  possoo' conoscere  in  due  maniere;  c il  co- 
noscerli in  una  maniera  é proprio  dalla  virtù 
deir  inlclleUo»  il  conoscerli  in  altra  maiMera, 
non  é proprio  della  stessa  virtù.  Spiegliiauio 
queste  due  masiirre  di  conoscerti. 

Un  principio,  come  sopra  é detto,- altro  nou 
è che  una  proposizione,  la  qual  ai  manifesta 
da  per  sé  stessa,  senza  aver  bisogno  di  dimo- 
strazione. Ma  non  é per  questo  che  egli  non 
possa  anche  dimostrarsi , altro  esscado  il  non 
aver  bisogno  dì  dimostrazione,  ed  altro  il  non 
poter  essere  dimostrato.  Cosi,  per  esempio,  quel 
principio  dei  matematici  t ogni  parte  è minore 
di  quel  lutto  di  cui  è parte  , si  manifesta  da 
per  sé  alesso,  e non  ha  biaugno  di  dimostra- 
Clone  alcuna.  Tultavolla  alcuni  mct^sici  si 
sforzano  di  ilimostrarlo,  deduccndolo  p<*r  sia 
di  discorso  da  un  alito  principio,  da  cui  fanno 
discendere  ogni  cosa  ; e«Ì  è,  clic  lo  stesso  sog- 
getto non  può  insieme  essere  e insieme  non 
essere.  Cosi  lo  stesso  principio  non  iia  bisogno 
di  dimostrazione,  e però  chi  voicsae,  può  an- 
che Jiiqualrarai.  E uell’ isleaao  nodo  gli  altri 
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atlr^  tl  «UmMlrtno  dai 

mrf«6«in,  brfirhè  non  no  aia  bi»of(no;  e qiiimli 

0 rhr  la  n>Halì»ira  ai  diro  o«»or  radico  o fonte 
di  lutto  le  diadplino,  poroiooohé  clinoalra  i 
prìncipi  lor». 

Potendo  dnnqtio  un  principio  «aere  cono- 
arinin  por  aò  atoaao  , ed  anche  per  via  di  di* 
inoctrarione , non  è alcun  dubbio,  che  ae  egli 
a*  ronoarork  per  aè  ateaao  * tara  qiioala  engni* 
rione  propria  della  vìrln  dell’ inIclloUo } por- 
ciorohé,  conoaciuto  eaaondo  per  *è  atoaao,  egli 
avrà  fnrma  e natora  di  principio.  Ma  ao  egli 
ai  rnnnarrrà  per  via  di  dtmniiraxione,  egli  non 
avrii  pili  forma  di  principio,  ma  di  conaegoen* 
ri  ; e il  conoaccrlo  a qncalo  modo  non  appar* 
terrà  pin  alla  virtù  dcirintcllctto,  ma  piuttosto 
all.1  virtù  della  scicnsa,  di  cui  diremo  apprea- 
ao.  Si  vede  dnnqne  ohe  la  materia  iniurno  a 
eoi  veraa  la  virtù  dell’ inlellolto,  aoiio  i prm* 
ripi,  in  quanto  ai  eonoarono  per  sé  medr«imi. 

I>iee  Arìaintele,  rhe  la  virtù  dell'  intoliello 
veraa  intorno  alle  cose  neeeaaarie  ; e questo  è 
da  apiefarsi.  Dico  dunque,  che  rono^cendo  noi 

1 prìncipi , intendiamo  ebe  esiì  non  solamente 
aon  veri , ma  ancora  ohe  eaai  possono  e»scre 
allrimrnli  ; che  vale  a dire,  sono  veri  nocca- 
tarìtmenfe.  E quindi  è,  dio  da  tutti  ai  cliia- 
ni.itio  noreaaar|.  Versando  donqiio  U virtù  del* 
l'intelletto  iiilorno  »*  pritieipj,  «ì  dice  ebe  v«>rta 
Intorno  alle  m»e  neersaaric.  Non  cosi  ai  direbbe 
deir  opinione , la  qual  veraa  intorno  alle  rote 
elle  li  tengon  per  vere,  ma  insieme  ai  coiioace 
elio  potrebhono  essere  alirinìenli. 

Fin  qui  abbiamo  spiegalo  la  msteria  della 
virtù  deir  iolelletlo.  Hrima  di  passar  più  ol- 
ire. bisogna  rispondere  ad  alcuni,  i quali  ne* 
pano  del  tutto  che  ai  dia  una  tal  virtù.  E 
r|i»esti  in  vero  vorrebbon  confondere  la  po* 
lonxa  deir  intellello  con  quella  virtù  ebe  liv 
lo  steaao  noitie,  e ragionano  in  tal  modo.  La 
pnionaa  dell’ inlellello  non  è rerlamente  virlù, 
nè  abito,  poiché  non  ai  acquista  prr  assuefa- 
zione, ma  si  ha  da  naturi.  Ora  , chi  negliera 
ebe  nni  ronoseiamn  i principi  delle  scienze  per 
1.1  sola  potenxa  dell’  inidletro  ? Chi  dirà  die 
V*  abbia  parte  raK«uefarioue  ? Il  matcmalico, 
4|oando  all'erma  che  il  liillu  e m-iggiore  di  (|ual* 
sivoglia  delle  sue  parti  , rafTenna  egli  per  un 
certo  uso  die  abbia  di  alTrrttisrln  , o per  una 
naturai  putenu  die  gli  fa  iitlendcre  ciò  die 
affcimaV  Si  conoscono  dunque  i principi,  non 
per  alcuna  virtù  die  ai  acquisii  esercitandovi-  j 
si.  ma  per  una  naturai  potenza  che  non  ha  I 
bisogno  di  esereixio.  A guisa  die  gli  nomini  | 
respirano,  non  per  assnefasione,  ma  per  quella 
nshiral  polenta  ebe  hanno  di  respirare;  dande 
avviene  die  nienle  meglio  respirino  i vecchi 
dei  gmvani.  benché  quelli  vi  abbiano  uti’as- 
sucr.izioue  più  lunga.  K enti  i firincipj  delle 
aricnxe  »i  intendono  egoalmrnlc  da  tutti  , né 
pio  dai  dotti  che  dagl'  indotti. 

A tolto  questo  rispondo  , essere  veramente 
in  noi  una  naturai  potenza  che  chiamasi  in 
tdleito,  e per  la  quale  conosciamo  i principi; 
tua  altro  è conoseere  t principj.  altro  e cono- 
irceli  speditamente,  ed  afveriirfi  subito,  ej 
riui'us.  ui;tpi  cc. 


averli  pronti  al  biaocnn.  F.  qnanin  al  cosso srer- 
lì,  dò  spetta  a quella  naturai  polenta  che  ab* 
bìamo  dello  ; il  oonooreHi  poi  speditamente  , 
ed  averli  pronti  al  bisogno , vìen  da  abito. 
Qnindi  c che  un  geooielra  espertissimo  con- 
durrà facilmente  a fine  la  sua  dimoilraztone 
avendo  alla  mano  lutti  i principj  della  sua  dot- 
trina ; laddove  un  altro  meno  eaerdtato  vi 
stenterebbe  sopra , non  avendo  co.si  in  pr<>nln 
i principi  medesimi.  La  forza  dunque  per  cui 
conosconai  i principi,  è naiiiral  potenxa,  e 
chiamasi  iulelletio;  ma  la  forza  di  conoserrli 
speditamente , cd  avvertirli  qualor  fa  d*uopr>, 
é un  abito,  ed  è virtù  ; la  qual,  benché  eliii- 
inisi  essa  pure  intelletto,  non  é però  da  con- 
foodersi  con  la  potenza. 

Né  é da  dire  che  lutti  i principj  si  cono- 
scano da  tutti  egualmente  ; perchè,  se  io  dirò 
che  due  quantità,  avendo  la  stessa  proporzione 
ad  un’altra,  debliano  essere  eguali,  quello  si 
intenderà  lubito,  e senza  nessuna  difHcollà,  «l.i 
un  matematico  ; da  un  nllro  non  si  intendciù 
coti  subilo.  E lo  slesMO  avverrebbe  mnlth  più 
in  altri  princùpj , come  in  q<icllo  di  Euclide, 
che  se  due  linee  rette  si  taglino  da  tini  lerci, 
e gli  angoli  che  ai  fanno  interiormente  «l.illi 
•lessa  parte  , sieno  eguali  a due  angoli  retti , 
le  due  linee  tagliale  saranno  per  necessilà  pa* 
raiirle  ; la  qual  proposizione,  alcuni  non  riian- 
no  voluta  aver  per  principio,  e nr  hanno  cer- 
cala la  dimoslraziofse.  E di  questa  maniera  S4»no 
molti  prinripj  nelle  scienze  meccaniche,  e nellv 
risica  e nella  dialettica;  come  qurllu,  che  un 
eorpii  poma  moversi  da  té  stesso  ; e quelln.  che 
niuna  cosa  possa  essere  senza  aver  qualche  ra» 
gione,  per  cui  piuttosto  sia  che  non  sia;  e 
quell’  altro , ebe  dalla  potenza  non  debba  ar» 
goinenlarsi  l’atto,  ina  dall’atto  la  potenz.i  ben- 
sì ; le  qtuli  cose  gli  uomini  esercitati  nelle 
sciente  intendono  prestamente  , non  cosi  gli 
altri.  E dunque  manirrsto,  oltre  la  potenza  che 
abbiimo  di  conoseere  i principi,  essere  in  noi 
talvolta  anche  la  felicità  ili  conoscerli  ; e quella 
abbiamo  dalla  natora,  c questa  d.vll'usii;  e 
quella  è pulenza,  questa  e virtù.  Fin  qui  del- 
1'  inlclluUu. 

CAP.  V, 

Della  tcienxa, 

IHeiamo  ora  della  tetenza.  La  scienza  è im 
abito  dimostrativo  , per  cui  si  provano  e di- 
mostrano eoa  evidenza  le  proposizioni  per  li 
loro  prinnpj  ; però  diresi  l’iioino  aver  scienza 
di  quelle  cose  che  per  argomenlaiimie  dimo- 
strativa conusce  ; c però  non  dimi  aver  scienza 
de*  principi , ma  solo  cognizione  , pfrciorxhé  i 
principi  SI  eouoscono,  lua  non  per  argomenta* 
zinne. 

La  materia  poi  della  scienza,  sono  le  propoe 
sizioni  islesse,  che  si  diuiu»irano,  in  quanto  si 
diinoslrano.  imperocché  le  medesime  prupusi- 
zioni  posson  conoscersi  iq  due  maniere  , per 
diniosirasione,  ed  anebe  senza;  come  le  prò* 
posizioni  dalla  geometria,  che  uno  può  eimo* 
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«erre  per  averle  dimo>lrale  , rd  un  altro  per 
averle  tolamenir  aenlile  dire  ai  geometri}  e 
tali  propoiitioni,  in  quanto  »on  dimoitrale,  tono 
materia  di  aeienza  ; e colui  che  le  »a  per  di> 
tnoatratione,  ai  dice  che  le  aa  ; ma  colui  che 
le  eonoaor  per  altro  mexao,  non  ai  dice  ci)e  le 
aappia, 

Potendo  la  materia  della  aeienta  dividerai  in 
più  inanirre,  potrà  dividerai  aìmìlmenle  anche 
r abito.  Quindi  è , che  molle  acienze  eaaer  ai 
dicono  la  geometrìa,  rarilinetica.  la  logica  la 
metafì5Ìea  ed  altre  , le  quali  tiitle  *ono  abili 
dimoatralivi  ; ma  la  materia  e gli  oggetti  aono 
diverai  , occupandosi  la  geometria  nelle  quan* 
tilà  eairse,  I*  aril melica  nel  numero,  la  logica 
nelle  propiielà  e nella  natura  del  sillogiaroo, 
la  roelafi.*jcj  nelle  cove  inielligibdi , c che  non 
cadono  aotio  i aensi.  E eoliii  che  ha  rabilodi 
argomentare  in  alcun  genere  di  queste  cose,  e 
può  farlo  con  prnnlrzza  e facilità,  si  dice  avere 
quella  srirnia  che  in  tal  genere  ai  occupa. 

E alalo  detto  da  Arialotrie,  che  la  acienxa 
verta  intorno  alle  cose  necesaarie , incommu> 
labili  ed  eterne  ; il  che  si  dinioatra  caser  vero 
a questo  modo.  Le  rose  ehe  sì  conoscono  per 
<liinostrazione,  e delle  quali  ai  ha  acienxa,  non 
solamente  ai  tengon  per  vere,  ma  anche  ai 
tiene  che  non  poauno  in  modo  alcuno  caaere 
Uiversamenle,  coai  che  pare  che  niuna  vicenda 
o rìvoluxion  di  natura  poua  cangiarle.  Mostra 
dunque  che  aleno  neceasarte  e incommutabdi  ; 
e se  tali  aono,  aono  anche  eterne;  perché  quello 
«he  neceaaariamenle  è.  nè  può  cangiarti,  aem* 
pre  é ; ansi  é da  per  lutto  , ed  ha  una  certa 
maniera  di  immensità.  Di  falli,  qual  luogo  è 
in  cui  non  rìtrc»vinsi  le  verità  degli  aritmetici 
e>  dei  geometri?  Sono  dunque  in  tulli  i luoghi 
e in  tulli  i tempi;  o piuttosto,  essendo  fuor 
d*ogni  luogo  e d*  ogni  tempo,  non  altrove  poate 
« locate  che  in  té  medeaime,  riaplendono  e ai 
manifeataiso  ai  tempi  ed  ai  luoghi  tutti  ; e per 
ciò  tono  eterne  ed  immenae,  e par  che  abbiano 
una  certa  aembianza  di  divinità.  Ma  laaciaoio 
quetle  aoUiglieaie  ai  metahaici. 

Cip.  VI. 

Della  prudenza. 

Fin  qui  é detto  delle  virtù  inlellelluali  ehe 
appartengono  alla  parte  contemplativa.  Paa* 
aiamu  ora  a quelle  che  appartengono  alia  con* 
aiiltativa  ; e prima  diciamo  della  prudenza , 
tirila  quale  ci  converrà  di  ragionare  più  larga* 
mente,  esaando  questo  luogo  molto  necessario 
nella  filosofia,  ed  anche  non  poco  oscuro. 

La  prudenza  è on  abito  di  conoscere  e di- 
stinguere rellamente  quali  azioni  si  convengao 
di  fare,  e quali  non  si  convengano;  e diciamo 
che  si  convien  di  fare  un’azione,  quando  il 
farla  conduce  al  fine  ultimo  , cioè  a dire  alla 
felicità  di  chi  la  fa;  e perchè  tali  sono  prìn- 
npalmente  le  azioni  virtuose,  però  può  dirsi 
che  la  prudenza  sia  un  abito  di  distinguere 
piìnctpalracnlc  quali  sieoo  le  azioni  virluoze  e 
qnali  no. 


Di  qui  si  vede  quale  siz  la  materia  intorno 
a cui  versa  la  prudenza  ; ed  è non  altro  ehe 
le  azioni  convenienti,  inassimamenle  le  virtuo- 
se. £d  c liffirio  della  prudenza  il  cooosrerle, 
non  il  farle  . essendo  che  il  farle  appartiene 
alle  altre  virtù,  eome  alla  temperanza,  aJU 
mansuetudine,  alla  fortezza  , che  sono  abiti  di 
operare  ; lad«love  la  prudenza  è abito  di  co- 
Doscere;  nè  basta  però  alla  prutlenza  il  cono- 
scerle di  qualunque  mudo,  ma  bisogna  che  le 
conosca  come  virtuose  e eonvenienli. 

Mè  per  questo,  ehe  siasi  detto  essere  la  prò- 
denza  un  abito  di  conoscere,  non  di  oprrarR, 
vuoisi  rouchiudere  che  la  prudenza  non  tis  uni 
virtù  pratica;  ehe  anzi  .Aristotele  la  definitce 
n^HKTtMr,y  abito  pratico;  e altrove  ebu- 
ramenir  y,  n^xurtKn.  Nè  è da  du- 

bitare che  ella  non  sia  virtù  pratica,  e ooa 
possa  chiamarsi  tale  per  la  ragione  che  spie- 
gheremo ora. 

Par  cerlaraente  che  tutto  quello  che  appar- 
tiene alle  azioni  da  farsi,  scorgendole  all* 'siti- 
mo  fine  , e imponendole  talvolta  ed  ordinan- 
dole, debba  dirsi  pratico.  Ora  la  prudenu  di- 
rige le  azioni,  mostrando  qual  aia  da  farsi  e 
qual  no  , e le  senile  all’ ultimo  fine,  c le  im- 
pone talvolta  e le  ordina,  onde,  anche  diccsi 
da  Aristotele  girt7Aìi7iKÌ)  : par  dunque  che  la 
prudenza  debba  dirsi  virtù  pratica.  La  qual 
ragione  sì  intenderà  più  chiaramente  k bui 
apieglieremo  la  dilTerenza  che  passa  tra  il  giu* 
dicio  pratico  e il  giudicio  speculativo,  polro' 
dosi  formare  tiilorno  alle  azioni  cosi  l’uno  co- 
me l’altro. 

Allora  ilunqtie  sì  forma  un  giudicio  sprcaila- 
tifo  sopra  un'azione,  quando  si  giudica  di  es«a, 
coDsiderandula , non  secondo  tutte  le  circo- 
stanze che  r accompagnano,  ma  sulu  secondo 
alcune.  All’  incontrario  il  giudicio  diesi  forma 
è pratico , qualor  ai  considerano  in  qualche 
parlicuUre  e determinala  azione  tutte  tutte  le 
circostanze  che  I’  ac.con}pagnano.  Per  esempio, 
cercandosi  se  a donna  giovane  convenga  il  dan- 
zare pubblicamente,  e giudicandosene  senu 
pensar  ad  altro,  il  giudicio  è speculativo,  ma 
cercandosi  se  ciò  convenga  a Giunia , la  qual 
sa  di  essere  hcilissima  danzatrice,  e che  dan- 
zando sveglia  in  Trebazio  pensieri  poco  onesti, 
r giiidirundosene  secondo  tutte  le  circostsoie 
dì  quella  danza,  il  giudicio  è pratico.  E qd 
è manifesto  che  il  giudicio  , il  qual  re^g<*  c 
governa  la  volontà  , non  c già  lo  speculativo, 
ma  il  pratico  ; il  quale  è sempre  V ultiino,  < 
dopo  cui  nnlla  più  opera  V inlellelto,  ma  se- 
gue tosto  la  volontà  c ai  move  airazione. 

Tornando  ora  alla  prudenza,  è da  avvertire 
che  ella  s' adopra  ne' giudicj  speculativi  liensì, 
ma  anche  c inolio  più  e principalizsimamenie 
ne*  piatici,  i.  quali  sono  l' ultima  regola  delle 
azioni.  E se  questi  giudic)  si  chiamauo  pratici, 
perche  non  ai  chiamerà  pratica  U prudenza 
che  gli  forma? 

E benché  la  prudenza,  di  cui  parliamo,  ri- 
segga  ueir  ìnlelletlo,  non  è però  che  in  certo 
modo  non  possa  dirsi  prudi-ote  anche  la  vo- 
lontà, qualora  ella  segua  i giudirj  relli  dell 
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tell^tto,  poi<4iè  la  pruilimta. 

£ »e  avrà  abito  di  far  ciò,  potrà  dirai  qurat’a* 
bito  una  certa  prudenia,  la  quale  conterrà  in 
fé  la  giiMtixia,  la  liberalità,  la  forteru,  e tutte 
r altre  virtù  morali.  Laonde  è alalo  detto,  riie 
dove  aia  la  prudeoaa.  ivi  eiter  debbano  tutte 
le  virtù  morali,  ed  al  conirario;  e Socr.ilc  di* 
ceva,  che  ogni  virtù  è una  eerta  prudenza.  E 
quindi  anche  argomentano  alcuni,  ninna  virtù 
perfetta  poter  eaaere  aenza  tutte  le  altre,  e ciò 
per  una  ragione  che  credono  di  aver  trovata 
in  Ariatotele  ; ed  è queata.  Una  virtù  perfetta 
non  può  eaaere  aenza  la  prudenza;  ma  la  pru* 
densa  non  può  eaaere  aenza  tulle  le  altre  virtù; 
dunque  una  virtù  perfetia  non  può  eaaere  aensa 
tutte  le  altre.  Ma  di  ciò  abbiamo  ragionato  al- 
trove. 

Ora  tornando  alla  prudenia,  che  ala  nell*  in* 
tellelto,  dico,  in  primo  luogo,  che  ella  veraa 
intorno  alle  coae  non  neceuarie;  e in  aeeondo 
luogo,  che  ella  verta  inioroo  alte  eoae  aingolari. 

Primamente,  vena  la  prudenza  intorno  alle 
cove  non  neceaaarie,  veraando  intorno  alle  azio- 
ni che  poaaon  farai,  e poaaon  anche  non  farai, 
c znn  libere,  e non  hanno  oect*aaità  ninna.  Di 
fatti,  la  prudenza  ai  eaercita  nelle  deliberazioni; 
né  mai  ai  delibera  intorno  alle  coae  die  ne- 
ceaaariamenle  aaranno.  Veraando  dunc|ue  la  pru- 
denza intorno  alle  coae  non  neeeas.iric,  aaaai 
ai  vede  che  é mollo  diverta  dalla  acienza  e più 
toalo  trac  airopinione;  però  è aoggelta  all’er- 
rore, come  l’opinione  allreaì. 

Veraa  poi  la  prudenza  intorno  alle  coae  ain- 
folari , eaercilandosi  nei  giudici  pratici,  rbe 
ver»ano  intorno  alle  azioni  aingolari.  I*erò  dia»e 
mollo  ben  Arialolele.  eaaere  la  prudenza  quasi 
un  certo  aenao,  aìjflijffitf  q perché, 

aiccome  i aeoai  versano  ìnloriio  alle  cu»e  sin- 
golari e determinate , coti  anelli*  la  prudenza. 

Di  qui  si  eouuace  quanto  debba  oser  diOi- 
Cile  Jkaegnar  le  regole  della  prudenza;  poielic 
le  regole  in  tutte  le  diaeipliiie,  eaaenilo  univer- 
sali ea»c,  risgu.iidano  le  rose  universali  ; e ac 
tali  non  fossero,  non  si  rliiainerebbono  regole. 
(Va  come  assegnar  le  regole  della  prudenza  che 
veraa  intorno  alle  coae  singolari?  Però  gli  uo- 
mini ai  fanno  prudenti,  nun  per  regole,  ma  per 
e»|»eririiza  e per  uso.  Laonde,  dice  Arislotrle, 
die  potrà  un  giovinetto  essere  più  farilinenle 
gran  matematico,  che  uomo  prudenle;  perché 
la  matematica  si  apprende  per  certi  prineipj 
universali,  la  prudenza  con  l’uso;  e a intender 
quelli,  basta  una  granile  acutezza  di  ingegno , 
che  uit  giovinetto  può  avere  ; I’  uso  non  può. 

Prima  che  oui  laariaino  di  dire  della  pru- 
denza, 6e  bene  notar  due  abiti,  i quali  ben- 
ché siano  diverti,  da  essa  però  ai  derivano  , e 
in  essa  per  cerio  mudo  ai  contengono,  e sono 
l'rxonomico  ed  il  politico.  LVconomico  é quello, 
per  cui  l'uomo  provede  alla  famiglia,  giudi- 
cando secondo  retta  ragione  di  tutte  le  cose 
die  alla  felicità  di  quella  convengono.  Il  poli- 
tico c quello  per  cui  I’  unni  similmente  pro- 
vrde  al  oouiuoe  o alla  città.  £ questi  due  j 
abiti  collie  si  dislitiguuii  tra  loro,  cosi  anche  | 
ai  disliuguuDo  iUlU  prudenza  per  cui  1'  uomo  j 
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provede  alla  friieilà,  noti'  della  famiglia,  né  del 
comune,  ma  sua. 

Ben  é vero,  che  se  l'uomo  avrà  il  governo 
della  famiglia  o della  città  , mancherà  molto 
alla  virtù  sua  se  egli  non  iatudierà  tulli  i modi 
: di  render  felice  e l’una  e l’altra;  e mancando 
alta  sua  virtù,  mal  provederà  agli  altri  et!  a 
sé  alesao;  e facendo  altrurinlelicr*,  sarà  infelice 
egli  pure.  Par  dunque  che  se  egli  avrà  la  pru- 
denza che  gli  conviene,  dovrà  anche  avere  l'e- 
conomia e la  politica.  .Ma  già  della  prudenza, 
per  quanto  soffre  U brevità  di  un  compendio, 
aaaai  a’  é dello. 

I 

CAP.  VII. 

I 

IklV  arie. 

Diremo  ora  dell’  arte,  ragionando  alquanto 
rifila  natura  sua,  e poi  del  suo  oggetto.  Dico 
dunque  che  V arte  è un  abito  di  conoscere  e 
distinguere  rettamente  tutto  ciò  che  ai  ricerca 
. a render  bella  e perfetta  l’opera  che  ai  fa;  ed 
è abito  di  conoscere,  non  dì  fare,  essendo  po- 
sto oeir  intelletto,  di  cui  proprio  è il  cono- 
scere; il  far  poi,  appartiene  alle  altre  facoltà. 

Né  io  credo,  che  io  altra  maniera  debba 
spiegarsi  Arislotele,  là  dove  e’ dice  esser  l’arte. 
iitY  iroiqrrx^x;  le  quali  parole  benché  ai  inter- 
pielino  da  alcuni  kaùùum  faciendi , meglio 
però,  secondo  eh’  io  giudico,  si  spiegan  da  al- 
tri dicendo:  habilum  ad  fneiendum  idorteum, 
cioè,  abito  acconcio  al  fare;  perché  di  vero 
ninna  cosa  c più  acconcia  a far  bene  il  lavoro, 
che  il  conoscere  tutto  ciò  che  alla  perfetta 
forma  di  caso  al  appartiene. 

Né  mi  ai  dica  che  artefici  ai  chiamano  quelli 
che  fanno,  e non  quelli  che  conoscono.  Per- 
che io  risponderò,  che  quelli  che  conoscono , 
hauno  benissimo  la  virtù  che  noi  ora  diciamo 
alle,  benché  nun  la  esercitino,  e però  il  po- 
polo non  li  chiami  artefici , essendosi  iinpusto 
questo  nome  a quelli  che  insieme  hanno  la 
virtù  e P adoprano.  E quindi  c,  che  uno  può 
aver  l'arte,  e tuttavia  non  essere  artefice,  po- 
tendo mancargli  l’esercizio,  quanlunque  non 
gli  manchi  la  cognizione.  Cosi  al  danzatore  cui 
sia  offesa  una  gamba  , manca  1’  esercizio  del 
danzare,  non  manca  l’arte  ; e il  pittore  a cui 
é stalo  tolto  il  pennello,  ai  dirà  aver  perduto 
il  pennello  e non  l'arte. 

Ben  è vero,  che  chi  non  abbia  mai  fatto  ua 
lavoro,  dinicilinenlo  può  averne  I'  arte,  cioè, 
conoscere  lutto  ciò  clie  ai  richiede  alla  jirr- 
fetta  forma  di  esso  ; cosi  diffìcilmeate  inten- 
derà tutto  quello  che  ai  ricerchi  alla  leggiadria 
di  una  danza  chi  non  abbia  mai  danzalo;  ma 
altro  c che  V arte  ai  ac<|uisti  per  mezzo  di 
j qtialche  esercizio,  altro  é che  consista  oell’  e- 
acicizio  medesimo. 

Intendendo  l’arte  alla  perfezion  di  quello  che 
si  fj,  come  si  vede  per  hi  dcfìiiizion  sua,  dna* 
ro  apparisce  aver  essa  un  fine  assai  diversu  ila 
I (|iiclÌo  clic  hanno  le  virtù  morali,  le  quali  in- 
' tendono  a perfcziuiiare  1’  uomo  che  fa,  non  le 
j cose  che  egli  fa;  c quiudi  e,  che  aicuoo  può 
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avere  o molle  arti,  e far  belli  e compioti  i 
•1104  lavori,  «enia  però  far  belK  e compiuti  i 
tuoi  coaluml,  ed  evieado  on  buoo  arteOce  et* 
•ere  uo  calllvo  uomo.  Però  l'arte  per  «è  ateita 
itoo  contieoe  eirtà  morale.  Anai,  può  uno  tal* 
tolta  mancare  alParte  con  eirtù,  come  lo  vober- 
mitore,  che  per  non  offroder  T amico  che  a' è 
inferpotto , latcia  tfuggir  I’  occadooe  del  col- 
po } il  quale  , faeeodn  alto  di  amicizia  pecca 
nell*  arte , e guaalando  la  «cherma  perfexiona 
aè  stCMO. 

Di  qui  aleoni  hanno  tratto  nna  bellitairoa 
differenta  che  patta  tra  la  prudenta  e l*arle} 
ed  è , che  centra  la  prudrnta  non  può  mai 
peccarti  tenta  bìailmo,  centra  Tarte  può  pec- 
carti anche  con  lode  E la  ragione  ti  è , per- 
ché colui  che  pecca  contro  l'arte,  può  aver 
giutlo  motÌTo  di  farlo , pensando  più  lotto  a 
perfetionar  tè  ttetio  che  il  tuo  lavoro;  lad- 
dove colui  che  pecca  contro  la  prudenza,  non 
può  aver  niun  giutlo  motivo  di  farlo;  poiché 
te  l’ avetae , noo  peccherebbe  più  contro  la 
pnideota. 

5la  diciamo  oramai  della  materia  intorno  a 
cui  verta  I*  arte,  la  qual  ti  è crrtamenle  lutto 
quello  che  ti  ricerca  alla  belleiza  e alla  per- 
fezione delle  cote  ebe  il  fanno;  imperocché 
1*  abito  dì  conoteer  ciò  é I*  arte.  Però  le  arti 
tono  molte,  ette  odo  molto  varie  le  cote  che  ti 
fanno , ed  avendo  varie  maniere  di  bellezsa  e 
perfeaiooe;  poiché  altra  forma  di  bellezza  ti 
richiede  a una  danza,  altra  a un  poema  cd  al* 
tra  ■ una  pittura. 

Diceti  ancora  che  l’arte  verta  intorno  alle 
cote  non  necettarie.  In  fatti  , le  cote  che  ti 
fanno  per  arte,  poirebbon  anche  non  farti  ; e 
ai  fanno  belle  e perfette  , e potrehbon  anche 
farti  non  belle  nè  perfette,  laonde  ti  vede  che 
non  hanno  in  tè,  nè  di  natura  loro,  necestilà 
mona.  Dunque  l'arte  verta  intorno  alle  cote 
noo  necettarie,  e io  quetlo  è tiimle  alla  prò- 
deitM* 

CAP.  Vili. 

Delta  sapienna. 

Il  nome  greco  (ro<pia,  che  per  noi  vale  ta* 
pienia,  è alato  prcto  da  molti  in  molle  ma* 
iiierct  alouni  I*  hanno  attribuito  a qualunque 
arte  o teieou  ebe  ti  pottegga  in  grado  tom* 
mo,  onde  tapienti  ti  tono  chiamati  anche  gli 
•cultori  ; altri  tolto  quetto  nome  hanno  inteto 
la  coorte  di  tutte  le  morel^  virtù. 

E coti  inleter  gli  Stoici  to  quelle  loro  fa* 
mote  tenlentf,  per  le  quali  insegnavano  che 
niuno  può  etser  ricco,  niuno  nobile,  niuno  ti* 
giiore,  niuno  aano,  niuno  bello,  te  non  il  ta* 
piente;  nelle  quali  tenteiite  raccoltero  tutto 
r orgoglio  della  loro  Blotofia. 

Aritlolele  di  qual  maniera  abbia  prete  lo 
ateato  nome  , è gran  quisiione,  e da  non  di* 
chiararti  co»!  facilmente;  perciocché,  avendo 
egli  poito  la  tipienza  come  quinta  Ira  le  virtù 
intelletluali , par  cerio  clic  egli  abbia  voluto 
ditUngueiU,  duo  che  dalle  muiah  tulle,  ma 


anche  dalle  quattro  intellellurii  ebe  aopra  ab- 
biamo apiegate.  E gik  dalla  prtidenza  e dal- 
\*  arte  la  ditlingue  aenaa  alcun  dubbio,  veleiulo 
ebe  la  tapienaa  verù  intorno  alte  cote  nece»- 
taric,  eterne,  immutabili,  uoìverMlì,  intorao  a 
cui  noo  vertono  nè  l'arte,  nè  la  prudeoia. 

E pare  ancora  che  abbia  voluto  diaiogorrla 
dalla  trirnza,  avendo  detto  che  la  •cieoz»  verta 
non  già  intorno  ai  prtneip) , ma  aoto  iolunio 
alle  conieguenae,  e che  la  aapteMa  verta  in- 
lorno  air  noe  ed  agli  altri  ; con  che  viene  a 
dittinguerla  eziandio  dall’  intelletto  , il  qual 
ver»a  toUmente  intorno  a’  principi.  E le  pa 
role  di  Aritlotele  aoo  chiare  là  dove  e'  dice: 
3f(  TÒr  ^ MÓfOf  Ta  i<  TdJr  à^X'»' 

ti3gVai.  akXàHOit  ffepì  tir 

E quindi  potrebbe  alcuno  argomentare  die, 
secondo  Ari»tolclc,  la  sapienza  dovette  confm* 
derti  con  rìnlellelto  e con  la  acicnta  preii 
intieme  , come  fotte  la  tapienzi  non  altro  die 
un  intelletto  pretlantiatimo  conginolo  ad  ima 
scienza  preslaiitissiniz  : c questo  ancora  pare 
che  abbia  lascialo  scritto  Aristotele , là  dove 
ragionando  della  sapienza  , la  dice  srienza  ni 
intelletto  : y>  vKs.’  Hat  r#/ 

T/^iioTaTwv,  e poco  appretto  : q (f7t 

Hai  Hat  TipiwTaTwr  rif 

<Pj7(ì  ; cioè  la  sapienza  è una  scienza  c un 
iniellelto  delle  cose  che  tono  di  lor  ottura 
preatantisdme.  ^ebbene  volendo  egli  che  la»»' 
picnza  sia  una  scienza  la  qual  versi  intorno  alle 
cose  di  lor  natura  pretlantitsime,  pare  in  certo 
modo  che  la  distingua  dalle  acienze  comoni. 
Che  scienza  sarà  ella  dunque?  Oltre  che,  x 
volle  Aristotele  formare  una  virtù,  conjtimijrn* 
dono  due  insieme,  avrebbe  potuto  ttmilinmte 
formarne  altre  ed  altre,  congiungeodonc  in»ir* 
me  altre  ed  altre. 

Veggiamo  dunque  di  spiegare  questa  cod 
oacura  sapienza,  senza  partirci,  per  quanto  pot* 
siamo,  né  da  Aritlotele,  nè  dal  vero,  lo  diro 
pert.into,  tale  sapienza  non  alito  essere  diri» 
metafìsica,  la  qual  certo  verta  intorno  alle 
prestantissime  c nobilissime,  versando  iniuriio 
alle  verità  aalralte,  che  tono  eirrne  rd  iromu* 
labili;  onde  subito  ti  vede  distinguersi  e»»a 
dalla  prudenza  e dall*  arte. 

E perchè  la  metafisica,  tatemlo  più  allo  ebe 
le  altre  teienze,  cerco  le  ragioni  dei  pniK’ifj» 
e gli  dimostra;  per  ciò  pare  che  ti  distmgo* 
anche  dall’ intelletto  c dalla  icienia;  pmctie 
l'intelletto  considera  i principi,  * scicoia 
gli  segue,  senza  dimostrarli.  E può  anche  I* 
metafisica  chiamarsi  in  cerio  modo  inlelletlo 
e scienza,  poiché  verta  intorno  ai  principi,**® 
che  fa  ancor  T intelletto,  e gli  dimosiia  p«* 
via  di  argomentazione  e dì  discorso,  ciò  che  « 
proprio  della  scienza  Egli  ti  par  dunque  che 
la  melufisica  , disliiigoendoti  senza  alcun  dub- 
bio dalla  prudenza  e dall'arte,  diilinguaii 
cera  dall' iniellelto  e dalla  scienza,  c toltatU 
possa  anche  dini  scienza  e iniellelto,  e io 
ma  abbia  tulle  le  condizioni  ebe  in  quella  sua 
tanto  sublime  e tanto  oscura  sapienza  Anstotc'* 
richiedeva.  Prrclié  non  diremo  noi  dunque 
egli  hiLcudeitc  per  on  tal  nome  la  niclaù»*'^* 
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DI  ALCUiNE  QUAUTX  DELL'ANIMO 

CHE  «O.V  SONO  NÈ  VIZJ,  NÈ  VIRTÙ. 

CAP.  I. 

Nota  delle  (lualità  di  cui  vuol  trattarti. 

Mitili  e mollo  ▼aiir  anno  Ir  qnatitì  (IrlTa* 
hìmn,  Ir  quali,  qn.mImi<|MO  l•r■lle  r |irr;;pvoli , 
non  si  vogliono  lultavia  porre  Ira  Ir  virili  , 
come  nè  rnrno  tra*viz|  i loro  conirarj  Delle 
qtuti  fa  ri' uopo  rasionare,  si  perchè  alcune 
ctìspongono  alfa  virtù,  rd  altre  appartengono 
gratiilemmle  alla  friicilà;  sì  ancora  perchè 
molle  sono  alla  virtù  rosi  somiglianti,  clic  per 
poco  non  si  conrondon  con  essa , ni  e ufficio 
th'l  filosofo  il  dislingorrlr.  Nè  noi  però  Iraitn 
remo  ora  di  tutte,  ma  solaiurnir  ne  tocclicrcino 
airone  che  sono  state  notate  da  Aristotele;  né 
ri  metterenio  gran  fatto  cura  deirortlinr,  come 
in  cosa  che  difficilmente  potrebbe  ordinarsi,  r 
non  ne  ha  però  molto  bleogno. 

Diremo  dunque,  in  primo  luogo,  della  virtù 
eroira,  che  è plnltosto  iin  ecce«so  di  virili, 
che' virtù;  ptii  passeremo  alla  eonlinenta  e alla 
tollcranaa , la  prima  delle  quali  risguarda  il 
piacere  , la  seconda  il  dolore.  Come  di  queste 
In*  qualità  avremo  ragionato  , e dei  loro  con- 
trari , diremo  anche  della  verecondia,  la  qual 
si  muove  scoprendo  I’  uomo  una  certa  scnnve* 
nevoleiaa  in  «è  stesso,  e dello  sdegno  che  gli 
viene  scoprendone  alcuna  in  altrui.  Diremo  ap- 
pri'sso.  alquanto  più  targ.imenle,  dell*  amicizia, 
la  qual  pare  io  certo  modo  virtù,  e del  pia- 
cere, il  quale  è salito  in  tanto  pregio,  che 
presso  molli  tiene  luogo  di  felicità.  Indi  tor- 
nando là  donde  da  principio  partimmo,  ragiu- 
lu'ieino  alcun  poco  della  felicità,  e porremo 
fine  a questo  nostro  compendio. 

CAP.  11. 

OMa  virtù  etnica. 

Non  ha  dubbio  che  la  virtù  può  esser  mag- 
giore e minore  per  infinilt  gradi,  come  le  altre 
qualità  tutte  ; perché  sicrnnie  il  calure  può 
sempre  più  crescere,  non  polcndoseoc  assegnare 
uno  tanto  grande  che  non  possa  inlondersene  i 
un  maggiore,  e lo  stesso  può  dirsi  della  robu*  | 
stessa,  della  belleua  e delle  altre  qualità  del  ; 
corpo;  cosi  anche  interviene  della  virtù,  non  i 
potendosi  così  facilmente  intendere  virtù  Unto  | 
grande  che  altra  più  grande  non  possa  asse-  I 
gnarscne.  j 

Ben  è vero,  che  siccome  I’  nomo  non  può 
ronscguire  tutti  i gradì  della  robustcìsa,  ma  si  ^ 
contiene  dentro  a certi  limiti,  oltre  i quali , ■ 
d’ordiuario  non  passa,  c dii  gli  oUrepassa»i« , : 
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mostrerebbe  avere  non  so  ehe  di  aoprannaln- 
ralr;  rosi  nè  pure  può  l'uomo  conseguir  lutti 
i gradi  della  temperansa  e della  forleua  e dello 
altre  viriti  morali  , wa  si  riman  d'ordinario 
dentro  a certi  limiti,  oltre  i quali,  ehi  passas 
se,  si  stimerchive  avere  una  virtù  più  che  tnnana. 

Questa  virtù  dunque  grande,  «Iraordinaru , 
maravigliosa,  più  che  umana,  chiamasi  viriù 
eioura  ; la  qual  iioo  si  dice  semplio'mcnte  vir- 
tù, perciocché  non  par  propria  dclPuonte,  ma 
d’altra  cosa  che  sia  di'il’ uomo  più  ecccllenlt-; 
e noi  siamo  soliti  chiamar  virtù  solamente  que- 
gli .abiti  che  son  dell'  uomo.  Laonde  è stalo 
detto,  in  Diu  non  esser  virtù,  ma  ima  ceda 
sovragrandissiina  eccclicnui  maggiore  d’  ugni 
j virtù.  K quindi  è ancora  che  la  virtù  eroica 
: allribiiivasi  dai  (ireci  ai  figli  degli  dii  e ai  *c- 
midei  che  si  stimavano  essere  meno  che  dii  e 
più  che  uomini;  de' quali  multi  ne  furono  Ira 
gli  Atgonaiili,  e Ira  quelli  che  poco  oppresso 
andarono  a Troj.i,  ae  pure  si  vuol  por  mente 
alle  favole.  Dal  fin  qui  detto,  può  vedersi  che 
cosa  sia  la  virtù  eroira,  la  quale  è maggiore 
della  virtù  umana,  nè  però  giunge  all’ ecc4*l- 
lenza  divina. 

Ora,  egli  è chiaro , che  un  eroe  dee  avere 
tulle  quante  le  virtù  ; e la  ragione  sì  è quc«ta. 
Un  eroe  dee  avere  qualche  virtù  in  grado  cr- 
cclientissimo;  perciorchè,  se  ninna  ne  avesse, 
non  sarebbe  eroe;  ma  ehi  ha  una  virtù  in 
grado  eeccllenlissimo  , dee  averle  tulle,  come 
ablviamo  in  altro  dimostrato  ; dee  dun- 

que l’eroe  averle  tutte. 

Saranno  alcuni,  i quali  diranno  che  l’eroo 
non  è stato,  né  è per  esser  mai;  e che  per- 
tanto nulla  ci  appartiene  il  sapoinc,  ed  essere 
per  ciò  vano  lo  scrìverne  e fame  i Irallali.  1 
quali  io  dico  che  s’ ingannano  ; percliè  ne  menu 
fu  mai  alcun  ottimo  oratore,  nè  alcun  peifetio 
rapilano;  e pure  ne  sono  stali  scritti  libri  iti- 
leri  che  si  stimano  ulilisdini,  perciocché  inolio 
giova  ali’ uomo,  per  rendersi  migliore,  il  co- 
nnseere  ed  il  sapere  qual  sia  la  forma  del  per- 
feliissiroo  e drll’ ottimo.  Però  i poeti  nelle  loro 
epopeie  intendono  di  insegnare  agli  iinmìnì  U 
virtù  , proponendone  loro  una  grandissima  e 
quasi  divina  nelle  azioni  di  un  qualche  eroe. 

Fer  la  qual  cosa,  non  perduta  opera  sareb- 
be, ed  a’ poeti  certamente  utilissima,  fermarsi 
alquanto  nella  considerazione  della  virtù  eroi- 
ca, e mostrandone  le  varie  forme,  e le  pai  li 
tutte  e gli  ufiicj  , farne  distesamente  un  trat- 
tato. Afa  questo  a noi  ora  non  appartiene.  So- 
lamente a levar  l'errore  d’alcuni,  a’  quali  ums 
noo  può  parere  eroe,  se  non  ha  l’ animo  sgom- 
bro e sciolto  d' ogni,  passione  , diremo  ail'iii- 
contrario , poter  I’  eroe  sentir  le  passioui,  c 
lurbarseoe,  e far  talvolta  le  azioni  oneste  ccit 
qualche  «tento  r fatica.  11  che  dicbiarereiiiu 
brevemente  a questo  modo.  1 

Quella  pronicaaa  e factlilà  che  uno  ha  « 
fare  le  aziom  oneste,  e in  cui  consiste  la  vir- 
tù, non  vieti  per  altro,  se  non  percliè  la  p.irte 
ragionevole  dcll’aniusu  ha  per  esercicio  e per 
uso  acquistala  una  forza  molto  maggioie  che 
iiutt  c quella  dell’  appeliio.  .Uà  U fviu  d«J- 
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r appetito  non  è la  cteata  in  tntlit  nè  tempre, 
eitendo  in  alcune  occationi  aitai  piccola , ed 
in  altre  più  grande,  ed  in  altre  grandUiima  e 
terribiliitima;  nel  che  molto  vagliono  gii  og* 
getti  etierni,  che  penetrando  per  via  de’ temi 
ìnfino  all'anima,  commovono  1’  appetito,  e rac- 
cendono ora  più  , ed  ora  meno,  e fanno  tal- 
volta contrasti  granditiinii  da  mettere  io  lor- 
bamenlo  r in  pericolo  qualunque  virtù. 

Quindi  c,  che  può  uno  eiter  prontitaimo  e 
tpediiitiimo  contro  gli  atialti  comuni  ed  or- 
dinari  dell*  appetito  , onde  a ragione  virinolo 
•ia  dello  ; ma  contri  quei  grandiisimi  e fu- 
rioiiiiimi  non  coii.  de*  quali  non  uirirà  vinci- 
tore lenza  turbamento  e fatica.  Nè  può  darti 
una  virtù  tanto  grande,  che  accendendosi  vie 
più  r appetito,  ed  infuriando,  non  poni  giun- 
gere a darle  noja  ; te  gik  non  foase  quella  una 
virtù  infinita  , la  quale,  estendo  tale,  non  la- 
rebbe  virtù,  ma  piuUoilo  una  qualità  propria 
di  qualche  Dio. 

Ora  l'eroe  ti  è quello  che  nei  comuni  ed 
ordinar]  aiialli  dell*  appetito , coti  tì  porta,  e 
con  tanta  facilità  gli  retpiogc,  che  pare  m certo 
modo  che  non  gli  senta;  e in  questo  moitra 
mere  più  che  uomo;  ma  nei  grandiitinii  e 
furioiHtimi,  ti  turba  alquanto  e ti  affatica  an- 
cora egli  ; ed  anche  in  questi  però  mostra  ei- 
aere  più  che  «omo  vìncendogli , siccome  vin- 
cendogli con  fatica,  mostra  essere  men  ebe  Dio. 
E questa  é la  differenza  che  passa  tra  l'eioe 
e il  virtuoso;  che  molto  più,  senza  alcuna  com- 
parazione , si  ricerca  a turbar  un  eroe  , di 
quello  che  si  ricerchi  a turbare  un  virtuoso; 
ma  non  è però  che  non  ai  turbi  talvolta  an- 
che I'  eroe. 

Per  la  qual  cosa,  mal  fanno  certi  tragici,  i 
quali  volendo  (non  so  per  qual  ragion  mossi) 
condurre  eroi  su  le  scene , vi  conducono  in- 
•ensali  , e coti  gli  fanno  andare  alla  morte, 
come  al  pranzo.  Ma  Virgilio,  che  intese  olli- 
niamente  tutte  le  cose,  formò  talmente  il  suo 
Enea,  che  potesse,  e lemcrc  ne’  pencoli  gran- 
didimi,  e dolersi,  e compatire  altrui,  c prender 
odio  e sdegnarsi,  purché  ne  fossero  le  cagioni 
gravissime.  Però,  non  volle  clic  egli  si  accen- 
desse d* amore  per  qualunque  volgar  bellezza, 
come  I nostri  paladini  fanno,  ma  soltanto  al- 
lorché s'avvenne  ad  un  volto  reale  , pieno  di 
grazia  c di  lieltà  , con  tutte  le  attrattive  del- 
l'onestà  e del  valore;  ué  questo  ancora  era 
bastante  ad  accenderlo,  ae  non  vi  si  aggiunge- 
vano e la  gratiludiur  e la  compassione*  c non 
vi  eoiienrrevaiio  in  particolar  modo,  e il  luogo 
e il  tempo,  e la  fortuna,  c il  destino  e gli  dii  ; 
cosi  che  pare  che  tutte  le  forze  si  mettessero 
in  opera,  tanto  umane,  quante  divine,  per  far 
•I  che  l'augusto  fondator  di  lloma  dovesse  in- 
namorarsi dell’ augusta  fondatrice  di  Cartagine. 
Tanto  vi  volle  a far  nascere  il  più  nobile  e il 
più  magnifico  abbracciamento  che  sia  stato  al 
mondo  mai , qual  fu  quello  di  Enea  e di  Di- 
done.  Fin  qui  della  viilù  eroica. 

Alla  virtù  eroica  oppuiisi  una  qu.ilità  dell'a- 
nima clic  Aristotele  ha  chiamato  HnpiÓTnru  , 
noi  polrenio  due  fierezza,  ovver  ferita;  cU  e 


possa  in  uoin  cadere;  e chi  l’ha,  mostra  d'es- 
sere men  che  uomo,  e piuttosto  fiera  che  uo- 
mo. Come  se  uno  senza  ninna  necessità  urei- 
desse  ì figli,  e IranquiUamfmte  se  gli  rasngiat- 
se;  che  ognun  direbbe,  costui  essere  non  uo 
uomo,  ma  un  mostro, 

La  ferità  vieo  talvolta  dalla  consiietudÌDe; 
c cosi  se  ne  soo  veduti  parecchi  esempi  nelle 
nazioni  barbare  e selvaggic.  Viene  anche  per 
malattia,  come  ne’  furiosi;  e per  soverchia  tri- 
stezza d'animo  ai  dice  di  molli  che  sieno  dati 

10  fierezza.  B venentlo  cosi,  non  è vizio,  e«l  e 
cosa  men  cattiva  del  vizio,  ancorché  sia,  come 
dice  Aristotele,  più  terribile;  perche  più  danno 
nc  reca  colui  che  é preso  da  ferità,  che  ooo 

11  malvagio,  il  qual  inco  si  teme  , benché  sia 
peggiore;  a quella  guisa  che  men  si  teme  Tu- 
surajo  che  la  serpe,  henché  l'usiirajo  sia  mal- 
vagio, la  serpe  ooo  abbia  in  sé  malvagità  niuoa. 

CAP.  III. 

Della  conlùienta. 

La  conlinenza,  che  da  Aristotele  si  dice 
lyxpàrda,  c una  dìsposìzinn  d'animo  a via. 
cere,  ma  con  fatica  però  e diffìcilmente,  la  ca- 
pidigia  dei  piaceri;  nè  già  di  tutti  i piaceri, 
ma  di  quelli  solamente  che  ano  del  gusto  e 
del  tatto;  perché  ehi  vince  la  cupidigia  degli 
altri  diletti , come  della  musica  o della  cac- 
cia, non  sì  dice  propriamente  àyxp>r)7>*,  eoo- 
tinente,  ma  chi-imasi  con  altro  nome.  Kor»e 
che,  estendendo  la  continenza  ai  piami  dri 
gusto,  offendiamo  alcun  poco  l'uso  del  comua 
favellare;  il  che  se  é vero,  non  mollo  però  ri 
pentiremo  di  aver  errato  in  cosi  picriols  cosa. 

E già  si  vc<le  che  la  temperanza  e la  cunii- 
neiiza  vers.*ino  intorno  alle  istesse  cose,  né  iirrà 
suno  lo  slos%o.  Poiché  per  la  temperan/a  « 
Vince  la  cupidigia  dei  piaceri  facilmente  e quasi 
senza  fatica;  per  la  continenza,  con  fatica  e 
diifìcilinenle.  L.ionde  la  temperanza  è virtù,  la 
cunliuenza  é solo  dispositionc  alla  virtù. 

Alla  continenza  opponsi  P incontinenza,  che 
d.i  Aristotele  vi»-n  della  ; ed  e uni 

di-posizìone  che  ha  P uomo  a lasciarsi  trarre 
dalla  cupidigia  dei  piaceli  più  che  non  con- 
viene ; hcnclic  anche  questo  faccia  con  faiica 
c inalvoli-ntieri , e coinbaltendo  pure  e con- 
trastando con  l'appetito.  Quindi  e,  che  rio- 
continenza  non  si  luci  le  tra  i vizj  ; perche,  sic- 
come la  viilù  è un  abito  per  cui  »i  fanno  fa- 
ciliiiente  le  azioni  oneste,  cosi  il  vizio  e ua 
abito  per  cui  iMcilinentc  si  fanno  le  disoneste; 
né  questo  può  dirsi  dell' incunlincnte,  il  (|u<l 
non  si  piega  alle  cose  disouestc,  se  non  dopo 
oioito  e lungo  coolraslo,  quasi  vinto  e atra- 
s( inalo  dalla  passione. 

E di  qui  Si  vede  qual  sia  la  differenza  tra 
l’inconliiirnlc  e l' inleniperante  ; perche  I m* 
teinperanlc,  come  vizioso,  cede  ad  ogm  "ito 
della  passione  senza  contrasto;  P luconliuriilc 
cede  solo  agli  urli  maggiori  e preca  con  lati- 
ca;  laonde  l'iiilciupciaulc  ha  il  giudicio  guaslu, 
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rinranlin^nte  ini«n<!^  mrgììo  e m«*glio  cono* 
tee  dì  far  mair;  di  cIm*  artìenf  cl»r  l’inron- 
tinefilr  «p«ur  vollr  li  prnte  del  suo  ceroso  e 
si  rorregge  ; ciò  die  non  Ca  se  non  rade  volte 
1*  inlcinpcranlr. 

È stata  quislione  tra  i filosofi,  se  l’ ìnconti» 
nenie  possa  dirsi  prudente  ; perchè  da  una 
parie  T ineontinenle,  il  qual  perca  e fa  tutta* 
via  gran  contrasto  alP  appetito  per  non  peccare, 
mostra  ben  di  conoscere  e giudicare  che  non 
gli  convenga  raaione  che  egli  fa;  pereioerhè 
non  contrasterebbe  se  questo  non  conoscesse; 
onde  pare  che  abbia  prudenaa  conoscendo  e 
giudicando  delPaaiune  rettamente.  Ma  d’altra 
parte  qual  maggior  imprtelenaa , che  elegger 
quello  che  si  conosce  esser  cattivo?  E perciò 
pare  clic  l’incontinente  non  abbia  prudenza. 
Vogliono  dunque  alcuni  che  l’ incontinente  deb- 
ba dirsi  prudente,  ed  altri  no.  Ariatotele  lo  la- 
sciò essere  imprudente;  dì  che  due  ragioni 
possono  addursi. 

In  primo  luogo,  il  prudente  è virliinao,  es- 
sendo la  prudenza,  come  sopra  è dimostrato, 
Hi  sua  natura  congiuntissima  alia  virtù;  ma 
r incontinente  non  è virtuoso,  essendo  Tincon- 
tincnia  una  disposizione  al  vizio;  par  dunque 
che  r inconlinenle  non  debba  aversi  per  pru- 
dente. 

In  secondo  luogo,  l’ incontinente  quantunque 
formi  assai  rettamente  il  gìudicio  spcciil.itivo, 
cnnsi«lcrando  Tazinne  in  generale,  tiillsvia  pec- 
csnilo  mostra  di  non  formare  assai  rettamente 
il  eiiiilirio  pratico;  ma  la  prudenza  è posta 
principalmente  ne*  giudicj  pratici  ; dunque  non 
e da  dire  che  l' incontinente  abbia  prudenza. 

Nè  è però  da  maravigliarsi  se  molti  incooti- 
nenli  »i  odono  parlare  nelle  adunanze  e com- 
pagnie degli  uomini  ottimamente,  e dar  lezioni 
Qtilissime,  ed  esser  molto  da  attendersi  le  lor 
scnienze;  imperocché  in  tali  compagnie  per 
lo  più  avviene  che  si  ragioni  delle  cose  in 
geurrsle,  senza  discendere  alle  ultime  partico- 
larità, nelle  quali  sole  l’ ineonlinente  erra.  Senza 
elle,  nelle  compagnie  allrgre  e gioconde,  e che 
si  tengono  più  a passar  tempo  e sollazzarsi 
onestamente,  che  ad  altro  fine,  entrar  non  so- 
gliono le  iinpetoose  passioni,  che  sole  possono 
conturbare  il  giudicio  dell*  incontinente,  il  qual 
conosce  ed  ama  la  virtù  fin  tanto  che  la  pas- 
aione  glìd  contente. 

CAP.  IV. 

Pella  totleranza» 

La  lolleranza,  che  da  altri  c stala  detta  co- 
stanza,  e da  Aristotele  Ksprc'pt^ci,  ® diipo- 
sitton  d'animo,  per  cui  ruouio  sostien  la  noja 
^ il  dolore  senta  turbarsene  più  dì  quello  che 
gli  convenga;  e il  fa  però  con  fatica  e diffi- 
c^ollà;  onde  si  vede  non  esser  fortezza,  nè  vir- 
tù, essendo  che  il  forte  e il  virtuoso  sostien 

noja  e il  dolore  facilmente. 

Alla  tolleranza  opponsì  una  qualità  che  noi 
r<'tre«no  dire  intolleranza,  n mollezza  d'animo, 
^ da  Arialotele  fo  delta  ftaAzNt'a  ; ed  è una 


disposizione,  per  mi  Poomo  resistendo  al  do- 
lore, e contrastando  per  sostenersi,  pur  cede 
e si  abbandona  di  tanto  in  tanto  .1  una  sover- 
chia tristezza;  nel  che  non  è oc  elTeminatez- 
za , né  vìzio;  perchè  l’elTeminato  c il  vizioso 
cede  subito  al  dolore , e si  turba  senza  con- 
trasto. 

I continenti  sogliono  essere  tolleranti  ; per- 
einccliè  chi  può  astenersi  dal  piacere,  può  an- 
che soffrir  con  pazienza  il  dispiacere.  E simil- 
mente gl’ incontinenti  sogiton  esser  inlolleran- 
li;  perciocché  chi  non  sa  astenersi  dal  piace- 
re, molto  meno  saprà  soffrire  il  dolore.  Oltre 
a ciò,  la  continenza  è una  disposizione,  per  cui 
l'uomo,  privandosi  d’ un  piacere,  soffre  una 
noja,  essendo  sempre  nojoso  il  privar  se  stesso 
di  un  piacere.  Par  dunque  che  niuno  pos-a 
essere  continente,  se  non  è ancora  in  qualche 
modo  tollerante. 

CAP.  V. 

Della  i>e/'«condùi. 

La  verecondia  è un.i  disposizione  che  ha  Tiio- 
mo  a vergognarsi  del  mal  fatto,  temendo  a ra- 
gion di  questo  non  esser  tenuto  cattivo  dagli 
altri.  Onde  si  vede  che  la  verecondia  non  è 
qualunque  vergogna  , ma  quella  sola  che  na- 
sce dall’ azione  poco  onest.i.  Perché  quando 
gli  Domini  si  vergognano  della  povertà  o de|- 
r ignoranza  ; o d’  essere  nati  in  basso  luogo  , 
quella  si  chiama  più  tosto  vergogna  che  vere- 
condia. 

Anzi  pare  che  verecondo  si  chiami  per  lo 
più  colui  il  qual  si  vergogna  d’una  colpa  che 
gli  altri  compatiscono  leggermente,  benché  egli 
di  tale  compatimento  non  si  accorga,  e per 
ciò  sì  turbi.  Onde  la  verecondia  è congiunta 
con  semplicità  d’animo,  ed  è propria  dei  gio- 
vani e drile  donne,  1 vecchi  o non  si  vcrco- 
gnano  di  cosa  ninna,  o si  vergognano  solo 
delle  bruttissime , e che  non  possono  essere 
compstile.  Ne*  giovani  sì  compatiscono  tutte 
piti  facilmente  , se  già  non  fossero  di  quelle 
atrurusime  in  cui  non  suol  cadere  il  verecon- 
do; c più  si  compatiscono  se  essi  se  ne  ver- 
gognano ; perchè  vergognandosene  mostrano 
pentimento;  e più  è da  lodarsi  nel  giovane  il 
pentimento,  che  da  biasimarsi  la  colpa. 

Benché  la  vcrerundia  sia  una  qualità  molto 
cororaenJabile  , essendo  indicio  di  gentile  ani- 
mo e roslumato  , e induceiido  1’  uomo  a pen- 
tirsi del  mal  fatto,  non  per  questo  vuol  niiine- 
rarii  Ira  le  virtù,  essendo  più  tosto  una  per- 
luibition  d’animo  ed  una  passione  che  vien 
da  natura,  che  un  abito;  laonde  accortamente 
Aristotele  nel  secondo  libro  della  rettorica  la 
pose  Ira  gli  affetti.  Oi  falli  non  si  dice  mai 
che  il  verecondo  si  vergogni  facilmente,  per- 
chè egli  sia  avvezzo  e per  lungo  tempo  eser- 
citato a vergognarsi.  Anzi  vergognandosi  più 
i giovani  che  i vecchi,  pare  che  la  vergogna 
sia  una  tiisposizioo  d’animo  la  quale,  esereilan- 
dola,  venga  meno  ; ciò  che  non  avviene  della 
virtù,  oc  degli  altri  abili. 
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poi  !•  ▼rrrronHti  è (fitpnstxion^  alla 
virtù  , o prrò  molto  è romm^Hala  ( alinron 
«lovrrbhr  Ci»i»re  , e ri^o  |(lì  antichi  oe  fcccr 
j;raii  conto);  co»)  T invcrccomlia  » o vngliam 
«lire  la  afaortala^^nr.  la  qiial  conaialc  nel  non 
Tcrfognar»!  di  comparir  cattivo  alla  prevenu 
druli  altri,  e grandiasinia  di»po»Ì7.ionc  a)  vitio, 
r«l  è (lc;(na  di  grandÌMÌmo  biaatrno,  ne  potaon 
arrvirlc  di  «rirAa  i cottumi  prcacnii.  K pare  clic 
lanlo  più  ai  diadica  ai  finvani  ed  alle  donne , 
quanto  più  d’  osai  è propria  la  verecondia. 


C)P.  VI. 

Vtllc  sdff^no. 

Ila  nna  certa  diapoaiiinne  d'animo  rbe  dai 
Circe!  fu  detta  yri/ffffc,  noi  ta  diremo  sdegno; 
ed  è quella  per  cui  I'  uomo  si  turba  , qualor 
▼Cile  onorarsi  ed  innalzarsi  «l’ immeritevoli.  E 
questa  è più  tosto  perturbazione  e passione, 
rbe  virtù  ; pereioerhé  ninno  si  sdegna  per 
avere  contrailo  abito  di  sdegnarsi  , ma  solo 
perehè  eoaì  è latto  da  natiir.»,  e la  virtù,  fo- 
nie abbiamo  dello  in  più  Innghi,  é abito.  Perù 
ben  fere  Arislotele  nella  sua  retlorira  a porre 
nu(>J3Vy  Io  srirgnarsi.  Ira  gli  affrlti. 

K bersehe  lo  adegno  non  sia  virtù , è però 
indicio  di  virtù;  p<>rebè  rolui  che  si  sdegna, 
mostra  di  eonosrere  ebe  non  eonvtene  onorar 
il  vizio,  nc  innalzarlo  ; e spiarendogli  I*  innalza- 
mento dei  viziosi,  mostra  di  ornare  la  eitisli- 
zia  e la  virtù.  Il  perchè  sogliono  f.irilmenic 
sdegnarsi  i dotti  e i virinosi,  e qoelli  ehe  hanno 
l'animo  grande  e signorile}  ni  eonirario  i vili 
e eli  abietti  non  soglìon  essere  disdegnosi,  ser- 
vendo anche  mollo  alto  sdegno  l'npininne  ebe 
lino  ha  del  proprio  merito,  onde  solTre  malvo- 
lenlieri  ebe  un  indegno  si  goila  quella  forliina 
che  a Ini  converrebbe:  e tale  opinione  c pro- 
pria del  magitanimo,  non  del  vile. 

Qii.iiilunque  lo  silegnoso  meriti  l.viule,  in- 
quanto ama  la  virtù,  più  però,  8 mio  giiiHieio, 
ne  meriterebbe  se  sapesse  amarla  senza  »<lc- 
gun  ; il  rbe  farebbe  se  imparasse  dalla  virtù 


CAP,  VII. 

iMla  «aiicnùt. 


Non  è Inoto  in  lolla  U filoaoSa  nc  più  no- 
bile né  più  tllu*tre  di  questo,  sopra  cui  sono 
siati  srritli  e dai  Greci  e dai  Latini  voinmi 
interi  pieni  di  inagnilieenu  e di  dottrina.  Noi 
dunque  ne  seriverrmo,  brevemente  in  verità, 
se  la  dignità  della  materia  si  consideri  , ma 
però  più  ampismente  ehe  non  abbiamo  fallo 
delle  qualità  spiegate  di  sopra.  E , in  primo 
luogo,  diremo  die  cosa  sia  I'  amicizia,  e la  di- 
videremo nelle  sue  ^arli. 

lo  dico  dunque  che  I’  amicizia  è una  seam- 
hievole  benevolenza  leacnbievolmente  manife. 
siala;  e dico  benerolenza.  pereiié  senza  questa 
non  può  essere  amicizia,  e bisogna  ebe  sia  seaai- 
hievole;  perchè  se  Cesare  vorrà  bene  a Len- 
luln  , non  per  rio  si  diranno  amici  , cpiaodo 
Lentiilo  aocli’egli  non  voglia  bene  a Ceuire; 
nè  tampoco  si  diranno  amiri,  se  volendo  brM 
I*  nno  air  altro  . l*  uno  però  non  sappia  dells 
benevolenza  dell'  altro.  Par  dunque  che  neh 
ramicizia  debba  essere  la  benevolenza  non  solo 
scambievole,  ma  anche  manifesiala.  Perù  bm 
I fere  Aristotele,  il  quale  avendo  detto  i-^rv-Tf 
Sr  arrlfrtvìv6^0l  <ptX('ar  gtrat,  eii»c  else  Tami- 
eizta  é una  benevolenza  eoniraeeambiala , non 
fu  eonlenlo;  ma  volle  aggiungere  X^rda- 
rv?xr,  die  è q'ianto  dire:  non  nascosa. 

b’nn  è però  che  questa  manifestazione  di 
bcnevolrntn  si  voglia  far  sempre  con  le  parole, 
che  anzi  ciò  avvien  di  rado;  perchè  in  alcune 
amicizie,  come  vedremo  appresso,  la  manife* 
stazione  si  fa  dalla  natura  isteasa  , o dalle 
leggi,  senza  ehe  P uomo  vi  abbia  parte  ; olire 
die  sempre  più  vavliono  le  azioni  du»  le  pa- 
role. La  benevolenza  poi  manifestata  induce  in 
quelli  che  la  manifestano,  un  certo  obbligo  di 
coRservai-la  per  P avvenire;  perchè  colui  ebe 
vuol  bene  oggi,  dee  avere  in  animo  di  voler 
bene  ancor  domane,  allrimenli  non  vorrebbe 
beo  nè  meno  oggi;  e se  ha  tale  animo,  dee 


fneilesimi,  quanto  poco  conio  f.ir  si  debba  delle  ^ conservarlo,  ciò  ricLiedeoiIosi  alla  fedeltà  e alia 
dignità  e degli  onori  , e degli  altri  beni  della  ìj 
fnrltina;  t quali  se  egli  slnnasse  poco,  noti  gli 
d-irebbe  fastidio  ehe  lorcassero , come  quasi 
sr’iiqtre  avviene,  ai  malvagi;  ma  egli  mostra 
slim.itgli  troppo,  avendone  gelosia;  e fa  come 
gli  Slotei,  i quali  sprezzavano  la  sanila,  le  ric- 
rlierze,  gli  onoii,  non  avendogli  per  ^eni,  ma 
Tolean  però  die  mono  gli  possedesse  se  non  il 
viri  11080,  con  che  niosi  rasano  pur  di  stimargli. 

Allo  sdegno  opponsi  una  disposizion  d’  ani- 
mo, alla  quale  non  saprei  ehe  nome  imporre; 
ina  comunque  si  nomini , consiste  in  questo  , 
l'bc  P uomo  non  senta  rinereseimento  ninno 
ili  vedere  esaltalo  il  vizio  e oppressa  la  virtù. 

K una  lai  di»poairione  è mollo  vicina  alla  mal- 
vagità;  perrliè  colui  cui  non  dispiae-c  di  ve- 
dere la  virtù  oppressa,  si  indurrà  di  leggeri  a 
(>p|U'imrr|a  egli,  nè  curerà  molto  di  essere  vir- 
l«o>o.  K dnaipte  assai  virino  ad  esser  malva- 
gio colui  che  non  è punto  sdegnoso. 


costanza. 

ÌSon  c poi  da  dubitare  che  la  benevolenza 
non  induca  P uomo  a esercitare  gli  iinìrj  dei- 
Painieizin;  imperoreliè  cbi  vuole  il  bene  Ut 
un  altro  (in  che  è posta  la  benevolenza),  io 
procura  anche  in  tutti  i modi;  e questi  sono 
gli  uffirj  dell'amicizia. 

Spiegata  rosi  U natura  ddP  amicizia  , fieil- 
mente  si  intende , ninna  soeielà  dover  essere 
tra  gli  uomini,  o instituila  dalla  natura,  o in- 
trodotta dagli  iioinini  istessi,  a cui  non  corri- 
sponda una  certa  maniera  di  amicizia;  tmpe* 
rucebé  qu.il  surielà  esser  può  m cui  non  neer- 
rbisi  « he  Puno  vugba  un  certo  bene  delPallro? 
K questa  l»ruevolrnza  si  tiene  per  manifesta, 
essendo  maoifesto  il  genere  della  soeielà  che 
vi  ri  obbliga.  (Quando  il  euiiipraloie  si  con- 
viene  col  mercaole  , nasce  tra  loro  una  certa 
specie  di  soeielà.  e quindi  una  certa  foi  ma  di 
amicizia,  per  cui  Pupo  dee  Teiere  uii  ceiio 
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b«*ne  drir  «Uro;  poiché  il  ooroprtlore  dee  vo* 
Uro  rli«*  il  mrrcAlonic  «bbia  il  dinaro  di  cui 
t*  è C4)ri venuto;  e il  mcrc^Luiie,  cUc  il  compra* 
toir  al»Uia  la  ruba  ch’egli  ha  comprata.  E que* 
aJa  e ima  certa  forma  di  amiciaia;  e<l  altre 
•iniilmcnte  potrrbbono  addurarne.  Ariclnleie 
ne  propoee  molle»  aegucodo  varie  dìviiiooì»  io 
aeguirò  le  più  comoile. 

Dico  dunque,  che  altre  aroiciiie  ci  ai  impon* 
gnno  dalla  natura , altre  ai  contraggono  per 
riesiune.  Della  prima  maniera  può  dirai  eaaere 
Tamicìaia  che  paaaa  tra  il  padie  e i tigliuoli  » 
e lega  inaieme  loUi  quelli  che  aooo  d’un'ialeaaa 
f.*niig]ia;  la  quale  auikuia  è alquanto  atretla. 
N*  ha  alcune  alquanto  più  larghe,  ed  una  lar- 
ghiaaima,  la  qual  lega  inaieme  e congiunge 
lulli  Rii  uummi,  volemlo  la  natura  che  l'uomo 
geiarralmeute  voglia  Ìl  tiene  dell'  altro  uomo  » 
e lo  procuri  » qualunque  volta  o ninno  o po* 
ehitaimo  incomodu  gliene  vengaf  e ooai  impotie 
agli  uomini  uua  certa  comune  benevoleota , 
che  lulli  inaieme  gli  lega  e airingc  , facendoli 
amici  t*UQ  dell'altro;  né  é neceaaario  aver  ma» 
nifealalo  altra  volta  una  tale  hcnevolenia,  per* 
ciocché  I*  ha  mantfeataia  ahhaatansa  la  natura 
che  ce  la  impone»  non  credeudoai  che  alcuno 
voglia  di»ubl)idirle. 

Alle  auiicitie  che  ci  ai  impongono  dalla  na* 
tura,  io  riduco  anehe  quelle  che  ai  atahiliacono 
dalle  leggi»  come  quella  che  patta  Ira  il  prìu* 
cq»e  e i auddili»  e Ira  l'un  aocidilo  e 1’  altro; 
i quali  volendosi  bene  aeamhievolmenle,  fanno 
cti»  che  voglioD  le  leggi»  e ferendo  ciò  che  vo- 
gliun  le  leggi»  uhbediacono  alla  natura. 

K queale  aroicttie  tolte  ricercano  alcuni  de* 
lertninali  uffici,  ^ più;  perchè  aebbene  ogni 
uomo  é obbligalo  di  aoalenere  colui  che  rade» 
poiendoi  lare  » non  é però  obbligalo  donargli 
del  auo  ; né  il  cittadino  é tenuto  di  dar  man* 
giare  alTaltro  cittadino»  ae  quetti  può  proeac* 
«iar»clo  dalPallra  parte  più  coroudainenle.  Però 
queate  amicixie  ai  contentano  di  pochi  uffiej  e 
comuni,  c non  aogliono  nè  par  chiamarai  ami- 
cnie.  Più  lualo  ainiciaie  ai  chiamano  quelle 
che  ai  contraggono  per  eiraiooe»  beoclié  di  que- 
ale  aocma  n'  ha  alcune  che  poco  meritano  ai 
illustre  nome. 

Venendo  dunque  alle  amicizie  che  ai  con- 
traggono per  elezione»  noi  le  divideremo,  come 
fa  anclie  Arialolele»  io  Ire.  La  pnma  tara  l’a- 
mieiaia  che  nasce  dall’ulilità;  la  aeronda  quella 
che  naace  dal  piacere;  la  terza  quella  che  oa- 
ace  dalla  virtù. 

CAP.  VIil. 

Deir  eumciiim  che  nasce  dall*  utilità. 

L'amicizia  elie  naace  dall*  utililé  ai  vuol  di* 
tlingurre  in  due  patii  ; perchè  acblieoe  la  di- 
atiiiiituie  parrà  alquanto  sottile»  é però  necea- 
•aria»  acciocché  due  amicizie  Ira  loto  diveiaia- 
aiine  non  ai  confondano.  È dunque  da  avver- 
tile che  altro  è voler  bene  a uno  pertlié  ne 
venga  bene  a noi  » altro  è voler  beue  a uno 
ptTt'hc  fareodu  egli  bene  a iiui,  par  «.oiivcue- 
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vole  che  noi  ne  vogliamo  a Ini.  Nel  primo  caao 
il  fine  della  benevolcusa  é Palile  proprio,  il 
qual  ai  aegue»  e non  altro;  nel  aecomio  eaao» 
P utile  non  é il  (Ine  della  benevolenza,  benché 
ne  «a  il  motivo,  e più  loalo  ai  aegue  una  certa 
convenevolezza  ed  oneatà»  ehe  I'  utile.  Qiiinili 
é che  qneaia  amirizia  é più  oneala  e contiene 
virtù;  quella  prima  non  é pur  degna  di  eaacr 
chiamata  amicizia;  perché  colui  cho  vuole  il 
beo  dell'  amico  non  per  altro  ae  non  perchè 
De  torni  bene  a lui  aleaao , vuole  più  Ioatn 
bene  a ac  ateaao  che  all'  amico  ; e cosà  ama 
l'amico»  come  il  cacciatore  ama  il  cancs 

Né  per  questo  però  dice  che  il  vnfer  bene 
ad  altrui  perche  ne  tomi  bene  a ifnì,  sia  coaa 
disonesta  » non  essendo  disonesta  cosa  cercare 
i suoi  comodi  aDcbc  per  qneato  tnemo;  dico 
solo  che  questa  benevoÒMa  non  conlien  vera 
araieiaia;  ed  eaacudo  dicMta  ai  propéi  oomodi» 
non  é degna  di  ninna  lode.  E quindi  é,  che 
chi  vuole  il  ben  d’  un  altro  per  quel  vantag- 
gio aolo  die  a lui  ateaao  ne  viene,  non  prote- 
sta mai  ciò  liberamente»  e ae  ne  vergogna;  e 
molli  sono  i quali  cercano  tutti  i modi  di  far 
parere  ehe  altro  hne  non  abbiano  ae  non  il 
ben  dell' amiro;  nel  che  tono  simulatori»  e 
nienaogneri  e disonesti  ; e tali  sono  gli  usurai| 
obe  a nulPallro  pensando  ehe  al  lor  guadagno» 
por  voglion  mostrare  di  favorir  altrui»  e vogUon 
eaaere  rintratiali  dell'  usura. 

E aebbene  queata  amicizia,  che  ha  per  fine 
l'utile  proprio»  non  é per  sé  alesta  disooe>U 
cosa,  son  però  da  biasimarsi  grandemente  co- 
loro i quali  questa  sola  cercano,  e tutte  le  altre 
amicizie  dispreizauo;  perché  sebbene  cercando 
le  amicizie  utili  non  son  disonesti»  son  però 
disonesti  sprezzando  le  amicizie  virtuose*  E 
tali  per  lo  più  sono  i trafficanti  e i cortigia- 
ni » e tulli  quelli  che  in  ogni  cosa  intendono 
sempre  all’  accrescimento  delle  lor  fortune. 

Che  se  l'amico  vuol  bene  all'altro  aoiioo  » 
mosso  ed  indotto  dall’ ulti  proprio»  cosi  però 
che  l'utile  sia  oon  il  fine  della  benevolenza» 
ma  solo  il  motivo;  è fuor  di  dubbio  che  l'a- 
micizia sarà  mollo  onesta,  essendo  molto  one- 
sto il  voler  bene  a coloro  che  ci  giovano.  B 
chi  sarà  che  non  lodi  il  pupillo»  se  vuol  beue 
al  tutore  che  procura  e regge  le  cose  sue;  e 
lo  scolare»  se  vuol  bene  al  precettore  che  lo 
ammaestra?  henebé  il  pupillo  e lo  scolare  sieno 
indotti  dall' olii  luro  a voler  bene»  quegli  al 
tutore  » e questi  al  maestro.  Ed  é chiaro  ehe 
questa  amicizia  non  dee  cessaie»  benché  cessi 
r utilità,  essendo  cosa  onesta  il  voler  bene  non 
solaroeole  a coloro  che  ne  giovano»  ma  aocbe 
a quelli  che  oc  giovarono. 

CAP.  IX. 

t Dell*  amicisùi  che  nasce  dal  piacere, 

Driraroieizia  che  ossee  dal  piacere  si  posson 
dire  quasi  le  isleise  cose;  perché  se  il  piacere 
e fine  della  benevolenza  » come  se  uno  vuol 
beue  ad  uu  altio,  non  perché  questi  abbia  al- 
cuu  beue , me  per  Uarue  egli  uu  piacer  suo  » 
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«tre  vera  «mieisU;  ^kcreiocrkè  colui  che  » Hi  «eiciite  e Hi  virtù,  e Hi  nnHte  sllre  qnvltlà 
vuoi  briM)  a ifuonto  moHa,  piuttovlo  vuol  bene  I belle  c prevtanli,  feli  f»ar  Hi  e»aere  b»Hi 

a sé  vtevto,  ebe  all'  amiro.  Nè  è peri»  Hiaone»  | volnlo.  e pereiù  ai  muove  a volerei  «fini  bene; 
»la  eoaa , non  eaaeoHu  Hivoneslo  il  voler  bene  | poicbè  te  tale  lienevulensa  sarà  acamlùevoie,  e 
a ono  perché  ae  venfta  alcun  piacere  a noi  ^ | erambievnlinente  ai  manifeaierii , «ani  f|«ella 
aalvo  ae  il  pianere  non  foaae  effli  «liaoneato.  E | rara  aniieisia  che  ai  Hice  na^ne  Ha  virlù«  eH 
chi  Hirb  Marre  Hitoneata  cova  il  Heaicierar  la  e il  più  ricco  traoro  abe  aver  poaaa  rooino  in 
halote  ai  Haotatore  per  aver  il  piacere  Hi  vn-  queala  «ila. 

Herlo  Hantare?  Non  è aleuti  HnlHiio  ebe  tale  amicìata  non 

Ma  ae  il  piacere  è rootivo  HiOla  benevolenaa,  aia  fra  tulle  la  più  n I*  più  n<Hiile$ 

e non  6itr,  ccune  ae  noi  voKliatn  bene  a uno,  eì  perchè  c poala  in  virlà.  ai  ancora  perché 
perché  ponrmlo  eftli  sImHio  in  piacere  a noi,  ! non  ha  altro  Bae  ohe  il  ben  tlrH*  aiiiieo  , ev- 
par  conveocTolr  che  noi  aiireai  pon^hiaia  qual-  • arnHo  Hiagiunla  «lati’ intereaae  r Hai  piicerr; 
die  aiudm^al  ben  di  lui,  l’amiciaìt  é aeota  e però  é mollo  Hiveraa  Halle  altre  Hue  anno- 
Hubbio  malio  uncata , e>a'*n«Ìo  ragionevul  coaa  ^ aie  che  aupra  abbiamo  Helte.  Sebbene  non  po> 
il  voler  bene  al<^o]o^o,  che  procurandoci  aleon  <1  tendo  H «iriuooo  nuu  eaaere  e piacevole,  r Ih 
•liletlo/*me  rendoiujla  vita  inen  oojoaai  e quao*  !j  berale,  e eoite»e,  e mafnantmo , m>n  pw'i  non 
H'tnehe^H  diletto  smalto  foaae  diaoneatu,  diao*  {{  eaaeve  ancora  eoaa  mollu  utile  e mallo  gèo* 
orato  perbmun  aarebba  il  HeaiHerare,  e volere  eomia;  e chi  Tama.  in  qtianto  è viriuoao.  vtenr 
r procuram  il  lirnc  di  chi  il  recò,  poh*nHo  ! per  eonaeguentr  ad  amarlo  anche  in  quanto  è 
.tbhonitnarai'  il  piacere  , e tuttavia  procurar  il  | utile,  e in  quanto  é giomnHo.  E però  tale  ami* 
tiene  della  persona  che  volle  pe«mar  per  re*  j ei«a  pare  «die  abbracci  In  certo  modo  e con* 
rarcrlo.  ||  tenga  la  altre  Hue,  cH  anche  per  ciò  Hieen 

K a qiiealc  piacevoli  c Hileltoae  amieiaie  ri*  ! perfrttriaima.  E pare  aivoara  che  debba  eaaere 
Huconvi  quelle  degl’  innamorati,  i quali  , in  durevoiiavima;  ifipero<v*liè,  non  ri«)ercanHn  ne* 
quanto  amano,  non  tono  aiuieii  ma  divengono;  , gli  amici  «e  n<m  la  virtù,  niente  commette  al 
perché  la  dichìaraiion  ileir  amore  va  tempre  J ceto  e alla  fortuna. 

conginnia  mm  la  dtchiarovione  detta  brnevo*>  ; ^ quetu  é quella  maravigliata  amietaia  che 

lenta  ; e di  qui  naacc  rainicitia,  la  quale  per  fn  rara  ancor  ira  ttli  eroi,  e batterebbe  Ha  té 
té  tletta  e di  tua  naiora  tarehbe  buona,  qitan*  'j  vola  a far  bello  «I  mondo , qiiand’ aiielie  lolle 
li*  anehe  I*  amore  tome  non  buono.  Perché  te  I*  altre  beUcaae  gli  mancattero.  E c.eiio  , cIm 
Il  giovane  vuole  il  bene  della  tua  donna,  e ti*  i,  ella  è grado  tornino  e perfettiuàmo  di  tocieià, 
inilmente  la  «ionna  tiel  too  :;iovane,  devideran-  ji  volciMlnti  bene  all’ amico  ncu  per  altro  6«m*  te 
dogli  onori  e riecheite  e tcienaa,  in  che  etm*  ! non  perché  egli  abbia  bene;  il  che  è grado 
kitte  la  beoevolenaa  , nun  é io  dò  malvagità  . lomino  e perfetlt«iinio  di  bcnevulenaa , in  cui 
iiiuna;  ma  te  ruuo  vuol  Irar  dall'altro  il  pìa«  .!  1*  ouo  vuole  il  brn  ddl*  altro , né  cerca  più  , 
rer  tao,  dò  ehe  vìeu  dall’ amore,  ptiii  in  «pie*  a contentandoti  di  quel  puro  e aobii  piacere 
tto  eatere  malvagità,  e vi  e,  quan«io  il  piacere  ']  ehe  tieo  tempre  dietro  airamioiùa  tenxa  cmer 
*ia  malvagio.  ,|  eercalo. 

Quelli  ohe  nelle  loro  amieitie  vanno  dietro  ( Sono  in  vero  «iggidì  molli,  i quali  etpooentio 
nlT  nlUilà,  come  «opra  abhiaro  dimutiralo,  ti  ' gli  uffìcj  delia  Mcieià,  non  altro  Bne  le  prò* 
tcotUao  dalla  vera  ainieisia  , e tiinilmente  pongono  te  nou  l'utile;  e quetta  loro  opiaiooe 
«pirlli  che  vanno  dietro  «1  piacere.  V'ha  però  ealeiidono  ad  ogni  maniera  di  aticielà,  tanto  a 
<|uetU  differenza,  che  ehi  va  «betro  airuliliià,  quella  civile  che  unìaee  iitaieme  i citladini, 
non  tuoi  ricereare  alcuna  qualità  lodevole  nella  quanto  a quell'allni  più  ampia  e più  comune 
pertotia  ebe  ama,  btttandogli  ehe  ella  gli  tia  ebe  latte  atriiige  le  naxioni,  e I'  una  eoo  l'al* 
utile;  laddove  chi  va  dietro  al  piacere,  tuoi  .|  tra  le  <H>ngiunge.  La  ragion  de' quali  in  n<s« 
ricereare  nella  pcrtcìia  ehe  anta  le  qualità  lo*  trg««iiaimo , bitognerehbe  dice,  che  ninno  «lo- 
devoli, come  la  lielletta,  la  graiia,l«  coiictia;  j vctae  motirar  la  ria  al  patteggierò,  qualora 
Il  che  d vede  negl' innamorati , i quali  non  | non  un  tperaate  alcain  utile,  r ebe  l'uno  na« 
amcrrhbniio  la  peraona  obe  amano,  te  non  pa-  *|  itone  non  dovette  mai  aovvrnir  I'  diro  tento 
retve  lor  beKa  e gentile,  e eothtmnte  c degna  I tporauta  di  qttoldie  guadagno,  quand'ancho 
del  loro  amore;  e però  it  teòtiano  meno  dalla  L putetie  farlo  eomodittiinamrnte.,  e foaae  l'altra 
'r.zginRe  e dalla  onetlà.  Non  è ' però  ohe  non  ' ridotta  agli  ettremi  pencoli.  PiloaoGa  barbara 
pecchino  tetti  qiMior  Iratcorraoo  in  crceato.  ^ e inumana , che  noi  latcrreiDO  agli  oltraroon* 
Quelli  che  teguon  l'utile,  peccano  più  vtlmenio;  ^ Uni,  da’ quali  ri  eonlenleremo  di  ewer  vinti 
gl* innamorati  peccano  eoo  più  gcolilexia,  ma  ’ nella  rirebexu  e nel  poterò,  pnrebè  non  lo 
però  peccano,  | tiamo  nella  virtù. 

I .Ma  tornando  al  propotilo,  io  dico,  che  I*  a* 
CtP.  X.  mietsia  che  natee  dalia  virtù,  è tota  fra  tutta 

r altre  perfeUiitima  e meritevole  di  ti  l>el  no* 
DefT amìcùm  eòe  noice  doffo  eiWù.  me;  ti  perché  è fondata  in  virtù,  ti  perchè 

contiene  iN-vfeUiatima  benevolenxa;  della  quale 
L'amiciiia  ti  dice  naterre  dalla  virtù,  allora  abbiam<«  pochittimi  etempli , e ne  avremmo 
qti.indo  uno  avvenendoti  in  nn  altro,  e lrovao>  ^ anclic  meno  te  i poeti  non  ne  avetocro  accrr- 
dulo  cortaae,  piacevole,  luauiueto,  ed  wrnaU»  aoiuto  il  ottmerQ  le  lor  favole. 
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CAP.  XI. 


D*  alcuné  ttnttnie  intonto  alt  nmicitin, 

CorrofM)  alcuni  delli  intorno  all’ amicizia  » 
che  oariti»  crpd'io»  dalla  filoaoBa,  pa*Mroo  nel 
^«ipulo,  intrmloUivi  for^c  d i(;li  oralori  e dai 
poeti;  e vogliono  qtialclie  apic}:aiinnc.  percioc- 
rhè,  il  popolo  gli  dire  asaaì  volte  tenia  inten- 
derne troppo  bene  il  aignifiealo.  Vedremo 
dunque  di  tpiegarzli  in  (pialehe  modo  Poi  di- 
chiarale aleime  quialiooi  e varie  qualttà  prò* 
pin«|Me  air  amiciiU,  porremo  fine  a tutto  qtie* 
alo  argomento. 

BUTsazi  raiiu 

È «tato  detto,  in  primo  luogo,  ehe  I’  amici- 
zia  coimiale  in  aomiglianza;  ii  ehe  vuole  «pie- 
gar^i  , non  eitendo  da  eredere  ehe  il  grande 
non  posta  easere  amico  df*l  piccolo,  e il  bello 
del  brutto,  e il  rnbiitlo  del  debole,  beoi-hè 
aietio  Ira  loro  ditsomigliaiiii. 

lo  dico  diioqiie  che  la  aoiniglianza , in  cui 
consitle  r amicizia,  è tuiniglianza  di  volonlà; 
cuti  eiie  gli  amici,  per  quanto  sono  amici,  deh- 
bau  volere  leislette  cote;  non  già  peteliè  Tudo 
deliba  voler  avere  U tiesta  e.oaa  die  vuole  aver 
1*  altro,  rume  »e  aiiiemlue  volessero  avere  la 
slessa  veste  u lo  stesso  podere,  die  di  qui  più 
lo«io  nascerebbe  Dimisi  à;  nè  anche  perdié 
l*uno  debba  voler  cose  simili  a quelle  che 
vuol  I* altro,  come  se  volendo  l’uno  mia  spa- 
da, e r altro  ne  volesse  un*  altra  del  lutto  si- 
mile, che  questo  sareblM*  alio  più  lotto  di  rinii- 
laziuiie  che  ili  aiuirizia  ; ma  perché  volendo 
l’un*»  avere  una  co«a,  e l’altro  dee  volere  clic 
egli  r abbi.a  ; poiché  cosi  volendo,  vnglion  lo 
stesso  : come  »c  Scipione  volesse  avere  il  co- 
mando deirarmata,  e Lelio  volessi*  che  egli 
r avesse  ; nel  qual  caso  Lelio  e Scipione  vor* 
n hhono  la  medesima  cosa,  e |»er  ciò  sarebbouo 
similissimi  nd  voleic.  E in  questa  sinitgli.inza 
di  volontà  è posta  l' amicizia;  perche  se  Tono 
degli  amici  vuol  quello  stesso  die  vuol  l’altro, 
volendo  ognuno  il  propiio  bene,  ne  S4*gue  clic 
r uno  voglia  il  bene  dell' altro,  c I’ amicizia 
c I osta  io  questa  mutua  benevolenza. 

Ne  è per  questo  cln*  non  possa  nascere  dis- 
sensione tra  due  «mici , clic  aii/.i  lutce  tal- 
volta , e oecessariainenitf  ; perche  può  I*  uoo 
ri  edere  che  ana  rosa  gli  sia  utile,  e però  vo- 
Iella,  la  qual  I*  altro  stimi  inutile,  anzi  uuce- 
Vide,  e però  non  voglia  che  egli  l’ahhia;  e id 
questo  è più  tosto  dissomiglianza  di  intelletto 
che  di  voloolà;  perchè  volendo  amendue  ciò 
che  è utile,  disconisno  nel  giutlicio,  stimando 
l’ uoo  che  tal  co>a  sia  utile,  e l’altro  che 
non  aia.  Cosi  In  quella  gloiioaa  coulesa  che 
nacque  Ira  i due  più  grandi  amici  che  sieiio 
siali  al  inomlo  m-ii,  l'iUde  ed  Oreste;  dei 
quali  volendo  1’  uno  e T altro  morire,  oon  vo- 
lea  l'uno  io  niun  mudo  che  l’altro  morisse, 
peiriocclic  niun  di  luru  eredea  che  losse  .il- 
I*  alilo  CMA  buuua  il  otorirv;  Uopdc  uQcrco- 
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dosi  ciaheim  di  loro  • morir  por  1*  aHr<t(  U- 
aeìarooo  agli  uosoini  uo  esempio  chiartasimo  di 
una  eroica  dlsseoaiont. 

Betì  d vero,  che  se  la  somiglianza  degli  amiri 
ronsisiesse  solo  nH  voler  I*  nno  il  ben  dcH'al- 
Iro  cosi  in  generale,  né  mai  gli  anici  si  accor- 
dassero ne*  giiidie)  loro  pnriieoUri , e quello 
che  all*  ano  par  benCi  paresse  sempre  m.dc 
all'altro,  difneil  eoaa  saria  che  T amicizia  du- 
rasse bmgsniente;  pereiooclm  in  tanta  varietà 
ili  giudici  naseerel>boDO  di  leggieri  te  contesa 
grandissime , nelle  quali  non  snol  maoleoersì 
l’amicizia. 

È dunque  necessaria  all*  amicizia  la  somi- 
glianza delle  volontà,  e molto  anche  le  giova 
quella  de’  giudici  : e perché  a fare  una  tal  so* 
iniglianza  mollo  giova  la  cooforroilà  dei  tempe- 
ramenti, e detU  educazione  e degli  studi,  e l’u- 
guaglianza dei  natali  e dello  stato;  però  si  cre- 
de ehe  sieno  più  dUposti  all’aimeizia  coloro  i 
quali  sono  e^ooformi  in  queste  coso,  che  gli  al- 

airi;  e noi  veggiamo  ehe  gli  nomini  si  rendon 
facilmente  benevoli,  ed  usano  assai  volentieri 
con  quelli  che  lor  son  simili  di  temperamcolo 
e condizione.  , 

saPTzaza  sbcouda  , 

È stato  detto,  in  secondo  luogo  , ed  c pas- 
sato in  proverbio  tra  i Greci  rà  (Pt'Xoiv  xoivot, 
cioè  • che  le  cose  degli  amici  sono  comntii  ; 
onde  argomentava  leggiadramente  Socrate  che 
r iiofD  dabbene  tiebba  esser  padrone  di  Intlo 
le  cose,  essendone  paiironi  gli  dii,  de*  quali  e 
amico.  Kd  Aristotele  diede  al  proverbio  mag, 
gioie  aniorità.  Veggiamo  dunque  come  le  co«e 
itegli  amiri  sieno  comuni  ; perchè  certo  non  à 
da  eredere  che  la  moglie  e i figiiuotì,  r inniii 
altri  beni  die  son  d*  un  amieo  , sieno  siiniU 
mente  e nell*  istessn  modo  ancor  dell’altro. 

E primamente  può  dirsi  ohe  le  cose  dc;>U 
amici  sieno  comuni,  e che  i beni  drU’uiw  sieno 
anche  ilell'altro  in  questo  modo.  Berrtiè  avemlu 
V un  degli  amici  alcun  bene,  e pessedendido 
e godendolo,  vuol  1’  altro  amico  che  egli  ap- 
|Hinto  V abbia,  e lo  possegga  e lo  goda.  ì)hvì 
bene  ailuoque  ha  appunto  quell*  uso  ehe  egli 
vuole , e rosi  egli  lo  possiede  in  certo  modo. 
E quindi  è , ehe  se  I’  imperio  de*  Greci  c di 
Alessandro,  e ciò  vuol  Parmeoione,  egli  è per 
certo  modo  anche  di  Parmeniooe , esneodo  di 
cultii,  di  cui  Parmenione  vurde  die  sia. 

Può  anche  spiegarsi  il  prcverlùo  de*  Greci 
in  altro  modo;  perché  essendo  l’amico  dispo- 
I sto  a usar  de*  tuoi  beni  a vantaggio  dell’ altro 
amico,  ciò  rieliiedendosi  alla  pesfelta  amicizia 
di  cui  parliamo,  par  che  questi  venga  in  certa 
maniera  a possedergli,  avendogli  primiissimi  al 
suo  bisogno, 

SZatlVZA  TZSZZ 

In  terzo  luogo,  é stato  detto,  che  l’amirizìa 
consiste  III  una  certa  egualità;  il  che  faril- 
mente  può  intendersi,  intese  le  rose  prcocdenU} 
j puichc  primamente  essendo  gli  amici  tea  loro 
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•iroilì  di  Tolonfi  e dJ  pn-fri come  •'  i rao-  | 
•trtto  di  lopra,  pare  ch«  per  qaekto  eoiKo  poa- 
aano  dini  eguali,  perché  tutte  Itf  oo*e  •imili 
aono  eguali  in  quello  in  che  son  atmilì.  Laon-  ! 
de  beo  dine  Arialotele:  horrtt  rat 

QfiOiÒrrts  : Tamieiiia  é uguaglianra  e sirailHudine. 

Poi  ae  i beni  dell*  un  amico  aono  eomimi 
anche  all* altro,  come  lopra  abbiara  dichiarato, 
ehi  non  rede  che  anche  per  ciò  viene  a in- 
dorai tra  gli  amici  una  certa  egualità  T Ggua« 
|i(à  vi  ai  toducc  ancora  per  on’ altra  ragione; 
perché  eaaendo  gli  amici , come  ora  vogliara 
aiipporre,  virinoai,  quello  che  é inferiore  di 
grado,  non  può  aoffrir  longamenle  di  uaar  tulle 
quelle  cerimonie  che  gli  uomini  hanno  intro* 
dotte  per  otio,  e che  egli  aa  e conoace  eaaer 
▼ane.  E I*  altro  amico  che  é aupcHore  di  gra* 
do,  non  dee  voler  aoffrirc  che  egli  le  uai.  Coai 
lacilmeote  ai  ridurranno  a Iratlani  con  dome» 
alicbezza,  e come  ae  foaaero  eguali,  aalvo  ae  ti 
trovaaiero  in  pubblico;  nel  qual  ciao,  ae  aoo 
veramente  virtuosi,  obbediranno  mal  volentieri 
all*  uaanta  ma  pure  obbediranno.  Quindi  é, 
che  i principi  e geocralmenle  i aupcrbt  non 
aono  atti  airaniicizia,  non  potendo  loro  soffrir 
1*  animo  di  uguagliarti  mai  a veruno  io  che 
che  aia. 

MUlTBnA  OOàtTA 

È anehe  ptaaatoin  proverbio  che  l'amico  d'uno 
é un  altro  lui  ateaao  : <p{\^g  uKXos  scìjrés , 
arritac  Ariatolclc;  e Cicerone,  cmicut  alter 
idem.  Come  eiò  posta  inteoderai , lo  apiegbe* 
remo  in  due  maniere. 

Ir  primo  lovgo,  non  é fuor  dell'  uso  comitne 
il  dire  che  ciò  che  è aimile,  aia  io  ttoaao.  ]Chi 
é che  reggendo  il  ritrello  di  Ceaare  aaaai  ai- 
mile, non  dica  toato:  ecco  Ceaare,  egli  è dea» 
ftii  7 Che  ae  la  aimililudine,  come  insegnano  gli 
acolaatiei,  tende  all’ unità,  estendo  gli  amici  si» 
mihatimi  Ira  loro  di  volontà  e di  pareri,  come 
aopra  abbiam  dichiarato,  potrà  dirai  in  certo 
modo,  che  aieno  amendne  una  cosa  sola,  e che 
r uno  sia  l'altro.  Perebè  se  il  ritratto  di  Ce- 
aare ai  dice  eaaer  Ceaare,  avendo  gli  alesai  li» 
tieamenti  <iel  volto,  quanto  pii!  dovrem  dire, 
che  I’  uno  amico  aia  I’  altra  amico,  avendo  la 
aletta  volontà  e gli  ateasi  pareri,  che  tono  i 
lineamenti  dell'  animo? 

* in  aecondu  luogo,  pu6  dirsi  che  I*  amico  di 
uoo  aia  un  altro  lui  atesso,  pereinechè  gli  vuol 
bene  come  a té  ateaao.  11  che  però  dee  spie- 
garsi diligentemente,  lo  dico  dunque  che  due 
inanieve  sooo  di  voler  bene;  la  prima  é,  quando 
ai  vuol  bene  a uno  perché  egli  abbia  t^ne,  e 
non  por  altro  fine;  1*  altra  é,  quando  ai  vuol 
bene  a uno  per  altro  fine.  E non  è alcun  dub- 
bio che  ognuno  vuol  bene  a té  atewo  nella 
puma  maniera,  cioè  per  aver  bene,  e non  per 
altro.  Ora  volendo  bene  anche  all’ amico  nel- 
rìstesaa  maoirra,  cioè,  perche  egli  abbia  bene 
e non  per  altro,  ne  segue  che  egli  voglia  bene 
airaniioo  non  akrimenti  che  a aé  ateaso,  e sia 
runa  e T altra  benevolenu  d*  on  istesko  ge- 
nere. M per  queste  però  vuolsr  iafeme,  che 


ae  r nno  amico  vuol  bene  all*  altro  come  a aè 
ateaso,  gli  voglia  anche  bene  quanto  a sé  stesso; 
perchè  sebbene  la  benevolenza  ebe  uno  porta 
a sé  alesso,  e la  benevolenza  che  porta  all*  a» 
miro  sono  di  un  medesimo  genere,  potrcbhono 
tuttavia  non  essere  del  reodesimo  grado  , rd 
esser  l'una  maggior  dell’altra;  dì  che  diremo 
in  altro  luogo,  dove  tritleremo  dell'  amor 
proprio. 

CAP.  XIÌ. 

D*ateune  4fuisttoni  intorna  ott amieizia. 

Moltissime  quislioni  sono  alate  ^tte  intorno 
all’amirizia.  Noi  nc  sceglieremo  almne;  intese 
le  quali,  non  sarà  gran  fatto  difficile  ialcmler 
r altre. 

QUISTIOVV  PIIWA» 

Se  t amicizia  eia  un  atto  , o piuttoetn  un 
dòlio.  La  qual  quiatione  non  può  dichiararsi , 
se  prima  non  ai  spieghi  che  cosa  voglia  inten- 
dersi in  questo  luogo  per  atto,  e Ae  cosa  vo- 
glia intendersi  per  abito. 

Per  atto  vuoisi  intendere  una  eerta  forma 
che  è nel  soggetto,  (in  tanto  che  dura  l'ope- 
razione; cessando  Poperazìone,  cessa  ella  pine. 
Coti  Tesser  scrivente  è un  atto  il  qual  cessa, 
cessando  1*  operazion  dello  scrivere;  fìnit.v  la 
quale,  T uomo  non  è più,  nè  si  dice  scrivente. 

Per  abito  vuoisi  intendere  una  forma  che 
rìman  nel  soggetto,  nè  cessa  perché  cesai  l’o- 
perazione : come  la  nobiltà  , la  dignità,  ed  al- 
tre ; perché  Ìl  nobile  non  lascia  di  esser  nobile, 
quantunque  sì  rimanga  dall' operare,  e il  prìn- 
cipe è principe  eziandio  dormendo. 

Ora  può  facilmente  vedersi  che  I’  amicizia 
é piuttosto  un  abito  che  un  atto;  peretncchc 
l’ amicizia  non  cessa  , benché  cessi  di  tanto  in 
tanto  l’operazione;  e se  Lelio  vedrà  dormir 
Scipione , non  dirà  che  Scipione  non  aia  suo 
amico  ; dirà  tosto , che  Scipione  suo  amico 
dorme. 

Né  perché  dicasi  che  l’amicizia  aia  un  abito, 
vuol  quindi  conchiudersi  che  sia  virtù  ; poiché 
per  esser  virtù  , non  basta  che  aia  abito  in 
quella  maniera  che  abbiamo  ora  spiegato  ; bt- 
augnerebbe  che  fosse  uno  dì  quegli  abiti , i 
quali  consistono  in  farilita  di  openre  acqui- 
stata per  esercizio  e per  uso.  Però,  CMcudo 
I*  amicizia  un  abito  a quella  guisa  che  abbiamo 
detto,  resta  anche  luogo  a quislionare,  ae  sia 
virtù. 

QOisTiOKB  atennoA. 

Se  r amicizia  eia  vitrh.  E’  par  veramente  che 
non  debba  essere,  per  due  ragioni,  delle  quali, 
la  prima  é questa:  La  virtù  è un  abito  che  si 
fi  con  T esercizio  e per  uso  ; ma  la  benevolenza 
e r amicizia  non  sì  fanno  a questo  modo,  non 
dicendosi  mai  che  uno  voglia  bene  all*  amiro 
|>erclié  vi  si  è c<M*rcitalo  e vi  ha  fatto  uso  , uia 
per  ahro  j dunque  Taoiciàia  eoo  è viiiù. 
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t.a  firroiifl»  ra^on^  è qtiei>ta:  L'amirixia, 
rsurndo  »cainbt<'?olry  non  è littla  rn  coJnì  ohe  ! 
I*  ha,  ma  parie  è in  Itti  r parte  é ftmri  di  lui. 
Cesi  I*  amicisia  ebe  Lelio  ha  con  Scipione,  non 
è tutta  in  Lelio,  ma  parte  in  Lelio  e parte  io 
Scipione;  e cosi  pur  avviene  di  tutte  le  coso 
che  cnniislono  in  relazione  e scamhievolezta. 
Ksseiidn  dunque  che  T amicizia  non  è tutta  in 
coltii  che  rha,  ma  in  parte  è fnori  di  lai,  par 
ceitamenie  che  non  debba  dirsi  viriti;  poiché 
la  vinù  è tutta  in  colui  che  l'ha,  eioè  nel 
virtuoso,  il  qual  non  sarebbe,  nè  ai  direbbe 
virtuoso,  se  la  virtù  fosse  in  lui  non  lutU  in- 
tera, ma  solo  in  parte.  ^ 

Non  è dunque  virtù  P amiritta  ; e •*  ella  é 
cosa  onestissima,  come  etrtamenle  é,  e «legna 
di  grandissima  laodej!  cosi  che  par  molto  simile  i 
alla  virtù,  cih  proviene  perché  gli  uiBcf  del- 
l*amicixia  son  virtuosi,  dovendo  I*  amico  eser- 
cilar  spene  volte  verso  l’altro  amico  la  libe- 
ralila,  la  giitstisia,  la  piscevoletaa,  la  cortesia; 
senta  te  quali  virtù,  l’amicitia  non  potrebbe 
estere.  Fd  anche  per  questo  pare  che  l’ amici- 
aia  non  debba  ascriversi  al  numero  delle  virtù, 
non  essendo  essa  una  particolar  virtù,  ma  piut- 
tosto una  particolar  disposixiooe  che  quiisi  tutte 
le  abbraccia  e le  comprende.  Però  ben  disse  j 
Aristotele,  che  l’amicìtia  o é virtù  , o è con 
Tìrtù  : a^fTri  ^ apitr)g$  ; dove  sebben  pare  | 
rbe  lasrj  alcun  luogo  alla  dubitaaione,  assai  ' 
però  mostra  non  aver  in  lui  tenuto  l'amicizia  | 
per  virtù  , avendone  dubitato;  cdlre  ohe  del-  I 
l'amicizia  ha  egli  trattato  ampiamente,  non  in  I 
quel  luogo  ove  prende  a spiegar  le  virtù,  ma  1 
altrove. 

QUisTioat  Ttats. 

.Ve  possano  auersi  molti  amsci.  E*  non  ba  ' 
dubbio,  che  trattandosi  delle  aroicitie  iniper-  i 
fette,  se  ne  possono  aver  molti;  benché  n’ha  ' 
di  quelle  che  si  aecompsgnsoo  con  la  gelosia,  : 
e facilmente  si  sdegnano,  e queste  non  soffrono  ; 
la  moltitudine.  Trattandosi  poi  delle  amiciaie  , 
virtuose  e perfette,  chiaro  si  vede  non  essere 
impossibile  aver  molti  amici,  non  essendo  ira-  ' 
possibile  l’avvenirsi  in  molti  cortesi  e man- 
sueti, e gentili  e magnanimi,  e voler  loro  bene, 
ctJ  essere  ben  volato  da  loro.  Ben  é vero,  ebe 
ricercandosi  all’amicizia  l'uso  frequente  di  non  ^ 
pochi  uffiej,  bisogna  vedere  ebe  I*  averne  molte  , 
non  sìa  di  soverchio  peso.  E le  amicine  fa-  , 
luoac,  che  sì  leggono  nelle  istorie,  non  furon 
mai  ebe  tra  due  soli;  né  i poeti  le  tiosero  al-  i 
Irimenti;  forse  non  parve  lor  vensiniile , che 
tallii  virtuosi  si  liovasser  nel  mondo  allo  stesso 
tempo,  né  fosse  poco  il  fìngerne  due  io  quaU 
che  età. 

QVitTioaa  goàRTs. 

Come  U omàiste.  Essendo  l’arai* 

citia  una  benevolenza  scambievole,  come  que- 
sta cessa  nell’uu  degli  amici,  cosi  tosto  cessa 
e rompesi  ramicìzia  ; ne  vale  che  la  liene- 
voleuaa  si  conservi  ueiralUo,  perche  questo 
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all*  amietzia  non  baste.  Qnello  pnt  degli  amici, 
I dìcesi  avere  sciolta  l’ amicisia,  che  e stalo  il 
primo  a disporre  le  benevolente. 

Filò  anche  sciogliersi  l'sraiciaia,  restando  in 
amondue  gli  amici  la  seambiev«ile  benrvnlen- 
sa  E ciò  avviene  , quando  , o per  malizia  di 
alcuno,  o per  (piai  altro  siasi  inganno  , viene 
U scambievole  beuevolenta  a nascoiiderst.  per 
modo  che  1’  un  degli  amici  non  crede  più  di 
essere  ben  voluto  dall'  altro  , perché  allora  , 
quantunque  benevoli  si  posssn  dire,  non  però 
si  diranno  amici,  essendo  I’  amicizia  una  bene* 
Tolenaa  non  solo  scambievole,  ma  anche,  come 
\ sopra  é dello,  pjfj  Àavdàrvoa  . cioè  palese  o 
manifesta;  né  vale  il  dire  che  fotte  una  volta 
manifestala  , poiché,  nascondendosi  poscia  , é 
I come  se  manifestata  non  fosse. 

Colui  che  scioglie  e rompe  on’amicigia  senta 
averne  forte  ragione  ( ed  è difficile  averla), 
commette  gran  colpa,  perchè  distruggendo  l'a- 
mirizia,  distrugge  una  cosa  che  é molto  amica 
delia  virtù.  Che  se  l’un  degli  amici  depone 
la  bcnevolrnz.1 , sciogliendo  in  tal  modo  l’a* 
roicitia,  non  perciò  dee  l’altro  deporla  cosi 
subito  ; anzi  dovrebbe  conservarla  quanln  paò, 
essendo  l’amicizia  un  raro  e in<nlimabil  leso* 
ro,  di  cui  debbono  oonaervarsi  diligeiilemenle 
ancor  gli  avauti. 

gviatioat  gviinrA. 

I Se  r uomoj'elict  abbia  bisof^no  di  amici.  N«m, 

I seguendo  Aristotele,  diremo  che  ne  ha  bisogno; 
non  perche  alla  fclicitii  delibasi  aggiungere  al- 
ita cosa,  essendo  essa  contenta  di  sé  roedesi* 
ma,  lua  perché  a fui  maria  e eomporla  rielneg- 
goiisi  tutti  I beni  che  alla  natura  dell’  uomo 
convengono,  e però  anche  I*  amicizia;  c come 
iliccsi  che  r uoiu  felice  ha  bisogno  della  sani- 
tà, lidia  belletta  ^ ddia  virtù  , senta  le  quali 
non  saiebbe  felice;  così  può  dirsi  sii’ iste»»o 
modo  che  abbia  bisogno  dciraniicitia  , se  già 
pailar  non  volessimo  della  felicita  di  un  soli* 
laiio,  a CUI  basta  la  coiiversaxioo  degli  dii,  il 
qual  però  non  so  se  abbastanza  si  tenesse  bea* 
tu,  quando  tra  lui  e gli  dii  non  fosse  una  scam- 
bievole benevolenza , la  qual  si  eserciterebbe 
con  altri  uffici,  ^ sarebbe  una  certa  amicizia 
divina,  di  cui  ora  non  ragioniauio. 

CAF.  \ni. 

Di  aUwte  qualità  che  si  accoitafto  alla  natura 
dell*  amtetzia. 

Ha  molle  qualità  che  veramente  non  sono 
■micuia,  ma  però  all’  amicizia  si  accostano  e 
le  appartcìiguiio  ; a noi  basterà  dire  di  queste 
sei:  lidia  benevolenza,  deiramotc,  della  con- 
cordia, della  beoeticciiza,  della  graUtudiuc,  dd- 
Tauior  di  se  stesso. 

DBLi.a  ivstvuLtata. 

Per  le  cose  Gii  «pii  delle,  assai  può  iiilen* 
dersJ  che  «Mia  sia  hcucvuleiua , la  quale,  lu 
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vrro  noti  è ahro  eh«  nn  d^iJerio  <1rl  b<*TM* 
altrui.  Laonde  ai  fede  che  la  b^nrvoleoai  Dcm 
è amicisia,  ma  è principio  di  aiBÌeìaia;  p<*rehè 
ae  è acambietolr  e dichiarata,  dirìeoa  amici- 
aia;  e aa  nod  è acarobievolc  o dichiarata,  è 
aoio  bcnevolcQta. 

OBLI*  AMOai. 

L*amor  poi  altro  son  è che  nn  detiderìo 
di  posacdfr  quello  ebe  ne  piare  } e il  poaaeilerlo, 
vuol  dire  averlo  pronto  e diapoalo  a qualche 
piacer  tuo.  Onde  ai  vede  che  1'  amore  non  è 
beoevolenu,  altro  eaaendo  volere  il  ben  d'uno, 
in  che  ronaisle  la  benevulrnaa,  cd  altro  il  de* 
aiderarc  di  poaaederlo.  E benché  il  volgo,  e col 
volgo  ì poeti  (acquali  hanno  voluto  acooalarai 
gli  oratori,  forae  più  ancora  che  oon  conveniva) 
conhmdano  bene  apcaao  queate  due  roae,  chia- 
mando amore  la  benevolenaa , e benevolenza 
l'amore;  non  è però  che  anche  talvolta  non 
le  dialtitguaao;  laonde  aculamenle  diate  Catullo; 

om'm/em  in/wia  taiis 

Cogli  amare  mogia,  ttd  bant  velie  minui, 

E il  popolo  dirà  farilmente  che  Leotolo  ama 
il  vino , ma  che  voglia  bene  al  vino  , non  lo 
dirà  coti  facilmente  ; é dunque  manifetto  al* 
irt»  eatere  l'amore,  altro  la  benevolenaa. 

^ Ben  é vero,  che  le  cote  che  hanno  tento,  e 
•on  nate  alla  felicità  , difficilmente  ti  amano 
aeoza  voler  lor  bene;  né  il  giovane  amerà  la 
atta  donna  aenza  volerle  bene,  talvo  in  certi 
impetoosi  adegni  ebe  ai  frappongono  all*  amo- 
re ; di  che  abbinino  molti  etempi  ne*  poeti  la* 
lini,  i qouli  eraoo  più  tdegnoti  dei  nostri,  e 
dedderavano  di  lauto  in  tanto  che  mal  venisse 
aih^  lor  donne.  I nostri  ton  meno  iracondi,  e 
ai  adrgoano  più  dolcemente;  nel  che  tono  da 
eoramendartt  più  che  t Latini.  Ma  comechè 
aia,  gli  adegni  drgl' innantorati  toglinno  cs-er 
brevi,  e tornano  pretto  a benevolenza , tenta 
la  quale  gli  antnini  coatumali  non  amano. 

E quindi  forae  è venuto,  che  le  due  qualità 
ai  confondano  iiiaieme,  cioè  l'amore  e la  he- 
nevolcnz.1,  prcndemlole  come  una  qn.ililà  loia. 
E i (ilosoli  slesti  hanno  voluto  compiacere  al 
popolo,  nominando  sfictae  volle  amore,  tanto 
la  hcncvolriiza  quanto  1’  amore;  c per  non  con- 
fonder le  cose,  avendo  cotifusu  i numi,  hanno 
dovuto  distinguer  T amore  in  amore  di  amici- 
zi.*,  che  é quello  die  noi  tino  ad  ora  abbiamo 
chi-iiiialo  benevolenza,  e in  amore  di  concupì- 
trenta,  che  è quello  che  noi  Geo  ad  ora  ab- 
biamo chiamato  amore. 

OBLLA  COMCOaDtA. 

La  concordia  altro  non  é che  un  comune 
consciilimciilo  a volere  le  ittette  cote  ; dico,  a 
Volere  ; perché  potrebbe  chiamarti  concordia 
anche  il  coosetilìmcnto  delle  opinioni  ; ma  que* 
ala  non  é (lurlla  conconlia  che  intende  Ari- 
slolrfr  ndta  murale;  la  qnal  consiste  nella  con- 
lorniità  dei  voleri,  uoii  nella  conformità  delle 


seotenae  ; r quella  appartieoe  all'amìetzia,  non 
questa  ; polendo  benitsimo  due  amici  aver  di- 
vene  opinioni  intorno  al  e^srao  de' pianeti,  ma 
noo  potendo  esser  discordi  in  voler  quelle  cose 
che  si  oonoaosno  emer  buone  all' uno  od  al- 
l'altro. 

Bisogna  bene  che  gli  amici  non  discordino 
troppo  spesso  Ira  loro  circa  gli  ttffi<'j  deirami- 
ciiia,  slireando  I’  uno  che  sia  ufficio  d*amich<a 
ciò  che  l'altro  stima  cerimonia  vana  cil  inuti- 
le ; perelié  di  qui  naarooo  le  querele  grandìs- 
tiene,  e tpesao  sopra  cote  piccolissime.  Ve«le|c, 
dice  colui,  che  il  tale  non  venne  rallr'ycri  a 
farmi  riverenza;  ed  ecco  che  é già  tre  ore 
eh'  io  ton  tornalo  di  villa,  ed  egli  ni»n  é an- 
cor Tenuto  a aaliitarmi,  ed  anche  Tanno  pas- 
taio oon  venne  a darmi  le  buone  feste.  E que- 
sti qiiemli,  oltreché  mostrano  picenlexaa  d'a- 
nimo, lurbandosi  di  cose  lievi,  non  tono  mollo 
atti  a oonscrvar  l'amicizia,  o piutlosto  mostrano 
di  noo  avere  amicizia  nìana;  pereiorclic  Tt- 
mieizia  ricerca  le  atgnificazioni  vere  dell'ani- 
mo, e ai  sdegna  di  quelle  che  ai  fanno  per 
usanza,  c non  vogliono  dir  null.i. 

Mé  é però  da  dirti  che  T amicìzia  aia  lo 
•lesto  c.be  la  concordia;  poiché  |>er  esser  eoa- 
cordi  batta  volere  le  istesse  cose,  ma  per  es- 
tere amici  bisogna  che  T uno  le  voglia  per  bm 
dell' altro.  Ond'é,  che  due,  i quali  si  conven- 
gono di  fare  la  stessa  cosa  per  ben  di  nn  terzo, 
si  diranno  concordi,  ma  noo  per  questo  si  di- 
ranno amici;  aozi  poirebbon  essere  anche  nc- 
inloi , polendo  due  nimici  concordarsi  insieme 
a volere  il  beo  d'un  terzo.  Oli  amici  dunque 
•OD  sempre  concordi,  almeno  in  ciò  che  ap- 
partiene alla  felicità  loro;  ma  i coucordi  non 
ton  tfinprc  amici. 

hblla  BzaaricaazA. 

1.41  beneGeenza  è una  consuetudine  dì  far 
bene  ad  nitri.  In  quale  non  éauiìcizia;  ijovemio 
Tamicizia  estere  vicendevole,  laddove  la  bene- 
ftrenza  spesse  volle  non  é;  anzi  allora  è più 
bencliecoaa  ; quando  meno  è corris!|>osla. 

Laonde  ti  vede  che  nell' amicizia  non  molto 
risplende  la  IveurGiTeoza  ; perche,  scblsenc  rolui 
clic  fa  besseticio  nIT  amico,  sì  chiama  Lsenchc», 
ed  é , più  lienelico  però  si  stima  esser  quello 
che  fa  bctiebcio  all* estraneo;  perciocché  il 
primo  spera  in  qualche  modo  il  c«>iitracc-iiu- 
bio , il  secondo,  ahueii  d'oidioaiio,  uon  lo 
•pera  io  niun  modo. 

beo  è vero  che  chi  fa  beneGeio  per  Gn  «li 
ottenere  il  contraccambio,  non  c benetico;  per- 
ciocché oon  fa  veramente  il  bcuoGcio,  ma  lo 
cambia.  E tali  per  lo  più  tono  i cortigiani,  e 
quelli  che  sempre  cercano  il  guadagno,  accomlo 
T opinion  de'quali  perduta  opera  sarebbe,  fare 
un  beiietìcio  senza  cainhiarlo.  E chi  é (ale,  ha 
I'  animo  vile  ed  abbietto. 

UiLLA  CBATITVOma. 

La  gratitudine  è una  disposiiion  iT animo 
die  iMN  abbiamo  a far  bene  ad  alcuno,  }K'rcbc 
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e«IÌ  I«Uo  Ksm  l'tMil.  Ed  è dlvens  lUH'ii* 
niieSiìà  ^ |»Mioc«lid  q«rl|o  che  i ynlo,  f«  bene 
•rtto  perrt»r  Hà  rirrvolo  bene;  ma  ehe 

è amirn , In  fa  anche  tenxa  qiicala  raffonei  « 
il  gmln  è loilo  Inleao  •frealltairc  H beneficio, 
l*amiro  non  inlAnle  realboÌtio|  elisi  ifiien* 
(lenHo  realilnirìo,  moalrerehbe  Hi  eaaeffe  pneo 
amico.  Laonde  le  prraone  gentili , faeeiiHe  al* 
eiin  favore,  non  montrano  in«  di  farlo  in  fife* 
sia  di  un  allro  fasore  che  gU  rieesellero,  e 
•Indiano  pinltoato  di  eaaer  grati  che  di  parere. 
K t'hi  fa  il  henefieio,  dee  farlo  in  maniera,  che 
non  moalrì  di  i^>ettartte  on  idtro;  nè  dee 
troppo  (|orrrlaral  ae  non  gli  è corrìapoito  ; per- 
chè , qiicr«'l.m<1oii , fa  credere  di  aver  lilllo  il 
benefìrto  per  questo  fine.  Onde  chi  manca  alla 
grilli  miine,  pecca,  r non  è però  mollo  virtuoae 
chi  la  eaige. 

E poi  anrlie  nn’  alira  ragione  perchè  Pami* 
ritia  driiha  credcr*i  diver»a  dalla  gralltiidine; 
r ciò  è,  perrbè  ramirixia  non  pub  avervi  con 
nn  urtntro,  ma  la  gratitudine  può  averti,  po 
tendo  un  nemtro  , iiio>»o  tla  grandetta  H’  ani- 
mo, averci  fallo  alcun  henefirin,  di  etii  noi  gli 
•ianiu  grati  Altro  è dunque  Pamicitia,  altro 
la  gratitudine.  '*** 

•f  • : . { f 

nStL^  AMOS  DI  tè  sTsaao. 

' . .1» 

'Tò  nbn  ah  ae  in  tutta  la  filosofia  aia  parte 
aleuu.i  o piu  oscura  o più  imporl.'inle  dì  que- 
lla ; p^'crliè  ae  Piiomo  iulendestc  bene  Pauiore 
elle  egli  porla  a «è  stesso,  più  farilintMile  sta* 
bilueldte  il  fine  ultimo,  il  quale  è flinieilissimo 
a '«labilirsì  per  Potcìirilà  d’iin  tale  amore.  Noi 
però  ci  ingegneremo  di  dirne  il  più  che  po- 
tremo chiaramente,  e comìucietemo  di  qui. 

L*  uomo  è tratto  per  rcrto  naturale  istìnio 
a Voler  ciò  che  è buono  a luì  ; e si  dice  ca- 
lere a lui  buono  tutto  ciò  che  lo  rende  mi- 
gliore e più  perfetto,  e più  tranquillo  e più 
felirr,  e sono  di  tal  maniera  il  piiieere  e I*  o- 
«edà;  è titinqtic  l'uomo  naturalmente  tratto 
a toler  il  piacfi-e  e l'onestà. 

Or  beiiclié  dicati  che  Punm  dee  volere  quello 
ehe  c Iniono  a lui,  non  però  dieesi  che  egli 
drhha  volerlo  a questo  solo  fine  che  .1  lui  sta 
buono  ; perchè  io  posso  vcilrre  ona  cosa  che 
sia  buona  a me,  e tuttavia  volerla  ad  altro 
fine;  e ciò  si  vede  tiell'oite^là  ; perchè  chi  vuole 
I onestà,  vuole  una  rosa  clic  veramente  è buona 
a lui;  ina  egli  a ciò  non  mira:  mira  più  tosto 
alla  brilet/’.a  eterna  ed  immutabile  drIPonesto, 
da  cui  rapito  non  pensa  più  a lè  medesimo. 
Ed  anche  cosi  facendo,  segue  P istinto  eh* egli 
ha  di  lodar  dietro  alle  cose  che  a lui  aon 
buone.  • 

E questo  iftinto  è appunto  quello  rhe  chia- 
mali amor  di  sè  ileno,  ptincipio  di  tutte  le 
azioni,  il  qnal  le  scorge  sempre  a ro:»a  hiiona, 
quando  al  piacere  e quando  alla  virtù.  Ben  è 
yro,  che  di^giungendusi  in  quella  misera  vita 
il  piarere  dalla  virtù,  bene  spesso  avviene  che 
ali' uomo  si  proponga  dall'ana  parte  il  piacere 
lenza  la  virtù,  dalPalira  la  virtù  senza  il  pia- 
nrr;  ed  essemio  egli  libero,  e potendo  eleg- 
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fere  qual  piò  gli  piace,  acnalandnai  dalla  vir» 
lò,  aegoe  apaoae  volle  il  piarere;  nd  che  per- 
ca, aegeendo  «n  lieoe  che  ollnr  arguir  ooo 
dovrebbe.  K taoto  più  pecca,  che  ae  egli  «veaae 
aqieUato,  la  virtù  fisraa  gli  avea  preparato  mag- 
j gior  piaoere  di  qoeUn  che  p«iaaa  dargli  la  •gì' 
I pa.  Cosi  oAiMle  la  dignità  delPoaealo,  e mal 
I provvede  a aè  medesimo,  e nell'uno  e neiral* 
tre  Aon  bau  teglie  P amor  di  aè  ateaao» 

Per  la  qual  coaa  quelli  che  lauto  gridano 
eonlro  l'amor  di  sè  atesao,  non  bene  intendono 
qnel  ohe  diconni  perciocché  chi  ama  aè  aleaso 
come  ecmvicne , non  cerea , il  piacere  ae  non 
quanto  la  virlù  gliel  eonaente,  e noi  cerea  di 
modo  alcttno , proponendogliai  la  virtù;  nel 
che  segue  le  ooae  che  a lui  ton  buone , ar- 
guendo Panor  di  aè  atesao  reltissimamenle.  R 
ae  alcun  ai  Irorasae  che  ciò  lacesae  con  eo- 
alania  d' animo  e aampre , io  non  so  perché 
egli  non  fosaa  qsiel  aapienliasimo  c qurl  feli- 
cissimo che  i filoaofi  fino  ad  ora  liaooo  tanto 
desblerato  di  vedere. 

Spiegalo  coti  P amor  di  sè  aleaao,  non  sarà 
difficile  :i|  dichiarar  Ire  qiiislìoni  che  sogliono 
farsi  intorno  alP  amicizia.  La  prima  ai  è , se 
Pamor  dì  aò  alea*o  ai  opponga  all' amicizia.  La 
aeeumU  ai  è,  ae  P un  amico  più  ami  sé  stesso 
che  Paitra  amico.  La  terza,  se  amando  l'uomo 
•è  alesau,  poma  per  ciò  dirsi  amico  di  sè  alcs- 
•0.  Delle  quali  cote  io  mi  spedirò  brevemente. 

Quanto  alla  pritoa,  aeguendo  Aristotele,  dico 
che  P amor  di  sé  slesao  tanto  non  si  oppoue 
nir  amieizia,  else  anzi  la  ricerca  e la  vuole.  K 
la  ragione  è quealai  P uomo  tratto  dall'atuore 
di  sè  sterno  vuole  lotte  le  cose  die  a lui  son 
buone;  ora  rarnicizM  è a lui  buona,  dunque 
dee  essere  tratto  dall*  amor  di  sè  stesso  a vo- 
lerla. 

Ma  dicono  alcuni  t Se  uno  vorrà  bene  all’a- 
mieo  trallofi  dall’ amor  di  sé  stesso,  vorrà  bene 
all’ amico,  perchè  bene  ne  torni  a lui,  e |>eti- 
serà  all'ulil  suo;  dunque  non  saia  vera  e per- 
fetta amicizia.  Nei  die  ai  ingannano  ; perchè 
P uomo  tratto  dall'  amor  di  sè  sleaso  vuole  le 
cose  oneste,  le  quali  veramente  a lui  son  buo- 
ne, roine  sopra  abbuino  spiegato , ma  non  I0 
vuole  per  questo  fine  die  a lui  ne  torni  bene, 
nè,  rolentlule,  pensa  all'ulil  suo;  e raniicizìa 
è eo>a  oiiestisiiina;  dunque  la  vorrà  in  questo 
modo,  c non  per  ben  suo.  t 

Qiianioalla  seoond.a  quistione,  dico  che  l’uno 
amico  più  ama  sé  stesso  die  l'altro  amico.  R 
la  ragione  si  è.  Renelle  P uomo  voglia  la  feli- 
cità sua  e la  fdicità  dell’ amico,  senza  riferire 
nè  questa  nè  quella  ad  allro  fine , v’  ha  però 
questa  difierenza,  ch'e'vuole  la  felicità  sua  per 
«erto  iatìnlo  impressogli  dalla  natura  , a cui 
non  potrebbe  reaislere  quand'anche  volesse, 
ma  la  felieilà  dell’amico  la  vuole  per  rlczio* 
ne  ; e non  è alcun  dubbio  rhe  più  forte  è 
Pitopulso  dell'istinto  che  quello  dell’elezione. 

Può  anche  addursene  un'altra  ragione.  Ha 
dei  beni  preslanlisaiini  e sommi  che  l'uomo  non 
vurrrbbe  perdere  perché  gli  avesse  V aroicu,  e 
tale  è la  virtù  ; ai  vede  dunque  ehe  P uomo 
più  anta  aè  ateuo  che  P amico.  Rru  è vero , 
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rhf  tnitlamloti<1ri  b^Ì  mitmri,  rmnr  tnn  qtielli 
(Ml.i  forlun.i»  non  dre  l’uomo  itiidiarfli  di  avrr- 
nn  |tiù-che  I’ amieo;  e molle  Tollr  farà  gran 
•eniio,  le  dovendo  dividei^h  lateirrà  aU’aiDico 
la  maggior  parte;  perchè  noaì  facendo»  oaerà 
enririia  e farà  aaion  virluoM,  • lasciando  aU 
remico  il  danaro»  terrà  per  aè  il  piacere  della 
▼irtù. 

Quanto  alla  terza  qintltone»  apero  che  i 
Pcripaleliei  non  dovranno  di  me  dolerti,  tc, 
avendo  io  seguilo  Ariitotrie  in  tante  altre  opt* 
liioni,  da  Ini  mi  scoilo  in  una;  e diro,  che 
qtiaiilunque  Puomo  ami  sé  stesso,  non  dee  però 
|Kiter  dirsi  propriamente  amico  di  sé  stesso;  per* 
ciocché  l’ainìciiia  vuole  necessariamente  sram* 
bicvidena  , la  qual  non  può  ritrovarsi  in  un 
anggelto  s<do;  e se  Aristotele  argomentava  nou 
poter  l'uomo  dirsi  giusta  verso  sé  stesso,  non 
polendo  essere  verso  sé  stesso  ingiutlo,  perché 
non  doveva  egli  simìioieiilr  argomentare  » non 
poter  l’uomo  dirsi  amico  di  sé  stesso,  non  po* 
tendo  essere  di  sé  stesso  nemico? 

Fin  qui  abbiamo  detto  dell’ ainiciaia,  che  é 
tin  raro  dono  del  cielo , e poco  dagli  uomini 
conosciuto;  I quali  P hanno  disonorata,  Ìmpo* 
nemlo  lo  steuo  nome  a tutte  quelle  conosceiise 
« faiiiigliarilà  comuni  per  cui  si  conserva  una 
certa  società  tra  gli  uomini,  e che  naacono  per 
lo  più  d^l  bisogno,  e alcuna  volta  dal  piace- 
re. Né  sono  però  cattive;  anzi  son  buone,  e 
giova  averne  molle;  ma  non  bisogna  confon* 
derte  con  queUa  (lerfelta  amicizia  che  (ino  ad 
ora  abbiamo  descritto,  né  esigerne  gli  stessi 
liffirj.  Nel  che  molti  peccano,  i quali  essendosi 
trovali  con  uno.  Ire  o quattro  volle  ad  un 
convito,  od  avendone  ricevuto  alcuna  cortesia, 
ed  avetidogliene  falle  alcuna  , così  subito  io 
ritiamano  amico,  c richìeggon  da  lui  lenti  uf- 
Hcj . quinti  appena  rie  avrebbe  richiesto  Pi* 
Inde  da  Oreste.  Per  la  qual  cosa  bisogna  ben 
distinguere  queste  amiriaie  imperfclle  da  quella 
perfriiissiina  di  cui  abbiamo  trattalo,  e non 
esigerne  più  di  quello  ohe  a eiasebeduna  si 
conviene;  avendo  sempre  in  mente  che  la  vera 
amieisia  vuole  aversi  con  pochi;  la  cortesia, 
la  genlileita,  la  grazia,  con  tutti. 

CAP.  XIV. 

Del  piacere, 

Nicole  è più  difBcile  che  definir  il  piacere, 
esseado  egli  una  di  quelle  cose  che  sentiamo 
senta  intenderle.  Pur  diremo  , più  tosto  per 
dc*scriverlo  che  per  definirlo,  che  egli  è un 
certo  dolcissimo  e soavissimo  sentimento  del* 
r animo , che  non  é nè  vitio  ne  virtù , e ai 
aceompagnn  tullavia  con  ameodue  ; e benché 
paja  che  si  accompagni  più  volentieri  col  vi- 
zio, onde  è venuto  io  sospetto  a molti  , pur 
segue  aoeor  la  virtù  , quantunque  ella  se  ne 
sdegni  talvolta  c noi  curi. 

Molti,  seguendo  Aristotele,  hanno  inaegnato 
ronaisU're  il  piacere  nell’ operazion  perfetta  di 
alcuna  potenza.  E certo  se  niuna  potenza  opc- 
I asse  al  modo  suo,  e come  a lei  conviene,  non 


la  Tulonlà,  non  Pintelleltp,  non  quelle  alìre 
che  più  tengono  del  onrpnrco,  e sen»i  si  cln.-i* 
mano,  ninn  piacerò  pplrehlie  jfpapprnc.  R niuno 
altresì  ne  nasccrdbhe  qnalor,|i|  potenza  facesse 
r oprraziuae  sua  ìni|^ffetUfnente , cioè  con 
stento  e con  fatica;  onde  par  certo  che  il  pu> 
cere  sia  sempre  congiunto  con  l' operaziunr 
perGHIa  di  alcuna  potenza;  ma  quesln  é spie* 
gar  più  tosto  ciò  che  produce  o trae  seco  il 
piacere,  che  il  piacere  slcasq.  ^ 

Comunque  ciò  sia,  egli  é certo  che  tal  dot* 
triiin  apre  un  largo  campo  a molle  divisioni 
del  piacere,  che  saranno  agli  oratoti  ed  ai  fili»* 
soli  multo  comode.  E già  si  vede,  che  dividen- 
dosi le  operazioni  delle  potenze  in  più  manie* 
re,  potranno  anche  dividersi  i piaceri  alT  istcsso 
modo;  e quindi  è nata  la  dei  piaceri 

in  quei  dclP  aiiiinu  e quei  del  corpo  , dicen- 
dosi piaceli  dciraiiiino  quelli  che  na»rono  dal* 
I*  operazione  della  volontà  o dell’  inlcltello,  e 
piaceri  del  corpo  quelli  che  nascono  dall'ope* 
razione  di  altre  potenze,  le  quali  non  moven- 
dosi ac  in  qualche  modo  non  le  eccita  il  cor- 
po, per  ciò  si  dicono  senlimcnli  del  corpo.  B 
qtiesle  istesse  due  spezie  di  piaceri  polrcbbtxi 
dividersi  in  altre  , dicendo,  per  esempio,  che 
i piaceri  del  corpo  altri  appartengono  alla  vi* 
sta,  altri  all’udito,  e«l  altri  ad  altro  sentinirn- 
to , facendo  cosi  molte  classi  <li  piaceri.  Noi 
però  itfin  andremo  dietro  a Unte  divisioni, 
non  avendone  ora  bisogno,  c le  lascieremo  agli 
oratori,  se  avvenga  lur'o  di  dover  ragionar  del 
piacere. 

Essendo  i piaceri  divisi  cosi  in  varie  classi, 
non  é da  màravigliarsi  se  gareggia,  per  cosi 
dii’C  , e contcndan  tra  loro  di  nobiltà  ; e par 
certo  che  quelli  che  appartengono  airiotcHet- 
tu,  e quelli  ebe  sono  amici  della  virtù,  vogliano 
essere  sliroati  più  degli  altri.  Né  senza  ragio- 
ne; imperocché  ogni  cosa  dee  stimarsi  tanto 
più  nobile  e più  pregevole,  quanto  è congiunta 
a maggior  perfezione.  Però  cbi  é che  non  sUoii 
più  nobile  lo  spirilo  che  il  oorpo?  E tra  i coqù 
stessi,  chi  é che  non  ammiri  più  quello  in  cui 
trova  maggiore  artifìcio  della  natura,  che  un 
altro?  E se  così  è,  perchè  non  stimeremo  noi 
molto  più  nobile  e più  perfetto  quel  piacere 
che  lien  dietro  all’ operziioite  dell’ inlrllelto , 
di  quello  ebe  segue  loperazioiie  d’aleuii  srii»o 
del  corpo  , essendo  quella  senza  alcun  dubbio 
più  nobile  e più  prestante  di  questa? 

E potrebbe  anche  più  facilmente  coooseersì 
la  varia  nobiltà  dei  piaceri,  cUi  potesse  vedere 
non  sol  le  cagioni  ond'esst  nascono,  ma  anche 
l' intrinseca  forma  loro.  Sebben  sono  di  quegli 
i quali  credono , tulli  i piaceri  essere  della 
atessa  forma  inquanto  a loro , nè  distinguersi 
per  altro  che  per  le  cagioni  che  gli  produco* 
DO,  le  quali,  benché  diverse,  producono  lo 
stesso  effetto  Aiistolele  non  pare  ebe  sia  stato 
mollo  amico  di  questa  opinione,  essendosi  in- 
gegnalo di  diiuostrare  con  tante  prove  die  i 
piaceri  kxI  cioè  sono 

anche  di  spezie  dilTerenii;  il  che  iiou  si  di- 
rebbe se  fossero  differenti  tra  loto  solo  per 
roperaaiooa  ebe  gli  produce;  uè  questa  csiiiu 
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K«l  io  m'ai'coslo  vnirntirrì  all*  opirìitm  d’A-  - 
miotrie  ; prrriorcliè  |>armi  a»>ai  probabile,  rbe 
et«roHo  Ir*  operactoni , onde  i piaceri  prnveo* 
|onn,  di  aprrie  tra  loro  tanto  diverte,  ^bbano 
et*er  diverte  etìandio  le  tpezie  di  r|uei  piaceri 
che  ne  provengono;  rd  altro  debba  etaere  il 
piacere  che  natce  dalla  conlemplacion  delle 
ro»e  , altro  quello  die  natce  dal  bere  , né  lo 
atetso  piacere  tentati  nelP  amicizia  che  nel 
canto. 

E quindi  è,  che  i diverti  piaceri,  come  Ter- 
giamo, bene  tpetto  ti  iinprditcnn  I*  un  P altro 
e ti  guastano;  e però  mdie  volle  ne  vogliano 
nno  , e non  nn  altro;  roti  nella  trageilia  ci 
ditpiaeciono  i molli  e gli  teberzi  che  nella  com- 
media ri  piacerrbbono;  e ciò  avviene  perché 
nella  tragèdia  vogliano  il  piacere  di  piangere. 
Non  é dunque  da  dire  rbe  da  tutte  le  opera* 
ùotii  uaaca  lo  ttetto  piacere. 

^ CàP.  XV. 

S*  U sia  p€r"^^tesso 

Aritlolele  ha  negato  che  il  piacere  tia  per 
té  ttecfto  un  bene,  e V ha  attomigliato  al  deti* 
derio;  il  qual  te  é di  rota  buona,  é buono,  te 
di  cattiva,  é cattivo;  coti  il  piacere  ae  viene 
da  operacion  buona,  é buono,  te  da  cattiva, 
è cattivo  Coti  Aritlolele;  alPopinion  del  quale 
in  non  potrei  accotlarmì , te  non  là  dove  ti 
errratte  te  il  piacere  tia  per  té  tietto  onetlo 
o ditnuetio;  che  certo  non  é per  té  ttetto  né 
P un  r>é  l'altro;  e tol  diceti  onetto  quando 
viene  da  operazione  unetia,  e ditonetlo  quando 
viene  da  operazione  ditonetla. 

Ala  cercandoti  te  il  piarrre  tia  per  té  tietto 
nn  bene , non  ti  cerca  già  te  egli  tia  per  té 
fletto  ooetio;  perché  molti  beni  tono  oltre  agli 
onetli  t la  tamtà  non  ha  In  té  né  per  té  one- 
tlà  ninna;  pur  chi  dirà  che  ella  non  tia  un 
bene?  E coti  pur  ton  la  bellezza,  P agilità,  la 
grazia,  ed  altri  doni,  de*  quali  non  avrebbe  vo- 
luto Aritlolele  comporre  la  felicità  te  non  gli 
avctte  tlimali  beni.  Etcendn  dunque  rbe  molti 
l>ctii  ti  trovano  oltre  gli  onetli,  potrebbe  il  piacere 
eurre  per  té  tietto  un  bene,  quantunque  per 
té  «.letto  non  fotte  onesto  ; e che  egli  tia  di 
qiietia  maniera,  m'ingegnerò  di  provarlo,  ebe 
che  ne  abbia  pentato  Aritlolele. 

Rene  |ier  te  ttetto  tt  dire  ruer  quello  ebe 
r uomo  detidera  tenza  rfertrlo  ad  altro  Bue, 
perché  non  riferendoti  ad  altro  6ne , motira 
di  avere  in  té  fletto  la  ragione  ili  ettere  de- 
tidcralo,  e petò  di  ettere  un  bene  per  té 
fletto,  eira  a qual  Hne  ti  rtferitee  egli  il  pia- 
cerr?  K volendo  uno  alcun  piacere,  chi  é che 
il  domandi  a qual  fine  lo  voglia?  Par  dunque 
che  il  piacere  tia  per  té  ttetto  nn  bene.  E 
certo,  chi  levitte  al  diletto  tulio  ciò  che  non 
é in  lui , e ridottolo  alla  tem|dieittima  forma 
del  piacere,  lo  niotlrat«e  agli  uomini,  qual  fa- 
rebbe tanto  fotenialo  che  noi  detideratte? 

E tanto  più  mi  meraviglio  ehe  Aritlolele 
non  tia  venuto  apcrtainenle  in  quctia  opinio- 
rifcictia,  MUDI  cc. 
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ne,  avendo  egli  tietto  motta  una  ragione  che 
por  dovea  trarvelo;  ed  è là  dove,  argomen- 
tando dal  contrario,  perché  il  dolore  é un  ma- 
le , ha  conrhittto  ebe  il  piacere  debba  ettere 
un  bene  dràyag  irv  niv  ti  (ivarv; 

impereiocrhe  eatendo  il  dolore  tenta  dubbio 
per  té  tietto  un  male,  polca  timilmenle,  ar- 
gomentando dal  contrario,  conchiudere  che  il 
piarere  dovette  etaere  per  té  tietto  un  bene. 
Della  qual  forma  di  argomentare  ti  rite  vera- 
mente Speutippo,  e rivolgendola  ad  altro  tog- 
getlo,  domandò  : te  1*  avarizia  fotte  un  male  ; 
ed  ettendogli  ritpotto  che  era , domandò  di 
nuovo:  te  l'avarizia  fotte  contraria  alla  prodi- 
galità; e ripotlogli  parimente  che  era,  ronchiti- 
ae , argomentando  dal  contrario:  dunque  la 
prodigalità  tarà  un  bene.  Arcomenlava  molto 
acutamente  Speuaippo;  ma  non  però  dicN*va  il 
vero  ; né  dovrà  coti  di  leggeri  tratferìr  Targo- 
mento  d'Arittolele  dalla  contrarietà  del  dolore 
e del  piacere  alla  contrarietà  dell*  avarizia  c 
della  prodigalità,  etaendo  due  rontrarielà  tanto 
diverte;  perciocché  l'avarizia  e It  prodigalità 
ti  oppongon  Ira  loro,  come  due  ettremi  d'iiiia 
bietta  virtù;  non  noti  il  dolore  ed  il  piacere. 
Ma  dì  ciò  altri  veggano. 

Tornando  al  propotilo,  domanderanno  alcu- 
ni : 5ie  il  piacere  é per  té  ttetto  buono,  come 
ton  dunque  alcuni  piaceri  cattivi  7 che  tali  pur 
tono  i ditonctii.  A che  ritpondo,  che  i piaceri 
ditonetti  non  ton  cattivi  in  quanto  tono  pia- 
ceri, ma  ton  cattivi  in  quanto  ton  ditouetli; 
cioè  a dire,  in  quanto  ai  con-iungono  ad  una 
operazione  che  é dtlfurme  dalle  regole  dell'o- 
nrtlà  ; ed  é da  dirti  cattiva  I*  operazione,  non 
il  piacer  ehe  la  teglie  ; e però,  chi  abborritce 
la  colpa,  non  I*  abborritce  perché  piace,  (che 
ciò  farebbe  irragionevoi  coti)  ma  1' abborritce 
perché  è colpa  ; liccome  chi  ama  V atton  vir- 
liiota,  non  T ama  percl»é  reca  incomodo  e fa- 
tica ( che  ciò  farebbe  pazzia  ),  ma  I'  ama  per- 
ché é azion  virtuota,  e toffre  l'incomodo  per 
amore  della  virtù. 

È dunque  il  piacere  per  té  fletto  nn  bene, 
avendo  la  forma  e la  natura  del  bene  in  té 
fletto  ; e quindi  é , che  né  alcun  nomo  felice 
immaginar  tappiamo,  né  aicnn  Dio,  te  noi  ri- 
colmiamo di  un  grandittimo  ed  infinito  pi  ice- 
re.  E ben  potea  pattarti  Aritlolele  di  quella 
tua  leggiadra  romparazione , quando  attorni- 
gliò  il  piacere  al  detiderin;  perci«»ccbé  il  pia- 
cere ha  qualche  ragione  in  té  d'  etter  voluto, 
il  dctiderio  non  ne  ha  niuita  ; e 1*  abbondanza 
dei  piaceri  fa  I' uoiu  felice,  rabbondaoza  dei 
detideij  non  già. 

CAP.  XVI. 

St  il  piacara  sia  V ultimo  fina» 

Ettendo  io  venuto  a ragionar  del  piacere, 
non  crederò  ehe  ninno  tia  per  riprendermi  te 
io  tornerò  ad  una  quitliune  tralUla  già  hu  da 
principio , e cercherò  te  il  piacere  tia  etto 
l'ultimo  fine;  giacche  pare  c|ie  alcuni  non 
sappiano  levarti  di  inenle  che  la  etto  >«olu  aia 
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posta  la  relimfìi.  K4  aactie  ArìstotHe  tornò  più 
tPiina  rolla  alla  mc<1rsima  quitlìnnr,  nc  volle 
finire  i tuoi  (Iteri  libri  drlla  morale  arnia  aver 
prima  riipoatn  apli  ar(*nmenli  «li  Rudoaso,  il 
•>  quale  area  posta  tulla  la  friirilii  nel  piacere, 
aildocendone  piti  ra{»ioni.  Noi  dunque^  seguendo 
Aristotele,  ci  accosteremn  di  nuovo  all' isletsa 
qtiititone,  e non  concederemo  per  ninna  ra« 
l'ione  ad  Kudoaio  quello  ebe  già  negammo  ad 
Epietiro. 

Jo  dico  donqiie  quello  che  ho  detto  altre 
volle  ; e ciò  è,  ebe  la  felicità  coniiate  non  nel 
solo  piacere  , ma  net  piacere  insieme  e nella 
. virtù;  imperocché  non  può  T uouio  esser  felt* 
re  , se  egli  non  ha  lutti  quei  beni  che  a lui 
si  convengono , cioè  tulli  i beni  a*  quali  per 
eerto  suo  invincibile  istinto  si  sente  ewer  trat* 
lo:  or  questi  beni,  come  sopra  é dimostra- 
lo, sono  il  piacere  e la  virtù  ; egli  non  può 
dunque  esser  felice,  se  non  ha  insieme  e pia- 
ceri e virtù. 

Oltre  a ciò,  il  piacere  senza  la  virtù  non 
può  mai  essere  tanto  grande,  quanto  alla  fe- 
licità si  riebiede;  pereinerbé  , mancando  al- 
riinmn  la  virtù,  gli  manca  eziandio  quel  pia- 
cere che  da  lei  nasce,  senza  il  quale  è diffìcile 
che  egli  sia  contento.  F.d  essendo  naturalmente 
inchinato  all* onestà,  non  pnò  non  sentir  dis- 
piacere se  non  I*  ottiene.  Qual  è il  traditore, 
il  ladro,  Tasurpator,  1*  assassino  , il  qnal  sen- 
tendo di  essere  dMoncsln.  noi?  dispiaccia  a sé 
medesimo;  ed  avendo  tnillr  piaceri,  non  volesse 
piiitlosto  avergli  con  la  virtù?  della  quale  es- 
sendo privo,  sente  vergogna  e dolore,  e ap- 
pena ardisce  egli  stesso  di  chiamarsi  felice, 
però,  è cosa'vana  il  volere  immaginarsi  un  pia- 
cer tanto  grande,  che  basti  alP  uomo  senza  la 
virtù. 

Ma  argomentava  Eudosso  a questo  modo: 
f/ ultimo  fine  altro  non  è,  te  non  quello  che 
lulle  le  sensitive  cose,  o ragionevoli,  o irragio- 
nevoli, per  certo  loro  naturale  istinto  appelU 
senno:  ma  questo  é il  piacerò;  dunque  riiltimo 
tìAe  altro  non  è che  il  piacere.  Al  che  rispon- 
dendo, dico  che  l'ultimo  fine  delle  cose  sen- 
sitive, in  quanto  son  sensitive,  è veramente  il 
piacere;  perriocebé . in  quanto  son  scmilive, 
per  loro  naturale  istinto  ad  altro  non  si  mo- 
vono; ma  te  le  cose  sensitive  fieno  ancor  ra- 
gionevoli, come  l'tiomo  é,  e |>citf  sieno  tratte 
per  naturale  istinto  non  solo  al  piacere,  ma 
anche  alla  virtù,  non  può  Tullimo  fine  loro 
consistere  nel  piacer  solo,  ma  dee  consìstere 
nel  piacere  e nella  virtù;  nel  piacere  in  quanto 
son  sensitive,  e nella  virtù  in  quanto  son  ra- 
gionevoli. 

Argomentava  Eudosso  anche  a quest' altro 
modo:  Il  dolore  c il  sommo  dei  mili,  perché 
veggiamo  che  tutti  lo  fugguno;  bisogna  dir 
dunque  che  il  piacere  sia  il  sommo  dei  beni. 
Ed  io  rispondo,  che  il  dolore  é veramente  un 
male,  e questo  basta  perchè  lutti  lo  fuggano; 
nè  è necctiario  per  ciò  che  egli  sia  il  sommo 
dei  mali.  Cosi  potrebbe  il  piacere  essere  un  be- 
ne, senza  però  essere  il  sommo  dei  lieni.  Ma 
domanderà  alcuno  : Qual  è duni|ue  il  sommo 


dei  mali  ? Ed  io  rkpimderò  • il  sommo  dei 
mali  essere  il  dolore  congiunto  alla  colpa; 
che  ac  il  dolore  ai  disgiungerà  dalla  colpa , 
potrà  talor  disprezz.irsi,  quasi  non  fosse  male, 
e sarà  lode  in  ciò  ; come  fecero  c Scevola  e 
Curzio  e Rnilo  e Catone,  e tanti  altri,  che 
dove  non  fosse  colpa  , appena  credettero  che 
fosse  male  il  dolore.  Essendo  dunque  Ìl  somruo 
dei  mali  posto  nel  dolore  e nella  colpa  , par 
conveniente  che  il  sommo  dei  beai  ai  ponga 
nella  virtù  e nel  piacere. 

Un  altro  argomento  di  Eudosso  era  quealo: 
Quello  che  si  appetisce,  c si  vuole  per  lui 
stesso  e non  per  altro  fine,  è il  sommo  bene; 
ora  il  piacere  si  appetisce  e si  vuole  Ìit  questo 
modo;  il  piacer  dunque  sarà  egli  il  sommo 
bene.  AI  quale  argomento  rispondo,  che  quello 
che  si  appetisce  e si  vuole  per  lui  sIcmo,  e 
non  per  altro  fine,  è veramente  un  bene  ; ma 
non  è da  dirsi  per  ciò  che  egli  sia  il  sommo 
bene.  A cotesto  modo  polev.i  anche  dimostrarsi 
che  la  virtù  sia  il  sommo  bene  , perriocHiè 
essa  pur(^-  ai^appelisea*^  sì  vuole ‘h^lei  stessa, 
e non  per  altro  fine';  ma  ciò  fiT  che  ella  sia 
un  bene  , non  già  che  sia  il  sommo  bene.  Però 
non  «Uro  può  quindi  raccogliersi,  se  non  che 
essendo  la  virtù  un  bear,  ed  anche  un  bene 
il  piacere,  venga  per  la  congionzion  d'  amen- 
due  a formarsi  quel  sommo  inestìmabii  bene 
a cui  tendono  tulli  ì desideri  dell'  uomo,  e che 
noi  chiamiarnu  fclirJlà. 

Pur  dirà  alcuno:  Se  un  colpevole  non  avesse 
verun  incomodo,  nè  quello  pure  della  sindere- 
si, e fosse  intanto  ricolmo  di  lutti  i ptacen  , 
chi  po(rcb1)e  dire  che  egli  non  fosse  felice? 
che  impnrtorehlse  a lui  dcll.i  colpa  ^ quando 
niiin  male  gliene  avvenisse?  E dunque  riposta 
la  felicità  nel  piacer  solo. 

Ed  io  dico  clic  il  colpevole,  il  quale  ha  per- 
duta la  sinderesi,  quand’anche  avesse  tulli  ì 
piaceri,  non  dovrebbe  però  dirsi  felice,  essendo 
che  la  felicità,  secondo  I’ opinion  di  tutti,  e 
uno  stato  a cui  si  ricercano  due  cose;  1*  una 
è di  render  Tuomo  quieto  e tranquillo,  l’altra 
è di  renderlo  tale,  quale  esser  dee.  Cb*a  il  col- 
pevole, quand’anche  abbia  tutti  i piaceri  , se 
però  è colpevole,  non  c tale,  quale  esser  dee, 
ma  è brullo,  deforme,  roo»lruoso,  orribile,  de- 
testabile alla  natura:  non  par  dunque  che  possa 
dirsi  felice.  Nè  vale  il  dire,  che  a lui  poco 
imporli  della  stia  deformità;  crrraiidosi  <|ui, 
se  egli  sia  veramente  brullo  c deforme,  non 
le  gl’ importi  di  essere.  Ma  di  questo  oou  più. 

CAP.  XVII. 

Dei  detiderio  della  felicùà, 

È stalo  detto  molte  volte  e da  molti,  che  il 
desiderio  della  felicità  si  è lo  stimolo  di  tutte 
le  azioni,  così  che  ninna  se  ne  faccia  se  non 
per  r incitamento  di  esso  ; e che  esso  e ncccs- 
sarto,  nè  può  estìnguersi  in  modo  alcuno;  t che 
non  ha  termine,  ma  va  e procede  all’intìuiio. 
Le  quali  cose  esporremo  ora  brevemente,  spie- 
gando prima  che  cosa  esso  sia  c io  che  consista. 
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fe  dafUfM  il  detMerio  d^lU  fcitciU  on  iuin- 
lo,  p«*r  cui  r uomo  detidora  la  somma  di  lotti 
i beni  che  a lui  conveiiKono,  e il  rendon  com- 
pinlo  e perfetto.  11  qual  desiderio  è rertameote 
nell*  uomo;  perchè,  sebben  pare  taWolla  che 
eftli  ai  contenti  di  alcuni  pochi  beni , non  è 
però  che  non  Toletse  avergli  lotti  quando  po- 
teaac  ; e qoiodi  è,  che  va  dietro  ora  ad  un 
bene  ed  ora  ad  un  altro , non  esaendo  vera* 
mente  contento  di  niono,  e vorrebbe  racco- 
glierne quanti  più  può;  e giaecliè  non  può  ea- 
aer  felice  interamenie,  a*  ingegna  pure  e si  sforza 
di  eaaerlo  in  qualche  parie* 

Quindi  sì  vede  quanto  poca  differenza  sia 
tra  il  desiderio  della  felicità  e 1'  amor  proprio, 
•c  pur  ve  n*  ha  alcuna,  e non  sono  piuttosto 
un  istinto  solo  con  due  nomi  ; di  che  ora 
niente  leva  il  disputare,  anche  chiaro  che 
■I  desiderio  della  felicità  non  è virtù;  percioc* 
rbè  non  si  acquista  per  abito , ma  è inserito 
dalla  natura,  oude  istinto  sì  chiama;  e per 
l’isteMa  ragione  non  è vizio  neppure. 

Spiegalo  a questa  maniera  il  desiderio  della 
felicità,  può  subKo  intendersi  come  esso  sia 
I*  incilamento  di  ogni  azione.  Imperocché,  ninna 
azione  si  fa,  se  non  se  per  conseguire  alcun 
bene,  aia  dilettevole,  sia  onesto;  onde  ai  vede, 
rincitamento  di  ogni  azione  dover  essere  quel* 
I*  istinto  che  ci  trae  verno  il  bene;  e questo 
ialinto  è il  desiilerìo  della  felicità, 

Kd  essendo  così  , è anche  manifesto  che  il 
desiderio  della  felicità,  è necessario,  né  può 
levarsi  via,  né  estinguersi  in  nessun  modo.  Im- 
perocché, se  esso  è r incitamento  dì  ogni  azio- 
ne , ne  segue  che  qualunque  azione  faceste 
Tiiomo  per  estìnguerlo,  la  farebbe  mosso  ed 
incitato  da  esso  stesso,  e seguirebbe  il  naturai 
desiderio  della  felicità  in  quel  tempo  medesimo 
che  egli  cercasse  e si  sforzasse  di  sfuggirlo.  Né 
alita  via  potrebbe  esservi  di  levar  da  sé  un 
tal  desiderio,  se  non  ridursi  del  lutto  alP  ina- 
zione, levando  da  sé  ogni  intendere  ed  ogni 
volere;  il  che  sarebbe  cangiar  natura. 

E qui  vorrà  forse  alcuno  che  si  spieghi  al- 
quanto ampiamente,  come  gli  uomini  pecchi- 
no; perché,  se  U volontà  si  porla  sempre  al 
bene,  come  sopra  è tictio,  e ve  U trae  un  in- 
vincibile dcsirlorin  di  felicità , egli  par  bene 
clic  ninna  azion  rea,  nò  malvagia,  debba  po- 
ter vcninic.  E come  sarebbe  malvagia,  prove* 
iit'iidu  da  un  desiderio  ebe  trae  al  beoc  cd  é 
iiivìneibilf  ? ' 

Quest.!  in  vero  é difficoltà  importante  da 
spiegarsi;  però,  benclié  Ìo  ne  abbia  ragionato 
alquanto  in  altro  luogo,  non  lascierò  di  ragio- 
narne anche  qui  on  poco  più  lai-gamente.  lo 
iliro  dunque,  che  componendosi  la  felicità  di 
dtie  parli,  cioè  del  piacere  c dell' onesto,  quella 
sarebbe  felicità  somma , in  cui  sommo  piacere 
e somma  onestà  si  coogiungessero.  E se  mostrar 
■i  potesse  all*  uomo  e prescutarglisi  questa  so* 
vrana,  e perfetta,  e divina  forma  di  felicità, 
non  è alcun  dubbio  che  egli  non  se  ne  accen- 
desse fuor  di  niiiiira,  c diuicnlicando  ogni  al* 
tru  ubbietto,  non  corresse  impeluosarociile  dìe* 
tro  a questo  solo  ; oc,  io  ciò  faccotlu,  u*«rcbt>« 


egli  libertà,  uè  oonaiglio,  ma  seguirebbe  cerio 
•uo  naturale  ed  iuvincibile  ialinto;  uel  che  non 
sarebbe,  né  vizio,  oé  malvagità  niuaa,  né  Virtù 
pure. 

Ma  questa  così  eecellcute  forma  e cosi  esqiii- 
sila  di  felicità  nel  viver  nostro  non  si  ritrova; 
e benché  il  aommo  e perfettiaainio  piacere  non 
possa  essere,  secondo  ch'io  credo,  senza  una 
somma  e perfeltisairoa  onestà,  né  la  somma  e 
perfettissima  onestà  senza  un  sommo  piaeen*  e 
perfeUissirao ; ad  ogni  modo,  perché  i piac«‘ri 
che  ci  si  propongono  io  questa  vita,  sono  im- 
perfetti, e le  onestà  altresì,  avviene  bene  spesso 
che  si  disgiungan  tra  loro,  e ci  si  pari  dinanzi 
ora  il  piacere  congiunto  con  la  disonestà , ed 
or  t’ onestà  congiunta  col  dispiacere  e con  1*  in- 
comodo. 

E allora  é,  che  1*  uomo  veDendo  a delibera- 
zione ed  a consiglio,  e usando  la  libertà  cli'r- 
gli  ba  di  scegliere  tra’  beni  imperfetti  che  gli 
si  mostrano,  quello  ebe  gli  è più  in  grado, 
dìsponst  ad  abbracciare,  o il  piacere  con  l.z 
disooesià,  o r onestà  col  dispiacere;  e se  fa 
questo,  fa  azion  loilevole  e virtuosa;  se  quello, 
malvagia  e biasimevole. 

Mn  che  che  egli  si  faccia,  la  volontà  di  liti 
sempre  si  porta  al  bene  ; imperocché,  facendo 
azion  malvagia,  vuole  il  piacere,  che  é un  bcoei. 
e facendo  azion  virtuosa,  vuol  l’ onestà,  rhn 
è un  altro  bene;  né  é giammai  che  voglia 
quello  che  vuole,  se  non  in  quanto  é bene. 
Perchè  di  fatti,  né  il  malvagio  vuole  la  malva-t 
gita  in  quanto  é malvagità,  ma  solo  io  quanto 
é gioconda;  nè  il  virtuoso  vuol  la  virtù  in 
quanto  è scomoda,  ma  solo  in  quanto  c virtù.. 

Onde  si  vede  che  l’uomo,  anche  adoprandu 
malvagiamente,  pur  segue  alcun  bene,  e però 
vi  è mosso  ed  iocitalo  da  desiderio  di  fclicitii  ; 
perciocché  non  pecca  già  egli,  pereiié  non  vo- 
glia il  bene,  sprezzando  la  felicità,  ma  perritn 
non  vuol  quel  bene  che  dovrebbe,  c delle  duo 
parti  della  felicità,  quella  sceglie  ebe  é la  meim 
prestante  c la  meno  lodevole,  cioè  il  piacere; 
lasciando  I’  altra,  che  é nobilissima  e iodevo- 
lissiina,  cioè  la  virtù. 

Saran  di  quegli  i quali  dom.inderanno,  per 
qual  ragione  , componendosi  la  felicità  di  duo 
parli,  dell’onesto  e del  piacere,  debba  ruoinu 
anzi  seguir  l'onesto  senza  il  piacere,  ebe  il 
piacere  senza  l’ onesto  ; cosi  che,  seguendo  quel- 
lo, faccia  virluasamenle  c sia  degno  di  laude, 
e seguendo  qtieslo , faccia  malvagiamente , o 
degno  di  biasimo  sia  riputalo. 

E questi  tali  io  vero  pare  che  non  abbiano 
ancora  abbastanza  compreso  T eccellenza  e U 
dignità  deir  onesto.  Poiché,  se  P onesto,  conio 
tante  volte  abbiamo  detto  , è quello  ebe  per 
sé  stesso  e di  natura  sua  dee  volersi  e seguir- 
si, il  dubitare,  se  l'uomo  seguir  lo  debba,  o 
pure  se  gli  sia  lecito  scostarsene  alcuna  volta, 
egli  é lo  stesso  ebe  dubitare,  se  l’uomo  seguir 
debba  quello  che  dee  seguirai.  La  qual  dubi* 
Iasione  in  cui  potrà  cadere?  Noti  q dunque 
lecito  all*  uomo  lo  scostarsi  ilalP  onestà  per  chu 
che  sia;  c se  il  fa  , fa  malvagiamente > cd  ò 
di*gQO  di  btaaiuo  e di  czaligo. 
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Ma  perchè  tono  alcuni,  i quali  arrndo  gran 
copia  di  piaceri , rrngooo  in  Ul  tracoUoaa  c 
•operbia , che  diapmaandc  ogni  one»lh,  e ri* 
dendeaenc,  ai  meltooo  aoUo  i piedi  la  virtù,  e 
purché  n<»i  abbiano  il  caatigo,  niente  importa 
loro  di  meritarlo  ; fia  bene  aggtuogcre  un’altra 
ngiooe,  aecioecbè  intendano,  con  queaU  loro 
alterigia,  mal  prowederai  ai  fatti  loro.  Impe* 
rocche,  peoaando  bene  e rivolgendo  nell 'animo 
quanto  diadieevoi  coaa  aia  , e moatruoaa  e in* 
degna  della  maeatii  della  natura,  un  malvagio, 
il  qual  ai  goda  longamente  delia  aiia  malvagi- 
tà; e quanto  bruito  e orribii  aia  il  vedere^  che 
colui  rhe  aaaaaainb  il  pupillo , debba  eaaere 
perpetuamente  felice  del  ano  aaiatainio;  egli 
non  pnò  non  crederai  e non  tenerai  per  fer* 
miaatmo,  che  P inaidiatore,  il  ladrone,  lo  apcr- 
gioro  dovranno  perdere  una  volta  quel  piacere, 
per  coi  conaeguire,  non  duhìtaroo  di  offendere 
coai  altamente  Poneatà.  Ed  al  contrailo,  ea- 
aeodo  il  virlooao  degniaatmo  dei  aomoii  piace- 
ri, e , come  dice  Ariatotele , , 

cioè  amiciaaifno  c cariaaimo  a Dio,  è beo  da 
credere  ohe  egli  riceverà,  quando  che  aia,  il 
premio  che  ha  meritato.  Che  ae  la  natura  é 
eoa*  bene  ordinala  nel  reggimento  de* mondani 
corpi , che  aecondo  i 6»ici , aempre  acegite  le 
diapoaiaioni  e le  forme  più  perfette  e più  va- 
ghe , per  qual  ragione  crederem  noi , che  nel 
regger  gli  uomini,  c nel  conduigU  al  lor  fine, 
debba  esier  traacurata  e aenaa  oiun  ordine? 
Per  io  che  fan  male  e mal  provqjgono  a lor 
medeaimi  tutti  quelli,  che  allontanandoai  dalla 
virtù  ai  abbandonano  al  piacere;  imperocché, 
perdeodo  ora  la  virtù  che  non  curano,  perde- 
ranno una  volta  anche  il  piaccio  che  tanto 
curano.  Ed  al  contrario  gli  oneati  debbono 
■perar  molto  nella  provvidenaa  della  natura  e 
nella  divina  amiciaia  ; e atudiandoai  di  eaerci- 
lar  la  virtù,  non  affrettarli  gran  fallo  di  con* 
aeguir  il  piacere  ; perché  ae  la  natura  il  con 
cetle  ora  ai  malvagi,  quanto  più  dovrà  eaaeme 
corteao  e larga  ai  virluoai , quando  che  aia? 
Coai  quelli  che  aegoono  la  parie  più  nobile 
della  felicilà,  che  é la  virtù,  conseguiranno  una 
volta  anche  la  parte  men  nobile,  ma  però 
dolce  e cara,  che  é il  piacere;  laddove  i mal* 
vagì  avrao  perduto  ogni  cosa.  Ma  torniamo  al 
propoaita 

Abbiamo  fin  qui  dichiarato,  come  il  deside- 
rio della  felicità  aia  1*  incìiamenlo  di  tutte  le 
ationi,  né  pom  eaiingNerai  per  oiun  modo, 
heala  che  diebiariamo,  come  egli,  secondo  che 
ifuegoaoo  i filosofi,  non  abbia  termine  alcuno, 
ma  vada  e proceda  all*  infinito.  La  qual  cosa 
come  ebe  possa  spiegarsi  in  più  maniere,  noi 
ci  contenteremo  spiegarla  io  due  scoia  più. 

Ma  aarà  bene  dir  prima  alquanto  del  desi- 
derio e della  eoolentetaa;  perciocché  la  con* 
tenteiu  leva  l*affauito  ai  desiderj,  ì qtuli, 
abbiamo  detto  procedere  airiofinito,  non  per- 
ciò dee  temerai  che  proeerUiio  airìnfiniio  an- 
rbe  gli  •^Taoni  ; che  questa  invero  sarebbe  mi- 
seria troppo  grande,  ma  la  contenteaxa  serve 
multo  ad  alleviaria.  Per  far  dunque  animo  ai 
Uioidi,  cuuiiuciciemo  a diruc  io  questo  modo. 


Oiceai  t*  uomo  deriderar  qnelte  cote , le  quali 
ae  aver  polnaae,  le  piglierebbe.  La  qual  voglia 
é spesse  volte  focosa  ed  ardente  oltra  misura, 
ed  inquieta  I*  animo  e lo  turi>a,  come  il  piò 
sono  le  voglie  de* giovani,  talora  é più  quieta, 
e non  dà  tanta  no)a,  come  luole  accadere  mas- 
simaroenle  in  quelli,  che  essendo  prudenti  e 
moderali  e virtuosi  assai,  né  avendo  cosa  ebe 
lor  dia  mollo  fastidio  , ai  oooleolaoo  di  quei 
beni  che  hanno,  né  cercan  più;  i quali  più 
tosto  conienti  chiamar  si  vogliono,  ebe  febei. 
Imperocché,  consistendo  la  felicità  nella  somm4 
di  lutti  i beni,  e questa  non  avendo  eaai,  n*»n 
hanno  la  felicità  ; e benché  desiderino  ave* .a, 
poiebé  , se  potessero,  pigiterebboiio  volc-.iieri 
quei  beni  ancor  ebe  non  hanno;  tuf.avu  il 
desiderio  non  gli  turba,  e però  r<.ntrnti  »i 
chiamano.  E tali  esser  possono  aorur  multi  in 
meuo  ai  dolori,  massimamente  q«'ando  gii  vo- 
gliano eglino  stessi.  Chi  dirà  ebe  uon  fosse  roo- 
lento  Scevola,  allora  quando  cou  forlexia  insa- 
dita  e veramente  romana  abbruciò  la  msno , 
ae  egli  stesso  volle  abbriicisrla?  E Canio  c 
Catone  altresì  furoo  coiiteoli,  allorctié  ai  sm- 
maiaarono;  giaecbè  il  vollero  essi  ateasì,  cre- 
dendo di  fare  osione  onesta  ammasaandosi  j e 
la  fecero  per  questo,  perché  creiletter  di  farla. 
E di  «ero  benclié  l’uomo  contento  ai  acco«ti 
alquanto  alla  felicità,  non  é però  felice;  tanto 
più  che  quello  auto  di  eouteoirzsa,  a cui  bs- 
stano  pochi  beni,  suol  eaaere  d'ordioario  poco 
durevole,  salvo  ae  non  aia  fondalo  in  virtù; 
perché  gli  altri  beni  sono  esposti  alla  fui  luna, 
che  prestamente  gii  dona  e gli  toglie;  e moUi 
ancora  per  lo  tr<q»po  durare  stancano,  e «ro* 
gono  a noja  ed  a fastidio,  onde  manca  la  con- 
leiileaaa.  Ma  vegmamo  al  pro|»oailo. 

lo  dico  che  il  desiderio  della  felicità  va  e 
procede  all'  infinito  primamente  in  questo  mo- 
do. Egli  é certo  che  l'uutana  felicità,  aicrome 
quella  che  é finita,  né  può  e»aere  allrinienli, 
tale  ancora  esser  dee  ebe  sempre  le  ai  possa 
Aggiugnere  qualche  cosa,  onde  vie  più  crr*ca 
e si  faccia  maggiore , essendo  questa  U dilfc* 
renaa  che  passa  tra  le  finite  cose  c le  iiifinitr; 
che  siccome  alle  infinite  sempre  si  può  de- 
trarrei cosi  alle  finite  aempre  si  può  aggiun- 
gere; e per  quesU  ragione  due  felici  possono 
essere  l'uno  più  felice  drll’ altro,  come  allroie 
abbiaoio  dichiarato.  Ora  se  cosi  é , qual  sarà 
quel  felice  il  qual  si  creda  d*  esser  felice  ab- 
istanza  ? E chi  sarebbe  , che  avvisato  d*  una 
BMggiure  felicità,  non  la  cambiasse  volentieri 
con  quella  minore  cb'  egli  ha  ? Siccome  dun- 
que non  é segnato  alcun  trrmrae  alla  felicità, 
oltre  cui  non  possa  ella  slrodersi  e farsi  mag- 
giore, cosi  né  al  desiderio  pure,  il  qual  tra- 
passa ogni  termine , qualunque  segnar  gli  si 
voglia,  e va  e scorre  all' inUiiilo.  Il  che  se  ap- 
parisce negli  altri  beni  che  consliliiisrono  e 
formano  la  felteità,  più  ancora  e principal- 
mente ai  maoifesla  nella  virtù.  Perciocché  qual 
é Puomo  ebe  voglia  eaaere  temperante,  e giu- 
sto e cortese,  e valoroso  misuralameute  ? Anzi 
ognuno  che  aia  onesto,  desidera  di  divenire 
onesto  sempre  più  ; ed  è onesta  cosa  il  desi* 


«Irrsrto.  I pt*e^ri  poi  ehr  Miorfiiifio  U MiciU, 
r che  «ooo  onetli,  rhi  é che,  pilemlol  Un, 
noti  ne  Toli^ae  crniteniitr  aompre  Wci  maff(iori7 
•e  Kià  non  venÌMC  un  <|ualc^  kltlio,  il  qoal 
gl*  ìmpitoeMe  tli  ^filenlacai  dì  quei  piaerri 
eh'  egli  ha , faennio  diaenUr  virtd  V aalenerai 
dagli  altri.  E quealo  deai<lrrto  dei  piaceri  duee 
non  eoodure  egli  Tuomo,  o più  lento  dove 
noi  trasporla  c noi  rapùre  7 Àleaaandro , rb« 
fii  grandiMÌcao  nelle  tniprrae  c nel  deaidrrj , 
oltre  la  Maordonia  bramò  a«^be  l*4aia,  edopo 
Tdaia  un  altro  mondo;  e te  deaiderò  le  virtù, 
come  aP  imperi,  ben  moatrò  quanto  aia  grande 
nel  cuor  dell’  nomo,  e ratto  e interminabile  e 
•oifnemo  il  deaiderio  della  felirità. 

Va  poi  e procede  all’  infinito  il  deaiderio 
della  friirilli  anche  per  un*  altra  ragtoue.  Chi 
è coliti  che  voglia  ea»er  felice  per  un  certo 
apatie  di  tempo,  e non  più?  E polendo  ag« 
giungere  un  giorno  aolo,  ansi  una  aula  ora  alla 
aua  felirilh.  non  gliele  aggiuogea*e7  Non  è don* 
que  nella  lunghetta  del  lem|»o  alcun  termine 
in  cui  ai  fermi,  o più  toalu  cui  non  trapaaai, 
trascorrendo  arinpre  più  oltre,  il  deaiderio  della 
felicilò.  E di  vero  ae  gl*  inlelici^  purrbc  non 
ateno  infelici  del  lotto»  e reati  pur  loto  alcun 
bene,  deaiderano,  e cercano  e procurano  con 
ogni  aforao,  o ai  atudUno  di  vivere  quanto  più 
poaiono;  mollo  più  pare  che  ciò  ai  convenga 
di  lare  ai  felici  ; i quali  eaaeudu  in  coai  grande 
abhondaoaa  di  tutti  i beni,  mona  ragione  hanno 
perchè  debba  eaaer  loro  otiioaa  la  vita,  anti 
o*  hanno  ooa  grandiaairaa  per  deaiderare  di  vi* 
vere  e durar  lungamente.  E queato  deaiderio 
di  vita,  che  lum  ha  termine  alcuno  ove  ai  fer* 
mi  e ripoai , che  altro  é ae  non  deaiderio  di 
ctrrnilà?  E di  qui  naaee  quell*  abborrimenlo 
naturale  e quasi  neoeaaarìo  che  ognuno  ha  di 
morire.  Per  la  qual  coaa  <^li  ai  par  bene  che 
tirano  sarebbe  e disordinalo  provvedimento 
della  natura,  ae  aveaae  preacritto  alcun  termine 
alla  vita  dell*  uomo , non  eaaendone  preacritto 
nÌMOO  al  deaiderio,  Il  perchè  molli  bloaofaott 
ai  hanno  fermamente  perauato  che  la  morte 
aia  non  già  il  fine  del  vivere,  ma  più  Ioalo  un 
paaaeggio  da  questa  vita  temporale  e breve  ad 
una  più  lunga  e aempilema.  E queato  dovrem* 
mo  credere  per  più  alto  decoro  della  natura, 
quand*  anche  le  ragioni  dei  Haici  noi  conaen- 
tiaiero;  le  quali  però  non  aolo  il  ci  cobaenio- 
no,  ma  ci  dimostrano  chiaramente  dover  te* 
nera*  P anima  per  eterna  ed  immoiiale,  nè  mo* 
rii  e esM  morendo  Poomo,  toa  sorgere  a vita 
migliora  e più  perfetta.  Ed  eaaendoaì  creduto 
da  molli  che  la  glòria  delle  preterite  aaioni 
doverne  piacere  e recar  contento  o diletto  alle 
anime  dei  trapassati  ; »i  studiarono  di  laaeiar 
di  aè  stessi  dopo  la  morte  un  gran  nom^  ere* 
dendo  cosi  dì  provedersi  di  alcun  cnmotlo  per 
io  vita  avvenire.  Nè  parve  che  U natura  diaap- 
provasse  del  tutto  la  loro  opinione  , esseodnai 
ella  stessa  servita  di  un  tale  stimolo  per  reni 
lar  la  virtù.  11  che  $e  è vero,  c se  un* ultra  i 
Vita  tanto  migliore  ci  attende,  la  qual  dobbiam  H 
vivere  < ternamente,  a che  dunque  ci  anrettia-  B 
mo  di  eticr  felici  io  qucsU  manciaevoie  c breve»  * 
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e non  più  tosto  la  fdir^  nnctra  aspetliamn 
nd  corso  lunghìaaimo  e sempilrrno  dell*  altra? 
Come  aa  uno,  dovendo  vivere  cento  mila  anni, 
ponesse  ogni  opera  e si  studiasse  con  ogni  ar> 
gomento  d* esser  felice  per  un  minuto  di  lem* 
po,  nulla  curando  del  restante.  Ed  è pure  la 
presente  vita  assai  mcn  elie  un  minuto  a ri* 
spello  della  vastissima  eternità.  E certo,  que- 
sta ragion  aeguemlo,  diffidi  cosa  è contenersi, 
di  non  trascorrere  in  quelle  altissime  sper^nse 
Plaloniche  che  mi  fanno  spesso  venir  voglia 
di  abbandonar  del  tutto  la  breve  felicilà  di 
questa  vita,  e lasciarla  ai  Peripatetici. 

CAP.  XVIII. 

Dellm  /eticità» 

Non  aarà  fuor  dì  proposito  ebe  au  *1  finire 
di  questo  eompendio  ritopniamo  là  donde  par* 
tiimoo , rilorcaodu  e compiendo  quella  imma- 
gine , ovvero  forma  di  felicità  che  già  adoni* 
brammo  ìn  su*l  principio.  £ così  pur  fece  Ari- 
stotele ne’  suoi  dieci  libri.  Sia  dunque  la  per- 
fetta felicità  il  cumiilu  di  lutti  i beni,  così  die 
non  le  inauchi  né  scieoaa,  nè  sanità,  nè  rohu- 
sleata,  oè  belleaaa , né  graaia , né  potenaa,  nò 
licrhesu , nè  nobiltà,  nè  onori;  e fra  tutti 
questi  beni  si  segga,  e tutti  gli  regga  e gover- 
ni, quasi  signora  e imperatrice,  la  virtù.  >la 
questa  felicità  più  tosto  può  fingersi  e deside- 
rarsi, che  ottenersi;  imperoechè  nè  tutte  le 
virtù  possono  sempre  esercitarsi  in  sommo  gra- 
do ; ed  aleuna  ve  a*  ha  che  oon  s’adopra  seiua 
i beni  della  fortuna,  oome  la  liberalità;  ed  al- 
tre hanno  bisogno  de*  oiaU  per  essere  adope- 
rate, eoioe  la  lollerania  e la  forteasa;  tanto 
ehe  pare  sìeoo  proprie  solamente  degl*  infelici. 
Gli  altri  beni  poi  si  d'animo  ai  di  corpo,  co- 
me la  memoria  e lo  Ingegno,  e la  saoità  e la 
belleaaa  e la  grafia  , vengono  qupsi  in  tutto 
dalla  natura,  che  rade  volte  gli  unisce  e gli 
raccoglie  io  un  solo;  e ohi  da  essa  non  gli 
ebbe,  non  può  sperare  grao  fistio  di  procae- 
ciarsegli.  Clie  diremo  de’  beni  esterni , della 
putenaa,  della  ricobesaa,  degli  onori,  drila  no- 
biltà, della  amiciaie,  ne*  quali,  se  in  altra  cosa 
ragi  regna  e domina  la  fortuna  cosi  incerta  eit 
incostante , che  non  è ehi  debba  fidarsene , o 
possa  7 E se  voglìam  rigoanlare  non  solo  alle 
comuni  vicende  dei  falli  presenti  e che  abbisiu 
sotto  gli  occhi,  ras  nandando  su  per  le  auli- 
che memorie,  cercar  con  diligenaa  le  prelenie 
avventore  degli  uomini , troveremo  onde  la- 
gnarci mollo  della  fortuna , e sperarne  assai 
poco.  Per  la  qual  cosa  chiniique  si  mettesse 
in  pensiero  di  voler  conseguire  in  questa  vita 
la  perfetta  felicità,  mal  spanderebbe  le  sue  di- 
ligente , e avrebbe  sempre  bisogno  di  essere 
grandemente  raccomandato  ed  oltre  modo  caro 
alla  fortuna. 

Però  tiene  e saviamente  hanno  fatta  i Peri- 
patetici, che  avendo  locato  la  perfetta  felicilà 
in  un  rosi  allo  luogo,  ove  ninno  aspirar  può, 
hanno  posto  sotto  di  essa  alcuni  altri  gradi  ds 
fidicità  ÙBpcrfcUa,  a*  quali  aspirar  ai  possa  con 
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maggtom  tpMimxi.  Mi  perebè  qantu>  tHeMa 
imperfHU  fHiriik  potrebbe  euere  tnleia  in  più 
maniere,  e molti  potrcbbono  ìngannarTiai,  pren- 
dendo per  felicità  imperfetta  ciò  cbe  par  non 
merita  il  nome  della  felicità  ; però  fia  bene  de* 
acrirerne  brevemente  la  forma , arciocebè  in 
ewa  riguardando  pOMÌamo  più  facilmente  di* 
atingtiere  quali  lieno  i felici , e quali  no.  lo 
dico  dunque  che  a queata  imperfetta  felieìià, 
di  qualunque  forma  ella  aia,  treìeoae  ai  richieg* 
gono,  e non  più  : prima,  che  Tuomo  aia  vir* 
luoao;  appreaao,  che  aia  contento;  e in  terau 
luogo,  che  niuua  grave  aciagura  gli  aopraatia. 
Mè  io  voglio  qui  che  troppo  aottilmente  ai  eaa* 
mìni  una  lai  partiaione;  perché  ae  ad  alcuno 
parrà  che  le  aopraddrtte  tre  cote  poaaano  ri- 
durai a due,  parendogli;  per  avventura,  che  la 
contenteiaa  rinchiudaai  nella  virtù,  o la  virtù 
nella  conlentetta,  io  non  gli  contraatarò  ponto; 
ma  intanto  le  ebnaidererò  come  tre. 

Bieercaai  dunque  alla  felicità,  qual  che  ella 
aiaai,  in  primo  luogo  la  virtù;  e ciò  per  più 
ragioni.  Primamente , non  è alcuno  cbe  per 
nome  di  felicità  non  iolenda  uno  atato  nobile, 
eccelso  e preclaro  e degno  di  laude , e meri- 
tevole d' essere  desiderato  e voluto  ; e tale 
non  può  esser  lo  stato  d’un  malvagio,  perché 
chi  aarebl>e  quello  che  atimaaae  degno  di  laude, 
c meritevole  d'eaaer  voluto,  lo  atato  d*un  aa- 
aaaaino,  foas*  egli  anche  signore  di  tutta  l'Asia? 
E noi  vegliamo  cbe  i meniogneri  e gli  sper- 
giuri, e i ladroni  e gli  u»urpatori  si  ingegna- 
no, quanto  poaaooh,  di  non  parer  tali,  cono- 
scendo esser  degno  di  grandissimo  vituperio  lo 
stalo  loro.  Che  alato  felice  é dunque  questo  , 
il  quale  si  vuol  nascondere  con  tanta  cura  per 
la  vergogna? 

Non  diremo  dunque  felice,  né  stimeremo  de- 
gno di  si  bel  nome  in  iiiun  modo  colui  che 
non  sia  virlooso.  E molto  meno  il  diremo,  se 
considereremo  che  a quella  felicità  cbe  ora  de- 
scriviamo, qual  cbe  ella  siasi  , dopo  la  virtù 
massimamente  si  richiede  la  contenlexta , la 
quale  appena  che  possa  stare  senza  virtù  ; 
laonde,  anehe  per  ciò  richiedesi  alla  felicilà 
la  virtù.  Ma  questa  parte  della  contentezza  si 
vuol  spiegare  alquanto  diligentemente,  percioc- 
ché di  essa  si  vantano  talora  anche  i malvagi. 

Conienio  dunque  si  dirà  esser  t|uello , che 
possedendo  alquanli  beni,  vuole  che  questi  gli 
ballino,  né  si  alDigge  del  desiderio  degli  altri 
beni  cbe  non  possiede  ; i quali  intanto  solo 
desidera,  in  qiisnlo  volentieri  li  piglierebbe  se 
alcuno  gliele  reeaise,  né  però  si  turba  del  non 
averli,  lo  voglio  dunque  che  egli  possegga  al- 
quanti beni,  e certamente  quelli,  la  cui  man- 
canza non  potrebbe  egli , se  non  difficilmente 
e con  fatica,  sostenere;  perciocché,  ben  sup- 
pongo che  a questo  felice  imperfetto,  che  noi 
ora  immaginiamo , non  voglia  concedersi  una 
virtù  perfettissima.  Ora,  se  l’uomo  contento 
dee  possedere  alquanti  beni  , né  desidcranie 
altri  gran  fatto,  qual  diremo  noi  esser  quel 
bene  che  più  gli  convenga  di  possedere,  e per 
cui  debba  maggiormente  eontenlarsi,  se  non 
•e  quello,  che  essendo  ludcvolissimo  e gloho- 


stsstroo,  é ancdte  soavitsimo  e pieno  <K  gioeon- 
dtlà,  ed  é lutto  nelle  mani  di  colui  cbe  1’  ha, 
noo  potendogli  esser  tolto  né  dall*  insidie  de- 
gli uomini,  né  dalla  temerità  della  fortuna  ? 
Certo  che  se  fra  tutti  i beni  dovesse  alcuno 
sceglierne  un  solo,  e di  esao  euer  pago  e eoo- 
tento,  dovrebbe  sceglierne  uno  tale.  Or  cbi 
non  vede  che  (ale  si  é la  virtù?  La  qual  non 
solo  é per  sé  stessa  nobile  e magnifica  , ma 
riempie  I’  animo  d*  od  piacer  puro  e durevole, 
e che  non  induce  sazietà  , come  il  più  degli 
altri  beni  far  suole , cbe  o non  si  sentono , 
poiché  si  sono  per  qualche  spazio  goduti , o 
vengono  a noja  ed  a fastidio  ; il  cbe  veggtamo 
per  ispericoza  nei  ginochi,  nei  balli,  nelle  fe- 
ste, nei  conviti  e negli  altri  passatempi.  E la 
aanilà  stessa  non  può  sentirsi,  quanto  piaccia  e 
sia  dolce,  se  non  si  perde.  Quanto  poi  vaglia  la 
virtù  a raffrenare  la  cupidigia  dei  piaceri , il 
cbe  sommamente  alla  contentezza  richiedesi, 
non  é bisogno  di  dimostrare,  sapendo  ognuno 
che  la  virtù  é di  sua  natura  moderatrice  delle 
passioni,  e,  per  cosi  dir,  brìglia  del  desiilerio. 
Ma  l'intemperante,  l’avaro,  il  superbo,  I’ in- 
vidioso, il  violento  difficilmente  possoo  teneni, 
che  non  trascorrano  sempre  con  le  ingorde 
lor  voglie  a nuovi  piaceri,  essendo  il  vizio  per 
suo  naturai  costume  insaziabile.  Tanto  più  che 
i piaceri  di  costoro  son  cosi  vili  ed  inipcrfeui, 
che  prestamente  sì  guastano,  e divrngon  mqa 
ed  incomodo.  Il  perché  poca  contentezza  può 
sperarsi  dal  vizio,  ma  mollissima  dslta  virtù; 
c certo  spesse  volte  c più  contento  il  virtiimo 
del  poco,  che  non  il  vizioso  del  mollo.  Olire 
a ciò,  se  I'  uomo  dee  esser  eonlento  «li  cerli 
beni,  senza  desiderar  più  innanzi,  bitngna  che 
egli  stimi  c ereda  che  questi  gli  ha»ii<io,  e gli 
pajj  di  stare  assai  bene  con  essi  soli.  La  «piai 
cosa  difficilmente  può  parere  al  vizioso;  per- 
ciocché essendo  i piaceri  dì  lui  caduchi  c man- 
chevoli, e polendogli  d’ora  in  ora  esser  tolti 
dalla  fortuna,  non  può  cosi  di  leggieri  persua- 
dersi di  star  assai  bene,  e di  essere  abbastanza 
felice  con  quelli  soli;  e non  avendo  altri  beni 
che  quelli  che  sono  in  mano  della  fortuna, 
bisogna  che  desideri  che  la  fortuna  gli  serbi 
sempre  al  piacer  di  lui  ; il  che  è desiderar 
r impossibile,  ài  contrario  il  virtuoso,  avendo 
posto  principalmente  la  sua  felicità  nella  viriti, 
e nel  piacere  che  da  essa  deriva,  tiene  in  mi- 
nor conio  gli  altri  beni,  e non  ha  tanto  biso- 
guo  della  fortuna , la  qual  se  gli  toglie  la  sa- 
nità, le  nerhezze,  gli  onori,  non  può  pet  i»  to- 
gliergli la  virtù,  con  cui  egli  possa  solVtirc  pa- 
zientemente tante  e cosi  gravi  percosse. 

Ed  anche  questo  grandemenie  si  ricerca  a 
essere  in  qualche  modo  felice,  che  niuna  grave 
sciagura  ne  sovrastia  : perché  quand’anche  fosse 
uno  ornato  di  molle  virtù,  e fosse  giusto  c lero- 
peratile,  e magnanimo  e valoroso,  ed  oltre  a 
ciò  avesse  tanti  piaceri  che  gli  bastasiero,  cosi 
che  nulla  più  desiderasse;  se  pero  noi  sapessimo 
dover  lui  tra  poco  perdere  tulli  i piaren  «he 
ha  , e tinver  radere  in  povertà , in  pnginnis  , 
in  ol>hrol>r),e  in  dolori  lunghissimi  ed  atrocu- 
aiiui,  chi  Mrebbc  colui  che  ardisse  di  auouvc- 


furio  Ira  i friiri?  Ami  chi  larcbbe  che  noi 
chiemat»c  infrliciitiino  7 estendo  una  rerU  ma- 
niera <1i  infelirttà  il  do?er  eaacre  infelice  una 
volta.  Reo  è vero , rhe  te  la  aletta  aeiagura 
•ovraata  al  virtuoso  ed  al  vizioso»  non  è coti 
gran  male  verso  di  quello»  come  verso  di  que- 
sto. Rerriocchè  il  virtuoso  ha  due  grandissimi 
ed  eecellentissimi  beni»  che  sono  la  virtù  e il 
piacer  virtuoso»  che  ninna  sciagura  gli  può  lo* 
gliere;  e confortandosi  con  questi  beni,  so- 
stiene con  minor  turbamento  la  perdila  degli 
altri.  Ma  il  vittoio  è privo  di  un  tal  conforto; 
e perdendo  i piaceri  » di  cui  gli  fu  cortese  a 
qualche  tempo  la  forliina  » perde  ogni  cosa  ; 
sicelié  minor  male  sovrasta  al  virtuoso  che  al 
vizioso,  quando  anche  all'  uno  ed  alPallro  so- 
vrastia la  stessa  sciagura,  r se  veggiamo  talora 
il  virtuoso  dolersi  della  nialatUa,  o d’altra  tale 
sventura,  c turbarsene  più  che  il  vizioso,  ciò 
avviene  perchè  nè  quegli  è virtuoso,  nè  questi 
vizioso  abluistanza.  E come  al  virtuoso  di  cui 
parliamo  (rhe  non  parliamo  noi  qui  ora  di  un 
virtuoso  perfetto,  il  qual  di  nulla  si  dolerrb- 
he»  ma  d*iin  virtuoso  inrperfrtio  ed  ordinario), 
come,  diro»  al  virtuoso  rimangono  ancora  al- 
cuni impeti  della  passione  ; cosi  al  vizioso  ri- 
mangono ancora  alcune  scintille  della  virtù, 
delle  quali  egli  fa  uso  talvQlta»  e allora  mag- 
giormente quando  è percosso  dalle  gravissime 
avversità;  sforzandosi  all’ uopo  di  fare  azlon 
virtuosa  e da  forte,  benché  non  la  farcia  vir- 
tiiosameulr;  con  che  mostra  quanto  la  virtù 
gli  sia  nreessaria,  E in  simil  modo  il  virtuoso 
che  »t  turila  soverrhisinente  drlP  avversità , 
mostra  che  gli  sarebbe  necessaria  maggior  virtù. 

K se  rosi  c»  rhe  a questa  imperfetta  felici-  , 
là.  all.1  quale  aspirar  po>>siam  con  qualche  mag- 
giore speranza»  le  Ire  sopraddette  cose  ti  ri- 
cci rliinn»  cioè  la  virtù  in  primo  luogo,  poi  la 
ciinlentcrza  che  appena  può  essere  senza  vir- 
tù » e lilialmente  che  ninna  grave  sciagura  ne 
soprastia  ; egli  è ben  chiaro  non  potersi  iiiun 
untiMj  ciiiamarsi  pienamente  felice  nè  pure  di 
questa  cosi  corta  e cosi  rislretla  felicità.  Per- 
chè, posto  ancora  che  uno  abbia  molla  virtù, 
e aia  conlrnlo  ili  ciò  che  ha,  nè  più  desideri, 
chi  può  sapere  se  ninna  grave  sciagura  gli  so- 
praslis'f  (guanti  si  crcdcller  felici  U manina, 
che  (uruuu  infrlici  la  scia  ; e dovendo  esser 
infelici  la  sera,  lo  erano  ancor  la  mattina,  ma 
mm  te  ne  accorgevano!  Quanti  vinser  la  cau- 
sa, e oUeunero  la  inacsiralura  e l’imperio  con 
grande  allegrezza,  che  poi  se  ne  pentirono!  £ 
quante  feste  e quante  coiigratiiUzimii  si  per-  I 
dono  nei  maritaggi,  che  in  poco  d’  ora  diven- 
gon  no|osi » talvolta  ancora  hilluoti  e funesti! 
l'eichè  la  fortuna  si  prende  gioco  degli  uomi- 
ni, e riile  dell.i  lor  felicità.  Chi  non  avrcblic 
detto  ftiiicissiino  Giulio  Cesare  quella  mattina 
che  fu  poi  per  lui  I’  ullniia  , quando  giovane 
e sano,  e glorioso  e signore  del  mondo,  entrò 
in  sellalo,  ove  fu  indi  a poco  da'suoi  più  cari 
trucidato  ? 

£ questa  cosi  trista  c cosi  malinconiosa  con- 
siderazione, da  rui  non  pusson  del  lutto  disto- 
glier r animo  se  non  griuscosali,  guastar  do* 
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vrebbe  e eorriNnpere  la  felicità  ancor  dei  più 
saggi  ; pereiorchè  chi  è che  possa  esser  con- 
tento di  vivere  in  tanto  pericolo  ? Il  perchè 
molti  si  hanno  formato  neH'animo  un’sUra  im- 
magine di  felicità , imperfetta  essa  pure  , ma 
però  molto  più  allegra  e più  animosa  e più 
ardita,  come  quella  che  è molto  meno  soggetta 
air  imperio  della  fortuna.  La  quale  descrive- 
remo ora  brevemente  per  non  tralasciar  nulla 
di  ciò  che  può  consolar  gli  uomini , ed  ani- 
margli  alla  virtù. 

Pensando  questi  adunque  alPinCnìla  sapienza 
della  natura  » la  quale  in  ogni  . quantunque 
minima  parte  dell' universo  rispirnde  e traili- 
ce,  si  hanno  posto  ed  altamente  piantalo  nel- 
l’animo che  debba  essere  a qualche  tempo  pu- 
nito il  vizio,  e la  virtù  degnamente  ricompen- 
sala ; attribuendo  cosi  alla  naturi,  insieme  eoi 
sapere  e con  la  potcoza,  una  rettissiroa,  infal- 
libil  giustizia,  senza  cui.  sarebbe  odiosa  la  po- 
tenza, e vano  e spregevole  il  sapere.  Impe- 
rocché che  gran  sapienza  sarebbe  mai  quella 
che  sapesse  apprestare  il  cibo  agli  uceclli , c 
formar  la  Una  alle  fiere,  e non  sapesse  poi 
come  regger  gli  uomini,  e governargli  giusta- 
mente? E se  questo  sa  la  natura,  come  veg- 
giamo che  sa  tante  altre  cose,  ed  oltre  a ciò 
può  farlo,  come  crederemo  noi  che  noi  faccia? 
Che  ic  rade  volte  veggiamo  in  questo  mtitido 
punito  il  vizio  e ricompensata  la  virtù  ( che 
in  vero  lo  vrggiam  di  rado),  non  è per  que- 
sto da  concliiudersi  die  sia  stolida  , o impo- 
tente o ingiusta  la  natura  ; ma  più  tosto  è da 
dire  die  un  altro  mondo  ci  aspetti  più  comodo 
e migliore  , lu  cui  abili  la  giustizia  e la  veri- 
tà, cil  ove  debba  il  vizioso  esser  punito,  e il 
virtuoso  ricompensato.  Ed  è tanto  grande  l’o- 
pinione, che  si  ha  in  questa  fìlosolìa,  dcdla  sa- 
pienza e dclU  bontà  della  natura,  che  non  si 
erede  possa  farsi  azione  alcuna  dagli  uomini, 
quantum|ue  piccola,  clic  non  debba  a qualche 
tempo  esser  punita  dalla  natura,  se  è malvagia, 
o ricompensata,  se  virtuosa.  E per  ciò  crrticsi 
che  i malvagi  in  questo  mondo  sieno  assai  volte 
fortunati,  ed  al  cnqirario  oppressi  i virtuosi, 
putendo  gli  uni  con  qualche  onesta  e vìitnosz 
azione  aver  meritato  qualche  breve  felicità,  e 
gli  altri  con  qualche  leggicr  difetto  aver  me- 
ritalo una  breve  miseria  e passeggierà. 

E rrrto  seguendo  una  tale  opinione , che 
tanto  couGda  nella  bontà  della  natura,  non  è 
da  aspettarsi  nella  presente  vita  alcuna  vera 
e compiuta  felicità,  ma  è più  tosto  da  sperarsi 

10  un’  altra  » dove  il  piacere  sarà  più  puro  e 
perfetto,  e dove  all’esercizio  faticoso  delle  virtù 
succederà  la  quiete  d’una  tranquillissima  con- 
templazione; o sia  che  T anima  dd  virtuoso 
in  quella  nuova  vita  passi  d’  uno  in  altro  ve- 
ro, o sìa  che  tutti  ì veri  discopra  in  un  solo , 

11  qual  comprenda  io  tè  stesso  ogni  forma  di 
bene  e di  t^llà:  illustre  e nobile  ricompensa 
dei  virtuosi,  e degna  della  roagoUicenza  della 
natura. 

le  quali  cose,  non  può  negarsi  che  il 
virtuoso  non  sia  Unto  felice  io  questa  vita , 
quanto  eszer  li  può.  Cosi  die  quando  ancora 
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Inai  rK  «Uri  bfiil  èt  qneftin  mondo,  f rirrhn*i* 
«*it  onori  ioìprrj,  e h^llevia  r caniià  e tcirnxa 
u lai  mancaitrro  , pur  frlirissimo  Ira  gli  no* 
mini  rhiamar  ti  dovrrblM* , tolo  rhf  ritentate 
in  virlA.  Imprroerhè  tirromc  infrlico  è colui , 
anat  infrlicittimo.  a cut  tovratla  una  somma 
tnitcrlAr  roti  friicr  chiamar  ti  può,  ansi  pur 
fclicioimo,  quello  cui  tovraila  ima  grandittima 
r itomma  beatitudine.  E questo  ballar  potrebbe 
io  verità  perché  lo  stato  del  virtuoso  fotte  da 
<le»iilerarti  e da  volerti  sopra  ogni  altra  rota. 
Ma  non  eontlste  però  tutta  la  presente  felieiià 
dì  lui  nella  toprailanle  beatitudine  , etaendo 
egli  felice  per  piò  altre  ragioni  ancora:  prima 
pr‘rehè  sperando  una  tal  beatitudine,  rnmineia 
gtà  da  ora  in  errto  modo  a godere;  poi  perché 
è viri  unto;  e finalmente  perché  sente  il  pia- 
cere della  virtù.  Ed  ecco  un’  altra  forma  di 
felieiià  molto  nobile  e mollo  magnifìea  , che 
essendo  posta  nella  virtù,  e in  quel  piacere  c 
in  quella  sperania  che  non  mai  P abbandona* 
no.  sottrae  Pnomo  all*  imperio  della  fortuna  e 
all'  tnsolensa  del  caso.  Imperocché  chi  sarà  co- 
lui. che  sentendo  in  sé  stesso  il  piacere  della 
virtù,  ed  aspirando  al  riposo  d*  un’ eterna  ed 
immutabile  tranquillità  , non  tenga  per  nulla 
lutti  I beni  di  questa  terra,  e non  si  rìda  della 
fortuna  ebe  gli  dispensa?  E qual  sarà  la  scia- 
gura che  a lui  paja  grave,  solo  che  in  essa 
esercitar  possa  la  virtù  ? E qual  male  crederà 
egli  che  sia  male . se  non  la  colpaT  Ami  le 
avversità,  per  cui  si  adopera  la  paaienxa.  e i 
perieolt  che  aprono  largo  campo  alla  forteixa, 
c IVsiglio  e il  disonore,  e la  malallia  e la  oien- 
dirilà  . in  cui  rtsplendono  P intrepidexia  e il 
valore,  dovranno  parergli  più  tosto  doni,  che 
ingiurie,  della  fortuna,  la  qnal  disponendogli 
questi  arridenti,  che  gli  uomini  ebiaman  sven- 
ture, gli  appresta  i meui  di  usar  virtù,  e con- 
seguire una  eecellenlissiraa  ed  esquistlistima 
felicità.  E con  questo  animo  sarà  il  virtuoso 
proiiliksimo  e speditissimo  a lutti  gli  ofBcj  della 
leinperansa  e della  giustitia,  nulla  polendo  in 
lui  lutti  gli  altri  beni  a petto  «Iella  virtù;  i 
quali  nè  pure  giiidìcberà  beni,  né  gli  stimerà 
pur  degni  (H  desiderio.  Cosi  ristrello  e raccolto 
tulio  nella  virtù,  spretaerà  i colpi  della  fortu- 
na, e sarà  d’animo  ercriso  e imperturbabile, 
e non  avrà  ebe  invidiare  al  fasto  ed  alPorgoglio 
degli  Stoici.  Il  perché  molto  mi  maraviglio 
che  alcuno  dubiti  di  abbracciare  questa  6loso* 
fta  cuid  animosa. 

Ma  molti  SODO  I quali  temono  di  accostarsi 
a Platone,  parendo  loro  che  quella  contem* 
piativa  felieiià  possa  e debba  render  felice  l*a- 
itimo  delPiiomo,  ma  non  il  corpo;  ed  essi  vor- 
rebboo  pure  che  fosse  felice  anche  il  corpo; 
perché  avetsdosi  posto  in  mente  che  P uomo 
sia  composto  d'anima  e di  corpo,  sembra  loro 
« he  se  il  corpo  non  e felice  esso  pure  non  sia 
r uomo,  né  debba  dirsi  felice,  che  per  metà. 
£ anche  un  altro  timore  che  ritrae  gli  uoinioi 
c gli  allontana  da  Platone;  prrrbé  invitando- 
gli que.oto  filosofo  a spresur  lutti  ì beni  di 
«jiiesla  vita,  fuori  che  la  virtù,  e ciò  in  graaia 
iTun  piacere  elerno  ed  irooiulabHe  ch'er  ne 


promHle  in  nn'  alln , quantunque  egli  tuffo 
questo  assai  bene  e con  belle  ragioni  dìmoslri, 
ad  ogni  modo  non  se  ne  fidano;  e parendo 
loro  che  i beni  dì  questa  vita  sieno  troppo 
più  stimabili  clic  non  sono,  temono  di  avvro- 
Inrat  troppo  se  gli  abbaadonrno,  seguendo  la 
speranta  che  lor  vien  data  dalP  opinion  d’  un 
6losofo.  K che  sarebbe,  se  Platone,  <*ome  tan- 
t’ altri,  fosse  ingannato?  Se  questa  astrusa  fe- 
licità , che  abita  e sta  tra  le  idee , non  fosse 
altro  che  un  vago  e dtdee  sogno?  E noi  in* 
tanto  per  amor  di  essa  perduto  avessimo  quanto 
dì  bene  è qua  giù?  Cosi  dicono  i pusillanimi, 
e non  fidandosi  dì  Platone,  si  fidano  della  foe> 
luna,  e corron  dietro  agli  onori,  alle  ricebeue, 
alle  (Tignità  e a tulli  i beni  di  questa  vita,  che 
lor  si  nostrane  in  minor  lontananza , e che 
essi,  non  so  perché,  si  persusdoor»  dì  dover 
consegutre  una  v«dta;  quasi  fossero  più  sicuri 
di  dover  vivere  fra  dieci  anni  in  questo  mon- 
do . che  fra  due  mila  in  nn  altro.  Così  com- 
mellono  la  loro  felicità  alla  temerità  della  for- 
tuna, non  volendo  comroelleHa  alla  ragion  dà 
un  filosofo. 

E questi  tali  che  non  ai  fidano  di  Platone, 
né  abbaatanaa  si  asticurano  d’un’allra  vita,  né 
di  quella  sovrana  incomparabii  felieiià,  vorreb- 
bon  forse,  a quel  clC  io  mi  creilo,  che  lor  ve- 
nisse dal  cielo  un  qualche  Iddio,  e gli  assi- 
curasse.  E certo  se  egli  veotsae  a loro  questo 
cortese  Iddio  , e gl’  instroisse  , farebhon  gran 
senno  a volger  le  spalle  ai  filosofi , e lui  solo 
ascoltare,  e non  allri.  Chi  sa  che  egli  non  mo- 
strasse loro  un’ altra  nuova  e maravigliosa  ed 
inaudita  forma  di  felicità , non  ancora  caduta 
in  mente  a verun  uomo,  la  qual  però,  qualun- 
que fossesi , par  certe  che  non  dovesse  poter 
conseguirsi  se  non  per  virtù,  e dovesse  essere 
sd  slira  vita  riserbats*  E quel  medesimo  l«ldio 
che  aveste  preso  tanta  cura  di  noi,  e fusse  vc- 
oiilo  di  cielo  in  lerra  per  dar  lezioni  agli  uo- 
mini , e fsrsi  maestro  di  felieiià , ci  direbbe 
forse , se  1*  anima  sia  tutto  I*  uomo , cosi  che 
il  corpo  a lui  nulla  appartenga  ; il  che  ae  f.»s- 
sf,  essendo  felice  l’anima,  sarebbe  febee  altresì 
tutto  P uomo  : o più  Imto  ehi  sa  che  questo 
divin  maestro,  svelandoci  un  nuovo  e non  più 
udito  ordin  di  cose,  non  ci  moiirasse  im  qual- 
che risorgimento  , per  cui  dovessero  I’  anime 
separate  ri«inìrsi  una  volta  ai  corpi  loro  per 
cosi  fatta  maniera,  che  essendo  esse  felici,  lo 
fossero  anche  i corpi,  e venisse  l'oomo  in  tal 
modo  ad  esser  tutto  febee;  ed  ogni  parte  di 
lui,  e quanto  é in  lui , e animo , e corpo , e 
sentimenti  e potenxe.  tutto  fosse  pieno  e ricol- 
mo d’ una  purissima  ed  altissima  felicità?  lo 
potrei  dire,  senza  timor  d’inganoarroi,  che  que- 
sto cortese  Iddio  é già  venuto,  ed  ha  mn»iraiz 
agli  uomini  U loro  vera  felicità;  né  potrei  con- 
tenermi di  non  sdegnarmi  con  tutti  coloro  che 
non  r ascoltano.  Ma  egli  converrebbe  di  en- 
trare in  quella  divina  fìlos«i4ia  che  io  non  soa 
degno  di  esporre;  però  restringendomi  dentro 
atrumsna,  e standomi  Ira  gii  angusti  contini 
della  naturai  ragione,  io  dico,  che  egli  mi  par 
chiaro  che  debba  l’uomo  o cooleiXarsi  di  quella 


OPERE  VARIE  Eoi 


felinlè  rh<*  ArUlwti'W*  ri  propotr  in  qrr- 
•la  vilft.  n tftprllar  qnrila  piti  lina  rlir  in  al* 
Ira  «ila  ri  hanno  prnmr««a  rnn  tanto  fasto  { 
platonici;  o iltr  hito^na'  dir  tnlla  qur*la  Alo* 
anfìra  braliludinr  altro  non  aia  rhr  on  Dome 
«rano. 
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INTROni'ZIOÌfE 

Arrmlomi  voi  più  d’ nna  rolla  aipnifir.ito  , 
ai^nor  conlr  Gregorio  rarintitno,  di  mirre  dir 
io  ri  «rrira  hrrrrmrnle  il  parrr  mio  sopri  iin 
Miro  franxrsr,  ii<ri|o,  ha  lià  trr  anni,  in  Lon* 
flr.i  rol  liiolo  : .Va^io  Hi  fifntnfla  mmaU  , il- 
Irilititto  al  aipnorr  di  Manprrtiiia,  io  ho  indii* 
pialo  tanto  ad  nhhrdirrl,  dir,  romr  uomo  rr- 
rrrnndn  , più  non  mi  arriidiiara  di  farlo  ; 
Irmrndo , »r  fatto  lo  arri«i . che  1*  nhlirdimxa 
prrsrntr  non  rt«rr|>liasar  in  rni  la  memoria 
«|(  Ila  disubbidienza  passata  Ma  arrndnmrne  rni 
fatto  inslanza  di  nnoro,  r nirnir  rairndnmi  il 
min  limorr,  hrndir  io  non  regga  qual  ragion 
si.i,  o a me  dì  srrirrrr  il  mio  parere  sopra  un 
lai  libro,  o a rni  di  diìederlo.  mi  son  p"r  di«* 
posin  a srrrìrvi;  r q'ianlnnqiir  facendo  il  pia- 
cer rosirn,  assai  Icmo,  e con  ragione  rhr  non 
f.iiò  quello  ilcyli  allri.  |>olrcle  rni  per^  da  q«e. 
sin  isicssn  énmprendere  rhr,  più  die  a tulli 
gli  altri,  io  sono  eontenln  di  piacere  a mi  so- 
lo. C certo  riti  è oggiinai  rhr  più  driideri  di 
aentire  il  paier  dt  renino  sopra  un  libro,  ehe 
essendo  slato  generalmente  altribiiilo  a cosi 
ercdlenle  AInsofo,  come  è il  signor  di  Maoper- 
tiiis,  bisogna  bene  die  aia  stalo  gencrilmenle 
stimalo  bellissimo  ed  oroalissimn,  e degno  di 
quel  gran  nome;  e quando  anche  se  ne  aspet- 
tasse il  giodieio  di  aleonn;  dii  è che  non  do» 
rrs*e  Rspeltarlo  più  tosto  da  altri  che  da  me? 
Fd  io  ceilamettle  Parrei  desideralo  da  roi. 
Impcrucdiè  tebben  pare  che  la  fìsica  e la  ma- 
* lem  ilira  , che  roi  professale  ed  abbellite  con 
tanto  loro  rantaggio,  rivolgendo  roÌ  il  pensiero 
ad  altra  scienza  , dovessero  averne  gelosia  e 
sdegnarsene;  voi  però  siete  di  tanta  pronterza 
<!’  animo  , e di  rosi  riiaravigituso  ingegno  |for* 
riLicAu,  CL'iDi  ac. 


nitn,  che  ben  potete  aerrlre  a molte  senza  of* 
femleme  ninna.  Ed  io  so  quanto  tempo  avete 
dato  meco  olla  metafìsica  e alla  morale,  e qnanlo 
in  esse  siete  innanzi  proceduto  , senza  che  U 
vostra  geometria  se  ne  aerorgesse.  Oltre  che, 
essendo  roi  d'eloquenza  e dì  poesia,  tra  quanll 
oggidì  ne  fioriscono,  ornatissimo  e rbiarissim<i, 
pire  die  niunn  potesse  né  giudieir  del  libro, 
di  cui  miele  di'  io  gìtididii.  meglio  dì  voi,  né 
tcrirenie  più  leggiadramente.  E se  la  dignilk 
della  persona  aggiunge  peso  al  gindicìo,  a cui 
ti  apparteneva  di  gimliear  di  un  tal  libro  più 
rhe  a VOI?  Che  lasciando  stare  la  gentilitstnia 
e nnhibssima  stirpe  vostra,  die  sola  bastar  po> 
trebbe  a rendervi  in  ogni  cosa  autorevole  , se 
già  per  la  virtù  vostra  non  fusie.  voi  siete  in- 
cora presidente  in  una  delle  più  fiorite  leea» 
demte  d' Italia , quale  é quella  dell*  Inslituto 
di  Bologna,  siccome  é il  signore  di  Maiipertiiis 
in  una  delle  più  fiorite  d'ollramnnti,  quale  e 
quella  di  Berlino;  onde  pareva  die  a vui,  più 
die  a me , si  convenisse  gitidicnr  di  un  libro 
di  quel  grand'  nomo , e meglio  poteste  voi  o 
accrescerne  la  fama  approvandolo,  o disappru 
vandolo  sniinnirne  I’  autorità.  Kd  anche  per 
questo  ho  io  indugiato  a servirvi  rosi  lunga- 
mente, e,  fin  ehe  ho  pnliito,  resistere  al  d'*!!- 
drrio  vostro.  Pereìocdié  meUrndomi  a scrivere 
dt  un  tale  argomento,  pareami  di  entrare  in 
una  provincia  che  io  dm*essl  lasciare  d«  l lutto 
a voi;  massimamente  essendo  io  da  altri  slu- 
dj,  come  voi  ben  sa;>ele,  e da  altre  cure,  non 
so  se  occupato,  o distratto.  Ora  però  che  tulle 
queste  r.igioni  ha  vinte,  sicrome  dovrà,  il  vu» 
ler  vostro,  verrò  stendendovi  un  ragionamento 
semplice  e breve  quanto  potrò,  il  quafr  verrà 
a voi  timido  e pauroso,  e simd  all' autor  suo; 
non  però  tanto  modesto  rhe  non  vi  dica  lilie- 
ramente  il  suo  parere,  e in  quella  maniera  die 
voi  avete  desiderato  ; nel  die  sé  egli  per  qual* 
aisia  modo  errasae,  io  gli  ho  già  detto  che  si 
lasci  corregger  da  voi.  Nè  però  mi  ruro  die  ad 
altri  piaccia  che  a voi  , scrivendolo  io  a voi 
solo,  come  se  a voi  parhiisi  senza  essere  udito 
da  altri,  qu.*isi  in  una  dolce  e cara  solitudine, 
in  CUI  ninno  si  ritrovasse,  se  non  noi  iliie  solì. 
E primamente,  quanto  alla  formi  ed  allo  siile 
del  libro  «tei  signore  di  Mauprrtiiis  , dico  che 
egli  mi  par  scritto,  se  posto  giudicar  nulla  di 
una  lingua  a me  slrauiera,  motto  politamente, 
rd  oltre  a ciò  con  somma  distinzione  e diia» 
rezza  , come  il  più  soglion  essere  le  scritture 
dei  Eranzesi;  né  altre  qualità  vogliono  gran 
fatto  esigersi  nrgti  scritti  di  un  filosofo.  Se  io 
però  potessi  desiderarne  alcuna  senza  esigerla, 
desidrrerci  maggiore  gravità  e magnificenza  di 
dire,  ricordandomi  di  Cicerone,  che  trattò  pure 
ne*  suoi  dialoghi  lo  stesso  argomento.  Mi  forse 
le  opinioni  rhe  spiega  P autor  franiese  ncirul* 
timo  capo  del  libro  suo,  non  avean  bisogno 
della  magniHcenza  del  dire  ; quelle  che  «piega 
negli  allri  , non  oe  eran  capaci.  Ora  però  la- 
sciando questo  da  parte  (rhe  non  credo  già 
voler  VOI  da  me  intendere  ciò  rhe  mi  pa|a 
dello  stile  onde  il  libro  e scritto),  vengo  su- 
bito alla  dottrina  che  «sso  cootieur.  Il  elu*  fa- 
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cfOflJ,  non  illro  ordine  darA  «I  mio  raffionare 
•e  non  qoello  del  libro  ate«»o}  t aef;uirò  di 
mano  io  mano  liilti  i rapi  che  lo  coropoofo* 
no,  fuori  rullinio,  il  qual  parmi  a|(gimilo  più 
Ioalo  ad  arrrracerc  dignità  alla  doUriiUi  che 
a confermarla. 

CAP.  1. 

Che  coaa  «>o  felicità, 

A ipiegarc  in  che  aia  peata  U fHicilà  prò- 
cede  r Autor  Franaeaf  a queato  modo.  Il  pia* 
erre  altro  non  è che  una  certa  rommotinne  o 
krolimcnto  dell’ animo  che  l'uomo  ama  meglio 
avere  che  non  avrre  ; né  vorrebbe  cangiarlo 
In  che  che  via,  né  da  eato  paavar  ad  altro,  né 
a dormir  pure.  All’  incontrario  é il  diapiacere. 

10  non  voglio  mutare  ora  qneata  deHniaione; 
( he  in  vero  difiicil  aarebbe  farla  migliore , e 
IKH1  é però  neceaaario. 

Potendo  poi  ciaariin  piacere  eaaere  più  o 
meno  intenao  , può  anche  caaere  lungo  più  o 
meno  , cootiniiandoB»  per  roaegiore  o minor 
apaaio  di  tempo.  Però  l'.Autore  distingue  il  lem* 
|M)  del  piacere  in  più  momenti,  che  egli  rhia* 
ma  momenti  felici  ; i quali  vuole  che  tanto 
più  ai  estimino,  quanto  tono  più  lunghi  , e 
quanto  il  piacere  in  es»i  é più  vivo}  ed  espri- 
me ciò  per  una  proporzione  cfunposta , che 
noi,  non  avendone  bisogno,  lascercino  ai  geo- 
iiieiri.  Air  islesso  modo  stabilisce  i inomenli 
lufeliri. 

Le  quali  cose  rn»l  stabilite  , passa  tosto  a 
spiegar  la  natura  dei  beni  e dei  mali  ; vnl(>ndo 
che  il  bene  sia  una  somma  di  momenti  felici, 

11  male  una  somma  di  roomrnli  infelici.  Il  che 
fatto,  giunge  finalmente  alla  frlirilà,  e la  sta- 
bilisce in  questo  modo.  Avendo  ogni  uomo  una 
certa  somma  di  beni  che  gode,  e una  certa 
somma  di  mali  che  sniTre  , soltraegasi  1*  una 
somma  all'altra.  Se  fatta  la  sottrazione  avanza 
alcun  poco  di  l>ene,  1*  uomo  dee  dirsi  felice,  e 
la  sua  frlirità  ronsisic  in  quell’  avanzo.  Se 
avanza  alcun  male,  riiomo  dee  dirsi  infelice, 
ed  è quell'avanzo  di  male  la  sua  infelicità.  E 
t'.ià  si  vede,  che  se  Is  somma  dei  beni  c la 
oiMiiina  dei  mali  s.iranito  del  tutto  eguali  tra 
loro,  onde  fatta  la  sottrazione  niente  avanzi, 
r uomo  allor.i  non  sarà  né  felice,  né  infelice; 
e mente  arcadea  che  egli  noseetse  . polca  ro- 
inodamcntc  rimanersene.  Cosi  l’Aulor  Kranzese. 

Il  quale,  se  ho  da  dirvi  il  vero,  mi  meravi- 
glio, che  senu  necessità  ninna  abbia  voluto 
dire  con  tante  parole  quello  che  gli  Epicurei 
aveano  insegnato  così  brevemente,  e forse  più 
chiaramente  ; e ciò  é , die  V uomo  tanto  c 
|>iù  febee . quanto  più  ha  di  piaceri  e meno 
di  dispiaceri;  sapendosi  poi  da  ognuno  che  i 
piaceri  e i dispiaceri  più  o meno  si  estimano 
•ecoiido  r intensità  c durazinn  loro,  li  che 
tutto  Oli  sembra  dirsi  assai  chiaro.  Ma  il  do- 
ver prima  assumere  i piaaeri,  e di  questi  poi 
far  «lei  inuinenli , e poi  di  questi  comporre  il 
bene,  e quindi  passare  alla  felicità,  mi  è stato 
di  qualche  pena.  Né  dico  già  ebe  la  senlctixa 


di  Epieiiro,  condotta  per  tosi  lungo  eamnaioo, 
divenga  falsa;  dico  che  sarebbe  stala  maggior 
coKesia  farle  fare  viaggio  più  breve. 

Ma  venendo  a ciò  che  più  rileva , io  dico  , 
che  se  la  felicità  si  «rompone  di  beniv  e i beni 
ai  compongono  di  momenti  felici,  e i fflisrocnii 
felici  di  piarerì,  ne  segue  finalmente  che  la 
felicità  si  componga  del  piacere  ; ed  essendo 
il  piacere  non  altro  che  un  sentimento  dolco 
e caro  che  1*  uomo  prova  in  sé  stesso,  biso- 
gnerà dire  che  la  felirità  sia  posta  io  un  lai 
sentimento.  Ora  essendo  la  felicità , secoesdo 
che  affermano  i filosofi  (né  1*  Autor  Fmnzrse 
é loro  in  ciò  contrario),  quell*  ultimo  fine  a 
cui  oeressarisroente  lendon  tutti  i voleri  del- 
r uomo,  farà  mestieri  il  dire  che  T ultimo  fine 
dì  ciascun  uomo  sia  posto  in  lui  medesimo,  e 
consista  in  un  sentimento  dolce  c caro  che 
egli  procurar  debba  a sé  stesso  , né  possa  vo- 
ler altro. 

Il  che  se  é vero,  non  dovrà  ronroo  nè  po- 
trà diriger  veruna  azion  sua  se  non  al  suo 
solo  piacere;  né  gl*ìmporteià  della  moglie,  né 
dei  figliuoli,  nè  dei  parenti,  né  degli  amiri,  se 
non  quanto  ne  verrà  a lui  alcun  senso  di  gio* 
rondila;  levalo  il  quale,  non  dovrà  egli  voler 
più  tosto  la  salute  che  la  morte  loro.  né.  più 
tosto  la  cotuervazion  della  patria  che  Tester* 
minio  : sentenzi  dura  ollremndo,  e da  non  es- 
sere ricevuta  in  gentile  animo.  E recto,  rbc 
gli  Epicurei  stessi  cercatio  dissimularla  quanto 
possono,  c per  parer  buoni  cittadini,  van  pur 
gridando  c prole»t.indu  di  amar  la  patria  loro, 
e voh'rne  la  couserv.izione ; ma  interrogati  poi 
per  qual  fine  la  vogliano,  tratti  dai  lor  pnn- 
cipj,  hi!«ogna  che  rispondano  dì  volerla  per 
quel  piacere  che  speran  di  trarne.  La  qual 
risposta  niente  ha  di  gentile,  perché  se  io  do- 
manderò di  nuovo  TKpiciirco,  che  dunque  »a- 
rrbbe  egli  per  volere  se  niun  piacer  nc  >pe* 
rasar,  bisognerà  pur  che  risponda:  r.he  molila 
a me  della  patria,  se  niun  piacer  ne  debl>o 
trarre  io?  lispnsla  vile,  rozra  e disenrtese.  R 
non  par  egli  che  la  ronsrrv.i/inn  delLi  patria 
sia  rosa  assai  nobile  c prestsnie  e magnifica, 
e degna  per  sé  stessa  «Tesser  voluta?  K se 
tale  é,  e per  t.ilr  si  eoiiosee  , perché  non  po- 
trà l'uomo  volerla  per  questo  solu.  im-ssn  an- 
che da  parte  il  pì.'irerc  ’f  ('oine  mi  si  dimo- 
strerà egli  che  il  merito  della  cot.i  che  ci  sì 
propone  , bastar  n»n  possa  da  sé  per  indur 
I’  uomo  a volerla?  Che  assurdo  ha  in  ciò? 

lo  dico  dunque  che  due  altre  cose  vogliamo 
per  quel  piacere  che  se  nr  trae,  cd  altre  per 
l'eccellenza  c dignìU  loro;  c in  qtirlle  voglia- 
mo, non  verainenlc  le  cose,  ma  il  piacere;  io 
queste  vogliali)  le  rose  ; c il  voler  «piclle  non 
é biasimo,  il  voler  queste  é virtù.  Ma  perché 
multi  si  hiinno  pur  littu  nell’animo  che  niuns 
rosa  possa  volersi,  né  U virtù  pure,  se  non 
alfine  di  oltrner  quel  piacere  che  quindi  ne 
nasce,  a inaitifrstar  Terror  loro  giova  scoprirne 
la  cagione.  Egli  è certo,  die  vulcitdo  I'  uoino 
la  virtù,  sente  alcun  piacere  in  volerla;  ne  di 
ciò  è quiftlione,  eh*  io  sappia.  Son  dunque  al- 
cuni meno  accorti,  ai  quali,  pci  ciuci  he  sculoo 


OPERE 

piarrrf»  in  vol«r  l«  virtù , par  di  vnlrre»  non 
l«  virtù,  ma  il  piacere,  o più  tosto  di  voler 
U virtù  per  quel  piacer  aolo  ; nè  »i  acror){ono, 
ebe  quend*  anche  voIcMcro  la  virtù  per  quel 
piacere,  U vogliono  perù  ancor  per  «è  ateasa. 
il  rbe  ae  non  foaac,  come  poti-ebl>c  V uomo 
arguir  coai  a petto . com'egli  fa,  più  lotto  la 
virtù  che  gli  propone  un  piecioi  piacere,  che 
la  colpa  che  gliene  promette  un  maggiore  7 
Non  coti  forte  fanno  t giitati,  i forti,  i tempe- 
ranti, i liberali,  i rorteai,  i magnanimi?  1 quali 
qnante  volle  aeguono  la  virtù , niun  piacere  o 
pochiasirou  aperandone?  R allora  credono  dtea»ere 
più  virluoai.  Qual  piacere  polevaai  aspettar  Re- 
golo, andando  incontro  aduna  certiuima  e cru- 
driiaaima  morie?  Qual  Corzio,  allorché fittoaai  : 
ndia  voragine?  Qual  Scevota,  quando  atrae  U 
mano  ad  abbruciarla?  Rao  bene  che  molli  t’inge- 
gnano e ai  afortano  di  provare,  maggior  diletto 
aver  aenlito  Scevola  in  quell’alto  Orribile  e 
apaventoeo,  che  alili  non  aentirebbe  in  una 
•oavitaina  muaica,  in  un  convito.  Ma  chi  è che 
non  senta  quanto  aien  dure  e difficili  quelle 
lof  ragioni,  e quanto  afono  coatino  ai  loro  ri* 
trovatori  ? Le  quali  perù  pajono  confutale  ab- 
baslania  dal  comun  aenso.  Più  dun<|ue  valse 
appresto  Scevula,  ae  rotlamenle  giudicar  vo- 
gliamo, con  un  piccolisainio  piacere  la  virtù  , 
che  aenaa  virtù  un  piacere  grandiaaiino.  R dì 
ciò  abbiamo  infiniti  esempi  in  tutte  le  istorie, 
a cui  mollo  ne  lianiio  aggiunto  i poeti  nelle 
lor  favole  ; finti  in  verità  ^ ma  non  gli  avreb- 
bono  finti , ae  non  ne  aveaaero  prima  trovato 
dei  veri. 

lo  mi  tono  fermato  au  qiiealo  argomento  al- 
quanto più  ch'io  non  vuleaj  ne  perù  voglio 
pentirmene,  parendomi  il  luogo  imporlantiasi- 
mn  , e da  non  dover  Irapasaarai  da  rliiuiique 
Voglia  trattar  materie  di  morale.  R deaidcrerei 
grandemente  che  il  signore  di  Maiipertiiis  l’a- 
vesse  trattato  egli,  che  1*  avrebbe  saputo  fare 
molto  meglio  di  me.  Ma  egli,  non  so  perchè, 
liA  voluto  anzi  presupporre  ciò.  di  die  gli  altri 
fanno  quiatione,  e aenza  recarne  ragion  niuna, 
darci  ad  intendere  che  U felicita  aia  posta  nel 
solo  piacere,  o«r  potaa  T uomo  voler  altro 

Nè  io  però  contrastarci  molto  a chi  voleste 
nominar  felicità  il  piacer  solo,  e non  altro,  va- 
lendosi in  ciò  di  quel  diritto  che  con  P esem- 
pio dei  matematici  ai  h-inno  da  lungo  tempo 
usurpalo  i filosofi,  di  imporre  i nomi  a posta 
loro.  Mg  chi  ciò  faceste  , e nominar  volesse 
felicità  solamente  il  piacere,  dovrebbe  poi  bene 
c diligentemente  avvertire  , che  seguendo  tal 
sua  denominastone,  aflcrmar  non  potrebbe  che 
la  fdicità  fotte  quel  (ine  ultimo  in  cui  necet- 
tariamente  vanno  a tenninarai  lutti  i voleri 
deir  Qotno,  te  prima  non  dimuatratte,  tulli  i 
Voleri  deir  uomo  dover  terminarsi  ne)  piacere. 
Ciò  che  è difiicilc  a dimoslrarti;  c non  aven- 
dolo dirootlrato  il  tigoor  di  Maupcrluìa,  mi  ha 
tolto  la  tperanza  che  posta  estere  dimotiralo 
da  altri.  Ma  di  questo  fin  qui. 

Prima  di  passare  avanti,  piacerai  esporvi  un 
dubbio  che  io  non  .ardisco  di  sciogliere } la- 
icicfù  che  lo  tciulgaiio  quelli  che  più  unno 
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di  me.  Etto  mi  è nato  la,  dove  l’Autor  Prati, 
sete  a mìaurarc  la  felicita,  vuole  che  t'  abbia 
riguardo  alla  lungheua  del  tem|>o  ohe  ella 
dura;  volendo  che  in  que' tuoi  momenti  felici, 
di  cui  compone  i hetit,  de'qoali  poi  è cumpn. 
sta  la  felicita,  si  consideri  non  tolamcntc  l’in 
lention  del  piacere,  roa  la  diutumilù aliresi.  Alla 
qual  sentenza  io  mi  accorderei  volentieri , se 
egli  l'avesse  dimoalrats;  ma  avendola  sollanlu 
affemiata  senu  dimostrarla,  non  so  indurmivi. 
E certo  parmi  che  non  sìa  da  dispretzarsi  l'au- 
torilà  degli  Stoici,  i quali  insegnavano  il  con- 
trario, cioè,  che  la  lungheasa  del  tempo  niente 
appartenesse  alla  grandezza  della  felicità.  Perchè 
sterome  od  corpo  non  sì  dice  esser  più  bianco 
perchè  segua  ad  esser  bianco  per  più  lungo  tempo, 
nè  OD  uomo  si  dice  esser  più  ricco,  nè  più  no- 
bile, nè  più  eloquente,  nè  più  virtuoso  , per- 
chè vivendo  più  lungo  tempo,  segua  anche  più 
lungo  tem|H>  ad  essere  eloquente , o ricco , o 
nobile,  o virtuoso;  cosi  argoiiientavan  gli  Stoici 
dover  dirsi  dell’ iiom  felice,  la  cui  felicità  se 
più  dura,  dee  chiamarsi  felicità  più  lunga,  ma 
non  maggiore;  come  la  belletza  di  un  volto,  la 
qoal  cuiiservandosi  per  lungo  spazio  di  tempo, 
non  per  questo  divien  maggiore,  ma  solo  cbia* 
masi  più  durevole. 

K certo  egli  pare  che  la  felicità  di  natura 
sua  aborrisca  la  sucoesitooe,  nè  voglia  com- 
porsi, di  parti  che  passino  e fogg.in  col  tempo. 
Imperocché  chi  è colui  che  metta  a conto  di 
felicità  quello  che  già  passò  e non  è più?  Chi 
è ebe  si  creda  dVsser  felice,  perchè  lo  fu  una 
volta  ? ovvero  creda  che  qualche  cosa  gli  man- 
chi ora  alla  felicità,  perché  non  fu  felice  gli 
anni  addietro  7 Cosi  argoroentavan  gli  Stoici , 
la  etii  ragione  m non  dico  che  sia  vera;  di<*i>, 
che  è da  pensarvi  sopra,  e da  averne  conside- 
razione. Senza  che,  se  l'uomo  dee  misurare  la 
felicità  sua  , mettendo  a conto  non  tularoenle 
le  presenti  sue  avventure,  roa  le  preterite  .-in- 
cora, e quelle  che  appreiso  verranno,  chi  po- 
trà fare  tutti  quei  calcoli  dell.-i  felicità  che  il 
signore  di  Maupertuis  vuole?  Perciocché  , chi 
sa  le  vicende  del  tempo  avvenire?  Ma  di  que- 
sto sì  è detto  abbastanza. 

• C A P.  1 I. 

Se  fulla  vita  dell*  uomo  più  iieno  • beni 
che  I mali» 

1^  stalo  sempre  quasi  naturai  costunae  degli 
uomini  il  dolersi  e rammaricarsi  della  vita 
presente,  come  di  quella  che  totu  sia  piena 
di  tribolazioni  e travagli.  Dì  che  una  ragione 
forse  è,  che  avendo  molti  odilo  dire  che  i 
I buoni  il  più  delle  volte  sono  infelici,  per  pa- 
rer buoni  essi,  voglion  parere  infelìoi;  e per- 
chè veggono  la  miseria  movere  compassione , 
' la  felicità  invìdia , più  volentieri  raccontano  i 
lor  travagli  che  le  loro  prosperità.  1 filosnti 
hanno  dato  autorità  alla  querimonia;  e descri- 
vendo agli  uomini  una  somma  e perfettissi- 
I ma  felicità,  a cui  oiuno  in  questa  vita  può  giuii- 
I gere,  bau  fallo  lor  credere  di  essere  più  iole* 
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lici  atuMMT  che  non  «odo.  Hanno  anche  oroduto^ 
ronfermaodo  la  inaliooonta»  di  aliinolar  roag* 
giormeole  gli  animi  alla  viriti.  Agli  oratori 
non  pareva  di  fMere  abbutaoaa  eloquenti,  ae 
non  rooatravaiio  di  tegoire  i pensamenti  dei  fi- 
lo«o6.  E i poeti  ancora  hanno  accreaciula  non 
poco  l'opinione  della  comune  miaeria  con  le 
lor  favolie,  aveiMlolc  quasi  tutte  tessute  di  tri- 
sti e dolorosi  avvenimenti  : cosi  che  pare  che 
gli  nomini  abbiano  posto  non  so  quale  atudio 
a rattristarsi. 

Io  credeva  però  che  il  signore  di  Maoper- 
Hiis  dovesse  attriatarai  meno  degli  altri  ; per- 
cioeehè  volendo  egli  che  debba  T nomo  esser 
felice,  c chiamarsi  contento  della  vita,  sol  che 
la  somma  dei  beni  superi  alcun  poro  quella 
dei  mali  * quanti  felici  dovrebbon  essere  al 
mondo  aecoitdo  lut?  Perché  aon  pur  pochi 
quelli,  i quali  dopo  aver  fatto  diligenlemeole 
il  calcolo  dei  beni  e dei  mali,  non  sieno  tul* 
lavi*  conienti  di  vivere.  E quanti  ne  «ono  de- 
gli allegri  e aotlazievoli  che  non  hanno  bisogno 
di  lungo  calcolo?  Parca  dunque  clic  potesse  il 
aignor  di  Mau|>ertuis  rallegrarsi  alquanto  più, 
e scrivere  il  secondo  capo  del  suo  libro  con 
meno  malinconia.  Al  qual  capo  se  noi  atlen* 
dessimo,  bisognerebbe  dire,  che  nella  vita  or* 
dioaria  dell*  uomo  fosse  la  somma  dei  mali 
sempre  maggiore  della  summa  dei  beni,  e che 
però  oiuno  dovesse  esser  contento  di  viverci. 
Ma  vfggiamo  brevemente  le  ragioni  che  egli 
ne  adduce. 

Primamente,  argomenta  a questo  modo.  Il 
viver  deir  uomo  altro  non  è che  un  continuo 
desiderare  di  passar  d'  una  ad  altra  cosa,  e 
rosi  cangiar  continuamente  quella  commo* 
Itone  o sentimento  dell'animo  che  i presenti 
oggetti  in  lui  risvegliano.  11  che  se  è vero, 
mostra  bene  che  P uomo  non  è giammai  con- 
tt*nio  di  quel  sentimento  che  egli  prova  al  pre- 
sente, e più  tosto  amerebbe  non  averlo;  e ciò 
posto,  quel  seutimonio  è un  male;  dunque, 
tutta  la  vita  non  è altro  che  una  continuazio- 
ne di  mali.  Cosi  TAutur  Kranxese.  Leviamo  via 
noi,  se  possiamo,  questa  disperaiinnc.  lo  estimo 
dunque  che  non  ogni  sentimento  deiranimo 
il  qual  voglia  cangiarsi,  debba  dirai  male,  po- 
lendo voler  cangiarsi  un  bene  in  un  altro  mt^- 
gior  bene;  il  che  facendosi,  non  lascia  quello 
che  si  cangia  di  essere  nn  bene,  ma  è un  bene 
minore.  Come  se  uno  cangiar  volesse  il  pia- 
cere che  a lui  viene  dalla  ricchezza  in  quello 
che  a lui  venir  potrebbe  dalla  scienza;  che 
itoo  per  ciò  si  direbbe  che  la  ricchezza  non 
fosse  un  bene , ma  dircbbesi  che  è un  bene 
minore  della  scienza. 

Né  mi  si  dica  che,  secondo  la  deHniztone 
del  Franzese,  il  male  non  è altro  clic  «n  sen- 
timento dell*  animo  che  P uomo  vorrebbe  non 
avere,  anteponendo  la  privazione  di  esso  a lui 
•tesso.  Perché  colui  che  vuol  cangiare  un  bene 
in  un  altro,  non  antepone  al  bene  che  vuol 
cangiare,  la  privaiione  di  esso,  ma  gli  antepone 
un  altro  bene.  Altrimenti  se  fosse  male  lutto 
quello  che  vuol  cangiarsi  , qual  cosa  sarebbe 
non  mala?  Qual  bcue  è che  P uomo,  posse- 


dendolo, non  lo  cangiasse  di  buona  voglia  in 
un  maggiore?  Senta  che,  quanie  volte  inter- 
viene che  P uomo  voglia  cangiar  quel  bene 
efae  ha  in  un  altro  , c non  Toglia  però  can- 
giarlo di  presente?  Imperocché  conoscendo  che 
quel  bene  che  egli  ha,  gli  conviene  oéa,  e tra 
poco  gliene  converrò  un  diro,  è contento  di 
godersi  ora  quello  ehe  ora  gli  conviene,  desi- 
derando poscia  di  cangiarlo  in  altro  che  at| 
litro  tempo  gli  converrà;  nè  dira  per  questo 
che  non  sia  un  bene  quello  che  egli  ora  sì 
gode.  Perché  se  msle  dee  dirti  tutto  ciò  rhe 
noi  desideriamo  che  cessi  una  volta  e si  cangi, 
male  sarò  la  commedia,  male  la  caccia  , male 
il  convito  ; perciocché  ehi  è che  voleste  che 
la  commedia,  o la  caccia  o il  convito  durasse 
sempre. 

Ma  poiehè  siamo  entrali  a dire  del  deside* 
rio,  è da  rimovere  P opinione  di  alcuni , i 
quali  ogni  desiderio  tndiflVrcnIemente  mettono 
a luogo  di  infelicità  e miseria,  né  vogliono  rhe 
possa  esser  felice  un  desideroso.  Il  che  quan- 
tunque possa  roncedersi  a quei  filosofi,  i quali 
non  vogllon  chiamsi  felice , se  non  colui  rhe 
sbbia  tutti  i beni,  ed  a cut  nulla  manchi,  non 
dovrebbe  però,  nè  potrebbe  concedersi  al  si- 
gnore di  Maupertois;  secondo  P opinion  del 
quale  può  P uomo  felice  avere  quanti  mali  sì 
vogliano,  purché  i beni  che  egli  ha,  alcun  poco 
gli  superino  ; onde  segue,  che  potrebbe  P nomo 
esser  felice,  e tuttavia  sentir  P affanno  del  de- 
stderio , solo  che  avesse  tanti  beni  che  supe- 
rassero quell*  affanno  alcun  poro. 

Ma  sono,  a mio  giudicio,  da  distinguersi  i 
desideri,  essendone  altri  inquieti  et!  aff'anuo-i, 
ed  alili  più  quieti  e tranquilli.  Della  pi  ima 
maniera  sono  quei  drsiilerj , ne*  quali  P m»mo 
tanto  s'ainigge  e si  crucia  di  quel  bene  ehe 
voirehbe  e non  ha,  die  quasi  più  non  sente 
quelli  che  ha;  come  colui  che  tanto  dckidera 
la  dignità,  che  finché  quella  non  ottiene,  più 
non  sente  il  piacere,  né  dei  balli,  né  dei  ron- 

Iviti.  E questi  desideri  sono  ver.imenlc  pernh 
eiosissitni,  e veleno  e quasi  peste  della  felieilà; 
né  sono  però  cosi  frequenti,  che  l'uomo,  mas- 
sime iC  egli  sia  prudente  e moilerato,  non  |>assi 
la  maggior  parte  del  viver  suo  senza  tali  an- 
gustie. Drtia  seconda  maniera  poi  sono  quei 

I desideri  per  cui  l'uomo  piglierebbe  volenlirri 
alcun  bene  che  non  lu;  ma  non  se  ne  crucia 
aoverchiamenie,  e gode  intanto  di  quelli  che 
ha.  E di  tali  desideri  noi  troveremo  piena  la 
vita  dell*  uomo;  i quali  però  non  turbano  U 
felicità,  né  so  ancora  se  ni.ili  debbano  dini; 
poiché  se  non  danno  agitazione  all’animo,  e 
gli  lasciano  goder  di  quei  beni  eh’  egli  possie- 
de, perebé  debbono  dirsi  mali?  Anzi,  quei  de* 
siderj  medesimi  che  più  sollecitano  il  cuore  e 
P accendono,  ove  sieno  accompagnali  dalla  spe- 
ranza, recali  sovente  all*  uomo  on  tal  diletto, 
che  egli  non  vorrebbe  cosi  subito  cangiarlo  in 
quello  slesso  bene  che  desidera  ; cosi  che  dif- 
ferisce egli  stesso  talvolta  il  conseguimento  del 
suo  desiderio , parendogli  che  tanto  piu  gli 
dovrà  essere  dolce  e caro,' quanto  più  lunga- 
mcnte  Parrà  aspettato;  come  vedesi  nel  gio- 
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ntore,  il  qwtl  U ptinln, 

e polrt'bbr  utcìr  l««lo  di  qiiHI'Hlfjimo,  aprendo 
•ubilo  e ad  un  lempo  Iwtle  le  carie  j e puro 
ama  acoprirle  atl  una  ad  nQa^  e a fioco  a pocoi 
e ifli  piace  atpelUr  lungamenlc  ciò  clic  desidera. 

per  la  qMal  cosa  in  non  credo  che  sia  gene* 
ralmenle  vero  quello  che  alcuni  dicono  , cioó^ 
die  ogni  desiderio  sia  iiifeliciià  e miseria,  reg- 
gendosi  che  tanfo  piace  aU'uonio  non  solamente 
il  conseguire  il  bene  , ma  ancor  raspetlarlo. 
Laonde  meno  mi  persuade  il  secondo  argo- 
meolo  del  nostro  Aulire  , il  quale  è questo. 
Come  l’uomo  comincia  a desiderar  qualche 
cosa,  rosi  tosto  vorrebbe  averla  consegnila,  nè 
pili  sofliTÌre  verun  Indugio;  anat  vorrebbe  (ve- 
dete T impaxiensa  deH’uom  Kr»nxese)  cbe  lutto 
quel  tempo  il  qual  va  innanxi  al  consegni  mento 
di  ciò  che  desidera,  fosse  annientato.  Onde  ue 
aegue^  che  essendo  l'uomo  in  conlinui  de«ide* 
rj,  dee  voterr  annientare  tutta  la  vita  sua. 

Al  che  io  rispondo,  che  pochi  sono  i desi- 
dera tanto  ardenti  e coti  impetuosi,  che  sufTiir 
non  possano  qualche  dimora.  Anti , chi  c mai 
che  tanto  desideri  alcuna  com  , che  non  sia 
però  contento  di  vivere  anehe  prima  di  conse- 
guirla , bastandogli  per  qualche  tempo  la  spe* 
ranx.1  ? E quando  l^ne  questa  gli  mancasse , 
non  per  ciò  bramerebbe  egli  Hi  non  essere , 
polendo  avere  altri  beni,  onde  confortarsi.  Nè 
credo  io  già  ebe  colui  che  va  a Roma  desiale 
rondo  vedere  «pielie  belle  staine  e que'  bei  pa- 
IM'  e quelle  colonne  e quegli  archi,  né  po- 
lendo arrivarvi  che  in  termine  d’alquanti  gior- 
ni» volesse  rhe  quei  giorni  fossero  annientali , 
r non  piuttosto  lasciaili  correre,  e trovar  in- 
tanto per  via  buon  nllsergo.  Quel  giovane  de- 
•iilera  la  scienti , che  non  può  conseguire,  se 
non  dopo  il  corso  di  più  anni.  Diremo  per 
questo  rhe  egli  sia  infelice  per  lutti  quegli  an- 
ni, e debba  peiciò  volere  che  quegli  anni  non 
corrano  ? Ne’  quali  anni  , se  egli  è privu  di 
quella  scienxa  che  desidera,  non  è privo  però 
delia  belletta,  non  delle  ricchezze,  non  dei  co- 
miuli,  non  degli  onori,  dei  conviti,  dei  giuochi, 
delle  feste;  a'quali  beni,  può  anche  aggiungere 
la  speranza  ch’egli  lu  di  dover  essere  a qual- 
che tempo  chiaro  per  molta  scienza  e famoso. 
Jo  non  finirei  mai,  se  volessi  andar  dietro  a 
tutti  gli  esempi  que»li  desiderj  quieti  c tran- 
quilli, che  non  levano  all’  uomo  il  piacere  del 
vivere. 

Nè  anche  mi  move  la  terza  ragione  che  PXii- 
tor  Kranzfse  adduce,  dicendo  che  I’  uomo  cerca 
tutlo'l  di  ricrear  l’animo  e sollazzarsi,  non  per 
altro  che  per  fuggir  noja;  segno  che  le  noje 
gli  son  pure  intorno  tutto  *1  di.  Ktl  io  dico, 
che  ae  egli  trova  quel  sollazzo  che  cerca,  verrà 
per  questo  atesto  a fuggir  le  noje,  e non  le 
aeftlirà,  ed  avrà  doppio  piacere,  aveudo  quello 
di  tollazzarsi  e quello  di  fuggir  noja.  Fenbè 
IO  non  credo  già,  che  volendo  1’ nona  sollaz- 
sarti,  voglia  tolamente  non  teotir  molrtlia,  ma 
ciedo  che  voglia  anche  guatar  la  dolcezza  del 
piacere  ; nè  ti  coolrnlerebbe  di  etvere  come 
an  tatto,  ebe  ettendo  privo  dell'uua,  è privo 
ancor  deir  altro.  Non  dicati  dunque  1’ uomo 
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infelice,  peeeioenbè  ttsnlia  del  eoatlnno  alle- 
viare la  sua  miseria  coi  piaceri  ; che  anzi  è 
da  dirsi  felice,  perché  può  in  tal  modo  alte- 
viaria.  Ma  già,  quante  al  secondo  rapitolo, 
panni,  caritsttoo  aigoor  Coole,  di  avervi  dello 
abbatlanza. 

CAP.  HI. 

i)cfla  natura  dei  piaceri  « dai  dispiaceri. 

Venendo  al  capo  terso,  in  cui  I*  Autor  Fran- 
cete patta  a disputar  tollilmente  della  natura 
dei  piaceri  e dei  dispiaceri,  comiociereoio  a 
questo  modo.  Vuole  egli  che  i piaceri  ( e si- 
milmente dieasi  dei  dispiaceri  ) sì  generinn 
bensì  alcuni  mediante  t sen^i  del  corpo  , ed 
alcuni  altri  per  qualche  operazione  dell' animai 
ma  lutti  però  sieno  sentimeiilt  dell’anima  itles- 
ta«  Donde  argomenta,  non  solamente  che  pos- 
sono paragonarsi  gli  uni  agli  altri,  ma  eziandio 
ehe  lutti  esser  debbano  egualmente  nobili  e 
prestanti  ; quasi  non  potesse  essere  Ira  i sen- 
timenti dell*  animo  dilTereosa  ninna,  nè  pnlesie 
Tulio  esser  partecipe  dì  maggior  f>erfrxioue 
che  l’altro.  L’intendere  appartiene  all’anima, 
ed  anche  appartiene  alT  anima  il  gustare  una 
vivanda.  Pure  , chi  dirà  che  I’  intendere  non 
sia  dì  maggior  perfezione,  e ooo  senta  più  del 
divino  ? 

Ma  lasciando  questo,  e tenendo  dietro  alTAu- 
tore,  quantunque  egli  voglia  che  ì piaceri  e 
similmente  i dUpUreri  tutti  sienn  certi  senti- 
menti dell’animo,  non  però  opponsi  a coloro 
che  gli  hanno  divisi  in  piaceri  o dispiaceri  del 
corpo,  e in  piaceri  o dispiaceri  dell' animo; 
iiilemlendo  per  piaceri  o dispiacrii  del  cor|>u, 
quelli  che  in  noi  sorgono  mediante  ì sensi  del 
corpo  , e per  piaceri  o dispiaceri  dclT  animo 
quelli  elle  in  noi  sorgono  per  alcuna  opera- 
zinne  dell*  animo  istesio.  La  qual  diviaiune, 
comeche  proposta  già  e spiegala  assai  Itene 
da  molti  antichi  , mollo  sempre  mi  piaces*e, 
più  ora  mi  piace  essendo  approvala  dal  signore 
di  Maufieitois.  Tanto  più  rhe  egli  prrmie  a 
dieliiararc  forse  più  accuratamente  itegli  altri, 
qurfli  sieno  i piaceri  del  corpo,  e quali  (|uclli 
^IT  animo. 

E già,  secondo  lui,  rìdiiconst  ai  piaceri  ilei 
corpo  non  s(»lainefilr  quelle  cose  che  toccano 
immrrliataincnlc  i sensi,  come  il  mangiale,  il 
bere,  il  sonare,  ma  eziandio  quelle,  rhe  quan- 
tunque iinmedialaruenle  mm  tocchino  veruu 
senso,  però  conducono  alle  delizie  dei  sensi 
medesimi,  com*  le  ricchezze,  le  quali,  benché 
per  sé  stesse  non  movano  nè  Tuilito,  uè  «I 
gusto,  nè  il  tatto,  né  altro  senso  del  corpo, 
pure  servono  a procurar  quelle  cose  che  gli 
movono.  E similmente  il  piacere  che  uno  prrode 
delie  amicizie,  delle  digoità,  degli  onori,  della 
gloria  , è da  dirsi  piacere  del  corpo  , se  colui 
che  vuole  tali  cose,  le  vuole  per  quel  diletto 
che  può  ai  sensi  provenirne.  1 piaceri  poi  del- 
l’animo, son  quelli  che  nascono  o dall’ eser- 
cizio della  virtù,  o dalla  conoscenza  del  vero. 

Questa  esplicazione  cosi  diligente  dei  piaceri 
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del  corpo  • dH  piacrrì  dell*  antino  aarebbo 
ancom  più  dilia^ole  •«  abbracdauc  in  verità 
lutti  i piaceri  dell*  nomo,  e tuUi  gli  ridoceaae 
a quelle  due  wle  ipezie,  «enxa  laieiame  afog* 
gir  oiuno.  Di  ebe  dubito  ai»ai.  Perché  il  pia- 
cere che  uno  ha  della  gloria,  pensando  che 
laacierà  di  »é  stesso  un  gran  nome  morendo , 
non  pare  e,he  possa  dirsi  piacerò  del  corpo  ; 
perciocché  qual  lusinga  o ditello  possano  i 
sensi  sperarne  ? Nè  anche  pare  che  possa  dirsi 
piacere  dell'animo^  non  essendo  in  esso  eser- 
ctiio  alcono  di  virlùt  né  proreoendo  da  sem- 
plice eonoscenia  di  alcon  vero  ; poiché,  se  pro- 
veniste da  conoscenta  del  vero,  farebbe  I*  nomo 
egualmente  contento  , o conoscesse  dover  sé 
esser  finsoso  sppresso  la  morte,  o dover  esser 
famoso  un  altro,  potendo  essere  l'uno  e l'al- 
tro egualmente  verot  Vegga  dunque  l'Aulor 
Fransese,  che  il  piacer  della  gloria  non  rifiuti 
di  sottoporsi  t quelle  due  speiie  che  egli  ha 
proposte,  e le  sfugga.  E lo  stesso  far  potrebbe 
il  pia(*ere  dell*  amicisia,  e quello  delle  dignità 
e quello  degli  onori. 

Spiegala  cosi  la  divisione  del  piaceri  e dei 
dispiaceri,  passa  P Autore  ad  alcune  osserva- 
zioni, orile  quali  desidererei  più  animo  e più 
allegria.  Paragona  egli  prima  i piaceri  del 
crorpo  coi  dispiaceri , e par  che  si  dolga  di 
nuovo,  rammaricandosi  che  i piaceri  non  com- 
pensino i dispisceri;  e però  molto  più  poaano 
questi  a rattristar  I*  uomo  , che  non  quelli  a 
confortarlo.  Imperocché  i dispiaceri,  dice  egli, 
quanto  più  dura  e persiste  la  cagione  che  gli 
produsse,  tanto  più  si  accrescono  e divengono 
tormentosi;  cd  al  contrario  ì piaceri  tanto  più 
si  sminuiscono,  ed  in  processo  di  tempo,  diven- 
gon  molesti.  Di  fatti  non  è alcun  piacere  che 
per  lunghezza  non  stanchi  : ed  al  contrario  non 
é alcun  dispiacere  che  per  lungherza  non  di- 
venga intollerabile.  Vedete  poi.  soggiugne  egli, 
che  delle  partì,  onde  il  nostro  corpo  é com- 
posto, pochissime  n'ha  che  sieno  valevoli  di 
recarne  un  gran  diletto;  e all' incontrario, 
mohiiaime  son  quelle  che  posson  recarne  un 
estremo  dolore.  E questo  é vero.  Ma  non  per 
rio  pentirommi  io  H'esser  nato.  Perché,  seb- 
bene i dolori  acutissimi  possono  assalir  I'  uomo 
da  ogni  parie , non  mai  pero  avviene  che  lo 
assaliscan  da  tulle,  ed  è anche  di  rado  che  lo 
assaliscano  da  una  sola.  Quanti  n’ha  che  pas- 
aano  gli  anni  interi  c qua»!  tutta  la  vita  loro, 
senza  quegli  estremi  dolori?  Il  clic  si  vede  per 
ìspericiiza  ; la  quale  ci  fa  ancora  conoscere,  che 
gli  uomini  cornunenienic  non  gli  apprendono, 
nè  te  ne  turbano  , e st.vnno  così  tranquilli , 
come  se  ne  fosscr  sicuri  ; di  che  apparisce  che 
gli  uomini  comunemente,  né  dai  dolori  aliocit- 
simì  sono  infestati  , né  dal  timor  pure.  Chi  é 
che  tema  e ti  turba  di  dover  sentire  una  volta 
i dolori  della  pietra,  non  sentendone  ora  verun 
indizio  ? 

E quanto  al  dire  che  i diipiacerì  per  la  con- 
liouasiooe  si  accrescono,  come  pretende  I*  Au- 
tor Eranzese,  vorrebbe  certamente  ciò  Himo- 
atrarsi  per  una  lunga  imluzinne,  facendo  vedere 
che  io  o^ni  dispiacere  siogolarracnU  cosi  av- 


venga. La  qual  indiivlmse,  non  avendola  egli 
fatta,  pare  che  abbia  voluto  che  sia  fatta  da 
altri  ; né  io  mi  ritrarrei  dal  farla , se  avessi 
Olio.  Ora  però  scorrendo  cosi  leggermente  quei 
mali  che  mi  vanno  per  la  memoria,  trovo  lutto 
il  contrario.  Perciocché  , qual  é I'  nomo,  che 
^avemle  perduti  gli  occhi,  non  se  ne  rattristi 
da  principio  oltre  modo?  Della  qual  tristezza, 
confortandosi  poi  a poco  a poco,  c assuefacendosi 
alla  sua  miseria,  giunge  a tale,  che  quasi  più 
non  la  sente.  E lo  stesso  avviene  ai  muti , ai 
sordi,  agli  slorpj,  i quali,  caduti  in  quelle  loro 
infermità,  come  vi  si  sono  aunefatti,  non  più  se 
ne  dolgono,  che  se  tali  nati  fossero  ; e par  loro 
cosi  naturale  l'aver  quei  difetti,  come  •gli  il 
In  il  non  iTcrgli.  Che  diremo  della  perdili 
degli  amici  e dei  figliooli?  Che  deH’etilin?  Che 
dell,  porerlà  i.(eni7  I quali  mali  aarebbono 
intollerabili,  ae  coti  tempre  fonerò  duri  da  mf- 
frirai,  come  aon  da  principio.  Le  maialile  lun- 
ghe, come  si  tono  sostenute  per  qualche  tem- 
po, psjon  rocn  gravi.  Ma  io  non  voglio  raeco- 
glier  qui  ora  tutte  le  miserie.  Basta  bene  ebe 
sono  alcuni  dispiaceri , i quali  per  niun  modo 
si  accrescono,  quantunque  dori  e persista  U 
eagion  loro.  E questo  sia  detto  dei  dispiaceri 
del  corpo. 

Perché , quanto  ai  dispiaceri  ed  ai  piaceri 
deir  animo,  par  che  l'Autore  si  volga  ad  una 
opinione  più  animosa,  sostenendo  che  i piaceri 
prevaler  possono  ai  dispisceri  ; il  che  fa  , as- 
scgnaodlo  singolarmente  ai  piaceri  queste  tre 
proprietà.  La  prima  si  é,  che  essi  per  la  con- 
tinuazione , vie  più  vanno  creseen«Ìo  ; l'altra, 
che  l’anima  gli  sente  in  tutta  Testension  sua; 
e la  terza,  che  confortan  l'animo,  e invero  di 
inilebolirio,  lo  fortificano  Delle  quali  propricij, 
due  ne  sono  che  io  concederei  volenlieri,  se 
le  intendessi  ; l'altra,  che  pur  parmi  di  inten- 
dere, non  posso  concedere.  Imperoeché,  a dir 
vero,  io  non  intendo  che  cosa  sia  il  dire  che 
l'anima  sente  i piaceri  in  tutta  la  sua  eiten- 
sione,  né  qtiell* altro,  che  t piaceri  forlificaD 
l'anima.  Che  poi  i piaceri  dell'  animo  per  U 
conlimiazione  vie  più  vsdan  crescendo,  non 
mi  pare  cosi  generalmente  vero.  Perché,  ae  il 
matematico,  pigliando  diletto  di  alcuna  diuin- 
sirazìone,  vorrà  tornarvi  sopra  più  e più  volle, 
c leggerla  e rileggerla,  sema  mai  partirne,  ar- 
riverà Hnalmenle  a noj  irsene.  Laonde  vcgsiamo 
che  gli  cicmcolì  delle  scienre  e delle  arti , 
come  quelli  che  già  sono  notissimi  , ptu-o  si 
pregiano  eziandio  dagl'  intendenti,  i quali  cer- 
cano bene  spesso  con  moltissimo  studio  quelle 
verità,  che  poi  trovale  dispreizano,  cd  amano 
passar  od  altre. 

Quanto  poi  ai  dispiaceri  dell’animo,  par  che 
l'Autore  voglia  metterli  nelle  mani  degli  uo- 
mini, c consegnargli  all'arbitrio.  Impcrocehe 
provenendo  essi  o dalla  colpa,  siccome  egli 
vuole,  o dal  non  poter  diseopi ire  alcuna  venia 
che  si  cerchi  ; quanto  alla  colpa,  può  I*  uomo 
astenersene  sempre  che  voglia;  quanto  poi  alle 
verità  che  non  può  discoprire,  a lui  sta  dì  non 
curarle,  contentandosi  di  sapere  soltanto  quelle 
che  a lui  giovano  ; le  quali  sud  poche,  ed  egli, 
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▼oI^ikIo,  \p  può  teopHre  ficìlt«Min«nmit<*.  Coti  g 
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gli  vuote.  Tal  pare  rbe  aia  il  aeDlimenlo  del  I 

FrAnicae.  A cui  conviemmi  di  contraddire  ao*  | Dei  metti  di  aect'ttcei'e  la  JèUeità, 
che  in  €|ue«lo  luogo , a*  io  toglie  esporti  libe*  I 


rarnente,  aerondo  ebe  voi  mi  avete  iiupoalo,  Ìl 
parer  mio.  Ed  io  il  farò  pore^  ealioiando  roen 
male  il  coolraddire  a quel  graodÌMÌioo  uomo, 
che  il  diftubbidire  a vui. 

lo  dico  dunque , che  il  dìapìacere  il  qual 
oiene  da  colpa , non  vien  già  da  colpa  che 
V uomo  aia  per  coinmetiere,  ma  da  cul|>a  che 
abbia  già  commetaa;  e qtiatiluoque  fosse  in 
alia  mano  il  non  commelirrla,  non  ao  ae,  aven* 
dola  rommetta,  aia  in  aua  mano  il  noo  aeniime 
dispiacere.  Nè  anche  ao  ae  la  Gloaufia  abbia 
alcun  messo  onde  assicurar  rasaissiuo,  Tusur- 
palore,  il  parricida,  cosi  che  non  sentano  quab 
che  Iristessa  delle  loro  passale  malvajjiià. 

^>è  veggo  pure,  come  si  convenga  all'  uomo 
savio  trascurare  le  verità  inutili,  cercando  aoU 
tanto  quelle  che  a luì  giovano  ; nè  come  que* 
a>e  aienu  cosi  poche,  e tanto  facili  a discoprirai. 
Perchè  se  il  conoscere  «jualsisis  vriilà  naturai* 
Diente  piace,  e la  felicità  è posta  nel  piaeere, 
nc  segue  che  qualsisia  verità  conduca  in  qual- 
che motto  alla  (felicità,  (^ual  verità  dunque  può 
dirsi  inutile,  essendo  utile  e giovevole  tulio 
rio  che  alla  felicità  ne  conduce?  Cerio  1’  uti* 
bià  non  è posta  in  altro.  E seppur  vorremo 
arcnmmlarci  al  senso  del  volgo,  e di  molti  filo- 
a«>li  ch«‘  sono  un  altro  volgo,  rliiainaudo  utili 
Bo(.iiiieitte  quelle  cose  che  traggono  ai  comodi 
c«l  ai  piaceri  del  corpo  j chi  dirà  che  sieno 
cosi  pocite  e tanto  facili  a discoprirsi  le  ve- 
rità che  servono  ad  un  tal  line?  Intrrroghia- 
mone  tutte  le  arti  che  prendon  cura  di  tali 
utilità,  e veggiamo  se  sì  contentino  di  poche 
verità,  e come  facitiBenle  le  scoprano.  Quante 
verità  uiilissiiiie  ha  la  inedtcin.i.  alla  qual  però 
paté  di  non  averne  ancora  abbaslanxa?  E noo 
può  dirsi  lo  atesso  della  6«ira,  della  mecrani- 
ra,  iteli  astronomia,  della  navigasione.  delt'a- 
grieultura  e di  taurallre?  Nelle  quali  si  vanno 
pur  tuttavia  cercando  eoo  sommo  studio  infì- 
nile  verità  che  forse  mai  non  si  troveranno , 
ne  |M-rò  si  hiasiiiia  lo  studio  di  chi  le  cerca. 
K le  già  rilruvale  ipianta  applirnaione,  quante 
vigilie  costarqiio  ai  loro  rilrovatori,  quante  os- 
servazioni , quante  esperienze  ? E se  il  signore 
«li  M-iopertuis  non  fosse  cosi  modesto,  eom’ è 
ingegnoso,  potrebbe  ben  dirci  a qtiai  pericoli 
ai  espose  egli , c quanti  travagli  sostenne  fra 
gli  orrori  del  rimolissimo  Sellenlrrone , solo 
per  accertar  la  forma  della  terra,  ed  accrescere 
ì comodi  della  navigazione.  Ma  se  egli  più  non 
ai  ricorda  delle  sue  gloriose  fatiche,  e va  pur 
tlicendu,  le  verità  uOlt  essere  facilissime  a dis- 
coprirsi, se  ne  ricoiilcranno  però  gli  uomini 
e tulle  le  età  che  verranno.  Par  dunque  chiaro 
che  impresa  nè  tanta  breve , nè  tanto  facile 
piglino  i savj  a scnpnre  tutte  le  verità  che 
sono  utili  o a loro  alessi  o alla  repubblica  ; 
seblieoe  essendo  utili  alla  repubblica  , sono 
aticlie  a loro  f se  già  non  vogliamo  dalla  re- 
pubblica escludere  ì aaij. 


Nel  quarto  capitolo  tarò  breve,  essendo  breve 
PAutor  Fransese  allreai,  il  qual  però  poteva 
essere,  a mio  giudìcio , anche  più.  Ptopone 
egli  quivi  due  meixi  di  render  l'uomo  più  fe- 
lice t l'iino  si  è di  accrescere  la  soraina  dei 
beni;  l'altro  di  sminuir  la  somma  dei  mali. 
Non  credo  che  persona  d<d  mondo  sia  per  vo- 
Icrglisi  opporre.  Vegga  egli  però  se  della  di- 
stribuzione che  fa  di  questi  d«ie  mezzi,  sieno 
per  contentarti  gli  Epicurei  e gli  Stoici,  avendo 
egli  assegnato  l'uno  agli  Epicurei,  i quali  dice 
aver  studiuio  solamente  di  accrescere  la  som- 
ma dei  beili;  l' silfo  agli  Sloiri  , i quali  dice 
non  in  altro  adoprarsì  che  in  sminuir  la  s<»m* 
ma  dei  mali;  e volendo  che  in  ciò  sia  posta 
la  princi|>al  diflerenza  che  passa  Ira  quelle  due 
selle  tanto  famose,  prende  argomento  di  seguir 
più  tosto  quella  degli  Stoici. 

Quantunque  io  ami  così  poco  gli  Epicurei, 
che  alcuni  credono  eh’  io  sia  adunato  con  loro 
(di  che  pare  che  anche  voi,  signor  Conte,  vi 
siale  alcuna  volta  doluto  ) , non  sonTiireì  però 
che  alcuno  centra  ragiunc  gli  disprezzasse,  come 
panni  che  faccia  qui  ora  l'Autor  Franzete.  Per- 
chè quella  distribuzione  che  egli  fa  dei  due 
sopraddetti  mezzi,  volendo  che  gli  Epicurei  solo 
peiisìitu  ad  acciescerc  i treni,  gli  Stoici  a smi- 
nuir solo  i mali,  onde  piglia  argomento  di  ab- 
handunar  quelli  r seguir  questi , panni  essere 
del  liilio  ingiusta.  Qual  fu  mai  P Epicureo,  il 
quale  insegnando  che  si  dovessero  accrescere  i 
piaceri , nun  insegnasse  ad  un  tempo  che  do- 
vessero sminuirsi  i dolori?  Sappiamo  che  Epi- 
curo sliidiavasi , quanto  polea , di  alleviare  ì 
tormenti  crudelissimi  dell'  ultima  sua  malattia 
con  la  rimembranza  de*  suoi  gloriosi  ritrova- 
menti. E quanti  altri  argomenti  tenevano  in 
pronto  gli  Epicurei  per  consolarsi  nelle  disgra* 
zie?  Intesero  dunque  non  solo  ad  accrescere 
la  somma  dei  beni,  ma  eziandio  a sminuir  quella 
dei  inali.  E lo  stesso  pure  fccer  gli  Stoici , i 
quali  stimolando  gli  uomini  al  conscguinicnlo 
delie  virtù,  gli  distuglievano  dalie  colpe,  e così 
insegnavsn  loro  non  meno  di  procacciarsi  il 
bene  che  di  fuggire  il  male;  perciocché  che 
altro  era  appre>so  essi  il  bene,  se  non  la  vir- 
tù ; il  male,  se  non  la  colpa?  E se  non  vol- 
lero chiamar  beni  la  sanità,  le  ricchezze,  gli 
onori,  i comodi,  voller  però  che  1*  uomo  po- 
tesie  e dovesse  cercarli  soil'  altro  nome.  Oi 
che  si  vede  che  non  pensarono  solo  a siDÌnuìra 
i mali. 

Ma  posto  pure  che  a ciò  solo  peoiasser  gli 
Stoici , e che  al  contrario  gli  Epicurei  nieole 
altro  ftludiasseru  che  di  accrescere  I beni  , io 
nun  so  già  se  per  questo  dovessero  gli  Epicu- 
rei esser  posposti  agli  Stoici,  c dovesse  cre- 
dersi che  meglio  questi  , che  quelli , avessero 
provcdulo  ai  bisogni  degli  uomini  ; che  anzi  a 
uie  pare  che  vi  abbuilo  provcdulo  e gli  uni  e 
gli  altri  egualmente.  rercioccUé  s’  egli  è vero 
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«|iirllo  rhe  1*  Aulor  ilice  , cioè  che  la  friìrilà 
*ia  fjoila  in  qurH'avanto  ehc  rcsla,  «oltraciiilu 
1.1  Miinm.i  dei  mali  alla  arnnma  dei  beni  ; chi 
non  vede  rcatar  armprr  lo  alctao  aranio,  o 
|irihia  di  fare  la  toUraiionc  ti  sminiiisrano  i 
mali,  o i beni  ti  accrctcano?  E te  in  cosa  ehiara 
i«i  volessi,  pcc  parer  inaletnaliro,  essere  oscu- 
ro, potrid  chiamare  (come  tc^;*ìo  che  (*li  ab 
)>i*bii*ii  usano)  la  aomma  dei  beni  h,  la  tom- 
tna  dei  mali  m,  e e quella  misura  di  cni  ro*  I 
IcMcro  o troinuirtì  i mali,  o acercteersi  i beni; 
|>iU<hc  toHracndo  m—c  a è , lo  ttestn  avanzo  i 
Ite  resterebbe,  che  toliraendo  m a Ma 

io  eredo  che  te  ^algebra  iti  etti  parlar  pnietse, 
virnterehbe  di  enlr.ire  in  quishon  coti  ficile. 

Non  so  poi  ae  I*  Aulor  Frantele  abbia  vo* 
Inin  nel  fine  del  tuo  capitolo  gnadagnarsi  l’a- 
nimo degli  Epicurei,  e rimettersi  in  gr.izia  lo* 
ro,  col  dire  che  ì piaceri  del  corpo  non  sono 
nien  nobili  di  quei  drlP  animo,  e che  ami  son  ! 
lutti  della  alrtM  forma  e natura;  né  altro  di-  I 
letto  recare  al  matematico  la  contcniptasione  I 
del  vero,  da  quello  che  reca  Ìl  Tino  al  bevi*  i 
lore.  Certo  gli  Epicurei,  quantunque  integnas* 
acro  che  il  fine  dell’uomo  si  è il  piacere,  non 
però  ma»  ditter,  eh’  io  sappia,  tulli  ì pisreri  J 
esser  d*un  nioilo,  né  mai  ehber  hitngno  di  una 
tale  proposizione,  ba  qual  però  te  volea  l’Aa- 
lor  Franzese  ulTrìrta  loro,  e fargliene  qiiati  un 
«tono,  perché  atVrrmarU  solo,  e non  anche  ador- 
narla e fornirla  di  qualche  bella  dimotlraziooe  ? 

CAP.  V. 


/>e/fa  filoiofìa  dtgli  Stoici» 


Avendo  proposto  l'Aiitor  Franzese,  come  to* 
pra  c detto,  di  seguire  gli  anunaeslramenli  de- 
gli Stoici,  prende  nel  quinto  capitolo  a descri- 
rcrri  la  forma  della  loro  iìintofìa,  la  qual  trae 
dagli  scritti  di  Seneca  e di  Kpiletio  e dell’ im* 
|M»rador  .M.  Aurelio,  che  fu  tlimato  a’suui  (empi 
Sloicr»  grandissitno.  Però  comincia  dal  com- 
mendare questi  tre  valenti  filosofi;  il  che  fa 
con  molto  ingegno,  e,  come  Fra n zete  , con 
m«»lla  grazia. 

Poi  venendo  alla  forma  itietta  della  loro  filo- 
tofi.i,  dice,  in  primo  luogo,  aver  gli  Stoici  avuto 
per  fine,  non  già  la  viriti,  ma  la  felicità  della 
vita  presente.  La  qual  cosa  non  to  come  po- 
tesse essere  ricevuta  né  da  Seneca,  nè  da  Epi- 
telio, iic  da  M.  Aurelio;  i quali,  siccome  Stoi- 
ci, insegnavano  appunto,  la  felicità  non  in  al- 
trui esser  posta  che  nella  tela  virtù;  e per  ciò 
dicevano,  la  sola  virtù  eaaer  Pullimo  fine  del- 
P uomo;  e in  questo  principalmente  zi  allon- 
tanavaiio  dagli  alili  filosofi. 

Uopo  ciò,  pare  che  l’Autor  Frinzeze  riduc-i 
tutta  la  filozofia  degli  Stoici  a Ire  precetti,  elie 
sono  i seguenti.  Prima,  che  dee  P nomo  farsi 
p.idrnne  dei  giudiej  che  egli  forma  intorno 
ulte  cose  ; poi,  ebe  dee  impedire  che  le  cose 
vslrinscciie  niente  possano  sopra  di  lui  ; final- 
tiienie,  che  z'  egli  é stanco  di  vivere  , dee  dar 
unirle  a sé  stesso  cd  andarsene,  lo  veramente, 
a quello  che  mi  rtconla  aver  letto  in  Cicero* 


ne , il  qnale  pin  eh#  ogni  aHro  ha  HtfhfMtle- 
niente  spiegala  la  filosofia  «legti  Stoici,  non  la 
rieoimsco  alibasi.inza  nei  tre  precetti  soprad- 
delli;  eomeché  il  primo  io  non  intenda  assai 
chiaramente.  Imperorelié  non  so  quello  che  vo- 
glia ilirsi  r Autore,  dicendo  ohe  P uomo  «tee 
farsi  padrone  de’ suoi  gìudirj;  poiché  se  que- 
sto significa  (né  so  che  altro  significar  possa) 
dover  Piiomo  nei  ciudicj  rhe  forma,  ingegnar- 
si, quanto  può,  che  le  passioni  non  vi  abbiano 
parte  niuna,  e vi  regni  l.i  ragion  sola,  io  «lìco 
che  questo  precetto,  il  qual  si  presuppone  a 
formare  e inslilur  bene  , non  che  la  morale  , 
ma  tutte  quante  le  discipline  . è cosi  comune 
.1  tulle  le  altre  sette,  come  agli  Stoici.  Qual 
filosofo  fu  mai  che  prima  d’  ogni  altra  cosa 
non  insegnasse  doversi  giiulicar  sempre  secondo 
ragione  , e non  lasciarsi  portar  dall*  impelo 
delle  passioni?  Il  secondo  precetto  poi,  cioè 
che  debba  P nomo  far  sì  riie  le  cose  estrinse- 
che niente  operioo  sopra  di  lui,  non  so  quanto 
convenir  possa  agli  Stoici , i quali  n«»n  rifiu- 
tavano nè  le  ricchezze,  nè  ì piaceri,  né  gli  al- 
tri comodi;  solo  non  gli  chiamavano  beni.  E 
sappiamo  che  Seneca  non  ebbe  a sdegno  le 
masve  dell’oro,  né  .M.  Aurelio  ricusò  l’imperio 
del  mondo;  il  che  pure  avrebbon  fallo,  se  aves- 
ser  voluto  che  niuna  cosa  estrinseca  potesse 
operar  nulla  sopra  di  loro.  Ed  io  son  persua- 
so, che  infermarlo  uno  Stoico,  senra  allonta- 
narsi punto  dai  suoi  principi,  così  ben  piglie- 
rebbe la  medictua  come  gli  altri,  sperando  che 
operasse  in  lui  la  sanità  come  negli  altri.  Il 
terzo  precetto,  cioè  che  P uomo,  come  é do- 
fato  del  vivere,  dia  morte  a sé  stesso  e se  ne 
vada,  non  é più  proprio  degl»  Stoici  ebe  drl- 
I’  altre  sette  e di  (ulti  i disperati. 

Ed  io  per  me  credo,  che  a descrivere  la  vera 
ft>rma  della  Stoica  Filosofìa  sarebbe  stalo  me- 
stieri Dolar  diiigcnteroenle  ciò  in  che  essa  si 
distingue  dall'  altre,  cominciando  dalPaver  po- 
sta la  felicità  nella  sola  virtù,  donde  poi  lulli 
gli  altri  precetti  denvano  ; e quindi  passare 
a ciò  che  per  essa  singolarmente  insegnava»! 
della  pazienza , della  giufltiia  , dell*  ainiriiia  , 
ilrll’amor  della  pallia,  del  disprezzo  della  mor- 
te. K S4>pra  tulio  assai  gioverebbe  ad  inleudi^re 
qoella  amroirabii  dutirìna,  chi  ne  mustrssse, 
come  essa  levando  via  dal  numero  dei  beni  la 
sanità,  le  rirrhesze  e gli  altri  comodi  del  cor- 
po, pure  lasciasse  loro  tanta  dignità  che  me- 
ritassero d’ e«ser  cercali  dall’uomo  ed  abbrac- 
ciali. Le  quali  cose  beo  intese,  s*  intenderebbe 
fors'anebe  per  quali  ragioni,  secondo  gli  Sto»- 
, ci,  ed  in  qualclsc  tempo  e per  qual  modo  possa 
I o «lebba  P uomo  accommiatarsi , per  coai  di- 
' re  , dal  mondo  , ed  uccidersi  ; che  certo  non 
I P uccidersi  in  qualunque  modo  è uccidersi  di 
Stoico.  Catone , che  fu  , per  quanto  diecsi , 
di  quella  sella , e eoo  tanta  lode  si  amniai- 
aò , non  lo  fece  se  non  quando  conobbe  la 
sua  vita  non  polcr  più  esser  utile  ai  citladiiii. 
alliimenti  noi  ficca;  ma  conoscendo  di  noo 
p«iler  prevedere  alla  patria,  proveder  volle  alla 
sua  dignità,  e credette,  abbandonando  la  vita, 
di  seguir  la  virtù  La  qual  cosa  non  so  se  fac- 


HatiA  ì <Wla  thè  ri  Ira^l^o 

•<4iiavì  »n  F.nropa;  i quali  Hir^  l'Aulor  Frali- 
e»i»«*r^  tanli  Sloiri  , p^rrtorrhè  vogliono 
|>iA  pmto  morirr,  rhr  miffrirr  la  arhiariiri:  il 
rlir  %e  fn%*r  vero,  non  nt  vnrrrbhono  rosi  spnuo 
Ir  liarrhr  pirnr  ; riie*  «on  »o  »e  debbano 
Itlnrìarai  tanto  gli  Kuropel.  Che  ae  liaalafte  am- 
MaTxarti  p^**  diventar  Sinien,  aniendo  por  nio* 
girarne  la  frìieili  eon  gli  eiiempi  » come  pare 
Hie  abbia  roluto  l'Aoinr  Kranreie,  nrtn  aera- 
dea  rercjrli  o nrll'Afilca  o nelle  Indie,  né 
creder  tanto  a’ viattjtietort  ; haslara  bene  rae- 
corre  pii  r*empi  dei  nostri  disperati.  Ma  ehi 
c che  non  ditlibgua  colui  che  ai  ammataa  per 
frìsirT.ra  d*  anitno,  rolendo  mcìr  di  travai^lio  , 
d.iUo  Stoieo,  il  qual  pensa  di  farlo  per  ragio* 
nc.  nè  riiol  fn^fiV  la  miseria,  che  egli  non  crede 
poter  radere  nel  airi  DOSO  • vuol  solamente  sot- 
Irarni  alle  belfr  ed  agli  seticrni  della  fortuna  , 
o ai  ammanta  per  fMroro  drlli  virtè  Detia> 
qnal  cosa  se  ▼orrà  TAutor  Krantese  aver  tante 
considerazione,  quanta  arer  »e  ne  dee,  quali' 
liinqne  a luì  pa)a  non  così  diKìede  Impicsa 
r nimnazt.ir>i,  d'»»r3i  perh  parergli  difbrilissimn 
il  f.siln  eon  quell*  animo  seylato  e tr.in<piiÌlo  , 
eon  eui  vnleran  gli  Stoici  che  sì  farrsse. 

F.  peridiè  in  q<te»to  iMogo  grandrnienlc  insi- 
ste Il  Kranieso.  rbe  non  sappia  p.iHirsrne, 
non  dovià  parervi  fuori  dii  eotivenorole  rbe 
io  pure  mi  stenda  su  *1  medesimo  ponto  al 
qivinto  più  laigamenle.  Fnlra  dunque  l’Aiitme  | 
a Iratlsr  ili  pri.posito  la  qnislìrinr:  Se  debba 
C5ser  lecito  all’  nomo  I*  .imtnaxr.a'vi.  A eni  ri-  j 
tipondendo,  distingue  in  ipiesto  modo.  O IbiO'  I 
rno  ha  «M*a  religione  che  gli  scopre  un'  altra  | 
vita  , promettendo  quivi  gran  premj  a quell j '* 
che  avran  sofTcrto,  e castigo  agit  allrit  c in  tal  ! 
C.7SO  è imcmalagginc  rammatrarsi,  O I'  uomo 
non  ha  religion  ninnale  abbandonalo  per  ciò  || 
ella  ragion  batoralc,  nè  speranxa  aver  può,  nè 
timore  alcuno  della  vita  avvenire  ; e In  tal  caso 
faré  ben  di  ammazzarsi  tutte  le  volle  che  la 
fonima  dei  mali  rbe  egli  soffre  , sìa  maggiore 
della  somma  dei  beni  eh’  egli  possiede;  per- 
eòtrehè  essendo  a tal  termine,  egli  è infe* 
bee,  e più  comodo  a luì  saré  il  non  esaere  di 
modo  alcuno.  Che  fa  egli  dunque  in  quella 
viIj?  che  non  ne  ciré,  e imh  ritorna  nel  nul- 
bi  . ove  potré  starai  più  cumudaiivenle  ¥ Coti 
risponde  I*  Autor  Krantese. 

R certo  egli  è multo  do  cotnmendarai  che 
gbhta  <l.ilo  alla  religione  tanto  di  autorità,  ciic 
po*oa  0 col  peemki  o eoi  castigo  trattener  quelli 
die  hAnuo  voglia  di  neridersi.  Rd  io  volentieri 
gli  consento.  Ma  non  mi  piare  già  die  abbia 
poi  ridotto  la  ragion  naturale  a tanta  dispera* 
atone  e niiseria,  che  niente  asfreltar  possa  dopo 
1.1  morte.  Nè  so  come  ne  possa  esser  contenta 
1.1  religione  islessa , ebe  non  fu  mai  nemica 
della  ragione.  Certo  che  i (lenlili . i Komani, 
ì (beri,  gli  Rgitj.  gli  Arabi,  gli  Caldei,  e tante 
altre  nazioiri  , le  quali  nion  lume  ebbero  se 
nua  se  quello  della  ra:;tone  ; pure  aspettarono 
nu*  altra  rtla.  Quanti  filosofi  promisero  all’ a- 
niina  r Immortali tà¥  I Plaionici.  die  inno  stati 
m tanto  grido  , se  ite  hseeaiio,  per  così  due  , 
ftucAtà,  Clini  r.c. 


(>oq 

mallevafiori-  lo  non  so  dunqiie  eome  possa  eon 
tanta  aiefireiBB  nlfertnarsi  (masaMnaroenle  non 
recandone  .irfoniento  niono  ) die  la  ragion  na- 
turale sia  priva  d'ognì  speranza  ddU  vita  av- 
venire; «mal  che  avendo  aosienuto  fortrmente 
e eon  virtù  i mali  della  vita  presente , ooa 
possa  aspettarne  qualclie  premio  in  uii'allia. 
Al  qoale  premio  non  dee  I*  uomo  per^  voler 
correre,  nè  affl^ltarsi,  amitsaiaandosi;  por  im- 
pazienza; ohe  ciò  farebbe  un  denserilarto.  Ai 
contrario  ae  noi  ascoltiamo  l'Aolor  Franioie , 
qual  sarà  1*  nomo  che  dove  non  aio  d*,.nnli* 
gionc  impedito,  non  debba  darsi  morte  perpru* 
denxa?  Imperocché  s'egli  è vero  che  tulli  quei 
che  ci  vivono,  più  copia,  bsnno  di  mali  che  di 
beni,  ( siccome  nel  secondo  capitolo  ha  egli 
iuleso  di  dinioslrare)  tulli  che  et  vivono,  sono 
infelioi  ; e ciò  posto,  è a lutti  meglio  il  mori- 
re ; faranno  dunque  tulli  grin  senno 'a  darsi 
nanne.  ArgomenUzione  orribile  e s|<sveniosa  . 
la  qual  se  fosse  ascoltala,  non.  mollo  audrehbe 
ohe  più  non  saria  chi  ascoltar  la  potesse.  K ac 
la  ragione  tn-iegnasse  ad  ugni  iHimo  di  dover 
;{  (oato  uectdersi,  mal  oooaiglio  avrebbeiprrso  U 
" natura,  che  volendo,  eomf  T ab<e  ’^peri'*  1 ensi 
ancora  conaerrar  quella  degli  uomini,  ounfìdolla 
alla  ragione.  Ma  di  questo  paniti  aver  d<  ilo 
abbastanza. 

Considera  tiUimamenle  TAulor  Kianzese,  nè 
senza  qiialcite  maraviglia,  mine  gli  .Stoici  L<  • 
nesscro  in  poro  conto  certe  qiiisliuni.  che  pur 
Iralbivaiisi  fino  a que’ tempi  con  grande  slie- 
pilo  dai  fibtsofi  I se  esislesser  gli  <Ui:  se  prov- 
vedessero alle  cose:  se  fo»se  ranima  i'iuimr- 
bile.  Intorno  ai  quali  punti  comenliè  non  ai 
accordasser  tr.i  loro,  pur  a*  ae.rordavaiio  tutta- 
vi.i  nelle  regole  delle  arioni  e dei  cosumii; 
onde  pare  ebe  dovcMcrn  avei*e  quello  quislioni 
per  poco  importanti.  £ quiudi  cresrn  aU’Aolor 
Frantele  la  maravigli»,  considerando  che  gli 
Stoici,  lasciala  da  parte  l'esistenza  degli  dii, 
la  provvidenza,  P immorlalilà , pur  giunsero  a 
così  allo  grado  di  perfezione  e di  virtù;  lad- 
dove i Cristiani  pare  che  non  vi  sappiano  giun- 
gere se  non  |M>r  mezzo  della  oogn>siune  di  un 
Dio,  e dei  premj  eteimi  e dei  rauighi.  La  qual 
I’  maraviglia  bisogna  che  noi  ci  ing^nianin  di 
l|  sminuire  per  onore  della  provvidenza,  aceioc- 
ehé  gli  iiunìtui  prendendo  mal  esempio  «(agli 
({  Stoici,  nuu  coasiur.itio  a disprezzarla,  ed  a ci'e* 

! dere  che  poco  impoi  (i  il  pensarvi. 

A levar  dunque  una  tal  maraviglia,  .dee,  se- 
condo me,  avverlifri  che  i Cristiani  ai  aludiao 
d’estere  non  solamente  virtuosi,  forti,  giusti, 
temperanti,  mansueti,  liberali,  cortesi,  a che 
aspiravano  anche  gli  Sloloi , ma  vogliono  an- 
cora rhe  queste  loro  virtù,  sopra  l' ordine  della 
natura  innalzandosi,  e vestendosi  d*  un  abito 
soprannaturale  del  tutto  e celeste,  gli  rendan 
degni  di  una  certa  incomprensibii  felicità  , a 
cui  le  naturali  forse  non  giungono  j|i  nc  così 
alta  speraiiia  avevao  gli  Stoici.  1 quali  però 
poieano  contcntarai  di  seguir  l'onestà  che  co- 
uosceaiio,  ed  essere  naiui  almente  virtno»!;  lad- 
dove i Cristiani,  nè  di-bbou,  nc  posson  essere 
di  ciò  coiiteoti;  e vu|cudu  che  la  loro  virtù 
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4it  d'un  oritin^,  rh«>  la  ^rrrhino 

«UH  mrtiti;  p**rò,  Hovr  gli  Slow»j  la  r^r-’ 
ravafM  a^giirnHo  la  natnralf*  nnr«tì.  la  mreano 
r«H  Mettendo  11  v<wv,e  gl’InvUi  ^ le  prnm^M*'  [ 
dì  an  Din.  Di  ehe  parmi  non  rleUHi  nascere  > 
marariglia  nitina.  ' ' ' i 

K ninna  pure  ne  dee  nnseer  da  questo,  che: 
gik  avesser  gli  Sleiei  ifabilUe  tra  lorn  ron  tanta  ! 
concordia  le  re^le  delle  ationi  e dei  rosin- 
mi,  quantunque  mm  per  anche  Hahilìta  nve«* 
aero,  nè  rimmorlaiilii  deiranìma»  nè  la  pror- 
▼idenca  degli  dii.  Iniprroerhè  , per  »tahi1ire 
quelle  lor  regole  miravano  e«si  non  ad  altro 
che  ad  una  certa  iminalahile  e sempiterna 
Onesta,  che  l'em  parala  |i>ro  dinanti  con  aii-  i 
foriti  e con  imperio  . e comandava  senri  sog- 
gerinn  dettli  dii,  r voleva  e^ere  obbedita  per  ‘ 
lo  merito  e dignità  ana,  senta  riguardo  dì  pre- 
mio n di  oasligo.  1^  se  ordinava  alPiiomo  o di 
tovvenii*e  il  compagno,  o di  mantener  fede  al- 
r amico,  o dì  osservar  la  promessa,  volea  rh’e- 
gli  obbedisse  prima  anrK»r  ili  sapere,  se  premio  , 
alcuno  dovesse  venirgliene,  o se  il  far  riò  pia- 
eetse  agli  dìi  $ i quali  dii  non  pnieano  sdegnarsi  \ 
elle  I*  unm  segiiisse  quella  imperiosa  onestà  mi 
•egitivano  aneli' essi;  nè  sarebbuno  stali  dii,  se 
non  l'ovesser  segoita.  Qn.il  maraviglia  dunqoe, 
se  seguendo  gli  Siniei  quella  sovrana  onestà, 
e in  quella  sola  ponendo  il  (Ine  dell' uomo,  . 
non  credettero  aver  bisogno  d*  altre  quislioni,  > 
|n  qnair  polean  lorn  parer  lielle.  non  polean  ' 
parer  neeessorìe.  Nè  io  però  credo  che  lauto 
in  eib  si  aUottlan.usem  da' Cristiani  , quanto 
alcuni  per  avventnra  si  immaginano.  Imperoc- 
ché, che  altro  Rmlmente  em  quella  loro  so- 
vrana onestà  , eterna  , immutabile,  necessaria, 
ae  non  ae  quel  Dio  «lesso  che  noi  adoriamo  7 
fi  quale  essi  non  conoscevano  se  non  tuUu 
quella  tal  forma  di  «neonsinnUbtIe  e sempiterna  | 
onestà!  senta  accorgersi  che  quella  onestà  me-  j 
dcsbna,  oltre  I*  CHcre  irieoiiimuiahile  e sempi-  { 
terna,  fosse  ancora  eonoseiirice  di  »è  «teaaa,  e , 
d^ogni  parte  perfetta,  creitrice  delle  cose,  on- 
nipotente e beala}  di  «he  se  avessero  potuto 
uccorgersi , l' avrebbono  rlgoardata  come  mi  , 
làio;  nè  «0  ae  i Cristiani  gli  avessero  di  eià  ; 
g;!ridati.  Ma  essi , non  conoscendo  in  quella 
loro  onestà  se  non  ona  certa  sovranità  ed  im- 
perio , quantunque  le  altre  perfniooi  di  lei  ' 
non  scoprissero,  pur  la  seguirono , e seguen- 
dola. seguirono  un  Dio  sensa  saperlo;  e in  eiA 
sì  dilTeremnaron  da  noi  ; «be  noi  seguiamo  Dio 
accorgendocene,  esu  il  seguivano  senta  accor- 
gersene. • I 

I-  . I 

' CAI».  VI.  I 

De/ffi’  afuii  che  itatia  filotofiti 

Oistiant  ffrr  t&  /klieìtà  Jefta  vim  fti-esenu.  ; 

Dopo  te  cose  fin  qui  delle,  voi  potete  age- 
volmente intendere,  signor  Conte  Gregorio  ca-  I 
rissimo,  ette  io  non  posso  scorrere  il  sesto  ca- 
pitolo deir  Autor  Francese  senr.s  contraddirgli 
quasi  in  tutto;  percliè-  quantunque  io  soglia 
ei'niraddirc  matrolcnlierì,  c già  ne  sia  stanco, 


pure  la  «oaa  atesaa  mi  vi  ivca.  Prende  quivi 
l' Autor  Francese  à persuaderci  che  U filoso- 
fia degli  Stoici  e quella  de*  Cristiani , quanto 
a eih  «die  appartiene  alla  felscilà  della  vita 
pi-esenle,  cosi  son  diverae  ira  loro  e contrarie, 
che  nulla  più.  K oiù  intende  di  dimostrare, 
faoendn  varie  romparaaioni  dell' una  filosofia 
con  l'altra;  le  quali  cnmparationi  io  seguirò 
con  le  mìe  runsideraaìonj,  «è  mi  partirò  gran 
fatto  dairordiue  che  ha  dato  loro  l' Autore 
islesso. 

Primieraiiiiente,  paragonar 'dolendo  Ì precetti 
della  filosofia  Stoica  con  quelli  della  Cristia- 
na, rìduee  i primi  ad  uno  solo»,  il  qual  si  è: 
Tu  ecrclierai  la  tua  frlicità  a qualunque  prex- 
ao.  J prerrtti  poi  dcU.i  filosotìt  Cristiana  ri- 
duce a quello:  Amerai  Oso  sopra  ogni  eusa  c 
il  tuo  iirossiino  come  le  «lesso.  Ne*  quali  pre- 
cetti, se  lio  d i dir  vero , io  non  veggo  tanta 
contrarietà.  Ma  prima  di  venire  a ciò  , saprei 
volentieri,  perchè  la  somma  della  filosofia  Stoica 
voglia  ridursi  ad  uu  precetto,  il  qual  conviene 
non  agli  Stuiei  solamente,  ma  a tulli  quanti  i 
filosofi,  imperoccliè , qual  filosofo  è che  non 
insegni  dover  l'uomo  cercare  la  sua  felicità  a 
qualunque  preuo  ? K quindi  è che  aHerinano 
tulli,  rulliino  fine  dell’ uomo  essere  la  felicità, 
che  vale  a dire,  dover  la  felieit.à  anleporsi  ad 
ogni  COSI.  Nè  in  ciò  si  distinguono  gli  Stuió 
dagli  altri.  Ben  si  distinguono  in  questo,  die 
dove  gli  altri  filosofi  ripongono  la  felicità  in 
altre  cose,  olii  nella  conlcinpUtioae , chi  nel 
piacere  e chi  in  altro,  essi  la  npongono  nel- 
l’onestà sola.  Lsoirde  il  precetto  di  dover  an- 
teporre a lutto  io  coso  la  felicità  suo  , rida* 
oendosi  al  senliuieoto  proprio  degli  Stoici,  viene 
a dire  che  dee  V uomo  anteporre  a tutte  le 
cose  l'onestà.  Il  qoal  precetto  non  mi  por  tanto 
oontrario  a qkidlo  de!  CrMliani  t Amerai  Dio 
sopra  ogni  cosa,  che  è quanto  dire:  Ad  ogni  com 
anteporrai  Dio.  Fercioerbè  Din  è Tnoestà  istessa. 

Ma  il  FraoMie,  a ren<icr  felice  la  vita  pre- 
sente, desidera  o vuole  la  tranquillità  dell'  a- 
nùuu  e le  dnlceaxe  dell'  amore;  le  quali  creda 
dover  provarsi  amando^ Dio.,  oomo  i Cristiani 
fiknno;  non  seguendo  l’ onestà,  come  fanno  gli 
Stomi,  Kd  io  dico:  Se  il, Cristiano  è tranquil- 
lo, perciocché  cerca  Dio  aolo,  nè  d’altro  cura, 
perchè  non  potrà  essere  tranquillo  uno  Stoi- 
co, cercando  l’ onestà  aola,  nè  curando  altro? 
K so  io  beiM  c confesso  ohe  la  tranquillità 
del  Cristiano  sarà  più  nobile,  e più  magnifira 
c più  divino , e potrà  essere  acuompagnata  da 
certe  dolceate  di  cui  son  ^ privi  gli  Stoici,  i 
quali  non  si  vantano , pè  di  rapimenti , nè  di 
estasi.  Ma  altro  è che  la  tranquillità  del  Ch> 
stiano  sia  più  nobile  e maggiore  che  la  Iran- 
qoillità  dello  SUmoo,  altro  è die  lo  Stoico  non 
possa  sperare  tr.-inqiiillità  niuoa.  Il  qual  se  non 
sente  quelle  interiori  soavità  e quelle  languì- 
dcEse  d’amore,  avverta  il  signore  di  Mauper- 
tiiis  « che  bene  «perno  nè  i Cristiani  pure  le 
sentono,  nè  anche  molto  le  cercano.  Santa  Te- 
resa non  fu  sempre  io  eslasit  nè  avrebbe  vo- 
luto esservi  sempre , amando  meglio  di  ohhc* 
dire  a Dio  che  di  goderlo. 
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Nè  io  anai  inlemlo  qiiHIn  che  i|iii  aC' 
r^nna  I*  Autor  KraoarM* , cioè  rhr  lo  Sioteo 
rrrca  e «tuilia  tollrmi  ai  mali  drIU  vita , il' 

Critliano  non  ba  tnal^  airnno  a rui  aoltrarti* 

NM  dir  parali  di  trovare  «natnriHà.  Ed 
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air  iticofilro,  diro  die  lo  'Sinico  ndn  cerca,  ne  ? 
•Itidia  aoltmraì  agl' inromodi  ridia  vila  (die  1 
non  vuol  pure  chiamar  mali  ) *c  non  ^ 
quanto  ragion  lo  ditedet  il  dir  àmilnirnle  farà  '' 
il  Criiliano,  il  quale  , cbicdenrlelo  la  ragione,  ^ 
eerrheià  benitiimo  guarir  ddia  5*bl>re.  | 

Ma  qui  etra  I' Autor  Franre»r  con  un*  altra  ' 
comparatione,  paragonando  inatemr  la  paaienia  i 
degli  Sioiel  e la  paticnxa  de^Crniiani,  Ir  quali  i 
tono  veramente  divrrte,  ed  e»aer  debbono,  ma 
non  forar  tanto,  qiiaoin  egli  vorrebbe.  Ilice  egli 
dunque,  la  patiensa  degli  -Stoici  non  altro  et* 
»err  che  on  aollometti'rti  ai  mali  por  qurtia 
»ola  ragione,  perchè  non  hanno  rimr^lio;  iail* 
dóve  la  paiienxa  de*  Critliani  è nn  totiomrt* 
lerti  ai  mali  per  conformarti  alla  volontà  di 
quel  Dìo  rbe  gli  ha  ditpotli.  E certo  te  la  pa« 
tienia  degli  Stoici  coll  fotae  , come  egli  dire, 
ella  tarebbe  tanto  diserta  da  quella  de*  Cri* 
aliatii,  die  nulla  più  ; ed  io  la  cbiacnrrei  la  pa* 
aieusa  dei  ditperali  ; i quali,  in  vero  ti  aotto* 
mettono  ai  mali  , e gli  toffrono  per  quetla  toU 
ragione , perchè  non  hanno  rimedio.  Ma  dii 
non  M,  la  Hefìniaione  della  paatenta  non  etter 
qnetta  ? E piultotio  dover  dirit,  ebe  la  pacienza 
aia  un  abito  di  »o«tenere  t mali,  per  mmio  die 
non  eonlurbino  la  ragione?  intanto  ohe  colui 
che  gli  Koattrne,  nc  vanamente  ti  dolga  ^ nè 
rompa  in  querelo  ingiiitte  , nè  perda  il  conti* 
glio,  ansi  abbia  I*  animo  prctcnle  in  ogni  av* 
Yenimenlo,  e come  può,  provegga,  c quanto 
puè.  E quindi  è die  il  paxirnie  non  ti  abban- 
dona, ma  cerca  i mez»i  du*  la  ragione  gli  motlra 
per  liberarti  dai  mali , e do»lraoicnle  gli  aito* 
pra  i e Tadoprargli  con  pretensa  d’aoimo,  è 
argomento  di  pazirnaa  C^mmemlandn  dunque 
gli  Stoici,  come  e'  ferem  , la  virtù  della  pa- 
zienza, ed  impuocndola  agii  uomini,  aiiro  non 
vollero,  te  non  elie  dovettero  i mali  totteoerti 
per  modo  ehe  non  eonturbatoero  la  ragione; 
e qiietio  voleati  , perchè  la  ragione  ittgtta  n 
Tonetllk  lo  chtcdrnrono.  Ura,  qual  CrbÉignu  è, 
rbe  d'ima  lai  pattenza  ti  vergognate  ? Renrhà 
il  Cristiano,  aggiungendoci  tini'altro -rtgitardeb 
la  rende  più  nobile  r più  pfetlonle.,  MavtUtl 
per  ipictto  dirà  ohe  la  pazienta  /degli  ^idci 
oppongati  a quella  de' CritlNimif  djbi  .d«rà  che 
non  mollo  vagita  a cunfurtar  gli  amttà  « <. jrir 
crearli?  '•*  :'nih  x an 

R già  viene  l'Aetor  Kranzete  ^o'aHr^ 
eoniparazione,  metlendo  in  confronto  le  ape^ 
raiixe  ehe  offre  la  fUototia  degli  Stoini  eoo 
qtieltr  che  porge  la  filosofìa  de*  Criatioiiì,  U 
qual  motlra  all'uomo  una  certa  incoiiipreiiti* 
bile  e toprannaliiral  bealituiliuc  ; e ticncbè 
gtiela  mostri  di  lontano  comiiiria  però  c|^i  già 
da  ora  in  certo  mudo  a gmferuu,  t>a»cent}oti 
iutanlo  della  tperanaa.  K certo  che  a pi'Uu 
d'uiia  atpcllaaionc  c«iti  iiMgiiilìt-^,  nulla  parer 
ne  dee  lutto  ciò  dir  |iioiiirUr  Li  natura;  e-  ^ 
nuli  die  la  filotofia  degli  Sluid , ma  qualunque  J 


alita  (foat*ancbe  quella  tanto  ttibliror' c divina 
dei  l'Ialonioì  ) «lovridihe  tacerti  dinanzi  a quella 
de*  Critli«tiii , nè  aperar  più  di  potere  guadagnar 
gli  uomini , nè  con  promette,  nè  con  lutinghe. 
Perciocché,  qual  bene  mostrano  ette  clic  pot*a 
paragonarti  con  tanto  premio?  Quantunque 
però  nc  aia  coli  nobile  e coti  lieta  l'aspetta- 
zione, e tommamente.  e più  che  non  può  dir» 
M,  vaglia  a confortar  l'tinnio  e rallegrarlo;  vegga 
tuttavia  l' Autor  Fr.iaaete  di  non  farne  più 
conio  di  quello  che  i Crìttiani  tleati  ne  fanno. 

I quali  protestano  d'etaer  dispoati  ad  operare 
virluotameote  anche  aenza  ima  tale  aspetta- 
zioBc  , di  cui  nun  vogliono  aver  bitogno  per 
tegiiir  la  viiLù;  e allora  telo  ti  ttiman  per- 
fetti quando  tono  coti  diiposli.  Con  ehe  uhi* 
tirano,  rbr  quand'anche  non  fotte  in  loro  la 
tperanaa  de'  limi  , eterni,  pur  tarublmo  contenti 
della  virtù,  e trguirebbero  dì  servir  ronetlà, 
la  quale  è Dio  ttcuo,  paghi  di  sol  tervirb.  Ed 
eatendo  i Crittiaui  di  quetio  aoìmo,  non  to 
perche  dovetter  biirlarai  di  quei  fìlotoG,  i quali, 
non  conoscendo  la  grandezza  de’ beni  eterni,  pur 
di  voler  tervire  alla  aola  onesta , 
ed  lecKr  beli  e contenti  di  etaa  aola.  Il  die 
faiebbono  i Cristiani  anch'  «sai,  se  lor  luancat- 
tero  quelle  lor  celetiiali  e divine  speranze. 

Avendo  (in  qui  considerato  l'Aiilur  Franzete 
la  tranquillità  pailirulare  e propria  di  ciateiua 
lìlotofo.  patta  ultiinamcote  alla  pubblica  c co. 
mune  dei  ctitadiiii,  a cui  pargli  che  stilila  va- 
glia la  fìlotofìi  degli  Stoici,  e vaglia  peiò  mol* 
tÌMÌmo  la  liiosoGa  dei  cristiani.  E certo  men 
commendahdi  tarebboo  gli  Sloios,  c multo  m«*ti 
che  non  fanno,  vantar  ai  duvrrhbocio,  te,  come 
vuote  r.Autor  Franzete,  nulla  prnsatterual  ben 
degli  altri;  nè  tegiitrebbono  abbastanza  quella 
loro  imoiutabile  e sempiterna  onestà , la  qual 
pur  ordina  e chiede  che  si  procuri  il  Ihsiic  al* 
Irm  , e si  conservi  , quanto  per  noi  ti  posta  , 
la  società.  E to  bene  che  tono  oggidì  molti, 
ebr  nulla  curando  t principi  dell’  onestà  , la 
aocirtà  sola  riguardano,  la  qual  vogliono  esser 
nata  non  d'altro  che  dal  guadagno  o dal  prò- 
prio.cpmodn;  e cominciando  da  e*»a,  derivano 
quindi  tutti  i doveri  dell’ uomo.  Ma  io  credo, 
che  grandemente  ti  ingannino,  e poco  uuore 
facciano  agli  uomini,  credendo  c!h*  sicito  ve- 
nuti m sootclà,  fiiotsi  ciascuno  dal  solo  proprio 
inlei;es»e,  senza  che  parte  alcuna  pa>ta  avervi 
avuto,  la  qorletia.  Hecano  ancora  con  colo«la 
lp;*9  opinione  graudutimo  datimi  alla  repuba 
^ica.  Perchè  te  noi  non  latreremo  agli  uuiuini 
altra  ragione  di  starti  in  società,  »e  non  quella 
dei  propri  comodi  e vanlazgi  , qual  cUladino 
dovrà  ossei  v.ire  le  leggi  della  tua  patria,  qua- 
lora gli  torni  conio  di  tra»gredirle , e pot%a 
farlo  impuQtracote?  Chi  non  dovrà  nccidi-rr 
U uioglie  c i figliuoli,  se  gli  vengano  a no;a, 
c parendogli  di  poter  sfoggile  il  castigo,  itun 
dovrà  araniure  il  fiatelln?  K taià  ben  pazzo 
Colui  che  tpend<*rà  la  ridia  u la  vita  |»cr  >.il- 
var  la  patria,  perciocché  clic  dee  impoitai'gli, 
»c,  morto  lui,  lutti  i paieiiti  C gli  amici-e  i 
cilladnn  tutti  auilat*cro  ni  rttcrniiiiio  / K olie* 
sarebbe,  tccoudu  queata  bclb  Ulotufia,  dcH’aq 
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mtcitia,  la  qiialp,  w»  non  è fondata  n«*M*  on^« 
aù,  non  è amiritia?  Ondr  ai  rrdr  <|oanle  ruin^ 
tir  argiiirehbono  alla  aorirlli  islraaa  « ae  altro 
vincolo  non  avra»r  che  qaoll*amnie  che  eia* 
arun  porta  ai  proprti  vanla{{|;i.  Di  che  ai  ver- 
gognano pur  alcuni  , c propongono  iin*  altra 
ragione,  dicendo,  che  dee  l'uomo  anteporre 
il  bene  ilei  cittadini  al  ben  auo  proprio , et- 
arndo  coaa  in  aè  «leaaa  migliore,  e più  degna 
d'eaaer  voluta,  il  ben  di  molli  che  il  ben  d'un 
aolo)  nè  ai  accorgono  che  coleita  loro  ragione 
è pur  tratta  dalPonealk.  larvata  la  quale,  io 
vorrei  bea  aapere  perche  mi  d<  bba  eaaer  più 
rara  la  vita  di  cento  mila  uomini  che  la  mia. 
Intendano  dunque  i m.ieatri  della  •nrirtk , ea« 
aere,  oltre  il  guadagno,  anche  quaich'' altra  coaa 
prima  della  aocielà  iateaaa  , voglio  dire  l’one* 
alii{  la  qual  ci  ìntpira  e cl  invita  ad  euer  ao« 
ctevoli,  nè  ei  vieta  il  guadagno,  ma  ci  impone 
aopra  tutto  la  virtù. 

K perchè  aooo  alcuni  che  mellono  In  qui* 
atiune  i principi  di  quella  onrità  , e vogliono 
diapularvi  lopra  inulilmeole  e argomeniarvi , 
benché  io  abbia  ragionalo  con  voi,  «ignneOèmte 
cariiiimo,  au  lai  propoiilo  altre  volte;<*%ion 
credo  però  di  poterne  ragionar  troppo;  e diro 
che  quelli  tali,  volendo  argomentar  dei  prin- 
olpj,  mofirano  per  ciò  aolo  di  non  intendere 
abbaalansa  quello  che  voglia  dire  il  vocabolo, 
perciocché,  princìpio  preMO  Ì flioioft  altro  non 
vuol  dira  che  una  aentrnta,  la  quale  torto  che 
aia  propoaU  all'  animo,  non  può  e»to  «Inhilar* 
ne,  per  quanto  vi  ai  aforxl.  Laonde  a «roprirt 
i principi  ^ altro  metto  né  più  facile  nè 
più  aicuro,  che  quello  di  cbiaiuare  alla  mente 
vane  aenlente  , e far  prova  in  noi  alcaai , te 
dobilar  dì  tutte  poattamo;  poiché  ae  n'ha  al- 
cuna di  cui  tentiamo  di  non  poter  dubitare, 
quella  tarò  principio  j ac  non  tic  fotae  ninna, 
non  farebbe  princìpio  niuiio.  Di  che  ai  vede 
che  i principi  non  per  arg«imrnlarione  nè  di- 
apiilando  n acoprono , ma  per  inlerìor  prova 
che  fa  e aentc  ciavruno  in  »è  meileaimo.  Per- 
chè »e  tu  tenti  in  le  tletao  di  non  poter  du- 
bitare, etiamho  deviderandolo  die  il  lullò  btm 
aia  maggiore  di  quaUivoglia  ddle  tue  pdrli, 
avrà  que»lo  jmt  le  un  prineipio,  che  che  ‘ni? 
dicano  e vi  argomentino  topra  tulli  i filotofi: 
il  giudiRÌo  de’ quali  non  dei  tu  attemlere'  io 
cova  che  hai  da  aentire  in  te  inedcaimo.  E il'J 
milmenic  ae  venendomi  all'animo  quea'ta'iénf 
tenui  Mal  fa  colui  che  acanna  il  fratello  pei^ 
torgli  un  danajo , aenttrò  in  me  »te«»o  di  nJfi 
poter  dubitarne,  tara  quella  per  me  un  pridi- 
ci|ùo(  e aciocro  urrbbe  e degno  delle  riaé 
colui  ohe  voleaae  mettermi  in  quiatìone,  »e'i^ 
poata  dabitame  o non  poita,  acitiendo  io  pnre 
ili  me  alcaao  di  non  potere,  fc)  qiund’ anche 
foaaero  alcuni  i quali  diocaaero  di  ilubitaruc' 
etti,  non  per  qurato  comincicret  a duhtianio 
io,  Don  polendo , direi  più  pretto  che  io  non 
intendo  le  lor  parole,  o che  c«*t  Ungono  e di  me 
ai  prendon  gioco,  ovvero  che  tono  uoimiii  iiuii 
come  UIC,  ma  d'altra  natura;  che  in  vero*  aa- 
lun  d altra  natura  tutti  quelli  che  avctary 
piiiiripj  diverti  dai  mici,  bgli  ai  par  dnm|ue 


die  dei  prìncipi  non  debba  fioter  eaaere  con- 
Iroveraia  appre*ao  quelli  che  ìnlcndoo  la  f<»nu 
del  nome;  ea»mdo  che  il  nome  di  prioripio^ 
rumc  tnnanxi  abtiiam  didiiatatn,  vuol  dire  una 
fcntcota  di  cui  I’  uomo  vcntc  in  aè  aleaao  di 
non  poter  dubitare.  Laonde,  quanto  a me,  |»er- 
:|  dono  il  tempo  e l'opera  in  quialioni  inutili 
' tulli  coainro,  che  volewdo  aminuirmi  ranlo- 
riià  de’piinctpj,  o aleno  quelli  della  acicnaa 
e del  vero,  o aieno  quelli  dril'oocatà  e drila 
morale,  ai  ingegnano  e ai  •forcano  di  provarmi 
che  io  non  gli  ho  impresti  nell' animo  dalla 
Datura;  che  mi  aon  veflnti  dall*  educaarone  4 
dall’uaanta,  e che  molle  naxioni  noo  gli  eb- 
bero. Quasi  che  potcaaero  i principi  ce»>ar  di 
csarr  principi  per  questo , e dovesse  I*  uuniu, 
pnma  di  stabilirgli  , aver  inteso  onde  essi  ci 
vengano,  ae  dalla  natura  o dall'usanza;  e aver 
letto  le  istorie  di  lutti  i popoli,  per  veder  pnre 
se  aleuoo  rosi  ne  sia  stato  privo  di  e»#i.  1.4 
quali  ricerche  se  far  ai  dovessero  inuanai  di 
stabilire  alcun  principio,  cerio  è,  che  niuao 
mai  se  ne  stabilirebbe.  Ma  le  sentente  che  101 
ai  presentano  all'  animo,  aaraoao  pure  prin- 
cipi , da  qualunque  parte,  e per  qualunque 
modo  mi  ai  presentino,  ptircliè  Ìo  senta  iu  me 
alesso  di  non  poter  dnbilaroe. 

Conosco,  omaliasitno  signor  Conte  , di  es- 
sermi allonlaaato  del  proposto  argomento  più 
forse  di  quello  che  io  dovea  ; cceUmcnle  più 
di  quello  che  aveva  in  animo;  ma  la  ccms 
istessa.mi  ha  trasportato.  Ora  però  tornaodo 
là  donde  partii;  dico,  che  ae  la  ragione  e To- 
nestà  insegnano  agli  nomini , e vogliono  che 
l’uno  inieuda  al  ben  deiraUro,  e tutti  osscf- 
vìo  le  leggi  c alieno  in  società,  ehi  potrà  cre- 
dere che  gii  Stoici,  i qujii  a nuli' altro  mira- 
vano die  all’  onestà  sola,  fusser  poi  di  parere 
che  dovesse  ogni  uomo  pensar  sularoenle  a sé 
stesso,  oulls  coranilo  il  ben  degli  altri  V K me- 
ravigliomì  come  abbia  voluto  ràutur  Friinaest 
imporre  ad  uua  setta  cosi  illustre  una  seiiteiua 
cosi  mutnaiia.  Forse  non  ahbracciaron  gli  Stoici 
le  virtù  / delle  quali  quante  11*  ha  che  |>er  na- 
tura loro  IrndoiMi  al  ben  degli  altri!  La  giu- 
stisi^^t«b*  liberalità,  la  mansuetudine , la  cle- 
menjv>i4«  ouXtesia  sono  di' qncsl#  genere-  Qual 
fu  degli  Stosoà'^^cbO  'MUN  sommauieote  eoininea- 
dame  1*  amor  lalolU  patria'/  Cbi  di  turo  non 

tm»c«ie?q  - . 

'provare  l'iluCDiìU'ario  può  abbaslanta 
valere -,  «in 'detsb  solo  di  epitelio,  il  qu-il  ua- 
dUf.,;^  tAaHlAutóFFrattadie  «dia  sua  lingua,  vie- 
ne 4‘t*vche  è a tc,  se  il  tuo  servo  è mal- 
V4^W*p^'^'*  oansrlvii-  la  ' tba  IrariqniUilà? 
Dofulal  J aè04plie  l’.\atopé,  ohe  volesse  Épilctlo 
dàgbu,;àierKilip«dicMUi  dal  procurare  U IkmiU 
del  acw4)>4d  iu  più  volenlicii  racc<»glirrci  , 
che  wdvM«*'eusi^crv.irgli  la  iranquiUiU  , onde 
non  «vUurbaavc^'  qnatrtdnque  Mudiando  di  gio- 
vare ài.  aervo  ; non  gli  vernasti  ciò  fallo.  Per» 
eliè  come  egli  disse  al  padrone  nspelio  al  ser- 
vo; siniilindnto  per  uni  > dirobbesi  al  maestro 
napello  idlu  scolare:  che  e a tc,  se  il  disce-. 
pi>lo  Dòli  impara  / e«i  al  medico  rispetto  all  lo- 
Herpsot  che  e a le,  ac  il  maUtu  ai  maorc?  Le 
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ifosli.  pan»l^  TKifi  vnulimi  ftk  nè  rfi^  il 

fnA**ftlrn  non  debita  «iRtlwurMÌ  pf*r  4inm.te»lrare 
il  dncrpnlit,  iM' cRè  tl -inf^oa  nmv  ponm 

ogni  «tudio  prr  ri»aitjir  l'inlrrmo;  ▼nglion 
flirt*,  die  avendo  eglino  fatto  quanto  per  lor 
»i  potrà,  se  la  cosa  non  va  henr , ilebbotio 
starsi  di  hoon  animo,  aeou  liirbaraene.  OHre 
ehc,  qnatuPanrhe  K^iilelto  avesse  inteso  di  «lir 
quello  die  l'Aiilor  l^rantese  inlenile,  volendosi 
|»erA  KWidirare  deNa  fìlosoHa  degli  Stoici . «lo* 
veo  gràdirarsene  non  da  eiè  dir  on  qualche 
Sloico,  per  avventori,  abbia  detto,  ma  da  dò 
die,  seguendo  i suni  prinripj  gli  conveniva 
di  dire.  1 quali  principi  , io  <-erto  non  in- 
tendo come  Irar  posano  a qiodla  opinione  dir 
rAiilor  Kranzeve  atlribuisrc  .-igli  Sioiri , cioè, 
die  iVimno  non  debba  curar  niente  il  ben  de- 
gli altri,  essendo  quei  principi  fondati  nell*  u- 
ftesiii  die  a qne»to  stesso  ne  luvila.  Wgga 
dfitH|ne  i|.  Kranzese  di  non  facvqualdir  tngin- 
rio  agli  Stoici  ; la  quale  non  so  se  soffrissero, 
hrndiè  protestino  di  poter  soffrire  ogni  cosa. 
Che  se  la  loro  filosofia  intende  al  ben  roimine, 
e cliiama  gli  uomini  a società,  non  per  inte- 
resse , che  è io  slifiudo  degli  av.-iri  e del  vili, 
ma  per  virtù,  die  è la  ragione  dei  valorosi  e 
dei  savi,  non  è poi  da  dire  che  sia  tanto  con* 
Iraria  alla  filosofia  cristiana,  ohe  fa  pur  quello 
ateaao. 

.<  R / . ..  I 

Conchiuptom  Aa/gfonamemo. 
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Bercivi,  tif «or  conte  Gregorio  rarisvimo,  il 
mio  ragionamento,  che  a voi  forse  parrà  troppo 
lungo,  etl  io  stesso  ne  ho  veramente  dubitato 
nel  farlo.  Ferdiè  sebbene , parendomi  in  esso 
di  ragionar  eon  voi,  «on  cut  vorrei  ragionar 
sempre,  pareami  d*  esser  breve,  sapeva  però 
gli  inganni  che -Ri  amore,  il  quale  se  mMia  in- 
gannalo , faecadomi  parer  troppo  corto  quel 
tempo  die  io,  scrivendo  , eon  voi  mi  tratte- 
neva, spero  che  vorrà  ingannare  anche  voi  al- 
cun poco,  e farvi  stimar  questo  scritto  o men 
lungo,  o men  callivo  di  quel  die  e.  E perché 
amore  non  così  di  legtien  suol  contentarsi i 
spero  che  egli  vi  indurrà  ancora  a voler  dir- 
mlme  il  parer  vostro,  awisàmloniì  de'miri  er- 
rori ; o farà  dimenticarvi  die  voi  siete  stato 
una  volta  mio  discepolo,  o piè  tosto  farà  che 
ricordandovene , vi  ricotdiate  altresì  quanto 
poco  conto  io  facessi  fin  d*  allora  delle  mie 
opinioni,  le  quali  poi  in  processo  di  tempo  mi 
son  quasi  venute  a noja.  Tanto  meno  dovete 
VOI  dubitare  ora  di  mutarle,  c,  letta  la  pie- 
sente  sciiltura,  come  solfino  iosieiue,  dirmriie 
liberamente  il  giiidicio  vostro,  e mostrarmi  i 
Inògtri  ne*  quali  non  avrete  potuto  convenir 
meco.  Jo  mi  rimarrò  io  questa  villa  finché 
riiria  seguirà  di  giovarmi,  o più  tosto  finché 
potrò  susiencrc  il  desiderio  di  riTcdcrvi. 
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Ninn  lUtiano  è,  che  scdveiHlo  cose  gravi  « 
seriamente,  sorfva  nella  aua  lingua  nativa,  cioè 
nella  lingua  propria  della  sua  provincia.  Il  Mi 
Unese  non  scrive  io  mil-mese,  nè  il  Vnnesfauo 
in  veneziano,  nè  il  Calabrese  in  ralabrese.  Ciò 
è,  perche  ognnno  mule  che  hi  sua  scritiiiia 
s' intenda  r piarci#  (che  sono  i doe  fini  dì 
chiunque  scrive)  in  lulle  le  provinrte,  ed  ogni 
provincia  ha  oeHa  sua  lingua  qualche  cosa  che 
ncir altre  prnvincie  o non  s’ intende,  o non 
piace.  K già  la  terminatione  c iin  certo  piega- 
mento delle  p«role,  toltone  quello  che  usano 
i- Toscani  , non  si  sdlfr(rebbe«.Chi  soffrir  pn- 
Irrblie  un  Bolognese  il  quale  scrivesse}  « eoi' 
cuniarù  un  ca%f  Per  l.i  stessa  cagione  ì Eiu- 
rentiiii  sles*i  bi»oga.i  che  si  gitsrdino  da  molli 
fiorentinismi;  nel  die  peccò  forse  troppo  spcs«o 
il  Varchi  nd  mo  Krcolano.  Vediamo  che  le 
commedie  fiorentine,  qitantnnqiie  assai  belle, 
amido  qoc'  tanti  fiorenlinisml  che  ne  for. 
mano  tutta  1*  urbanità , non  son  volentieri 
ascoltate.  il  < 

Il  Castiglione  dice,  di  volere  scrivere  non 
in  toscano,  ina  nella  sua  lingua.  Chi  può  ero- 
dergliduV  CJii  è,  cui  possa  parere  il  Cortei 
giano  scritto  in  lingua  lombarda?  Il  Varv-hi 
afferma  die  esso,  toltone  alcuni  |>orbi  lurnbar- 
dismi.  ripetuti  più  volte,  e qua  c là  sparsi  , 
esso,  dice,  è scritto  toseanamenle  ; e che  il 
Castiglione  loscaDameote  lo  tcrisic , quanto 
potè  e seppe. 

II. 

, • •> 

Questa  lingoa  , io  cui  scrivono  gl*  Italiani , 
volendo  essere  intesa  e piacere  in  tutte  le  pro- 
vincia , può  giusUmente  dirsi  Uugua  comutmi 
Si  rompone  di  .parole  e frasi  prese  da  vai  io 
provincie  <mÌ  anche  da  varj  secoli,  poidic  s'im- 
para leggendo  libri,  i quali  non  son  tutti  nè 
d’uua  stessa  provinrìa,  né  d'uno  stessu  secolo. 

Moi  vediamo  che  una  parola  o frate,  qnsn^ 
lunque  non  si  usi  nel  parlar  romiine  d'ah-uua 
provincia  o d’  alcun  tempo,  può  tuttavia  pi.i- 
cere  in  quelhi  provincia  « in  quel  tempo,  in.v*- 
stme  scrivendola,  l'ì.vcerai  scrivendo;  eziéWin, 
altresì, /a  iit  tiie*Ueri , «c.  quantunque  furie 
tali  furine  oggidì  più  non  s*  odano  nel  parbv 
comune  di  veruna  proviocia. 

I celebri  scritturi  Latini  inlcjer  di  aeriviero 
nella  lingua  romana,  « multi  hanno  creiluto 
d' esser  più  vaghi  scrivendo  in  quella  lingua 
che  li  usò  in  Roma  ai  tempi  della  repulibttca 
cadente.  Essi  dunque  vollero  essere  intesi,  c 
piacere  soll.vnto  a quelli  che  avessero  studiata 
c bcu  .apcscru  quella  liniua.  ^ ^ 
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La  lingna  comnne«  In  roi  scmono  gt*  lU- 
Itani , pr<»n(Ir  lopomparaLiJw^nlf  più  «In*  Fio* 
rpnttni  pbe  dj  tulle  Faltre  provinrie.  Il  SaUiait 
lo  mostra  evtdentrmrnte  con  una  belliisima 
rtprrienta,  facendo  tcrArerr  la  flessa  novella 
in  varj  idiomi  d*  Italia,  e fìnalmentr  nel  voi* 
gnr  ftorrnltftoi  dfmqde  (pjeMa  dhtgua  co* 
rmme^  pigliandtv'ti  timue  Malìa  maggiore  f più 
DohìI  parte,  ebtpmarfi  fìorenlioa  (i). 

Questionino  alcuni  «e  sia  Qorentina  o do  ; 
ma  »ogl«onó  couormrr  in  iptrato,  Hte  premteo* 
dosi  il  più  da*4^iorenlini,  è anche  lecito  prrn* 
der  talvolta  parole  e frasi  d’altra  provincia. 
Fanno  donque,«a  mio  giuditio,  senza  accorger- 
•CDCi  Dna  quistfane  di  puro  nome. 

* ■ . IV,-  . •*  ■* 

« I 

Molti  s'ingbnnafm,  credendo  talvolta  che  nn 
pm'ta  Greco  o Latino  abbia  inserito  a*  stmt 
Tersi  qualche  dollrina  recondita  , presa  dalle 
•CI, ole  dei  liloaoH  i poiché  quella  era  forse  a 
que*  tempi  notissima  anche  al  popolo)  come 
ora  è natissimo  al  popolo  che  il  mondo  fu 
crealo  da  un  1)^,  che  tutti  I mali  son  venuti 
per  colpa  d'Adamo,  er.  *• 

Qual  cosa  dire  mai  Virgilio  nell*  egloga  VI, 
la  quale,  benché  forse  nata  nelle  sonole  del 
filoaoH,  non  polesae  facilmente  essere  in  boera 
a lutti?  Che  per  I*  immensità  degli  tpatj  si 
formarono  i principi  de*  quattro  elementi,  che 
di  questi  si  forniarono  i corpi;  la  terra  •' in* 
duri,  l’acqua  si  liquefeee,  il  sole  eomineiù  a 
rispleoderr.  Che  gran  solliglietza  è qui,  che 
Aon  potesse  il  popolo  a’  tempi  dì  Virgilio 
aver  Uitte  queste  cose  notisaime  ? 

V. 

Quantità  o«ie^naf>i7e  presso  i matemaliri  si- 
gnétìea  talvolta  qiiaUisia  quantità  che  possa 
venire  in  mente,  anche  inlìnilesima.  Preso  il 
termine  io  questo  m,NÌo,  una  quantità  minore 
Hi  qualunque  assegnabile  é*  un  puro  nulla. 

Ma  perrhè  i matematici  ue|  principio  di  qua- 
lunque loro  disrorso  assumono  certe  qiiantiià. 
come  cognite  , senza  né  meno  determinarne 
rordinc,  usano  di  chiamar  afifgnahilt  le  quan* 
Itlà  che  hanno  a quelle  prime  cognite  una  ra- 
gione Imita.  Secondo  ciò,  una  quantità  minore 
di  qualunque  asaegnabile  può  non  essere  un 
poro  nulla,  ma  essere  un  inhnilesiino. 

Nel  primo  de*  Lemmi  del  Newton  , dicesi , 
che  la  differenza  di  certe  due  quantità  è nulla; 
perché  qualunque  volesse  assegnarsene,  ne  na- 
scerebbe on  assurdo.  E qui  per  assegnabile 

(l)  Nos  f pSTsJio  4s  vissivttsi  tsalo  spsdiUasale  (re- 
4im  il  Fms4m>0  XVII).  È ^siAlioM  siitela  4a  sresh;  c 
pare  eòe  nulli  miii  i|  coufbM  iMVfiule  stia  per  la  de- 
•omiu4uusr  di  titUtana  iakM,  parUU  « M.rilU  i»* 

Bha  mU  »inUMÌ  d^  IhIIi  i cotti  Italuni.  Ciò  nulla  oflrHtlr 
ne  l»  |tsndrsM  di  ^nr^pnmi  Mimmi  sctillciri  fmicatinij  ne 
\*  nativa  lc|{iadiM  ddU  òwrsattna  larslte. 


s^intetiile  anolMt  no*  infilillesima  ; perelsé  qrtan- 
d'  anche  por  dtfferonza  volesse  assegnarai  uaa 
Mnitesima,  ac  naioerebbe  Taasordo  OMileMmu. 

> . I . . 

■sol  I ‘ VI. 

I . / . 

9e  da  ima  propoaixionc  falsa  si  traggano  da 
principio  per  errore  ima  o due  pro|Kisi  sioni 
verr , e poi  da  queste  si  argomenti  sempre 
e rcllamenie , ai  verrà  a eogniaioni  sempre 
venti  Così  un  metodo  può  condurre  a oonso- 
guenae  sempre  vere,  quantonque  etto  aia  forse 
derivavo  da  lao  priacipio  falso. 

- . I 

I VII. 

Alcuni  si  dolgono  che  • Leibnìziani  rratia- 
sano  gl'  infinilestmi.  Se  voglion  dire  che  li  me|- 
tono  a parte  l et.  quando  mai  fanno  ciò  i Leib* 
niiiani?  St*  vogKon  dire  ebe  attribuiscon  loro 
dì  quelle  proprietà  che  non  possono  convenire 
al  puro  nulla,  qual  geometra  non  fa  lo  stesso 
in  tulle  le  cose  cb*  egli  considera?  Cosi  si 
realizza  anche  la  quantità  minore  d’  ogni  as« 
segnabtle.  Cosi  si  rralizaaoo  le  evanescenti,  fa- 
cendole inagginri  o minori  secondo  qualsivo- 
glia proporzione,  e inlrodueendo  le  evaiw- 
soenli  delle  evanescenti , c facendone  infioili 
ordini. 

Dini  forse:  se  ona  linea  assegnabile  A R si 
divida  in  due  metà,  e poi  queste  in  altre  due, 
e queste  in  altre,  ec.;  queste  metà  l'ima  do|*o 
V altra  si  troveranno  aemprn  asaegnabdi.  Per 
trovar  con  la  mente  una  iofìnitesìoia , bisogna 
saltar  ad  un  tratto  tutte  le  assegnabili,  e por- 
taodosi  d' un  salto  in  un  altr’ ordine  far  conto 
di  avere  trovalo  le  infinitesime.  Questo  è un 
realizzarle,  ed  è ciò  die  si  ripreode. 

Ma  io  dico:  chi  rieta  alla  Diente  dì  far  que- 
sto salto  d'uQ  ordine  in  un  altro?  Tutta  U 
inultiliidine  delle  sopradilelle  metà  assegnabili 
é chiiua  fra  due  termini,  dimostrandosi  eh >s*a 
è eguale  alla  lìnea  A b Perohe  dunque  non 
può  la  mente  saltar  fuori  di  quegli  tenniiii? 
limaaginiatno  un  mobile  che  va  da  A in  R. 
Se  noi  vogliamo  con  la  nostra  mente  fargli 
leoiTcre  ad  una  ad  una  tutte  le  sopraddette 
metà,  mai  noi  troveremo  ginuto  in  B.  Solo  ve 
In  it'overeroo  salUndo  eil  nn  tratto  con  U no- 
slra  mrntr  una  molUtudiue  immensa  di  quelle 
metà.  E poi  non  si  fa  con  la  mente  il  niede- 
srnio  salto  immaginando  una  quanlilà  miimre 
d'  ogni  asacguabilc,  una  evauesccute  ? 

VI». 

Stanno  aoapesi  i commentatori  aopra  qoeMo 
ebe  Dante  au  '1  pitocipio  della  sua  Commedia 
dice  a Virgilio. 

7*ri  te*  Kolo  collii  da  Cu*  io  tolti 
Lo  bello  tuU  che  m*  ha  fatto  onore  f 

iiumagin.'indo  che  Danle  parli  quivi  <)i  qurllo 
side  ch'egli  triiur  nella  set.*  (Commedia,  il  quale 
IO  vcru  troppo  è lontano  da  quel  di  Viigiliw- 
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M«i  •o'frrHodir  f'ìiifanfiifiA  ; |Wf«kè  te  0«iitè 
aTcsM!  Tolttio  pftriarr  Hi  qi»#lÌo  stile  che  e« 
tenne  mIU  •••  Commedia,  noo  avrebbe  dello 
sul  eoniinrìaniriilo  di  csm  t al'  ha  /mtio  anitre  f 
ma  piiì-loalo:  mi/'arà  onore.  Il  Borcacrio  iater* 
preU  che  Danle  abbia  detto:  m' ha  fatto  ; vo-  I 
lendo  direi  mi Jaràf  la  qaal  ialerprel astone 
poro  mi  piaoe. 

lo  dico  dunque  « ebe  Danle  prima  di  con»- 
porre  quelle  sua  Commedia  area  già  compo* 
ali  molti  Ter»!  ai  in  volgare  come  in  latino* 
aapeodoM  che  la  Commedia  atesM*  prima  di  1 
stenderla  in  versi  volgari,  l’ avea  comincista  I 
e fattone  buon  tratto  in  esametri  Ialini.  Ora  I 
è da  credere  che  i versi  Utioi  roropnsli  per  I 
I*  addietro  da  Danle  gli  aves»ero  acquistalo  non  I 
pirciol  nome  * come  sappiamo  else  il  Petrarca  H 
similmente  per  li  suoi  versi  Ialini  sali  a quei  I 
tempi  in  gramlissiroa  fama;  ed  è anche  da  I 
credere  else  quel  buono  die  aver  potevano  i | 
versi  lalioi  di  Dante,  egli  si  fosse  studiato  di  s 
prenderlo  da  Virgilio.  È pedi  nel  prinripio  j 
drìla  Commedia  dice  a Virgilio  di  aver  tolto  ji 
da  lui  (|ttello  stile  che  gli  avra  fallo  onore  , 
intendendo  non  quello  stile  ebe  seguir  dovea 
acrivendo  la  Commedia,  ma  quello  che  già  se- 
guito avea  io  altri  eomponÌEBenti. 

IX. 

Vie  più  dilatandoti  on  poligono  inscritto  nel 
rircol.i.  la  difTereoaa  Ira  esso  e Ìl  circolo  può 
farti  minore  di  qualunque  spssio  assegnalo. 
Allo  stesso  modo  sminuendosi  vie  più  lo  ipa> 
aio,  può  farsi  minore  di  qualunque  diflereosa 
assrgn.ila.  Par  dunque  che  né  la  Hiflerenaa 
possa  mai  essere  tanto  piccola  che  non  possa 
immaginarsi  uno  apaaio  minore  di  essa,  nè  uno 
ap.iaio  tanto  pìccolo  che  non  possa  similmente 
tinmaginsrsl  una  diflerenaa  minore  di  esso. 

La  comparaaiooc,  che  qui  st  la,  delia  diffe* 
renea  che  passa  Ira  il  poligono  e il  circolo,  a 
dello  spaùo  assegnalo , potrebbe  similmente 
farsi  anche  di  due  linee. 

L*  ordinata  nella  parabola , acooslandost  al 
vertice,  si  fa  minore  di  qualunque  data;  nel 
vertire  è nulla  L'ordinata  nell’ iperhota  , ri- 
ferita ali'assiiitoto,  si  fa  minore  di  qualuoquc 
data,  ma  non  può  giiignere  a verun  termine , 
in  cui  sia  vncametite  nulla.  Perché  non  po« 
Irebbe  questo  stesso  areadere  alla  difTereaxa 
che  passa  tra  il  poligcsno  e il  circolo?  Pare 
che  bisogna  ricorrere  agPiatioilMimi  per  uscire 
sia  qoeali  imbarani. 

• • I- 

X. 

Una  lingua  dicesi  più  o meno  abbondante, 
non  solo  per  la  copia  delle  parole  cb'cila  lia, 
ma  anche,  e forse  più,  per  la  copia  di  quelle 
forme  con  cui,  scasa  ofleoder  l'uso,  può  spie- 
gare lo  stesso  senso.  Se  uii  Italiano  può  dir  lo 
stesso  dieondk):  cosse  che  aia  , come  che  ciò 
Sia,  comu^ue  àtà  sia,  di  qnai  m/*do  cn't  sia,  rc.^ 

uu  Francese  volendo  dir  quello  stesso,  do- 
vrà dircs  guai  t^uU  eii  soii»  « Boa  in  altra  ma* 


di'? 

niere  , farà  per»epirtiorcaint0  'flièt’abbonUanle' 
la  Ungim  iUliaoa> ebe  In  franceto*''  • » -t 

.•'j  »•  » {.Il  p iImoi.mj  n 

XI. 

Mi/ 

Come  le  parole,  cosi  le  frasi,  altre  son  belle, 
altre  brutlev  p*ù  o mene,  in  quatunqùe  rota 
ronsisla  la  lor  bcllecsa,  egli  par  certo  ebr  In 
comuni,  e quelle  «he  lutto  M di  onnd  in  b<»cra 
di  tulli,  per  sé  nnn  rrndan  bella'  Pomione, 
la  quale  per  esser  bella,  vuol  esser  sparsa  di 
parole  e frasi  non  tanto  comuni,  ma  più  scelte^ 
le  quali  però  sieno  oommtnmenfte  inlese.  >La 
cose  fatte  da  un»,  non  porrà  che  abbia  bell»*** 
xa.  Parrà  beilo  il  dire:  Le  cote  per  yni  /atte. 

Di  qui  si  vede,  che  a scriver  bene  e orna- 
tamente, assai  giova  ehr  la  lingua,  in  cui  si 
sciive.  sia  ablnindante  di  parole  e di  frasi,  al- 
tre più  comuni  ed  altre  meno.  Chi  scrive  in 
una  lingua  abbondante,  è come  un  uomo  che 
ha  molti  abiti,  altri  per  gli  Usi  domestici,  al- 
tri per  prodursi  io  pubblico,  altri  per  le  feste 
solenni.  t 

S'inganna  il  Varchi  a rre<lere  che  fa  lingua 
toscana  aia  più  bella  ohe  tutte  V altre  lingue, 
essendo  più  dolce  che  tutte  le  altre.  La  som^ 
ras  belleua  di  una  lingua  è posta  in  «fuealo , 
eh'  ella  sia  altissima  a tutti  gli  stili;  :il  ohe 
molto  le  gioverà  l' esser  molto  abbondante.  , 

' .1  . * M-i*« 

XU.  I ... 

I . - I *'• 

Può  alcuna  voce  o formfa  di  dire  essere  ve- 
nuta in  uso  in  certe  occasioni  e circostante^ 
e non  in  altre;  e in  quelle  potrà  usarsi,  per-> 
che  non  dispiacerà;  in  queste  dispiacerà.  Neò 
parlar  quotidiano  della  cunnine  conversaaiona 
non  dispiacerà  il  dire:  le  vaase^no  i miei  ri- 
a petti  i diapMcercbbe  in  una  scrittura.  C pia* 
cera  in  nna  scrittura:  per  lo  migliore  ^ che 
non  piacerebbe  nel  parlar  quotidiano  perciòe- 
oliè  nel  parlar  quotidiano  l’uso  non  l'ha  an- 
cora introdotto. 

DiHìeilmente  potrebbe  esser  bella  ima  scrit- 
tura in  quanto  alla  lingua,  ove  essa  dicesse 
I le  cose  per  l’ appunto,  come  uno,  qtnintiiuqiie 
I buon  parlatore,  le  direbbe  nelle  cuniuni  con* 

; verssxiuni.  '' 

I I irrniini  proprj  delle  arti  non  diipiarciono 
I ne' trattali  delle  arti  stesse;  avendoregli  intro- 
dotti l'uso  per  una  certa  necessità.  Fuori  della 
necessità,  son  da  fuggirsi  il  più  rlir  si  pub.  Il 
Bembo  quautonque  parli  di  grammatica,  sfug- 
! gira  di  dire:  dijffìooffo.  Cicerone,  parlando  di 
reUorics,  si  guarderà  dal  dire  : aynecdcche,  òr- 
perhaton,  i traduttori,  curando  poco  le  bel- 
lexac  della  lingua,  hanno  detto:  de  nò»,  de 
/filando  f togliendo  queste  forme  dal  Greco, 

^ nella  qual  lingua  esse  non  erano  gran  fatto 
alieue  dal  parlar  comune. 

Le  lettere  famiglian  per  gli  usi  della  vita 
' debbono  scriversi  da  ogni  e ad  ogni  genere  dì 
persone,  nè  dee  volersi  che  sieno  senile  in 
bella  lingua,  se  non  quelle  clic  sono  scritte  da 
persone  che  hanno  in  etò  quAiebe  atudio,  e«l 
a peraone  capaci  il' iolCBdcrle  e CMOpiacartene; 
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ld(prÌN»ii  # Uìfmwim  di  tiiMr  le 
es«<*re«ittlato.dé  «ei«i  «mi  »ti  .]^U  o 
•rrivr,  e piacergli  quanto  si  può. 

\/ 

XIII. 

<i  't(’»  , I « . • t - • • 

Una  ItnffiiA  PMÒ  Mpnrai  in  due  maniere.  Prima 
poi  >*mio  parlarla  aertsa  errore  eron  eraxia;  m<i 
b*  dndnr  Pioarnline  aanno  eip'egiamente  In  lin* 
f*<ia  loro.  Poi  arendo  in  mrnle  le  parti  di  cui 
ai  rompone  la  Uitgua  ridalle  a criit  generi.  «* 
ronovrendo  quelle  redole,  orvero  le^iri  cottanli 
a <riii  ridurrai  il  cosi  vario  e moliipliee  uso 
«li  dette  parti;  e questo  è saper  la  lingua  srien* 
lifìramrnle  e da  uomo  dolio  ; t cosi  la  s.a 
r eocelleote  gramalieo. 

I ijiamatici  con  le  loro  re^’ole , rendnn  più 
hrere  lo  studio  delle  lin(;iie.  comprendendo  in 
un  precetto  solo  infiniti  c.i«i  (larticnUri  , ri«e 
aenaa  quel  precetto  dorreltbono  sludian>i  tutti 
all  uno  ad  uno.  Imparar  le  cose  per  resole,  è 
di  f.ilira  e nnja  maggiore  rbe  non  è iinp.sraile 
per  uso  , il  «piai  uso  si  fa  a poro  a ■ p«M*o  e 
quasi  scota  arredersenr.  Un  di^rrrlo  grarnalìro 
ridurrà  a regole  tutte  le  cose  rh'  egli  crederà 
poter  ridurvi  senza  stauran*  sovcrcliiamcutc  i 
dtarepoli  > delle  aMre  ai  rimetterà  .sH'iian. 

••  Pra  lutti  I melodi,  par' che  il  migliore  si.t 
qii(dlo  del  (jcsiiila  Alvaro^  Dìalribiirndo  egli 
tulli  i tuoi  prerelli  a varie  classi  , può,  ehi 
vufde  , pigliar  le  regole  assegnale  all.i  prima 
classe , o anrhe  alla  prima  r .illa  srronda  , u 
quanto  alle  altre,  rimetterli  all’  uso.  Cosi  nel* 
I*  Alvaro  lia  riascuno  on:i  gramatica  lunga  u 
breve  a-psacrc  aun.  Il  Sanato,  fra  lutti  oerla- 
mente  ingcgaoMstimo,  io  troppe  cose  si  rimeite 

•U*  tMHH  H 

XIV. 

• Il  gusto,  per  cui  , aenn  molto  diieorso,  ti 
«lialiiiaiiiui  le  belle  parole  c forme  de|b  lingua 
dalle  bniltr,  e sentoii«i  con  piacere,  sta,  per 
r^iM  dire,  nascuslo  negli  animi  per  modo,  rbe 
non  «militato,  appena  si  Uiria  eoBo»rere;  rol- 
livalw  eaaendu  con  avverlenaa  e slndw.  eresec 
a «iisiainura  E quindi  éfcbe  i piu  degl*  Ita* 
luni,  non  avendo  veruno  studio  nella  lor  lin* 
glia  , non  aentiranno  diffrrenaa  niuna  Ira  il 
slire:  fWi  m etti  de  riio  aiaograrv  ia  roAa  aira, 
e il  ibrc£  - A^a«/«  ew  de  manffiere  il  min,  ln> 
leuderaunn  però  facilnsente  tali  differenae,  o nel 
l*i*aiircae,  o nel  L<itiuo,  aveiidu  posto  qualche 
studio  in  queste  lingue;  e vrdi*anno,  quanto 
p»ù  loro  piaccia  il  dire:  à Morre  servica,  clic 
/MMU’ eoMf  aari'iry  il  «lire  hucadet,  clic  eeoiAnc. 

Giova  dunque  mellore  nella  lingua  cpialelie 
studio  per  rendersi  capace  di  tali  dticiti , come 
netta  pittura,  isci  canto  e in  altre  ani,  chi  vi 
lia  stmlio,  trova  multi  diletti,  che  scoaa  quello 
scudio  hon  troverebbe. 

* XV. 

Sminuendosi  la  diflerenza  di  «lue  quantità 
rem  certa  lef^e,  dicono  i malensflici  ebe  U 


dtSeren»i  nnsea  ad  esaere  minore  di  «pialuniyiie 
«pisntilà  Msegfmbite;  perrbè  qoalurtqor  quan* 
lilà  SI  assegni,  potrà  sempre  trovarsi  una  dib 
fereuma  minore  di  essa.  E qui  avverti  ette  la 
lor  ragione  vaierebbe , qwand*  anche  ai  «ste- 
gnssM*  una  quantità  infinilesima. 

Allo  steaao  modo  potrehbon  dire  che  la  quan* 
lilà  asvegiiabile  arriva  a«l  essere  minore  «li  qiia« 
lunque  differenta,  |>errbè  qtiaiunqiie  diOecetua 
si  assecni.  potrà  sempre  trovarsi  «Mia  quanlilà 
assegnabile  minore  d«  essa:  se  non  altro,  la 
metà  di  essa,  o la  leraa  parte,  o U quarta,  ee. 

XVI, 

fjs  lingua  consone  in  cui  sentiamo,  non  es- 
sendo propria  di  veruna  provincia,  non  si  può 
apprendere  che  d>«ll*  nso  co’  forestieri  , e dalla 
lettura  «Ielle  srrillure  e de'  libri. 

Dal  parlare  però  de' forestieri,  poche  bellezze 
«li  lingua  posioiui lapprrndersi  a bene  scrivere. 
t]hi  varrebbe  scrivere  cosi  appunto  come  si 
parla  nella  comune  conversazione  eziandio  dai 
buoni  parlatori?  Se  è pcW»  alcuno,  dal  eoi 
parlar  quotidiano  possano  apprendersi  belle 
forme  lU  dire  «la  valersene  anche  nelle  serti- 
ture,  nò  saranno  Eioreolini.  e raamimamonle  le 
donne,  le  qoali  parlano  la  loro  lingu.i  meglio 
rhe  gli  uomini;  poielic  la^  lingua  in  etti  »i  scri- 
ve, trae  niulii^^siino  dilla  Imgtia  Horeniina. 

hesta  ebe  d bello  scrivere  «iebba  aiqtreitdrr^i 
quasi  in  tutto  dalle  sei  ilture  e da*  libri.  Laomle 
1.1  lingua  in  cut  si  scrive  in  Italia,  è quasi  una 
ling«i.a  morta;  e non  è del  tulio  iiiorla,  p«*r- 
oioecbc,  il  popolo  l'intende,  bcmdtc  non  U 
parli. 

I 

XVU. 

Que' primi  die  vollero  far  scritture  che  fea- 
■ero  generalmente  intese,  e |icr  bellezsa  di  liu- 
gua  piacquero,  non  poterono  se  orni  scegliere 
c raocorre  da  tulle  le  lingue  d’  lUl»  quelle 
VOCI  e forme  che  lor  parvero  le  piti  geulilì  e 
le  pio  nobili.  Costi  ff^ru  il  Villani  li  Rorcar- 
rio.  Dante  , il  Petrarca,  <‘d  alln  di  quel  seco- 
lo, le  cui  ae^-itlure  parvero  a luUi  leggiadns- 
tòme.  Casi  preicro  luuIlUsimo  dalla  lingua  bu« 
reniina,  e perchè  erano  p'iureiitiisi  essa,  c peirbe 
sempre  s'e  credulo  quella  liogiaa  essere  fra 
tutte  la  più  leggiadra,  il  Bembo  però  ncouo* 
•ee  «n  Dante  molli  veneziaimuii.  11  balvssti 
vuole  che  il  Boccaccio  formasse  da  se  scolte 
forme  di  dire.  1 commentatori  trovano  ezian- 
dio nel  Petrarca  voci  non  fiorentine.  Più  Ho* 
rentino  di  tulli  forse  fu  Giofaniii  Vdiani.  Come 
che  sia,  gli  scritlori  di  qtiel  acculo  roiupo>cr 
cosi  una  lingua  viva,  può  dirsi,  nelle  scrttioic, 
la  qual  parve  a tiiUi  bella  e leggiadra. 

L'uso  ha  potuto  alterar  queste  luigue,  come 
le  altre;  p«Meu«lt>  e«so  far  si»  che  ciò  che  pia- 
ceva , più  non  piaccia,  e ciò  che  di»pusreva  , 
più  non  dispiaccia.  Può  anche  avvenire  che 
b*  belle  f«>riaie  della  lingua  si  dismeitaiio.  nue 
perciié  non  piacessero,  chi  le  usasse,  ma  per- 
ché gli  soritlori  non  vt^liotto  far  fatica  di  no* 
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tcrl^  «d  apprenderle.  Nel  che  pare  che  pec« 
cassero  gli  scrillorì  per  lungo  trntlo  di  quel 
secolo  che  segui  a quello  del  Boccaccio.  Verso 
la  fìne  usci  il  Bembo,  il  qint  fiori  nel  tegnente 
secolo  per  molti  anni.  Egli  richiamo  nelle  serit* 
ture  r antica  elegansa,  e tentò  anche  di  ridurre 
a gramalica  quella  della  lingua  del  i3oo;  il 
che  tentò  anche  a qiie*  tempi  il  Fortanio;  e 
quindi  uscirono  altri  ed  altri  gramatiri , non 
assai  eoncordi  tra  loro , e in  grandissimo  nu- 
mero. Alla  fine  del  secolo,  in  cui  fiori  il  Bem- 
bo; sorse  in  Fiorenza  la  famosa  Accademia 
della  Crusca,  bhe  ha  poi  con  altri  ed  altri  to< 
cabolarj  rendnlo  più  facile  lo  studio  della  lin- 
gua. Introdotti  questi  stndj  gramaticali,  hanno 
cominciato  gli  scrillorì  a contentarsi  di  non 
peccare  contro  le  regole  de*  gramalici,  facendo 
consistere  lo  scrìver  bene  nel  non  scriver  ma- 
le ; ed  hanno  perciò  abbandonate  quelle  belle 
è più  scelte  forme  dell*  antica  lingua;  mollii- 
lime  delle  quali  piaeerebbono  aneheoggitli.se 
alcuno  le  usasse.  Coti  pare  che  abbian  perduto 
ogni  sapore  di  lingua  ed  ogni  gusto  di  urbanità. 

xviir. 

I gramatici  non  poterono  stabilire  le  loro 
regole  , se  non  che  notando  negli  eccellenti 
acrìttori  le  varie  forme  del  dire,  e riducendole 
a certe  leggi  costaoti,  e,  più  che  poteasi,  uni- 
versali. Era  ben  naturale  che  altri  le  riduces- 
sero ad  nitrì  capi , e ehi  a più  regole  e chi 
a meno , nè  fosser  tutti  d*  accordo  tra  loro, 
li  Forlunio  ridusse  tutti  i verbi  e due  sole 
coniugarìoni;  allri  poi  ne  hanno  fatto  tre,  altri 
quattro. 

Come  lo  studio  della  gramatira  eominciò  a 
que*  tempi  ohe  comiooiò  I*  uso  della  stampa  > 
cosi  dovettero  i gramatici , a raccoglier  le  va- 
rie forme  del  dire  e farne  regole,  dovetler,  dico, 
▼aleni  di  manoscrìtti , o di  stampe  tratte  da 
manoscrHli.  1 quali  manoscrìtti,  per  l’ igooranaa 
e per  Fincurìa  de* copiali , essendo  laassima- 
metile  ricoptati  I*  un  dall*  altro,  non  potevano 
non  esser  pieni  <K  seorretiooi  e d’ errori,  con 
msoeanze  e aggtuikie  di  parole  , e fors' anche 
dì  righe.  Or  non  potereno  certemcnle  i gra- 
matiei  ▼alerti  ognuno  degli  stessi  esemplari , 
nè  far  comparazione  degli  stessi,  come  sarebbe 
stelo  mestieri , perchè  non  nascesse  discordia 
tra  loro.  E nelle  diversità  de*  manoscritti,  chi 
polca  gindieare  sieuraineole  qual  fosse  il  vero  ? 
Veduti  eleuni  mauoscrìtti,  sarehbesi  stabilita 
aleuna  regole , ohe  poi , vedutone  altri , fosse 
da  rifiutarsi,  e bisognava  avere  lo  stesso  timore 
u qoeleoqua  precetto  stabilir  si  volesse. 

A leggere  il  solo  Decamerone  sarebbesi  cre- 
dulo che  almeno  in  prosa  fosse  da  dirsi  sem- 
pre ninno,  non  mai  nouufio  j il  che  non  potrà 
credersi  leggendo  gli  eltri  eccellenti  scrii  tori 
del  i3oo  , anti  leggendo  le  altre  opere  del  Boc- 
caccio steseo.  Dovette  credere  il  Bembo  che 
dir  ti  potesse  in  io,  in  la,  avendo  seduto  tal 
maniera  nel  Petrarca.  S’ avvenne  in  un  maoo- 
sorìtio  dell’ opere  del  Petrarca,  nel,  quale  in 
•vece  di  in  fq  era  naUa , e sUbiii  che  quella 
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maniera  non  fosse  da  us..r<«i.  Il  Ruscelli  dire 
d*sver  veduto  lo  ile«so  marKHcritlo,  e danna 
anch’egli  quella  maniera,  e nega  che  certo  so- 
netto possa  essere  ilol  Molza , scriltor  polUii- 
sìmo,  avendola  in  un  verso.  Né  ciò  però  detto 
avrebbe  il  Ruscelli , se  lette  avesse  le 
del  Molza  slesso.  È uscita  a’  nostri  di  la  Storia 
di  Giosafalte,  che  si  tiene  per  corrcUitsima,  e 
per  cui  trovasi  che  le  passate  edùioni  erano 
sconciamente  guaste  e scortene;  e pur  qiieilc 
hanno  avuto  per  l’addietro  grande  autorità.  Lo 
stesso  è avvenuto  di  altre  opere  di  luoUo  grido. 

XIX. 

Volendo  i gramatici  , cosi  quelli  che  erano 
ai  tempi  del  Bembo,  come  gli  altri  venuti  di 
poi,  provedere  a chi  volesse  bene  scrivere,  do- 
vettero accomodarsi  alla  consuetudine,  che  è 
signora  in  ogni  lingua;  e prrò  do'ctler  dan- 
nare molte,  parole  e frasi,  Ir  quali,  beiichc  una 
volta  piacessero,  a*  tempi  lor  più  nou  puievan 
piacere  ; e per  contraria  ragione  .approvarne 
molle  altre.  Che  cerio  ai  tempi  più  bassi  non  si 
sarebbou  potuto  soffrire,  thtgonn, fot^ 

sotto,  ttarOàdtoso  , che  pur  disse  il  Boccaccio; 
nè,  come  disse  Giovaoai  Villaui, yècto/io,  su- 
Uttoa,  rinomeo. 

Onde  è chiaro  clic  i gramatici,  seguendo  la 
consuetudine,  debbono  a poco  a poco  cangiar 
precetti;  e mal  si  consigliano  quelli  che  in 
ogni  cosa  stanno  attaccati  a’ gramatici  aniichi. 
Come  però  le  mutazioni  che  induce  la  consue- 
tudine, si  fanno  a poco  a poco  , cosi  è quasi 
impossibile  determinare  quel  tempo  in  cui  una 
voce  o forma  di  dire  comincia  per  la  con«ue- 
ludine  ad  esser  buona  o cattiva.  Ciò  fa  clic  i 
gramalioì  io  assai  cose  debban  restar  sospesi 
per  lungo  tempo,  nè  possano  esser  d’  accordo 
tra  loro,  come  può  vedersi,  leggendo  i grama- 
tìci,  che  son  venuti  gli  uni  dopo  gii  altri,  dai 
tempi  del  Bembo  e del  Fortuiiio^^g  a noi. 

Pertanto  gli  Accademici  della  molto 

saviamente  vanno  di  tanto  io  tanto  riformando 
il  loro  Vocabolario;  nel  quale,  presa  per  lin- 
gua fondamentale  quella  che  fonuosii  da*  va? 
lenti  scrittori  del  i3oo,  avvisano  delie  parole 
e forme  che  quelli  usarono,  notando  quelle 
che  la  consuetudine  oramai  disapprova,  e quelle 
aggiungendo  che  la  consuetudine  ha  introdolle. 
Di  che  non  può  farsi  cosa  più  utile.  Una  pa- 
rola o forma  di  dire , non  è buona,  perchè  è 
nel  Vocabolario,  ma  è nel  Vocabolario,  perchè 
era  buona  anche  prima  di  esservi  ; e tale  la 
giudicarono  que*  valenti  Accademici,  e per  ciò 
ve  la  posero;  1’ autorità  de*  quali  jo  materia 
di  lingua,  per  la  grande  stima  eh*  essi  s’baunn 
acquistata,  dee  valer  mollo,  come  in  tutte  le 
discipline  vai  mollo  l’autorità  de*  gran  mae- 
stri. Da  queste  cose,  par  bene  che  una  voce 
o maniera  di  dire,  possa  es>rr  buona  eziandio 
che  non  trovisi  nel  V’ocabolario;  e questa  cs- 
•erc  anche  1* opinione  degli  Accademici  stessi. 

w 
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XX. 

Afte  m^»ffe  (ti«cnrilie  ia  mi  tono  i noitri 
K'ramaliei»  a*  .iptjiungono  altri  ìmbaratti.  Prioia 
« forse  diflìriir  il  eonoarere  qual  di  lura  abbia 
rapirne,  poirbè  tutti  fi  fondano  neirauloriià 
degli  antirhi  «eritlori;  nè  uni  poasiamo  ved<Tli 
tulli  ed  e«i.-iminarlì,  estendo  Itoli  di  nunero  e 
rade  le  stampe  misliori;  an»i.  essendone  molli 
non  mai  siampali;  il  perchè  gli  Accademici 
della  Crusca  bene  aprsso  si  vagliono  di  mano- 
scritti. 

F.ssendo  in  »aole  cose  ducordi  i gramalici  , 
troppo  spesso  avviene  , che  leggendo  ottimi 
scrittori,  si  liovino  essere  «iseiti  dalla  regola, 
or  d*  un  gramalieo,  or-d’un  altro.  A gindico 
del  Salviati.  ^rainatico  ▼alenttasimo,  il  Poliaiano 
nelle  sue  slmixe  richiami  l’ antica  eleganw,  il 
qual  Poliaiano  in  quelle  stante  ha  ; f^eiotio , 

fos/i//‘omo  , cominciontó , cefilaNt^  , i ftmftchi 

fum\  rp»:es*errt*,  re.  Il  nostro  Corticelli,  uomo 
dotfissimo,  roelto  a errore  per  oi»*ò  , e 

In  ciA  s*aec«»rda  al  CaslelTetro.  Il  Bembo  perb 

10  usa  nelle  prose,  e nr'Kiorelii  di  S.  Iran- 
eeM*o  leggeii  tiuei"^  ed  «ii'ereAAc.  Lo  steaao  Cor* 
irrelN  affemu , che  può  dirsi  at^tamo  per  uA* 
ftiamo , solo  perchè  P ha  detto  ilenna  rolla  il 
Galileo.  Por  Pavra  dello  Giovanni  Villani  nella 
tua  Storia,  p.  o8.  stampi  di  Veneaia,  iSbq 

‘ Questi  inrontn  rosi  spessi,  fanno  che  i più 
di  quel  che  arrivano,  si  penlon  d*  animo  , c 
non  senn  qii.ilcht  ragione  abbandonano  i gra* 
ÉnaticL 
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Pare  a molti  mollo  strana  Popinione  ebe  il 
Bsrtnii  nsostra  di  avere  m quel  suo  èrodltiosimo 
libro;  li  (orto  e i7  dìritté>f  ed  è,  che  niuna 
règola  vaglia  a scriver  bene,  se  non  quella  di 
gimlirtd.  lo  credo  che  della 
stessa  opbrione  esser  dovesse  anche  il  Conte 
BalHassar  Castiglione,  il  quale  scrivendo  tanto 
leggiadramente  quel  suo  Corlegiano,  e non  vo« 
fèndo  assoggettarsi  aNe  regole  della  toscana 
lingua,  le  quali  però  a quo*  tempi  poche  esser 
dovevano,  qusP  altra  regola  aver  potèa,  se  non 
quella  di  seguire  un  certo  suo  gusto  accompa* 
gnato  da  buon  giudirio?  Anai,  quaP  altra  re* 
gola  seguir  poterono  il  Petrarca,  i|  Boccaecio, 

11  Pauavanti  c gli  altri  che  fiorirono  in  quel 
secolo,  quando  niuna  regola  di  gramalica  era 
ancor  stabilita  si  quelli  furono  I più  ec* 
celienti  icrillrirt  che  abbia  avuto  P Italia.  Noa 
% dunque  Popinione  del  Bartoli  da  rigeltarsr. 

Egli  è ben  vero,  che  volendosi  seguir  Puso 
a scriver  bene,  non  bisogna  per  ciò  credere , 
efie  una  voce  o forma  di  dire  sià  per  esser 
^uona  nella  srriltnri,  solo  perchè  sia  conian* 
citta  ad  usarsi  nelle  botteghe  dr'Caffè,  o nella 
comune  conversazione.  L'uso  che  vuol  seguirsi, 
Si  è prim  lpatmcrnc  qtieHo  che  si  fa  eoo  gli 
cecellenli  scriilori,  leggendo  allentameole  i loro 
scritti,  e notando  le  voci  e le  forme  più  va* 
glie,  per  valctscoe  |K>i  con  giudicio. 
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[/amore  delle  locielk  non  è.  nè  può  essere, 
se  non  che  un  amore  uuiversale  di  tulle  le 
parli  ehe  la  compongono.  Chi  ama  alcune  parli 
soUmenle,  ama  quelle , non  la  locielà.  E chi 
prnc.vcria  il  bene  d' alcune  parti,  scota  aver 
riguardo  di  render  le  altre  miserabili,  an«i  che 
amico,  «lee  dir'.t  nemico  della  società.  Tali  sono 
quasi  tutti  i libri  che  oggidì  escono  sopra  il 
couimcrcio.  la  navigaaioiK,  le  manifatture,  per 
cui  »i  vorrebbe  ridurre  ogni  arte  , ogni  trafìi* 
co  , in  somma  tutto  P oro  del  mondo  in  quel 
paese  »olo  eh’ essi  adiiUuo,  inlanlo  che  tutti 
gli  altri  paesi  dovesser  sempre  aver  bisogno 
di  lui  e a lui  rirorrcre.  E questi  indiinio  si 
vantano  di  essere  amici  della  socieià.  Ho  udito 
che  in  Ispagua  volle  quel  re,  non  son  molti 
anni,  introdurre  multe  manifatture,  c che  gli 
Inglesi , anche  con  luinaccic , vi  si  opposero. 
Mustrarono  allor  gP  Inglesi  di  essere  nemici 
«Iella  socieià.  Quelle  nauoiii  che  tanto  stutliano 
tV  arrirchire  c (rasricchire,  oè  inai  ai  saaiaoo, 
sono  nemiche  «Iella  sooiclA. 
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• Scorrendo  4a  diaaeriauOM  del  Bosooviob,  i/e 
cofMsnMÙoliv  ieg»0  mi  pMsarcMio  por  PosMino  le 
cose  segneoiù  ri  ^ 

Altro  è oontiotioaione,  od  altro  qoalla  eoo* 
hnuilb  di  out  far  si  vorrebbe  o»a  lejgge  «ni* 
versaliisimi.  So  t»  deoerìveroi  nn  anso  di  dr* 
colo  AB  c lo  retto  BC,  il  Irolto  ABt-  a«rò  con- 
lionato,  «iè  però  vorrà  diesi  ehe  servi  U con* 
lionità.  il  tempo  ó in  sé  oootiouato  e oootiooc^ 
procedendo  sempre. con  la  stessa  legge;  nè  pare 
rho  posso  essere  altrimenti.  Lo  apaiio  siati* 
mente,  quanto  a sò,  è eontiaiaato  e oonlinno.  Lo 
linee  e le  figure,  che  noi  io  osto  figuriamo, 
polrebbon  essere  dMcooiinne  tra  loro  • ed  an- 
che disoontinue  in  sé,  rmne  il  tratto  ABC.  l)« 
punto  non  si  dirà  seguire  o non  seguire  una 
certa  leggo  di  oontinuiià,  ao  egli  ooo  ai  rile* 
fisca  ad  altri  posti;  e però  lo  aUio,  per  cui 
etto  è in  eootinoils  o in  diacoMìouttà,  è vero 
stato  relativo.  Lo  stesso  può  disai  anche  di 
qualsivoglia  partirciio.  • 

Il  Boscovi^  Hoagina  il  mondo  fallo  di  puoli 
matematici,  slaocati  Pon  dalPalIrs,  i quali  per 
una  loro  fotta  atiraltiva  o repulsiva  aieoo  in 
una  costìnoo  agilaaiooe;  voleodo  ohe  gli  aspetti 
delle  cose  non  d*  altro  et  nosoana  ebo  dal  oso* 
vimento  locale  di  drltì  pupli.  Egli  poi  non  at* 
iribuendo  alla  natura  altro  efietto  che  quello 
Hi  movere  ocrii  pnnti,  e parendogli  ohe  io  lai 
iJioviiucnto  debba  consertarsi  perprUiameulc  U 
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eonlimink,  conrliÌnrl«  che  la  natura  (trhha  m* 
guire  la  rontinnilà  io  (ulti  I snòi  riTtflti. 

Ma  ppli  non  arrprip  rhe  i toslrnilori  drila 
lefge  di  rontinuHh  mettono  tra  fli  rflrtli  ddla 
natura  non  1010  il  mnrinienlo  dpjtli  allomi , 
OYvrro  punti,  ma  anche  tutti  |tli  aaf>Hii  che 
quindi  naarono,  i metalli.  Ir  piante,  eli  anima- 
li.  id*  rleuìeoti.  le  strile  { pianeti;  ed  è in  ipie* 
•le  cose  rh*eni  principalmente  sostrnj^nno  rhe 
•i  Osservi  perpetuamente  la  conirnuilà  Ha  già 
rbi  ferma  una  serie,  in  cui  coininciando  1I.1 
Dio,  passano  ad  una  natura  di  pochissimo  iiimo 
petfelta  di  Dìo,  e quindi  ad  altre  ed  altre  ed 
•lire  sempre  niriiu  perfette,  iiachè  I4  leg^e 
della  rontinuiU  le  abbia  ridotte  al  nulla:  idea 
atrana,  se  altra  ne  fo  mai  A sostener  duni|ue 
j fautori  della  conliiioilà,  dovrebbe  il  Boscnvirb 
dinioslraie  che  per  l’a|itasione  di  qur’suoi 
punii  , se  nascoso  due  corpi , un  liianeu  , un 
nero,  debbano  nascere  aiirure  di  lutti  i diluii 
inirrmedj;e  se  son  due  pianeti  di  dirersa 
prandersA,  debban  esserne  altri  di  tutte  |c  prati- 
desse  inlennedie.  e dimostrare  mille  aUic  stra- 
tiesse  eh'epli  non  dfeiosira. 

Dice,  otte  se  una  cosa  Inlta  ad  un  trailo 
passasse  da  uno  sialo  ad  00  altro,  sarebbe  un 
punto  in  coi  ella  avrebbe  due  siati.  Ma  io  di- 
co: essendo  quegli  alali  relativi,  può  la  cosa 
ad  un'ora  averne  infìtiili.  Jt  punto  B è ad  no 
fempo  punto  di  un  circolo  e di  una  linea  iet- 
ta. Niente  victerebl>e  di  descrivere  la  retta  Q U, 
C da  qualunque  punto  di  questa  condurre,  a 
guisa  di  ordinate,  linee  Ira  loro  parallele  ebe 
terminassero  nel  trailo*  ABC.  Quella  che  ter- 
minasse hi  8,  apparterrebbe  inaieme  al  cuculo 
ed  alla  linea  rriU. 

Vedendo  il  Boscovich  che  ori  contorno  di 
On  trìangnlo  non  è continuità,  ne  scusa  la  na- 
tura col  dire  che  non  essa  fa  U Iriougolu,  ma 
lo  fa  il  geoiiictra;  quasi  rbe  il  gentnclra  non 
fosse  una  causa  naluiale  sneor  egli.  Ed  è ben 
rosa  strana  che  la  natura  abbia  feltu  tante 
bgnre  e linee,  tl  rirrolu,  l'ellistc,  U spirale, 
la  logaritmica,  e non  abbia  fatto  il  triangolo. 

XXIV. 

Sono  alcuni,  i quali  pigliando  a leggere  qnab 
ebe  componimento  , aspettano  in  e«so  quello 
clic  as|>cllar  non  dovrrMmno,  e nun  Irovsndo- 
vclo,  ansi  trovandovi  il  contrario,  ne  ripien- 
dono  a torlo  lo  scrii  lore. 

.Nell’  Iliade  aspetta  alcuno  che  Achille  sia 
lra»porlHlo  sempte  per  ira  fuor  di  ragione,  e 
aia  |>erdulaBicotc  ionsmoralo  di  Brisctda  ; c 
nell’ Odissea,  die  Ulisse  si  rauslri  scaltro  c in- 
gannatore; né  ciò  trovando,  danna  Omero.  Ma 
q*ial  ragione  stringeva  Omero  a fare  Achille 
mi  Ulisse  di  quel  oostuiue  che  noi  ora  vor- 
remmo? 

Aspettano  alcuni  neila  prima  ode  di  Pindaro 
oenlir  le  laudi  di  Jerone,  e ntaravisbansi  che 
esso  appena  in  alqiiaoli  versi  si  ouiniiii.  Ma 
rhi  dire  a noi  che  volesse  Pindaro  in  qndi‘i»<ic 
fsie  le  laudaaiun  di  Jetnne,  r non  più  tuslo 
fot  volasse  uoa  |mCoié  da  cantarsi  lu  quelle 


> feste,  bastandogli  che  fosse  in  essa  nominato 
I Jerooe  alcuna  volta  con  Inde?  Anche  ogcidi  sì 
compone  t.tlvolla  alcun  pocmeilo  sopra  lutt'-il- 
' Irò,  e luscrcndovi  le  lorli  di  due  spo*i  novelli, 
si  pubblica  al  tempo  delle  lor  noue.  Letto  il 
lilulo  clic  suol  darsi  al  Teoge  di  Platone,  aspet- 
terà alcuno  trovar  quivi  un  trattato  delle  scirn- 
ae;  e niente  di  ciò  trovandovi,  si  maiaviglierà 
e perderà  il  gusto  di  quel  dialogo.  Ma  Plato- 
ne, siccome  io  credo,  non  altro  quivi  intese 
che  di  mostrar,  come  Socrate  ricetè  Teoge  alla 
sua  scuola  a preghi  di  Ueoiudocu  ; facendo  di 
ciò  un  dialogo  pieno  d uibanilà  r di  costume, 
e di  tenui  alfetli  e di  grasia,  e,  sema  spiega- 
akme  di  v«*ruua  profonda  «lollrma,  bellissimQ. 
in  quanti  altri  dialoglti  di  Platone  inUrvieoe 
lo  stesso? 

XXV. 

Alcune  cose  sono  belle  in  poesia  per  qoal- 
ebe  tempo,  e poi  cessan  di  essere;  e ciò  av- 
viene, prrrhè  le  rose  stesse  sono  pregiate  da- 
gli uomini  per  quablie  tempo,  e poi  più  non 
sono. 

Il  gareggiare  di  velocità  nel  corso  si  tiene 
ogtft  puerile;  a*  tempi  .luticbi  s'ebbe 

per  un  esercisio  nobile,  e facevasi  nelle  gran 
feste.  Umeio  dunque  e Virgili»»  beo  fecero, 
fermandosi  a descriverlo  nelle  esequie  di  Pa- 
troclo e d’Ancbise  E però  a giudicar  dc’poeli 
rettamente,  oun  bisogna  cousiib  rar  le  cose  oc 
sieno  belle  a' tempi  nostri,  ma  se  dovessero 
esser  belle  a' tempi  loro.  Avendo  Achille  presso 
noi  fama  d'essere  stato  furiosisiiioo  nell' ira  c 
perdutsmeote  iimatiioratn  di  Bnseide,  luale  ora 
si  fiitgereblie  ch'egli  così  facilmeule  consegnasse 
quella  giovane  a Faitibio,  come  finse  Omero; 
lus  a' tempi  d' Omero  non  dovea  forse  Achille 
aver  tal  fama. 

i pruni  poeti  presero  dalla  bugila  allor  cor- 
rente quelle  parole  e quelle  frasi  clic  lor  par- 
vero le  migliori;  molte  delle  quali,  venendo 
poi  a poco  a poco  in  disuso,  souo  oiaiuai  dis- 
pregiate. Pero  ben  fecero  q*ici  primi  ad  usar- 
le, e dir:  dnlzmt^  ma/feu«o,  uoo 

avendo  in  sé  quelle  parole  drfurinilà  iimna,  ne 
potendo  es»l  sapere  ebe  una  volta  sarebbero 
venule  in  dispregio.  Le  voci  vuuarsi  c im/niar* 
si,  pcrrbc  non  erano  degne  d'essere  introdotte 
nella  lingua,  aitxt  oc’ versi,  come  tentò  Dante 
nel  canto  nono  del  Paradiso?  Ala  ad  altri  poeti 
non  è mai  venuto  iii  acconcio  di  usarle,  però 
SI  rimangono  ancora  voc:  strane,  io  non  lod^ 
rei  già  lo  stesso  Haute  d’aver  dello  nel  cauto 
decimo  settimo  del  Paradiso:  L /ascia  pu» 
gea/Mr  dov'  è /a  c nel  venluucsiuuj 

dell'Inferno'  iùi  #^/i  o»^a  d*l  cui  Jatta  trwm- 
tftUaf  parendomi  che  tali  forme  surou  caUivq, 
non  prrebe  più  non  a’  usiuu,  uia  perche  sono 
naturalmente  cattive. 

XXVI. 

Il  poema  di  Dante  è quoM  un  perpetuo  dia- 
fogo  tra  Dame,  Virgilio;  ^mmc  deil’lufemo 
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^ dfl  Porgatorio  , Bp»lrÌce  • SiiHi  del  Pert- 
di*o.  Dante  e Virgilio  toh  due  poeti  amici  die 
parUn  tra  loro  dimetliearoenle , le  Ahimè  di- 
cliiaraho»  ciatcona , il  lor  peccalo,  e il  castigo 
che  ne  •offrono.  Beatrice  e Santi  t'inlraUcn- 
gono  di  dottrine  teologiche. 

Chi  non  vede  che  a tal  poema  ai  conni  ap- 
punto quello  Itile  che  tenne  Dante,  non  iplen- 
dido  cd  ornalo,  ma  pieno,  lemplice,  ingegno- 
•o,  pien  di  coitume,  e,  toltone  le  facexie  e le 
helfc,  traente  alla  commedia?  Con  ti  fatto  atile 
eipnie  egli  Tarj  arcidcnti  con  agnizioni  belli*- 
•ime.  piene  dì  alfetti  toaviuimi  ; siccome  quella 
quando  egli  riconosce  Virgilio,  e quella  quando 
Virgilio  e Stazio  si  riconoiron  tra  loro,  e mille 
altre  ; c cosi  fere  un  poema,  la  coi  maravtgltOM 
bellezza  non  si  lascia  sentire  a coloro,  che  met- 
tendosi e leggerlo,  non  altro  aspettano  che  am- 
piezza e magntfìccnta. 

Per  questo  forse  che  ora  ho  detto , chiamò 
Dante  it  suo  poema  Commedia,  come  ti  vede 
nel  canto  ventunesimo  dell'  Inferno.  Pd  avendo 
nel  canto  precedente  chiamato  Tragedia  il  poe- 
ma di  Virgilio,  par  bene  che  lo  stile  che  egli 
tenne  in  questo  poema,  non  è quello  ch’egli 
•ul  principio  dice  aver  tolto  da  Vii-gilio. 

XXVII. 

A ben  considerare  la  cosa,  molle  e molto  va- 
rie sono  le  cause  per  cut  piace  al  |mpolo  o 
dispiace  una  rappresentaxion  teatrale  t le  quali 
cause  non  dipendono  dal  poeta;  il  quale,  se  la 
commedia  o la  tragedia  piace  al  popolo , non 
per  questo  dee  dirsi  eoeellenle,  m.s  fortunato; 
e se  ciò  spesso  gli  avvenga,  egli  sarà  come  quel 
capilano,  quel  piloto,  quel  medico,  quel  gio- 
rainre,  cni  sempre  arride  la  fortuna. 

La  stessa  commedia  o tragedia  in  un  tempo 
c in  un  luogo  piace  , in  altro  tempo  o luogo 
non  piace;  e quando  piace,  piace  forse  non  per 
quello  che  il  poeta  ha  creduto  rlie  debba  pia- 
cere, ma  per  altro,  e talvolta  per  quello  che 
egli  ha  men  credulo  che  dovesse  piacere.  Ab* 
biatn  vedirto  commedie  aver  concorso  graiidia* 
fimo , le  quali  però  niun  poeta  desidererebbe 
aver  composte. 

XXVIII. 

Se  il  poeta , che  rompone  tragedie  o com- 
medie, propongasi  per  line  di  piacere  al  po- 
polo, egli  si  mette  in  mano  alla  fortuna,  e pei^e 
tempo  te  studia  mollo  a conseguirlo.  1 relori 
propongon  per  Hne  all’ oratore  uon  il  f^e^sua^ 
fiere f ina  il  dicere  appoiite  aii- pertumd^tuJun*  f 
conoscendo  rhe  Ìl  perenatiere  dìpends’  da  più 
cose  die  non  sono  in  potestà  dell'  oratore.  Il 
poeta  dunque,  o tragico  o comico,  desideri  di 
piacere  al  popolo,  ma  oou  sia  questo  lo  stu- 
«fio  suo. 

Il  poeta  non  pensi  gran  fatto  al  popolo  che 
vedrà  rappresentale  Ir  sue  tragedie  o comme- 
die; pensi  più  tosto  agl’ ioleiidenli  che  le  leg- 
geranno; enne  quelli  ebe  aorifoiio  egloglie  e 
dialoghi,  che  non  pcnaaoo  a veiuna  ia{ipre«oo* 


lazion  popolare,  ma  aolo  a quella  rappresenta- 
zione ebe  (aranoosi  i leggitori  nella  meoie  loro. 

Le  tragcilie  e le  coroosedie  durano  luogbis- 
simamente  nella  memoria  degli  uomini,  ooa 
perché  piacciono  al  popolo, ma  perché  piacciono 
agl' intelligenti  che  le  leggono.  Cosi  dopo  due 
mila  anni  sì  leggono  ancora  e si  lodano  Sofocle, 
Kurtpidc,  Flauto,  Terenzio.  A quanto  numero  di 
iinmini  hanno  questi  recalo  piacere  in  coti 
lungo  spazio  di  tempo!  Onde  può  dirsi  che 
Ir  commedie  a tragedie  che  piacciono  a quei 
che  le  leggono,  più  generalmente  piacciono,  c 
a maggior  inoltilodine  d’ uomini,  che  quelle 
cbc  piacciono  al  popolo. 

XXIX. 

Daniel  nel  canto  settimo  dell*  Inferno  mette 
in  bocca  a Plutone  quel  verso:  Pepe  S*àtan, 
pape  Satan  aleppe.  Quanto  si  studia  per  in- 
tendere la  significazione  di  tali  parole!  Quanto 
a me,  io  temo  che  Dante  non  volesse  egli  slc»*o 
die  quelle  parole  fossero  di  niuna  significazio- 
ne, e le  portasse  come  voci  di  una  lìogua  che 
usano  i diavoli.  Ira  loro,  a noi  lutti  iganla.  Allo 
•tesso  modo  nel  oanlo  irentuncMnio  mise  in 
bocca  a Nembrol  quel  verso  t oia/  ameck 

9rthl  ointi,  «he  il  Dolce  chiama  parole  di  niuna 
o di  oscura  significazione;  ma  sodo  certaineate 
di  ninna, 'poiché  avendo  Nembrot  delle  quelle 
parole,  Virgilio  si  volge. a Dante,  e gli  dice: 
Latciànlo  score  , e «reu  perfiemo  a t»Ó4o  £ che 
coll  è o fui  czofcun  tinpuaggi» , Come  *i  suo 
ad  alerti!,  che  a nuUo  è nero,  lo  credo  dun- 
que che  io  quel  verbo  pupe.  Xela/i,  ec.  non  al- 
tro volesse  che  esprimere  il  sonno  «Mteriale 
delle  parole  che  disse  Plutone  ; come  aoeora 
quando  disse  erùcb.nel  canto  trentesimo  secon- 
do;  ueria  pur  dalVorio  fatto  cricchi  per 
la  qual  voce  non  intese  se  non  dì  esprimerv 
qncilo  strepito  ebe  fa  il  ghiaccio  rompendolo, 
non  essendo  cosa  veruna  a coi  sia  imposto  il 
nome  cricck*  £ oosi  sono  molte  ialerjeziooi. 

XXX. 

Dicono  alcuni , che  scrivendosi  un  trattalo 
di  dottrina  con  quella  strelleaza  ohe  si  ricerca 
per  dettarlo  ai  giovani  nella  scuola , non  può 
imitarsi  Cicerone , e bisogna  trascurare  affatto 
gli  ornamenti  dell’eloquenza. 

lo  credo  che  cosi  dicano,  perolié  di  Cicerone 
non  hanno  forse  mai  letto  elie  le  onztooi , n 
■I  più  i dìalogi  più  ornati  e pomposi  • come 
de  Oratore^  de  Natura  lìeorum , che  Cicerouc 
scrisse  per  servire  non  aolo  alla  dottrina  , ma 
anche  nI  diletto.  Ma  non  cosi  dirrbboiio  se 
leggessero  Ì libri  de  fiwentione  ^ la  Topica^  le 
Por/moMi  nraforie , scritte  da  Cicerone  con 
tanta  eleganza  e insienir  con  tanta  slretlesza, 
quatila  può  mai  desiderarne  qualsivoglia  sco- 
lastico. Perolié  non  leggono  la  KettoTica  ad 
Herewttìonì  Perche  non  leggono  Coroelio  Cel- 
so? Trnveranuovi  cerlamenle  tulio  la  sireltezaa 
che  vogliono , con  unii  somma  elegaoza.  £ lu 
questo  genere  quaolo  impurar  pulrebbomi  da 
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Arirtolfkl  Mftl  nottH  'wwwrfrì  Ji*  BcHorto  eoù 
«firmano  la  gioventù,  che  non  conosce  aitm 
eloquenaa  che  quella  delle  oraxioni  foreBti;  e 
Cmoo  gran  male. 

XXXI. 

I 

Dicono  che  due  qmiatith  deeretcenli  in  io6* 
nito , se  nel  deereaoere  eonnervano  sempre 
la  stessa  proporxioae  tra  loro,  per  esempio  di 
• 00  ad  I , avranno  anche  in  uHInio  la  stessa 
proporsiooe.  Ora  non  si  diranno  ut  uUimo  se 
non  quando  saranno  a termine  di  non  poter 
più  decrescere  scasa  andare  cn  nnlla } ma  come 
può  essere  a questo  termine  quella  quantità 
che  trovasi  tuttavia  cento  volte  maggior  del* 
r altra  ? 

Quest'idea  dcirn//imo  nell*  iofintto,  c un'idea 
assurda,  ne  puù  aver  luogo  in  geometria,  se 
non  per  una  certa  preri«ione.  Tutte  le  quau* 
tità,  che  per  la  loro  piccoleita  sfuggono  ogni  no* 
atra  e»prci»ione  , gli  uomini  si  sono  accordali 
di  averle  per  inealcse,  nè  voler  più  considerare 
le  parli  loro,  e cosi  neiresteiisiune  averle  per 
nulla.  Questo  accordo  fanno  i geometri  impli- 
citamente nel  defìnir  che  fanno  il  punto  e la 
la  linea;  che  prese  cosi,  possono  dirsi  termini, 
ma  non  parli. 

XXXII.  , ' ’ " 

Dire  il  Boccaccio,  giornata  io,  novella  A;  ^ 
si  amò.  Dante,  Purgatorio,  canto  ventunesimo; 
quell' amor,  che  a le  mi  scalda.  Uno  dirà:  dun* 
que  a’  verbi  può  darsi  un  terso  caso  di  conio* 
do,  come  sono  a ss,  « te  ; un  altro  dirà  poter 
ciò  farsi,  se  la  persona  , al  cui  cooicmIo  si  ri- 
guarda, sia  espressa  con  pt*onome,  come  « aè, 
a te.  Uno  vorrà  ehe  Ciò  facciasi  solo  ne'  verbi 
che  esprimono  amore  e benevotenta,  eotne  nei 
detti  due  esempi  ; altri  lo  estenderà  a tutti  i 
verbi.  Così  faranno  diverse  regòle , I'  una  più 
estesa  dell'altra.  Di  queste  regole  quella  è da 
seguirsi,  la  quale  può  ragionevolmente  credersi 
che  avrebbe  l'ecccUente  Autore' segnila,  se  gli 
fosse  occorsa. 

'*  Il  simile  avviene  anehe  ai  fiaiei  neNo  itabi* 
lire  le  leggi  della  natura.  Osserva  uno  ebe  il 
Sole  lira  a sé  Giove  e Marte;  vedesi  dunque, 
dice  egli,  che  il  Sole  tira  a sé  i pianeti  Un 
altro  dice:  vedesi  ebe  tira  a sé  i corpi  celesti; 
onde  trarrà  ancor  le  comete,  e un  altro:  ve- 
desi che  le  Stelle,  una  delle  quali  é il  Sole, 
tirano  a tè;  e un  altro  farà  qoesta  forra-  at- 
traente connine  a tulli  i corpi , anche  ai  ter- 
Vcslrt.  Quale  di  qneate  leggi  è da  aversi  per 
vera? 

Il  pregio  dì  una  legge  ai  è l’easere  costante 
e invariabile  oegli  effetti  in  etti  si  osserva,  ed 
oltre  a ciò  l'essere  beo  dedotta;  e tanto  me- 
glio t dedotta,  quanto  più  sono  gli  effetti  in 
cui  per  espenenaa  trovasi  osservola,  e menu 
quelli  a' quali 'vuole  per  analogia  la  legge  esten- 
dersi, bcndié  non  ancora  osservala. 

l.a  legge  «Mia  comune  altrasione  manca 
molto  di  questi  picgi.  ApplicaodoU  •’ corpi 


oeleall,  roetlMmo  che  Ira  pUneU  t comete  sia 
state  «Ila  osaervata  in  treota  o quaranta.  Che 
sono,  chieggo  io,  trenta  o quaranta  rispetto  al 
numero  innumerabile  dì  tulli  ì corpi  cclcsli? 
La  dediixione  dunque  è sempre  pericolosissi- 
ma. Quelli  che  con  molta  gravilà  insegnano 
non  duverat  stabilire  ona  legge,  se  iiuo  dopo 
fatto  un  bastante  numero  di  osscrvaxioni,  noq 
insegnando  qual  sia  questo  oumeio  che  basti, 
niente  insegnano.  Applicando  poi  la  legge  ai 
corpi  terrestri,  elio  incostanza!  cbc  varietà! 
Che  ora  segue  una  proporzione,  ora  un'altra; 
ed  or  divien  repulsira,  cd  è tutta  piena  d' in- 
certexu. 

XXXIII.  ■ 

Se  pare  assordo  che  una  bontà  eternamente 
•nfetioe,  aia  da  anteporsi  ad  una  malvagità  etar- 
namenle  contenta,  ciò  forse  è,  perché  si  sup- 
pone uo  assurdo,  supponendosi  uoa  bontà  eter- 
namente ipfelice,  e uoa  malvagità  contenta 
eternamente.  Non  dee  credersi  die  il  Facitore 
e Governatore  dell'universo,  sta  mai  per  voler 
ciò.  L'assurdo  dunque  non  è nella  proposizione 
steasa,  ma  nel  aupposlo*  » 

. XXXIV,  ' ^ 

Par  certo  che  il  piacere  sia  non  la  virtù, 
ma  il  premio  della  virtù;  e che  od  piacere 
veramente  consisU  ciò  che  noi  chiamiamo  fe- 
licità. Chi  si  propone,  come  ultìint»  fine,  il 
piacere,  intendendo  quel  piacer  sommo  che  saia 
prenaio  della  virtù,  poco  o nulla  si  scosta  da 
chi  si  propone,  come  uilimo  Guc,  la  virtù  stes- 
sa. Chi  ama  quel  piacer  sommo,  non  può  non 
amar  la  virtù,  che  è l'unico  mezzo  di  couse- 

I guido;  e ae  ama  la  virtù  per  sé  stessa,  tro- 
vandola degna  d’essere  amata,  non  lascia  di 
aoiarLa  anche  perché  é mezzo  che  conduce  al 
sommo  piacere.  Questi  due  amori  si  stringon 
bcoUsiroo  e si  abbracciano  iniicrac  1'  un  l' altro. 

Chi  ai  propone,  come  Gne,  in  ogui  azion  sua 
quel  piacere  che  allora  gli  si  presenta,  e non 
quel  sommo  che  sarà  premio  della  virtù,  fa 
male.  Ed  è sciocco  T argomento:  io  lo  bene  a 
far  ciò  che  mi  dà  piacere;  perciocché  i Santi 
aegoivano  aocb'esii  il  piacere.  Altro  è seguire 
il  piacer  sommo  che  è premio  della  virtù,  cd 
altro  aegmre  un  piaccfc  qualunque,  , ' 

XXXV. 

« 

Chi  legg<^  un  poema  tradotto  ad  verbum  ( rhc 
da  molti  dicesi  Iraduzioo  cattiva),  se  è mae- 
stro nell'arte,  intendeià  le  bellezze  della  fa- 
vola , se  questa  sia  continuata  , se  verisimile  , 
se  inaravigliosa,  se  affettuosa;  intenderà  le  bel- 
lezze del  costume,  se  questo  abbin  bontà,  eoa- 
venirnza,  costanza,  e se  sia  adattalo  agli  alfet- 
ti;  c similmente  inteodcià,  se  l’ espressione  dd 
costumi  e degli  affelti  sia  tratta  da  luoghi  più 
volgari,  o da  più  scelti  e più  vaghi.  Cosi  « hi 
è maestro,  leggendo  Omcio,  eziandio  male  Ira- 
duUO|  duvià  iuleuderc  io  caso  ioliuile  bt  llez- 
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xff  e compiacrrwne,  Ma  Ì mawlfl  aon  poehì« 

I più  altro  non  rrrrano,  nè  goaUno , ac  non 
la  fraae  e il  terwggtamenlo. 

XXXVI.  I 

Un  onoro  genere  di  ftcexie,  cioè  non  tocca* 
lo,  eh*  IO  Mppia,  nè  da  Cioerooe,  nè  da  Quin* 
liliano,  nè  dal  Castiglione  nel  Cortegiano,  oc 
da  altri,  potrebbe  essere  di  queUe  ftcecie  che 

10  chisraerel  dispettose,  e che  ai  dicono,  ri* 
prendendo , per  isttrooUr  ioaggiormeiite  gli 
ascoltanti  ; e far  loro  sentire  come  sono  ridi- 
coli. Demostene  riprendrndo  gli  Ateniesi  della 
loro  Irascuraggtne  negli  aflari  della  guerra,  dice 
loro  : Come  il  vasofo  fa  da  mentre  in 
moe^roy  e eoh  p**‘  cedere  al  popolo  ; coti 
voi  fate  i generali  dt  amtclo  solo  par  farli  ve- 
dere  in  piatta.  È stato  eccellente  Demostene 
in  questo  genere  di  faeetie,  le  quali  forse,  piu 
che  le  altre,  stanno  benissimo  airoratore,  e 
polrebbono  arere  precetti  particolari. 

XXXVII. 

Alcuni  nalurallsti  argomentano  ehe  il  mondo 
sta  durato  per  molte  e molte  migliaja  d*anni, 
osservando  nella  terra  alquante  cose,  le  qitali, 
essi  credono,  non  polrebbono  esser  quivi,  ed 
avere  quella  forma  che  hanno,  senta  tante  ri* 
volutioni,  qtiantc  appena  può  credersi  che  sieao 
segnile  in  miglia ja  e fntgliaja  d’anni.  Cosi  re* 
csno  il  mondo  ad  ona  antichità  mollo  maggiore 
di  qtirlla  che  i più  credono. 

Questo  ai  gomenlo  niente  ha  più  di  forta  iH 
quello  che  avrebbe  avuto,  se  uno  al  principio 
del  mondo  vedendo  il  primo  albero  creato  aè* 
lora  da  Dto,  avesse  dello:  Qttetlo  albero  non 
ftotrrbie  estere  a tjnella  alletta  e a tfualla 
forma  che  è y te  non  fotte  tiato  molto  pt'ima 
ttn  piccai  teme  , che  innajffiato  poi  a nutrttoy 
Jotte  a poco  a poco  , per  lo  sptttio  di  cinque 
o sei  annty  ^'lunfo  a quello  stato  etti  ora  è. 
Dunque  tton  può  negarsi  che  il  mondo  sia 
Slato  almeno  per  cinque  o sei  anni  addietro, 

II  quale  argomento  sarebbe  stato  ridieoloj  poi- 

ché, ben  pule  e volle  Dio  lensa  quelle  prece 
denti  tiispu»izionÌ  crear  qiiell’alhero,  e crearlo 
tale,  quale  s.irel>be  stato,  se  quelle  disposttioni 
precedute  fossero.  *' 

Ora,  può  ben  eredersi  che  Dio  crensse  tulio 

11  globo  della  Irns  tale,  quale  sareblte  stato 
SK  fossero  precedute  nella  iiiateris  altre  ed  al* 
Ire  rivoluzioni  , te  <|uali  rivoluaioni  però  mai 
non  furono.  E cu’tì  creando  il  mondo,  ben  potè 
Dio  creare  corpi  marini  nelle  montagne. 

XXXVIIf. 

I gr^matici  che  insegnano  ai  fanciulli  le  re- 
gole della  lingua  Ialina  , fanno  di' essi  l’ap« 
preiidon  per  u^o.  Quelli  che  vsn  predicando 
che  in  quella  lingua  qii.tsi  tutto  si  dee  appren» 
der  per  010,  dovrebbono  insegnare  (ciò  die 
mai  non  fanno  ) per  quali  esercisj  vogliano 
essi  che  si  acquisti  un  tale  uso.  L*  udirai  par* 


ter  delle  r^ble  ; il  parlarne  e I*  udirsene  par- 
lare in  Intino  ; il  sentire  le  dilErrenxe  che  «on 
Ira’granratiei  ; il  sentirsi  correggere;  T esser* 
vare  come  le  dette  regole  si  seguano  o non  si 
segnano  da  Cieerone,  da  Ovidio,  e da  altri;  ed 
altre  cose  simili  ehe  i.  gramatici  fanno  fare  si 
fanciulli,  mentre  insegnan  loro  le  regole,  sona, 
senóndo  me , appunto  un  eserciiio  per  coi  m 
acqrsista  I’ usow  che  è rallinio  maestro  d'ogai 
lingua.  Ma  ora  medi!  rìButano  le  regole  tutte, 
fuori  pochissime,  rinsetlendosi  all' uso;  e ooa 
facendo  poi  qodt’esemiaio  ehe  si  vorrebbe  sJ 
acquistar  1*  oso,  non  apprendono  la  lingua,  as 
per  regole^  nè- per  oso. 

’ ' XXXIX. 

Arislolele  nella  sua  Poetica,  svendo  primi 
fatti  menzione  delti  compassione  e dd  timore, 
cbiain:i  poi  l.t  tragedia  pui^alrice  di  tali  iSei* 
ti.  S'affannano  i commentatori,  non  intendendo 
come  poteste  parere  ad  Arislolele  che  la  tri* 
gedia  fosse  purgatrice  di  quegli  afTelti  ch'elU 
Slesia  dee  movere. 

Meno  se  ne  sfT.innerrhbono , se  pensassern 
die  il  purgare  gli  aflVtti  none,  come  vollero  sii 
Stoici,  uno  sradicargli  del  lutto,  ma  il  dirigerli 
ragionevolinenle;  poiché  qual  coiupassiuoe  è 
più  ragionevole  di  quella  che  la  tragedia  mote 
verso  un  uomo  one»to  che,  senza  averlo  meri* 
lato,  per  semplice  sbaglio  cade  itt  somma  un* 
seria?  Può  ella  dunque  parer  pnrgatiice  della 
coiupassioue  moTcndula  di  questo  modo? 

XL. 

I'  l*É  , 

Mi  fanno  ridere  questi  che  vtqtliono,  le  leggi 
UiUe  non  altro  essere  ehe  patti  ; e quei  ebe 
imsoonn,  dovere  stare  alle  leggi  poste  da  quri 
che  già  furono,  presemendo  eh'  essi  ancora  «1 
Qoescolireno.  Niente  e più  arbitrario  di  queiia 
presuiisione,  o vogliam  dire  ipotesi,  lo  per  me 
credo  rhe  cbi  nasce,  porta  ssxo  una  legge  di 
o»rùà  insita  dalla  nalura,  per  cui  egli  non  Are 
dare  alla  socieià  umana,  quasi  buon  os|H(e,  *e 
non  |1  meno  ineornmlo  ch’egli  può.  Pemò  dre 
egli  alare  alle  leggi  già  slabiiile,  ae  non  fu»»ers 
manifestamenlc  contrarie  ad  altre  leggi  della 
ootura. 

. XLI. 

• j 

‘ Mi  fanne  anobi  rìder  qtiesti  ehe  penisns 
protnovere  la  comune  friicilà  degli  oonsiei. 
altro  prupoogoDo  che  sialeiMÌ  di  arricclure  * 
render  polente  una  tal  n.izione,  o una  tsl'd* 
tra;  <it  che  nascono  ueeessartamenle  dWonli' 
e guerre,  volendo  ognuua  e studiando  di  l-rn 
ricca  e petente  quanto  più  può,  senza  rigua'de 
alle  altre. 

Per  me  credo  che  a procurare  la  feliciti 
raracnte  comune  degli  uomini,  quaolo  proca* 
rnr  si  può,  nino  ab  i o oies/o  «1  sia  , or  |»<**** 
esservi,  ac  no*i  quello  l dtltj^ee  proxumtm 
metti  U tp*um. 


Di.  — 


i : . =jOogIc 


OPEBE  VABIE 


C33 


Dicono  aicnni;  Qoctlo  i precetto  dì  Ge»ù 
CrialOi  KU  gii  uomÌDÌ  noi  vogliono  oMcrvare; 
«he  occorre  l'andarlo  inculcando?  Questo  é 
come  ae  ano  diceste  : Che  occorre  sgridare  il 
furto,  sapendosi  già  che  gli  oomini , chi  d'un 
Biodo,  chi  d*  uo  hllro,  vogìioo  rubare  7 È me- 


glio e piò  ntile  insegnar  loro  come  debhao  ru- 
bare con  siciireiM  e con  «gualche  specie  dì 
prudenza.  Ma  io  dico,  che  sgridandoti  e bia- 
simandosi continuamente  il  furto  , può  ben 
s|>eraraì  che  meno  uomini  si  daranno  al  rubare, 
e i furti  e le  rapina  aaran  meno. 
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